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Introduzione




La saga di Dune mi accompagna nella mia lunga avventura di appassionato di science fiction fin da quando, nel 1978, acquistai su una bancarella dell’usato una copia del primo libro (Dune, 1965, prima edizione italiana 1973), pubblicato dall’Editrice Nord. A quel tempo appartenevo a un nutrito gruppo di appassionati riuniti intorno ad alcune riviste amatoriali (le cosiddette “fanzine”), che davano vita già da diversi anni a un effervescente dibattito su questo straordinario ciclo, che proprio l’anno prima aveva visto arrivare nelle librerie italiane il terzo volume della serie, I figli di Dune (Children of Dune, 1976), dopo che anche il secondo libro, Messia di Dune (Dune Messiah, 1969) aveva confermato le straordinarie potenzialità dell’universo costruito da Frank Herbert.

Il dibattito, la stesura di articoli critici su questo ciclo e il confronto continuo con gli appassionati durarono per me fino a metà degli anni Ottanta, a seguito delle uscite degli altri volumi della saga, come il quarto, L’imperatore-dio di Dune (God Emperor of Dune, 1981), arrivato da noi nel 1982, il quinto della serie, Gli eretici di Dune (Heretics of Dune, 1984), pubblicato dalla Nord nello stesso anno, e infine La rifondazione di Dune (Chapterhouse: Dune, 1985), sesto romanzo di questa monumentale ricostruzione di un universo futuro dominato dalla spezia, che i lettori italiani che lo attendevano con impazienza poterono leggere nel 1986, grazie alla lungimiranza del patron dell’Editrice Nord di allora, Gianfranco Viviani, che aveva creduto subito in questo autore e in questo ciclo di romanzi.

Nel frattempo, nelle pause fra un titolo dedicato a Dune e l’altro, Herbert aveva pubblicato altri grandi romanzi di fantascienza, come per esempio L’alveare di Hellstrom (Hellstrom’s Hive, 1973), Esperimento Dosadi (The Dosadi Experiment, 1977) e Il morbo bianco (The White Plague, 1982), che abbiamo riunito nel 2020 nel Drago Urania intitolato Esperimenti e catastrofi, ma che negli anni a cavallo fra i Settanta e gli Ottanta del secolo scorso (confesso che mi fa un po’ impressione scrivere “secolo scorso”, ma tant’è...) contribuirono a consacrare Frank Herbert come uno dei più validi scrittori di fantascienza di sempre.

Questo, però, solo all’interno della ristretta cerchia degli appassionati di science fiction. Al di fuori degli “steccati” del genere, ben pochi ebbero modo di conoscere la saga di Dune e il suo autore, che diversamente da scrittori come Isaac Asimov o Ray Bradbury o Kurt Vonnegut, solo per citarne alcuni, non era ancora riuscito a ricavarsi una nicchia di fama e consenso al di fuori della science fiction, ambito nel quale era nato e cresciuto, proprio come i vari Asimov, Bradbury, Vonnegut, che nella fantascienza avevano fatto i primi passi e si erano affermati, per poi riuscire a svincolarsi dalle strette gabbie del genere.

Questo fino a quando, a cavallo fra il 1984 e il 1985 (poco dopo l’uscita del quinto libro della serie originale, Gli eretici di Dune, e il sesto, La rifondazione di Dune), uno dei più grandi e visionari registi dell’epoca, David Lynch, decise di portare sul grande schermo lo straordinario afflato cosmico che si respira nella saga, realizzando un film molto complicato (perché complicati sono la trama, gli scenari e la psicologia dei personaggi dei romanzi di Herbert), che fin dalla sua uscita suscitò reazioni contrastanti fra gli appassionati e, soprattutto, nel grande pubblico più generico, che di Dune non sapeva nulla e vi si avvicinava per la prima volta (ricordo bene come noi “fantascientifici”, all’epoca, ci vantassimo del fatto di avere l’unica chiave di lettura possibile di quel film, per aver gustato, respirato e vissuto il pianeta Arrakis nell’intimità che solo la lettura di un libro può dare, diversamente dalla fruizione passiva consentita dal grande schermo). La trasposizione cinematografica di Lynch portò grande popolarità a Dune (stranamente, molto meno al suo autore, che morì nel febbraio del 1986, proprio quando si trovava all’apice della sua carriera), che da allora rimase nel cuore e nella memoria di tutti come un grande capolavoro da scoprire o riscoprire nel tempo, per tornare a scuotere l’immaginario delle grandi masse con l’uscita, nel 2021, del remake del film di Lynch voluto da un altro visionario del grande schermo, Denis Villeneuve, che a mio avviso è riuscito a dare un’interpretazione molto più fedele e vicina al “costrutto” di Dune composto libro dopo libro da Frank Herbert (al quale, sono sicuro, questo film sarebbe piaciuto). Operando come già aveva fatto un altro grande regista, Peter Jackson, con Il signore degli anelli, Villeneuve ha deciso di dare anche alla versione cinematografica di Dune il respiro della grande saga sviluppata su più capitoli, che ci allieterà nei prossimi anni.

Ci volle un po’, dopo la scomparsa di Frank Herbert, prima che l’epopea di Arrakis, della spezia, delle casate degli Atreides e degli Harkonnen, dell’imperatore, della Gilda Spaziale e delle Bene Gesserit continuasse a proliferare, grazie a prequel, sequel e spin-off realizzati dall’erede non solo di sangue, ma anche spirituale e narrativo di Frank Herbert, suo figlio Brian, che essendo nato nel 1947 all’epoca dei grandi successi del padre aveva potuto toccare con mano e respirare tutta la grandiosità del progetto che ruotava intorno a Dune.

Grazie alla collaborazione di Brian con un altro scrittore di razza come Kevin J. Anderson, che era già abituato a bazzicare in mondi e scenari costruiti da altri (per esempio scrivendo romanzi del ciclo di Star Wars o di X-Files) e a lavorare a quattro mani con diversi autori (lo aveva fatto con Dean R. Koontz, L. Ron Hubbard e non solo), finalmente, per tutti gli appassionati di questa saga, dal 1999 Dune è tornato a popolare gli scaffali delle librerie con il primo volume di quella che sarebbe poi stata chiamata Prelude to Dune Trilogy, ovvero la trilogia Preludio a Dune. Questa che avete in mano.

I tre romanzi, Dune: House Atreides (1999), Dune: House Harkonnen (2000) e Dune: House Corrino (2001), vanno a comporre un grandioso scenario che fa da prequel alla saga originale di Frank Herbert, e si basano sugli appunti di lavoro che il creatore di Dune aveva accumulato in tanti anni di lavoro, e ai quali Brian, che nel frattempo aveva cercato di sviluppare una carriera come scrittore con diversi romanzi che ebbero un discreto successo ma senza mai portarlo alla fama (di certo era più noto come il figlio del papà di Dune...), aveva partecipato attivamente, come una sorta di “segretario” del padre e factotum capace di aiutarlo nella strutturazione del complesso universo futuro immaginato intorno al misterioso pianeta Arrakis.

Grazie al patrimonio di Brian e alle capacità autoriali sue e di Kevin J. Anderson, Preludio a Dune riesce a far rivivere gran parte del fascino della saga originale, seppure con un taglio stilistico e narrativo più moderno (il primo Dune, non dimentichiamolo, è un romanzo del 1965!), e ci riporta, con una sorta di rutilante viaggio nel tempo, negli scenari abitati dai personaggi che avevamo imparato a conoscere nei libri scritti da Frank Herbert.

In questo Drago Urania abbiamo recuperato i primi due romanzi della Prelude to Dune Trilogy che erano usciti in Italia, pubblicati a loro volta in più volumi (Dune: House Atreides venne suddiviso nei libri Il preludio a Dune. Casa Atreides, 2001, e Il preludio a Dune. Il duca Leto, 2002; mentre Dune: House Harkonnen venne pubblicato in due parti intitolate Il preludio a Dune. I ribelli dell’Impero, 2002, e Il preludio a Dune. Vendetta Harkonnen, 2003), e infine, il terzo, Dune: House Corrino, rimasto fino a oggi inedito, e di cui era assolutamente necessario fornire al pubblico la versione in italiano.

Ora il “buco” è stato colmato, e mentre la saga di Dune continua con gli altri romanzi della serie scritti da Brian Herbert e Kevin J. Anderson – oltre a Preludio a Dune il duo ha infatti già dato alle stampe due sequel del sesto romanzo della serie originale, ovvero I cacciatori di Dune (Hunters of Dune, 2006) e I vermi della sabbia di Dune (Sandworms of Dune, 2007) –; alcune trilogie, come quella intitolata Legends of Dune, che comprende i romanzi Dune: The Butlerian Jihad, 2002, Dune: The Machine Crusade, 2003 e Dune: The Battle of Corrin, 2004; e la Great Schools of Dune Trilogy, che fa seguito a Legends of Dune e si compone dei romanzi Sisterhood of Dune, 2012, Mentats of Dune, 2014 e Navigators of Dune, 2016. Infine la Heroes of Dune Trilogy, che attualmente è di soli due libri, Paul of Dune, 2008, e The Winds of Dune, 2009. In attesa di capire se e quando uscirà il terzo romanzo, possiamo goderci in libreria gli ultimi pubblicati in ordine di tempo, che appartengono alla Caladan Trilogy, composta dai romanzi Dune. Il duca di Caladan (Dune: The Duke of Caladan, 2020), Dune. La lady di Caladan (Dune: The Lady of Caladan, 2021) e dal per ora inedito Dune: The Heir of Caladan (Dune. L’erede di Caladan), che uscirà nel mercato anglosassone a ottobre 2022 ed entro pochi mesi sarà anche sugli scaffali italiani.

Forse, in considerazione della mole di questa saga, conviene fare una piccola mappa che metta in fila tutte le pubblicazioni che appartengono alla serie di Dune, spiegando ai lettori quale dovrebbe essere un ipotetico ordine in cui leggere i ventiquattro volumi di cui si compone, includendo anche i due graphic novel ufficiali, realizzati su testi di Brian Herbert e Kevin J. Anderson e illustrati da Raúl Allén e Patricia Martín, ovvero Dune. Il graphic novel. Volume 1 (Dune: The Graphic Novel, Book 1) e Dune: The Graphic Novel, Book 2: Muad’Dib, per il momento ancora inedito, ma in uscita entro l’anno.

1) Dune (Dune)

2) Messia di Dune (Dune Messiah)

3) I figli di Dune (Children of Dune)

4) L’imperatore-dio di Dune (God Emperor of Dune)

5) Gli eretici di Dune (Heretics of Dune)

6) La rifondazione di Dune (Chapterhouse: Dune)

7) Preludio a Dune. Casa Atreides (Dune: House Atreides)

8) Preludio a Dune. Casa Harkonnen (Dune: House Harkonnen)

9) Preludio a Dune. Casa Corrino (Dune: House Corrino)

10) Dune: The Butlerian Jihad

11) Dune: The Machine Crusade

12) Dune: The Battle of Corrin

13) I cacciatori di Dune (Hunters of Dune)

14) I vermi della sabbia di Dune (Sandworms of Dune)

15) Paul of Dune (prossimamente in uscita per Mondadori)

16) The Winds of Dune (prossimamente in uscita per Mondadori)

17) Sisterhood of Dune (prossimamente in uscita per Mondadori)

18) Mentats of Dune (prossimamente in uscita per Mondadori)

19) Navigators of Dune (prossimamente in uscita per Mondadori)

20) Dune. Il duca di Caladan (Dune: The Duke of Caladan)

21) Dune. La lady di Caladan (Dune: The Lady of Caladan)

22) Dune. L’erede di Caladan (Dune: The Heir of Caladan) (prossimamente in uscita per Mondadori)

23) Dune. Il graphic novel. Volume 1 (Dune: The Graphic Novel, Book 1)

24) Dune: The Graphic Novel, Book 2: Muad’Dib (prossimamente in uscita per Mondadori)

Franco Forte








Prefazione

GENESI DELL’UNIVERSO ESPANSO




Il mistero della vita non è un problema da risolvere, ma una realtà da sperimentare.

— FRANK HERBERT, Dune




L’11 febbraio 1986 degli anni terrestri l’Impero, lo sconfinato Impero degli imperatori padiscià, si ferma. L’assemblea del Landsraad tace. I transatlantici della Gilda Spaziale interrompono i viaggi. Lo spazio, in quel momento, si fa statico. L’universo è finito. Le consorelle del Bene Gesserit si radunano, in contemplazione. I fremen, tra le sabbie, fissano il cielo, sgomenti. Su Salusa Secundus i Sardaukar rinfoderano le armi. Nel sottosuolo di Ix le macchine smettono di sferragliare. Su Giedi Primo il perfido e spietato barone Vladimir Harkonnen, sostenuto dalla cintura sospensoria, sente una lacrima rigargli il viso. È dolore. Le mietitrici di spezia, su Arrakis, arrestano la raccolta di melange. Gli Atreides, riuniti su Caladan, si inginocchiano in segno di rispetto. Ecaz, Grumman, Richese e altre migliaia di pianeti cadono in un silenzio surreale.

Sono le 11.30 a Madison, nello stato americano del Wisconsin, Frank Herbert è di buon umore. Finalmente, dopo un periodo di interruzione forzata dalla propria passione a causa di gravi acciacchi, è felice di rimettersi a scrivere. Le dita corrono sul nuovo computer portatile, la mente lavora per decidere in che direzione spingere il racconto. Una tastiera, una storia. «È così che morirò» aveva profetizzato negli anni Sessanta. Di lì a pochi minuti, Frank non si sente bene, chiama un’infermiera. Subito prima di mezzogiorno, la polizia di Mercer Island bussa alla porta di Brian, figlio di Frank. «Sua sorella ha tentato di contattarla, signore» gli dicono. «È urgente.» La donna, in lacrime, comunica l’infausta notizia. Franklin Patrick Herbert Jr è morto, ha abbandonato le spoglie mortali per divenire eterno, per ascendere all’olimpo della letteratura.

Solo pochi mesi prima, Herbert padre aveva visto l’ultimo frutto delle proprie fatiche impresso su carta, Chapterhouse: Dune (La rifondazione di Dune), sesto libro del ciclo iniziato molti anni prima, un ciclo che però rimane incompiuto, sospeso sul filo del tempo. Così l’universo duniano, fino ad allora creduto senza fine, solcabile grazie ai motori Holtzman in viaggi istantanei su navi che piegano lo spazio e pilotate da deformi e prescienti Navigatori immersi nella spezia, si scopre statico, dinamicamente stabile. D’altronde senza tracce lasciate dal proprio creatore, o subcreatore, un universo fatica a esistere e ancor più a espandersi. Tuttavia, in qualche parte dell’universo conosciuto si era conservato un barlume di speranza per la sopravvivenza di un mondo che in oltre mezzo secolo aveva mutato le sorti della fantascienza.

Dune viene pubblicato nel 1965 da Frank Herbert, scrittore prestato al giornalismo. Sì, perché a soli otto anni, nel giorno del suo compleanno, aveva annunciato alla famiglia: «Voglio diventare un autore». Già giovane, Herbert scrive racconti su note riviste fantascientifiche. Ma è tra il 1963 e il 1965 che tutto cambia. Sono gli anni della pubblicazione dei romanzi brevi a puntate Dune World e The Prophet of Dune su «Analog», quella che un tempo era la celebre «Astounding Stories». All’origine della storia, però, si nasconde un fatto pressoché casuale.

Nel 1957, il trentasettenne Frank Herbert noleggia un piccolo aeroplano e vola a Florence, nell’Oregon. Deve scrivere un articolo per un progetto di ricerca condotto dal ministero dell’Agricoltura degli Stati Uniti. Il dipartimento governativo ha scoperto un modo per stabilizzare le dune, piantando erba sulle creste delle collinette sabbiose affinché queste non avanzino a inghiottire strade e edifici. In quei giorni, esperti da tutto il mondo si recano a Florence, interessati al progetto, vogliono comprendere quel metodo e applicarlo in altre zone del pianeta dove le sabbie causano grossi danni. Frank Herbert è entusiasta e battezza il pezzo They Stopped the Moving Sands (“Hanno fermato le sabbie”). Così, ne spedisce un abbozzo dettagliato all’agente, Lurton Blassingame, accompagnato da alcune fotografie. Nelle note all’agente, Herbert scrive che le dune di sabbia, sospinte da venti costanti, si accumulano come onde oceaniche, eccetto per la velocità di spostamento, le prime vanno a sei metri all’anno, le seconde a sei metri al secondo. Il giornalista, però, tiene a sottolineare che entrambe sono ugualmente devastanti. La sabbia inghiotte foreste, distrugge laghi e riempie i porti.

Blassingame esprime un tiepido interesse, risponde all’autore che il controllo delle dune può essere una storia interessante, ma con poca attrattiva. Pertanto, rifiuta di inviarlo agli editori finché Herbert non lo rimaneggi. A quel punto, l’autore lascia perdere l’articolo e si butta a capofitto in ricerche approfondite che culminano in Dune. La gestazione è lunga, ma Herbert non demorde. Nella primavera del 1963 manda una prima bozza della storia all’agente, che il 5 aprile risponde entusiasta, gli fa le congratulazioni, afferma che l’idea è di valore, benché zoppichi troppo spesso nella narrazione. Il potenziale, però, è grandissimo. Certo, il racconto sembra un po’ lento e l’agente sottolinea che non si stupirebbe se un editore glielo facesse tagliare. E poi, manca di “scienza”. Ha più l’aspetto di un’ottima storia di avventura ambientata nel futuro. Herbert, su questo ultimo punto, replica che si tratta di un romanzo ad ampio respiro, in cui la scienza dialoga con la politica, la religione, con la trasformazione di un intero pianeta, di un intero popolo, di individui che sono adoperati da “strumenti ecologici”. «Qui, guardiamo alla scienza con occhi completamente differenti» dice a Blassingame. Ed è questo che è Dune, in realtà. Uno sguardo del tutto diverso sul modo di fare e intendere la fantascienza. Ma come altri celebri compagni, Dune fatica a trovare un editore. «Io spero davvero che l’enorme lunghezza del romanzo non ne infici le vendite» dice Blassingame.

La sorpresa arriva nei primi mesi del 1965, quando la Chilton Books, editore conosciuto per manuali di riparazione delle automobili, propone 7500 dollari per pubblicare le tre parti del romanzo, allora intitolate Dune World, Muad’Dib, The Prophet, in volume unico. Una casa editrice di Ix, insomma. L’offerta viene presto accettata. Il titolo scelto è semplicemente Dune.

Più tardi, rispondendo a un fan, Herbert racconta che l’idea del pianeta desertico è venuta proprio dall’articolo sul controllo delle dune di Florence, cosa che l’ha spinto a compiere ricerche nel deserto di Sonora (al confine tra Stati Uniti e Messico) e a ristudiare l’islam. Inoltre, ciò che forse è più importante, Herbert afferma che è cosciente di aver sperimentato sul ritmo della narrazione, di aver violato le convenzioni del romanzo, che considera “coitale”, di non aver voluto scrivere una cosa che si dimentica dieci minuti dopo aver riposto il libro, di aver steso una storia “a livelli” e che spetta al lettore scegliere quale seguire, di lettura in lettura.

Forse, a mezzo secolo dalla pubblicazione, la chiave di Dune è ancora questa, fornita dal suo stesso creatore. Che si scelga di seguire le avventure di Paul Muad’Dib e dei fremen, di lady Jessica e del Bene Gesserit, dell’eterna rivalità tra Atreides e Harkonnen, degli intrighi tra l’imperatore, le Grandi Case, il Landsraad, la Gilda e la CHOAM, di fronte si spalanca sempre un cosmo di diversi strati narrativi che toccano ecologia, religione, potere, fato e libero arbitrio, eroismo, ascesa e caduta di imperi, famiglie e personaggi stessi. Sì perché Herbert, nei sei libri del ciclo pubblicati in vita, dà e toglie punti di riferimento, fonda l’opera sulla mutevolezza, sulla caducità umana, dell’individuo e dei rapporti con la società in cui vive. Nell’esalogia lo scrittore fa e disfa, cambia ritmo, stili narrativi – ne è esempio il frainteso e controverso secondo capitolo Dune Messiah (Messia di Dune) –, scava nell’animo e nella psicologia dei personaggi, ne mostra forza e debolezze, costringendo talvolta il lettore a rivalutare le proprie opinioni.

Tuttavia, quando ci si addentra nei meandri della mente si rischia di lasciare qualche porta aperta che poi non si è in grado di chiudere, di avventurarsi in spazi inesplorati da cui è complicato, se non impossibile, tornare indietro.

Poco prima della morte, Frank Herbert lavora a un nuovo capitolo del ciclo, dal titolo provvisorio Dune 7. Riesamina i sei precedenti per capire come intessere i fili del lavoro. Usa un evidenziatore giallo per sottolineare i passaggi chiave nei libri. A quel punto, la malattia lo colpisce. Quando è costretto ad abbandonare l’opera, è appena alle battute iniziali. «Figliolo, la tua scrittura ha fatto passi da gigante» fa in tempo a dire a Brian, con cui sta scrivendo a quattro mani il romanzo Man of Two Worlds (Uomo di due mondi), ultimo compiuto dall’autore. «Magari, un giorno, potremmo lavorare insieme a un Dune, forse a un prequel, ambientato ai tempi mitici del Jihad Butleriano» dice una volta il padre al figlio. Quella, forse, è la scintilla che tiene in vita la speranza.

Eppure, undici lunghi anni devono passare perché Brian Herbert si decida a valutare la possibilità di continuare il ciclo di Dune. D’altronde, Brian è uno scrittore di fantascienza e con il padre ha già pubblicato Man of Two Worlds. Dune, però, è tutta un’altra cosa. Nel frattempo, Herbert figlio si dedica a Dreamer of Dune (Il sognatore di Dune), un’esauriente biografia del padre, in cui indaga sia l’uomo che l’autore, oltre alla genesi del capolavoro letterario. Tuttavia, non è ancora il momento per Dune 7, i dettagli sono frammentari e i tempi non ancora maturi. Brian pensa di riavvolgere la storia, di tornare a quanto il padre gli aveva detto, di trattare della mitica epoca del Jihad Butleriano, pescando dall’“Appendice” a Dune.

Quando si sparge la voce della volontà di Brian di toccare la materia duniana, molti autori si fanno avanti. A spuntarla, dopo diversi colloqui non andati a buon fine, è un giovane fuoriclasse della fantascienza, già autore di romanzi di Star Wars e X-Files, Kevin J. Anderson. Certo, la scelta non è facile. Come dichiarato da Brian Herbert nella postfazione a Casa Atreides: «Assieme al Signore degli anelli di J.R.R. Tolkien, e a pochissime altre opere, Dune era uno dei più grandi traguardi creativi di tutti i tempi e, forse, il maggiore esempio di costruzione di un mondo fantastico della storia della letteratura. Nel nome di mio padre, non potevo scegliere l’uomo sbagliato». Ma dopo aver letto le bozze di Anderson, i due si trovano in sintonia e l’esperimento prende il via.

A quel punto, quando i due scrittori sono impegnati a capire in che modo Frank Herbert voleva sviluppare il fantomatico Dune 7, ecco un colpo di scena degno dei migliori film hollywoodiani. Un avvocato chiama Brian: «Signor Herbert, la informo che in due cassette di sicurezza a Bellevue, Washington, giacciono abbandonati materiali di suo padre». Sono vecchi dischetti. Sulle etichette recano le scritte DUNE 7 NOTES e DUNE 7 OUTLINE. Poi, come se non bastasse, da un magazzino saltano fuori altre quindici pagine di note di Frank Herbert, riguardanti tutta la serie. È la chiave di volta dell’intero progetto. Ma la ditta Herbert & Anderson non si volge subito al futuro del ciclo, guarda al passato, al periodo appena precedente gli eventi del primo libro. L’universo, creduto finito alla morte del creatore, torna a mostrare regioni inesplorate. L’espansione inizia. I transatlantici della Gilda riprendono il loro viaggio.

Nel 1997 la Bantam Books raggiunge un accordo con gli autori: un milione di dollari a libro per una trilogia prequel di Dune. I due partono da una bozza di centoquarantuno pagine. Nasce, così, il Preludio, pubblicato in tre capitoli tra il 1999 e il 2001: Casa Atreides, Casa Harkonnen e Casa Corrino (all’inizio chiamato “The Spice War”, La guerra della spezia). Grazie al lavoro di Herbert e Anderson i lettori tornano, per così dire, a casa.

Nel Preludio vengono approfondite le origini di alcuni personaggi ed eventi fondamentali del ciclo originario: dall’ascesa al trono del giovane Shaddam IV, sempre affiancato dal subdolo Hasimir Fenring, a quella di un impreparato Leto, costretto a prendere le redini di Casa Atreides dopo la morte del duca Paulus nell’arena, durante una corrida contro un toro salusano drogato. Si assiste poi al prosieguo del lungo programma genetico del Bene Gesserit per giungere al Kwisatz Haderach, dapprima con la nascita di Jessica, frutto di un nefando stupro del barone Vladimir Harkonnen ai danni della reverenda madre Gaius Helen Mohiam, che per vendicarsi infetta l’uomo con un morbo incurabile trasformandolo così nell’obeso personaggio già ben noto ai lettori. Jessica, poi, viene inviata dall’ordine a prendere il posto di concubina a fianco del duca Leto, devastato dalla morte del primogenito Victor in un attentato ordito dalla gelosa Kailea Vernius, madre del bambino e fino a quel momento concubina del signore Atreides. Ed è proprio il nome dei Vernius a essere centrale nello scorrere del Preludio. Casa Vernius perde Ix, il pianeta delle macchine, che viene conquistato dai malvagi tleilaxu, appoggiati dai Corrino, in combutta con il Bene Tleilax per la creazione di una spezia sintetica, l’amal, ossessione di Shaddam per raggiungere un monopolio personale nell’Impero. Da quel momento l’obiettivo di Rhombur Vernius, principe in esilio di Ix rifugiatosi su Caladan, ferito nell’attentato della sorella Kailea e divenuto mezzo cyborg grazie alle protesi meccaniche del dottor Yueh, è quello di riconquistare il proprio pianeta. Non manca, ovviamente, il tema centrale dell’ecologia. Le vicende dei planetologi imperiali, prima Pardot e poi Liet-Kynes, a stretto contatto con i fremen e il sogno della terraformazione di Arrakis, si scontrano con l’eterno flagello degli ingordi Harkonnen. Inoltre, il Preludio racconta le storie di altri personaggi ben noti ai lettori, da Duncan Idaho a Gurney Halleck, da Rabban la Bestia a Piter de Vries, fino alla nascita di Feyd-Rautha e, soprattutto, di Paul Orestes Atreides.

Questo è solo un breve accenno al grande affresco rappresentato dai primi tre volumi scritti da Herbert e Anderson. Certo, ai tempi dell’uscita i lettori si trovarono un po’ spaesati dallo stile della coppia. Rispetto alla profondità sovente filosofica dell’esalogia originale, la scrittura dell’universo espanso è maggiormente lineare, scorrevole, mirata a intessere un arazzo di accadimenti, intrighi, congiure, scompigli per attirare e coinvolgere il lettore, per riportarlo in un mondo perduto e incompiuto, per continuare un’opera altrimenti sospesa in un vacuo limbo stellare. Nello stendere questi episodi precorritori è poi senz’altro vero che il duo si prende alcune libertà, nei limiti dell’esigenza di seguire una trama vincolata a una conclusione obbligata, libertà che talora si esprime in una licenza narrativa fattuale, oppure dettata dagli scarsi indizi lasciati dal padre di Dune che costringe gli eredi a escogitare vie di fuga inedite per far quadrare gli eventi, o ancora da artifici e incoerenze volute, come lo smentire quel «non ci si deve lasciar ingannare dal fatto che egli sia nato su Caladan», della prima pagina di Dune, quando nel Preludio la nascita di Paul Atreides viene spostata su Kaitain. È altresì vero che nei sedici libri, più i molti racconti, dell’universo espanso firmati Herbert-Anderson la materia duniana pare sempre trattata e plasmata con rispetto. Per chiudere, però, si può senza alcun dubbio affermare che i volumi dell’ormai indissolubile coppia di continuatori aiutano un po’ tutti gli orfani del creatore a sentirsi meno soli, tra le sabbie di Arrakis.

Stefano Giorgianni

Sulla strada per Arrakeen

30 dicembre 2021
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CASA ATREIDES




Questo libro è dedicato al nostro mentore,

Frank Herbert, uomo complesso e affascinante

quanto il meraviglioso universo

di Dune da lui creato











Comunicato della Gilda Spaziale alla corporazione commerciale galattica Combine Honnete Ober Advancer Mercantiles (CHOAM):

Nostra specifica direttiva in questa missione ufficiosa è stata la ricerca di mondi disabitati allo scopo di trovare un’altra fonte del prezioso melange, prodotto di vitale importanza per l’Impero. Abbiamo la documentazione dei viaggi di esplorazione di centinaia di pianeti effettuati da molti dei nostri Navigatori e Timonieri. Fino a questo momento, tuttavia, non abbiamo avuto successo. L’unica fonte di melange nell’universo conosciuto rimane il pianeta desertico Arrakis. La Gilda Spaziale, la CHOAM e tutti gli altri consumatori di melange dovranno quindi continuare a subire il monopolio degli Harkonnen.

Per converso, l’esplorazione di zone remote alla ricerca di nuovi sistemi planetari e di nuove risorse ha dato i suoi frutti. Le dettagliate carte topografiche e le mappe orbitali su cristallo riduliano allegate al presente comunicato saranno di indubbio interesse commerciale per la CHOAM.

Avendo adempiuto al nostro contratto secondo le direttive prestabilite, richiediamo che la CHOAM provveda a depositare il pagamento pattuito presso la sede centrale della nostra Banca della Gilda su Junction.











A sua altezza reale, l’imperatore padiscià Elrood IX, signore dell’universo conosciuto:

Dal suo fedele suddito il siridar barone Vladimir Harkonnen, governatore planetario di Arrakis, titolare di Casa Harkonnen e signore di Giedi Primo, Lankiveil e pianeti alleati.

Mio signore, lasciate che ancora una volta io affermi il mio impegno a servirvi fedelmente sul pianeta desertico Arrakis. Con profonda vergogna e costernazione mi vedo costretto ad ammettere che nei sette anni trascorsi dalla morte di mio padre il mio inetto fratellastro Abulurd ha portato al declino la produzione di melange. La perdita di equipaggiamento è stata pesante e le esportazioni sono crollate a un livello indecoroso. Considerando la dipendenza dell’Impero dal melange, tale collasso produttivo avrebbe potuto avere serie conseguenze. Vi assicuro però che la mia famiglia si è mossa con energia per rettificare questo sfortunato stato di cose. Abulurd è stato rimosso dalla carica e confinato sul pianeta Lankiveil. Gli è stato tolto il titolo di capo della nostra Casa, anche se potrebbe un giorno rivendicare il governatorato di un distretto.

Ora sono io a occuparmi direttamente di Arrakis. Consentitemi quindi di darvi la mia personale garanzia che mi servirò di tutti i mezzi necessari – fondi, dedizione e pugno di ferro – affinché la produzione di melange raggiunga, o addirittura superi, i livelli eccezionali del passato.

Come avete saggiamente comandato, mio imperatore, la spezia deve scorrere a fiumi!












Il melange è il fulcro finanziario delle attività della CHOAM. Senza di esso, le reverende madri Bene Gesserit non sarebbero in grado di raggiungere l’altissimo livello di conoscenza e di dominio sulla natura umana, i Navigatori della Gilda Spaziale non potrebbero individuare percorsi sicuri attraverso lo spazio e miliardi di cittadini dell’Impero morirebbero per crisi di astinenza. Anche il più stolido degli uomini è consapevole che una siffatta dipendenza da un solo prodotto conduce ad abusi. Noi tutti siamo a rischio.

— CHOAM, analisi economica dell’approvvigionamento di materie prime



IL BARONE VLADIMIR HARKONNEN, asciutto e muscoloso, si protese al di sopra della spalla del pilota dell’ornitottero. Percepiva gli onnipresenti odori della silice e della sabbia. Gli occhi, neri come quelli di una tarantola, scrutavano oltre il plaz trasparente della cabina, venato di striature.

Il velivolo corazzato continuò ad avanzare ad alta quota, sotto il bianco sole di Arrakis che martellava il deserto senza fine. Quel paesaggio di dune accecanti nel calore del giorno pareva incendiargli le retine. Terra e cielo sembravano liquefarsi l’una dentro l’altro. Nulla dava requie allo sguardo.

Posto infernale.

Il barone desiderò di tornare a adagiarsi nel tepore industrializzato, nella civilizzata complessità di Giedi Primo, il pianeta madre della nobile Casa Harkonnen. Ma anche se era intrappolato lì, avrebbe avuto cose ben più stimolanti da fare nel suo quartier generale a Carthag, passatempi più adatti ai suoi gusti esigenti.

Niente da fare. La produzione di melange aveva la priorità. Sempre. In particolar modo la gigantesca vena che uno dei suoi esploratori aveva localizzato.

Nell’angusta cabina di pilotaggio, il barone continuò a ergersi imperioso, ignorando i sussulti della turbolenza. Le ali meccaniche dell’ornitottero sbattevano ritmicamente, simili a quelle di una vespa. La placca pettorale di cuoio nero si serrava sul torace del barone, sulla sua muscolatura perfettamente scolpita. Poco oltre i quaranta, era un uomo di un’avvenenza esplicita. I capelli rosso oro erano tagliati e acconciati, seguendo sue precise istruzioni, in modo da far risaltare il picco della vedova. Aveva zigomi scultorei e pelle liscia, ben curata. Muscoli vigorosi si disegnavano lungo il collo e la mandibola, pronti ad atteggiare la sua espressione, a seconda delle circostanze, in una maschera d’ira o in un sorriso sarcastico.

Il barone allungò un’occhiata obliqua al pilota, che dava segni di nervosismo. «Quanto manca?»

«Il sito si trova nel cuore del deserto, mio signore barone. Tutte le indicazioni fanno pensare che si tratti di uno dei più ricchi giacimenti di melange mai scavati.»

Quando sorvolarono una nera formazione di roccia lavica, il velivolo ebbe un sussulto a causa delle correnti ascensionali. Il pilota deglutì, concentrandosi sui comandi dell’ornitottero.

Il barone tornò a rilassarsi sul sedile e tenne a bada la propria impazienza. Il nuovo giacimento era ben lontano da occhi indiscreti, soprattutto dagli ufficiali dell’Impero o della CHOAM, con tutte quelle loro ingombranti registrazioni. Non era affatto necessario che il tremolante imperatore Elrood IX venisse a conoscenza di ogni dannato dettaglio sulla produzione di melange ad Arrakis gestita dagli Harkonnen. Il barone si era dato molto da fare con resoconti alterati, libri contabili truccati e corruzione affinché gli ispettori planetari sapessero solo quanto faceva comodo a lui.

Si passò una mano poderosa sul labbro superiore, imperlato di sudore, e regolò la climatizzazione dell’ornitottero, rendendo l’aria della cabina più fresca e umida.

Il pilota, a disagio per la responsabilità di avere a bordo un tale importante e imprevedibile passeggero, diede potenza ai motori aumentando la velocità. Verificò la proiezione computerizzata del terreno sulla console e studiò di nuovo il paesaggio desertico, dilatato fino agli estremi limiti dell’orizzonte.

Anche il barone aveva esaminato le proiezioni cartografiche ed era insoddisfatto della loro scarsità di dettagli. Com’era possibile orientarsi su quel piattume sabbioso? Com’era possibile che un pianeta così vitale per la stabilità economica dell’Impero continuasse a restare pressoché privo di mappe? Un ulteriore fallimento di Abulurd, il suo inetto fratellastro minore.

Adesso, però, Abulurd era fuori gioco ed era il barone a tenere in pugno il potere. “Arrakis è mio. E sistemerò io tutto quanto” pensò. Una volta rientrato a Carthag, avrebbe messo gente a compiere nuove perlustrazioni, in modo da ottenere nuove mappe. Sempre che i dannati fremen non uccidessero di nuovo gli esploratori e non distruggessero i punti di riferimento cartografici.

Per quarant’anni quel mondo desertico era stato un quasi-protettorato di Casa Harkonnen, un incarico politico affidato a quest’ultima dall’imperatore con il beneplacito della CHOAM, il colosso commerciale galattico. Arrakis era tetro e ostile, ma era anche uno dei gioielli più splendenti della corona imperiale per via della preziosa sostanza che produceva.

I problemi erano cominciati alla morte di Dmitri Harkonnen, padre del barone. A causa di chissà quale deficienza mentale, il vecchio imperatore aveva concesso lo scettro ad Abulurd, l’inetto che in meno di sette anni era riuscito a far collassare la produzione di melange. I profitti erano crollati, contrabbandieri e sabotatori l’avevano fatta da padroni. Caduto in disgrazia, l’imbelle Abulurd era stato esautorato dall’incarico e quindi esiliato, senza alcun titolo ufficiale, su Lankiveil, pianeta con un’economia di sussistenza basata sulla concia di pelliccia di balena, dove nemmeno lui avrebbe potuto fare molti danni.

L’attimo stesso in cui gli era stato affidato il protettorato, il barone Vladimir Harkonnen era sceso in campo per rovesciare la situazione. Avrebbe lasciato il segno, avrebbe cancellato il retaggio di valutazioni errate e di decisioni insensate.

In tutto l’Impero il desolato Arrakis, fossa infernale che molti avrebbero considerato una punizione più che una ricompensa, era l’unica fonte conosciuta di melange, una sostanza molto più preziosa del più prezioso metallo raro, una sostanza che perfino sul suo desertico pianeta d’origine valeva più del proprio peso in acqua.

Senza spezia, efficienti viaggi spaziali sarebbero stati impossibili, e senza viaggi spaziali l’Impero stesso sarebbe crollato. La spezia prolungava la vita, preservava la salute, dava vigore. Il barone ne faceva un uso moderato e apprezzava molto il modo in cui lo faceva sentire. Inevitabilmente, però, produceva anche una divorante dipendenza, e questo ne teneva altissimo il prezzo.

L’ornitottero corazzato sorvolò una riarsa catena montuosa che sembrava una mascella fratturata, irta di denti spezzati. Più oltre, il barone vide una nube di polvere che si innalzava nell’aria con la forma di un’incudine.

«Le operazioni di raccolta, mio signore barone.»

Nel cielo bianco, numerosi punti neri crebbero rapidamente di dimensione, sfrecciando verso di loro: erano ornitotteri da combattimento, simili a falchi. Dal ricetrasmettitore giunsero suoni secchi, e il pilota comunicò il segnale d’identificazione. I piloti mercenari, assoldati per tenere lontani curiosi sgraditi, si allontanarono e assunsero l’assetto difensivo a una quota più alta.

Finché Casa Harkonnen fosse riuscita a mantenere l’illusione di profitti e progressi, la Gilda Spaziale non aveva bisogno di sapere di ogni nuova vena di melange. Lo stesso valeva per l’imperatore, e per la CHOAM. Il barone avrebbe tenuto il melange per sé, aggiungendolo alle sue già enormi riserve segrete.

Finiti gli anni delle idiozie di Abulurd, se il barone fosse riuscito a raggiungere un livello pari alla metà delle sue reali possibilità, l’Impero e la CHOAM avrebbero visto un notevole miglioramento. E se lui fosse riuscito a farli contenti, loro non si sarebbero accorti delle sue creste sull’estrazione, e non avrebbero sospettato depositi segreti. Uno stratagemma pericoloso, se fosse stato scoperto. Ma il barone aveva metodi molto efficaci per chiudere gli occhi indiscreti.

Nell’avvicinarsi alla nube di polvere, il barone sollevò un binocolo, regolando la focale delle lenti a olio. L’ingrandimento gli permise di distinguere il trattore da sabbia in piena attività. Costituito da giganteschi bracci meccanici e dotato di un’enorme capacità di carico, quella mostruosità meccanica aveva un costo incredibile, ma valeva ogni solari speso per tenerla in funzione. Gli scavatori affondavano nel suolo e sventravano il deserto alla ricerca di spezia aromatica, sollevando per aria polvere rosso cinnamomo, sabbia grigia, schegge di roccia.

Tutt’attorno all’estrattore fisso, piccole macchine mobili percorrevano la distesa di sabbia inserendo sonde sotto la superficie, raccogliendo campioni, cartografando l’estensione della vena sotterranea di spezia. Nel cielo, appesi a ornitotteri industriali, pesanti macchinari sorvolavano la zona in attesa di entrare in azione. Sul perimetro esterno erano di pattuglia i veicoli di sorveglianza con gli osservatori di bordo pronti a individuare le increspature che segnalavano la presenza di vermi. Un solo verme gigante di Arrakis sarebbe stato in grado di inghiottire in un boccone l’intera operazione.

«Mio signore barone, il caposquadra vorrebbe parlarvi» disse il pilota tendendo a Vladimir il microfono del ricetrasmettitore.

«Qui è il tuo barone» disse portandosi una mano all’orecchio per sentire meglio. «Voglio un rapporto aggiornato. Quanto ne avete trovato?»

Da qualche parte sulla sabbia, il caposquadra gli rispose con voce aspra, tutt’altro che impressionato dall’importanza del suo interlocutore. «Sono dieci anni che comando operazioni di raccolta di melange, ma questo deposito supera qualsiasi altro io abbia mai visto. Il problema è che è sepolto in profondità. Di solito, si sa, il melange si trova in superficie, esposto agli elementi. In questo caso è ad alta concentrazione, solo che...»

Il barone attese solo un attimo. «Solo che cosa?»

«Signore, qui c’è qualcosa di strano. Voglio dire chimicamente. Abbiamo infiltrazioni di anidride carbonica dal basso, come se ci fosse una specie di bolla sotto di noi. Le mietitrici stanno aprendosi la strada negli strati di sabbia superiori, ma c’è anche vapore acqueo.»

«Vapore acqueo!» Qualcosa che su Arrakis – luogo in cui, perfino nei giorni migliori, il tasso di umidità atmosferica era talmente basso da non essere neppure misurabile – non si era mai né visto né sentito.

«Forse, mio signore, siamo finiti in un’antica falda acquifera. Potrebbe essere sepolta sotto una formazione di roccia.»

Mai il barone avrebbe immaginato che potesse esistere acqua nel sottosuolo di Arrakis. Subito ne valutò le possibilità di sfruttamento economico qualora l’avesse venduta alla popolazione. Di sicuro avrebbe dato un notevole scossone ai mercanti d’acqua, che andavano tronfi della loro importanza.

La sua voce da basso rimbombò nel ricetrasmettitore: «Ritieni che in qualche modo possa contaminare il melange?».

«Non saprei dire, signore» rispose il comandante degli operai. «Il melange è roba strana, ma io non ho mai visto prima una sacca come questa. Non sembra... giusta, ecco.»

Il barone gettò uno sguardo al pilota dell’ornitottero. «Contatta gli osservatori. Vedi se hanno individuato segni di vermi.»

Il pilota esaminò la risposta sulla console. «Nessun segno, mio signore.» Al barone non sfuggì il sudore che imperlava la fronte dell’uomo.

«Da quanto tempo è qui, l’estrattore?»

«Circa due ore standard, mio signore.»

Il barone si accigliò. Uno dei grandi vermi sarebbe già dovuto apparire, e da un pezzo.

Il pilota aveva lasciato inavvertitamente aperto il ricetrasmettitore e il comandante degli operai udì lo scambio di battute. «Anche il tempo non è giusto, mio signore. Ne è passato troppo. I vermi vengono sempre. Vi dico che sta succedendo qualcosa, qua sotto. I gas sono in aumento. Potete sentirli nell’aria anche voi.»

Il barone inspirò a fondo l’aria riciclata della cabina. La trovò satura dell’acre sentore di cinnamomo del melange grezzo estratto dal deserto. L’ornitottero volava su un circuito di attesa, a svariate centinaia di metri dalla mietitrice principale.

«Continuiamo anche a rilevare vibrazioni sotterranee, una specie di risonanza. Non mi piace, signore.»

«Non vieni pagato perché ti piaccia» ribatté il barone. «Un verme sotterraneo?»

«Non credo, signore.»

Il barone esaminò le proiezioni della produzione trasmesse dall’estrattore. Dati che davano le vertigini.

«Stiamo ricavando da quest’unico sito l’equivalente di un mese di produzione di tutti gli altri siti messi assieme.» Tamburellò le dita sulla coscia destra.

«E tuttavia, signore, suggerisco di prepararci a raccogliere l’equipaggiamento e ad andarcene. Potremmo perdere...»

«Assolutamente no, comandante!» tagliò corto il barone. «Non ci sono segni di vermi e siamo già quasi a pieno carico. Se serve, possiamo far arrivare un’altra mietitrice vuota, pronta da caricare. Non ho nessuna intenzione di gettarmi alle spalle una fortuna in melange solo perché tu provi delle brutte sensazioni. Ridicolo!»

Il comandante cercò di insistere, ma il barone non glielo permise: «Se sei un instabile codardo, allora fai il mestiere sbagliato e al servizio della Casa sbagliata. Si va avanti». Interruppe la comunicazione e prese un appunto mentale di rimuovere quell’idiota dal suo compito quanto prima.

Sopra di loro fluttuavano le ali trasporto, pronte a recuperare la mietitrice e gli operai non appena fosse apparso un verme. Ma come mai ci voleva tanto? I vermi giganti proteggevano sempre la spezia.

Spezia. Vladimir Harkonnen assaporò il suono della parola nella mente, sulle labbra.

Circondata da un alone di superstizione, la sostanza rimaneva un’incognita, la moderna versione del rostro di un unicorno. E Arrakis era tanto inospitale da rendere impossibile lo studio della sua origine. Nel vasto mosaico dell’Impero, nessun esploratore, nessun cercatore era mai riuscito a trovarne su un altro pianeta e, nonostante secoli di tentativi, nessuno era mai riuscito a produrre in laboratorio un sostituto sintetico. Visto che la nobile Casa Harkonnen deteneva il protettorato planetario di Arrakis e controllava di conseguenza l’intera produzione di melange, il barone non aveva il minimo interesse a vedere la comparsa di un surrogato o la scoperta di una nuova fonte.

Gli esperti lavoratori delle sabbie localizzavano la spezia e l’Impero la usava, ma al di là di ciò, al barone i dettagli non interessavano. Gli operai erano costantemente a rischio: un verme gigante che arrivava loro addosso troppo presto, un’avaria a un’ala trasporto, una mietitrice che non veniva sollevata in tempo. Violente tempeste di sabbia potevano scaturire all’improvviso, come dal nulla, e abbattersi su di loro con spaventosa rapidità. Per Casa Harkonnen, le perdite di uomini e di equipaggiamento erano sconvolgenti... ma il melange ripagava tutti i costi di sangue e attrezzatura.

L’ornitottero incrociava a quota e velocità costanti, permettendo al barone di continuare a esaminare lo scenario sottostante. Ancora nessun segno di vermi, e ogni istante che passava, il melange nelle stive della mietitrice aumentava. Gli operai avrebbero ricevuto gratifiche, tutti tranne quel pavido comandante, e Casa Harkonnen sarebbe diventata più ricca. I rapporti di produzione sarebbero stati sistemati in seguito.

«Chiama la nostra base più vicina» disse il barone al pilota. «Che mandino un’altra ala trasporto e un’altra mietitrice. Questa vena pare inesauribile.» La sua voce si fece distratta. «Se finora non è apparso nessun verme, potrebbe esserci ancora tempo per...»

«Signore, le nostre sonde rilevano un innalzamento di temperatura nel sottosuolo!» comunicò il comandante degli operai servendosi di una frequenza libera visto che il barone aveva chiuso la sua, che era schermata. «Un innalzamento critico. Sta accadendo qualcosa, qui sotto, una reazione chimica. E una delle nostre squadre di profondità è finita in un nido di trote delle sabbie!»

Il barone imprecò furioso contro quell’idiota che comunicava su una frequenza non schermata. E se c’erano spie della CHOAM in ascolto? E poi, a chi importava delle trote delle sabbie? Quelle creature gelatinose che abitavano in profondità e avevano la stessa importanza delle mosche che ronzano intorno a un cadavere putrefatto.

Prese un secondo appunto mentale: quello smidollato sarebbe stato sanzionato in modo ben peggiore della destituzione e della privazione della gratifica. “Bastardo senza fegato. Di certo era stato scelto da Abulurd.”

Il barone vide le figurine scure degli scout correre disperatamente, simili a formiche rese dementi dalle esalazioni di un acido. Tornavano a precipizio verso il trattore. Uno di loro superò d’un balzo un veicolo incrostato di sabbia e si gettò verso il portello spalancato del mastodontico macchinario.

«Ma cosa fanno quegli uomini? Stanno abbandonando i loro posti! Va’ più vicino. Voglio vedere meglio.»

Il pilota spinse l’ornitottero in picchiata e si abbassò come un sinistro cervo volante di metallo. Al suolo, gli uomini si piegavano in due, tossivano, vomitavano, cercavano di proteggersi il volto con maschere. Due di loro crollarono sulla sabbia agitata. Altri continuarono a cercare rifugio dentro il trattore.

«L’ala trasporto!» urlò una voce disperata. «Fate venire l’ala trasporto!»

Gli osservatori fecero immediato rapporto. «Nessun segno di vermi.»

«Niente ancora.»

«Qui tutto libero» disse un terzo.

«Ma perché scappano?» chiese il barone, come se il pilota conoscesse la risposta.

«Sta succedendo qualcosa!» urlò il comandante degli operai. «Dov’è quell’ala trasporto? Ci serve adesso!»

Il deserto si mise a sgroppare. Quattro operai furono sbattuti faccia a terra prima di riuscire a raggiungere il portello del trattore.

Il pilota indicò in basso, la voce piena d’angoscia. «Mio signore! Guardate!»

Il barone spostò l’attenzione da quei codardi e vide il deserto tremare tutt’attorno al sito dello scavo, lo vide vibrare come la membrana di un tamburo.

La mietitrice s’inclinò, appoggiandosi su un fianco. Il deserto si spaccò e tutta l’area dello scavo cominciò a gonfiarsi, dal sottosuolo verso il cielo, sollevandosi come le bolle di gas in una ribollente palude salusana.

«Togliamoci di qui!» urlò il barone. Il pilota esitò per una frazione di secondo, lo sguardo fisso sull’incredibile spettacolo. La mano del barone partì in un lampo, assestandogli un violento schiaffo in pieno viso. «Via!»

Il pilota afferrò le due cloche dell’ornitottero e le ali articolate sbatterono freneticamente, sostenendo il velivolo in una brusca manovra ascendente.

Sulla sabbia sotto di loro, la bolla scaturita dalle viscere del deserto raggiunse il limite critico ed esplose lanciando verso l’alto la mietitrice, gli operai e tutto il resto. Una devastante esplosione di sabbia fece volare dappertutto rocce frantumate e vortici di melange di un vivido colore arancione. Il gigantesco apparato per la raccolta di spezia fu sventrato, ridotto in frantumi che si sparsero ovunque simili a stracci presi nel turbine di una tempesta di Coriolis.

«Ma cosa diavolo è successo?» Di fronte alle dimensioni del disastro, gli occhi neri del barone erano dilatati per l’incredulità. Tutto quel prezioso melange perduto, inghiottito in una frazione di secondo. Tutti quei macchinari distrutti. Le perdite in vite umane gli importavano poco, non fosse stato per i costi dell’addestramento.

«Reggetevi forte, mio signore!» gridò il pilota. Le sue nocche sbiancarono sui comandi.

Il vento ciclonico dell’esplosione li investì come una mazzata. L’ornitottero roteò su se stesso, rovesciandosi, tornando in assetto, rovesciandosi di nuovo, le ali che sbattevano inutilmente. I motori sibilarono e gorgogliarono nello sforzo di mantenere potenza, di fornire stabilità. Raffiche di detriti martellarono il parabrezza e gli oblò corazzati. Invasi dalla polvere, i motori emisero suoni distorti, malati. Il velivolo perse quota e precipitò verso la distesa sconvolta del deserto.

Il pilota urlava cose incomprensibili. Il barone si allacciò le cinture di sicurezza e vide il terreno arrivare loro addosso come il tacco di uno stivale in procinto di schiacciare un insetto.

Quale capo di Casa Harkonnen, il barone aveva sempre pensato che sarebbe morto per mano di un turpe assassino... ma finire nel nulla a causa di un imprevedibile disastro naturale, questo lo trovò quasi spiritoso.

Mentre precipitavano, vide la sabbia aperta come una piaga infetta. Polvere e melange grezzo venivano risucchiati nel baratro in mulinelli provocati da correnti convettive e reazioni chimiche. Quella che solo fino a qualche momento prima era stata una prodigiosa vena di melange si era tramutata in una deforme bocca lebbrosa pronta a inghiottirli.

Ma il pilota, che per tutto il volo era apparso distratto e insicuro, divenne di colpo concentratissimo e determinato. Le sue dita volavano sui comandi dei timoni e delle valvole dei motori per assecondare le correnti e dare gas ora a un motore ora all’altro, per espellere la sabbia e la polvere che intasavano le prese d’aria.

Alla fine, l’ornitottero si raddrizzò e tornò in assetto, sorvolando a bassa quota la sterminata distesa di dune. Il pilota si concesse un sonoro sospiro di sollievo.

Nel punto in cui si era aperta la grande spaccatura, il barone vide un brulicare di forme traslucide, simili a vermi su una carcassa: trote delle sabbie che accorrevano verso il punto zero dell’esplosione. Ben presto sarebbero arrivati anche i vermi giganti. Quei mostri non si sarebbero lasciati sfuggire l’occasione.

Per quanto ci provasse, il barone non riusciva a comprendere la spezia. In nessun modo.

L’ornitottero guadagnò altitudine, portandoli verso i velivoli da ricognizione e le ali trasporto colti di sorpresa. Non erano riusciti a mettere in salvo il trattore e il suo prezioso carico, e per questo il barone non poteva biasimare nessuno... eccetto se stesso. Era stato lui a ordinare loro di tenersi a distanza.

«Hai appena salvato la mia vita, pilota. Come ti chiami?»

«Kryubi, signore.»

«Dimmi, Kryubi... Avevi mai visto niente di simile? Cos’è accaduto là sotto? Cos’ha provocato quell’esplosione?»

Il pilota inspirò a fondo. «Ho sentito i fremen parlare di qualcosa che chiamano... un’esplosione di spezia.» Ora sembrava una statua, quasi che il terrore l’avesse fatto diventare molto più forte. «Accade nel cuore del deserto, dove ben pochi possono vederlo.»

«Che importa quello che dicono i fremen?» Al pensiero di quei nomadi sporchi e cenciosi che vivevano nel deserto, le labbra del barone assunsero una piega sprezzante. «La fandonia delle esplosioni di spezia l’abbiamo sentita tutti, ma nessuno ne ha mai vista una. Sono folli superstizioni.»

«È vero, mio signore, ma ogni superstizione ha un fondo di verità. I fremen vedono molte cose nel deserto.»

Il barone non poté fare a meno di ammirare quell’uomo per la sua determinazione nel dire quello che pensava, pur essendo consapevole di quanto lui fosse irascibile e vendicativo. Forse non sarebbe stato male promuoverlo...

«Dicono che un’esplosione di spezia è una conflagrazione chimica» continuò Kryubi. «Forse causata da una massa di pre-melange sepolta sotto la sabbia.» Il barone rifletté sulla teoria, che si era tramutata in pratica sotto i suoi occhi. Un giorno, forse, qualcuno sarebbe riuscito a capire l’intima natura del melange, e ciò avrebbe consentito di prevenire disastri del genere. Ma poiché il melange sembrava inesauribile, nessuno si era preoccupato di condurre analisi dettagliate. Perché perdere tempo con gli esperimenti quando si potevano accumulare fortune immani? Quello del barone su Arrakis era un monopolio, certo, ma era un monopolio fondato sull’ignoranza.

Vladimir Harkonnen digrignò i denti. Una volta rientrato a Carthag, avrebbe dovuto sfogarsi un po’, allentare la tensione con “passatempi”, magari un po’ più intensi di quelli che aveva avuto in mente prima. Questa volta avrebbe dovuto trovare un candidato speciale, non uno dei suoi soliti amanti, ma qualcuno con il quale non si sarebbe incontrato mai più. Questo l’avrebbe liberato dalla tensione accumulata.

Abbassò lo sguardo. “Non c’è più nessun bisogno di nascondere all’imperatore questa vena” pensò. L’avrebbero registrata e catalogata come un nuovo giacimento, e avrebbero documentato la distruzione dell’estrattore e dei minatori. Non era necessario alterare i rapporti. Al vecchio Elrood la cosa non sarebbe piaciuta, e Casa Harkonnen avrebbe dovuto digerire il colpo finanziario.

Il pilota continuò a sorvolare la zona. Gli operai sopravvissuti esaminavano i danni e preparavano rapporti sulle perdite di uomini, materiali e spezia. Il barone sentì la rabbia avvampare di nuovo.

“Maledetto Arrakis!” pensò. “Maledetta spezia! E maledetta la nostra dipendenza da essa!”












Noi ci teniamo sulle generali perché è impossibile definire in modo netto problemi di dimensioni planetarie. La planetologia non è una scienza esatta.

— PARDOT KYNES, Saggio sul recupero ambientale di Salusa Secundus dopo l’olocausto



SU KAITAIN, il pianeta imperiale, vertiginosi edifici salivano a lambire il cielo. Splendide sculture e opulente fontane costeggiavano viali pavimentati di cristallo che parevano scaturire da un sogno. Era uno spettacolo che si poteva rimanere ad ammirare per ore.

Pardot Kynes riuscì a cogliere solamente fugaci visioni di quel sogno urbano mentre le guardie reali lo scortavano a passo veloce dentro il palazzo. Non avevano tempo da perdere con la curiosità di un semplice planetologo, né nutrivano alcun apparente interesse per le meraviglie della città. Avevano il compito di scortarlo fino alla sala del trono dal formidabile soffitto a volta. Era impensabile che l’imperatore dell’universo conosciuto aspettasse perché qualcuno voleva guardare il panorama.

Gli uomini della scorta di Kynes indossavano impeccabili uniformi grigie e nere, ornate di medaglie e galloni. I bottoni e le medaglie scintillavano, i nastrini erano perfettamente allineati e stirati. I quindici Sardaukar, le guardie personali dell’imperatore, scelte da lui stesso una per una, circondavano il planetologo come un’armata.

Ciononostante, Kynes era abbagliato dallo splendore del pianeta capitale. Si rivolse al militare più vicino a lui: «Mi ritrovo quasi sempre in qualche deserto desolato oppure a sguazzare nelle paludi di un pianeta dove nessuno vorrebbe andare». Tra tutti gli ambienti aspri e remoti che aveva studiato, Kynes non aveva mai visto, non aveva mai neppure immaginato, nulla di simile a Kaitain.

La guardia non rispose a quell’alto, allampanato uomo dei mondi esterni. I Sardaukar erano addestrati per essere macchine da combattimento, non conversatori.

«Mi hanno dato una ripulita da staccare la prima e la seconda pelle e mi hanno vestito come un nobile.» Kynes lisciò il tessuto a coste della sua giacca blu, assaporando l’aroma di sapone e di leggero profumo che emanava dalla sua persona. Aveva la fronte alta e radi capelli color sabbia pettinati all’indietro.

I Sardaukar lo guidarono su per una scalinata che pareva un’infinita progressione di gradini di pietra liscia impreziosita da decori di filigrana d’oro e da scintillanti gemme soo color crema.

«È la prima volta che vengo a Kaitain» disse Kynes alla guardia alla sua sinistra, con un sorriso accattivante. «Suppongo che voi non lo vediate nemmeno più il panorama, visto che lavorate sempre qui, giusto?» Di nuovo, nessuna risposta.

Pardot Kynes era un rispettato esperto in ecologia, geologia e meteorologia con specializzazioni anche in botanica e microbiologia. La sua mente lo portava ad appassionarsi ai misteri rappresentati da pianeti interi, ma le persone spesso rimanevano un mistero per lui, proprio come i Sardaukar che lo attorniavano.

«Kaitain è molto più... confortevole di Salusa Secundus. È là che sono cresciuto. Sono stato anche su Bela Tegeuse, che è come e peggio di Salusa, un posto semibuio e desolato, con quelle due stelle nane a far da sole.»

Kynes si rassegnò, guardò avanti e si mise a parlottare tra sé: «L’imperatore padiscià mi ha convocato dall’altro capo della galassia. Mi piacerebbe sapere perché». Nessuno della scorta offrì una risposta.

Il gruppo passò sotto un arco butterato di roccia lavica color cremisi che mostrava i grevi segni di tempi remoti. Kynes alzò lo sguardo e la sua padronanza della geologia gli consentì di riconoscere la rara pietra massiccia: era un’antica arcata proveniente dal mondo devastato di Salusa Secundus.

Lo incuriosì il fatto che qualcuno volesse conservare una simile reliquia dell’austero pianeta sul quale Kynes aveva passato tantissimi anni, un isolato mondo-prigione dall’ecosistema devastato. Ma poi ricordò, sentendosi uno sciocco per non averci pensato subito, che millenni prima Salusa era stato la capitale imperiale... fino a quando la catastrofe non aveva cambiato tutto. La nobile Casa Corrino aveva portato quell’arcata su Kaitain come ricordo del proprio passato, o forse come una sorta di trofeo, per mostrare come la famiglia imperiale fosse riuscita a superare la calamità che aveva distrutto il suo pianeta.

Nel momento in cui i Sardaukar superarono l’arco di lava ed entrarono nello splendore pieno di echi del palazzo vero e proprio, un accordo di fanfara dilagò da una batteria di ottoni i cui nomi Kynes non conosceva. Non si era mai interessato troppo di musica o di arte, nemmeno da ragazzo. Perché avrebbe dovuto perdere tempo con quella roba quando c’erano tante scienze naturali appassionanti?

Un momento prima di inoltrarsi sotto il tetto tempestato di gioielli dell’immensa struttura reale, Kynes allungò il collo verso l’alto un’ultima volta, ammirando quel perfetto cielo blu.

Durante il viaggio, compiuto in una sezione riservata di un transatlantico della Gilda, si era premurato di imparare il più possibile sul pianeta, anche se non si era mai dedicato a un luogo così civilizzato. Kaitain era stato pianificato e costruito in modo squisito: viali alberati, architetture prodigiose, giardini, bastioni di fiori... e molto di più.

Secondo i rapporti imperiali ufficiali, faceva sempre caldo su Kaitain, il clima era eternamente temperato. Le tempeste erano sconosciute, i cieli sempre sgombri di nuvole. Sulle prime, Kynes aveva pensato che si trattasse di pubblicità turistica, ma quando la navetta di scorta riccamente adorna della Gilda Spaziale aveva iniziato a scendere, lui aveva visto la flotta orbitale di satelliti climatici, ordigni dalla tecnologia brutale, capaci di piegare le forze della natura rendendo Kaitain un luogo quieto e sereno.

Gli ingegneri climatici erano in grado di costringere il tempo atmosferico a diventare ciò che qualcuno aveva scioccamente deciso fosse l’optimum, ma restava comunque un’operazione rischiosa. La creazione di un ambiente così artefatto poteva infatti provocare seri danni alla mente, al corpo, allo spirito. La famiglia imperiale non l’avrebbe mai capito. Continuavano a rilassarsi sotto il cielo soleggiato e a passeggiare nei giardini ben irrigati nel più completo oblio della catastrofe ambientale pronta a scatenarsi davanti ai loro occhi che non volevano vedere. Sarebbe stata una sfida grandiosa rimanere su Kaitain a studiare le conseguenze di tutto ciò... ma Kynes dubitava che l’imperatore Elrood IX l’avesse chiamato per quello.

I Sardaukar oltrepassarono statue e dipinti classici, conducendolo sempre più in profondità nel risonante palazzo, fino alla sala delle udienze. Era talmente vasta da poter rivaleggiare con un’arena per duelli tra gladiatori del passato. Il pavimento si dilatava come una pianura di piastrelle multicolori, ognuna proveniente da un diverso pianeta dell’Impero. Attorno alla sala, man mano che l’Impero cresceva, erano stati aggiunti padiglioni e ali.

Dignitari di corte in abiti splendidi, intessuti di metalli pregiati e guarniti di brillanti piumaggi, andavano e venivano con atteggiamento sussiegoso. Tenevano in mano documenti per chissà quali oscuri compiti, si affrettavano verso riunioni, bisbigliavano all’orecchio gli uni degli altri come se nessuno, all’infuori di loro, potesse comprendere l’intima essenza delle loro funzioni.

Kynes era un alieno in quel mondo della politica, e avrebbe preferito vivere nelle lande selvagge per il resto dei giorni. Tutto quello splendore lo affascinava, ma le cose che desiderava erano solitudine, paesaggi inesplorati, flora e fauna misteriose. Ben presto, tutta quella frenetica attività gli avrebbe fatto venire mal di testa.

I Sardaukar lo guidarono su un lungo percorso illuminato da luci prismatiche. I loro passi ritmati parevano colpi d’arma da fuoco e l’arrancare di Kynes era l’unica nota discordante.

Davanti a loro, su una piattaforma disseminata di cristalli verde-azzurri, si ergeva il Trono del Leone d’Oro, scolpito da un unico blocco di quarzo di Hagal. E su quel rutilante sedile c’era il vecchio in persona: Elrood Corrino IX, imperatore dell’universo conosciuto.

Kynes lo guardò stupito. L’imperatore era un uomo di una magrezza quasi sinistra, disseccato dagli anni, con una gran testa appollaiata su un collo esile. Circondato da quell’incredibile lusso, da quella stupefacente ricchezza, l’anziano dominatore appariva in qualche modo insignificante. Eppure, a quell’uomo insignificante bastava schioccare le dita dalle nocche ingrossate per decretare l’annientamento di interi pianeti, la morte di miliardi di persone. Da quasi un secolo e mezzo Elrood IX sedeva sul Trono del Leone d’Oro. Quanti pianeti comprendeva l’Impero? Su quanta gente dominava quell’uomo? Kynes si domandò se qualcuno aveva mai calcolato simili fantastici dati.

Mentre raggiungeva la base della pedana, Kynes sorrise incerto a Elrood, poi distolse lo sguardo, deglutì e fece un profondo inchino. Nessuno si era preso la briga di istruirlo in merito al protocollo, e lui non era pratico di galateo e finezze d’alta società. Su un tavolino a destra del trono l’imperatore teneva un boccale di birra di spezia. Kynes ne percepì il leggero, penetrante aroma di cinnamomo.

Un paggio si fece avanti, rivolse un cenno del capo al comandante della scorta Sardaukar, poi si girò verso la sala. Con voce stentorea, declamò in galach, la lingua comune dell’universo conosciuto: «Il planetologo Pardot Kynes!».

Kynes raddrizzò le spalle chiedendosi a che scopo una simile risonante presentazione quando l’imperatore sapeva benissimo chi aveva di fronte. Forse avrebbe dovuto dire “salve”, o qualcosa del genere, ma decise di aspettare, lasciando che fosse la corte a stabilire il corso degli eventi.

«Kynes!» La voce dell’imperatore era esile e stridula, indebolita da troppi anni passati a impartire ordini perentori. «Tu ti presenti a me con alte raccomandazioni. I nostri consiglieri hanno esaminato molti candidati, arrivando a scegliere te fra tutti.» Si protese in avanti e sollevò le sopracciglia, così che la fronte gli si ricoprì di rughe fino alla sommità del cranio. «Hai nulla da dire in merito?»

Kynes bofonchiò qualcosa riguardo al sentirsi onorato e compiaciuto, poi si schiarì la gola e puntò al sodo: «Ma, signore, sono stato scelto per che cosa, con esattezza?».

Elrood sogghignò e si rilassò contro lo schienale del trono. «Che sollievo sentire qualcuno più interessato a soddisfare la propria curiosità che a dire la cosa giusta, o a fare le smancerie per questa pletora di stupidi, intriganti pagliacci.» Nel sorridere, la faccia di Elrood parve simile a gomma, mentre le rughe si spianavano. «Il rapporto dice che sei cresciuto su Salusa Secundus e che hai scritto rapporti decisivi e complessi sull’ecologia di quel pianeta.»

«Sì, signore... uh... maestà. I miei genitori erano funzionari inviati a lavorare nella vostra prigione imperiale. Ero un bambino all’epoca, così andai con loro.»

In realtà, Kynes aveva sentito altre voci: in qualche modo suo padre e sua madre avevano indispettito Elrood, finendo per essere trasferiti su Salusa a scopo punitivo. Per contro, il giovane Pardot Kynes aveva trovato affascinante la desolazione di quel pianeta. Quando i tutori finivano di impartirgli i loro insegnamenti, lui trascorreva le giornate esplorando quelle regioni inospitali, prendendo appunti, studiando gli insetti, le erbacce e i resistenti animali che erano stati in grado di sopravvivere all’antico olocausto nucleare.

«Sì, sì, lo so, questo» disse Elrood. «Ma dopo qualche tempo i tuoi genitori vennero trasferiti su un altro pianeta.»

«Sì, mio signore» annuì Kynes. «A Harmonthep.»

L’imperatore fece un cenno con la mano, ignorando la precisazione. «E in seguito tu sei tornato su Salusa Secundus di tua spontanea volontà?»

«Ebbene... ecco... cioè... per me c’era ancora molto da imparare, su Salusa» rispose Kynes, imbarazzato.

Aveva trascorso anni in solitudine su quel pianeta, mettendo assieme gli enigmi del clima e dell’ecosistema. Erano stati anni crudi, in condizioni estreme. In una circostanza, era stato inseguito da tigri Laza ed era sopravvissuto. Più tardi aveva pubblicato un particolareggiato resoconto su quella sua esperienza, un’opera che aveva proiettato una nuova luce di conoscenza su quel mondo abbandonato che un tempo era stato la magnifica capitale imperiale.

«La selvaggia desolazione di quel luogo ha acceso il mio interesse per l’ecologia. È così stimolante studiare un... mondo danneggiato. Trovo difficile imparare alcunché da un posto troppo civilizzato.»

Elrood rise al commento, gettò un’occhiata intorno, e anche tutti gli altri membri della corte ridacchiarono. «Un posto come Kaitain, vuoi dire?»

«Sono certo, signore, che anche qui ci sono luoghi interessanti.» Kynes si augurò di non aver commesso un imperdonabile passo falso.

«Ben detto!» tuonò Elrood. «I miei consiglieri hanno scelto bene, Pardot Kynes.»

Non sapendo che altro dire, il planetologo s’inchinò in modo goffo.

Dopo Salusa Secundus, era passato ai grovigli paludosi, immersi in perenne penombra, di Bela Tegeuse, e poi ad altri pianeti che lo interessavano. Le sue necessità erano spartane e aveva imparato a sopravvivere con le sole risorse ambientali pressoché ovunque. La cosa che per lui contava più di ogni altra era l’accrescimento della conoscenza scientifica, era guardare sotto le rocce e scoprire i segreti dei processi naturali.

Ora la sua curiosità era nuovamente stimolata. Che cosa l’aveva fatto balzare a una simile attenzione? «Se posso chiedere di nuovo, maestà, che cosa avreste in mente per me?» Poi, in fretta, aggiunse: «Naturalmente, sarò onorato di servire in qualsiasi compito il mio imperatore desideri».

«Tu, Kynes, sei stato riconosciuto come un vero lettore di mondi, in grado di analizzare ecosistemi complessi allo scopo di imbrigliarli secondo le necessità dell’Impero. Sei stato quindi scelto per recarti sul pianeta desertico Arrakis, dove metterai in atto la tua magia.»


«Arrakis!» Kynes non poté contenere lo stupore e anche, ma certo, il compiacimento, a quella prospettiva. «Credo che i nomadi fremen che lo abitano lo chiamino Dune.»

«Non importa il nome» esclamò Elrood in tono brusco. «È uno dei pianeti più sgradevoli e al tempo stesso più importanti dell’Impero. Tu certo sai che Arrakis è l’unica fonte di melange.»

Kynes annuì. «Mi sono sempre chiesto come mai nessun ricercatore ha mai trovato il melange su un altro mondo. Perché, mio signore, nessuno sembra comprendere in che modo il melange si forma o si accumula?»

«Sarai tu l’uomo che lo comprenderà per tutti noi» disse l’imperatore. «E sarebbe anche ora.»



Di colpo, Kynes si rese conto di essere andato un po’ troppo oltre ed ebbe un’esitazione. Ma ben presto si ritrovò a pensare agli sconfinati paesaggi di sabbie agitate, alle dune maestose, ai mostruosi vermi di Arrakis, immagini che aveva visto solamente nei librofilm. Prese fiato e rimase in attesa dei dettagli della sua missione.

«È di vitale importanza per il futuro dell’Impero che noi si arrivi a penetrare il segreto del melange» riprese Elrood. «Fino a questo momento, nessuno ha speso tempo o fatica per spiegare il suo mistero. La gente pensa ad Arrakis come a una sorgente inesauribile di ricchezza, senza preoccuparsi delle dinamiche e dei dettagli. Un modo di pensare superficiale.» L’imperatore fece una pausa. «È questa la sfida che ti aspetta, Pardot Kynes. Noi ti inviamo su Arrakis quale planetologo ufficiale dell’Impero.»

Mentre comunicava la sua decisione, Elrood scrutava l’uomo magro, di mezza età, e lo valutava. Vide subito che non era un individuo complicato: tutto ciò che sentiva, tutto ciò che era si manifestava sul suo volto. I consiglieri di corte avevano detto che Kynes era del tutto privo di qualsiasi ambizione politica e di legami con il potere. Il suo unico, vero interesse era il suo lavoro e la comprensione dell’ordine naturale dell’universo. Provava anche un’attrazione quasi infantile per i luoghi strani e per gli ambienti ostili. Avrebbe assolto la sua missione con infinito entusiasmo, e avrebbe fornito risposte oneste.

Elrood aveva trascorso troppa parte della sua vita politica circondato da subdoli sicofanti, da leccapiedi senza cervello preoccupati solo di dirgli quello che lui voleva gli venisse detto. Ma quell’uomo dall’aspetto rude, pieno di goffaggine sociale, era di tutt’altra stoffa.

E in quel momento era cruciale per l’Impero arrivare a comprendere cosa si celava dietro il melange allo scopo di migliorare l’efficienza delle operazioni di estrazione, operazioni vitali. Dopo i sette anni di protettorato dell’inetto Abulurd Harkonnen, dopo gli incidenti e gli errori commessi dall’ambiziosissimo barone Vladimir Harkonnen, l’imperatore cominciava a essere seriamente preoccupato di un collasso nella produzione e nella distribuzione della spezia. La spezia doveva scorrere a fiumi.

Alla Gilda Spaziale ne servivano enormi quantità per saturare le camere sigillate che ospitavano i Navigatori mutanti. Lui stesso, e tutte le classi alte dell’Impero, aveva bisogno di dosi quotidiane di melange, dosi sempre più massicce, per sostenere la virilità e prolungare la vita. La Sorellanza Bene Gesserit ne aveva bisogno per addestrare altre reverende madri. I mentat ne avevano bisogno per concentrarsi.

Ma per quanto fosse in disaccordo con molte delle recenti, brutali iniziative manageriali del barone Harkonnen, Elrood non poteva semplicemente assumere il controllo diretto di Arrakis. Dopo decenni di maneggi politici, una volta estromessa Casa Richese, il controllo era stato affidato a Casa Harkonnen.

Da un migliaio di anni il protettorato di Arrakis era un mandato imperiale, concesso per non oltre cento anni a una nobile famiglia prescelta per portare alla luce la ricchezza sepolta sotto quelle sabbie. Ogni volta che il mandato arrivava al termine, il palazzo imperiale veniva bombardato da una tempesta di richieste e suppliche. C’erano molte catene connesse all’appoggio del Landsraad, e per Elrood alcune di quelle catene erano simili a nodi scorsoi.

Lui era l’imperatore, ma il suo potere poggiava su un delicato, instabile sistema di equilibri fatto di alleanze con numerose forze. Tra queste, nobili Case maggiori e minori del Landsraad, la Gilda Spaziale e le onnipresenti potenze commerciali come la CHOAM. E c’erano altre forze ancora con le quali era addirittura più difficile fare i conti, forze che preferivano tenersi nell’ombra.

“È arrivato il momento di rompere l’equilibrio” si disse Elrood. “Questo affare di Arrakis è andato avanti fin troppo.”

Pardot Kynes già fremeva di gioia e di entusiasmo. Elrood tornò a protendersi verso di lui. Quell’uomo non vedeva l’ora di trovarsi sul pianeta deserto: perfetto! «Scopri tutto quello che puoi su Arrakis, planetologo, e inviami regolari rapporti. A Casa Harkonnen verranno date disposizioni affinché ti fornisca tutto l’appoggio e la cooperazione che ti saranno necessari.» “Anche se avere un osservatore imperiale tra i piedi non gli piacerà affatto” pensò.

In ogni caso, avendo avuto il protettorato di Arrakis da poco, il barone Harkonnen sarebbe stato costretto a giocare come voleva l’imperatore, almeno per adesso. «Ti forniremo di ogni cosa utile per il tuo viaggio» riprese Elrood. «Compila un elenco e fallo avere al mio ciambellano. Quando raggiungerai Arrakis, gli Harkonnen avranno già ricevuto istruzioni.»

«A me serve poco, mio imperatore» sorrise Kynes. «Solo i miei occhi e la mia mente.»

«Magnifico. Vedi comunque se ti riesce di far sì che il barone ti offra anche qualche altra amenità.» Elrood sorrise di nuovo, poi lo congedò. Nell’osservare il planetologo che veniva accompagnato fuori dalla sala del trono, l’imperatore non poté fare a meno di notare quanto fosse scattante il suo passo.












Tu non costruirai macchine a immagine della mente umana.

— Primo comandamento del Jihad Butleriano, riportato nella Bibbia Cattolica Orangista



«MOLTO SOFFRE il grande maestro di uomini» proclamò dal palco il coro di anziani attori, le loro voci in perfetto unisono.

Gli attori erano tutti gente comune della cittadina che sorgeva ai piedi di Castel Caladan, ma in vista della rappresentazione annuale dedicata alla nobile Casa avevano provato a lungo. I loro costumi erano decisamente pittoreschi, per quanto non proprio autentici. Gli arredi di scena, la facciata del palazzo di Agamennone e il cortile lastricato mostravano un realismo nutrito soprattutto dall’entusiasmo e dalle rare immagini dell’antica Grecia presenti nei librofilm.

La lunga tragedia di Eschilo andava avanti da un pezzo. Il pubblico era accaldato e l’aria pesante. Lumiglobi illuminavano il palcoscenico e alcune file di sedili, ma erano le torce e i bracieri attorno agli attori a fare aleggiare fumo aromatico nell’edificio.

I rumori di fondo non erano cosa da poco, eppure il sonoro russare del Vecchio duca minacciava di giungere fino agli attori.

«Padre, sveglia!» sussurrò Leto Atreides dando un colpetto nelle costole al duca Paulus. «Non siamo nemmeno a metà.»

Nella poltrona del suo palco, Paulus si stiracchiò e si raddrizzò, togliendosi immaginari granelli di polvere dall’ampio torace. Il volto affilato e la folta barba brizzolata erano un cangiante mosaico di ombre. Indossava l’uniforme nera degli Atreides, con un falco rosso sul pettorale sinistro.

«Ah, non fanno altro che parlare e stare lì impalati.» Il duca ammiccò in direzione del palcoscenico, dove i vecchi attori non si erano spostati di molto. «E la vediamo tutti gli anni.»

«Non è questo il punto, Paulus caro. La gente guarda.» Era la madre di Leto, seduta all’altro fianco del duca. Lady Helena, dalla carnagione scura, indossava il suo abito migliore e prendeva molto sul serio le gravose parole del coro greco. «Dovresti fare più attenzione al contesto. Dopotutto, è la storia della tua famiglia, non della mia.» Leto spostò lo sguardo da un genitore all’altro. Sapeva che la storia della famiglia della madre, la nobile Casa Richese, era costellata di grandiosità e disfatte quanto quella di Casa Atreides. Dopo un’età d’oro colma di enormi profitti, i Richese erano andati in declino fino all’attuale debolezza economica.

Casa Atreides si dichiarava orgogliosa di risalire con le proprie origini agli antichi figli di Atreo sulla Vecchia Terra. Adesso, malgrado le numerose tragedie e gli avvenimenti deprecabili accaduti, la famiglia accettava tutta la propria lunga storia. Il duca aveva fatto della rappresentazione annuale della tragedia Agamennone, il più celebre tra i figli di Atreo e il vincitore della guerra di Troia, una tradizione di Castel Caladan.

Leto Atreides, capelli nerissimi e volto allungato, aveva preso molto dalla madre, ma il profilo da rapace e il naso aquilino erano quelli del padre. L’elegante abito di rappresentanza gli andava scomodo e conosceva solo vagamente i remoti retroscena della tragedia, tuttavia continuò a seguire quanto avveniva sul palcoscenico. L’autore dell’antica tragedia aveva potuto contare sulla comprensione da parte del pubblico di tutti i riferimenti sovrumani. Il generale Agamennone era stato un grande condottiero militare in una delle guerre leggendarie della storia del genere umano. Una guerra avvenuta molto prima della creazione delle macchine pensanti che avevano ridotto l’uomo in schiavitù, prima anche del Jihad Butleriano, la guerra sacra che alla fine aveva liberato l’umanità.

Per la prima volta nei suoi quattordici anni, Leto percepì sulle spalle il peso di quelle leggende, sentì il legame profondo con i volti e i caratteri dei personaggi che avevano scritto la storia della sua famiglia. Un giorno sarebbe succeduto a suo padre, diventando parte a sua volta di quella storia. Il tempo e gli eventi stavano erodendo la sua infanzia e lo trasformavano in un uomo. Lo vedeva con estrema chiarezza.

«Una sorte non soggetta all’invidia è la migliore delle cose» declamarono gli anziani attori del coro. «Preferibile al saccheggio di città, all’eseguire ordini dati da altri.»

Prima di salpare alla volta di Troia, per ottenere venti favorevoli Agamennone aveva offerto in sacrificio agli dèi la propria figlia. Sua moglie Clitemnestra, sconvolta, aveva trascorso i dieci anni dell’assenza del marito tramando vendetta. Ora, conclusa la battaglia finale per la conquista di Troia, una linea di fuochi era stata accesa lungo la costa greca per segnalare a casa la notizia della vittoria.

«Tutta l’azione vera si svolge lontano dal palcoscenico» borbottò Paulus, che non era mai stato un cultore della letteratura. Viveva momento per momento, spremendo dalla vita il massimo in esperienza e in successi. Preferiva passare il tempo con suo figlio o con i suoi soldati. «Non fanno altro che stare lì impalati in attesa che arrivi Agamennone.»

Paulus detestava l’inattività e ripeteva di continuo a suo figlio che perfino una decisione sbagliata era meglio di nessuna decisione. Per quanto riguardava la tragedia, Leto era certo che le simpatie di suo padre andassero tutte al grande generale, uomo affine al suo animo.

Il coro dei vecchi s’interruppe, Clitemnestra uscì dal palazzo e fece un discorso, poi il coro riprese. Si fece avanti un araldo, il quale dichiarò di essere appena sbarcato da una nave, baciò la terra e si lanciò in un lungo monologo.

«Agamennone, glorioso re! Quanto meritevole sei tu, dopo aver distrutto Troia e le sue terre, del nostro gioioso benvenuto. I templi dei nostri nemici giacciono in rovina, i loro dèi li hanno abbandonati, i loro campi sono desolati.»

Guerra e distruzione. Alla mente di Leto tornarono gli anni della giovinezza di suo padre, quando era andato a combattere nel nome dell’imperatore e aveva soffocato una sanguinosa ribellione su Ecaz, condividendo avventure con il suo amico Dominic, diventato poi lord della nobile Casa Vernius, sul pianeta Ix. Molte volte e con grande passione Paulus aveva parlato a Leto di quei tempi.

Tra le ombre del palco, il Vecchio duca si abbandonò a un sospiro troppo rumoroso, senza curarsi di nascondere la noia. Lady Helena lo fulminò con un’occhiata prima di tornare a concentrarsi sulla scena, costringendosi a una rilassata espressione di circostanza nel caso che qualcuno del pubblico stesse guardando. Leto rivolse al padre un sogghigno ribaldo, pieno di solidarietà, e Paulus gli strizzò l’occhio. In fondo, anche il duca e la lady sua moglie recitavano la loro parte e si adattavano ai loro confortevoli ruoli.

Finalmente arrivò, su una biga, il vittorioso Agamennone, accompagnato dalla sua più pregiata preda di guerra, la profetessa un po’ folle Cassandra. Intanto Clitemnestra, dietro la facciata della devozione e dell’amore coniugale, aveva tramato piani sinistri contro l’odiato marito.

Il Vecchio duca cominciò ad allentarsi il colletto dell’uniforme, ma Helena allungò una mano e lo fermò, senza mai smettere di sorridere.

Un rituale tra i suoi genitori che non mancava di far sorridere Leto. Sua madre che ce la metteva tutta per mantenere quello che lei definiva “il senso del decoro”, suo padre che si comportava in modo meno formale. Il duca Paulus aveva insegnato molto al figlio sull’arte di governare, e lady Helena lo aveva istruito nel protocollo e nella religione.

Lady Helena Atreides proveniva dalla dinastia Richese, una delle Case maggiori del Landsraad, che aveva perduto quasi tutto il potere e il prestigio a causa di iniziative economiche e di intrighi politici finiti male. Dopo essere stata spodestata dal protettorato di Arrakis, la famiglia era riuscita a salvare parte della propria rispettabilità attraverso l’alleanza con gli Atreides, suggellata da un matrimonio dinastico, mentre altre sorelle di Helena erano andate spose a giovani nobili di altre Case.

Nonostante le loro evidenti differenze di personalità, il Vecchio duca aveva spesso detto a Leto di avere amato profondamente Helena nei primi anni della loro unione. Nel tempo, quel sentimento era stato corroso, e lui si era concesso una quantità di amanti, generando molti figli illegittimi, anche se Leto restava il solo erede ufficiale. Con il passare dei decenni, il solco tra Paulus e Helena si era allargato al punto da risultare incolmabile. Ormai, il loro matrimonio era un affare strettamente politico.

«La verità, ragazzo?» aveva detto a Leto il duca Paulus. «Politica, nient’altro che politica. Ecco perché mi sposai. Non avrei neppure dovuto provare a metterci dentro qualcosa di diverso. Per quelli del nostro rango, il matrimonio è uno strumento. A cercare di farci entrare anche l’amore, non si combina niente di buono.»

Molte volte Leto si era domandato se sua madre avesse mai amato suo padre, o se invece amasse solo il suo titolo nobiliare. Negli ultimi tempi, lady Helena sembrava aver assunto il ruolo di maggiordomo del duca: si faceva in quattro perché fosse sempre curato e presentabile, cosa che aveva un peso tanto sulla reputazione di lei quanto su quella di lui.

Sul palcoscenico, Clitemnestra diede il benvenuto al marito stendendo per lui sulla nuda terra ampi tappeti di porpora. Con gran pompa e fanfara, Agamennone entrò nel palazzo, ma la profetessa Cassandra, muta per il terrore, rifiutò di seguirlo. Aveva previsto la propria morte e l’assassinio del generale ma, come al solito, nessuno l’aveva ascoltata.

Servendosi di legami politici accortamente coltivati, lady Helena aveva mantenuto stretti contatti con altre potenti Case, mentre il duca Paulus sviluppava un forte legame con la gente comune di Caladan. Gli Atreides governavano i sudditi mettendosi al loro servizio e ricavavano i mezzi finanziari di cui avevano bisogno solo dalle attività economiche della casata. Erano una famiglia ricca, ma senza esagerazioni, e certo non a spese dei sudditi.

Intanto, sul palco, quando il generale vittorioso si concesse un bagno, la sua infida moglie lo avvolse in altri drappi di porpora, poi pugnalò a morte sia lui sia la sua profetica concubina. «Per gli dèi!» invocò Agamennone da dietro le quinte. «Un colpo letale mi è stato inferto!»

«Ho fatto fuori un mucchio di gente sul campo di battaglia» bisbigliò il Vecchio duca all’orecchio del figlio. «Mai che ne abbia sentito uno dire una cosa del genere.»

Helena lo zittì.

«Gli dèi mi proteggano, un altro colpo!» di nuovo la voce di Agamennone. «Sto per morire!»

Con il pubblico tutto preso dalla tragedia, Leto cercò di capire in che modo quella situazione fosse connessa con la sua esistenza. Dopotutto, era la storia della sua famiglia.

Clitemnestra confessò il duplice omicidio. Dichiarò di averlo fatto per vendicare il sacrificio di sua figlia e per punire il generale sia per il suo comportamento libertino a Troia, sia per aver portato con impudenza nella loro casa la sua amante Cassandra.

«Glorioso re» lamentò il coro. «Senza limiti è il nostro affetto, senza fine saranno le nostre lacrime. Il ragno ti ha carpito nella sua spettrale tela di morte.»

Leto si sentì accartocciare lo stomaco. Nel lontano passato, Casa Atreides si era macchiata di terribili delitti. Ora però lo spirito della famiglia era cambiato, forse proprio sotto il peso degli spettri della propria storia. Il Vecchio duca era un uomo d’onore, molto rispettato nel Landsraad e amato dalla sua gente. Leto sperò di raggiungere a sua volta quei traguardi, quando fosse venuto il suo turno di prendere in mano le redini degli Atreides.

Vennero pronunciate le ultime battute della tragedia, poi gli attori si allinearono sul bordo del palcoscenico e fecero un inchino ai maggiorenti politici ed economici di Caladan, tutti vestiti in modo confacente al loro rango.

«Bene, per fortuna è finita» dichiarò il duca con un altro sospiro mentre i lumiglobi principali si accendevano nel teatro. Si alzò, fece un compito baciamano a sua moglie e tutti e tre lasciarono il palco reale. «Se ora vuoi scusarci, mia cara, vorrei scambiare qualche parola con Leto. Perché non ci aspetti nella sala del rinfresco?»

Helena lanciò uno sguardo al figlio, poi si avviò per il corridoio di pietra e legno dell’antico teatro. Quello sguardo indicava con chiarezza che Helena sapeva bene cos’avrebbe detto Paulus. Tuttavia rispettò l’arcaica tradizione di lasciare che gli uomini parlassero di “cose importanti” mentre le donne trovavano qualcos’altro da fare.

Mercanti, uomini d’affari e altri rispettati personaggi di Caladan vennero ad affollare il corridoio, sorseggiando vino caladaniano e gustando stuzzichini.

«Da questa parte.» Il Vecchio duca precedette Leto per un passaggio che conduceva dietro il palcoscenico.

Padre e figlio superarono due guardie Atreides, che fecero il saluto militare, quindi presero un tubo di sollevamento fino a un elaborato camerino, quattro piani più sopra. Lumiglobi di pregiato cristallo balut fluttuavano nell’aria, diffondendo una calda luminescenza arancione. Un tempo, quella stanza era stata la residenza di un leggendario attore di Caladan, ma ora veniva usata solo dagli Atreides e dai loro più intimi consiglieri nelle occasioni che richiedevano discrezione.

Leto si chiese perché suo padre l’avesse portato là.

Paulus si chiuse la porta alle spalle, si accomodò su una poltrona nero-verde a sospensori e fece cenno a Leto di sistemarsi su un’altra di fronte. Il ragazzo obbedì e regolò i comandi del sedile in modo da portarlo allo stesso livello di quello del padre. Leto osava tanto solo in privato, ma non in presenza della madre, la quale avrebbe considerato un simile comportamento sconveniente e irrispettoso. Per il Vecchio duca, invece, la temerarietà e la determinazione del suo giovane figlio non erano che un riflesso di come lui stesso era stato da giovane.

«Ormai hai raggiunto l’età giusta, Leto» esordì Paulus estraendo un’elaborata pipa da un compartimento nel bracciolo della poltrona. Non perse tempo in convenevoli. «È tempo che tu sappia com’è il mondo fuori di qui. Ho deciso di mandarti a studiare su Ix.» Scrutò con attenzione l’adolescente dai capelli corvini, così simile alla madre, ma con la carnagione più chiara e leggermente più olivastra. Aveva i lineamenti spigolosi, e nel volto affilato risaltavano occhi grigio acciaio.

“Ix!” pensò Leto sentendo il proprio cuore accelerare i battiti. “Il pianeta delle macchine. Un luogo strano, alieno.” Nell’Impero tutti sapevano delle stupefacenti innovazioni tecnologiche di quel mondo misterioso, ma ben pochi c’erano stati. Si sentì disorientato, come sul ponte di una nave nel bel mezzo di una tempesta. Suo padre adorava le sorprese come quella, per vedere in che modo Leto avrebbe reagito ai cambiamenti improvvisi.

Gli ixiani ammantavano le loro operazioni industriali di una fitta cortina di segretezza. Circolavano voci secondo le quali si trattava di operazioni ai margini della legalità, di apparati che arrivavano vicino alle proibizioni del Jihad contro le macchine pensanti. “Per quale motivo mio padre mi manda in un posto simile? Com’è stata organizzata la cosa? E perché nessuno ha chiesto il mio parere?”

Un robotavolo emerse dal pavimento a fianco di Leto, sostenendo un bicchiere di fresco succo di cidrit. I gusti del ragazzo erano ben noti, così come era noto che il Vecchio duca avrebbe voluto solo la sua pipa. Leto bevve un sorso, inumidendosi le labbra.

«Studierai su Ix per un anno,» riprese Paulus «seguendo la tradizione dell’alleanza tra le Grandi Case del Landsraad. Ix sarà ben differente dal nostro bucolico pianeta. Impara da questo.» Paulus studiò la pipa che stringeva, scolpita in legno iacaranda di Elacca, di un colore marrone scuro, con volute che generavano strani riflessi al chiarore dei lumiglobi.

«Tu ci sei stato, vero, signore?» Leto sorrise al ricordo. «A trovare il tuo vecchio amico Dominic Vernius, giusto?»

Paulus accese la pipa, caricata con un’alga dorata ad alto contenuto di nicotina. Inspirò a fondo e rispose: «Molte volte. Gli ixiani sono una società che tende all’isolamento e non si fidano degli estranei. Anche tu dovrai sottoporti a una quantità di misure di sicurezza, interrogatori, analisi. Loro sanno che abbassare la guardia anche solo per un istante potrebbe risultare fatale. Case maggiori e minori del Landsraad bramano ciò che Ix possiede e vorrebbero impossessarsene».

«I Richese, per dirne una» considerò Leto.

«Meglio che tu non dica una cosa simile a tua madre. Casa Richese è ridotta all’ombra di se stessa perché Ix la fece a pezzi in una guerra economica senza quartiere.» Paulus si protese in avanti e soffiò una boccata di fumo. «Gli ixiani sono maestri nel sabotaggio industriale e nel furto di brevetti. Di questi tempi, i Richese riescono sì e no a fare copie modeste, prive di qualsiasi innovazione.»

Leto valutò quelle considerazioni, per lui nuove. Il Vecchio duca esalò altro fumo, gonfiando le guance e facendo raddrizzare i peli della barba rigogliosa.

«Vedi, ragazzo, per rispetto a tua madre, lei e io ti abbiamo passato informazioni filtrate. Quello di Casa Richese fu un collasso estremamente tragico. Tuo nonno materno, il conte Ilban, aveva una famiglia numerosa e passava molto più tempo in compagnia dei figli che a seguire i propri interessi economici. Non è poi così sorprendente che i suoi figli siano cresciuti nella bambagia, mentre le sue fortune si sono volatilizzate.»

Leto annuì, attento come sempre alle parole di suo padre, ma ne sapeva molto di più di quanto Paulus immaginasse perché aveva segretamente esaminato registrazioni e librofilm che i suoi precettori avevano per distrazione lasciato in giro. Adesso, per la prima volta, ebbe il sospetto che forse quelle distrazioni erano state abilmente studiate per dargli la possibilità di sfogliare la storia della famiglia di sua madre, un petalo dopo l’altro, come un fiore.

Assieme alle alterne fortune della famiglia Richese, Leto aveva trovato di enorme interesse anche Ix. Un tempo concorrente dei Richese, Casa Vernius di Ix era diventata un gigante industriale. La famiglia regnante di Ix era una delle più ricche dell’Impero... e lui stava per andare a studiare da loro.

La voce di suo padre lo riscosse da quei pensieri. «Tuo compagno di studi sarà il principe Rhombur, erede del titolo. Mi auguro che andrete d’accordo. Avete più o meno la stessa età.»

“Il principe di Ix.” A Leto questo piacque molto meno. Si augurò che non fosse viziato come i rampolli di tante altre famiglie nobili del Landsraad. Perché non invece una principessa, per esempio una con il viso e le forme della figlia di quel banchiere della Gilda che aveva incontrato il mese prima, al Ballo del solstizio delle maree?

«Che tipo è questo principe Rhombur?» chiese.

«Non lo so.» Paulus si fece una sonora risata, piena delle allusioni di un’intera vita di avventure, galanti e non. «È passato parecchio tempo dalla mia ultima visita a Dominic e a sua moglie Shando.» Sorrise tra sé. «Ah, Shando... Un tempo era una delle concubine imperiali, ma Dominic l’ha soffiata sotto il naso al vecchio Elrood.» Ridacchiò di gusto. «Adesso hanno Rhombur... e anche una figlia, Kailea.»

Il Vecchio duca sorrise in modo enigmatico. «Avrai molto da imparare, ragazzo mio» continuò. «Passato un anno, tutti e due continuerete i vostri studi qui, su Caladan, in cambio degli insegnamenti su Ix. Tu e Rhombur andrete nelle piantagioni di riso pundi, nelle terre basse del Continente Meridionale, a vivere in capanne e a lavorare nelle risaie. Viaggerete sotto il mare in capsule Nells e v’immergerete alla ricerca di gemme di corallo.» Sorrise e pose una mano sulla spalla del figlio. «Esistono cose che non possono essere insegnate in classe, né viste su un librofilm.»

«Sissignore.» Leto assaporò l’aroma di iodio che emanava dal tabacco d’alga. Corrugò la fronte, sperando che il fumo della pipa celasse la sua espressione. Era un cambiamento improvviso, inaspettato, che non gli piaceva del tutto, ma rispettava il padre. Aveva imparato, attraverso dure lezioni, che il Vecchio duca non parlava mai a vanvera, e sapeva che il suo unico, vero interesse era addestrare il figlio a continuare lungo la strada da lui tracciata.

«Vedo che non sei del tutto contento, ragazzo, ma sia per te sia per il figlio di Dominic questa sarà un’esperienza fondamentale.» Il duca tornò ad accomodarsi contro lo schienale della poltrona a sospensori, facendola ondeggiare nell’aria. «Qui su Caladan, entrambi imparerete i nostri più vitali segreti: come forgiamo la profonda lealtà dei nostri sudditi, come arriviamo a fidarci di loro con una naturalezza che gli ixiani non riescono a comprendere.»

Paulus si fece serio, ogni traccia di buon umore svanì dai suoi occhi. «E questo, figlio mio, è più essenziale di qualsiasi cosa tu possa apprendere su un mondo industriale. Ricorda: le persone sono molto più importanti delle macchine.»

Leto gliel’aveva sentito dire più volte e ormai l’affermazione era parte di lui, fondamentale quanto il respirare. «Ecco perché i nostri soldati combattono con tanto valore.»

Il duca, avvolto da spirali di fumo, si protese di nuovo verso il figlio. «Un giorno tu sarai duca, patriarca di Casa Atreides e rispettato membro del Landsraad. La tua voce avrà importanza pari a quella di tutti gli altri signori. È una responsabilità gravosa.»

«Me l’assumerò, padre.»

«Non ne dubito, Leto... ma adesso cerca di rilassarti. La gente intuisce quando qualcuno non è contento, e se il duca non è contento, nemmeno il popolo lo è. Lascia che la tensione passi dentro di te, sopra di te, in modo da non esserne danneggiato.» Paulus puntò l’indice con atteggiamento di rimprovero. «Cerca di divertirti di più.»

Divertirsi! A Leto tornò in mente la figlia del banchiere, i seni e i fianchi pieni, le labbra tumide, il modo in cui lo aveva guardato. Forse lui non era affatto quel tipo serio che credeva suo padre. Bevve un altro sorso di succo di cidrit, lasciando che il fresco sapore asprigno si diffondesse sul suo palato. «Signore, considerando la tua lealtà e la ben nota fedeltà degli Atreides verso gli alleati, perché dobbiamo sottostare alle procedure di sicurezza degli ixiani? Pensi forse che un Atreides, con tutto quello che gli viene instillato, potrebbe diventare un traditore? Diventare come... come un Harkonnen?»

«C’è stato un tempo in cui non eravamo molto diversi dagli Harkonnen» commentò il Vecchio duca scuotendo la testa. «Ma sono storie che non sei ancora pronto a sentire. Ricorda la tragedia che abbiamo appena visto. Nell’Impero, le cose cambiano. Alleanze si formano e si dissolvono sulla base di capricci del momento.»

«Non le nostre alleanze.»

Paulus fissò gli occhi grigi del figlio, poi guardò altrove, verso un angolo del locale dove il fumo della pipa andava a creare tendaggi opachi.

Leto sospirò. C’erano tante cose che voleva sapere, e in fretta. Invece gli venivano dati spizzichi e bocconi, grossi quanto i dolcetti serviti alle feste di sua madre.

Fuori dal locale si udiva gente muoversi, il teatro veniva allestito per la rappresentazione successiva dell’Agamennone. Gli attori si sarebbero riposati, avrebbero cambiato i costumi e si sarebbero preparati a intrattenere una nuova platea.

Seduto assieme a suo padre in quella stanza riservata, Leto si sentì uomo come mai prima. Chissà, forse la prossima volta anche lui avrebbe acceso una pipa e avrebbe bevuto qualcosa di più forte del succo di cidrit. Paulus lo guardava, pieno di orgoglio.

Leto rispose al sorriso e cercò di immaginare come sarebbe stato essere il duca di Caladan, ma si sentì subito in colpa rendendosi conto che per potersi infilare al dito l’anello ducale suo padre avrebbe prima dovuto morire. Non desiderava una cosa simile, e fu grato che ci volesse ancora molto tempo. Era un futuro troppo lontano per pensarci.












Gilda Spaziale: uno dei tre pilastri politici che, assieme alle Grandi Case e all’Impero, sostengono la Grande Intesa. La Gilda è la seconda scuola (vedi: Bene Gesserit) basata sulla formazione fisico-mentale sorta in seguito al Jihad Butleriano. Dalla data d’inizio del monopolio della Gilda nei viaggi e nei trasporti spaziali, nonché nella finanza, prende origine il computo del Calendario imperiale.

— Terminologia dell’Impero



DALL’ALTO DEL TRONO del Leone d’Oro, l’imperatore Elrood IX scrutò con astio l’uomo fermo alla base della piattaforma reale. Aveva spalle larghe, era troppo sicuro di sé e calvo come un pomello di marmo lucidato. Il tacco di uno dei suoi stivali, probabilmente non troppo pulito, poggiava con irriverenza sul gradino più basso. Lord Dominic Vernius si ostinava ad atteggiarsi come il popolare e decorato eroe di guerra che era stato, ignorando che quei giorni erano passati da un pezzo. Elrood nutriva seri dubbi che qualcuno ricordasse ancora i trascorsi gloriosi di lord Vernius.

Aken Hesban, il ciambellano imperiale, andò rapidamente ad affiancarsi al visitatore e gli ordinò in tono perentorio di porre fine a quel gesto offensivo. La faccia di Hesban era olivastra, la sua bocca incorniciata da lunghi baffi spioventi. Gli ultimi raggi del sole di Kaitain al tramonto entravano dalle strette finestre prismatiche striando di rivoli dorati una parete.

Il conte Vernius di Ix tolse lo stivale, come gli era stato detto, ma continuò a fissare Elrood con cordialità. L’emblema ixiano, un’elica color porpora e rame, ornava il colletto della sua tunica. Casa Corrino era infinitamente più potente della famiglia regnante di Ix, tuttavia Dominic aveva la fastidiosa abitudine di trattare l’imperatore da pari a pari, come se la loro storia passata, buona o cattiva che fosse, gli permettesse di non sottostare al protocollo. Cosa che il ciambellano Hesban non approvava affatto.

Decenni prima, Dominic Vernius aveva comandato legioni imperiali durante le drammatiche guerre civili, e da allora aveva cessato di rivolgersi al suo signore con il dovuto rispetto. Verso la fine del suo turbolento matrimonio con la quarta moglie Habla, Elrood era finito in grossi guai politici e molti capi del Landsraad erano dovuti scendere in campo per assicurare la stabilità dell’Impero. Casa Vernius, così come Casa Atreides, erano state tra quegli alleati.

E adesso Dominic sorrideva dietro quei suoi stravaganti baffoni guardando Elrood con occhi disincantati. Il vecchio avvoltoio non si era guadagnato il trono con grandi imprese o per il suo buon cuore. Gaylord, prozio di Dominic, sosteneva: «Se nasci in mezzo al potere, devi dar prova di meritartelo lavorando sodo, oppure mollare. Non farlo sarebbe da incoscienti».

Se ne stava lì in piedi, impaziente, sul pavimento a scacchi di pietra levigata, probabilmente campioni provenienti da tutti i mondi dell’Impero, in attesa che Elrood parlasse. Un milione di mondi? Qui non ci sono tutte queste pietre, anche se non sarò di certo io a contarle.

Il ciambellano lo squadrava con l’espressione di uno che sta ingoiando latte rancido, ma anche lord Vernius conosceva le regole del gioco e rifiutò di apparire nervoso o di chiedere perché era stato convocato. Si limitò a rimanere in piedi e a sorridere al vecchio. L’espressione di Dominic e il modo in cui gli luccicavano gli occhi parevano insinuare la conoscenza di tutta una serie di segreti sul vecchio imperatore più imbarazzanti di quelli che Shando non gli avesse in realtà confessato. E il sospetto rodeva Elrood come una spina velenosa di Elacca conficcata nel fianco.

Alla destra del trono ci fu un movimento. Dominic gettò un’occhiata e vide una donna vestita di nero tra le ombre di un vano d’accesso ad arco. Non fu in grado di vederle il viso, in parte celato da un cappuccio. Depositarie di segreti, dove c’era un fulcro di potere c’era sempre una Bene Gesserit che osservava, che tesseva trame.

«Nemmeno ti chiedo se è vero oppure no, Vernius» disse finalmente l’imperatore. «Le mie fonti non errano, e io so che tu hai compiuto questa terribile scorrettezza. Tecnologia ixiana! Puah!» Le sue labbra incartapecorite parvero voler sputare. Dominic si trattenne dall’alzare gli occhi al soffitto. Elrood sopravvalutava sempre l’effetto melodrammatico delle sue sceneggiate.

«Mio signore, sono all’oscuro di aver commesso una “terribile scorrettezza”.» Dominic non cessò di sorridere a tutta dentatura. «Se non mi credi, perché non lo domandi alla tua bocca della verità?» rispose scoccando un’altra occhiata alla Bene Gesserit.

«Mera semantica... non fare il finto tonto, Dominic.»

Ma lui rimase in attesa, per costringere l’imperatore a mettere le carte in tavola.

Elrood sbuffò e il ciambellano sbuffò con lui. «Dannazione, Vernius, il tuo nuovo modello di transatlantico spaziale permetterà alla Gilda, e al suo maledetto monopolio dei trasporti spaziali, di caricare il sedici per cento in più a ogni viaggio!»

Dominic s’inchinò, continuando a sorridere dolcemente. «Per la precisione, mio signore, siamo riusciti a incrementare la capacità di carico del diciotto per cento. È un notevole miglioramento del modello precedente, e comporta sia una nuova configurazione dello scafo, sia una tecnologia protettiva di peso e ingombro inferiori. Perciò è aumentata l’efficienza. Questo è il nocciolo delle innovazioni di Ix, ciò che da secoli rende grande Casa Vernius.»

«A parità di carico, le tue modifiche riducono il numero di viaggi che la Gilda dovrà compiere.»

«Questo è ovvio, mio signore.» Dominic guardò l’imperatore come se fosse incredulo per la sua ottusità. «Aumentando la capacità di carico di ogni transatlantico, diminuisce il numero di voli necessari a trasportare la medesima quantità di materiale. È matematica elementare.»

«Lord Vernius, il tuo nuovo progetto causerà grossi problemi alla Casa imperiale» disse il ciambellano afferrando la catena del suo rango come se fosse stata un fazzoletto con il quale asciugarsi le lacrime. I suoi baffi arcuati sembravano quelli di un tricheco.

«Ebbene, sire, ritengo di comprendere le miopi ragioni della tua preoccupazione» rispose Dominic senza degnare di un’occhiata l’inamidato ciambellano. Esisteva una tassa imperiale sui viaggi spaziali basata sul numero dei voli, non sulla quantità del carico, e il nuovo progetto di transatlantico significava una cospicua riduzione delle entrate di Casa Corrino.

«Ma come puoi chiedermi così apertamente di fermare il progresso?» Dominic allargò le mani ampie, segnate da cicatrici, in un atteggiamento pieno di ragionevolezza. «In nessun modo Ix ha violato le censure della Grande Rivolta. Abbiamo il completo appoggio della Gilda Spaziale e del Landsraad.»

«Tu sei andato avanti nel tuo progetto pur sapendo di suscitare la mia ira?» Elrood si protese dal massiccio trono, e sembrò ancora di più un avvoltoio.

«Avanti, sire!» Dominic rise, quasi facendosi beffe della preoccupazione dell’imperatore. «I sentimenti personali non devono ostacolare la marcia del progresso.»

«Intendiamoci su un punto chiave, Vernius.» Elrood si alzò dal trono e la sontuosa veste imperiale si appiattì come un tendaggio sul suo corpo scheletrico. «Non posso rinegoziare con la Gilda una tassa basata sul tonnellaggio. Lo sai bene!»

«E io non posso alterare le leggi fondamentali dell’economia.» Dominic scosse la testa calva, poi si strinse nelle spalle. «Gli affari sono affari, Elrood.»

I dignitari di corte s’inchiodarono con un gemito, paralizzati dalla schiettezza e dalla familiarità con cui il signore di Ix si rivolgeva all’imperatore. «Attento a come parli» ammonì il ciambellano.

Ma Dominic lo ignorò e riprese: «Questo nuovo transatlantico avrà conseguenze su molta gente, quasi tutte positive. Il nostro unico obiettivo è il progresso, e compiere il miglior lavoro possibile per il nostro committente, la Gilda Spaziale. Il costo anche di un solo nuovo transatlantico supera quanto la maggioranza dei sistemi planetari riesce a produrre in un anno standard».

Elrood continuava a fissarlo. «Forse è giunto il momento che i miei amministratori e i miei ispettori dell’ufficio brevetti verifichino le tue industrie.» C’era minaccia nella sua voce. «Mi sono giunte denunce secondo le quali gli scienziati di Ix avrebbero progettato macchine pensanti segrete, illegali, in violazione del Jihad. E inoltre, sì, ho anche udito lagnanze sull’oppressione esercitata sulla vostra classe di lavoratori suboidi. Non è così, Aken?»

Il ciambellano annuì rigidamente: «È così, maestà».

«Nessuno può aver detto cose simili» ribatté Dominic ridacchiando, ma era un po’ meno sicuro di sé. «Non c’è alcuna prova.»

«Purtroppo si trattava di denunce anonime» ammise Elrood. «Perciò non ne è rimasta traccia.» L’imperatore intrecciò le dita dalle unghie lunghe e sorrise per la prima volta dall’inizio dell’incontro. «Ritengo quindi che la cosa migliore sia un’ispezione senza preavviso su Ix... in modo che tu non possa cautelarti e far sì che tutto venga nascosto.»

«Secondo un antico patto tra Impero e Landsraad, i segreti di Ix ti sono preclusi.» Dominic era teso, adesso, ma riuscì a mantenere la padronanza di sé.

«Io non ho firmato nessun patto del genere.» Elrood si esaminò le unghie. «E sono imperatore da molto, molto tempo.»

«Fu il tuo predecessore a firmarlo, e tu rimani vincolato a esso.»

«Io ho il potere di fare e disfare i patti. Io sono l’imperatore padiscià, anche se tu sembri non rendertene conto. Perciò faccio quello che mi pare.»

«Su questo, il Landsraad avrà qualcosa da dire, Roody.» Dominic si pentì subito di avere usato quel diminutivo. Desiderò poterselo rimangiare, ma era troppo tardi.

Tremando di furore, l’imperatore puntò l’indice contro Dominic. «Come osi?» Le guardie Sardaukar s’irrigidirono, le loro mani corsero alle armi.

«Se tu insisterai su un’ispezione imperiale, io presenterò una protesta formale alla corte del Landsraad» disse Dominic con un gesto pieno di offensiva condiscendenza. «La tua pretesa è infondata, Elrood, e lo sai.» S’inchinò e cominciò a ritirarsi. «Ho molto da fare, maestà. Perciò, se vuoi scusarmi, devo lasciarti.»

Elrood lo fissava con odio, pugnalato dal nomignolo che Dominic aveva usato. Roody. Entrambi sapevano che l’unica persona ad averlo usato era la bellissima Shando, vecchia concubina imperiale... e attuale lady Vernius.

Dopo la rivolta degli Ecaz, Elrood aveva decorato l’eroico, giovane condottiero Dominic Vernius e gli aveva concesso di espandere il proprio dominio, includendo altri pianeti nel sistema di Alkaurops. Su invito di Elrood, l’aitante lord Vernius aveva passato molto tempo a corte. In fondo, ai banchetti imperiali e alle funzioni ufficiali, un eroe di guerra era molto decorativo. L’esuberante Dominic era diventato popolarissimo, un ospite gradito, un orgoglioso e divertente compagno di cene sontuose.

Era stato in quelle occasioni che Dominic aveva incontrato Shando, una delle molte concubine imperiali. All’epoca Elrood non era sposato. Habla, la sua quarta e ultima moglie, era mancata cinque anni prima ed Elrood aveva già due eredi maschi (Fafnir, il più vecchio, sarebbe morto avvelenato quello stesso anno). L’imperatore aveva continuato a circondarsi di donne bellissime, e fra esse c’era Shando.

Tra Dominic e Shando era così sbocciata una pericolosa storia d’amore, che avevano tenuto segreta per mesi. Era chiaro che Elrood aveva perso interesse per lei da ormai cinque anni, così quando lei gli chiese di essere liberata dal servizio e di lasciare la corte di Kaitain, per quanto perplesso, Elrood aveva acconsentito. Provava affetto per lei, e non vedeva alcuna ragione per negarle ciò che chiedeva.

Le altre concubine avevano pensato che Shando fosse pazza a gettarsi alle spalle quella vita di agi e di ricchezze, ma lei aveva avuto abbastanza e non desiderava altro che un vero matrimonio e dei figli. Elrood non l’avrebbe mai presa in moglie, era ovvio.

Nel momento in cui Shando era stata liberata dal servizio dell’imperatore, Dominic Vernius l’aveva sposata con una cerimonia riservata ma della massima legalità.

Non appena aveva saputo che qualcun altro la voleva, l’orgoglio maschile aveva fatto subito cambiare idea a Elrood, ma era troppo tardi. Da allora ce l’aveva con Dominic, che gli aveva fatto fare la figura del cornuto, ed era diventato paranoico al pensiero di quali segreti da talamo Shando potesse aver rivelato al marito.

Roody.

La strega Bene Gesserit che si era tenuta in prossimità del trono si ritirò ancora più in profondità tra le ombre dietro un pilastro di granito di Canidar. Dominic non riuscì a capire se la donna incappucciata fosse compiaciuta o irritata dagli eventi.

Costringendosi a non agitarsi, a non accelerare il passo, Dominic superò ostentando sicurezza un paio di guardie Sardaukar e raggiunse il corridoio esterno. Bastava un gesto di Elrood, e i Sardaukar l’avrebbero abbattuto all’istante.

Dominic aumentò il passo.

I Corrino erano celebri per il loro temperamento impetuoso. In più di un’occasione erano stati costretti a riparare alle conseguenze di loro reazioni incontrollate usando le ricchezze di famiglia per risarcire i danni. Uccidere il capo di una Casa del Landsraad durante un’udienza poteva ricadere nella categoria delle reazioni incontrollate, se non ci fosse stata di mezzo la Gilda Spaziale. La Gilda aveva favorito Ix con cortesie e vantaggi crescenti e aveva adottato il progetto del nuovo transatlantico. Neppure l’imperatore e i suoi brutali Sardaukar potevano sfidare la Gilda.

Era una situazione assai ironica, se si teneva conto della potenza militare di Casa Corrino, mentre la Gilda non aveva né armi né soldati. Tuttavia, senza la Gilda e i suoi Navigatori, che individuavano percorsi sicuri attraverso le pieghe dello spazio, non sarebbero esistiti viaggi spaziali, né operazioni bancarie tra i pianeti e nemmeno un Impero da governare. La Gilda avrebbe potuto revocare i suoi favori senza preavviso, abbandonando interi eserciti e determinando la fine delle campagne militari. A che cosa sarebbero serviti i Sardaukar intrappolati su Kaitain?

Dominic arrivò finalmente al portale principale del palazzo imperiale e superò l’arcata di pietra lavica salusana lasciando che tre guardie lo sottoponessero allo scanner di controllo.

Lì terminava la protezione della Gilda.

Dominic aveva ben poco rispetto per il vecchio imperatore. Ce l’aveva messa tutta per nascondere il proprio disprezzo verso quel patetico signore di un Milione di Mondi, ma aveva commesso un errore fatale nel permettersi di vederlo come un uomo qualsiasi, come l’ex amante di sua moglie. Elrood, se umiliato, poteva cancellare un pianeta con uno schiocco delle dita. E l’imperatore era un tipo vendicativo, come tutti i Corrino.
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“HO LE MIE CONOSCENZE” pensò Elrood guardando il suo antagonista che se ne andava. “Posso corrompere alcuni operai che costruiscono i componenti per il nuovo tipo di transatlantico, anche se potrebbe essere difficile perché si dice che i suboidi sono senza cervello. Ma se questo non funzionasse, Dominic, posso sempre trovare altri con i quali tu hai giocato pesante e che sottovaluti.”

Nella mente di Elrood tornarono la splendida Shando e i loro momenti più intimi, decenni prima. Lenzuola viola di seta merh, il grande letto, l’aroma dell’incenso, lumiglobi a specchio. Era l’imperatore, poteva avere tutte le donne che desiderava, e aveva desiderato Shando.

Per due anni era stata la sua concubina favorita, perfino nel tempo in cui sua moglie Habla era ancora in vita. Minuta, dall’ossatura delicata, Shando aveva l’aspetto di una fragile bambolina di porcellana, aspetto che lei aveva molto curato nei suoi anni su Kaitain. Elrood però sapeva che nel profondo di lei c’erano la forza e la tenacia del buon senso. Si erano divertiti a fare giochi di parole in molte lingue. «Roody» gli aveva sussurrato Shando quando lui l’aveva invitata negli appartamenti imperiali. E poi l’aveva gridato raggiungendo l’apice del piacere.

Elrood tornò a udire la voce di lei: «Roody... Roody... Roody...».

Ma Shando veniva dal popolo, e un matrimonio tra loro era impossibile. Non era neppure stato preso in considerazione. I capi delle Case reali raramente sposavano le loro concubine, e un imperatore non lo faceva mai. L’ardito giovane Dominic, astuto e adulatore, aveva convinto Shando a liberarsi per ingannare Elrood, poi l’aveva portata con sé su Ix e l’aveva sposata in segreto. Nel Landsraad, l’effetto era arrivato più tardi, ma a dispetto dello scandalo, Dominic e Shando erano rimasti marito e moglie per tutti quegli anni.

Non solo: ignorando tutte le petizioni di Elrood, il Landsraad si era rifiutato di intervenire. Dopotutto, Dominic l’aveva sposata, mentre l’imperatore non l’avrebbe mai fatto. Tutto a posto, tutto secondo la legge. Al di là delle sue meschine gelosie, Elrood non poteva nemmeno accusare Shando di infedeltà.

Ma Dominic Vernius conosceva quel nomignolo segreto. Cos’altro gli aveva detto Shando? Il dubbio lo divorava come un’ulcera di Poritrin.

Sullo schermo di un monitor da polso, osservò Dominic al portale d’uscita mentre pallidi raggi sensori lo esaminavano, raggi generati da un sofisticato scanner proveniente da Ix.

Avrebbe potuto inviare un segnale, e i pallidi raggi avrebbero cancellato la mente di quell’uomo, trasformandolo in un vegetale. “Un inaspettato picco di energia... un terribile incidente...” Elrood pensò all’ironia del fatto di servirsi di uno scanner ixiano per uccidere il signore di Ix.

Quanto voleva farlo! Ma non era il momento giusto. Ci sarebbero state domande imbarazzanti, forse addirittura un’indagine. La vendetta richiedeva sottigliezza e pianificazione, in modo che la sorpresa e la vittoria finale fossero molto più soddisfacenti.

Spense il monitor e il piccolo schermo diventò nero.

In piedi di fianco all’imponente trono, il ciambellano Hesban evitò di chiedere all’imperatore perché sorrideva.












La più alta ragion d’essere dell’ecologia è la comprensione delle conseguenze.

— PARDOT KYNES, Ecologia di Bela Tegeuse, rapporto preliminare all’Impero



SULLA LINEA DELL’ORIZZONTE, definita come il filo di un rasoio, i colori pastello dell’alba tingevano l’atmosfera tremolante. In un breve momento, il chiarore del giorno invase la cristallina immobilità del deserto, diffondendosi sul paesaggio corrugato. Fu un diluvio improvviso di luce e di calore.

Adesso che aveva finalmente raggiunto il pianeta desertico, Pardot Kynes inspirò a fondo, poi si ricordò di mettersi la maschera sul naso e sulla bocca per impedire la disidratazione. I suoi radi capelli color sabbia ondeggiavano nella lieve brezza. Si trovava su Arrakis da quattro giorni soltanto, ma aveva già intuito che non sarebbe bastata un’intera vita per scoprire i segreti di quel mondo desolato.

Avrebbe preferito che gli lasciassero fare quello che voleva. Desiderava addentrarsi da solo nel Grande Bled, con i suoi strumenti e i diari di note, per studiare le caratteristiche delle rocce laviche e dei vari strati delle dune.

Ma Glossu Rabban, nipote del barone Vladimir e legittimo erede di Casa Harkonnen, aveva annunciato l’intenzione di andare nel cuore del deserto a caccia dei leggendari grandi vermi delle sabbie, e l’occasione era troppo notevole perché Kynes la ignorasse.

Lui però era un planetologo, uno scienziato, e si sentiva come un pesce fuor d’acqua. I soldati Harkonnen si erano riforniti di armi ed esplosivi alla fortezza principale. Avevano un veicolo per il trasporto truppe guidato da un uomo di nome Thekar il quale ora faceva il mercante d’acqua a Carthag, ma asseriva di esser vissuto a lungo in uno dei villaggi del deserto. Aveva un aspetto molto più da fremen di quanto non volesse ammettere, ma nessuno degli Harkonnen sembrava averci fatto caso.

Rabban non aveva un piano preciso per localizzare una di quelle gigantesche bestie sinuose. Non voleva però andare su un sito di raccolta del melange per non intralciare il lavoro dei minatori. Voleva cacciare e uccidere l’animale da solo. Così si era munito dell’armamento che aveva ritenuto necessario, contando molto sulla sua innata abilità di distruttore...

Kynes era arrivato su Arrakis alcuni giorni prima, a bordo di una navetta diplomatica atterrata a Carthag, una città sudicia ma relativamente nuova. Desideroso di cominciare quanto prima, aveva presentato al barone Vladimir in persona le sue credenziali imperiali. L’uomo snello dai capelli rossi aveva esaminato con attenzione il mandato di Kynes, poi aveva verificato il sigillo imperiale. Le sue labbra carnose avevano assunto una piega ostile prima di promettere a malincuore la propria cooperazione. «Ma cerca di stare fuori dai piedi di chi lavora veramente» aveva concluso.

Kynes aveva risposto, con un inchino: «Non chiedo di meglio, mio signore barone, che stare fuori dai piedi e da solo».

Aveva trascorso i primi due giorni in città a comprare equipaggiamento da deserto, a parlare con la gente dei villaggi circostanti, a imparare tutto quello che poteva sulle leggende di quelle desolazioni, sugli usi e i costumi, sui pericoli, sui misteri da esplorare. Ben consapevole dell’importanza di cose di quel genere, aveva speso una somma considerevole per acquistare la migliore tuta distillante che gli era riuscito di trovare. Aveva preso anche una parabussola, un distillatore d’acqua e validi strumenti per rilevamenti scientifici.

Si diceva che molte tribù degli enigmatici fremen vivessero nelle aride distese di sabbia. Kynes voleva mettersi in contatto con loro per capire come riuscissero a sopravvivere in un ambiente così ostile. Ma a Carthag i fremen si sentivano a disagio e se lui cercava di rivolgere loro la parola, scappavano.

Nemmeno a Kynes la città piaceva molto. Casa Harkonnen aveva fatto erigere il suo nuovo quartier generale una quarantina d’anni prima, quando le manovre politiche della Gilda le avevano concesso Arrakis come un quasi-protettorato. Carthag era stata costruita con la rapidità dell’incessante lavoro manuale, senza la minima finezza o attenzione per i dettagli. Era un’accozzaglia di tozzi edifici tirati su con materiali scadenti, strutture i cui unici scopi erano l’ostentazione o la funzionalità. Di eleganza nemmeno a parlarne.

Carthag non sembrava appartenere ad Arrakis. La sua architettura e la sua collocazione offendevano la sensibilità di Kynes. Aveva il dono istintivo di vedere in che modo si combinassero gli elementi di un ecosistema, come i vari pezzi andassero a incastrarsi in un ordine naturale delle cose. Quel centro abitato era sbagliato, pareva un foruncolo purulento sulla pelle del pianeta.

C’era un altro avamposto, in direzione sudovest, Arrakeen. Era una città molto più primitiva, cresciuta lentamente, con naturalezza, ai piedi di una cordigliera di montagne conosciuta come Muro Scudo. Forse era là che avrebbe dovuto andare, ma gli obblighi politici l’avevano costretto a fissare la sua base di operazioni dove vivevano i governanti del pianeta.

Perlomeno, ora gli stavano dando la possibilità di cercare un verme gigante.

Il grosso ornitottero con a bordo il gruppo di cacciatori guidato da Rabban prese il volo e poco dopo Kynes ebbe la sua prima visione del deserto. Dal finestrino corazzato, scrutò l’ondulata desolazione. Sulla base della sua esperienza in altre regioni desertiche, individuò le dinamiche della formazione delle dune. Le loro forme, le curve sinuose, fornivano chiare indicazioni sui venti dominanti stagionali, sulla direzione prevalente delle correnti aeree, sulla violenza delle tempeste. Si poteva imparare moltissimo studiando quelle increspature, quelle linee, vere e proprie orme del clima planetario. Premette il volto contro le feritoie d’osservazione. Nessuno degli altri passeggeri sembrava minimamente interessato.

I soldati Harkonnen, che andavano arrosto nelle loro pesanti uniformi blu dotate di armatura, erano nervosi. Le loro armi strisciavano contro il pavimento zigrinato, si urtavano le une con le altre. Sembravano a disagio, privi dei campi di forza protettivi individuali, ma le radiazioni elettromagnetiche del campo Holtzman avrebbero trasformato tutti i grandi vermi dei dintorni in furie assetate di sangue. Inoltre, quel giorno Rabban voleva abbattere un verme di persona.

Glossu Rabban, ventun anni, figlio del debole vecchio governatore del pianeta, sedeva accanto al pilota, pronto a individuare il bersaglio. Portava i capelli castani tagliati quasi a zero, aveva spalle larghe, voce baritonale e un carattere irascibile. Sulla faccia scottata dal sole scintillavano due occhi azzurro ghiaccio. Ce la metteva tutta per essere l’esatto opposto del suo mite genitore.

«Riusciremo a individuare tracce di vermi dall’aria?» chiese.

Dietro di lui Thekar, la guida, si protese fino a essergli vicinissimo, come se volesse entrare nello spazio individuale di Rabban. «La sabbia si muove e maschera il passaggio dei vermi. Spesso si spostano in profondità. Un verme è visibile solo quando si avvicina alla superficie per prepararsi ad attaccare.»

L’alto, spigoloso Kynes ascoltò con attenzione, prendendo appunti mentali. Avrebbe voluto annotare tutti quei particolari nel suo diario d’esplorazione, ma doveva aspettare.

«Allora come faremo a trovarne uno? Ho sentito dire che il deserto alle latitudini più basse brulica di vermi.»

«Non è così semplice, Rabban, mio signore» rispose Thekar. «Ciascuno dei grandi vermi ha un proprio dominio, che a volte si estende per centinaia di chilometri quadrati. Entro questi confini invisibili danno la caccia agli intrusi e li uccidono.»

Sempre più impaziente, Rabban si voltò sul sedile, mentre la sua pelle diventava più scura. «E come lo troviamo il dominio di un verme?»

Thekar sorrise, e nei suoi occhi neri, molto vicini uno all’altro, apparve una luce enigmatica. «L’intero deserto è il dominio di Shai-Hulud.»

«Che cosa? Finiscila di aggirare le mie domande!» Per un momento, Kynes fu certo che Rabban avrebbe colpito l’uomo del deserto in piena faccia.

«Siete su Arrakis da così tanto tempo, mio signore Rabban, e ancora non siete al corrente di questo?» rispose Thekar con calma. «Per i fremen, i grandi vermi delle sabbie sono dèi. Hanno un nome per tutti loro: Shai-Hulud.»

«E allora, oggi uccideremo un Dio» annunciò Rabban. Nella stiva dell’ornitottero, gli altri cacciatori applaudirono rumorosamente. Tornò a rivolgersi alla guida: «Tra due giorni parto per Giedi Primo, e voglio avere un trofeo da portare con me. Questa caccia deve andare bene».

“Giedi Primo” pensò Kynes. “Il pianeta ancestrale di Casa Harkonnen. Uno di loro in meno su Arrakis del quale preoccuparmi.”

«Avrete il vostro trofeo, mio signore» promise Thekar.

«Nessun dubbio in merito» concluse Rabban in tono sinistro.

Seduto da solo in fondo alla stiva, mezzo sepolto nell’attrezzatura da deserto, Kynes si sentiva a disagio con individui del genere. Non aveva il minimo interesse per i sogni di gloria del nipote del barone, ma d’altra parte, se fosse riuscito a dare un’occhiata a un verme, si sarebbe risparmiato mesi di ricerche.

Rabban continuava a scrutare dal parabrezza, gli occhi socchiusi circondati da spesse pieghe della pelle. Studiava la distesa desertica come se fosse stata una leccornia che bramava mangiare, senza vedere la bellezza che riempiva gli occhi di Kynes.

«Ho un piano.» Rabban si volse verso i soldati. «Ecco come lo metteremo in atto.» Aprì il ricetrasmettitore, connettendosi con gli ornitotteri da ricognizione che volavano in formazione ai lati del loro velivolo. Poco dopo, gli ornitotteri si allargarono sul deserto, le cui dune erano simili a rughe sul volto di un vecchio.

«Quella formazione rocciosa là sotto» indicò, e diede le coordinate. «Sarà la nostra base. Noi atterreremo a circa trecento metri da lì e scaricheremo Thekar con quel suo aggeggio che chiama martellatore. Quindi ci sposteremo sulla sommità delle rocce, un punto sicuro che il verme non potrà raggiungere.»

«Scaricarmi là fuori?» L’uomo del deserto fu di colpo allarmato. «Ma, mio signore, io non...»

«Me l’hai data tu l’idea.» Rabban si rivolse di nuovo alla truppa. «Thekar, qui, dice che questo aggeggio fremen, il martellatore, farà venire un verme. Lo pianteremo nella sabbia, con tanto esplosivo da sistemare il mostro. Thekar, tu avrai il compito di sistemare il martellatore e di innescare le cariche. Poi correrai e ti metterai al sicuro con noi prima che il verme arrivi. Va bene?» Rabban gli rivolse una smorfietta deliziosa.

«Ecco, io...» Thekar esitò. «Non credo di avere molta scelta.»

«Se non dovessi farcela, probabilmente il verme andrà prima verso il martellatore. L’esplosivo lo farà fuori prima che tu possa diventare il suo secondo bersaglio.»

«Questo mi conforta molto, mio signore» disse Thekar.

Incuriosito dall’attrezzatura fremen, Kynes si ripropose di procurarsela per i propri studi. Avrebbe voluto essere assieme al nativo del deserto per vedere come si sarebbe mosso sulla sabbia, come avrebbe eluso l’inseguimento da parte del “Vecchio del deserto”, che si orientava con le vibrazioni del terreno. Ma il planetologo aveva imparato che era meglio non farsi notare, perché il giovane Harkonnen dal sangue bollente non ci avrebbe messo molto a ordinargli di offrirsi volontario per assistere Thekar.

Nel compartimento truppe dell’ornitottero il bator, comandante del drappello, e i suoi subalterni esaminarono l’arsenale di bordo e presero dei fucili laser. Poi prepararono le cariche di esplosivo per l’apparato simile a un bastone che Thekar aveva portato con sé: un martellatore.

Kynes, incuriosito, rilevò come non fosse altro che un meccanismo a molla che trasmetteva al terreno una sonora, ritmica vibrazione. Una volta piantato nella sabbia, il martellatore inviava vibrazioni in profondità nel deserto, dove Shai-Hulud le avrebbe percepite.

«Non appena atterreremo, farai bene a piazzare l’esplosivo molto alla svelta» disse Rabban a Thekar. «I motori degli ornitotteri fanno sempre un ottimo lavoro nell’attrarre i vermi, anche senza il tuo giocattolo fremen.»

«Questo, mio signore, lo so fin troppo bene» rispose Thekar. La sua pelle olivastra aveva assunto la tonalità grigia, oleosa del terrore.

I montanti dell’ornitottero sfiorarono la sabbia, sollevando vortici di polvere. Il portello venne aperto e Thekar, ora determinato, afferrò il martellatore e saltò giù, atterrando a gambe divaricate nel soffice suolo del deserto. Lanciò un ultimo sguardo di rimpianto al velivolo, poi osservò l’incerta sicurezza della formazione di roccia lontana circa trecento metri.

Il bator passò gli esplosivi allo sventurato uomo del deserto, mentre Rabban faceva loro cenno di sbrigarsi. «Ti auguro di non diventare cibo per vermi, amico mio» concluse con una risata. Il pilota prese quota senza attendere che il portello dell’ornitottero fosse stato richiuso, e Thekar rimase solo.

Kynes e i soldati Harkonnen si spostarono sulla paratia destra dello scafo, ammassandosi davanti al finestrino per vedere cos’avrebbe fatto la guida. Sotto i loro sguardi, l’uomo del deserto si tramutò in un essere diverso, ferale.

«Chiedo scusa» disse Kynes. «Quanto esplosivo ci vuole per uccidere un verme?»

«A Thekar ne abbiamo dato parecchio, planetologo» gli rispose il bator. «Abbastanza per ridurre in briciole un intero isolato di Carthag.»

Kynes riportò l’attenzione sul dramma in corso sotto di loro. Mentre il velivolo continuava a salire di quota, Thekar lavorò in fretta. Ammucchiò i blocchi di esplosivo in una tozza piramide e li collegò tra loro con fili di detonazione shiga. Kynes vide accendersi le spie rosse degli inneschi armati. Per ultimo, l’uomo sottile come una frusta conficcò il martellatore nella sabbia, di fianco alla letale piramide, e sembrò che stesse piantando un picchetto di legno nel cuore del deserto.

L’ornitottero eseguì una stretta virata e puntò verso la formazione rocciosa dove il grande cacciatore Rabban avrebbe atteso, comodo e al sicuro. Thekar azionò il dispositivo a molla del martellatore e cominciò a correre.

Nell’ornitottero, alcuni soldati si misero a scommettere sull’esito finale.

Poco dopo il velivolo atterrò sulla sommità frastagliata delle rocce, simili a una barriera corallina in quell’oceano di sabbia. Il pilota spense i motori e i portelli si aprirono. Rabban spinse da parte i soldati: voleva essere il primo a scendere sul terreno dello scontro. Gli altri lo seguirono; Kynes attese il suo turno e uscì dal retro.

Le guardie si misero in osservazione puntando i binocoli a olio verso la piccola figura in corsa. Rabban si erse, con un fucile laser ad alta potenza in pugno. Vista la situazione, Kynes si chiese cosa intendeva fare con quell’arma. Il nipote del barone puntò il mirino telescopico nell’aria tremolante piena di miraggi. Focalizzò il martellatore e la scura piramide dei blocchi di esplosivo.

Uno degli ornitotteri da ricognizione rimasti in quota segnalò la possibile presenza di un verme due chilometri a sud.

Là fuori, nel deserto, Thekar continuava a correre disperatamente e i suoi piedi sollevavano fontane di sabbia. Correva verso la formazione di roccia, arcipelago sicuro nel mare di sabbia, ma era lontano ancora molti minuti.

Kynes osservò il modo insolito in cui Thekar metteva i piedi. Sembrava saltellare, sussultare, come un insetto colpito da scariche elettriche. Forse quella corsa aritmica era una tecnica volta a confondere il verme in arrivo. I viandanti del deserto avrebbero fatto bene ad apprenderla? In tal caso, chi l’avrebbe insegnata a lui? Doveva riuscire a conoscere tutto su quel posto e sulla sua gente, sui grandi vermi e sulla spezia e sulle dune. Non si trattava più solo di una direttiva imperiale: Pardot Kynes voleva conoscere tutto questo per sé. Detestava le domande senza risposta.

Il gruppo sulla roccia restò in attesa, mentre il tempo pareva rallentare. I soldati chiacchieravano. L’uomo del deserto continuava nella sua bizzarra corsa, avvicinandosi impercettibilmente. Kynes poteva quasi percepire i microstrati della tuta distillante che assorbivano ogni goccia di sudore sul suo corpo.

S’inginocchiò ed esaminò la roccia scura. Lava basaltica, disseminata di cavità erose che un tempo erano state bolle di gas nella roccia allo stato fluido, oppure grumi di pietra più fragile spazzati via dalle leggendarie tempeste di Coriolis di Arrakis.

Kynes afferrò una manciata di sabbia e se la lasciò scorrere tra le dita. Non fu sorpreso di vedere che i granelli di sabbia erano particelle di quarzo che scintillavano al sole mescolate a granelli di un materiale più scuro, forse magnetite.

In altri luoghi aveva visto nella sabbia colorazioni che viravano al ruggine, striature di colore marrone chiaro, arancione, corallo dovute a ossidi vari. O anche alla presenza di depositi consumati di melange. Kynes però non aveva mai visto melange grezzo a cielo aperto. Non ancora.

Gli ornitotteri da ricognizione confermarono che c’era un verme in avvicinamento: uno di quelli grossi, e avanzava rapido.

I soldati si alzarono in piedi. Kynes scrutò nel paesaggio tremolante e vide un’increspatura nella sabbia, come se un dito gigantesco scivolasse sotto la sua superficie. Le dimensioni del corpo in movimento lo sbalordirono.

«Verme in arrivo dal fianco!» avvertì il bator.

«Punta dritto su Thekar!» fece eco Rabban con gioia sadica. «È tra il verme e il martellatore. Gli è andata male.» La sua faccia larga mostrava adesso una diversa aspettativa.

Perfino da quella distanza, Kynes si rese conto che Thekar aveva aumentato la velocità, lasciando perdere l’andatura bizzarra, dopo aver visto che il rigonfiamento della sabbia provocato dal verme si avvicinava a lui sempre più rapido. Kynes immaginò l’orrore, la disperazione sul volto dell’uomo del deserto.

All’improvviso, forse cupa determinazione, forse improvvisa disperazione, Thekar si fermò e si sdraiò sulla sabbia, immobile, lo sguardo rivolto al cielo. Chissà se stava pregando Shai-Hulud...

Una volta che le deboli vibrazioni dell’uomo furono cessate, i lontani colpi del martellatore divennero sonori come una banda imperiale. Tump, tump, tump. Il verme si fermò, poi cambiò direzione e puntò dritto verso il mucchio di esplosivi.

Rabban scrollò le spalle con noncuranza, accettando quella irrilevante sconfitta.

Kynes poté udire il sibilo sotterraneo della sabbia divisa dal passaggio del gigante che si faceva sempre più vicino, come limatura di ferro attratta da un mortale magnete. In prossimità del martellatore, il verme scese in profondità, girò attorno alla sorgente sonora poi risalì per ingoiare ciò che lo attraeva o lo faceva infuriare o gli provocava chissà quale reazione.

Il verme eruttò fuori dalla sabbia, spalancando una bocca abbastanza grande da inghiottire un’astronave. Salì sempre più in alto, le mandibole flessibili che continuavano ad allargarsi, ad aprirsi come i petali di un fiore. In un istante, ingoiò l’insignificante corpuscolo che era il martellatore con tutto l’esplosivo. I denti cristallini, disposti in fitte spirali, scintillarono come piccole spine acuminate.

Da trecento metri di distanza, Kynes vide strati su strati di pelle ancestrale, sovrapposti come un’armatura per proteggere il colosso nei suoi spostamenti sotterranei. Il verme mandò giù l’esca e ricominciò a sprofondare nel deserto.

Rabban, un sorriso demoniaco sul volto, azionò il piccolo comando a distanza. Vento caldo gli soffiava in faccia, facendo aderire granelli di sabbia sulla pelle scintillante di sudore. Premette un pulsante.

Un remoto rombo di tuono si propagò sulla distesa desolata. Dalla sommità delle dune scesero decine di piccole valanghe di sabbia. Le cariche di esplosivo scoppiarono in sequenza, macellando i condotti all’interno del corpo del verme, sventrando le sue viscere, squarciando i segmenti corazzati.

Quando la polvere tornò a depositarsi, Kynes rimase a osservare la mostruosità in agonia sulla sabbia rivoltata, simile a una balena pelosa spiaggiata.

«Quella cosa è lunga più di duecento metri!» Rabban era estasiato dalle dimensioni della sua preda.

Anche le guardie esultarono. Rabban assestò sulla schiena di Kynes una pacca talmente forte che per poco non gli slogò una spalla. «Questo è un vero trofeo, planetologo! Lo porterò con me su Giedi Primo.»

Senza che nessuno gli prestasse troppa attenzione, sudando e ansimando, Thekar si issò da solo sulla sicurezza della formazione rocciosa. Guardò a lungo dietro di sé la grande creatura che giaceva dilaniata sulla sabbia, manifestando emozioni contrastanti.

Rabban guidò i cacciatori verso la preda mentre il verme aveva l’ultimo sussulto. Le guardie si sparpagliarono sul deserto tra grida e acclamazioni. Lo stesso Kynes, ansioso di esaminare da vicino la stupefacente bestia, si mescolò a loro, caracollando sulla sabbia calpestata dagli stivali dei soldati che lo precedevano.

Parecchi minuti dopo, ansimante e grondante, lo sbalordito Kynes si fermò al cospetto della massa torreggiante dell’antico verme. La pelle era a scaglie, coperta d’incrostazioni, di spesse callosità in grado di resistere all’abrasione. Eppure, tra i segmenti del corpo squarciato dall’esplosivo, c’era tenera pelle rosea. La bocca del verme, rimasta spalancata nella morte, pareva un pozzo minerario irto di daghe cristalline.

«La più formidabile creatura di questo miserabile pianeta!» gongolava Rabban. «E io l’ho uccisa!»

I soldati approvarono, ma tutti si tennero a parecchi metri di distanza. Kynes si domandò in che modo il nipote del barone intendesse portarsi via il trofeo. Data la propensione degli Harkonnen per le imprese stravaganti, era però certo che Glossu Rabban avrebbe trovato una soluzione.

Kynes si voltò e vide che l’esausto Thekar era al loro fianco. Una specie di fiamma argentea ardeva nei suoi occhi, e pareva il riflesso di un incendio dell’anima. Era stato a un passo dalla morte, aveva visto il Dio dei fremen venire ridotto a brandelli dagli esplosivi degli Harkonnen: forse la sua visione del mondo era mutata.

«Shai-Hulud» sussurrò. Poi si girò verso Kynes, percependo una qualche affinità tra loro. «Questo è uno dei più antichi. Uno dei vermi più vecchi di Arrakis.»

Kynes fece qualche passo avanti per studiare la pelle incrostata e i suoi segmenti, domandandosi come sezionarla per analizzarne un campione. Rabban non avrebbe obiettato. E se anche avesse avuto da ridire, lui era pronto a invocare la sua missione imperiale.

Ma come si avvicinò, allungando una mano per toccarlo, vide che la pelle del verme pulsava, si muoveva, cambiava consistenza. Quel gigante era morto, le sue funzioni nervose si erano arrestate... Eppure gli strati epiteliali esterni tremolavano e cambiavano come se si stessero sciogliendo.

Mentre Kynes osservava, sbalordito, un’improvvisa pioggia di strutture cellulari simili a scaglie eruttò dal corpo del grande verme e scomparve nella sabbia smossa.

«Ma che succede?» gridò Rabban diventando paonazzo. Davanti ai suoi occhi, il verme sembrava evaporare. La pelle si distaccava in piccole, fluttuanti placche ameboidi che volteggiavano nel vento caldo e venivano risucchiate dalle sabbie, come gocce di metallo fuso. L’ancestrale colosso scompariva nel deserto.

Alla fine rimasero solo le costole cartilaginose e i denti lattei. Ma perfino quelli svanirono, dissolvendosi in informi masse gelatinose che furono ricoperte dalla sabbia.

I soldati Harkonnen erano arretrati a distanza di sicurezza.

Kynes ebbe l’impressione di aver assistito a un millennio di decomposizione organica concentrato in una manciata di secondi. Entropia accelerata. Il famelico deserto sembrava deciso a inghiottire anche la minima prova, a cancellare ogni traccia della vittoria di un umano su un verme delle sabbie.

Colmo di confuso stupore, Kynes si chiese quale misterioso ciclo vitale dovevano avere quelle incredibili creature.

Aveva tanto da imparare su Arrakis...

Rabban schiumava di rabbia. Lungo il suo collo, i muscoli erano tesi come cavi metallici. «Il mio trofeo...!» Vorticò su se stesso, i pugni contratti, e pestò Thekar in piena faccia, scaraventandolo nella polvere. Per un momento, Kynes fu certo che il nipote del barone avrebbe ucciso l’uomo del deserto, e invece Rabban volse la propria ira sugli ultimi residui del verme, che finivano di disintegrarsi sulle sabbie rivoltate dall’onda d’urto dell’esplosione.

Rabban urlò insulti e oscenità, poi, mentre Kynes lo osservava, la determinazione tornò nel suo sguardo freddo, minaccioso. Il suo volto scottato si fece ancora più rosso. «Quando sarò di nuovo su Giedi Primo, darò la caccia a qualcosa di molto più soddisfacente.» Di colpo, come se si fosse dimenticato del grande verme, si voltò e si allontanò.












Osserva i sopravvissuti, e impara da loro.

— Insegnamento Bene Gesserit



NELL’IMPERO ESISTEVA un milione di mondi favolosi, ma il giovane Duncan Idaho non aveva mai lasciato Giedi Primo, un pianeta zuppo di petrolio, coperto di industrie, la cui superficie era sommersa da strutture artificiali, angoli ostili, metallo, fumo. Agli Harkonnen tutto questo piaceva, e negli otto anni della sua vita Duncan non aveva conosciuto altro.

In quel momento, però, perfino i corridoi bui e sporchi della sua casa di un tempo sarebbero stati una vista rilassante. Dopo mesi passati in prigionia assieme alla sua famiglia, si chiedeva se sarebbe mai uscito dall’immensa città di schiavi di Barony. O se ce l’avrebbe mai fatta ad arrivare al suo nono compleanno, che non doveva essere troppo lontano. Si passò una mano tra i neri capelli ricciuti, e li sentì intrisi di sudore.

Continuò a correre. I cacciatori erano vicini.

Duncan si trovava nelle viscere della città-prigione e gli inseguitori lo incalzavano. Si accucciò e avanzò negli angusti tunnel di manutenzione. Gli pareva di essere il roditore dalla schiena spinosa che sua madre gli aveva permesso di tenere quando aveva cinque anni. Abbassandosi ancora di più, avanzò carponi in spazi minuscoli, condotti di condizionamento puzzolenti, cunicoli per i cavi elettrici. Tutti posti in cui i grossi adulti coperti di armature imbottite non sarebbero stati in grado di seguirlo. Si scorticò i gomiti sulle griglie d’acciaio, si infilò in luoghi nei quali nessun essere umano avrebbe in teoria potuto passare.

Aveva giurato a se stesso che non si sarebbe fatto prendere dagli Harkonnen, perlomeno non quella volta. Odiava i loro giochi, si rifiutava di essere il cucciolo o la preda di chicchessia. Muovendosi nelle tenebre guidato dall’istinto, sentì a un tratto un soffio d’aria viziata in faccia e individuò la direzione dalla quale proveniva.

Le sue orecchie tese registravano suoni, mentre si muoveva: altri prigionieri in corsa, altri bambini come lui in fuga disperata. Avrebbero dovuto essere i suoi compagni di squadra, ma Duncan sapeva, dai fallimenti precedenti, di non poter contare su nessuno che non avesse abilità quasi animalesche inferiori alle sue.

Giurò che questa volta sarebbe sfuggito ai cacciatori, ma sapeva che non sarebbe mai stato completamente libero da loro. In quell’ambiente controllato, i gruppi inseguitori avrebbero finito comunque per prenderlo, l’avrebbero costretto a tornare dentro, una fuga dopo l’altra, una caccia dopo l’altra. Loro lo chiamavano “addestramento”, ma Duncan non sapeva per che cosa si addestrava.

Il fianco destro gli doleva ancora a causa di quanto era accaduto la volta precedente. Quasi fosse stato un animale raro, i cacciatori avevano sottoposto il suo corpo ferito alle cure di un robomed, completo di suturatrice automatizzata e di ricostruttore cellulare. Le costole continuavano a dolergli, ma miglioravano di giorno in giorno. Fino a ora.

Avendo un localizzatore inserito nei muscoli della spalla, Duncan non avrebbe mai potuto, in realtà, fuggire da quella metropoli di schiavi. Barony era un’unica, mastodontica struttura di plastacciaio e vetri corazzati, alta novecentocinquanta piani e lunga quarantacinque chilometri, priva di qualsiasi entrata a livello del suolo. Nel corso delle cacce degli Harkonnen, Duncan aveva sempre trovato tanti posti in cui nascondersi, ma mai una strada che avrebbe potuto portare alla libertà.

Erano molti i prigionieri degli Harkonnen, e i metodi usati per costringerli a cooperare erano un campionario di sadismo. Se Duncan fosse riuscito a vincere quella caccia di addestramento, i carcerieri gli avevano garantito che lui e la sua famiglia avrebbero potuto tornare alla loro vita di prima. Avevano garantito la stessa cosa anche a tutti gli altri bambini: gli addestramenti dovevano avere uno scopo, un premio per cui lottare.

Duncan corse attraverso strani passaggi segreti, seguendo l’istinto e cercando di attenuare il tonfo dei suoi passi. Da qualche parte dietro di lui, non molto lontano, ci fu il sibilo di uno storditore elettrico, seguito da un grido acuto di dolore e poi dallo spasmodico battere dei denti di un altro bambino abbattuto.

Quando venivi catturato, i cacciatori ti facevano male, a volte in modo grave, a volte anche peggio. Dipendeva da quanto era nutrito il numero delle reclute in addestramento. Non era affatto un gioco a nascondino, almeno non per le prede.

Perfino alla sua giovanissima età, Duncan aveva imparato che la vita e la morte avevano un prezzo. Per gli Harkonnen, la sofferenza dei piccoli candidati durante l’addestramento non aveva la minima importanza. Era il modo in cui si divertivano. Duncan capiva il divertimento crudele. Aveva già visto altri praticarlo, soprattutto i bambini con i quali era detenuto, quando staccavano le elitre agli insetti o davano fuoco ai topi neonati. Gli Harkonnen e i loro soldati erano dei bambinoni, ma con molte più attrezzature, immaginazione e malvagità.

Senza produrre alcun rumore, Duncan si trovò davanti a una stretta scala tutta coperta di ruggine e salì nel buio senza perdere tempo a riflettere. Doveva fare quello che gli altri non si aspettavano, nascondersi dove non sarebbero riusciti a raggiungerlo. Gli scalini di metallo erano butterati, sfregiati dal tempo, e gli ferivano le mani.

Quella vecchia sezione di Barony era ancora in attività. Condotti dell’elettricità e tunnel di trasporto intersecavano la struttura principale come un groviglio di vermi: era un dedalo di curve, di tratti rettilinei, di angoli acuti e tornanti. Pareva un gigantesco percorso a ostacoli, nel quale gli Harkonnen potevano aprire il fuoco senza rischiare di danneggiare apparati importanti.

Duncan udì sopra di sé, lungo un corridoio principale, dei passi pesanti in corsa, poi voci filtrate dal microfono negli elmetti, poi un richiamo. Un suono assai vicino gli fece capire che le guardie avevano puntato il suo localizzatore.

La rovente fiamma bianca di un’arma laser fuse le placche metalliche del soffitto facendole gocciolare. Duncan abbandonò la presa sulla scala e si lasciò andar giù in caduta libera. Dal corridoio superiore, una guardia ripiegò i bordi ancora caldi dello squarcio e indicò verso di lui. Parecchie armi laser fecero fuoco simultaneamente tranciando i montanti della scala che cadde assieme al bambino.

Duncan piombò sul pavimento di un pozzo inferiore, e la pesante scala gli sbatté addosso sferragliando. Non urlò, ignorando il dolore. Urlare avrebbe solo portato i cacciatori più vicino... anche se non poteva sperare di eluderli a lungo a causa del localizzatore che aveva nella spalla. Chi poteva vincere a quel gioco se non gli Harkonnen?

Si rimise in piedi e ripartì con un rinnovato, frenetico desiderio di libertà. Con suo sgomento, lo stretto tunnel si allargava in un corridoio più grande. Grande non andava bene perché sarebbero stati in grado di seguirlo.

Udì altre grida dietro di sé, altri passi pesanti in corsa, poi il sibilo dei laser, infine un urlo gorgogliante. I cacciatori avrebbero dovuto usare gli storditori, ma Duncan sapeva che verso la fine della caccia, quando la maggior parte delle prede erano state catturate, la posta in gioco era più alta. Ai cacciatori non piaceva perdere.

Duncan doveva sopravvivere, doveva essere il migliore. Se fosse caduto, non avrebbe mai più rivisto sua madre. Ma se fosse vissuto, se avesse sconfitto quei bastardi, allora forse la sua famiglia avrebbe riavuto la libertà... o perlomeno quella libertà che poteva avere un lavoratore statale su Giedi Primo.

Aveva visto altri bambini che erano riusciti a battere i cacciatori, solo che poi erano svaniti. A credere agli annunci ufficiali, ai vincitori e alle loro famiglie era stato concesso di uscire dalla fossa infernale di Barony. Duncan non aveva nessuna prova di questo, mentre aveva tutte le ragioni per dubitare di quanto dicevano gli Harkonnen. Però lui voleva credere, non poteva smettere di sperare.

Non sapeva perché i suoi genitori fossero stati gettati in carcere. Quali crimini potevano avere mai commesso dei semplici impiegati dello stato di basso rango? Tutto quello che ricordava era che un giorno la sua vita era stata normale, relativamente felice... e il giorno dopo tutti loro erano diventati degli schiavi. Adesso, quasi ogni giorno, il giovane Duncan Idaho era costretto a correre e a lottare per la vita e per il futuro della sua famiglia. E stava diventando molto bravo.

Ricordava l’ultimo pomeriggio di normalità, passato su un prato artificiale sistemato a una delle quote alte delle strutture a terrazze di Harko City. Era uno dei rari parchi all’aperto che gli Harkonnen concedevano ai loro sudditi. Giardini e cespugli erano ben curati e fertilizzati perché le radici delle piante ormai non trovavano più nutrimento nel suolo impregnato di scorie e di residui tossici di un pianeta per troppo tempo sfruttato.

I genitori di Duncan e altri componenti della loro famiglia erano impegnati in piacevoli giochi all’aperto, lanciando palle a dinamica autonoma contro bersagli posti sul prato, mentre gli apparati ad alta entropia inseriti nelle sfere le facevano rimbalzare e roteare a casaccio. Duncan aveva notato quanto rigorosi, quanto prevedibili fossero i giochi degli adulti a confronto della sconsiderata gazzarra a cui lui si abbandonava con i suoi amici.

In piedi accanto a lui c’era una giovane donna che osservava i giochi. Aveva i capelli color cioccolato, pelle scura, zigomi alti, ma l’espressione corrucciata e lo sguardo duro sminuivano quello che avrebbe potuto essere un viso di notevole bellezza. Non sapeva chi fosse, capì solo che si chiamava Janess Milam e che lavorava con i suoi genitori.

Duncan aveva continuato a osservare il gioco degli adulti e ad ascoltare le loro risate. Aveva sorriso alla donna, dicendole: «Stanno facendo pratica per diventare dei vecchietti». La donna gli aveva risposto in modo secco, scostante. Così a lui era apparso subito chiaro che Janess non aveva alcun interesse né per lui né per le sue opinioni.

Sotto il sole caliginoso, Duncan aveva continuato a guardare il gioco, ma provava una curiosità crescente per la sconosciuta. Era molto tesa. Non partecipava al gioco, ma si guardava spesso alle spalle, come se aspettasse qualcuno.

Poco dopo erano arrivati dei soldati Harkonnen. Avevano preso lui e i suoi genitori, più suo zio e due cugini. Intuitivamente, Duncan aveva capito che, per una qualche ragione, la causa di tutto ciò era lei, Janess. Non l’aveva più rivista, ed era in prigione con la sua famiglia da oltre sei mesi.

Una botola si aprì sopra di lui con un sibilo. Due cacciatori in mimetiche blu si lasciarono cadere attraverso il varco, se lo indicarono e risero trionfanti. Zigzagando, Duncan si gettò avanti. Scariche laser disegnarono frastagliate e fumanti tracce nere sulle pareti d’acciaio del corridoio.

Duncan sentì l’odore dell’ozono della fusione. Una sola di quelle scariche, e sarebbe morto. Odiò il modo in cui ridacchiarono, quasi stessero solo giocando con lui.

Da un passaggio laterale a un solo metro davanti a lui, ne vennero fuori altri due, ma Duncan era troppo veloce e non lo riconobbero o non ebbero il tempo di reagire. Colpì con forza un uomo tozzo al ginocchio e schizzò via.

L’uomo tozzo cadde, poi urlò, mentre fumo acre si levava dalla sua armatura: «Non sparare, idiota! Finirai con il colpire uno di noi!».

Duncan corse come mai aveva fatto prima, ben sapendo che le sue gambe di bambino non potevano battere degli adulti addestrati al combattimento. Ma rifiutò di cedere. Non era nella sua natura.

Più avanti, dove il corridoio si allargava, luci violente inondavano un incrocio di passaggi. Avvicinandosi, rallentò fino a fermarsi e scoprì che non si trattava di un incrocio, ma dell’imboccatura di un tunnel a sospensori, un condotto cilindrico con un campo Holtzman al centro. Treni levitanti ad alta velocità sfrecciavano lungo il tunnel ad attrito zero, collegando le estremità dell’immensa città-prigione.

Niente porte, niente passaggi: la corsa era finita per Duncan. I cacciatori gli stavano arrivando addosso, con le armi puntate. Avrebbe potuto arrendersi, forse non l’avrebbero abbattuto. “O forse invece non aspettano altro” pensò. “Gli ho fatto salire troppo l’adrenalina.”

Il campo Holtzman scintillava al centro del condotto orizzontale davanti a lui. Aveva solo una vaga idea di cosa fare. Poteva andare in una sola direzione, e non sapeva cosa sarebbe accaduto. Una cosa però la sapeva: se le guardie l’avessero preso, sarebbe stato punito, o più probabilmente massacrato.

Mentre si avvicinavano, Duncan scrutò il centro del tunnel. Respirò a fondo per farsi coraggio, portò indietro le braccia e saltò nel tunnel scintillante. Precipitò gridando, in parte di terrore e in parte di trionfo. Se doveva morire, almeno sarebbe morto libero!

Poi il campo Holtzman si avvolse attorno a lui e lo catturò facendolo sobbalzare. Sentendosi lo stomaco come proiettato nel mezzo del petto, Duncan si trovò preso in una rete invisibile e rimase a fluttuare nel vuoto, senza cadere, sospeso nel centro neutro del campo. Quella forza era in grado di sostenere i treni che sfrecciavano nella mastodontica Barony. Di certo sarebbe stata in grado di sostenere lui.

Le guardie Harkonnen vennero ad ammassarsi sul bordo della piattaforma, gridando la loro rabbia. Una gli mostrò il pugno. Le altre puntarono le armi.

Duncan annaspò nel campo, cercando di nuotare, di togliersi dalla linea di tiro.

Con un grido allarmato, una guardia spostò con violenza di lato il fucile laser che un compagno aveva puntato. Duncan aveva sentito parlare degli effetti di un fascio laser che intersecasse un campo Holtzman: una distruzione devastante quanto quella delle proibite armi atomiche.

Così le guardie aprirono il fuoco con gli storditori.

Duncan si contorse nell’aria. Non aveva alcun punto d’appoggio, ma quantomeno non sarebbe stato un bersaglio fisso. Le scariche si curvavano ad arco attorno a lui perché la loro traiettoria veniva deformata dal campo.

La pressione dell’aria aumentò, all’interno del campo Holtzman, e Duncan sentì delle correnti di movimento. Roteò su se stesso, ondeggiando nel vuoto... poi vide i fari accecanti di un treno in arrivo.

E lui era nel bel mezzo del campo!

Aumentò gli sforzi, cercando disperatamente di spostarsi. In qualche modo, fluttuò dalla parte opposta agli Harkonnen. Questi continuavano a sparare, ma i colpi venivano deviati dalla pressione dell’aria. Vide gli uomini in divisa blu regolare il tiro.

Sotto di sé, Duncan scorse porte, scale, piattaforme che conducevano ancora più in profondità nel ventre della città-prigione. Se fosse riuscito a uscire dal campo... se fosse riuscito a raggiungerne una...

Una scarica lo colpì di striscio alla spalla dandogli una sensazione di intorpidimento, di formicolio ai muscoli e alla pelle come se fosse stato punto da uno sciame di insetti.

Riuscì finalmente a togliersi dal campo e cadde a faccia in giù. Fu così che vide in tempo una piattaforma. Allungò il braccio funzionante e afferrò il parapetto. Il treno passò fischiando e lo mancò di un soffio.

Era stata una caduta breve, perciò non aveva acquistato molto slancio, ma ebbe ugualmente l’impressione che l’effetto pendolo gli sradicasse il braccio dall’articolazione. Si arrampicò sulla piattaforma e ripartì di corsa verso un tunnel, ma scoprì che si trattava solo di una nicchia sbarrata da un portello d’acciaio. Duncan picchiò contro il portello, ma non ci fu niente da fare. Non aveva via d’uscita.

Un secondo portello si serrò di schianto alle sue spalle intrappolandolo in una piccola scatola d’acciaio. Questa volta era finito.

Poco dopo le guardie aprirono il portello. Al di sopra delle bocche da fuoco, i loro sguardi erano colmi di un miscuglio di rabbia e di ammirazione. Duncan Idaho si rassegnò al lampo finale.

E invece il comandante della squadra sorrise senza calore e gli disse: «Congratulazioni, ragazzo. Ce l’hai fatta».

[image: Ornamento di separazione]

ESAUSTO, DUNCAN SEDEVA assieme a sua madre e a suo padre nella loro cella. Mangiavano il pasto giornaliero a base di cereali insapori, gallette secche e unità proteiche, nutritivamente validi ma che, con premeditata malvagità, o avevano un gusto nauseabondo o non sapevano di niente.

Dopo quel laconico “Ce l’hai fatta”, gli Harkonnen non gli avevano detto altro. Doveva significare la libertà. Duncan poteva solo sperare che fosse così.

La cella era lercia. I suoi genitori ce la mettevano tutta per tenerla pulita, ma non avevano scope, strofinacci o detersivi, e la pochissima acqua che ricevevano non poteva venire sprecata per l’igiene.

Nel corso dei mesi di detenzione, mentre Duncan era sottoposto al brutale “addestramento”, sua madre e suo padre erano rimasti relegati dietro le quinte, pieni di paura, a non fare nulla. Tutti loro avevano ricevuto numeri d’identificazione e, a eccezione di Duncan, erano stati lasciati in cella senza fare niente, né un lavoro né una qualsiasi attività ricreativa. Potevano solo aspettare che la loro sentenza mutasse... e chiedersi se ciò sarebbe mai successo.

Duncan narrava con orgoglio ai genitori le sue avventure, come aveva ingannato gli inseguitori, quanto era stato abile, temerario e fortunato nello sconfiggere i migliori cacciatori Harkonnen. Quel giorno, nessuno degli altri bambini entrati con lui nei tunnel ne era uscito, ma Duncan era certo di aver fatto il necessario per conquistare la libertà.

Li avrebbero rilasciati, era questione di poco ormai. Cercò di immaginare la sua famiglia nuovamente libera, all’aperto, che guardava la volta stellata.

Suo padre lo fissava con orgoglio, ma sua madre trovava difficile credere che una cosa simile si sarebbe avverata. Aveva ottime ragioni per non fidarsi delle promesse degli Harkonnen.

Poco dopo le luci della cella si abbassarono, il campo di forza che chiudeva la porta divenne trasparente e alla fine si dissipò. Un gruppo di guardie in uniforme blu era in piedi a fianco del sorridente capitano che aveva condotto la caccia. Il cuore di Duncan sobbalzò. “Ci libereranno? Davvero lo faranno?” si chiese.

Ma non gli piacque il sorriso del capitano.

Le guardie si fecero da parte con deferenza cedendo il passo a un uomo dalle spalle larghe, le labbra carnose, i muscoli possenti. Il suo volto era arrossato, scottato dal sole, come se avesse passato parecchio tempo lontano dal deprimente Giedi Primo.

Il padre di Duncan saltò in piedi, poi s’inchinò goffamente esclamando: «Rabban, mio signore!».

Ignorando i genitori, lo sguardo di Rabban cercò solo il viso tondo del ragazzo in addestramento. «Il capitano della caccia mi dice che saresti tu il migliore» disse a Duncan. Avanzò nella cella con un sogghigno, seguito dalle guardie.

«Avreste dovuto vederlo nell’esercitazione di oggi, mio signore» confermò il capitano, compiaciuto. «Mai avuto un cucciolo tanto pieno di risorse.»

«Numero 11368» disse Rabban, annuendo. «Ho esaminato il tuo fascicolo, ho visto gli olofilm delle tue cacce. Come vanno le ferite? Non poi così male, vero? Sei giovane, guariranno in fretta.» Il suo sguardo s’indurì. «Ci divertiremo, tu e io. Vedremo come te la caverai contro di me.»

Poi gli voltò le spalle dicendo: «Vieni a caccia con me, ragazzo. Adesso».

«Il mio nome è Duncan Idaho» rispose il ragazzino in tono di sfida. «Non sono un numero.» La sua voce era acerba e acuta, ma piena di un rude coraggio che lasciò senza fiato i suoi genitori. Sorprese anche le guardie, che si voltarono a guardarlo. Duncan gettò un’occhiata a sua madre, sperando nel suo appoggio, sperando che lei lo sostenesse in quella sfida. Invece lei cercò di farlo tacere.

Con freddezza, Rabban estrasse l’arma laser dalla fondina di una guardia e senza fermarsi sparò al petto del padre di Duncan. L’urto scaraventò l’uomo contro il muro. Prima ancora che il cadavere cadesse a terra, Rabban girò l’arma e incenerì la testa della madre di Duncan.

Duncan urlò. Suo padre e sua madre crollarono sul pavimento, due orripilanti mucchi di carne fumante.

«Ora non hai nome, 11368» disse Rabban. «Seguimi.»

Le guardie afferrarono Duncan, senza dargli il tempo di inginocchiarsi accanto ai resti dei suoi genitori. Senza dargli neppure il tempo di piangere.

«Questi uomini ti prepareranno per il prossimo giro di divertimenti. Voglio una vera caccia, tanto per cambiare.»

Le guardie lo trascinarono fuori dalla cella nauseabonda. Duncan urlava, scalciava, si contorceva. Dentro, si sentiva morto. Ma forse non completamente morto... una gelida fiamma di odio gli ardeva in petto, riducendo in cenere i resti della sua infanzia.












I sudditi devono essere convinti che il loro signore è uomo più grande di loro. Altrimenti, perché mai dovrebbero seguirlo? Un capo dev’essere soprattutto un uomo di spettacolo, in grado di dare alla sua gente il pane e i giochi del circo che essa vuole.

— DUCA PAULUS ATREIDES



LE SETTIMANE DI PREPARAZIONE al suo viaggio su Ix passarono in un lampo. Leto cercò di concentrare un anno di memorie, di immagazzinare nell’archivio della mente quante più immagini poteva della casa dei suoi antenati. Gli sarebbero mancate l’aria salmastra di Caladan, le albe ammantate di nebbia, la sinfonia delle tempeste pomeridiane. Come avrebbe potuto un rigido, incolore pianeta di macchine competere con tutto ciò?

Tra i tanti palazzi e le tante dimore di villeggiatura disseminati sul suo mondo ricco d’acqua, era Castel Caladan, annidato su una scogliera a strapiombo sul mare, sede del governo, il luogo cui Leto sentiva veramente di appartenere. Un giorno lui sarebbe stato il ventiseiesimo duca Atreides e quel castello sarebbe stato la sua residenza.

Sua madre Helena trascorse parecchio tempo a preoccuparsi per lui, vedendo oscuri presagi da tutte le parti, citando quelli che lei riteneva passi chiave della Bibbia Cattolica Orangista. Non avrebbe mai contraddetto il volere del marito, o perlomeno non l’avrebbe fatto di fronte a testimoni, ma era angosciata dalla prospettiva di perdere l’unico figlio per un anno. La sua espressione era turbata, e la cosa che più la preoccupava era il pianeta sul quale era caduta la scelta di Paulus.

«Ix è un corrotto focolaio di tecnologie in odore di eresia» disse a Leto una volta, approfittando del fatto che il Vecchio duca era fuori portata di voce.

«Madre, sei proprio certa di non reagire in questo modo perché è il principale rivale di Casa Richese?»

«Oh, no!» Le lunghe dita affusolate di lei si fermarono a metà del movimento di allacciargli il colletto di un’elegante camicia. «Casa Richese continua a basarsi su vecchie, solide e comprovate tecnologie. Apparecchiature collaudate, che rientrano nei parametri prescritti. Nessuno nutre il minimo dubbio sull’aderenza dei Richese al Jihad Butleriano.»

Guardò il ragazzo, e il suo sguardo duro s’incrinò nel pianto. Gli accarezzò una spalla. Di recente Leto era cresciuto molto e ormai era alto quanto lei. «Non voglio che tu perda la tua innocenza in quel luogo, o la tua anima. La posta è molto alta.»

Più tardi, durante una tranquilla cena a base di pesce stufato e focaccia, Helena implorò per l’ennesima volta Paulus di mandare Leto su un altro pianeta. Il Vecchio duca rise bonariamente di quelle preoccupazioni, finché la quieta ma ostinata opposizione di lei non lo fece infuriare. «Dominic è mio amico. E per Dio, nostro figlio non potrebbe augurarsi un maestro migliore!»

Leto si sforzò di concentrarsi sul pasto. Pur turbato dalle insistenze della madre, sostenne la decisione del padre. «Madre, io voglio andare su Ix» disse appoggiando con calma la forchetta accanto al piatto. Poi ripeté la frase che lei gli diceva sempre: «È la cosa migliore».

In passato Paulus aveva preso una quantità di decisioni relative all’educazione di Leto con le quali Helena si era trovata in disaccordo, come mandare il ragazzo a lavorare nei villaggi, portarlo a incontrare i cittadini, lasciare che facesse amicizia con il volgo, incoraggiarlo a sporcarsi le mani. Leto aveva sempre visto saggezza in tutto ciò, perché un giorno lui sarebbe stato il duca di quella gente. Tuttavia Helena continuava a obiettare, citando spesso i dettami della Bibbia Cattolica Orangista a sostegno delle sue posizioni.

Verso l’unico figlio, e a dispetto dell’impeccabile facciata che ostentava nelle occasioni ufficiali e nelle apparizioni in pubblico, Helena non era una donna né paziente né affettuosa. Era sempre troppo preoccupata del proprio aspetto, e ripeteva spesso che non avrebbe voluto altri figli. Educare l’unico figlio e mandare avanti il castello occupavano già quasi tutto il suo prezioso tempo, che avrebbe potuto essere dedicato allo studio della Bibbia Cattolica Orangista e di altri sacri testi. Era evidente che aveva dato alla luce un figlio non per il desiderio di generare e di accudire una nuova vita, ma solo per dovere verso Casa Atreides.

Non c’era da meravigliarsi che il Vecchio duca cercasse la compagnia di donne meno spinose.

C’erano notti in cui, dietro le porte scolpite di massiccio legno di teak elaccano, Leto udiva le liti furiose tra suo padre e sua madre. Lady Helena poteva essere in disaccordo quanto le pareva, ma il duca Paulus era Casa Atreides e la sua parola era legge a Castel Caladan.

È la cosa migliore.

Leto sapeva che quelle dei suoi genitori erano state nozze combinate, un accordo tra le Case del Landsraad che aveva soddisfatto le necessità delle potenti famiglie. Da parte dei Richese, ormai prossimi al collasso economico, si era trattato di un’azione disperata. Gli Atreides, dal canto loro, potevano sempre sperare che l’antica grandezza della Casa in campo tecnologico tornasse a risorgere. Nell’attesa, come dote per aver sposato una delle molte giovani Richese, il Vecchio duca aveva ricevuto ricompense e concessioni sostanziose.

«In una Casa nobile c’è poco spazio per le smancerie e il romanticismo che le classi inferiori provano quando sono gli ormoni a guidare le loro azioni» aveva detto una volta lady Helena a Leto spiegandogli la politica matrimoniale. Il ragazzo sapeva che una sorte simile sarebbe toccata anche a lui. Suo padre non solo era d’accordo con lei, ma arrivava a essere perfino più duro.

«Qual è la prima regola della nostra Casa?» insisteva il Vecchio duca fino alla nausea. E Leto doveva rispondere: «Mai sposarsi per amore, o sarà la fine degli Atreides».

A quattordici anni, Leto aveva sentito le fiammate del desiderio, ma non era mai stato innamorato. Suo padre lo incoraggiava a darsi da fare con le ragazze dei villaggi, a divertirsi con qualsiasi donna trovasse attraente, ma gli raccomandava di non fare promesse. Leto dubitava molto che, vista la sua posizione di erede degli Atreides, avrebbe avuto qualche possibilità d’innamorarsi realmente, soprattutto della donna che sarebbe diventata sua moglie.

Una mattina, quando mancava una settimana alla partenza, il duca Paulus pose una mano sulla spalla di Leto e lo condusse con sé nel suo giro fra la gente di Caladan, a stringere le mani di tutti, perfino dei servitori. Il duca, seguito da una ristretta guardia d’onore, scese nella città sulla riva del mare sotto il castello, per vedere i sudditi ed essere visto. Spesso compiva quelle escursioni in compagnia del figlio, e per Leto erano sempre splendide occasioni.

Sotto il cielo azzurro chiaro di Caladan, il Vecchio duca rideva volentieri contagiando tutti con il suo buon umore e la gente sorrideva al passaggio del gioviale sovrano. Leto e suo padre arrivarono al bazar, superando le bancarelle di pesce e di verdure, e ammirarono le magnifiche stoffe intessute di fibre ponji e di fili-di-fuoco. Nel bazar spesso Paulus comprava ninnoli per la moglie, specialmente dopo che avevano litigato, anche se non sembrava azzeccarci mai con i gusti di lei e finiva con il prenderle qualcosa che non andava.

Di fronte a un banco di ostriche, il duca si fermò di botto e alzò lo sguardo al cielo cosparso di nuvole, colpito da quella che considerava un’idea brillante. Guardò il figlio e un ampio sorriso gli divise la barba cespugliosa. «Dobbiamo mandarti per la tua strada con uno spettacolo appropriato, ragazzo mio. Dobbiamo far sì che la tua partenza sia un evento memorabile per Caladan.»

Leto si sforzò di restare impassibile. Non era nuovo alle idee pazze di suo padre e sapeva che il Vecchio duca sarebbe andato fino in fondo, anche contro il buon senso. «Cos’hai in mente, signore? Cosa dovrei fare?»

«Nulla. Voglio annunciare una festa in onore del mio figlio ed erede.» Afferrò la mano di Leto e la sollevò, in un gesto di trionfo, poi la sua voce rimbombò nel bazar, richiamando l’attenzione della folla. «Faremo una corrida! Una di quelle antiche stravaganze che piacciono tanto a tutti noi. Sarà un giorno di festa per Caladan, con oloproiezioni trasmesse su tutto il pianeta.»

«Con tori salusani?» azzardò Leto pensando agli animali dalla schiena dotata di rostri sporgenti, il nero cranio con gli occhi sfaccettati e corna multiple. Era andato spesso nelle stalle a osservare quelle bestie mostruose fatte venire apposta per le occasionali corride di Paulus e accudite da Yresk, il capostalliere, uno dei servitori di Casa Richese che avevano seguito sua madre su Caladan.

«Ma certo! E come al solito, sarò io a scendere nell’arena ad affrontarli» rispose Paulus. «Queste vecchie ossa sono ancora agili quanto basta per danzare attorno a uno di quei lenti bestioni.» Mosse il braccio destro come se agitasse la muleta. «Dirò a Yresk di prepararne uno. O vorresti scegliere l’animale tu stesso, ragazzo?»

«Padre, pensavo che non ti saresti più esposto nell’arena. È passato quasi un anno da quando...»

«E chi ti ha messo in testa un’idea del genere?»

«I tuoi consiglieri, signore. È troppo rischioso. Non è forse questo il motivo per cui altri sono scesi nell’arena al tuo posto?»

«Ah, sciocchezze!» rise il Vecchio duca. «C’è un’unica ragione che mi ha tenuto lontano dall’arena: per un po’ quei tori sono stati malandati. Qualche squilibrio genetico li aveva resi inadeguati. Ma adesso la situazione è cambiata e abbiamo dei nuovi tori, duri come non mai. Yresk dice che sono pronti a combattere, e anch’io!» Passò un braccio attorno alle esili spalle di Leto. «Quale migliore occasione della partenza di mio figlio per una corrida? E tu ci sarai, per la prima volta, ci sarai! Tua madre non può più dire che sei troppo giovane.»

Leto annuì con riluttanza. Quando suo padre aveva deciso, non c’era verso di fargli cambiare idea. Quantomeno, Paulus era allenato e avrebbe indossato uno scudo protettivo.

Anche Leto aveva usato scudi protettivi, affrontando degli avversari, e ne conosceva i vantaggi e i limiti. Lo scudo poteva fermare proiettili e altre armi letali ad alta velocità, ma una lama che si muovesse più lenta della velocità di soglia l’avrebbe superato raggiungendo il corpo. Un toro salusano infuriato, con le sue micidiali corna, avrebbe potuto muoversi con sufficiente lentezza da perforare perfino il campo di forza più sensibile.

Leto deglutì pensando ai nuovi tori. Quelli vecchi che gli aveva mostrato il capostalliere Yresk gli erano parsi fin troppo pericolosi: avevano ucciso tre toreri, a quanto ricordava.

Il duca Paulus, pieno di ardente entusiasmo, diramò l’annuncio attraverso l’impianto di diffusione sonora. La gente applaudì, gli sguardi pieni di eccitazione, rallegrandosi dello spettacolo, ma anche del giorno di riposo e di festa.

Leto sapeva bene che lady Helena non avrebbe approvato nulla di tutto ciò, ma quanto più sua madre avrebbe avuto da ridire, tanto più il Vecchio duca si sarebbe ostinato.
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IL BACINO DELLA PLAZA DE TOROS si dilatava sotto il sole di mezzogiorno. Sugli spalti dell’immensa arena la gente era così assiepata che nelle file più lontane appariva come minuscoli frammenti cromatici. Quando era lui a esibirsi, il Vecchio duca non aveva mai fatto pagare il biglietto. Era troppo orgoglioso delle sue prestazioni, troppo compiaciuto di mostrarsi in azione.

Enormi stendardi verdi e neri ondeggiavano nella brezza, marce trionfali echeggiavano dagli altoparlanti. Per l’occasione, gli emblemi sui pilastri, ornati con il falco degli Atreides, erano stati lucidati e riverniciati. Migliaia di corone di fiori raccolti nelle terre basse erano state disseminate sull’arena: un’allusione per nulla velata al fatto che il duca, quando abbatteva un toro, apprezzava che la sua gente gettasse fiori nell’arena.

Paulus si stava vestendo per il combattimento e Leto era con lui dietro la barriera, mentre la folla rumoreggiava impaziente.

«Padre, sono preoccupato per il rischio che stai correndo. Non dovresti farlo... soprattutto non per me.»

Il Vecchio duca non diede peso al commento. «Leto, figlio mio, devi capire che governare un popolo e conquistarsi la sua lealtà consiste in molto di più del firmare documenti, esigere tributi e partecipare alle riunioni del Landsraad.» Lisciò le pieghe della muleta color magenta, esaminandosi allo specchio. «Io dipendo da quella gente là fuori perché dia il meglio che Caladan può dare. E deve darlo volentieri, lavorando sodo e non solo per il profitto, ma anche per l’onore e la gloria. Qualora Casa Atreides dovesse nuovamente scendere in guerra, questa gente darebbe il sangue per me, sacrificherebbe la vita sotto il nostro vessillo.» Armeggiò con la corazza. «Da’ una stretta qui, per favore.»

Leto afferrò le stringhe che assicuravano la placca dorsale di cuoio, le mise in tensione, le annodò nel modo giusto. Rimase in silenzio, ma annuì per mostrare che aveva capito.

«Sono il loro duca,» riprese Paulus «e devo dare loro in cambio qualcosa, dimostrare che valgo la loro fiducia. Non sono qui solo per fare festa, ma per instillare nelle loro menti che sono uomo di grande statura, di misura eroica... Qualcuno che li governa con la benedizione di Dio. Non posso ottenere tutto ciò senza scendere in campo per loro. La supremazia non si ottiene con un atteggiamento passivo.»

Paulus controllò la cintura scudo, poi sorrise. «“Nessuno è troppo vecchio per imparare”» citò. «È una battuta dell’Agamennone... Giusto per farti capire che non sempre sonnecchio come può sembrare.»

Thufir Hawat, il maestro d’armi dal volto austero, era a fianco del suo duca. Quale leale mentat, Hawat non avrebbe mai criticato le decisioni del suo signore. Continuò invece a dargli i migliori consigli tattici possibili, bisbigliando a Paulus la dinamica di movimento che aveva notato nella nuova mandria di tori salusani mutanti.

Leto sapeva che la madre era sugli spalti del palco ducale. Probabilmente era vestita in abiti eleganti, indossava veli e capi leggeri dai colori vivaci, recitando la propria parte, salutando la gente. La sera precedente, dietro le porte della stanza da letto, era scoppiata l’ennesima accesa discussione. Alla fine, il duca Paulus aveva messo a tacere la donna con un ordine sbraitato. Poi si era addormentato per riposarsi in vista delle fatiche del giorno seguente.

Il duca indossò il copricapo bordato di verde, quindi prese i pugnali e una lunga picca piumata dalla punta imbevuta di una letale tossina. Thufir Hawat aveva suggerito che il capostalliere somministrasse al toro una leggera dose di tranquillante per diminuirne la ferocia, ma il duca amava le sfide e non voleva un avversario inebetito dalla droga.

Paulus premette un pulsante sui controlli fissati alla cintura e attivò lo scudo. Era un campo a geometria ridotta, atto a proteggere solo un fianco. Sull’altro fianco il duca drappeggiò una sgargiante muleta.

Paulus fece un inchino prima al figlio, poi al mentat, infine agli addestratori in attesa sull’ingresso in arena. «Che lo spettacolo abbia inizio» disse. Leto lo guardò ruotare su se stesso con eleganza, simile a un uccello raro nella danza nuziale, e quindi entrare nella Plaza de Toros. Quando apparve, gli spalti eruppero in un rombo possente.

Leto rimase dietro la barriera, ammiccando nella luce piena del giorno. Sorrise mentre suo padre eseguiva un lento giro dell’arena, sventolando il copricapo, inchinandosi, salutando il pubblico in estasi. Percepì l’affetto e l’ammirazione che le genti di Caladan provavano e là, immobile tra le ombre, giurò che avrebbe cercato di apprendere tutto il possibile dei trionfi di suo padre, in modo da ottenere lui stesso quell’affetto e quella devozione da parte della sua gente.

Gli altoparlanti annunciarono i dettagli dell’imminente corrida. Con un elegante gesto della mano protetta da un guanto luccicante, Paulus indicò le ampie porte rinforzate all’estremità opposta dell’arena.

Leto si spostò sotto un’altra arcata per avere una visuale migliore. Non sarebbe stato un confronto truccato: suo padre avrebbe combattuto per la propria vita in ogni istante.

Gli stallieri si erano occupati dei feroci animali, e il capostalliere Yresk aveva selezionato di persona il toro per la corrida di quel giorno. Dopo aver esaminato l’animale, il Vecchio duca era stato soddisfatto, sicuro che anche il pubblico ne avrebbe apprezzato la ferocia. Ora era ansioso di battersi.

Le pesanti porte vennero sollevate con uno stridore di catene e il toro salusano si precipitò nell’arena, scuotendo nella luce cruda la testa massiccia dalle corna multiple. I grandi occhi compositi brillavano di primordiale ferocia. Le scaglie sul nero dorso della creatura mutante scintillavano di riflessi iridescenti.

«Ehi, scemo!» Il duca fischiò e agitò la muleta. «Da questa parte!» Gli spettatori risero.

Il toro si voltò verso di lui e abbassò la testa soffiando.

Leto notò che suo padre non aveva attivato lo scudo protettivo. Paulus faceva schioccare e volteggiare la cappa dal colore sgargiante per attizzare la rabbia della bestia. Il toro salusano scalpitò e soffiò pesantemente, poi caricò. Leto avrebbe voluto urlare per avvertire il padre. Si era dimenticato del campo di forza? Come avrebbe potuto farcela senza?

Il toro passò oltre in un turbine mentre Paulus faceva scivolare la cappa di lato con misurata precisione, lasciando che la creatura si avventasse su quel bersaglio diversivo. Le punte delle corna ricurve ne lacerarono il bordo inferiore in strisce frastagliate. Il toro tornò indietro e il duca, sicuro di sé fino alla temerarietà, gli voltò le spalle. S’inchinò quasi con derisione verso la folla, quindi con calma, con pazienza, attivò lo scudo.

Il toro tornò ad attaccare e questa volta il duca usò un pugnale giocando con lui, punzecchiandolo fra le scaglie dorsali e infliggendogli poi una leggera ferita al fianco. Gli occhi sfaccettati colsero immagini multiple del colorato tormentatore.

Caricò di nuovo.

“Si muove troppo in fretta per penetrare lo scudo” pensò Leto. “Ma se si stanca e rallenta, può essere addirittura più pericoloso...”

La corrida andò avanti. Il duca Paulus avrebbe potuto abbattere il toro in qualsiasi momento, ma non lo fece. Usò invece tutte le tecniche e i trucchi che conosceva per conquistare il pubblico e divertirlo.

E dal modo in cui la gente reagiva, Leto capì che di quella corrida sarebbero andati avanti a parlare per anni. I coltivatori di riso e i pescatori conducevano una vita grigia, fatta di duro lavoro. Quella festa avrebbe lasciato in loro un’orgogliosa immagine del loro duca. Guarda cosa riesce a fare il vecchio Paulus, avrebbero detto, alla sua età!

Alla fine, il toro fu esausto. Aveva gli occhi iniettati di sangue, il respiro gli usciva in ansiti pesanti, sangue e sudore andavano a scurire la sabbia dell’arena. Fu Paulus a decidere di porre fine allo scontro che aveva fatto durare quasi un’ora. Anche lui grondava sudore, eppure conservava un aspetto regale, non mostrava segni di stanchezza, il suo costume era elegante e composto.

Sugli spalti, lady Helena esibiva un sorriso che pareva cristallizzato.

Il toro salusano era diventato una specie di macchina impazzita, un mostro fuori controllo con ben pochi punti vulnerabili nell’armatura di nere scaglie. La belva caricò ancora, con passo barcollante, le corna lucide puntate come picche. Il duca Paulus fintò a sinistra, poi si girò mentre il toro lo sorpassava. Allora volteggiò di lato, gettò la cappa nella polvere e impugnò la picca con entrambe le mani sferrando un formidabile affondo laterale. Un colpo perfetto, privo di sbavature. La lama della picca trovò un punto tra le placche della pelle dell’animale e si aprì la strada verso il cranio, trafiggendo con un percorso obliquo entrambi i cervelli separati della creatura. Era il modo più difficile e sofisticato di uccidere un toro salusano.

Sibilando, gorgogliando, l’animale si fermò dopo qualche passo barcollante e morì. La sua carcassa si abbatté al suolo come un’astronave precipitata.

Lancia sempre in pugno, il duca Paulus puntò il piede sul cranio dell’animale e strappò la picca insanguinata gettandola a terra. Poi sfoderò la spada e la fece mulinare verso il cielo in un gesto di trionfo.

Come un solo uomo, le migliaia di caladaniani assiepati sugli spalti balzarono in piedi urlando, ululando, applaudendo. Sventolarono i vessilli, strapparono fiori dai vasi tra i sedili e li lanciarono nell’arena ripetendo all’infinito il nome di Paulus.

Crogiolandosi in quell’adorazione, il patriarca Atreides sorrise e aprì la casacca, mostrando il petto sudato e insanguinato. Era l’eroe, adesso, e non aveva bisogno di esibire eleganza.

Passarono parecchi minuti prima che il folle entusiasmo sugli spalti diminuisse. Il duca sollevò nuovamente la spada e la calò sul collo del toro salusano. Gli ci vollero parecchi colpi per riuscire a decapitare la bestia, poi piantò la spada nel terreno, afferrò il grosso cranio per le corna e lo sollevò in alto.

«Leto!» gridò, e la sua voce tuonò nell’acustica della Plaza de Toros. «Al mio fianco, figlio mio!»

Leto, ancora celato tra le ombre dell’arcata dietro la barriera, esitò per un momento, poi uscì allo scoperto. Marciò a testa alta sul suolo rivoltato dallo scontro e si fermò accanto a suo padre. La folla applaudì con rinnovato entusiasmo.

«Popolo di Caladan!» Il Vecchio duca si voltò e presentò il ragazzo e il trofeo insanguinato. «Vi presento Leto Atreides! Il tuo futuro duca!»

La folla andò avanti ad applaudire e a lanciare grida di giubilo. Leto afferrò una delle corna e assieme a suo padre sollevò in alto il cranio che lasciava gocciolare denso sangue scuro sulla sabbia dell’arena.

Ora la folla urlava anche il suo nome, e Leto sentì qualcosa agitarsi dentro di lui. Si domandò se era questo che si provava a essere un condottiero di uomini.
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«MMM... L’IMPERATORE NON MORIRÀ MAI. Ma tu questo lo sai, Shaddam.» Hasimir Fenring, un uomo minuto con occhi scuri troppo grandi in un volto da furetto, scrutò il visitatore seduto dalla parte opposta della console della palla-scudo, il principe ereditario Shaddam Corrino. «O quantomeno, non mentre tu sei abbastanza giovane da goderti il trono.»

Con uno sguardo guizzante, tagliente, Fenring osservò la palla-scudo nera fermarsi in una posizione con punteggio basso. Alla fine della sua mano nella partita, l’erede dell’Impero era tutt’altro che soddisfatto del risultato. Erano amici da quasi tutta la vita, e Fenring sapeva benissimo come distrarre il principe al momento giusto.

Erano nella sala giochi del lussuoso attico di Fenring. Dalle ampie finestre, Shaddam poteva veder scintillare le luci del palazzo imperiale, sulla dolce collina lontana un chilometro. Con l’aiuto di Fenring aveva tolto di mezzo suo fratello maggiore Fafnir, molti anni prima, però il Trono del Leone d’Oro non sembrava più vicino.

Shaddam andò sulla balconata e inspirò a fondo l’aria notturna.

Era un uomo dai lineamenti marcati, poco oltre la trentina, dal mento deciso e dal naso aquilino. I suoi capelli rossicci erano tagliati corti, impomatati e acconciati nella foggia di un perfetto elmetto. In qualche strano modo, assomigliava ai busti vecchi di un secolo che suo padre Elrood si era fatto scolpire nei primi decenni del regno.

Stava calando la sera. Dietro la monumentale struttura del palazzo imperiale, due delle quattro lune di Kaitain erano ancora basse sull’orizzonte. Aquiloni luminosi veleggiavano nel calmo cielo del tramonto, inseguiti da stormi di uccelli canori. A volte Shaddam doveva uscire dal gigantesco palazzo.

«Centotrentasei anni da imperatore» continuò Fenring con la sua voce nasale. «E il padre del vecchio Elrood ha regnato anche lui per più di un secolo. Ci pensi... mmm-mmm? Tuo padre è salito al trono quando aveva solo diciannove anni, e tu hai quasi il doppio di quell’età.» Gli enormi occhi nel volto da furetto fissarono il principe. «Non ti infastidisce?»

Shaddam non rispose. Continuò a guardare il profilo della città, dicendosi che avrebbe dovuto riprendere la partita... Però lui e il suo amico avevano partite ben più importanti da giocare.

Dopo tanti anni di sodalizio, Fenring aveva imparato che l’erede imperiale non riusciva a concentrarsi su problemi complessi quando veniva distratto da altre forme di divertimento. “Ebbene, penserò io a porre fine alla distrazione” si disse.

«Tocca a me» esclamò sollevando la bacchetta dal suo lato dello scintillante campo di forza sferico e inserendola nello scudo per connetterla con il disco rotante all’interno. Questo fece sì che una palla nera nel centro del globo salisse a levitare nell’aria. Con abile tempismo, Fenring ritirò la bacchetta e la palla cadde nel ricettacolo ovale con il punteggio massimo.

«Dannazione a te, Hasimir» protestò Shaddam, rientrando dalla balconata. «Hai vinto ancora. Quando sarò imperatore, suggerisco che tu diventi abbastanza saggio da perdere.»

Gli occhi enormi di Fenring erano attentissimi, minacciosi. Hasimir Fenring era un prodotto dell’ingegneria genetica. A causa delle sue deformità congenite non poteva generare figli, ma al tempo stesso era uno dei guerrieri più letali dell’Impero, talmente determinato nella sua ferocia da poter annientare qualsiasi Sardaukar.

«E quando sarai imperatore?» Hasimir e il principe condividevano tanti mortali segreti che nessuno dei due poteva immaginare di riuscire a nascondere qualcosa all’altro. «Shaddam, mi stai ascoltando, mmm?» Sospirò con irritazione. «Hai trentaquattro anni e stai lì a girarti i pollici nell’attesa che la tua vita abbia inizio... la tua vera vita. Elrood potrebbe tirare avanti per altri trent’anni almeno. È proprio uno di quei duri, vecchi burseg, e a giudicare da tutta la birra di spezia che beve, può arrivare a seppellirci entrambi.»

«E allora perché parlarne?» Shaddam tormentò i controlli della palla-scudo, chiaramente desideroso di iniziare un’altra partita. «Non mi manca nulla.»

«Vuoi continuare a giocare finché non sarai un vecchio decrepito? Pensavo che avessi qualcosa di meglio in programma, mmm-ah? Parlo del destino del tuo sangue Corrino.»

«Ah, ecco. E qualora il mio destino non dovesse compiersi, tu che fine faresti?» disse Shaddam in tono tagliente.

«Eccellente, grazie.» Prima di entrare nel palazzo di Kaitain come dama di compagnia della quarta moglie di Elrood, la madre di Fenring era stata addestrata dal Bene Gesserit e aveva educato molto bene suo figlio, preparandolo a cose grandiose.

Ma Hasimir Fenring cominciava a essere nauseato dell’amico. Un tempo, durante l’adolescenza, Shaddam aveva avuto ambizioni molto più forti verso il trono, forti abbastanza da incoraggiare Fenring ad avvelenare Fafnir, primogenito dell’imperatore, che di anni ne aveva quarantasei e non vedeva l’ora di salire al trono.

Erano passati sedici anni dalla morte di Fafnir, eppure il vecchio avvoltoio non dava alcun segno di voler crepare. Quantomeno, Elrood avrebbe potuto abdicare. Intanto, in quei sedici anni, Shaddam aveva perduto lo slancio e ora passava le giornate a godere dei privilegi del suo rango. Fenring però voleva ben altro: per l’amico e per se stesso.

Shaddam lo guardò torvo. Era l’unico figlio che sua madre Habla aveva dato a Elrood, ma Habla lo aveva subito ignorato lasciando che fosse la sua dama di compagnia, Chaola Fenring, ad allattarlo. Fin dall’infanzia, Shaddam e Hasimir non avevano fatto altro che parlare delle imprese che avrebbero compiuto quando il principe fosse asceso al trono: l’imperatore padiscià Shaddam IV.

Per Shaddam, tuttavia, quelle conversazioni avevano perduto tutta la magia dell’infanzia. Troppi anni di dura realtà, troppe attese senza scopo. La speranza e l’entusiasmo avevano finito con lo sbiadirsi nell’apatia. Perché non giocare a palla-scudo tutto il giorno?

«Sei un bastardo» disse. «Giochiamone un’altra.»

Per tutta risposta, Fenring spense la console. «L’Impero, mio principe, deve fronteggiare molte situazioni critiche le quali richiedono attenzione, e tu sai bene quanto me che tuo padre sta combinando dei pasticci. Se il presidente del consiglio di amministrazione di una società mandasse avanti gli affari nel modo in cui tuo padre manda avanti l’Impero, verrebbe sbattuto fuori a calci. Pensa solo allo scandalo della CHOAM, a fare la cresta sulle gemme soo.»

«È vero.» Shaddam fece un profondo sospiro. «Temo di non avere obiezioni.»

«Dei finti nobili. Un duca, una duchessa... un’intera dannata famiglia di blasonati fasulli, proprio sotto il naso di tuo padre. Chi li controllava? E adesso sono scomparsi su qualche pianeta pirata fuori dal controllo dell’Impero. Mai sarebbe dovuta accadere una cosa del genere. Pensa a quanti profitti hanno perduto Buzzell e i sistemi planetari collegati. Cos’aveva in testa Elrood?»

Shaddam guardò altrove. Non gli piaceva occuparsi dei problemi dell’Impero, gli faceva venire mal di testa. Considerando l’apparente vigore fisico di suo padre, a lui simili dettagli apparivano remoti, nel complesso irrilevanti.

Ma Fenring non mollava. «Da come stanno le cose, non avrai l’opportunità di fare meglio. Elrood ha centocinquantacinque anni e gode ancora di buona salute. Prima di lui, Fondil III è campato fino a centosettantacinque. Quanto è vissuto il più longevo degli imperatori Corrino?»

«Tu sai che non presto attenzione a cose del genere.» Shaddam corrugò la fronte e guardò con desiderio il gioco. «Nemmeno quando il mio tutore si adira con me.»

Fenring gli puntò contro l’indice. «Elrood arriverà a duecento anni, ricordati queste parole. E tu, amico caro, hai un serio problema... a meno che tu non faccia come dico io.» Le sue sottili sopracciglia si inarcarono.

«Ma certo. Altre idee dal Manuale degli assassini, dico bene? Vacci piano con quelle tue specialità. Potresti finire in guai seri.»

«I deboli sono destinati a posizioni deboli. Tu e io, Shaddam, abbiamo molto di più scritto nel nostro futuro. Pensa solo alle possibilità, in via ipotetica, è chiaro. Inoltre, cosa c’è che non va nel veleno? Funziona alla perfezione e colpisce solo la persona designata, come prescrive la Grande Intesa. Nessun decesso collaterale, nessuna perdita di profitto, nessuna distruzione di beni. Un lavoro pulito.»

«Il veleno va bene per omicidi tra Case nobili, non per ciò di cui stai parlando.»

«Non ti sei lamentato quando mi sono preso cura di Fafnir, vero, mmm-ah? Oggi sarebbe sulla sessantina, ancora in attesa di assaggiare il trono. Vuoi aspettare così tanto?»

«Basta!» esclamò Shaddam puntando i piedi. «Non pensarci nemmeno a una cosa simile. Sarebbe ingiusto.»

«Invece negarti il tuo diritto di nascita è giusto? Che imperatore sarai mai se potrai esercitare il potere solo quando sarai vecchio decrepito come tuo padre? Pensa a quanto è accaduto su Arrakis. Quando finalmente liquidammo Abulurd Harkonnen, il danno alla produzione di melange era già stato fatto. Abulurd non aveva la minima idea di come far schioccare la frusta, così gli operai non lo rispettavano. Adesso il barone Vladimir la frusta la sta facendo schioccare anche troppo, così il morale degli operai sta sprofondando e questo porta diserzioni in massa e sabotaggi. Eppure è sbagliato gettare la colpa sugli Harkonnen. Tutto va ricondotto a tuo padre, l’imperatore padiscià, e alle sue decisioni sballate.» La sua voce si abbassò. «È tuo dovere farlo, per la stabilità dell’Impero.»

Shaddam alzò lo sguardo al soffitto, come per cercare teleocchi o altri apparati d’ascolto, pur sapendo bene che l’attico di Fenring era accuratamente schermato e veniva controllato con regolarità. «A quale genere di veleno pensi? In via ipotetica, è chiaro» domandò. I suoi occhi tornarono alla distesa di luci di Kaitain, alla fantasmagorica struttura del palazzo imperiale, simile a un leggendario Graal, a un premio irraggiungibile.

«Qualcosa ad azione lenta, mmm? In modo da fare apparire che Elrood sta invecchiando. È già talmente vecchio, che nessuno ne sarebbe sorpreso. Lascia che ci pensi io. Quale nostro futuro imperatore, non devi occuparti dei particolari. Ho sempre sbrigato io queste cose al tuo posto, ricordi?»

Shaddam si mordicchiò il labbro inferiore. Nessuno, nell’Impero, conosceva quell’uomo bene quanto lui. Eppure, poteva succedere che il suo amico gli si rivoltasse contro? Non era da escludere... per quanto Fenring fosse del tutto consapevole che la strada verso il potere passava per Shaddam. Come tenere quell’ambizioso amico sotto controllo, come riuscire a stare sempre un passo avanti... era quello il problema.

L’imperatore Elrood IX, al quale l’abilità di assassino di Fenring era ben nota, si era servito di lui in una quantità di operazioni clandestine, tutte coronate da successo. Era arrivato a sospettare che ci fosse la mano di Fenring anche nella morte del principe Fafnir, ma con la fredda logica della politica aveva imparato a coesistere con quel sospetto. Tra uomini e donne, Fenring aveva assassinato oltre sessanta persone, alcune delle quali, di entrambi i sessi, erano state sue amanti. Si vantava di poter uccidere sia faccia a faccia sia alla schiena senza rimorsi.

C’erano giorni in cui Shaddam avrebbe voluto non avere mai stretto con il sinistro Fenring quell’amicizia infantile. In tal caso, non si sarebbe trovato a dover compiere scelte difficili alle quali non voleva nemmeno pensare. Shaddam avrebbe dovuto abbandonare il compagno di culla nel momento in cui aveva imparato a camminare. Era rischioso avere attorno un assassino tanto implacabile, a volte se ne sentiva contaminato.

Eppure, Fenring era suo amico. Fra i due esisteva un’attrazione, qualcosa di inafferrabile di cui ogni tanto parlavano senza riuscire realmente a comprenderla. Al momento, per Shaddam era più facile accettare l’amicizia – e sperava che fosse davvero amicizia – che troncarla. Una decisione simile poteva rivelarsi assai pericolosa.

«Il tuo brandy preferito, mio principe.» La voce, vicinissima a lui, interruppe il corso dei suoi pensieri. Si girò. Fenring gli stava offrendo una coppa di kirana dal colore grigio scuro.

Accettò, ma fissò con sospetto il liquido e lo fece ondeggiare nel calice. Aveva un colore diverso dal solito. C’era qualcosa che non si era mescolato del tutto? Annusò il liquore come un intenditore... in realtà, cercava di individuare la presenza di sostanze estranee. L’odore era quello solito. Ma Fenring si sarebbe preoccupato di ciò. Era molto astuto e subdolo.

«Se vuoi, posso passarci un rilevatore, ma non dovrai mai temere veleno da parte mia, Shaddam» disse con un sorriso sarcastico. «Tuo padre è un caso del tutto diverso.»

«Già. Un veleno ad azione lenta, dicevi? Penso che tu abbia già qualcosa in mente. Una volta iniziato il processo, quanto vivrebbe mio padre? Sempre in via ipotetica, è chiaro.»

«Due anni, forse tre. Abbastanza perché il suo declino appaia naturale.»

Shaddam sollevò il mento, cercando di darsi un atteggiamento regale. «Tu capisci che potrei esaminare un’idea proditoria di tale genere solo per il bene dell’Impero... per evitare altre calamità causate da mio padre.»

Un sorriso astuto si dispiegò sul volto da furetto. «È ovvio.»

«Due anni, forse tre» valutò Shaddam. «Mi daranno il tempo di prepararmi per le grandi responsabilità del potere, suppongo... mentre tu ti occuperai di altre faccende imperiali, molto più sgradevoli.»

«Non assaggi il brandy, mio principe?»

Shaddam sostenne lo sguardo fermo di quegli occhi più grandi del normale, e sentì un brivido di paura. A quel punto non poteva più non fidarsi di Fenring. Con un sospiro incerto, bevve il liquore.
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TRE GIORNI DOPO Fenring scivolò come uno spettro tra le barriere protettive e i rilevatori di veleni del palazzo imperiale e arrivò ai piedi del letto dove dormiva l’imperatore. Ascoltò il leggero, regolare russare del dormiente.

“Guardalo, senza la minima preoccupazione.”

Nessun altro sarebbe riuscito a raggiungere la superprotetta camera da letto del vecchio imperatore. Ma Fenring aveva molte risorse: una bustarella qui, un ordine del giorno manipolato là, una concubina che non si sente bene, un portiere distratto, il ciambellano allontanato per un dovere urgente e inatteso. L’aveva fatto molte volte, si era esercitato bene. Tutti erano abituati a vedere Fenring aggirarsi nel palazzo, e tutti avevano imparato che era meglio non fare domande. Quella notte, secondo i suoi calcoli, che avrebbero reso orgoglioso perfino un mentat, aveva tre minuti. Quattro, con la fortuna dalla sua.

Un tempo più che sufficiente per cambiare il corso della storia.

Con la perfetta scelta del momento che aveva dimostrato nelle partite di palla-scudo, e anche durante gli addestramenti su pupazzi e su due malcapitate servette sorprese nella dispensa, Fenring rimase immobile in attesa, studiando il ritmo del respiro della vittima come una tigre Laza pronta al balzo. In una mano, tra le dita sottili, stringeva un lungo microago, nell’altra un inalatore. Il vecchio Elrood dormiva supino, proprio nella posizione giusta. La pelle incartapecorita, tesa sul cranio calvo, lo faceva sembrare simile a una mummia.

Guidato da mano esperta, l’inalatore si avvicinò. Fenring iniziò a contare e aspettò la pausa tra due fasi respiratorie di Elrood, quindi azionò l’inalatore spruzzando un potente anestetico sul viso del vecchio sovrano.

Non ci fu alcun apprezzabile mutamento in Elrood, ma Fenring sapeva che il narcotico aveva agito all’istante sul sistema nervoso. Inserì il microago flessibile, del diametro di un capello, nel naso del vecchio e si aprì la strada, attraverso le fosse nasali, fino al lobo frontale del cervello. Iniettò la bomba a tempo chimica, poi ritirò l’ago.

Era fatta. Niente di visibile, nessuna sofferenza. La macchina della morte, nella sua invisibile complessità, era stata messa in movimento. Il microscopico catalizzatore avrebbe cominciato a crescere e a produrre danni, simile alla prima cellula guasta dentro una mela.

Ogni volta che l’imperatore avesse bevuto la prediletta birra al melange, il suo cervello avrebbe rilasciato una dose di veleno catalitico nella circolazione sanguigna. In quel modo, un comune componente della dieta del vecchio si sarebbe tramutato in un chaumurky, cioè un veleno somministrato con una bevanda. La mente di Elrood IX si sarebbe pian piano disgregata: uno spettacolo assai interessante da osservare.

Fenring adorava agire di soppiatto.












Kwisatz Haderach: “La via più breve.” Questo l’appellativo di cui il Bene Gesserit gratificò lo sconosciuto, che cercò di ottenere con una soluzione genetica: un maschio Bene Gesserit i cui poteri mentali potessero varcare, per costituzione organica, lo spazio e il tempo.

— Terminologia dell’Impero



ERA UN ALTRO GELIDO MATTINO. Il piccolo sole bianco-azzurro del sistema Laoujin apparve al di sopra dei tetti di terracotta, disperdendo la pioggia.

La reverenda madre Anirul Sadow Tonkin serrò il collo della tonaca nera per ripararsi dal vento carico di umidità che soffiava da sud bagnandole i capelli ramati. A passi affrettati sull’acciottolato viscido, puntò verso il portale ad arco che conduceva nell’edificio dell’amministrazione delle Bene Gesserit.

Stava correndo perché era in ritardo, anche se non si addiceva a una consorella del suo rango mettersi a correre come una scolaretta dalle gote rosse. La madre superiora e il suo consiglio ristretto la stavano aspettando nella sala capitolare per una riunione che senza di lei non avrebbe potuto iniziare. Solo lei, infatti, conservava nella propria mente il compendio delle proiezioni genetiche di tutta la Sorellanza e l’intero scibile delle generazioni precedenti, ciò che veniva chiamato “Altro Ricordo”.

Il vasto complesso irregolare di edifici della Scuola Madre su Wallach IX era la base delle operazioni del Bene Gesserit nell’Impero. Qui, nell’epoca post-Jihad Butleriano e ai primordi delle Grandi Scuole della mente umana, era stato eretto il primo, storico santuario della Sorellanza. Alcune strutture del settore addestramento avevano migliaia di anni ed erano piene di fantasmi e di memorie, altre erano state costruite in secoli più recenti, in uno stile rigorosamente armonico con quello delle originali. L’aspetto bucolico della Scuola Madre esprimeva uno dei principali precetti della Sorellanza: minima apparenza, massima sostanza. Anirul stessa aveva lineamenti fini e allungati che le conferivano un’aria da cerbiatta, ma nei suoi grandi occhi c’era la profondità dei millenni.

Gli edifici combinavano vari stili classici. Costruiti parte in legno e parte in muratura, avevano tetti di tegole ocra striate di muschio e finestre progettate in modo da raccogliere il più possibile della luce e del calore naturale generati dal debole sole. Il pittoresco aspetto arcaico del settore addestramento si ripeteva nelle strade e nei viottoli angusti, mascherando le sottili complessità e il peso della storia che venivano insegnati in quel luogo. Un visitatore superficiale avrebbe sottovalutato tutto ciò, ma alla Sorellanza non avrebbe potuto importare di meno.

Nell’Impero, le Bene Gesserit avevano rapporti improntati alla massima discrezione, tuttavia non esisteva area cruciale nella quale non fossero presenti, determinando gli equilibri politici sui punti chiave, osservando, spingendo, perseguendo i loro obiettivi. Se gli altri le sottovalutavano, per le consorelle era anche meglio, perché incontravano meno ostacoli.

Pur con tutte le carenze e i problemi della sua morfologia planetaria, Wallach IX rimaneva il luogo più adatto nel quale sviluppare le forze psichiche delle reverende madri. L’intricato alveare planetario di strutture e di lavoratori era troppo prezioso, troppo radicato nella storia e nella tradizione per essere sostituito con qualcos’altro. Esistevano mondi più ospitali, climi più caldi, questo era vero, ma la novizia che non riusciva a sopportare le dure condizioni di Wallach IX non avrebbe resistito ai tormenti, agli ambienti ostili e alle decisioni spesso dolorose che una Bene Gesserit avrebbe dovuto affrontare.

Tenendo sotto controllo il respiro affannoso, la reverenda madre Anirul salì i gradini bagnati di pioggia dell’edificio dell’amministrazione. Sulla sommità della scala si fermò a gettare uno sguardo nella piazza sottostante. Rimase immobile, alta ed eretta, conscia del peso della storia e della memoria che costituivano il suo fardello: per una Bene Gesserit c’era poca differenza tra le due. Le voci delle generazioni passate echeggiavano nell’Altro Ricordo in una cacofonia di saggezza, di esperienza, di opinioni disponibili per tutte le reverende madri, ma quasi assordante per Anirul.

Era stato proprio in quel punto che la prima madre superiora, Raquella Berto-Anirul, dalla quale Anirul aveva preso il nome, aveva pronunciato le sue leggendarie orazioni alla Sorellanza ancora in embrione. Partendo da un gruppo di disperate, plasmabili novizie, ancora prostrate a causa dei secoli trascorsi sotto il giogo delle macchine pensanti, Raquella aveva dato origine a una nuova scuola.

“Sapevi a che cosa stavi dando inizio, tanto tempo fa?” pensò Anirul. “Quante trame, quanti progetti... e tutto questo tu l’hai imperniato su un’unica, segreta speranza.” A volte la presenza di madre Raquella sepolta dentro di lei dava risposte. Ma non quel giorno.

L’accesso alla moltitudine di vite-memoria sepolte nella sua psiche permetteva ad Anirul di conoscere l’esatto gradino di quella scala su cui si era fermata la sua illustre antenata, di sapere le parole precise che aveva pronunciato in quel remoto passato. Un brivido gelido le scese lungo la schiena, costringendola a fermarsi. Anirul era ancora giovane e la sua pelle era liscia, ma dentro di sé ospitava il passato, come tutte le reverende madri. In lei, però, le voci del tempo parlavano più forte. Era rassicurante avere il conforto dell’immensa saggezza contenuta in quelle memorie nel momento del bisogno. Impediva di commettere sciocchi errori.

Ma se fosse arrivata in ritardo, Anirul sarebbe stata accusata di essere distratta, di perdere tempo. Molte consorelle sostenevano che Anirul fosse troppo giovane per essere la madre Kwisatz, ma l’Altro Ricordo aveva rivelato a lei molto di più che a qualsiasi altra. Anirul comprendeva l’inestimabile, millenaria ricerca genetica del Kwisatz Haderach meglio delle altre reverende madri perché le vite passate sepolte in lei le avevano rivelato ogni cosa, mentre le altre Bene Gesserit erano state tenute all’oscuro dei dettagli.

Da migliaia di anni il Kwisatz Haderach continuava a essere il sogno della Sorellanza, concepito in oscure riunioni clandestine addirittura prima che il Jihad trionfasse. Il Bene Gesserit aveva una quantità di programmi genetici il cui scopo era selezionare e sviluppare varie caratteristiche dell’uomo, ma nessuna poteva comprenderli nella loro totalità. Le linee genetiche del progetto messia erano state il segreto più gelosamente custodito della storia dell’Impero. Tanto custodito che perfino le voci dell’Altro Ricordo rifiutavano di divulgarne i particolari.

Ad Anirul, però, le voci avevano rivelato l’intero schema, e lei ne aveva afferrato tutte le implicazioni. Per qualche ragione, era stata prescelta come madre Kwisatz di quella generazione, la custode del più importante obiettivo Bene Gesserit.

Solo che né il potere né la notorietà l’avrebbero scusata di un ritardo alle riunioni del consiglio. Molte consorelle continuavano a considerarla troppo giovane e impetuosa.

Anirul spalancò una pesante porta coperta di geroglifici di una lingua che solo le reverende madri sapevano decifrare. Poi attraversò un vestibolo dove dieci consorelle, che come lei indossavano l’ampio abito nero con cappuccio, erano raccolte in gruppo. Un mormorio di conversazioni a voce bassissima saturava l’aria dell’indefinibile edificio. “Tesori inestimabili possono venire nascosti in contenitori anonimi” asseriva un popolare detto Bene Gesserit.

Le consorelle si allargarono per cederle il passo e lei scivolò in mezzo a loro come un nuotatore che divide le acque. Era alta e dall’ossatura robusta, tuttavia riusciva a muoversi con grazia... anche se non le risultava facile. Sussurrando tra loro, le consorelle la seguirono nella ottagonale sala capitolare, la sede delle riunioni del vertice decisionale dell’antico ordine. I loro passi fecero scricchiolare le corrose assi di legno del pavimento e la porta si chiuse con un cigolio alle loro spalle.

Il tempo aveva lasciato la sua impronta nella sala. Austere panche bianche di legno di Elacca si allineavano lungo il perimetro. La madre superiora Harishka, vecchia e incurvata dagli anni, sedette su una di esse, come una consorella qualunque. Le sue linee genealogiche, generate da molteplici, diverse etnie umane, scolpivano il suo volto. Scuri occhi a mandorla scintillavano da sotto l’ampio cappuccio nero.

Le altre consorelle sedettero a loro volta sulle panche bianche. Il fruscio delle vesti cessò, il silenzio divenne assoluto. Chissà dove nell’antico edificio, qualcosa scricchiolò. Fuori, la pioggia sottile aveva ripreso a cadere, tendaggi evanescenti che celavano il debole sole bianco-azzurro.

«Attendo il tuo rapporto, Anirul» disse infine la superiora con appena un accenno di disappunto per il ritardo. Harishka guidava la Sorellanza, ma chi prendeva tutte le decisioni relative al progetto era Anirul. «Ci hai promesso un sunto e proiezioni genetiche.»

Anirul andò a prendere posizione al centro della sala. Sopra di lei, il soffitto a volta si allargava come un fiore raggiungendo le sommità in stile gotico delle finestre di plaz a mosaici multicolori. Ognuna illustrava le insegne delle famiglie delle grandi figure storiche dell’ordine.

Anirul combatté contro il nervosismo e inspirò a fondo, facendo tacere la miriade di voci dentro di lei. Molte Bene Gesserit non avrebbero apprezzato quello che aveva da dire. Le voci dell’Altro Ricordo le avrebbero offerto conforto e appoggio, ma era comunque lei ad assumersi la responsabilità del rapporto. Era inoltre suo dovere essere completamente onesta perché la madre superiora avrebbe percepito il minimo accenno d’inganno. Notava infatti ogni cosa, e ora i suoi occhi a mandorla brillavano di aspettativa e di impazienza.

Anirul si schiarì la gola, si coprì la bocca con una mano e iniziò a parlare, un sussurro a penetrazione diretta che raggiungeva solo le orecchie di chi si trovava nella stanza chiusa. Nulla sarebbe mai filtrato nell’aria dell’ambiente per essere captato da eventuali microfoni nascosti. Ciascuna delle presenti era al corrente del lavoro di Anirul, ma lei fornì comunque tutti i particolari, accrescendo l’importanza del suo annuncio.

«Migliaia di anni di attente strutturazioni genetiche ci hanno portate vicine come non mai al nostro obiettivo. Per novanta generazioni, un progetto, delineato addirittura prima che i guerrieri butleriani ci liberassero dalle macchine pensanti, ha dato a noi della Sorellanza l’obiettivo di sviluppare una nostra arma: un essere capace, con la sola forza della sua mente, di gettare un ponte tra spazio e tempo.»

Le sue parole continuarono a ronzare. Le altre Bene Gesserit, pur apparendo annoiate da quel sunto del progetto, rimasero immobili. “Bene” pensò Anirul. “Adesso darò loro qualcosa che risveglierà le speranze.”

«Con la danza del DNA, ho determinato che ci troviamo al massimo a tre generazioni dal successo.» Il suo cuore accelerò i battiti. «Presto avremo il Kwisatz Haderach.»

«Sii cauta, Anirul, nel parlare del segreto dei segreti» la ammonì la madre superiora, gongolante a dispetto dell’atteggiamento austero.

«Sono cauta su tutti gli aspetti del nostro programma, madre superiora» ribatté Anirul in tono un po’ piccato. Si fermò prima di superare il limite, imponendo al proprio volto di rimanere privo di espressione, ma le consorelle avevano notato il passo falso. Ora ci sarebbero stati altri mormorii sulla sua irruenza, sulla sua giovane età, sulla sua inadeguatezza per una carica così importante. «Per questo sono tanto certa di ciò che dev’essere fatto. I campioni genetici sono stati analizzati, le proiezioni di tutte le alternative sono state eseguite. La via da seguire è ora chiara come mai lo è stata prima.»

Tante consorelle prima di lei si erano adoperate per il raggiungimento di quel risultato, e adesso toccava a lei prendere le decisioni finali e sovrintendere alla nascita e all’educazione della bambina che, con molta probabilità, sarebbe stata la nonna del Kwisatz Haderach.

«Ho i nomi della coppia genetica» annunciò Anirul. «Secondo i nostri indici, sono quelli che hanno le maggiori probabilità di successo.» Fece una pausa, assaporando l’attenzione assoluta che ora tutte le dedicavano.

A un osservatore esterno, Anirul sarebbe apparsa identica a qualsiasi altra reverenda madre, indistinguibile dal resto delle consorelle, nemmeno dotata in qualche talento particolare. Le Bene Gesserit erano molto abili a mantenere i segreti, e la madre Kwisatz era il più grande.

«Ci serve una specifica discendenza da una delle antiche Case. Questa darà vita a una bambina, il nostro equivalente della madre della Vergine Maria. Noi sceglieremo per lei il compagno adatto. Questi saranno i nonni del Kwisatz Haderach. Essi genereranno una figlia, che verrà educata e addestrata qui, su Wallach IX. Questa donna Bene Gesserit sarà la madre del nostro Kwisatz Haderach, un bambino che noi faremo crescere e educheremo sotto il nostro completo controllo.» Anirul pronunciò le ultime parole con un lento sospiro, accettando l’immane peso di quanto aveva detto.

Ancora pochi decenni, e quella nascita prodigiosa avrebbe avuto luogo... forse nell’arco della sua stessa vita. Guardando indietro nei cunicoli dell’Altro Ricordo, esplorando i meandri del passato che avevano condotto fino a quel punto, Anirul si rese conto di quanto era fortunata a vivere in quella particolare epoca. Nella sua mente, le madri Kwisatz che l’avevano preceduta erano una lunga teoria di spettri che continuavano a osservare e ad aspettare.

Una volta che quel programma genetico senza eguali si fosse concluso, il Bene Gesserit avrebbe cessato di muoversi nell’ombra. Tutto sarebbe appartenuto alle Bene Gesserit, e l’arcaico sistema feudale dell’Impero galattico sarebbe crollato.

Nessuna consorella parlò, ma nei loro occhi penetranti Anirul vide un dubbio che non osavano esprimere. Fu la madre superiora a spezzare il silenzio: «E qual è questa discendenza?».

Anirul si erse in tutta la sua altezza, e non esitò: «Noi dobbiamo avere una figlia dal barone Vladimir Harkonnen».

Anirul lesse la sorpresa sulle facce delle astanti. Gli Harkonnen? Anche loro, ovviamente, erano stati presi in considerazione nel programma genetico, come tutte le Case del Landsraad. Ma nessuna di loro avrebbe mai supposto che il messia Bene Gesserit potesse venire generato da un simile individuo. Quale genere di connessione poteva avere con il Kwisatz Haderach? E un superuomo Harkonnen, le Bene Gesserit sarebbero state in grado di controllarlo?

Tutte quelle domande, e molte altre, fluirono tra le consorelle, in completo silenzio, senza un sussurro o un bisbiglio diretto. Ma Anirul vide con chiarezza.

Allora aggiunse: «Come tutte voi sapete, il barone Harkonnen è un uomo pericoloso, astuto e capace di grandi imbrogli. Possiamo dare per certo che sia genericamente al corrente dei numerosi programmi genetici delle Bene Gesserit, ma il progetto non può essergli rivelato. Ciononostante, dobbiamo trovare il modo di fargli ingravidare la consorella prescelta senza dirgli il motivo».

«Gli appetiti sessuali del barone sono diretti soltanto verso gli uomini e i ragazzi» disse la madre superiora stringendo le labbra rugose. «Non sarà interessato a un rapporto con una donna... specialmente con una donna che gli forniremo noi.»

Anirul annuì con calma. «Le abilità seduttive della Sorellanza saranno messe alla prova come mai è accaduto prima.» Guardò con determinazione la madre superiora. «Tuttavia non ho il minimo dubbio che, con tutte le risorse Bene Gesserit dalla nostra, troveremo il modo di costringerlo.»












A seguito del rigoroso veto butleriano alle macchine capaci di pensiero, numerose scuole svilupparono esseri umani superiori in grado di eseguire le funzioni un tempo svolte dai computer. Alcune delle scuole chiave emerse dal Jihad comprendono le Bene Gesserit, con il loro intenso addestramento fisico e psichico, la Gilda Spaziale, forte della sua abilità di prescienza per la navigazione cosmica, e i mentat, le cui menti simili a computer sono capaci di straordinarie prestazioni razionali.

— IKBHAN, Saggio intorno alla mente, volume I



QUANDO EBBE FINITO di prepararsi a rimanere lontano da casa per un intero anno, Leto cercò di mantenere salda la fiducia in se stesso. Era un passo importante per lui, e capiva perché suo padre aveva scelto proprio Ix come luogo in cui mandarlo a studiare. Sapeva però che Caladan gli sarebbe mancato terribilmente.

Per il giovane erede del ducato, non era il primo viaggio su un diverso sistema stellare. Assieme al padre, aveva esplorato i mondi multipli di Gaar e Pilargo, pianeta avvolto da nebbie perenni nel quale si pensava avessero avuto origine i caladaniani. Ma erano state brevi, esaltanti escursioni, poco più di giri turistici.

La prospettiva di rimanere lontano per così tanto tempo, e da solo, lo preoccupava molto più di quanto si sarebbe aspettato, ma non osava darlo a vedere.

Vestito dell’alta uniforme degli Atreides, era a fianco di suo padre allo spazioporto municipale di Cala City, in attesa della navetta che l’avrebbe trasportato al transatlantico della Gilda. Due valigie sospensorie fluttuavano a breve distanza da lui.

Sua madre aveva suggerito che portasse con sé alcuni servitori, dei bauli di indumenti e di passatempi, più una scorta di buon cibo caladaniano. Il duca Paulus si era fatto una risata e aveva raccontato che quando aveva l’età di Leto era riuscito a sopravvivere per mesi sul campo di battaglia munito solo dello scarno equipaggiamento dello zaino tattico. Tuttavia, Paulus insisté che Leto prendesse con sé un tradizionale coltello da pescatore di Caladan, custodito in un fodero dietro la schiena.

Schierandosi come sempre dalla parte di suo padre, Leto aveva portato con sé lo stretto necessario. In fin dei conti, Ix non era un mondo selvaggio, ma un ricco pianeta industriale; non avrebbe sofferto privazioni durante il suo periodo di studio.

Lady Helena aveva ingoiato con stoica grazia le decisioni degli uomini della sua famiglia e adesso, vestita con uno dei suoi abiti migliori, cappa cangiante sulle spalle, era al loro fianco.

Leto regolò la focale delle lenti a olio del binocolo da campo di suo padre. Dalle tinte color pastello dell’alba, si spostò scrutando nelle ultime vestigia della notte. Una scheggia di luce si spostava sullo sfondo del cielo stellato. Un tocco allo zoom e la scheggia divenne un transatlantico in movimento attorno a Caladan su una bassa orbita stazionaria, circondato dall’alone scintillante del campo di forza difensivo.

«Riesci a vederlo?» chiese Paulus alle spalle del figlio.

«Sì... ma... ha lo scudo attivo. Cosa temono, un attacco militare... qui?»

Attaccare un’astronave della Gilda avrebbe portato a conseguenze politiche ed economiche tanto gravi che Leto non riusciva neppure a immaginare chi potesse osare qualcosa del genere. La Gilda Spaziale non aveva forze militari proprie, ma una sua decisione di cessare i trasporti avrebbe paralizzato qualsiasi sistema stellare. Inoltre, attraverso i suoi complessi apparati di sorveglianza, la Gilda avrebbe scoperto e identificato l’aggressore, e inviato un messaggio all’imperatore il quale, in conseguenza del trattato di mutua assistenza con la Gilda, avrebbe lanciato in azione i Sardaukar.

«Mai sottovalutare la forza della disperazione, ragazzo» gli rispose Paulus senza ulteriori spiegazioni. In varie occasioni aveva parlato al figlio di attacchi studiati a tavolino contro un particolare gruppo, eventi creati ad arte per distruggere nemici dell’Impero o della Gilda.

Di tutto ciò che stava per lasciarsi alle spalle, era l’esperienza di suo padre che gli sarebbe mancata più di ogni altra cosa, quelle lezioni di saper vivere che il Vecchio duca dispensava quasi con noncuranza. «La logica dell’Impero va ben oltre la forza delle leggi» riprese Paulus. «Si basa su un sistema di alleanze, di favori, di propaganda religiosa. Le fedi sono molto più potenti dei fatti.»

Leto tornò a osservare il cielo e l’astronave che lo solcava, maestosa, lontanissima. Spesso era difficile tracciare una linea di divisione tra verità e menzogna...

Una seconda luce, di un arancione vivido, apparve al di sotto dell’immenso transatlantico orbitante. Divenne una scia luminosa che si avvicinò veloce assumendo la forma di una navetta e ben presto fluttuò sopra il campo d’atterraggio di Cala City. Alcuni gabbiani dalle penne candide svolazzarono qua e là, catturati dalle violente correnti provocate dalla navetta, poi planarono con alte strida verso la scogliera a picco sull’oceano.

Attorno alla navetta, lo scudo protettivo tremolò e infine si disattivò. Sulle recinzioni dello spazioporto, i vessilli garrivano nel vento del mattino carico di salsedine. La navetta, dallo scafo a forma di proiettile, fluttuò attraverso il campo accostandosi alla piattaforma d’imbarco sulla quale si trovavano Leto e i suoi genitori, scortati da un picchetto d’onore. Ai margini del campo era assiepata una folla di curiosi. Navetta e piattaforma entrarono in connessione e un portello si aprì.

Lady Helena si fece avanti per dire addio al figlio, abbracciandolo in silenzio. Aveva minacciato di assistere alla partenza dalla sommità di una delle torri del castello, ma Paulus aveva insistito che anche lei fosse presente.

La folla lanciò grida di festoso arrivederci, il duca e lady Helena risposero con cenni di saluto.

«Ricorda quanto ti ho detto, figlio mio» raccomandò Paulus riferendosi ai molti consigli che gli aveva dato nei giorni precedenti. «Impara da Ix, impara da qualsiasi cosa.»

«Ma usa il tuo cuore per distinguere il vero dal falso» aggiunse sua madre.

«Sempre» confermò Leto. «Mi mancherete entrambi. Farò in modo che siate orgogliosi di me.»

«Lo siamo già.» Il Vecchio duca arretrò verso il picchetto d’onore. Scambiò con il figlio il saluto formale degli Atreides, mano destra sollevata a contatto della tempia, e i soldati lo imitarono. Poi Paulus strinse il figlio in un caldo, poderoso abbraccio.

Qualche istante dopo, la navetta robopilotata si sollevò dalle nere scogliere, dai mari inquieti, dalle fertili terre coperte di nubi di Caladan. Seduto su una confortevole poltrona nel ponte passeggeri, Leto continuò a guardare da un oblò. Quando la navetta raggiunse le tenebre color indaco dello spazio, vide l’isola metallica del transatlantico, la cui superficie rifletteva la luce del sole sorgente.

Al loro avvicinarsi, un enorme portello si aprì nel ventre dell’astronave. Leto trattenne il fiato mentre l’immenso vascello inghiottiva la navetta. Nella sua mente emerse un’immagine di un librofilm su Arrakis: un verme delle sabbie che risucchiava una mietitrice di spezia. La similitudine lo inquietò.

La navetta andò ad attraccare nella stiva di un’astronave passeggeri Wayku, sospesa a sua volta al proprio ormeggio fisso nella cavernosa stiva del transatlantico. Leto salì a bordo dell’astronave Wayku, le valigie lo seguirono fluttuandogli alle spalle. Decise di ascoltare quanto gli aveva raccomandato il padre.

“Impara da qualsiasi cosa.” Spinto da una risoluta curiosità, mise da parte l’intimorimento e salì una scala fino al salone principale, trovando un posto presso un oblò. Seduti a poca distanza c’erano due mercanti di gemme soo, immersi in una conversazione piena di espressioni gergali. Il vecchio Paulus voleva che il figlio imparasse ad arrangiarsi, perciò Leto viaggiava come un passeggero qualsiasi, senza trattamenti di favore: nulla indicava che era il figlio di un duca.

Lady Helena ne era stata scandalizzata.

A bordo dell’astronave, venditori Wayku si aggiravano da un passeggero all’altro. Portavano occhiali scuri e cuffie alle orecchie e offrivano a prezzi esorbitanti cibo e bevande profumate. Con un cenno della mano, Leto si tolse di torno un venditore troppo insistente, nonostante l’aroma dei brodi piccanti e degli spiedini di carne alla griglia fosse assai stuzzicante. Dagli auricolari della cuffia filtrava musica, e Leto vide la testa, le spalle e i piedi dell’uomo muoversi seguendone il ritmo. I Wayku facevano il loro lavoro e si occupavano dei passeggeri, ma sempre isolati in una cacofonia sensoriale tutta loro. A qualsiasi spettacolo proveniente dall’esterno, preferivano l’universo interno.

La nave passeggeri, manovrata dai Wayku per contratto con la Gilda Spaziale, trasportava i viaggiatori da un sistema stellare all’altro. I Wayku erano stati una delle sfortunate Grandi Case i cui pianeti erano andati distrutti nel corso della Terza guerra del Sacco di Carbone. Al termine del conflitto, i superstiti erano diventati i nomadi del cosmo e vivevano a bordo dei transatlantici della Gilda. Secondo le condizioni della resa alla fine della guerra, ai Wayku era proibito mettere piede su qualsiasi pianeta dell’Impero, tuttavia, per ragioni ignote, la Gilda aveva dato loro asilo. Erano passate generazioni dalla conclusione del conflitto, ma i Wayku non sembravano per nulla interessati a chiedere all’imperatore l’amnistia o la revoca delle severe sanzioni a loro imposte.

Fuori dall’oblò si dilatava la stiva poco illuminata del transatlantico, una cavità di dimensioni tali che l’astronave Wayku sembrava un granello di riso pundi nel ventre di un pesce. Leto riusciva a vedere il soffitto del transatlantico, ma non le pareti, lontane chilometri. Altre astronavi, di tutti i tonnellaggi, erano sistemate nella stiva: fregate, rimorchiatori, navette, lance, motovedette armate. Presso i portelli principali erano sistemate pile di “slitte”, contenitori di merci privi di pilota progettati per essere lasciati cadere direttamente sulla superficie di un pianeta.

Il regolamento della Gilda, in cristallo riduliano esposto sulla parete principale di ogni locale, vietava ai passeggeri di lasciare l’astronave sulla quale si trovavano. Attraverso oblò contigui, Leto vide i viaggiatori di un’altra astronave, una mescolanza di razze dirette ai quattro angoli dell’Impero.

I membri dell’equipaggio Wayku completarono il primo giro di servizio e i passeggeri rimasero in attesa. Il viaggio attraverso il piegaspazio non richiedeva più di un’ora, ma i preparativi per la partenza potevano durare giorni.

Alla fine, senza alcun annuncio, Leto percepì un sottile ronzio, una vaga vibrazione che pareva provenire da un’enorme distanza. La sentì percorrere ogni fibra del suo corpo. «Stiamo andando, credo» disse girandosi verso i due mercanti di gemme soo, che rimasero indifferenti. Dal modo in cui guardarono altrove, ignorandolo con ostentazione, Leto intuì che dovevano considerarlo un paesano ignorante.

In un compartimento isolato sulla sommità del grande vascello, il Navigatore della Gilda Spaziale, immerso nel gas ad alta concentrazione di melange, iniziò ad abbracciare lo spazio con i suoi poteri mentali. Avrebbe trovato un transito sicuro tra i meandri del piegaspazio, trasportando il transatlantico e tutto il suo contenuto attraverso distanze enormi.

La sera prima, durante la cena di addio a Castel Caladan, lady Helena si era chiesta se in qualche modo i Navigatori della Gilda non violassero l’interazione uomo-macchina proibita dal Jihad Butleriano. Presto Leto sarebbe stato su Ix e soggetto al rischio di corruzione morale, perciò lei gettò lì la cosa in modo quanto mai innocente, mentre mangiavano pesce al limone. L’effetto era stato quello di un sasso che cade in uno stagno.

«Oh, Helena, che sciocchezza!» aveva esclamato il Vecchio duca pulendosi la barba con il tovagliolo. «Dove pensi che saremmo senza i Navigatori?»

«Il fatto di essere abituati a una cosa, Paulus, non significa che quella cosa sia giusta. La Bibbia Cattolica Orangista non dice nulla sul fatto che la morale dev’essere caratterizzata dalla convenienza personale.»

Leto si era intromesso prima che suo padre ribattesse: «Pensavo che i Navigatori si limitassero a vedere la via. Sono i generatori Holtzman a manovrare l’astronave, no?». Aveva poi aggiunto una citazione della Bibbia: «“Somma maestra del mondo materiale è la mente dell’uomo. Le bestie dei campi e le macchine delle città saranno a essa subordinate”».

«Ma certo, caro» aveva risposto lady Helena lasciando cadere l’argomento.

Leto non notò alcun mutamento nel passaggio del piegaspazio. Prima che potesse rendersene conto, il transatlantico aveva raggiunto un diverso sistema solare, Harmonthep, stando al piano di volo.

Una volta lì, dovettero attendere più di cinque ore mentre astronavi mercantili, navette, perfino una superfregata da combattimento andavano e venivano dalla stiva del transatlantico. Alla fine, l’enorme vascello della Gilda si spostò di nuovo raggiungendo un altro sistema solare, kirana Aleph, dove il ciclo di carico e scarico si ripeté.

Leto riposò per qualche ora nei compartimenti-letto. Al risveglio, fece colazione con forte caffè di stee e spiedini arrosto. Helena forse desiderava che il ragazzo venisse scortato da guardie Atreides, ma Paulus aveva insistito che esisteva un solo modo affinché il figlio imparasse a prendersi cura di se stesso. Leto aveva un piano e delle istruzioni, e aveva giurato di seguirli.

Finalmente, alla terza fermata, un membro dell’equipaggio Wayku, una donna dall’aria austera in un’uniforme vistosa che pareva non essere dell’umore di conversare, disse a Leto di scendere tre livelli più in basso e di imbarcarsi su una navetta automatica. Nelle cuffie della donna risuonava una melodia di sottofondo.

«Siamo a Ix?» chiese Leto e allungò il braccio verso i bagagli fluttuanti che lo seguirono appena si mosse.

«Siamo nel sistema Alkaurops. Ix è il nono pianeta» gli rispose la donna. Gli occhi erano celati dietro le lenti affumicate. «Abbiamo già lanciato le slitte. Tu scendi qui.»

Leto raggiunse la navetta che gli aveva indicato. Gli sarebbe piaciuto avere un più ampio margine di preavviso e maggiori informazioni. Non aveva idea di che cosa avrebbe dovuto fare una volta giunto su quel mondo ad alta tecnologia. Ritenne comunque che ci sarebbe stato lord Vernius ad attenderlo, o quantomeno un comitato di benvenuto.

Fece un bel respiro per dominare l’ansia e salì sulla navetta.

pilotato da un robot, il piccolo scafo emerse dal ventre del transatlantico e scese verso la superficie di un pianeta sulla quale si scorgevano nubi, montagne e ghiacciai. La navetta poteva effettuare un numero molto limitato di funzioni, e la conversazione con i passeggeri non era fra esse. A bordo Leto era solo. A quanto pareva, il pianeta delle macchine accoglieva pochi visitatori.

Leto gettò uno sguardo dall’oblò ed ebbe l’inquietante sensazione che c’era qualcosa di sbagliato. La navetta Wayku stava calando verso un altopiano circondato da fitte foreste di conifere. Non c’era traccia di edifici, delle enormi strutture o industrie che si aspettava di trovare. Niente fumo nell’aria, niente distese urbane, nessun segno di civiltà.

Quel posto non poteva essere l’industrializzato Ix. Leto si guardò attorno, sempre più teso, pronto a difendersi. Era stato forse ingannato? Era stato portato lì per essere abbandonato?

La navetta atterrò su una pianura desolata, punteggiata di massi di granito e di pochi, temerari fiori bianchi.

«Tu scendi qui, signore» disse la voce registrata del robopilota.

«Ma dove siamo?» chiese Leto. «La mia destinazione è la capitale del pianeta Ix!»

«Tu scendi qui, signore.»

«Rispondimi!» esclamò Leto. Il padre avrebbe usato un tono risonante per rispondere bruscamente a quella stupida macchina. «Questa non può essere la capitale di Ix! Da’ un’occhiata!»

«Hai dieci secondi per lasciare la navetta, signore, poi sarai espulso a forza. La Gilda opera secondo un preciso piano di volo» continuò il robot. «Il transatlantico si sta già preparando per la prossima traversata.»

Imprecando, Leto diede una pedata ai bagagli e scese sul terreno accidentato. Nel giro di una manciata di secondi, la bianca navetta a forma di proiettile decollò, diventò un puntino di luce arancione e infine scomparve.

Leto rimase immobile sul pianoro. Un vento freddo, pulito gli scompigliava i capelli. «Salve! C’è qualcuno?» gridò, ma nessuno gli rispose.

Rabbrividì mentre si guardava attorno e vedeva solo montagne maestose, imbiancate di neve, venate di ghiaccio. Caladan, mondo quasi interamente coperto d’acqua, aveva ben poche montagne paragonabili a quelle. Ma lui non era venuto per ammirare il paesaggio.

«Ehi! Sono Leto Atreides di Caladan!» gridò di nuovo. «C’è nessuno qui?»

La paura gli attanagliò lo stomaco. Era lontano da casa, su un mondo sconosciuto, senza alcun modo di scoprire dov’era finito. “Siamo sicuri che sia Ix?” Il vento aumentò d’intensità, facendosi più freddo. L’altopiano rimase spettralmente vuoto. Il silenzio era opprimente.

Leto era abituato a sentire la voce dell’oceano, le grida dei gabbiani, il trambusto dei villaggi. Lì non c’era niente. Nessuno ad accoglierlo, nessuna traccia di abitazioni. Quel mondo appariva intatto, deserto.

“Se sono disperso qui, chi mai potrà trovarmi?” si chiese.

Nel cielo, le nubi continuarono ad ammassarsi, inghiottendo a tratti un lontano sole azzurro. Leto rabbrividì di nuovo. Se voleva diventare un duca, doveva imparare a prendere decisioni.

Iniziò a cadere un’acquerugiola ghiacciata.












Il pennello della storia ha dipinto Abulurd Harkonnen nella luce più sfavorevole. Rispetto al suo fratellastro maggiore, il barone Vladimir, e perfino ai suoi figli, Glossu Rabban e Feyd-Rautha Rabban, Abulurd era un uomo completamente diverso. È tuttavia doveroso valutare le frequenti descrizioni della sua debolezza, della sua incompetenza, delle sue decisioni avventate alla luce della caduta finale di Casa Harkonnen. Per quanto esiliato a Lankiveil e privato di qualsiasi reale potere, Abulurd fu il solo, di tutta la sua vasta famiglia, a conseguire una vittoria ineguagliata: imparò a essere felice.

— Enciclopedia delle Grandi Case del Landsraad, edizione post-Jihad



NEL CAMPO DEI RAGGIRI, dei sotterfugi e della disinformazione gli Harkonnen erano gli avversari più formidabili, ma le Bene Gesserit erano maestre indiscusse.

Già dieci generazioni prima della caduta delle macchine pensanti, il grandioso progetto Kwisatz Haderach era il loro maggiore obiettivo. Per poter compiere il passo successivo, la Sorellanza doveva trovare il modo di piegare il barone alla sua volontà.

Non ci volle molto perché le consorelle individuassero il punto debole di Casa Harkonnen.

Sotto le mentite spoglie di una domestica, la giovane Margot Rashino-Zea, scelta personalmente dalla madre Kwisatz Anirul, venne inviata sul freddo, inospitale pianeta Lankiveil. Addestrata nello spionaggio e nella raccolta di informazioni, capace di stabilire correlazioni tra frammenti in apparenza senza connessione, la bella Margot entrò nella casa di Abulurd Harkonnen, fratellastro minore del barone.

Fra le altre cose, Margot Rashino-Zea conosceva sessantatré modi di uccidere un uomo usando le sole dita. Le Bene Gesserit compivano sforzi considerevoli per dare di loro stesse un’immagine di intellettuali un po’ tetre, ma avevano anche le loro truppe speciali. La consorella Margot era uno dei soldati migliori.

La casa di tronchi di Abulurd Harkonnen si ergeva su un tentacolo di terra che si protendeva nelle acque profonde dell’angusto fiordo di Tula. Attorno alla dimora sorgeva un villaggio di pescatori. Numerose fattorie si spingevano con i loro campi su per le strette valli dell’entroterra, ma la fonte di sostentamento più consistente del pianeta giungeva dal gelido oceano. L’economia di Lankiveil si basava sulla ricca industria di pelliccia di balena.

Abulurd viveva ai piedi di montagne impervie le cui cime erano raramente visibili attraverso le nubi grigio acciaio e le nebbie persistenti. In quel mondo di frontiera, la grande casa di legno e il villaggio che la circondava erano quanto di più vicino a una capitale si potesse trovare.

I visitatori erano rari, perciò Margot prese tutte le precauzioni per non farsi notare. Dal momento che era più alta della maggior parte dei tozzi nativi, assunse un portamento un po’ aggobbito. Si tinse di scuro i capelli biondo miele e li tagliò in ciuffi ispidi, come molte abitanti del villaggio. Con i cosmetici adatti, si scurì la carnagione conferendole una consistenza rugosa, sciupata dal clima. La mimetizzazione fu perfetta e nessuno le fece caso. E per una donna addestrata dalla Sorellanza, mantenere l’inganno fu semplice.

Margot era solo una delle molte spie Bene Gesserit disseminate nei vasti domini degli Harkonnen con la missione di passare al setaccio gli archivi di tutte le imprese commerciali della famiglia. Il barone non aveva alcun motivo di sospettare un simile controllo perché i suoi rapporti con la Sorellanza erano sempre stati scarsi. Se però una di quelle spie fosse stata smascherata, pur di ottenere spiegazioni il crudele signore dalla potente muscolatura non avrebbe esitato a sottoporla a tortura. Per fortuna, una Bene Gesserit addestrata come si deve era in grado di arrestare il proprio cuore prima che la sofferenza la conducesse a rivelare segreti.

Per tradizione, gli Harkonnen erano abilissimi ad alterare e insabbiare informazioni, però Margot era certa di riuscire a trovare le prove decisive. Mentre altre consorelle conducevano le loro indagini in prossimità del centro nevralgico delle operazioni del barone, Margot era giunta alla conclusione che fosse Abulurd il bersaglio perfetto. Dopotutto, il giovane fratellastro Harkonnen aveva mandato avanti la raccolta di spezia su Arrakis per sette anni, pertanto doveva possedere delle informazioni. E se occorreva nascondere qualcosa, il barone avrebbe preferito scegliere un posto che nessuno si aspettava, proprio sotto il naso di Abulurd.

Nel momento in cui le Bene Gesserit avessero scoperto qualche passo falso degli Harkonnen e ottenuto le prove della disinvoltura finanziaria del barone, avrebbero avuto in pugno l’arma del ricatto della quale avevano così disperatamente bisogno per far avanzare il loro programma genetico.

Vestita di lana colorata e pellicce come una nativa, Margot s’introdusse nella rustica, grande casa sul molo. L’edificio era imponente, costruito in legno massiccio tinto di scuro. I caminetti accesi in ogni locale saturavano l’aria di fumo resinoso e lumiglobi regolati sull’arancione facevano del loro meglio per assicurare un’imitazione della luce solare.

Margot faceva le pulizie, dava una mano in cucina... e cercava registri finanziari. Per due giorni consecutivi, il bonario fratellastro del barone la salutò con un sorriso accogliente. Non ebbe alcun sospetto. Era uno che si fidava dei propri simili, non si preoccupava della sicurezza e arrivava a permettere non solo agli abitanti del villaggio ma addirittura a estranei di andare in giro per la casa e di avvicinarsi a lui. Aveva capelli color sabbia, fluenti sulle spalle e il suo viso segnato dalla vita all’aria aperta era atteggiato a un perenne, amichevole mezzo sorriso. Si diceva che fosse stato il figlio preferito di suo padre Dmitri, il quale l’aveva incoraggiato a occuparsi delle molte attività degli Harkonnen. Ma Abulurd aveva compiuto tante scelte sbagliate e preso tante decisioni basate sulla gente, più che sulle necessità degli affari, che alla fine era caduto in disgrazia.

Vestita dei caldi e ruvidi abiti lankiveiliani, Margot teneva gli occhi bassi e ne nascondeva il colore grigio-verde con lenti a contatto castane. Avrebbe potuto restare la bellezza bionda che era e tentare di sedurre Abulurd, ottenendo le informazioni che le servivano, ma aveva scartato il piano. Abulurd sembrava completamente preso dalla moglie, la tozza e florida nativa Emmi Rabban, madre di Glossu. Si era innamorato di lei molti anni prima, su Lankiveil, e nonostante le ire di suo padre l’aveva sposata, portandola poi con sé nelle sue peregrinazioni di pianeta in pianeta che avevano punteggiato la sua caotica carriera. Abulurd appariva insensibile a qualsiasi altra tentazione femminile.

Margot decise quindi di puntare sul semplice fascino, sulla quieta innocenza per riuscire ad accedere ad archivi finanziari, registri polverosi, inventari. Nessuno le fece domande.

Col tempo, approfittando di ogni occasione propizia, trovò ciò che cercava. Servendosi delle tecniche di memorizzazione rapida imparate su Wallach IX, esaminò pile di cristallo riduliano, assorbendo colonne di dati, note di carico, liste di macchinari messi in servizio e fuori servizio, perdite sospette, danni provocati dalle tempeste.

Nelle stanze attigue, le donne di Lankiveil pulivano il pesce, tritavano erbe, pelavano tuberi e frutti acerbi per preparare i calderoni di stufato che Abulurd e sua moglie servivano poi all’intera corte. Insistevano nel condividere i pasti con i loro lavoratori, alle stesse tavole. Margot finì le sue ricerche molto prima che la campana risuonasse nelle stanze della grande casa avvertendo che il pranzo era pronto.

Più tardi, da sola nel suo alloggio, mentre una furiosa tempesta imperversava sul fiordo, riesaminò i dati immagazzinati nella mente. Studiò i rapporti sulla produzione di spezia relativi alla permanenza su Arrakis di Abulurd e quelli forniti alla CHOAM dal barone, assieme alle quantità di melange fatte sparire da Arrakis grazie a varie bande di contrabbandieri.

Secondo la prassi, Margot avrebbe dovuto limitarsi a memorizzare quei dati, in modo che fosse un’intera squadra di consorelle ad analizzarli a fondo in seguito. Ma lei voleva le risposte, perciò si immerse nel problema chiudendo gli occhi e cadendo in un profondo stato di trance.

Alla fine, rimossa la fragile barriera degli inganni, trovò le risposte. I dati erano stati alterati assai abilmente. Una Bene Gesserit era in grado di vederlo, ma dubitava che i consiglieri finanziari dell’imperatore oppure i fiscalisti della CHOAM avrebbero scoperto la frode.

“A meno che qualcuno non avesse indicato loro dove guardare.”

All’imperatore e alla CHOAM Vladimir Harkonnen riportava solo una piccola parte della produzione di melange. O si era messo a venderla sul mercato nero, ma era poco verosimile perché la cosa avrebbe finito con l’emergere, o accumulava melange in depositi segreti.

Le sopracciglia di Margot s’incurvarono. “Interessante, molto interessante.” Aprì gli occhi, si alzò e raggiunse la finestra dalla cornice rinforzata. Osservò il mare simile a metallo liquido, le dure onde intrappolate nella strozzatura del fiordo, le minacciose nubi nere che si ammassavano attorno ai picchi delle montagne. In distanza, branchi di balene a pelo lungo lanciavano i loro inquietanti richiami.

Il giorno dopo Margot Rashino-Zea prenotò un posto sul prossimo transatlantico della Gilda. Si liberò del travestimento e salì fino alla grande nave in orbita a bordo di un mercantile carico di pelli di balena conciate. Dubitò molto che qualcuno, a Lankiveil, si ricordasse di lei.












Quattro cose non si possono nascondere: l’amore, il fuoco, il fumo e un uomo che cammina nel deserto.

— Saggezza fremen



DA SOLO NEL QUIETO, NUDO DESERTO: proprio come voleva. Pardot Kynes aveva imparato che lavorava meglio quando era con i propri pensieri e aveva tutto il tempo necessario per elaborarli. La presenza di altra gente lo distraeva, ed erano ben pochi ad avere la sua concentrazione, la sua determinazione a capire.

Quale planetologo imperiale su Arrakis, aveva bisogno di abbandonarsi allo smisurato paesaggio con ogni fibra del suo essere. Solo dopo che fosse entrato nello stato mentale adatto avrebbe potuto sentire la pulsazione di quel mondo. L’alto, asciutto Kynes si erse sulla formazione di aspre rocce rosso-nere che emergevano dal bacino e scrutò la vastità desolata. Deserto, deserto all’infinito.

Sul monitor della sua mappa digitale, la cordigliera era chiamata Scarpata Ovest. Stando all’altimetro, le cime più alte erano tutte oltre i seimila metri, eppure non vide neve, ghiaccio o qualsiasi altro segno di precipitazione atmosferica. Su Salusa Secundus, perfino i picchi più ostili, più devastati dalle esplosioni nucleari erano coperti di neve. Su Arrakis, l’atmosfera era così disperatamente secca che l’acqua non avrebbe potuto sussistere, in nessuno stato fisico.

Scrutò l’oceano di sabbia verso sud, verso la fascia desertica nota come Piana dei Morti. I geografi avrebbero di certo trovato caratteri diversi nelle varie zone di quell’ambiente e avrebbero potuto dare un nome alle varie aree, ma ben pochi tra gli umani che si erano spinti là fuori avevano fatto ritorno. Quello era il dominio dei vermi, e nessuno aveva bisogno di mappe.

Gli tornarono in mente le antiche carte nautiche della Vecchia Terra, nelle quali le aree inesplorate erano definite dalla semplice frase: HIC MONSTRA SUNT, qui si trovano i mostri. Lo scienziato ricordò la caccia di Glossu Rabban al mastodontico verme. “Sì, qui i mostri ci sono per davvero” pensò.

Allo scoperto sulla frastagliata Scarpata Ovest, Kynes rimosse i tamponi dalle narici e si massaggiò un punto dolente del naso in cui il filtro sfregava di continuo. Si tolse anche la maschera che gli copriva la bocca per inspirare l’aria torrida, rarefatta. Le istruzioni preparatorie per il deserto imponevano di esporsi il meno possibile alla perdita di fluidi corporei, ma Kynes aveva bisogno di assorbire gli aromi e le vibrazioni di Arrakis, di sentir battere il cuore del pianeta.

Percepì l’odore della polvere incandescente, la sottile salinità dei minerali, i diversi sapori della sabbia, della lava battuta dagli elementi, del basalto. Era un mondo completamente privo di qualsiasi emanazione di umidità, di vegetazione in crescita o putrescente, di odori che tradissero la presenza del ciclo della vita e della morte. Solo sabbia e roccia e altra sabbia.

Tuttavia a un’analisi ravvicinata perfino il più arido dei deserti brulicava di vita: piante speciali, animali e insetti adattati a nicchie ecologiche ostili. S’inginocchiò per esaminare le cavità in ombra della roccia, piccoli anfratti nei quali avrebbe potuto raccogliersi la rugiada del mattino. E in quegli anfratti, i licheni si aggrappavano alla roccia scabra.

C’erano anche alcuni corpuscoli duri, gli escrementi di un piccolo roditore, forse un topo canguro. Lì, alle quote più alte, avrebbero potuto esserci degli insetti, e anche delle graminacee disseminate dal vento, e forse qualche erba selvatica. Le crepe delle pareti rocciose potevano ospitare di giorno dei pipistrelli che uscivano solo dopo il tramonto per cacciare falene e moscerini. Qualche volta, nel cielo di smalto blu, aveva visto una macchiolina nera che poteva essere un falco oppure un avvoltoio. Animali più grossi, per i quali sopravvivere doveva essere molto più arduo.

“E i fremen, allora? Come riuscivano a sopravvivere?”

Aveva osservato le loro sagome polverose aggirarsi per le strade dei villaggi, ma la gente del deserto preferiva tenersi in disparte, farsi gli affari suoi e poi svanire. Kynes aveva notato che gli abitanti “civilizzati” dei villaggi li trattavano in modo diverso, ma non aveva capito se lo facevano per timore o per disprezzo.

“La buona creanza viene dalle città, la saggezza dal deserto” diceva un antico proverbio fremen.

Sulla base delle scarse note antropologiche che aveva trovato, i fremen erano i sopravvissuti di un antico popolo nomade, gli zensunni, schiavi trascinati di pianeta in pianeta. Dopo essere stati liberati, o forse dopo essere fuggiti, per secoli erano andati alla ricerca di una dimora, ma venivano ovunque perseguitati. Alla fine si erano stabiliti su Arrakis, e avevano piantato radici.

Una volta Kynes aveva cercato di parlare con una donna fremen incrociata per strada. Lei l’aveva fissato con occhi di un incredibile blu-nel-blu, il bianco completamente cancellato dal colore indaco indotto dalla dipendenza dal melange puro. Quello sguardo aveva spazzato via dalla sua mente tutte le domande che si proponeva di farle e prima che lui riuscisse a spiccicare parola la donna fremen era corsa via, stringendosi la malridotta cappa marrone sopra la tuta distillante.

Kynes aveva anche sentito dire che interi nuclei di fremen vivevano nascosti nei bacini e nei contrafforti rocciosi del Muro Scudo. Vivevano con le sole risorse del deserto, che erano così limitate... Come ci riuscivano?

Aveva ancora tutto da imparare su Arrakis e i fremen potevano insegnargli moltissimo. Se solo fosse riuscito a trovarli...
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NELLA SPORCA, SPIGOLOSA CARTHAG, gli Harkonnen erano stati riluttanti a fornire all’indesiderato planetologo lo stravagante equipaggiamento che lui aveva richiesto. Alla fine, guardando torvo il sigillo dell’imperatore padiscià in calce all’ordine di requisizione compilato dallo stesso Kynes, il capomagazziniere gli permise di prendere abiti, una tenda distillante, uno zaino di sopravvivenza, quattro literjon d’acqua, cibo in scatola, un malconcio ornitottero monoposto con serbatoi supplementari.

Verificate le proiezioni relative ai percorsi delle tempeste e ai venti dominanti, Kynes decollò a bordo dell’ornitottero e puntò a nordest, spingendosi sempre più in profondità nel terreno montuoso che circondava le regioni polari. Le latitudini intermedie di Arrakis erano desolazioni roventi, perciò la maggior parte degli agglomerati umani si raccoglieva attorno alle terre alte.

Lo scienziato pilotò con calma il vecchio residuato ascoltando il rombo dei motori e lo sbattere delle ali articolate. Dal cielo e completamente solo: il modo migliore per esaminare i paesaggi sottostanti, per avere un’ampia prospettiva delle morfologie geologiche, dei colori delle rocce, delle conformazioni dei canyon.

Attraverso il parabrezza striato dalla sabbia, Kynes vide gole e torrenti disseccati, i rami divergenti di conoidi alluvionali originati da antichi fiumi. Alcune pareti dei ripidi canyon portavano i segni dell’erosione dell’acqua, segni che parevano provocati da fili shiga che avessero segato gli strati rocciosi. Durante un altro volo, sull’orizzonte tremolante di onde termiche e popolato di miraggi, credette di vedere una depressione salina che avrebbe potuto essere il fondo di un mare disseccato. Aveva fatto rotta verso di essa, ma senza riuscire a trovarla.

Kynes si convinse che su Arrakis era esistita acqua, molta acqua. Le tracce erano dovunque, qualsiasi planetologo le avrebbe viste. Ma dov’era finita?

Il ghiaccio che formava le calotte polari era pochissimo e veniva sfruttato dai mercanti d’acqua, che lo portavano in città dove lo vendevano a prezzi esorbitanti. Gli scarni ghiacci dei poli non fornivano alcuna spiegazione logica in merito alla scomparsa degli oceani e dei fiumi. Che l’acqua originaria fosse stata distrutta, oppure portata via dal pianeta? O forse era nascosta chissà dove?

Kynes continuò le sue esplorazioni dal cielo, gli occhi sempre bene aperti che cercavano, frugavano. Compilava con diligenza i suoi diari, prendendo appunti su qualsiasi elemento interessante. Ci sarebbero voluti anni per raccogliere le informazioni sufficienti per una dissertazione seria, ma nell’ultimo mese aveva trasmesso all’imperatore due regolari rapporti sui progressi compiuti, giusto per dimostrare che stava lavorando. Aveva consegnato quei rapporti di persona, uno a un corriere imperiale a Carthag, l’altro a un rappresentante della Gilda ad Arrakeen. Non aveva però idea se Elrood o i suoi consiglieri li avessero letti.

Molte volte Kynes si perse. Le sue mappe, le sue carte di navigazione erano deplorevolmente incomplete oppure sbagliate, e la cosa lo stupiva. Arrakis era l’unica sorgente di melange e questo lo rendeva il pianeta più importante dell’Impero. E allora perché le carte della sua superficie erano così carenti? Se la Gilda Spaziale avesse messo in orbita qualche altro satellite ad alta risoluzione, il problema sarebbe stato in gran parte risolto. Invece niente, e nessuno sapeva perché.

Per un planetologo, tuttavia, perdersi non costituiva un problema. Era un esploratore, dopotutto, e ciò significava vagare in lungo e in largo senza fare piani o darsi una destinazione. L’ornitottero cominciò a perdere colpi, ma Kynes decise di andare avanti lo stesso. I motori a propulsione ionica erano robusti e il malridotto velivolo manovrava abbastanza bene perfino quando veniva investito dalle violente correnti termiche ascensionali. Aveva carburante per settimane.

Gli anni trascorsi sull’aspro Salusa Secundus e gli sforzi compiuti per capire il disastro atomico che secoli prima aveva devastato il pianeta erano molto nitidi nella sua mente. Kynes aveva visto, da antichi dipinti, quanto splendido era stato l’antico pianeta capitale dell’Impero. Nel suo cuore, però, sarebbe per sempre rimasto il posto infernale in cui si trovava in quel momento.

Su Arrakis era accaduto qualcosa che aveva segnato una svolta, ma nessun testimone o documento era sopravvissuto all’ancestrale cataclisma. Non riteneva che si fosse trattato di un evento nucleare, sebbene fosse facile prendere in considerazione quell’ipotesi. Le antiche guerre combattute prima e durante il Jihad Butleriano erano state devastanti e avevano ridotto a mucchi di detriti e di polvere cosmica interi sistemi stellari.

No... su Arrakis era successo qualcos’altro.
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ALTRI GIORNI, altro vagare.

Proseguendo il suo giro attorno al polo, Kynes giunse su un’arida cresta rocciosa e arrivò in cima a un’altra vetta. Aveva portato l’ornitottero ad atterrare su una stretta sella piatta disseminata di massi, poi aveva scalato la parete, un appiglio dopo l’altro, l’equipaggiamento che tintinnava nello zaino sulla schiena.

Il bastione ricurvo di roccia formava una barriera tra l’erg di Habanya a oriente e la grande depressione Cielago a occidente. I primi cartografi, con poca fantasia, l’avevano per sempre battezzato Falso Muro Occidentale. Kynes decise che sarebbe stato un buon punto su cui stabilire un avamposto di raccolta dati.

La muscolatura delle cosce gli doleva e la tuta distillante, sottoposta al massimo drenaggio, ticchettava. Capì che stava traspirando pesantemente. La tuta non cessava di raccogliere, filtrare e riciclare tutti i suoi fluidi corporei, permettendogli di continuare l’ascesa. Quando non riuscì più a resistere, bevve un sorso d’acqua tiepida dal tubo vicino alla gola, poi riprese a salire lungo la parete scabra. “Il miglior posto in cui conservare l’acqua è il tuo corpo” diceva un’altra massima fremen, passatagli dal negoziante che gli aveva venduto l’equipaggiamento. Si era ormai abituato al viscido contatto con la tuta distillante, per lui era diventata come una seconda pelle.

L’ostile pinnacolo si ergeva fino a quasi milleduecento metri, stando all’altimetro. Kynes si fermò all’ombra di un riparo naturale formato da una roccia spezzata. Là collocò la stazione meteorologica portatile. Gli analizzatori avrebbero registrato velocità e direzione dei venti, temperature, pressioni barometriche e fluttuazioni dell’umidità relativa.

Sparse a tutte le latitudini del pianeta c’erano stazioni di rilevamento biologico vecchie di secoli, apparati installati ben prima della scoperta delle proprietà del melange. A quell’epoca, Arrakis non era che un remoto mondo arido, scarsissimo di risorse naturali, privo del minimo interesse a parte quello di qualche colono disperato. Molte di quelle stazioni avevano cessato di funzionare, altre erano state abbandonate, altre ancora semplicemente dimenticate.

Kynes nutriva seri dubbi che i dati da esse raccolti fossero ancora attendibili. In ogni caso, era su dati suoi che voleva poter contare. Un rapido sibilo, e la piccola ventola risucchiò un campione atmosferico; poi la macchina fornì l’analisi della composizione: ossigeno 23 per cento, azoto 75.4 per cento, anidride carbonica 0.023 per cento, presenti tracce di altri gas.

Quei dati erano davvero singolari. L’atmosfera era perfettamente respirabile, identica a quella che ci si poteva aspettare su un pianeta normale, dotato di un ecosistema rigoglioso. Ma su quel regno delle condizioni estreme, simili percentuali provocavano interrogativi enormi. Su Arrakis non c’erano oceani, piogge, masse di plancton, vegetazione... Da dove veniva tutto quell’ossigeno? La sua presenza non aveva alcun senso.

Le uniche forme di vita di grosse dimensioni conosciute erano i grandi vermi delle sabbie. Erano così tanti da influenzare, con il loro metabolismo globale, la composizione dell’atmosfera? O forse c’era qualche forma di plancton nella sabbia? Si sapeva che le vene di melange avevano un componente organico, ma Kynes non sapeva quale ne fosse l’origine. “Che ci sia un legame tra i voraci vermi e il melange?” si chiese.

Arrakis era un enigma ecologico fondato su altri enigmi.

Completate le procedure di avvio, si raddrizzò dal perfetto alloggiamento in cui aveva collocato la stazione meteorologica. E di colpo si rese conto, rimanendo stupefatto, che quell’alcova in apparenza naturale sulla sommità dell’isolato sperone roccioso era stata in parte intenzionalmente scolpita.

Si chinò sbalordito, fece scorrere la punta delle dita sulle ruvide tacche. “Gradini tagliati nella roccia!” Mani d’uomo li avevano fatti, e non molto tempo prima, per ottenere un più agevole accesso a quel luogo. Un avamposto? Una torre di guardia? Una stazione di osservazione dei fremen?

Sentì un brivido gelido scendergli lungo la schiena, sudore freddo che la tuta distillante bevve avidamente. Ma sentì anche un sussulto di eccitazione perché forse i fremen potevano diventare suoi alleati: un popolo temprato che aveva il suo stesso scopo, il suo stesso bisogno di capire, di migliorare...

Tornò a voltarsi verso il paesaggio, cercando, scrutando, e tutt’a un tratto si sentì esposto, vulnerabile. «C’è nessuno?» gridò, ma gli rispose il silenzio del deserto.

“Qual è la connessione tra tutto questo?” si chiese. “E se i fremen sanno qualcosa, che cosa sanno?”












Chi può sapere se Ix si è spinto troppo lontano? Celano le loro industrie, tengono in schiavitù i loro lavoratori, si trincerano dietro il diritto alla segretezza. In simili circostanze, come possono non essere tentati di superare i vincoli del Jihad Butleriano?

— CONTE ILBAN RICHESE, terzo appello al Landsraad



«CONTA SULLE TUE RISORSE e usa il cervello» gli aveva sempre detto il Vecchio duca. In quel momento, solo e tremante, Leto Atreides decise di provare a metterli alla prova entrambi.

Esaminò la cupa, inattesa solitudine sul selvaggio Ix, o qualunque altro posto fosse. Era stato abbandonato per caso o volutamente? E qual era l’eventualità peggiore? La Gilda aveva certo tenuto una registrazione di dove era stato scaricato senza tanti complimenti. Nel momento in cui lui non fosse giunto a destinazione, suo padre e i soldati Atreides sarebbero partiti alla sua ricerca. Ma quanto avrebbero impiegato? E per quanto sarebbe riuscito a sopravvivere? Infine, se dietro il tradimento c’era Dominic Vernius, avrebbe dato l’allarme per la sua scomparsa?

Leto fece uno sforzo per rimanere ottimista, ma sapeva che ci sarebbe voluto parecchio tempo prima che arrivassero i soccorsi. E lui non aveva né cibo né abiti pesanti né un rifugio portatile. Avrebbe dovuto contare solo sulle sue forze.

«Ehi! C’è nessuno?» gridò di nuovo. La vasta desolazione afferrò il suo grido e lo portò a disperdersi nel nulla, senza ritornargli neppure l’eco.

Pensò di andare alla ricerca di qualche punto di riferimento, di qualche insediamento, ma poi decise che era meglio se restava dove si trovava, almeno per il momento. Come passo successivo, eseguì un inventario mentale del bagaglio, cercando di individuare cosa avrebbe potuto utilizzare per inviare un messaggio.

A un tratto, lì accanto, da un roveto verde-azzurro di piante spinose che combattevano per resistere nella tundra venne un fruscio. D’istinto, Leto saltò indietro, ma poi si protese a esaminare più da vicino. Assassini? Una banda decisa a prenderlo prigioniero? Il riscatto per l’erede a un ducato avrebbe procurato una montagna di solari... e l’ira implacabile di Paulus Atreides.

Dal fodero dietro la schiena, estrasse il coltello ricurvo da pescatore e si preparò a combattere. Il cuore gli martellava nel petto mentre cercava di individuare la minaccia, di prepararsi. Un Atreides non aveva scrupoli a versare sangue, se necessario.

Il groviglio di piante spinose si mosse, si divaricò mettendo allo scoperto una piastra circolare di plaz sul terreno. Con un ronzio, dal terreno emerse un tubo ascensore trasparente, assolutamente fuori posto in quel paesaggio aspro.

Nel cilindro c’era un ragazzo dalla corporatura massiccia che gli rivolse un caloroso sorriso di benvenuto. Aveva folti capelli biondi, ribelli a dispetto del taglio rigoroso. Indossava ampi pantaloni di foggia militare e una camicia mimetica dai colori cangianti. Aveva il viso florido, ancora paffuto, della prima adolescenza. Di traverso sulla spalla portava un piccolo zaino e in mano ne reggeva un altro uguale. Sembrava avere all’incirca l’età di Leto.

Il tubo si arrestò, il portello ricurvo ruotò aprendosi. Un soffio d’aria calda investì la faccia e le mani di Leto, che si chinò, lama in pugno, anche se era difficile immaginare che quel ragazzo dall’aspetto innocuo fosse un killer.

«Leto Atreides, giusto?» disse il giovane in galach, la lingua comune dell’Impero. «Che ne dici di cominciare con un’escursione?»

Leto strinse gli occhi grigi e vide l’elica ixiana porpora e rame sul colletto della camicia del ragazzo. Celando l’enorme sollievo che provava e facendo del proprio meglio per apparire controllato, forse addirittura diffidente, annuì e abbassò il coltello, che lo sconosciuto aveva finto di non vedere.

«Sono Rhombur Vernius» si presentò l’altro. «Ho pensato... ecco... che forse ti sarebbe piaciuto sgranchirti un po’ prima di andare giù. Ho sentito dire che ti piace la vita all’aperto, anche se io preferisco stare sotto la superficie. Chissà, forse, dopo aver passato qualche tempo con noi, anche tu ti sentirai a casa nelle nostre città-caverna. Ix è proprio un bel posto, sai?»

Alzò lo sguardo alle nubi e alla pioggia. «Ah, ma perché la pioggia? Inferni purpurei. Non sopporto di stare in ambienti imprevedibili.» Scosse il capo con disgusto. «E sì che avevo detto al controllo atmosferico di farti avere una bella giornata di sole! Le mie scuse, principe Leto... ma qui è troppo grigio per i miei gusti. Che ne dici se scendiamo al Grand Palais?»

Accorgendosi di aver parlato a vanvera, Rhombur scaricò entrambi gli zaini sul pavimento del tubo ascensore e diede un colpetto alle valigie di Leto, spingendo dentro anche quelle. «È un piacere conoscerti, finalmente. Mio padre non fa che parlare di voi: gli Atreides qui, gli Atreides là. Tu e io studieremo assieme per un po’, linee dinastiche delle Grandi Case e politica del Landsraad. Nella successione al Trono del Leone d’Oro, io sono l’ottantasettesimo. Immagino che tu sia in una posizione addirittura più alta.»

Il Trono del Leone d’Oro. La gerarchia tra le Grandi Case era regolata da un complesso sistema CHOAM-Landsraad, e in ciascuna Casa esisteva una subgerarchia basata sulla primogenitura. La posizione di Leto era in effetti parecchio più alta di quella di Rhombur. Per parte di madre, passando per una delle tre figlie di Yvette, seconda moglie dell’imperatore, Leto era nipote di secondo grado di Elrood IX. Ma visto che l’imperatore aveva nipoti in abbondanza, ciò era irrilevante. Né lui né Rhombur sarebbero mai ascesi al trono di Kaitain, ma essere il prossimo duca di Casa Atreides per Leto era più che sufficiente.

I due giovani intrecciarono le dita delle mani scambiandosi il saluto dell’Impero. Il principe ixiano portava al dito un anello con un gioiello di fuoco e non c’era traccia di calli sulla sua mano ben curata.

«All’atterraggio, ho creduto di essere arrivato sul pianeta sbagliato» disse Leto, liberando finalmente il disagio e l’incertezza provati. «Abbandonato su chissà quale disabitato ammasso di roccia. Ma questo... è davvero Ix? Il pianeta delle macchine?» Accennò alle maestose montagne, alle nevi, alle tenebrose foreste.

Rhombur ebbe un’esitazione che a Leto non sfuggì, soprattutto ricordando quanto suo padre gli aveva detto in merito al rigore ixiano per la sicurezza. «Sì... be’... cioè... Ti renderai conto da te. Noi cerchiamo sempre di non essere troppo appariscenti.»

Il principe gli fece cenno di seguirlo nel cilindro e la porta di plaz ruotò in posizione di chiusura. Poi il cilindro sprofondò per circa un chilometro nelle viscere della roccia. «Per la natura delle nostre operazioni tecniche,» spiegò Rhombur mentre scendevano «ci sono innumerevoli segreti su Ix e molti nemici che vorrebbero distruggerci. Per questo teniamo lontani da occhi indiscreti i nostri affari e le nostre risorse.»

La capsula attraversò una specie di alveare luminescente di sostanza sintetica ed emerse nel vasto “cielo” di un mondo-grotta, un luogo fiabesco protetto dalla crosta planetaria.

Una fitta corona di aggraziate travi di supporto era connessa a pilastri di lattice di carbonio diamantifero talmente alti che i loro basamenti non erano visibili. Sostenuto da un meccanismo sospensorio ixiano, il cilindro di plaz continuò la discesa. Anche il pavimento era trasparente, e Leto ebbe l’inquietante sensazione di piombare dritto in piedi verso il suolo. Si afferrò al corrimano interno mentre le sue due valigie gli ondeggiavano accanto.

Sopra di lui c’erano delle nuvole. Tra esse faceva capolino il sole bianco-azzurro di Ix. Dei proiettori celati nella superficie planetaria trasmettevano vere immagini delle situazioni atmosferiche su grandi schermi ad alta risoluzione che tappezzavano il soffitto di roccia.

A confronto di quell’enorme mondo sotterraneo, perfino il più mastodontico dei transatlantici della Gilda appariva minuscolo. Dal soffitto della titanica grotta pendevano edifici geometrici capovolti, simili a stalattiti abitate, collegate le une alle altre da tubi e camminamenti. Velivoli a forma di goccia si muovevano senza rumore nel cielo del mondo sotterraneo, destreggiandosi tra gli edifici e i poderosi pilastri. Deltaplani dai colori brillanti, carichi di gente, veleggiavano come fantasmagoriche libellule.

Al livello più profondo della caverna, sul pavimento del pianeta, c’erano fiumi e un lago.

«Vernii» disse Rhombur. «La nostra capitale.»

La capsula scese in mezzo a una selva di palazzi-stalattite e Leto distinse veicoli, autobus, un complesso sistema di tubi trasporto sospesi. Gli pareva di essere dentro un fiabesco fiocco di neve. «I vostri edifici sono splendidi» commentò, mentre i suoi occhi grigi divoravano ogni dettaglio. «Pensavo che Ix fosse un rumoroso mondo industriale.»

«Noi... uh... vogliamo che gli estranei si facciano quell’idea. Abbiamo scoperto materiali da costruzione che sono non solo belli da guardare, ma anche leggerissimi e robusti. Vivendo nel sottosuolo, siamo allo stesso tempo protetti e nascosti.»

«E questo vi permette anche di tenere la superficie del vostro mondo nelle condizioni originarie» rilevò Leto. Il principe di Ix lo guardò con l’espressione di chi non aveva mai considerato quell’aspetto.

«I nobili e gli amministratori vivono nei palazzi-stalattite superiori» riprese Rhombur. «Gli operai, i supervisori e tutte le squadre dei suboidi stanno nelle strutture-alveare, sul fondo della caverna. Ma tutti lavoriamo assieme per la prosperità di Ix.»

«Ci sono altri livelli sotto la città? Vuoi dire che c’è gente che vive ancora più sotto?»

«Non sono proprio gente, sono suboidi» rispose Rhombur con un gesto di noncuranza. «Li abbiamo costruiti in modo che assolvano i loro compiti senza lamentarsi. Un notevole trionfo dell’ingegneria genetica. Senza di loro, non so come faremmo.»

La capsula trasparente sfiorò un condotto di un trasporto e continuò la discesa dirigendosi verso il più spettacolare palazzo-stalattite, una gigantesca struttura piena di angoli, simile a una cattedrale gotica sospesa a testa in giù. «Suppongo che i vostri inquisitori mi stiano aspettando» disse Leto. «Non sono mai stato sottoposto a una scansione mentale profonda, finora.»

Rhombur rise. «Se proprio insisti, posso farti affrontare i rigori di una sonda mentale...» Fissò il compagno. «Leto, Leto, se non ci fidassimo di te, non ti sarebbe stato concesso nemmeno di mettere piede su Ix. Dai tempi di tuo padre... be’... la sicurezza è cambiata molto. Non prestar fede a tutte le storie sinistre che noi stessi mettiamo in circolazione. Ci servono solo a tenere alla larga i curiosi.»

La capsula finalmente terminò la sua corsa su un’ampia balconata dal pavimento a piastrelle autoconnettenti. Leto percepì il dispositivo di ancoraggio che serrava il fondo di plexiglas. Poi il cilindro cominciò a spostarsi lateralmente verso una struttura di plaz blindato.

«Molto bene.» Leto cercò di nascondere il sollievo. «Mi affido quindi al tuo giudizio.»

«E io mi affiderò al tuo quando verrò sul tuo pianeta. Oceani, pesci e cielo aperto. Caladan dev’essere... meraviglioso.» Il tono di voce esprimeva però il contrario.

Un nugolo di personale in livrea bianca e nera uscì dall’edificio di plaz blindato. Uomini e donne si disposero su due file ai lati della capsula, in una rigida posizione di attenti.

«Questo è il Grand Palais» spiegò Rhombur. «I nostri servitori esaudiranno ogni tuo desiderio. Visto che sei il nostro unico ospite, aspettati di essere trattato con i guanti.»

«Tutta questa gente è qui per servire... me?» A Leto tornarono alla mente tutte le volte che aveva squamato e diliscato il pesce che aveva preso per poterlo mangiare.

«Sei un dignitario di riguardo, Leto. Il figlio di un duca amico di famiglia e nostro alleato nel Landsraad. Ti aspettavi qualcosa di meno?»

«A essere franco, la mia non è una Casa ricca e sul nostro pianeta le finezze provengono dalla pesca, dalla raccolta di galleggianti meloni paradan e dalle coltivazioni di riso pundi.»

Rhombur scoppiò in una risata piena di calore. «E sei anche modesto!»

I due giovani scesero dalla capsula. Seguiti dai bagagli a sospensori, salirono le tre ampie, eleganti scale che conducevano al portale del palazzo.

Leto si guardò attorno nell’atrio ammirando i candelabri di cristallo ixiano, il più puro dell’Impero. Coppe e vasi, anch’essi di cristallo, adornavano larghi tavoli di marmoplaz nero. Ai lati del tavolo delle udienze torreggiavano due statue di lapisgiada in grandezza naturale raffiguranti lord Dominic Vernius e la sua consorte, lady Shando. Leto riconobbe la coppia regnante dalle trifoto che aveva visto.

Il personale in livrea entrò a sua volta e si dispose nei punti strategici di servizio in attesa di istruzioni. Una doppia porta si aprì dalla parte opposta dell’atrio ed entrò lord Dominic Vernius, cranio calvo sulle spalle larghe, simile a un genio scaturito fuori da una lampada magica. Indossava una tunica senza maniche argento e oro bordata di bianco al collo. Sul suo pettorale sinistro c’era la spirale porpora e rame di Ix.

«Ah, ecco qui il nostro giovane ospite!» Lord Vernius sprizzava giovialità, e le rughe attorno ai luminosi occhi castani si approfondirono in un sorriso di genuina contentezza. I suoi lineamenti erano gli stessi di Rhombur, ma il grasso sul suo volto si era assestato in un intrico di pieghe e di rughe. I denti bianchissimi erano incorniciati da un folto paio di baffi scuri. Lord Dominic era di parecchi centimetri più alto del figlio. Non aveva fattezze strette e spigolose come quelle degli Atreides e dei Corrino, ma la sua discendenza era ancora più antica della battaglia di Corrin.

Dietro di lui veniva sua moglie Shando, un tempo concubina dell’imperatore. I lineamenti cesellati, il delicato naso appuntito e la carnagione perfetta le conferivano una bellezza regale che avrebbe brillato anche nel più grigio e incolore degli abbigliamenti. A una prima occhiata, appariva delicata e fragile, ma in lei s’indovinavano determinazione e duttilità.

Al suo fianco, in uno splendido broccato color lavanda che esaltava i suoi capelli ramati, la figlia Kailea pareva addirittura in grado di offuscare la bellezza della madre. Kailea appariva di poco più giovane di Leto, ma si muoveva con studiata grazia, con precisa concentrazione, come se non osasse abbassare la guardia del formalismo. Aveva sottili sopracciglia leggermente arcuate, stupefacenti occhi di smeraldo, bocca generosa, mento stretto. Con un lievissimo sorriso, Kailea si esibì in un esagerato e perfetto inchino.

Compiendo uno sforzo per tenere lo sguardo lontano dalla figlia di Vernius, Leto annuì con cortesia e rispose a ciascuna presentazione, eseguendo in fretta tutto il protocollo che sua madre gli aveva inculcato. Spezzò il sigillo e aprì una valigia. Ne tolse uno scrigno tempestato di pietre preziose, uno dei tesori di Casa Atreides. «Per voi, lord Vernius.» Lo presentò al signore di Ix tenendosi bene eretto. «Contiene cose uniche dal nostro pianeta. Ho un dono anche per lady Vernius.»

«Eccellente! Eccellente!» Quasi impaziente di farla finita con le cerimonie, Dominic accettò il dono e accennò a uno dei servitori di venirlo a prendere. «Ammirerò il contenuto questa sera, quando avremo più tempo.» Si fregò le mani possenti. Quell’uomo sembrava più adatto alla bottega di un fabbro o a un duro campo di battaglia che a quel palazzo così lussuoso. «E allora, Leto, fatto buon viaggio?»

«Tranquillo, signore.»

«Il genere di viaggi che preferisco.» La risata di Dominic era contagiosa.

Leto sorrise, incerto sul modo di fare buona impressione su quell’uomo. Si schiarì la voce, e confessò imbarazzato le sue ansie: «Tutto bene, sì, ma quando la navetta mi ha portato a destinazione ho temuto di essere stato lasciato su un pianeta deserto».

«Ah! Sono stato io a chiedere a tuo padre di non avvisarti. Ho fatto lo stesso con lui quando venne a visitarci la prima volta. Non stento a credere che ti sia creduto disperso.» Dominic era al settimo cielo. «Hai un aspetto riposato, giovanotto. Alla tua età, lo sfasamento orario delle traversate spaziali non provoca grandi effetti. Hai lasciato Caladan quando, due giorni fa?»

«Meno, signore.»

«Incredibile la rapidità con la quale i transatlantici riescono a coprire distanze così enormi. E restando in tema di transatlantici, stiamo apportando grosse migliorie per incrementarne la capacità di carico.» La voce tonante di lord Vernius faceva apparire quel risultato ancora più grandioso. «Il nostro secondo transatlantico verrà completato proprio oggi, un nuovo trionfo per Ix. Ti illustreremo tutte le modifiche che abbiamo apportato, e ciò sarà parte integrante della tua istruzione sul nostro pianeta.»

Leto sorrise, ma la testa gli stava scoppiando. Quante altre cose nuove avrebbe dovuto assimilare? Trascorso quell’anno, sarebbe stato una persona completamente diversa.












Esistono armi che non puoi stringere in pugno. Puoi stringerle solo nella mente.

— Insegnamento Bene Gesserit



LA NAVETTA Bene Gesserit scese sul lato oscuro di Giedi Primo e atterrò nello spazioporto di Harko City, sempre ben sorvegliato, poco prima di mezzanotte, ora locale.

Le streghe maledette volevano qualcosa da lui. E questo preoccupava il barone appena rientrato dall’infernale deserto di Arrakis. Da una balconata schermata della fortezza Harkonnen osservò i fari del veicolo spaziale in arrivo.

Attorno a lui, le luci violente delle torri di acciaio-plaz nero spezzavano le tenebre ammorbate dai fumi degli scarichi industriali. Le strade e i percorsi pedonali erano coperti da tettoie di metallo ondulato e isolati da spessi filtri per proteggere gli abitanti dalla ricaduta di residui tossici e dalle piogge acide. Se durante la sua costruzione Harko City fosse stata oggetto di un po’ di fantasia e di attenzione ai dettagli, sarebbe stata un luogo splendido. Invece era spaventosa.

«Ho i dati che avete richiesto, mio barone» disse una voce nasale e sibilante alle sue spalle, vicina quanto un assassino.

Il barone sussultò e si girò flettendo i poderosi muscoli delle braccia. Guardò torvo la forma scura, avvolta in una lunga toga nera, sulla soglia della balconata. Era Piter de Vries, il suo mentat personale.

«Non osare mai più di venirmi alle spalle in questo modo, Piter. Strisci come un verme.» Il paragone gli fece tornare alla mente la battuta di caccia nel deserto di suo nipote Rabban e gli imbarazzanti risultati. «Gli Harkonnen i vermi li uccidono, lo sai.»

«Così ho sentito» ribatté de Vries in tono asciutto. «A volte, però, muoversi in silenzio è il modo migliore per raccogliere informazioni.» Un sorriso astuto si formò sulle sue labbra chiazzate di rosso scuro a causa del succo di sapho che i mentat bevevano per accrescere le loro capacità. Sempre aperto alla ricerca di nuovi piaceri, sempre pronto a sperimentare nuove forme di dipendenza, anche il barone aveva voluto provare il sapho, ma l’aveva trovato un intruglio amaro, nauseante.

«Si tratta di una reverenda madre e del suo seguito» disse de Vries accennando ai fari della navetta. «Quindici tra consorelle e accolite, più quattro guardie di sesso maschile. Nessun tipo di arma che siamo stati in grado di individuare.»

De Vries era stato addestrato come mentat dai tleilaxu, maghi della genetica che avevano prodotto alcuni tra i più poderosi computer umani dell’Impero. Ma il barone non si era accontentato di una semplice macchina per elaborazione dati con il cervello umano. Aveva cercato un uomo astuto e calcolatore, in grado non solo di comprendere e valutare le conseguenze dei complotti orditi dagli Harkonnen, ma capace anche di servirsi della propria immaginazione corrotta per assistere il barone nel raggiungimento dei suoi scopi. Piter de Vries era una creatura speciale, uno degli infami mentat deviati dei tleilaxu.

«Ma cosa vogliono?» borbottò il barone fissando la navetta atterrata. «Quelle streghe si sentono molto sicure per venire qui.» Simili a un branco di lupi, le guardie Harkonnen in uniforme blu precedevano ogni passeggero che sbarcava dallo scafo. «Potremmo incenerirli tutti in un istante usando il più scadente dei nostri apparati difensivi.»

«Le Bene Gesserit non sono disarmate, mio barone. Alcuni dicono che le Bene Gesserit stesse sono armi.» De Vries sollevò un esile indice. «Non è mai saggio incorrere nell’ira della Sorellanza.»

«Questo lo so, idiota! E allora, come si chiama questa reverenda madre e cosa vuole?»

«Gaius Helen Mohiam. Quanto a ciò che vuole... la Sorellanza ha rifiutato di rivelarlo.»

«Dannate loro e i loro segreti» borbottò il barone, poi si girò di scatto, attraversò la balconata e imboccò il corridoio che l’avrebbe portato a incontrare i viaggiatori.

Piter de Vries lo seguì sorridendo. «Quando una Bene Gesserit parla, spesso lo fa per enigmi e allusioni, ma nelle sue parole permane comunque molta verità. Basta individuarla.»

Mentre camminavano, il mentat ripassò quanto sapeva delle streghe in nero. Le Bene Gesserit portavano avanti una quantità di progetti genetici, come se coltivassero esseri umani per chissà quali oscuri disegni. Controllavano anche una delle più formidabili banche dati dell’Impero, e si servivano delle loro elaborate biblioteche sia per studiare i movimenti di popoli su vasta scala, sia per esaminare gli effetti delle azioni di un unico individuo sulla politica interplanetaria.

Come mentat, a de Vries sarebbe piaciuto moltissimo mettere le mani in quel bagaglio di conoscenza. Con una simile massa di informazioni, avrebbe potuto eseguire analisi, proiezioni, calcoli a un livello tale da permettergli forse di distruggere la Sorellanza stessa.

Ma le Bene Gesserit non consentivano a nessun estraneo di consultare i loro archivi, nemmeno all’imperatore. Pertanto, non c’era molto su cui un mentat potesse basare i propri calcoli. Si poteva solo tirare a indovinare sullo scopo della loro venuta.

[image: Ornamento di separazione]

LE BENE GESSERIT manovravano gli individui, le società e la politica in segreto, così ben pochi riuscivano a risalire alla loro influenza. Al tempo stesso, però, la reverenda madre Gaius Helen Mohiam sapeva perfettamente come esibirsi in una spettacolare entrata in scena. Fiancheggiata da due uomini in qualità di guardie in uniformi immacolate e seguita dalle accolite, Mohiam entrò nella sala delle udienze dell’ancestrale fortezza Harkonnen in un vortice di veli neri.

Il barone la aspettava seduto dietro una liscia scrivania di plaz nero. Alle sue spalle c’erano il mentat deviato e un picchetto di uomini della sua guardia personale. Per dimostrare disprezzo e mancanza di interesse, indossava una sciatta vestaglia. Niente rinfreschi, fanfare, cerimonie.

“Molto bene. Un incontro privato va ancora meglio” pensò Mohiam.

Con voce ferma e decisa, si presentò, quindi avanzò verso il barone, lasciando il proprio seguito qualche passo più indietro. Era una donna dal volto neutro, non brutta ma neppure attraente, dai lineamenti determinati più che delicati. Il suo naso, trascurabile se visto di fronte, appariva troppo lungo di profilo. «Barone Vladimir Harkonnen, la Sorellanza ha qualcosa di cui discutere con voi.»

«Non sono interessato a discutere niente con le streghe» rispose il barone appoggiando il mento sul pugno destro, le dita della mano sinistra che tamburellavano contro l’interno della sua coscia. Gli occhi da ragno scrutavano la corte di Mohiam, valutando aspetto e prestanza delle guardie.

«Ciononostante, ascolterete quanto ho da dire» ribatté Mohiam in tono gelido.

Piter de Vries vide il furore montare nel suo signore e si fece avanti. «È forse necessario, reverenda madre, che vi ricordi dove vi trovate? Non siamo stati noi a invitarvi qui.»

«Forse dovrei ricordare io a voi» lo rimbeccò pronta lei «che siamo in grado di condurre una dettagliata analisi di tutte le attività connesse alla produzione di melange su Arrakis, dall’equipaggiamento alla forza lavoro impiegata, e di metterla a confronto con le quantità di melange comunicate ufficialmente alla CHOAM e con le nostre specifiche proiezioni. Una qualsiasi anomalia sarebbe un’autentica... illuminazione.» Le sue sopracciglia s’inarcarono. «Abbiamo già eseguito uno studio preliminare, basato su rapporti diretti provenienti da nostre specifiche... fonti d’informazione.» Sorrise.

«Vostre spie!» insorse il barone, indignato. Si pentì subito di quanto aveva detto perché era un’ammissione di colpevolezza. E questo a Mohiam non sfuggì.

Il barone si alzò, flettendo i muscoli delle braccia, ma prima che potesse ribattere all’insinuazione, de Vries intervenne. «Suggerisco che questo incontro si svolga in forma privata» disse. «Solo tra la reverenda madre e il barone. Non occorre trasformare una conversazione in uno spettacolo... da mettere a verbale.»

«Concordo» acconsentì subito Mohiam, con un rapido cenno di approvazione al mentat. «Perché non ci ritiriamo nelle vostre stanze, barone?»

Le labbra carnose del barone si strinsero in una specie di fiore turgido. «Perché dovrei portare una strega Bene Gesserit nei miei quartieri privati?»

«Perché non avete scelta» rispose lei con voce bassa e dura.

Stupefatto, il barone rifletté su tanta audacia, poi rise sonoramente. «Ma perché no? Difficile essere meno pretenziosi di così.»

Le palpebre strette, de Vries passava lo sguardo da uno all’altra. Riesaminò il proprio suggerimento, fece scorrere dati nella mente, valutò le probabilità. La strega aveva accolto l’idea troppo in fretta. Voleva essere sola con il barone. A che scopo? Cosa doveva fare con lui in privato?

«Permettetemi di accompagnarvi, mio barone» disse de Vries avviandosi verso la porta che conduceva ai corridoi e al cilindro di trasporto connessi con gli alloggi di Vladimir Harkonnen.

«Si tratta di argomenti che è meglio rimangano tra il barone e me» lo fermò Mohiam.

Il barone s’irrigidì e disse a voce bassa, minacciosa: «Non siete voi a dare ordini alla mia gente, strega».

Mohiam lo squadrò con insolenza. «E quali sono le vostre istruzioni, barone?»

Lui esitò, infine cedette: «Vi concedo udienza privata».

Mohiam fece un lievissimo cenno di assenso, poi guardò le sue guardie e le accolite. A de Vries non sfuggì un movimento delle dita di lei, una sorta di segnale cabalistico.

«C’è una cosa che potete fare per me, mentat.» Gli occhi penetranti di Mohiam si spostarono nei suoi. «Dovreste essere così cortese da prendervi cura delle persone del mio seguito offrendo loro cibo e ospitalità, tenuto conto che non rimarremo abbastanza a lungo per le piacevolezze. Dobbiamo tornare su Wallach IX al più presto.»

«Procedi, Piter» ordinò il barone.

Mohiam lanciò a de Vries uno sguardo di commiato, come se fosse stato l’ultimo dei servi dell’Impero, quindi seguì Vladimir Harkonnen fuori dalla sala delle udienze.

Le stanze private del barone erano in condizioni rivoltanti. Letto sfatto, mucchi di abiti sporchi per terra, sulle pareti chiazze rosse non del tutto lavate via. Il barone fu lieto di tutto questo: voleva fosse chiaro che non considerava la strega degna di attenzioni o di un appropriato benvenuto.

«Veniamo al punto, reverenda madre.» Si piantò le mani sui fianchi stretti, raddrizzò le spalle e sollevò il mento dai tratti marcati. «Cosa volete da me? Non ho tempo da perdere in giochi di parole.»

«Giochi di parole?» Mohiam gli elargì un sorrisetto. Sapeva che Casa Harkonnen capiva le sottigliezze della politica. Forse non Abulurd dal cuore gentile, ma il barone e i suoi consiglieri certamente sì. «Molto bene, barone. La Sorellanza ha bisogno della vostra linea genetica» disse senza perifrasi.

Poi fece una pausa calcolata, godendosi l’espressione sconvolta sul viso di lui. Senza dargli il tempo di mettere insieme una risposta, gli fornì una versione opportunamente censurata del motivo. Lei stessa non aveva il quadro completo, sapeva solo di dover obbedire. «Da molti anni le Bene Gesserit acquisiscono nella Sorellanza le linee di sangue delle più importanti dinastie del Landsraad. Sono certa che ne siete al corrente. Le nostre consorelle rappresentano l’intero spettro dell’umanità nobile e incorporano i tratti più desiderabili di nobili Case maggiori e minori. Abbiamo addirittura alcune rappresentanti, risalenti a molte generazioni nel passato, di Casa Harkonnen.»

«E vorreste migliorare il vostro ceppo Harkonnen?» chiese il barone, guardingo. «È così?»

«Avete compreso alla perfezione. Noi dobbiamo concepire una creatura da voi. Una figlia.»

Il barone barcollò all’indietro, poi ridacchiò e dovette asciugarsi lacrime di ilarità. «Dovrete cercare altrove. Io non ho figli e non ho la minima intenzione di averne. L’intero processo della procreazione, che comporta l’accoppiamento con femmine, mi fa vomitare.»

Mohiam non rispose. Sapeva bene quali erano le inclinazioni sessuali del barone. Caso pressoché unico tra i molti nobili, non aveva figli, neppure illegittimi.

«Ciononostante, barone, noi vogliamo una figlia Harkonnen. Non un’erede, o una pretendente delle cui ambizioni dinastiche vi dobbiate preoccupare in futuro. Abbiamo studiato le discendenze con la massima attenzione, e l’incrocio da noi desiderato è quanto mai specifico. Voi dovete ingravidare me.»

Le sopracciglia del barone si arcuarono ancora di più. «Per tutte le lune dell’Impero, perché dovrei farlo?» I suoi occhi corsero su e giù lungo il corpo di Mohiam, valutando, sezionando, prendendo le misure. Mohiam aveva un volto allungato e sottili capelli castani. Era una donna incolore, più anziana di lui e ormai prossima alla fine del suo arco riproduttivo. «Soprattutto con voi.»

«Le Bene Gesserit basano le loro scelte su proiezioni genetiche, non sull’attrazione fisica.»

«La mia risposta è no.» Il barone si girò e incrociò le braccia sul petto. «E ora andatevene. Radunate i vostri e sparite da Giedi Primo.»

Mohiam rimase a osservarlo per alcuni momenti, studiando i dettagli della stanza con le tecniche analitiche Bene Gesserit. Solo vedendo come il barone teneva la sua profumata conigliera, uno spazio che non era allestito né decorato per visite formali, apprese molte cose del suo carattere. Senza rendersene conto, Vladimir Harkonnen stava esibendo una messe di informazioni su se stesso.

«Se questa è la vostra risposta, barone, la prossima fermata della mia navetta sarà Kaitain, per un incontro già fissato con l’imperatore. Sulla mia astronave sono custodite copie di tutti i documenti che provano le vostre attività di accaparramento di melange su Arrakis. Nonché copie della documentazione ufficiale che avete deliberatamente alterato e falsificato allo scopo di celare le vostre scorte private alla CHOAM e a Casa Corrino. La nostra analisi, appena preliminare, ha già prodotto informazioni più che sufficienti per dare il via a un’ispezione delle vostre operazioni da parte delle banche della Gilda e per la revoca del vostro temporaneo direttorato CHOAM.»

Il barone la guardò. Erano muro contro muro. Ma fu lui a rendersi conto che la donna diceva la verità. Le streghe avevano usato i loro diabolici sistemi d’intuizione per determinare esattamente che cosa lui aveva fatto e come continuava a frodare Elrood IX. Mohiam non avrebbe esitato a mettere in atto la minaccia.

“Copie di tutti i documenti...” aveva detto. Nemmeno distruggere la navetta sarebbe servito. L’infernale Sorellanza aveva di sicuro delle copie nascoste altrove.

Con ogni probabilità, le Bene Gesserit possedevano elementi di ricatto anche nei confronti dell’imperiale Casa Corrino, e forse addirittura dati imbarazzanti sulle operazioni sotterranee della Gilda Spaziale e della potente società commerciale CHOAM. Merce di scambio. Nel trovare i punti deboli di potenziali nemici, la Sorellanza era imbattibile.

Non aveva scelta e non poteva farci niente. Quella strega poteva distruggerlo con una parola, perciò lui sarebbe stato costretto a darle la sua linea di sangue.

«Per rendervi le cose più semplici, sappiate che ho il completo controllo delle mie funzioni corporee» riprese Mohiam in tono ragionevole. «Posso ovulare a volontà e darvi quindi la mia parola che questa spiacevole incombenza non si ripeterà. Mi basta un incontro intimo, e posso assicurarvi la nascita di una bambina. Dopodiché, non avrete più nulla da temere da noi.»

Le Bene Gesserit avevano sempre qualche altro disegno occulto, complotti all’interno di complotti. Con loro, nulla era mai semplice e lineare come sembrava. Il barone aggrottò la fronte, esaminando le possibilità. Con questa figlia che volevano con tanta intensità, e a dispetto di tutti i dinieghi, le dannate streghe intendevano forse avere un erede illegittimo grazie al quale reclamare diritti su Casa Harkonnen nella generazione a venire? No, non reggeva. Lui stava già preparando Rabban per il comando, e nessuno l’avrebbe mai messo in discussione.

«Io...» Il barone incespicò sulle parole. «Mi serve un momento per rifletterci. Devo parlare con i miei consiglieri.»

La reverenda madre Mohiam spalancò gli occhi ma gli concesse di andare, facendogli capire a gesti che gli dava tutto il tempo necessario. Si accomodò sul divano in rilassata attesa, gettando da parte un asciugamano macchiato di sangue.

Vladimir Harkonnen era un individuo spregevole, ma era anche un bell’uomo: fisico atletico, lineamenti attraenti, capelli rossicci, labbra piene, attaccatura a picco della vedova. Tuttavia le Bene Gesserit instillavano in tutte le consorelle una precisa direttiva: il rapporto sessuale non era che uno strumento per manipolare il maschio allo scopo di ottenere una progenie la cui struttura genetica fosse funzionale alle necessità della Sorellanza. Mohiam non aveva mai avuto intenzione di trarre piacere dall’atto sessuale. Eppure, avere il barone sotto il proprio controllo, costringerlo a piegarsi le dava una certa soddisfazione.

Si rilassò contro lo schienale, chiuse gli occhi e si concentrò sui flussi di ormoni nel proprio organismo, sull’apparato riproduttivo... in modo da essere pronta.

Sapeva quale sarebbe stata la risposta del barone.
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«PITER!» Il barone marciò lungo i corridoi. «Dov’è finito il mio mentat?»

De Vries emerse da una sala attigua, da dove aveva spiato, attraverso fori praticati nella parete, le stanze private del barone.

«Sono qui, mio signore» disse bevendo un rapido sorso da un’ampolla. Il sapho stimolò la sua reattività cerebrale, mettendo sotto pressione i neuroni, amplificando le sue capacità mentali. «Cosa vi ha chiesto la strega? Perché è qui?»

Il barone ruotò su se stesso: aveva trovato il bersaglio giusto su cui scaricare la rabbia. «Vuole che io la ingravidi! La scrofa!»

“Ingravidarla?” De Vries fece filtrare il concetto nel suo archivio mentale. A velocità elevatissima, riesaminò il problema.

«Vuole dare alla luce una figlia mia! Ma ti rendi conto? Sanno delle mie scorte pirata di spezia!»

De Vries era entrato in condizione mentat e rifletteva: “Il barone non genererebbe figli in nessun altro modo. Ha disgusto delle donne. Inoltre, nel nome della ragion di stato, è troppo cauto per disperdere il proprio seme a casaccio.

“Su Wallach IX le Bene Gesserit hanno un’imponente banca dati genetica, ma perseguono anche programmi eugenetici i cui scopi sono aperti a tutte le congetture. Con una figlia del barone – perché poi una figlia e non un figlio? – cosa si propongono di ottenere?

“C’è qualche punto di debolezza, o di forza, nella genetica degli Harkonnen che loro vogliono sfruttare? O forse invece stanno cercando di infliggergli la più umiliante delle punizioni? Se così fosse, cos’avrebbe fatto il barone per offendere la Sorellanza?”.

«Accoppiarmi con quella giumenta! La sola idea mi fa vomitare!» smaniò il barone. «Eppure sono divorato dalla curiosità. Cosa vuole in realtà la Sorellanza?»

«Non sono in grado di elaborare una proiezione, mio barone. Dati insufficienti.»

Per un momento, il barone parve sul punto di colpirlo, ma si trattenne. «Non sarò uno stallone per le Bene Gesserit!»

De Vries osservò con calma: «Se le streghe hanno davvero le prove delle vostre attività di accumulo di spezia, non potete rischiare che ciò arrivi allo scoperto. Se all’inizio il loro fosse stato un imbroglio, la vostra reazione ha dissipato qualsiasi dubbio. Con quelle prove portate a Kaitain, l’imperatore prima invierà qui i Sardaukar per annientare Casa Harkonnen, poi affiderà il protettorato su Arrakis a un’altra Grande Casa del Landsraad, come ha fatto con i Richese. Elrood lo farebbe di sicuro. Lui e la CHOAM possono disdire tutti i loro contratti. Potrebbero perfino accordare Arrakis e la produzione del melange, che so... agli Atreides... per disprezzo verso di voi».

«Gli Atreides!» Il barone fu sul punto di sputare bile. «Mai permetterò che le mie proprietà cadano nelle loro mani!»

De Vries sapeva di aver premuto il tasto giusto. La faida tra gli Harkonnen e gli Atreides era iniziata molte generazioni prima, durante i tragici eventi della battaglia di Corrin.

«Dovete fare ciò che la strega vi chiede» dichiarò il mentat. «Le Bene Gesserit vincono questa mano. È prioritario proteggere le fortune della vostra Casa, il protettorato sul melange, le scorte illecite.» De Vries sorrise. «In un secondo tempo, potrete vendicarvi.»

Il barone era grigiastro, la sua pelle era chiazzata di macchie per la tensione nervosa. «Piter, da questo momento voglio che ti occupi di cancellare le prove e distribuire le nostre riserve di melange dove nessuno penserà mai a cercarle.»

«Sui pianeti a noi alleati? Non raccomanderei un simile passo, barone. Troppo complesso. E le alleanze sono mutevoli.»

«D’accordo.» Gli occhi da ragno del barone mandarono lampi. «Invia il grosso su Lankiveil, sotto il naso di quel cretino del mio fratellastro. Non sospetteranno mai che Abulurd sia coinvolto in una cosa del genere.»

«Sarà fatto, mio barone. Ottima idea.»

«Certo che è un’ottima idea!» La fronte aggrottata, si guardò attorno. Pensare al fratellastro gli aveva fatto tornare in mente il nipote favorito. «Dov’è Rabban? La maledetta strega potrebbe usare il suo sperma invece del mio!»

«Ne dubito, barone» obiettò de Vries. «Di solito i loro piani genetici sono molto precisi.»

«Va bene, va bene... Rabban comunque dov’è?» Il barone tornò a girarsi e ad andare avanti e indietro, come in cerca di preda. «È tutto il giorno che non lo vedo.»

«Oh, un’altra di quelle sue sciocche partite di caccia, su alla Stazione della Guardia Forestale.» De Vries soffocò un sogghigno. «Temo proprio che toccherà a voi a scendere in campo, mio signore. Adesso è bene che voi torniate nelle vostre stanze. Avete un dovere da compiere...»












Regola base: mai essere dalla parte della debolezza, sempre da quella della forza.

— Libro Azhar delle Bene Gesserit. Compendio dei massimi segreti



L’INCROCIATORE LEGGERO SCIVOLÒ nelle tenebre, sorvolando una zona desertica priva di luci e di fumi industriali. Da un oblò nel settore detentivo nella stiva della nave, Duncan Idaho osservò la struttura squadrata della prigione di Barony svanire nel buio, simile a un bubbone geometrico rigonfio di umanità intrappolata, torturata.

Se non altro, per i suoi genitori la prigionia aveva avuto fine. Rabban li aveva assassinati al solo scopo di incendiare la sua ferocia, di attizzare la sua voglia di combattere. E negli ultimi giorni di addestramento, il furore di Duncan non aveva fatto che aumentare.

Le nude pareti metalliche della stiva dell’incrociatore erano coperte da uno strato di brina gelata. Duncan era intirizzito, si sentiva il cuore di piombo, i nervi avvolti nel silenzio, la pelle gli pareva una coperta insensibile. Le vibrazioni dei motori si trasmettevano attraverso le placche del pavimento. Dai ponti superiori provenivano i passi strascicati dei cacciatori, chiusi nelle loro armature imbottite. Erano armati di fucili laser con mirini telescopici. Ridevano e si scambiavano battute, pronti per il divertimento di quella notte.

Tra loro c’era anche Rabban.

Per dare a Duncan quella che avevano definito “una possibilità di successo”, i cacciatori l’avevano dotato di un coltello non affilato dicendogli che non volevano che si facesse male, di una torcia elettrica e di qualche metro di fune: tutto il necessario per un bambino di otto anni che doveva sfuggire a una pattuglia di cacciatori professionisti Harkonnen i quali giocavano su un terreno a loro noto...

Sul ponte di comando, comodo e al caldo nella poltrona imbottita, Rabban sorrise al pensiero del bambino terrorizzato e inferocito nella stiva. Se Duncan Idaho fosse stato più grande e forte, sarebbe stato pericoloso quanto un animale. Dovette ammettere che per la sua età era un vero duro. Il modo in cui aveva seminato l’élite degli addestratori Harkonnen nei labirinti di Barony era stato ammirevole, soprattutto il trucco con il tubo a sospensori.

L’incrociatore si allontanò dalla città-prigione, dalle aree industriali impregnate di petrolio, e raggiunse una riserva naturale su una cordigliera, un terreno selvaggio costellato di scure foreste, pareti a strapiombo di arenaria, caverne, rocce, torrenti. Quell’ambiente costruito su misura ospitava anche esemplari di belve potenziate dall’ingegneria genetica, predatori feroci, bramosi delle tenere carni di un bambino quanto gli stessi cacciatori Harkonnen.

L’incrociatore atterrò su una radura punteggiata da massi erratici. Il ponte di comando s’inclinò, ma subito tornò orizzontale grazie agli stabilizzatori. Dal ricetrasmettitore incorporato nel cinturone, Rabban inviò un segnale.

Nella stiva, il portello idraulico della cella del bambino si aprì sibilando e l’aria gelida della notte gli sferzò il viso. Duncan pensò di lanciarsi fuori subito e poi correre come il vento attraverso la radura per raggiungere la protettiva oscurità dei pini. Una volta nel folto, avrebbe potuto seppellirsi sotto il manto di aghi che ricopriva il suolo e abbandonarsi a un sonno che l’avrebbe mimetizzato e protetto.

Ma Rabban voleva una vera caccia, e Duncan sapeva che non sarebbe andato lontano. Doveva agire sì d’istinto, però con astuzia. Non era il momento per le azioni spericolate e inattese. Non ancora.

Aspettò che arrivassero i cacciatori a spiegargli le regole, che poteva però immaginare. L’arena era più vasta, la caccia più lunga, la posta in gioco più alta... ma l’essenza del gioco era la stessa dell’addestramento a Barony.

Il portello superiore si aprì alle sue spalle e apparvero in controluce due figure che riconobbe: il comandante dell’ultima caccia nella città-prigione e l’uomo dalla corporatura massiccia che aveva assassinato suo padre e sua madre, Rabban.

Gli occhi già adattati all’oscurità, Duncan evitò di guardare la fonte luminosa e tenne lo sguardo sulla radura e sui profili scuri delle conifere. Il dolore alle costole dell’ultimo, violento addestramento continuava a tormentarlo, ma cercò di ignorarlo.

«Stazione della Guardia Forestale» gli disse il capitano della caccia. «Un po’ come una vacanza all’aria aperta. Divertiti! Ecco come funziona, ragazzo: ti lasciamo qui, ti diamo un vantaggio, poi veniamo a darti la caccia. Ma attento...» Strinse gli occhi. «Questo non è uno degli addestramenti di Barony. Se perdi, sarai ucciso e la tua testa imbalsamata finirà con gli altri trofei su un muro di lord Rabban.»

A fianco dell’ufficiale, il nipote del barone sorrise con le labbra carnose. Rabban vibrava pregustando la serata. La sua faccia scottata dal sole era ancora più rossa per l’eccitazione.

«E se riesco a sfuggire?» disse Duncan.

«Non ci riuscirai» dichiarò Rabban.

Duncan evitò d’insistere. Tanto, avrebbero continuato a mentirgli. Se fosse riuscito a sfuggire, avrebbe dovuto inventarsi tutta una nuova serie di regole.

Lo scaricarono sulla radura costellata di lastre di ghiaccio. Indossava abiti leggeri e scarpe malridotte. Il gelo della notte gli arrivò addosso come un maglio.

«Resta in vita più che puoi, ragazzo» gli intimò Rabban dal portello dell’incrociatore. «L’ultima caccia è stata una vera delusione.» I motori rombarono, acquistando potenza.

Duncan rimase immobile mentre il vascello tornava a librarsi nel cielo, dirigendosi verso gli edifici della Stazione della Guardia Forestale. Da là, dopo essersi fatti qualche bevuta, i cacciatori sarebbero usciti sulle tracce della preda.

Duncan partì di corsa verso il riparo degli alberi.

Nell’abbandonare la radura, si rese conto che i suoi piedi avevano lasciato un’evidente linea di orme sull’erba appesantita dalla brina. Avanzò tra cespugli fitti, smuovendo lo spesso manto di aghi di pino mentre dava la scalata a un pendio ripido, diretto verso alcune aspre formazioni di arenaria sulla sommità.

Alla luce della torcia elettrica, vide il respiro che gli usciva dalla bocca e dalle narici condensarsi in ritmici sbuffi, che parevano pulsazioni cardiache. Volò su per il pendio, puntando verso il più ripido degli speroni di roccia. Si afferrò all’arenaria, scavandosi appigli nella friabile roccia sedimentaria. Piccole chiazze di neve cristallina erano venute ad aggrapparsi alla pietra, ma lì non avrebbe lasciato troppe tracce.

Dai fianchi della sporgenza di arenaria si protendevano sterpaglie e parevano sentinelle a guardia delle foreste sottostanti. La pioggia e il vento avevano eroso le rocce scavandovi cavità e fenditure. Alcune erano divenute tane di roditori, in altre avrebbe potuto entrare un uomo adulto. Spinto dalla forza della disperazione, Duncan continuò a salire finché i polmoni parvero andargli a fuoco.

Quando raggiunse la cima di uno sporgente spuntone di pietra, che alla luce della torcia appariva rossastra e rugginosa, si accoccolò sui talloni e scrutò in tutte le direzioni. I cacciatori di uomini stavano già arrivando? Non potevano essere troppo lontani.

Degli animali da preda lanciavano i loro richiami. Duncan spense la torcia, rendendosi meno visibile. I danni alle costole e alla schiena, che aveva riportato negli addestramenti, continuavano a farsi sentire. La parte superiore del suo braccio pulsava nel punto in cui era impiantato il localizzatore.

Alle sue spalle, s’innalzavano altre pareti rocciose, scavate dall’erosione, disseminate di alberi contorti simili a baffi sporgenti da un volto butterato. La prossima città, il più vicino spazioporto erano remotissimi.

“Stazione della Guardia Forestale.” Era stata sua madre a parlargli di quella riserva di caccia preferita dal nipote del barone. «Rabban deve dimostrare di non essere come suo padre. Per questo è tanto crudele» gli aveva anche detto.

Duncan aveva trascorso la maggior parte dei suoi quasi nove anni di vita dentro giganteschi edifici, respirando aria riciclata che puzzava di lubrificanti, di solventi, di vapori chimici. Mai avrebbe immaginato che l’aria fosse così fredda, la notte così gelida... e le stelle così luminose.

Il cielo era un’immensa volta nera, costellata di piccole macchie di luce, una tempesta di capocchie di spillo che perforavano lo spazio galattico. E là fuori, i Navigatori della Gilda usavano le loro menti per guidare tra le stelle transatlantici grandi come città.

Duncan non aveva mai visto un’astronave della Gilda, non era mai uscito da Giedi Primo e dubitava che sarebbe mai successo. Vivendo in una città industriale, non aveva avuto motivo di studiare le vie delle stelle. Ma anche se avesse conosciuto i punti cardinali e i nomi delle costellazioni, non avrebbe saputo dove andare...

Da quello sperone di roccia, lo sguardo fisso sul paesaggio gelido, Duncan raccolse le ginocchia al petto, cercando di preservare il calore corporeo, pur continuando a tremare.

Più in basso, dove il terreno digradava verso una valle boscosa, nella direzione dei contorni squadrati della Stazione della Guardia Forestale, vide una teoria di luci in marcia, sussultanti lumiglobi, simili a una processione di elfi. I cacciatori di uomini, ben caldi e armati fino ai denti, erano sulle sue tracce, ma se la prendevano comoda. “Si divertono” pensò.

Dal suo punto d’osservazione, da solo e al gelo, continuò ad attendere, a guardarsi attorno. Doveva decidere se voleva vivere. Cos’avrebbe fatto? Dove sarebbe andato? Chi si sarebbe preso cura di lui?

Il fascio laser di Rabban aveva cancellato il viso di sua madre, non poteva più baciarla, accarezzarle i capelli. Mai più avrebbe udito la voce che lo chiamava il suo “dolce Duncan”.

Ora gli Harkonnen intendevano fare lo stesso anche a lui, e non poteva impedirlo. Non era altro che un bambino armato di un coltello senza filo, un tratto di corda e una torcia elettrica. I cacciatori erano in rapporto di dieci a uno contro di lui. Avevano rintracciatori richesiani, corazze termiche e armi potenti. Non aveva alcuna possibilità.

Restare lì e aspettare che venissero sarebbe stato più facile. Alla fine i rintracciatori richesiani l’avrebbero trovato, bastava che seguissero il segnale emesso dal localizzatore impiantato nella sua spalla... Lui però avrebbe potuto rovinargli la festa. Restando ad aspettarli, dimostrando il più completo disprezzo per i loro barbari divertimenti, avrebbe ottenuto una piccola vittoria: l’unica che avrebbe mai potuto ottenere.

Oppure poteva combattere, cercare di colpirli. Sua madre e suo padre non avevano avuto l’opportunità di combattere, ma Rabban la stava dando a lui.

Rabban lo riteneva un bambino indifeso. Quei cacciatori trovavano divertente assassinare un bambino.

Si alzò, ignorando le articolazioni irrigidite, si spazzolò i vestiti e si impose di smettere di tremare. “Non finirò così” decise. “Giusto per farvi vedere. Giusto per dimostrarvi che non potete ridere di me.”

Ritenne che i cacciatori non indossassero scudi protettivi individuali. Non pensavano di averne bisogno contro un avversario come lui.

In tasca aveva il coltello, del tutto inutile contro una decente corazza. Però c’era qualcos’altro che poteva fare con quella lama, qualcosa di dolorosamente necessario. Perché ora avrebbe combattuto, a qualunque costo.

Strisciò ancora più in alto lungo la roccia, saltando da un masso a un albero caduto, mantenendosi in equilibrio sul baratro. Trovò una piccola cavità nell’arenaria e vi si infilò evitando le chiazze di neve per non lasciare tracce.

Il localizzatore che aveva nella spalla li avrebbe condotti fino a lui, ovunque fosse andato.

Al di sopra dell’accesso alla cavità, sporgente sullo strapiombo, c’era un cornicione naturale, e su di esso pesanti massi di arenaria in equilibrio precario, rocce coperte di licheni. Se fosse riuscito a smuoverli...

S’infilò nella cavità, tenebrosa e gelida quanto l’esterno. L’apertura permetteva a un uomo adulto di entrare strisciando sul ventre. Era l’unico accesso. Quell’angusta caverna non gli avrebbe offerto molta protezione. Doveva sbrigarsi.

Si accucciò, accese la torcia, si tolse la camicia sporca ed estrasse il coltello. Tastando con le dita, trovò la gibbosità del localizzatore impiantato nella spalla sinistra, poco più in alto del tricipite.

Il freddo gli aveva intorpidito la pelle, la mente era sotto shock per la situazione. Quando però si piantò il coltello nella spalla, sentì la punta penetrare nel muscolo e una fiammata gli incendiò i nervi. Chiuse gli occhi per opporsi all’istinto che voleva far cessare la sofferenza e andò più in profondità, ruotando la lama, spingendo la punta.

Nel fascio obliquo della torcia vide ombre scheletriche danzare sulla parete oscura. La sua mano destra si muoveva meccanicamente, come una sonda alla ricerca del localizzatore. Il dolore si ritirò in un angolo oscuro della sua coscienza.

E alla fine il localizzatore schizzò fuori. Un microcircuito insanguinato che rimbalzò sul suolo aspro della caverna. Tecnologia Richese avanzata. Ancora accecato dal dolore, afferrò una pietra per schiantarlo. Poi rifletté, lasciò cadere la pietra e sistemò il microcircuito in mezzo alle ombre, in un punto in cui nessuno sarebbe riuscito a vederlo.

Meglio lasciarlo lì, come esca.

Strisciò fuori dalla cavità e afferrò una manciata di neve. Gocce rosse picchiettarono la pallida arenaria. Compresse la neve contro la ferita sanguinante e il morso del gelo smorzò la sofferenza. Continuò a premere la neve ghiacciata sulla ferita finché tiepidi rigagnoli purpurei gli scivolarono tra le dita. Prese una seconda manciata di neve e ripeté l’operazione, senza preoccuparsi dei chiari segni che lasciava. Gli Harkonnen sarebbero arrivati comunque tra quelle rocce.

Perlomeno, la neve aveva fermato la perdita di sangue.

Riprese a salire, allontanandosi dalla caverna, questa volta facendo attenzione a non lasciare tracce. Nella valle sotto di lui, la teoria di luci si divise: i cacciatori prendevano direzioni diverse per scalare il picco. Da qualche parte nel cielo pieno di stelle, ronzò un ornitottero dalle luci spente.

Duncan si mosse alla massima rapidità possibile, ma facendo attenzione a non seminare una scia di sangue. Si tolse la camicia e strappò strisce di stoffa per tamponare l’emorragia, esponendo il torace al morso del gelo notturno, poi si gettò sulle spalle i resti dell’indumento. Forse i predatori della foresta avrebbero fiutato il suo sangue caldo e sarebbero venuti a dargli la caccia, non per sport, ma per fame. Non poteva pensarci ora.

Con la ghiaia che scricchiolava sotto i suoi piedi, finì di aggirare lo sperone roccioso, raggiungendo il cornicione sovrastante l’imboccatura della caverna nella quale era andato a rintanarsi. L’istinto continuava a dirgli di correre via senza voltarsi indietro, ma si costrinse a fermarsi. Aveva in mente qualcosa di meglio. Si accucciò dietro i pesanti massi in equilibrio instabile, provò a vedere se era capace di smuoverli, poi attese.

Poco dopo un cacciatore apparve di fronte all’entrata della caverna: un’ombra tozza a causa dell’armatura potenziata da sospensori, fucile laser puntato. L’uomo esaminò un apparato che teneva in mano: il rintracciatore portatile.

Duncan trattenne il fiato e rimase immobile, senza spostare sassolini o detriti. Un caldo rigagnolo di sangue gli scendeva lungo il braccio sinistro.

Il cacciatore si fermò davanti alla cavità, esaminando le impronte sulla neve, le macchie di sangue, il segnale intermittente del rintracciatore. Duncan non poteva vedere la sua faccia, ma sapeva che aveva un’espressione trionfante.

Il cacciatore protese la canna dell’arma nella cavità e si abbassò a fatica a causa dell’armatura. Strisciando sulla pancia si addentrò nel buio. «Ti ho preso, ragazzino!»

Duncan si appoggiò all’indietro sui gomiti, puntò i piedi contro un masso coperto di licheni e lo spinse oltre il bordo. Poi spinse un secondo masso con più forza. Entrambe le rocce caddero, rotolando nell’aria.

Udì il rumore dei colpi e lo schiocco di ossa frantumate. L’uomo sotto di lui ansimava e gorgogliava.

Duncan si sporse a guardare. Un masso stava ancora rotolando lungo il fianco della montagna, trascinando con sé sassi e pietrisco.

L’altro masso era piombato sul fondo della schiena del cacciatore, spezzandogli la colonna vertebrale, nonostante l’armatura, e inchiodandolo al suolo come un insetto nella teca di un entomologo.

Duncan scese ansimando e inciampando. Il cacciatore era ancora vivo. Le gambe sussultavano e le punte degli scarponi picchiavano sul suolo indurito dal freddo. Duncan non aveva più nessuna paura di lui.

Strisciando contro il corpo dell’uomo in armatura, gli si portò di fronte e gli piantò il fascio della torcia elettrica negli occhi sbarrati, stupiti. Non era un gioco. Sapeva bene cosa gli Harkonnen gli avrebbero fatto, era già stato testimone di quanto Rabban aveva fatto ai suoi genitori.

Adesso Duncan avrebbe giocato secondo le loro regole.

Il cacciatore morente gorgogliò qualcosa di incomprensibile e sollevò il mento, quasi accettando l’inevitabile. Duncan non esitò. Stringendo gli occhi scuri, che non erano più gli occhi di un bambino, affondò la lama nella gola dell’uomo. Il cacciatore si agitò, alzando il mento quasi in segno di accettazione più che di sfida. La lama spuntata gli recise pelle e tendini. Dalla giugulare il sangue zampillò prima di raccogliersi in una pozza scura sul pavimento della caverna.

Duncan non perse tempo a pensare a quanto aveva fatto, né ad aspettare che il corpo del cacciatore diventasse freddo. Frugò nel cinturone del caduto e trovò un piccolo medpak e una tavoletta di cibo. Strattonò il fucile laser dalle mani contratte del cadavere e ne usò il calcio per ridurre in pezzi il localizzatore richesiano, ancora coperto del suo sangue. Non gli serviva più un’esca. Adesso i cacciatori avrebbero dovuto contare solo sull’intelligenza.

Chissà, una volta superato il furore, forse avrebbero apprezzato la sfida.

Duncan strisciò fuori dalla caverna. Il fucile laser, alto quasi quanto lui, sbatté contro le pietre mentre se lo trascinava dietro. Nella valle, i lumiglobi degli altri cacciatori si stavano avvicinando.

Ora era armato. Alimentando il sogno di un improbabile successo, Duncan si fece inghiottire dalle tenebre.












Molti componenti dell’Impero sono convinti di avere in mano il massimo potere: la Gilda Spaziale, con il suo monopolio dei viaggi interstellari; la CHOAM, con il suo soffocante primato economico; le Bene Gesserit, con i loro segreti; i mentat, con il loro controllo sui poteri mentali; Casa Corrino, con il trono; le Case maggiori e minori del Landsraad, con i loro vasti possedimenti.

Guai a noi se un giorno una di queste fazioni decidesse di dimostrare l’assunto.

— CONTE HASIMIR FENRING, Dispacci da Arrakis



«OH, SPIACENTE di farti fretta, Leto...» Rhombur apparve sulla soglia dell’alloggio che era stato assegnato all’ospite nel Grand Palais. Leto aveva avuto appena un’ora per riposarsi e per darsi una rinfrescata. «C’è in programma qualcosa che davvero non vorresti perdere.» Rhombur arretrò dalla porta scorrevole nel corridoio dalle pareti di cristallo. «Sai, ci vogliono mesi per costruire un transatlantico spaziale. Quando sei pronto per andare sulla terrazza di osservazione, fammelo sapere.»

Ancora fuori fase, ma almeno per qualche momento da solo, Leto frugò nel bagaglio, facendo anche una rapida ispezione della stanza. Si era portato ben più di quello che gli sarebbe servito, compresi numerosi gingilli, un pacco di lettere di sua madre, una copia annotata della Bibbia Cattolica Orangista. Lady Helena gli aveva fatto promettere di leggerne qualche versetto ogni sera.

Studiò tutti quegli oggetti accuratamente confezionati pensando a quanto tempo gli sarebbe servito per sentirsi a casa. Un anno lontano da Caladan. Lasciò tutto dov’era. Aveva tempo. Un anno intero su Ix.

Leto si tolse la comoda camicia e si sdraiò sul letto a braccia spalancate. Era stanco dopo il lungo viaggio, e la sua mente era ancora ipnotizzata dalle immagini di quella incredibile città sotterranea. Aveva appena tastato la consistenza del materasso e la morbidezza del cuscino che Rhombur bussò alla porta.

«Leto! Sbrigati! Dai, vestiti. Dobbiamo prendere... uh... un trasporto.»

Contorcendosi per infilare il braccio sinistro nella manica della camicia, Leto raggiunse Rhombur nel corridoio.

Sfrecciarono su un trasporto che collegava i palazzi-stalattite con l’estrema periferia della città sotterranea. Da là, una capsula di sollevamento li portò a un altro livello di strutture, disseminate di cupole di osservazione. Rhombur si aprì la strada tra la folla ammassata sulle balconate e davanti alle grandi finestre. Prese Leto per un braccio mentre superavano un drappello di guardie e crocchi di spettatori. «Che ore sono?» chiese Rhombur agli astanti, il viso arrossato per l’eccitazione. «È già accaduto?»

«Non ancora. Un’altra decina di minuti.»

«Il Navigatore è in arrivo. La sua capsula viene scortata attraverso il campo proprio ora.»

Mormorando ringraziamenti e scuse, Rhombur guidò il perplesso Leto fino a una delle grandi finestre di metavetro nella parete ricurva della cupola di osservazione.

All’altra estremità del locale si aprì una porta e la folla fece ala, lasciando il passo a due giovani dai capelli scuri, due gemelli identici. Di piccola statura, affiancavano in orgogliosa scorta la splendida Kailea, sorella di Rhombur. Nel breve tempo trascorso da quando l’aveva lasciata, la giovane si era cambiata d’abito, indossando qualcosa di meno lussuoso ma non meno elegante. I gemelli apparivano inebriati dalla sua presenza e lei sembrava molto compiaciuta della loro adulazione. Sorridendo a uno e all’altro, li condusse a un buon punto presso la finestra di osservazione.

Rhombur guidò Leto di fianco a loro, assai più interessato a quanto accadeva fuori dalla cupola che alla folla. Leto si guardò attorno e pensò che tutte quelle persone fossero alti dignitari di un qualche genere. Sbirciò fuori dalla finestra, ancora ignaro di cosa doveva succedere.

Un’immensa recinzione s’incanalava perdendosi nella distanza, fin dove il soffitto della grotta incontrava l’orizzonte. Al di sotto di essa vide un nuovo transatlantico, un’astronave delle dimensioni di un asteroide identica a quella che l’aveva trasportato da Caladan a Ix.

«Questo è il più vasto... uh... impianto industriale di Ix» spiegò Rhombur. «In tutto l’Impero, è l’unico impianto capace di contenere un intero transatlantico. Tutti gli altri usano bacini di carenaggio orbitali. Ma qui, in un ambiente terrestre, la sicurezza e l’efficienza degli impianti, anche su scala così grande, si ripercuotono in modo positivo sui costi.»

La scintillante astronave occupava quasi tutto quel prodigioso canyon sotterraneo. Sulla fusoliera, una rilucente spirale porpora e rame di Ix andava a intrecciarsi con il più grande emblema della Gilda Spaziale, l’otto orizzontale dell’infinito dentro un cartiglio convesso arrotondato.

Costruita sottoterra, l’astronave poggiava su un sistema di martinetti a sospensori, i quali la mantenevano così sollevata dal fondo della caverna che sotto la chiglia potevano passare camion da trasporto. Operai suboidi in tute bianche e argento esaminavano lo scafo con scanner portatili. Mentre le squadre di operai controllavano il transatlantico preparandolo per lo spazio, linee di luci danzavano attorno all’impianto industriale. Erano campi di energia per tenere lontani gli intrusi.

Simili a minuscoli parassiti metallici, gru e piattaforme di sostegno formicolavano sullo scafo, ma la maggior parte delle attrezzature era ammassata contro le pareti concave della caverna, come se fossero state tolte di mezzo... per il lancio? Leto non lo riteneva possibile. Eppure migliaia di operai sciamavano in lungo e in largo sul terreno e preparavano per la partenza l’incredibile vascello cosmico.

Il brusio della folla presente nella cupola si fece più forte. Stava per accadere qualcosa. Varie angolazioni della nave venivano trasmesse su grandi schermi da teleocchi.

Senza fiato davanti a quello spettacolo, Leto chiese: «Ma... come farete a tirarla fuori di qui? Un’astronave di quelle dimensioni? Il soffitto è di roccia e le pareti sembrano molto solide».

Uno dei gemelli gli rivolse un sorriso fiducioso: «Aspetta e vedrai». I due giovani identici avevano qualche anno più di Leto, gli occhi distanziati nel volto dai lineamenti squadrati, l’espressione concentrata, la fronte aggrottata. La carnagione pallida era l’inevitabile conseguenza di una vita trascorsa nel sottosuolo.

In mezzo a loro, Kailea tossicchiò educatamente. «Rhombur?» disse guardando Leto e i gemelli. «Stai dimenticando le buone maniere.»

«Oh, sì!» Al principe tornarono di colpo in mente gli obblighi di protocollo. «Leto Atreides, erede di Casa Atreides di Caladan. C’tair e D’murr Pilru. Il loro padre è l’ambasciatore di Ix su Kaitain, la madre è una banchiera della Gilda. Abitano in un’ala del Grand Palais, per cui aspettati di incontrarli di nuovo.»

I due giovani s’inchinarono in sincronia, e parvero serrare i ranghi attorno a Kailea. «Ci stiamo preparando per l’esame di ammissione alla Gilda Spaziale» disse C’tair. «Noi speriamo di pilotare una nave come quella, un giorno.» Il suo capo dai folti capelli neri accennò all’immensa astronave. Kailea li guardava, e c’era inquietudine nei suoi occhi, come se non fosse del tutto convinta della loro idea di diventare Navigatori.

Leto fu commosso dalla determinazione nello sguardo del giovane C’tair. Suo fratello D’murr appariva meno socievole, molto più interessato alle attività nella caverna. «Ecco il Navigatore della Gilda» disse.

Sostenuta da argani a sospensori, una grossa capsula di metallo nero stava fluttuando sopra il vascello. Per tradizione, i Navigatori della Gilda celavano il loro aspetto, rimanendo avvolti in dense nubi di gas di spezia. Erano in molti a ritenere che l’immersione costante in quel gas provocasse delle mutazioni, trasformando l’essere umano in qualcosa di diverso, di più evoluto. La Gilda non confermava né smentiva tali congetture.

«Non si vede niente, dentro» commentò C’tair.

«Ma il Navigatore c’è» disse D’murr. «Lo sento.» Si protese in avanti con tale intensità che pareva sul punto di spiccare il volo attraverso la vetrata.

Visto che entrambi i gemelli la ignoravano, Kailea volse gli occhi di smeraldo su Leto.

Rhombur accennò alla nave spaziale e disse: «Mio padre è quanto mai soddisfatto di questo nuovo tipo di transatlantico ad aumentata capacità di carico. Non so se hai studiato storia, ma in origine i transatlantici erano progettati e costruiti... ecco... dai Richese. Ix e Richese scesero in concorrenza per avere i contratti della Gilda, ma alla fine la spuntammo noi coinvolgendo nell’operazione tutti gli aspetti della nostra società: sussidi, coscrizioni, agevolazioni fiscali, tutto quanto serviva. Su Ix non facciamo mai le cose a metà».

«Ho sentito dire che siete anche maestri nel sabotaggio industriale e nel furto di brevetti» disse Leto pensando a ciò che sua madre ripeteva sempre.

Rhombur scosse la testa. «Tutte menzogne raccontate da Case invidiose. Per gli inferni purpurei! Noi non rubiamo brevetti! Abbiamo solo condotto una guerra industriale contro i Richese e l’abbiamo vinta senza sparare un colpo! Ma li abbiamo colpiti a morte come se avessimo usato armi atomiche. Una generazione fa hanno perso il protettorato su Arrakis e anche la supremazia tecnologica. Cattiva guida al vertice, credo.»

«Mia madre è una Richese» disse Leto con vivacità.

Rhombur arrossì per l’imbarazzo. «Oh, mi dispiace. Me n’ero scordato.» Si tormentò i capelli biondi per sfogare il disagio.

«Nessun problema. Non portiamo i paraocchi» rispose Leto. «So di che cosa stai parlando. I Richese esistono ancora, anche se su scala molto più ridotta. Troppa burocrazia e troppo poca innovazione. Mia madre non ha mai voluto portarmici, neppure per visitare la sua famiglia. Troppi ricordi dolorosi, credo, anche se penso che sperasse di dare nuova vita alle fortune dei Richese tramite il matrimonio con mio padre.»

Nella caverna, la capsula contenente il misterioso Navigatore penetrò in un orifizio nella parte frontale del transatlantico. Il sarcofago di lucido metallo nero venne inghiottito dall’immensità del vascello, simile a un frammento di plancton divorato da un cetaceo.

Kailea era più giovane del fratello, ma quando parlò il suo tono risultò molto più professionale: «Il programma di questi nuovi transatlantici produrrà per noi i più elevati profitti di tutti i tempi. Questo contratto porterà nei nostri conti somme enormi. Nel primo decennio, a Casa Vernius spetterà il venticinque per cento di tutti i solari risparmiati dalla Gilda Spaziale».

Impressionato, Leto pensò alle attività artigianali di Caladan: i raccolti di riso pundi, le piccole imbarcazioni che scaricavano le navi di più grosso tonnellaggio... e le appassionate ovazioni della folla al Vecchio duca al termine della corrida.

Dagli altoparlanti disseminati nell’immensa caverna si levò l’ululato delle sirene. E subito, simili a limatura di ferro attirata da un magnete, i suboidi iniziarono a sfollare da tutti i settori del nuovo transatlantico. A tutte le quote della fantasmagorica città sotterranea, decine di migliaia di luci ammiccarono dietro le finestre di osservazione. Leto riuscì a distinguere le forme umane, microscopiche nella distanza.

Rhombur e Leto, insieme agli abitanti di Ix tutt’intorno a loro, si ammutolirono a seguire gli eventi.

«Che c’è?» chiese a Rhombur. «Che succede adesso?»

«Il Navigatore sta per portare la nave fuori di qui» disse C’tair.

«Lontano da Ix, in modo che possa compiere il suo primo viaggio tra le stelle» concluse D’murr.

Leto guardò stupefatto il soffitto di roccia, l’impenetrabile barriera della crosta planetaria, e si disse che era impossibile. Poi udì un ronzio debole, appena percettibile.

«Guidare un simile vascello fuori di qui non è difficile... perlomeno non per uno di loro.» Rhombur incrociò le braccia sul petto. «È molto più facile che guidare un transatlantico dentro uno spazio circoscritto come questo. Solo un Timoniere del massimo livello sarebbe in grado di farlo.»

Trattenendo il fiato come tutti gli altri, Leto continuò a osservare e vide i contorni del transatlantico tremolare, farsi sfocati, poi il vascello svanì.

Un assordante boato scosse la caverna, l’effetto della massa d’aria che veniva a riempire lo spazio lasciato vuoto. Le vibrazioni si ripercossero per tutte le strutture e i timpani di Leto schioccarono.

Adesso la grotta era vuota. Qualsiasi traccia del transatlantico era scomparsa. Rimanevano solo attrezzature abbandonate qua e là, macchie più chiare sulle pareti, sul pavimento e sul soffitto della grotta.

«Ricorda come il Navigatore manovra l’astronave» spiegò D’murr vedendo la confusa perplessità di Leto.

«Piega lo spazio» intervenne C’tair. «Quel transatlantico non è mai passato attraverso la crosta planetaria di Ix. Il Navigatore è semplicemente andato da qui... alla sua destinazione.»

Alcuni tra il pubblico si concessero un applauso. Con immensa soddisfazione, Rhombur allargò le mani verso il vuoto venutosi a creare. «Adesso c’è lo spazio per costruirne un altro!»

«L’economia vuole così.» Kailea gettò un rapido sguardo a Leto, distogliendo subito dopo gli splendidi occhi verdi. «Noi non perdiamo tempo.»












Le schiave concubine fecero in modo che mio padre, il quale sottostava all’accordo Gilda Spaziale-Bene Gesserit, non generasse alcun successore diretto. Gli intrighi di palazzo, tuttavia, erano costanti e opprimenti nella loro ripetitività. Mia madre, le mie sorelle e io diventammo abili nell’evitare subdoli strumenti di morte.

— PRINCIPESSA IRULAN, Nella dimora di mio padre



I QUARTIERI DI STUDIO del principe Shaddam nel palazzo imperiale erano vasti quanto uno dei molti villaggi sparsi sui vari pianeti. Nel più assoluto disinteresse, l’erede al trono sedeva cupo di fronte alla macchina da apprendimento. Fenring lo osservava.

«Mio padre continua a volere che io faccia lo scolaretto.» Shaddam guardò con odio le luci e i meccanismi dell’apparato. «Dovrei essere già sposato. Dovrei averlo io, un erede al trono.»

«A che scopo?» Fenring rise. «In modo che il trono possa saltare una generazione e passare direttamente a tuo figlio nel momento in cui raggiungerà l’età giusta, mmm?»

Shaddam aveva trentaquattro anni, ma gli pareva che una vita intera lo separasse dal potere imperiale. Ogni volta che il vecchio Elrood mandava giù una sorsata di birra al melange, il veleno in agguato dentro di lui si attivava. Lo n’kee era al lavoro ormai da mesi, ma l’unico risultato era un comportamento sempre più irrazionale del vecchio. Come se ne avessero avuto bisogno!

Appena quel mattino, Elrood aveva dato a Shaddam una sonora lavata di capo per la sua svogliatezza negli studi. «Osserva e impara!» gli aveva ripetuto. «Cerca di essere al livello di Fenring, per una volta!»

Fin dall’infanzia Hasimir Fenring seguiva le lezioni assieme al principe ereditario. Lo scopo era di fare compagnia a Shaddam, dando al tempo stesso modo a lui di comprendere gli intrighi e la politica di corte. Come studente, Fenring aveva sempre ottenuto risultati migliori dell’imperiale amico: divorava ogni informazione che potesse elevare la sua posizione.

Dopo la morte di Habla, quarta moglie dell’imperatore, sua madre Chaola, per molti anni introspettiva dama di compagnia, si era ritirata in una tranquilla dimora dove viveva con la pensione imperiale. Mentre era a fianco di Habla, Chaola aveva cresciuto i due ragazzi e, quasi l’avesse pianificato fin dall’inizio, aveva dato a suo figlio la possibilità di salire tanto in alto.

Ora Chaola, per quanto addestrata dalle Bene Gesserit, fingeva di non sapere cosa faceva suo figlio a corte. Fenring era abbastanza acuto da capire che sua madre sapeva ben più di quanto la sua posizione sociale lasciasse intuire. Così come capiva che molti complotti e programmi genetici erano stati portati avanti senza che lui lo sapesse.

Shaddam ebbe un mugugno affranto e girò le spalle alla macchina. «Perché quel vecchio infame non tira le cuoia rendendomi tutto più facile?» Si coprì la bocca con una mano, preoccupato per essersi lasciato scappare una cosa simile.

Fenring continuò a passeggiare con calma, gettando occhiate agli stendardi del Landsraad appesi alle pareti. Il principe ereditario avrebbe dovuto conoscere i colori e gli emblemi di ciascuna nobile Casa, grande o piccola che fosse, invece Shaddam aveva difficoltà a ricordare anche solo i loro nomi.

«Pazienza, amico mio. Tutto a suo tempo.» In una nicchia, Fenring accese una barretta d’incenso alla vaniglia e ne inalò a fondo l’aroma. «Nell’attesa, impara tutto ciò che ti sarà utile nel tuo regno. Informazioni delle quali avrai bisogno in un futuro prossimo, mmm-ah?»

«Smettila di fare quel verso, Hasimir. Mi irrita.»

«Mmm?»

«Mi irritava quando eravamo bambini, e lo sai! Finiscila!»

Dalla stanza adiacente, dietro schermi-barriera che avrebbero dovuto proteggere l’intimità, Shaddam udiva il suo tutore ridacchiare e poi il frusciare di lenzuola, di pelle su pelle. Il suo tutore passava i pomeriggi in compagnia di una donna di quasi offensiva bellezza, addestrata a pratiche sessuali di categoria esperti. Shaddam le aveva impartito gli ordini adatti e la diligente giovane teneva il tutore fuori dai piedi in modo che lui e Fenring potessero parlare in privato. Impresa tutt’altro che facile in un luogo i cui i muri avevano occhi e orecchie.

Il tutore però ignorava che la giovane doveva diventare un dono per Elrood, una magnifica aggiunta al suo harem. Il trucchetto metteva in pugno al principe ereditario un bastone bello grosso con il quale ricattare il noioso tutore. Se l’imperatore avesse scoperto...

«Saper manipolare gli individui è un aspetto chiave dell’esercizio del potere» gli diceva spesso Fenring. E su questo Shaddam era pienamente d’accordo. “Finché il principe ereditario ascolterà i miei consigli,” si diceva Fenring “potrebbe addirittura diventare un buon sovrano.”

Gli schermi mostravano fredde statistiche commerciali, le principali esportazioni dei pianeti più importanti, oloimmagini di ogni prodotto immaginabile, dalle raffinate pellicce di balena agli arazzi mormoranti di Ix, dai viticci da inchiostro ai fili shiga, dai favolosi oggetti d’arte di Ecaz al riso pundi, al letame di somaro. Tutto sgorgava dalla macchina, simile a una fonte incontrollata di sapere, come se Shaddam potesse riuscire a tenere a mente una simile massa di dati. “Ma è per questo che esistono consiglieri ed esperti” pensava il principe.

Fenring guardò lo schermo. «Di tutte le cose dell’Impero, secondo te qual è la più importante, Shaddam, mmm?»

«Sei diventato il mio tutore, Hasimir?»

«Lo sono da sempre» replicò l’altro. «Nel caso tu emergessi come un grande imperatore, tutto il popolo ne trarrebbe beneficio... incluso me.»

Dalla stanza accanto, venne il rumore del letto che si muoveva ritmicamente.

«La pace è la cosa più importante» brontolò Shaddam.

Fenring batté un tasto sulla macchina da apprendimento. I meccanismi ronzarono, sibilarono, scattarono. Apparve l’immagine di un pianeta desertico. Arrakis. Fenring scivolò sulla panca a fianco di Shaddam. «Il melange. È questa la cosa più importante. Senza di esso, l’Impero andrebbe in pezzi.»

Si protese verso la macchina, le sue dita volarono agili sui controlli e sul monitor apparvero immagini delle attività di estrazione del melange. Shaddam guardò l’oloproiezione di un verme gigante che distruggeva una mietitrice in un mondo desolato.

«Arrakis è l’unica sorgente conosciuta di melange dell’universo.» Il pugno di Fenring calò con forza sul piano lattiginoso di marmoplaz. «Ma perché? Con tutti gli esploratori e i prospettori che ci sono nell’Impero, con tutte le formidabili ricompense che Casa Corrino offre da generazioni, perché nessuno ha trovato il melange da nessun’altra parte? C’è un miliardo di mondi, là fuori, e deve trovarsi anche su qualcun altro.»

«Un miliardo di mondi?» Shaddam strinse le labbra. «Andiamo, Hasimir, tu sai che quella è solo un’esagerazione per le masse. Da quanto ne so, si arriva a un milione.»

«Un milione, un miliardo, che differenza fa, mmm? Il punto è un altro: se il melange esiste nell’universo, dovremmo trovarlo in più di un posto. Sai di quel planetologo che tuo padre ha mandato su Arrakis?»

«Certo, Pardot Kynes. Ci aspettiamo un altro rapporto da lui da un momento all’altro. Sono passate già alcune settimane dall’ultimo che ci ha inviato.» Alzò il capo con orgoglio. «Ho stabilito come mia priorità di leggerli nel momento in cui arrivano.»

Da dietro le spesse tende che proteggevano la stanza adiacente vennero ansiti e risatine, seguiti dal suono di un pesante mobile che veniva spostato e di qualcosa che cadeva a terra. Shaddam sorrise. La concubina era proprio ben addestrata.

Fenring roteò i grandi occhi e tornò a rivolgere l’attenzione alla macchina. «Ora fa’ attenzione, Shaddam. Il melange è vitale, eppure tutta la sua produzione è controllata da una sola Casa su un solo pianeta. Il pericolo di una strozzatura è enorme, perfino con le ispezioni imperiali e con la pressione da parte della CHOAM. Per la stabilità dell’Impero, abbiamo bisogno di una migliore fonte di melange. Dobbiamo trovare il modo di crearla artificialmente, se costretti. Ci serve un’alternativa.» Guardò il principe ereditario con occhi scintillanti. «Un’alternativa che sia sotto il nostro controllo.»

A Shaddam quel tipo di discorsi piaceva molto di più delle lezioni programmate dal suo tutore. «Giusto! Una fonte alternativa di melange sposterebbe l’equilibrio di potere dell’Impero, no?»

«Difatti! Nella situazione attuale, la CHOAM, la Gilda, le Bene Gesserit, i mentat, il Landsraad, perfino Casa Corrino, tutti sono in lotta per la produzione e la distribuzione del melange da quell’unico pianeta. Ma se ci fosse un’alternativa, una sola e tenuta in pugno dalla Casa imperiale, la tua famiglia diverrebbe la vera famiglia imperiale, non più un’accolta di burattini maneggiati da altre forze politiche.»

«Noi non siamo burattini!» s’inalberò Shaddam. «Nemmeno il mio traballante padre!» Gettò uno sguardo preoccupato al soffitto, come se temesse di essere sotto lo sguardo di teleocchi a dispetto dell’analisi antintercettazione eseguita da Fenring. «Che possa vivere altri mille anni, ecco.»

«Come tu dici, mio principe» concordò Fenring senza cedere di un millimetro. «Ma se noi mettiamo in movimento gli ingranaggi adesso, una volta che sarai salito al trono, tu raccoglierai i frutti.» Giocherellò con la macchina da apprendimento. «Osserva e impara!» disse in falsetto, imitando la saccente esortazione di Elrood. Shaddam ridacchiò.

La macchina ora stava mostrando scene dei trionfi industriali di Ix, di tutte le nuove invenzioni e migliorie tecnologiche realizzate sotto il proficuo dominio di Casa Vernius. «Come mai nemmeno gli ixiani riescono a trovare un’alternativa al melange?» chiese Fenring. «Gli è stato detto e ripetuto di analizzare il melange e di sviluppare per noi una diversa opzione. E invece continuano a giocare con le loro astronavi e i loro sciocchi trastulli cronologici. A chi importa di sapere l’ora esatta di ciascun pianeta dell’Impero? Per quale ragione innovazioni di tal genere sono più importanti del melange?»

«Questa macchina è ixiana. E quell’irritante nuovo transatlantico è anch’esso ixiano. Lo stesso vale per la tua auto ad alte prestazioni. Inoltre...»

«Non è questo il punto» tagliò corto Fenring. «Io ritengo che Casa Vernius non stia investendo neppure una parte delle sue risorse tecnologiche nella ricerca di un’alternativa al melange. Per loro, non è prioritario.»

«Mio padre dovrebbe assumere una posizione più ferma, nei loro confronti.» Shaddam intrecciò le mani dietro la schiena e cercò di darsi un’aria imperiale, accendendosi di forzata indignazione. «Quando sarò imperatore, farò sì che certa gente capisca che cosa è importante e che cosa non lo è! Proprio così! Stabilirò io, di persona, quali sono le priorità e dell’Impero e di Casa Corrino.»

Simile a una tigre Laza in cerca della preda, Fenring aggirò la macchina da apprendimento. Prelevò un dattero da una coppa di frutta posizionata discretamente su un tavolino. «Anche Elrood ha fatto simili dichiarazioni molto tempo fa, ma sono rimaste lettera morta.» Agitò le lunghe dita. «Oh, certo, all’inizio ha chiesto agli ixiani di considerare il problema. Ha persino offerto notevoli ricompense per l’esploratore che gli avesse portato anche solo un precursore del melange da un pianeta inesplorato.» Si mise in bocca il dattero, si leccò le dita e inghiottì il frutto. «Ancora nulla.»

«Bisogna aumentare la ricompensa» affermò Shaddam. «Mio padre non sta compiendo gli sforzi adeguati.»

Fenring si esaminò le unghie ben curate, poi i suoi occhi troppo grandi tornarono su Shaddam. «Non potrebbe invece essere che il vecchio Elrood IX si rifiuta di considerare tutte le varie possibilità?»

«È incompetente, ma tutt’altro che stupido. Per quale motivo farebbe una cosa simile?»

«Supponiamo che qualcuno gli suggerisca di servirsi del... Bene Tleilax, per esempio. Come unica soluzione praticabile...» Fenring si appoggiò a un pilastro di pietra per studiare la reazione di Shaddam.

«Gli sporchi tleilaxu?» Una smorfia di repulsione contrasse i lineamenti del principe ereditario. «E chi mai vorrebbe fare affari con loro?»

«Eppure proprio loro potrebbero avere la risposta che noi cerchiamo.»

«Vorrai scherzare, Hasimir. Non c’è da fidarsi di una sola parola di quello che dicono.»

Nella sua mente affiorò l’immagine di quella razza di nanerottoli dalla pelle grigiastra, i capelli unti, gli occhi piccoli e lucenti, il naso schiacciato, i denti aguzzi. Se ne stavano per conto loro, tenevano isolati i loro pianeti primari, scavavano con premeditazione solchi sociali in cui sguazzare.

Al tempo stesso, i tleilaxu erano dei veri e propri maghi della genetica, pronti a usare metodi non ortodossi e socialmente indegni, trafficanti di carne, viva o morta, e di rifiuti biologici. Nelle loro misteriose, eppure potentissime, vasche axlotl, erano in grado di ottenere cloni da cellule sia viventi sia defunte. Un’aura infida e disonesta li circondava. “Chi mai avrebbe potuto prenderli sul serio?”

«Pensaci, Shaddam. Non è forse vero che i tleilaxu sono maestri della chimica organica e della meccanica cellulare, mmm-ah? Dalle mie spie ho appreso che il Bene Tleilax, a dispetto del disgusto che ispira, ha sviluppato una nuova tecnica. Io stesso ho non poche... competenze tecniche, come sai, e credo che questa tecnica potrebbe essere applicata alla produzione di melange artificiale... la nostra fonte.» I suoi occhi da rapace fissarono il principe ereditario. «A meno che non sia tu quello che rifiuta di considerare tutte le possibilità... in modo da lasciare a tuo padre il controllo!»

Shaddam si agitò a disagio, esitando a dare una risposta. Quanto avrebbe preferito una partita di palla-scudo! Detestava anche il solo pensiero di quegli gnomi. Erano dei maniaci religiosi, fanatici della segretezza, e non ammettevano estranei fra loro. Indifferenti a come gli altri pianeti li percepivano, inviavano loro emissari a raccogliere dati e a trattare affari poco puliti al più alto livello gerarchico, incentrati su temerari prodotti di bioingegneria. Si diceva anche che nessun estraneo avesse mai visto una donna tleilaxu. Mai. Si pensava che fossero incredibilmente belle... o mostruose.

«Non cadere nella trappola in cui è caduto tuo padre, Shaddam.» Fenring gli puntò contro l’indice. «Come tuo amico e consigliere, è mio dovere esaminare anche le opportunità meno ovvie, mmm-mmm? Metti da parte i pregiudizi e considera la possibile vittoria se il progetto funzionasse... una vittoria sul Landsraad, sulla Gilda, sulla CHOAM, sull’infida Casa Harkonnen. È divertente pensare che tutte le manovre fatte dagli Harkonnen per mettere le mani su Arrakis dopo la caduta dei Richese potrebbero finire nel nulla.»

La sua voce divenne suadente, infinitamente ragionevole. «Se il fine ultimo è che Casa Corrino spezzi il monopolio del melange e trovi una propria fonte, che importanza vuoi che abbia mettersi in combutta con i tleilaxu?»

Shaddam sostenne il suo sguardo, voltando le spalle alla macchina da apprendimento. «Sei sicuro di quanto dici?»

«No, non ne sono sicuro» scattò Fenring. «Nessuno può essere sicuro finché la cosa non sarà fatta. Ma dobbiamo perlomeno prendere in considerazione l’idea, dare al progetto una possibilità di riuscita. Se non lo facciamo noi, lo farà qualcun altro... prima o poi. Forse gli stessi tleilaxu. Noi dobbiamo farlo, se vogliamo sopravvivere.»

«Ma cosa accadrà quando mio padre lo verrà a sapere?» chiese Shaddam. «Non gli piacerà affatto.»

Il vecchio Elrood non era mai stato in grado di prendere decisioni autonome e adesso il chaumurky di Fenring aveva iniziato a fossilizzargli il cervello. L’imperatore era sempre stato una patetica pedina manovrata da forze politiche. Forse quel senile avvoltoio aveva fatto un patto con Casa Harkonnen quando le aveva dato il controllo della produzione di melange. Shaddam non sarebbe stato sorpreso se il giovane, potente barone Vladimir avesse raggirato il vecchio Elrood. Le ricchezze di Casa Harkonnen erano da vertigine, e la sua influenza leggendaria.

“Non sarebbe male metterli in ginocchio” pensò.

«Io posso fare accadere tutto questo, Shaddam.» Fenring si mise le mani sui fianchi. «Ho i miei contatti. Posso far venire qui un rappresentante del Bene Tleilax senza che nessuno lo sappia. Lui potrebbe perorare la nostra causa presso la corte imperiale, e nel caso tuo padre opponesse un rifiuto, noi a quel punto scopriremmo chi controlla il trono... la pista sarebbe fresca. Allora, mmm-mmm, vogliamo procedere?»

Il principe ereditario gettò una rapida occhiata alla macchina da apprendimento, che continuava a istruire uno studente che non c’era. «Sì, certo.» Adesso che aveva deciso, era quasi impaziente. «Non perdiamo altro tempo. E piantala di fare quel verso.»

«Ci vorrà qualche tempo per mettere assieme tutti i pezzi, ma alla fine l’investimento darà i suoi frutti.»

Dalla stanza attigua venne un acuto mugolio, seguito da un gemito d’estasi che crebbe e crebbe fino quasi a far tremare le pareti.

«Il nostro tutore deve avere imparato come si fa a dare piacere alla sua cuccioletta.» Shaddam aggrottò le sopracciglia. «O forse lei simula.»

«Quella non era la voce di lei, amico mio.» Fenring ridacchiò, scuotendo il capo. «Era la voce di lui.»

«Mi piacerebbe proprio sapere cosa stanno facendo, là dentro.»

«Nessun problema. È tutto registrato, in modo che tu possa divertirti in seguito. Se il nostro amato tutore coopera e non ci procura fastidi, ci faremo una risata sulle sue prodezze. Se invece non vuole cooperare, aspetteremo che tuo padre abbia ricevuto la sua nuova concubina... e allora faremo dare al caro Elrood un’occhiata a quelle immagini.»

«E in un modo o nell’altro, avremo quello che vogliamo» approvò Shaddam.

«L’hai detto, mio principe. L’hai detto...»












Nel suo lavoro, un planetologo ha accesso a una molteplicità di fonti, dati, proiezioni. E tuttavia, i suoi strumenti più importanti rimangono gli esseri umani. Solo coltivando la formazione ecologica di base della popolazione egli può salvare un intero pianeta.

— PARDOT KYNES, Il caso di Bela Tegeuse



MENTRE RACCOGLIEVA APPUNTI in vista del nuovo rapporto all’imperatore, Pardot Kynes trovava di continuo sottili manipolazioni ecologiche. Sospettò dei fremen. Là fuori, nelle torride desolazioni di Arrakis, quale altro responsabile avrebbe potuto esserci?

Diventava sempre più chiaro che i fremen dovevano essere molto più numerosi di quanto gli Harkonnen immaginassero: e anche loro avevano un sogno. Restava da vedere se avevano sviluppato un piano per attuarlo.

Scavando sempre più in profondità negli enigmi geologici e ambientali di quel mondo desertico, era giunto alla conclusione di avere a portata di mano il potere di far tornare la vita su quelle sabbie incandescenti. Arrakis non era solo materia morta, come poteva apparire a un’analisi superficiale. Al contrario, era un seme in grado di crescere in modo prodigioso, purché l’ambiente ricevesse il trattamento adeguato.

Gli Harkonnen non avrebbero alzato un dito in tal senso. Erano governatori da decenni, ma il barone e i suoi turbolenti emissari si comportavano come ospiti indisciplinati liberi da impegni a lungo termine nei confronti di Arrakis. Lui vedeva i segni di un simile atteggiamento. Gli Harkonnen stavano depredando quel mondo, risucchiavano quanto melange era possibile il più in fretta possibile, senza pensare al futuro.

Le macchinazioni politiche e i flussi e riflussi del potere costruivano e demolivano alleanze senza sosta. Nel giro di qualche decennio, l’imperatore avrebbe passato il controllo dell’estrazione del melange a un’altra Grande Casa. Gli Harkonnen non avevano nulla da guadagnare facendo investimenti a lungo termine.

La maggior parte degli altri abitanti viveva nell’indigenza: contrabbandieri, mercanti d’acqua, commercianti sempre pronti a prendere il volo verso un altro mondo, verso qualche pianeta in rapido sviluppo. Della sorte di Arrakis, non importava niente a nessuno: era una risorsa da sfruttare, e quindi da gettare.

Ma Kynes era certo che i fremen vedevano le cose in modo ben diverso. Si diceva che gli elusivi abitatori del deserto fossero una razza fiera e determinata. Nella lunga storia di schiavitù e di persecuzioni, prima di stabilirsi su Arrakis, che loro chiamavano Dune fin da tempi remoti, avevano vagato di mondo in mondo. Erano loro ad avere in gioco la posta più alta. Sarebbero stati loro a soffrire dei guasti provocati dai predoni.

Se solo Kynes fosse riuscito ad assicurarsi l’aiuto dei fremen, e se erano tanto numerosi quanto lui sospettava, allora avrebbero davvero potuto essere attuati dei cambiamenti su scala globale. Quando lui avesse accumulato altri dati sulle condizioni meteorologiche, sulle percentuali atmosferiche, sulle fluttuazioni stagionali, sarebbe riuscito a pianificare un programma realistico in grado di trasformare Arrakis in un luogo lussureggiante. “Si può fare!” pensava.

Da una settimana aveva concentrato le ricerche attorno al Muro Scudo, l’enorme cordigliera che racchiudeva le regioni polari boreali. La maggior parte degli abitanti si era sistemata su un terreno roccioso dove, si diceva Kynes, i vermi non potevano andare.

Per esaminare con cura il terreno, aveva deciso di spostarsi pian piano a bordo di un veicolo terrestre monoposto. Aveva vagato a lungo alla base del Muro Scudo, effettuando misurazioni e raccogliendo campioni. Aveva misurato le angolazioni degli strati rocciosi per determinare che cosa avesse causato una tale poderosa orografia.

Col tempo, attraverso studi approfonditi, forse sarebbe riuscito a trovare strati con fossili, blocchi di calcare contenenti conchiglie o primitive creature oceaniche pietrificate, vestigia del passato di Arrakis. Fino a quel momento, le prove dell’esistenza di acqua primordiale erano state evidenti per il suo occhio allenato. La scoperta di fossili sarebbe stata la chiave di volta delle sue teorie, la prova inconfutabile dei suoi sospetti.

Una mattina presto stava guidando il fuoristrada, che scavava dei solchi nel terreno coperto di pietrisco prodotto dall’erosione delle pendici delle montagne. Si trovava in un’area nella quale ogni villaggio, dal più grande al più insignificante, era accuratamente segnato sulle mappe degli Harkonnen, di sicuro per motivi fiscali e di esplorazione. In ogni caso, avere una volta tanto mappe attendibili era un bel sollievo.

Raggiunse un luogo chiamato Windsack, dove si trovava una stazione di sorveglianza Harkonnen completa di baraccamenti per la truppa. I soldati vi conducevano un’instabile coesistenza con gli abitatori del deserto. Kynes avanzava, e il veicolo sobbalzava sul suolo aspro. Canticchiando tra sé, cullato dal borbottare del motore, immerso nei propri pensieri, teneva lo sguardo fisso sulle strutture geologiche della cordigliera.

Salì in cima a un dosso, dopo aver aggirato uno sperone di roccia, e si trovò spettatore di un combattimento disperato. Vide sei soldati Harkonnen grandi e grossi, bene addestrati, protetti da campi di forza. Impugnavano armi da taglio e le stavano usando per giocare con tre giovani fremen che avevano messo con le spalle al muro.

Kynes inchiodò facendo sbandare il veicolo. La deplorevole scena gli ricordò la volta in cui aveva osservato una ben nutrita tigre Laza giocare con uno striminzito ratto terrestre su Salusa Secundus. La tigre non aveva bisogno di mangiare, voleva solo divertirsi a fare la parte del predatore. Intrappolò il terrorizzato roditore tra le rocce e lo dilaniò con i lunghi artigli ricurvi, aprendo ferite sanguinose, dolorose... ma volutamente non letali. Kynes seguiva la scena da lontano, attraverso un potente binocolo a olio. Il tormento andò avanti per molti minuti. Alla fine, stufa, la tigre aveva staccato la testa all’animaletto con un morso e se n’era andata, lasciando la carcassa agli avvoltoi.

Quei tre giovani fremen, però, erano pronti a lottare più del ratto, sebbene fossero privi di campi di forza e provvisti solo di tute distillanti e coltelli. Non avevano alcuna possibilità contro il numero e l’armamento degli addestrati soldati Harkonnen.

Eppure non si arresero.

Raccolsero sassi da terra e li scagliarono con mortale precisione, ma le pietre rimbalzarono senza far danni contro la scintillante barriera dei campi di forza. Gli Harkonnen risero e avanzarono.

Non visto, Kynes scivolò fuori dal veicolo osservando come ipnotizzato. Allentò le stringhe della tuta distillante, per avere maggiore libertà di movimento, e controllò che la maschera facciale a filtro fosse in posizione, ma non sigillata. Al momento non sapeva se osservare senza intervenire oppure gettarsi a sua volta nella mischia.

Il rapporto di forza era di due a uno a favore degli Harkonnen. Se Kynes si fosse schierato con i giovani fremen, molto probabilmente sarebbe stato ferito o quantomeno accusato di interferenza dagli ufficiali Harkonnen. Non era compito di un planetologo imperiale immischiarsi nelle faccende del posto.

Kynes appoggiò la mano all’impugnatura dell’arma da taglio che portava al cinturone. Era pronto a scendere in campo, ma sperava che tutto si risolvesse in uno scambio di insulti, condito forse anche da minacce e, alla peggio, qualche livido.

Poi il livello dello scontro subì un’improvvisa impennata e Kynes si rese conto della propria stupidità. Non era un gioco, ma una situazione di stallo: gli Harkonnen volevano uccidere.

I sei soldati andarono all’attacco, campi di forza pulsanti, lame scintillanti. I giovani fremen risposero e pochi secondi dopo uno di loro cadde con un’arteria del collo squarciata.

Kynes represse un grido di furore mentre la rabbia gli faceva vedere rosso. Tutti quei suoi piani grandiosi di trasformare i fremen in una risorsa, di poter condividere con loro le sue idee! Tutti i suoi sogni di avere quel popolo come forza lavoro per una fenomenale trasformazione ecologica! Sarebbero stati suoi alleati, suoi entusiastici assistenti.

Invece ora, senza alcuna ragione apparente, i suoi operai, gli strumenti per ricostruire il pianeta, venivano fatti fuori da idioti soldati Harkonnen! Non poteva permetterlo.

Mentre il giovane guerriero colpito sanguinava sulla sabbia, gli altri due fremen andarono all’assalto armati solo di primitivi pugnali dalle lame di un azzurro latteo, con una ferocia che lasciò Kynes senza fiato. «Taqwa!» urlavano.

Sotto quell’improvviso impeto, due Harkonnen caddero e gli altri quattro furono lenti a dare loro aiuto. Esitando, tornarono ad affrontare i giovani.

Indignato da quella grave ingiustizia, Kynes reagì. Rapido, silenzioso, scivolò alle loro spalle. Attivò il proprio scudo e sfoderò la corta lama che teneva per difendersi. Era una lama atta al combattimento con campi di forza attivi, dalla punta avvelenata.

Durante i duri anni su Salusa Secundus, aveva imparato a usarla e a uccidere. I suoi genitori avevano lavorato in una delle più infami prigioni e lui stesso, esplorando da solo l’ambiente, era stato spesso costretto ad affrontare poderosi animali da preda.

Non lanciò grida di battaglia per non perdere l’elemento sorpresa. Continuò ad avanzare tenendo l’arma bassa. Non era particolarmente eroico, tuttavia era risoluto. Come guidato da una forza superiore a quella di chi lo impugnava, il pugnale penetrò lentamente nello scudo dell’Harkonnen più vicino, poi colpì a fondo e verso l’alto lacerando muscoli, tendini, ossa. La lama si infilò sotto la gabbia toracica perforando i reni e troncando la spina dorsale.

Kynes estrasse la lama e roteò su se stesso colpendo al fianco un altro soldato Harkonnen che si stava girando per fronteggiarlo. Lo scudo riuscì a trattenere la lama per un momento, ma mentre l’Harkonnen colpiva, Kynes affondò la lama nel vulnerabile ventre dell’avversario e diede uno strappo verso l’alto.

E adesso due Harkonnen sussultavano nell’agonia senza aver avuto nemmeno il tempo di gridare. Al suolo erano in quattro. I due Harkonnen ancora in piedi osservavano con occhi sconvolti, poi urlarono inferociti contro quell’alto, incauto straniero. I soldati in blu si distanziarono, scambiandosi segnali di tattica, tenendo molto più d’occhio Kynes che i due fremen, i quali però erano sempre pronti a combattere con le unghie e con i denti.

E di nuovo i fremen attaccarono. Di nuovo gridarono: «Taqwa!».

Uno dei due Harkonnen superstiti tentò un affondo verso Kynes, ma lui scartò di lato, ancora furioso ed eccitato per le sue due uccisioni. Kynes colpì in alto, perforò lo scudo e tagliò la gola dell’Harkonnen. Il soldato lasciò cadere la spada e si afferrò la ferita, in un estremo tentativo di fermare la vita che se ne andava. Poi anche lui crollò sulla sabbia.

Cinque Harkonnen erano a terra.

I due fremen si avventarono sul sesto e ultimo nemico e intanto Kynes corse a inginocchiarsi accanto al giovane fremen ferito. «Sta’ calmo. Voglio aiutarti.»

Il giovane aveva perso molto sangue, ma Kynes aveva un medpak alla cintura. Fissò una garza sigillante sullo squarcio slabbrato nel collo, quindi gli iniettò fiale ipodermiche di plasma e fluidi cardiostimolanti. Controllò il battito e lo trovò debole ma regolare.

Era una ferita assai profonda, e rimase stupefatto che non avesse sanguinato di più. Senza soccorso, il giovane sarebbe morto in pochi minuti, ma era già strabiliante che fosse sopravvissuto così a lungo. “Il sangue fremen ha un’altissima velocità di coagulazione” pensò Kynes. La sua mente archiviò quel dato... era forse un adattamento per ridurre la perdita di liquidi?

«Eeeah!»

«No!»

Kynes guardò verso chi urlava di dolore e di terrore. Con le punte del coltello, i fremen avevano fatto schizzare gli occhi dalle orbite dell’ultimo soldato Harkonnen. Poi, lentamente, lo scuoiarono vivo staccandogli dal corpo lunghe strisce di pelle rosea che sistemarono entro tasche sigillate nei fianchi delle tute.

Kynes si rimise in piedi. Era coperto di sangue e respirava affannosamente. Vedendo la loro crudeltà, adesso che la situazione si era rovesciata, cominciò a chiedersi se aveva fatto la cosa giusta. Quei fremen erano troppo simili ad animali selvaggi. Avrebbero cercato di uccidere lui, adesso, nonostante quello che aveva fatto per loro. Per quei giovani disperati, era un perfetto sconosciuto.

Rimase a osservare e ad aspettare che quella sinistra tortura avesse termine. Alla fine, si schiarì la gola, li guardò negli occhi e disse in galach: «Mi chiamo Pardot Kynes, sono il planetologo imperiale assegnato ad Arrakis».

Pensò di porgere la mano ma si trattenne: era insanguinata. Nella cultura fremen il gesto avrebbe potuto essere male interpretato. «Sono molto lieto di presentarmi a voi: non vedevo l’ora di incontrare i fremen.»












È più facile essere terrorizzati da un nemico che si ammira.

— THUFIR HAWAT, mentat e capo della sicurezza di Casa Atreides



DUNCAN IDAHO SI ACCUCCIÒ dietro i pini, sul suolo morbido del sottobosco, e provò un po’ meno freddo. La gelida aria notturna smorzava l’odore penetrante della resina, ma almeno lì era protetto dal morso tagliente del vento. Era andato tanto lontano dalla caverna che poteva fermarsi e riprendere fiato, ma per poco.

I cacciatori non si sarebbero riposati, e ora che aveva abbattuto uno di loro, sarebbero stati furibondi. “Potrebbero divertirsi di più. Soprattutto Rabban” pensò.

Aprì il medpak che aveva preso al morto, ne estrasse un unguento per la ricostruzione epiteliale e lo applicò sulla ferita alla spalla. La sostanza si indurì, ricostruendo legami biochimici. Poi Duncan divorò una razione nutritiva e si mise in tasca la carta della confezione.

Esaminò il fucile laser alla luce della torcia elettrica. Non aveva mai sparato con un’arma del genere, ma aveva osservato molte volte le guardie e i cacciatori che la usavano. Prese il fucile tra le braccia e armeggiò con leve e controlli. Puntò la canna verso l’alto cercando di capire cosa fare. Se voleva combattere, doveva riuscirci.

Una luce bianca incandescente scaturì all’improvviso dalla bocca da fuoco e colpì le cime dei pini, che si incendiarono schioccando e sfrigolando. Ciuffi di aghi di pino caddero tutt’attorno, simili a una nevicata di fuoco.

Con un grido lasciò cadere il fucile e indietreggiò, ma si precipitò subito a raccoglierlo prima di dimenticare quali pulsanti aveva premuto.

Sopra di lui, le fiamme brillavano come un falò, mandando spirali di fumo. Non avendo più niente da perdere, Duncan fece di nuovo fuoco, questa volta prendendo la mira per vedere se davvero sarebbe stato capace di difendersi. Il pesante fucile non era stato progettato per un ragazzino, men che meno per un ragazzino con le costole pestate e una spalla ferita, ma riusciva a maneggiarlo. Doveva.

L’incendio avrebbe attirato gli Harkonnen, perciò Duncan si allontanò dalla macchia di conifere e andò alla ricerca di un diverso nascondiglio. Tornò a salire tenendosi sul crinale in modo da controllare i lumiglobi dei cacciatori. Sapeva dove si trovavano, e quanto erano vicini.

“Come possono essere così stupidi da rendersi tanto visibili?” si chiese. Troppo sicuri di sé... Era quello il loro punto debole? Se lo era, lui l’avrebbe sfruttato. Gli Harkonnen si aspettavano che lui facesse la sua parte nel gioco e che alla fine morisse, quando era il momento. Duncan avrebbe dato loro una grossa delusione.

“Questa volta giocheremo come voglio io” pensò.

Continuò a muoversi evitando le chiazze di neve e il rumoroso sottobosco. Ma la concentrazione sui cacciatori gli impedì di vedere il vero pericolo. Da qualche parte dietro di lui e sopra di lui, un ramoscello secco si spezzò, i cespugli frusciarono, poi ci fu uno stridio di artigli contro la roccia assieme a un respiro pesante, rauco.

Non era un Harkonnen, era un diverso predatore della foresta che fiutava il suo sangue.

Duncan s’inchiodò, il suo sguardo andò alla ricerca di occhi scintillanti nelle ombre. Non si girò verso una roccia che lo sovrastava finché non udì un ringhio. Alla luce delle stelle, vide la vigorosa sagoma, acquattata per l’attacco, di un canide selvaggio che lo fissava, peli neri irti sul dorso come aculei, labbra tese a scoprire zanne acuminate. Gli occhi enormi erano concentrati sulla preda: un ragazzino dalle carni tenere.

Duncan balzò indietro e sparò una scarica laser mal diretta, che colpì troppo in basso, polverizzando le rocce poco sotto la belva. Il canide guaì, fece schioccare le fauci e batté in ritirata. Duncan sparò di nuovo, e questa volta colpì la coscia destra del predatore, scavando un buco annerito, fumante. Con un ruggito il canide balzò nel buio, ululando e ringhiando.

Il chiasso fatto dal canide e i lampi delle fucilate avrebbero guidato i cacciatori. Duncan riprese a correre alla luce delle stelle.
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CON I PUGNI piantati sui fianchi, Rabban fissava il cadavere del suo cacciatore all’imboccatura della caverna. Sentì scorrergli dentro furore misto a crudele soddisfazione. Quel subdolo ragazzino aveva teso una trappola all’uomo. Molto abile. L’armatura non aveva salvato il cacciatore né dal masso né dalla lama non affilata che gli aveva aperto la gola. Il coup de grâce.

Rabban ribollì di rabbia per alcuni momenti, valutando la svolta degli eventi. Nella fredda aria notturna, poteva percepire il lezzo della morte. Ma in fondo, non era forse questo che voleva: una vera sfida?

Uno dei cacciatori strisciò nella caverna e la esplorò alla luce della torcia. Trovò tracce di sangue e i resti del localizzatore richesiano. «Ecco come ha fatto, mio signore. Il cucciolo si è strappato il microcircuito.» Il cacciatore deglutì, quasi temendo di andare avanti. «È furbo, questo ragazzo. Buona preda.»

Rabban tornò a guardare con ira il cadavere. Poi sogghignò, lentamente, e infine si mise a sghignazzare. «Un bambino di otto anni, armato solo della sua inventiva e di un paio di rozze armi, che inchioda uno dei miei!» Rise di nuovo. Sparsi sulle rocce, gli altri cacciatori rimasero in silenzio, immersi negli aloni ondeggianti dei lumiglobi.

«Un ragazzino nato per la caccia» dichiarò Rabban, dando qualche leggero calcio al cadavere con la punta dello stivale. «Questo idiota non meritava di far parte della mia squadra. Lasciate qui il suo corpo a marcire. Che ci pensino gli avvoltoi.»

Poi due ornitotteri da ricognizione individuarono le fiamme tra gli alberi. «Lassù!» Rabban indicò a braccio teso. «Forse il ragazzino sta cercando di scaldarsi le mani.» Un’altra risata, e finalmente il resto della squadra osò sghignazzare a sua volta. «Questa serata sta diventando davvero eccitante!»
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DALL’ALTO, DUNCAN SCRUTÒ nella distanza, oltre la baracca delle guardie. Un potente faro si accese e si spense. Rimase spento per una quindicina di secondi, poi si riaccese e si spense di nuovo. Qualche tipo di segnale non diretto ai cacciatori Harkonnen, lontano dalla baracca, dalla Stazione della Guardia Forestale e da altre costruzioni. Duncan rimase a scrutare, incuriosito. La luce si accese e si spense. “Ma chi altro c’è qui fuori?” si chiese.

La stazione era riservata in esclusiva ai membri della famiglia Harkonnen. Chiunque fosse stato scovato a violarne il perimetro sarebbe stato eliminato sul posto, oppure usato come preda in una futura caccia all’uomo. La luce si riaccese e si spense, tentatrice. Era chiaramente un messaggio. “Chi lo manda?”

Duncan inspirò a fondo sentendosi molto piccolo in quel grande mondo ostile, ma pronto a lottare. Non c’era altro posto dove andare, nessuna scelta. Fino a quel momento aveva eluso i cacciatori, ma non poteva farcela in eterno. Presto gli Harkonnen avrebbero chiamato rinforzi, ornitotteri, rilevatori di impulsi vitali, forse addirittura animali da caccia in grado di seguire l’odore del sangue sulla sua camicia, come aveva fatto il canide selvaggio.

Decise di raggiungere il misterioso segnalatore sperando in bene. Non riusciva a immaginare che qualcuno volesse aiutarlo, ma non voleva perdere la speranza. Forse sarebbe riuscito a trovare un modo per fuggire, magari come clandestino.

Prima, però, avrebbe teso una nuova trappola ai cacciatori. Gli era venuta un’idea, molto semplice ma in grado di sorprenderli. Se fosse riuscito a ucciderne altri, le sue possibilità di venirne fuori sarebbero aumentate.

Studiò le rocce, le zone innevate, gli alberi, e trovò il punto adatto alla sua seconda imboscata. Accese la torcia elettrica e ne diresse il fascio a terra, in modo da non essere individuato.

I suoi inseguitori non erano lontani. A tratti, nel profondo silenzio, udiva richiami soffocati, vedeva il chiarore dei lumiglobi che avanzavano nella foresta, quasi che i cacciatori cercassero di anticipare le mosse della preda.

E in quel momento, Duncan voleva che loro sapessero dov’era, anche se non sarebbero riusciti a indovinare cos’aveva in mente. S’inginocchiò accanto a un mucchio di neve più soffice degli altri. Affondò il più possibile la torcia elettrica nella gelida massa, poi cautamente ritirò la mano.

Il fascio luminoso si diffuse nella neve come acqua che imbeve una spugna. I piccoli cristalli di ghiaccio rifrangevano i raggi di luce ingrandendoli. Nell’oscurità della radura, il cumulo di neve pareva scintillare come un’isola fosforescente.

Duncan si nascose tra gli alberi, il fucile laser davanti a sé, pronto a far fuoco. Si sdraiò sul manto di aghi di pino, appiattendosi sul terreno, per fornire il minimo bersaglio, poi appoggiò la canna del fucile su una roccia, in posizione di tiro.

Aspettò.

E i cacciatori vennero, ma adesso le parti si erano invertite: lui era il cacciatore e loro le prede. Prese la mira, il dito sul grilletto. Il gruppo arrivò nella radura. Stupiti da quel cumulo di neve luminoso, gli girarono attorno, cercando di capire cos’era, cos’aveva escogitato la loro preda.

Due rimasero a fronteggiare la foresta, temendo un attacco da quella parte. Gli altri stettero attorno al cumulo luminoso, perfettamente stagliati nel chiarore, proprio come Duncan aveva sperato.

Verso il retro del gruppo, individuò una figura corpulenta, dal portamento autoritario, dominante. Rabban! Duncan rivide sua madre, suo padre. Ricordò l’odore della loro carne che bruciava... e premette il grilletto.

Ma proprio in quel momento un esploratore andò di fronte a Rabban a fargli rapporto. La scarica lo centrò in mezzo al torace, scavando nella corazza. L’esploratore urlò, crollando all’indietro a braccia spalancate.

Con un’agilità sorprendente per un uomo di quella mole, Rabban si tuffò di lato mentre l’alta energia perforava il corpo dell’esploratore da parte a parte e sfrigolava nella neve. Duncan mirò a una delle sagome nere controluce e fece di nuovo fuoco. Le altre guardie risposero sparando alla cieca negli alberi, nell’oscurità.

Duncan passò ai lumiglobi, incenerendoli uno dopo l’altro e lasciando al buio gli sfortunati cacciatori. Colpì altri due uomini e il resto del gruppo si precipitò al coperto.

La carica del fucile laser era quasi esaurita. Duncan arretrò dietro il rilievo roccioso dal quale aveva scatenato l’attacco, poi si diresse a tutta velocità verso l’enigmatica luce pulsante. Qualsiasi cosa fosse, ormai era la sua ultima possibilità.

Per un po’ gli Harkonnen sarebbero stati sorpresi e disorientati, quindi molto prudenti. Duncan lasciò perdere ogni cautela e corse a perdifiato giù per il pendio, inciampò, cadde scorticandosi sulle rocce, si rialzò ignorando il dolore, riprese a correre. Non cercò di celare le proprie tracce, non c’era tempo.

Da qualche parte alle sue spalle, mentre il vuoto tra lui e i cacciatori aumentava, udì grugniti soffocati e ringhi, e poi le urla dei cacciatori. Un branco di canidi in cerca di prede ferite li aveva accerchiati. Duncan non represse un sorriso e continuò a correre verso la luce pulsante. Poi la vide, sul limitare della riserva.

Raggiunse una radura invasa dall’oscurità. C’era un ornitottero da trasporto, del tipo più grande e veloce. Il faro a intermittenza si trovava sulla cima dello scafo, ma non si vedeva nessuno.

Duncan attese per qualche momento, poi lasciò con cautela la protettiva oscurità degli alberi e si diresse verso il velivolo. Era stato abbandonato? Lasciato lì per lui? Era una trappola degli Harkonnen? Non aveva senso: quando era comparso, gli stavano già dando la caccia.

Forse c’era davvero qualcuno pronto a salvarlo.

Duncan Idaho aveva fatto cose incredibili, quella sera. Si sentiva esausto, prostrato da ciò che la sua vita era diventata. Ma aveva solo otto anni e non sarebbe mai riuscito a pilotarlo, neppure se fosse stata l’unica possibilità di salvarsi. Poteva però esserci qualcosa di utile, dentro: cibo, armi...

Si addossò alla carlinga, senza fare rumore, tenendo d’occhio la radura. Il portello era aperto in una sorta di silenzioso invito, ma dentro lo scafo il buio era completo. Duncan avanzò con cautela, la canna del fucile laser protesa in avanti. Quanto avrebbe voluto avere ancora la torcia elettrica.

Le mani emersero fulminee dalle tenebre del velivolo e gli strapparono l’arma prima che lui potesse muovere un dito. Le dita scorticate, Duncan barcollò all’indietro, soffocando un grido.

L’assalitore celato nelle tenebre gettò il fucile laser nella carlinga. Duncan udì l’arma sbattere contro le placche metalliche del pavimento. Le mani poderose tornarono a protendersi, lo afferrarono per un braccio, per la spalla ferita, facendolo boccheggiare per il dolore.

Duncan prese a dibattersi, a lottare, poi alzò gli occhi e vide una donna dal fisico asciutto, carnagione scura, capelli color cioccolato. La riconobbe all’istante: Janess Milam, che si era fermata accanto a lui, mentre gli altri giocavano, proprio prima che gli Harkonnen prendessero lui e i suoi genitori e li rinchiudessero nella città-prigione di Barony.

Quella donna l’aveva consegnato agli Harkonnen.

Janess gli coprì la bocca con la mano, soffocando il suo urlo, e gli bloccò la testa. Duncan era in trappola.

«Ti ho preso» disse la donna in un sibilo rauco.

L’aveva tradito una seconda volta.












Noi pensiamo ai mondi come serbatoi genetici, fonti di insegnamenti e di insegnanti, fonti del possibile.

— Analisi Bene Gesserit, archivi di Wallach IX



IL BARONE VLADIMIR HARKONNEN era abituato a compiere atti spregevoli. Eppure, l’essere costretto a quell’accoppiamento lo turbava più di qualsiasi altra abietta situazione in cui si fosse mai trovato. Lo mandava del tutto fuori di sé.

E perché poi la maledetta reverenda madre era così calma, così compiaciuta?

Imbarazzato, ordinò alle guardie e agli ufficiali di togliersi dai piedi, sgombrando la tetra cittadella di Giedi Primo da ogni possibile ficcanaso. “E dov’è Rabban quando ho bisogno di lui? A caccia!” pensò. Di pessimo umore, il barone tornò alle sue stanze con lo stomaco sottosopra.

Mentre superava l’arcata barocca e attivava le barriere a protezione dell’intimità, un velo di sudore gli imperlava la fronte. Forse avrebbe potuto spegnere i lumiglobi e fingere di fare qualcos’altro...

Quando entrò, constatò con sollievo che la strega non si era tolta i vestiti, non si era adagiata in atteggiamento seducente sul letto sfatto. Era seduta, vestita da capo a piedi, una perfetta consorella Bene Gesserit in attesa del suo arrivo. Sulle sue labbra, tuttavia, c’era un irritante sorrisetto di superiorità.

Il barone avrebbe volentieri sfregiato quel sorriso con uno strumento molto affilato. Fece un respiro profondo, sgomento nel sentirsi così indifeso davanti a quella strega.

«Il meglio che posso offrirvi è un’ampolla del mio sperma» disse cercando di apparire scortese e controllato. «Ingravidatevi da sola. Dovrebbe bastare per i vostri scopi.» Sollevò il mento volitivo. «Voi Bene Gesserit questo dovete accettarlo.»

«Invece, barone, noi non lo accettiamo.» La reverenda madre si mise ancora più eretta sul divano. «Dovreste conoscere i vincoli. Non siamo tleilaxu, che fanno crescere i loro discendenti in vasche. Noi Bene Gesserit generiamo la vita in modo naturale, senza alcuna manipolazione artificiale, per motivi che voi non siete in grado di comprendere.»

«Io posso comprendere molte cose!» borbottò il barone.

«Non questa.»

«Volete sangue Harkonnen? E allora che ne direste di mio nipote Glossu Rabban? Anzi, meglio ancora, di suo padre Abulurd. Se andate a Lankiveil potete avere da lui tutti i bambini che volete. Non farete una grande fatica.»

«Inammissibile.» La donna lo fissò con durezza, a palpebre socchiuse. «Non sono qui per trattare, barone. Ho i miei ordini: devo tornare su Wallach IX portando in grembo una vostra creatura.»

«Ma... supponiamo che...»

La strega alzò una mano. «Sono stata chiarissima nell’illustrarvi cosa succederà in caso di un rifiuto. Decidete. Noi vi avremo, in un modo o nell’altro.»

La sua camera da letto era diventata, tutt’a un tratto, un luogo alieno, sinistro. Il barone raddrizzò le spalle, flettendo i bicipiti. Era un uomo dal fisico poderoso, dai riflessi folgoranti, eppure la sua unica via d’uscita sembrava pestare quella donna fino a piegarla alla sua volontà. Solo che le Bene Gesserit avevano le loro armi, lo sapeva, soprattutto arcane armi soprannaturali... e non era affatto certo su chi avrebbe avuto la peggio in un combattimento.

Mohiam si alzò dal divano e attraversò fluida la stanza, andando a sedersi sul bordo del letto sfatto e macchiato del barone. «Se vi può essere di qualche consolazione, io non proverò in quest’atto più piacere di voi.»

Osservò il fisico ben costruito del barone, le spalle ampie, i pettorali possenti, il ventre piatto. I lineamenti del volto confermavano le origini aristocratiche. In circostanze diverse, Vladimir Harkonnen avrebbe potuto essere un amante gradito, paragonabile ai maschi con i quali la Sorellanza aveva accoppiato Mohiam nel corso dei suoi anni fertili.

Aveva già dato otto figlie alle Bene Gesserit, tutte cresciute lontano da lei su Wallach IX o su altri pianeti di formazione. Mohiam non aveva mai tentato di seguire i loro progressi, sarebbe stato contrario ai dettami dell’ordine. La figlia del barone Harkonnen non avrebbe subito sorte diversa.

Come molte consorelle bene addestrate, Mohiam sapeva in che modo manovrare le sue più intime funzioni metaboliche e fisiologiche. Per diventare reverenda madre, aveva dovuto alterare la biochimica del proprio corpo assorbendo un veleno in grado di ampliare lo spettro della coscienza. Trasformando nel proprio interno quella sostanza letale, aveva assunto la consapevolezza di una lunga linea di discendenze, iniziando un dialogo con tutte le sue antenate, le misteriose vite intime che formavano l’Altro Ricordo.

Era in grado di preparare il proprio grembo, di ovulare a volontà, perfino di determinare il sesso del bambino nel momento della penetrazione dello spermatozoo nell’ovulo. Da lei il Bene Gesserit voleva una figlia, una figlia Harkonnen, e Mohiam gliel’avrebbe data, come le era stato ordinato. Per lei, il barone non era che uno strumento, un donatore di sperma che doveva fare la sua parte.

Mohiam sollevò la gonna nera e si posizionò supina sul letto, sollevando la testa a guardarlo. «Forza, barone, non perdiamo altro tempo. È poca cosa, in fondo.» Abbassò lo sguardo sul sesso di lui.

Il barone avvampò e lei proseguì in tono soave: «Io posso aumentare il vostro godimento, oppure ridurlo. In entrambi i casi, per noi il risultato sarà lo stesso». Le sue labbra sottili si piegarono in un sorriso. «Pensate a tutte quelle scorte segrete di melange che continueranno a essere vostre senza che l’imperatore ne sappia nulla.» Il suo tono s’indurì. «Per contro, provate a immaginare cosa farebbe Elrood a Casa Harkonnen se scoprisse che l’avete imbrogliato fin dal principio.»

Guardandola torvo, il barone armeggiò con la cintura della vestaglia e avanzò verso il letto. Mohiam chiuse gli occhi, pronunciando a fior di labbra una benedizione Bene Gesserit, una preghiera in grado di calmarla e di permetterle di focalizzarsi sulle proprie funzioni organiche e sul metabolismo profondo.

Il barone era più nauseato che eccitato. Non riusciva a guardare il corpo seminudo di Mohiam. Per sua fortuna, lei si tenne addosso la maggior parte dei vestiti, e lo stesso fece lui. Gli lavorò il membro con le dita fino a indurre l’erezione, e lui tenne gli occhi chiusi per l’intero, meccanico atto. Si rifugiò nel ricordo di conquiste passate, del dolore, del potere... Qualsiasi cosa pur di distogliere la mente dal repellente, sudicio atto che era il rapporto eterosessuale.

Non fecero l’amore, ma solo uno stanco rituale tra due corpi all’unico scopo di scambiare materiale genetico. Non fu nemmeno sesso, per nessuno dei due.

Ma Gaius Helen Mohiam ottenne ciò che voleva.
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PITER DE VRIES, silenzioso e subdolo, rimase appostato dietro il suo punto d’osservazione segreto. Da bravo mentat, aveva imparato a muoversi come un’ombra, a vedere senza essere visto. Secondo un’antichissima legge della fisica, la mera presenza dell’osservatore altera l’evento osservato. Ma un buon mentat sapeva come osservare rimanendo invisibile, senza che l’oggetto delle sue analisi ne fosse consapevole.

Seguiva spesso le esibizioni sessuali del barone. A volte lo disgustavano, altre lo affascinavano... altre ancora, molto rare, gli facevano addirittura venire delle idee.

Tenne gli occhi incollati alle sottili feritoie scrutando ogni dettaglio dell’accoppiamento forzato del barone con la strega Bene Gesserit. Si rallegrò del totale disagio del suo signore. Mai aveva visto il barone così imbarazzato. Si rammaricò di non aver attivato il sistema di registrazione, in modo da potersi godere la scena all’infinito.

Nel momento in cui la strega in nero aveva messo le carte in tavola, de Vries aveva saputo quale sarebbe stato l’esito. Il barone era una vittima perfetta: spalle al muro, nessuna via d’uscita.

“Ma perché?”

Con tutta la sua abilità di mentat, non riusciva a immaginare cosa voleva la Sorellanza da Casa Harkonnen o dai suoi discendenti. Di sicuro la genetica non era così spettacolare.

Per il momento, Piter de Vries si limitò a godersi lo spettacolo.












Molteplici sono le invenzioni che hanno selettivamente incrementato certe specifiche capacità o abilità, stimolandone ora un aspetto ora un altro. Eppure, nessuna di esse è mai stata in grado di scalfire la complessità e l’adattabilità della mente umana.

— IKBHAN, Saggio intorno alla mente, volume II



ANSIMANDO, LETO RIMASE IMMOBILE sul pavimento di finta pietra della sala addestramenti del Grand Palais di Ix. Accanto a lui c’era Zhaz, il capitano della guardia, dal fisico ossuto, i capelli castani tagliati corti, le sopracciglia cespugliose, la barba squadrata. Al pari dei suoi allievi, non indossava la camicia, ma solo calzoncini beige da combattimento. Sconfiggendo gli sforzi dei sistemi di ricambio d’aria, c’era un odore acre di sudore misto a quello dell’acciaio surriscaldato. Come accadeva quasi tutte le mattine, il capitano aveva passato la maggior parte del tempo a osservare. A combattere provvedevano le macchine da battaglia.

Concluse le ore di studio, Leto apprezzava sempre la transizione all’esercizio fisico, alla sfida. La sua routine su Ix era ormai ben definita: ore di addestramento fisico e mentale, complete di visite periodiche agli impianti tecnologici e di istruzione in filosofia degli affari. Aveva cominciato a condividere l’entusiasmo di Rhombur, anche se spesso finiva con lo spiegare al principe ixiano i concetti più complicati. Rhombur non era lento a capire, era solo... lontano da parecchie materie pratiche.

Una mattina ogni tre, i due giovani si lasciavano alle spalle le aule e si addestravano nella sala dei robot. Leto adorava lo sforzo e le scariche di adrenalina, ma sia Rhombur sia Zhaz sembravano ritenere tutto ciò antiquato, un’aggiunta al programma di studi dovuta solo alle gloriose memorie di lord Vernius.

Leto e il capitano osservarono Rhombur duellare con una picca dorata contro un liscio, insidioso mek. Zhaz non affrontava di persona i suoi allievi. Era dell’opinione che se lui e gli altri soldati della sicurezza avessero fatto il loro dovere, nessun membro di Casa Vernius avrebbe mai avuto bisogno di abbassarsi a un barbaro corpo a corpo. Aveva tuttavia collaborato alla programmazione dei droni meccanici dotati di capacità di apprendimento.

In posizione di riposo, il mek, grande quanto un uomo, aveva l’aspetto di un ovoide antracite, senza braccia, gambe e faccia. Quando però il duello iniziava, l’apparato ixiano generava tozze appendici e assumeva varie forme, secondo le istruzioni fornite dallo scanner per l’analisi tattica incorporato nell’apparato, il quale suggeriva il modo migliore di sconfiggere l’avversario. Pugni di ferro, coltelli, cavi di flexacciaio e altre insidie assortite potevano emergere pressoché da qualsiasi punto dell’ovoide. Il volto artificiale della macchina poteva svanire del tutto, oppure assumere varie espressioni: feroci occhi ardenti, ironici sogghigni sinistri, calma tranquillizzante. A ogni nuova fase dello scontro, il mek interpretava e reagiva. E imparava.

«Ricorda» disse Zhaz rivolto a Rhombur. «Nessuna ripetizione.» La sua barba sporgeva dal mento come una pala. «Non lasciare che il mek impari.»

Il principe si accucciò, evitando una coppia di dardi a punta piatta che gli sibilarono sopra il capo. Un improvviso fendente di coltello del mek fece apparire un filo di sangue sulla sua spalla. Rhombur ignorò la ferita, fece una finta e passò al contrattacco. Leto fu orgoglioso del suo reale amico perché non si era lasciato sfuggire neppure un lamento.

In più di un’occasione Rhombur gli aveva chiesto consigli, e perfino critiche sul suo stile. Leto aveva risposto con onestà, pur senza scordare che lui stesso non era un istruttore e anche che era meglio non rivelare troppo delle tecniche di combattimento degli Atreides. Quelle Rhombur le avrebbe imparate a Caladan da Thufir Hawat, il maestro di scherma del Vecchio duca. La lama del principe trovò un punto debole nel corpo antracite del mek e la macchina si abbatté, “morta”.

«Bel colpo, Rhombur!» approvò Leto.

«Molto meglio» approvò a sua volta Zhaz.

Leto aveva già affrontato il mek due volte, quel giorno, entrambe a un livello di difficoltà superiore a quello di Rhombur, uscendone ogni volta vincitore. Zhaz gli aveva chiesto dove aveva imparato a duellare a quel modo, ma Leto, deciso a non vantarsi, era stato evasivo. In ogni caso, a dispetto della fredda quasi intelligenza del mek, aveva avuto la conferma diretta che il metodo di addestramento Atreides era superiore a quello ixiano. Nell’esperienza di Leto c’erano spade, coltelli, storditori a proiettile lento, campi di forza individuali, e Thufir Hawat era un avversario ben più insidioso e imprevedibile di quanto qualsiasi macchina avrebbe mai potuto essere.

Leto sfoderò la propria arma, preparandosi al nuovo scontro, quando entrò Kailea scintillante di gioielli, con indosso un comodo abito di fibra metallica che sembrava studiato per apparire casualmente sontuoso. Aveva uno stilo e un blocco per appunti riduliano. «Oh, chiedo scusa.» Inarcò le sopracciglia fingendosi sorpresa di trovarli là. «Ero venuta a studiare la configurazione del mek.»

Di solito la figlia di Vernius appariva soddisfatta dei suoi interessi nel campo della finanza e dell’arte. Leto non riusciva a staccarle gli occhi di dosso. A volte lo sguardo della ragazza sembrava civettare con il suo, ma in generale lo ignorava con tanta ostentazione da indurre il sospetto che fosse attratta da lui quanto lui lo era da lei.

Da quando Leto era nel Grand Palais, si erano incontrati in sala da pranzo, sulle balconate di osservazione, nelle biblioteche. Le volte che avevano scambiato qualche parola, era stato goffo e impacciato. Oltre al lampo invitante nei magnifici occhi di smeraldo, Kailea non aveva fatto nulla per incoraggiarlo, ma lui non riusciva a smettere di pensare a lei.

“È solo una ragazzina che gioca a fare la signora” si diceva, ma non ci credeva fino in fondo. Kailea era convinta di essere destinata a un futuro ben più smagliante di un’esistenza nelle viscere di Ix. Suo padre era un eroe di guerra, capo di una delle più ricche Case, e sua madre era stata così bella da diventare concubina imperiale. Kailea, a sua volta bellissima e portata per gli affari, aveva solo l’imbarazzo della scelta.

Tutta la sua attenzione si concentrò sul liscio ovoide antracite. «Ho convinto papà a lanciare sul mercato la nostra nuova generazione di mek da combattimento.» Continuò a esaminare l’automa, ma con la coda dell’occhio sbirciava Leto, il suo profilo deciso e aristocratico, il naso aquilino. «I nostri mek sono migliori di qualsiasi altra macchina da combattimento: adattabili, versatili e capaci di apprendere. Quanto di più prossimo a un avversario umano sia stato costruito dai tempi del Jihad.»

Leto sentì un brivido ripensando a tutti gli avvertimenti di sua madre. Se fosse stata presente, avrebbe puntato l’indice, annuendo con soddisfazione.

Leto fissò l’ovoide. «Stai dicendo che questo aggeggio ha un cervello?»

«Per tutti i santi e tutti i peccatori!» esclamò Zhaz stupefatto. «Pensi che violi i dettami stabiliti dopo la Grande Rivolta? “Tu non costruirai macchine a immagine della mente umana!”»

«Noi... ecco... stiamo molto attenti a cose del genere» disse Rhombur asciugandosi il sudore sul retro del collo con una salvietta viola. «Nulla di cui preoccuparsi.»

Leto non mollò la presa. «D’accordo, ma se il mek analizza le persone, se, come dite voi, impara, come fa a elaborare le informazioni? Se non ha una mente computerizzata, come ci riesce? Questa macchina non si limita a reagire. Impara e riconfigura le strategie d’attacco.»

Kailea buttò giù un rapido appunto sulla tavola riduliana e si sistemò una dorata ciocca ribelle nei capelli bronzini. «Ci sono molte zone grigie, Leto, e muovendosi con la dovuta cautela, Casa Vernius può avere grandissimi profitti.» Si passò un dito sulle labbra ben disegnate. «Forse però sarebbe meglio tastare il terreno presentando qualche modello anonimo sul mercato nero.»

«Non porti troppi problemi, Leto.» Rhombur cercò di chiudere quello sgradevole argomento. Aveva i capelli biondi fradici di sudore e il viso arrossato per l’esercizio. «Casa Vernius ha squadre di mentat e di consiglieri legali che studiano la legge.» Lanciò un’occhiata alla sorella, sperando in una sua conferma. Lei annuì distrattamente.

In alcune lezioni al Grand Palais, Leto aveva studiato questioni legali sui brevetti interplanetari, dettagli tecnici secondari, ingegnose scappatoie. Gli ixiani erano forse riusciti a escogitare un modo sostanzialmente diverso di utilizzare le macchine per elaborare i dati? Un modo che non faceva risorgere lo spettro di macchine pensanti, simili a quelle che per tanti secoli avevano ridotto gli umani in schiavitù? Non riusciva a immaginare come Casa Vernius avrebbe potuto creare un mek adattabile, reattivo e in grado di apprendere senza violare le norme del Jihad.

Se sua madre avesse solo sospettato una cosa simile, l’avrebbe portato via da Ix, e il Vecchio duca non sarebbe riuscito a impedirglielo.

Leto impugnò l’arma e voltò le spalle a Kailea. «E allora vediamo quanto vale questo prodotto.» Sentiva gli occhi di lei sulle proprie spalle nude, sui muscoli del collo. Zhaz indietreggiò con fare casuale per osservare.

Leto passò la picca da una mano all’altra, assunse la posizione da combattimento e impartì un ordine, definendo il grado di difficoltà per il mek: «Sette punto due-quattro!».

Otto volte superiore a quello del suo scontro precedente.

Il mek rifiutò di muoversi.

«Troppo alto» disse il maestro d’armi protendendo il mento barbuto. «Ho disattivato i pericolosi livelli massimi.»

Leto aggrottò le sopracciglia. L’istruttore non voleva lanciare sfide ai suoi allievi, né rischiare nulla di più se non danni minimi. Thufir Hawat si sarebbe messo a ridere.

«Stai forse cercando di metterti in mostra per la giovane lady, duca Atreides? Potresti finire ucciso.»

Leto guardò Kailea. Anche lei lo stava guardando, con un’espressione divertita, vagamente provocatoria, ma abbassò subito lo sguardo al blocco riduliano e fece qualche annotazione. Leto si sentì avvampare. Zhaz allungò una mano, prese una salvietta da uno scaffale e la gettò a Leto.

«La lezione è finita. Distrazioni di questo tipo non sono consigliabili e possono condurre a seri infortuni.» Si girò verso la principessa. «Lady Kailea, ti chiedo di evitare la sala quando Leto è impegnato con i mek. Qui girano troppi ormoni.» Il capitano della guardia non nascose il proprio divertimento. «La tua presenza potrebbe risultare più insidiosa di qualsiasi avversario.»












Su Arrakis, dobbiamo osare qualcosa mai tentato prima su un intero pianeta. Dobbiamo usare l’uomo come forza ecologica costruttiva, inserendo nell’ambiente le forme terrestri viventi che si sono adattate: una pianta qui, un animale là, un uomo in quel luogo. Lo scopo è trasformare il ciclo dell’acqua per costruire un nuovo tipo di ambiente.

— PARDOT KYNES, rapporto del planetologo imperiale all’imperatore padiscià Elrood IX (mai inviato)



I GIOVANI FREMEN INSANGUINATI gli chiesero di andare con loro. Pardot Kynes non aveva idea se sarebbe stato ospite o prigioniero. In ogni caso, la prospettiva lo stimolava. Finalmente avrebbe potuto conoscere di persona la loro enigmatica cultura.

Rapido, efficiente, uno dei giovani trasportò il compagno ferito fino al piccolo veicolo di Kynes. L’altro fremen aprì il vano posteriore e per fare spazio gettò fuori i campioni geologici che Kynes aveva pazientemente raccolto. Troppo folgorato per sollevare obiezioni e desideroso di non alienarsi quella gente, lo scienziato si limitò a osservare.

I due giovani non ci misero molto a stipare nel vano i cadaveri degli Harkonnen. “Forse per un ulteriore rito di dissacrazione dei corpi dei nemici” pensò Kynes. Non era certo probabile che volessero seppellirli. “Temono rappresaglie e quindi fanno sparire i cadaveri?” Nemmeno questo suonava logico, coerente con quanto aveva udito dei fremen. “O forse li considerano risorse. Vogliono l’acqua che c’è nei loro tessuti.”

Sistemati i corpi e il loro ferito sulla macchina, il primo giovane guerriero si mise risoluto alla guida e partì in quarta, i pneumatici artigliati che lanciavano sabbia e pietrisco in tutte le direzioni. Non una parola, non un ringraziamento, non una spiegazione. Lo scienziato lo guardò sparire, assieme a tutto il suo equipaggiamento di sopravvivenza e alle sue mappe, molte delle quali tracciate di persona.

Rimase solo con il terzo giovane... amico o guardia? Se avevano deciso di abbandonarlo là in quelle condizioni, sarebbe morto assai presto. Forse, trovati dei punti di riferimento, avrebbe potuto cercare di tornare a piedi fino al villaggio di Windsack. Nelle sue recenti peregrinazioni, tuttavia, aveva prestato poca attenzione alla posizione dei centri abitati. “Una fine incauta per un planetologo imperiale” pensò.

Ma forse i giovani che aveva salvato volevano qualcos’altro da lui. La sua testa era piena di sogni sul futuro di Arrakis, e bramava conoscere quella gente e i loro strani usi e costumi. I fremen costituivano un importante segreto celato al potere dell’Impero, ne era certo. Era convinto che non appena avesse spiegato loro le sue idee, l’avrebbero accolto con entusiasmo.

Usando un piccolo kit di manutenzione, il giovane riparò uno strappo sulla gamba della sua consunta tuta distillante, poi disse: «Vieni con me». Si girò verso una ripida parete rocciosa non molto lontana. «Seguimi, o morirai qua fuori.» Gli lanciò uno sguardo blu da sopra la spalla, e con un sorriso malizioso aggiunse: «Quanto pensi che ci metteranno gli Harkonnen a venire a vendicare i loro morti?».

«Aspetta!» Kynes si affrettò ad andargli dietro. «Non mi hai detto il tuo nome.»

Il giovane lo guardò in modo strano. «Che bisogno c’è di scambiarsi i nomi?» I suoi occhi avevano il colore blu-nel-blu causato dalla dipendenza dal melange puro. La pelle prosciugata dal clima lo faceva apparire più vecchio. «I fremen sanno già chi sei.»

Kynes replicò: «Ho appena salvato la vita a te e ai tuoi compagni. Non significa nulla questo per voi? Nella maggior parte delle società significa qualcosa».

Il giovane parve colpito, poi si rassegnò. «Hai ragione» disse. «Tu hai stretto un legame d’acqua con noi. Io sono Turok. Ora dobbiamo andare.»

“Legame d’acqua?” Kynes non fece domande e tenne dietro al suo compagno.

Turok si mosse agilmente sulle rocce alla base di una parete verticale. Kynes caracollò sui massi instabili, lottando per mantenere l’equilibrio. Solo quando fu più vicino notò una discontinuità negli strati geologici, una fenditura che tagliava in due la parete, resa pressoché invisibile dai colori tenui e dalla sabbia.

Rapido come una lucertola del deserto, Turok scivolò nella fessura, svanendo tra le ombre. Sempre più curioso e col timore di venire abbandonato, Kynes si affrettò a seguirlo. Sperava di incontrare altri fremen e di imparare di più su di loro. Forse Turok lo stava portando in una trappola, tuttavia non perse tempo a pensarci. Che senso avrebbe avuto? Il giovane avrebbe potuto ucciderlo facilmente quando erano sulla sabbia.

Turok fece una sosta nella frescura delle ombre dando a Kynes il tempo di raggiungerlo. Indicò dei punti precisi nella parete rocciosa: «Lì, lì...». Senza verificare se l’altro avesse capito, cominciò la scalata mettendo mani e piedi negli appigli quasi invisibili. Kynes fece del suo meglio per stargli dietro. Aveva la sensazione che Turok stesse come giocando con lui, sottoponendolo a una sorta di prova, ma lo sorprese. Non era né un burocrate ciccione né uno capitato lì per caso. Aveva affrontato alcuni degli ambienti più ostili dell’Impero ed era in eccellente forma fisica.

Kynes salì a ridosso di Turok, tenendo con agilità il ritmo, facendo forza con le punte delle dita a ogni nuova presa. Il giovane si sistemò su uno stretto cornicione e un momento dopo, facendo del suo meglio per non ansimare, Kynes fu al suo fianco.

«Inspira dal naso ed espira dalla bocca» consigliò Turok. «I filtri lavorano meglio.» Fece un lieve cenno di ammirazione con il capo. «Credo che ce la farai fino al sietch.»

«Cos’è un sietch?» Kynes aveva vagamente riconosciuto l’antico linguaggio chakobsa, ma non aveva mai studiato né glottologia né archeologia, considerandole di scarsa rilevanza per la sua specializzazione scientifica.

«Un luogo segreto e sicuro. È là che vive la mia gente.»

«Vuoi dire che è la vostra casa?»

«Il deserto è la nostra casa.»

«Non vedo l’ora di incontrare la tua gente» esclamò Kynes, incapace di frenare l’entusiasmo. «Mi sono fatto alcune opinioni su questo mondo e ho ideato un progetto che potrebbe interessarvi, che potrebbe interessare tutti gli abitanti di Arrakis.»

«Dune» lo corresse il giovane fremen. «Solo gli imperiali e gli Harkonnen chiamano “Arrakis” questo posto.»

«E sia» concordò Kynes. «Dune.»
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MENTRE AVANZAVANO, nelle viscere della roccia un vecchio fremen con un occhio solo li stava aspettando. L’orbita sinistra era coperta da una palpebra cuoiosa, simile a una prugna secca. Heinar, naib del sietch del Muro Rosso, da giovane, in un duello al cryss, aveva perso anche due dita, ma era sopravvissuto, mentre i suoi avversari non ce l’avevano fatta.

Heinar aveva dato prova di essere un austero ma valido capo della sua gente. Nel tempo, il suo sietch aveva prosperato, la popolazione non era diminuita e la scorta segreta d’acqua era aumentata a ogni nuovo ciclo di lune.

Nella caverna infermeria due anziane si stavano occupando di Stilgar, l’avventato giovane che era stato portato là solo poco prima a bordo del veicolo. Una delle anziane verificò la medicazione applicata dallo straniero e la rinforzò con alcuni dei loro medicamenti. Le due vecchie si consultarono, poi annuirono al capo del sietch.

«Stilgar vivrà, Heinar» disse una. «Se non fosse stata medicata subito, la ferita sarebbe stata mortale. Lo straniero l’ha salvato.»

«Lo straniero ha salvato uno sciocco imprudente» commentò il naib, osservando il giovane sulla cuccetta.

Da settimane giungevano all’orecchio di Heinar rapporti inquietanti su quel curioso estraneo. E adesso stava arrivando al sietch per la strada del crepaccio. Le sue azioni erano sbalorditive: un inviato imperiale che uccideva degli Harkonnen?

Ommun, l’altro giovane fremen che aveva riportato indietro il sanguinante Stilgar, aspettava tra le ombre della grotta, in ansia per la sorte dell’amico. Heinar lasciò che le anziane continuassero il loro lavoro e gli piantò addosso il suo unico occhio. «Per quale ragione Turok sta conducendo questo straniero al nostro sietch?»

«E che altro potevamo fare, Heinar?» Ommun parve sorpreso. «Per riportare qui Stilgar ho preso il suo veicolo.»

«Potevate prendere il suo veicolo e tutto quello che aveva e dare la sua acqua alla tribù» disse il naib a bassa voce.

«Possiamo ancora farlo» disse con voce stridula una delle due vecchie. «Non appena Turok arriva con lui.»

«Ma lo straniero ha ucciso degli Harkonnen! Se non fosse arrivato in tempo, saremmo morti tutti e tre» insisté Ommun. «Il nemico del mio nemico è mio amico. Non è forse questo che viene detto?»

«Io non mi fido della lealtà di questo individuo, né la comprendo.» Heinar incrociò sul petto le braccia nerborute. «Sappiamo che proviene dall’Impero... Un planetologo, dicono. Rimane su Dune solo perché gli Harkonnen sono costretti a consentirgli di fare il suo lavoro, ma quest’uomo risponde all’imperatore in persona... forse... Molte domande prive di risposta lo circondano.»

Stanco, Heinar sedette su una panca di pietra ricavata nella parete della caverna. Un drappo multicolore di fibra grezza di melange era appeso sull’ingresso e offriva una limitata intimità. Gli abitanti di un sietch apprendevano molto in fretta che l’intimità si trova nella mente, non nell’ambiente.

«Parlerò con questo Kynes e scoprirò cosa vuole da noi, perché si è schierato dalla parte di tre giovani sciocchi e imprudenti contro un nemico non suo. Poi presenterò la cosa al consiglio degli anziani e lascerò che siano loro a decidere. Dobbiamo compiere la scelta migliore per il sietch.»

Ommun deglutì forte. Ricordò quanto valorosamente l’uomo Kynes si era battuto contro i crudeli soldati. Ma le sue dita scivolarono sulla sacca che teneva in tasca, e contarono gli anelli d’acqua: dischetti di metallo corrispondenti alla quantità di acqua da lui procurata alla tribù. Se gli anziani avessero deciso di uccidere il planetologo, lui, Turok e Stilgar avrebbero suddiviso quel tesoro d’acqua in parti eguali tra loro, assieme alle taglie dei sei Harkonnen uccisi.
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QUANDO FINALMENTE TUROK guidò Pardot Kynes, attraverso le aperture custodite e una porta sigillata dall’umidità, nel sietch vero e proprio, lo scienziato ebbe l’impressione di trovarsi in una caverna incantata. Gli aromi erano densi, penetranti, saturi di umanità: odori di vita, di gente costretta in uno spazio angusto, di cose fabbricate e cucinate, di rifiuti accuratamente celati, perfino di morte trattata attraverso la chimica. Con il distacco dello scienziato, ebbe la conferma della sua intuizione: i giovani fremen non avevano affatto portato con loro i cadaveri degli Harkonnen per compiere chissà quale rituale, ma per l’acqua che contenevano. “Acqua che sarebbe andata sprecata...” pensò.

Kynes aveva supposto che gli insediamenti fremen nascosti fossero luoghi primitivi, privi di qualsiasi tipo di comodità o di amenità. Invece nel sietch celato dietro la parete di roccia – un labirinto di grotte e di tunnel di lava che si estendeva come un alveare dentro tutta la montagna – i fremen vivevano in modo austero ma confortevole. Gli alloggi non avevano nulla da invidiare a quelli dei funzionari Harkonnen a Carthag, anzi erano molto più naturali.

Mentre seguiva la giovane guida, la sua attenzione era catturata da una cosa affascinante dopo l’altra. Sontuosi tappeti coprivano certe sezioni del pavimento. Le stanze laterali erano arredate con comodi cuscini e bassi tavoli di metallo e di pietra lucidata. I manufatti di prezioso legno proveniente da altri pianeti erano rari e dall’aspetto antico: una scultura di un verme delle sabbie e un gioco da tavolo con elaborati pezzi d’avorio o di osso.

Antiquati impianti di condizionamento provvedevano a riciclare l’aria senza perdere una stilla di umidità atmosferica. Dappertutto, simile a incenso, percepì il penetrante odore di cannella del melange grezzo, che non riusciva tuttavia ad attenuare il sentore acre di corpi scarsamente lavati confinati in uno spazio ridotto.

Udì voci di donne, grida di ragazzi, pianti di bambini, tutti suoni sommessi, trattenuti. Al suo passaggio con Turok, i fremen non gli staccavano gli occhi di dosso, commentando tra loro. Alcuni dei vecchi gli rivolsero sorrisi ostili che lo preoccuparono. Erano uomini dalla pelle indurita, coriacea, prosciugata da qualsiasi eccesso fluido. E tutti gli occhi erano di quell’inquietante colore blu-nel-blu.

Alla fine Turok alzò una mano a palmo aperto e si fermarono. Avevano raggiunto una sala comune, una vasta cavità a volta naturale nel cuore della montagna che poteva ospitare centinaia di persone. Panche e balconate zigzagavano lungo le pareti a picco di roccia rossastra. “Ma in quanti vivono in questo sietch?” si chiese Kynes guardando stupefatto la vasta sala echeggiante e una piattaforma elevata, simile a una specie di tribuna.

Dopo qualche momento, sulla piattaforma apparve un vecchio e guardò l’intruso con espressione sdegnosa. Kynes notò che il vecchio aveva un occhio solo e il portamento orgoglioso di un capo.

«Quello è Heinar» gli bisbigliò Turok all’orecchio. «Naib del sietch del Muro Rosso.»

Kynes sollevò una mano in cenno di saluto e disse ad alta voce: «Sono lieto di incontrare il capo di questa portentosa città fremen».

«Cosa vuoi da noi, uomo dell’Impero?» rispose Heinar in tono perentorio e spietato. Le sue parole echeggiarono come fredde lame.

Kynes fece un respiro profondo. Da molto tempo aspettava un’opportunità come quella. Inutile perderne altro. Quanto più a lungo i sogni fossero rimasti tali, tanto più difficile sarebbe stato trasformarli in realtà.

«Il mio nome è Pardot Kynes, planetologo dell’imperatore. Io ho una visione, signore, un sogno per voi e per la vostra gente. Un sogno che desidero condividere con tutti i fremen, se solo vorrete ascoltarmi.»

«Meglio ascoltare il fruscio del vento tra i rami di un cespuglio di creosoto piuttosto che sprecare tempo con le parole di uno stolto» rispose il capo del sietch. Le sue parole suonavano come un’antica massima del popolo del deserto.

Kynes sostenne lo sguardo del vecchio, e ricorse anche lui alle frasi fatte, sperando di fare impressione: «E chi rifiuta di ascoltare parole di verità e di speranza non è uno stolto anche peggiore?».

Il giovane Turok rimase a bocca aperta. Dalle camere e dai passaggi laterali, i fremen osservarono Kynes con occhi sgranati, impressionati da quello straniero che affrontava il loro naib con tanta arroganza.

L’espressione di Heinar si fece tempestosa. Ebbe la fugace visione del temerario planetologo sul pavimento della caverna, con la gola tagliata. La sua mano si contrasse attorno all’impugnatura del cryss che portava alla cintola. «Osi sfidare la mia autorità?» Estrasse la lama, fulminando lo scienziato con un’occhiata.

«Io non sfido la vostra autorità» replicò Kynes per nulla intimorito. «Io sfido la vostra immaginazione, signore. Siete abbastanza valoroso da accettare un simile confronto, o siete troppo pavido per ascoltare quanto ho da dire?» Il capo del sietch rimase immobile, la lama alta sopra la testa, e continuò a osservare il prigioniero. Kynes sorrise con espressione disarmante. «È difficile conversare con voi lassù, signore.»

Alla fine, Heinar ridacchiò e guardò la lama pallida che stringeva in pugno. «Una volta estratto, un cryss non può essere rinfoderato senza avere assaggiato sangue» disse. Un movimento fulmineo, e si passò la lama sull’avambraccio disegnando una sottile linea rossa che coagulò in pochi istanti.

Gli occhi di Kynes scintillavano per l’eccitazione, riflettendo la luce proiettata dagli sciami di lumiglobi che fluttuavano per la grande caverna.

«Molto bene, planetologo. Parla pure. Parla finché non ti sarai asciugato i polmoni. Il tuo destino non è ancora deciso, perciò rimarrai qui nel sietch finché il consiglio degli anziani non avrà deliberato cosa fare di te.»

«Ma prima voi ascolterete me» affermò Kynes con fiducia incrollabile.

Heinar, che stava lasciando la tribuna, si girò e disse: «Sei uno strano uomo, Pardot Kynes. Servitore imperiale e ospite degli Harkonnen: per definizione, sei nostro nemico. Eppure tu hai ucciso degli Harkonnen. Quale dilemma presenti per noi!».

Fece qualche rapido gesto e gridò alcuni ordini. Voleva che un piccolo ma confortevole alloggio venisse allestito per l’alto, curioso planetologo, ospite e prigioniero del sietch del Muro Rosso.

Allontanandosi, pensò: “Un uomo che viene dai fremen parlando di speranza dopo tante generazioni di sofferenze e di vagabondaggi... o è molto confuso, o è molto coraggioso”.












Mio padre ebbe un unico vero amico, io credo, il conte Hasimir Fenring, un eunuco genetico che era uno dei più letali guerrieri dell’Impero.

— PRINCIPESSA IRULAN, Nella dimora di mio padre



ANCHE GUARDANDO DALLA STANZA PIÙ ALTA E OSCURA dell’osservatorio imperiale, il chiarore color pastello dell’opulenta capitale dell’Impero offuscava la luce delle stelle. Costruito secoli prima dall’illuminato imperatore padiscià Hassik Corrino III, l’osservatorio era stato usato molto di rado dai suoi ultimi discendenti. In ogni caso, non era stato usato per penetrare i misteri dell’universo.

Il principe ereditario Shaddam passeggiava avanti e indietro sul pavimento di metallo mentre Fenring trafficava con i comandi del potente telescopio. L’eunuco genetico borbottava tra sé, emettendo suoni sgradevoli, insipidi.

«Vuoi smetterla di fare quei rumori?» protestò Shaddam. «Metti a fuoco le dannate lenti e che sia finita.»

Fenring continuò a borbottare, ma distanziò i suoni. «L’olio delle lenti dev’essere in perfetto bilanciamento, mmm-ah. Quello che vuoi è un telescopio perfetto, non veloce.»

«Non mi hai chiesto quello che voglio» sbuffò Shaddam.

«Ho deciso io per te.» Fenring arretrò dagli apparati di regolazione ottica del telescopio e si esibì in un inchino esagerato, irritante. «Mio lord principe, permettimi di presentarti una visione dell’orbita. Guarda con i tuoi occhi.»

Shaddam strinse le palpebre contro gli oculari e vide una forma nitidissima avanzare in lontananza. La nitidezza dell’immagine oscillava tra un’instabile risoluzione e buie increspature provocate dalla distorsione atmosferica.

Il mastodontico transatlantico aveva le dimensioni di un asteroide. Fluttuava al di sopra di Kaitain in attesa del rendez-vous con una flottiglia di astronavi più piccole provenienti dal pianeta. Un barbaglio catturò l’occhio di Shaddam: erano le fiamme giallo-bianche dei motori delle fregate che salivano dagli spazioporti di Kaitain portando a bordo ambasciatori ed emissari. Le seguivano i vascelli da trasporto carichi di merci e manufatti della capitale dell’Impero. Anche le fregate erano immense, a loro volta attorniate da sciami di astronavi più piccole, eppure, a confronto con la massa del transatlantico, sembravano minuscole.

In contemporanea, dallo scafo del transatlantico uscivano astronavi che scendevano verso la capitale planetaria.

«Gruppi di delegati» commentò Shaddam. «Portano omaggi per mio padre.»

«Tasse, in realtà» lo corresse Fenring. «È la stessa cosa, è chiaro, solo espressa alla vecchia maniera. Elrood è ancora imperatore, mmm-ah?»

«Per quanto?» esclamò torvo Shaddam. «Quanto ci vorrà perché quel tuo chaumurky faccia effetto? Qualche decennio?» Fece uno sforzo per tenere bassa la voce, anche se i generatori di rumore bianco subsonico distorcevano qualsiasi parola, rendendo inutili eventuali apparati d’intercettazione. «Non avresti potuto usare un veleno diverso? Più rapido? Questa attesa mi sta facendo impazzire! Quanto tempo è già passato? Mi pare che sia trascorso un anno dalla mia ultima notte di sonno decente.»

«Vuoi dire che avremmo dovuto giocare a carte scoperte?» Fenring tornò a posizionarsi dietro il telescopio, regolando i rilevatori automatici perché seguissero il transatlantico lungo la sua orbita. «Poco raccomandabile. Sii paziente, mio principe. Finché non ti ho suggerito io il piano, tu sembravi disposto ad aspettare per decenni. Cosa saranno mai un altro anno o due paragonati con la lunghezza del tuo regno, mmm?»

«Ora che abbiamo messo in moto le ruote, non vedo l’ora che mio padre muoia.» Shaddam diede di gomito a Fenring, spingendolo via dagli oculari, per non dover guardare in faccia il suo complice. «Non voglio avere il tempo di rimuginare e pentirmi. Finché non sarò sul trono, mi sembrerà di soffocare. Il mio destino è governare, Hasimir, ma sono in molti a sussurrare che mai ne avrò l’opportunità. E questo mi impedisce di sposarmi e di avere figli.»

Se si era aspettato che Fenring cercasse di convincerlo del contrario, rimase deluso, perché Fenring non rispose.

«Lo n’kee è stato creato come veleno ad azione lenta» disse alla fine. «Abbiamo lavorato sodo e a lungo per mettere a punto il piano e la tua impazienza può provocare danni e aumentare i rischi. Un atto più improvviso avrebbe fatto sorgere sospetti nel Landsraad, mmm? E quella gente non aspetta che il minimo pretesto, il minimo scandalo per minare la tua posizione.»

«Ma io sono l’erede di Casa Corrino!» esclamò Shaddam, abbassando la voce fino a un sussurro gutturale. «Come possono mettere in discussione il mio diritto?»

«Tu salirai al trono trascinandoti dietro tutti gli ingombranti annessi e connessi, tutti gli obblighi presenti, gli antagonismi passati, i pregiudizi. Non t’illudere, amico mio: l’imperatore è solo una delle forze primarie tra le molte che compongono il delicato tessuto dell’Impero. Se tutte le nobili Case si alleassero contro di noi, neppure le possenti legioni Sardaukar di tuo padre sarebbero in grado di reggere. Nessuno vuole correre un rischio simile.»

«Quando ci sarò io, sul trono, ho intenzione di rafforzare il potere imperiale, di dare autorità al titolo.» Shaddam si allontanò dal telescopio.

Fenring scosse il capo con esagerata tristezza. «Sono pronto a giocarmi un carico delle più pregiate pellicce di balena se pressoché tutti i tuoi predecessori non hanno proclamato queste medesime intenzioni ai loro consiglieri fin dai tempi della Grande Rivolta.» Respirò a fondo e strinse gli occhi. «Anche se lo n’kee funzionerà come pianificato, dovrai aspettare almeno un altro anno, per cui... datti una calmata. Cerca di essere soddisfatto dei segni di senilità che vediamo aggravarsi in tuo padre. Incoraggialo a bere più birra di spezia.»

Stizzito, Shaddam tornò a incollarsi allo strumento e studiò la struttura dello scafo del transatlantico spaziale. Sul ventre erano visibili il simbolo dei cantieri di Ix e il cartiglio della Gilda. La stiva era piena di flotte di fregate delle varie nobili Case, spedizioni assegnate alla CHOAM e preziosi documenti destinati agli archivi di Wallach IX.

«A proposito, c’è qualcuno di interessante su quel transatlantico» disse Fenring.

«Chi?»

«Un individuo che sembra un qualsiasi commerciante di riso pundi e di radici di chikarba diretto a una stazione di transito tleilaxu.» Fenring incrociò le braccia sullo stretto torace. «È latore del tuo messaggio ai sommi maestri tleilaxu: la tua proposta di incontrarti con loro per discutere di fondi neri imperiali destinati al finanziamento di un progetto su vasta scala, il cui scopo sarà la produzione di un surrogato sintetico del melange.»

«La mia proposta?» Una smorfia di repulsione alterò i lineamenti di Shaddam. «Io non ho mai fatto una proposta del genere!»

«Mmm... ma certo che l’hai fatta, mio principe. Non ricordi? La possibilità di servirsi di metodi tleilaxu non ortodossi per creare melange in laboratorio. Ah, che idea grandiosa hai avuto! Fa’ vedere a tuo padre quanto sei astuto!»

«Non gettarmi addosso questa croce! L’idea è stata tua!»

«Non vuoi prenderti il merito?»

«Proprio no.»

Fenring inarcò un sopracciglio. «Tu sei deciso a liberarti della strozzatura di Arrakis e a fornire alla Casa imperiale una propria, illimitata fonte di melange, sì o no?»

Shaddam lo guardò torvo. «Certo che sono deciso!»

«E allora faremo venire qui, in segreto, un maestro tleilaxu che presenti questa proposta all’imperatore. A quel punto, vedremo quanto il vecchio Elrood è disposto a osare.»












La cecità può assumere molte forme, oltre all’incapacità di vedere. Spesso i fanatici sono accecati nella mente. Spesso i capi sono accecati nel cuore.

— Bibbia Cattolica Orangista



LETO ERA ORMAI DA MESI UN ONORATO OSPITE della città sotterranea di Vernii. Si era abituato alla stranezza di quel mondo, alla nuova routine, al tipico senso di sicurezza ixiano. Si era abituato al punto da diventare incauto.

Al principe Rhombur piaceva dormire fino a tardi. Leto era il suo contrario e si alzava presto come i pescatori di Caladan. Così l’erede degli Atreides vagabondava da solo nei palazzi-stalattite superiori, soffermandosi alle finestre di osservazione e curiosando negli studi di progettazione e nelle catene di montaggio. Imparò a usare il sistema dei trasporti e scoprì che la tessera biogenetica fornitagli da lord Vernius apriva molte porte.

Leto spigolò più conoscenze da quei vagabondaggi e dalla sua vorace curiosità che dalle lezioni in aula tenute da vari tutori. Ricordando l’esortazione di suo padre a imparare da qualsiasi cosa, cominciò a servirsi dei tubi ascensore autoguidati. E se non ce n’erano disponibili, per spostarsi da un livello all’altro della città si abituò a usare i passaggi pedonali, gli elevatori di merci, perfino le scale.

Una mattina si svegliò riposato e inquieto e andò in una delle sale più alte, fermandosi a una balconata panoramica. Pur essendo sottoterra, le caverne di Ix erano tanto vaste da essere percorse da correnti d’aria e da venti, anche se le torri del castello e le scogliere ventose di Caladan erano tutta un’altra cosa. Leto inspirò a fondo, riempiendosi i polmoni, ma l’aria di Vernii sapeva sempre di polvere. O forse era solo la sua immaginazione.

Tenendosi alla balaustra, si sporse verso la grande cavità che aveva ospitato il transatlantico della Gilda. Là sotto, tra le cicatrici e i macchinari di supporto della costruzione conclusa, già cominciavano ad apparire i primi elementi dello scheletro di un nuovo, mastodontico scafo. Sciami di lampi punteggiavano la struttura: i saldatori delle squadre di suboidi al lavoro con l’efficienza di legioni di insetti.

Una piattaforma di carico passò davanti alla balconata nella sua graduale discesa verso il lontano cantiere. Leto si protese e vide sul piano di carico mucchi di minerali grezzi estratti dalla crosta del pianeta.

D’impulso, scavalcò il parapetto, inspirò a fondo e si lasciò cadere per un paio di metri, atterrando su una pila di travi e fasciame metallico destinati al sito di costruzione del nuovo transatlantico. Diede per scontato che, con la tessera biogenetica e la conoscenza che aveva acquisito della città, più tardi sarebbe riuscito a tornare in alto senza problemi. Nell’angusta cabina di comando che emergeva dalla parte inferiore della piattaforma, il pilota non parve aver notato l’inatteso passeggero, o forse non gliene importava nulla.

Durante la discesa verso il fondo caldo della caverna, fresche correnti scompigliarono i capelli di Leto. Fece un altro respiro profondo pensando ai venti oceanici di Caladan, ai rumori dei mercati nei villaggi, alla tonante risata di suo padre, perfino alle compite preoccupazioni di sua madre.

Lui e Rhombur passavano troppo tempo confinati dentro gli edifici di Ix e Leto si ritrovava sempre più spesso a desiderare aria fresca e vento in faccia. Prima o poi, avrebbe chiesto a Rhombur di accompagnarlo in un’escursione in superficie. Avrebbero camminato tra le rocce impervie e alzato lo sguardo al cielo infinito. Leto si sarebbe sgranchito i muscoli e avrebbe sentito un vero sole, non la luce olografica proiettata sul soffitto della caverna.

Il giovane principe ixiano non eguagliava Leto nel combattimento, ma non era un viziato damerino come la maggior parte dei giovani delle Grandi Case. Aveva i suoi interessi e gli piaceva collezionare rocce e minerali. Era simpatico, generoso, pervaso da un inguaribile ottimismo. Eppure sotto quel guscio morbido c’erano una fiera determinazione e un chiaro desiderio di eccellere in ogni cosa.

Nella gigantesca grotta-cantiere erano stati preparati supporti meccanici e martinetti a sospensori per accogliere il nuovo transatlantico che stava già prendendo forma. Apparati e macchinari erano in attesa nei punti in cui gli oloprogetti luccicavano a mezz’aria. Perfino utilizzando tutte le risorse tecnologiche di Ix e migliaia di suboidi, ci voleva non meno di un anno standard per costruire un’astronave simile. Il costo di uno di quei transatlantici spaziali equivaleva al bilancio annuale di molti sistemi planetari. La CHOAM e la Gilda erano le sole a poter finanziare imprese di tale portata, mentre Casa Vernius, il costruttore, metteva assieme profitti colossali.

La docile classe lavoratrice di Ix era di gran lunga più numerosa degli amministratori e dei nobili. Sul fondo della grotta, alcuni passaggi a volta scavati nella roccia costituivano gli accessi a un labirinto di alloggi. Leto non aveva mai visitato i suboidi, ma Rhombur gli aveva assicurato che erano trattati molto bene. Lavoravano in turni ventiquattr’ore su ventiquattro, senza sosta.

La piattaforma continuò a scendere verso il pavimento roccioso e squadre di operai si fecero avanti per scaricare il pesante materiale grezzo. Leto saltò giù, atterrando sulle mani e sui piedi, poi si raddrizzò e si rassettò i vestiti. Gli stranamente placidi suboidi avevano carnagione pallida e lentigginosa. Lo osservarono con occhi miti, senza fare domande, senza protestare per la sua presenza. Si limitarono a guardare da un’altra parte e andarono avanti con il loro lavoro.

Dal modo in cui Kailea e Rhombur ne parlavano, Leto aveva immaginato che i suboidi fossero dei subumani, muscolosi trogloditi privi di ragione, capaci solo di sudare e sgobbare. Invece la gente che lo circondava avrebbe potuto tranquillamente passare per normale. Forse non erano scienziati o diplomatici, ma la classe operaia non era per nulla composta da animali.

Con gli occhi grigi bene aperti, Leto si aggirò per il cantiere, evitando di intralciare il lavoro, e seguì la costruzione del nuovo transatlantico. Ammirò la complessità progettuale e organizzativa di un lavoro simile. L’aria era più pesante là sotto, più polverosa, satura dell’odore acre delle saldature al laser e della fusione delle leghe.

I suboidi realizzavano il progetto attenendosi a istruzioni dettagliate, e sembravano api in un alveare. Portavano a compimento ogni fase senza rimanere sgomenti all’idea dell’immane mole di lavoro che ancora li aspettava. Non chiacchieravano, non canticchiavano, non imprecavano, come invece facevano gli operai, i pescatori e gli agricoltori di Caladan. I pallidi suboidi di Ix pensavano solo a lavorare.

Dietro quei volti pacifici forse covavano risentimento e rabbia, ma Leto non aveva paura a essere laggiù da solo. Il duca Paulus l’aveva sempre incoraggiato a giocare con i bambini dei villaggi, a uscire in barca con i pescatori, a fraternizzare con i mercanti e i tessitori nei bazar. Leto aveva addirittura trascorso un mese a lavorare in una piantagione di riso pundi. «Per capire come governare,» gli ripeteva il Vecchio duca «devi prima capire la gente.»

La madre, naturalmente, aveva disapprovato quelle attività e insisteva affinché il figlio di un duca non si sporcasse le mani nel fango delle risaie o i vestiti con la melma del pesce appena pescato. «Che serve a nostro figlio saper come sventrare e spellare un pesce? Sarà il capo di una Grande Casa.» Tuttavia, Paulus Atreides aveva un modo tutto particolare di incaponirsi e metteva bene in chiaro che il suo volere era legge.

E nonostante i muscoli indolenziti, la schiena dolorante e le scottature solari, Leto aveva dovuto ammettere che quei periodi di duro lavoro gli erano piaciuti molto di più dei banchetti e dei ricevimenti di Castel Caladan. Come risultato, aveva cominciato a capire cosa pensava la gente comune, cosa provava, quanto lavorava. Aveva imparato ad apprezzare la gente, e il Vecchio duca era stato orgoglioso che suo figlio avesse compreso quel punto fondamentale.

Ora, muovendosi tra i suboidi, Leto cercò di comprendere anche loro. Capitò davanti a un passaggio a volta, e poiché nessuno aveva messo in questione la sua presenza, decise che era una buona occasione per saperne di più sulla cultura dei suboidi. Forse avrebbe scoperto cose che nemmeno Rhombur sapeva.

Quando una squadra di operai, vestiti in tuta da lavoro, uscì dal passaggio, Leto sgattaiolò dentro. Varcato il passaggio, vagò per i tunnel scendendo ancora più in basso lungo camminamenti a spirale affiancati da abitazioni tutte uguali che facevano pensare alle celle di un alveare. Qua e là, però, notò tocchi personalizzati: tessuti e tende colorate, qualche disegno, immagini dipinte sulle pareti di roccia. Percepì odori di cucina, udì conversazioni a voce bassa, ma niente musica e pochissime risate.

Pensò alle proprie giornate, passate a studiare e riposare nei palazzi a testa in giù della volta della caverna, ai pavimenti lucidati, alle finestre panoramiche di plaz trasparente dalle cornici di metallo cromato, ai letti soffici, agli abiti alla moda, ai cibi raffinati.

Su Caladan, qualsiasi cittadino poteva ottenere udienza dal Vecchio duca ogni volta che voleva. Leto ripensò alle passeggiate a fianco a suo padre nei mercati dei villaggi, quando la gente poteva vederli come veri esseri umani, non come irraggiungibili dominatori senza volto.

Dubitava che Dominic Vernius avesse notato le differenze tra sé e il suo vecchio compagno d’armi Paulus. Tutta l’attenzione del cordiale, calvo lord di Ix andava alla sua famiglia e alla cerchia umana nelle sue immediate vicinanze. Tutta la sua competenza era rivolta alle operazioni industriali e alle politiche finanziarie che continuavano a riversare fortune nei forzieri ixiani. Ma per Dominic i suboidi erano solo una risorsa. Si preoccupava per loro, certo, ma nella stessa misura in cui si preoccupava del suo prezioso macchinario. Leto si chiese se Rhombur e la sua famiglia considerassero i suboidi come persone.

Era sceso di molti livelli e l’aria si era fatta stagnante, oppressiva. I tunnel erano diventati più oscuri, più desolati. I corridoi conducevano in ampi locali comuni dai quali proveniva il suono di voci, il rumore di corpi. Decise di tornare indietro perché lo aspettava una lunga giornata di studio e di lezione sulle operazioni meccaniche e i processi industriali. Probabilmente Rhombur non aveva ancora fatto colazione.

Si fermò incuriosito davanti a una sala comune nella quale erano radunati molti suboidi. Non essendoci sedie o panche, stavano tutti in piedi. Un suboide basso e muscoloso stava parlando dal fondo del locale. La sua voce vibrava d’emozione, i suoi occhi mandavano lampi e Leto ne fu colpito, considerando tutto quello che aveva sentito dire sull’apatia dei suboidi.

«Noi costruiamo i transatlantici» disse l’oratore alzando la voce. «Noi fabbrichiamo tutti gli oggetti tecnologici. Eppure a noi non spetta alcuna decisione. Facciamo come ci viene ordinato, anche quando sappiamo che quegli ordini sono sbagliati!»

I suboidi cominciarono a mormorare, a mugugnare.

«Alcune delle nuove tecnologie vanno oltre le proibizioni della Grande Rivolta. Stiamo creando macchine pensanti. Non è necessario che comprendiamo fino in fondo i progetti perché sappiamo che cosa quelle macchine faranno!»

Di colpo sul chi vive, Leto si ritirò nelle ombre del corridoio. Stava succedendo qualcosa. Avrebbe voluto filare via, ma doveva saperne di più.

«Siccome siamo suboidi, non abbiamo alcuna partecipazione ai profitti di Ix. Conduciamo una vita semplice, abbiamo poche ambizioni... Però abbiamo la nostra religione. Leggiamo la Bibbia Cattolica Orangista e nei nostri cuori sappiamo che cosa è giusto.» L’oratore sollevò un pugno dalle nocche massicce. «E sappiamo che molte delle cose che costruiamo giuste non lo sono affatto!»

Un’ondata di disagio passò tra gli astanti rendendoli inquieti. Rhombur sosteneva che non avevano ambizioni, nemmeno la capacità di averne. Ma Leto era testimone di ben altro.

«Per cui, che dobbiamo fare?» L’oratore strinse gli occhi e parlò in tono minaccioso: «Rivolgerci ai nostri padroni e pretendere da loro delle risposte? O fare anche di più?».

Passò in rassegna i suboidi raccolti di fronte a lui e di colpo i suoi occhi si focalizzarono su Leto, sagoma più scura nella penombra del corridoio. «Chi sei?» chiese.

«Scusate. Mi sono smarrito.» Leto arretrò, sollevando le mani. «Non volevo certo intromettermi.» Di solito sapeva cosa dire per farsi ben volere, ma l’imbarazzo gli fece perdere il controllo.

I suboidi si voltarono di scatto e lentamente nelle loro espressioni si dipinse la consapevolezza. Si resero conto di ciò che era stato detto e dell’estraneo che aveva sentito tutto.

«Sono davvero spiacente.» Leto sentì il cuore martellargli nel petto, la fronte farsi madida di sudore. Era in grave pericolo. «Non intendevo immischiarmi.»

Simili ad automi, parecchi suboidi si mossero verso di lui sempre più velocemente.

Leto esibì un sorriso accattivante. «Se volete, posso perorare la vostra causa con lord Vernius, presentargli le vostre istanze...»

I suboidi cominciarono ad accerchiarlo e Leto scappò. Corse nel labirinto sotterraneo, svoltò alla cieca a destra e a sinistra, superò passaggi e salì scale a chiocciola scolpite nella pietra. Alle sue spalle, i suboidi correvano senza raggiungerlo e urlavano di rabbia. Dilagarono nei corridoi e nei tunnel, setacciandoli palmo a palmo, mentre Leto non riusciva a ritrovare la strada.

Probabilmente fu proprio il fatto di essersi perso a salvarlo. I suboidi continuarono a bloccare le vie d’accesso cercando di intercettarlo nei corridoi che portavano alla superficie, ma Leto continuò a muoversi a casaccio, spesso nascondendosi in nicchie nelle pareti di roccia. Chissà come, trovò una porticina della manutenzione che immetteva nella grande caverna-cantiere illuminata dal chiarore violento dei lumiglobi industriali.

Vedendolo stagliato nel rettangolo di luce della porticina, molti suboidi alle sue spalle gridarono, ma Leto si precipitò verso un tubo ascensore d’emergenza. Fece scorrere la tessera biogenetica nel lettore digitale e salì ai livelli superiori.

Tremando per la tensione, stentava a credere a quanto aveva udito e non sapeva che fine avrebbe fatto se i suboidi l’avessero preso. Vedere la loro reazione, percepire la loro rabbia era stato sconvolgente. Razionalmente, non credeva che lo avrebbero ucciso, non lui, non il figlio del duca Atreides, ospite d’onore di Casa Vernius. Dopotutto, aveva offerto loro aiuto.

C’era chiaramente un grosso potenziale di violenza nei suboidi, un sinistro lato oscuro che erano riusciti a celare ai loro ignari governanti.

Spaventato, Leto si chiese se c’erano altre oasi di sovversione, altri oratori carismatici che soffiavano sul fuoco dell’insoddisfazione viscerale della numerosa popolazione di lavoratori.

Mentre saliva dentro il tubo ascensore, guardò giù e vide i suboidi andare tranquillamente avanti con le loro incombenze, assolvere i loro compiti di ogni giorno. Doveva riferire quanto aveva visto e sentito. Ma gli avrebbero creduto?

Con lo stomaco stretto in una morsa, si rese conto che stava imparando su Ix più cose di quante aveva pensato.












La speranza può essere l’arma più potente degli oppressi e il peggior nemico di coloro che stanno per essere sconfitti. Bisogna essere consapevoli dei suoi vantaggi e dei suoi limiti.

— LADY HELENA ATREIDES, diari privati



DOPO SETTIMANE DI VIAGGIO, l’astronave mercantile sbarcò dal transatlantico e scese verso l’atmosfera di Caladan mossa da nubi.

A Duncan Idaho apparve prossima la conclusione della sua lunga odissea.

Nel suo rifugio di clandestino all’interno della stiva ingombra dell’astronave, spostò una pesante scatola. Gli angoli di metallo slittavano a fatica contro il pavimento di lastre, ma alla fine riuscì a toglierla di mezzo, liberando un piccolo oblò. Attraverso il plaz blindato vide un mondo ricco di oceani e solo allora cominciò a credere di avercela fatta.

“Caladan. La mia nuova casa” pensò.

Giedi Primo appariva scuro e ripugnante come una piaga infetta perfino dalle orbite più alte, mentre Caladan, patria del leggendario duca Atreides, nemico giurato degli Harkonnen, sembrava uno zaffiro scintillante sotto i raggi del sole.

Dopo tutto quello che gli era successo, stentava ancora a credere che Janess Milam, quella donna sgarbata e infida, avesse mantenuto la parola. L’aveva salvato per ragioni meschine, per disprezzo e vendetta, ma non gli importava. Era arrivato.
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ERA STATO PEGGIO DI UN INCUBO, e aveva continuato a riviverlo nei giorni passati a rimuginare nel transatlantico che viaggiava da un sistema stellare all’altro, lungo una rotta tortuosa, dirigendosi verso Caladan.

La donna l’aveva afferrato con forza dal portello dell’ornitottero, nelle tenebre che avvolgevano la Stazione della Guardia Forestale. Spaventato, Duncan aveva cominciato a dibattersi freneticamente, ma Janess l’aveva strattonato per il braccio, spezzando la pelle artificiale sulla ferita alla spalla.

Era molto forte quella donna. Lo trascinò dentro l’ornitottero e chiuse il portello. Duncan non cessò di lottare, strillando come un animale selvatico, cercando di liberarsi dalla sua presa. Pestò i pugni contro il metallo concavo del portello per andarsene da là dentro, per correre di nuovo nella notte infestata dai cacciatori.

Il portello del velivolo rimase chiuso. Ansimando, Janess lo lasciò andare, si ravviò i capelli scuri e lo folgorò con un’occhiata. «Falla finita, Idaho, o ti ributto in pasto agli Harkonnen.»

Gli voltò le spalle con arroganza e diede potenza ai motori. Duncan percepì la vibrazione percorrere lo scafo, risalire dal pavimento e scuotere i sedili. Si accucciò contro la parete.

«Mi hai già consegnato agli Harkonnen! Sei stata tu a fargli prendere i miei genitori, a farli assassinare! È colpa tua se sono stato costretto a addestrarmi in questo gioco, se mi danno la caccia. Io so chi sei!»

«Come ti pare. Le cose adesso sono cambiate.» Sollevò una mano dalla carnagione scura in un gesto vago, poi si concentrò sui comandi. «Non aiuterò più gli Harkonnen. Non dopo quello che mi hanno fatto.»

Pieno di rabbia, Duncan contrasse i pugni. Il sangue aveva ripreso a fluire dalla ferita riaperta e gli infradiciava la camicia a brandelli. «E cos’avrebbero fatto a te?» Non riusciva a immaginare nulla di paragonabile a ciò che avevano passato lui e la sua famiglia.

«Non puoi capire. Sei solo un ragazzino, uno dei loro tanti giocattoli.» Janess sorrise in modo enigmatico mentre faceva decollare l’ornitottero. «Ma attraverso di te, io posso fargliela pagare.»

Duncan sogghignò. «Io sarò anche solo un ragazzino, ma ho passato la notte a far fuori Harkonnen al loro stesso gioco. Ho visto Rabban uccidere mia madre e mio padre. Chissà cos’avranno fatto ai miei zii, ai miei cugini...»

«Dubito che su Giedi Primo sia rimasto qualcuno con il cognome Idaho, specialmente dopo quello che hai combinato questa notte. Malasorte.»

«Se li hanno davvero uccisi tutti, è stata fatica sprecata» replicò Duncan per tenere a bada l’angoscia. «Non li conoscevo nemmeno, i miei parenti.»

Janess aumentò la velocità, sfiorando le cime degli alberi scuri e allontanandosi dalla riserva. «Ti sto aiutando a scappare dai cacciatori, perciò sta’ zitto e sii grato. Non hai altre vie d’uscita.»

pilotava il velivolo a luci spente, usando gli apparati di mimetizzazione dei motori, ma Duncan non credeva che sarebbero sfuggiti alle vedette Harkonnen. Lui aveva abbattuto molti cacciatori e, quel che era peggio, aveva messo nel sacco e umiliato Rabban.

Con un lieve sorriso soddisfatto, si staccò dalla paratia e si lasciò cadere esausto sul sedile accanto a Janess, che si era affibbiata le cinture di sicurezza. «Perché dovrei fidarmi di te?»

«Ti ho forse chiesto di fidarti di me?» Janess gli lanciò un’occhiata con i suoi occhi scuri. «Approfitta della situazione e basta.»

«Hai intenzione di dirmi qualcosa?»

Per un lungo momento, Janess continuò a pilotare in silenzio, sfiorando le cime degli alberi.

«È vero» disse alla fine. «Sono stata io a denunciare i tuoi genitori agli Harkonnen. Avevo sentito delle voci, tua madre e tuo padre si erano comportati in un modo che aveva fatto infuriare gli ufficiali... e agli Harkonnen questo non piace affatto. Io volevo un mio tornaconto, così ho colto la palla al balzo. Consegnandoli a loro, pensavo che avrei ricevuto una ricompensa. In fin dei conti, erano stati loro a creare problemi, a sbagliare. Io ne ho solo approfittato. Se non li avessi denunciati io, l’avrebbe fatto qualcun altro. Niente di personale.»

Duncan aggrottò le sopracciglia e strinse le mani sudice. Gli sarebbe piaciuto avere il coraggio di tagliarle la gola, ma l’ornitottero sarebbe precipitato. Lei era la sua salvezza, per il momento.

«E invece, come mi hanno ricompensata gli Harkonnen?» Janess fece una smorfia irata. «Denaro? Promozione? No, niente. Un calcio in bocca. Nemmeno un “tante grazie”.» Un’espressione turbata le passò sul volto, svanendo con la rapidità di una nuvoletta che scorre davanti al sole. «Credi che sia facile fare una cosa simile? Credi che mi sia piaciuto? Su Giedi Primo le opportunità sono poche, e io me ne ero viste passare davanti troppe. Ero certa che, dopo, le cose per me sarebbero cambiate. Però quando andai da loro per avere qualcosa in cambio, mi sbatterono fuori e mi ordinarono di non farmi più vedere. Tutto per niente! Il che rende l’atto ancora peggiore.» Fece un profondo respiro. «Nessuno fa una cosa del genere a Janess Milam senza correre grossi rischi!»

«Quindi tu non sei affatto qui per me» disse Duncan. «Non è perché ti senti in colpa per tutta la sofferenza che hai provocato. Vuoi solo farla pagare agli Harkonnen.»

«Ehi, ragazzino, a caval donato non si guarda in bocca.»

Duncan rovistò nei cassetti della plancia e trovò due tavolette di riso alla frutta e una bottiglietta di succo. Senza chiedere il permesso, strappò gli involucri e si rimpinzò. Le tavolette avevano un vago sapore di cinnamomo, un’aggiunta chimica per simulare il melange.

«Buon appetito, eh?» disse Janess con sarcasmo.

Duncan continuò a masticare rumorosamente senza rispondere.

L’ornitottero volò per tutta la notte, superando le terre basse e dirigendosi verso la bieca Barony. Per un momento, Duncan temette che l’avrebbe scaricato di nuovo nelle carceri, dove l’inferno sarebbe ricominciato. Fece scivolare la mano in tasca e afferrò il manico del coltello. Invece Janess condusse il velivolo privo di contrassegni oltre la città-prigione e puntò a sud, sorvolando città e villaggi.

Dovettero fermarsi per un giorno, rimanendo nascosti fino al tramonto. Fecero rifornimento in una piccola stazione di transito e Janess gli procurò una tuta blu e gli medicò alla meglio la ferita alla spalla. Non lo faceva per gentilezza, ma solo perché non voleva che Duncan attirasse l’attenzione.

Decollarono al calar del sole, dirigendosi a sud, verso uno spazioporto indipendente. Duncan non conosceva i nomi dei luoghi dov’erano stati e non li chiese. Nessuno gli aveva mai insegnato la geografia di Giedi Primo, e ogni volta che faceva una domanda, Janess gli rispondeva male o lo ignorava.

L’ambiente dello spazioporto mostrava l’impronta dei rudi marinai spaziali e della Gilda, più che lo stile ingombrante degli Harkonnen. Era funzionale ed efficiente, senza concessioni al lusso e all’estetica. I corridoi e i locali erano progettati per consentire il movimento delle capsule di metallo che ospitavano i Navigatori della Gilda.

Janess fece atterrare l’ornitottero in un punto in cui sarebbe stato facile recuperarlo e attivò un apparato di sicurezza prima di scendere. «Vieni con me» disse a Duncan. Si fece strada nella caotica attività dello spazioporto. «Ho preso certi accordi. Se ti perdi, non mi metto a cercarti.»

«Non mi fido di te. Cosa m’impedisce di scappare?»

«Intendo metterti su un’astronave che ti porterà lontano da Giedi Primo e dagli Harkonnen.» Lo guardò ironica. «La scelta è tua, ragazzino. Di fastidi per causa tua ne ho già avuti abbastanza.»

Duncan serrò i denti e la seguì senza fare altri commenti.

Janess rintracciò una malridotta astronave mercantile che sciami di operai stavano caricando con l’aiuto di pallet a sospensori.

«Il secondo ufficiale di questa nave è un mio vecchio amico» disse Janess. «Mi deve un favore.»

Duncan evitò di chiedere che genere di persone una donna come Janess considerasse amici, oppure cos’aveva fatto per guadagnarsi favori.

«Non ho intenzione di scucire un solari per il tuo passaggio, Idaho. La mia coscienza ha già pagato un prezzo abbastanza alto per la tua famiglia, per non parlare della mia reputazione rovinata con i maggiorenti Harkonnen e del niente che mi è venuto in tasca. Ma il mio amico Renno dice che puoi viaggiare nella stiva, almeno finché ti limiti a mangiare le razioni standard e non crei problemi di tempo e denaro a nessuno.»

Duncan guardò l’attività dello spazioporto. Non aveva idea di come potesse essere la vita su un altro mondo. L’astronave aveva un aspetto vetusto e anonimo... ma se veramente stava per portarlo via da Giedi Primo, allora era più splendida di un dorato uccello del paradiso.

Janess lo prese rudemente per un braccio, facendogli dolere la spalla ferita, e lo trascinò verso la rampa di carico. «Trasportano materiali riciclabili e altri rottami a un impianto di trattamento su Caladan. È il pianeta degli Atreides, nemici giurati degli Harkonnen. Sai qualcosa dell’ostilità tra queste due Case?» Duncan scosse il capo e Janess rise. «Certo che no. In che modo un piccolo ratto sudicio come te avrebbe potuto imparare qualcosa sul Landsraad e le sue Grandi Case?»

Fermò un operaio che stava guidando un pallet a sospensori dal carico traballante. «Dov’è Renno? Digli che c’è Janess Milam e che voglio vederlo al più presto.» Guardò Duncan, che si mise dritto e fece del suo meglio per apparire presentabile. «Digli anche che ho portato il pacco di cui abbiamo parlato.»

L’operaio toccò il microfono fissato al colletto della tuta e borbottò qualcosa. Senza dire una parola, riprese a spingere il pallet.

Duncan attese, continuando a osservare l’attività che lo circondava mentre Janess, accigliata, cercava di controllare il nervosismo. Di lì a poco un individuo tozzo, con la tuta chiazzata di lubrificanti, sporcizia e sudore acre, emerse dalla stiva dell’astronave.

«Renno!» Janess gli fece un cenno. «E muoviti!»

Lui la strinse in un abbraccio appassionato e incollò la bocca su quella di lei. Janess si sganciò il più in fretta possibile e accennò a Duncan. «Eccolo qua. Portalo su Caladan.» Sorrise. «Quale miglior vendetta di mandare questo ragazzino dove non vorrebbero mai che fosse e dove ben difficilmente riusciranno a trovarlo?»

«Gioco pericoloso, Janess» commentò Renno.

«Mi piace giocare.» Gli diede un pugno scherzoso sulla spalla. «Non dirlo a nessuno.»

Renno inarcò le sopracciglia. «A che scopo tornerei in questo schifoso spazioporto se non ci fossi tu ad aspettarmi? Chi mi terrebbe compagnia nella mia buia, solitaria cuccetta? Nah, non vale proprio la pena che ti denunci. E adesso sei tu a dovermi un favore.»

Prima di sparire, Janess piantò gli occhi addosso al giovane Duncan Idaho. Per un momento, parve provare qualcosa di simile alla compassione. «Sentimi bene, ragazzino. Ecco quello che dovrai fare. Quando arriverai su Caladan, chiedi di vedere il duca Paulus Atreides in persona. Il duca Atreides. Digli che sei scappato dagli Harkonnen e che chiedi di essere preso a servizio nel suo palazzo.»

Renno borbottò qualcosa di incomprensibile mentre le sue sopracciglia si inarcavano ancora di più.

L’espressione di Janess era determinata. Pensava di giocare l’estremo scherzo crudele al ragazzo che aveva tradito. Non c’era la minima possibilità che un monello senza nome mettesse piede nella sala grande di Castel Caladan, ma Duncan ci avrebbe provato, forse per anni.

Strappando il ragazzo ai cacciatori di Rabban aveva già ottenuto la sua vittoria. Era venuta a sapere che avrebbero portato Duncan alla Stazione della Guardia Forestale e si era messa d’impegno per trovarlo, portarlo via e spedirlo ai peggiori nemici degli Harkonnen. Quello che sarebbe accaduto al ragazzino non le importava. A divertirla era l’idea delle tribolazioni che avrebbe affrontato prima di gettare la spugna.

«Forza, ragazzino» disse Renno prendendo rudemente Duncan per un braccio. «Ti trovo un posto nella stiva, dove potrai nasconderti e dormire.»

Duncan non si voltò indietro a guardare Janess. Si chiese se lei si aspettava che le dicesse addio o che la ringraziasse, ma non volle fare né l’una né l’altra cosa. Non l’aveva aiutato perché le importava qualcosa di lui o per rimorso. No, non si sarebbe abbassato, non l’avrebbe mai perdonata per aver distrutto la sua famiglia. Strana donna.

Salì lungo la rampa, guardando dritto davanti a sé, senza sapere dove stava andando. Era solo, sperduto e orfano, ma continuò a camminare...
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RENNO GLI DIEDE BEN POCO CIBO E NESSUNA COMODITÀ, ma quantomeno lo lasciò in pace. Duncan Idaho aveva un disperato bisogno di tempo per riprendersi, per mettere in secondo piano i ricordi e per convivere con quelli che non sarebbe mai riuscito a cancellare.

Dormì da solo nella stiva della malconcia astronave, come un ratto, circondato da rottami da riciclare. Nulla di tutto questo era morbido, ma dormì abbastanza bene con la schiena appoggiata alle fredde paratie, sul pavimento che sapeva di ruggine. Fu il periodo più sereno che avesse vissuto di recente.

Ora, finalmente, la nave stava scendendo verso Caladan per scaricare i rottami e lui, solo e senza un amico, su un mondo sconosciuto. Ma Duncan era pronto a tutto, pieno di energia. Nulla lo avrebbe distolto dal compiere la sua missione.

Adesso doveva soltanto trovare il duca Paulus Atreides.












La storia ci permette di vedere ciò che è ovvio, ma purtroppo solo quando è troppo tardi.

— PRINCIPE RAPHAEL CORRINO



NEL VEDERE GLI SCURI CAPELLI ARRUFFATI DI LETO, gli abiti stazzonati, il sudore che gli colava lungo le guance, Rhombur ridacchiò. Non voleva essere offensivo, ma non riusciva a credere all’assurda storia che Leto gli aveva raccontato. «Per tutti gli inferni purpurei! Sei sicuro di non... uh... esagerare?»

Raggiunse una delle ampie finestre. Sistemate all’interno di piccole nicchie nelle pareti della sua stanza c’erano le stranezze geologiche da lui raccolte che lo riempivano di orgoglio e di gioia. Dalla sua collezione di minerali, cristalli e gemme, Rhombur traeva molto più piacere che dalle amenità della sua posizione di erede di Ix. Avrebbe potuto acquistare esemplari molto più belli, ma era stato lui, nei suoi vagabondaggi tra caverne e gallerie, a trovare ciascuna di quelle reliquie.

Eppure, in tutte le sue esplorazioni, Rhombur, e con lui il resto della famiglia regnante di Ix, era stato cieco di fronte al malcontento che serpeggiava tra gli operai. Adesso Leto comprese il motivo per cui il Vecchio duca aveva insistito affinché imparasse a capire i propri sudditi e a riconoscere l’umore della gente. «In fondo, ragazzo, noi governiamo con il loro tacito consenso anche se, per fortuna, gran parte della popolazione non se ne rende conto. Se sei un governante abbastanza bravo, nessuno si porrà il dubbio» gli aveva detto Paulus.

Quasi imbarazzato dalle notizie drammatiche portate da Leto e dal suo aspetto malconcio, il principe abbassò lo sguardo sulle masse di lavoratori all’opera nei cantieri. Tutto appariva calmo, tutto filava liscio come al solito. «Leto, Leto...» Rhombur puntò un tozzo indice verso le classi inferiori in apparenza contente, che lavoravano come api operose. «I suboidi non sono nemmeno capaci di decidere cosa mangiare a cena, figurati se sarebbero in grado di unirsi per dare il via a una rivolta. Una cosa del genere richiede... molta iniziativa.»

Leto scosse il capo. Continuava ad ansimare, mentre il sudore gli colava dai capelli sulla fronte. Si sentiva molto più scosso adesso che era al sicuro, seduto in una comoda poltrona avvolgente nelle stanze private del principe. Quando era fuggito dai suboidi, aveva agito d’istinto. Adesso che cercava di rilassarsi, non riusciva a impedire al suo cuore di continuare a battere a ritmo serrato. Prese un calice dal vassoio della colazione di Rhombur e mandò giù una lunga sorsata di acidulo succo di cidrit.

«Ti sto solo dicendo quello che ho visto, Rhombur, e non sono tipo da vedere minacce dove non ce ne sono. Ho visto abbastanza minacce vere per sapere la differenza.» Si protese in avanti, fissando l’amico. «Credimi, Rhombur, sta succedendo qualcosa. I suboidi parlavano di rovesciare Casa Vernius, di distruggere tutto quello che voi avete costruito e di assumere il controllo di Ix. Si stanno preparando ad azioni violente!»

Rhombur esitò, come se stesse aspettando il finale della storia. «E va bene, lo dirò a mio padre. Tu gli fornirai la tua versione dei fatti e sono certo che... uh... lui prenderà i provvedimenti adatti.»

Le spalle di Leto si afflosciarono. E se lord Vernius avesse ignorato il problema finché non fosse stato troppo tardi?

Rhombur si lisciò la tunica viola, sorrise e si grattò la testa, perplesso. Sembrava che riprendere l’argomento gli costasse un grosso sforzo. Appariva davvero sbigottito. «Ma senti, Leto, là sotto tu ci sei stato. Hai visto come ci prendiamo cura dei suboidi. Diamo loro vitto, alloggio, famiglia, lavoro. È vero, per quanto riguarda i profitti, siamo noi a prenderci la fetta più grossa... ma così va il mondo, così è fatta la nostra società. Però non sfruttiamo i nostri operai. Di cosa mai possono lamentarsi?»

«Forse loro vedono le cose in modo diverso» disse Leto. «Quello fisico non è il solo tipo di sfruttamento.»

«Vieni come me, amico mio.» Rhombur parve rinfrancarsi e gli tese una mano. «Ciò che hai appena detto può fornire un interessante punto di vista per la lezione di dottrine politiche. Possiamo usarlo come scenario ipotetico.»

Più rattristato che spaventato, Leto lo seguì. Temeva che gli ixiani avrebbero considerato il problema tutt’al più come argomento di un interessante dibattito politico.
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DALLA PIÙ ALTA GUGLIA del Grand Palais, lord Dominic Vernius dominava un impero industriale celato alla vista del resto della galassia. L’imponente uomo passeggiava avanti e indietro sul pavimento trasparente dell’ufficio sferico, uno splendido globo di cristallo sospeso al soffitto della caverna.

Pavimento e pareti dell’ufficio erano di cristallo ixiano a connessioni perfette, senza linee di giunzione o distorsioni ottiche. Gli pareva di camminare nell’aria, di fluttuare sul proprio dominio. A volte si sentiva un semidio, con il mondo da lui stesso creato al suo cospetto. Si passò una mano callosa sul cranio liscio, rasato di fresco. La pelle continuava a formicolare per le lozioni tonificanti con cui Shando lo aveva massaggiato.

Kailea sedeva su una poltrona a sospensori e lo guardava. Lui era compiaciuto che sua figlia si interessasse agli affari di Ix, ma quel giorno si sentiva troppo turbato per discutere con lei. Spazzò via alcuni inesistenti granelli di polvere dalla tunica senza maniche lavata di fresco, si voltò e rifece il giro della scrivania di amalgama di mercurio.

Kailea continuò a osservarlo senza fare commenti, ma Dominic sapeva che era consapevole del problema con il quale si stavano confrontando.

Dominic non si aspettava che il vecchio “Roody” avrebbe incassato senza fiatare la massiccia perdita di tributi causata dal nuovo transatlantico spaziale ixiano. Al contrario, l’imperatore avrebbe di sicuro trovato il modo per distorcere una normale decisione d’affari in un oltraggio personale, ma dove, come e quando si sarebbe scatenata la rappresaglia, Dominic non riusciva a immaginarlo. Elrood era imprevedibile.

«Devi stare sempre un passo avanti a lui» disse Kailea. «E tu sei molto in gamba a fare questo.» Pensò al modo astuto in cui il padre aveva sottratto la concubina all’imperatore, proprio sotto il suo naso... e come Elrood non si fosse mai scordato del misfatto. Una minima nota di risentimento incupì le sue parole. Avrebbe preferito crescere sullo splendido Kaitain, invece che lì, sottoterra.

«Non posso stare un passo avanti a lui se non so in che direzione si sta muovendo» le rispose. Il signore di Ix pareva a testa in giù, con la roccia del soffitto della grotta e le guglie a spirale del Grand Palais sopra la testa e il vuoto sotto i piedi.

Kailea lisciò un merletto del suo abito, allineò un orlo e tornò a dedicare la propria attenzione ai tabulati delle spedizioni, continuando a cercare un modo più efficiente per distribuire i prodotti ixiani. Dominic dubitava che potesse fare meglio dei suoi esperti, ma lasciava che si divertisse. In effetti, la sua idea di inviare alcuni dei nuovi mek da combattimento dotati di capacità di apprendimento a gente del mercato nero per saggiare il terreno era stata un colpo di genio.

Smise per un momento di passeggiare e si concesse un sorriso che fece sprofondare i folti baffi nelle pieghe d’espressione ai lati della bocca. Sua figlia era una giovane di sfolgorante bellezza, una vera opera d’arte, il perfetto ornamento del palazzo di qualche grande lord... Ma era anche assai intelligente. Kailea era una strana combinazione: rapita dallo stile e dalla grandeur della corte di Kaitain, ma anche decisa a penetrare nelle complessità finanziarie di Casa Vernius. Alla sua verde età, aveva già capito che per una donna operare dietro le quinte nel mondo degli affari era la chiave per accedere al potere. A meno di non diventare una Bene Gesserit.

Riteneva che Kailea non avesse mai compreso la decisione di sua madre Shando di voltare le spalle alla corte imperiale e di seguirlo su Ix. Per quale motivo l’amante dell’uomo più potente dell’universo poteva gettare via tutto quello splendore per diventare la moglie di uno strapazzato eroe di guerra che viveva in una città sotterranea? C’erano momenti in cui perfino lui si poneva la stessa domanda, ma il suo amore per Shando non conosceva limiti, e lei continuava a ripetergli di non aver mai rimpianto quella decisione.

Solo la bellezza accomunava Kailea a sua madre. Per il resto, erano uno stridente contrasto. Era impossibile che una ragazza così giovane si sentisse a proprio agio con quegli abiti elaborati, quegli accessori stravaganti. Eppure Kailea era sempre perfetta, come se temesse di perdere qualche occasione. Forse era dalle occasioni perdute che veniva quel suo impercettibile risentimento. Forse avrebbe preferito essere affidata a un tutore a corte. A Dominic non era sfuggito che Kailea flirtava con i figli gemelli dell’ambasciatore Pilru; forse pensava che il matrimonio con uno di loro potesse portarla all’ambasciata di Ix su Kaitain. Ma C’tair e D’murr Pilru stavano per affrontare l’esame di ammissione alla Gilda Spaziale. Se l’avessero superato, nel giro di una settimana per loro Ix sarebbe diventato un lontano ricordo. In ogni caso, Dominic era certo di poter combinare un’unione molto più proficua per la sua unica figlia femmina.

Forse perfino con Leto Atreides...

Sulla parete si mise a pulsare una luce gialla. Un messaggio importante, un aggiornamento sulle voci inquietanti che avevano cominciato a diffondersi come veleno nell’acqua.

«Sì?» disse Dominic. Senza che le fosse stato chiesto, Kailea lo raggiunse alla scrivania e lesse con lui il rapporto proiettato sulla superficie cromata. Nel seguire il testo, i suoi occhi di smeraldo si ridussero a due fessure.

Il leggero profumo di sua figlia, lo scintillio dei piccoli pettini nei suoi capelli color bronzo portarono un sorriso paterno sulle labbra di Dominic. Una lady così giovane. Una donna d’affari così giovane.

«Piccola mia, sei certa di voler fare i conti anche con cose di questo tipo?» Voleva proteggerla da quelle notizie cupe. I rapporti sul fronte del lavoro erano molto più complicati delle innovazioni tecnologiche. Kailea lo guardò con aria quasi seccata, come se nemmeno avesse dovuto chiederle una cosa del genere.

Il messaggio conteneva ulteriori dettagli su quanto era stato riferito a Dominic quella mattina presto. Stentava ancora a credere a tutto ciò che Leto Atreides asseriva di aver visto e sentito. Crescente malcontento nei cantieri, i suboidi che si lamentavano... Una situazione senza precedenti.

Kailea fece un lungo sospiro, mettendo ordine nei propri pensieri. «Se i suboidi sono tanto scontenti, perché non hanno eletto un loro portavoce? Perché non hanno presentato delle richieste formali?»

«Mugugni, figliola, nient’altro che mugugni. Dicono di essere costretti a costruire macchine che violano il Jihad Butleriano. Dicono di non voler compiere “lavori blasfemi”.»

Finirono di leggere il rapporto e lo schermo sul piano del tavolo si spense. Kailea si raddrizzò e si mise le mani sui fianchi. La stoffa del vestito frusciò, quasi a sottolineare il suo malumore. «Ma dove le prendono idee così ridicole? Come possono anche solo cominciare a capire la complessità delle nostre operazioni tecnologiche? Sono stati allevati e addestrati negli impianti di Ix... Chi ha messo pensieri del genere nelle loro teste?»

Dominic scosse il capo lucido e capì che sua figlia aveva messo il dito sul punto giusto. «Hai ragione. I suboidi non sono certo riusciti a mettere in piedi estrapolazioni del genere da soli.»

«Non si rendono conto di quanto gli stiamo dando?» continuò Kailea, indignata. «Di quanto generosamente provvediamo a loro? Di quanto ci costano? Ho visto le entrate e le uscite. I suboidi non sanno quanto sono fortunati rispetto ai lavoratori di altri pianeti.» Scosse il capo e le sue labbra ben modellate s’incurvarono in una smorfia di disapprovazione. Attraverso il pavimento trasparente, guardò verso le fabbriche sul fondo della caverna. «Forse dovrebbero fare un giretto su Giedi Primo o su Arrakis. Non credo che dopo si lamenterebbero di Ix.»

«I suboidi sono concepiti con un’intelligenza limitata per assolvere compiti limitati» disse Dominic riprendendo il precedente filo del discorso. «Non è previsto che si lamentino, non fa parte della loro impostazione mentale.» Guardò anche lui in basso, verso il cantiere che formicolava di operai occupati con il nuovo transatlantico. «Che i nostri bioingegneri abbiano trascurato un fattore importante? Potrebbero i suboidi non avere del tutto torto? La definizione di macchina pensante abbraccia un ventaglio molto ampio di apparecchiature, ma ci sono zone grigie...»

«I nostri mentat e i consiglieri legali sono meticolosi per quanto riguarda i vincoli del Jihad.» L’indice di Kailea diede piccoli colpi sul blocco per appunti. «E i nostri controlli di qualità sono ugualmente precisi. Ci troviamo su un terreno solido, e possono venire a controllare quando vogliono.»

Dominic si mordicchiò il labbro inferiore. «I suboidi non possono in alcun modo dimostrare le loro accuse, dal momento che non ci sono violazioni. Perlomeno, non violazioni premeditate.»

Kailea guardò suo padre, poi tornò a osservare la formicolante attività sotto di loro. «Forse bisognerebbe mandare il capitano Zhaz e una squadra di ispettori a guardare sotto ogni pietra, a esaminare ogni aspetto dei progetti e dei processi produttivi. In modo da provare ai suboidi che le loro lamentele sono infondate.»

Dominic considerò la proposta. «Non voglio usare la mano pesante con gli operai. Non voglio repressioni, ma nemmeno ribellioni. I suboidi devono essere trattati bene, come sempre.»

I loro sguardi s’incontrarono, e Kailea gli parve un’adulta. «Certo» disse lei con voce tagliente. «Così lavorano meglio.»












Come la conoscenza di noi stessi, il sietch costituisce una base solida dalla quale muoversi verso il mondo e l’universo.

— Insegnamento fremen



AFFASCINATO COM’ERA dalla cultura, dalla religione, dai ritmi quotidiani dei fremen, Pardot Kynes era del tutto ignaro del confronto che stava infuriando nel sietch sulla sua sorte. Il naib Heinar gli aveva detto che poteva parlare con la gente, presentare le sue idee, e lui parlava, senza sosta, a tutti quelli che incontrava.

Per un intero ciclo di lune, i fremen si scambiarono opinioni sottovoce, a quattr’occhi, oppure le sbraitarono da una parte all’altra di tavoli di pietra negli incontri privati fra anziani. Alcuni arrivarono a condividere ciò che sosteneva quello straniero venuto da un altro mondo.

Il suo destino era appeso a un filo, ma Kynes non rallentò mai. Alcune guide lo condussero in giro per il sietch, mostrandogli le molte cose che avrebbero potuto interessarlo, ma Kynes si fermò a fare domande anche alle donne che lavoravano nelle manifatture di tute distillanti, ai vecchi incaricati delle scorte d’acqua, alle nonne incartapecorite che si occupavano dei forni solari o rifinivano con rozze frese rottami di metallo.

La fervente attività che aveva luogo in quel labirinto di grotte lo lasciò stupefatto. C’erano fremen incaricati di pestare residui di spezia per ricavarne combustibile, altri che cagliavano il melange a scopo di fermentazione. I tessitori ai telai a motore usavano i loro stessi capelli, i lunghi peli dei ratti mutanti, perfino sottili strisce della pelle degli animali delle sabbie per creare tessuti resistenti. E naturalmente c’erano scuole in cui i giovani fremen imparavano a sopravvivere nel deserto e combattere senza pietà.

Una mattina Kynes si svegliò da un’ottima notte di sonno passata su un materassino steso sul pavimento. Aveva trascorso la maggior parte della vita dormendo sulla nuda terra, e il suo organismo riusciva a riposare pressoché ovunque. Fece una colazione composta da frutta deidratata e dolci che le donne fremen cucinavano nei forni termici. Sul suo viso cominciava ad apparire un accenno di barba color sabbia.

Una giovane donna di nome Frieth gli portò un vassoio con un’elaborata tazza piena di caffè al melange meticolosamente preparato. Nel corso del rituale, Frieth non alzò mai gli occhi color blu profondo, come aveva fatto ogni mattina dall’arrivo di Kynes al sietch. Lo scienziato non aveva fatto molto caso alle controllate, efficienti attenzioni che lei gli riservava finché qualcuno non gli aveva sussurrato: «È Frieth, la sorella nubile di Stilgar, il giovane che hai salvato dai cani Harkonnen».

Frieth aveva lineamenti raffinati e carnagione liscia, abbronzata. Se avesse sciolto i capelli dai molti anelli d’acqua che li trattenevano, le sarebbero arrivati fino alla vita. I suoi modi erano quieti ma esperti, secondo l’usanza fremen. Era sempre pronta a soddisfare anche il più insignificante desiderio di Kynes senza che lui se ne rendesse conto. Se non fosse stato così assorbito da tutto il resto, forse avrebbe notato quanto era bella.

Bevve fino all’ultima goccia il caldo liquido dal pungente aroma di cannella, poi tirò fuori il blocco elettronico per mettere giù appunti e idee. Sentì un rumore e si girò. Vide la figura asciutta di Turok sulla soglia dell’alloggio. «Sono qui per portarti dove vuoi, planetologo, nel sietch del Muro Rosso.»

Kynes annuì con un sorriso, noncurante del fatto di essere prigioniero. I fremen non gli stavano addosso. Era chiaro a tutti che non sarebbe uscito vivo dal sietch, a meno che loro non l’avessero accettato decidendo di potersi fidare completamente di lui. Se fosse entrato a far parte della comunità, non ci sarebbero stati segreti tra lui e loro; se invece i fremen avessero deciso di ucciderlo, non ci sarebbero stati segreti comunque, non con un uomo morto.

Nei giorni precedenti, Kynes aveva visitato i cunicoli, i depositi di cibo, le ben sorvegliate scorte d’acqua, perfino i distillatori Huanui. Affascinato, aveva osservato i gruppi familiari di quegli uomini temprati dal deserto, tutti con parecchie mogli, li aveva guardati pregare Shai-Hulud. Mentalmente, aveva cominciato a compilare uno schema di quella cultura e dei legami politici e familiari all’interno del sietch, ma gli ci sarebbero voluti decenni per dipanare tutte le sottigliezze delle relazioni, tutte le sfumature di obblighi formulati molte generazioni prima.

«Mi piacerebbe andare sulla cima del picco» disse, ricordandosi dei suoi doveri di planetologo imperiale. «Se potessimo recuperare un po’ dell’equipaggiamento che era nel mio veicolo – immagino che l’abbiate conservato, giusto? – vorrei allestire lassù una stazione di rilevamento meteorologico. È fondamentale che raccogliamo dati sul clima, sulle variazioni della temperatura, sull’umidità atmosferica e sui venti dominanti dal maggior numero di luoghi possibile.»

Turok lo guardò, sorpreso e incredulo, poi scrollò le spalle. «Come vuoi, planetologo.» Ben conoscendo la prudenza degli anziani del sietch, era pessimista sulla sorte di quell’uomo entusiasta, ma non troppo furbo. Quale futile fatica sarebbe stata per Kynes continuare le sue ricerche con quel vigore. Ma se questo poteva render lieti i suoi ultimi giorni...

«Forza» esortò Turok. «Mettiti la tuta.»

«Oh, staremo fuori solo qualche minuto.»

«Anche un solo respiro è acqua gettata nel vento» lo rimproverò Turok, apparendo molto più vecchio dei suoi anni. «Non siamo così ricchi da sprecare acqua.»

Alzando le spalle, Kynes indossò la complessa tuta dalla liscia superficie esterna, chiudendo goffamente i vari sigilli e fibbie. Con un sospiro, Turok lo aiutò, spiegandogli come regolare gli apparati in modo da aumentare l’efficienza dell’indumento.

«Hai comprato una buona tuta distillante. Manifattura fremen» osservò il giovane. «Almeno in questo, hai scelto bene.»

Kynes seguì Turok fino alla grotta dove era stato messo il suo veicolo. I fremen l’avevano pressoché smantellato. L’equipaggiamento, ispezionato e catalogato, giaceva sul pavimento dentro scatole lasciate aperte. Gli abitanti del sietch avevano di sicuro cercato di decidere come trarre vantaggio da tutta quella roba.

“Pensano ancora di uccidermi” si disse. “Non hanno ascoltato quello che ho detto?” Eppure, il pensiero della sua fine non fu né deprimente né spaventoso. Quella consapevolezza si tramutò per lui in una sfida. Non aveva intenzione di cedere: c’era ancora troppo da fare. Doveva far sì che loro capissero.

Dal caos, e senza fare commenti sul modo in cui erano stati trattati i suoi averi, riuscì a ripescare i vari componenti dei misuratori atmosferici e se li sistemò sottobraccio. Sapeva che i fremen avevano una mentalità comunitaria: ciò che era di uno era di tutti. Avendo passato la maggior parte della vita da solo ed essendo abituato a far conto su se stesso, doveva compiere uno sforzo per digerire un atteggiamento del genere.

Turok non si offrì di aiutarlo a trasportare nessuno degli strumenti, ma aprì la strada nella scalata dei ripidi gradini scolpiti nella parete di pietra. Kynes ansimava, ma non si lamentò. Turok rimosse svariate barricate, recuperatori d’umidità e accessi segreti. Il giovane fremen si gettò una rapida occhiata alle spalle per assicurarsi che Kynes non fosse rimasto indietro, quindi forzò l’andatura.

Alla fine, raggiunsero lo scudo roccioso sulla sommità dei picchi pieni di detriti. Alla ricerca di refrigerio, Turok scivolò nell’ombra delle rocce, ma Kynes restò al sole. Tutto attorno a loro, la roccia era di un colore marrone ramato, con qualche chiazza scolorita dalla crescita di licheni. “Buon segno” pensò. “I licheni sono piante pioniere.”

Studiò l’immenso paesaggio della Grande Distesa, e vide dune di diverse sfumature: il grigio pallido della roccia disgregatasi di recente, il giallo carico della sabbia più antica, ricca di ossidi.

Dalle sue osservazioni sui grandi vermi e sul plancton che proliferava nelle sabbie ricche di melange, era già certo che Dune avesse le basi per un sistema ecologico complesso. Era anche certo che sarebbero bastati pochi interventi nei punti cruciali per far fiorire quel mondo in letargo.

E i fremen potevano farlo.

Turok emerse dalle ombre e gli si avvicinò. «Uomo dell’Impero, cosa vedi quando guardi il deserto in quel modo?»

Kynes rispose senza girarsi: «Infinite possibilità».

[image: Ornamento di separazione]

SEDUTO A UN CAPO DEL TAVOLO DI PIETRA al centro della caverna più profonda del sietch, Heinar dardeggiò sugli astanti lo sguardo infuocato del suo unico occhio. Cercando di tenersi fuori dalla discussione, il naib osservava gli anziani sbraitare gli uni contro gli altri.

«Noi sappiamo a chi sia leale quell’uomo» affermò Jerath, uno dei vecchi. «Lavora per l’Impero. E sappiamo anche che si trova su Dune quale ospite degli Harkonnen.» Al lobo dell’orecchio sinistro portava un anello d’argento, tesoro preso a un contrabbandiere che aveva ucciso in duello.

«Questo non significa niente» disse Aliid, un altro dei vecchi. «In quanto fremen, noi non indossiamo forse gli abiti di altri, le maschere di altri, e fingiamo di essere parte del loro sistema? Quando la situazione lo richiede, è solo un modo per sopravvivere. E tu più di chiunque altro, Jerath, dovresti aver imparato a non giudicare un uomo dall’apparenza.»

Garnah, un anziano scavato, dai radi capelli lunghi, appoggiò il mento appuntito sulle nocche delle mani. «Io sono ancora infuriato con quei tre giovani idioti per quello che hanno fatto dopo che il planetologo li ha aiutati a sconfiggere gli Harkonnen. Qualsiasi adulto dotato di buon senso avrebbe spedito l’ombra di quell’uomo a fare compagnia a quelle dei sei vermi... Con un certo rimpianto, è chiaro, tuttavia così andava fatto.» Garnah sospirò. «Giovani privi di esperienza, male addestrati. Mai avremmo dovuto permettere loro di uscire da soli nel deserto.»

«Non è giusto biasimare quei ragazzi per ciò che hanno pensato, Garnah» obiettò Heinar. «C’era un obbligo etico: Pardot Kynes li aveva salvati, e perfino dei giovani temerari come loro si sono resi conto che avevano un debito d’acqua sulle spalle.»

«E che ne è dei loro obblighi verso il sietch del Muro Rosso e verso la nostra gente?» si ostinò Garnah. «Forse che un debito verso un servitore dell’Impero conta di più della lealtà verso tutti noi?»

«Non siamo qui per i tre ragazzi» interruppe Aliid. «Ommun, Turok e Stilgar hanno agito nel modo che ritenevano migliore. Noi dobbiamo decidere il destino di questo planetologo.»

«È un folle» affermò Jerath. «Ma l’avete sentito? Vuole alberi, acqua corrente, irrigazioni, raccolti... Ha visioni di un pianeta verde al posto del deserto.» Giocherellò con l’orecchino. «Lo ripeto: è un folle.»

Aliid strinse le labbra, scettico. «Abbiamo vagato per migliaia di anni prima di giungere qui e diventare ciò che siamo... Come puoi disprezzare il sogno di un uomo che sceglie di vedere il paradiso?»

Jerath corrugò la fronte, ma accettò l’obiezione.

«Forse Kynes è folle» disse Garnah. «Ma forse lo è al punto da essere un uomo sacro. Forse è così folle da udire le parole di Dio in un modo che noi non comprendiamo.»

«Non è una questione su cui spetta a noi decidere» disse Heinar, usando la sua autorità di naib per imporre di rimanere sul nocciolo della questione. «La scelta che dobbiamo affrontare non riguarda la parola di Dio, ma la sopravvivenza del sietch. Pardot Kynes ha visto le strade segrete, è vissuto nella nostra casa nascosta. Per ordine imperiale, ogni volta che si trova in una città, invia rapporti a Kaitain. Riflettiamo su quale rischio rappresenta per noi.»

«E tutti quei suoi discorsi su Dune trasformato in un paradiso?» Aliid continuava a difendere lo straniero. «Fiumi e piogge, dune ancorate dall’erba, palmizi pieni di datteri, canali che attraversano il deserto...»

«Parole di un pazzo e nient’altro» borbottò Jerath. «Quell’uomo sa troppo, su noi fremen, su Dune. Non gli possiamo permettere di essere il depositario di tali e tanti segreti.»

«Ma ha ucciso degli Harkonnen.» Aliid si rifiutava di cedere. «Questo non pone su tutti noi, sul nostro sietch, un debito d’acqua? Ha salvato tre membri della nostra tribù!»

«Da quando dobbiamo qualcosa all’Impero?» chiese Jerath dando un’altra tirata all’orecchino.

«Chiunque può uccidere degli Harkonnen» intervenne Garnah, spostando il mento da un pugno all’altro. «Io stesso ne ho uccisi.»

«D’accordo, Aliid.» Heinar si protese in avanti. «Parliamo pure di questa storia sulla fioritura di Dune. Dov’è l’acqua per riuscirci? Esiste una possibilità che il planetologo riesca a fare quello che dice?»

«L’hai sentito, no?» disse Garnah con tono pieno di derisione. «Lui dice che l’acqua c’è. E ben più abbondante della misera quantità che noi riusciamo a raccogliere per il nostro sostentamento.»

«Davvero?» Jerath borbottò di nuovo, inarcando le sopracciglia. «Questo straniero è stato sul nostro mondo per quanto... un mese standard, due forse... e già saprebbe dove si trova quel prezioso tesoro che nessun fremen ha trovato nel corso di secoli passati nel deserto? Un’oasi all’equatore, forse? Bah!»

«Ha salvato tre dei nostri!» insisté Aliid.

«Tre imbecilli che sono finiti in bocca agli Harkonnen. Io non sento alcun obbligo nei suoi confronti per averli salvati. E inoltre, lui ha visto dei cryss sguainati. Conosci la nostra legge: chi vede quella lama, dev’essere o purificato o ucciso...» La voce di Garnah si affievolì.

«Conosco la legge» ammise Aliid.

«È noto che Kynes viaggia da solo, esplorando molti luoghi inospitali» disse Heinar stringendosi nelle spalle. «Se sparisce, sparisce. Nessun Harkonnen, nessun ufficiale dell’Impero ci penserà su troppo.»

«Senza dubbio la cosa verrà vista come un incidente. Il nostro non è un mondo comodo» concordò Garnah.

Jerath sorrise. «A dire il vero, nemmeno agli Harkonnen dispiacerebbe affatto disfarsi di un ficcanaso del genere. Se lo uccidiamo, il rischio per noi è minimo.»

Per un lungo momento, il silenzio cadde nell’aria polverosa della caverna.

«Ciò che va fatto, va fatto» disse Heinar alzandosi in piedi. «Ne siamo tutti consapevoli. Non può esserci altra decisione, nessun cambiamento d’idea. Noi dobbiamo in primo luogo proteggere il nostro sietch, a qualunque prezzo e per quanto grave sia il fardello che sentiremo sui nostri cuori.»

Incrociò le braccia sul petto. «Quindi, è deciso. Kynes deve morire.»












Duecentotrentotto pianeti esplorati, molti dei quali ad abitabilità limitata (vedi mappe stellari in accluso dossier). L’esplorazione elenca le quantità di materie prime rinvenute. Molti di questi pianeti meritano una seconda analisi, o in vista dello sfruttamento dei loro minerali, o per un’eventuale colonizzazione. Tuttavia, come nei rapporti precedenti, non è stata trovata traccia di spezia.

— Analisi esplorativa indipendente. Terza spedizione, consegnata all’imperatore Fondil Corrino III



HASIMIR FENRING CORRUPPE le guardie e i cortigiani del vecchio Elrood per organizzare ciò che lui definiva “un incontro segreto a sorpresa con un emissario importante ma inaspettato”. Con lingua di seta e volontà d’acciaio, provvide così a modificare l’ordine del giorno dell’imperatore inserendovi un’udienza. Da più di trent’anni Fenring, quale amico del principe ereditario, era un uomo potente e aveva messo radici nel palazzo imperiale. Usando vari metodi di persuasione, convinse tutti quelli che era necessario convincere.

Il vecchio Elrood non ebbe alcun sospetto.

Giunse il momento dell’arrivo del delegato tleilaxu. Fenring aveva fatto sì che lui e Shaddam fossero presenti nella sala delle udienze, nel ruolo di volonterosi apprendisti della burocrazia, desiderosi di diventare esperti nel governo dell’Impero. A Elrood piaceva pensare che stava istruendo i suoi protetti e non immaginava che i due ridevano alle sue spalle.

Fenring si chinò a bisbigliare all’orecchio del principe ereditario: «Lo spettacolo sarà quanto mai divertente, mmm-mmm».

«Guarda e impara» disse ponderosamente Shaddam, poi sollevò il mento e sghignazzò.

Le pesanti porte istoriate, scintillanti di gemme soo e di cristalli della pioggia, incise di lucido metallo ghlavan, si aprirono. Guardie Sardaukar, rigide e solenni nelle loro divise grigio-nere, scattarono sull’attenti per il nuovo arrivato.

«Lo spettacolo comincia» sussurrò Fenring. Lui e Shaddam sogghignarono.

Dei paggi in livrea si fecero avanti per annunciare il visitatore extramondo. Le loro voci, elaborate elettronicamente, si riverberarono nella sala con un effetto acustico grandioso. «Signore imperatore, sua altezza di un Milione di Mondi, il maestro Hidar Fen Ajidica, rappresentante del Bene Tleilax, è qui su vostra richiesta per un’udienza privata.»

Un ometto simile a uno gnomo, dalla pelle grigiastra, avanzò altero nella sala seguito da un manipolo di pallide guardie e da altri dignitari. I piedi calzati di pantofole dell’ometto scivolarono con un fruscio appena percettibile sul pavimento levigato.

Un mormorio di sorpresa e di repulsione serpeggiò tra i dignitari di corte. Il ciambellano Aken Hesban, dai sottili baffi spioventi, rimase immobile dietro il trono e folgorò con sguardo indignato gli addetti all’ordine del giorno dell’imperatore, come se avessero giocato un brutto scherzo.

Elrood IX si protese in avanti dal monumentale trono e chiese l’ordine del giorno.

“Colto di sorpresa, il vecchio malefico questa volta potrebbe stare ad ascoltare” pensò Fenring. Con inaspettata astuzia, lo sguardo del ciambellano Hesban si spostò su di lui, ma Fenring lo sostenne esibendo un’espressione di blanda curiosità.

Ajidica, l’emissario tleilaxu, attese con pazienza, lasciando che sussurri e mormorii circolassero attorno a lui. Aveva la faccia affilata, naso lungo e un’appuntita barba nera che si protendeva dal mento come una paletta. Gli indumenti marrone gli conferivano un’aria importante. La sua pelle appariva sciupata dalle intemperie, le sue mani erano disseminate di macchie chiare decolorate, soprattutto sui palmi e sulle dita, quasi che il frequente contatto con sostanze chimiche avesse neutralizzato la melanina. A dispetto della sua statura, il maestro tleilaxu si fece avanti come se avesse ogni diritto di trovarsi nella sala delle udienze del palazzo imperiale di Kaitain.

Da dove si trovava a lato del trono, Shaddam studiò Ajidica e arricciò il naso sentendo l’odore di cibo rancido tipico dei tleilaxu.

Hidar Fen Ajidica giunse i palmi delle mani e s’inchinò citando la Bibbia Cattolica Orangista: «“Possa la luce dell’unico vero Dio risplendere su di te da tutte le stelle dell’Impero, mio lord imperatore”». Si fermò di fronte al massiccio trono di quarzo Hagal.

Tutti sapevano che i tleilaxu maneggiavano i cadaveri per prelevarne ceppi cellulari. Tuttavia erano senza dubbio brillanti ingegneri genetici. Una delle loro prime creazioni era stata una notevole nuova fonte di cibo, lo slig, “la carne più saporita sotto i nostri cieli”, un animale ottenuto incrociando un lombrico gigante e un maiale. Era un’orrida creatura che secerneva ripugnanti residui dall’odore insopportabile e le cui bocche multiple ruminavano senza sosta qualsiasi tipo di rifiuti. Era opinione diffusa che gli slig fossero mutazioni venute fuori da qualche vasca genetica. Nonostante questa opinione sul Bene Tleilax, tutti nella galassia apprezzavano i medaglioni di slig marinati in salse preparate con gli eccellenti vini di Caladan.

Elrood irrigidì le spalle ossute e guardò accigliato il visitatore. «Che ci fa questo... coso nel palazzo? Chi gli ha permesso di entrare?» La sua voce riecheggiò nella sala delle udienze. «Nessun maestro tleilaxu è mai stato ammesso nella mia corte per un’udienza privata. Come faccio a sapere che non è un Danzatore di Facce?» Elrood fulminò con un’occhiata il ciambellano Hesban, poi il suo segretario particolare. «E considerando che lui è inserito nel mio programma, come faccio a sapere che anche tu non sei un Danzatore di Facce? Questo è oltraggioso!»

Il segretario particolare fece un passo indietro, sconvolto alla sola idea. Il piccolo Ajidica guardò l’imperatore con calma, lasciando che pregiudizi e risentimenti scorressero via senza che lui ne fosse turbato. «Mio lord Elrood, possono essere effettuate analisi volte a comprovare che nessuno dei nostri metamorfoidi ha assunto l’aspetto di qualcuno della vostra corte. Posso assicurarvi che non sono un Danzatore di Facce e nemmeno un assassino o un mentat.»

«E allora perché sei qui?» chiese l’imperatore.

«Perché, nella mia qualità di appartenente all’élite degli scienziati Bene Tleilax, la mia presenza è stata richiesta.» Inappuntabile nei suoi indumenti marroni, non si scompose. «Ho sviluppato un ambizioso piano che potrà essere di grande beneficio sia alla famiglia imperiale sia al mio popolo.»

«Non m’interessa» disse l’imperatore padiscià guardando i Sardaukar e cominciando ad alzare una mano per dare il comando di espulsione. La corte non aspettava altro.

Hasimir Fenring si fece avanti, sapendo di avere solo un istante per intercedere. «Imperatore Elrood, posso parlare?» Non attese il permesso, ma cercò di apparire innocente e interessato. «La smaccata audacia dell’arrivo di questo tleilaxu m’incuriosisce. Mi domando che cos’abbia da dire.» Osservò la faccia inespressiva di Hidar Fen Ajidica. Il maestro dalla pelle grigia appariva impermeabile al trattamento che gli veniva riservato. Nulla nel suo atteggiamento tradiva la sua connessione con Fenring, che gli aveva suggerito l’idea della spezia sintetica, idea che aveva incontrato immediato appoggio da parte degli scienziati tleilaxu.

Il principe Shaddam intervenne e guardò suo padre con un’espressione ingenua e interessata. «Padre, voi mi avete spinto a imparare tutto il possibile dall’esempio della vostra autorità. Ritengo che sarebbe per me quanto mai educativo osservare come affronterete questa insolita situazione con mente aperta e polso fermo.»

Elrood sollevò una mano carica di anelli, scossa da tenui, incontrollabili spasmi. «Molto bene. Allora noi ascolteremo brevemente ciò che questo tleilaxu ha da dire. Brevemente, e sotto pena di grave punizione se il nostro prezioso tempo verrà sprecato.» L’imperatore guardò Shaddam. «Guarda e impara.» Poi sorseggiò la birra di spezia che teneva accanto a sé. «Non credo ci vorrà molto tempo.»

“Com’è vero, padre. Di tempo a te non ne resta molto” pensò Shaddam sorridendo con aria attenta e innocente.

Ajidica riprese: «Ciò che ho da dire, mio lord Elrood, richiede discrezione e la più rigorosa segretezza».

«Sarò io a decidere» scattò Elrood. «Parla.»

Il maestro tleilaxu fece sparire le mani nelle ampie maniche dell’abito marrone. «Le voci vaghe sono come un’epidemia. Nel momento in cui cominciano a spargersi, passano di bocca in bocca, spesso con effetti letali. Meglio prendere poche precauzioni iniziali che essere costretti a dure azioni di sradicamento in seguito.» E con questo, Ajidica tacque rifiutando di dire altro finché la sala delle udienze non fosse stata sgomberata.

Con impazienza, l’imperatore fece cenno che tutti quanti, funzionari, paggi, ambasciatori, giullari e guardie, si allontanassero. I Sardaukar si disposero presso le porte, da dove potevano comunque proteggere il sovrano, ma tutti gli altri, fra mugugni e proteste, dovettero uscire. Vennero attivate ronzanti barriere a infrasuoni per impedire intercettazioni.

Fenring e Shaddam sedettero ai piedi del trono facendo la parte degli studenti, nonostante avessero entrambi superato la trentina. Il vecchio imperatore, dall’aspetto fragile e malaticcio, li fece restare come osservatori e il maestro tleilaxu non obiettò.

Per tutto quel tempo, lo sguardo di Ajidica non si staccò mai da Elrood. L’imperatore lo guardava a sua volta, ostentando tedio. Alla fine, soddisfatto per il livello di segretezza e ignorando il disgusto dell’imperatore verso di lui e verso il suo popolo, Hidar Fen Ajidica parlò.

«Noi tleilaxu abbiamo continuato a condurre esperimenti in tutti i campi della genetica, della chimica organica e delle mutazioni.» Le sue parole erano precise ed efficienti, volte a non fornire più informazioni del necessario. «Nei nostri impianti, abbiamo di recente sviluppato alcune tecniche altamente non ortodosse volte alla realizzazione di sostanze, per così dire, insolite. I nostri risultati iniziali indicano che è possibile arrivare a un composto sintetico il quale sia, nelle sue proprietà chimiche primarie, del tutto identico al melange.»

«Melange?» Adesso il tleilaxu aveva la massima attenzione dell’imperatore. Shaddam notò un muscoletto che si contraeva ritmicamente sotto l’occhio destro di suo padre. «Creato in laboratorio? Impossibile!»

«Non impossibile, mio signore. Dato il tempo e le condizioni necessarie per gli esperimenti, tale prodotto potrebbe essere ottenuto in laboratorio a basso costo e in quantità inesauribile... con brevetto esclusivo della nobile Casa Corrino, se vorrete.»

Elrood si protese in avanti, simile a un uccello da preda impagliato. «Questo non è mai stato possibile, finora.»

«Le nostre analisi mostrano che il melange è una sostanza con base organica. Attraverso attenta sperimentazione, riteniamo che le nostre vasche axlotl possano essere modificate per produrlo.»

«Nello stesso modo in cui producete i ghola partendo da cellule umane morte?» chiese l’imperatore con un sussulto di ribrezzo. «Quelli e i cloni?»

Sorpreso e incuriosito, Shaddam lanciò un’occhiata a Fenring. “Vasche axlotl?”

«Sì, mio imperatore...» Lo sguardo di Ajidica rimase concentrato su Elrood.

«E allora a che scopo venire da me?» chiese Elrood. «Una volta ottenuto il melange, sarei propenso a credere che i diabolici tleilaxu lo terrebbero per sé e avrebbero così in pugno l’Impero.»

«Il Bene Tleilax non è una razza potente, altezza. Se scoprissimo come produrre melange e tenessimo il segreto per noi, siamo consapevoli che ciò scatenerebbe l’ira dell’Impero. Voi inviereste i Sardaukar, ci strappereste quel segreto e ci distruggereste. In questo, sia la Gilda Spaziale sia la CHOAM sarebbero ben felici di affiancarvi. E gli Harkonnen difenderebbero a qualsiasi costo il loro monopolio sul melange naturale.» Ajidica si concesse l’ombra di un tetro sorriso.

«Sono compiaciuto nel vedere che voi comprendete la vostra posizione di subordine.» Elrood appoggiò un gomito ossuto sul bracciolo del massiccio trono. «Neppure le Case più ricche hanno forze militari in grado di opporsi ai miei Sardaukar.»

«Per questo abbiamo deciso di ingraziarci il maggior potere della galassia, la Casa imperiale. Non vediamo altro modo di ottenere il massimo beneficio da questa nostra nuova ricerca.»

Elrood si portò un dito alle labbra incartapecorite, valutando la situazione. I tleilaxu erano abili, e se davvero potevano produrre la sostanza in esclusiva per Casa Corrino, e a basso costo, l’imperatore avrebbe avuto in pugno un enorme strumento di pressione.

L’economia della galassia avrebbe subito una svolta. Casa Harkonnen sarebbe stata ridotta sul lastrico, annientata. Arrakis, con gli alti costi di estrazione dalla sabbia del prodotto naturale, avrebbe perduto molto del suo valore.

E se davvero quello gnomo fosse riuscito a realizzare ciò che suggeriva, per avere il melange sintetico il Landsraad, la CHOAM, la Gilda Spaziale, i mentat, perfino il Bene Gesserit sarebbero stati costretti a chiedere favori all’imperatore. La maggior parte dei nobili era già dipendente dal melange, e lui avrebbe potuto diventare il loro fornitore. Si sentiva sempre più eccitato.

Ajidica interruppe le sue riflessioni precisando: «Lasciatemi sottolineare, mio signore, che non si tratterà di un’impresa facile e veloce. La precisa struttura chimica del melange è estremamente complessa. Noi dovremo prima distinguere quali componenti lo rendono efficace e quali invece sono irrilevanti. Per raggiungere tale scopo, i tleilaxu hanno bisogno di risorse enormi, così come del tempo e della libertà indispensabili per portare avanti le ricerche».

Fenring si accomodò meglio sugli scalini di pietra lucidata, tenendo lo sguardo sull’imperatore, e disse: «Mio signore, ora mi rendo conto di quanto il maestro Ajidica fosse nel giusto a desiderare la segretezza per questo incontro. In una simile impresa, Casa Corrino deve agire nel segreto più assoluto, se sarà l’unica a distribuire il prodotto. Molti poteri dell’Impero sarebbero disposti a tutto pur di impedirvi di creare una fonte di melange autonoma e poco costosa, mmm».

Fenring vedeva bene che il vecchio era consapevole dei colossali vantaggi politici ed economici insiti nella proposta di Ajidica. Il senile sovrano stava andando proprio dove lui e Shaddam volevano. “Sì, questa ancestrale creatura può ancora venire manipolata” pensò Fenring.

Elrood vedeva le numerose forze in gioco. Gli Harkonnen erano pericolosi e intrattabili e lui avrebbe preferito affidare a una diversa Casa il protettorato su Arrakis, ma il barone sarebbe rimasto al suo posto per decenni. Per tutta una serie di ragioni politiche, una volta esautorata Casa Richese, l’imperatore era stato costretto ad affidare Arrakis agli Harkonnen, che si erano solidamente trincerati nel pianeta. Fin troppo. Persino la débâcle del governatorato di Abulurd (messo in quella posizione su richiesta del padre Dmitri Harkonnen) non aveva portato al risultato sperato. A dire il vero, una volta che il barone si era trovato in posizione di potere, l’effetto era stato l’esatto contrario.

“E dopo, che fare di Arrakis?” si chiese Elrood. “Io vorrei controllarlo comunque. Crollato il monopolio del melange, si potrebbe averlo per poco. E al prezzo giusto, potrebbe essere utile per qualcos’altro... Forse addestramenti militari in condizioni estreme...”

«Hai fatto bene a portare le tue idee alla nostra attenzione, Hidar Fen Ajidica.» L’imperatore intrecciò in grembo le mani ingioiellate, facendo tintinnare gli anelli, ma senza scusarsi per la villania di poco prima. «Cortesemente, entra nel dettaglio delle necessità degli scienziati tleilaxu.»

«Come desiderate, mio lord imperatore.» Ajidica s’inchinò per la seconda volta, le mani sempre sepolte nelle ampie maniche marroni. «In primo luogo, la mia gente avrà bisogno di attrezzature e di risorse... e di un luogo in cui condurre le ricerche. Mi occuperò di persona del progetto, ma il Bene Tleilax richiederà un’appropriata base tecnologica e solide strutture industriali. Preferibilmente già in funzione... e ben protette.»

Elrood ci pensò su. Tra tutti i mondi dell’Impero, doveva pur esserci il posto adatto, un pianeta ad alta tecnologia con impianti industriali...

Le tessere del mosaico trovarono i loro posti e il quadro fu chiaro: avrebbe annientato il rivale di sempre, Casa Vernius, facendo pagare a Dominic sia l’affronto legato alla concubina Shando, sia quel nuovo transatlantico che rischiava di gettare nel caos i profitti imperiali. “Aaah, fantastico!” pensò.

Seduto sui gradini di cristallo del trono, Hasimir non capiva perché l’imperatore sorridesse soddisfatto. Il silenzio aleggiò per qualche altro momento. Che fosse uno degli effetti collaterali del chaumurky? Presto, il vecchio sarebbe diventato ancora più irrazionale e paranoico. E alla fine, sarebbe morto. “In modo orribile, mi auguro” pensò.

Ma prima di allora, c’erano ancora molti ingranaggi da mettere in movimento.

«Ebbene, Hidar Fen Ajidica, io ho il luogo adatto per ospitare i vostri sforzi, credo. Il luogo perfetto...» disse Elrood.

“Dominic lo verrà a sapere solo quando sarà troppo tardi” pensò. “Ma poi scoprirà tutto, appena prima di morire.”

Il tempismo, come in tutte le cose cruciali dell’Impero, doveva essere perfetto.












Per secoli la Gilda Spaziale si è adoperata affinché l’élite formata dai suoi Navigatori fosse circondata da un alone mistico. Dal più umile dei piloti al più valido dei Timonieri, essi sono universalmente riveriti. Vivono in capsule sature di gas di spezia, vedono percorsi attraverso il tempo e lo spazio, guidano le astronavi fino agli estremi limiti dell’Impero. Ma nessuno in realtà sa qual è il prezzo da pagare, in termini umani, per diventare un Navigatore. Noi dobbiamo preservare questo segreto perché, se venisse violato, susciteremmo solo compassione.

— Manuale di addestramento per Timonieri della Gilda Spaziale (confidenziale)



L’AUSTERO EDIFICIO DELL’AMBASCIATA della Gilda Spaziale formava un contrasto stridente con la grandeur della città stalattitica ixiana. Era una struttura anonima, essenziale, grigia contro lo sfondo delle elaborate torri sotterranee. Le priorità della Gilda Spaziale ignoravano l’ornamento e l’ostentazione.

Per C’tair e D’murr Pilru era arrivato il giorno in cui sarebbero stati sottoposti all’esame per diventare Navigatori della Gilda. C’tair non sapeva se sentirsi entusiasmato o terrorizzato.

Spalla a spalla, i due gemelli percorsero il tunnel pedonale di cristallo che collegava il Grand Palais con l’ambasciata. Solo a guardarlo, C’tair trovò l’estetica dell’edificio tanto disgustosa che provò il desiderio di girare sui tacchi e andarsene. In contraddizione con le immense ricchezze della Gilda, la completa assenza di splendore del palazzo gli parve eccentrica, al punto da farlo sentire a disagio.

Come se i fratelli pensassero le stesse cose, ma giungendo a conclusioni diverse, D’murr si voltò a guardarlo. «Una volta che le meraviglie del cosmo si aprono alla mente di un Navigatore, che importanza possono mai avere le decorazioni? Come può qualsiasi abbellimento rivaleggiare con quanto un Navigatore ammira in un solo viaggio attraverso il piegaspazio? L’universo, fratello! L’intero universo!»

«D’accordo.» C’tair annuì, accettando il suo punto di vista. «D’ora in poi tutti e due dovremo usare criteri diversi. “Pensa oltre i confini...” Ricordi cosa ci diceva sempre Davee Rogo? Tutto sta per... cambiare.»

Se avesse superato l’esame di quel giorno, C’tair avrebbe dovuto essere all’altezza della situazione, ma non bruciava dalla voglia di abbandonare la splendida città sotterranea di Vernii. Sua madre S’tina era un’importante banchiera della Gilda, suo padre un rispettato ambasciatore. Erano stati loro, con l’aiuto di lord Vernius, a dare ai gemelli quell’importante possibilità. C’tair voleva che Ix fosse orgoglioso di lui. Chissà, forse un giorno avrebbero addirittura innalzato una sua statua, o battezzato una caverna laterale con il nome suo o di suo fratello...

Mentre il loro padre attendeva ai suoi doveri diplomatici con l’imperatore e migliaia di funzionari su Kaitain, i gemelli erano rimasti nella città sotterranea a studiare e prepararsi per “più grandi imprese”. Molte volte, durante la loro infanzia nel sottosuolo, C’tair e suo fratello erano andati al palazzo della Gilda a trovare la madre. Questa volta ci andavano per uno scopo molto più serio.

Nel giro di poche ore, si sarebbe deciso il futuro di C’tair. Banchieri, revisori dei conti, analisti commerciali erano tutti esseri umani, burocrati. I Navigatori erano molto di più.

Per quanto cercasse di tenere alta la fiducia in sé, C’tair non era sicuro di superare i test di distorsione mentale. In fondo, chi si credeva di essere per entrare a far parte dell’élite dei Navigatori? I suoi potenti genitori avevano dato ai figli solo l’opportunità di tentare, non la certezza di riuscire. Sarebbe stato in grado di farcela? Era davvero così speciale? Si passò le dita tra i capelli scuri e ritirò la mano con i polpastrelli sudati.

«Se supererete l’esame, diventerete rispettati rappresentanti della Gilda Spaziale» aveva detto loro la madre con severo orgoglio. «Molto importanti.» C’tair aveva sentito un nodo alla bocca dello stomaco, mentre D’murr aveva raddrizzato le spalle.

Anche Kailea aveva augurato loro buona fortuna. C’tair sospettava che la figlia del lord di Ix si trastullasse con loro, ma sia a lui sia a suo fratello piaceva flirtare con lei. E le volte che Kailea parlava del giovane Leto Atreides, erano arrivati a fingere di essere gelosi. Kailea era abile nell’attizzare la rivalità tra i due gemelli e per le sue attenzioni C’tair e D’murr si erano impegnati in allegre competizioni. In ogni caso, C’tair dubitava molto che le due famiglie si sarebbero accordate per un matrimonio, per cui era molto improbabile che ci fosse un futuro per loro.

Se C’tair fosse entrato nella Gilda, i suoi doveri l’avrebbero portato lontano da Ix e dalla metropoli sotterranea che amava tanto. E se fosse davvero diventato un Navigatore, quante cose sarebbero cambiate...

Arrivarono di fronte alla sala d’attesa dell’ambasciata con mezz’ora di anticipo. D’murr camminava di fianco all’ansioso fratello, che appariva teso, chiuso, immerso nei propri pensieri. I due giovani erano identici, ma D’murr sembrava molto più forte, molto più determinato ad affrontare ciò che li aspettava e C’tair si sforzava di emularlo.

Lì, nella sala, continuava a deglutire a vuoto, a ripetere le parole che lui e D’murr avevano pronunciato, come un mantra, quella mattina: “Voglio diventare un Navigatore. Voglio far parte della Gilda. Voglio abbandonare Ix e lanciarmi sulla via delle stelle, la mia mente una sola cosa con l’universo”.

A diciassette anni, i due ragazzi si sentivano un po’ troppo giovani per affrontare una selezione tanto dura, che avrebbe cambiato le loro vite per sempre, senza possibilità di ripensamenti. La Gilda Spaziale, però, voleva menti resistenti e malleabili in corpi arrivati alla maturazione fisica necessaria. I Navigatori che iniziavano l’addestramento in giovane età risultavano spesso i migliori, e alcuni raggiungevano addirittura il livello più alto, quello di Timonieri. Ma i candidati troppo giovani rischiavano di subire mutazioni spaventose, che li rendevano capaci di svolgere solo le più infime mansioni. Per i casi disperati, la Gilda procedeva all’eutanasia.

«Sei pronto, fratello?» chiese D’murr.

«Certo.» C’tair si aggrappò alla determinazione del gemello. «Oggi tu e io diverremo Navigatori.»

Ma C’tair continuava a essere dibattuto. Cercò di convincersi di volerlo davvero. Sarebbe stata una vittoria delle sue capacità, un onore per la sua famiglia... E allora perché l’ombra del dubbio continuava a incombere su di lui? Dentro di sé, non voleva andarsene da Ix. Suo padre, l’ambasciatore, aveva instillato in entrambi i figli la profonda ammirazione per le meraviglie ingegneristiche, le intuizioni innovative, l’acume tecnologico della loro casa sotterranea. In tutto l’Impero non esisteva un altro pianeta comparabile a Ix.

E infine, se C’tair se ne fosse andato, avrebbe perduto Kailea. Per sempre.

I due gemelli vennero condotti in profondità nel labirinto dell’ambasciata. Superarono fianco a fianco un portale, sentendosi sempre più soli. Non c’era nessuno con loro. Nessuno li avrebbe applauditi per il trionfo o consolati per il fallimento. Neppure il loro padre era presente: l’ambasciatore era stato inviato su Kaitain in preparazione di un altro incontro del subcomitato del Landsraad.

Quel mattino, mentre il conto alla rovescia continuava, C’tair e D’murr si erano accomodati al tavolo della colazione nella residenza diplomatica e avevano guardato un assortimento di ottimi dolci, mentre S’tina faceva ascoltare loro un olomessaggio registrato del padre. Non avevano appetito, ma avevano ascoltato con attenzione le parole di Cammar Pilru. C’tair aveva sperato di udire qualche consiglio o informazione utile. Ma la tremolante immagine dell’ambasciatore aveva comunicato solo incoraggiamenti e banalità, simili a echi di un discorso ripetuto molte volte nelle occasioni diplomatiche.

Alla fine, dopo un ultimo abbraccio, S’tina li aveva osservati a lungo, prima di andare al lavoro alla banca, in un diverso settore del tetro edificio che ora li aveva inghiottiti. S’tina avrebbe voluto essere al loro fianco durante l’esame, ma la Gilda lo proibiva. L’esame di Navigatore era una faccenda strettamente privata e personale. C’tair e D’murr avrebbero potuto contare solo sulle loro forze. S’tina sarebbe dovuta restare nel suo ufficio, ad aspettare, forse a struggersi per loro.

Nel dire addio ai figli, S’tina era riuscita a celare la disperazione e l’orrore che stava provando. Ma mentre D’murr non si era accorto di niente, C’tair l’aveva percepito. Si era chiesto che cosa aveva taciuto loro mentre si preparavano per l’esame. “Vuole forse che non lo superiamo?” aveva pensato.

I Navigatori erano oggetto di leggende, ammantati da un alone di segretezza e da superstizioni alimentate dalla stessa Gilda. C’tair aveva sentito parlare di deformazioni corporee provocate dall’intensa e costante immersione nel gas di spezia. Nessun estraneo aveva mai visto un Navigatore. E allora come faceva la gente a sapere quali metamorfosi potevano apparire nel corpo di qualcuno dotato di tali prodigiosi poteri mentali? Lui e suo fratello avevano riso di tali sciocche congetture.

“Ma lo sono veramente? Di che cosa ha paura nostra madre?” si chiese.

«C’tair! Concentrati! Sembri sconvolto...» disse D’murr.

«Sconvolto io? Ma come ti viene in mente?» rispose C’tair in tono sarcastico. «Stiamo per affrontare l’esame più cruciale della nostra vita e nessuno sa cosa e come studiare per affrontarlo. Mi chiedo se ci siamo preparati a sufficienza...»

«L’ansia finirà per farti perdere, fratello.» D’murr lo guardò preoccupato, afferrandolo per un braccio. «L’esame per diventare Navigatore non ha nulla a che fare con lo studio. Riguarda l’abilità innata e il potenziale di espansione della mente. Noi dovremo trovare passaggi sicuri attraverso il vuoto. Il vecchio Davee Rogo diceva: “La chiave del successo è lasciare che la tua mente vada oltre i confini che la gente impone a se stessa”. C’tair, spalanca la tua immaginazione e vieni oltre i confini con me!»

La determinazione di suo fratello pareva incrollabile e C’tair non ebbe altra scelta se non annuire. “Davee Rogo...” Erano anni che non pensava all’eccentrico inventore zoppo ixiano. I due gemelli l’avevano incontrato all’età di dieci anni, ed era stato il loro padre a farli conoscere. Nei due anni successivi, fino alla sua morte, Rogo era diventato un mentore poco convenzionale per C’tair e D’murr. Adesso ai due ragazzi rimanevano solo le parole di Rogo e la sua fiducia che sarebbero riusciti a diventare Navigatori.

“Rogo mi darebbe una lavata di capo per i miei dubbi” si disse C’tair.

«Pensaci, fratello. Com’è mai possibile esercitarsi a trasportare immense astronavi da un sistema stellare a un altro in un batter d’occhio?» D’murr gli strizzò l’occhio per fargli vedere quanto in fretta accadeva. «Passerai. Passeremo entrambi. E ora, preparati a nuotare nel gas di melange.»

Mentre andavano verso l’accettazione interna dell’ambasciata, C’tair fece correre lo sguardo sullo scenario della città sotterranea di Vernii, oltre i lumiglobi che illuminavano il cantiere di un altro transatlantico. Un giorno, forse, alla guida di quel vascello ci sarebbe stato proprio lui. Ripensò a come il Navigatore aveva fatto svanire il precedente transatlantico dalla caverna, trasportandolo nello spazio esterno, e sentì il suo desiderio crescere. Amava Ix, voleva rimanere su Ix, voleva vedere Kailea un’ultima volta... Ma voleva anche diventare Navigatore.

I fratelli si identificarono e aspettarono. Rimasero insieme al bancone di marmoplaz, in silenzio, ciascuno rimuginava sui propri pensieri, come se la trance aumentasse le loro possibilità di successo. “Cercherò di tenere la mente aperta, pronta a tutto.”

Li accolse un supervisore, una donna priva di trucco e di gioielli eppure aggraziata perfino nell’austero abito grigio. Appuntato sul bavero, aveva il simbolo a forma di infinito della Gilda. «Benvenuti» esordì senza presentarsi. «La Gilda Spaziale cerca i massimi talenti perché i suoi doveri sono della massima importanza. Senza di noi, senza i viaggi interplanetari, la struttura dell’Impero si sfalderebbe. Pensate a questo, e capirete perché dobbiamo essere così selettivi.»

Non sorrise. Portava i capelli rosso rame tagliati corti. In altre circostanze, C’tair l’avrebbe trovata molto attraente, ma in quel momento la sola cosa alla quale riusciva a pensare era la prova che lo aspettava.

La donna controllò di nuovo le loro tessere ID, quindi li condusse in due camere isolate. «Questo è un esame individuale. Ciascuno di voi dovrà affrontarlo da solo. Non potrete barare né aiutarvi.»

Allarmati dalla separazione, C’tair e D’murr si scambiarono uno sguardo, poi in silenzio si augurarono buona fortuna.

[image: Ornamento di separazione]

LA PORTA DELLA CAMERA SI CHIUSE alle spalle di D’murr Pilru con uno schianto minaccioso. D’murr sentì le orecchie schioccare per l’improvvisa variazione di pressione. Era solo, totalmente solo, ma sapeva di essere all’altezza della prova.

“Se si possiede determinazione, la battaglia è già per metà vinta” si ripeté.

Osservò le pareti corazzate, le fessure sigillate, l’assenza di ventilazione. Da un ugello al centro del soffitto uscì sibilando un getto di gas, una nube via via più densa di un colore arancione carico con un odore speziato così forte da fargli bruciare le narici. Veleno? Droga? Poi D’murr capì che cosa la Gilda aveva in mente per lui.

“Melange!”

Chiuse gli occhi e inalò l’inconfondibile sapore di cannella. Il melange denso, in quantità incredibile in quella stanza sigillata, riempì tutto lo spazio circoscritto e divenne la materia di ogni respiro. Sua madre, banchiera di rango, gli aveva spiegato il valore del melange estratto su Arrakis, perciò D’murr inspirò a fondo. Il costo astronomico di quel gas! Non c’era da meravigliarsi se la Gilda non sottoponeva al test chiunque: con il prezzo di un solo test si sarebbe potuta costruire una struttura abitativa su parecchi pianeti.

Le dimensioni della ricchezza controllata dalla Gilda Spaziale – banche, trasporti, esplorazioni... – lo sgomentarono. La Gilda andava ovunque, toccava tutte le civiltà. Lui voleva farne parte. Che se ne facevano di frivoli ornamenti quando avevano tanta abbondanza di melange?

D’murr sentì le possibilità vorticare attorno a lui come un’elaborata carta di curve di livello, con increspature e intersezioni, un luogo di punti fermi, di percorsi che conducevano nel vuoto e dal vuoto uscivano. Aprì la propria mente lasciando che il melange lo trasportasse ovunque nell’universo. Tutto sembrava così naturale.

Il vapore arancione lo avvolse e D’murr non vide più le piatte pareti della camera. Sentì il melange premere contro ogni poro, ogni cellula. Era stupendo! Vide se stesso come un onorato Navigatore del cosmo, capace di espandere la sua mente fino agli angoli più remoti dell’Impero, di racchiudere ogni cosa...

D’murr si librò in aria senza lasciare la stanza isolata... o così credette.
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LA PROVA FU ASSAI PEGGIORE di quanto C’tair avrebbe mai potuto immaginare.

Nessuno gli aveva detto cosa ci si aspettava che facesse, così non ebbe nessuna possibilità. Il gas di spezia lo fece tossire, gli vennero le vertigini, lottò per conservare il controllo delle sue facoltà. L’overdose di melange lo intontì e non seppe più chi era né perché si trovava là dentro. Cercò disperatamente di rimanere concentrato, ma si abbandonò.

Quando tornò in sé, era stato lavato, i suoi abiti puliti. Forse la Gilda rivoleva indietro anche la minima particella di melange. La donna dai corti capelli rossi lo guardava. «Hai chiuso la tua mente al gas di melange incatenandoti così al mondo normale.» Poi pronunciò la sentenza: «La Gilda non può servirsi di te».

Tossendo, C’tair cercò di raddrizzarsi. Gli colava il naso, sentiva le narici formicolare a causa del forte aroma di cannella. «Mi dispiace. Nessuno mi ha detto cosa si voleva da me...»

La donna lo aiutò ad alzarsi. Pareva ansiosa di farlo uscire dall’ambasciata.

C’tair si sentiva il cuore a pezzi. La donna lo condusse nella sala d’attesa. C’tair si guardò attorno, alla ricerca del fratello, ma la sala era deserta.

Capì che il fallimento non era la cosa peggiore che doveva affrontare.

«Dov’è D’murr? È riuscito a passare?» La voce di C’tair si riempì di speranza.

«In modo ammirevole» annuì la donna. Poi gli indicò l’uscita. C’tair la aggirò e guardò il corridoio che conduceva alle camere isolate. Voleva congratularsi con D’murr, anche se aveva l’amaro in bocca. Perlomeno uno di loro sarebbe diventato Navigatore.

«Non rivedrai mai più tuo fratello» disse la donna con freddezza. Si spostò per bloccargli l’accesso al corridoio. «Adesso appartiene a noi.»

Sconvolto, C’tair la spinse da parte e si lanciò verso le camere sigillate, raggiunse quella in cui D’murr era entrato e si mise a tempestarla di pugni. Da dentro, nessuno gli rispose. Poco dopo alcune guardie della Gilda lo accerchiarono e con fermezza lo portarono via.

Ancora intontito dai postumi dell’inalazione del melange, si rendeva conto a malapena di dove lo stavano portando. Si ritrovò sul tunnel di cristallo fuori dal tetro palazzo dell’ambasciata. Aveva la vista offuscata e le vertigini. Sotto di lui, la gente si spostava senza sosta a piedi o su veicoli da un grattacielo all’altro.

Adesso era più solo che mai.

La supervisora era sulla scalinata d’accesso all’ambasciata, pronta a impedirgli di rientrare. Sebbene sua madre lavorasse lì dentro, C’tair era certo che le porte di quell’edificio, così come le porte del futuro nel quale aveva sperato, erano chiuse per lui.

«Sii felice per tuo fratello» gli disse la donna, e c’era finalmente una parvenza di vivacità nella sua voce. «È entrato in un altro mondo. Viaggerà in luoghi che non riusciresti mai a immaginare.»

«E non potrò mai più vederlo, parlargli?» A C’tair pareva di essere stato mutilato.

«È molto difficile» disse la donna incrociando le braccia sul petto. Corrugò la fronte in un’espressione di scusa. «A meno che... non soffra di un’inversione. In questa sua prima volta, tuo fratello si è lasciato compenetrare così totalmente dal gas di spezia che ha cominciato... il processo di conversione addirittura qui dentro. La Gilda non può privarsi di un simile talento naturale. D’murr ha già iniziato il mutamento.»

«Riportatelo indietro» disse C’tair con gli occhi pieni di lacrime. Pregava per suo fratello. «Solo per un istante...» Voleva essere felice per D’murr, e orgoglioso di lui. Aveva passato il test che per entrambi era così importante.

Erano sempre stati molto uniti. Come potevano pensare di vivere l’uno senza l’altro? Forse S’tina avrebbe potuto rivolgersi a qualcuno, nella banca, in modo che quantomeno potessero dirsi addio. O forse suo padre avrebbe usato il privilegio di ambasciatore per riportare indietro D’murr.

Ma C’tair sapeva che non sarebbe mai accaduto. Ora lo capiva. Anche sua madre lo sapeva, e aveva temuto di perdere entrambi i suoi figli.

«Nella maggioranza dei casi,» riprese la donna «il mutamento è irreversibile.»

Alcune guardie uscirono dall’edificio e andarono ad affiancarla, pronte a impedire a C’tair di tentare un altro gesto inconsulto.

«Credi alle mie parole» concluse la donna. «Tu non vuoi che tuo fratello ritorni.»












Il corpo umano è una macchina, un sistema fatto di prodotti chimici organici, di condotti, di impulsi elettrici. Anche un governo è una macchina composta da società che interagiscono, leggi, culture, premi e punizioni, modelli di comportamento. In definitiva, l’universo stesso è una macchina composta da pianeti che ruotano attorno a soli, stelle raccolte in ammassi, ammassi e altri soli che formano galassie... Il nostro compito è far sì che la macchina continui a funzionare.

— Scuola medica suk, Teoria fondamentale



L’OMETTO BASSO E MAGRO VENNE AVANTI con l’incedere di un gigante mutelliano. Il principe Shaddam Corrino e il ciambellano Aken Hesban lo guardarono avvicinarsi accigliati. Dopo anni di addestramento e condizionamento, tutti i dottori suk sembravano avere l’obbligo di prendere se stessi troppo sul serio.

«A me, più che un rispettato professionista della scienza medica, questo Elas Yungar sembra un fenomeno da baraccone» disse Shaddam osservando le sopracciglia arcuate, gli occhi neri, la coda di cavallo grigio ferro. «Mi auguro che sappia il suo mestiere. Voglio solo il meglio per il mio povero padre malato.»

Al suo fianco, Hesban si tirò uno dei suoi baffi spioventi, ma rimase in silenzio. Indossava una tunica blu con una bordura dorata lunga fino ai piedi. Da anni Shaddam trovava detestabile quell’uomo pomposo sempre appiccicato a suo padre. Non appena fosse diventato imperatore, avrebbe nominato un nuovo ciambellano. E se quel medico suk non fosse riuscito a trovare alcuna spiegazione del graduale peggioramento della malattia di Elrood, era come se Shaddam avesse già il trono in tasca.

Hasimir Fenring sosteneva con vigore che neppure tutte le risorse della osannata Scuola medica suk avrebbero potuto fermare il processo che era stato messo in moto. Il catalizzatore chimico inoculato nel cervello del vecchio non poteva essere individuato dai rilevatori di veleni perché non era un veleno, ma un composto che diventava tossico in presenza di birra di spezia. E sentendosi sempre peggio, Elrood beveva quantità sempre maggiori di birra.

Alto sì e no un metro, il piccolo medico avvizzito aveva la pelle glabra e i suoi occhi erano pieni di saggezza antica per la vasta conoscenza medica travasata nella sua mente. C’era un tatuaggio a forma di diamante nero al centro della sua fronte piena di rughe e la sua coda di cavallo, molto più lunga di quella di una donna, trattenuta da un anello d’argento suk, quasi toccava il pavimento.

Elas Yungar non sprecò tempo in convenevoli e affrontò un argomento delicato. «Avete il compenso?» I suoi occhi passarono dal ciambellano al principe e su di lui rimasero. «Dobbiamo sistemare i conti prima di iniziare la terapia. Considerando l’età dell’imperatore, potrebbe trattarsi di una terapia assai lunga... e in ultima analisi priva di risultati. Anche lui, come qualsiasi cittadino, deve pagare le sue spese mediche. Re, minatore, tessitore: per noi non fa differenza. Ogni essere umano desidera stare bene, e noi non possiamo prenderci cura di tutti. Le nostre attenzioni sono disponibili solo per chi vuole e può permettersele.»

Shaddam posò una mano sul braccio del ciambellano. «Ma naturalmente. Non lesineremo in alcun modo sulla salute di mio padre, Aken. Tutto è già pronto.»

Si trovavano poco oltre l’alta arcata del portale della sala delle udienze, sotto i gloriosi affreschi del soffitto che illustravano epici eventi della storia della famiglia Corrino: il sangue del Jihad; la disperata, estrema difesa del ponte di Hrethgir; la distruzione delle macchine pensanti. Shaddam aveva sempre trovato pesante e noiosa l’antica storia imperiale, poco attinente con i suoi obiettivi. I secoli passati non avevano importanza. Si augurava solo di non dover aspettare ancora molto per apportare i cambiamenti che voleva nel palazzo.

Nella sala riecheggiante, lo splendido trono tempestato di gemme era vuoto e invitante. Funzionari di corte e alcune Bene Gesserit nelle loro tonache nere si affrettavano nelle gallerie laterali, cercando di non farsi vedere. Un paio di Sardaukar pesantemente armati, immobili sull’attenti, montavano la guardia alla base della piattaforma. Shaddam si domandò se ora che suo padre era malato avrebbero obbedito a lui. Meglio non verificare, era troppo presto.

«Siamo tutti al corrente del valore delle promesse» disse il medico. «Prima di cominciare, però, io voglio vedere il pagamento.»

Il tono era ostinato, e lo sguardo impertinente rimaneva piantato addosso a Shaddam, nonostante il principe ereditario avesse parlato ben poco. Yungar si era messo a fare strani giochi di potere, ma si sarebbe presto reso conto di avere sbagliato bersaglio.

«Il pagamento prima di vedere il paziente?» Hesban era sconvolto. «Quali sono le tue priorità, signor mio?»

Finalmente il dottor Yungar si degnò di guardare il ciambellano. «Priorità a voi già note, ciambellano. Non è la prima volta che chiedete i nostri servigi, e conoscete i costi della creazione di un medico suk condizionato e addestrato.»

Quale erede al trono, Shaddam sapeva cos’era il Condizionamento imperiale suk, che garantiva l’assoluta lealtà verso il paziente. Nella storia della medicina, nessuno era mai riuscito a corrompere un laureato della scuola.

Parecchi membri della corte non riuscivano a conciliare la leggendaria lealtà dei suk con la loro inesauribile avidità. Contro la semplice promessa di remunerazione, non sarebbe stata concessa assistenza a nessuno, nemmeno all’imperatore. Un medico suk non accettava credito. Il pagamento doveva essere in contanti e immediato.

«Forse non siamo importanti come i mentat e le Bene Gesserit, tuttavia la Scuola medica suk è una delle più grandi dell’Impero» riprese Yungar con irritante insistenza. «La mia attrezzatura vale da sola il bilancio della maggior parte dei pianeti.» Accennò alla piattaforma a sospensori che fluttuava al suo fianco. «Io non ricevo compensi per me stesso, sia chiaro. Io sono solo un custode fiduciario. Al mio ritorno, i vostri compensi verranno con me alla Scuola medica suk, per il bene dell’umanità.»

Hesban, rosso in faccia, baffi tremanti d’ira, lo squadrò con evidente disgusto. «O quantomeno, per il bene di quella parte dell’umanità che può permettersi le vostre visite.»

«Per l’appunto, ciambellano.»

Di fronte a tanta boria, Shaddam fremette di rabbia. Quando sarebbe salito al trono, forse non avrebbe fatto male a dare una ripassata ai suk... “Tutto a suo tempo...”

Sospirò. Suo padre Elrood aveva allentato la presa su molte leve del potere. Fenring aveva ragione. Shaddam odiava sporcarsi le mani di sangue, ma togliere di mezzo il vecchio imperatore era una necessità.

«Se il costo della terapia è per voi tanto preoccupante, cercate un medico meno costoso per l’imperatore dell’universo conosciuto» disse il medico suk punzecchiando il ciambellano.

«Basta bisticciare» intervenne Shaddam. «Venite con me, dottore.» Yungar annuì e voltò le spalle al ciambellano come se fosse stato una persona irrilevante.

«Adesso so perché avete un diamante tatuato in fronte» borbottò Hesban seguendoli. «Ci tenete un forziere dentro la testa.»

Il principe ereditario fece strada fino a un’anticamera dotata di schermature di sicurezza e superò la tremolante barriera entrando nella camera blindata. Su un tavolo dorato al centro della stanza si ammucchiavano pendenti di opalfuoco, contenitori pieni di melange, borse aperte a rivelare il luccichio di pietre preziose.

«Basterà» valutò il suk. «A meno che la terapia non si riveli più complessa del previsto.» Seguito dalla sua attrezzatura come da un cane fedele, il medico si girò e tornò da dov’erano venuti. «Conosco la strada per la stanza dell’imperatore.» Senza aggiungere altro, infilò una porta e salì la grande scalinata che conduceva alla camera da letto imperiale piantonata da guardie.

Shaddam e Hesban lo seguirono, mentre i Sardaukar rimasero dietro il campo di forza che proteggeva la camera blindata. Fenring era in attesa al capezzale del vecchio, per accertarsi che qualsiasi terapia fallisse.

[image: Ornamento di separazione]

L’IMPERATORE LANGUIVA in un letto con quattro colonne scolpite di legno ucca, legno a crescita veloce del pianeta Elacca, che sorreggeva un baldacchino delle più raffinate sete merh ricamate secondo l’antico metodo della Terra. Da rilassanti fontane collocate in una serie di nicchie lungo le pareti zampillava mormorando acqua cristallina. Negli angoli della stanza fluttuavano lumiglobi profumati regolati a bassa intensità.

Shaddam e Fenring si sistemarono fianco a fianco, a osservare. Il medico suk allontanò con un cenno un servitore in livrea e salì i due scalini fino al livello del letto. Tre splendide concubine imperiali erano accovacciate dietro il vecchio, come se la loro presenza potesse farlo sentire meglio. A dispetto della ventilazione e dell’incenso, l’aria puzzava di malattia, di decadimento.

L’imperatore indossava un pigiama di liscio satin e una berretta da notte di foggia antiquata sul cranio calvo punteggiato di chiazze epatiche. Si era lagnato di sentire troppo caldo, per cui stava sdraiato sopra le coperte. Appariva stremato, riusciva a stento a tenere gli occhi aperti.

Shaddam era compiaciuto nel constatare quanto fosse peggiorata la salute di suo padre dopo la visita dell’ambasciatore tleilaxu. Tuttavia Elrood aveva giornate buone e l’esasperante capacità di riprendersi dopo crolli vistosi come quello.

Su un vassoio a lato del letto, a portata della mano ad artiglio appesantita dagli anelli, accanto a un boccale vuoto ce n’era uno pieno di fresca birra di spezia. Montati sul baldacchino, Shaddam notò i bracci meccanici, simili a quelli di un insetto, di un rilevatore di veleni.

“Mi sembra che abbiate sete, padre” pensò Shaddam. “Perché non bevete un po’ di birra?”

Il dottore aprì il suo equipaggiamento, pronto sulla piattaforma antigrav, rivelando strumenti scintillanti, diagnosticatori ticchettanti, fiale piene di liquidi per analisi di diversi colori. Yungar scelse un piccolo dispositivo bianco, che fece passare sopra Elrood.

Tolse la berretta da notte scoprendo il cranio sudato. Sollevò il capo di Elrood e lo fece ruotare da una parte all’altra, analizzandolo sistematicamente. L’imperatore, così rinsecchito, così debole, così vecchio, si lamentò per il disagio.

“Chissà se a centocinquant’anni sarò ridotto anch’io così?” si chiese Shaddam. Ma forse sarebbe stato alla fine di un regno lungo e glorioso. Represse un sorriso e continuò a seguire la visita, trattenendo il fiato. Accanto a lui, Fenring rimase calmo e distaccato. Il ciambellano era il solo a dare segni d’impazienza.

Il dottore ritirò il dispositivo, quindi esaminò il cubo riduliano contenente la storia clinica del paziente. «Neppure il melange potrà tenervi giovane in eterno, altezza» annunciò all’intontito vecchio. «Alla vostra età, è naturale che la salute cominci a declinare. A volte rapidamente.»

Shaddam lasciò andare un impercettibile sospiro di sollievo.

Con enorme difficoltà, Elrood si mise seduto e le concubine gli disposero dei cuscini dietro le spalle. Profonde rughe segnavano il volto cadaverico di Elrood. «Ma se solo pochi mesi fa mi sentivo così bene...»

«L’invecchiamento non è una linea retta con inclinazione costante. È una progressione fatta di picchi e di valli, di momenti di ripresa e di collasso.» Yungar ebbe la temerarietà di usare un tono saccente, implicando che l’imperatore non poteva capire concetti così complicati. «Il corpo umano è un magma chimico e bioelettrico e grandi cambiamenti spesso sono innescati da eventi all’apparenza trascurabili. Vi siete trovato sotto stress, di recente?»

«Io sono l’imperatore!» scattò Elrood, e questa volta fu il suk a essere trattato da idiota. «Ho molte responsabilità. È ovvio che sono stressato!»

«E allora cominciate a delegare parte del fardello al principe ereditario e ai collaboratori più fidati, come Fenring. Non vivrete per sempre, sapete? Nemmeno un imperatore vive in eterno. Pianificate quindi il futuro.» Soddisfatto di sé, il dottore chiuse le sue attrezzature. Shaddam avrebbe voluto abbracciarlo. «Vi lascio una ricetta e degli strumenti medici che vi faranno sentire meglio.»

«La sola ricetta che voglio è più spezia nella birra.» Elrood mandò giù una robusta sorsata.

«Come desiderate» disse lo scheletrico medico. Prelevò una piccola sacca dalla piattaforma a sospensori e la collocò sul tavolino accanto al letto. «Qui dentro troverete dei dispositivi per il rilassamento muscolare, nel caso ne sentiate il bisogno. Le istruzioni sono accluse. Che siano le vostre concubine a usarli.»

«D’accordo, d’accordo» esclamò Elrood. «Ora vattene. Ho molto da fare.»

Il dottor Yungar scese gli scalini all’indietro con un inchino. «Col vostro permesso, altezza.»

La mano contorta dell’imperatore ondeggiò in un impaziente gesto di commiato. Le concubine si mossero, sussurrandosi cose all’orecchio, osservando con occhi spalancati. Due di loro presero gli apparati per il rilassamento muscolare e si misero a giocherellare con i controlli.

Shaddam sussurrò a un servitore di accompagnare il dottore e il ciambellano Hesban, che avrebbe pensato al trasporto della parcella. Hesban avrebbe preferito rimanere nella stanza a discutere documenti, trattati e altri affari di stato, ma Shaddam intendeva occuparsi lui di quelle cose e voleva che l’austero dignitario stesse fuori dai piedi.

Elrood attese che il suk se ne fosse andato, poi disse al figlio: «Forse il dottore ha ragione, Shaddam. C’è una cosa che desidero discutere con te e Hasimir. Un progetto politico che voglio vada avanti, nonostante la mia salute. Ti ho già parlato dei piani riguardo a Ix e dell’eventuale presa del potere da parte dei tleilaxu?».

Shaddam alzò gli occhi al soffitto, pensando: “Ma certo, vecchio imbecille! Fenring e io abbiamo già fatto quasi tutto il lavoro. L’idea di mandare i Danzatori di Facce tleilaxu su Ix è stata nostra, perché potevano, sotto mentite spoglie, infiltrarsi nelle classi lavoratrici”. Tuttavia disse: «Sì, padre. Siamo al corrente del piano».

Mentre la sua espressione si oscurava, Elrood fece loro cenno di avvicinarsi. Con la coda dell’occhio, Shaddam vide Fenring mandar via le concubine e poi accostarsi al vecchio in agonia per udire ciò che aveva da dire. «Questa mattina ho ricevuto un messaggio cifrato dai nostri agenti su Ix. Voi siete al corrente dell’ostilità tra me e lord Dominic Vernius, non è vero?»

«Ah, sì...» disse Shaddam. Si schiarì la voce. «Un vecchio affronto, una donna rubata...»

Gli occhi opachi di Elrood scintillarono. «Sembra che il nostro insolente Dominic stia giocando col fuoco e che addestri i suoi uomini con dei mek i quali analizzano gli avversari e trattano i dati, forse per mezzo di un’intelligenza artificiale. Non solo: sta anche vendendo queste “macchine pensanti” sul mercato nero.»

«Sacrilegio, maestà!» mormorò Fenring. «Tutto ciò viola i dettami della Grande Intesa.»

«Già» concordò Elrood. «E non è la sola violazione. Casa Vernius sta anche sviluppando sofisticati elementi cyborg. Arti meccanici artificiali. Tutte cose che possiamo usare a nostro vantaggio.»

«Elementi cyborg?» Shaddam si protese in avanti e sentì l’odore di birra al melange nell’alito del vecchio. «Ma sono menti umane connesse a corpi robotici, e non violano il Jihad.»

«Sì, ma sembra che su Ix siano stati fatti certi... compromessi.» Elrood sorrise. «Vera o no, questa è proprio la scusa perfetta perché i nostri agenti finiscano il lavoro. Il momento di agire è arrivato! Casa Vernius è sull’orlo della voragine, e con una piccola spinta cadrà!»

«Mmm-ah, interessante» dichiarò Fenring. «A quel punto i tleilaxu potranno occupare Ix e usare gli impianti per le loro ricerche.»

«È molto importante, e voglio che voi due osserviate bene come condurrò la situazione.» Elrood inspirò. «Osservate e imparate. Ho già messo in moto il mio piano. Gli operai suboidi sono, per così dire, a disagio, a causa di tutto ciò.» L’imperatore fece una pausa per vuotare il boccale di birra e concluse schioccando le labbra. «Noi stiamo incoraggiando il loro scontento per mezzo dei nostri emissari.» Elrood posò il boccale vuoto e apparve improvvisamente insonnolito. Si sistemò i cuscini, si adagiò su di essi e cadde in un sonno pesante.

Shaddam scambiò un’occhiata con Fenring. Complotto dentro complotto: la loro segreta partecipazione agli eventi di Ix, il modo in cui lui e Fenring avevano messo in contatto il maestro tleilaxu con Elrood. Ora il Bene Tleilax, servendosi dei metamorfoidi prodotti dall’ingegneria genetica, stava soffiando sul fuoco del fervore religioso delle classi lavoratrici di Ix. Per i fanatici tleilaxu, il minimo indizio di una macchina pensante, e quindi gli ixiani che l’avevano creata, era strumento di Satana.

Mentre lasciavano le stanze dell’imperatore, Fenring sorrideva pensando le stesse cose di Shaddam. «Guardate e imparate» aveva detto il vecchio scemo.

“Elrood, razza di condiscendente bastardo, sei tu quello che ha molto da imparare... Peccato che non ti resti più il tempo di imparare niente.”












I capi del Jihad Butleriano, non riuscendo a prevedere le possibilità di una società capace di immaginazione, non hanno mai dato una definizione adeguata dell’intelligenza artificiale. Perciò abbiamo ampie zone grigie nelle quali possiamo destreggiarci.

— Opinione legale ixiana (confidenziale)



L’ESPLOSIONE ERA LONTANA, ma l’onda d’urto fece tremare il tavolo sul quale Leto e Rhombur stavano studiando tabulati di materie prime. Dal soffitto, una lunga crepa fece piovere frammenti d’intonaco. Una folgore frastagliata zigzagò su una finestra panoramica spezzando il plaz trasparente.

«Per gli inferni purpurei!» esclamò Rhombur saltando in piedi. «Cos’è stato?»

Anche Leto era schizzato in piedi, aveva messo da parte i tabulati e cercava la sorgente dell’esplosione. Nel punto più lontano della città sotterranea, vide parecchi palazzi-stalattite danneggiati crollare in un cumulo di macerie. I due giovani si scambiarono uno sguardo sbigottito.

«Tieniti pronto» avvertì Leto, sul chi vive.

«Uh... per cosa?»

Leto non lo sapeva.

Erano entrati assieme in una delle stanze di apprendimento del Grand Palais, e avevano studiato prima filosofia matematica applicata all’effetto Holtzman, poi i sistemi ixiani di produzione e distribuzione. Sulle pareti attorno a loro erano appesi antichi dipinti, tutti sigillati in cornici a chiusura ermetica, fra cui opere di leggendari maestri della Vecchia Terra come Claude Monet e Paul Gauguin, con piastre interattive eseguite da artisti ixiani, volte ad aumentare la profondità di campo. Da quando Leto aveva parlato della sua avventura nelle gallerie dei suboidi, non aveva più sentito una parola sull’argomento. Forse lord Vernius sperava che il problema si risolvesse da solo.

Un’altra onda d’urto, più forte, più vicina, fece tremare il locale. Il principe di Ix afferrò il tavolo prima che si rovesciasse.

Leto si precipitò alla finestra rotta. «Rhombur, vieni! Guarda laggiù!»

Sulle strade di collegamento tra i palazzi-stalattite, della gente urlava. A sinistra, una capsula di trasporto fuori controllo cadde nel vuoto e si schiantò sul fondo della caverna in un’esplosione di schegge di cristallo e corpi mutilati.

La porta della stanza si aprì di schianto. Il capitano Zhaz della guardia palatina si precipitò dentro impugnando uno dei nuovi fucili laser d’assalto. Lo seguivano altri quattro uomini, armati come lui, nelle uniformi argento e bianco di Casa Vernius. Su Ix nessuno, nemmeno lord Vernius, aveva ritenuto che Leto e Rhombur un giorno avrebbero avuto bisogno di guardie del corpo.

«Venite con noi, giovani signori!» disse Zhaz ansimando. I suoi occhi scuri passarono preoccupati dai calcinacci che cadevano dal soffitto alla grossa crepa nella finestra. Era pronto a combattere fino alla morte, ma non capiva cosa stava accadendo nella pacifica città di Vernii.

«Che succede, capitano?» chiese Rhombur mentre le guardie spingevano lui e Leto fuori dalla stanza, nel corridoio, dove le luci tremolavano. La sua voce tremò per un momento, prima di riacquistare la fermezza che competeva all’erede di un conte. «La mia famiglia è al sicuro?»

Altre guardie e membri della corte stavano fuggendo in fretta e furia fra grida acute che si fecero assordanti quando ci fu un’altra esplosione. Da qualche parte sotto di loro saliva il frastuono di una folla inferocita, filtrato dalla distanza in un basso mormorio. Poi Leto udì il sibilo di armi laser. Prima che il capitano Zhaz rispondesse a Rhombur, Leto conosceva l’origine del tumulto.

«I suboidi, signori! Una rivolta! Ma non c’è ragione di preoccuparsi, molto presto riavremo la situazione sotto controllo.» Zhaz premette un pulsante sul cinturone e nella parete di marmo e specchi si aprì una porta segreta. Da sempre il capitano e il resto della Guardia si erano addestrati per un attacco massiccio dall’esterno, ma contro un nemico all’interno non sembravano avere idea di cosa fare. «Da questa parte. Sono certo che la tua famiglia ti sta aspettando.»

S’infilarono sotto la bassa apertura dietro gli specchi e la porta si richiuse alle loro spalle. Nella luce giallastra dei lumiglobi d’emergenza, Leto e Rhombur corsero seguendo una pista elettromagnetica mentre Zhaz urlava frenetico in un ricetrasmettitore palmare. Luci violette scintillarono sul quadrante del dispositivo e Leto udì una voce metallica che rispondeva: «Stanno arrivando i rinforzi!».

Qualche secondo dopo, un veicolo corazzato emerse a tutta velocità dalla penombra e inchiodò accanto a loro. Zhaz spinse a bordo i due giovani e salì a sua volta assieme a due guardie; le altre rimasero a coprire la ritirata. Leto si lasciò cadere su un sedile ribaltabile mentre Zhaz e Rhombur si sistemavano nella parte frontale. L’auto elettrica riprese a muoversi.

«I suboidi hanno fatto saltare due delle colonne portanti» disse Zhaz consultando il piccolo schermo del ricetrasmettitore. «Parte della crosta planetaria è crollata!» Divenne terreo per l’incredulità e si grattò la barba castana. «Impossibile!»

Leto aveva visto la tempesta crescere e avvicinarsi e sapeva che la situazione doveva essere molto peggiore di quanto pensava il capitano. Le cose non si sarebbero affatto risolte in un’ora.

«I suboidi stanno salendo dai livelli inferiori!» disse la voce metallica del ricetrasmettitore, con un’intonazione disperata. «Come hanno fatto a organizzarsi così bene?»

Rhombur imprecò e Leto guardò con tristezza il suo robusto amico. Lui aveva cercato di lanciare l’allarme, ma forse non l’aveva fatto con la dovuta decisione. Casa Vernius si era rifiutata di accettare la gravità del problema.

Nell’automotrice, un’imbracatura automatica di sicurezza avviluppò Leto e il veicolo accelerò, penetrando in un labirinto di gallerie segrete scavate nel soffitto della caverna. Le mani del capitano Zhaz, circondate da un alone di luce azzurrina, volarono sui comandi del ricetrasmettitore. Rhombur non gli staccava gli occhi di dosso, come se sapesse che si aspettavano che fosse lui a prendere il comando.

«Questa è una capsula d’emergenza» spiegò a Leto una guardia. «Ora siete al sicuro. I suboidi non riusciranno a superare le nostre difese superiori, una volta che le avremo attivate.»

«Ma che ne è dei miei genitori?» volle sapere Rhombur. «E di mia sorella?»

«Abbiamo un piano. Tu e la tua famiglia v’incontrerete in un punto prestabilito. Per tutti i santi e i peccatori, spero che i miei uomini si ricordino cosa fare. Per la prima volta, non è un’esercitazione!»

Il veicolo cambiò binario più volte, sibilando e sferragliando a velocità sempre maggiore, poi cominciò una salita ripida nel buio. Poco dopo tornò orizzontale e fu inondato di luce mentre passava davanti a un’immensa finestra di plaz blindato con visibilità in un solo senso. Ebbero una fugace visione della rivolta che avvampava sotto di loro: incendi, dimostrazioni, scontri. Un’altra esplosione, e una via pedonale trasparente andò in mille pezzi, precipitando verso il fondo della caverna assieme a microscopiche figure simili a pupazzi.

«Fermati qui, capitano!» esclamò Rhombur. «Voglio vedere che cosa succede!»

«Ti prego, principe, solo pochi secondi... I ribelli potrebbero sfondare questo muro.»

Leto stentava a credere alle proprie orecchie. Ribelli? Esplosioni? Emergenza? Ix sembrava così sofisticato, così pacifico... così al riparo dalla discordia. I suboidi erano scontenti, d’accordo, ma in che modo avevano potuto orchestrare un attacco così massiccio e così ben coordinato? Dove avevano trovato le risorse belliche per attuarlo?

Attraverso il plaz, Leto vide i soldati Vernius combattere una battaglia perduta contro orde di avversari dalla pelle pallida. I suboidi lanciavano bombe primitive e congegni incendiari, mentre gli ixiani li falciavano con scariche laser violette.

«Il ricetrasmettitore avverte che i suboidi sono in rivolta a tutti i livelli.» Zhaz era sconvolto. «Vanno all’attacco urlando “Jihad”.»

«Per gli inferni purpurei!» imprecò Rhombur. «Ma cosa c’entra il Jihad? Cos’ha a che fare con noi?»

«Dobbiamo allontanarci da questa parete» disse Zhaz tirando Rhombur per una manica. «Dobbiamo raggiungere il punto d’incontro.»

Rhombur arretrò dalla finestra mentre una sezione di una strada pavimentata crollava e una torma di suboidi si precipitava urlando dalle oscure gallerie sotto di essa.

Il mezzo corazzato schizzò di nuovo in avanti, eseguì una stretta curva a sinistra ripiombando nel buio e riprese a salire. Rhombur scuoteva la testa, l’espressione tirata e sconvolta. «Ai livelli più alti, abbiamo comandi operativi segreti. Precauzioni che abbiamo preso proprio in vista di emergenze come questa. I nostri reparti dovrebbero avere già circondato tutte le industrie chiave. Non ci vorrà molto per soffocare questa rivolta.» Sembrava che il principe stesse cercando di convincere se stesso.

Il viso illuminato dal chiarore azzurro del ricetrasmettitore, Zhaz ascoltava con attenzione. «Abbiamo guai davanti a noi!» Diede un brusco colpo ai comandi e portò il veicolo su un binario laterale. Le altre due guardie imbracciarono i fucili, pronte a fare fuoco, lo sguardo che frugava le tenebre.

«L’Unità Quattro è stata presa» disse Zhaz. «I suboidi hanno sfondato le pareti. Cerco di raggiungere l’Unità Tre.»

«Sfondato?» Il volto di Rhombur era una maschera di tensione, forse di paura. «E come diavolo ci sono riusciti?»

«Secondo il ricetrasmettitore, sarebbero coinvolti i tleilaxu... e alcuni dei loro Danzatori di Facce. Tutti pesantemente armati.» Zhaz stentava a credere ai rapporti che gli scorrevano davanti. «Che Dio ci aiuti!»

Una valanga di domande si abbatté su Leto. “Tleilaxu? Perché attaccano Ix? Questo è il pianeta delle macchine... e i tleilaxu sono dei maniaci religiosi. Hanno tanta paura delle macchine ixiane da infiltrare i loro Danzatori di Facce fra i suboidi? Questo spiegherebbe la coordinazione. Ma cosa vogliono? Perché qui?”

Il veicolo sfrecciava lungo il tunnel e altri rapporti giungevano dal ricetrasmettitore. Zhaz ebbe un altro sussulto. «Guastatori tleilaxu hanno fatto saltare i condotti che convogliano l’energia termica dal nucleo del pianeta!»

«Senza energia le fabbriche si fermeranno!» gridò Rhombur aggrappandosi al sedile.

«Hanno distrutto anche gli impianti di riciclaggio che scaricano le scorie industriali e i rifiuti chimici nel mantello del pianeta» comunicò il capitano. La sua voce era incrinata. «Stanno colpendo Ix al cuore... stanno paralizzando il nostro potenziale industriale.»

Leto ripensò a quanto aveva imparato nei mesi trascorsi sul pianeta e i pezzi del mosaico si composero nella sua mente. «Riflettete» disse. «Tutti questi danni possono essere riparati. I tleilaxu sapevano esattamente dove colpire in modo da bloccare Ix, senza però causare danni permanenti...» Annuì cupo. Il motivo per lui era chiaro. «I tleilaxu vogliono che Ix rimanga intatto. Vogliono assumerne il controllo!»

«Ma non dire assurdità, Leto!» esclamò Rhombur, che appariva più perplesso che scosso. «Non consegneremo mai Ix ai luridi tleilaxu!»

«Potremmo... non avere scelta, mio principe» disse Zhaz.

Rhombur chiese un’arma urlando e una guardia aprì uno scompartimento ed estrasse due cinture scudo e due pistole a dardi che consegnò ai giovani.

Senza dire una parola, Leto si affibbiò la cintura scudo e verificò che funzionasse. La pistola era fredda. Controllò il caricatore e ne accettò altri due dalla guardia, infilandoli negli alloggiamenti del cinturone.

Il veicolo continuò a rombare nell’oscurità del tunnel. Più avanti, Leto vide una luce che si fece sempre più grande e violenta. Gli tornò alla mente quello che gli aveva detto suo padre sui tleilaxu: “Distruggono qualsiasi cosa assomigli a una macchina pensante”. Ix era il loro bersaglio naturale.

La luce in fondo al tunnel era abbagliante. Svanirono dentro di essa.












Per le masse, legge e religione devono coincidere. Una disobbedienza dev’essere vista come un peccato e come tale punita. Ciò porterà un doppio beneficio perché genererà grande obbedienza e grande coraggio. Noi dobbiamo fare conto non tanto sul coraggio del singolo, quanto su quello dell’intera popolazione.

— PARDOT KYNES, discorso all’assemblea degli emissari dei sietch maggiori



IGNARO DEL DESTINO CHE LO ATTENDEVA, Pardot Kynes continuò a girovagare per i tunnel accompagnato da Ommun e da Turok, diventati suoi fedeli compagni. Tutti e tre andarono a fare visita a Stilgar, che recuperava le forze negli alloggi della sua famiglia.

Vedendolo apparire, l’asciutto Stilgar si mise a sedere sul letto. La ferita gli era stata quasi fatale, ma in breve tempo il giovane fremen si era pressoché rimesso. «Ti sono debitore dell’acqua della mia vita, planetologo» disse, e con grande solennità sputò sul pavimento.

Il gesto colse Kynes alla sprovvista, ma poi ne capì il significato: per quella gente, i fluidi erano di capitale importanza, soprattutto quelli contenuti nell’organismo umano. Nel sacrificare anche una sola goccia di saliva, Stilgar gli stava rendendo un grande onore.

«Io... apprezzo molto la tua acqua, Stilgar» disse Kynes con un sorriso forzato. «Ma per adesso è meglio che tu conservi il resto per te. Voglio che tu torni a sentirti bene.»

Frieth, la silenziosa, perennemente indaffarata sorella di Stilgar, era in piedi presso il letto del giovane; i suoi occhi blu-nel-blu si muovevano di continuo alla ricerca di qualcosa da fare. Guardò Kynes a lungo, come per valutarlo, ma la sua espressione rimase indecifrabile. Poi si dileguò in silenzio per andare a prendere altri unguenti che avrebbero accelerato la guarigione del fratello.

Più tardi, mentre Kynes vagava per il sietch, dei curiosi si misero a seguirlo, ad ascoltarlo. Nel ritmo della loro quotidianità, l’allampanato, barbuto planetologo continuava a essere una presenza nuova e stimolante. Forse le sue parole da pazzo visionario erano solo ridicole assurdità, insensate fantasie, ma adesso perfino i bambini si accodavano allo straniero.

Una folla chiacchierona e divertita accompagnava Kynes ogni volta che lui si immergeva nelle sue orazioni, sempre facendo ampi gesti con le mani e alzando lo sguardo al soffitto del tunnel come se vedesse il cielo. I fremen ci provavano, tuttavia non riuscivano a immaginare nuvole che oscuravano il sole e pioggia che cadeva sul deserto. “Gocce d’umidità che cadono dall’alto? Assurdo!” pensavano.

Alla sola idea della pioggia su Dune, i bambini si mettevano a ridere, ma Kynes continuava a parlare, a spiegare le fasi del suo metodo per raccogliere anche la minima stilla di vapore acqueo dall’aria, di umidità dalle zone in ombra, in modo da aiutare Arrakis a trovare la strada per una nuova, sorprendente ecologia planetaria.

«Dovete vedere il vostro mondo come una macchina» ripeté in tono professionale. Pur non essendo certo di quanto capissero, era felice di avere un pubblico così attento. «Questo pianeta è un sistema a energia, una macchina azionata dal proprio sole.» Abbassò la voce e guardò una ragazzina che lo fissava a occhi spalancati. «Ciò che bisogna fare, è configurare il pianeta secondo le nostre necessità. E noi abbiamo la possibilità di fare questo su... Dune. Certo. Ma abbiamo l’autodisciplina e la determinazione per farlo?»

Spostò lo sguardo su un altro fremen. «La decisione è solo nostra.»

Ommun e Turok avevano udito la maggior parte di quei discorsi. Al principio anche loro li avevano trovati privi di senso, ma col tempo qualcosa era filtrato. E adesso, a contatto continuo con lo scatenato entusiasmo e con la chiara onestà di Kynes, stavano cominciando a crederci. Che male c’era nei sogni? E a giudicare dalle espressioni sui volti di molti suoi ascoltatori, anche altri fremen stavano cominciando a considerare l’ipotesi.

Secondo gli anziani del sietch, quei recenti adepti erano solamente degli sciocchi, ingenui ottimisti. A Kynes però non importava. Lui continuava a esporre le sue idee, per quanto esagerate potessero sembrare.
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CON UN’ESPRESSIONE CUPA, il naib Heinar offrì il sacro cryss dentro il fodero. Il forte guerriero in piedi di fronte a lui presentò entrambe le mani, accettando l’arma.

Heinar intonò la formula di rito: «Uliet, figlio di Liet, tu sei il prescelto per un compito volto al bene del nostro sietch. Molte volte hai dimostrato il tuo valore in battaglia contro gli Harkonnen. Sei un valido cavaliere di vermi e uno dei più grandi guerrieri fremen».

Uliet, di mezza età, lineamenti squadrati, s’inchinò. Continuò a protendere le mani, senza muovere un muscolo. Era un uomo profondamente religioso, ma aveva imparato a tenere sotto controllo il suo fervore.

«Uliet, prendi questo cryss consacrato.» Heinar afferrò l’impugnatura istoriata e sfoderò la lunga lama di un bianco latteo. Tra i fremen, il cryss era una reliquia sacra, ricavata dal dente di cristallo di un verme delle sabbie. Quella particolare lama era stata dedicata, legata al corpo del suo proprietario, alla cui morte si sarebbe dissolta.

«La lama è stata intinta nella velenosa Acqua della Vita, e benedetta da Shai-Hulud» continuò Heinar. «Secondo la nostra tradizione, la sacra lama non può essere rinfoderata finché non avrà bevuto sangue.»

Uliet prese il pugnale, e si sentì schiacciare dal fardello della missione della quale era stato investito. Uomo superstizioso, molte volte aveva osservato i grandi vermi e li aveva cavalcati. Ma non aveva mai consentito a se stesso di instaurare una familiarità con quelle magnifiche creature: non poteva dimenticare che erano la manifestazione del grande creatore dell’universo.

«Non deluderò la volontà di Shai-Hulud.» Uliet sollevò la lama alta sopra la testa, la punta avvelenata lontana da sé.

Alle spalle del guercio naib c’erano gli altri anziani, tutti determinati nella decisione presa.

«Prendi con te due maestri d’acqua,» ordinò Heinar «affinché raccolgano l’acqua del planetologo per il bene del sietch.»

«Forse dovremmo metterne da parte una piccola quantità e piantare un germoglio in suo onore» suggerì Aliid, ma la proposta cadde nel vuoto.

Uliet uscì eretto e orgoglioso dalla sala del consiglio. Non temeva il planetologo, anche se lo straniero parlava di progetti pazzeschi come un invasato, come se fosse guidato da una visione sacra. Uliet sentì un brivido lungo la schiena.

Strinse gli occhi blu-nel-blu e avanzò nelle gallerie ombrose scacciando quei pensieri dalla sua mente. Dietro di lui venivano due maestri d’acqua muniti di literjon vuoti, nei quali avrebbero raccolto il sangue di Kynes e di pezzuole per recuperare ogni goccia caduta.

Il planetologo non era difficile da trovare. Aveva sempre dietro un codazzo misto di creduloni e di scettici. Più alto di tutti quanti, si muoveva per il sietch a casaccio, parlando e gesticolando. Il codazzo non lo mollava un momento. A volte alcuni si azzardavano a fargli delle domande, ma in generale ascoltavano e basta.

«La questione umana non è quanti possono sopravvivere nell’ambito del sistema» stava dicendo Kynes. «La questione è quale genere di esistenza sia possibile per coloro che sopravvivono.»

Uliet si avvicinò con il cryss in mano, la sacralità della missione dipinta sul viso. Si fece strada fra gli ascoltatori. Loro videro l’assassino e il pugnale. Gli fecero largo, e sulle loro facce apparvero espressioni di disappunto o di paura. Tutti rimasero in silenzio. Così si usava tra i fremen.

Kynes non si accorse di niente. Con la mano tracciò un cerchio nell’aria. «Grazie a un piccolo ma significativo cambiamento, su Dune può esistere acqua corrente. E con il vostro aiuto, noi possiamo farcela. Ma ci pensate? Camminare all’aperto senza tuta distillante.» Indicò i due bambini più vicini a lui. Timidamente, i piccoli arretrarono. «E poi provate a immaginare: un’atmosfera così umida che le tute non serviranno più.»

«Vuoi dire che potremmo avere degli stagni?» chiese uno degli scettici con sarcasmo. «Che potremmo fare il bagno e bere a volontà?»

«Certo! L’ho visto accadere su molti mondi, e non c’è ragione perché non possiamo farlo anche su Dune. Per mezzo delle trappole a vento, potremmo raccogliere l’umidità dall’aria e usarla per piantare erba, cespugli, vegetazione in grado di fissare le molecole dell’acqua nelle proprie cellule e radici, e là conservarla. Sulle rive di quegli stagni potremmo avere frutteti con frutta dolce e succosa.»

In trance, Uliet avanzò. I maestri d’acqua restarono indietro perché non c’era bisogno di loro prima dell’omicidio sacro.

«Che tipo di frutta?» chiese una ragazzina.

«Oh, tutta quella che ti piace. Prima, però, dovremmo studiare le condizioni del suolo e l’umidità ambientale. Sulle pendici rocciose sarebbe uva, forse. Chissà che gusto avrebbe una vendemmia di Arrakeen...» Kynes sorrise. «E magari anche dei tondi frutti arancioni, i portygul. Mmm, quanto mi piacciono! Su Salusa Secundus, i miei genitori avevano un albero di portygul. È un frutto con la buccia dura, ma si toglie facilmente. Dentro è fatto a spicchi dolci e succosi, dell’arancione più vivido che abbiate mai visto.»

Davanti agli occhi di Uliet c’era una nebbia rossa. La sacra missione ardeva nel suo spirito, gli ordini del naib Heinar gli riecheggiavano nel cervello. Non vedeva altro, non sentiva altro. Raggiunse il centro dell’area nella quale gli abitanti del sietch erano radunati ad ascoltare i vaneggiamenti dello straniero. Uliet cercò di non dare retta a quei sogni, di non pensare alle visioni evocate dal planetologo. Quell’uomo era un demone inviato a pervertire le menti di chi lo stava a sentire...

Uliet guardava fisso davanti a sé, mentre Kynes continuava a camminare lungo il tunnel senza accorgersi di lui. Con ampi gesti descriveva praterie, canali, foreste. Dipingeva quadri nella loro fantasia. Il planetologo fece schioccare le labbra, come se stesse gustando il vino di Dune.

Uliet gli andò di fronte e sollevò il cryss avvelenato.

A metà di una frase, Kynes lo vide. Seccato per quell’intrusione, batté le palpebre e disse: «Togliti di mezzo». Poi aggirò Uliet e riprese il suo discorso.

«Aaah, le foreste! Verdi, lussureggianti, estese da un orizzonte all’altro. Foreste che coprono pianure, colline e valli. Su Dune le foreste molto tempo fa c’erano! La sabbia le ha circondate e le ha distrutte, ma sul nuovo Dune succederà il contrario! Il vento trasporterà i semi per tutto il pianeta, e nuovi alberi cresceranno dappertutto... come bambini.»

L’assassino era rimasto indietro, impietrito per essere stato mandato via con noncuranza. “Togliti di mezzo.” Il peso schiacciante della missione gli rovinò addosso. Se avesse ucciso il planetologo, le leggende fremen l’avrebbero chiamato “Uliet, il distruttore di sogni”.

«Per prima cosa,» continuava Kynes imperterrito «dovremo installare le trappole a vento fra le rocce. Si tratta di apparecchi semplici, facili da costruire. Raccoglieranno l’umidità e la convoglieranno dove noi la useremo. Alla fine, avremo vaste cisterne sotterranee d’acqua, passo cruciale per riportare l’acqua in superficie. Ho detto proprio “riportare”. Perché l’acqua molto tempo fa c’era, su Dune. Io ne ho trovato chiare tracce.»

Sconvolto, Uliet fissava la lama avvelenata: quell’uomo non aveva paura di lui. Incredibile. “Togliti di mezzo.” Kynes aveva guardato la morte in faccia e aveva proseguito. “Perché è guidato da Dio!” pensò Uliet.

Era ad appena qualche passo dalla schiena di Kynes, priva di qualsiasi protezione. Avrebbe potuto facilmente piantargli la lama nella colonna vertebrale.

Ma non riusciva a muoversi.

Aveva visto la fiducia in sé di Pardot Kynes, quasi che fosse vegliato da un sacro custode. La visione che il grande uomo aveva svelato sul futuro di Dune aveva già affascinato quella gente. E i fremen, con la loro durissima vita e generazioni di nemici che li avevano costretti a vagare da un pianeta all’altro, avevano bisogno di una visione.

Forse qualcuno era stato inviato per guidarli, un profeta. Se avesse ucciso il messaggero degli dèi che attendevano da così tanto tempo, la sua anima sarebbe stata dannata per sempre!

Ma aveva accettato la missione dal capo del sietch, e la lama del cryss non poteva essere rinfoderata senza aver bevuto sangue. Un dilemma che non poteva essere risolto con un piccolo taglio, perché la lama era avvelenata e anche il minimo graffio sarebbe stato mortale.

Tutti questi fatti non potevano essere conciliati uno con l’altro. Le mani di Uliet tremarono sull’impugnatura del coltello ricurvo.

Senza rendersi conto del silenzio calato attorno a lui, Kynes continuò a predicare delle trappole a vento, ma i fremen sapevano cosa doveva succedere e guardavano il loro grande guerriero.

E poi a Uliet venne l’acquolina in bocca. Cercò di non pensarci, ma come in un sogno sentì il sapore dolce e denso del succo di portygul, un frutto fresco che bastava allungare una mano per prendere dall’albero... Uliet mandò giù una boccata di quella polpa deliziosa, e poi bevve una lunga sorsata di fresca acqua sorgiva. Acqua per tutti.

Fece un passo indietro, poi un altro, impugnando il cryss in modo rituale. Un terzo passo, mentre Kynes parlava di pianure coperte d’orzo e di grano, e della delicata pioggia di primavera.

L’assassino si girò, confuso, pensando alle parole dell’inviato degli dèi: “Togliti di mezzo”.

Abbassò lo sguardo sul pugnale, poi prese a oscillare, si fermò e oscillò di nuovo in avanti, deliberatamente... fino a cadere sul suo stesso pugnale. Le sue ginocchia non si piegarono, non cercò di sfuggire al suo destino ma si lasciò cadere faccia in avanti sul pavimento, dritto sulla punta del coltello. La lama avvelenata gli penetrò sotto lo sterno e si aprì la strada fino al cuore. Sulla dura pietra della caverna, il corpo di Uliet sussultò. Dopo pochi istanti era morto. Era stato versato pochissimo sangue.

Gli abitanti del sietch arretrarono, gridando al presagio del quale erano stati testimoni. Solo allora, mentre i fremen lo guardavano con religiosa venerazione, Kynes smise di parlare. Si girò e vide il sacrificio che quell’uomo aveva appena fatto per lui, vide il sangue.

«Che succede? Chi è quell’uomo?»

Gli uomini d’acqua si precipitarono a portare via il cadavere di Uliet. In un fruscio di tuniche, coperte, pezzuole e tovaglie, l’assassino mancato venne avvolto in un sudario e trasportato ai distillatori per essere prosciugato.

Tutti i fremen guardavano Kynes con venerazione. «Ecco!» gridò una donna. «Dio ci ha mostrato la via! Ha guidato la mano di Uliet. E ha parlato a Pardot Kynes.»

«Umma Kynes» disse qualcun altro. “Profeta” Kynes.

Un uomo si fece avanti e guardò con aria di sfida gli astanti. «Ora saremmo degli stolti a non ascoltare le sue parole.»

Subito in molti corsero a diffondere la notizia dovunque nel sietch. Non conoscendo appieno la religione fremen, Kynes era disorientato.

Una cosa però l’aveva capita: da quel momento non avrebbe avuto alcun problema a trovare un pubblico.












Nessuno ha mai visto una donna tleilaxu ed è rimasto in vita per descriverla. Tenendo conto della propensione del Bene Tleilax per le manipolazioni genetiche (vedi: memorandum su cloni e ghola), questa semplice osservazione solleva una quantità di interrogativi.

— Analisi Bene Gesserit



LA DONNA IXIANA in possesso di credenziali di corriere diplomatico era senza fiato. Arrivò su Kaitain con un importante comunicato per l’imperatore. Percorse i corridoi del palazzo senza fermarsi, senza rispondere a nessuna domanda. Nemmeno Cammar Pilru, ambasciatore di Ix, era ancora al corrente del comunicato o della tragica notizia della rivolta dei suboidi.

Era impossibile effettuare comunicazioni istantanee tra i pianeti attraverso il piegaspazio, perciò i corrieri diplomatici memorizzavano messaggi e s’imbarcavano sui transatlantici veloci per consegnare di persona i messaggi ai destinatari. Era molto più semplice e rapido della trasmissione radio o elettronica, la quale avrebbe impiegato anni per varcare gli abissi interstellari.

Scortata da due uomini della Gilda Spaziale, il corriere Yuta Brey chiese un immediato incontro con l’imperatore. Oppose un netto rifiuto alla richiesta di rivelare qualcosa all’ambasciatore del suo stesso pianeta il quale, intuendo l’arrivo di una tempesta, si precipitò nella sala delle udienze. Lo splendido Trono del Leone d’Oro era vuoto. Elrood IX era di nuovo stanco e sofferente.

«Ciò che ho da dire» dichiarò Brey all’ambasciatore Pilru fissandolo con occhi decisi «riguarda solo l’imperatore. Si tratta di una richiesta privata urgente da parte di lord Dominic Vernius.» Le tecniche usate dalla Gilda e dalla CHOAM per indottrinare i corrieri erano severissime, ma garantivano assoluta lealtà e precisione. «Tuttavia, ambasciatore, vi chiedo di non allontanarvi. Porto anche notizie cruciali relative a una possibile caduta di Ix. Dovete essere informato della situazione.»

Sconvolto, l’ambasciatore Pilru chiese di saperne di più, ma la donna non parlò. I guerrieri Sardaukar lasciarono Pilru e i due uomini della Gilda nella sala delle udienze, controllarono le credenziali di Brey e infine la condussero in un’anticamera adiacente alla stanza da letto privata di Elrood.

L’imperatore, che appariva invecchiato e teso, l’accolse in vestaglia, con lo stemma imperiale su un bavero. Era seduto scompostamente su una poltrona dallo schienale alto, i piedi in appoggio su un’ottomana riscaldata. Al suo fianco c’era un individuo alto, dall’aria intrigante, con lunghi baffi spioventi: il ciambellano Aken Hesban.

Brey fu sorpresa nel trovare l’anziano sovrano su quello scranno ordinario e non sull’elaborato trono di quarzo. I suoi occhi di colore blu erano resi opachi dalla malattia e stentava a tenere dritta la testa sul collo pieno di rughe, esile come una verga. Elrood pareva sul punto di collassare da un istante all’altro.

«Altezza, sono il corriere diplomatico Yuta Brey, dal pianeta Ix.» Fece un secco inchino. «Reco un’importante richiesta da parte di lord Dominic Vernius.»

Nell’udire il nome del suo antico rivale, l’imperatore si accigliò, ma non fece commenti, aspettando il momento buono. Tossì e sputò in un fazzoletto di pizzo. «Ti ascolto.»

Brey guardò Hesban con insolenza. «Ciò che ho da dire è solo per le orecchie dell’imperatore.»

«Ebbene?» disse Elrood con un sorriso forbito. «Il mio udito non è più quello di una volta, e questo distinto signore è le mie orecchie. O forse dovrei dire “sono” le mie orecchie. Si userà il singolare o il plurale?»

Hesban si chinò a sussurrargli qualcosa.

Elrood fece un deciso cenno del capo. «Mi si dice che lui è le mie orecchie.»

«Come desiderate, altezza.» Brey si mise a ripetere le parole memorizzate, arrivando addirittura a mimare le inflessioni di Dominic Vernius: «Siamo attaccati dal Bene Tleilax che agisce sotto la copertura di sommosse interne. Attraverso l’infiltrazione di Danzatori di Facce, i tleilaxu hanno fomentato un’insurrezione delle nostre classi lavoratrici. Servendosi di simili metodi proditori, i ribelli hanno avuto dalla loro l’elemento sorpresa. Molte delle nostre installazioni difensive sono state distrutte, altre si trovano sotto assedio. Come impazziti, i rivoltosi urlano: “Jihad! Jihad!”».

«Guerra santa?» reagì Hesban. «E contro che cosa? Cos’altro ha combinato Ix?»

«Non ne abbiamo idea, monsieur ciambellano. I tleilaxu sono fanatici religiosi. I nostri suboidi sono programmati per eseguire operazioni semplici, perciò possono essere facilmente manovrati.» Yuta Brey esitò, il labbro inferiore le tremolò leggermente. «Per fermare questo atto illegale, lord Dominic Vernius chiede rispettosamente l’intervento delle legioni Sardaukar dell’imperatore.»

Brey continuò fornendo estesi dettagli relativi agli schieramenti ixiani e tleilaxu. Illustrò l’estensione della rivolta, parlò della paralisi delle strutture industriali e dell’assassinio dei cittadini. Tra le vittime illustri c’era anche S’tina, moglie dell’ambasciatore Pilru, banchiera della Gilda Spaziale, deceduta nell’esplosione dell’ambasciata della Gilda su Ix.

«I tleilaxu hanno esagerato!» Il ciambellano Hesban era indignato. Sembrava pronto a diramare lui stesso l’ordine per il soccorso di Ix. La richiesta di lord Vernius era decisamente ragionevole. Guardò l’imperatore e disse: «Altezza, se i tleilaxu vogliono accusare Ix di aver infranto alcuni vincoli della Grande Intesa, che lo facciano in una corte del Landsraad».

L’aria del locale era satura d’incenso, e dai tramezzini piccanti sistemati su vassoi di madreperla si levava profumo di spezie, ma a Yuta Brey non sfuggì il lezzo della malattia che aleggiava nella stanza mal ventilata. Sotto la pesante vestaglia, Elrood si agitò e i suoi occhi si strinsero. «Prenderemo in considerazione la richiesta, corriere Brey. Ora credo che riposerò un poco. Ordine del medico. Torneremo a discutere questo argomento domani. Ti prego, ristorati e scegli un alloggio nei quartieri dei dignitari in visita. Ritengo che tu voglia conferire con l’ambasciatore ixiano.»

Negli occhi di Brey fiammeggiò un lampo d’allarme. «Altezza, le informazioni che vi ho fornito sono già di svariate ore fa. La situazione su Ix è disperata. Mi è stato detto di sottolineare che lord Vernius ritiene fatale qualsiasi ritardo.»

«Giovane signora, nessuno può dire all’imperatore cosa fare!» Hesban era insorto, ma era anche confuso perché Elrood non interveniva subito. «All’imperatore si fanno rispettose richieste, e nulla più.»

«Le mie più sentite scuse, altezza. Vi prego di perdonare la mia agitazione, ma oggi ho visto il mio pianeta ricevere un colpo mortale. Quale risposta posso dunque portare a lord Vernius?»

«Di essere paziente. Mi metterò in contatto con lui a tempo debito, dopo aver valutato la situazione.»

Bray divenne terrea. «Altezza, posso chiedervi quando?»

«No, non puoi!» tuonò Elrood, folgorandola con lo sguardo. «L’udienza è finita.»

Passando all’azione, il ciambellano Hesban avanzò fino a lei, le pose una mano sulla spalla e la diresse verso la porta, non senza lanciare al suo imperatore uno sguardo perplesso.

«Come desiderate, altezza.» Brey s’inchinò e i Sardaukar la scortarono lontano da là.
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A ELROOD NON ERANO SFUGGITE LA RABBIA E L’ANGOSCIA nell’espressione del corriere diplomatico quando si era resa conto che la sua missione si era risolta in un fallimento. E nemmeno gli era sfuggita la disperazione nei suoi occhi che si riempivano di lacrime. Che noiosa, prevedibile pantomima.

Tutto stava andando a meraviglia.

Non appena il corriere ixiano e il ciambellano furono usciti, il principe Shaddam e Hasimir Fenring entrarono nel locale e andarono a fermarsi di fronte a Elrood. Il vecchio sapeva che erano rimasti a origliare.

«Voi due state ricevendo un notevole addestramento, o sbaglio?» commentò Elrood, compiaciuto. «Guardate e imparate.»

«Padre, hai affrontato la situazione in modo magistrale» affermò Shaddam. «Gli eventi si stanno sviluppando proprio come avevi previsto.» “Non senza un massiccio, invisibile aiuto da parte di Fenring e mia” pensò.

L’imperatore era raggiante, ma un accesso di tosse lo piegò in due. «I miei Sardaukar sarebbero stati molto più efficienti dei tleilaxu, ma non potevo rischiare mostrando il mio zampino troppo presto. Un formale reclamo da parte di Ix al Landsraad potrebbe provocare problemi. In ogni caso, abbiamo liquidato Casa Vernius e sistemato su Ix i tleilaxu come nostri fantocci. Più tardi, manderemo i Sardaukar a completare la repressione e ad assicurare la presa del potere da parte nostra.»

«Mmm-ah, “repressione” è una brutta parola, mio imperatore» osservò Fenring. «Forse sarebbe opportuno dire che il nostro intervento ha lo scopo di “assicurare una transizione ordinata e pacifica”. Evitiamo l’espressione “maniere forti”.»

Le labbra incartapecorite di Elrood sorrisero scoprendo i denti giallastri, e il suo volto sembrò un teschio. «Pare che tu stia diventando un cavallo di razza della politica... nonostante i tuoi metodi quanto mai... incisivi.»

Tutti e tre conoscevano le ragioni occulte dell’attacco a Ix, eppure nessuno di loro menzionò i vantaggi che avrebbero avuto una volta che Hidar Fen Ajidica avesse dato inizio alle ricerche sulla spezia sintetica.

Il ciambellano Hesban, agitatissimo, rientrò nella stanza. «Chiedo scusa, altezza.» Fece un inchino. «Ho riaccompagnato il corriere dalla sua scorta della Gilda Spaziale, e lei li ha informati che avete rifiutato di ottemperare alla normativa imperiale sull’intervento armato. Lei e l’ambasciatore Pilru sono concordi nel chiedere una riunione straordinaria del consiglio del Landsraad.»

«Mmm» fece Fenring. «Vi sta scavalcando, altezza.»

«Assurdo» esclamò Elrood andando alla ricerca dell’onnipresente boccale di birra al melange. «Cosa può saperne una messaggera qualunque di normative imperiali?»

«Pur non avendo ricevuto l’addestramento completo dei mentat, la memoria dei corrieri diplomatici è perfetta, altezza» spiegò Fenring chinandosi sull’imperatore nello stesso modo in cui di solito si chinava il ciambellano Hesban.

«Forse non è in grado di elaborare i concetti» intervenne Hesban. «Tuttavia potrebbe conoscere tutta la normativa in materia. Infatti, ha snocciolato parecchie citazioni in mia presenza.»

«D’accordo, d’accordo» intervenne Shaddam. «Ma come può questo corriere contestare le decisioni dell’imperatore se lui non le ha ancora prese?»

Hesban si arricciò uno dei suoi baffi spioventi. La sua fronte si aggrottò ancora di più all’indirizzo del principe ereditario, ma evitò di richiamarlo sulla sua ignoranza. «Per mutuo accordo tra il consiglio del Landsraad e la nobile Casa Corrino, l’imperatore ha l’obbligo o di fornire immediata assistenza militare o di convocare il consiglio di sicurezza in sessione d’emergenza per affrontare il problema. Se tuo padre non agisce nel giro di un’ora, l’ambasciatore ixiano ha tutto il diritto di convocare lui stesso il consiglio.»

«Consiglio di sicurezza?» Elrood fece una smorfia e guardò prima Hesban, poi Fenring, in cerca di appoggio. «Ma quale normativa sta citando quella donna maledetta?»

«Volume trenta, sezione sei, comma tre della Grande Intesa.»

«Cosa dice?»

Hesban fece un profondo respiro. «Riguarda quelle situazioni di guerra tra nobili Case nelle quali una delle parti belligeranti si appella all’imperatore. Quella normativa fu voluta per impedire all’imperatore di schierarsi. In simili circostanze, l’imperatore deve agire come arbitro neutrale. Neutrale, certo... ma anche pronto ad agire.» Il ciambellano strisciò i piedi per terra. «Altezza, temo di non comprendere perché rimandiate. Di sicuro non vi schiererete con... con i tleilaxu!»

«Sono molte le cose che non comprendi, Aken» rispose l’imperatore. «Fa’ quello che ti dico e basta.» Il ciambellano rimase folgorato.

«Mmm.» Fenring girò dietro l’alta sedia e prese una cialda di frutta cristallizzata da un vassoio. «Tecnicamente, altezza, il corriere Brey ha ragione. Non vi è consentito rimandare per un giorno o due. La normativa specifica inoltre che, una volta convocato, il consiglio di sicurezza non può sciogliersi senza avere raggiunto una decisione.» Si mise un dito sulle labbra riflettendo. «Le parti belligeranti e i loro rappresentanti hanno diritto di essere presenti. Per gli ixiani, i rappresentanti sarebbero gli emissari della Gilda Spaziale e soprattutto l’ambasciatore Pilru il quale, vorrei precisare, ha un figlio a rischio di vita su Ix e un altro di recente ammesso nella Gilda.»

«E non dimentichiamo che sua moglie è rimasta vittima della rivolta» rincarò Hesban. «La gente continua a morire.»

«Sarebbe meglio che la Gilda Spaziale venisse tenuta fuori» intervenne Shaddam. «Soprattutto considerando i nostri piani di fare usare ai tleilaxu gli impianti di Ix.»

«Piani?» Il ciambellano parve allarmato nello scoprire che era stato tenuto all’oscuro di una cosa tanto importante. Si girò verso Elrood. «Quali piani, altezza?»

«Dopo, Aken, dopo.» L’imperatore tenne la fronte aggrottata. Sempre più a disagio, si agitò sulla poltrona e si strinse la vestaglia sul petto infossato. «Dannatissima donna!»

«Gli emissari della Gilda aspettano con lei in fondo al corridoio» precisò Hesban. «E l’ambasciatore Pilru chiede udienza. Tra breve, tutte le altre Case saranno al corrente della novità e faranno pressione perché venga intrapresa un’azione... Soprattutto quelle con direttorati della CHOAM. Lo scompiglio su Ix avrà drastiche ripercussioni economiche, perlomeno nell’immediato futuro.»

«Trovami quella maledetta normativa e due mentat che conducano analisi indipendenti. Trovami qualcosa che ci tiri fuori da questo guaio!» Di colpo, Elrood IX fu attento, vigile, come se la crisi gli avesse dato una frustata di energia. «Casa Corrino non deve interferire con la presa di Ix da parte dei tleilaxu! Da questo dipende il nostro futuro!»

«Come... come tu desideri, altezza.» Del tutto confuso ma pronto a ubbidire, Hesban s’inchinò e uscì accompagnato dai fruscii della sua pregiata tonaca blu.

Dopo qualche minuto arrivò un servitore con un proiettore e uno schermo ovale di plaz nero. Il servitore collocò l’apparato sul tavolo e Fenring lo ruotò in modo che l’imperatore potesse vedere meglio.

Rientrò anche Hesban, accompagnato da due mentat con le labbra chiazzate di rosso scuro a causa del succo di sapho. Fuori dalla porta, i Sardaukar tenevano a distanza numerosi rappresentanti diplomatici che insistevano per vedere l’imperatore. La voce più alta e sconvolta era quella dell’ambasciatore Pilru.

Fenring andò alla ricerca dei dati facendo scorrere bobine di filo shiga mentre Hesban riassumeva gli eventi e il problema legislativo per i due mentat imperiali. Sullo schermo ovale balenarono paragrafi scritti in galach. Tenendosi vicino al suo amico, Shaddam scrutò nelle profondità delle leggi come se potesse scovare un cavillo che era sfuggito a tutti.

Entrambi i mentat rimasero in piedi, lo sguardo distaccato, conducendo analisi individuali delle leggi e dei codici supplementari. «Come inizio,» disse uno di loro «diamo un’occhiata alla sezione sei punto tre.»

Le parole si confusero in una macchia, poi si arrestarono su una pagina. Una delle sezioni era sottolineata in rosso; una copia olografica della pagina fluttuò a mezz’aria spostandosi davanti all’imperatore e permettendo a lui e agli altri di leggere.

«No, non funzionerà» disse il secondo mentat. «Riferimento incrociato settantotto punto tre, volume dodici.»

Protendendosi in avanti, Elrood esaminò la normativa e infilò una mano nell’ologramma, facendolo svanire. «Lercia Gilda» esclamò. «Ma metteremo in ginocchio anche voi non appena...» Hasimir Fenring si schiarì la gola per impedire all’imperatore di dire qualcosa di troppo.

L’oloproiettore riprese la ricerca mentre i mentat tacevano. Il ciambellano si chinò per studiare da vicino le pagine che gli scorrevano davanti.

«Maledette leggi!» esplose Elrood IX. «Una bella bordata di armi atomiche, ecco quello che mi piacerebbe scaricare sulle leggi! Sono io a dominare l’Impero o no? E fa’ il bravo con il Landsraad, e non pestare i piedi alla Gilda... L’imperatore non dovrebbe inchinarsi ad altri poteri!»

«Molto giusto, altezza» concordò Hesban. «Tuttavia siamo invischiati in una ragnatela di trattati, di alleanze.»

«Un momento» disse Fenring. «Forse qui c’è qualcosa. Appendice Jihad, diciannove punto zero-zero-quattro.» Fece una pausa e lesse: «“In materie concernenti il Jihad Butleriano e i vincoli instaurati in seguito a essa, all’imperatore è concessa maggiore libertà d’azione nel prendere decisioni riguardanti le sanzioni per coloro che hanno violato i divieti sulle macchine pensanti”».

«Magnifico, Hasimir!» Gli occhi infossati dell’imperatore scintillarono. «E poiché sussistono non poche incognite su possibili violazioni da parte di Ix, forse possiamo legalmente procedere con tutta la “dovuta cautela”. Soprattutto considerando gli inquietanti rapporti ricevuti di recente relativi a certe macchine ixiane.»

«Abbiamo ricevuto rapporti, altezza?» chiese Hesban.

«Certo! Hai presente quei mek da combattimento in grado di imparare apparsi sul mercato nero? Roba che richiede un attento esame.»

Shaddam e Fenring si scambiarono un sorriso. Sapevano bene che una simile presa di posizione non avrebbe retto a lungo, ma Elrood aveva solo bisogno di ritardare l’intervento. Senza rinforzi militari dall’esterno, Casa Vernius era finita. E in un altro giorno, forse due, i tleilaxu sarebbero stati padroni di Ix.

Hesban precisò, studiando le esatte parole in galach: «Secondo questa Appendice, l’imperatore padiscià è il “sacro custode del Jihad”, incaricato di proteggere il Jihad stesso e tutto ciò che esso rappresenta».

«Ottimo» intervenne Shaddam. «In tal caso, possiamo chiedere di prendere visione delle prove all’ambasciatore tleilaxu e quindi dar modo all’ambasciatore Pilru di controbattere.» Si fermò e guardò Fenring in cerca di incoraggiamento. «E nel giro di un giorno l’imperatore potrebbe chiedere la cessazione temporanea delle ostilità.»

«A quel punto per Ix sarà troppo tardi» disse Hesban.

«Proprio così. Ix cadrà e nessuno potrà farci nulla.»












Come molte prelibatezze gastronomiche, la vendetta va gustata con calma, al termine di una lunga ed elaborata preparazione.

— IMPERATORE ELROOD IX, Visioni dal letto di morte



MEZZ’ORA DOPO Shaddam osservò gli ambasciatori dei due schieramenti entrare nell’anticamera dell’imperatore per “risolvere la disputa”. Seguendo il suggerimento di Fenring, si era cambiato d’abito, indossando qualcosa di più formale, con fregi militari poco vistosi, così che, in confronto a suo padre, trascurato e trasandato, sarebbe stato lui ad avere l’aspetto di un capo.

L’ambasciatore ixiano aveva un volto carnoso, paffuto, dal colorito acceso. Il suo corpo appariva raggrinzito in una tuta di saia dai baveri ampi e dal colletto stazzonato. Si era pettinato in fretta e furia i sottili capelli grigi. Poiché non conosceva di persona la situazione critica di Ix, portò con sé il corriere Yuta Brey in qualità di testimone oculare.

L’unico delegato tleilaxu che fu possibile trovare, Mofra Tooy, era di piccola statura, con pelle grigiastra e sporchi capelli arancioni. L’uomo trasudava un furore tenuto sotto controllo a stento e i suoi occhietti scuri parevano trapanare la controparte ixiana. Tooy era stato istruito con la massima chiarezza su cosa dire.

L’ambasciatore Pilru, che solo ora cominciava a piangere la morte della moglie, era sconvolto dall’intera situazione. Gli sembrava irreale. Un orrido incubo. Continuava a spostare il peso del corpo da un piede all’altro, angosciato dalle sorti del suo mondo, della sua posizione, di suo figlio C’tair disperso. Il suo sguardo vagò per la sala, alla ricerca di appoggio da parte dei consiglieri e dei dignitari imperiali. Ma fu per lui una doccia fredda vedere che i loro occhi duri evitavano di incontrare i suoi.

I due emissari della Gilda erano sul fondo del locale, con facce inespressive. Uno di loro aveva lineamenti aspri, segnati da cicatrici. La testa dell’altro era deforme, con gibbosità sulla parte occipitale. Shaddam aveva già visto individui del genere, gente che aveva iniziato a addestrarsi per far parte dei Navigatori, ma non era riuscita a superare il rigoroso processo di selezione.

«Cominceremo con l’ascoltare il Bene Tleilax» esordì l’imperatore con voce rauca. «Che Mofra Tooy definisca le sue posizioni e i sospetti del suo popolo.»

«E anche perché hanno intrapreso una tale azione senza precedenti!» tuonò Pilru, ma il suo scatto cadde nel silenzio.

«Abbiamo scoperto attività illegali su Ix.» La voce dell’ometto grigio pareva quella di un bambino. «Il Bene Tleilax ha ritenuto imperativo porre fine a tale flagello prima che un’altra insidiosa intelligenza artificiale venisse diffusa in tutto l’Impero. Se avessimo aspettato, la razza umana avrebbe subito altri millenni di schiavitù. Non abbiamo avuto altra scelta se non attaccare!»

«Menzogne!» lo rimbeccò Pilru. «Chi vi ha nominati crociati dei vincoli, senza le corrette procedure legali? Non avete alcuna prova perché non c’è stata alcuna attività illegale su Ix. Noi ci siamo sempre attenuti con rigore a tutti i dettami del Jihad.»

Dando prova di una calma notevole per un tleilaxu, Tooy tenne lo sguardo sugli altri presenti nella stanza, come se la vista di Pilru gli fosse intollerabile. «Le nostre forze hanno intrapreso le azioni necessarie onde evitare che le prove fossero distrutte. Non abbiamo imparato nulla? Una volta attivate, le macchine intelligenti possono diventare vendicative e sviluppare la capacità di replicare se stesse, dilagando come un fuoco di stoppie. Ix è l’origine di tutte le macchine pensanti. Noi tleilaxu non facciamo altro che continuare la guerra santa per liberare l’universo da questo nemico.» L’ambasciatore Pilru era alto il doppio di lui, ma Tooy gli urlò in faccia: «Jihad! Jihad!».

«Ma andiamo, altezza.» Pilru arretrò suo malgrado. «Un simile comportamento è assurdo.»

«“Tu non costruirai macchine a immagine della mente umana”» gridò il tleilaxu. «Che tu e tutta Casa Vernius siate dannati per le vostre eresie!»

«Calmati.» Celando un sorriso, Elrood accennò a Tooy di tornare al suo posto. Con riluttanza, il minuscolo portavoce obbedì.

Pilru e il corriere Brey ebbero un rapido conciliabolo, poi l’ambasciatore disse: «Io chiedo che l’imperatore esiga le prove di tali violazioni. Il Bene Tleilax ha agito da fuorilegge distruggendo le nostre strutture economiche senza aver sottoposto le sue accuse al Landsraad». Poi, in fretta, aggiunse: «O all’imperatore».

«Stiamo raccogliendo le prove» ribatté Tooy. «E comprenderanno il vero movente degli atti criminali commessi da voi ixiani. Sto parlando dei vostri margini di profitto, che sono in declino e mettono a rischio la vostra appartenenza alla CHOAM.»

“Fantastico” pensò Shaddam lanciando un’occhiata a Fenring. “Che capolavoro quei bilanci così abilmente falsificati!” Nessuno sapeva alterare documenti con la perizia di Fenring.

«Un’altra volgare menzogna» ribatté Pilru. «Ix non è mai stato così in attivo, soprattutto con il nostro nuovo modello di transatlantico. Chiedete alla Gilda. Voi tleilaxu non avevate alcun diritto di scatenare quel brutale attacco...»

«Invece abbiamo tutto il diritto, il diritto morale, di proteggere l’Impero da una nuova epoca dominata dalle macchine» s’infervorò Tooy. «Noi vediamo, al di là dei vostri sotterfugi, qual è la motivazione della creazione di altre macchine pensanti. Credete forse che i vostri profitti valgano più della sicurezza dell’umanità? Vi siete venduti l’anima!»

«Lurido bastardo bugiardo!» gridò Pilru perdendo la sua calma diplomatica. Una vena gli pulsava ritmicamente sulle tempie. «Questa è un’invenzione bella e buona!» Si voltò verso Elrood. «Altezza! Io domando che inviate i vostri Sardaukar su Ix per proteggere il nostro popolo dall’invasione illegale compiuta dal Bene Tleilax! Ix non ha infranto alcuna legge!»

«Violare il Jihad Butleriano è un’accusa di estrema gravità» ribatté Elrood con tono pensoso, anche se non gliene importava nulla. Si portò una mano alla bocca e tossì di nuovo. «Una simile accusa non può essere trattata con leggerezza. Pensiamo alle conseguenze...» Parlava con deliberata lentezza, e Shaddam lo trovò molto divertente. Non poté non ammirare almeno certe cose riguardo al suo genitore condannato a morte.

Il corriere Brey intervenne: «Imperatore Elrood, i tleilaxu stanno solo cercando di guadagnare tempo mentre su Ix la guerra continua. Impiegate i vostri Sardaukar per imporre una cessazione delle ostilità, poi entrambe le parti presenteranno argomentazioni e prove in tribunale».

«Tu sei un semplice corriere.» Elrood la guardò dall’alto in basso, le sopracciglia inarcate. «Non sei qualificata per discutere con me.» Guardò i Sardaukar. «Allontanate questa donna.»

«Altezza, chiedo scusa.» La disperazione dava alla voce di Brey un’intonazione rauca. «Ma in questa sala sono l’unica ad avere informazioni di prima mano sulla crisi a Ix e lord Vernius mi ha ordinato di compiere tutti i passi necessari. Noi chiediamo che i tleilaxu presentino le loro prove subito oppure che ritirino le loro forze. Non stanno affatto mettendo assieme le prove. La loro è solo una tattica per guadagnare tempo!»

«Quando sarete in grado di presentare le prove?» chiese Elrood rivolgendosi a Tooy.

«Presunte prove» obiettò Pilru.

«Tre giorni imperiali, altezza.»

Pilru e Brey sussultarono. «Altezza! In tre giorni possono consolidare la conquista militare e fabbricare tutte le prove che vogliono!» Gli occhi di Pilru fiammeggiavano. «Hanno ucciso mia moglie, distrutto edifici... mio figlio è disperso. Vi prego, sire, non permettete che questa strage si protragga per altri tre giorni!»

L’imperatore soppesò le parole di Pilru, mentre nella stanza cadeva il silenzio. «Ritengo, ambasciatore Pilru, che tu stia esagerando la gravità della situazione per spingermi a prendere una decisione avventata. Considerando il peso delle accuse, ritengo di dover aspettare le prove, o la mancanza delle medesime.» Guardò il ciambellano. «Sto rispettando alla lettera la legge imperiale?» Hesban mugugnò qualcosa, sottoscrivendo.

Elrood annuì a Pilru come se gli stesse facendo uno straordinario favore personale. «Tuttavia ritengo che le prove in questione debbano essere presentate non in tre giorni, ma in due. Ci riuscirete, ambasciatore Tooy?»

«Sarà difficile, altezza, ma... faremo come comandate.»

Sconvolto, Pilru era livido di rabbia. «Mio imperatore, come potete schierarvi dalla parte di questi... luridi tleilaxu?»

«Ambasciatore, simili pregiudizi non sono bene accetti nella mia anticamera. Non nutro altro che il massimo rispetto per il vostro lord Vernius... e anche per la sua lady Shando, naturalmente.»

Shaddam guardò gli emissari della Gilda sul fondo del locale. Confabulavano tra loro in un linguaggio segreto e annuivano. Per loro, una violazione del Jihad Butleriano era gravissima.

«Altezza, in due giorni il mio pianeta sarà perduto.» Alla disperata ricerca di sostegno, Pilru gettò uno sguardo implorante verso i due uomini della Gilda, ma entrambi restarono in silenzio, evitando i suoi occhi.

«Non potete fare questo!» urlò Yuta Brey all’imperatore. «State condannando a morte la mia gente!»

«Corriere, sei un’impertinente, proprio come Dominic Vernius. Non provocare oltre la mia pazienza.» Elrood guardò con durezza il rappresentante tleilaxu. «Ambasciatore Tooy, portatemi le prove. E che siano incontrovertibili... Portatemele entro due giorni. Diversamente, ritirerete le vostre forze da Ix.»

Mofra Tooy s’inchinò. Gli emissari della Gilda erano alle sue spalle e non videro il lieve sorriso che piegò le sue labbra per svanire subito.

«Molto bene» disse Cammar Pilru tremando di rabbia. «In questo caso chiedo l’immediata convocazione del consiglio di sicurezza del Landsraad.»

«E il consiglio di sicurezza tu avrai, ambasciatore» concordò Elrood. «Come vuole la legge. Ho agito nel modo che ritengo migliore per l’Impero. Mofra Tooy parlerà al consiglio tra due giorni e altrettanto farai tu. Se nel frattempo vuoi tornare al tuo pianeta, farò deviare un transatlantico espresso per te. Ma che tu sia avvisato: qualora le accuse dei tleilaxu si rivelassero fondate, Casa Vernius avrà molto di cui fare ammenda.»
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DOMINIC VERNIUS si asciugò il sudore che gli imperlava il cranio calvo e fissò il suo ambasciatore su Kaitain. Cammar Pilru aveva appena completato il suo sconvolgente rapporto al signore di Ix e alla sua signora. Era sbarcato nel caos della città sotterranea da meno di un’ora ed era visibilmente ansioso di mettersi alla ricerca di suo figlio. Si trovavano in uno dei comandi operativi nascosti in profondità nel soffitto di roccia perché in tempo di guerra l’ufficio sferico del Grand Palais era troppo vulnerabile. Si sentiva il rumore di macchinari, di tubi di trasferimento che spostavano soldati e armamenti ixiani attraverso le catacombe della crosta planetaria.

La difesa non stava andando bene. Attraverso sabotaggi ben studiati e la presa attentamente pianificata di punti strategici, i tleilaxu avevano conquistato la maggior parte del mondo del sottosuolo, serrando gli ixiani in sacche sempre più piccole. Per numero, i suboidi erano di molto superiori ai difensori ixiani e i tleilaxu traevano il massimo vantaggio da ciò, continuando a manovrare le menti degli operai dalla carnagione pallida.

«Elrood ci ha traditi, amore mio» disse Dominic stringendo a sé la moglie. Tutto quello che avevano erano gli abiti che indossavano e poche cose di valore salvate a stento. Ora Dominic Vernius vedeva tutto con chiarezza. «Sapevo che l’imperatore mi odiava, ma non mi sarei mai aspettato un simile repellente comportamento, nemmeno da parte sua. Se solo potessi provarlo...»

Lady Shando sospirò. Appariva pallida e fragile come non mai, eppure il suo sguardo era pieno di ferrea determinazione. Le delicate linee agli angoli dei suoi occhi e della sua bocca erano le uniche indicazioni della sua non più giovanissima età. Per Dominic, quelle linee erano sottili segnali che lo spingevano ad apprezzare sempre di più la bellezza, l’amore e la splendida indole di sua moglie. Si avvicinò a lui e gli mise una mano sul braccio. «E se andassi da lui, Dominic? Se implorassi la sua clemenza? Forse potrebbe essere ragionevole, in nome dei ricordi...»

«Non ti lascerò fare una cosa simile. Adesso ti odia e ce l’ha con me per averti sposata. Roody non sa cos’è la misericordia.» Dominic serrò i pugni e guardò l’ambasciatore Pilru negli occhi, ma non vi lesse speranza. Riportò lo sguardo su Shando. «Conoscendolo, deve aver combinato un intrigo tanto complicato da non poter più fare marcia indietro, nemmeno se lo volesse. Se anche ne uscissimo vittoriosi, per i danni di guerra non riceveremmo alcun risarcimento. I beni della mia famiglia saranno confiscati, il mio potere personale cancellato.» Abbassò la voce, cercando di celare la sua disperazione. «E tutto per aver preso la sua donna tanto tempo fa.»

«Dominic, farò qualsiasi cosa tu mi chieda» disse lei con dolcezza. «Avresti potuto fare di me la tua concubina, invece mi hai presa in moglie. Ti ho sempre detto...» la voce le mancò.

«Lo so, amore mio.» Le strinse la mano. «Anch’io farei qualsiasi cosa per te. Ne è sempre valsa la pena, anche a questo... prezzo.»

«Attendo ordini, mio signore» disse l’ambasciatore Pilru, visibilmente angosciato. Suo figlio C’tair era chissà dove, a nascondersi, a combattere, forse già morto.

«È stato deciso che Casa Vernius venga annientata, ormai è chiaro.» Dominic serrò la mascella. «Non c’è via d’uscita. Che le accuse contro di noi siano tutte falsità non ha alcuna importanza, perché le leggi sono una barriera di carta fatta a pezzi. L’imperatore vuole distruggerci, e non siamo in grado di combattere contro Casa Corrino, soprattutto contro un complotto simile. Quanto al Landsraad, resterà a guardare e si dividerà il bottino.» Accigliato, il signore di Ix raddrizzò le spalle. «Prenderemo le armi atomiche della nostra famiglia e fuggiremo dove l’Impero non potrà raggiungerci.»

Pilru represse a stento un grido. «Diventare dei... rinnegati? E che ne sarà del resto di noi?»

«Cammar, non abbiamo scelta. È l’unico modo per salvarci la vita. Voglio che tu ti metta in contatto con la Gilda e chieda un trasporto d’emergenza. Invoca i favori che ci devono. Gli emissari della Gilda erano presenti al tuo incontro con l’imperatore, per cui sono al corrente della situazione. Di’ loro che voglio portare con me anche i miei soldati, quei pochi che rimangono.» Dominic scosse il capo. «Mai avrei pensato che sarebbe finita in questo modo... Cacciati dai nostri palazzi, dalle nostre città...»

L’ambasciatore annuì, poi si congedò superando la barriera tremolante della porta schermata.

Dominic si voltò verso il centro comando. Una parete era occupata dalle proiezioni olografiche di quattro battaglie che infuriavano in quattro città sotterranee: immagini a colori trasmesse da teleocchi portatili. Le perdite ixiane continuavano a salire.

Scosse la testa. «Dobbiamo parlare con i nostri amici e collaboratori più stretti e informarli dei rischi che correranno unendosi a noi. Fuggire sarà molto più difficile e pericoloso che accettare di sottomettersi ai tleilaxu. Non obbligheremo nessuno: verranno solo i volontari. Diventando una Casa rinnegata, tutti i membri della nostra famiglia e tutti coloro che saranno dalla nostra parte diventeranno bersaglio dei cacciatori di taglie.»

«Cacciatori di taglie...» disse Shando crollando il capo, la voce venata di dolore, di rabbia. «Dovremo separarci, Dominic... per confondere le acque e aumentare le nostre possibilità.»

Sulla parete, due immagini si dissolsero. I tleilaxu avevano messo fuori uso i teleocchi.

La voce di Dominic si addolcì. «In futuro, una volta che la nostra Casa e il pianeta saranno risorti, ci ricorderemo quanto abbiamo deciso oggi, quanto abbiamo detto. Questa è storia. Ed è una grande tragedia. Ti racconto un breve aneddoto, un evento molto simile a questo.»

«Mi piacciono le tue storie» disse lei con un sorriso gentile. «E allora, cosa racconteremo ai nostri nipoti?»

Lo sguardo di Dominic si fermò su una nuova crepa nel soffitto e sull’acqua che ruscellava su un muro. «Un tempo era Salusa Secundus il pianeta capitale dell’Impero. Sai perché la capitale fu spostata su Kaitain?»

«Un problema con le armi atomiche» rispose Shando. «Salusa fu devastato.»

«Secondo la versione imperiale, si trattò di uno sfortunato incidente, ma questa versione serve a non far venire idee alla gente. La verità è che un’altra famiglia rinnegata, una Grande Casa il cui nome è stato cancellato dai libri di storia, riuscì ad arrivare su Salusa con le atomiche. Furono loro a bombardare la capitale e a innescare la catastrofe ecologica. Quel mondo non si è ancora risollevato.»

«Un attacco con armi atomiche? Non lo sapevo.»

«In seguito i superstiti spostarono il trono imperiale su Kaitain, in un sistema solare diverso, più sicuro, dove il giovane imperatore Hassik Corrino III ricostruì il governo.» Dominic vide la tensione sul viso della moglie e l’abbracciò. «Noi non falliremo, amore mio.»

Le ultime immagini si fecero sfocate e infine svanirono. I tleilaxu avevano distrutto i restanti teleocchi.












Esiste, nell’Impero, il “diritto dell’individuo”, nobile ma di rado invocato. Secondo tale diritto, chi viola una legge scritta in una situazione di estremo pericolo o necessità può chiedere un’udienza speciale presso la corte della giurisdizione per spiegare e difendere le sue azioni. Sono molte le procedure legali generate dal suddetto diritto. Tra esse, la Giuria del nido, il Tribunale occulto e il Processo per Decadenza.

— Leggi dell’Impero. Commentari



PUR CON LE DISASTROSE PERDITE MILITARI verificatesi nel corso dell’imprevista rivolta, c’erano ancora molti luoghi segreti su Ix. Secoli prima, durante l’epoca paranoica nella quale Casa Vernius era arrivata ad assumere il controllo della tecnologia, ingegneri che avevano fatto voto di segretezza avevano allestito, senza lasciare alcuna documentazione, un intricato labirinto di locali schermati alle intercettazioni, di camere ad alghe, di ingegnosi nascondigli impossibili da trovare. Un nemico avrebbe impiegato secoli per rastrellare il labirinto e perfino la Casa regnante ne aveva dimenticato una buona parte.

Guidati dal capitano Zhaz e dalle guardie del corpo, Leto e Rhombur si rifugiarono in una camera dalle pareti ricoperte di alghe, raggiungendola con un tubo ascensore che penetrava nella crosta planetaria. Potenti campi di smorzamento elettrico e acustico circondavano la camera, per cui i rilevatori del nemico avrebbero colto solo la presenza delle alghe e non degli esseri umani.

«Dovremo star qui solo pochi giorni» disse Rhombur cercando di recuperare il suo ottimismo. «A quel punto, forze del Landsraad o dell’Impero saranno di certo scese in campo dalla nostra parte. E Casa Vernius potrà cominciare a ricostruire Ix. Tutto si sistemerà.»

Leto strinse gli occhi e rimase in silenzio. Se quanto sospettava era vero, ci sarebbe voluto molto di più.

«Questo locale è solo un punto d’incontro, principe Rhombur» precisò il capitano Zhaz. «Aspetteremo qui lord Vernius e seguiremo i suoi ordini.»

Rhombur annuì con vigore. «Mio padre saprà cosa fare. Ha affrontato un sacco di battaglie.» Sorrise. «Molte delle quali assieme a tuo padre, Leto.»

Leto diede una forte stretta alla spalla del principe, per dimostrargli il suo appoggio. Tuttavia non aveva idea di quante, tra le battaglie cui Dominic Vernius aveva partecipato, erano disperati assedi come quello. La sua impressione era che i trionfi sul campo di Dominic fossero stati cariche condotte con forze schiaccianti contro malconce bande di rivoltosi.

Di nuovo, gli tornò alla mente una delle cose che gli aveva insegnato suo padre: “Studia i dettagli di quello che ti circonda in qualsiasi circostanza”. Leto esaminò il nascondiglio cercando vie di fuga, punti deboli. La camera ad alghe era stata ricavata nella solida roccia della crosta planetaria e aveva un guscio esterno di vegetali che impregnavano l’aria di un sentore acido, vagamente putrescente. C’erano quattro alloggi, un’ampia cucina rifornita di razioni di sopravvivenza e una lancia di salvataggio d’emergenza in grado di raggiungere un’orbita bassa.

Nel cuore del rifugio, un meccanismo privo d’attrito e silenzioso faceva funzionare dei contenitori nullentropici che conservavano cibi e bevande. Altri contenitori conservavano abiti, armi, librofilm e sofisticati giochi ixiani per passare il tempo. In quel santuario protetto, l’attesa senza fine poteva rivelarsi il problema maggiore e la noia veniva spesso trascurata nelle situazioni di isolamento e fuga. In ogni caso, gli ixiani avevano pensato a tutto.

Secondo i cronometri, era calata la sera. Zhaz stabilì turni di guardia nei corridoi esterni e al portello mimetizzato. Rhombur continuava a sparare domande a raffica, a molte delle quali il capitano non poteva rispondere. Cosa succedeva là fuori? Potevano sperare di essere liberati dai lealisti ixiani o i tleilaxu li avrebbero incarcerati... o peggio? Qualcuno sarebbe venuto a dirgli se i suoi erano morti? Perché gli altri non si erano ancora fatti vivi? Avevano una sia pur vaga idea di quanto era rimasto intatto di Vernii? Si poteva scoprirlo?

La sirena di un allarme lo interruppe. Qualcuno stava cercando di entrare nella camera.

Il capitano Zhaz attivò il suo schermo palmare e premette un pulsante per illuminare la stanza e attivare un monitor. Leto vide tre facce inquadrate da un teleocchio in uno dei corridoi secondari: Dominic Vernius e Kailea, lacera e spettinata, sostenevano lady Shando, quasi priva di sensi, medicata alla meglio a un braccio e a un fianco.

«Chiedo il permesso di entrare.» Filtrata dai microfoni, la voce di Dominic riecheggiava con un suono metallico. «Apri, Rhombur! Zhaz! Shando ha bisogno di cure mediche!» Sul monitor, i suoi occhi erano in ombra e i denti di un bianco eccessivo sotto i folti baffi.

Rhombur si lanciò verso i controlli, ma Zhaz lo fermò prendendolo per un braccio. «Santi e peccatori, principe! Dimentichi i Danzatori di Facce?» Di colpo, anche Leto si rese conto che i metamorfoidi tleilaxu potevano assumere l’aspetto di chiunque, e raggiungere le aree più sorvegliate. Afferrò Rhombur per l’altro braccio, mentre Zhaz controllava l’identità. Alla fine, sullo schermo del bioanalizzatore apparve un messaggio: “Identità confermata: lord Dominic Vernius”.

«Permesso accordato» disse Rhombur nel microfono. «Venite dentro... madre! Cos’è accaduto?»

Kailea appariva disperata, come se tutto il castello dei suoi sogni le fosse rovinato addosso. Tutti e tre sapevano di sudore, fumo, paura.

«Tua sorella si era messa a inveire contro i suboidi, dicendo loro di tornare al lavoro» disse Shando sorridendo pur nel dolore. «Molto sciocco da parte sua.»

«E alcuni di loro stavano addirittura per obbedire!» esclamò la giovane. Sotto le chiazze di sudiciume, la rabbia alterava i suoi lineamenti.

«Finché un suboide non ha tirato fuori una pistola maula a dardi e ha aperto il fuoco. Per fortuna non aveva una buona mira.» Shando si tastò le ferite ancora aperte al braccio e al fianco.

Dominic si fece largo tra le guardie, afferrò un kit medico e strappò l’involucro. «Non è grave, tesoro.» Cominciò a occuparsi di sua moglie. «E più tardi, bacerò le cicatrici. Ma non avresti dovuto correre un rischio del genere.»

«Nemmeno per salvare Kailea?» Shando tossì, e gli occhi le si riempirono di lacrime. «Tu avresti fatto lo stesso per proteggere i nostri figli... o Leto. Non negarlo.»

Dominic annuì, evitando lo sguardo di lei. «Ma mi sconvolge comunque che tu sia andata così vicina alla morte. Cosa mi resterebbe per cui combattere?» Le accarezzò i capelli e lei gli prese una mano e se l’appoggiò alla guancia.

«Molte cose, Dominic. Continueresti ad avere molte cose per cui combattere.»

Guardandoli, Leto capì che cosa aveva spinto una splendida giovane concubina a voltare le spalle all’imperatore e perché l’eroe di guerra aveva rischiato l’ira di Elrood pur di sposarla.

Fuori, nel corridoio segreto, mezza dozzina di soldati ixiani prese posizione chiudendo il portello di accesso. Sul monitor che controllava il corridoio esterno Leto ne vide altri attestarsi presso il tubo ascensore. Erano truppe d’assalto, addestrate per fronteggiare rivolte. Misero in punteria cannoni laser, sensori e attrezzature di difesa soniche.

Sollevato nel rivedere la sua famiglia, Rhombur abbracciò i genitori e la sorella. «Andrà tutto bene, vedrete...» disse.

Lady Shando era ferita e delle linee salate attorno agli occhi arrossati dimostravano che aveva pianto, eppure appariva orgogliosa e coraggiosa. Consapevole delle proprie condizioni, Kailea incontrò lo sguardo di Leto, e abbassò gli occhi. L’altera principessa appariva sconfitta e fragile. Leto avrebbe voluto confortarla, ma si trattenne. Tutto era troppo incerto, troppo spaventoso.

«Non abbiamo molto tempo, bambini» disse Dominic tergendosi il sudore dalla fronte e dai bicipiti massicci. La spirale simbolo di Ix penzolava strappata dal bavero della sua tunica. «La situazione richiede decisioni estreme.» Il cranio calvo era macchiato di sangue... Amico o nemico? Leto se lo chiese.

«E allora dovresti smetterla di chiamarci “bambini”» dichiarò Kailea con impetuosa determinazione. «Siamo in guerra anche noi, giusto?»

Rhombur si mise a fianco del padre e assunse un’aria regale insolita per lui. «E siamo pronti ad aiutarti per riprenderci Ix. Vernii è la nostra città e dobbiamo riconquistarla.»

«No, voi tre rimarrete qui.» Dominic sollevò una poderosa mano cosparsa di calli, prevenendo l’obiezione del figlio. «La cosa più importante è tenere al sicuro gli eredi. Su questo, non voglio obiezioni. Un secondo passato a discutere è un secondo in meno con la mia gente, che ha un disperato bisogno del mio comando.»

«Voi ragazzi siete troppo giovani per combattere» disse Shando, e adesso il suo volto delicato appariva duro, impenetrabile. «Voi siete il futuro delle vostre Case nobili.»

Dominic andò di fronte a Leto e per la prima volta lo guardò dritto negli occhi, da uomo a uomo. «Se ti accadesse qualcosa, tuo padre non me lo perdonerebbe mai. Abbiamo inviato un messaggio al duca Paulus informandolo della situazione. Tuo padre ha promesso una limitata assistenza militare e una spedizione di salvataggio che porterà te, Rhombur e Kailea al sicuro su Caladan.» Dominic pose le mani sulle spalle dei suoi due ragazzi costretti a diventare adulti prima del tempo. «Il duca Paulus vi proteggerà e vi darà asilo. È tutto quello che può fare, per ora.»

«Mio signore, questo è assurdo!» insorse Leto. «Anche tu devi rifugiarti presso Casa Atreides. Mio padre non ti respingerebbe mai!»

«Non ho dubbi che Paulus farebbe esattamente come dici» replicò Dominic con un lieve sorriso. «Sono io che non posso farlo perché condannerei a morte i miei figli.»

Allarmato, Rhombur scambiò uno sguardo con la sorella. Lady Shando aveva già discusso con il marito tutte le possibilità e disse al figlio: «Se tu e Kailea vivrete in esilio su Caladan, non rappresenterete un problema e sarete al sicuro. Il sospetto di vostro padre e mio è che questa sanguinosa rivolta sia stata studiata e sostenuta dall’imperatore in persona, e ora tutte le tessere del mosaico sono andate al loro posto».

Rhombur e Kailea si guardarono increduli, poi guardarono Leto. «Sostenuta dall’imperatore?»

«Per quale ragione Elrood voglia Ix, io non lo so» disse Dominic. «Però da parte sua c’è molta ostilità verso di me e vostra madre. Se anche noi ci rifugiassimo presso Casa Atreides, i predatori verrebbero per tutti noi. Troverebbero una scusa qualsiasi per attaccare Caladan. No, tua madre e io dobbiamo fare in modo di portare questa guerra lontano da voi due.»

«Padre, possiamo cercare di resistere ancora.» Rhombur era indignato, rosso di rabbia. «Non voglio abbandonarti.»

«È già tutto deciso, figlio mio. L’accordo è già fatto. L’operazione di salvataggio degli Atreides è l’unico aiuto che riceveremo: niente Sardaukar, niente armate del Landsraad a respingere i tleilaxu. I suboidi sono ormai burattini nelle loro mani. Abbiamo inviato appelli a tutte le Case maggiori e al Landsraad, ma nessuno si muoverà in tempo. Siamo stati ingannati...»

A dispetto del dolore fisico e del suo aspetto travagliato, Shando rimase a fianco del marito, testa alta e portamento dignitoso. Era la lady di una Grande Casa. Prima di diventarlo, era stata una concubina imperiale. E prima ancora, una figlia delle classi povere. Shando sarebbe riuscita a essere felice anche senza i lussi e le ricchezze del dominio di Ix.

«Ma di voi due che ne sarà?» Fu Leto a porre la domanda che Rhombur e Kailea non avevano il coraggio di fare.

«Casa Vernius diverrà... rinnegata.» Shando lasciò aleggiare la parola in un silenzio attonito.

«Per gli inferni purpurei!» esclamò Rhombur con voce strozzata. Al suo fianco, sua sorella gemette.

Shando baciò i figli. «Porteremo con noi il poco che riusciremo a salvare, poi Dominic e io ci separeremo e ci nasconderemo, forse per anni. Alcuni degli uomini a noi più fedeli ci accompagneranno, altri fuggiranno chissà dove, altri ancora rimarranno a correre i loro rischi su Ix. Cercheremo di ricostruirci una vita, e un giorno le nostre fortune risorgeranno.»

Dominic diede a Leto una goffa stretta di mano: non l’intreccio delle dita secondo l’uso dell’Impero, ma la stretta che veniva dalla Terra, perché l’Impero, dall’imperatore a tutte le Case maggiori, aveva voltato le spalle a Casa Vernius. Una volta dichiaratasi rinnegata, la famiglia Vernius non avrebbe più fatto parte dell’Impero.

Nell’abbracciarsi strette, Shando e Kailea piansero sommessamente, mentre Dominic afferrò Rhombur per le spalle. Qualche istante più tardi, il lord e sua moglie uscirono dalla camera prendendo con loro un contingente di guardie. Rhombur e sua sorella li guardarono allontanarsi.
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LA MATTINA DOPO i tre profughi si sedettero su scomode ma pratiche poltrone a sospensori, mangiarono barrette energetiche e bevvero succo di ixap. E aspettarono.

Kailea parlava pochissimo, come se il susseguirsi degli eventi l’avesse svuotata di energia. Rhombur aveva cercato di metterle un po’ di allegria, ma con scarso successo. Erano isolati, tagliati fuori da qualsiasi contatto con il mondo esterno. Non sapevano se i soccorsi erano arrivati o se Vernii continuava a bruciare...

Kailea si era ripulita, compiendo notevoli sforzi per rimettere assieme l’abito lacerato, i merletti sbrindellati. Alla fine, esibì quasi con orgoglio il suo aspetto malridotto. «Avrei dovuto partecipare a un ballo, questa settimana» disse con voce atona, priva di emozione. «Il Solstizio di Dur, uno dei massimi eventi sociali di Kaitain. Una volta che avessi raggiunto l’età giusta, mia madre diceva che avrei potuto andarci.» Guardò Leto con un sorriso privo di calore. «Visto che quest’anno avrei potuto essere promessa in sposa a un marito adatto, credo di avere l’età anche per ballare. Cosa ne dici?» Tormentò il merletto lacerato.

Leto non trovò niente da rispondere. Cercò di pensare a cos’avrebbe potuto dire lady Helena alla figlia di Vernius in un momento simile. «Quando saremo su Caladan, chiederò a mia madre di dare un grande ballo in tuo onore. Ti piacerebbe?» Sapeva che lady Helena aveva pregiudizi religiosi verso i due giovani ixiani ma, vista la situazione, era certo che si sarebbe ammorbidita. E in ogni caso, non avrebbe mai commesso una gaffe.

A quelle parole, gli occhi di Kailea mandarono lampi e Leto si tirò subito indietro. «Con pescatori che ballano al ritmo di qualche canzonaccia e contadini che eseguono riti della fertilità?» Le parole di lei colpirono a fondo. Leto capì che il suo mondo, le sue origini erano inadeguati a una fanciulla come lei.

«Leto... scusami.» La mano di lei si appoggiò sul suo braccio. «Scusami tanto, ti prego. Ma non puoi sapere quanto desiderassi andare su Kaitain, vedere il palazzo imperiale, le meraviglie della corte.»

«Elrood non avrebbe mai dato il permesso» disse Rhombur cupo. «Odia troppo nostra madre.»

«Ma perché lei lo ha lasciato?» Kailea si alzò e passeggiò avanti e indietro nell’angusta camera che odorava di alghe. «Avrebbe potuto restare nel palazzo, vivere un’esistenza di lussi, invece ha scelto di venire in questa... caverna. Una caverna che ora brulica di vermi. Se nostro padre l’amasse davvero, le avrebbe chiesto di compiere un simile sacrificio? Non ha senso.»

«Tu non credi nell’amore, Kailea?» Leto cercò di consolarla. «Io ho visto in che modo i tuoi genitori si guardano.»

«Ma certo che credo nell’amore, Leto. Ma credo anche nel buon senso. E in un giusto equilibrio tra le due cose.»

Kailea voltò le spalle e si mise a frugare tra i giochi in cerca di qualcosa con cui distrarsi. Leto decise di non insistere e si girò verso Rhombur dicendo: «Non sarebbe male che imparassimo a condurre la scialuppa di salvataggio. Non si sa mai».

«Non ce n’è bisogno» rispose Rhombur. «Io so pilotarla.»

Leto bevve una sorsata dell’aspro succo di ixap e strinse le labbra. «Ma che succederebbe se tu rimanessi ferito... o peggio? A quel punto, noi che faremmo?»

«Leto ha ragione» disse Kailea, senza alzare gli occhi di smeraldo dal gioco. «Facciamogli vedere come si fa, Rhombur.»

«D’accordo.» Rhombur guardò Leto. «Sai come funziona un ornitottero? O una navetta?»

«Ho imparato a pilotare l’ornitottero a dieci anni. Ma tutte le navette che ho visto erano robocontrollate.»

«Macchine senza cervello, che fanno solo e sempre le poche operazioni per le quali sono programmate. Le odio, quelle ferraglie... anche se siamo noi a costruirle.» Rhombur diede un morso alla tavoletta energetica. «Cioè, eravamo noi a costruirle... prima che arrivassero i tleilaxu.» Alzò la mano destra sopra la testa e strofinò l’anello ornato dal gioiello di fuoco che lo identificava come l’erede di Ix.

A quel segnale, un ampio pannello quadrato del soffitto si staccò e scese con fluidità fino al pavimento. Leto scrutò attraverso l’apertura e vide un’affusolata forma argentea. «Vieni» gli disse Rhombur salendo sul pannello seguito da Kailea. «Faremo un controllo prevolo.»

Leto montò a sua volta sul pannello, che prese a salire. I tre giovani superarono il soffitto raggiungendo una piattaforma d’imbarco a fianco della scialuppa di salvataggio.

A Leto la scialuppa, dalla forma allungata e con oblò di plaz blindato, fece venire in mente una lancia spaziale. Incrocio tra ornitottero e astronave, era in grado di operare sia nell’atmosfera sia in orbita planetaria bassa. Quei vascelli violavano il monopolio della Gilda sui viaggi spaziali, perciò erano uno dei segreti ixiani più gelosamente custoditi, da usare solo in caso di estrema emergenza.

Un portello si aprì sul lato dello scafo e Leto udì i sistemi della nave attivarsi in un mormorio di apparati meccanici ed elettronici. Rhombur fece strada fino a un piccolo ponte di pilotaggio. Due poltrone anatomiche dallo schienale alto fronteggiavano identici pannelli di controllo comandati dalla semplice pressione delle dita. Il principe ixiano sedette in una poltrona, Leto nell’altra. Il materiale morfico dei sedili si conformò ai loro corpi. Deboli luci verdi danzarono sui pannelli. Kailea si tenne alle spalle del fratello, le mani sul bordo dello schienale.

«Passo la tua console in modalità addestramento.» Le dita di Rhombur volarono sui pannelli. «Sarà la nave stessa a insegnarti come si fa a pilotarla.»

Le luci della console di fronte a Leto diventarono gialle. Il Jihad Butleriano, il tabù sulle macchine pensanti... Leto era confuso. Quanto erano complessi i pensieri di quella macchina? Inevitabilmente, gli tornarono di nuovo alla mente gli avvertimenti di sua madre sul non accettare troppe cose, soprattutto cose di Ix, senza nemmeno discutere. Fuori dal parabrezza c’era solo la roccia grigia della superficie interna della camera ad alghe.

«Questa nave pensa da sola? Come i nuovi mek da addestramento che mi hai mostrato?»

«Uh... so cosa ti sta passando per la testa, Leto, ma questa macchina non emula i processi del pensiero umano. I suboidi non arrivano a capirlo. È analoga ai mek da combattimento, che analizzano un avversario per decidere come attaccare. Tuttavia, come loro, non pensa: reagisce e basta. Legge i tuoi movimenti, li previene e risponde. A prodigiosa velocità.»

«A me, sembra filosofia.» Leto studiò le luci che danzavano sulla sua console.

«Il Jihad Butleriano si è concluso migliaia di anni fa» sbuffò Kailea, piena di frustrazione. «Eppure ancora adesso il genere umano si comporta come una nidiata di ratti terrorizzati dalla loro stessa ombra. Nell’Impero c’è un pregiudizio contro Ix solo per il fatto che noi costruiamo macchine complesse, non pensanti. La gente non comprende ciò che noi facciamo, e l’incomprensione genera il sospetto.»

«E allora aiutate me a comprendere» esclamò Leto. «Diamoci dentro.» Studiò la console cercando di non essere impaziente. Dopo tutti quei giorni di tensione, cominciavano a sentire gli effetti negativi dello stress prolungato.

«Metti le dita sulle piastre d’identità» disse Rhombur. «Non toccarle però, stai un po’ staccato.»

Leto obbedì e venne avvolto da un alone di pallida luce gialla che gli fece formicolare la pelle.

«Sta assorbendo le componenti d’identità del tuo corpo: forma della faccia, piccole cicatrici, impronte digitali, bulbi capilliferi, fondo della retina. Ho dato ordine alla macchina di accettare i tuoi dati.» Prima di parlare nuovamente, Rhombur attese che l’alone luminoso fosse svanito. «Ora sei autorizzato. Attiva il programma di apprendimento passando il pollice destro sulla seconda linea di spie luminose.»

Leto eseguì e un cubo a realtà virtuale apparve davanti ai suoi occhi. Rappresentava una veduta aerea di aspre montagne e profondi canyon, lo stesso paesaggio che aveva osservato mesi prima, quando la navetta della Gilda Spaziale l’aveva scaricato senza tanti complimenti su Ix.

Improvvisamente un nembo di scintille riempì la camera ad alghe sotto di loro. Una bordata di esplosioni e violente scariche di elettricità statica aggredirono le loro orecchie. Il paesaggio virtuale tremolò, tornò a fuoco, poi svanì. Leto si sentiva fischiare le orecchie.

«Resta seduto!» gridò Rhombur. «Questa... uh... non è più una simulazione.»

«Ci hanno scoperti!» Kailea si lasciò cadere su uno stretto sedile dietro la poltrona di Leto e fu subito avviluppata da un campo di forza. Leto sentì l’ondata termica di un altro campo di forza che saliva ad avvolgere lui mentre Rhombur cercava di affibbiare la cintura di sicurezza.

Sul monitor della scialuppa, Rhombur vide soldati tleilaxu e suboidi armati dilagare nel corridoio d’accesso alla camera ad alghe, aprendo il fuoco con i laser per sfondare i portelli nascosti. Stavano già superando la seconda barriera. Zhaz e alcuni soldati ixiani erano informi mucchi fumanti sul pavimento.

«Forse i vostri genitori ce l’hanno fatta» disse Leto. «Speriamo che siano in salvo.»

Rhombur spinse le mani nel campo di controllo della nave. Annullò il programma di apprendimento e si preparò al decollo. Leto rimase appoggiato allo schienale e cercò di uscire dal programma precedente. Nei suoi occhi continuavano a danzare paesaggi ixiani che lo distraevano dalla realtà dell’assalto.

Lampi azzurri fiammeggiarono appena fuori dallo scafo. Un’esplosione fece sussultare la nave e tutti loro. Leto udì Rhombur gemere di dolore e scosse con forza il capo per disperdere gli ultimi residui dell’ologramma d’apprendimento. Rhombur si accasciò sulla poltrona; il sangue gli scorreva sul viso.

«Ma che diavolo! Rhombur! Rhombur!»

«È tutto reale, Leto!» urlò Kailea. «Porta questo aggeggio fuori di qui!»

Leto spinse le dita nel campo comandi, cercando di annullare definitivamente il programma di apprendimento, ma Rhombur non aveva finito di preparare la nave per il decollo. Una nuova esplosione mandò in briciole una parete della camera ad alghe: frammenti di pietra e brandelli vegetali volarono in tutte le direzioni, poi figure minacciose invasero la stanza sotto di loro.

Rhombur gemette. Dal basso, parecchi suboidi indicarono lo scafo con i tre a bordo. Fasci laser scavarono le pareti di roccia e colpirono il metallo corazzato della scialuppa. Leto attivò la sequenza di lancio automatico. A dispetto delle sue preoccupazioni di poco prima, sperò con tutto se stesso che la mente computerizzata della nave funzionasse come doveva.

La scialuppa di salvataggio imboccò ruggendo un tunnel scavato nella roccia, sfondò uno strato di pietra e una spessa coltre di neve e alla fine fu fuori, in un cielo pieno di nubi spettacolari. Abbagliato dalla luce del giorno, Leto socchiuse gli occhi ed eseguì una temeraria virata in mezzo ai fasci laser della difesa antiaerea automatica attivata dai ribelli.

La scialuppa sfrecciò fino alla stratosfera di Ix. Leto rimase sul chi vive, pronto a individuare nemici dallo spazio. Vide un transatlantico su una bassa orbita planetaria. Dal gigantesco scafo si levarono due fasci luminosi a forma di V: navi Atreides, un segnale che Leto conosceva bene.

Dal pannello comandi Leto rispose con un suo segnale d’identificazione in un codice di battaglia che suo padre e i suoi tutori gli avevano fatto entrare in testa fin da bambino. In una manciata di secondi, caccia spaziali apparvero di scorta ai lati della scialuppa. I piloti gli segnalarono di farsi riconoscere. Il caccia di destra mandò potenti scariche d’energia a dissolvere una nube nella quale era stata individuata una nave nemica.

«Rhombur! Mi senti? Come stai?» Kailea esaminò la ferita di suo fratello.

Il giovane erede Vernius si agitò, si afferrò il capo con una mano ed emise un lamento. Era stato colpito da un apparato elettronico distaccatosi dalla paratia sopra di lui.

«Uh... per gli inferni purpurei... Il maledetto campo di forza non si è attivato in tempo.» Sbatté più volte le palpebre e si tolse il sangue dagli occhi.

Forte della sua recente abilità di pilota, Leto seguì i caccia di scorta nella sicurezza del transatlantico, dentro il quale erano in attesa due fregate Atreides. Nel momento in cui la scialuppa entrò nella stiva, il pannello comandi trasmise un messaggio in galach, e Leto riconobbe l’accento di Caladan. «Per fortuna siamo riusciti a fare aspettare il transatlantico un’altra ora. Benvenuto a bordo, principe Leto. In quanti siete? State bene?»

«Siamo in tre, più o meno interi.» Gettò un’occhiata a Rhombur che si massaggiava la testa. «Togliamoci da Ix, e in fretta.»

La scialuppa raggiunse l’attracco assegnato all’interno del gigantesco scafo del transatlantico e ormeggiò in mezzo alle due fregate Atreides. Leto esplorò con lo sguardo entrambe le navi. Dietro gli oblò, vide soldati Atreides in uniforme nero-verde, l’emblema del falco sugli elmetti. Solo allora si concesse un sospiro di sollievo.

Poi guardò preoccupato Rhombur. Kailea cercava di tamponare la ferita che aveva sulla fronte. Il principe ixiano mise a fuoco Leto e disse: «Scordati pure le simulazioni, amico mio. Niente di meglio di un collaudo sul campo».

Poi perse di nuovo conoscenza e si accasciò su un fianco.












Perfino la Casa più povera può essere ricca in lealtà. Le alleanze che devono essere comprate con la corruzione o con il denaro sono vuote e incerte, pronte a spezzarsi nel momento peggiore. Per contro, le alleanze che vengono dal cuore sono più resistenti dell’adamantio e più preziose del più puro melange.

— DUCA PAULUS ATREIDES



ALL’ESTREMO OPPOSTO DELLA GALASSIA, nella stiva di un altro transatlantico, un incrociatore ixiano solitario e senza insegne era attraccato in mezzo alla calca di astronavi. L’incrociatore fuggiasco aveva continuato a passare da un transatlantico all’altro, da una destinazione all’altra.

All’interno della nave, Dominic e Shando Vernius sedevano come passeggeri qualunque assieme ai resti malconci delle loro forze armate. Molti uomini della Guardia reale erano caduti in combattimento, molti altri non erano riusciti a raggiungere in tempo quell’astronave, altri ancora avevano scelto di restare e di affrontare il dopo-invasione. Per lungo tempo, nessuno a bordo aveva detto una parola.

Omer, attendente personale di lady Shando, si agitò contorcendo le spalle strette. I suoi lisci capelli neri erano tagliati esattamente all’altezza del colletto, ma ora capelli e colletto apparivano disordinati. Di tutti i servitori del Grand Palais, era stato l’unico a decidere di seguire la famiglia regnante in esilio. Uomo mite, trovava repellente anche solo l’idea di tentare di farsi una nuova vita in mezzo ai tleilaxu.

Gli asciutti rapporti dell’ambasciatore Pilru erano stati molto chiari: non potevano aspettarsi alcun aiuto dalle forze armate del Landsraad o dall’imperatore. Nel dichiarare se stessa rinnegata, la famiglia Vernius aveva reciso ogni legame, ogni obbligo verso le leggi dell’Impero.

Tutti i sedili, i contenitori, gli armadietti dell’astronave erano pieni di pietre preziose e di oggetti di valore, di qualsiasi cosa potesse essere venduta in cambio di contante. La loro sarebbe stata una lunga, lunga fuga.

Dominic, la fronte aggrottata per la tensione, era accanto a sua moglie e teneva tra le sue la mano piccola, delicata di lei. «Elrood manderà sulle nostre tracce le sue squadre» disse. «Ci braccheranno come animali.»

«Ah, ma perché a questo punto non ci lascia in pace?» Omer scosse il capo. «Abbiamo già perso tutto.»

«Non è abbastanza, per Roody» disse Shando, seduta a schiena eretta, regale nell’aspetto, voltandosi verso il servitore. «Non mi ha mai perdonata per averlo convinto a lasciarmi andare. Non gli ho mai mentito, ma lui pensa che l’abbia ingannato.»

Lo sguardo di lei si spostò sullo stretto oblò bordato di scintillante sercromo. L’astronave ixiana era piccola, senza alcun simbolo di Casa Vernius: un vascello anonimo per trasporto di merci e di passeggeri di terza classe. Shando strinse la mano del marito, cercando di non pensare a quanto oscura fosse diventata la loro sorte.

Ripensò al giorno in cui aveva lasciato la corte imperiale, la pelle ammorbidita da un lungo bagno, il volto profumato, tra le braccia fiori colti nelle serre di Elrood. Le altre concubine le avevano donato spille, pietre preziose, splendidi scialli che si illuminavano al calore del corpo. Era giovane ed eccitata, quel giorno, il cuore pieno di gratitudine per le memorie e le esperienze, ma anche pronta a iniziare una nuova vita con l’uomo che amava così profondamente.

Shando aveva tenuto segreto il suo amore verso Dominic, andandosene da Elrood in quelli che aveva ritenuto fossero buoni rapporti, concludendo il suo servizio con la benedizione di lui. Lei e l’imperatore avevano fatto l’amore un’ultima volta, conversando teneramente del tempo che avevano trascorso assieme. Elrood non aveva compreso il suo desiderio di lasciare Kaitain, ma in fondo aveva concubine in abbondanza. Per lui, perdere Shando non aveva significato poi molto... Almeno fino al momento in cui non aveva appreso che Shando lo aveva abbandonato per un altro uomo.

L’ignominiosa fuga da Ix era ben diversa dalla sua trionfale partenza da Kaitain. Shando sospirò con amarezza. «Dopo quasi un secolo e mezzo di dominio sulla galassia, Roody ha imparato ad attendere prima di vendicarsi.»

«In ogni caso, adesso ha pareggiato i conti.» Senza provare gelosia, Dominic ridacchiò nell’udire il diminutivo di Elrood. «Dovremo essere pazienti, e trovare il modo per ricostruire le fortune della nostra Casa. Se non per noi, per i nostri figli.»

«So che Paulus Atreides li terrà al sicuro» disse Shando. «È un brav’uomo.»

«Mentre noi due, per essere al sicuro, non dovremo fidarci di nessuno.» Dominic scosse il capo. «E non sarà un’impresa di poco conto.»

Presto, Dominic e Shando si sarebbero separati, assumendo nuove identità e andando a nascondersi su pianeti remoti. In loro c’era la speranza di ricongiungersi, un giorno. Avevano pagato alla Gilda una mazzetta astronomica per evitare che restassero tracce delle loro rispettive destinazioni. Marito e moglie si strinsero l’uno all’altra. Sapevano che, da quel momento in avanti, nulla nelle loro vite sarebbe stato certo.

Davanti a loro c’era lo spazio inesplorato.
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C’TAIR PILRU era andato a seppellirsi in un angusto locale schermato. Sperava che i suboidi non lo trovassero. Sembrava la sua unica possibilità di sopravvivere al bagno di sangue.

Era stata sua madre a mostrargli quel locale, celato in uno dei muri portanti del Grand Palais, protetto nella spessa crosta planetaria. Quali membri della corte e figli dell’ambasciatore ixiano su Kaitain, a C’tair e D’murr era stato assegnato un rifugio in caso di emergenza. Con la stessa metodica efficienza della quale dava prova ogni giorno come banchiera della Gilda, S’tina era pronta per ogni evenienza e aveva voluto che anche i suoi figli lo fossero. Sudato, affamato e terrorizzato, per C’tair era stato una specie di miracolo trovare il rifugio intatto in mezzo al caos, ai combattimenti, alle esplosioni.

Più tardi, in salvo ma intontito, gli era arrivata addosso la mazzata di quanto stava accadendo alla sua città, al suo mondo. Non riusciva ad accettare che tutto fosse svanito, che tutta quella grandezza fosse stata tramutata in rovine fumanti, coperte di sangue.

Il suo gemello era andato, preso dalla Gilda per essere addestrato a diventare Navigatore. Al momento aveva sofferto per averlo perduto, ma adesso almeno D’murr era al sicuro dal disastro. C’tair non avrebbe augurato una cosa del genere nemmeno al suo peggior nemico, ma sperava che suo fratello sapesse cos’era successo. A meno che i tleilaxu non stessero insabbiando tutto...

Aveva cercato di mettersi in contatto con suo padre, ma al culmine della crisi l’ambasciatore era rimasto intrappolato su Kaitain. Così, circondato da incendi, esplosioni e bande assassine di suboidi, la sua unica possibilità era stata nascondersi e sopravvivere. Se avesse cercato di raggiungere il suo appartamento, nella zona del personale del palazzo, sarebbe stato ucciso.

Sua madre era già morta.

C’tair continuò a restare nascosto nella stanza chiusa, avvolto dalla luce morente dei lumiglobi ormai scarichi, ascoltando le deboli onde d’urto dei combattimenti lontani e il suono molto più forte del suo respiro, del suo cuore. Se non altro, era ancora vivo.

Tre giorni prima, aveva guardato i rivoltosi distruggere un’ala dell’ambasciata della Gilda, quella parte dell’austero edificio grigio che ospitava tutti gli uffici bancari di Ix. C’era sua madre, là dentro. Lui e D’murr erano andati molte volte a trovarla nel suo ufficio.

Sapeva che S’tina si era barricata nelle camere blindate degli archivi, senza possibilità di fuga ma convinta che i suboidi non avrebbero osato attaccare una roccaforte neutrale della Gilda. Invece i suboidi con capivano la politica e le sottigliezze del potere. S’tina aveva inviato a C’tair un ultimo messaggio, dicendogli di tenere duro, di rimanere al sicuro, stabilendo un punto d’incontro una volta che le violenze fossero cessate. Né madre né figlio pensavano che la situazione potesse peggiorare.

E invece, davanti agli occhi di C’tair, le cariche di esplosivo collocate dai suboidi in rivolta avevano causato il distacco di quella parte dell’edificio. I sistemi di ancoraggio della struttura al soffitto della caverna erano stati distrutti. In un vortice di fuoco, il relitto si era sfracellato sul fondo della caverna con un boato apocalittico, uccidendo centinaia di suboidi ribelli e tutti quelli che vi si trovavano dentro: banchieri, funzionari, impiegati.

L’aria era piena di fiamme e di urla. I combattimenti continuavano. Si era reso conto che andare a cercare sua madre sarebbe stato un inutile suicidio. Tutto il suo mondo stava andando in pezzi, perciò era corso nel solo rifugio che conosceva.

Nascosto in quel bozzolo schermato alle trasmissioni, C’tair Pilru dormì raccolto su se stesso in posizione fetale. Al suo risveglio, sentì in sé una vaga determinazione in parte appannata dal dolore, dalla rabbia. Fece un inventario delle scorte alimentari immagazzinate nei contenitori a nullentropia, controllò le armi antiquate sistemate in un armadietto. A differenza di alcune delle camere ad alghe più grandi, quel nascondiglio non aveva una scialuppa di salvataggio. C’tair sperava che il locale non comparisse su nessuna pianta, né ufficiale né ufficiosa. Diversamente, i tleilaxu e i loro plagiati alleati suboidi avrebbero di certo finito con il trovarlo.

Stordito e incapace di reagire, aveva lasciato che il tempo scivolasse via, senza sapere se sarebbe riuscito a fuggire o a inviare un messaggio. Non si faceva illusioni: nessuna forza militare sarebbe arrivata in aiuto di Ix, avrebbe già dovuto accadere da un pezzo. Suo padre se n’era andato per sempre. Voci piene di panico parlavano anche della fuga di Casa Vernius, del suo dichiararsi rinnegata. Il Grand Palais era stato abbandonato e saccheggiato, presto sarebbe diventato il quartier generale dei nuovi padroni di Ix.

E Kailea ce l’aveva fatta a partire con la sua famiglia, a scampare alla distruzione? C’tair sperava di sì. Altrimenti sarebbe diventata un bersaglio per la furia dei rivoltosi. Era una donna giovane e bella, fatta per le corti, le finezze, gli intrighi di palazzo, non certo per sopravvivere con le unghie e con i denti.

Stava male al pensiero della sua magnifica città saccheggiata e violata. Rivide i ponti di cristallo, i palazzi-stalattite, il trionfo della costruzione del nuovo transatlantico, il formidabile vascello spaziale che poteva svanire come per magia in virtù dei poteri di un Navigatore della Gilda. Quante volte lui e D’murr erano scesi nei lunghi tunnel e avevano esplorato le caverne più grandi, osservando la prosperità di Ix diffondersi a tutti i suoi abitanti. I suboidi avevano distrutto ogni cosa. Per quale motivo? C’tair dubitava che lo sapessero.

Forse sarebbe riuscito a trovare il modo di raggiungere la superficie del pianeta, mettersi in contatto con un’astronave mercantile e, usando crediti rubati, andarsene da Ix per arrivare a Kaitain, dove avrebbe trovato suo padre. Ma poi, era ancora ambasciatore Cammar Pilru? Di un governo in esilio? Poco probabile.

No, C’tair non poteva andarsene e abbandonare il suo mondo a un simile destino. Ix era la sua casa, e non sarebbe scappato. Giurò a se stesso di sopravvivere... in un modo o nell’altro. Avrebbe fatto di tutto pur di riuscirci. Una volta che le acque si fossero calmate, avrebbe indossato abiti consunti e finto di essere uno dei tanti ixiani costretti a fare i conti con i nuovi padroni del pianeta. Ma non sarebbe mai più stato al sicuro.

Non se aveva deciso di continuare a combattere...

Nelle settimane seguenti, nel cuore della notte artificiale sotterranea, C’tair sgusciò fuori dal rifugio usando un rilevatore ixiano di segnali di vita per evitare le guardie tleilaxu e gli altri nemici. Con repulsione, vide la magnifica Vernii sgretolarsi di fronte ai propri occhi.

Il Grand Palais era adesso occupato dai brutti nanerottoli tleilaxu, sinistri usurpatori dalla pelle grigiastra che si erano impossessati di un intero mondo sotto lo sguardo indifferente di tutto l’Impero. I loro furtivi emissari, vestiti di tonache anonime, formicolavano dovunque nella metropoli sotterranea. Simili a furetti, squadre di invasori rastrellavano i palazzi-stalattite alla ricerca di nobili ancora nascosti. Le truppe dei Danzatori di Facce si rivelavano molto più efficaci degli operai ribelli.

Nei livelli inferiori della città, non sapendo che altro fare, i suboidi facevano baldoria nelle strade. Non ci volle molto perché, annoiati, tornassero tetri ai loro antichi lavori. Senza i Danzatori di Facce che dicevano loro cosa volere o chiedere, i suboidi non erano capaci di organizzare incontri, di prendere decisioni autonome. La loro vita tornò identica a quella di prima, sotto nuovi padroni, con ritmi di produzione più pesanti. C’tair si rese conto che per riuscire a pagare i costi dell’occupazione, gli amministratori tleilaxu avrebbero dovuto realizzare in breve tempo profitti giganteschi.

Vagò per le strade della città sotterranea, mescolandosi alla folla degli sconfitti: supervisori tecnici e famiglie di operai di media categoria che erano sopravvissuti all’epurazione e ora non sapevano dove andare. Vestito in modo da non dare nell’occhio, superò ponti pedonali risalendo fino alle devastazioni della città alta, poi prese tubi di sollevamento per scendere nelle rovine delle fabbriche distrutte. Non avrebbe potuto rimanere nascosto in eterno, ma non era pronto a farsi vedere.

Rifiutò di accettare che la battaglia fosse perduta. Il Bene Tleilax aveva pochi amici nel Landsraad e di fronte a una resistenza organizzata avrebbe finito con il cedere. Tuttavia su Ix non sembrava esserci alcun tipo di resistenza.

Confuso in mezzo a un intimorito gruppo di pedoni, vide passare dei soldati biondi, aitanti, dai lineamenti decisi, con uniformi grigie e nere. Non erano ixiani o suboidi, e di certo non erano tleilaxu. Alti ed eretti, quei militari imbracciavano storditori e portavano elmetti neri antisommossa per mantenere l’ordine pubblico. Un nuovo ordine pubblico. Li riconobbe inorridito.

“I Sardaukar dell’imperatore!”

La vista delle truppe scelte dell’imperatore che appoggiavano i tleilaxu nella loro aggressione scatenò il furore di C’tair, che si rese conto della complessità del complotto. Mescolato tra la folla, riuscì a celare quello che provava. Non doveva farsi notare. Attorno a lui, i nativi ixiani rumoreggiavano nonostante i Sardaukar. Nemmeno le classi medie erano soddisfatte del cambiamento. Lord Vernius era stato un capo generoso, attento ai suoi sudditi. Per contrasto, i tleilaxu erano dei maniaci religiosi con regole brutali. Sotto la loro dominazione, molte delle libertà che gli ixiani davano per scontate avrebbero cessato di esistere.

C’tair giurò a se stesso di farla pagare a quei subdoli traditori e di portare a compimento quella sua missione a ogni costo.

Avanzò nelle strade desolate sul fondo della caverna, fra le macerie annerite degli edifici caduti dal soffitto. La parte alta della città era stata sventrata. Due dei giganteschi pilastri di diamante che sostenevano il soffitto di roccia erano stati distrutti e interi quartieri dei suboidi erano rimasti sepolti dalle rovine.

Soffocando un gemito, C’tair si rese conto che anche tutti i principali monumenti ixiani erano stati distrutti, compreso il modello stilizzato del nuovo transatlantico della Gilda che abbelliva la piazza della Cupola. Perfino il grandioso cielo a fibre ottiche della caverna era danneggiato e le proiezioni olografiche apparivano sfocate, piene di chiazze opache. Nel loro tetro fanatismo, i tleilaxu non avevano mai apprezzato l’arte. Per loro, era solo qualcosa da togliere di mezzo.

Kailea Vernius si dilettava di pittura e di sculture mobili. Parlava sempre a C’tair delle tendenze artistiche che facevano furore su Ix e ascoltava con avidità i racconti dell’ambasciatore Pilru sui suoi viaggi nella capitale. Ma adesso l’arte era scomparsa, e anche Kailea.

Di nuovo, si sentì paralizzare dalla solitudine.

Stava sgusciando tra le macerie di un edificio che un tempo aveva ospitato l’orto botanico quando si fermò pietrificato. Aveva intravisto qualcosa e socchiuse gli occhi per mettere a fuoco.

Tra le macerie annerite dal fumo fluttuava l’immagine evanescente di un uomo anziano che conosceva. Batté le palpebre... era la sua immaginazione, l’incerto ologramma di un vecchio diario... o qualcosa di molto diverso? Non aveva mangiato nulla tutto il giorno, era teso allo spasimo, sul punto di crollare. Eppure l’immagine non se ne andava.

Attraverso il fumo e il vapore acre, riconobbe il vecchio Davee Rogo, il genio zoppo che era diventato amico dei gemelli e aveva insegnato loro le sue innovazioni. Trattenne il fiato, e l’immagine cominciò a sussurrare con voce fragile, incrinata. Era uno spettro, una folle allucinazione? Pareva che l’eccentrico Rogo gli dicesse cosa fare, quali pezzi usare, come metterli assieme.

«Ma sei reale?» sussurrò avvicinandosi all’immagine. «Cosa mi stai dicendo?»

L’immagine sfocata di Rogo non rispose a quelle domande e continuò a parlare. C’tair non capiva, ma rimase ad ascoltare. Cavi e pezzi di metallo erano sparsi al suolo, residui di qualche macchina distrutta da un’esplosione. “Sono i componenti che mi servono” pensò.

Si accertò che non ci fossero occhi indiscreti, poi raccolse i pezzi che aveva in mente e altri resti tecnologici: piccoli frammenti di metallo, cristalli di plaz, cellule elettroniche. Il vecchio gli aveva fornito un’ispirazione.

Si riempì le tasche. Sotto i tleilaxu, Ix avrebbe subito mutamenti profondi e anche il più insignificante residuo della sua grande civiltà di un tempo avrebbe acquistato un valore inestimabile. I tleilaxu gli avrebbero confiscato tutto, se l’avessero scoperto.

Nei giorni che seguirono, continuò le sue esplorazioni, ma non rivide più l’immagine del vecchio scienziato. Non capì mai che cosa, con esattezza, aveva visto, tuttavia non cessò di aumentare la sua collezione tecnologica, le sue “risorse”. Avrebbe continuato a combattere, anche da solo.

Notte dopo notte, si mosse sotto il naso dei nemici, impegnati a consolidare l’occupazione. Prima che le squadre di ricostruzione arrivassero a spazzare via le tracce di ricordi da cancellare, ripulì vasti settori abbandonati della città, alta e bassa.

Poi, ricordando ciò che la visione di Rogo gli aveva sussurrato, cominciò a costruire... qualcosa.
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IL DUCA PAULUS ATREIDES RIMASE IMMOBILE NEL VENTO, lo sguardo rivolto al cielo screziato del tramonto e alle astronavi in atterraggio. Le due fregate spaziali di soccorso stavano scendendo verso lo spazioporto di Cala City. Il Vecchio duca aveva deciso di contenere le manifestazioni di accoglienza. I tempi e le circostanze erano troppo tristi per il consueto protocollo di dignitari, bandiere e fanfare.

Per proteggersi dal forte vento dell’oceano, Paulus indossava il suo mantello preferito, di pelliccia di balena maculata, che non si coordinava con la sua tunica. Schierati sull’attenti ai lati della piattaforma, c’erano buona parte della sua corte e un picchetto d’onore delle sue truppe, ma a lui importava poco dei vestiti e dell’apparenza. Era felice di riavere suo figlio a casa, sano e salvo.

Accanto a lui c’era lady Helena, impeccabile nel vestito da cerimonia con mantello. Quando le fregate finalmente toccarono il suolo, guardò il marito con l’espressione da “Te l’avevo detto”, poi si ricompose in un sorriso di benvenuto a beneficio del pubblico. Nessuno avrebbe potuto immaginare quali liti feroci fossero avvampate tra i due mentre il transatlantico riportava a casa il figlio.

«Non so come tu possa offrire asilo a quei due» sibilò, continuando a sorridere. «Gli ixiani hanno infranto i vincoli del Jihad, e adesso ne stanno pagando il prezzo. È pericoloso interferire con i castighi di Dio.»

«I due ragazzi Vernius sono innocenti e rimarranno ospiti di Casa Atreides per tutto il tempo necessario. Perché continui a discutere con me, Helena? La mia decisione è presa.»

«Le tue decisioni non sono scolpite nella pietra. Se mi dessi retta, il velo che hai davanti agli occhi si solleverebbe e vedresti il pericolo che ora incombe su tutti noi a causa della loro presenza. Sono preoccupata per noi, e per nostro figlio.»

Le astronavi fecero uscire i puntoni d’appoggio e si agganciarono alla piattaforma a terra.

Esasperato, Paulus si girò verso di lei. «Io devo a Dominic Vernius molto più di quanto tu sai e non mi sottrarrò al mio obbligo. Ospiterei i suoi figli perfino se il debito di sangue che lui e io stringemmo su Ecaz non esistesse. Lo faccio per senso del dovere, ma soprattutto con il cuore. Addolcisci anche il tuo cuore. Pensa a cos’hanno passato quei ragazzi.»

Un colpo di vento agitò i capelli corvini di lei, che non batté ciglio. Per colmo d’ironia, fu lei la prima a sollevare la mano in segno di saluto quando il portello dell’astronave si aprì.

Dall’angolo della bocca sibilò: «Paulus, tu stai offrendo la gola al boia imperiale e nel farlo sorridi anche! Sconteremo questa tua follia in un modo che neppure oso pensare. Io voglio solamente il bene di tutti noi».

Attorno a loro, le guardie ignoravano con cura lo scontro. Un vessillo nero e verde garriva nel vento. Le rampe di sbarco cominciarono ad allungarsi verso il suolo.

«Sono il solo a pensare più all’onore della famiglia che alla politica?» borbottò con rabbia il Vecchio duca.

«Zitto! Abbassa la voce.»

«Se basassi la mia vita unicamente su decisioni sicure e alleanze vantaggiose, non sarei un uomo, e certo non sarei degno di essere duca.»

I soldati avanzarono e si misero sull’attenti formando due ali in onore dei tre scampati da Ix. Leto emerse per primo, inspirando a fondo l’aria piena della presenza del mare e stringendo le palpebre nel caliginoso tramonto di Caladan. Si era lavato e aveva indossato abiti puliti, ma la stanchezza era visibile. La sua pelle pareva avere assunto una tonalità grigia, i suoi capelli scuri erano arruffati, la sua fronte era contratta dai ricordi.

Leto respirò di nuovo a fondo, come se non ne avesse abbastanza dei sapori iodati e salmastri del vicino oceano, degli odori di pesce e di legna che ardeva. Casa. Mai più sarebbe rimasto così a lungo lontano da Caladan. Guardò oltre la rampa di sbarco e incontrò lo sguardo luminoso di suo padre, uno sguardo che scintillava nel rivedere il figlio e bruciava di rabbia e indignazione per la sorte abbattutasi su Casa Vernius.

Rhombur e Kailea apparvero a loro volta e si fermarono incerti accanto a Leto. Nell’osservare quel nuovo mondo, quel cielo troppo vasto, c’era paura negli occhi di smeraldo di Kailea. Leto avrebbe voluto confortarla, ma di nuovo si trattenne, questa volta per la presenza di sua madre.

Rhombur si raddrizzò, mettendocela chiaramente tutta per tenere erette le spalle e ravviarsi i capelli biondi. Era consapevole di essere tutto ciò che restava di Casa Vernius, il volto che tutti i membri del Landsraad avrebbero visto mentre suo padre, il rinnegato lord Vernius, si nascondeva. Sapeva che la battaglia era appena agli inizi. Leto posò una mano sulla spalla del suo amico e lo incoraggiò verso la piattaforma di accoglienza.

Dopo un momento d’immobilità, Leto e Paulus si mossero l’uno verso l’altro nel medesimo istante. Il Vecchio duca premette la folta barba sale e pepe contro la guancia del figlio, si diedero manate nella schiena, senza una parola. Nello staccarsi, Paulus afferrò con le mani callose le braccia di Leto, e lo guardò negli occhi.

Leto spostò lo sguardo sulla madre in piedi poco più indietro, sul suo caldo ma forzato sorriso di benvenuto. Gli occhi di Helena si spostarono su Rhombur e Kailea prima di tornare a posarsi su di lui. Leto sapeva che avrebbe preferito ricevere i due giovani esiliati con tutta la pompa dovuta a importanti dignitari in visita. Tuttavia notò che nei gioielli e negli abiti di sua madre splendevano i colori di Casa Richese, rivale di Ix, quasi a voler girare il coltello nella piaga dei due esiliati. Il duca Paulus non pareva averci fatto caso.

«Benvenuto, benvenuto.» Il Vecchio duca si voltò a offrire un vigoroso saluto a Rhombur, sulla cui fronte c’era ancora una piccola medicazione. «Come ho promesso a tuo padre, tu e tua sorella rimarrete presso di noi, protetti dalla forza di Casa Atreides, finché tutto questo non sarà finito.»

Kailea continuava a osservare il cielo pieno di nuvole spinte dal vento come se non avesse mai visto prima nulla di simile. Rabbrividì e apparve sperduta. «E se tutto questo non dovesse mai finire?»

Ottemperando ai propri obblighi, lady Helena si fece avanti a prendere la principessa ixiana per un braccio. «Vieni, piccola mia. Ti aiuterò a sistemarti, nel caso che questa debba essere la tua casa per qualche tempo.»

«Uh... ecco... non trovo le parole per esprimerti la nostra gratitudine, signore.» Rhombur strinse la mano al Vecchio duca alla maniera imperiale. «Kailea e io ci rendiamo conto dei rischi che corri nell’accoglierci.»

Helena lanciò un’occhiata al marito, che la ignorò e indicò invece il castello sulla scogliera. «Casa Atreides dà più valore all’onore e alla lealtà che alla politica.» Guardò a lungo suo figlio, provato ed esausto. E per Leto la lezione successiva fu come un colpo di sciabola. «Lealtà e onore» ripeté Paulus. «Così è e così dev’essere sempre.»












Solo Dio può generare creature viventi e senzienti.

— Bibbia Cattolica Orangista



UNA NEONATA URLANTE giaceva sul tavolo della sala parto numero uno di Wallach IX. Una bambina della stirpe del barone Vladimir Harkonnen. L’aria era impregnata dell’odore di sangue e disinfettanti, di biancheria accuratamente sterilizzata. Molti lumiglobi gettavano una luce cruda sulle pareti di pietra, sulle superfici di lucido acciaio. Molte figlie erano nate in quel luogo, molte nuove consorelle.

Con un’eccitazione ben maggiore di quella che le Bene Gesserit esibivano di solito, alcune reverende madri nei loro austeri abiti neri esaminavano la scarna neonata con svariati strumenti, scambiandosi commenti preoccupati. Una consorella eseguì un prelievo di sangue, un’altra prese un campione di pelle usando un cucchiaio da chirurgo. Nessuna alzava la voce al di sopra del sussurro: «Strano tono epiteliale... biochimica mediocre... peso scarso...».

Fradicia di sudore, Gaius Helen Mohiam giaceva lì accanto, sofferente, e cercava di riprendere il controllo dei tessuti del suo corpo, martoriati dal parto. Per una donna della sua età, era molto ben conservata, ma appariva comunque troppo vecchia per avere bambini. Quella nascita era stata dura per lei, molto più dura delle precedenti otto. Adesso si sentiva vecchia, logorata.

Due accolite infermiere si accostarono al letto a ruote sul quale giaceva e la spinsero a fianco di una porta ad arco. Una le mise un panno umido sulla fronte, l’altra le accostò una spugna alle labbra e fece cadere poche gocce d’acqua nella sua gola riarsa. Mohiam aveva fatto la sua parte, la Sorellanza avrebbe provveduto al resto. Non sapeva quali fossero i piani sulla bambina, sapeva solo che la piccola doveva sopravvivere.

Ancora prima di essere ripulita dal sangue e dal muco, la neonata era stata girata in modo da offrire tutte le angolazioni necessarie allo scanner incorporato nel tavolo. Spaventata e infreddolita, la neonata vagiva, ma solo a tratti, e il suo vagito era sempre più debole.

Impulsi elettronici trasmisero i risultati dell’analisi all’unità centrale e su un largo monitor a parete apparvero colonne di dati che le esperte Bene Gesserit esaminarono subito, confrontandoli con quelli ottimali di una seconda colonna.

«La discrepanza è impressionante» disse Anirul a bassa voce, gli occhi sbarrati nel viso da cerbiatta. Sulla giovane madre Kwisatz, la delusione gravava come un macigno.

«E del tutto inaspettata» disse la madre superiora Harishka. I suoi occhi luccicavano nel reticolo di rughe del volto. A tutti i tabù che vietavano alle Bene Gesserit di usare la fecondazione artificiale nei loro programmi genetici, andavano ad aggiungersi anche quelli che impedivano ispezioni e manipolazioni del feto nell’utero. L’anziana consorella scosse il capo con aria cupa e lanciò un’occhiata a Mohiam, ancora sudata sul letto accanto alla porta. «Il bagaglio genetico è esatto, ma questa bambina è... sbagliata. Abbiamo commesso un errore.»

Anirul si protese sulla neonata per esaminarla più da vicino. La bambina aveva un pallore malaticcio, l’ossatura facciale deforme e una spalla anch’essa deforme. Altre menomazioni, forse croniche, avrebbero richiesto tempo per essere individuate.

“E questa sarebbe la nonna del Kwisatz Haderach? La debolezza non può generare forza” pensò Anirul.

Dentro di sé era furibonda e cercava di capire che cosa non aveva funzionato. Adesso le altre consorelle avrebbero detto, una volta di più, che era troppo giovane e impulsiva. Eppure le proiezioni negli archivi generazionali erano state così precise, le informazioni provenienti dall’Altro Ricordo così chiare. Vladimir Harkonnen era il padre, ma la bambina non era ciò che avrebbe dovuto essere. Quella debole piccola non poteva rappresentare un avanzamento nel percorso genetico che sarebbe culminato, entro una o due generazioni, nel Kwisatz Haderach, il Sacro Graal delle Bene Gesserit, l’essere superiore.

«C’è forse qualche inesattezza negli indici di accoppiamento?» chiese la madre superiora distogliendo lo sguardo dalla neonata. «Oppure siamo davanti a un’aberrazione?»

«La genetica non è una scienza esatta, madre superiora» rispose Anirul allontanandosi dalla neonata. La sua sicurezza era svanita, ma non cercò di accampare scuse. Si passò nervosamente una mano tra i corti capelli bronzei. «Le proiezioni sono esatte. Temo però che la discendenza Harkonnen non abbia dato il contributo voluto... questa volta.»

La madre superiora guardò le dottoresse. Ogni commento, ogni mossa sarebbero stati registrati e inseriti negli archivi di Wallach IX, oltre che in quelli dell’Altro Ricordo, affinché le generazioni future potessero esaminare il tutto. «Stai forse dicendo che dobbiamo fare un secondo tentativo con il barone? Non è stato il più disponibile dei collaboratori.»

Anirul sorrise. “Che eufemismo!” pensò. Poi disse: «Le nostre proiezioni confermano qual è la probabilità più alta. Dev’essere il barone Harkonnen, e dev’essere Mohiam. Sono stati migliaia di anni di attenta selezione a condurci a questo punto. Abbiamo altre opzioni, ma nessuna altrettanto valida. Perciò... dobbiamo tentare di nuovo». Fece del proprio meglio per prenderla con filosofia. «Siamo incappate in altri errori di percorso. Non possiamo consentire che un fallimento porti alla fine dell’intero programma.»

«No, certo» disse la superiora. «Dobbiamo contattare di nuovo il barone, mandare da lui le consorelle più convincenti mentre Mohiam si riprende.»

Anirul guardò la neonata. Stremata, aveva cessato di piangere, apriva e chiudeva i microscopici pugni, scalciava. Non riusciva neppure a reggere un lungo pianto. “Tutt’altro che un solido ceppo da riproduzione” pensò.

All’arcata, Mohiam lottò per mettersi seduta e vedere la bambina. Le bastò un’occhiata per individuare le deformità, la debolezza. Con un gemito, ricadde sulle lenzuola.

La madre superiora Harishka le andò vicina e cercò di confortarla: «Sorella, noi abbiamo bisogno della tua forza, non della tua disperazione. Avrai una seconda possibilità con il barone». Ciò detto, incrociò le braccia sul petto e lasciò la sala parto, seguita dalle sue assistenti.
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NELLE SUE STANZE a loggia nella fortezza Harkonnen, il barone si rimirava nudo allo specchio, come faceva spesso. Ce n’erano tanti, di specchi, nella vasta ala del palazzo che ospitava i suoi appartamenti privati, e c’era anche abbondanza di luci, perché il barone amava ammirare la perfetta forma fisica che la natura gli aveva donato. Era alto, forte, con un eccellente tono muscolare rinvigorito dagli unguenti tonificanti che i suoi amanti gli facevano penetrare in ogni poro. Fece scorrere le dita sulle scanalature degli addominali piatti. “Fantastico” si diceva.

Non c’era da meravigliarsi se le streghe in nero gli avevano chiesto una seconda fecondazione. Dopotutto, lui era prodigiosamente bello. E per i loro programmi genetici, quelle volevano solo il meglio. La prima bambina che quella scrofa di Mohiam aveva dato alla luce doveva essere stata così perfetta che ne volevano un’altra. Continuava a trovare nauseante la prospettiva, ma si chiese se era poi tanto orribile...

Però avrebbe voluto sapere quale collocazione avevano le sue figlie nei piani a lungo termine di quelle donne intriganti e misteriose. Le Bene Gesserit avevano molteplici programmi genetici, ma sembravano essere le sole a comprenderli. E se in qualche modo lui fosse riuscito a volgere la cosa a proprio vantaggio? O forse intendevano usare la bambina come un’arma contro di lui, più avanti? Per evitare future beghe dinastiche, anche se non gliene importava più di tanto, il barone era stato sempre attento a non generare bastardi. Cosa nascondeva tutto ciò? Nemmeno Piter de Vries sembrava in grado di trovare una spiegazione.

«Non ci avete ancora dato la vostra risposta, barone.» Seduta alle sue spalle, la consorella Margot Rashino-Zea non mostrava alcun imbarazzo di fronte alla sua nudità.

Nello specchio, il barone osservò la splendida consorella dai capelli biondi. Pensavano di indurlo in tentazione presentandogli quella bellezza voluttuosa, dai lineamenti aristocratici? Ritenevano che lui avrebbe preferito accoppiarsi con lei piuttosto che con l’altra? Né l’una né l’altra lo attiravano.

Quale rappresentante della Sorellanza, Margot si era limitata a parlare di “necessità” da parte sua di accoppiarsi una seconda volta con la strega Mohiam. Non era neppure passato un anno. Che seccatura quelle donne! Se non altro, invece dei brutali ricatti di Mohiam un anno prima, Margot aveva usato parole suadenti e una certa diplomazia. Questa volta le streghe avevano mandato un migliore avvocato.

Di fronte alla bellissima consorella, il barone si rifiutava di vestirsi, soprattutto considerando la natura della richiesta. Si pavoneggiò nudo davanti a lei, facendo finta di niente. “A questa levigata bellezza piacerebbe andare in fregola con uno come me” pensò.

«Mohiam era un po’ troppo incolore per i miei gusti» disse, girandosi finalmente a fronteggiare l’emissaria Bene Gesserit. «Ma ditemi, strega, la mia prima bambina era davvero una femmina, come promesso?»

«Che differenza farebbe per voi, barone?» Gli occhi grigio-verdi di Margot rimasero piantati in quelli di lui, ma il barone avrebbe giurato che quegli occhi desideravano esplorare il suo corpo, i suoi muscoli, la sua pelle dorata.

«Non ho detto che farebbe differenza, stupida, ma io sono di nobile lignaggio e vi ho fatto una domanda. O mi rispondete o morite.»

«Le Bene Gesserit non temono la morte, barone» rispose Margot, imperturbabile. La sua serenità lo irritò e lo intrigò al tempo stesso. «Sì, era una femmina. Noi siamo in grado di influenzare cose simili. Un maschio non ci sarebbe stato di nessuna utilità.»

«Capisco. E allora perché tornate da me?»

«Non mi è concesso rivelare nulla di più.»

«E io trovo questa seconda richiesta della Sorellanza profondamente offensiva! Vi avevo avvertite di non tediarmi più. Potrei farvi uccidere per avermi sfidato. Siete sul mio pianeta, nella mia fortezza!»

«La violenza sarebbe una scelta poco saggia.» Il tono equilibrato celava una minaccia. Come poteva mostrarsi così dura e scostante con un corpo tanto ingannevolmente amabile?

«L’altra volta mi avete minacciato di rivelare l’esistenza delle mie scorte segrete di melange. Avete qualcosa di nuovo o è ancora lo stesso vecchio ricatto?»

«Se insistete, barone, noi Bene Gesserit possiamo sempre esibire nuove minacce, anche se le prove delle vostre frodi nella produzione del melange sono più che sufficienti a scatenare l’ira dell’imperatore.»

Il barone inarcò un sopracciglio e si decise ad afferrare una vestaglia di liscio satin nero dalla spalliera di una poltrona. «So per certo che svariate Grandi Case hanno le loro scorte di melange. Molti dicono che neppure il nostro imperatore Elrood è al di sopra di ogni sospetto.»

«Ma di questi tempi, l’imperatore non è in buona disposizione di spirito, o di corpo. Sembra che sia distratto da Ix.»

Il barone fece una pausa, soppesando l’informazione. Le sue spie a corte gli avevano confermato che il comportamento di Elrood si era fatto sempre più instabile, ai limiti della paranoia. La sua mente stava andando in pezzi e la sua salute si era indebolita, il che lo portava a essere più maligno che mai. Prova ne era il suo sconsiderato consenso alla distruzione di Casa Vernius.

«Ma chi credete che io sia?» esclamò il barone. «Un toro salusano da monta?»

Non aveva nulla da temere, perché le streghe non avevano più una prova materiale contro di lui. Aveva disperso le sue scorte di melange nei luoghi più inaccessibili dell’ostile pianeta Lankiveil, ordinando la distruzione anche della minima prova su Arrakis. Il tutto era stato fatto in modo esperto, da un vecchio revisore contabile della CHOAM passato al suo servizio. Il barone sorrise. “Vecchio” revisore contabile in tutti i sensi, perché de Vries si era occupato di lui.

Che le Bene Gesserit lo minacciassero quanto volevano, adesso non avevano più alcun potere su di lui. Una realtà che gli dava forza, nuove possibilità di opporsi.

La strega continuava a fissarlo con impertinenza. Gli sarebbe piaciuto mettere le mani attorno a quel collo sottile e farla tacere per sempre. Ma questo non avrebbe risolto il problema, anche se lui fosse uscito vivo dal confronto. Perché fatta fuori Margot, le streghe ne avrebbero inviata un’altra, e poi un’altra ancora. Lui voleva dare alle Bene Gesserit una lezione che non avrebbero mai dimenticato.

«Rimandatemi la vostra procreatrice, se insistete. Sarò pronto per lei.» Sapeva esattamente cosa fare. Il suo mentat Piter de Vries e probabilmente anche suo nipote Rabban sarebbero stati lieti di dargli una mano.

«Molto bene. La reverenda madre Gaius Helen Mohiam sarà da voi entro due settimane.» Senza aggiungere altro, Margot si alzò e se ne andò. I serici capelli biondi e la carnagione lattea sembravano troppo sfolgoranti per essere costretti nelle anonime tonache della Sorellanza.

Il barone convocò de Vries. Avevano molto da fare.












Senza uno scopo, la vita non ha significato. A volte lo scopo diviene la vita stessa, una passione che tutto consuma. Ma una volta che lo scopo è raggiunto, cosa resta? Oh, pover’uomo, che cosa ti resta?

— LADY HELENA ATREIDES, diari privati



DOPO L’INFANZIA OPPRESSIVA su Giedi Primo, al giovane Duncan Idaho il rigoglioso mondo di Caladan sembrò un paradiso. Era atterrato in una città situata agli antipodi di Castel Caladan. Assolte le sue obbligazioni, l’amico di Janess Milam, il secondo ufficiale Renno, aveva preso il ragazzo e lo aveva sbattuto a calci sulla distesa di uno spazioporto di pianura, senza una mappa.

L’equipaggio dell’astronave non lo degnò di un’occhiata. Scaricò i materiali riciclabili e i rottami, quindi caricò riso pundi imballato in sacchi fatti di fibra di graminacee. Senza una parola di commiato, senza un suggerimento, senza neppure un augurio di buona fortuna, il secondo ufficiale sparì nella stiva e ben presto l’astronave decollò dirigendosi verso il transa-tlantico in orbita.

Ma Duncan non aveva di che lamentarsi: perlomeno, era sfuggito agli Harkonnen. Adesso tutto quello che doveva fare era trovare il duca Atreides.

Straniero in terra straniera, osservò l’astronave svanire nel cielo pieno di nuvole. Caladan era un pianeta pieno di odori ricchi, esotici. L’aria era satura di umidità e di salsedine, dell’effluvio aspro del pesce, del profumo suadente dei fiori di campo. In tutti gli anni passati su Giedi Primo, mai Duncan aveva percepito nulla di simile.

Sul Continente Meridionale, le colline erano impervie, ammantate di vegetazione di un verde profondo, piene di orti a terrazza scavati nelle pendici come scalinate progettate da un ubriaco. Gruppi di contadini erano in cammino sotto il fosco sole giallo, gente non ricca ma ugualmente contenta. Indossavano abiti vecchi e trasportavano verso i mercati, su piattaforme a sospensori, frutta e verdura fresca.

Duncan rimase a osservarli, occhi grandi e acquolina in bocca. Un vecchio gentile gli offrì un piccolo, maturo melone paradan che il ragazzo divorò con avidità. Succo dolce gli colò tra le dita. Fu il pasto più delizioso che avesse mai fatto.

Il contadino notò l’energia di quel ragazzino, e anche la sua disperazione, così gli chiese se aveva voglia di lavorare per qualche giorno nelle risaie. Il vecchio non gli offrì alcuna paga, solo cibo e un posto per dormire. Duncan non se lo fece ripetere.

Durante il lungo cammino per arrivare alla fattoria, Duncan parlò delle sue battaglie contro gli Harkonnen, dell’arresto e dell’assassinio dei suoi genitori, di come Rabban l’aveva scelto per la sua caccia all’uomo e di come lui era riuscito a scappare. «Adesso devo presentarmi al duca Atreides» concluse con incrollabile fede. «Ma non so dov’è, né come trovarlo.»

L’anziano contadino ascoltò con attenzione e alla fine annuì gravemente. I caladaniani conoscevano le leggende relative al loro duca, avevano assistito alle sue grandiose corride ed erano stati presenti alla partenza di suo figlio Leto per Ix. Onoravano il loro capo e trovavano del tutto ragionevole che ogni cittadino avesse il diritto di chiedere udienza agli Atreides.

«Posso dirti in quale città vive il Vecchio duca» disse l’agricoltore. «Mio cognato ha una mappa di tutto il pianeta, per cui posso farti vedere dov’è. Non so però come potresti arrivarci. È molto lontano.»

«Sono giovane e forte. Posso farcela.»

Il contadino annuì e guidò il ragazzino alle risaie.

Duncan rimase con la famiglia dell’uomo per quattro giorni e lavorò immerso fino alla cintola nei campi inondati. Camminava nell’acqua ripulendo solchi sommersi e piantando piccole ma resistenti pianticelle nel fango molle. Imparò i canti e i cori dei contadini di riso pundi.

Un pomeriggio gli osservatori di vedetta sui rami più bassi degli alberi suonarono l’allarme percuotendo alcune padelle. Qualche momento dopo, delle increspature agitarono l’acqua torbida segnalando un banco di pesci pantera in avvicinamento, voraci creature delle paludi che andavano a caccia in gruppi. Erano in grado di scarnificare un uomo in pochi momenti.

Duncan corse ad arrampicarsi su un contorto tronco d’albero e si unì agli altri terrorizzati contadini. Rimase aggrappato ai rami inferiori, spingendo da parte festoni di muschio, e tenne d’occhio le increspature che si avvicinavano rapide. Sotto la superficie, vide pesci dalle fauci irte di zanne e dal dorso coperto di scaglie. Parecchi pesci pantera accerchiarono l’albero sul quale Duncan si era rifugiato.

Alcuni predatori si alzarono puntellandosi su gomiti protetti da scaglie, braccia rudimentali dotate di pinne che si erano evolute in artigli primitivi. Grossi, letali, i pesci pantera si protesero quasi completamente sulla superficie dell’acqua. I loro occhi simili a fessure ammiccavano al ragazzo aggrappato appena fuori portata delle loro mandibole. Dopo averli fissati sbalordito, Duncan salì su un ramo più alto. I pesci pantera tornarono a immergersi e si dileguarono nella distesa allagata.

Il giorno seguente Duncan prese il pasto frugale che la famiglia del contadino gli aveva preparato e si avviò verso la costa. Trovò lavoro come fabbricante di reti su un peschereccio che incrociava nelle acque calde degli oceani meridionali. Quella barca l’avrebbe portato fino al continente su cui si trovava Castel Caladan.

Per settimane annodò reti e pulì pesce consumando il rancio in cambusa. Il cuoco di bordo usava molte spezie che al ragazzo erano sconosciute: peperoncini piccanti e senape talmente forti da fargli lacrimare gli occhi e colare il naso. Gli uomini ridevano nel vederlo boccheggiare e gli dicevano che se non fosse riuscito a mangiare quel cibo non sarebbe mai diventato un vero uomo. Ma furono loro a restare a bocca aperta quando lui, accettata la sfida, finì ben presto con il chiedere spezie extra. Non ci volle molto perché i suoi pasti fossero i più esplosivi dell’equipaggio. A quel punto i lazzi cessarono e cominciarono le lodi.

Verso la fine del viaggio, un mozzo che dormiva nella cuccetta accanto fece un calcolo, secondo il quale Duncan aveva superato da almeno sei settimane l’età di nove anni. «Mi sento molto più vecchio» commentò lui.

Non si aspettava che ci volesse così tanto per raggiungere la sua destinazione, ma adesso, nonostante il duro lavoro, la sua vita era infinitamente migliore. Si sentiva al sicuro e libero come mai prima. Gli uomini dell’equipaggio erano la sua nuova famiglia.

Sotto un cielo nuvoloso, il peschereccio raggiunse finalmente un porto e Duncan si lasciò il mare alle spalle. Non chiese di essere pagato, non chiese al capitano il permesso di sbarcare: se ne andò e basta. La sua permanenza sull’oceano era stata solo una delle tappe del suo cammino. Perché mai Duncan perse di vista l’obiettivo di incontrare il duca Atreides. Per raggiungere quell’obiettivo non stava sfruttando nessuno, e lavorava sodo per l’ospitalità che riceveva.

In un vicolo del porto, un marinaio di un’altra nave cercò di molestarlo, ma Duncan lottò con muscoli d’acciaio e riflessi fulminei. Pesto e graffiato, il bruto batté in ritirata. Quel ragazzino era troppo selvaggio per lui.

Duncan cominciò a farsi dare passaggi su auto e camion, e salì di straforo su treni e ornitotteri mercantili a corto raggio. Inesorabilmente, con il passare dei mesi continuò a muoversi attraverso il continente puntando a nord, verso Castel Caladan.

Durante le frequenti piogge, trovava riparo sotto gli alberi. Nemmeno quando era fradicio e affamato si sentiva abbattuto perché ricordava la notte spaventosa alla Stazione della Guardia Forestale, il gelo che aveva provato, la sofferenza di aprirsi la spalla con il coltello non affilato. Superate quelle prove, queste erano cosa da nulla.

Qualche volta si mise a chiacchierare con altri viaggiatori e udì racconti sul popolare Vecchio duca, frammenti della storia degli Atreides. Su Giedi Primo nessuno parlava mai di cose simili. La gente si teneva le proprie idee e non forniva informazioni se non costretta con la forza. Su Caladan, invece, erano tutti contenti di parlare di come andavano le cose. Un giorno, mentre viaggiava assieme a tre attori itineranti, si rese conto, con grande stupore, che le genti di Caladan amavano il loro capo.

In un brutale contrasto, aveva udito solo storie tremende sugli Harkonnen. Conosceva bene la paura della gente e le disumane conseguenze di qualsiasi opposizione, reale o immaginaria. Su Caladan, invece, il popolo non temeva il suo signore, lo rispettava. Il Vecchio duca, apprese Duncan, andava in giro per i villaggi e per i mercati scortato solo da un drappello di soldati senza indossare armatura, senza scudo protettivo, senza temere aggressioni.

Il barone Vladimir o Glossu Rabban non avrebbero mai osato comportarsi in modo simile.

“Questo duca potrebbe piacermi” rimuginò una notte, avvolto nella coperta che un attore gli aveva prestato.

Alla fine, dopo mesi di viaggio, giunse ai piedi del promontorio sulla cui sommità si trovava Castel Caladan. Simile a una sentinella, la splendida struttura pareva scrutare la calma immensità dell’oceano. Da qualche parte, là dentro, c’era il duca Paulus Atreides, diventato per il ragazzino una figura leggendaria.

Duncan inspirò a fondo rabbrividendo nell’aria pungente del mattino. Lungo la costa, la nebbia si stava sollevando e attraverso i suoi veli il sole sorgente appariva come una sfera di un intenso colore arancio. Duncan iniziò la lunga, ripida salita verso la rocca. Era là che doveva andare.

Durante il cammino, fece del suo meglio per rendersi presentabile, togliendosi la polvere dai vestiti e infilando nei pantaloni la blusa malridotta. In contrasto con il suo aspetto, nutriva fiducia in se stesso. Forse il duca l’avrebbe accettato, o forse l’avrebbe cacciato. In entrambi i casi, Duncan Idaho sarebbe sopravvissuto.

Raggiunse il portale che conduceva nel vasto cortile interno del castello e le guardie Atreides, ritenendolo un mendicante, gli sbarrarono il passo.

«Non sono un accattone» dichiarò a testa alta. «Ho attraversato la galassia per vedere il duca. Sono venuto a raccontargli la mia storia.»

Le guardie risero. «Possiamo trovarti un po’ di avanzi in cucina, ma niente di più.»

«Molto gentile da parte vostra, signori.» Duncan sentiva lo stomaco brontolare per la fame. «Tuttavia non sono qui per questo. Vi prego di fare arrivare al duca il messaggio che...» cercò di ricordare le esatte parole che gli aveva detto uno degli attori itineranti «... che mastro Duncan Idaho chiede udienza al duca Paulus Atreides.»

I soldati risero di nuovo, ma a Duncan non sfuggì una qualche forma di rispetto affiorare sui loro volti. Uno andò a prendergli da mangiare, piccole uova fritte. Dopo averlo ringraziato, Duncan divorò le uova, si leccò le dita e sedette a terra, in attesa. Passarono le ore.

I soldati continuarono a guardarlo, scuotendo la testa. Uno gli chiese se aveva con sé armi o denaro, Duncan rispose di no. I soldati chiacchierarono tra loro mentre un flusso continuo di sudditi andava e veniva dal castello. Duncan apprese così di una rivolta che aveva sconvolto il pianeta Ix, scoprì che il duca era preoccupato per la sorte di Casa Vernius, soprattutto perché l’imperatore aveva accettato di mettere una taglia sulla testa di Dominic e di Shando Vernius. Seppe inoltre che Leto, il figlio del duca, era appena tornato su Caladan da Ix devastato dalla guerra assieme a due esiliati della famiglia regnante. Tutto Castel Caladan era in subbuglio.

Duncan continuò comunque ad aspettare.

Il sole seguì il suo arco attraverso il cielo e tornò ad abbassarsi sull’orizzonte marino. Il ragazzino trascorse la notte raggomitolato in un angolo del cortile. All’alba del giorno seguente, con il cambio della guardia, ripeté la sua richiesta. Questa volta aggiunse che era fuggito da un pianeta degli Harkonnen e che desiderava offrire i propri servigi al duca Atreides. Il nome Harkonnen accese l’attenzione delle guardie. Di nuovo, e con maggiore accortezza, controllarono se portava armi.

Nel primo pomeriggio venne perquisito e quindi sottoposto all’analisi di due diverse sonde: uno scanner elettronico per la ricerca di apparati letali nascosti e un rilevatore di veleni. Finalmente venne condotto dentro il castello. Era un’antica struttura di pietra, con corridoi e sale tappezzati di ricchi arazzi, intriso di storia e di sobria eleganza. I pavimenti di legno scricchiolavano a ogni passo.

Prima di superare un’ampia arcata di pietra, due guardie Atreides lo sottoposero a un controllo ancora più elaborato dei precedenti, senza trovare niente di sospetto. Duncan era solo un ragazzino, senza nulla da nascondere, eppure quei soldati trasudavano una malcelata paranoia, come se fossero appena state introdotte nuove procedure di sicurezza. Soddisfatti, gli permisero di accedere a un vasto locale il cui soffitto a volta era sostenuto da massicce travi scure.

Il Vecchio duca sedeva al centro della sala e scrutava attentamente il giovane visitatore. Era un uomo dalla corporatura poderosa, con una folta barba e luminosi occhi verdi. Appariva rilassato sulla sua confortevole poltrona di legno, ben lontana dall’ostentazione di un trono. Su quel sedile poteva starsene comodo per ore mentre si occupava del suo pianeta. Sul bordo superiore dello schienale, appena dietro il capo dell’anziano patriarca, svettava una testa di falco scolpita nello scuro legno di Elacca.

Al suo fianco sedeva il figlio Leto, un giovane dalla pelle olivastra, magro e dall’aria stanca, quasi non si fosse ancora del tutto ripreso dalle sue traversie. Gli occhi di Duncan incontrarono quelli grigi di Leto, e capì che entrambi avevano molto da dire, molto da condividere.

«Abbiamo qui un ragazzo quanto mai tenace, Leto» disse il Vecchio duca guardando il figlio.

«Da come si presenta, direi che vuole qualcosa di diverso rispetto ai sudditi che abbiamo visto oggi.» Leto inarcò le sopracciglia. Aveva solo cinque o sei anni più di Duncan, che alla loro età erano un abisso, eppure entrambi sembravano essere stati scaraventati nel mondo degli adulti.

Paulus si protese dalla grande poltrona mentre la sua espressione si addolciva. «Per quanto hai aspettato, ragazzo?»

«Oh, non importa, mio signore duca» rispose Duncan sperando di usare le parole giuste. «Adesso sono qui.» Si grattò nervosamente il neo che aveva sul mento.

Il Vecchio duca lanciò un’occhiata severa alla guardia che aveva introdotto Duncan. «Avete dato qualcosa da mangiare a questo giovanotto?»

«Mi hanno nutrito in abbondanza, signore. Vi ringrazio. E ho anche fatto una buona dormita nel vostro accogliente cortile.»

«Nel cortile?» Un’altra occhiataccia alla guardia. «Dunque, perché ti trovi qui, ragazzo? Vieni da uno dei villaggi di pescatori?»

«No, mio signore. Vengo da Giedi Primo.»

Le mani delle guardie si strinsero sulle impugnature delle armi. Il Vecchio duca e suo figlio si scambiarono uno sguardo, increduli. «Allora farai meglio a dirci cosa ti è accaduto» invitò Paulus.

Duncan glielo disse, senza tralasciare alcun dettaglio. E le loro facce espressero cupa repulsione. Il duca guardava il ragazzo con occhi penetranti. Lesse schiettezza sul suo volto, e fu certo che la storia non era inventata. Guardò il figlio, e Leto annuì. Nessun ragazzino di nove anni, per quanto ben ammaestrato, avrebbe saputo tenere in piedi un racconto simile.

«E quindi, signore, sono venuto qui» concluse Duncan. «Per vedervi.»

«In quale città di Caladan sei atterrato?» continuò il duca. «Descrivila.»

Duncan non ricordava il nome del posto, ma parlò di quanto aveva visto, e il Vecchio duca si dichiarò convinto che aveva realmente attraversato tutto il pianeta Caladan.

«Mi è stato detto di venire da voi, mio signore, e di chiedervi se potevate darmi qualcosa da fare. Odio gli Harkonnen, mio signore, e se voi mi consentirete di rimanere qui, avrete il mio giuramento di eterna lealtà.»

«Io gli credo, padre» disse Leto con calma, studiando gli occhi verde-azzurri infossati di Duncan. «A meno che questa non sia un’altra lezione che mi state impartendo.»

Paulus si rilassò contro lo schienale, le mani intrecciate in grembo, il petto scosso da singulti. Dopo qualche momento, Duncan si rese conto che quell’omone stava cercando di reprimere uno scoppio di risate. Alla fine, il Vecchio duca non poté più trattenersi e sghignazzò di gusto dandosi manate sulle ginocchia. «Ragazzo mio, ammiro quello che hai fatto. Qualsiasi giovanotto con palle grosse quanto le tue io devo averlo al mio servizio!»

«Vi ringrazio, signore» disse Duncan.

«E sono certo, padre, che riusciremo a trovare subito qualcosa da fargli fare» disse Leto con un sorriso stanco. Quel coraggioso, tenace ragazzino era un cambiamento promettente rispetto a tutto ciò che aveva visto di recente.

Il Vecchio duca si alzò dal suo comodo scranno e chiamò a gran voce i servitori. Ordinò loro di prendersi cura del ragazzo con un bagno caldo, abiti puliti e altro cibo. «Anzi no.» Paulus sollevò una mano. «Portate un intero banchetto. Mio figlio e io desideriamo pranzare con il giovane mastro Idaho.»

Si spostarono nell’adiacente sala da pranzo, dove dei stavano correndo avanti e indietro per preparare ciò che il duca aveva chiesto. Uno spazzolò i riccioli scuri del ragazzino e fece scorrere un pulitore elettrostatico sui suoi abiti impolverati. Paulus Atreides si mise a capotavola, con Duncan alla sua destra e Leto alla sua sinistra, e appoggiò il mento sul pugno massiccio.

«Mi è venuta un’idea, figliolo. Visto che sei riuscito a tener testa a quei mostruosi Harkonnen, credi che i tori salusani siano al di sopra delle tue capacità?»

«Nossignore.» Duncan aveva sentito parlare dei grandi spettacoli del duca. «Se volete che li affronti per voi, sarò lieto di farlo.»

«Affrontarli?» Paulus rise. «Non è proprio quello che ho in mente.» Si rilassò con un sorriso, guardando il figlio.

Leto disse: «Credo che ti abbiamo appena trovato un lavoro, qui a Castel Caladan, giovanotto. Nelle stalle, sotto la guida del capostalliere Yresk. Lo aiuterai ad accudire i tori di mio padre. Darai loro da mangiare e, se si lasceranno avvicinare, li potrai anche pulire. L’ho fatto anch’io. Ti presenterò a Yresk». Guardò il padre. «Ti ricordi? Quando avevo la stessa età di Duncan mi permetteva anche di accarezzarli.»

«Oh, questo ragazzo farà ben di più che accarezzare animali.» Paulus inarcò un sopracciglio grigio nel vedere portate su portate di cibo sopraffino venire a imbandire la tavola. Notò l’espressione incantata di Duncan. «E se farai un buon lavoro alle stalle, ti troverò qualcosa di più elegante da fare.»












Raramente la storia è generosa verso coloro che devono essere puniti. E le punizioni Bene Gesserit non vengono mai dimenticate.

— Massima Bene Gesserit



FU ALLA TESTA DI UN’ALTRA DELEGAZIONE della Sorellanza che Gaius Helen Mohiam sbarcò su Giedi Primo. Era passato poco tempo dal parto della malaticcia figlia Harkonnen, e la reverenda madre si ritrovava nella tetra fortezza del barone per la seconda volta in un anno.

Questa volta arrivò di giorno, anche se gli strati di nubi tossiche e le colonne di fumo che si levavano da industrie prive di sistemi antinquinamento conferivano al cielo un aspetto livido che strangolava ogni traccia di luce solare.

La navetta della reverenda madre toccò terra nel medesimo spazioporto, con la medesima richiesta di “servizi speciali”. Questa volta, però, il barone Harkonnen aveva intenzione di far prendere alle cose una piega diversa.

Con passo cadenzato, un reggimento delle sue guardie personali dalle facce di pietra andò a circondare l’astronave della Sorellanza.

Due passi avanti alla prima linea di soldati in uniforme blu, ai piedi della rampa di sbarco, c’era il burseg Kryubi, un tempo pilota su Arrakis e adesso capo della sicurezza Harkonnen.

Mohiam apparve in cima alla rampa avvolta nelle tonache Bene Gesserit e attorniata da accolite, guardie del corpo e altre consorelle. Guardò sdegnata il burseg e i suoi uomini. «Che significa una simile accoglienza? Dov’è il barone?»

«Non provate a usare la manipolazione vocale su di me.» Kryubi la guardò in faccia. «Potrebbe provocare una reazione... pericolosa da parte delle truppe. Secondo i miei ordini, a voi soltanto è consentito vedere il barone. Niente guardie, niente compagne. Il barone vi aspetta nella sala grande della fortezza.» Accennò al gruppo sulla soglia della navetta. «Nessuno di quelli ha il permesso di entrare.»

«Impensabile» replicò Mohiam. «Esigo la formale cortesia diplomatica. Tutto il mio gruppo dev’essere accolto con il rispetto dovuto.»

Kryubi non si scompose. Il barone gli aveva detto: «Lo so io cosa vuole la strega. Se si è messa in testa di farsi scopare da me a scadenze regolari, si sbaglia di grosso!».

«La vostra richiesta è respinta.» Il burseg affrontò Mohiam, occhi negli occhi. Temeva molto di più l’ira del barone di quello che poteva fargli la donna. «Se ciò non incontra il vostro favore, siete libera di tornare da dove siete venuta.»

Mohiam scese la rampa sbuffando e guardando il gruppo costretto a restare sulla nave. «Con tutte le sue perversioni, il barone Harkonnen è molto pudico» disse con sarcasmo, a uso e consumo delle truppe. «Soprattutto per quanto riguarda il sesso.»

Kryubi, all’oscuro della situazione, trovò eccitante la battuta, ma preferì non sapere cosa significava.

La strega gli disse in tono irritante: «Ditemi, burseg, come potreste sapere se sto usando la Voce su di voi?».

«Un buon soldato non scopre mai tutto il suo arsenale difensivo» rispose lui.

«Eh, già.» Il tono di lei era suadente, adesso, quasi sensuale. Kryubi non se ne sentì minacciato, ma si domandò se il suo inganno aveva funzionato.

Kryubi non poteva immaginare che Mohiam era una rivelatrice di verità, in grado di riconoscere le più sottili sfumature di menzogna. Permise al pomposo ufficiale di guidarla su un viadotto e quindi lungo un tunnel pedonale. Una volta entrata nella fortezza Harkonnen, la reverenda madre esibì la sua migliore facciata di fredda sicurezza e continuò a muoversi con apparente noncuranza.

Tuttavia i suoi sensi amplificati erano pronti a individuare la più insignificante anomalia. Il barone la rendeva sospettosa al massimo. Lei sapeva che stava macchinando qualcosa.
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GLI OCCHI NERI che mandavano lampi, il barone Harkonnen passeggiava avanti e indietro nella sala grande della fortezza. Era un locale ampio e freddo, inondato dalla luce cruda di folti grappoli di lumiglobi privi di qualsiasi filtro, distribuiti negli angoli e sul soffitto. L’eco dei suoi passi faceva sembrare vuota e cavernosa la sala: il luogo assolutamente perfetto per un agguato.

Il settore residenziale della fortezza appariva deserto, ma il barone aveva collocato guardie e occhi-spia in tutte le nicchie. Sapeva che non sarebbe riuscito a ingannare la puttana Bene Gesserit per molto tempo, ma non aveva importanza. Se anche avesse scoperto di essere osservata, la cosa avrebbe addirittura potuto trattenerla dal mettere in atto uno dei suoi insidiosi trucchi. Una cautela che avrebbe permesso a lui di usare quei preziosi istanti.

Poiché intendeva avere lui il controllo della situazione, questa volta, voleva che i suoi uomini guardassero. Avrebbe offerto loro uno spettacolo memorabile, qualcosa di cui parlare per anni nelle caserme e nelle astronavi da battaglia. Ma soprattutto avrebbe messo le streghe al loro posto. “Hanno osato ricattare me!” si diceva.

Piter de Vries gli si avvicinò da dietro, così rapido e silenzioso che il barone sobbalzò e lo ammonì: «Non farlo più, Piter!».

«Vi ho portato ciò che avete chiesto, mio barone.» Il mentat deviato allungò la mano in cui c’erano due piccoli auricolari, due trasmettitori di rumore bianco. «Inseriteli in profondità nei vostri canali auditivi. Sono progettati per distorcere qualsiasi Voce la strega voglia usare. Udirete la conversazione normale, ma questi disturberanno le parole indesiderate, impedendo loro di raggiungere il vostro orecchio.»

Il barone respirò a fondo, flettendo i bicipiti. I preparativi dovevano essere perfetti.

«Tu fa’ la tua parte, Piter. Io so fare bene la mia.» Raggiunse una piccola nicchia, afferrò una bottiglia di kirana e bevve a canna. Sentì il brandy bruciargli in petto e si passò una mano sulla bocca e sull’orlo della bottiglia.

Aveva già mandato giù più alcol del solito, forse più di quanto sarebbe stato saggio, considerando la prova che stava per affrontare. Notando l’agitazione del suo signore, de Vries lo guardò quasi con compassione. In segno di disprezzo per il suo mentat, il barone ingollò un’altra robusta sorsata.

De Vries gironzolò per la sala, soddisfatto del piano, impaziente di farne parte. «Forse, mio signore, la strega è tornata perché il vostro primo incontro le è piaciuto proprio tanto.» Sghignazzò. «Non credete che sia da allora che ha brama di voi?»

Il barone lo fulminò di nuovo con lo sguardo e questa volta in modo così minaccioso che de Vries si chiese se aveva esagerato. In ogni caso, sapeva sempre come negoziare a parole una via d’uscita.

«Per cui sarebbe questa la superba proiezione del mio mentat sull’argomento? Pensa, dannato te! Per quale ragione le Bene Gesserit vogliono da me un’altra figlia? Vogliono solo mettere il dito nella piaga e farsi odiare ancora di più da me?» Sbuffò, chiedendosi se era possibile.

“Forse hanno bisogno di due figlie per chissà quale ragione. O forse qualcosa è andato storto con la prima...” pensò. Le sue labbra carnose si arcuarono in un sorriso. “Ma questa bambina sarà anche l’ultima.”

Non rimaneva più nulla che le Bene Gesserit potessero usare come ricatto contro di lui. Adesso su Lankiveil era stoccata la maggior parte delle scorte segrete di melange, proprio sotto il naso di Abulurd. L’idiota non aveva il minimo sentore di essere usato come paravento per le attività in nero del barone. In ogni caso, a dispetto del suo cuore tenero e della sua stupidità, Abulurd rimaneva pur sempre un Harkonnen. Se anche avesse scoperto l’inganno, non avrebbe osato denunciarlo per paura di distruggere la struttura economica della famiglia. Abulurd venerava troppo la memoria del loro padre.

Il barone Vladimir si allontanò dal brandy kirana, e il gusto dolce e bruciante lasciò il posto a un retrogusto acido. Indossava un pigiama marrone e nero annodato sul ventre piatto. L’azzurra cresta di grifone di Casa Harkonnen ornava il lato sinistro della casacca senza maniche, scelta per mettere in mostra i bicipiti. I corti capelli rossi erano arruffati per ottenere un effetto licenzioso.

Lanciò a de Vries uno sguardo duro. Il mentat bevve rosso succo di sapho da un’ampolla. «Mio barone, siete pronto? Lei è fuori che aspetta.»

«Sono pronto, Piter.» Si sedette rilassato su una sedia. Sotto i lisci pantaloni di seta, gli occhi acuti della reverenda madre avrebbero visto che non c’erano armi... non armi prevedibili, quantomeno. Sogghignò. «Falla entrare.»
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IL BURSEG KRYUBI E LE SUE TRUPPE chiusero le porte della sala grande della fortezza Harkonnen alle spalle di Mohiam e da fuori tirarono i chiavistelli. Allarmata, Mohiam vide che il barone aveva orchestrato ogni dettaglio del loro nuovo incontro.

I due sembravano soli nel vasto spazio austero e freddo, immerso in una luce violenta. Tutta la fortezza comunicava la sensazione di angoli retti e di inflessibile durezza che gli Harkonnen adoravano. Più che una sontuosa sala delle udienze, quel posto sembrava una sala riunioni di un’industria.

«Di nuovo i miei saluti, barone Harkonnen.» Il sorriso di Mohiam ricoprì il disprezzo che provava con un lieve strato di cortesia. «Vedo che vi siete preparato per il nostro incontro. Forse siete più disponibile, questa volta?» Abbassò lo sguardo a esaminarsi le unghie. «Forse acconsentirete che io vi dia maggior piacere.»

«Forse, reverenda madre» fece lui, affabile.

Quella risposta non le piacque. “A che gioco sta giocando?” si chiese. Girò lo sguardo intorno, saggiando le correnti d’aria, scrutando nelle ombre, cercando di udire il respiro di estranei. C’era qualcuno, là dentro... ma dove? Avevano intenzione di assassinarla? Avrebbero osato tanto? Tenne sotto controllo il battito del suo cuore, impedendo che accelerasse.

Era certa che il barone aveva in mente qualcosa di più della semplice cooperazione. Non si era mai aspettata che lui cedesse facilmente, soprattutto non quella seconda volta. I capi di Case minori potevano essere manovrati o piegati, e le Bene Gesserit sapevano come farlo, ma non sarebbe stato questo il destino di Casa Harkonnen.

I suoi occhi scandagliarono quelli diabolici del barone forzando i poteri di rivelatrice di verità, ma non riuscì a capire cosa stava pensando, quali piani aveva. Dentro di sé, molto in profondità, sentì agitarsi la paura. Fin dove avrebbero osato spingersi gli Harkonnen? Il barone sapeva quante informazioni avevano e non poteva permettersi di respingere la loro richiesta. E se invece fosse stato pronto a rischiare la dura punizione dell’Impero?

Di più: era forse pronto a rischiare la dura punizione del Bene Gesserit? Nemmeno quella era roba di poco conto.

In altri tempi, si sarebbe divertita a confrontarsi con lui, sarebbe stata stimolata da un duello mentale e fisico con un avversario di quella forza. Il barone era sfuggente, capace di piegarsi e contorcersi molto prima di arrivare a spezzarsi. Ma in quel momento trovava il barone indegno perfino del suo disprezzo. Non era che uno stallone il cui bagaglio genetico serviva alla Sorellanza. Non sapeva perché, non aveva idea dell’importanza che quella figlia avrebbe avuto. Sapeva solo che se fosse tornata su Wallach IX senza aver portato a termine la missione, avrebbe ricevuto una severa sanzione dalle superiori.

Decise che non era il caso di perdere altro tempo. Chiamò a raccolta tutti i talenti della Voce che il Bene Gesserit le aveva insegnato, parole e tono a cui nessun essere umano privo di opportune difese mentali avrebbe potuto resistere. Con la mente gli ordinò: “Coopera con me”. Lo disse aspettandosi che lui obbedisse all’istante.

Il barone si limitò a sorridere, ma i suoi occhi saettarono da un’altra parte. Mohiam fu così sorpresa per il fallimento della Voce che si rese conto troppo tardi della trappola che il barone le aveva teso.

Da un’alcova nascosta era emerso Piter de Vries. Mohiam si girò, pronta a combattere, ma il mentat si mosse rapido quanto una Bene Gesserit.

Il barone rimase a godersi lo spettacolo.

De Vries impugnava un’arma primitiva ma efficace: una neuroverga che poteva servire come poderoso storditore. Aprì il fuoco prima che lei potesse difendersi. Le crepitanti onde la investirono in pieno mandando in cortocircuito la coordinazione mente-muscoli.

Mohiam cadde all’indietro scossa da violenti, dolorosi spasmi sussultori. Continuò a sussultare anche dopo aver picchiato contro il liscio pavimento di pietra, tutto il suo essere come divorato da termiti invisibili.

“Che effetto delizioso!” pensò il barone.

Si contorceva scompostamente, gambe e braccia spalancate, simile a un insetto schiacciato dal piede di un ciclope. Aveva battuto la nuca e le orecchie le fischiavano per il colpo. I suoi occhi sbarrati fissavano il soffitto. Provò a richiamare il controllo muscolare prana-bindu, ma non ottenne risultati.

Alla fine, il viso beffardo del barone incombé su di lei e si spostò nel limitato campo visivo. Impulsi nervosi casuali le facevano scattare gambe e braccia. Sentì un alone di calore e si rese conto che la vescica si era liberata. Un esile rigagnolo di saliva le colava dall’angolo della bocca, avanzando lentamente verso la radice dell’orecchio.

«E adesso a noi due, strega» disse il barone. «La neuroverga non ti procurerà danni permanenti. Riavrai il controllo delle tue funzioni tra circa venti minuti.» Girò attorno a lei, entrando e uscendo dal suo campo visivo periferico. «Il tempo necessario perché noi due ci si conosca meglio.»

Alzando la voce in modo che i sensori elettronici trasmettessero il tutto agli spettatori nascosti, proseguì: «Sono al corrente del falso materiale di ricatto che voi Bene Gesserit avete fabbricato ai danni di Casa Harkonnen. I miei avvocati sono pronti a darvi battaglia in qualsiasi corte del Landsraad. Avete minacciato di usarlo contro di me nel caso mi fossi rifiutato di darvi un’altra figlia, ma è una minaccia sdentata fatta da streghe sdentate!».

Fece una pausa, poi sorrise come se gli fosse venuta una bella idea. «Eppure non ho alcun problema a darvi la seconda figlia che desiderate. Davvero no. Ma ascolta bene quanto sto per dirti, strega, e porta il messaggio alle tue consorelle: nessuno costringe il barone Vladimir Harkonnen a fare qualcosa contro la sua volontà senza pagarne il prezzo!»

Grazie al suo intenso addestramento, Mohiam riuscì a recuperare il controllo degli occhi e quindi a guardarsi attorno. La neuroverga era stata assai efficace, e il resto del suo corpo continuava a giacere del tutto indifeso.

Superando il ribrezzo, Vladimir Harkonnen allungò una mano e le strappò la gonna di dosso. Il corpo di quella donna, privo delle forme maschili che lui tanto ammirava e bramava, gli dava il voltastomaco. «Oh, guarda! Si direbbe che hai avuto un piccolo incidente.» Corrugò la fronte guardando la tonaca di lei fradicia di urina.

Piter de Vries era in piedi dietro di loro e guardava il largo volto di lei, i lineamenti afflosciati dalla neuroverga. Mohiam notò le labbra macchiate di rosso scuro e la luce demente nel suo sguardo. Il barone le allargò brutalmente le gambe e armeggiò con i larghi pantaloni.

Lei non vide cosa lui stava facendo, non voleva vederlo.

Esaltato dal trionfo del suo piano, questa volta il barone non ebbe problemi nel conservare l’erezione. Accaldato dal kirana, osservò quella donna incolore che si credeva tanto potente e forte giacere paralizzata davanti a lui... alla sua mercé!

Nello stuprarla ricavò un fenomenale godimento: a dispetto del fatto che lei non fosse che un pezzo di carne inerte, per la prima volta provò piacere in un amplesso eterosessuale.

Per tutto quel brutale assalto, Mohiam poté solo giacere sul freddo pavimento, furibonda e impotente. Percepiva ogni movimento del barone, ogni tocco, ogni colpo di reni. Continuava a non avere alcun controllo sui propri muscoli volontari. I suoi occhi rimasero aperti. Se avesse fatto uno sforzo, sapeva che sarebbe riuscita a chiudere le palpebre.

Ma invece di sprecare energia per quello sforzo si concentrò verso l’interno di sé, entrò in contatto con la propria biochimica e la alterò. La neuroverga del mentat non l’aveva messa fuori combattimento del tutto. Il tono muscolare era una cosa, il metabolismo tutt’altra. Il barone Vladimir avrebbe rimpianto amaramente tutto ciò.

Mohiam aveva manipolato la propria ovulazione in modo da raggiungere l’apice della fertilità in quel preciso momento. Anche stuprata, non avrebbe avuto alcun problema a concepire una seconda figlia con lo sperma del barone. Rimaneva quella la considerazione più importante.

Tecnicamente, nulla di più era richiesto a quell’individuo infame. Ma ora Gaius Helen Mohiam gli avrebbe dato qualcosa in cambio, una lenta vendetta che l’avrebbe torturato per il resto dei suoi giorni.

Nessuno poteva dimenticare una punizione Bene Gesserit.

Pur paralizzata, lei rimaneva una reverenda madre del massimo livello. Il suo corpo conteneva armi segrete che erano a sua disposizione anche in quel momento, nello stato di impotenza in cui sembrava trovarsi.

Attraverso le sensibilità e le prodigiose funzioni dei loro corpi, le Bene Gesserit erano capaci di creare antidoti per le tossine introdotte nei loro biosistemi, di neutralizzare gli agenti patogeni delle più orride malattie che le avevano infettate... oppure di conservarli nel loro organismo allo stato latente, quali armi da usare all’occorrenza. Mohiam portava dentro di sé una quantità di tali armi latenti e poteva attivarle con il controllo della propria biochimica.

Il barone le stava sopra, grugnendo come un animale, mascella contratta, labbra tese in una smorfia. Sudore acre grondava sul suo volto congestionato. Lei alzò lo sguardo. I loro occhi s’incontrarono e lui spinse ancora più brutalmente, digrignando i denti.

In quel momento Mohiam scelse con che cosa infettarlo: una vendetta graduale, una disfunzione neurologica che avrebbe demolito quel corpo di cui il barone andava tanto fiero, da cui ricavava tanto piacere. Avrebbe potuto contaminarlo con un intero campionario di piaghe purulente e letali, ma il tormento che scelse sarebbe stato più profondo, più lento. Avrebbe fatto in modo che ogni giorno il barone si trovasse faccia a faccia con il proprio decadimento. Il suo corpo sarebbe diventato, pian piano, sempre più obeso, sempre più debole. La sua muscolatura sarebbe degenerata, il metabolismo sarebbe impazzito. Nel giro di qualche anno, non avrebbe più nemmeno potuto camminare da solo.

Per lei, era una cosa molto semplice da fare. Per lui, gli effetti sarebbero durati anni, tutta la vita. Mohiam lo immaginò talmente grasso da non farcela nemmeno a stare in piedi, un relitto umano che urlava per il tormento.

Quando ebbe finito, convinto di aver mostrato alla strega chi era più potente, senza più celare il proprio disgusto per le femmine, il barone si rimise in piedi. «Piter, dammi un asciugamano... Voglio togliermi di dosso la melma di questa puttana.»

Ridacchiando, il mentat si affrettò a uscire. Le porte della sala vennero spalancate e i soldati entrarono a godersi lo spettacolo della reverenda madre che riacquistava il controllo dei propri muscoli, uno alla volta.

«Dillo alle tue Bene Gesserit» l’ammonì il barone con un sorriso crudele. «Non tediatemi mai più con i vostri intrighi genetici.»

Lei si puntellò su un braccio, riuscì pian piano a raccogliere la tonaca lacerata e infine si rialzò, quasi del tutto in grado di muoversi. Sollevò il mento con arroganza, ma non poté nascondere l’umiliazione. Né il barone volle nascondere il godimento che provava nell’osservarla.

“Credi di aver vinto” pensò lei. “Lo vedremo.”

Soddisfatta di quanto aveva fatto, della inevitabilità della sua terribile vendetta, la reverenda madre lasciò la fortezza Harkonnen. Il burseg la seguì per parte del tragitto, poi la lasciò tornare alla navetta da sola, senza scorta, come una cagna bastonata. Altre guardie erano alla base della rampa, sull’attenti.

Mentre si avvicinava all’astronave, Mohiam finì di calmarsi e si concesse addirittura un sorriso. Qualsiasi cosa fosse accaduta nel maniero, adesso lei portava dentro di sé una seconda figlia Harkonnen. E questo era quanto il Bene Gesserit aveva voluto fin dal principio.












Tutto era più semplice quando il nostro messia era solo un sogno.

— STILGAR, naib del sietch Tabr



PER PARDOT KYNES, NULLA SAREBBE PIÙ STATO COME PRIMA adesso che l’avevano accettato nel sietch. Si avvicinava il giorno del suo matrimonio con Frieth e questo richiedeva ore di preparazione e meditazione, di apprendimento dei rituali matrimoniali dei fremen, soprattutto dell’ahal, la cerimonia nella quale la donna sceglieva il compagno, e senza alcun dubbio era stata Frieth a iniziare il loro rapporto. Molte altre cose affascinanti lo distraevano, ma lui sapeva che in un evento così delicato non gli era consentito commettere errori.

Per i capi del sietch si trattava di una grandiosa occasione, più spettacolare di un normale matrimonio fremen. Mai prima di quel momento, e per quanto naib Heinar avesse sentito dire che in altri sietch era occasionalmente accaduto, uno straniero aveva sposato una delle loro donne.

Dopo l’autosacrificio dell’assassino mancato Uliet, la storia che girava nel sietch del Muro Rosso, storia che senza dubbio si stava già diffondendo anche in altre comunità fremen, era che Uliet aveva avuto una visione divina che aveva guidato le sue azioni. Heinar, il vecchio naib con un occhio solo, e con lui gli altri anziani Jerath, Aliid e Garnah, erano rimasti opportunamente turbati per non aver prestato ascolto fin dall’inizio alle appassionate parole del planetologo.

Heinar si era offerto di lasciare il rango di naib, cedendolo all’uomo che ora considerava un profeta venuto dalle stelle, ma Kynes non aveva alcun interesse a diventare capo del sietch. Aveva troppo lavoro da fare, troppe cose stimolanti con orizzonti ben più ampi della gestione di un sietch. Lui era assolutamente soddisfatto di concentrarsi sui suoi progetti di terraformazione di Arrakis e di studiare i dati forniti dagli strumenti disseminati nel deserto. Prima di decidere con chiarezza come cambiare le cose, aveva bisogno di comprendere l’intima struttura delle sterminate distese di sabbia.

I fremen adesso si spezzavano la schiena pur di eseguire qualsiasi cosa diceva loro di fare, per quanto assurda potesse sembrare. Credevano a tutto quello che diceva. Ma di questo, assorbito com’era dai suoi pensieri, Kynes si accorgeva a stento. Se gli servivano certe misure, i fremen si lanciavano nel deserto ad allestire punti di raccolta dati nelle regioni più remote, a riaprire stazioni di rilevamento botanico abbandonate dall’Impero. Alcuni dei suoi assistenti più devoti, servendosi di mezzi di trasporto che gli furono tenuti segreti, si erano spinti fino ai territori proibiti dell’emisfero australe.

Nel corso di quelle prime, folli settimane di raccolta dei dati, due fremen finirono dispersi, ma lui non lo seppe mai. Toccò il cielo con un dito per l’imponente mole di dati da cui venne inondato. Un bagaglio di conoscenza che, se avesse lavorato da solo, avrebbe impiegato anni a mettere assieme. A tutti gli effetti, Pardot Kynes era sbarcato in un paradiso scientifico.

Alla vigilia del suo matrimonio scrisse il primo accurato rapporto da quando era entrato a far parte del sietch, culmine di settimane di intenso lavoro. Un messaggero fremen andò a consegnarlo ad Arrakeen, da dove fu trasmesso all’imperatore. Il lavoro con i fremen minacciava di metterlo in conflitto di interessi con il suo ruolo di planetologo imperiale, ma doveva salvare le apparenze. In quel rapporto non fece alcuna menzione, nemmeno un accenno, alla sua nuova relazione con gli abitanti del deserto. Su Kaitain nessuno avrebbe dovuto sospettare che lui si era unito agli “inquieti nativi”.

Per quanto lo riguardava, Arrakis aveva cessato di esistere. Adesso il pianeta era, e sempre sarebbe stato, Dune. Dopo aver vissuto nel sietch, non pensava a esso se non con il nome datogli dai fremen. E quante più cose scopriva, tanto più si rendeva conto che quello strano mondo, così arido e desolato, celava molti più enigmi di quello che credeva l’imperatore.

Dune era un forziere in attesa di venire aperto.

Il giovane, temerario Stilgar, dopo essersi rimesso completamente dalla ferita riportata nello scontro con gli Harkonnen, aveva insistito per aiutarlo nei compiti più noiosi e ingrati. L’ambizioso fremen asseriva che non aveva altro modo per diminuire il pesante debito d’acqua che il suo clan aveva nei confronti del planetologo. Kynes non riteneva che gli fosse dovuto un simile obbligo ma, come giunco nel vento, cedette alle pressioni del sietch. Mai i fremen avrebbero ignorato o scordato una cosa simile.

Gli venne offerta in moglie Frieth, la sorella nubile di Stilgar. La ragazza lo aveva pressoché adottato, sistemandogli i vestiti e portandogli cibo prima ancora che lui si accorgesse di avere fame. Gli evitò anche una quantità di imperdonabili gaffe. Le mani di lei erano veloci, i suoi occhi blu pieni di folgorante intelligenza. Kynes aveva accettato quelle attenzioni come riconoscenza per aver salvato la vita di suo fratello, senza rifletterci troppo.

Non aveva mai pensato al matrimonio perché era sempre stato un solitario, troppo assorbito dal suo lavoro. Ma dopo essere stato così ben accolto nella comunità, si accorse che i fremen erano molto permalosi. E quando Frieth gli fu proposta, sapeva che era meglio non rifiutare. Si rese pure conto che gli Harkonnen avevano imposto molte restrizioni politiche ai fremen, e un suo matrimonio con una loro donna avrebbe forse spianato la strada a futuri ricercatori.

E così, al sorgere di entrambe le lune piene, Pardot Kynes si unì agli altri fremen per il rituale del matrimonio. Prima che la notte fosse terminata, sarebbe diventato un marito. Gli era cresciuta una barba rada, la prima che avesse mai avuto. A Frieth, per quanto cauta nell’esprimere giudizi su qualsiasi cosa, quella barba pareva piacere.

Alla guida della processione nuziale c’erano il guercio naib Heinar e la Sayyadina, leader religiosa femminile analoga a una reverenda madre Bene Gesserit. Dopo una lunga, attenta discesa dalla sommità della cordigliera, il corteo s’inoltrò sulla sabbia mossa da dune. Le due lune inondavano il paesaggio di una luce perlacea, cristallina.

Per la prima volta, le sinuose alture di sabbia ricordarono a Kynes le curve sensuali del corpo di una donna. “Forse sto pensando al matrimonio più di quanto credevo” si disse.

Camminarono in fila indiana sulle dune, scalando il compatto versante sottovento e avanzando lungo la cresta cedevole. Alcuni esploratori del sietch erano andati ad appostarsi sui punti rilevati, pronti a individuare segni di vermi o ornitotteri spia degli Harkonnen. Con i suoi tribali amici che montavano la guardia, Kynes si sentiva perfettamente al sicuro. Adesso era uno di loro, e sapeva che i fremen avrebbero dato la vita per lui.

Ammirò Frieth, giovane, bella, lunghi capelli al vento, stagliata al chiarore delle lune. Gli occhi blu-nel-blu di lei erano fissi nei suoi, lo studiavano, forse lo amavano. Indossava la tunica nera simbolo di una donna promessa sposa.

Nelle caverne, le altre mogli fremen avevano intrecciato i capelli di Frieth per ore, fermandoli con i suoi anelli d’acqua e con quelli che appartenevano al suo futuro marito, a simboleggiare l’unione delle loro due esistenze. Molti mesi prima, il sietch si era appropriato di tutto l’equipaggiamento del veicolo di Kynes e aveva aggiunto i suoi serbatoi d’acqua alla scorta collettiva. Una volta che lui era stato accettato, aveva ricevuto anelli d’acqua come pagamento del suo contributo, per cui era entrato nella comunità come un uomo di relativa agiatezza.

Mentre Frieth continuava a guardarlo, Kynes si accorse per la prima volta di quanto era bella e desiderabile, e si diede del fesso per non averlo notato prima. Le donne fremen nubili avanzarono tra le dune, i lunghi capelli sciolti che ondeggiavano nella brezza notturna. Le ammirò eseguire i tradizionali canti e danze nuziali.

Gli abitanti del sietch gli spiegavano di rado i loro usi e costumi, l’origine e il significato dei rituali. Per i fremen, tutto “era”. Quei modi di vita si erano sviluppati nel lontano passato, mentre gli zensunni vagavano di pianeta in pianeta, ed erano rimasti immutati. Se nessuno si era mai preso la briga di indagare su di essi, perché avrebbe dovuto farlo lui? Inoltre, se lui era davvero il profeta che loro credevano, avrebbe dovuto capire tutto per intuizione.

Poteva decifrare facilmente l’usanza degli anelli d’acqua per fermare i capelli della donna che stava per sposarsi, mentre le chiome delle nubili rimanevano libere. Le seguì fluttuare sulla sabbia a piedi nudi. Alcune erano appena ragazzine, altre apparivano splendidamente mature per il matrimonio. Le danzatrici volteggiarono, ruotarono, piroettarono e i loro capelli si allargarono in tutte le direzioni, simili ad aureole attorno alle loro teste.

“L’immagine di una tempesta nel deserto” si disse. “Vortici di Coriolis.” Sapeva che quei venti potevano superare la velocità di ottocento chilometri orari, trascinando sabbia e detriti con forza tale da scarnificare un uomo.

Colto da un’improvvisa preoccupazione, alzò lo sguardo. Vide con sollievo che il cielo notturno era limpido, disseminato di stelle. I precursori di una tempesta erano sempre veli di sabbia in rapido movimento e gli esploratori fremen avrebbero individuato il pericolo con un margine di tempo sufficiente a prendere precauzioni immediate.

Le danze e i canti delle ragazze continuarono. Kynes rimase a fianco della futura moglie, ma il suo sguardo corse alle due lune gemelle. Pensò agli effetti della marea, al modo in cui l’attrazione gravitazionale aveva forse alterato la geologia e il clima del pianeta. Forse, risonanze profonde in direzione del nucleo avrebbero potuto dirgli qualcosa di più...

Nei mesi seguenti, voleva prelevare consistenti campioni di ghiaccio dalla calotta polare boreale. Misurando lo spessore degli strati e analizzando il loro contenuto isotropico, sarebbe riuscito a ricostruire la storia delle evoluzioni climatiche di Arrakis. Avrebbe fatto un grafico dei cicli di riscaldamento e fusione delle precipitazioni primordiali per cercare di scoprire che fine aveva fatto l’acqua.

L’aridità del pianeta non aveva senso. Era possibile che la massa idrica di un intero mondo fosse stata assorbita dagli strati rocciosi al di sotto della sabbia, fissandosi quindi nella stessa crosta planetaria? O c’era stata una collisione con un meteorite? Oppure eruzioni vulcaniche? No, nessuna di quelle ipotesi appariva verosimile.

La complicata danza nuziale ebbe fine. Il guercio naib Heinar e l’anziana Sayyadina vennero avanti. La donna sacra osservò la coppia, concentrando su Kynes gli occhi, talmente scuri nel chiarore delle lune da sembrare quelli di un corvo predatore: blu-nel-blu causato dalla dipendenza dalla spezia.

Da mesi Kynes mangiava il cibo dei fremen, sempre insaporito con il melange, e una mattina, guardandosi allo specchio, si era accorto che anche il bianco dei suoi occhi aveva cominciato a diventare azzurro cielo. Il mutamento l’aveva colpito.

Eppure si sentiva vitale come non mai, mente e corpo pervasi di nuova energia. Poteva trattarsi dell’entusiasmo per le sue ricerche, ma sapeva che c’entrava anche il melange.

Su Dune il melange era dappertutto: nell’aria, nel cibo, negli abiti, negli arazzi alle pareti, nei tappeti. Era parte integrante dell’esistenza del sietch quanto l’acqua.

Anche Turok, che continuava ad accompagnarlo nelle sue esplorazioni quotidiane, quel giorno aveva notato il mutamento negli occhi di Kynes, la nuova tinta blu. «Stai diventando uno di noi, planetologo» gli aveva detto. «Quel blu noi lo chiamiamo “occhi di Ibad”. Sei anche tu parte di Dune, adesso. Il nostro mondo ti ha cambiato per sempre.»

Kynes aveva sorriso, ma con un fondo di paura. «Senza alcun dubbio» aveva risposto.

E adesso stava per sposarsi: un altro importante cambiamento.

In piedi di fronte a lui, la misteriosa Sayyadina pronunciò una serie di parole in chakobsa, un linguaggio a lui sconosciuto, ma diede le risposte che aveva imparato a memoria. Gli anziani del sietch l’avevano preparato con la massima cura. Forse un giorno, dopo altre ricerche, avrebbe compreso tutti quei rituali, quell’antico linguaggio, quelle tradizioni millenarie. Per il momento, era solo in grado di fare ipotesi.

Perfino durante la cerimonia, la sua mente rimase sulla scienza. C’erano nuovi test da eseguire sulla sabbia e sulle rocce, nuove stazioni sperimentali da impiantare, nuove prove di crescita botanica da effettuare. Aveva grandi progetti e, finalmente, aveva anche tutta la mano d’opera necessaria. Ci sarebbe voluta un’immane mole di lavoro per riportare la vita su quel mondo, ma ora che i fremen condividevano il suo sogno, era certo che il sogno poteva diventare realtà.

“Può diventare realtà!” pensò.

Sorrise, e Frieth lo guardò e sorrise a sua volta, anche se quasi certamente per ragioni molto diverse dalle sue. Così, continuando a rimanere pressoché ignaro di tutta l’attività di cui era il fulcro, senza quasi accorgersene, Pardot Kynes si ritrovò sposato secondo l’usanza fremen.












Gli arroganti erigono castelli dalle alte mura, dietro le quali nascondono i loro dubbi e le loro paure.

— Assioma Bene Gesserit



LE NEBBIE DELL’ALBA, sature dell’aspro sentore dello iodio, si levavano dalle nere scogliere che sostenevano il castello. Di solito Paulus Atreides trovava piacevole lo spettacolo, ma quel giorno lo mise a disagio.

Era su una balconata della torre e respirava a fondo l’aria fresca. Amava il suo pianeta, soprattutto alla mattina presto. Quel serico, puro silenzio gli dava più energia di una notte di sonno profondo.

Perfino in tempi turbolenti come quelli.

Per combattere l’aria fredda, si era avvolto in una pesante vestaglia foderata di lana Canidar verde. Sua moglie era alle sue spalle, nella loro stanza da letto, il respiro affannoso, come sempre dopo un litigio. Era una questione di forma. Paulus non disse nulla, così lei gli andò a fianco, guardando assieme a lui il loro mondo. I suoi occhi erano stanchi e appariva addolorata, ma per nulla convinta. Paulus avrebbe finito con l’abbracciarla, al che lei si sarebbe intenerita, dopodiché sarebbe tornata alla carica. Riteneva che le decisioni di lui stessero mettendo Casa Atreides in grave pericolo.

Grida, risate e i rumori dell’addestramento salivano dal basso fino a loro. Il duca volse lo sguardo al cortile interno, compiaciuto nel vedere Leto e Rhombur già impegnati nella loro quotidiana istruzione.

Entrambi erano protetti da campi di forza, aloni tremolanti e scintillanti nella luce calda del mattino. Impugnavano daghe storditrici a bassa intensità nella sinistra e spade da allenamento nella destra.

Nelle settimane passate su Caladan, Rhombur si era ripreso in fretta dal trauma cranico ricevuto durante la fuga da Ix. L’addestramento e l’aria fresca ne avevano migliorato la salute, il tono muscolare e il colorito. Ma perché anche la mente e lo spirito di quel giovane massiccio si riprendessero, ci sarebbe voluto molto più tempo. Sembrava ancora molto confuso su quanto gli era accaduto.

I due ragazzi girarono uno attorno all’altro, parando e attaccando, cercando di valutare con quanta rapidità potevano mulinare le lame senza che venissero deviate dai campi di forza. Continuarono a lottare in un turbine di attacchi e contrattacchi che non avevano la minima possibilità di penetrare le rispettive barriere difensive. Le lame vibravano, rimbalzando sugli scudi scintillanti.

«Ma quanta foga hanno quei ragazzi a quest’ora» osservò Helena massaggiandosi gli occhi arrossati. Un commento tranquillo, che non avrebbe sollevato obiezioni. Si avvicinò alla balaustra. «Rhombur è dimagrito.»

Il Vecchio duca la guardò. Notò i lineamenti di porcellana induriti dall’età, i fili argentei nei capelli scuri. «È il momento migliore per addestrarsi» disse. «Ti fa circolare il sangue per tutta la giornata. Ho cominciato a insegnarlo a Leto fin da quando era un bambino.»

Lontano, sul mare, udì lo scampanio ritmico di una boa che segnalava la barriera corallina e il borbottare di un coracle da pesca, tipica imbarcazione caladaniana di vimini con carena impermeabile. In lontananza, vide le indistinte lampade anticollisione di un peschereccio a strascico che fendeva i bassi banchi di nebbia dragando meloni di mare.

«Sì... i ragazzi si addestrano» riprese Helena. «Ma hai notato Kailea seduta laggiù? Perché pensi che si sia alzata così di buon’ora?» C’era una nota ambigua in chiusura della domanda, e Paulus ci pensò su prima di rispondere.

Notò a sua volta la splendida erede di Casa Vernius. Kailea era seduta su una panchina di corallo lucidato, e piluccava con grazia frutta assortita da un piatto. Accanto a sé, sulla panchina, aveva una Bibbia Cattolica Orangista, regalo di Helena, ma non la stava leggendo.

«Si alza sempre così presto?» Paulus si grattò la barba, incuriosito. «Forse non si è ancora abituata al ritmo delle giornate di Caladan.»

Helena rimase a osservare mentre Leto sferrava un nuovo assalto contro lo scudo di Rhombur. La sua daga storditrice riuscì a filtrare, infliggendo al principe ixiano una scarica elettrica. Rhombur gridò, poi ridacchiò. Leto sollevò la spada come per segnare un punto. Lanciò un’occhiata a Kailea e si portò la punta della spada alla fronte in segno di saluto.

«Non hai notato il modo in cui tuo figlio la guarda, Paulus?» Nel tono di Helena c’era rigida disapprovazione.

«No, proprio non l’ho notato.» Lo sguardo del Vecchio duca passò da Leto a Kailea. Nella sua mente, la figlia di Dominic Vernius era una bambina. L’ultima volta che l’aveva vista era una neonata. Forse si era insenilito al punto da non rendersi conto che era cresciuta. Come Leto.

«Gli ormoni del nostro ragazzo sono in pieno subbuglio» disse Paulus mentre faceva quella considerazione. «Parlerò con Thufir. Gli troveremo le donzelle giuste.»

«Delle amanti come le tue?» Helena voltò le spalle al marito, offesa.

«Non ci vedo nulla di male.» Paulus pregò che lei non tornasse di nuovo su quell’argomento. «Basta che non diventi qualcosa di serio.»

Allo stesso modo di qualsiasi altro lord dell’Impero, anche Paulus Atreides aveva le sue scappatelle. Il suo matrimonio con Helena, una delle figlie di Casa Richese, era stato combinato per ragioni strettamente politiche al termine di ponderose considerazioni e di intricati mercanteggiamenti. Lui aveva fatto del proprio meglio. Per un certo tempo, l’aveva addirittura amata... Sviluppo che lo aveva genuinamente sorpreso. Ma alla fine, Helena era scivolata via, facendosi assorbire dal bigottismo religioso e da chissà quali sogni perduti, perdendo il contatto con le cose pratiche del momento.

Con calma e discrezione, Paulus era tornato dalle sue amanti, continuando a trattarle bene e a stare bene con loro. Ma anche rimanendo sempre cauto a non generare figli bastardi. Lui non ne parlava mai, ma Helena sapeva. Helena sapeva sempre.

E non aveva altra scelta se non coesistere con quella realtà.

«Qualcosa di serio?» Helena si protese dalla balconata per guardare meglio Kailea. «Ho paura che Leto senta qualcosa per quella ragazza, che se ne stia innamorando. Io ti avevo detto di non mandarlo su Ix.»

«Non è amore.» Paulus finse di seguire il duello. I ragazzi mostravano più energia che abilità. Il più maldestro dei coscritti Harkonnen li avrebbe fatti fuori entrambi in un batter d’occhio.

«Ne sei sicuro?» Adesso c’era preoccupazione nella voce di lei. «La posta in gioco è molto alta. Leto è l’erede di Casa Atreides, il figlio di un duca. Deve stare attento e scegliere i suoi impegni amorosi con la testa sulle spalle. Deve consultarsi con noi, negoziare le condizioni, ottenere il massimo...»

«Lo so» tagliò corto Paulus.

«Lo sai anche troppo bene.» Il tono di lei divenne freddo, tagliente. «Forse, una delle tue sgualdrine non è poi un’idea così malvagia. Perlomeno lo terrà lontano da Kailea.»

Nel cortile, la giovane mordicchiò un frutto e occhieggiò Leto con malcelata ammirazione, ridendo dopo una manovra irruenta di lui. Rhombur andò al contrattacco e i campi di forza cozzarono mandando scintille. Quando Leto si girò a guardarla, lei si mise a esaminare con finto distacco il piatto di frutta.

Helena riconobbe le fasi della danza del corteggiamento, complessa quanto un duello alla spada. «Non vedi come si guardano?»

Il Vecchio duca scosse il capo con tristezza. «Un tempo la giovane Vernius sarebbe stata una scelta eccellente per Leto.»

Si incupì al pensiero che sul suo amico Dominic gravava una taglia imperiale. L’imperatore Elrood, divenuto irragionevole, aveva bollato Vernius non solo come rinnegato ma anche come traditore. Né Dominic né Shando si erano messi in contatto con Caladan. Erano diventati prede per i cacciatori di taglie e Paulus sperava che entrambi ce l’avessero fatta.

Offrendo asilo ai loro due figli, Casa Atreides aveva rischiato molto. Dominic Vernius si era fatto forte di tutti gli appoggi che gli rimanevano tra le Case del Landsraad e aveva ottenuto la condizione di esiliati politici per Rhombur e Kailea, a patto che non aspirassero a riconquistare il titolo della loro Casa.

«Non avrei mai dato il mio consenso a un matrimonio tra nostro figlio e... quella» dichiarò Helena. «Mentre tu continuavi a divertirti con le corride e le parate militari, io ho tenuto le orecchie aperte. Casa Vernius ha continuato a cadere in disgrazia per anni. Io te l’ho detto, ma non mi hai mai ascoltata.»

Paulus rispose con dolcezza: «Andiamo, Helena. I tuoi pregiudizi di Richese ti impediscono di vedere Ix nella giusta luce. Vernius è il rivale storico della tua famiglia, e nelle guerre commerciali vi ha regolarmente battuto». Nonostante i loro dissapori, il duca cercò di accordarle il rispetto dovuto a una lady di una Grande Casa.

«Una cosa è chiara...» riprese lei. «La collera di Dio si è abbattuta su Ix! Non puoi negarlo. Dovresti allontanare Rhombur e Kailea. Mandarli via, ucciderli se necessario. Sarebbe un atto di misericordia.»

«Attenta a come parli, Helena!» esplose Paulus guardandola incredulo. «È una proposta vergognosa!»

«Davvero? Casa Vernius è la sola responsabile della propria distruzione perché ha violato i comandamenti della Grande Rivolta. Ha sfidato Dio con la propria superbia. È sotto gli occhi di tutti. Io ti avevo avvertito prima che Leto andasse su Ix.» Si afferrò il bordo della tunica, la voce che tremava di fervore. «Possibile che l’umanità non abbia imparato niente? Pensa a quali orrori siamo sopravvissuti, la schiavitù, l’annientamento quasi completo. Mai, mai più dobbiamo deviare dalla retta via! Ix stava cercando di far risorgere le macchine pensanti. “Tu non costruirai macchine a immagine del...”»

«Risparmiami le citazioni dai sacri testi» la interruppe lui. Quando Helena partiva per le sue crociate, nessuno riusciva a toglierle i paraocchi.

«Se solo tu volessi ascoltare, leggere» implorò lei. «Posso mostrarti quei passaggi del libro...»

«Dominic Vernius è mio amico, Helena. E Casa Atreides non volta le spalle agli amici. Rhombur e Kailea Vernius sono miei ospiti qui a Castel Caladan. Questa conversazione è finita. Non voglio più sentire una parola su questo argomento.»

Helena si girò e rientrò nella camera, ma Paulus non si faceva illusioni: ci avrebbe riprovato. Sospirò.

Afferrò il corrimano della balconata e guardò i ragazzi immersi nel loro addestramento. Più che un duello, Leto e Rhombur stavano facendo una rissa, ridendo e rincorrendosi. E sprecavano le forze.

Al di là della presunzione, almeno su alcuni punti Helena aveva ragione. Quella era una perfetta opportunità perché gli Harkonnen, eterni nemici degli Atreides, cercassero di distruggerli. Quasi certamente, i legulei del barone Vladimir stavano già studiando il caso. Se Casa Vernius aveva effettivamente violato i precetti del Jihad Butleriano, allora Casa Atreides poteva essere considerata colpevole di fiancheggiamento.

Ma il dado era tratto, e Paulus non si sarebbe tirato indietro. Tuttavia doveva fare il possibile per evitare che accadesse qualcosa al suo unico figlio.

Nel cortile il giocoso duello continuava. Rhombur bruciava dal desiderio di colpire i mille e mille nemici senza volto che avevano costretto lui e la sua famiglia ad abbandonare la casa dei loro antenati. Ma per riuscirci, entrambi quei ragazzi avevano bisogno di addestrarsi sul serio, e non solo nel brutale uso delle armi. Dovevano imparare a comandare uomini e a muoversi nei labirinti della politica ad alto livello.

Con un sorriso risoluto, il duca seppe qual era la strada giusta. Rhombur e Kailea erano sotto la sua responsabilità. Aveva giurato di tenerli al sicuro, un giuramento di sangue a Dominic Vernius. Era suo dovere dare loro le migliori possibilità.

Avrebbe inviato Leto e Rhombur a scuola da Thufir Hawat, maestro di Assassini.
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IL GUERRIERO MENTAT simile a un pilastro d’acciaio guardava i suoi due nuovi studenti. Si trovavano sulla cima di una scogliera a strapiombo sull’oceano, molti chilometri a nord di Castel Caladan. Il vento si abbatteva sulle rocce viscide e saliva a raffiche disseccando i cespugli dell’altopiano. Gabbiani grigi volteggiavano in alto, lanciando le loro grida, alla ricerca di cibo sulla spiaggia rocciosa. Simili a esseri aggobbiti stretti uno accanto all’altro, i cipressi di un boschetto si piegavano sotto le costanti correnti d’aria oceaniche.

Leto non aveva idea di che età avesse Thufir Hawat. Il muscoloso mentat aveva addestrato il duca Paulus quando questi era molto più giovane e ora il maestro di Assassini celava ogni traccia d’invecchiamento dietro la barriera della forza bruta. La sua pelle pareva cuoio, in conseguenza dell’aver affrontato gli ambienti più ostili sui molti mondi teatro delle campagne militari degli Atreides, dal calore torrido al gelo paralizzante, da tempeste furiose al faticoso rigore dello spazio profondo.

Thufir Hawat scrutò i due ragazzi senza parlare. Incrociò le braccia sulla consunta placca pettorale di cuoio. I suoi occhi erano armi, il suo silenzio una minaccia. Le sue labbra erano macchiate del colore rosso scuro del succo di sapho.

Leto era a fianco del suo amico e lottava contro il nervosismo. Aveva le dita intirizzite al punto da rimpiangere di non essersi messo i guanti. “Ma lo cominciamo o no l’addestramento?” si chiese. Lui e Rhombur si scambiarono uno sguardo impaziente, rimanendo in attesa.

«Ho detto: “Guardate me”!» scattò Hawat. «Nel tempo in cui vi scambiavate quelle occhiatine avrei potuto fare un salto e sbudellarvi tutti e due.» Fece un minaccioso passo verso di loro.

Leto e Rhombur indossavano abiti eleganti, comodi ma regali. I loro mantelli schioccavano nella brezza. Quello di Leto era di seta merh verde smeraldo bordato di nero. Il principe di Ix indossava con orgoglio il rame e il porpora di Casa Vernius, ma era chiaramente a disagio sotto quel grande cielo. «È tutto così... ampio» disse in un soffio.

Dopo un altro interminabile silenzio, Hawat alzò il mento, pronto a cominciare. «Per prima cosa, toglietevi quei ridicoli mantelli.»

Leto portò una mano al fermaglio alla gola. Rhombur ebbe un attimo di esitazione. La corta spada di Thufir Hawat balenò tranciando la cordicella ad appena qualche millimetro dalla giugulare del principe. Il vento s’impossessò della cappa porpora e rame e la trascinò oltre la scogliera come un vessillo perduto. Simile a un aquilone, il mantello volò e infine cadde nelle onde ruggenti alla base della scogliera.

«Ehi!» protestò Rhombur. «Ma cosa...»

Hawat interruppe la protesta. «Siete qui per imparare a combattere. Perché vi siete addobbati come per andare a un ballo del Landsraad o a un banchetto imperiale?» Sbuffò e sputò nel vento. «Combattere è un lavoro sporco, e a meno che non intendiate nascondere armi sotto quei mantelli, indossarli è sciocco. È come portare sulle spalle il sudario nel quale vi seppelliranno.»

Leto continuava a stringere tra le mani il suo mantello verde. Hawat scattò, afferrò il bordo dell’indumento, lo attorcigliò e in un baleno la mano destra di Leto, quella da combattimento, fu intrappolata. Hawat diede uno strattone e allungò il piede colpendo la caviglia del ragazzo. Leto finì lungo disteso sul terreno irto di rocce.

Fiammate di dolore gli danzarono negli occhi e boccheggiò cercando di riprendere fiato. Rhombur ridacchiò, poi riuscì a controllarsi.

Hawat si gettò la cappa alle spalle e il vento la mandò a fare compagnia a quella di Rhombur. «Qualsiasi cosa può essere un’arma. Avete con voi le vostre spade, le daghe. Avete scudi protettivi. Queste sono armi evidenti. Ma dovreste anche avere con voi un assortimento di altre finezze: aghi, storditori, punte avvelenate. Il nemico vedrà ciò che è evidente...» Hawat mulinò nell’aria una lunga spada da addestramento «... e voi ve ne servirete come schermo per attaccarlo con qualcosa di ancora più mortale.»

Leto si rialzò, spazzolandosi la polvere e i detriti dagli abiti. «Ma signore, non è leale usare armi nascoste. Non va contro i vincoli di...»

«Non parlarmi di correttezza dell’assassinio!» Hawat schioccò le dita sotto il naso di Leto, uno schiocco che parve un colpo d’arma da fuoco. «Il tuo scopo è fare il galletto per le damigelle o eliminare il tuo avversario? Questo non è un gioco.»

Il rude combattente spostò lo sguardo su Rhombur, uno sguardo così penetrante che il giovane arretrò di mezzo passo. «Gira voce, principe, che c’è una taglia imperiale sulla tua testa, qualora tu lasciassi l’asilo di Caladan. Tu sei l’erede in esilio di Casa Vernius. La tua vita non è quella di un uomo comune. Non potrai mai sapere quando il colpo mortale si abbatterà su di te, perciò dovrai essere sempre pronto. Gli intrighi della corte e della politica hanno le loro regole, ma spesso non tutti i giocatori le conoscono.»

Rhombur si sentì la gola secca.

Hawat tornò a rivolgersi a Leto e disse: «Quale erede di Casa Atreides, anche la tua vita è in costante pericolo. Tutte le Grandi Case del Landsraad devono essere sempre all’erta contro tentativi di assassinio».

Leto si raddrizzò e sostenne lo sguardo del mentat. «Ho capito, Thufir, e voglio imparare.» Accennò a Rhombur. «Vogliamo imparare.»

Hawat sorrise. «È un inizio» disse. «Che ci siano pure degli zucconi maldestri nelle altre famiglie del Landsraad. Ma voi due, ragazzi miei, dovrete diventare uno sfolgorante esempio. Non solo apprenderete il combattimento con il pugnale e lo scudo e la sottile arte dell’assassinio, ma dovrete anche imparare a usare le armi della politica e del comando. Dovrete imparare a difendervi con la cultura e l’arte oratoria, oltre che con le armi.» Il mentat raddrizzò le spalle e si bilanciò sui piedi. «Da me imparerete tutto questo.»

Attivò il proprio scudo. Dietro la pulsante barriera, impugnava la spada lunga in una mano e la daga nell’altra.

D’istinto, anche Leto attivò il suo scudo e il tremolante campo Holtzman balenò davanti a lui. Rhombur stava ancora armeggiando per fare lo stesso quando il mentat andò all’attacco, fermandosi solo all’ultimo istante.

Hawat si passò le armi da una mano all’altra, da destra a sinistra, di nuovo a destra, dimostrando di poterle usare tutt’e due per sferrare un fendente. «State attenti. Un giorno, la vostra vita potrebbe dipendere da questo.»












Qualsiasi percorso che restringa le possibilità future può tramutarsi in una trappola mortale. Gli umani non sono capaci di trovare la strada per uscire da un labirinto. Essi esplorano un vasto orizzonte pieno di opportunità uniche.

— Manuale della Gilda Spaziale



JUNCTION ERA UN PIANETA AUSTERO, con poche variazioni geografiche, paesaggi disadorni, un’atmosfera rigorosamente controllata per eliminare qualsiasi elemento di disturbo. Luogo funzionale, era stato scelto come quartier generale della Gilda Spaziale per la sua collocazione strategica, non certo per i suoi paesaggi.

Là, i candidati imparavano a diventare Navigatori.

Foreste trapiantate coprivano milioni di ettari, ma erano contorti bossi e querce nane. Certi vegetali della Vecchia Terra – peperoni, patate, melanzane, pomodori, vari tipi di erbe – crescevano in abbondanza, coltivati dalla popolazione locale, ma acquistavano una forte alcalinità e diventavano commestibili solo dopo un attento trattamento.

Superato il test a base di melange che gli aveva aperto prodigiosi orizzonti mentali, D’murr Pilru era stato portato su Junction senza avere avuto la possibilità di dire addio al suo gemello o ai genitori. Sulle prime ne era stato turbato, ma il ritmo dell’addestramento l’aveva riempito di tali e tante meraviglie da fargli dimenticare qualsiasi altra cosa. Aveva scoperto che riusciva a focalizzare i propri pensieri con molta più efficacia... e a dimenticare con altrettanta facilità.

Gli edifici di Junction erano poderose strutture con estrusioni tondeggianti e squadrate, la classica architettura della Gilda Spaziale, molto simili all’ambasciata su Ix: tanto grandi da ispirare soggezione e funzionali al massimo. Su ogni palazzo campeggiava il cartiglio con il simbolo dell’infinito. Le infrastrutture meccaniche erano ixiane e richesiane, installate secoli prima e tuttora funzionanti.

La Gilda preferiva ambienti che non interferissero con il suo lavoro. Per un Navigatore, qualsiasi distrazione poteva essere pericolosa. Ciascun allievo imparava subito quel comandamento, anche D’murr, lontano da casa, del tutto immerso nei propri studi, distaccato da qualsiasi preoccupazione per le sorti del suo pianeta.

Sigillato nella sua capsula individuale, immerso nel gas di melange, D’murr Pilru ora nuotava ora strisciava, mentre il suo corpo era in continua trasformazione, via via che i suoi apparati biologici si adattavano al bombardamento di spezia. Membrane avevano cominciato a connettere le dita delle mani e dei piedi, il corpo si era allungato diventando più flaccido, assumendo una forma da pesce. Nessuno gli aveva spiegato quale sarebbe stata l’estensione dei mutamenti e lui non aveva fatto domande, non ne aveva sentito la necessità. Gli si era aperto un universo talmente inimmaginabile, che considerava le mutazioni un prezzo modesto.

Le sue ciglia erano svanite, gli occhi erano diventati più piccoli e sopra questi si stavano sviluppando cataratte. Non aveva più bisogno di vedere perché aveva altri occhi... la visione interna del panorama dell’universo svelato per lui. Nel processo, si era lasciato ogni cosa dietro le spalle... e non gliene importava nulla.

Attraverso i vapori, D’murr vide che sul campo di erba cenere c’erano ordinati filari di capsule di allievi Navigatori e dei loro istruttori. Una capsula, un uomo. Le capsule espellevano nubi arancioni filtrate di melange di scarico che vorticavano attorno ad attendenti umanoidi muniti di maschere, pronti a spostare le capsule dove veniva loro ordinato.

L’istruttore capo, un Navigatore Timoniere di nome Grodin, fluttuava in una capsula dai bordi neri posta su una piattaforma in posizione elevata. Gli allievi lo vedevano più con la mente che con gli occhi. Grodin era appena tornato dal piegaspazio con uno studente, la cui capsula era di fianco alla sua, collegata da un condotto flessibile, in modo che i rispettivi gas potessero mescolarsi.

D’murr, considerato tra i primi del suo corso, aveva già compiuto tre brevi viaggi. Non appena fosse stato in grado di varcare da solo il piegaspazio, avrebbe ottenuto la licenza di pilota, il rango più basso dei Navigatori... eppure molto più alto di quando era ancora un semplice essere umano.

I viaggi del Timoniere Grodin erano leggendarie esplorazioni attraverso imperscrutabili nodi metadimensionali. La voce dell’istruttore capo, che si esprimeva in un linguaggio di ordine semantico superiore, gorgogliò da un altoparlante nella capsula di D’murr. Parlò della volta in cui aveva trasportato creature simili a dinosauri su un transatlantico vecchio modello. Senza che lui ne fosse al corrente, quei mostri erano in grado di allungare il collo in modo incredibile. Con il transatlantico in rotta, un dinosauro era riuscito ad aprirsi la strada fino alla zona del Navigatore e il suo muso era comparso fuori dalla capsula di Grodin, osservandolo con grandi occhi curiosi...

“Com’è piacevole qui dentro” pensò D’murr continuando ad ascoltare l’aneddoto. Le sue narici dilatate inspirarono a fondo il piccante, ricco gas di melange. Gli umani, con i loro sensi primitivi, ne paragonavano il gusto a quello forte di cinnamomo, tuttavia il melange era molto di più, era qualcosa di infinitamente complesso...

D’murr non aveva più alcun bisogno di occuparsi di tutte le cose terrene degli umani, cose banali, limitate, miopi: macchinazioni politiche, gente indaffarata come formiche in formicai sovraffollati, vite che si agitavano scintillanti e monotone come le faville di un falò. La sua esistenza di prima era ormai un ricordo evanescente, privo di nomi, di volti. Vedeva delle immagini, ma le ignorava. Mai avrebbe potuto tornare a essere ciò che era stato.

Invece di concludere la sua storia sulle creature simili a dinosauri, il Timoniere Grodin fece una digressione sugli aspetti tecnici dei risultati che lo studente prescelto aveva appena conseguito nel suo viaggio interstellare, parlò della matematica superiore di cui si erano serviti e delle alterazioni dimensionali per scrutare nel futuro... nello stesso modo in cui il mostro dal collo lungo aveva scrutato nella sua capsula.

«Un Navigatore dev’essere molto di più di un osservatore» disse la voce rauca di Grodin. «Un Navigatore utilizza ciò che vede per guidare con sicurezza le astronavi attraverso il vuoto. Non applicare certi principi base può condurre al naufragio di un transatlantico, con conseguente perdita di vite umane e di tutto il carico.»

Prima che gli allievi come D’murr potessero diventare piloti, dovevano imparare a fronteggiare crisi quali spazio solo parzialmente piegato, prescienza erronea, l’insorgere di una intolleranza alla spezia, un guasto ai generatori Holtzman o addirittura un sabotaggio.

D’murr cercò di visualizzare quale destino avessero incontrato alcuni dei suoi sfortunati predecessori. Al contrario di quanto si credeva, erano i motori Holtzman a piegare lo spazio, non i Navigatori. Il compito dei Navigatori era servirsi della loro limitata prescienza per individuare i percorsi sicuri. Senza la loro guida, un’astronave poteva muoversi nel vuoto, ma sarebbe stato un tirare a indovinare con esito sicuramente catastrofico. Un Navigatore della Gilda non garantiva un viaggio sicuro, però abbassava di gran lunga i rischi. Problemi continuavano comunque a presentarsi a causa di eventi imprevedibili.

D’murr veniva addestrato ai limiti della conoscenza della Gilda... che non poteva comprendere tutte le eventualità. L’universo e i suoi abitanti erano in uno stato di costante cambiamento. Tutte le antiche scuole, incluse le Bene Gesserit e i mentat, erano consapevoli di questo. I sopravvissuti imparavano a adattarsi ai cambiamenti, e ad aspettarsi l’inaspettato.

D’murr percepì vagamente che la sua capsula si spostava sulla piattaforma antigrav e si metteva in una fila alle spalle di altri studenti. Udì un assistente istruttore recitare passi del Manuale della Gilda Spaziale. Attorno a lui, pulsavano gli apparati per la circolazione gassosa. Ogni dettaglio sembrava così preciso, così chiaro, così importante. D’murr Pilru non si era mai sentito tanto vivo!

Inspirò un’altra boccata di atmosfera arancione e sentì le sue preoccupazioni dissiparsi. I suoi pensieri tornarono a organizzarsi, a scivolare senza ostacoli nei percorsi neurali del suo cervello configurato per la Gilda.

«D’murr... D’murr, fratello...»

Il nome vorticò nel gas, simile a un sussurro nell’universo... un nome che aveva cessato di usare ora che gli era stato assegnato un numero di Navigatore. I nomi erano associati alle individualità, comportavano limitazioni e preconcetti, legami familiari e storie passate. I nomi pretendevano l’individualità: l’antitesi di ciò che significava essere un Navigatore. Un uomo della Gilda Spaziale si fondeva con il cosmo e individuava sentieri tra le onde del destino, visioni prescienti che gli permettevano di guidare la materia da un luogo all’altro come pezzi degli scacchi sulla scacchiera cosmica.

«D’murr? Riesci a sentirmi?» La voce proveniva dall’altoparlante all’interno della capsula, e al tempo stesso da una grande distanza. C’era qualcosa di familiare nel timbro, nelle inflessioni. Aveva davvero dimenticato così tanto? D’murr. Aveva quasi cancellato quel nome dalla memoria.

La sua mente stabilì tutta una serie di connessioni sempre meno importanti. La sua bocca dalle labbra cascanti riuscì a formulare parole gorgoglianti: «Sì. Ti sento».

Spinta dall’attendente, la sua capsula continuò ad avanzare lungo un percorso pavimentato dirigendosi verso il colossale, bulboso edificio nel quale vivevano i Navigatori. Nessun altro pareva in grado di udire quella voce.

«Sono C’tair. Tuo fratello. Puoi sentirmi? Questo aggeggio funziona... finalmente! Come stai?»

«C’tair?» Il futuro Navigatore percepì la propria mente ripiegarsi su se stessa, comprimendo i residui del suo vago stato pre-Gilda. Cercare di tornare a essere un umano, solo per un momento. Era così importante?

Era doloroso, era limitante. Era come un uomo che decida di mettersi i paraocchi. Eppure l’informazione rimaneva: C’tair, suo fratello gemello. C’tair Pilru. Umano. Rivide suo padre in alta tenuta da ambasciatore, sua madre nella divisa dei banchieri della Gilda, suo fratello, identico a lui, capelli e occhi scuri, e loro due che giocavano assieme, che esploravano assieme. Quelle immagini erano state messe in disparte nella sua mente, come qualsiasi altra cosa di quella realtà passata, ma non cancellate.

«C’tair. Sì» disse D’murr. «So chi sei. Mi ricordo di te.»
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SU IX, nella nicchia buia dove aveva installato il ricetrasmettitore costruito con pezzi presi qua e là, C’tair si ripiegò sull’apparato, terrorizzato di venire scoperto... ma ne valeva la pena. Lacrime gli scendevano lungo le guance e deglutì più volte. I tleilaxu e i suboidi continuavano i rastrellamenti e le epurazioni, distruggendo ogni residuo di tecnologia a loro estranea che incontravano.

«Ti hanno portato via da me, nei locali dell’esame.» La voce di C’tair era un sussurro rauco. «Non mi hanno permesso di vederti, di dirti addio. Ma adesso, fratello, considerando quello che è accaduto su Ix, mi rendo conto che dei due sei stato tu il fortunato. Se vedessi com’è ridotto il nostro pianeta, ti si spezzerebbe il cuore.» Respirò a fondo. «La nostra città è stata distrutta poco dopo che fummo separati. Centinaia di migliaia di morti. Ora è il Bene Tleilax a comandare su Ix.»

D’murr non rispose subito, gli occorreva tempo per tornare entro i limiti della comunicazione vocale tra persone. «Ho pilotato un transatlantico attraverso il piegaspazio, fratello. Nella mia mente, ho la galassia. Vedo in modo matematico.» Le sue parole strascicate si confusero. «Ora capisco perché... Ora so... Aaah, dolore... La connessione con te... mi provoca dolore... C’tair, perché?»

«Questa comunicazione ti provoca dolore?» C’tair arretrò dal ricetrasmettitore, preoccupato, e trattenne il fiato nel timore che spie tleilaxu potessero udirlo. «D’murr, fratello, mi dispiace. Forse è meglio...»

«Non importa. Il dolore si sposta, come un’emicrania... ma diverso. Nuota dentro la mia mente... e oltre.» D’murr parlava in modo confuso, la sua voce era distante, eterea. «Che genere di connessione è questa? Che apparato?»

«D’murr, ma non hai sentito quello che ti ho detto? Ix è distrutto! Il nostro mondo, la nostra città sono adesso un campo di prigionia. La mamma è rimasta uccisa in un’esplosione! Non sono riuscito a salvarla. Ora sono nascosto qui e con questa comunicazione corro un rischio enorme. Papà è in esilio chissà dove... su Kaitain, credo. Casa Vernius è rinnegata. E io sono intrappolato qui, da solo!»

D’murr rimase focalizzato su quella che riteneva la domanda più importante. «Comunicazione diretta attraverso il piegaspazio? Impossibile. Spiega come accade.»

C’tair rimase sconvolto dall’indifferenza di suo fratello di fronte a quelle notizie spaventose, tuttavia decise di non rimproverarlo. D’murr aveva subito metamorfosi mentali estreme ed era ingiusto biasimarlo per com’era adesso. C’tair non sarebbe mai riuscito a comprendere cos’aveva passato suo fratello. Lui non aveva superato il test della Gilda: aveva avuto troppa paura, era stato troppo rigido. Diversamente, anche lui adesso sarebbe stato un Navigatore.

Ci fu uno scricchiolio, nel corridoio sopra di lui. C’tair trattenne il fiato e udì passi che si perdevano in lontananza, sussurri. Tornò il silenzio e poté riprendere la conversazione.

«Spiega» ripeté D’murr.

Pur di parlare, C’tair raccontò al fratello dei materiali che aveva recuperato. «Ti ricordi Davee Rogo? Il vecchio inventore che ci portava nel suo laboratorio per mostrarci le cose su cui stava lavorando?»

«Zoppo... Stampelle a sospensori... Troppo malmesso per camminare...»

«Proprio così. Parlava di comunicazioni sulle lunghezze d’onda del neutrino. Un reticolo di barre avvolte da cristalli di silicio, ricordi?»

«Aaah... Di nuovo dolore...»

«Tu stai male!» C’tair si guardò attorno, conscio del rischio che continuava a correre. «Non parlerò per molto.»

Ma D’murr voleva saperne di più. Il suo tono era impaziente. «Continua la spiegazione. Occorre conoscere questo apparato.»

«Un giorno, durante i combattimenti, quando avrei tanto voluto parlare con te, frammenti dei discorsi di Davee Rogo mi tornarono in mente. Tra le macerie di un edificio distrutto, ho creduto di vederlo, di parlargli. Un’immagine sfocata di fronte a me, come una visione. Mi ha parlato con quella sua voce rauca. Mi ha detto cosa fare, quali parti usare, come metterle assieme. Mi ha dato le idee che mi servivano.»

«Interessante.» La voce di D’murr era piatta, atona.

C’tair trovava inquietante l’assenza di emozioni del fratello. Cercò di fargli domande sulla sua esperienza nella Gilda, ma D’murr replicò di non poter parlare di cose segrete nemmeno con suo fratello. Aveva viaggiato nel piegaspazio, ed era stata un’esperienza incredibile. Ma al di là di questo, non disse altro.

«Quando possiamo parlare di nuovo?» chiese C’tair. Il ricetrasmettitore scottava come se fosse sul punto di andare in pezzi. Doveva spegnerlo in fretta. D’murr gemette, ma non gli diede una risposta precisa.

Pur consapevole della sofferenza del fratello, C’tair sentì il bisogno di salutarlo, anche se D’murr non avrebbe risposto. «Allora, arrivederci. Mi manchi, fratello.» Era molto tempo che voleva dire quelle parole, e placarono la sofferenza che sentiva dentro, sebbene non fosse certo che suo fratello lo capisse come un tempo.

Sentendosi in colpa, interruppe la comunicazione. Poi rimase immobile, in silenzio, sopraffatto da emozioni contrastanti: gioia per aver parlato con il suo gemello, ma anche tristezza per le reazioni ambivalenti di D’murr. Quanto era cambiato? Avrebbe dovuto essere addolorato per la morte della madre e per i tragici eventi che avevano travolto Ix. Il ruolo di un Navigatore aveva a che fare con l’intero genere umano. Non avrebbe dunque dovuto essere più consapevole, più protettivo verso gli uomini?

Invece suo fratello pareva aver reciso tutti i legami, bruciato tutti i ponti. Il suo atteggiamento rifletteva la filosofia della Gilda Spaziale, o era così assorbito da se stesso, così immerso nelle sue nuove capacità, da essere diventato un completo egopatico? Era davvero necessario che si comportasse a quel modo? Aveva davvero annullato qualsiasi contatto con la propria umanità? Impossibile dirlo.

C’tair si sentì come se avesse perduto suo fratello per la seconda volta.

Si tolse i connettori della macchina al bioneutrino che avevano temporaneamente allargato i suoi poteri mentali, amplificando il suo pensiero e permettendogli così di comunicare con il remoto Junction. Un attacco di vertigini lo indusse a rientrare nel suo rifugio schermato e a sdraiarsi sull’angusta cuccetta. A occhi chiusi, vide la vastità dell’universo. Era questo che vedeva D’murr? La sua mente ronzava per uno strano residuo del contatto, effetto postumo dell’espansione mentale.

La voce di suo fratello era parsa come provenire da sott’acqua. C’tair si rese conto di significati nascosti, sottigliezze, particolari. Nel corso di quella notte passata nell’isolamento del rifugio, pensieri filtrarono nella sua mente pervadendolo come una possessione demoniaca. Quel contatto aveva innescato nel suo cervello una reazione inattesa, stupefacente.

Per giorni non lasciò il rifugio. Divorato dai ricordi amplificati, usò gli apparati del ricetrasmettitore per focalizzare i suoi pensieri con ossessiva lucidità. Un’ora dopo l’altra, la conversazione con D’murr diveniva via via più chiara, parole e significati nascosti si aprivano come i petali di un fiore... come se anche lui attraversasse le pieghe di un piegaspazio di mente e ricordi. Sfumature del dialogo acquistarono una prospettiva diversa, significati che non aveva individuato sul momento. Questo gli diede solo un sentore di che cosa suo fratello era diventato.

Era fantastico. E spaventoso.

Alla fine, quando tornò in sé, era passato un numero ignoto di giorni. Il pavimento del rifugio era disseminato di involucri di cibo e bevande. L’aria puzzava. Guardandosi allo specchio, rimase sconvolto nel vedere che gli era cresciuta una ruvida barba bruna. Aveva gli occhi iniettati di sangue, i capelli arruffati. Stentò a riconoscere se stesso.

Se Kailea Vernius l’avesse visto in quello stato, sarebbe indietreggiata con repulsione, con disprezzo, e l’avrebbe mandato a lavorare nella peggiore sentina dei suboidi. Ma ora, dopo la tragedia di Ix, dopo la violenza perpetrata sulla sua splendida città sotterranea, la sua infatuazione adolescenziale per la figlia di lord Vernius gli appariva irrilevante. Tra tutte le sue rinunce, quella era una delle minori. Ce ne sarebbero state altre, molto più dure.

Prima di ripulire il rifugio e se stesso, iniziò i preparativi per il nuovo contatto con suo fratello.












Le intuizioni governano l’universo.

— Massima Bene Gesserit



LA NAVETTA ROBOCONTROLLATA EMERSE DAL TRANSATLANTICO in orbita stazionaria nel sistema stellare Laoujin e iniziò una folgorante discesa verso la superficie di Wallach IX trasmettendo i codici di sicurezza per superare le difese primarie della Sorellanza. Il pianeta del Bene Gesserit era solo una delle tante fermate lungo la tortuosa rotta fra i mondi dell’Impero.

Gaius Helen Mohiam, i capelli che stavano diventando grigi, il corpo che cominciava a mostrare i segni dell’età, era impaziente di passare un po’ di tempo a casa. Aveva trascorso molti mesi ad assolvere diversi compiti, ognuno dei quali era un frammento nel vasto mosaico della strategia Bene Gesserit. Nessuna tra le consorelle comprendeva l’intero disegno, l’intero intreccio di eventi e persone, ma lei aveva fatto la sua parte.

La gravidanza era ormai avanzata e la Sorellanza l’aveva richiamata a casa perché rimanesse alla Scuola Madre finché non avesse dato alla luce la tanto attesa figlia. Soltanto la madre Kwisatz Anirul aveva il quadro completo del programma genetico. E la bambina ancora nel grembo di Mohiam ne era il fulcro. Mohiam percepiva questa primaria importanza, ma questa volta perfino i sussurri dell’Altro Ricordo, sempre pronti a offrire una cacofonia di suggerimenti, tacevano sull’argomento. Tacevano deliberatamente.

A bordo della navetta era l’unica passeggera. Costretti a lavorare con lo spettro del Jihad, i costruttori richesiani del robopilota ce l’avevano messa tutta per assemblare un goffo apparato pieno di bulloni che in nessun modo emulava la mente umana o l’aspetto di un essere umano. A tutti gli effetti, aveva un aspetto perfino troppo rozzo.

Il robopilota trasportava passeggeri e merci avanti e indietro tra l’astronave in orbita e il pianeta eseguendo una ben collaudata serie di manovre. Le sue funzioni comprendevano la flessibilità appena sufficiente per affrontare traffico aereo pesante e condizioni atmosferiche avverse. La sequenza era elementare: dal transatlantico al pianeta, dal pianeta al transatlantico...

Seduta presso un oblò, Mohiam pensava alla deliziosa vendetta che aveva scatenato sul barone. Erano passati mesi e di sicuro lui non sospettava nulla, ma una Bene Gesserit sapeva aspettare l’opportuna ricompensa per molto tempo. Con il passare degli anni, mentre la malattia mutava il suo fisico formidabile in una vescica tremolante, Vladimir Harkonnen avrebbe potuto contemplare il suicidio.

Forse la vendetta di Mohiam era stata impulsiva, ma per quello che il barone le aveva fatto, era quanto mai appropriata. La madre superiora Harishka non avrebbe consentito che Casa Harkonnen rimanesse impunita, e Mohiam riteneva che la sua idea fosse stata crudelmente adeguata. Avrebbe risparmiato alla Sorellanza tempo e seccature.

La navetta perforò vari strati di nuvole. Il barone non era più di nessuna utilità, e Mohiam sperò con ardore che la seconda bambina fosse perfetta. Ma se anche non lo fosse stata, la Sorellanza aveva sempre altre opzioni, altri piani, altri schemi genetici.

Mohiam era di una tipologia considerata ottimale per certi misteriosi programmi genetici. Lei conosceva i nomi di alcune altre candidate, ma non di tutte. Così come sapeva che la Sorellanza, allo scopo di evitare il caos negli indici di accoppiamento, non voleva gravidanze simultanee nel medesimo programma. Tuttavia Mohiam continuava a domandarsi perché, a dispetto del primo fallimento, fosse stata nuovamente lei la prescelta. Non gliel’avevano detto, e lei si era ben guardata dal chiederlo. E le voci dell’Altro Ricordo continuavano a rimanere chiuse nel loro silenzio.

“Hanno davvero importanza i dettagli? Porto nel mio ventre la figlia voluta, solo questo conta” si disse.

Una nascita di successo avrebbe elevato la sua posizione nell’ordine. E quando lei fosse stata più vecchia, avrebbe addirittura potuto sfociare nella promozione a madre superiora... Ma questo dipendeva da quanto era importante la bambina.

Lei sentiva che era molto importante.

La navetta robopilotata ebbe un improvviso sussulto. Fuori dall’oblò, il ricurvo orizzonte planetario di Wallach IX s’inclinò mentre il velivolo si muoveva in modo disarmonico, a scatti, e precipitava fuori controllo. Lo scudo protettivo che avvolgeva il suo sedile si mise a pulsare di un’insolita, sconcertante luminosità giallastra. I rumori meccanici, che fino a quel momento non erano stati più di un sommesso, gentile ronzio, divennero un urlo stridente, assordante.

Sulla console davanti a lei le spie luminose ammiccavano impazzite. I movimenti del robopilota si erano fatti sconnessi, incerti. Mohiam era stata addestrata ad affrontare molti tipi di crisi e la sua mente cominciò a lavorare in fretta. Sapeva di occasionali avarie di quelle navette, considerate statisticamente improbabili, aggravate dall’assenza di un pilota in grado di pensare e reagire. Se si presentava un problema, le probabilità di un disastro erano assai elevate.

Sbandando e sussultando, la navetta continuò a precipitare. Lembi di nuvole frustavano gli oblò, simili a brandelli di stoffa. Il robopilota continuò a ripetere la medesima sequenza di gesti, incapace di provare qualcosa di diverso. Il motore lanciò un ultimo urlo, poi si spense.

“Non può succedere...” si disse Mohiam. “Non adesso! Non con questa bambina dentro di me!” Nelle viscere, Mohiam sentì che, se fosse sopravvissuta, la bambina sarebbe stata sana e forte come la Sorellanza desiderava con tanta veemenza.

Un’ondata di pensieri oscuri la sommerse e cominciò a tremare. I Navigatori della Gilda utilizzavano calcoli di matematica multidimensionale attraverso i quali potevano vedere il futuro e guidare quindi l’astronave attraverso il pericoloso vuoto del piegaspazio. La Gilda aveva forse scoperto il programma segreto delle Bene Gesserit e lo temeva?

La navetta andava giù a vite verso la catastrofe e un vortice di possibilità turbinò nella mente di Mohiam. Il campo di salvataggio attorno a lei si allungò e diventò più giallastro. Il suo corpo era schiacciato contro di esso, al limite dello sfondamento di quella barriera. Serrò le mani attorno al ventre, proteggendolo d’istinto, e desiderò disperatamente di vivere, in modo che anche la bambina dentro di lei potesse vivere. I suoi pensieri andavano oltre il naturale legame tra madre e figlia. Avevano un significato molto più ampio.

E se i suoi sospetti erano invece del tutto infondati? E se dietro tutto ciò ci fosse stata una diversa forza che né lei né le consorelle potevano immaginare? Il Bene Gesserit, con i suoi programmi genetici, si era creduto Dio? E se un vero Dio, al di là del cinismo e dello scetticismo della Sorellanza, fosse esistito realmente?

“Che beffa atroce!” si disse.

Le inattese deformità della sua prima figlia, la morte incombente della seconda figlia e di lei stessa... Tutto ciò sembrava avere uno scopo. Ma se così era, chi, o forse che cosa, tirava i fili di quell’emergenza?

Le Bene Gesserit non credevano né agli incidenti né alle coincidenze...

«Non devo avere paura» intonò Mohiam a occhi chiusi. «La paura uccide la mente. La paura è la piccola morte che porta con sé l’annullamento totale. Guarderò in faccia la mia paura. Permetterò che mi calpesti e mi attraversi. E quando sarà passata, aprirò il mio occhio interiore e ne scruterò il percorso. Là dove andrà la paura non ci sarà più nulla. Soltanto io ci sarò.»

Era la Litania contro la paura, concepita secoli prima da una consorella e tramandata di generazione in generazione.

Mohiam respirò a fondo e il tremito cominciò a calmarsi.

Per un momento, la navetta tornò in assetto, poi il motore scoppiettò e la caduta riprese.

Mohiam vide la massa continentale avvicinarsi sempre più rapida. Riuscì a distinguere le strutture della Scuola Madre, il labirinto di edifici con stucchi bianchi e tetti di tegole marroni. La navetta si sarebbe schiantata sulla Scuola Madre, cancellandola?

Mohiam lottò contro il campo di forza, ma non riuscì a liberarsi. La navetta ruotò e il pianeta scomparve alla vista. Nell’oblò capovolto comparve il gelido sole bianco-azzurro.

Poi il campo di forza divenne trasparente e Mohiam si accorse che la navetta era tornata in assetto. Il motore aveva ripreso a emettere un gentile ronzio. Nel compartimento frontale, il robopilota si muoveva con apparente efficienza, come se nulla fosse accaduto. Alla fine, uno dei suoi programmi d’emergenza doveva aver funzionato.

La navetta eseguì un atterraggio perfetto sul campo antistante la grande piazza e Mohiam si concesse un lungo sospiro di sollievo. Si precipitò al portello di sbarco con l’intenzione di lanciarsi nella sicurezza dell’edificio più vicino, ma si fermò, si prese una pausa per ricomporsi, poi scese con calma. Una reverenda madre doveva salvare le apparenze.

Consorelle e accolite accorsero protettive attorno a lei. La madre superiora fece richiesta ufficiale alla Gilda perché la navetta venisse posta sotto sequestro per un’accurata ispezione che chiarisse se si era trattato di un semplice guasto o di un sabotaggio. Ma una brusca trasmissione radio dal transatlantico in attesa in orbita non permise il sequestro.

C’era anche la reverenda madre Anirul Sadow Tonkin a dare il benvenuto a Mohiam. Anirul era raggiante d’orgoglio e appariva molto giovane con quel volto da cerbiatta e quei corti capelli bronzei. Mohiam non aveva mai capito l’importanza di Anirul, anche se a volte perfino la madre superiora la trattava con deferenza. Le due donne si salutarono l’un l’altra con un cenno del capo.

Scortata dalle consorelle, Mohiam fu condotta in un edificio sorvegliato da un contingente di guardie armate. Là sarebbe stata accudita e attentamente osservata fino alla nascita della bambina.

«Niente più viaggi per te, Mohiam, d’ora in poi» dichiarò la madre superiora Harishka. «Tu rimarrai qui, al sicuro, finché non avremo tua figlia.»












Tu che hai il cuore timoroso, sii forte e allontana la paura. Guarda! Il tuo Dio sta arrivando, portatore di vendetta. Verrà a salvarti dagli adoratori delle macchine.

— Bibbia Cattolica Orangista



NEI QUARTIERI DELLE CONCUBINE del palazzo imperiale vibranti macchine massaggiatrici schiaffeggiavano e tamburellavano la pelle nuda accarezzando con unguenti profumati ogni curva delle donne di piacere dell’imperatore. Sofisticati sistemi di mantenimento fisiologico estraevano la cellulite, miglioravano il tono muscolare, rassodavano addomi e guance, praticavano piccole iniezioni per idratare la pelle. Ogni dettaglio doveva essere come piaceva all’imperatore, anche se lui non frequentava più quei quartieri. Perfino la più anziana delle quattro concubine, la settantenne Grera Cary, aveva il fisico e la carnagione di una donna della metà dei suoi anni, grazie anche al frequente uso di bevande alla spezia.

Filtrata dallo spesso plaz blindato delle finestre, la luce dell’alba acquistava una tinta ambrata. Una volta che il massaggio di Grera fu concluso, la macchina la avvolse in un caldo asciugamano di karthan e le sistemò sul viso un panno rinfrescante intriso di essenze di eucalipto e ginepro. Il letto assunse la conformazione di una poltrona adattandosi alla perfezione al corpo della concubina.

Un dispositivo elettromeccanico per la manicure scese dal soffitto. Grera continuò a sussurrare le sue meditazioni quotidiane mentre le unghie delle mani e dei piedi venivano limate, lucidate e ricoperte di smalto di un colore verde vivo. L’apparato tornò nel suo compartimento e Grera si alzò, lasciando cadere l’asciugamano. Il volto, le braccia, le gambe vennero investiti da un impercettibile campo elettrico che eliminò ogni traccia di peli superflui.

Perfetta. Degna di un imperatore.

Nell’attuale corte di concubine, Grera era l’unica abbastanza vecchia da ricordare Shando, il delicato oggetto di piacere che aveva lasciato il servizio imperiale per sposare un eroe di guerra e fare una “vita normale”. Quando Shando faceva parte delle sue numerose donne, l’imperatore non le aveva mai prestato troppa attenzione, ma non appena se n’era andata, aveva continuato a lamentarsi con le altre per la sua perdita. Negli anni seguenti, la maggior parte delle sue favorite somigliava notevolmente a Shando.

Osservando le altre concubine passare attraverso analoghe procedure tonificanti, Grera Cary pensò a quanto erano cambiate le cose nell’harem. Fino a meno di un anno prima, era raro trovare le donne tutte assieme, tanta era la frequenza con la quale Elrood si accompagnava con l’una o l’altra, assolvendo quello che lui definiva il suo “dovere reale”. Una concubina, un’elaccana, aveva segretamente appioppato al vecchio caprone un nomignolo azzeccato, “Fornicario”, ripreso da uno dei linguaggi della Vecchia Terra, per i suoi appetiti sessuali e la sua abilità erotica. Le donne lo usavano solo tra loro, ridacchiando.

«Fornicario oggi s’è visto?» chiese dall’estremo opposto del locale la più alta delle due concubine giovani.

Grera e la ragazza si scambiarono un sorriso, e tutte ridacchiarono come scolarette. «Temo proprio che la nostra quercia imperiale si sia tramutata in un salice piangente.»

Ormai l’anziano sovrano appariva molto di rado nell’ala delle concubine. Elrood passava a letto la maggior parte del suo tempo, ma per ragioni del tutto diverse. La sua salute era declinata, la sua libidine spenta. La sua mente era la prossima cosa che se ne sarebbe andata.

Di colpo, un silenzio teso sostituì il chiacchiericcio delle donne. Con espressioni allarmate, tutte si voltarono verso l’ingresso. Senza farsi annunciare, il principe Shaddam Corrino entrò assieme al suo inseparabile amico Hasimir Fenring, chiamato “il Furetto” a causa della faccia allungata e del mento appuntito. Le donne si coprirono in fretta e si alzarono in piedi in segno di rispetto.

«Che c’è di così divertente, da queste parti, mmm-ah?» chiese Fenring. «Ho udito ridacchiare.»

«Oh, le ragazze stavano solo ridendo a un piccolo scherzo» rispose Grera cauta. Quale concubina anziana, parlava spesso a nome di tutte.

Girava voce che quell’uomo minuto avesse pugnalato a morte due delle sue amanti, e a giudicare dal suo comportamento strisciante, Grera non ne dubitava affatto. Nel corso di anni di esperienza, aveva imparato a riconoscere un uomo capace di estrema crudeltà. Girava anche voce che l’apparato genitale di Fenring fosse deforme e sterile, ma sessualmente funzionante. Grera non aveva mai dormito con lui, né intendeva farlo.

Gli occhi senz’anima più grandi del normale di Fenring la osservarono, poi si spostarono sulle due nuove concubine bionde. Il principe ereditario si teneva alle sue spalle, presso la porta del solarium. Snello e rosso di capelli, Shaddam indossava un’uniforme Sardaukar grigia con alamari argento e oro. Grera sapeva che all’erede imperiale piacevano i giochi militari.

«Vi prego, raccontatelo anche a noi questo scherzo» disse Fenring a una ragazza bionda, una bellezza minuta poco più che adolescente e appena più bassa di lui. Gli occhi somigliavano a quelli di Shando. «Al principe Shaddam e a me piace ridere.»

«Era una conversazione privata» rispose Grera facendo un protettivo passo avanti. «Cose personali.»

«Lei non è capace di parlare?» sibilò Fenring, girandosi verso la donna più vecchia. Indossava una tunica nera bordata d’oro, le dita cariche di anelli. «Se è stata scelta per intrattenere l’imperatore padiscià, di sicuro sa riferire uno scherzo innocente, mmm-ah?»

«È come dice Grera» confermò la giovane bionda. «Una cosa da ragazze. Non vale la pena di ripeterla...»

Fenring afferrò il bordo dell’asciugamano che lei continuava a stringersi attorno al corpo voluttuoso. Sul volto della concubina si dipinsero sorpresa e paura. Lui diede uno strattone, scoprendo uno dei seni di lei.

«Falla finita con queste sciocchezze, Fenring!» intimò Grera. «Noi siamo le concubine imperiali. E l’unico a cui è consentito toccarci è l’imperatore!»

«Che fortunate!» Fenring guardò Shaddam.

«Ha ragione lei, Hasimir.» Il principe ereditario annuì rigido. «Se lo desideri, ti darò una delle mie concubine.»

«Ma caro amico, non l’ho nemmeno toccata! Stavo solo mettendole a posto l’asciugamano.» La lasciò andare, permettendole di coprirsi di nuovo. «Ma l’imperatore ha... mmm-ah... utilizzato i vostri servizi di recente? Abbiamo sentito dire che una certa parte di lui è già deceduta.» Fenring guardò Grera Cary, che lo passava di tutta la testa.

Grera guardò il principe ereditario in cerca di appoggio e di sicurezza, ma non trovò né l’uno né l’altra. Il suo sguardo freddo la evitò. Lei si chiese che genere di amante fosse l’erede imperiale, se avesse l’abilità che suo padre possedeva un tempo. Ne dubitava molto. A giudicare dalla freddezza dello sguardo, perfino il suo vecchio genitore sul letto di morte doveva essere più appassionato di lui.

«Vieni con me, nonna» le ordinò Fenring. «Parleremo di scherzi e chissà, magari ci divertiremo anche un po’. Io so essere molto divertente.»

«Adesso, signore?» Con la mano libera, Grera indicò l’asciugamano di karthan.

«Una persona del mio rango non può perdere tempo ad aspettare che una donna si vesta.» I lucenti occhi di Fenring si strinsero minacciosi. «È chiaro: adesso!» Afferrò il bordo dell’asciugamano e la tirò. Grera lo seguì cercando di tenersi coperta. «Da questa parte. Vieni.» Shaddam li seguì passivamente, divertito, mentre Fenring spingeva Grera fuori dalla porta.

«L’imperatore verrà informato di questo!» protestò lei.

«Dovrai dirglielo a voce molto alta. Il suo udito non è più quello di una volta.» Il sorriso di Fenring era provocatorio. «E chi andrà a informarlo? Certi giorni non si ricorda nemmeno il suo nome. Dubito che si ricordi di un’arpia come te.» Qualcosa nel suo tono di voce la fece rabbrividire.

Dietro di loro, le altre concubine si agitarono, confuse e spaventate, mentre la loro matrona veniva trascinata senza tanti complimenti lungo il corridoio, lontano da loro.

Era molto presto e nessun membro della corte era in circolazione, a parte i Sardaukar in rigida posizione di attenti. Se il principe Shaddam era presente, allora per loro andava tutto bene. Grera li guardò, ma loro parvero non vederla nemmeno.

La sua voce affannata, balbettante, sembrava irritare Fenring, per cui Grera decise che era meglio tacere. Il Furetto si stava comportando in modo strano, ma lei era una concubina imperiale e non aveva nulla da temere. Quell’essere infido non avrebbe osato nulla di tanto stupido come farle del male.

Grera si gettò una rapida occhiata alle spalle e vide che Shaddam era svanito. Doveva essersi dileguato per un corridoio laterale. Adesso era sola con quell’abietto individuo.

Fenring superò una barriera di sicurezza e spinse Grera dentro un locale ampio, con una parete dominata da un caminetto di pietra. Lei cadde sul marmoplaz bianco e nero del pavimento. Quella stanza un tempo era un appartamento per gli ospiti, ma adesso era completamente vuota, satura dell’odore di pittura fresca e di un lungo abbandono.

Grera, determinata e impavida nonostante fosse coperta solo da un asciugamano, rimase dov’era, guardando ogni tanto l’uomo di sotto in su. Cercò di non avere un atteggiamento insolente o irrispettoso. Nei suoi anni di servizio, aveva imparato qual era il suo posto.

La porta si chiuse alle loro spalle. Erano soli, adesso, e di Shaddam nessuna traccia. Ma cosa voleva da lei quell’ometto malefico?

Da sotto la tunica, Fenring estrasse un oggetto ovale tempestato di pietre preziose verdi. Premette un pulsante e una scintillante lama verde saettò fuori, balenando alla luce dei lumiglobi.

«Non ti ho portata qui per interrogarti, megera» disse in tono suadente. «Ho bisogno di sperimentare questo su di te.» Sollevò l’arma. «Nuovo di zecca. E voi, ammassi di carne dell’imperatore, mi avete sempre dato sui nervi.»

Fenring sapeva tutto sull’arte dell’omicidio. Aveva eliminato tanta gente a mani nude quanta ne aveva fatta fuori in incidenti accuratamente orchestrati o servendosi di mercenari. Talvolta capitava che gli piacesse sporcarsi le mani, mentre in altre occasioni prediligeva astuzie e sotterfugi. Da ragazzo, appena diciannovenne, una notte era sgusciato fuori dal palazzo imperiale per uccidere due malcapitati dipendenti statali scelti a caso, giusto per dimostrare che era capace di farlo. E continuava a tenersi in allenamento.

Sapeva di possedere la volontà di ferro necessaria per assassinare, ma era rimasto sorpreso nello scoprire quanto gli piaceva farlo. Sistemare Fafnir Corrino, il precedente principe ereditario, era stato il suo supremo trionfo, finora. Una volta che il vecchio Elrood fosse morto, lui avrebbe potuto aggiungere un altro fiore all’occhiello. “Più in alto non posso mirare.”

In ogni caso, doveva tenersi aggiornato quanto a tecniche e invenzioni: prima o poi avrebbero potuto essergli di qualche utilità. Per di più, quella neurolama era così stimolante...

«Non puoi farlo, Fenring!» Grera fissò la fiammeggiante lama verde a occhi sbarrati. «L’imperatore mi ama!»

«Ti ama? Una concubina dai denti che ballano? Passa molto più tempo a piangere su Shando. Elrood è talmente rincitrullito che non si accorgerà nemmeno che sei sparita e le altre concubine saranno ben contente di avanzare di grado.»

Grera cercò di fuggire strisciando carponi, ma Fenring le fu addosso, velocissimo. «Nessuno verserà una lacrima per te, Grera Cary.» Sollevò la pulsante lama verde, gli occhi enormi accesi da un lampo di estasi feroce, e sferrò una serie di affondi al torace. L’asciugamano si afflosciò a terra, e il coltello penetrò nella carne profumata, tonificata di lei.

Grera urlò, colpita a morte, urlò di nuovo, gemette e sussultò gorgogliando, infine tacque... Niente ferite, niente sangue, un dolore mortale solo immaginato. La sofferenza della morte violenta, ma nessuna traccia incriminante. Quando mai un assassinio era stato tanto perfetto?

Ancora pervaso dall’estasi, Fenring s’inginocchiò accanto al cadavere della concubina anziana e studiò il corpo armonioso, contorto sull’asciugamano stropicciato. Ottima carnagione, splendido tono muscolare, ora afflosciato nella morte. Era difficile credere che avesse l’età che si diceva in giro. Ci volevano belle dosi di melange e di condizionamento fisico per raggiungere risultati simili. Tastò la giugulare, alla ricerca del battito cardiaco. Niente. Per certi versi, era quasi una delusione...

Non c’era sangue sul corpo, né sulla lama verde. Non c’erano ferite... eppure lui l’aveva pugnalata a morte. O perlomeno questo lei aveva creduto.

Arma interessante, la neurolama. Era la prima volta che la usava. Lui amava collaudare i nuovi ferri del mestiere in una situazione controllata per non avere sorprese nei momenti critici.

Il suo inventore richesiano l’aveva chiamata “ponta” e Fenring la considerava una delle poche innovazioni di pregio in un mondo tedioso. L’illusoria lama verde tornò nell’impugnatura ovale con uno scatto metallico molto realistico. Non solo la vittima aveva pensato di venire pugnalata, ma attraverso un’intensa neurostimolazione aveva anche sentito un assalto all’arma bianca tale da uccidere. Per certi versi, era stata la sua stessa mente ad assassinare Grera Cary. E adesso, sulla sua pelle non era visibile alcun segno.

In certe circostanze la presenza del sangue portava al diapason un’esperienza già di per se stessa eccitante. La pulizia poteva però causare inconvenienti.

Alle sue spalle ci furono dei suoni familiari: una barriera di sicurezza disattivata, la porta che si apriva. Si girò e vide Shaddam, in piedi sulla soglia, che lo guardava. «Hasimir... Era davvero necessario? Che spreco... Anche se i suoi anni li aveva vissuti, ormai.»

«Povera donna, sembra che abbia avuto un attacco di cuore.» Fenring estrasse da una tasca della tunica un secondo ponta, con l’impugnatura ornata di rubini e lama rosso fiamma. «Meglio collaudare anche questa. Tuo padre tiene duro più di quanto speravamo e questa lo farebbe fuori in modo pulito. Niente prove sul cadavere, niente tracce.» Sogghignò. «A che scopo continuare ad aspettare che lo n’kee finisca il lavoro?»

Shaddam scosse il capo, come se avesse dei ripensamenti. Si guardò attorno, rabbrividì e fece del suo meglio per apparire forte. «Aspetteremo tutto il tempo necessario, Hasimir. Eravamo d’accordo di non fare mosse avventate.»

«Mmm? E io che mi figuravo tu fossi così ansioso!» Quando Shaddam pensava troppo, Fenring lo trovava detestabile. «Elrood continua a prendere decisioni commerciali assurde e ogni giorno che passa in vita getta al vento il denaro dei Corrino.» I suoi grandi occhi mandarono lampi. «Quanto più a lungo rimane nello stato in cui è, tanto più il giudizio della storia su di lui sarà inflessibile.»

«Ho già fatto abbastanza a mio padre» si ostinò Shaddam. «Ho paura di quello che potrebbe accadere.»

Hasimir Fenring s’inchinò. «Come desideri, mio principe.»

Uscirono lasciando il cadavere di Grera là dove giaceva. Prima o poi, qualcuno l’avrebbe trovato. Non era la prima volta che Fenring era così impudente: le altre concubine avrebbero capito che non era il caso di mettersi contro di lui. Come avvertimento, avrebbe funzionato alla grande. E le meretrici dell’harem non avrebbero fatto altro che usare la situazione a loro vantaggio, facendo carte false le une contro le altre pur di diventare la nuova favorita del vecchiaccio impotente.

Alla fine, però, la notizia della morte di Grera Cary sarebbe comunque arrivata all’imperatore, il quale probabilmente non si sarebbe nemmeno ricordato il suo nome.












L’uomo non è che un sasso gettato in uno stagno. E se l’uomo non è che un sasso, allora tutti i suoi sforzi non hanno alcun significato.

— Massima zensunni



LETO E RHOMBUR si addestrarono ogni giorno, a lungo e duramente, secondo la tradizione degli Atreides. Si gettarono nell’esercizio, fisico e mentale, con il massimo dell’entusiasmo e della determinazione. Il corpulento principe ixiano riacquistò il proprio vigore, perse peso e irrobustì i muscoli.

I due giovani erano molto bene accoppiati e quindi ottimi avversari. Fidandosi uno dell’altro, potevano spingersi ai loro limiti, certi che nulla di grave sarebbe accaduto a nessuno dei due.

L’idea del Vecchio duca, tuttavia, era di fare del principe in esilio qualcosa di più di un abile guerriero: desiderava che il figlio del suo amico Dominic fosse felice e si sentisse a casa. Paulus poteva solo immaginare quali terrori i genitori di quel ragazzo stessero affrontando in quel momento nei luoghi meno civili della galassia.

Thufir Hawat permise ai due giovani di combattere con temerario abbandono, affinando la loro tecnica. Da subito, Leto notò un netto miglioramento sia in lui sia nell’erede di quel poco che restava di Casa Vernius.

Seguendo la guida del maestro di Assassini tanto sulle armi della diplomazia e della cultura quanto su quelle del combattimento, Rhombur prese a interessarsi di musica. Armeggiò con svariati strumenti prima di decidersi per i toni suadenti ma complessi del baliset a nove corde. Strimpellava e suonava semplici canzoni stando appoggiato alle mura del castello, arrangiando a orecchio melodie della sua infanzia o piacevoli ritmi che componeva lui stesso.

Sua sorella Kailea lo ascoltava mentre studiava storia e religione, classiche materie per le giovani nobildonne. Dietro le insistenze del duca, Helena Atreides l’aiutava nello studio. Kailea si applicava di buona volontà, tenendo la mente occupata, rassegnata alla sua situazione di prigioniera politica tra le mura di Castel Caladan, ma continuava a immaginare che il destino alla fine le avrebbe dato di più.

Leto sapeva che il risentimento di sua madre si muoveva a profondità invisibili sotto la quieta superficie della facciata pubblica. Helena era una maestra severa per Kailea, la quale però rispondeva con ancora più severa determinazione.

Una notte, dopo che i suoi genitori si erano ritirati, Leto salì fino alla loro stanza sulla sommità della torre. Voleva chiedere a suo padre di portarli a fare una gita lungo la costa su una goletta Atreides. Ma avvicinandosi alla porta della camera ducale, udì Paulus e Helena discutere.

«Cos’hai fatto per trovare un posto diverso per quei due?» Dal modo in cui sua madre disse “quei due”, Leto seppe a chi si riferiva. «Se sei disposto a pagare, sono certa che una Casa minore ai margini dell’Impero accetterebbe di accoglierli.»

«Non intendo mandare quei ragazzi da nessuna parte, Helena, te l’ho già detto. Sono nostri ospiti qui, al sicuro da quegli schifosi tleilaxu.» La sua voce divenne un borbottio. «Non capisco cosa aspetta Elrood a mandare i Sardaukar a lavare via quei parassiti da tutte le caverne di Ix.»

Helena ribatté seccamente: «A dispetto della loro sgradevole apparenza, i tleilaxu riporteranno le industrie di Ix sulla strada della rettitudine definita dal Jihad Butleriano».

Paulus gemette esasperato, ma Leto sapeva che sua madre parlava mortalmente sul serio e ne fu spaventato.

Rinnovando il tentativo di convincere il marito, la voce di lei si riempì di sacro fervore: «Come puoi non vedere che forse questi eventi si dovevano verificare? Non avresti mai dovuto inviare Leto su Ix... Il nostro ragazzo è già stato corrotto dal loro stile di vita, dalla loro mentalità orgogliosa, dalla loro superbia nell’ignorare le leggi di Dio. L’occupazione di Ix ci ha ridato nostro figlio. Non commettere lo stesso sbaglio una seconda volta!».

«Sbaglio? Io sono ben contento di tutto quello che il ragazzo ha imparato. Un giorno sarà un grande duca.» Leto udì il tonfo di uno stivale scaraventato in un angolo. «Smettila di preoccuparti. Non senti neppure un po’ di dispiacere per quei due poveri ragazzi?»

Inattaccabile, lei replicò con fermezza: «Nel loro orgoglio, le genti di Ix hanno violato la legge e hanno pagato. Dispiacermi per loro? Direi proprio di no».

Paulus calò una manata su qualche mobile. Leto udì il rumore di legno trascinato sulla pietra, una sedia spinta di lato. «Quanto credi di saperne sulle lavorazioni di Ix per trinciare simili giudizi? O sei giunta a decidere in base a ciò che hai sentito dire ignorando la totale mancanza di prove?» Paulus rise e il suo tono si fece più gentile. «Per di più, mi sembra che tu e Kailea ve la intendiate piuttosto bene. A quella ragazza la tua compagnia piace. Come puoi dire a me cose simili su di lei, e poi fingere gentilezza quando ce l’hai davanti?»

«I ragazzi sono quello che sono, Paulus.» Adesso Helena sembrava la ragionevolezza fatta persona. «Non hanno chiesto loro di nascere là, di crescere là, di essere influenzati da tutto fuorché dai giusti insegnamenti. Pensi che l’abbiano mai letta, la Bibbia Cattolica Orangista? Non è certo colpa loro. E io non posso odiarli per questo.»

«E allora?»

Lei inveì contro il marito con tale veemenza che Leto indietreggiò in silenzio nel corridoio buio. «Sei tu quello che ha fatto una scelta. Ed è una scelta sbagliata, che costerà cara a te e alla tua Casa.»

Paulus emise un rumore sgarbato. «Non c’era scelta, Helena. Sul mio onore e sulla mia parola: non c’era scelta.»

«Ma rimane la tua decisione, a dispetto dei miei avvertimenti e dei miei consigli. Tua e solamente tua, Paulus Atreides.» La voce di lei acquistò un gelo sinistro. «Preparati ad affrontarne le conseguenze e a essere condannato da esse.»

«Oh, calmati e va’ a dormire.»

Sconvolto, Leto si dileguò dimenticando la sua richiesta e non aspettò di vedere quando le luci nella torre si sarebbero spente.

[image: Ornamento di separazione]

IL GIORNO DOPO il tempo era sereno e soleggiato. Leto era accanto a Rhombur e ammirava dalla finestra aperta i moli alla base del promontorio. L’oceano si stendeva simile a una prateria verde-azzurra, incurvandosi sull’orizzonte lontano. «Una giornata perfetta» disse, ma sapeva che il suo amico aveva nostalgia della sua città sotterranea e che probabilmente non ne poteva più dell’aria aperta. «Bene, credo sia arrivato il mio turno di mostrarti Caladan.»

I due discesero lo stretto sentiero inframmezzato da gradini che serpeggiava lungo la scogliera, reggendosi al corrimano, scavalcando i gradini danneggiati, evitando le scivolose chiazze di muschio e le bianche incrostazioni di sale.

Il duca aveva parecchie imbarcazioni ormeggiate. Leto scelse la sua preferita, un motoscafo bianco da quindici metri di vimini e legno. Dotata di una carena ampia, l’imbarcazione aveva nella parte frontale uno spazioso quadrato con cabine sottostanti, raggiungibili tramite una scala a chiocciola. A poppa del quadrato c’erano due ponti, di mezzana e superiore, con stive sottostanti: l’assetto ideale per pescare e fare crociere. Aggiungendo altri moduli si potevano modificare le funzioni della barca ampliando il quadrato o convertendo una o entrambe le stive in cabine o spazi abitativi addizionali.

Alcuni servitori portarono loro il pranzo in contenitori, mentre un paio di marinai controllavano il funzionamento degli apparati in vista della crociera. Rhombur osservò Leto trattare tutti quegli uomini da amici mentre caricavano l’equipaggiamento: «Va meglio la gamba di tua moglie, Jerrik? Allora, Dom, lo hai poi finito il tetto della tua legnaia?».

Rhombur era incuriosito ma anche un po’ ansioso. Leto gli mise una mano sulla spalla. «Ricordi la tua collezione di minerali? Oggi tu e io andremo a raccogliere gemme di corallo.»

Quelle preziose pietre, reperibili su contorte barriere coralline, erano pezzi molto popolari a Caladan, ma difficili da maneggiare. Si diceva che contenessero microscopiche creature viventi che facevano danzare e vorticare i fuochi interni. Dovevano essere tenute sempre umide, altrimenti prendevano fuoco. A causa dei pericoli e delle spese di imballaggio e trasporto, le pietre erano assai poco esportate, e il mercato preferiva le più pratiche gemme soo del pianeta Buzzell. In ogni caso, le gemme di corallo rimanevano oggetti splendidi.

Leto voleva donarne una a Kailea. Considerando la ricchezza di Casa Atreides, avrebbe potuto permettersi di comprare molti grandi tesori per la sorella di Rhombur, ma il regalo avrebbe acquistato un peso ben maggiore se fosse stato lui a procurarlo. In ogni caso, Leto era certo che la giovane avrebbe apprezzato entrambe le forme.

Completati i preparativi, Leto e Rhombur s’imbarcarono. A poppa schioccava nella brezza un piccolo vessillo con l’emblema degli Atreides. I marinai mollarono gli ormeggi e uno di loro chiese: «Ce la fate a portarla da solo, mio signore?».

Leto rise e allontanò l’uomo con un cenno della mano. «Sono anni che porto queste barche, lo sai. Il mare oggi è calmo e a bordo abbiamo anche un ricetrasmettitore. Ti ringrazio per il pensiero, ma non preoccuparti. Non andiamo lontano, solo fino alle barriere coralline.»

Rhombur camminava avanti e indietro sul ponte e faceva tutto quello che Leto gli diceva. Era la prima volta che saliva su una barca. I motori li spinsero al largo, oltre la diga foranea del porto e in mare aperto. Investita dai raggi del sole, la superficie delle onde scintillava come se fosse coperta di diamanti.

Il principe di Ix rimase a prua, con Leto al timone. Sorridendo, Rhombur bevve quella nuova esperienza fatta d’acqua, di vento e di sole. Inspirò a fondo. «Mi sento così solo, e anche così libero, qua fuori.»

Osservando le onde, notò lunghi festoni di alghe dalle foglie cuoiose e frutti tondeggianti simili a zucche i quali, come vesciche piene d’aria, le facevano galleggiare. «Meloni paradan» spiegò Leto. «Se ne vuoi uno, allunga una mano e prendilo. Un paradan appena raccolto è una vera leccornia... Io però li trovo un po’ troppo salati.»

Più lontano, a dritta, nuotava un branco di mormoratori, grandi e innocue creature che parevano tronchi d’albero con la pelliccia e si lasciavano trasportare dalle correnti oceaniche emettendo versi simili a un basso mormorio.

Leto rimase al timone per circa un’ora, consultando mappe satellitari e carte di navigazione, facendo rotta verso un aggregato di barriere coralline. Passò un binocolo a Rhombur, indicandogli un’ampia zona spumeggiante che ribolliva sulla superficie più scura dell’oceano. Isolate formazioni rocciose emergevano a tratti dalle acque turbolente, simili alle vertebre di un leviatano dormiente.

«Ecco la barriera» disse Leto. «Getteremo l’ancora a circa mezzo chilometro per non rischiare di sfondare la chiglia. Poi potremo tuffarci.» Aprì un compartimento e ne estrasse un sacco e un coltello a spatola per ciascuno di loro. «Le gemme di corallo non crescono molto in profondità. Possiamo fare l’immersione in apnea.» Diede una manata sulla schiena di Rhombur. «È ora che tu cominci a guadagnarti il pane.»

«Tenere te fuori dai guai è già... uh... un lavoro a tempo pieno» ribatté Rhombur.

Ancorato il motoscafo, Leto puntò uno scandaglio fuori dalla murata per vedere la conformazione della parte sommersa della barriera. «Da’ un’occhiata.» Mostrò a Rhombur lo schermo. «Vedi queste crepe e queste piccole caverne? È lì che si trovano le gemme di corallo.»

Rhombur diede una sbirciata e annuì.

«Sono quasi sempre coperte di incrostazioni, una specie di buccia organica. Sembrano sassi, ma una volta che si spezzano le incrostazioni, hai davanti agli occhi le perle più magnifiche del creato. Sembrano... gocce di stelle. Bisogna tenerle costantemente umide perché l’aria le ossida quasi subito facendole diventare piroforiche.»

«Capisco» disse Rhombur, per nulla certo del significato di “piroforiche”, ma troppo orgoglioso per chiedere. Armeggiò per affibbiarsi il cinturone al quale erano agganciati il coltello-spatola, il sacchetto e una piccola lumitorcia subacquea per esplorare le caverne più buie.

«Una volta che saremo sotto ti farò vedere» disse Leto. «Quanto riesci a trattenere il respiro?»

«Quanto te, naturalmente» ribatté il principe di Ix.

Leto si tolse camicia e calzoni e Rhombur si affrettò a fare lo stesso. Si tuffarono pressoché simultaneamente. Leto andò subito in immersione e scese nelle acque calde finché non percepì la pressione stringergli le tempie.

La vasta barriera corallina era un contorto labirinto sommerso. Ciuffi di polipi corallini ondeggiavano lievi nelle correnti, le piccole bocche spalancate a inghiottire il plancton. Pesci splendenti come gioielli entravano e uscivano dalle cavità negli strati di corallo.

Rhombur afferrò Leto per un braccio e indicò una lunga murena purpurea che serpeggiava agitando la coda chiomata dai colori dell’arcobaleno. Con le guance gonfie per trattenere l’aria, il giovane ixiano aveva un aspetto comico.

Afferrandosi ai coralli, Leto continuò ad avanzare scrutando nelle fenditure e nelle cavità, spostando ad arco il fascio della lumitorcia. I polmoni cominciavano a dolergli quando finalmente trovò un grumo scolorito e fece cenno a Rhombur di avvicinarsi. Ma aveva appena estratto il coltello per staccare la gemma, che Rhombur filò verso la superficie alla disperata ricerca d’aria.

Il torace in fiamme, Leto restò sotto, e alla fine riuscì a staccare il nodulo, che doveva contenere una gemma di medie dimensioni. Un colpo di reni, e anche lui risalì, il petto che sembrava scoppiargli, emergendo accanto a Rhombur, che si teneva aggrappato al motoscafo, il fiato grosso.

«Ne ho trovata una» disse Leto. «Guarda.» Tenendo la gemma sott’acqua, usò la parte non affilata del coltello per colpire l’involucro finché non si spezzò. Dentro, una forma ovoidale scintillava di luce perlacea. Si vedevano piccoli corpuscoli splendenti volteggiare come sabbia intrappolata in una bolla di trasparente resina epossidica.

«Magnifica» commentò Rhombur.

Grondando, Leto si issò sul ponte di mediana, presso la zattera di salvataggio. Riempì un secchio d’acqua di mare e vi lasciò cadere la gemma di corallo prima che gli si asciugasse in mano. «Adesso tocca a te» disse a Rhombur.

Con i capelli biondi bagnati incollati alla testa, il principe ixiano fece alcuni lunghi respiri e tornò a tuffarsi. Un momento dopo, Leto lo seguì.

Nel giro di un’ora, riuscirono a raccogliere mezzo secchio di gemme. «Ottimo bottino» disse Leto accovacciandosi accanto a Rhombur che affondava le mani nel secchio, affascinato dal loro tesoro. «Ti piacciono?»

Con uno sguardo deliziato, Rhombur annuì.

«Mi è venuta una fame...» Leto si raddrizzò. «Vado ad aprire i contenitori.»

«Anch’io ho fame. Serve aiuto?»

«Signore, io sono l’erede ducale.» Leto alzò con orgoglio la testa. «Un lungo curriculum attesta la mia competenza ad aprire i contenitori di cibo.» Si avviò verso la cucina mentre Rhombur selezionava le gemme di corallo con l’aria di un bambino che gioca con le biglie.

Alcune erano sfere perfette, altre deformi e irregolari. Non riusciva a capire come mai alcune scintillavano in modo incredibile mentre altre apparivano più opache. Sistemò le tre più grosse sul ponte e studiò la luce del sole danzare su di esse, pallida a paragone della luce che vibrava al loro interno. Notò altre differenze e si chiese che cosa ne avrebbero fatto di quei fantastici gioielli.

Aveva nostalgia della sua collezione di gemme e di cristalli perduta su Ix. Per raccoglierla, aveva vagato lungo tunnel e pozzi. In quel modo aveva imparato la geologia... E poi i tleilaxu avevano scacciato lui e la sua famiglia dal loro mondo. Era stato costretto ad abbandonare tutto. Decise che, se mai avesse rivisto sua madre, le avrebbe donato una di quelle esotiche gemme.

«Si mangia!» Leto si sporse dal portello della cucina. «Vieni prima che getti tutto ai pesci.»

Rhombur corse a sedersi al piccolo tavolo.

«Una ricetta di mia nonna» disse Leto servendo due ciotole di zuppa di ostriche caladaniane, annaffiate con vino novello dei vigneti di Casa Atreides. «Una delle mie preferite.»

«Però, niente male, per essere opera tua.» Rhombur mangiava leccandosi le labbra. «Buona cosa che mia sorella non sia venuta» disse cercando di tenere un tono serio. «Quasi di sicuro si sarebbe messa in ghingheri, e mai si sarebbe tuffata assieme a noi.»

«Già» disse Leto, poco convinto. «Credo che tu abbia ragione.» Era sotto gli occhi di tutti che lui e Kailea flirtavano, sebbene Rhombur si rendesse conto che, politicamente parlando, una storia d’amore tra loro sarebbe stata nel migliore dei casi poco saggia, nel peggiore pericolosa.

Il sole di Caladan picchiava sulla poppa del ponte di mezzana, asciugando le chiazze d’acqua ed esponendo le fragili gemme di corallo all’ossidazione dell’aria. Nello stesso momento, le tre gemme più grandi presero fuoco fondendo come stelle nove incandescenti, a una temperatura in grado di perforare lo scafo d’acciaio di un’astronave.

Leto schizzò in piedi, gettando da parte la zuppa. Attraverso gli oblò di plaz vide alte fiamme azzurre e arancioni contorcersi verso l’alto incendiando il ponte, divorando la scialuppa di salvataggio. Una gemma esplose in mille pezzi, sprizzando frammenti incendiati in tutte le direzioni e dando il via a una miriade di incendi secondari.

Nel giro di pochi istanti, altre due gemme scavarono un foro nel ponte e caddero nella stiva sottostante, attaccando le casse che vi si trovavano. Una perforò una tanica supplementare di carburante facendola esplodere, l’altra trivellò tutta la carena e si spense nella fresca acqua marina. La carena di vimini era calafatata con resine antincendio, ma nulla avrebbe potuto resistere a un simile calore.

Leto e Rhombur si precipitarono fuori dalla cucina urlando come matti, ma senza sapere cosa fare.

«Il fuoco! Dobbiamo spegnere il fuoco!»

«Le gemme di corallo!» Leto si guardò attorno alla frenetica ricerca di qualcosa con cui spegnere le fiamme. «Bruciano ad altissima temperatura! Non si spengono facilmente!» Lingue di fiamma lambivano il ponte. Una seconda esplosione sottocoperta fece beccheggiare il motoscafo. La scialuppa di salvataggio, ancora appesa agli argani, era in fiamme.

«Qui finisce che affondiamo! E siamo lontani da terra.» Leto strappò un estintore da una paratia e spruzzò le fiamme.

Lui e Rhombur si precipitarono al compartimento di prua, tirarono fuori manichette e pompe e inondarono il motoscafo di acqua di mare, ma la stiva era allagata. Fumo nero, denso e acre saliva dagli squarci nel ponte superiore. Un allarme suonava a intermittenza segnalando che stavano imbarcando acqua.

«Affondiamo!» Rhombur tossì nel fumo pesante, cercando di leggere la strumentazione.

«Attaccati al ricetrasmettitore!» Leto gli gettò un giubbetto salvagente, affibbiandosene un altro attorno al torace. «Da’ la nostra posizione e lancia l’SOS. Sai come si fa?»

Rhombur urlò che lo sapeva mentre Leto scaricava un secondo estintore, ma senza risultato. Erano intrappolati, a galla su uno scafo ridotto in pezzi. Dovevano toccare terra e restare ad aspettare i soccorsi.

Gli tornò in mente una delle lezioni di suo padre: «Quando sei nel mezzo di una crisi che sembra insuperabile, prima occupati di ciò che puoi risolvere. Poi, una volta ristretto il campo, affronta gli aspetti più difficili».

Udì Rhombur sbraitare nel ricetrasmettitore, ripetendo il segnale di soccorso. A quel punto, Leto ignorò l’incendio. Il motoscafo stava affondando e ben presto sarebbe finito sott’acqua, lasciandoli nei guai. Guardò a sinistra e vide la risacca ribollire sulla cresta della barriera corallina, appena sotto il pelo dell’acqua. Si precipitò in cabina.

L’incendio non aveva ancora raggiunto le macchine. Fece ripartire i motori attivando il tranciatore d’emergenza per tagliare l’ancora e puntò verso la scogliera dando il massimo di potenza. Il motoscafo ridotto a una torcia galleggiante volò sull’acqua come una cometa.

«Ma che fai? Dove stiamo andando?» gridò Rhombur.

«Sulla scogliera!» urlò Leto in risposta. «Cercherò di incagliarmi per non affondare. Dopo possiamo spegnere l’incendio!»

«Ma sei impazzito? Vuoi che ci schiantiamo sulla scogliera?»

«Preferisci affondare qui? In un modo o nell’altro, la barca affonderà...» Quasi a sottolineare il concetto, un’altra tanica di carburante esplose nella stiva.

Rhombur si aggrappò al tavolo imbullonato della cucina. «Il comandante sei tu...»

«Da terra ti hanno risposto?»

«No. Io... uh... spero che mi abbiano sentito...» Leto gli disse di continuare a provare e Rhombur lo fece, ma sempre senza ricevere risposta.

Le onde vorticavano attorno a loro, alte fino alla metà del parapetto del ponte. Fumo nero continuava a riversarsi nel cielo. L’incendio stava arrivando ai motori. Il motoscafo andò ancora più giù, imbarcando altra acqua. Leto spinse al massimo, puntando dritto verso le rocce. Non sapeva se avrebbe vinto la corsa. Se ce l’avesse fatta a raggiungere la barriera corallina, lui e Rhombur sarebbero rimasti vicini al relitto. Non aveva idea di quanto ci avrebbero messo i soccorsi ad arrivare.

Come spinte da un demone, le onde s’innalzarono davanti a loro, simili a una barriera. Leto non rallentò, non deviò. «Pronto all’urto!»

All’ultimo momento, ormai avvolti dal fuoco, i motori si spensero. Spinto dall’inerzia, il motoscafo si schiantò sulla barriera frastagliata. La violenza dell’impatto mandò Leto e Rhombur a gambe levate. Rhombur batté la testa e si rialzò intontito. Sanguinava da una ferita alla fronte molto vicina alla cicatrice di quella ricevuta durante la fuga da Ix.

«Muoviamoci!» urlò Leto. «Salta fuori!» Afferrò Rhombur per un braccio e lo trascinò fuori dalla cabina. Poi gettò nell’acqua spumeggiante manichette e pompe che via via prendeva dal compartimento di prora. «Immergi questo bocchettone più a fondo che puoi!» urlò a Rhombur. «E sta’ attento a non ferirti sui coralli!»

Rhombur si arrampicò oltre il parapetto, seguito da Leto. Tutti e due cercavano di tenersi in equilibrio nelle acque turbolente. La barca era incagliata, perciò non rischiavano di annegare.

Le pompe entrarono in azione e l’acqua marina sgorgò dalle due manichette impugnate dai due ragazzi abbattendosi come uno spesso tendaggio sulle fiamme. Rhombur si tolse il sangue dagli occhi e continuò a dirigere il getto. Scaricarono acqua su quanto restava del motoscafo finché, lentamente, le fiamme cominciarono a spegnersi.

Rhombur aveva un aspetto martoriato, disperato. Leto, per contro, pareva quasi divertito. «Allegro, Rhombur! Guarda il lato buono della cosa... Su Ix siamo scappati da una rivolta che per poco non ha distrutto l’intero pianeta. Al confronto, questa robetta di oggi è un gioco da ragazzi, no?»

«E come no?» fece Rhombur, depresso. «Sarebbe più divertente se mi fosse successa fra qualche secolo!»

Erano immersi fino alla cintola nell’acqua agitata e dirigevano il getto delle manichette sulle fiamme. Fumo nero continuava a sollevarsi nel limpido cielo di Caladan, simile a un segnale d’emergenza.

Ben presto udirono un lontano ma crescente rumore di potenti motori e poco dopo videro una grossa lancia alata, un potente mezzo capace di raggiungere velocità fenomenali. Si avvicinò e si fermò a distanza di sicurezza dalla scogliera. A prua c’era Thufir Hawat, e non appariva per nulla contento.












Tra le responsabilità di chi governa c’è la necessità di punire... Ma solo quando la vittima lo richiede.

— PRINCIPE RAPHAEL CORRINO, Disquisizioni sul governo dell’Impero galattico, XII edizione



I CAPELLI COLOR CIOCCOLATA in disordine, gli abiti strappati del tutto fuori luogo nel deserto, la donna in fuga disperata continuò a correre sulla sabbia.

Janess Milam si gettò una rapida occhiata alle spalle, ammiccando nella luce accecante, mentre lacrime arroventate le scorrevano sul volto. Vedendo l’ombra della piattaforma a sospensori con a bordo il barone Harkonnen e suo nipote Rabban, aumentò l’andatura. I suoi piedi scavavano impronte profonde nella sabbia simile a polvere, facendole perdere l’equilibrio. Avanzava barcollando verso il deserto aperto, dove tutto era più secco, più torrido, più letale.

Piantato al riparo di una duna vicina, un martellatore pestava, vibrava, richiamava...

Janess Milam aveva cercato il rifugio delle rocce, delle caverne, perfino delle ombre dei massi. La sola cosa che voleva era morire lontano dai loro sguardi divertiti, ma gli Harkonnen l’avevano scaricata in quell’oceano di dune. Scivolò e cadde bocconi sulla sabbia.

Dalla sicurezza della loro piattaforma, il barone e suo nipote si godevano lo spettacolo della sua inutile lotta, la patetica fuga di una figurina umana sulla sabbia. Indossavano le tute distillanti come se fossero state costumi, le maschere appese al collo.

Erano tornati su Arrakis da Giedi Primo solo da qualche settimana. Janess era arrivata appena il giorno prima, a bordo di un’astronave-prigione. Sulle prime, il barone aveva pensato di mettere a morte la traditrice a Barony, ma Rabban aveva voluto che soffrisse davanti ai loro occhi su quelle sabbie roventi come punizione per avere aiutato Duncan Idaho a scappare.

«Ha un aspetto così insignificante, là sotto, non trovi?» commentò il barone, annoiato. A volte suo nipote aveva delle idee brillanti, ma gli mancava la capacità di portarle a compimento come dovuto. «Tutto questo è molto più soddisfacente di una semplice decapitazione. Ed è anche un vantaggio per i vermi, che avranno da mangiare.»

Dalla gola di Rabban uscì un suono basso, splendidamente simile a un inarticolato verso animalesco. «Ormai non ci vorrà molto. Quei martellatori li richiamano sempre. Sempre.»

Il barone rimase bene eretto sulla piattaforma, sentendo il morso del sole, il sudore che gli scendeva sulla pelle. Continuava ad avere dolori in tutto il corpo, qualcosa che andava avanti da parecchi mesi. Fece avanzare la piattaforma a sospensori in modo da avere una migliore visuale della vittima. «Il ragazzo adesso è con gli Atreides» disse. «Al lavoro nelle stalle dei tori salusani del duca.»

«Se me lo ritrovo davanti, è morto.» Rabban si passò una mano sulla fronte imperlata di sudore acre, scottata dal sole. «Lui e qualsiasi altro Atreides che incontrassi da solo.»

«Sei come un bue, Rabban.» Il barone afferrò la spalla massiccia del nipote. «Però non sprecare energie su cose insignificanti. È Casa Atreides il nostro vero nemico. Non un insignificante stalliere. Stalliere, mmm...»

Sotto di loro, Janess Milam slittò sul versante di una duna e cadde a faccia in giù nella sabbia, ma lottò per rimettersi in piedi.

Con una risata profonda, il barone disse: «Non ce la farà mai ad allontanarsi dal martellatore in tempo». Le ritmiche onde di vibrazione continuavano a penetrare nel sottosuolo, simili al tambureggiare di un lontano peana di morte.

«Fa troppo caldo qua fuori» protestò Rabban. «Perché non hai portato un baldacchino?» Tirò una delle stringhe della tuta distillante e bevve un’insoddisfacente sorsata d’acqua calda.

«A me piace sudare. Fa bene alla salute» replicò il barone. «Butti fuori i veleni.»

Rabban era infastidito. Quando ne ebbe abbastanza di guardare la goffa fuga della donna, il suo sguardo spaziò sul paesaggio disseccato, alla ricerca delle tracce dell’arrivo di un verme. «A proposito» disse. «Che fine ha fatto quel planetologo che l’imperatore ci ha rifilato? Una volta me lo sono tirato dietro in una caccia al verme.»

«Kynes? E chi lo sa?» Il barone sbuffò. «Se ne sta sempre fuori nel deserto, viene a Carthag quando gli pare a spedire rapporti, dopodiché sparisce di nuovo. È un po’ che non ne sento parlare.»

«Che succede se gli capita qualcosa? Potremmo finire nei guai per non averlo protetto a sufficienza?»

«Ne dubito molto. La mente di Elrood non è più quella di una volta.» Il barone rise di nuovo, in tono nasale, pieno di derisione. «Non che la sua mente sia mai stata roba di prima qualità.»

La donna dai capelli scuri, ormai coperta di sudore e sabbia, continuava a lottare contro le dune. Cadde ancora, si rialzò, riprese a fuggire rifiutando di darsi per vinta.

«Mi sono stufato» disse Rabban. «Non c’è gusto a restare qui a guardare.»

«Certe punizioni sono facili da infliggere» commentò il barone. «Ma “facile” non sempre è sufficiente. Cancellare quella donna non laverà l’onta che lei ha fatto all’onore di Casa Harkonnen... con l’aiuto degli Atreides.»

«E allora facciamo qualcosa di più.» Un ghigno stirò le labbra tumide di Rabban. «Agli Atreides, però.»

Vladimir Harkonnen sentì il calore bruciante sul volto scoperto, assorbì il risonante silenzio del torrido deserto. Quando sorrise, la pelle delle guance fu sul punto di screpolarsi.

«Forse lo faremo.»

«Che cosa, zio?»

«Forse è venuto il momento di toglierci dai piedi il Vecchio duca. Basta spine nel fianco.»

Rabban gongolò pregustando il piacere.

Con una calma fatta apposta per mettere in agitazione il nipote, il barone mise a fuoco le lenti a olio del binocolo ed esplorò il deserto a varie profondità di campo. Non gli sarebbe dispiaciuto essere lui a individuare il verme in avvicinamento, battendo gli esploratori sugli ornitotteri di scorta. Alla fine, percepì un tremito che si avvicinava. Lasciò che il suo cuore si sincronizzasse con i colpi del martellatore: Tump... Tump... Tump...

All’orizzonte comparve una teoria di dune a mezzaluna accompagnate da increspature d’ombra, una lunga gibbosità in movimento, un’ondulazione che pareva provocata da un enorme pesce che nuotasse sotto la superficie. Nell’aria immobile, incandescente, il barone udì il suono raschiante, abrasivo del mostro in avvicinamento. Eccitato, toccò Rabban su un gomito e indicò a braccio teso.

Nella cuffia di Rabban una voce stridula parlò così forte che il barone riuscì a capire tutto. Rabban diede un colpo all’apparato. «L’abbiamo visto anche noi!»

Mentre il grande verme si avvicinava come un treno, il barone rimase immerso nelle sue elucubrazioni. «Ho mantenuto contatti con... certa gente su Caladan. Il Vecchio duca è abitudinario, e le abitudini possono essere pericolose.» Sorrise a labbra strette, gli occhi socchiusi per proteggersi dalla luce. «Abbiamo già nostri uomini sul posto, e io ho un piano.»

Sulle dune davanti a loro, Janess Milam roteò su se stessa e fuggì in preda al panico. Aveva visto il verme in avvicinamento.

L’ondulata increspatura di sabbia arrivò addosso al martellatore che si trovava al riparo dietro una grossa duna. Un’esplosione poderosa quanto un’onda di maremoto che sommerga il molo di un porto, e il martellatore svanì all’interno della bocca colossale, irta di zanne cristalline.

«Muovi la piattaforma!» ordinò il barone. «Segui la donna!» Rabban armeggiò con i comandi dei sospensori, spingendo la piattaforma sul deserto in modo da avere una migliore visuale dell’evento.

Guidato dalle vibrazioni dei passi della donna, il grande verme cambiò direzione. La sabbia s’increspò di nuovo mentre si immergeva sottoterra e vagava come uno squalo a caccia di un’altra preda.

Janess crollò sulla cresta di una duna, tremando, le ginocchia raccolte contro il petto, cercando di non emettere il minimo rumore. La sabbia si corrugò attorno a lei. Agghiacciata dal terrore, Janess trattenne il fiato.

Il mostro si era fermato. Janess si ripiegò su se stessa, pregando in silenzio.

Rabban portò la piattaforma sopra la donna intrappolata. Lei guardò gli Harkonnen con occhi come stiletti, la mascella contratta: un animale senza via d’uscita, che non osava muoversi.

Il barone allungò una mano e prese una bottiglia di liquore di spezia che avevano svuotato durante la torrida attesa dell’esecuzione di lei. Alzò la bottiglia di vetro marrone in una specie di brindisi, sogghignando.

Il grande verme era in attesa nel sottosuolo, pronto a reagire alla minima vibrazione.

Il barone gettò la bottiglia verso la donna dalla pelle scura. Il vetro roteò nell’aria, riflettendo i barbagli del sole. Cadde e cadde. Colpì la sabbia ad appena qualche metro dai piedi di lei con un sonoro TUNK.

Il verme scattò verso di lei.

Urlando maledizioni contro gli Harkonnen, Janess si avventò giù per il pendio della duna, seguita da una piccola valanga di sabbia, ma il terreno le mancò all’improvviso sotto i piedi come una trappola che si spalanca.

La bocca del verme emerse alla luce del sole, una caverna di denti ricurvi scintillanti che inghiottì Janess e tutto quello che la circondava. Una nuvola di polvere si levò nell’aria tremolante quando il verme tornò a sprofondare, simile a una balena che si inabissi.

Rabban accese il microfono e chiese se gli ornitotteri da ricognizione avevano fatto delle oloriprese ad alta definizione. «Non ho nemmeno visto il suo sangue. Non l’ho sentita urlare.» Appariva deluso.

«Se ti farà stare meglio, ti permetterò di strangolare uno dei miei servi» gli propose il barone. «Ma solo perché oggi sono di ottimo umore.»

Osservò la placida distesa di dune, ben sapendo quali pericoli, quali orrori si celassero sotto di essa. Quanto gli sarebbe piaciuto che al posto della donna ci fosse il suo eterno rivale, il duca Paulus Atreides. Per un’occasione simile, avrebbe fatto mettere in funzione tutte le olocineprese degli Harkonnen per gustarsi l’evento da tutte le angolazioni e assaporarlo cento, mille volte, gustando ogni volta il boccone di carne umana come aveva fatto il verme.

“Non importa” si disse. “Ho in serbo qualcosa di ugualmente interessante per quel vecchio.”












Di’ la verità. È sempre la cosa più facile, e spesso la più potente delle armi.

— Assioma Bene Gesserit



DUNCAN IDAHO SCRUTÒ IL MOSTRUOSO TORO SALUSANO attraverso le sbarre del campo di forza della gabbia, fissando i minacciosi occhi sfaccettati della belva. Il toro aveva spessa pelle nera a scaglie, corna multiple e due cervelli in grado di formulare un solo pensiero: “Distruggi tutto ciò che si muove”.

Erano ormai settimane che il ragazzo lavorava nelle stalle, facendo del proprio meglio perfino nei compiti più fastidiosi, dando da mangiare e da bere ai tori da combattimento, accudendoli, ripulendo le loro gabbie dagli escrementi mentre gli animali venivano spinti indietro dai campi di forza per evitare che lo attaccassero.

A dispetto di chi considerava quei compiti degradanti, il suo lavoro gli piaceva. Per lui non si trattava affatto di un lavoro di basso livello, anche se sapeva che svariati altri giovani stallieri lo pensavano. Erano lavori semplici, e Duncan considerava la libertà e la felicità un compenso più che equo. Per la benevola generosità che gli aveva dimostrato, il ragazzo venerava l’anziano duca Paulus Atreides.

Ora Duncan mangiava regolarmente, aveva un posto caldo in cui stare e abiti puliti ogni volta che ne aveva bisogno. Nessuno gliel’aveva chiesto, eppure lavorava sodo, con dedizione e determinazione. C’era anche il tempo del riposo, e lui e gli altri operai avevano una loro palestra e una sala di ricreazione. Quando lo desiderava, poteva andare a tuffarsi nell’oceano, e un brav’uomo giù ai moli ogni tanto se lo portava a pescare.

In quel periodo, il Vecchio duca teneva cinque tori mutanti per le corride. Duncan aveva cercato di farsi amiche quelle belve, di addomesticarle con offerte di erba e frutta fresca, ma un esasperato Yresk l’aveva colto sul fatto.

«Il Vecchio duca usa questi animali per le corride...» I suoi occhi gonfi erano spalancati per la rabbia. «Credi che li voglia addomesticati?» Il capostalliere dai capelli bianchi aveva accettato Duncan perché gli era stato ordinato, ma con riluttanza, e non gli riservava trattamenti di favore. «Lui vuole che attacchino! Quando si esibisce nella Plaza de Toros, non vuole che facciano le fusa. Cosa penserebbe il popolo?»

Duncan aveva abbassato gli occhi e si era ritirato. Sempre obbediente, non aveva più tentato di ammansire i tori.

Aveva guardato le oloregistrazioni delle precedenti esibizioni del duca e di altri famosi toreri. Lo rattristava vedere l’uccisione di quei magnifici animali, ma non poteva non ammirare il grande coraggio e la fenomenale tecnica del duca.

L’ultima corrida era stata quella in onore della partenza di Leto Atreides per i suoi studi fuori del pianeta. Adesso, passati molti mesi, ce ne sarebbe stata un’altra. Il Vecchio duca aveva infatti da poco annunciato un nuovo, grandioso spettacolo, questa volta per intrattenere gli ospiti ixiani in esilio su Caladan. Esilio. In un certo senso, anche lui lo era...

Duncan aveva un suo alloggio in un edificio esterno al castello dove risiedeva la maggior parte di coloro che lavoravano a corte, ma ogni tanto dormiva nelle stalle, dove poteva udire i possenti animali grugnire e soffiare. Nella sua breve vita, aveva affrontato condizioni ben peggiori di quelle. Le stalle erano molto comode, e a lui piaceva trovarsi da solo con le belve.

Ogni volta che dormiva là, vedeva i tori muoversi nei suoi sogni. Cominciava ad avere la percezione del loro umore, dei loro istinti. Tuttavia da giorni quelle creature erano diventate sempre più instabili, sempre più rabbiose, parevano quasi impazzire nelle loro gabbie... Come se sapessero che il Vecchio duca, la loro nemesi, stava preparandosi a una nuova corrida.

Guardando nelle gabbie, Duncan aveva notato tracce fresche di zoccoli nel terreno dove i tori si erano scagliati contro le sbarre cercando di sfondarle, di massacrare nemici immaginari.

C’era qualcosa che non andava. Lo sapeva. Aveva passato tanto tempo a osservarli che poteva dire di conoscerli. Sapeva come reagivano, come provocarli e come poi calmarli... e il modo in cui avevano cominciato a comportarsi era fuori dall’ordinario.

Quando ne fece menzione al capostalliere Yresk, quell’uomo segaligno ne fu subito allarmato. Si grattò la capigliatura bianca che andava facendosi sempre più rada, ma poi la sua espressione cambiò e piantò addosso a Duncan due occhi cisposi, carichi di sospetto. «Io invece dico che non c’è proprio niente che non va con questi tori. Se non ti conoscessi, penserei che tu sei un Harkonnen che cerca di combinare guai. Ora fila via!»

«Harkonnen? Io li odio!»

«Ma sei vissuto con loro, topo di stalla. E noi Atreides siamo addestrati a stare sempre sul chi vive.» Gli diede una gomitata. «Non hai niente da fare? O bisogna che ti trovi fuori qualcosa?»

Duncan aveva sentito dire che Yresk, molti anni prima, era venuto dalla famiglia Richese, per cui non era un vero Atreides. In ogni caso, pur non volendo cedere, Duncan non se la sentì di contraddirlo. «Ero uno schiavo degli Harkonnen. E mi hanno dato la caccia come si fa con un animale.»

«Perfino tra noi gente del popolo, le vecchie rivalità tra le Case sono dure a morire.» Yresk abbassò le sopracciglia cespugliose. Con quella corporatura allampanata e quei pallidi capelli bianchi, pareva uno spaventapasseri. «Come faccio a sapere che non hai qualche trucco in serbo per noi?»

«Non è per questo che ti ho detto dei tori, signore» rispose Duncan. «Sono solo preoccupato. E non so niente delle rivalità tra le Case.»

«L’odio tra gli Atreides e gli Harkonnen va avanti da migliaia di anni» rise Yresk senza prenderlo sul serio. «Non sai niente della battaglia di Corrin, del grande tradimento, del ponte di Hrethgir? Non sai di come, per poco, a causa di un codardo antenato Harkonnen, gli uomini stavano per perdere la guerra contro le odiate macchine pensanti? Corrin era la nostra estrema difesa, e noi tutti saremmo stati annientati se non fossero arrivati gli Atreides a salvare capra e cavoli.»

«Non ho mai imparato la storia» disse Duncan. «Era già abbastanza difficile trovare qualcosa da mangiare.»

In mezzo al labirinto di rughe della sua faccia, gli occhi del capostalliere erano grandi ed espressivi, come se stesse facendo uno sforzo per sembrare un vecchio gentile. «E va bene, allora ascolta. Un tempo gli Atreides e gli Harkonnen erano alleati, amici addirittura. Ma dopo quel tradimento, tutto finì. La loro faida non ha mai smesso di bruciare, da allora... e tu, ragazzino, vieni da Giedi Primo, pianeta ancestrale degli Harkonnen.» Yresk scosse le spalle ossute. «Non ti aspetti che ci fidiamo completamente di te, vero? Sii solo grato che il Vecchio duca si fida così tanto di te.»

«Ma io che c’entro con la battaglia di Corrin?» Duncan proprio non riusciva a capire. «E la battaglia di Corrin che c’entra con i tori? È successa tanto tempo fa...»

«Per questo pomeriggio, non voglio sprecare altro tempo in chiacchiere.» Da un uncino a parete, Yresk prelevò un lungo rastrello per raccogliere gli escrementi. «D’ora in avanti, tieniteli per te i tuoi sospetti. Da queste parti, tutti sanno qual è il loro posto.»

Duncan lavorava sodo e faceva tutto quello che poteva per guadagnarsi la paga, ma il fatto di provenire dagli Harkonnen continuava a provocargli guai. Oltre a Yresk, parecchi degli altri che lavoravano nelle stalle lo trattavano come una spia mal camuffata... anche se Duncan non riusciva a immaginare cosa potesse mettere in piedi Rabban con un infiltrato di nove anni.

Eppure, mai fino a quel momento si era sentito così schiacciato dal pregiudizio. «C’è qualcosa che non va con i tori, signore» insisté. «È importante che prima della corrida il duca lo sappia.»

«La sai una cosa, giovane Idaho?» Yresk gli rise in faccia. «Quando avrò bisogno del consiglio di un ragazzino, sarò il primo a venire a chiedertelo.» Il capostalliere se ne andò e Duncan tornò alle gabbie a osservare gli agitati, ferocissimi tori salusani. Le belve ricambiarono il suo sguardo con gli occhi sfaccettati, brucianti.

Qualcosa non andava, per niente. Lui lo sapeva, ma nessuno gli avrebbe dato retta.












Le imperfezioni, se viste nella giusta prospettiva, possono essere di grande valore. Le Grandi Scuole, nella loro incessante ricerca della perfezione, spesso trovano tale postulato difficile da comprendere, finché non viene provato loro che nulla nell’universo accade per caso.

— Filosofie della Vecchia Terra, manoscritti ritrovati



NEL BUIO della sua camera da letto isolata e protetta nel complesso della Scuola Madre, Mohiam si rizzò a sedere sul letto, le mani raccolte sul ventre rigonfio. Sentiva la pelle tesa come cuoio, senza l’elasticità della gioventù. Le lenzuola erano fradice di sudore e l’incubo rimaneva vivo nella sua mente. Visioni di morte, di sangue, di fiamme...

Era stato un messaggio, un presagio... una premonizione urlante che nessuna Bene Gesserit poteva ignorare.

Si domandò quanto melange le avesse somministrato l’infermiera, e se per caso avesse interagito con gli altri medicinali che stava assumendo. Aveva ancora la bocca impastata di quel gusto di cannella, un sapore acre, amaro. Quanto melange si poteva dare a una donna incinta senza correre rischi? Mohiam rabbrividì. Cercò di razionalizzare il terrore che provava, ma non poteva ignorare la forza del messaggio.

“Sogni... incubi... prescienza...” Previsioni di eventi spaventosi che avrebbero sconvolto l’Impero per millenni. Un futuro che mai doveva diventare realtà! Non poteva ignorare l’avvertimento... ma era certa di interpretarlo nel modo giusto?

Gaius Helen Mohiam non era che un sassolino nel punto d’origine di una valanga.

La Sorellanza sapeva davvero quello che stava facendo? Che ne sarebbe stato della bambina dentro di lei, ormai a un mese dalla nascita? Perché era su di lei che si erano concentrate le visioni. “Qualcosa d’importante, qualcosa di terribile...” Le altre reverende madri non le avevano detto tutto e adesso perfino le consorelle ombra dell’Altro Ricordo avevano paura.

La stanza sapeva di umidità a causa della pioggia che cadeva. L’intonaco che copriva le vecchie pareti era bagnato, farinoso. L’accurato riscaldamento manteneva la temperatura ambiente a un livello confortevole, ma il vero calore domestico proveniva dalle braci nel caminetto di fronte al letto. Era un inefficiente anacronismo, ma l’aroma del legno e la luminescenza arancione delle braci le infondevano una sorta di primordiale soddisfazione.

“Le fiamme della distruzione. Il furore di un inferno che dilagherà da un pianeta all’altro, su tutta la galassia. Jihad! Jihad!” Ecco il destino dell’umanità se qualcosa fosse andato storto con i piani che le Bene Gesserit avevano su quella sua figlia.

Rimase seduta sul letto, riordinò i pensieri ed eseguì un rapido controllo dei sistemi del corpo. Nessuna emergenza, tutto funzionava normalmente, biochimica ottimale.

Solo un incubo... o qualcosa di più?

Altre razionalizzazioni. Era consapevole di non poter accampare scuse, così come era ugualmente consapevole di dover fare i conti con quella che poteva essere una premonizione. L’Altro Ricordo conosceva la verità.

Mohiam rimaneva sotto stretta osservazione da parte delle consorelle forse anche in quel momento. Una piccola lampada violetta nell’angolo del locale era connessa a un teleocchio a infrarossi, e all’altro capo c’era chi sarebbe corso dalla reverenda madre Anirul Sadow Tonkin, la giovane donna che pareva così importante. Alla fine, però, le riluttanti voci dell’Altro Ricordo avevano sussurrato a Mohiam quale poteva essere il ruolo di Anirul nel progetto. L’incubo aveva scosso la reticenza delle voci fantasma facendo emergere velate spiegazioni.

Il Kwisatz Haderach, “La via più breve”, il messia tanto atteso dalle Bene Gesserit.

Erano molti i programmi genetici portati avanti dalla Sorellanza, tutti basati su varie caratteristiche del genere umano. Alcuni di essi non avevano troppo peso, altri ancora facevano da depistaggio. Nessuno però era importante quanto quello del Kwisatz Haderach.

Il progetto era iniziato centinaia di generazioni prima. Seguendo un’ancestrale norma di sicurezza, tutte le reverende madri che lo conoscevano avevano fatto voto di segretezza, perfino nei confronti dell’Altro Ricordo, giurando di non divulgare alcuni dettagli se non alle poche prescelte della generazione successiva.

Anirul era una madre Kwisatz, e del progetto lei sapeva tutto. “Ecco perché la stessa madre superiora deve ascoltarla!”

Perfino Mohiam era stata tenuta all’oscuro, a dispetto del fatto che la figlia che portava in grembo si trovasse a tre soli passi dal compimento del progetto. A quel punto, il progetto genetico era ormai come scolpito nella pietra, il culmine di migliaia di anni di tentativi e di pianificazioni. Il futuro era basato su quella bambina. La sua prima figlia, quella deforme, era stata un errore, un incidente di percorso.

E qualsiasi errore avrebbe tramutato in realtà l’orrendo futuro che Mohiam aveva visto nell’incubo. Perché l’incubo le aveva mostrato cosa sarebbe accaduto alla razza umana se il piano fosse fallito. La premonizione era stata come un dono, e per quanto la decisione che l’aspettava fosse difficile, non poteva, non osava tirarsi indietro.

“Conosce i miei pensieri, Anirul? Sa del terribile atto preannunciato dal sogno? Un avvertimento, una promessa... o un ordine?”

Pensieri... l’Altro Ricordo... La moltitudine delle anziane consorelle all’interno della sua mente aveva offerto consigli, paure, avvertimenti. Non avevano più potuto tenere nascosta la loro conoscenza del Kwisatz Haderach. Mohiam aveva dialogato con la legione delle ombre, e le ombre le avevano parlato, sia singolarmente sia collettivamente. Avrebbe potuto chiedere di essere guidata, ma non voleva. Gli spiriti avevano già rivelato quanto bastava per farla risvegliare con un urlo di orrore sulle labbra.

“Non posso permettere che accadano altri errori.”

Doveva decidere lei, scegliere il suo percorso verso il futuro e decidere come evitare lo spaventoso fato di cui aveva avuto premonizione.

Si alzò dal letto e si aggiustò la camicia da notte. Si mosse a fatica nelle tenebre e raggiunse la stanza attigua, il nido d’infanzia. Il ventre rigonfio le rendeva molto difficile spostarsi. Si chiese se le sorveglianti della Sorellanza sarebbero venute a fermarla.

Il tumulto dei suoi pensieri la costrinse ad arrestarsi. Nel tepore che pervadeva il locale in penombra, individuò il respiro incerto, irregolare della sua prima figlia Harkonnen, nata da nove mesi. Nel suo grembo, la sorellina non ancora nata scalciò, si contorse... Era lei a spingerla ad agire? Era stata lei a innescare la premonizione?

La Sorellanza aveva bisogno di una bambina perfetta, forte e sana. Creature con difetti non erano adatte. In una qualsiasi altra circostanza, le Bene Gesserit avrebbero trovato un ruolo perfino a una bambina malaticcia e storpia. Mohiam, però, aveva visto il suo ruolo chiave nel programma del Kwisatz, e cosa sarebbe accaduto se il programma avesse imboccato la strada sbagliata.

Il sogno era chiaro nella sua mente, simile a un ologramma ad altissima definizione. Lei doveva eseguire, senza pensare. “Fallo!” L’elevato consumo di melange poteva dare premonizioni, e lei non aveva dubbi su quanto aveva visto. Era tutto chiaro, come un cristallo di Hagal: miliardi di vittime, il collasso dell’Impero, le Bene Gesserit sull’orlo della distruzione, un nuovo jihad che divampava nel cosmo, trascinando ogni cosa nel baratro.

Tutto ciò sarebbe accaduto se il Kwisatz Haderach non fosse apparso. Quale peso poteva avere una sola vita imperfetta di fronte a una simile minaccia epocale?

La sua prima figlia Harkonnen era un intralcio, un rischio. Avrebbe potuto rovinare l’ordinata progressione della scala genetica. Mohiam doveva eliminare quell’errore, o si sarebbe ritrovata le mani macchiate del sangue di miliardi di esseri umani.

“Ma è mia figlia!”

Fu costretta a ricordare a se stessa che la piccola non era in realtà sua figlia. Era un prodotto degli indici di accoppiamento delle Bene Gesserit. Era comproprietà di tutte le consorelle che, più o meno consapevolmente, si erano impegnate nel programma genetico nella sua globalità. Mohiam aveva già dato altre creature alla Sorellanza, solo due delle quali portatrici di quella combinazione cromosomica tanto pericolosa.

Due. Ma poteva continuare a essercene solo una. Altrimenti il rischio sarebbe stato troppo grande.

Quella bambina debole, imperfetta, non sarebbe mai stata adatta al grande piano. La Sorellanza l’aveva già esclusa. Forse crescendo sarebbe potuta diventare una serva, una cuoca nella Scuola Madre, ma non avrebbe mai avuto un ruolo significativo. In ogni caso, Anirul di rado guardava la deludente neonata e le altre consorelle non le dedicavano troppa attenzione.

“Ti voglio bene...” pensò, ma si rimproverò per una simile emozione. Doveva prendere una dura decisione, e avrebbe pagato un alto prezzo. Simile a un’ondata gelida, la memoria dell’incubo tornò a sommergerla, dandole forza.

In piedi accanto alla culla, Mohiam massaggiò delicatamente la gola e le tempie della bambina... poi arretrò. Una Bene Gesserit non provava né dimostrava amore... amore romantico, amore filiale... Le emozioni erano considerate sconvenienti e pericolose.

Maledicendo i mutamenti biochimici del suo corpo gravido, cercò di trovare un senso nelle sue emozioni, di conciliarle con quanto le era stato insegnato per tutta la vita. Se non amava la bambina... perché amare era proibito... allora come mai... Deglutì a vuoto, incapace di articolare a parole il pensiero spaventoso. Se invece, contro tutte le imposizioni, lei amava la bambina, allora a maggior ragione doveva fare ciò che andava fatto.

“Elimina la tentazione.”

Ma cosa provava per la bambina? Amore o pietà? Non voleva condividere simili riflessioni con le altre consorelle. Si vergognava di pensarle, ma non di ciò che stava per compiere.

“Svelta. Fallo e che sia finita!”

Era il futuro a imporglielo. Se non avesse dato ascolto all’avvertimento della prescienza, interi pianeti sarebbero stati cancellati. La sua nuova figlia sarebbe stata portatrice di un destino indescrivibile, e affinché quel destino potesse compiersi, l’altra figlia doveva essere sacrificata.

Però continuò a esitare. Le catene della maternità la stringevano, cercando di negare la visione che l’aveva guidata.

Toccò la gola della bambina. Pelle calda, respiro lento, regolare. Nella penombra, non poté vedere l’ossatura facciale distorta, la spalla deforme. La pelle era pallida... Quanto appariva debole! La neonata si agitò nel sonno, gemendo.

Percepì il respiro di sua figlia, caldo contro la mano. Contrasse il pugno e si impose di riprendere il controllo. «Non devo avere paura...» disse in un soffio. «La paura uccide la mente...» Ma tremava.

Con la coda dell’occhio vide un altro teleocchio che luccicava purpureo nelle tenebre del nido. Si spostò mettendosi fra la bambina e la telecamera, dando la schiena alle sorveglianti. Pensò al futuro, non a quanto stava facendo. A volte, perfino una reverenda madre aveva una coscienza...

Mohiam fece ciò che la prescienza le aveva ordinato e premette un cuscino sul volto della neonata finché ogni suono, ogni movimento non fu cessato.

Alla fine, ancora tremando, rassettò il letto attorno al corpicino, posò la testa della bambina morta sul cuscino e coprì con la coperta le braccia esili, la spalla deforme. Di colpo si sentì vecchia, decrepita, molto al di là dei suoi anni.

“È fatto.” Mohiam si pose una mano sul ventre gravido. “Ora, figlia mia, non devi deluderci.”
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— DUCA PAULUS ATREIDES



NELLO SPLENDIDO PALCO riservato agli Atreides nella Plaza de Toros, Leto si sistemò su una poltroncina dai cuscini verdi accanto a Rhombur e a Kailea. Lady Helena Atreides, che non amava affatto quel genere di spettacoli, si stava facendo attendere. Per l’occasione, Kailea Vernius indossava un ampio abito di seta adorno di nastri e veli colorati che le sarte del castello le avevano cucito per l’occasione. La bellezza della giovane lasciava Leto senza fiato.

Il cielo coperto non minacciava pioggia, ma la temperatura era bassa e l’aria era satura di umidità. Perfino dalla sua posizione elevata, Leto poteva percepire l’odore della polvere e del sangue rappreso che si sollevava dall’arena, dei corpi ammassati sugli spalti, della pietra di pilastri e panche.

Nel grandioso editto che i sistemi di telecomunicazione avevano fatto pervenire su tutto Caladan, il duca Paulus Atreides dedicava quella corrida ai figli in esilio di Casa Vernius. Avrebbe affrontato il toro in loro onore, a simboleggiare la loro lotta contro l’occupazione illegale di Ix e la taglia che era stata posta sui loro genitori, lord Dominic e lady Shando.

A fianco di Leto, Rhombur era proteso in avanti con impazienza, il mento appoggiato sulle mani, lo sguardo sulla sabbia compatta dell’arena. I capelli biondi erano stati tagliati e pettinati, ma continuava ad avere un aspetto arruffato. Pregustando lo spettacolo ma anche un po’ preoccupato per la sicurezza del Vecchio duca, tutti e tre attendevano il paseo, la parata che precedeva la corrida.

Vessilli dai colori sgargianti, più le bandiere con il falco degli Atreides sui pennoni sopra il palco ducale, giacevano afflosciati nell’aria umida. In quella circostanza, il capo di Casa Atreides non era al suo posto: era nell’arena, nel ruolo di attore.

Attorno ai tre giovani, la Plaza de Toros era piena del brusio di migliaia di spettatori. La gente faceva cenni di saluto e applaudiva. Una banda locale di baliset, flauti d’osso e ottoni eseguiva musiche vivaci aumentando l’eccitazione generale.

Leto girò lo sguardo sulle gradinate sorvegliate dalle guardie e ascoltò la musica e il rumoreggiare festoso della folla. Si chiese perché sua madre ci metteva tanto. Presto la gente avrebbe notato la sua assenza.

Finalmente, seguita da un corteo di dame di compagnia, lady Helena arrivò fendendo la folla. Camminava a passi fluidi e a testa alta, ma la sua espressione era rabbuiata. Le dame la seguirono fino alla soglia del palco ducale, quindi raggiunsero i loro posti ai livelli inferiori.

Senza rivolgere una sola parola al figlio, né degnare i due ospiti di un saluto, Helena sedette sull’alta poltrona scolpita a fianco di quella vuota riservata al duca, che di solito occupava quando assisteva agli spettacoli. Un’ora prima era andata alla cappella, per entrare in comunione con il suo Dio. Per tradizione, anche il matador avrebbe dovuto passare qualche tempo in religiosa riflessione, ma il duca Paulus aveva preferito verificare l’equipaggiamento e fare riscaldamento fisico.

«Ho dovuto pregare anche per tuo padre» sussurrò guardando il figlio. «Ho pregato che venga protetto dalla sua stupidità. Ho dovuto pregare per tutti noi. Qualcuno deve pur farlo.»

Leto riuscì a tirare fuori un sorriso incerto. «Sono sicuro che lui lo apprezza.»

Lady Helena scosse il capo, sospirando, e guardò l’arena mentre risonanti squilli di tromba si sovrapponevano alle comunicazioni degli altoparlanti che circondavano la Plaza de Toros.

Insolitamente eleganti, gli stallieri fecero di corsa il giro della plaza sventolando stendardi sulla sabbia compatta. Qualche momento dopo, con un ingresso spettacolare, il duca Paulus entrò nell’arena sul suo stallone bianco. Piume verdi adornavano i finimenti della testa dell’animale mentre nastri legati alla criniera fluivano attorno alle mani e agli avambracci del cavaliere.

Il duca indossava uno splendido costume nero e magenta ornato di lustrini, una fascia in vita verde smeraldo e il tradizionale cappello da matador sul quale una serie di piccoli emblemi Atreides indicava il numero di tori che aveva ucciso. Ampie maniche e calzoni a sbuffo celavano gli apparati del campo di forza. Una cappa color porpora gli avvolgeva le spalle.

Leto scrutò le figure sulla sabbia, cercando di individuare Duncan Idaho, che si era presentato al Vecchio duca con tanta temerarietà. Anche lui avrebbe dovuto fare parte del paseo, ma Leto non lo vide.

Lo stallone bianco sbuffò ed eseguì al piccolo galoppo un cerchio, così che Paulus poté sollevare una mano guantata per salutare i sudditi. Poi il duca si arrestò di fronte al palco ducale e fece un profondo inchino alla sua consorte, rigidamente seduta sulla poltrona. Come da copione, lei gli lanciò un fiore rosso sangue e un bacio. Il popolo acclamò e applaudì, estasiato da quella che appariva una fiabesca storia d’amore.

«Non avevo mai visto niente del genere.» Rhombur, proteso in avanti su quel sedile elegante ma scomodo, sorrise a Leto. «Uh... proprio non vedo l’ora che cominci.»
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DIETRO LE SBARRE del campo di forza, il toro salusano scelto per la corrida emise un basso muggito e si scagliò contro la parete. Il legno si scheggiò, i supporti con rinforzi di ferro gemettero.

Duncan saltò indietro, terrorizzato. Gli occhi sfaccettati del mostro fiammeggiavano di una sfumatura rosso rame, simili a carboni ardenti. Il toro appariva furibondo, malefico, un incubo divenuto realtà.

Il ragazzo indossava gli abiti di seta merh bianchi e verdi che il Vecchio duca aveva dato a tutti i giovani stallieri per il paseo. Mai prima di allora Duncan aveva portato, o anche solo toccato, tessuti tanto pregiati e l’averli addosso nelle stalle lerce lo metteva a disagio. Ma c’era ben altro a metterlo ancora più a disagio.

Sulla sua pelle pulita e tonificata, la seta merh era liscia. Dei servitori l’avevano lavato, gli avevano tagliato i capelli, pulito le unghie. Il corpo quasi gli doleva dalle strigliate. Le mani callose emergevano da incongrui polsini di pizzo. Una condizione simile non sarebbe durata a lungo, là dentro.

Tenendosi a distanza di sicurezza dal toro, Duncan si raddrizzò il cappello. Continuò a scrutare l’animale che soffiava, raspava il suolo con lo zoccolo, si scagliava contro la parete della gabbia. Perplesso e spaventato, scosse il capo.

«Sembra che non veda l’ora di affrontare il Vecchio duca, eh?» Duncan si girò. Yresk, con gli occhi cisposi, gonfi e stanchi, era al suo fianco e accennava con la testa al feroce toro salusano.

«Signore, qualcosa non va» insisté Duncan. «Non ho mai visto questo animale tanto agitato.»

«Oooh, già... in tutti i tuoi anni d’esperienza...» Yresk inarcò le sopracciglia cespugliose e si grattò la testa. «Te l’ho già detto di non preoccuparti.»

Duncan reagì al sarcasmo: «Ma non lo vedi da te, signore?».

«I tori salusani vengono allevati per essere feroci, topo di stalla. Il duca sa quello che fa.» Yresk incrociò sul petto le braccia da spaventapasseri, ma si tenne ben lontano dalla gabbia. «Inoltre, quanto più questa bestia è cattiva, tanto meglio combatterà, e al nostro duca piace molto esibirsi in un grande spettacolo. Il suo popolo adora queste cose.»

Quasi a sottolineare le parole di Yresk, il toro si scagliò contro il campo di forza con un profondo muggito dagli ingranaggi del torace. Il cranio irto di corna e la pelle coriacea erano costellati di ferite nei punti in cui aveva picchiato per tentare di demolire tutto ciò che vedeva.

«Mastro Yresk, io credo che dovremmo scegliere un altro toro.»

«Stupidaggini.» Il capostalliere era più impaziente, adesso. «Il veterinario ha eseguito analisi del tessuto corporeo ed era tutto in ordine. E tu dovresti essere al paseo, non qui dentro a combinare guai. Ora fila, prima che passi il tuo turno.»

«Io i guai sto cercando di impedirli, signore.» Duncan guardò Yresk con espressione di sfida. «Vado io a parlare al duca. Forse mi darà retta.»

«Tu invece non farai nulla del genere, topo di stalla.» Rapido come un’anguilla, Yresk afferrò la liscia seta del costume di Duncan. «Ho avuto fin troppa pazienza con te, per amore del duca, ma non ti permetterò di rovinargli la corrida. Non la vedi tutta la gente sugli spalti?»

Duncan si dibatté, invocando aiuto, ma gli altri ragazzi erano già radunati per la parata. Le trombe suonarono una nota assordante, la folla esultò pregustando lo spettacolo.

Senza essere troppo rude, Yresk cacciò Duncan in uno stallo vuoto e lo intrappolò attivando il campo di forza. Duncan cadde su mucchi di cibo calpestato e di letame marrone-verdastro.

«Goditelo da lì lo spettacolo» disse Yresk, con un’espressione triste. «Me le sarei dovute aspettare delle rogne da te, amico degli Harkonnen.»

«Io li odio, gli Harkonnen!» Duncan si rialzò, furente. Il suo bel costume era rovinato. Si lanciò contro le sbarre di energia come aveva fatto il toro, ma non aveva alcuna possibilità di fuggire.

Yresk si rassettò i vestiti e si mosse verso l’ingresso ad arco della stalla per andare al paseo. Lanciò un’ultima occhiata a Duncan. «Sei qui solo perché il duca ti ha in simpatia. Mando avanti queste stalle da quasi vent’anni, e so esattamente ciò che faccio. Ora piantala... ho molto da fare.»

Nella gabbia a fianco di Duncan, il toro salusano ribolliva come una caldaia sul punto di esplodere.
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DRITTO AL CENTRO DELL’ARENA, il duca Paulus Atreides girò lentamente su se stesso, assorbendo energia dall’entusiasmo della folla, che reagiva con calore. Esibì un sogghigno vivace, sicuro di sé. La sua gente emise grida di approvazione. Ah, quanto amavano i suoi sudditi quello spettacolo!

Paulus attivò lo scudo, solo parzialmente. Avrebbe dovuto muoversi con molta attenzione per la propria incolumità. Il fattore pericolo teneva lui sul chi vive e aumentava la trepidazione degli spettatori. Impugnò la muleta, il drappo dai colori sgargianti fissato a una verga che avrebbe usato per distrarre il toro, distogliendone l’attenzione dalla sua persona.

Due lunghe banderillas con le punte a rostro avvelenate erano nascoste accanto alla verga, pronte da usare all’occorrenza. Paulus avrebbe ridotto la distanza con la belva e gliele avrebbe conficcate nei muscoli del collo, iniettando un veleno neurogeno che l’avrebbe gradualmente indebolita. A quel punto avrebbe sferrato il colpo di grazia con la spada.

Era uno spettacolo del quale era stato protagonista dozzine di volte, spesso in occasione delle principali feste di Caladan. Si sentiva in gran forma, pronto a dare prova del suo coraggio e della sua abilità. Era il suo modo per ripagare il popolo della sua devozione. A ogni nuova corrida, a ogni nuova sfida sul margine estremo tra la vita e la morte, a ogni nuova carica dei mostri cornuti, sembrava che la sua abilità non facesse altro che accrescersi. Quel giorno, la speranza era che Rhombur e Kailea apprezzassero lo spettacolo e si sentissero più a casa.

Solo una volta, negli anni della gioventù, si era trovato seriamente minacciato. Durante un allenamento, un toro lento e goffo l’aveva indotto a disattivare lo scudo protettivo, e d’un tratto l’animale era diventato un furibondo vortice di corna e di zoccoli. Quelle creature mutanti non erano solo brutali, ma avevano anche l’acume di due cervelli e Paulus aveva commesso l’errore di dimenticarsene, solo quella volta. Il toro l’aveva incornato, squarciandogli un fianco. Paulus era crollato sulla sabbia, e sarebbe stato ucciso se all’allenamento non avesse partecipato un giovane Thufir Hawat.

Nel vedere il pericolo, il mentat guerriero aveva subito gettato alle ortiche il protocollo dell’arena e si era lanciato da solo all’attacco del toro. Nello scontro che era seguito, il feroce animale aveva scavato una lunga ferita nella gamba destra di Hawat, lasciandogli per sempre una cicatrice frastagliata che avrebbe ricordato a tutti la sua devozione per il duca.

Ora, sotto un cielo coperto da nubi, al cospetto dei suoi sudditi, il duca Paulus alzò una mano e fece un lungo, profondo respiro. Uno squillo di trombe segnalò l’inizio della corrida.

Casa Atreides non era la più potente famiglia del Landsraad, né la più facoltosa. Eppure, Caladan era un pianeta ricco di risorse: le risaie di pundi, gli oceani pescosi, le alghe e i meloni paradan e tutti gli altri prodotti della terra, gli strumenti musicali fatti a mano e le sculture d’osso eseguite dalle genti aborigene dell’emisfero australe. In tempi recenti si era anche accresciuta la domanda di arazzi tessuti dalle Sorelle dell’Isolamento, un gruppo religioso di clausura che abitava le colline a terrazza del Continente Orientale. Caladan forniva alle sue genti tutto quello che desideravano, e il duca Paulus sapeva che le fortune della sua famiglia erano sicure.

Il toro salusano mutante caricò.

«Oooh! Oooh!» Il duca rise facendo volteggiare la cangiante muleta e indietreggiando mentre il toro lo superava con un rumore di tuono. Il cranio della belva girava da una parte all’altra, colpendo alla cieca con le corna. Un corno fu abbastanza lento da penetrare nel campo Holtzman e il duca scivolò di lato di stretta misura, così che il rostro scalfì appena l’esterno dell’armatura.

Sugli spalti la folla trattenne il fiato vedendo quanto vicino era andato quel corno all’amato sovrano. Il duca lasciò che la belva lo superasse sollevando turbini di sabbia, sbandando per fermarsi. Paulus fece ondeggiare la muleta e con la mano libera afferrò una banderilla avvelenata.

Gettò uno sguardo verso il palco ducale e si portò alla fronte la punta uncinata della lancia in cenno di saluto. Leto e Rhombur erano saltati in piedi, eccitati. Helena, per contro, rimaneva congelata sulla sua poltrona, l’espressione cupa, le mani intrecciate in grembo.

Il toro salusano si girò e si riposizionò. Di solito, dopo aver mancato il bersaglio, quelle belve rimanevano disorientate, ma quel toro non rallentò per niente. Il duca Paulus si rese conto di avere di fronte un rivale dotato di una forza quale mai lui aveva visto prima, di occhio preciso e di incontenibile furore. Sorrise: sconfiggere un simile avversario sarebbe stato il suo più splendido trionfo, e un degno tributo agli esiliati ixiani sotto la sua protezione.

Il duca giocò con il toro per alcune altre cariche, danzando sempre fuori dalla portata delle corna, offrendo al pubblico eccitato lo spettacolo che voleva. Attorno a lui, lo scudo parziale scintillava debolmente.

Era passata quasi un’ora, eppure il toro salusano non dava segni di stanchezza, era intenzionato a uccidere. Il duca Paulus, preoccupato, decise di chiudere la partita più in fretta possibile. Avrebbe usato lo scudo, un trucco che aveva imparato da uno dei più celebri toreri dell’Impero.

Il toro salusano caricò di nuovo, zoccoli che martellavano contro il fondo compatto dell’arena. Questa volta le corna rimbalzarono contro lo scudo e l’animale parve finalmente disorientato.

Paulus conficcò la banderilla nel collo del toro e la punta uncinata affondò nei muscoli spessi come funi. Scuro sangue oleoso sgorgò dalla ferita, colando lungo il fianco. Paulus lasciò la presa attorno all’impugnatura della lancia avvelenata e volteggiò fuori portata. La tossina neurogena avrebbe avuto un effetto pressoché istantaneo, bruciando i neurotrasmettitori del doppio cervello della bestia.

La folla acclamò e il toro mugghiò di dolore. Girò su se stesso perdendo l’equilibrio, le zampe che parevano sul punto di cedere. Paulus pensò che fosse l’effetto del veleno, ma con sua sorpresa il toro recuperò l’equilibrio e tornò all’attacco. Paulus balzò di lato, ma il toro riuscì ad afferrare la muleta con le corna multiple, agitò la testa e la ridusse a brandelli.

Il duca strinse gli occhi e lasciò andare il drappo. Una sfida molto più ardua di quanto si fosse aspettato. Il pubblico gridò sbigottito, ma questo non gli impedì di offrire a tutti un sorriso fiducioso. “È vero: le lotte difficili sono le migliori. E le genti di Caladan si ricorderanno di questa per molto tempo!” si disse.

Impugnò la seconda banderilla e con essa menò colpi in aria come se fosse stata un fioretto, poi si girò per affrontare il muscoloso toro lanciato in una nuova carica. Non aveva più niente con cui distrarlo, perciò la belva aveva adesso il suo corpo come bersaglio. Il duca aveva come difese solo la corta banderilla e parte dello scudo.

Vide le guardie Atreides e Thufir Hawat sul bordo dell’arena, pronti ad accorrere per aiutarlo. Paulus li fermò con un cenno della mano. Doveva farcela da solo. Non poteva accettare di venire tratto d’impaccio da altri nel momento in cui le cose si facevano un po’ spinose.

Il toro salusano raspò il suolo, fissandolo con gli occhi sfaccettati, e il duca credette di vedere in essi un lampo di consapevolezza. Quella creatura sapeva chi aveva davanti, e voleva ucciderlo. Ma anche il duca voleva uccidere.

Il toro caricò dritto su di lui acquistando velocità. Paulus si chiese come mai la neurotossina non l’avesse ancora indebolito.

Domande letali gli si affacciarono nella mente: “Ma com’è possibile? Ho intinto io stesso le banderillas nel veleno! Ma era davvero veleno?”.

Chiedendosi se c’era stato un sabotaggio, sollevò la banderilla, e la sua punta uncinata scintillò nell’incerta luce solare. Il toro si avvicinava esalando sbuffi di vapore, con la bava alla bocca. Dalle sue narici, dalla sua bocca, il vapore saliva a velare le nere scaglie del muso.

Quando fu a pochi metri, il toro fintò a destra. Il duca Paulus colpì con la corta banderilla, ma l’animale svoltò e attaccò da un’altra direzione. La punta della banderilla picchiò contro la radice delle corna, senza riuscire a penetrare. La piccola arma gli venne strappata di mano e rotolò nella sabbia mentre il toro passava oltre.

Paulus Atreides era disarmato. Arretrò furiosamente e si girò per raccogliere la banderilla da terra. Nel farlo, voltò le spalle al toro, lo udì fermarsi bruscamente, girarsi e tornare alla carica... Non fece in tempo a chinarsi per raccogliere l’arma: il toro gli era già addosso, a velocità impossibile, le corna abbassate.

Il duca si gettò di lato, cercando di togliersi dalla traiettoria, ma il toro non gli lasciò scampo: penetrò al di sotto dello scudo parziale e spinse a fondo. Le lunghe corna ricurve perforarono in profondità la schiena del duca e raggiunsero i polmoni e il cuore.

Il toro emise un possente muggito di trionfo. Di fronte alla folla inorridita, sollevò il duca scuotendolo a destra e a sinistra. Spruzzi di sangue caddero sulla sabbia, molte gocce piovevano adagio, rallentate dalla superficie convessa del piccolo scudo. Il duca condannato si contorceva e spasimava, impalato sulla foresta di corna.

Sulla Plaza de Toros scese un silenzio di morte.

Thufir Hawat e le guardie Atreides accorsero e i loro fucili laser falciarono il toro salusano infuriato riducendolo in mucchi di carne fumante. Il suo stesso movimento fece volare in tutte le direzioni pezzi di carcassa. Il cranio, decapitato ma intatto, cadde a terra con un tonfo.

Il corpo del duca piroettò nell’aria e ricadde di schiena sulla sabbia intrisa di sangue.

Nel palco ducale, Rhombur emise un grido strozzato. Kailea scoppiò in lacrime. Lady Helena lasciò cadere il mento sul petto e pianse.

Leto si alzò in piedi, terreo. La sua bocca si apriva, si chiudeva, non riusciva a trovare le parole. Avrebbe voluto scendere nell’arena, ma vedendo il corpo straziato di suo padre sapeva che non sarebbe mai arrivato in tempo. Non sarebbe stato con lui per l’ultimo respiro, non avrebbe udito le sue ultime parole.

Il duca Paulus Atreides, lo splendido sovrano del suo popolo, era morto.

Gemiti disperati si levarono dagli spalti. Leto percepì la loro vibrazione scuotere il palco ducale. Non riusciva a staccare gli occhi da suo padre, che giaceva distrutto, insanguinato, sulla sabbia. Una visione da incubo che l’avrebbe seguito per il resto dei suoi giorni.

Thufir Hawat era in piedi accanto al duca, ma neppure un guerriero mentat poteva fare nulla per lui, adesso.

Strano a dirsi, la voce chiara di sua madre attraversò il frastuono e Leto udì le parole di lei chiare come ghiaccioli: «Leto, figlio mio...» disse Helena. «Ora sei tu il duca Atreides.»












Principio del vaccino applicato alle macchine: qualsiasi apparato tecnologico contiene in sé la propria eliminazione.

— GIAN KANA, zar dei brevetti imperiali



GLI INVASORI TLEILAXU non impiegarono molto tempo a introdurre mutamenti permanenti nelle prospere città sotterranee del pianeta Ix. Molti ixiani innocenti morirono e molti scomparvero senza lasciare traccia. C’tair Pilru si aspettava sempre che qualcuno lo trovasse e lo uccidesse.

Durante le sue brevi escursioni fuori dal rifugio schermato, aveva saputo che Vernii, antica capitale di Ix, era stata ribattezzata Hilacia dai tleilaxu. I fanatici usurpatori avevano modificato perfino gli archivi imperiali: il nono pianeta del sistema Alkaurops aveva cessato di chiamarsi Ix ed era diventato Xuttuh.

C’tair aveva una gran voglia di strangolare ogni tleilaxu che incontrava, ma si mise a lavorare su una strategia più subdola.

Si vestì come un operaio di basso livello e falsificò i documenti per dimostrare di essere stato supervisore, appena un gradino sopra i suboidi, in una catena di montaggio secondaria, a capo di una squadra di dodici uomini. Aveva letto abbastanza di saldature di scafi spaziali e di piombature da poter sostenere che quello era stato il suo lavoro. Da lui, nessuno si sarebbe aspettato troppo.

I tleilaxu continuavano a sventrare la sua città per trasformarla in un tenebroso girone infernale.

C’tair aveva orrore di quei cambiamenti, detestava l’impudenza dei tleilaxu. E da quanto gli era dato di vedere, i Sardaukar offrivano piena assistenza nel perpetrare l’abominio.

Al momento, però, non c’era nulla che lui potesse fare. Doveva aspettare il momento opportuno. Era solo: suo padre in esilio su Kaitain, timoroso di tornare; sua madre assassinata; suo fratello gemello portato via dalla Gilda Spaziale. Su Ix era rimasto soltanto lui, che si nascondeva dentro i muri come un ratto.

Ma perfino un ratto poteva fare danni rilevanti.

Col passare dei mesi aveva imparato a mimetizzarsi, ad assumere l’aspetto di un cittadino insignificante e spaventato. Teneva gli occhi bassi, aveva le mani sporche, gli abiti e i capelli in disordine. Non poteva rischiare che scoprissero che era figlio dell’ex ambasciatore ixiano su Kaitain, che aveva fedelmente servito Casa Vernius... e che l’avrebbe fatto ancora, se solo fosse riuscito a trovare il modo. Era stato di casa nel Grand Palais e aveva fatto da cavaliere alla figlia del lord di Ix. Atti che, se risaputi, avrebbero significato la condanna a morte.

Ma soprattutto, non poteva permettere che quei furibondi invasori antitecnologici scoprissero il suo rifugio o i congegni che nascondeva là dentro. Le sue risorse segrete rappresentavano, forse, l’ultima speranza per il futuro di Ix.

Dovunque, nelle caverne della città sotterranea di Vernii, vedeva insegne che venivano smantellate, strade e distretti che cambiavano nome e i piccoli gnomi tleilaxu – tutti uomini, nessuna donna – che prendevano possesso di enormi strutture di ricerca per i loro misteriosi, nefandi esperimenti. Le vie, le fabbriche, i percorsi perdonali erano sorvegliati da efficienti Sardaukar malamente camuffati e dai camaleontici Danzatori di Facce degli invasori.

Condotta a compimento la loro vittoria, i maestri tleilaxu si erano presentati sulla scena di persona, incoraggiando gli operai suboidi in rivolta a scatenare la loro rabbia su bersagli scelti con cura. Tenendosi ai margini, indossando la tuta dimessa di un operaio, C’tair aveva osservato i lavoratori dalla pelle liscia ammassarsi attorno alla fabbrica che aveva costruito i nuovi mek da battaglia dotati di capacità di apprendimento.

«È Casa Vernius l’unica responsabile di tutto questo!» aveva ululato un carismatico capopopolo suboide, quasi certamente un Danzatore di Facce infiltrato. «Avrebbero fatto risorgere le macchine pensanti! Distruggete questo luogo!»

Sotto gli occhi inorriditi degli ixiani sopravvissuti, i suboidi avevano sfondato le finestre di plaz e dato fuoco alla piccola fabbrica con bombe termiche. La sommossa era continuata con urla fanatiche e lanci di sassi.

Da un podio di fortuna, un maestro tleilaxu aveva urlato nei microfoni e negli altoparlanti: «Adesso siamo noi i vostri nuovi padroni! E vi assicuriamo che le strutture industriali di Ix saranno in accordo con i vincoli della Grande Intesa!». Il fuoco continuava a crepitare. Alcuni suboidi avevano applaudito, ma la maggior parte non sembrava ascoltare. «Ripareremo al più presto i danni e riporteremo la normalità su questo mondo... con migliori condizioni per voi suboidi, è chiaro.»

C’tair si era guardato in giro e aveva fissato l’edificio in fiamme, sentendo un vuoto allo stomaco.

«Tutte le tecnologie ixiane saranno sottoposte a scrutinio da parte del severo comitato religioso per garantirne l’adeguatezza. Qualsiasi tecnologia dubbia verrà eliminata. Nessuno vi chiederà mai più di mettere in pericolo l’anima lavorando su macchine eretiche!» Altri applausi, altro plaz distrutto, alcune urla.

C’tair si era reso conto che il costo dell’invasione sarebbe stato enorme per i tleilaxu, perfino con l’appoggio imperiale. Ix era stato una delle forze economiche più poderose dell’Impero e i nuovi padroni non potevano permettersi di lasciare inattive troppo a lungo le catene di montaggio. I tleilaxu avrebbero montato la farsa della distruzione di alcuni prodotti in odore di eresia, come i mek, ma difficilmente avrebbero messo fuori produzione i manufatti ixiani altamente redditizi.

I nuovi padroni avevano fatto tante belle promesse ai suboidi, ma li avevano rimessi subito al lavoro solo su progetti e ordini tleilaxu. C’tair intuì che ben presto tutte le industrie si sarebbero rimesse a produrre a pieno ritmo e vagonate di solari avrebbero cominciato ad affluire nei forzieri dei tleilaxu, ripagandoli della costosissima impresa militare.

La segretezza e la sicurezza sviluppate da Casa Vernius nel corso di generazioni ora si ritorcevano contro gli antichi signori di Ix. Il pianeta si era sempre circondato di mistero, quindi chi avrebbe notato mutamenti? Una volta che i clienti solvibili fossero stati soddisfatti delle merci, a nessuno nell’Impero sarebbe importato della politica interna di Ix. Molto presto, l’invasione sarebbe finita nel dimenticatoio. E tutta l’immondizia sarebbe stata spazzata sotto il tappeto.

“I tleilaxu devono aver fatto conto proprio su questo...” pensava C’tair. Ix – lui non avrebbe mai chiamato Xuttuh il suo pianeta, neppure nella sua mente – si era isolato dal resto dell’Impero come un enigma... e lo stesso aveva fatto per secoli anche il Bene Tleilax.

I nuovi padroni ridussero i viaggi spaziali extraplanetari e imposero un brutale coprifuoco. I Danzatori di Facce snidarono i “traditori” da nascondigli simili a quello di C’tair e li assassinarono senza tante cerimonie. C’tair non vedeva la fine della repressione, ma giurò di non cedere. Quello era il suo pianeta, e per esso avrebbe combattuto, in tutti i modi possibili.

Non rivelò il proprio nome a nessuno e non attirò l’attenzione, ma ascoltò, assorbì ogni bisbiglio, ogni voce, e non cessò di fare piani. Non sapendo di chi fidarsi, partì dal presupposto che chiunque fosse un informatore, forse un Danzatore di Facce o forse un semplice collaborazionista. A volte non ci voleva molto per riconoscere i traditori. Le loro domande erano sempre troppo dirette: “Dove lavori? Dove vivi? Cosa ci fai in strada?”.

In altre circostanze, però, come nel caso dell’anziana tutta rughe con la quale era stato lui ad attaccare discorso, era molto meno facile. C’tair aveva chiesto indicazioni per raggiungere il posto di lavoro che gli era stato assegnato. La vecchia non aveva dimostrato alcun interesse per lui. Sembrava una vecchia innocua... qualcosa di simile a un bambino con una bomba a mano in tasca.

«Che interessante scelta di vocaboli» aveva commentato la donna, e lui nemmeno ricordava cos’aveva detto. «E poi la tua inflessione... Nobiltà ixiana, forse?» In modo allusivo, lo sguardo di lei si era spostato verso i resti dei palazzi-stalattite, sul soffitto della città sotterranea.

«Ma... no.» C’tair aveva balbettato una risposta. «Sono stato un... servo per tutta la vita. Forse... ecco... mi sono rimasti attaccati addosso alcuni dei loro disgustosi manierismi. Chiedo scusa.» Si era inchinato e se n’era andato in fretta, senza aspettare le informazioni richieste.

La sua risposta era stata goffa, forse anche incriminante, perciò si era sbarazzato degli abiti che indossava e non era mai più passato per quella strada stretta. In seguito aveva fatto la massima attenzione a celare le spie linguistiche della sua identità. Evitava di parlare con gli estranei. Lo sgomentava vedere quanti ixiani opportunisti si fossero schierati con i nuovi padroni, dimenticando Casa Vernius in meno di un anno.

Nei primi, caotici giorni successivi all’invasione, aveva raccolto scarti e rimasugli tecnologici e con quelli aveva costruito il ricetrasmettitore con raccordo dimensionale a croce rogo. In breve tempo, però, tutte quelle sofisticate vestigia tecnologiche erano state confiscate e dichiarate illegali e si trovavano solo le cose più primitive. C’tair continuava ad arraffare quello che poteva, qualsiasi oggetto che potesse avere una qualche utilità. Era un rischio, ma valeva la pena di correrlo.

La sua lotta sarebbe potuta andare avanti per anni, se non per decenni.

Continuava a pensare alla sua infanzia con D’murr e a Davee Rogo, l’inventore zoppo che era diventato loro amico. Nel suo laboratorio, situato nelle profondità di una segreta vena di carbone nella crosta planetaria, il vecchio Rogo aveva insegnato ai due ragazzi molti principi fisici fondamentali, mostrando loro alcuni dei suoi prototipi bocciati. Ridacchiava, con gli occhi scintillanti, quando spingeva i due ragazzi a smontare e poi a rimontare alcune di quelle sue complicate creazioni. Sotto la sua guida, C’tair aveva imparato moltissimo.

Lo tormentava il ricordo del disinteresse di suo fratello quando gli aveva parlato della strana apparizione tra le rovine. Forse lo spettro di Davee Rogo non era tornato dall’aldilà per fornire istruzioni tecniche. Prima e dopo di allora, non aveva mai avuto visioni simili. Eppure quell’esperienza, allucinazione o messaggio soprannaturale che fosse, gli aveva consentito di portare a compimento qualcosa di assai umano: mettersi in comunicazione con il suo gemello, tenere vivo il loro legame mentre D’murr si perdeva nei misteri della Gilda.

Costretto a chiudersi nei vari nascondigli, viveva di fantasia, solcando l’universo nella mente di suo fratello ogni volta che entravano in contatto con il ricetrasmettitore. Un mese dopo l’altro, con grande orgoglio, era stato partecipe dei primi voli compiuti da D’murr in solitario tra le pieghe del piegaspazio nel suo ruolo di pilota in addestramento della Gilda Spaziale. Poi, appena qualche giorno prima, D’murr era stato autorizzato a effettuare il suo primo volo commerciale e aveva guidato un mercantile privo di equipaggio che si era spinto ben al di là dei confini dell’Impero.

Se le sue formidabili prestazioni fossero continuate, il Navigatore in addestramento che un tempo era D’murr Pilru sarebbe stato promosso al trasporto di merci e persone tra i mondi delle Case maggiori del Landsraad, forse addirittura sulle ambite rotte per Kaitain. Sarebbe così diventato Navigatore a pieno titolo, riuscendo forse a raggiungere il supremo livello di Timoniere...

Il ricetrasmettitore, però, presentava problemi cronici. I cristalli di silicio dovevano essere tagliati al laser e connessi secondo una configurazione ben precisa, ma funzionavano solo per poco tempo prima di disintegrarsi a causa della deformazione. La minima frattura li rendeva inservibili. Per raggiungere il fratello, C’tair aveva usato l’apparecchio quattro volte, e ogni volta aveva dovuto tagliare e riconfigurare nuovi cristalli.

Per ottenere i materiali necessari, aveva stretto guardinghi legami con la borsa nera. I cristalli di silicio di contrabbando recavano, stampigliata clandestinamente al laser, l’approvazione del Comitato di congruenza religiosa dei tleilaxu. Mai a corto di risorse, i borsari neri avevano le loro tecniche per falsificare i sigilli di approvazione. Disseminandoli dappertutto, continuavano a tormentare il controllo delle forze d’occupazione.

In ogni caso, per ridurre al minimo il rischio di essere preso, si rivolgeva ai furtivi venditori il meno possibile, e ciò limitava le sue conversazioni con D’murr.
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C’TAIR ERA IMMOBILE dietro una barricata sul fondo della caverna assieme ad altri individui tesi, sudati, che evitavano di guardarsi in faccia. Osservava il grande cantiere nel quale si trovava l’ossatura di uno dei nuovi transatlantici spaziali. In alto, interi settori del cielo olografico rimanevano scuri, danneggiati, e i tleilaxu non mostravano l’intenzione di ripararli.

Riflettori a sospensori e altoparlanti fluttuavano al di sopra della folla radunata in attesa di un importante annuncio e di ulteriori istruzioni. Nessuno voleva chiedere, nessuno voleva sapere.

«Questo transatlantico è un progetto Vernius non approvato.» La voce senza sesso rimbombò dagli altoparlanti, rimbalzando contro le pareti della caverna. «Non rispetta gli standard del Comitato di congruenza religiosa. I vostri signori tleilaxu hanno quindi deciso di tornare al modello precedente. Questa astronave dev’essere smantellata immediatamente!»

Un debole mormorio di sgomento serpeggiò tra la folla.

«Tutti i materiali grezzi vanno recuperati. E si dovranno formare nuove squadre. La costruzione avrà inizio tra cinque giorni.»

C’tair ebbe le vertigini mentre degli organizzatori in toga marrone si aprivano la strada tra la gente, formando le squadre. Quale figlio di un ambasciatore, C’tair era al corrente di informazioni inaccessibili agli altri giovani della sua età. Perciò sapeva che i transatlantici vecchio modello avevano una capacità di carico decisamente inferiore e operavano a un livello di efficienza più basso. Quale vincolo religioso spingeva gli invasori verso minori profitti? Cosa ci guadagnavano i tleilaxu ad avere trasporti spaziali meno validi?

Poi si ricordò di una storia che suo padre gli aveva raccontato al ritorno da Kaitain: il nuovo modello di transatlantico riduceva le tasse imperiali e questo non era piaciuto al vecchio imperatore Elrood. Altre tessere del mosaico andarono a posto. Casa Corrino aveva mandato i Sardaukar mascherati per tenere la popolazione di Ix sotto un tallone di ferro, e tornare al vecchio transatlantico poteva essere il modo in cui i tleilaxu ripagavano l’imperatore per il suo appoggio militare.

Ingranaggi dentro ingranaggi, dentro altri ingranaggi...

Si sentiva male. Se era vero, si trattava di una meschina ragione per annientare tante vite, rovesciare una nobile famiglia, distruggere lo stile di vita di un intero pianeta. Era furioso con tutti... perfino con lord Vernius, che avrebbe dovuto prevedere e prendere le opportune misure per non crearsi nemici tanto potenti.

Dagli altoparlanti scese un altro ordine. C’tair venne assegnato a una squadra di suboidi incaricati di demolire l’astronave incompiuta e di ammassare le parti recuperate sul pavimento della caverna. Lottò per conservare un’espressione indifferente mentre con un tagliatore laser staccava i vari pezzi. Si tolse dalla fronte i capelli scuri fradici di sudore. Quanto avrebbe voluto usare quel laser per attaccare i tleilaxu. Altre squadre di suboidi prelevavano le piastre e le travi e le accatastavano per la prossima costruzione.

In uno spaventoso caos di frastuono e di esalazioni chimiche, la magnifica astronave pian piano fu fatta a pezzi. Erano quelle le condizioni in cui avevano sempre lavorato i suboidi? Se la risposta era sì, poteva immaginare che fossero stati tanto malcontenti da prendere in considerazione la rivolta. Eppure rifiutava di credere che la violenza fosse stata scatenata solo per istigazione degli operai.

E se invece tutto ciò avesse fatto parte di un piano dell’imperatore? Distruggere Casa Vernius e reprimere il progresso? In che modo, in che termini i tleilaxu entrassero nella strategia, non lo capiva. Di tutte le razze, quella era la più odiata della galassia. Per assumere il controllo di Ix senza mettere a repentaglio l’economia dell’Impero, Elrood avrebbe potuto contare su molte Grandi Case. Quale ragione occulta aveva indotto l’imperatore padiscià a servirsi di quei fanatici religiosi? Perché si era sporcato le mani con loro?

Disgustato, continuò a lavorare alla demolizione del transatlantico, ma osservò altri mutamenti nella caverna, altri impianti che venivano modificati. I tleilaxu erano piccoli elfi industriosi, sempre occupatissimi ma in un modo misterioso, sempre indaffarati ad allestire operazioni clandestine nelle più grandi strutture di Ix, a sigillare edifici un tempo accessibili, a sbarrare finestre, a erigere barriere energetiche, a posare campi minati. “Per proteggere i loro luridi segreti” pensò C’tair.

Si assegnò una missione: scoprire quei luridi segreti, con qualsiasi mezzo, non importava quanto ci avrebbe messo. I tleilaxu dovevano cadere...












Questione fondamentale: perché la vita esiste? La risposta: per amore della vita.

— Aforisma attribuito a un anonimo zensunni



DUE REVERENDE MADRI, una vecchia e una giovane, chiacchieravano su una collina spoglia. Dietro le nuvole, il sole morente di Laoujin proiettava a ridosso del pendio le lunghe ombre delle loro tonache con cappuccio. Nei secoli, una moltitudine di altre reverende madri si era soffermata nel medesimo punto, sotto il medesimo sole, a discutere le gravi questioni delle loro epoche.

Se l’avessero voluto, attraverso l’Altro Ricordo le due donne avrebbero potuto rivisitare le crisi del passato. La reverenda madre Anirul Sadow Tonkin compiva quei viaggi nel pensiero più di tutte le altre; ogni evento non era che un piccolo passo in un lunghissimo cammino. Nell’ultimo anno si era lasciata crescere i capelli bronzei e ora i riccioli le arrivavano sotto il mento.

Alla base della collina c’era un edificio bianco in costruzione. Simili ad api operaie, numerose donne, ciascuna con una parte di progetto edile impressa nella mente, manovravano macchinari pesanti, preparandosi a sollevare e posizionare i moduli prefabbricati del tetto. Ai rari visitatori extraplanetari, Wallach IX, il pianeta delle Bene Gesserit, con le sue scuole e le sue biblioteche appariva sempre lo stesso, ma la Sorellanza non cessava mai di effettuare adattamenti, di cambiare, di crescere.

«Lavorano con troppa lentezza. Avrebbe dovuto essere già finito.» Anirul si passò una mano sulla fronte. Negli ultimi tempi, l’emicrania pareva non volerla lasciare in pace. Ora che Mohiam era prossima al parto, le responsabilità della madre Kwisatz diventavano terribili. «Ti rendi conto di quanti pochi giorni rimangono prima che nasca?»

«Puoi biasimare solo te stessa, Anirul. Sei stata tu a decidere che questa non doveva essere una normale struttura da parto» disse con asprezza la madre superiora Harishka. La madre Kwisatz arrossì, distogliendo lo sguardo. «Tutte le consorelle sanno quanto è importante. Molte sospettano che questo non sarà uno dei tanti bambini inquadrati nell’intrico dei nostri programmi genetici. Alcune hanno addirittura menzionato il Kwisatz Haderach.»

Anirul spinse una ciocca ribelle dietro l’orecchio. «Inevitabile. Tutte le consorelle sanno del nostro sogno, ma poche sospettano quanto sia a portata di mano.» Si aggiustò le ampie sottane e sedette sull’erba soffice dell’altura. Accennò alla struttura del lavoro di carpenteria che echeggiava nell’aria. «Mohiam dovrebbe partorire entro una settimana, madre superiora, e non abbiamo ancora il tetto.»

«Cerca di calmarti, Anirul. Finiranno in tempo. Tutte fanno del loro meglio per eseguire i tuoi ordini.»

Anirul reagì come se fosse stata schiaffeggiata, poi s’impose il controllo. “La reverenda madre mi vede come una ragazzina impetuosa ed emotiva?” Forse lei era stata troppo insistente con le istruzioni per la clinica, e a volte la madre superiora la guardava non senza un certo risentimento. “O forse è gelosa per il fatto che l’Altro Ricordo ha scelto me per gestire un progetto tanto ambizioso? È risentita per la mia conoscenza?”

«Mi tratti come se fossi una ragazzina» disse Anirul a dispetto del consiglio contrario delle voci interne. Tra le Bene Gesserit, pochissime si portavano dentro un carico di storia oneroso quanto il suo. Pochissime erano al corrente di tutte le macchinazioni, di tutte le fasi del progetto Kwisatz Haderach, di tutti i fallimenti e i successi nel corso dei millenni, di tutte le deviazioni dal piano originario per oltre novanta generazioni. «So che ci riuscirò.»

«Allora abbi più fiducia in Mohiam.» La madre superiora aggrottò la fronte. «Ha già dato alla Sorellanza ben nove figlie. Io confido nel suo controllo sulla scelta esatta del momento della nascita, sulla sua capacità di ritardare le doglie, se necessario.» Un ciuffo di capelli grigi scivolò fuori dal cappuccio dell’anziana donna e le si appoggiò sulla guancia. «Il suo ruolo è più importante di qualsiasi struttura da parto.»

«Ne sono consapevole.» Anirul non si fece intimidire dal tono di rimprovero. «Ma non dobbiamo ritrovarci con un secondo fallimento.»

Neppure una reverenda madre poteva padroneggiare tutte le sfaccettature dello sviluppo embrionale. Attraverso i suoi processi interni, Mohiam era in grado di strutturare il proprio metabolismo, ma non quello della bambina. Il sesso del nascituro proveniva da una selezione nella biochimica della madre, dalla scelta della congiunzione tra un preciso ovulo e uno spermatozoo. Ma una volta che lo zigote avesse cominciato a crescere, la nuova vita diventava autonoma, distaccandosi dalla madre.

«Io sento che questa figlia sarà vitale» affermò Anirul. «Sarà un punto cruciale.»

Dal basso venne un tonfo sordo, e Anirul si rabbuiò. Uno dei moduli prefabbricati del tetto era crollato dentro l’edificio. Le consorelle si davano da fare per correggere l’errore.

La madre superiora Harishka imprecò a denti stretti.
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CI VOLLERO SFORZI ERCULEI, ma alla fine la struttura per il parto venne completata in tempo. Intanto, la madre Kwisatz camminava avanti e indietro. Ad appena qualche ora dal tempo stabilito per la nascita, le operaie e i robot applicarono gli ultimi tocchi. I macchinari medici vennero portati dentro e collegati. E in più lumiglobi, letti, coperte... Venne perfino acceso il fuoco nell’antico caminetto, come Mohiam aveva chiesto.

Anirul e Harishka stavano effettuando un’ispezione dell’edificio, che ancora odorava di polvere e dei materiali da costruzione, quando arrivò una rumorosa lettiga motorizzata sulla quale giaceva una monumentale Gaius Helen Mohiam, del tutto sveglia e seduta, alle prese con l’intensificarsi delle contrazioni. Chiocciando eccitate come galline, la scortavano numerose reverende madri e uno stuolo di assistenti mediche in camice bianco.

«Al limite, madre superiora» disse Anirul. «E in un progetto di questa complessità, non voglio tensioni addizionali.»

«Concordo» rispose Harishka. «Le consorelle verranno redarguite per la loro letargia. Per quanto, se i tuoi disegni costruttivi fossero stati meno ambiziosi...» Lasciò in sospeso la conclusione di quel pensiero.

Ignorando la madre superiora, Anirul studiò la disposizione e la decorazione del locale, gli intricati intarsi d’avorio e perle, gli elaborati intagli del legno. In effetti, se lei avesse enfatizzato la funzionalità più che la stravaganza estetica...

Harishka incrociò le braccia sul petto. «Questa struttura è simile alla precedente. Era davvero necessaria?»

«Non è per niente simile» affermò Anirul. Arrossì ed eliminò l’intonazione difensiva dalle proprie parole. «La vecchia sala parto ormai non era efficiente, tutto qui.»

La reverenda madre sorrise: capiva la necessità di un edificio incontaminato, senza memorie dolorose, senza spettri. «Anirul, attraverso la nostra Missionaria Protectiva noi manipoliamo le superstizioni dei popoli primitivi... ma le consorelle non dovrebbero cadere vittime della superstizione.»

Anirul prese il commento con ironia. «Ti assicuro, madre superiora, che una simile congettura è assurda.»

Gli occhi a mandorla dell’anziana donna luccicavano. «Le altre consorelle dicono che tu ritenevi che sulla vecchia sala parto pesava una maledizione che avrebbe causato le deformità della prima figlia... e la sua morte misteriosa.»

Anirul raddrizzò le spalle. «Questo non è né il luogo né il momento per discutere di cose simili.» Si concentrò sui frenetici preparativi: Mohiam sistemata sul lettino, consorelle che preparavano pezzuole calde di karthan, liquidi, tamponi. Presso una parete lampeggiavano i monitor di un’incubatrice. Levatrici di primo livello si davano da fare, pronte nel caso di complicazioni.

Sul lettino, Mohiam appariva ora in completo controllo, la sua mente rivolta verso l’interno, immersa in meditazione. Ma ad Anirul non sfuggì quanto apparisse vecchia, quasi che le ultime tracce di giovinezza fossero defluite da lei.

Harishka pose una mano dai tendini in rilievo sull’avambraccio di Anirul in un improvviso e sorprendente gesto di vicinanza. «Nessuna di noi è immune da primitive superstizioni, ma dobbiamo imparare a controllarle. Per adesso, non devi avere altro pensiero all’infuori di questa creatura. La Sorellanza ha bisogno di una bambina forte, con un grande futuro.»

Il personale medico verificò le apparecchiature e prese posizione attorno a Mohiam, che era adagiata sul letto da parto e inspirava a fondo, le guance arrossate dallo sforzo. Due levatrici la sollevarono nell’antica posizione semiseduta della partoriente. Mohiam prese a canticchiare in modo sommesso, concedendosi appena un accenno di espressione di disagio mentre le contrazioni si facevano sempre più forti.

In piedi con discrezione a qualche passo, ma attentissima, Anirul rimuginava su quanto le aveva detto la madre superiora. In gran segreto, aveva consultato un anziano maestro di feng-shui in merito alla struttura. Il vecchio raggrinzito aveva i lineamenti terrasiatici e praticava un’antica filosofia zensunni secondo la quale l’architettura, la disposizione dei mobili e l’utilizzo ottimale del colore e della luce contribuivano ad accentuare il benessere degli abitanti di un edificio. Con un saggio cenno del capo, aveva sentenziato che la vecchia sala parto era stata allestita in modo errato e le aveva mostrato cosa si doveva fare. Mancava appena un mese alla nascita e la madre Kwisatz non aveva avuto un istante da perdere.

Adesso, osservando la luce naturale che illuminava il letto di Mohiam fluendo da finestre e lucernari invece che da sciami di lumiglobi artificiali, Anirul si rasserenò: non era stata affatto superstiziosa. La filosofia feng-shui esortava a mettersi in sintonia con la natura, a esaminare con attenzione l’ambiente. In ultima analisi, era una filosofia quanto mai in linea con il modo di pensare Bene Gesserit.

La posta in gioco su quella nascita era enorme. Anirul non voleva rifiutare qualsiasi possibilità, per quanto trascurabile, di aumentare le occasioni di successo. Forte del potere del suo ruolo, aveva chiesto una nuova clinica costruita secondo i dettami del maestro di feng-shui. In seguito aveva allontanato il vecchio, lasciando credere alle consorelle che era un giardiniere passato a fare una visita.

Anirul si avvicinò di più al letto di Mohiam, augurandosi che il vecchio fosse nel giusto. Il momento si avvicinava. Quella figlia era la loro unica e ultima speranza.
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ACCADDE IN MODO RAPIDO, nel momento in cui Mohiam volle che accadesse.

Il vagito della neonata riempì la sala parto e Anirul sollevò una bambina perfetta, in modo che la madre superiora la vedesse. Perfino le voci dell’Altro Ricordo esultarono per il trionfo. Tutte le consorelle erano raggianti, deliziate per il successo di quella nascita così a lungo attesa. Agitata, la piccola scalciava, si dibatteva.

Le consorelle asciugarono madre e bambina e diedero da bere a Mohiam perché recuperasse i fluidi corporei. Anirul le passò la piccola. Il respiro ancora affannoso per gli sforzi del parto, Mohiam prese la creatura e la osservò a lungo, senza riuscire a trattenere un sorriso d’orgoglio.

«Il nome di questa bambina sarà Jessica» dichiarò Mohiam, ansimando ancora. «Significa “ricchezza”.»

Quando le altre consorelle si ritirarono, Mohiam fissò Anirul e Harishka che le erano rimaste accanto. In un sussurro che solo loro potevano udire, disse: «Io so che questa bambina fa parte del progetto del Kwisatz Haderach. Me l’hanno detto le voci dell’Altro Ricordo. Ho avuto una visione e so quale terribile futuro ci aspetta se dovessimo fallire con lei».

Anirul e la madre superiora si scambiarono uno sguardo teso.

Fu Harishka a sussurrare una risposta, guardando di sottecchi Anirul, come se sperasse che la spontanea rivelazione indebolisse la presa della madre Kwisatz sull’intero progetto: «Dovrai tenere il segreto. Tua figlia sarà la nonna del Kwisatz Haderach».

«Avevo sospettato qualcosa del genere.» Mohiam si adagiò sui cuscini riflettendo sulla grandiosità della rivelazione. «Così vicino, dunque...»

Fuori dall’edificio si udivano grida e battimani mentre la notizia della nascita faceva rapidamente il giro delle aree d’istruzione. Le balconate delle biblioteche e delle sale di discussione si riempirono di accolite e insegnanti che celebravano il lieto evento, sebbene pochissime fossero al corrente del pieno significato della bambina nel programma genetico.

Gaius Helen Mohiam consegnò la piccola alle levatrici, rifiutando di stabilire qualsiasi forma di legame materno: era proibito alle Bene Gesserit. Mantenne la padronanza di sé, ma dentro si sentiva prosciugata, stanchissima, vecchia. Jessica era la decima figlia che dava alla Sorellanza, e sperò che i suoi doveri di madre ora fossero conclusi. Guardò la giovane Anirul Sadow Tonkin. Com’era possibile che potesse far meglio di quanto lei aveva fatto? Jessica... il loro futuro.

“Sono davvero privilegiata a far parte di un simile momento” pensò Anirul osservando l’esausta puerpera. In qualche modo, le parve strano che tra tutte le consorelle che per migliaia di anni avevano lavorato per quel traguardo, tra tutte le presenze che in quel momento scrutavano dall’Altro Ricordo, fosse proprio lei la prescelta per sorvegliare la nascita di Jessica. E sarebbe stata sempre lei a guidare Jessica negli anni dell’addestramento volti a prepararla per il fondamentale accoppiamento sessuale che avrebbe rappresentato la penultima fase del progetto del Kwisatz Haderach.

Avvolta in una coperta, la piccola aveva finalmente cessato di piangere e giaceva placida nel caldo alveo del lettino protetto.

Anirul scrutò attraverso il plaz trasparente e cercò di immaginare Jessica da grande. Ebbe la percezione del suo viso che si allungava e si assottigliava. Vide una donna alta e bellissima, con i lineamenti regali del padre, il barone Harkonnen, le labbra generose, la pelle liscia. Il barone non avrebbe mai incontrato sua figlia, non avrebbe mai saputo il suo nome, perché Jessica sarebbe diventata il segreto più gelosamente custodito delle Bene Gesserit.

Un giorno, quando fosse stata in età, Jessica avrebbe ricevuto l’ordine di concepire una figlia. E quella figlia sarebbe stata presentata al figlio di Abulurd Harkonnen. Al momento, Abulurd e sua moglie avevano un unico figlio, Rabban, ma Anirul aveva già messo in moto i meccanismi che avrebbero indotto la coppia ad avere altri figli. In quel modo, le probabilità che almeno uno di loro raggiungesse la piena maturità sarebbero aumentate. Il patrimonio genetico sarebbe migliorato, assieme alle probabilità di una tempestiva unione sessuale.

Ad Anirul Sadow Tonkin quel complesso mosaico, in cui ciascun pezzo era una tessera nell’incredibile programma genetico Bene Gesserit, appariva di cristallina chiarezza. Solo poche altre tessere dovevano trovare la loro collocazione, poi il Kwisatz Haderach sarebbe stato una realtà di carne e sangue: l’uomo dotato di prodigiosi poteri, capace di gettare un ponte fra il tempo e lo spazio, l’arma determinante stretta nel pugno delle Bene Gesserit.

Anirul si chiese adesso, come aveva fatto spesso senza osare parlarne, se quell’uomo avrebbe riacceso nelle Bene Gesserit un fervore religioso simile al fanatismo da crociati di Casa Butler. Che sarebbe successo se avesse voluto essere venerato come un Dio?

“È possibile?” si chiese. Le Bene Gesserit, che si servivano della religione solo per manipolare altri, irretite dal loro stesso condottiero messianico... No, non sarebbe accaduto.

La reverenda madre Anirul si avviò per andare a unirsi alle consorelle e festeggiare.












Il modo più sicuro per mantenere un segreto è far credere alle genti che conoscono già la risposta.

— Antica massima fremen



«UMMA KYNES, tu hai ottenuto grandi risultati» disse il guercio Heinar mentre sedevano fianco a fianco su uno sperone roccioso che dominava il sietch. Il naib ora lo trattava da pari a pari, addirittura con rispetto eccessivo. Kynes aveva rinunciato a discutere con gli abitanti del deserto ogni volta che lo chiamavano “umma”, profeta.

Lui e Heinar osservarono la luce ramata del tramonto dilatarsi sull’immensa distesa di dune del Grande Erg. Molto lontano, una foschia opaca premeva sulla linea dell’orizzonte, ultime vestigia di una tempesta di sabbia che era passata il giorno prima.

Venti poderosi avevano come lavato la superficie delle dune, riconfigurando il paesaggio. Kynes si rilassò contro la dura pietra, sorseggiando una tazza di pungente caffè di spezia.

Notando che suo marito stava per recarsi in superficie, fuori dal sietch, Frieth, in avanzato stato di gravidanza, aveva seguito lui e il naib che davano l’addio a un’altra giornata. Su una roccia piatta in mezzo ai due uomini c’era un elaborato servizio da caffè di bronzo. Era stata Frieth a portarlo, assieme a un assortimento di biscotti al sesamo che piacevano tanto a Kynes. Quando lui finalmente si ricordò di ringraziarla per quella deliziosa premura, Frieth era già svanita nelle ombre del sottosuolo.

Dopo un lungo momento, Kynes annuì distrattamente al commento del naib. «Sì, ho ottenuto grandi risultati, ma c’è ancora molto da fare.» Rimuginava sui piani complessi necessari per portare a compimento il suo sogno di un nuovo Dune, nome planetario assai poco conosciuto nell’Impero.

L’Impero. Ormai pensava sempre più di rado al vecchio imperatore perché le sue priorità, i cardini della sua vita erano cambiati enormemente. Non avrebbe più potuto tornare a essere un semplice planetologo imperiale, non dopo tutto quello che aveva vissuto assieme alla gente del deserto.

«Si dice, amico mio, che il tramonto è il tempo della riflessione e della valutazione» disse Heinar stringendogli il polso. «Per ora, quindi, guardiamo ciò che abbiamo fatto, senza consentire al vuoto abisso del futuro di sopraffarci. Sei su questo pianeta da poco più di un anno, eppure hai trovato una nuova tribù, una nuova moglie.» Heinar sorrise. «E presto avrai anche un nuovo figlio, maschio forse.»

Kynes rispose con un sorriso assorto. Frieth si stava avvicinando al termine della gestazione. Considerando le proprie lunghe assenze, era più o meno sorpreso di quella gravidanza e non era ancora certo di come collocarsi di fronte all’imminente ruolo di padre. Non ci aveva mai pensato prima.

Eppure, la nuova vita si inseriva con precisione nel suo piano globale per quell’incredibile pianeta. Suo figlio, destinato ad assurgere alla guida dei fremen una volta che lui non ci fosse stato più, avrebbe proseguito lungo la strada che lui stava tracciando. Il piano globale avrebbe coperto un arco di secoli.

Da planetologo, Kynes doveva pensare a lunga scadenza, cosa che non faceva parte della mentalità dei fremen, anche se, considerando il loro lungo e tormentato passato, avrebbe dovuto farne parte. Gli abitanti del deserto si tramandavano una storia orale antica di migliaia di anni, aneddoti nei quali si parlava dei vagabondaggi senza fine da un pianeta all’altro, di un popolo ridotto in schiavitù e perseguitato, un popolo che alla fine aveva scelto di stabilirsi in un luogo in cui nessuno aveva la forza di vivere.

I fremen erano dei conservatori. Nel corso dei secoli, ben poco era cambiato nella loro esistenza e non erano abituati a considerare l’ampia portata del progresso. Partendo dall’assioma che il loro ambiente non poteva essere modificato, ne rimanevano prigionieri, invece che padroni.

Kynes sperava di cambiare tutto ciò. Aveva tracciato un grandioso piano di lavoro che includeva i tempi approssimativi necessari per le semine e lo stoccaggio dell’acqua, chiavi di volta per i traguardi successivi. Un ettaro dopo l’altro, Dune sarebbe stato liberato dal deserto.

Squadre fremen esploravano la superficie planetaria, prelevando campioni di suolo dalla Grande Bled, reperti geologici dal Piccolo Erg e dalla Piana dei Morti, ma erano ancora molti i fattori di terraformazione che rimanevano variabili sconosciute.

Eppure, ogni giorno nuovi elementi trovavano la loro collocazione. Quando aveva espresso il desiderio di avere mappe più accurate del pianeta, era rimasto stupefatto nello scoprire che i fremen avevano dettagliate carte topografiche e perfino rilevamenti climatici. «Perché non mi sono state date prima?» aveva chiesto. «Ero il planetologo imperiale, ma le mappe ricavate dall’analisi satellitare che mi erano state date erano assai lacunose.»

Il vecchio Heinar gli aveva sorriso, ammiccando con l’unico occhio. «Paghiamo alla Gilda consistenti bustarelle per evitare di venire osservati troppo da vicino. Il prezzo è alto, ma i fremen rimangono liberi... e gli Harkonnen non sanno nulla, come il resto dell’Impero.»

Sulle prime Kynes si era stupito, poi non aveva potuto che compiacersi di aver ottenuto le informazioni geografiche di cui aveva bisogno. Aveva subito inviato dei mercanti ad accordarsi con i contrabbandieri per ottenere semi geneticamente trattati di robuste piante da deserto. Doveva progettare e costruire un intero ecosistema partendo da zero.

Nel corso delle riunioni del consiglio, i fremen avevano chiesto al loro nuovo profeta quale sarebbe stato il prossimo passo, quanto avrebbe richiesto ogni passo, quando Dune sarebbe diventato verde e lussureggiante. Con calma, Kynes aveva esaminato le sue stime e fatto rapidi calcoli. Poi, con il tono dell’insegnante che risponde alla domanda assurdamente semplice posta da un bambino, si era stretto nelle spalle e aveva detto: «Ci vorranno dai trecento ai cinquecento anni. Forse un po’ di più».

Alcuni fremen avevano soffocato gemiti disperati, ma gli altri avevano stoicamente ascoltato il loro umma, ed erano quindi tornati a fare ciò che lui chiedeva. Da trecento a cinquecento anni. Significava pensare in termini molto ampi, molto superiori all’arco delle loro esistenze. I fremen dovevano mutare il loro modo di pensare.

Dopo avere avuto una visione di Dio, l’assassino mancato Uliet si era sacrificato per quell’uomo. Da quel momento, i fremen erano stati totalmente convinti dell’ispirazione divina di Kynes. Bastava che lui indicasse, e ogni fremen avrebbe eseguito.

Qualsiasi altro uomo avrebbe abusato di una simile posizione di potere, ma Pardot Kynes si limitò a prenderne atto e continuò il suo lavoro. Si proiettava in un futuro molto lontano, immaginava interi mondi, e gli individui o piccole aree di terra erano irrilevanti.

Così, mentre il sole svaniva in una bronzea sinfonia di colori, Kynes bevve le ultime gocce di caffè al melange e si passò un avambraccio sulla barba biondo-rossiccia. A dispetto di quanto Heinar aveva detto, gli riusciva difficile pensare in modo equilibrato all’anno trascorso. Il carico di lavoro dei prossimi secoli gli appariva così significativo da richiedere tutta la sua attenzione.

«Heinar, quanti sono i fremen?» chiese guardando la serena vastità del deserto. Aveva sentito parlare di molti sietch, aveva visto fremen isolati nelle città e nei villaggi Harkonnen... ma sembravano spettri di una specie in via di estinzione. «Quanti ce ne sono su Dune?»

«Desideri che contiamo il nostro numero, umma Kynes?» chiese Heinar senza incredulità, solo per chiarire quel nuovo ordine.

«Se devo organizzare le attività di terraformazione, devo sapere quanti siete e capire su quanti lavoratori possiamo contare.»

«Sarà fatto» disse Heinar alzandosi. «Conteremo i nostri sietch e la gente che li abita. Invierò cavalieri delle sabbie e pipistrelli distrans a tutte le comunità. Presto avrai il numero che chiedi.»

«Ti ringrazio.» Prese la tazza, ma prima che potesse raccogliere anche il resto, Frieth emerse dalle ombre della caverna e prese il servizio da caffè. Doveva essere rimasta ad aspettare che lui e Heinar avessero finito. La gravidanza non l’aveva minimamente rallentata.

“Il primo censimento dei fremen” si disse Kynes. “Un’occasione memorabile.”
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LA MATTINA DOPO Stilgar si presentò nell’alloggio sotterraneo di Kynes con gli occhi scintillanti. «Ci prepariamo per un lungo viaggio, umma Kynes. Andiamo molto a sud. Abbiamo cose importanti da mostrarti.»

Dopo la guarigione, Stilgar era diventato uno dei suoi più devoti discepoli. Sembrava che l’essere cognato del profeta avesse elevato la sua posizione nel sietch. Stilgar però non lavorava per se stesso, ma per il maggior bene del suo popolo.

«Quanto durerà il viaggio?» chiese Kynes. «E dove andiamo?»

Il sorriso malizioso del giovane sfavillò di un bianco abbacinante. «È una sorpresa! C’è qualcosa che devi vedere, altrimenti non ci crederesti. Consideralo un nostro dono.»

Incuriosito, Kynes gettò uno sguardo al suo tavolo da lavoro. Avrebbe portato con sé i suoi appunti per documentare il viaggio. «Ma quanto tempo ci vorrà?»

«Venti martellatori» rispose Stilgar usando la terminologia del deserto profondo. «Molto a sud» disse nell’uscire.

Frieth, ormai assai ingrossata, continuava comunque a passare lunghe ore ai telai e ai banchi di riparazione delle tute distillanti. Quella mattina, Kynes aveva bevuto il suo caffè facendo colazione con lei. Parlavano sempre molto poco. Frieth si limitava a guardarlo, e lui riteneva di non riuscire a capire nulla di lei.

Le donne fremen sembravano avere un loro mondo a parte, un posto a sé stante nella società degli abitanti del deserto, senza quelle interazioni con l’altro sesso che Kynes aveva trovato ovunque nell’Impero. Si diceva, tuttavia, che le donne fremen fossero guerriere della più inaudita ferocia. Per qualsiasi avversario ferito sul campo di battaglia che si ritrovasse tra le loro mani, la cosa migliore era uccidersi.

E poi, tra i fremen c’era il mistero impenetrabile delle Sayyadine, le donne sacre del sietch. Fino a quel momento, ne aveva visto solo una, vestita con una lunga tonaca nera simile a quella delle Bene Gesserit, ma nessun fremen era disposto a parlare di loro. “Pianeti diversi, misteri diversi.”

Un giorno sarebbe stato interessante effettuare uno studio sociologico sul modo in cui culture differenti reagivano e si adattavano ad ambienti estremi. Si chiedeva quali effetti avessero le brutali realtà di un mondo sugli istinti naturali e i ruoli tradizionali dei due sessi. Ma al momento aveva fin troppo da fare. Inoltre era un planetologo, non un sociologo.

Finì la colazione e si protese a baciare sua moglie. Con un sorriso, pose la mano sulla convessità del ventre di lei. «Stilgar dice che devo accompagnarlo in un viaggio. Tornerò al più presto.»

«Quando?» chiese lei pensando all’imminenza del parto. In apparenza Kynes, ossessionato dalle sue visioni planetarie, non aveva preso nota della data di nascita di suo figlio e aveva trascurato di inserirla nei suoi programmi.

«Venti martellatori» rispose, pur non avendo idea di quale distanza indicassero.

Frieth inarcò le sopracciglia in una controllata reazione di sorpresa, poi abbassò lo sguardo e si mise a sparecchiare. «Persino il viaggio più lungo può sembrare breve quando il cuore è lieto.» C’era appena una traccia di delusione nella voce di lei. «Attenderò il tuo ritorno, marito.» Esitò, poi disse: «Scegli un buon verme».

Lui non capì cosa intendeva.

Qualche momento dopo, Stilgar e altri diciotto giovani fremen, tutti equipaggiati da deserto, lo guidavano lungo i tortuosi passaggi dentro la montagna fino allo sterminato oceano di sabbia occidentale. Sentì una fitta di paura. Tutte quelle dune, tutta quella vastità. Fu molto contento di non essere da solo.

«Passeremo l’equatore, umma Kynes, e andremo oltre, dove i fremen hanno altre terre e loro progetti segreti. Vedrai.»

Lui sbarrò gli occhi. Aveva udito solo storie spaventose sulle inabitabili regioni australi. Fissò l’impervio orizzonte mentre Stilgar gli verificava rapidamente la tuta distillante, stringendo lacci e sistemando filtri. «Ma in che modo viaggeremo?» chiese. Nel sietch c’era ancora il suo ornitottero, ma ammesso e non concesso che funzionasse ancora, era troppo piccolo per trasportare tanta gente.

Stilgar lo guardò con un’espressione fiduciosa. «Cavalcheremo, umma Kynes.» Accennò con il capo al giovane guerriero che tanto tempo prima l’aveva portato via dal teatro dello scontro con gli Harkonnen a bordo del fuoristrada di Kynes. «Ommun diverrà un cavaliere delle sabbie, oggi. Per la nostra gente, è un evento importante.»

«Ne sono certo» disse Kynes, assai incuriosito.

I piedi protetti da stivali temag da deserto, le tute distillanti coperte da tuniche sbiadite, in fila indiana i fremen si inoltrarono nella sabbia. Gli occhi blu indaco scrutavano nella distanza.

La solitaria figura di Ommun corse lungo la cresta di una duna, parecchie centinaia di metri avanti al gruppo. Lassù, Ommun conficcò nella sabbia un lungo palo nero e armeggiò con i controlli finché Kynes non cominciò a udire il pestare ritmico di un martellatore. Aveva già visto una cosa simile durante la deludente caccia al verme di Glossu Rabban. «Sta cercando di richiamare un verme?» chiese.

«Se Dio vuole» confermò Stilgar.

Ommun s’inginocchiò sulla sabbia e aprì un involto di stoffa dal quale estrasse alcuni strumenti che allineò con ordine uno accanto all’altro. Erano lunghi uncini di ferro, pungoli acuminati, rotoli di funi.

«E adesso cosa fa?» chiese Kynes.

Il martellatore trasmetteva il proprio ritmo alle sabbie. I fremen, carichi di pacchi e provviste, attendevano.

«Vieni. Dobbiamo essere pronti per l’arrivo di Shai-Hulud.» Stilgar gli diede un leggero colpo di gomito e lui lo seguì sulle dune assolate. I fremen bisbigliavano tra loro.

Kynes percepì ciò che aveva sentito solo un’altra volta prima di allora: l’indimenticabile sibilo, il rombo crescente di un grande verme delle sabbie in avvicinamento, richiamato inesorabilmente dal martellatore.

Sulla cresta della duna, Ommun si accoccolò, uncini e pungoli stretti nel pugno. Attorno alla vita aveva svariati giri di fune. Era perfettamente immobile. Gli altri aspettavano sulla sommità di una duna vicina.

«Eccolo! Lo vedi?» Stilgar controllò a stento l’entusiasmo. Indicava a sud, dove la sabbia s’increspava come per il passaggio di un incrociatore sotterraneo che puntasse dritto sul martellatore.

Kynes non sapeva cosa stava accadendo. Ommun aveva forse intenzione di combattere contro quel mostro? Era una sorta di cerimonia, di sacrificio propiziatorio del lungo viaggio attraverso il deserto?

«Tieniti pronto» disse Stilgar afferrandolo per un braccio. «Ti aiuteremo in ogni modo.»

Prima che il planetologo potesse fare altre domande, attorno al martellatore si formò un ruggente vortice di sabbia. Tutti i sensi tesi, Ommun si raccolse su se stesso, pronto a scattare.

Poi la gigantesca bocca del verme delle sabbie emerse dalle profondità e inghiottì il martellatore uscendo dal sottosuolo con una parte del dorso ad anelli.

Ommun scattò, lottando contro la sabbia cedevole per tenere il passo con l’avversario in movimento. Il guerriero mulinò gli uncini, conficcandoli nel dorso segmentato del verme, e a forza di braccia scalò il corpo del mastodonte.

Kynes guardava senza fiato, incapace di pensare con coerenza o di capire cosa stava facendo il temerario giovane guerriero. “Non è possibile” pensò. “Non può essere.”

Ommun conficcò un uncino a spatola nella commessura tra due segmenti del verme poi diede una forte strappata, separando i ben protetti anelli e mettendo a nudo la delicata carne rosacea.

Per evitare di sfregare contro la sabbia abrasiva, il grande verme ruotò sul proprio asse. Ommun si arrampicò e piantò un altro uncino, allargando una seconda commessura e costringendo il mastodonte a emergere di più dal suo mondo segreto sotto il deserto. Nel punto più alto del dorso del verme, appena più indietro del suo immenso cranio, il giovane fremen conficcò un palo e gettò funi in modo che gli altri potessero arrampicarsi lungo i fianchi dell’animale. Pieno di orgoglio, Ommun si erse in tutta la sua altezza e fece cenno di raggiungerlo.

Gridando di trionfo, i fremen si misero a correre, portando Kynes con loro. Lo scienziato dovette mettercela tutta per tenere il passo. Tre giovani scalarono per primi, aggiungendo nell’ascesa quelli che chiamavano “ami da Creatore” per costringere il verme a rimanere fuori dalla sabbia. L’immensa creatura iniziò ad avanzare, ma in modo confuso, come se non riuscisse a capire perché quegli esseri tormentosi la pungolavano.

Continuando a correre, i fremen lanciarono pacchi e provviste che vennero assicurati al dorso del verme con altre funi. I primi cavalieri si diedero da fare a preparare a tutta velocità una piccola struttura. Spronato da Stilgar, lo stupefatto Kynes cominciò a scalare il torreggiante verme. Il planetologo percepiva il calore dell’attrito sollevarsi da sotto e cercò di immaginare quali titanici fuochi biochimici tenessero accesa la fornace organica nel corpo del colosso.

«Forza, umma Kynes!» Stilgar lo aiutò a infilare i piedi negli anelli delle funi. E Kynes scalò in modo goffo, trovando con i suoi stivali da deserto un appoggio dopo l’altro nel ruvido corpo del verme. Scalò e scalò. La pulsante energia del mastodonte gli toglieva il fiato, ma Stilgar lo aiutò a raggiungere la cima, dove si erano raccolti gli altri fremen.

Si reggevano alle funi fissate al gigantesco verme come se fossero state i finimenti di un cavallo selvaggio. Per lui avevano allestito una specie di sedile, un palanchino. Kynes accettò il sedile e si aggrappò ai braccioli. Provava una sensazione sconcertante, lassù, come se fosse un intruso che poteva facilmente venire gettato a terra e schiacciato. Il rollio dell’animale gli sconvolgeva lo stomaco.

«Di solito questi sedili sono riservati alle Sayyadine» spiegò Stilgar. «Noi però sappiamo che tu non sei addestrato a cavalcare Shai-Hulud, perciò questo sarà il posto d’onore del nostro profeta. Non c’è alcuna vergogna in questo.»

Kynes annuì a disagio, tenendo lo sguardo fisso davanti a sé. Gli altri fremen si congratularono con Ommun, che aveva appena concluso un importante rito di passaggio. Era un rispettato cavaliere delle sabbie, adesso, un vero uomo del sietch.

«Haiiii-yo!» Ommun tirò funi e uncini e guidò il verme. L’immensa, sinuosa creatura si mosse e tagliò attraverso il deserto, dirigendosi verso sud...
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KYNES CAVALCÒ TUTTO IL GIORNO, l’aria torrida e secca che gli sferzava la faccia, negli occhi la luce solare riflessa dalla sabbia. Non aveva modo di valutare la velocità del verme, ma sapeva che doveva essere fenomenale.

Nel vento incandescente della corsa, percepì refoli di ossigeno e gli odori della roccia abrasa dal passaggio della creatura. Su Dune non esistevano distese di piante, perciò dovevano essere gli stessi grandi vermi a generare la maggior parte dell’ossigeno atmosferico.

Durante la cavalcata, ebbe il suo da fare a reggersi al palanchino. Non poté in alcun modo raggiungere lo zaino che aveva sulla schiena e prendere appunti. Quale formidabile rapporto sarebbe stato... ma non poteva fornire all’imperatore informazioni di quel genere. I fremen erano i soli a conoscere il segreto, che tale doveva rimanere. “Stiamo cavalcando un verme!” Inoltre aveva ben altri obblighi, adesso, nuove e ben più importanti lealtà.

Secoli prima l’Impero aveva collocato, in punti strategici della superficie di Dune, stazioni di sperimentazione biologica, ma erano cadute in rovina. Nei mesi precedenti, con l’ausilio delle poche truppe imperiali lasciate di stanza sul pianeta giusto per salvare le apparenze, Kynes aveva cominciato a riattivarle. Nella maggior parte di esse, però, aveva messo i suoi fremen. Era rimasto sbalordito dell’abilità dei suoi fratelli del sietch nell’infiltrarsi nel sistema, scoprendo cose da soli, servendosi della tecnologia. Erano una razza meravigliosamente adattabile, e in un luogo come Dune, l’adattabilità era il solo mezzo per sopravvivere.

Sotto la sua supervisione, il personale fremen delle stazioni più isolate aveva tolto le apparecchiature, trasportato le parti utili al sietch e inviato liste accurate di pezzi dichiarati danneggiati o perduti. L’Impero, ignaro, aveva rimpiazzato le attrezzature mancanti in modo che le stazioni continuassero a funzionare.

Dopo ore e ore di rapido spostamento attraverso la Grande Distesa, il gigantesco verme cominciò a dare chiari segni di stanchezza e Ommun ebbe difficoltà a condurlo. Pur di immergersi sotto la sabbia, il verme sembrava perfino pronto a danneggiare le proprie parti sensibili.

Alla fine, Ommun fece virare la creatura e la fermò, esausta. I fremen si lasciarono cadere al suolo, ma Kynes preferì scivolare lungo gli aspri segmenti del verme. Ommun gettò a terra quello che rimaneva dell’equipaggiamento e smontò a sua volta. I fremen rimossero gli uncini, in modo che Shai-Hulud, troppo stremato per attaccarli, si riprendesse e tornasse a sprofondare nelle viscere del deserto.

Gli uomini raggiunsero di corsa una formazione rocciosa, nella quale c’erano caverne e un rifugio. Kynes fu sorpreso di trovarvi un piccolo sietch che li accolse per la notte, offrendo cibo e conversazioni amichevoli. La parola del sogno del planetologo si era sparsa in tutti i luoghi segreti di Dune. Il capo del sietch asserì che era un grande onore ospitare l’umma Kynes.

Il giorno seguente il gruppo ripartì sul dorso di un altro grande verme, poi di un altro. Kynes capì chiaramente cos’aveva voluto dire Stilgar parlando di un viaggio da venti martellatori.

Il vento era fresco, la sabbia scintillante, e i fremen ricavavano un enorme piacere da quella loro grandiosa avventura. Lui sedeva sul palanchino come un imperatore, scrutando il paesaggio senza fine. Per lui, le dune avevano un fascino inesauribile. Inoltre, e stranamente, si ripetevano identiche a tutte le latitudini.

Un mese prima, vicino al sietch del Muro Rosso, aveva compiuto un volo in solitario a bordo del suo piccolo ornitottero, esplorando senza meta. Una leggera tempesta l’aveva mandato fuori rotta. Aveva tenuto il controllo nonostante i venti impetuosi, ma era rimasto sgomento nel vedere, là dove il vento aveva spazzato via la sabbia, una salina.

Aveva già visto cose simili, però mai su Dune. La depressione aveva la forma di un ovale bianco, traccia di quello che, migliaia di anni prima, doveva essere stato un mare. Stimò che il bacino fosse lungo sui trecento chilometri. La possibilità di avere di fronte le vestigia di un grande mare interno lo riempiva di entusiasmo.

Era atterrato ed era sceso, protetto dalla tuta distillante, piegandosi e stringendo le palpebre nella sabbia che vorticava. Si era inginocchiato e aveva affondato le dita nello strato candido. Aveva assaggiato con la punta della lingua e avuto la conferma di quanto aveva sospettato: sale amaro. I suoi ultimi dubbi si erano dissipati: su Dune era esistita acqua, ma per qualche ragione era scomparsa.

Mentre la cavalcata lo portava oltre l’equatore e poi ancora più a sud, vide molte altre cose che confermavano la sua recente scoperta: depressioni scintillanti che avrebbero potuto essere i resti di antichi laghi, di antichi mari. Ne parlò alle sue guide fremen, ma loro furono in grado di dare spiegazioni basate solo su miti e leggende senza alcun effettivo valore scientifico. I suoi compagni di viaggio sembravano più interessati alla loro destinazione.

Alla fine, dopo molti, lunghi, estenuanti giorni, smontarono anche dall’ultimo verme. I fremen avanzarono a piedi nei paesaggi rocciosi delle estreme regioni meridionali di Dune, in prossimità del circolo antartico, dove Shai-Hulud non voleva spingersi. Pochi mercanti d’acqua affrontavano le calotte polari settentrionali, ma le latitudini sud rimanevano disabitate, da evitarsi, avvolte nel mistero. Nessuno vi andava... eccetto quei fremen.

Sempre più eccitati, i giovani camminarono per un giorno sul terreno ghiaioso e finalmente Kynes vide ciò che erano stati così ansiosi di mostrargli. Là i fremen custodivano il grande tesoro che avevano creato.

A non molta distanza dalla piccola calotta polare, in una zona che gli era stata descritta come troppo fredda e troppo inospitale per gli insediamenti, fremen di svariati sietch avevano costituito un accampamento segreto. Seguendo un canalone, entrarono in una gola impervia. Il fondo era coperto di pietre arrotondate dall’acqua corrente molto tempo prima. L’aria era gelida, ma più calda di quanto ci si sarebbe aspettato a una tale profondità nel circolo polare antartico.

Da un’impressionante parete di roccia, in un punto in cui il ghiaccio e i venti gelidi della cima lasciavano il posto, alle basse quote, ad aria più calda, un rigagnolo d’acqua ruscellava tra le crepe andando a scorrere nel canalone dal quale erano arrivati. Sulle pareti della gola, le squadre fremen avevano abilmente installato specchi e lenti solari in modo da riscaldare l’aria e sciogliere il ghiaccio al suolo. E là, nel terreno roccioso, avevano fatto crescere piante.

Kynes era ammutolito. Aveva il suo sogno proprio davanti agli occhi!

Si domandò se l’acqua proveniva da sorgenti calde sotterranee, ma al tocco era gelata. Nel gustarla, la trovò molto rinfrescante, per nulla solforosa, l’acqua migliore che avesse bevuto dal suo arrivo su Dune. Acqua pura, non riciclata mille e mille volte dai filtri delle tute distillanti.

«Il nostro segreto, umma Kynes» disse Stilgar. «Abbiamo fatto tutto in meno di un anno.»

Nelle chiazze di terreno umido tra le pietre del canalone crescevano ciuffi di erba, vistosi girasoli del deserto, perfino i viticci di robuste zucche. Ma la cosa più sorprendente erano i filari di giovani palme da dattero, abbarbicate alla vita, alla ricerca di tutta l’umidità che si infiltrava tra le crepe nella roccia porosa, alimentata da una falda freatica nel sottosuolo della gola.

«Palmeti!» esultò. «Avete già cominciato!»

«È così, umma» annuì Stilgar. «Qui riusciamo ad avere un’idea del futuro di Dune. Come tu ci hai promesso, può essere fatto. Seguendo i tuoi comandi, i fremen di tutto il pianeta hanno iniziato a seminare erba sulle pendici sottovento delle dune per ancorarle.»

Era estasiato. Ma allora l’avevano ascoltato! Quell’erba avrebbe allargato le proprie radici, conservando acqua, stabilizzando le dune. Grazie alle attrezzature rubate dalle stazioni di rilevamento biologico, i fremen adesso potevano scavare bacini di raccolta, innalzare distillatori per catturare l’umidità atmosferica, trovare altri sistemi per intercettare ogni goccia d’acqua...

Per molti giorni il gruppo rimase in quella valle remota, protetta, e lo scienziato quasi ebbe le vertigini per ciò che vedeva. Mentre erano accampati e dormivano o vagavano tra palmizi e acqua corrente, facevano la loro comparsa anche i fremen di altri sietch. Quel luogo pareva essere diventato un nuovo punto d’incontro per le genti nascoste. Pieni di stupore, gli emissari osservavano con venerazione le palme e le altre piante che crescevano all’aperto, immerse nell’odore dell’umidità che trasudava dalle rocce.

Una sera arrivò un altro cavaliere delle sabbie, trascinandosi dietro il proprio equipaggiamento, alla ricerca dell’umma Kynes. Senza fiato, il nuovo venuto teneva gli occhi bassi, come se non osasse incontrare lo sguardo del profeta.

«Secondo quanto hai comandato, il nostro conteggio è stato completato» annunciò il messaggero. «Abbiamo ricevuto parola da tutti i sietch, e ora sappiamo quanti sono i fremen.»

«Magnifico» sorrise Kynes. «Mi basta un numero approssimativo, in modo da pianificare il lavoro.» Rimase in paziente attesa.

Il giovane alzò su di lui occhi di un profondo blu-nel-blu. «Esistono più di cinquecento sietch.»

Kynes restò senza fiato. Erano molti di più di quanto avesse supposto.

«E il numero di fremen presenti su Dune è di circa dieci milioni. Vuoi avere il numero esatto, umma Kynes?»

Kynes barcollò all’indietro con un singulto. Incredibile! Le stime imperiali e i rapporti degli Harkonnen parlavano di poche centinaia di migliaia, un milione al massimo.

«Dieci milioni!» Abbracciò lo stupefatto messaggero. Un numero prodigioso di gente volonterosa. “Con un simile esercito, si può rifare un intero pianeta” pensò.

Il messaggero, raggiante per il grande onore che il profeta gli aveva reso, arretrò e s’inchinò.

«Ci sono anche altre nuove, umma» riprese. «Mi è stata data istruzione di comunicarti che tua moglie Frieth ha dato alla luce tuo figlio. Un maschio forte e sano che di certo diverrà un giorno l’onore del suo sietch.»

Kynes ebbe un altro singulto, senza sapere cosa dire. Era padre! Guardò Stilgar, Ommun, gli altri membri della sua squadra d’esplorazione. I fremen sollevarono le mani e gli urlarono le loro congratulazioni. Gli ci volle qualche altro momento perché quella realtà arrivasse alla sua coscienza, ma alla fine la sorpresa fu portata via da un’ondata di orgoglio.

Considerandola una personale benedizione del cielo, Kynes riportò lo sguardo sui palmizi, sull’erba, sui fiori, infine sollevò gli occhi alla striscia di cielo stretta tra le alte pareti della gola. Frieth aveva dato alla luce suo figlio!

«Ora,» disse «i fremen sono dieci milioni, più uno!»












L’odio è un’emozione pericolosa quanto l’amore. Chi è capace di provare l’una è capace di provare anche l’altra.

— Istruzioni cautelative per la Sorellanza, archivi Bene Gesserit, Wallach IX



I DUE DEBOLI SOLI del sistema binario di Kuentsing brillavano nel cielo tenebroso di Bela Tegeuse. Il sole più vicino, di un colore sanguigno, dava una sfumatura violacea al cielo del pomeriggio. L’altro sole, la stella bianca primaria, troppo lontana per fornire luce o calore, incombeva come un foro illuminato nel crepuscolo. Bela Tegeuse era un pianeta poco piacevole, dalla superficie aspra, fuori dalle principali rotte interstellari della Gilda. Di rado i transatlantici vi si fermavano.

In quel luogo tetro la lady si prendeva cura delle sue coltivazioni e cercava di ricordare a se stessa che adesso quella era la sua casa, almeno per qualche tempo. Perfino dopo quasi sei mesi, continuava a sentirsi un’estranea.

Guardò la fredda oscurità e i campi coltivati nei quali erano al lavoro dei contadini. Sotto falso nome, aveva usato parte dei pochi fondi che le restavano per comprare una piccola proprietà, nella speranza di vivere... di sopravvivere fino al momento in cui si fosse ricongiunta con gli altri. Dalla sua disperata fuga, non aveva più visto o sentito nessuno di loro e non aveva osato abbassare la guardia neppure per un istante. Elrood era ancora in vita, e i cacciatori erano ancora sguinzagliati.

Piatti lumidischi diffondevano sui campi luce ad ampio spettro, favorendo la crescita di frutta e verdura esotica che avrebbe venduto a ricchi funzionari a prezzi esorbitanti.

Oltre i margini dei campi, la vegetazione originaria di Bela Tegeuse appariva dura, spinosa, ostile. La luce naturale di Kuentsing non era sufficiente a favorire la fotosintesi delle delicate coltivazioni della lady.

La donna sentì sul viso il soffio del vento freddo. La sua pelle delicata, un tempo accarezzata da un imperatore, adesso era ruvida e screpolata per il rigore del clima. Ma lei aveva giurato di adattarsi e resistere. Eppure, quanto sarebbe stato più facile resistere se solo avesse potuto dire alle persone che amava che era ancora viva e stava bene. La faceva soffrire il non poterli vedere, ma non osava stabilire un contatto, era troppo rischioso per se stessa e per coloro che erano fuggiti con lei.

Le macchine agricole sferragliavano lungo i precisi filari raccogliendo i prodotti maturi. I lumidischi proiettavano ombre allungate che si aggiravano furtive nei campi come creature clandestine. Alcuni dei rudi contadini a cottimo cantavano in coro nel raccogliere le piante troppo deboli o troppo piccole per essere raccolte dalle macchine. Ceste a sospensori fluttuavano nei pressi dei furgoncini, pronte per essere spedite al mercato.

Solo a pochi tra coloro che avevano composto la sua corte era stato permesso di seguirla nella sua nuova vita. Era stata lei a non volere conti aperti o gente che potesse fare soffiate alle spie imperiali... così come non aveva voluto rischiare la vita dei compagni più fedeli.

Ai suoi pochi vicini di Bela Tegeuse osava rivolgere la parola solo con la massima cautela. Ed erano tutte conversazioni furtive, sguardi rapidi, sorrisi fugaci. Telecamere e agenti nemici potevano essere in agguato dovunque.

Grazie a una serie di documenti falsificati con cura, era diventata una rispettabile signora di nome Lizett, una vedova il cui immaginario marito, un mercante del posto ed esponente di basso rango della CHOAM, le aveva lasciato risorse sufficienti a mandare avanti quella modesta proprietà.

La sua vita era cambiata: finite le eleganti attività della corte, la musica, i banchetti, i ricevimenti, le cerimonie del Landsraad. Finite anche le noiose riunioni del consiglio. Adesso viveva giorno per giorno, ricordando e rimpiangendo i vecchi tempi, e cercando di accettare la realtà della sua nuova vita, forse il meglio che avrebbe mai potuto sperare di avere.

La cosa peggiore era l’eventualità di non rivedere mai più coloro che amava.

Simile a un ufficiale che passa in rassegna le sue truppe, la lady camminò lungo i filari, esaminando i frutti dalla buccia purpurea, irti di spine, che pendevano dai viticci. Aveva compiuto uno sforzo per mandare a mente i nomi dei prodotti esotici che vendeva. Era essenziale che la cortina dell’inganno fosse convincente, che lei potesse parlare con disinvoltura con chiunque senza destare sospetti.

Ogni volta che usciva dalla casa padronale, indossava una splendida collana di manifattura ixiana, un ologeneratore mimetizzato che alterava i suoi lineamenti raffinati, ammorbidendo gli zigomi, allargando il mento elegante, mutando il colore degli occhi. In quel modo si sentiva abbastanza al sicuro.

Alzò lo sguardo al cielo e vide una scintillante pioggia di stelle cadenti all’orizzonte. Nel paesaggio in eterna penombra, brillavano le luci di altre fattorie, di lontani villaggi. Quelle luci però erano assai diverse. Erano luci artificiali... Navi spaziali mercantili o navette passeggeri?

Bela Tegeuse non era un pianeta popoloso. Le sue ricchezze e le sue risorse erano di modesta entità, il suo posto nella storia galattica era segnato da episodi cupi, sanguinosi. Molto tempo prima, era stato sede di colonie di schiavi, con villaggi di gente coraggiosa e battagliera che lottava per resistere alle incursioni degli schiavisti, i quali portavano via gli abitanti per gettarli su altri mondi. Anche lei si sentiva prigioniera... ma almeno aveva ancora la vita e sapeva la sua famiglia al sicuro.

«Non abbassare la guardia in nessun caso, amore mio» l’aveva avvisata suo marito prima di separarsi da lei. «Mai.»

Nel suo costante stato di allerta, notò le luci di tre ornitotteri in avvicinamento dal lontano spazioporto. Sorvolavano a bassa quota il paesaggio piatto e arido. Avevano acceso i fari per la ricerca notturna, anche se c’era la luce migliore che Bela Tegeuse potesse offrire, all’apice del doppio pomeriggio.

Si sentì il cuore afferrato in una morsa e si strinse al petto la cappa blu, rimanendo però eretta, fiera. Avrebbe preferito i colori della sua Casa, ma non osava tenere cose simili nel suo guardaroba.

«Madame Lizett!» Una voce allarmata risuonò dalla grande casa alle sue spalle. «Sta arrivando qualcuno, ma rifiuta di farsi riconoscere!»

Lei si voltò e vide la figura scarna di Omer, uno dei suoi assistenti principali dei vecchi tempi, che l’aveva seguita non sapendo cos’altro fare. Nulla sarebbe stato per lui più importante, più gratificante, l’aveva assicurata, e lei gli era molto grata della sua devozione.

Considerò l’idea di fuggire, ma la scartò. Se quegli intrusi erano coloro che temeva, non avrebbe avuto scampo. Se invece non lo erano, non aveva alcun bisogno di fuggire.

La squadriglia di ornitotteri fluttuò al di sopra della casa, motori rombanti, ali che sbattevano. Atterrarono sui campi, devastando la terra coltivata, spazzando via intere file di lumidischi, schiacciando i germogli.

Quando i portelli dei tre ornitotteri si aprirono e ne emersero soldati, lei seppe di essere condannata.

Come in sogno, rivide l’arrivo di altre truppe molto diverse. Erano i giorni della sua giovinezza alla corte imperiale, l’epoca in cui l’ebbrezza di essere una cortigiana cominciava a svanire. Per un certo periodo, l’imperatore aveva trascorso molto tempo con lei, poi il suo interesse era scemato, spostandosi su altre concubine. Questo faceva parte del gioco e lei non si era sentita trascurata perché Elrood continuava a provvedere a lei.

Ma poi, un giorno, dopo che la ribellione su Ecaz era stata soffocata, lei aveva assistito alla parata trionfale delle truppe vittoriose che marciavano per le strade di Kaitain. Lo splendore dei vessilli era così intenso da farle dolere gli occhi, le uniformi erano perfette, gli uomini valorosi. Alla testa della colonna, ebbe la prima visione di colui che sarebbe diventato suo marito, un orgoglioso guerriero dalle spalle larghe e dal sorriso smagliante. Perfino dalla grande distanza che li separava, la sola presenza di lui le aveva fatto girare la testa. Per quell’uomo, il più grande degli eroi, lei aveva sentito la passione svegliarsi...

Ma i soldati atterrati quel giorno a Bela Tegeuse erano diversi, molto più spaventosi nelle divise da combattimento grigie e nere dei Sardaukar.

Li comandava un burseg che si fece avanti mostrando il simbolo del proprio grado. Un rapido gesto della mano e il resto delle truppe prese posizione.

Lei gli andò incontro a testa alta, sostenendo la finzione con l’ultimo brandello di speranza. «Sono madame Lizett» disse. «La proprietaria di questa piantagione.» La sua voce s’indurì fissando le messi distrutte. «Mi auguro che tu o chi ti ha al suo servizio intenda risarcire i danni provocati dalla vostra goffa intrusione.»

«Chiudi la bocca!» esclamò un soldato togliendo la sicura al fucile laser.

“Stupido idiota” pensò lei. “Potrei indossare un campo di forza.” Se così fosse stato e se l’idiota avesse sparato, quella parte di Bela Tegeuse sarebbe stata annientata da un’esplosione pseudoatomica.

Il burseg alzò di nuovo la mano, facendo tacere il soldato, e lei riconobbe il trucco: un militare avventato e indisciplinato per intimidirla, un superiore controllato e pronto a mostrare il volto della ragione. Soldato cattivo, soldato buono.

«Siamo qui per ordine dell’imperatore» disse il burseg. «Stiamo cercando il luogo in cui si nascondono taluni traditori di una Casa rinnegata. In virtù del diritto di acquisizione, chiediamo la vostra collaborazione.»

«Non ho familiarità con le leggi,» rispose la lady «e di rinnegati non so nulla. Sono solo una vedova che cerca di guadagnarsi la vita in questa modesta fattoria. Dirò ai miei avvocati di mettersi in contatto con voi. Sarò lieta di cooperare in qualsiasi modo, ma ritengo che rimarrete delusi.»

«Affatto!» esclamò il soldato indisciplinato.

Attorno a loro, i contadini avevano smesso di lavorare, rimanendo come cristallizzati dove si trovavano. Il burseg andò faccia a faccia con la lady, che rimase imperturbabile. Esaminò il suo viso, corrugando la fronte. Lei sapeva che l’ologeneratore mutava il suo aspetto in qualcosa che non corrispondeva con ciò che l’ufficiale Sardaukar si aspettava di vedere. Freddamente, lei ne sostenne lo sguardo.

Poi il militare le strappò dal collo la collana ixiana. Non provò alcuna sensazione, ma la maschera adesso si era dissolta.

«Meglio, molto meglio» disse il burseg. «Per cui tu non sai nulla di rinnegati?» Rise con disprezzo.

Lei lo folgorò con un’occhiata. Altri Sardaukar uscirono dagli ornitotteri, circondandola con le armi spianate. Alcuni di loro fecero irruzione nella casa, perquisirono la stalla, il silo-serra, gli altri edifici della fattoria. Ma cosa si aspettavano, che lei tenesse nascosto un esercito? Rispetto alla vita cui era abituata, ora poteva permettersi a stento abiti e cibo.

Un altro Sardaukar dall’espressione maligna la prese per un braccio. Lei cercò di divincolarsi, ma lui le sollevò una manica e la grattò con un piccolo cucchiaio da chirurgo. Lei gemette pensando che l’avesse avvelenata, ma il Sardaukar procedette con calma ad analizzare il campione di sangue che le aveva prelevato.

«Identità confermata, signore» disse al burseg. «Lady Shando Vernius di Ix.»

Le truppe arretrarono, ma Shando rimase immobile. Sapeva cosa l’aspettava.

Da circa un anno l’imperatore era diventato sempre più irrazionale, la sua mente perdeva colpi e il suo corpo s’indeboliva, ma rimaneva l’imperatore, e i suoi decreti venivano eseguiti.

A Shando restava una sola domanda: se l’avrebbero torturata per ottenere informazioni su Dominic che non aveva, o se si sarebbero limitati a finirla lì.

Da una porta laterale della casa Omer uscì gridando, spettinato: stringeva in pugno un incongruo fucile da caccia che aveva trovato in un armadio. “Sciocco” pensò lei. “Coraggioso e devoto, ma comunque sciocco.”

«Mia signora!» urlò Omer. «Lasciatela stare!»

Alcuni Sardaukar puntarono i fucili laser contro di lui e contro i contadini, ma la maggior parte di loro continuò a tenere sotto tiro lei. Shando alzò gli occhi al cielo. Pensò a suo marito, ai suoi amati figli. Sperò solo che non incontrassero una fine come la sua. Perfino in quel momento si disse che, potendo scegliere, avrebbe rifatto tutto di nuovo. Aveva conosciuto l’amore in una forma che a ben pochi membri della nobiltà era stata concessa.

“Povero Roody” pensò in uno slancio di compassione. “È un genere di amore che tu non hai mai capito.” Dominic aveva avuto ragione, come sempre. Lo rivide com’era quando l’aveva incontrato la prima volta, il lord di Casa Vernius, giovane e aitante soldato, di ritorno dai campi di una battaglia vinta.

Shando sollevò una mano per accarezzare la sua immagine per l’ultima volta...

I Sardaukar aprirono il fuoco tutti assieme.












Io devo governare con occhi acuti e artigli affilati, come un falco tra uccelli minori.

— DUCA PAULUS ATREIDES, La difesa degli Atreides



“DUCA” LETO ATREIDES.

Signore del pianeta Caladan, membro del Landsraad, capo di una Grande Casa... per lui quei titoli non avevano alcun significato. Suo padre era morto.

Si sentiva piccolo, sconfitto, confuso, impreparato a quel fardello che così brutalmente gli era stato scaricato sulle spalle a quindici anni. Adesso sedeva sul trono scomodo e troppo grande dal quale il Vecchio duca aveva così spesso tenuto corte, in modo formale e non, e si sentiva fuori posto, un impostore.

“Non sono pronto per essere duca!” pensava.

Aveva dichiarato sette giorni di lutto ufficiale, durante i quali era riuscito a evitare la maggior parte delle difficili incombenze quale capo di Casa Atreides. Anche solo avere a che fare con il cordoglio delle altre Grandi Case era stato troppo, soprattutto la lettera formale dell’imperatore Elrood IX, scritta senza dubbio dal suo ciambellano, ma firmata dalla mano tremolante del vecchio. “Un grande condottiero di popoli è caduto” diceva la nota dell’imperatore. “A te vanno le mie più sincere condoglianze e le mie preghiere per il futuro.”

Parole che, per motivi inesplicabili, a Leto erano suonate come una minaccia. C’era qualcosa di sinistro nell’inclinazione della firma, o forse nella scelta dei termini. Leto aveva bruciato il messaggio nel caminetto delle sue stanze.

Più importanti di tutto, per lui, erano i segni che riceveva del dolore del popolo di Caladan: mazzi di fiori freschi, ceste di pesce, stendardi ricamati, poesie e canzoni scritte da bardi improvvisati, bassorilievi in legno, perfino schizzi e dipinti nei quali il Vecchio duca veniva rappresentato nella sua gloria, vittorioso nella Plaza de Toros.

Ma nel privato, dove nessuno poteva vederlo, piangeva. Sapeva quanto la gente aveva amato il duca Paulus e ricordava la sensazione di potenza che l’aveva ammantato quando lui e suo padre avevano sollevato, nell’arena, il cranio del toro abbattuto. Quel giorno aveva desiderato diventare a sua volta duca, e aveva sentito l’affetto e la lealtà avvolgerlo. “Casa Atreides!”

Adesso desiderava qualsiasi altro destino nell’universo.

Lady Helena si era chiusa nelle sue stanze, ignorando i servitori che cercavano di accudirla. Leto non aveva mai visto molto amore o affetto tra i suoi genitori, per cui non era in grado di dire se il lutto di sua madre fosse genuino o recitato. Le sole persone cui permetteva di incontrarla erano preti e consiglieri spirituali. Helena si aggrappava alle sfumature che spremeva dai versetti della Bibbia Cattolica Orangista.

Leto doveva tirarsi fuori da quella palude. Doveva trovare la forza dentro di sé e concentrarsi sul dovere di governare Caladan. Il duca Paulus avrebbe stigmatizzato la sua prostrazione e l’avrebbe rimproverato perché non affrontava subito le priorità della sua nuova vita. “Soffri nelle tue ore private, ragazzo” gli avrebbe detto. “Però non mostrare mai debolezza da parte di Casa Atreides.”

Silenziosamente, Leto giurò di fare del suo meglio. Era il primo della lunga serie di sacrifici che il suo nuovo ruolo gli avrebbe senz’altro imposto.

Il principe Rhombur apparve al suo fianco mentre lui sedeva nel massiccio trono ducale nella sala delle udienze vuota. Leto era di umore cupo, lo sguardo fisso su un grande ritratto sulla parete opposta che mostrava suo padre nel costume da matador. Rhombur pose una mano sulla spalla dell’amico e diede una stretta. «Leto, hai mangiato? Devi mantenerti in forze.»

Leto inspirò a fondo e si voltò a guardare il suo compagno di Ix, il cui largo viso era soffuso di preoccupazione. «No, non ho mangiato. Faresti colazione con me?»

Si alzò rigidamente dallo scomodo trono. Era tempo che affrontasse i suoi doveri.

Thufir Hawat fu con loro per una colazione che si protrasse per ore, mentre concepivano i piani e studiavano le strategie per il nuovo governo. In una pausa dalla discussione, il mentat guerriero chinò il capo e guardò il giovane negli occhi. «Non l’ho espresso a parole, mio duca, ma ti do la mia più assoluta lealtà e rinnovo il giuramento di fedeltà a Casa Atreides. Farò tutto ciò che potrò per assisterti e consigliarti.» La sua espressione s’indurì. «Tuttavia devi comprendere che tutte le decisioni saranno tue e solamente tue. Un mio parere può contraddire l’opinione del principe Rhombur o di tua madre o di qualsiasi altro consigliere tu scelga. Sarai però tu a decidere in ogni circostanza. Tu sei il duca. Tu sei Casa Atreides.»

Leto rabbrividì sentendo la responsabilità incombere su di lui come un transatlantico della Gilda sul punto di schiantarsi. «Sono consapevole di questo, Thufir. Avrò comunque bisogno di tutto l’aiuto su cui potrò contare.» Si raddrizzò sulla sedia e sorseggiò la panna dolce di un budino caldo di riso pundi. Il cuoco che l’aveva preparato sapeva che quel dolce era il suo preferito, da bambino. Ora, però, il sapore pareva diverso, come se le sue papille gustative si fossero intorpidite.

«Come vanno le indagini sulla morte di mio padre? Si è davvero trattato di un incidente come sembra? O forse è stato fatto apparire come tale?»

Il mentat corrugò la fronte e un’espressione turbata rabbuiò i suoi lineamenti coriacei. «Mio duca, esito a dirlo, ma temo che sia stato omicidio. Si stanno accumulando prove che indicano un piano tortuoso.»

«Cosa?» esclamò Rhombur, arrossendo d’ira e battendo il pugno sul tavolo. «Chi è stato? Come?» Era affezionato non solo a Leto, ma anche al patriarca Atreides, che aveva offerto asilo a lui e a sua sorella. Una sensazione profonda, viscerale, gli disse che il movente poteva essere stato la punizione per avere aiutato i transfughi ixiani.

«Sono io il duca, Rhombur» disse Leto posando una mano sull’avambraccio dell’amico. «Tocca a me affrontare questa situazione.»

Leto poteva quasi percepire gli ingranaggi in rotazione nel complesso cervello del mentat, che aggiunse: «L’analisi chimica del tessuto muscolare del toro salusano ha rivelato lievi tracce di due droghe».

Le palpebre di Leto si strinsero. «Pensavo che gli animali venissero controllati prima di ogni corrida. Il nostro veterinario fa forse parte del complotto?»

«I consueti esami sono stati eseguiti normalmente prima del paseo.» Le labbra chiazzate di rosso scuro di Hawat si strinsero. Il mentat tamburellò le dita sul tavolo, organizzando i propri pensieri e soppesando la risposta. «Sfortunatamente, gli esami prescritti cercavano le cose sbagliate. Al toro era stato somministrato uno stimolante volto ad accrescere gradualmente la sua ferocia, giorno dopo giorno, propinandogli dosi successive che hanno cumulato i loro effetti.»

«Non sarebbe comunque bastato» obiettò Leto. «Mio padre era un matador eccezionale. Era il migliore.»

Hawat scosse il capo dai capelli arruffati. «Al toro è stato anche somministrato un agente neutralizzante, una sostanza chimica con doppia azione: contrastare la neurotossina delle banderillas e accentuare il rilascio dello stimolante. Mentre il toro avrebbe dovuto paralizzarsi, lo stimolante veniva potenziato. Così il toro diventava una macchina per uccidere sempre più pericolosa, mentre il Vecchio duca era sempre più stanco.»

Leto era torvo. Balzò furioso in piedi e guardò l’onnipresente rilevatore di veleni. Camminò avanti e indietro a grandi passi, incurante del budino di riso che si raffreddava. Poi si girò verso Thufir Hawat e disse con voce secca, chiamando a raccolta tutte le tecniche di comando che gli erano state insegnate: «Mentat, dammi una prima proiezione. Chi potrebbe averlo fatto?».

Thufir Hawat rimase immobile, entrando in condizione mentat. Dati fluirono attraverso il computer che aveva nella testa, un cervello umano in grado di simulare i processi degli antichi, odiati nemici del genere umano. «Possibilità più probabile: un attacco personale da parte di uno dei principali nemici politici di Casa Atreides. La scelta dei tempi mi induce a sospettare che si sia trattato di una punizione per l’appoggio dato dal Vecchio duca a Casa Vernius.»

«Proprio quello che sospettavo anch’io» mugugnò Rhombur. Il figlio di Dominic Vernius sembrava un adulto, in quel momento, indurito e temprato, molto lontano dall’amabile compagno di studi vissuto tra gli agi. Nel tempo trascorso su Caladan si era snellito, irrobustendo i muscoli. I suoi occhi avevano assunto un bagliore metallico.

«Ma nessuna Casa ci ha dichiarato un kanly» obiettò Leto. «L’antico rito della vendetta pretende requisiti, formalità. Non è forse così, Thufir?»

«Non possiamo contare sul fatto che tutti i nemici del Vecchio duca si attengano a simili finezze» avvertì Hawat. «Dobbiamo essere molto cauti.»

Al ricordo dell’espulsione della sua famiglia da Ix, Rhombur avvampò. «E c’è molta gente che piega le regole per raggiungere i propri fini.»

«Seconda possibilità» riprese Thufir Hawat. «Il bersaglio potrebbe essere stato il duca Paulus, non Casa Atreides... una piccola vendetta, un risentimento personale. Il colpevole potrebbe essere qualcuno di Caladan al quale non è piaciuta una decisione del duca. Questo delitto avrà conseguenze galattiche, tuttavia il movente potrebbe, ironicamente, essere una cosa insignificante.»

«Non posso crederci.» Leto scosse il capo. «Ho visto quanto il popolo amava mio padre. Non uno dei suoi sudditi si sarebbe rivoltato contro di lui. Nemmeno uno.»

Il mentat rimase impassibile. «Mio duca, non sopravvalutare la forza dell’amore e della lealtà, e non sottovalutare il potere dell’odio.»

«Uh... e quale sarebbe la più valida delle due possibilità?» chiese Rhombur.

Hawat guardò Leto negli occhi. «Un attacco volto a indebolire Casa Atreides. La morte del patriarca, mio signore, ti lascia in una posizione vulnerabile. Sei giovane e inesperto.»

Leto respirò a fondo, ma controllò la collera.

«I tuoi nemici vedranno ora un’instabile Casa Atreides, e potrebbero compiere passi ostili. Anche i tuoi alleati potrebbero vederti come un problema e di conseguenza appoggiarti con un entusiasmo in qualche modo... limitato. Per te, questo è un momento di estremo pericolo.»

«Gli Harkonnen?» chiese Leto.

«Forse.» Il mentat guerriero si strinse nelle spalle. «O forse un loro alleato.»

Leto si massaggiò le tempie e respirò di nuovo a fondo. Rhombur lo osservava inquieto.

«Continua le tue indagini, Thufir» concluse Leto. «Poiché siamo certi che il toro è stato drogato, suggerisco che tu concentri i tuoi interrogatori nelle stalle.»
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DUNCAN IDAHO, lo stalliere, era in piedi di fronte al suo nuovo duca e s’inchinava con orgoglio, pronto a rinnovare il giuramento di fedeltà. I servitori l’avevano ripulito, ma lui indossava gli abiti da stalla. Gli eleganti indumenti che avrebbe dovuto esibire alla sventurata corrida erano stati gettati via. I suoi capelli ricciuti erano in disordine.

Duncan ardeva di rabbia. Era certo che la morte del duca Paulus avrebbe potuto essere evitata se solo qualcuno l’avesse ascoltato. Era anche pieno di dolore, di dubbi: se avesse fatto qualcosa di più, se avesse insistito di più oppure parlato con qualcun altro oltre che con il capostalliere Yresk... Si domandò se avrebbe dovuto dire ciò che aveva cercato di fare, ma per il momento tenne a freno la lingua.

Leto Atreides, che appariva troppo piccolo nel trono ducale, strinse gli occhi grigi e fulminò Duncan con un’occhiata. «Ragazzo, ricordo quando ti presentasti a noi. Fu appena dopo che io ero fuggito da Ix assieme a Rhombur e a Kailea.»

Nella sala c’erano anche i due rifugiati Vernius più Thufir Hawat e un contingente di guardie. Duncan gettò uno sguardo nella loro direzione prima di riportare l’attenzione sul giovane duca.

«Ho sentito il racconto della tua fuga dagli Harkonnen, Duncan Idaho» continuò Leto. «So che sei stato imprigionato e torturato. Nell’accoglierti a Castel Caladan, mio padre ha avuto fiducia in te.» Leto si protese in avanti dal trono di legno scuro. «Ti rendi conto di quanto è stato eccezionale quello che ha fatto?»

«Sì, mio signore.» Duncan sentì le guance avvampare per la colpa di aver voltato le spalle al benefattore che era stato tanto generoso con lui. «Mi rendo conto.»

«Prima dell’ultima corrida di mio padre, qualcuno ha drogato i tori salusani. E tu eri uno di quelli che si occupavano delle bestie. Tu hai avuto ampie opportunità per farlo. Come mai non ti ho visto al paseo, quando tutti gli altri stallieri facevano il giro dell’arena? Ricordo di aver guardato se c’eri.» La voce di Leto divenne sferzante. «Duncan Idaho, sei stato inviato qui, così innocente e indignato, quale segreto assassino al soldo degli Harkonnen?»

Duncan arretrò di un passo, sconvolto. «Ma certamente no, mio duca!» gridò. «Io ho cercato di avvertire tutti quanti! Per giorni ho notato che qualcosa non andava nei tori. L’ho detto e ripetuto al capostalliere Yresk, ma lui non ha fatto niente. Mi ha riso in faccia. Con lui, ho addirittura litigato. Ecco perché non ero al paseo. Stavo andando ad avvertire il Vecchio duca di persona, ma il capostalliere mi ha chiuso in una di quelle lerce stalle per tutta la corrida.» Gli occhi gli si riempirono di lacrime. «Tutti quei bei vestiti che tuo padre mi aveva dato erano rovinati... Non l’ho neppure visto cadere nell’arena...»

Stupito, Leto si raddrizzò lanciando un’occhiata a Hawat.

«Scoprirò la verità, mio lord» affermò il mentat.

Leto fissò il ragazzo. Duncan Idaho era in piedi di fronte a lui senza mostrare paura, solo una profonda tristezza. Leto riconobbe la sincerità, e una grande devozione, nel giovanissimo viso. A guardarlo, quell’esule di nove anni sembrava veramente contento di trovarsi a Castel Caladan, nonostante gli avvilenti, ingrati compiti di ragazzo di stalla.

Leto Atreides non aveva una lunga esperienza nel valutare individui infidi o nel pesare il cuore degli uomini, eppure l’istinto gli diceva che di quel ragazzino determinato poteva fidarsi. Duncan era tenace, intelligente e fiero... ma non sleale.

“Sta’ attento, duca Leto” ricordò a se stesso. “L’Impero nasconde molte trappole, e questa potrebbe essere proprio una di esse.” Poi pensò al vecchio capostalliere. Yresk era a Castel Caladan dal tempo del matrimonio combinato dei suoi genitori... “Possibile che un piano del genere sia rimasto in gestazione per tanti anni?” In realtà, sì, era possibile. Le implicazioni gli mettevano il gelo nelle ossa.

Priva del suo seguito, lady Helena entrò a passi furtivi nella sala delle udienze. Il viso era segnato occhiaie profonde. Leto osservò sua madre accomodarsi sul trono accanto, quello che occupava quando si sedeva a fianco del marito. A schiena eretta, senza dire una parola, studiò il ragazzino in piedi davanti a loro.

Qualche momento dopo le guardie portarono senza tanti complimenti il capostalliere Yresk nella sala. I suoi folti capelli bianchi erano spettinati, gli occhi gonfi erano spalancati e incerti. Non appena Thufir Hawat ebbe riassunto quanto Duncan aveva riferito, il capostalliere scoppiò in una risata e le sue spalle ossute si rilassarono con sollievo esagerato. «Dopo tutti gli anni che sono al tuo servizio, tu credi a quel topo di stalla? A quell’Harkonnen?» Roteò gli occhi indignato. «Ma andiamo, mio lord!»

“Troppo teatrale” pensò Leto. Anche Hawat lo pensò.

Yresk si portò l’indice alle labbra, come se stesse considerando una possibilità. «Ora che mi ci fai pensare, mio lord, potrebbe benissimo essere stato il ragazzo ad avvelenare i tori. Non potevo certo sorvegliare ogni sua mossa.»

«È una bugia!» gridò Duncan. «Io volevo dirlo al duca, ma tu mi hai chiuso nella stalla! Perché non hai cercato di fermare la corrida? Io ti ho avvertito mille volte... e adesso il duca è morto!»

Hawat ascoltava, lo sguardo distaccato, le labbra umide, chiazzate di color rosso scuro per una recente sorsata di succo di sapho. Leto vide che era entrato di nuovo in condizione mentat e che stava percorrendo ad alta velocità i dati acquisiti prima da Duncan e ora da Yresk.

«Ebbene, Yresk?» incalzò Leto. Cercò di non pensare ai vecchi tempi, alle ore passate con quell’uomo smilzo che puzzava sempre di sudore e di sterco.

«Il topo di stalla potrà anche aver farfugliato qualcosa, mio lord, ma lui aveva paura dei tori. Come potevo cancellare una corrida perché un moccioso pensa che le bestie sono terrificanti?» Sbuffò. «Io mi sono preso cura di quel cucciolo, gli ho dato ogni opportunità per...»

«Però non l’hai ascoltato quando ti ha avvertito in merito ai tori» tagliò corto Leto. «E ora mio padre è morto.» Yresk apparve improvvisamente spaventato. «Perché hai fatto questo?»

«Possibile proiezione» intervenne Hawat. «Per via di lady Helena, Yresk è stato al servizio di Casa Richese per tutta la vita. Nel passato, i Richese hanno avuto sia legami con gli Harkonnen, sia rivalità con Ix. Yresk potrebbe non essere neppure al corrente del suo ruolo in un disegno molto più vasto volto a...»

«Cosa? Ma questo è assurdo!» Yresk si grattò la testa. «Io non ho niente a che fare con gli Harkonnen!» Lanciò un’occhiata a lady Helena, che evitò invece di guardarlo.

«Non interrompere il mio mentat!» ammonì Leto.

Thufir Hawat studiò lady Helena, che gli teneva puntati addosso due occhi di ghiaccio, poi riportò la propria attenzione sul figlio di lei e continuò a esporre la proiezione: «Sintesi: il matrimonio tra Paulus Atreides e Helena Richese è sempre stato pericoloso, anche all’epoca in cui ebbe luogo. Il Landsraad lo vide come un modo per indebolire la connessione Richese-Harkonnen. Il conte Ilban Richese lo accettò quale disperato tentativo di salvare il salvabile delle fortune della sua famiglia nel duro momento in cui stava perdendo Arrakis. Quanto a Casa Atreides, il duca Paulus ricevette un formale direttorato della CHOAM e divenne un membro del consiglio del Landsraad con diritto di voto... Traguardi che altrimenti la famiglia non avrebbe mai raggiunto. Tuttavia, quando il seguito nuziale di lady Helena venne con lei su Caladan, forse non tutti i suoi servitori concessero a Casa Atreides la loro piena lealtà. Contatti clandestini potrebbero essere intercorsi tra agenti Harkonnen e il capostalliere Yresk... All’insaputa di lady Helena, è ovvio».

«Sono tutte congetture folli» protestò Yresk. «Specialmente se fatte da un mentat!»

Si guardò intorno alla ricerca di appoggio da tutti i presenti, notò Leto, tutti eccetto Helena, i cui occhi adesso era lui a evitare. Sulla sua gola esile, il pomo d’Adamo andava su e giù.

Leto osservò sua madre, seduta in silenzio al suo fianco, con le mandibole contratte. Un brivido gelido gli percorse la schiena. Lui aveva udito, dietro la porta chiusa della stanza dei suoi genitori, il giudizio di lei a proposito delle decisioni del marito: “Sei tu quello che ha fatto una scelta. Ed è una scelta sbagliata, che costerà cara a te e alla tua Casa.”

«Uh... Leto...» disse Rhombur a voce bassissima. «Nessuno sorveglia uno stalliere...»

Ma Leto non staccava gli occhi da sua madre. Il capostalliere era giunto su Caladan da Casa Richese, con il seguito di Helena. E se Helena fosse ricorsa a lui? Che genere di potere aveva su quell’uomo?

Si sentì la gola secca mentre tutti i pezzi andavano al loro posto nella sua mente, con una chiarezza che doveva essere simile a ciò che provavano i mentat. Era stata lei! Lady Helena Atreides in persona aveva messo in moto l’ingranaggio. Oh, forse aveva avuto un aiuto esterno, forse addirittura dagli stessi Harkonnen. In ogni caso, era stato quasi certamente Yresk a occuparsi dei dettagli.

Ma era stata lei a prendere la decisione di punire Paulus. Leto ne fu certo in fondo all’anima. Con il figlio quindicenne sul trono, sarebbe stata lei a governare Caladan e a prendere le decisioni che riteneva migliori.

“Leto, figlio mio. Ora sei tu il duca Atreides.” Erano state quelle le parole di sua madre qualche istante dopo la morte di suo marito. Reazione strana per una donna sconvolta da un tale improvviso lutto.

«Vi prego, basta» disse Yresk torcendosi le mani. «Mio signore, non tradirei mai la Casa che servo.» Indicò Duncan. «E tu sai che quel topo di stalla dev’essere un Harkonnen. È arrivato da Giedi Primo poco tempo fa.»

Lady Helena sedeva rigida, e quando finalmente aprì bocca la sua voce s’incrinò, come se non l’avesse usata molto negli ultimi giorni. Lanciò al figlio uno sguardo di sfida. «Leto, tu conosci Yresk fin da bambino. Vuoi accusare uno del mio seguito? Non essere ridicolo.»

«Nessuna accusa, madre, non ancora» rispose Leto con cautela. «Stiamo solo discutendo.» Come capo di Casa Atreides, compiva difficili sforzi per prendere le distanze dalla sua infanzia, dal tempo in cui, ragazzino incerto, chiedeva al canuto capostalliere di vedere i tori. Yresk gli aveva insegnato a farsi amici diversi animali, a cavalcare, a fare i nodi, a sistemare i finimenti.

Ma adesso quel ragazzino dagli occhi spalancati sul mondo era il nuovo duca di Casa Atreides.

«Prima di fare accuse, dobbiamo esaminare le prove.»

Una ridda di emozioni alterò l’espressione di Yresk, e di colpo Leto ebbe paura di ciò che avrebbe potuto confessare. Con le spalle al muro, in pericolo di vita, avrebbe coinvolto lady Helena? Le guardie ascoltavano con attenzione. Kailea osservava, assorbendo ogni dettaglio. Altri ancora avrebbero ripetuto all’esterno tutto ciò che si diceva là dentro. Lo scandalo avrebbe fatto tremare Caladan, forse lo stesso Landsraad.

Se davvero sua madre era l’eminenza grigia dietro l’incidente nella Plaza de Toros, se davvero Yresk aveva eseguito degli ordini perché corrotto o ricattato, Leto non osava spingere lo stalliere a confessare lì. Voleva la verità, ma in privato. Qualora si fosse scoperto che dietro la morte del Vecchio duca c’era la mano di lady Helena, Casa Atreides ne sarebbe uscita a pezzi. Il suo dominio sarebbe stato compromesso in modo irreparabile, e lui non avrebbe potuto far altro che punire sua madre con la più cruda delle sentenze.

Gli tornò alla mente la tragedia Agamennone, e la maledizione di Atreo, che perseguitava la sua famiglia dall’alba della sua storia. Respirò a fondo, consapevole di dover essere forte.

“Fa’ ciò che devi, figlio” gli avrebbe detto suo padre. “Nessuno ti potrà mai biasimare, se prenderai la decisione giusta.”

Ma qual era la decisione giusta?

Helena si alzò in piedi e si rivolse a Leto con la fredda pacatezza della madre: «La morte di mio marito non è stata affatto un tradimento. È stata una punizione divina». Accennò verso Rhombur e Kailea, stupefatti da quegli sviluppi. «Il mio amato duca è stato punito per la sua amicizia verso Casa Vernius, per aver permesso a questi ragazzi di vivere nel suo castello. La loro famiglia ha infranto i comandamenti, eppure Paulus si è ostinato ad accoglierli. Mio marito è caduto vittima del suo stesso orgoglio... non di un umile stalliere. È molto semplice.»

«Ho sentito abbastanza, madre» disse Leto.

Helena lo folgorò con lo sguardo, quasi avesse di fronte un bambino. «Non ho finito! Essere duca comporta cose che è impossibile tu possa già capire...»

Leto non si mosse, ma caricò la sua voce, il suo atteggiamento, di tutto il rigore che riuscì a raccogliere. «Io sono il duca, madre, e tu farai silenzio, o mi vedrò costretto a ordinare alle guardie di portarti via e rinchiuderti in una torre.»

Helena impallidì e i suoi occhi si spalancarono come se cercasse di controllare lo shock. Non riusciva a credere che suo figlio le avesse parlato a quel modo, ma evitò comunque di insistere. Come al solito, lottò per salvare le apparenze. Aveva già visto nel volto del padre quella stessa espressione e non osò scatenare la tempesta.

Yresk avrebbe fatto meglio a tenere la bocca chiusa, invece si mise a gridare: «Leto, ragazzo, tu non puoi credere a quel bastardo topo di stalla...».

Leto confrontò l’atteggiamento isterico di quell’uomo simile a uno spaventapasseri, la fronte madida di sudore, con la fierezza del giovane Duncan. «Invece io gli credo, Yresk» dichiarò lentamente. «E non osare mai più chiamarmi “ragazzo”.»

Thufir Hawat si fece avanti. «Otterremo informazioni più accurate con un interrogatorio. Lo condurrò di persona.»

Leto fissò negli occhi il mentat. «In privato, Thufir, e solo tu.»

Per un brevissimo momento, Leto chiuse gli occhi e deglutì. In seguito, lo sapeva, avrebbe dovuto mandare a Thufir un messaggio segreto: il capostalliere non doveva sopravvivere all’interrogatorio... per paura di ciò che avrebbe potuto rivelare. L’impercettibile assenso del mentat gli fece però capire che non sarebbe stato necessario inviare quel messaggio. Tutto ciò che Thufir avrebbe spremuto da Yresk sarebbe rimasto un segreto tra lui e il suo duca.

Le guardie lo afferrarono per le braccia sottili e Yresk gemette, ma prima che potesse gridare qualcosa, Hawat gli coprì la bocca con una mano.

Proprio in quel momento, come se si fosse calcolato che la cosa avvenisse al massimo dell’imbarazzo, le guardie aprirono la porta principale della sala delle udienze per far entrare un uomo in uniforme. Questi si diresse a grandi passi verso Leto, sempre seduto sul trono in fondo alla sala, tenendogli gli occhi piantati addosso. Leto e nessun altro. L’uomo portava un distintivo elettronico che lo identificava come corriere ufficiale. Era appena sbarcato da una lancia atterrata allo spazioporto di Cala City. Leto s’irrigidì, sapendo che non portava buone notizie.

«Mio lord duca, reco terribili notizie» esordì infatti il corriere. Una scossa ad alta tensione paralizzò tutti gli astanti. Le guardie che tenevano Yresk si bloccarono, ma Hawat ordinò loro a gesti di andarsene prima dell’annuncio.

Il corriere andò di fronte al trono, poi fece un paio di lunghi respiri per prepararsi. Era al corrente della situazione di Caladan con il nuovo duca e i transfughi di Ix, per cui scelse le parole con attenzione.

«È mio triste dovere informarvi che lady Shando Vernius, bollata come rinnegata e traditrice dall’imperatore Elrood IX, è stata raggiunta da truppe Sardaukar sul pianeta Bela Tegeuse. In esecuzione del decreto imperiale, lady Shando è stata giustiziata. Anche tutti i membri del suo seguito sono stati abbattuti.»

Come travolto da una raffica di vento, Rhombur si accasciò sul gradino di marmo di fianco al trono. Kailea Vernius, che fino a quel momento aveva seguito la situazione in silenzio, scoppiò in singhiozzi. Lacrime disperate sgorgarono dai suoi occhi di smeraldo. Si appoggiò al muro e batté i pugni contro un pilastro di pietra finché le mani non le sanguinarono.

Lady Helena guardò tristemente il figlio. «Hai visto, Leto? Io l’avevo detto. Un altro castigo. Gli ixiani e tutti coloro che li aiutano sono maledetti da Dio!»

Guardando sua madre con odio, Leto si rivolse alle guardie: «Scortate mia madre alle sue stanze e date disposizioni ai servitori che preparino i suoi bagagli per un lungo viaggio». Lottò per impedire alla sua voce di tremare. «Ritengo che la tensione degli ultimi giorni imponga che lady Helena si prenda un periodo di riposo in un luogo tranquillo, molto lontano da qui.»












In circostanze avverse, gli esseri viventi subiscono un’evoluzione o un’involuzione. Ciò che ci rende umani è la consapevolezza di ciò che eravamo e, si spera, il ricordo di come fare per tornare indietro.

— AMBASCIATORE CAMMAR PILRU, Dispacci in difesa di Ix



L’ALLARME SILENZIOSO del nascondiglio segreto lo svegliò di nuovo. C’tair si sedette di scatto, pronto a combattere e a respingere gli invasori che gli davano la caccia. Era fradicio di sudore a causa degli incubi ricorrenti.

I Bene Tleilax, servendosi dei loro maledetti rilevatori, erano già arrivati vicini al rifugio, ma senza riuscire a trovarlo. Il suo rifugio sotterraneo, dotato di schermatura elettromagnetica, era munito di monitor interno che avrebbe funzionato per secoli senza problemi, ma i fanatici cercatori usavano sensori capaci di individuare le tecnologie eretiche. Prima o poi l’avrebbero trovato.

Muovendosi con calma efficienza, disattivò ogni cosa: luci, ventilazione, riscaldamento. Poi rimase seduto nell’afosa oscurità, sudando e aspettando. Non udiva niente a parte il proprio respiro. Nessuno cercò di forzare il portello nascosto. Nulla.

Dopo molto tempo, C’tair si azzardò a muoversi.

Quelle ricerche compiute a caso avrebbero danneggiato seriamente la capacità della schermatura di continuare a nascondere lui e le sue scorte. Doveva rubare un rilevatore del nemico. Se fosse riuscito ad analizzare il funzionamento della tecnologia tleilaxu, forse ce l’avrebbe fatta a mettere insieme un sistema per contrastarne gli effetti.

Quasi tutte le mattine, le sale e gli spazi pubblici di quello che era stato il Grand Palais di Ix, ora sede del governo tleilaxu, erano deserti. C’tair sgusciò dall’accesso di un condotto ascensionale mimetizzato e s’intrufolò in un ripostiglio in prossimità del corridoio principale. Di là, solo una breve distanza lo separava da un tubo di sollevamento che usciva dall’edificio, attraversava alcuni palazzi-stalattite e scendeva fino ai livelli più bassi. Aveva imparato a muoversi, a camuffarsi... a restare in vita. Ma se fosse riuscito a ingannare gli scanner del nemico, le sue possibilità sarebbero aumentate.

Il cercatore forse era ancora nell’edificio, o forse era passato a un altro livello. C’tair si mise in caccia, tenendo le orecchie aperte, scrutando le luci del corridoio, strisciando in avanti. Quel settore dell’edificio non aveva più segreti per lui.

Era armato di storditore e di fucile laser, ma se li avesse usati i rilevatori tleilaxu avrebbero potuto scoprirlo. A quel punto, le squadre di rastrellamento sarebbero venute a cercarlo. Per questo C’tair stringeva in pugno una lunga, affilatissima lama. Un’arma efficace e silenziosa. Un’arma perfetta.

E finalmente vide un tleilaxu calvo, dalla faccia scarna, avanzare lentamente dall’altro estremo del corridoio. Impugnava a due mani un piccolo apparato che emetteva colori e disegni simili a quelli dei fuochi artificiali. Era così assorbito dalla sua indagine che non vide la minaccia finché il giovane dai capelli neri non gli fu addosso con il coltello alzato.

C’tair avrebbe voluto urlare tutto il suo odio, lanciare una sfida, ma dalle labbra gli uscì solamente un sibilo. La bocca del tleilaxu si spalancò, mostrando una chiostra di piccoli denti bianchi simili a perle. C’tair gli tagliò la gola prima che l’altro potesse emettere suono.

L’uomo cadde in un lago di sangue, e C’tair afferrò il rilevatore prima che picchiasse a terra. Studiò lo scanner con avidità, indifferente ai sussulti d’agonia del nemico, mentre un lento lago di sangue si allargava sulle lucide, ornate piastrelle di quello che un tempo era il Grand Palais di Casa Vernius.

Non provava alcun rimorso. Aveva già commesso tanti di quei crimini che se i fanatici l’avessero preso l’avrebbero giustiziato subito. Che importava un crimine in più se si sentiva la coscienza a posto? Quanti del suo popolo erano stati assassinati dai tleilaxu? Quanta storia e cultura ixiane erano state annientate dall’invasione? Quanto sangue avevano versato?

Muovendosi in fretta, trascinò il cadavere nel condotto che portava al suo rifugio segreto, poi pulì il sangue sul pavimento. Esausto, si guardò le mani impiastricciate di liquido rosso coagulato, e un ricordo della sua vita precedente si fece strada nella sua coscienza indurita. Si chiese come avrebbe reagito la bellissima Kailea Vernius se l’avesse visto adesso. Ogni volta che dovevano incontrarla, lui e suo fratello D’murr ce la mettevano tutta per presentarsi al meglio, si vestivano all’ultima moda, usavano la migliore acqua di colonia.

Dedicò solo un breve istante a rattristarsi per ciò che i tleilaxu l’avevano fatto diventare... e si chiese se anche Kailea era stata cambiata dalle traversie sofferte. Non sapeva neppure se era viva o morta. C’tair deglutì forte.

Di sicuro, però, lui sarebbe morto se non avesse cancellato in fretta le prove del suo crimine e non fosse tornato a nascondersi nella sua camera segreta.

Considerando la sua piccola taglia, l’investigatore tleilaxu era sorprendentemente pesante, indice di una densa struttura ossea. C’tair scaricò il cadavere in un contenitore nullentropico: il sole di Ix si sarebbe spento prima che avesse inizio la decomposizione.

Si pulì, si cambiò e finalmente portò lo scanner al banco da lavoro, cominciando a dedicarsi al problema principale.

Imparare come si manovrava l’apparato era facile. I comandi erano rudimentali: una piastra nera che, premuta, accendeva la macchina e un piccolo schermo che identificava macchinari e segnali tecnologici. I simboli erano in un codice criptato tleilaxu che decifrò facilmente scandendo le parole in un decodificatore che aveva recuperato nei primi, caotici giorni dell’invasione.

Più difficile fu cercare di capire il funzionamento dei sistemi interni. Doveva lavorare con estrema cautela perché la macchina poteva contenere sistemi antimanomissione in grado di fondere qualche parte interna. Non osava correre il rischio di usare un utensile per aprirla. Doveva ricorrere a metodi passivi.

Desiderò che il fantasma di Rogo venisse a dargli qualche suggerimento. Si sentiva molto solo in quel cubicolo dimenticato e dovette combattere la tentazione di autocommiserarsi. A dargli forza fu la consapevolezza che stava lavorando per un fine di enorme importanza. Il futuro di Ix dipendeva forse dalle segrete battaglie che lui cercava di vincere.

Doveva sopravvivere. E soprattutto doveva mantenere integro il suo nascondiglio: perché dentro di esso c’era il cruciale comunicatore metadimensionale. Inoltre, forse sarebbe riuscito a trovare anche altri superstiti di Casa Vernius, offrendo loro un valido appoggio. Per quanto ne sapeva, forse era lui l’unico, l’ultimo rimasto ad avere il potere di liberare il suo amato pianeta.

Ma per mantenere integro il suo nascondiglio, era fondamentale che C’tair svelasse il segreto di quello stramaledetto rilevatore Tleilaxu...

Dopo giorni di delusione, di rabbia, di frustrazione, alla fine usò un ecoscandaglio nella speranza di riprodurre lo schema dell’interno della macchina. Con sua sorpresa, qualcosa scattò. Posò lo scanner sul piano di lavoro e arretrò. Poi si accostò per esaminarlo da vicino e scoprì che su un fianco una giunzione si era allargata. Appoggiò le mani ai lati della giunzione e spinse.

Lo scanner si aprì senza esplodere, senza fondere. Al settimo cielo, C’tair ebbe di fronte a sé non solo le viscere dello scanner, ma anche un oloproiettore attivabile da un piccolo tasto. Nell’aria apparve l’ologramma di un elegante individuo ben felice di spiegare nei dettagli la “Guida dell’operatore”.

Tutto sorrisi e disponibilità, il cicerone virtuale non aveva alcuna preoccupazione che un concorrente trafugasse la tecnologia dell’apparato perché questa si basava su un raro e prezioso “specchio richesiano”, impossibile da duplicare per uno straniero. Costruiti con minerali sconosciuti e polimeri, si ipotizzava che quegli specchi contenessero sistemi di prismi ad autosimilarità.

C’tair non poté fare a meno di ammirare la complessità dello scanner e per la prima volta sospettò un coinvolgimento di Casa Richese nell’invasione di Ix. L’odio era duro a morire, e i Richese non potevano che rallegrarsi della distruzione del loro più pericoloso rivale economico.

Adesso doveva usare il proprio intuito conoscitivo, i residui di tecnologia ixiana che aveva recuperato e lo specchio richesiano per costruire uno scanner antiscanner. Dopo parecchie domande all’irritante oloistruttore, cominciò a intravedere una soluzione...
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I NERVI A FIOR DI PELLE, C’tair continuò a guardarsi alle spalle per tutta la durata dell’incontro serale con i borsari neri. Ma quale alternativa aveva? Quei mercanti illegali erano i soli in grado di procurargli le parti delle quali aveva bisogno per il suo scanner antiscanner.

Comprato quanto gli serviva, tornò alla quiete del palazzo-stalattite sopra di lui. Per ingannare una soglia d’identificazione, usò una tessera biometrica contraffatta che lo faceva passare per un tecnico tleilaxu. Mentre saliva verso il Grand Palais in un tubo ascensore, pensava agli schizzi che aveva lasciato sul banco di lavoro. Non vedeva l’ora di rimettersi all’opera.

La capsula del tubo si arrestò e C’tair uscì, ma si accorse di essere al piano sbagliato. Invece di porte massicce e ripostigli, vide una serie di uffici con pareti divisorie di plaz trasparente. Luci notturne di uno smorto colore arancione brillavano qua e là. Scritte minacciose nell’incomprensibile lingua tleilaxu incombevano sulle porte e sulle finestre.

Riconobbe il posto. Non era salito abbastanza nella crosta planetaria. Un tempo, quegli spazi erano stati sale per riunioni, uffici diplomatici, luoghi d’incontro per i membri della corte di lord Vernius. Adesso, il loro aspetto era così... asettico.

Prima di potersi ritirare, udì dei suoni alla sua sinistra... Scatti metallici, fruscio di passi. Cercò di tornare nella capsula del tubo ascensore. Troppo tardi...

«Ehi, tu, straniero!» Una figura, indefinibile nella penombra, lo apostrofò in galach ma con l’accento ixiano. «Vieni fuori dove possa vederti!» Doveva trattarsi di un collaborazionista, un ixiano voltagabbana che si era venduto l’anima al nemico a spese del suo popolo.

C’tair armeggiò con la tessera biometrica e tremò udendo passi pesanti avvicinarsi. Fece scorrere freneticamente la carta nel lettore elettromagnetico. Altre voci si fecero sentire. Da un secondo all’altro, armi laser si sarebbero messe a sibilare...

Dopo un momento interminabile, la capsula si aprì, ma quando C’tair si tuffò nel vano gli cadde la borsa contenente le parti che aveva appena comprato. Impossibile recuperarla.

Imprecando, si fiondò contro la parete di fondo della capsula e sussurrò il livello giusto nel microfono di comando. La porta si chiuse appena in tempo e le voci si affievolirono. Temette che i sorveglianti bloccassero l’ascensore o chiamassero i Sardaukar, perciò doveva uscire da lì alla svelta. Per arrivare al suo livello, la capsula parve metterci un’eternità.

La porta si aprì e C’tair sbirciò a destra e a sinistra. Nessuno. Allungò una mano sul pannello di controllo della capsula e la programmò per arrestarsi ad altri quattro livelli, poi la lasciò partire vuota verso l’alto nei passaggi della crosta planetaria.

Pochi secondi dopo era nel santuario del suo rifugio schermato, grato per essersi salvato ma furioso con se stesso per la distrazione. Aveva perso i suoi preziosi componenti e fornito ai tleilaxu un indizio su ciò che intendeva fare.

Adesso sarebbero venuti a cercarlo.












Noi tutti viviamo per un certo tempo all’ombra di coloro che ci hanno preceduti. Ma noi che determiniamo il destino di interi pianeti alla fine cessiamo di essere le ombre e diventiamo la luce.

— PRINCIPE RAPHAEL CORRINO, Disquisizioni sul governo



COME MEMBRO del consiglio federativo delle Case maggiori e minori, il duca Leto Atreides s’imbarcò su un transatlantico per partecipare, a Kaitain, alla prossima riunione del Landsraad. Era la prima volta che andava extramondo in veste ufficiale, ma riteneva di essersi abbastanza ripreso dalla morte di suo padre e di poter affrontare un’apparizione in pubblico di grande importanza politica.

Non appena Leto ebbe deciso, Thufir Hawat e svariati altri consiglieri del protocollo si erano chiusi assieme a lui nelle sale riunioni di Castel Caladan per un corso accelerato di diplomazia. I consiglieri gli volteggiavano attorno come severi tutori, insistendo che ricevesse i più recenti aggiornamenti sociali, politici ed economici che un duca doveva conoscere. Lumiglobi illuminavano di luce cruda l’austero locale dalle pareti di pietra. La brezza marina penetrava dalla finestra aperta, portando con sé il rumore dell’infrangersi delle onde e delle strilla dei gabbiani. Nonostante quelle distrazioni, Leto non perdeva un dettaglio delle lezioni.

Da parte sua, il nuovo duca aveva insistito che Rhombur fosse al suo fianco durante le lezioni. «Un giorno, quando la sua nobile Casa sarà restaurata, anche lui avrà bisogno di sapere tutto questo» aveva detto. Alcuni consiglieri erano parsi scettici, ma si erano astenuti dall’obiettare.

Allo spazioporto di Cala City, mentre il giovane duca stava per imbarcarsi accompagnato solo da Thufir Hawat come scorta e confidente, lo misero in guardia sul compiere colpi di testa. Leto si strinse la cappa sulle spalle e disse: «Capisco, ma sarà il mio senso dell’onore a guidarmi».

Per antica tradizione, era suo diritto comparire di fronte al Landsraad e presentare le sue richieste. Richieste di giustizia. In qualità di nuovo duca, aveva un suo ordine del giorno e anche abbastanza rabbia e ingenuità adolescenziale da credere di potercela fare, a dispetto di tutti gli avvertimenti dei suoi consiglieri. Ricordò tuttavia con tristezza le poche volte in cui suo padre aveva presentato richieste al Landsraad. Il Vecchio duca era sempre rientrato a Caladan inferocito, deluso e insofferente per la stupidità della burocrazia.

Ma per Leto era la prima volta, e voleva sperare.

Sotto i cieli eternamente sereni di Kaitain, l’imponente palazzo dell’Oratoria del Landsraad spiccava come vetta più alta nella cordigliera di edifici legislativi e uffici governativi che circondava un vasto spazio ellissoidale.

Era stato finanziato con i contributi di tutte le Case nobili, ognuna delle quali aveva cercato di primeggiare in splendore sulle altre. Rappresentanti della CHOAM si erano prodigati a procurare risorse dai quattro angoli dell’Impero. Con un decreto speciale di Hassik Corrino III, imperatore all’epoca, gli esagerati progetti costruttivi del Landsraad erano stati ridimensionati, allo scopo di evitare che il palazzo imperiale venisse messo in ombra dalla nuova struttura.

Dopo l’olocausto nucleare su Salusa Secundus e il trasferimento della capitale imperiale, tutti erano stati ansiosi di instaurare un ottimistico nuovo ordine. Hassik III aveva voluto dimostrare che, nonostante l’annichilimento pressoché totale di Casa Corrino, l’Impero e le sue finanze erano forti quanto mai.

Sui muri esterni del palazzo del Landsraad, gli stendardi delle Grandi Case garrivano nel vento come un arcobaleno di scaglie di drago. Fermo in mezzo allo scintillante piazzale, circondato da torreggianti strutture di acciaio-plaz, Leto ebbe qualche difficoltà nel trovare il vessillo verde e nero di Casa Atreides, ma alla fine lo individuò. Quello rame e porpora di Casa Vernius era stato strappato via dal pennone e dato pubblicamente alle fiamme.

Thufir Hawat era a fianco al giovane duca. A Leto mancava la presenza del suo amico Rhombur, ma lasciare l’asilo di Caladan non era ancora sicuro per il principe di Ix in esilio. Perfino dopo la notizia della morte di Shando, Dominic Vernius continuava a rimanere in clandestinità, ma Leto sapeva che quel guerriero dagli occhi penetranti stava soffrendo a suo modo. E preparava la vendetta...

In ogni caso, quella era una partita che Leto doveva giocare da solo. Suo padre non si sarebbe aspettato niente di meno. Così, nella luce del sole di Kaitain, raddrizzò le spalle, ripensò alla storia della sua famiglia, a tutto quello che era accaduto dai giorni oscuri di Atreo, e tenne lo sguardo fisso davanti a sé. Camminò lungo le strade lastricate, deciso a non permettere all’opulenta magnificenza del Landsraad di farlo sentire piccolo.

Assieme ai rappresentanti di altre famiglie, lui e Hawat entrarono nel palazzo e Leto notò i colori di Casa Harkonnen, con il simbolo del grifone azzurro pallido. Osservando i vessilli, era in grado di riconoscere poche famiglie: Richese, Teranos, Mutelli, Ecaz, Dyvetz e Canidar. Al centro di tutti gli stendardi sventolava quello imperiale di Casa Corrino, molto più grande degli altri, scarlatto e oro, il leone rampante al centro.

La fanfara che accolse il suo ingresso, così come quello delle altre famiglie, era continua e assordante. All’entrare degli uomini e delle poche donne, un araldo annunciava nome e rango di ciascuno. Leto vide solo pochi nobili; la maggior parte dei presenti erano ambasciatori, capi politici o sicofanti pagati.

Leto aveva un titolo nobiliare, ma non per questo si sentiva potente o importante. In fondo, che cos’era mai il duca di una Casa media in confronto al primo ministro di una delle famiglie più ricche? Leto controllava l’economia e le genti di Caladan e gli altri possedimenti di Casa Atreides, ma molte Grandi Case dominavano su interi sistemi stellari. Per un momento, pensò a se stesso come a un pesce piccolo in mezzo a squali, ma scacciò simili pensieri per non perdere la fiducia in sé. Il Vecchio duca non gli aveva mai permesso il lusso di sentirsi meno di altri.

Nella colossale sala, si chiese dove fosse il posto un tempo occupato da Casa Vernius. Era per lui una piccola soddisfazione sapere che il Bene Tleilax, nonostante l’occupazione di Ix, non avrebbe mai avuto tale onore. Il Landsraad non avrebbe mai concesso ai disprezzati tleilaxu di entrare a far parte di quel circolo esclusivo. In qualsiasi altro caso, Leto non avrebbe sottoscritto un simile pregiudizio, però stavolta faceva un’eccezione.

Il consiglio iniziò con interminabili formalità e Leto prese posto in un confortevole palco dalla tappezzeria nera e marrone, identico a quelli dei delegati delle altre Grandi Case. Con Thufir Hawat a fianco, seguì lo svolgersi del protocollo, desideroso di imparare, pronto a fare la sua parte. Ma doveva aspettare che venisse il suo turno.

I veri capi delle famiglie non avevano tempo da perdere con simili incontri e via via che questioni insignificanti venivano trattate per un tempo assai più lungo del necessario, Leto capì perché. Ben pochi risultati venivano raggiunti, nonostante un gran parlare e disquisire e cavillare su sottigliezze protocollari o legali.

Ma visto che aveva appena conseguito il suo rango nobiliare, Leto era deciso a fare di quell’occasione la sua formale comparsa sulla scena. Quando finalmente il suo nome apparve sul tabellone scorrevole dell’ordine del giorno, il giovane signore di Caladan attraversò da solo, senza il sostegno del suo mentat o di qualsiasi altro consigliere, la vertiginosa estensione del pavimento di pietra lucidata e raggiunse il podio centrale. Facendo del suo meglio per non apparire un adolescente, ricordò la forte presenza di suo padre e il momento trionfale nell’arena, quando avevano sollevato la testa del toro.

Guardò gli annoiati e dignitosi rappresentanti del Landsraad e fece un respiro profondo. Gli amplificatori avrebbero fatto in modo che tutti potessero udire le sue parole, che sarebbero state registrate su fili shiga per gli archivi. Si trattava di un discorso di cruciale importanza, per lui. La maggior parte di quella gente non sapeva che tipo era, e ben pochi conoscevano il suo nome. Si sarebbero fatti un’impressione su di lui da ciò che avrebbe detto quel giorno, e sentì sulle spalle tutto il peso di quel fardello.

Rimase in attesa, in modo da essere certo di avere l’attenzione di tutti, anche se dubitava che, dopo tante ore di lavori, qualcuno avesse l’energia mentale necessaria per concentrarsi su un nuovo argomento.

«Molti di voi erano amici e alleati di mio padre, Paulus Atreides...» esordì Leto, e subito dopo diede fuoco alle polveri «... che è stato di recente assassinato attraverso un efferato e vile complotto!» Il suo sguardo si spostò sui rappresentanti degli Harkonnen. Non conosceva né i nomi né i titoli dei due emissari della Casa nemica.

Non stava accusando nessuno in modo specifico, né del resto aveva prove concrete, ma l’implicazione era chiara. Il capostalliere Yresk, che non era uscito vivo dall’interrogatorio, come Leto voleva, aveva confessato la complicità di lady Helena, ma non era stato in grado di fornire altri dettagli sui complici. Perciò il nuovo duca Atreides usò le parole per ottenere l’attenzione di tutte quelle annoiate persone, e la ottenne.

Gli Harkonnen parlottarono tra loro, gettando occhiate nervose e adirate verso il podio. Leto li ignorò e si concentrò sul gruppo centrale dei rappresentanti.

Proprio davanti a lui, nel palco di Casa Mutelli, riconobbe il vecchio conte Flambert, un decrepito gentiluomo la cui memoria, si diceva, aveva smesso di funzionare parecchi anni prima. Incapace di ricordare eventi lontani, teneva accanto a sé un tozzo ex allievo mentat dai capelli biondi che fungeva da archivio portatile. Unico compito del mentat mancato era ricordare al conte le cose, con tutti i particolari dei quali il vetusto nobiluomo poteva avere bisogno. Per quanto non fosse riuscito a completare il duro addestramento per diventare un computer umano, il mentat mancato era un valido aiuto per il senile conte.

La voce di Leto percorse l’assemblea, chiara e precisa come la campana d’allarme di una boa in un freddo mattino di Caladan: «Una scritta sopra la porta dell’imperatore afferma che “Il diritto è la scienza basilare”. Perciò io oggi mi trovo qui non per me stesso, bensì per quella che un tempo era una Grande Casa del Landsraad, alla quale ora non è più consentito di fare udire la propria voce. Casa Vernius è stata una fedele alleata della mia famiglia.»

Sui palchi circostanti, parecchi gemettero. Altri si agitarono con impazienza. Avevano udito tutto quello che c’era da udire su Casa Vernius.

Il giovane Atreides proseguì con fermezza: «Lord Dominic Vernius e la sua famiglia sono stati costretti a dichiarare se stessi rinnegati dopo che Ix è stato illegalmente occupato dal Bene Tleilax. E noi tutti in questa sala sappiamo quale rivoltante, depravata genia sono i tleilaxu, ritenuti addirittura indegni di essere rappresentati in questo augusto consesso. Mentre Casa Vernius chiedeva aiuto contro quell’oltraggiosa invasione, tutti voi siete rimasti nell’ombra, ritardando l’aiuto finché non è diventato inutile». Leto fece attenzione a non puntare il dito contro Elrood IX, ma per lui non c’erano dubbi che era stato l’imperatore a causare il ritardo.

Un basso mormorio, frammisto a esclamazioni di confusione, di oltraggio, percorse la sala. Leto si rese conto che lo giudicavano un giovane arrogante, un ribelle dai modi intollerabili che ignorava il vero ordine delle cose dell’Impero. Gettando loro in faccia simili accuse, dava anche prova di cattivo gusto.

Leto non si lasciò influenzare. «Tutti voi sapevate che lord Dominic Vernius era uomo onorevole, integerrimo. Tutti voi facevate affari con Ix. Quanti di voi non chiamavano Dominic “amico”?» Lanciò una rapida occhiata attorno, ma riprese subito a parlare, prima che qualcuno interloquisse. «Io non sono un Vernius, ma gli invasori tleilaxu hanno minacciato anche la mia vita. Sono riuscito a fuggire da Ix a stento, e solo grazie all’intervento di mio padre. Lord Vernius e sua moglie sono a loro volta fuggiti, abbandonando tutti i loro possedimenti... E di recente lady Shando Vernius, braccata come un animale, è stata brutalmente assassinata!» Represse un’ondata di rabbia e di dolore, respirò a fondo e continuò.

«Sappiate, tutti voi che potete udirmi, che io esprimo le più dure riserve sui tleilaxu e sulle loro recenti, oltraggiose azioni. I tleilaxu devono essere portati al cospetto della giustizia, con qualsiasi mezzo, il kanly o altro. Casa Atreides non è alleata dell’illegale governo di Ix. Come hanno osato ribattezzare Xuttuh il pianeta? È l’Impero galattico ancora una comunità civilizzata, o sta forse affondando in un mare di barbarie?» Fece una pausa, il sangue gli pulsava alle tempie. «Il Landsraad ignora questa incredibile tragedia. Ma non vi rendete conto che essa potrebbe accadere a chiunque di voi?»

Un rappresentante degli Harkonnen s’intromise senza nemmeno avere la cortesia di chiedere la parola. «Casa Vernius si è dichiarata rinnegata. Secondo l’antica legge, i Sardaukar e qualsiasi altro cacciatore di taglie avevano tutti i diritti di braccare e abbattere la moglie del rinnegato. Attento a come parli, cucciolo di un duca. Ti stiamo concedendo il diritto di dare asilo ai figli del rinnegato solo in virtù del nostro buon cuore. Nessuna legge ci impone di farlo.»

Leto era certo che l’Harkonnen fosse in errore, ma non volle rischiare di discutere materie legali, specialmente senza la guida di Thufir Hawat. «Perciò qualsiasi Casa può essere perseguitata, e i suoi membri assassinati dai Sardaukar per capriccio, senza che nessuno, qui, ritenga che sia sbagliato? Qual è la morale della storia, signori rappresentanti? Una qualsiasi forza può annientare una Grande Casa del Landsraad, mentre le altre si coprono gli occhi nella speranza che la prossima volta non tocchi a loro?»

«L’imperatore non agisce per capriccio!» gridò qualcuno. Altre voci si associarono... ma non molte. Leto immaginò che quel pizzico di patriottica lealtà fosse una conseguenza della cattiva salute di Elrood. Il vecchio uomo non si faceva vedere in pubblico da mesi e girava voce che fosse inchiodato a letto e prossimo alla fine.

Leto si mise le mani sui fianchi. «Io sarò anche giovane, ma non sono cieco. Considerate questo, membri del Landsraad, con le vostre alleanze mutevoli e le vostre false lealtà: quale impegno potete offrirvi gli uni con gli altri se le vostre promesse vengono spazzate via come polvere dal vento?» E a quel punto, Leto ripeté le parole con le quali suo padre l’aveva accolto allo sbarco dall’astronave che l’aveva portato via da Ix: «Casa Atreides dà più valore all’onore e alla lealtà che alla politica».

Alzò una mano e la sua voce assunse un’intonazione maestosa, autorevole. «Io ammonisco ciascuno di voi a non dimenticare Casa Vernius. Può accadere anche a voi, e accadrà, se non starete più che attenti. Dove riporrete la vostra fiducia, se una Casa volta le spalle all’altra alla prima occasione?» Vide che, in alcuni rappresentanti, le sue parole colpivano nel segno, ma sapeva che se avesse chiesto una votazione per la revoca della taglia su Casa Vernius, ben pochi l’avrebbero appoggiato.

Fece un altro respiro profondo. Si voltò, come se avesse finito, ma si fermò a metà del movimento e disse: «Forse ciascuno di voi farà meglio ad analizzare la propria situazione. Chiedetevi di chi potete realmente fidarvi...».

Si diresse verso l’uscita della sala del consiglio. Nessun applauso... ma nemmeno risate. Solo un silenzio attonito. Leto ebbe il sospetto di aver fatto effetto su alcuni di loro. O forse il suo era solo ingenuo ottimismo. Il duca Leto Atreides aveva molto da imparare sulla politica, come senza dubbio Thufir Hawat gli avrebbe detto nel viaggio di ritorno, ma giurò a se stesso di non diventare un ipocrita inaffidabile come i presenti in quella sala. Per tutto il tempo in cui il suo cuore avrebbe continuato a battere, lui sarebbe rimasto affidabile, leale e sincero. Alla fine tutti, forse perfino i suoi nemici, sarebbero stati costretti ad accettarlo così.

Thufir Hawat lo raggiunse presso le colonne dei portali e lasciarono insieme il palazzo dell’Oratoria, mentre l’ordine del giorno continuava senza di loro.












La storia insegna che il progresso tecnologico non è una curva in costante ascesa. Ci sono periodi di stagnazione, balzi improvvisi e perfino inversioni di tendenza.

— Tecnologia dell’Impero, DXXXII edizione



DUE FIGURE IN OMBRA osservavano la faccia calma del dottor Yungar che passava uno scanner suk sul vecchio dal volto terreo, sprofondato nelle coperte voluminose, nelle lenzuola ricamate, nelle diafane zanzariere. Lo strumento diagnostico ronzava.

“Finito il tempo delle concubine” pensò Shaddam.

«L’imperatore è morto» annunciò Yungar, gettandosi sopra una spalla la lunga coda di cavallo color grigio ferro.

«Capisco. Perlomeno, ora è in pace» disse Shaddam a voce bassa, rauca, ma un brivido superstizioso gli percorse la schiena. Aveva saputo, Elrood, alla fine, chi era il responsabile della sua morte? Appena prima di spirare, gli occhi da rettile del sovrano avevano messo a fuoco suo figlio. Le viscere del principe si attorcigliarono ricordando il giorno spaventoso in cui l’imperatore aveva scoperto la complicità di Shaddam nell’assassinio del figlio maggiore Fafnir... Il vecchio poi aveva ridacchiato scoprendo che il figlio minore somministrava di nascosto anticoncezionali nel cibo di sua madre Habla per evitare che concepisse un altro figlio e rivale.

Aveva sospettato, Elrood, l’ultimo atto? Nei suoi estremi istanti aveva maledetto il suo figlio ed erede?

Il vecchio sovrano era morto, finalmente, ed era stato Shaddam la causa di ciò. No, non lui: Fenring! Che fosse quindi Fenring il capro espiatorio, se necessario. Mai un principe ereditario avrebbe potuto ammettere una simile colpa.

Ben presto non sarebbe più stato il principe ereditario: sarebbe stato imperatore. Imperatore padiscià dell’universo conosciuto. Eppure era cruciale che lui non mostrasse eccitazione o trionfo. Avrebbe atteso fin dopo l’incoronazione formale.

«Non che questo evento fosse inatteso» disse Hasimir Fenring al suo fianco, il capo piegato, il mento sfuggente piegato sulla sua gola. «Il pover’uomo non faceva che peggiorare, mmm-ah...»

Il medico suk chiuse il diagnosticatore e lo fece scivolare in una tasca della tunica. Tutti gli altri erano stati allontanati dalla stanza: concubine, guardie, perfino il ciambellano Hesban.

«Eppure,» disse il dottor Yungar «in questo caso c’è qualcosa di strano. Da giorni continuo ad avere una sensazione di disagio... l’impressione che qui ci sia qualcosa di più di un decesso per cause naturali. Dobbiamo essere estremamente cauti nelle nostre analisi, dal momento che è l’imperatore...»

«Era l’imperatore» disse Shaddam, troppo in fretta. Fenring gli fece un vago cenno di avvertimento.

«Per l’appunto.» Il medico suk sfiorò il tatuaggio nero a forma di diamante che aveva al centro della fronte. Shaddam si chiese se era deluso perché non avrebbe più ricevuto le sue salatissime parcelle.

«Mio buon dottore, l’imperatore Elrood era molto anziano e sottoposto a pesante stress.» In una sorta di singolare benedizione, Fenring si chinò e pose i polpastrelli sulla fronte fredda del vecchio, che ricordava a Shaddam una pietra ricoperta di pergamena. «Noi che gli eravamo più vicini abbiamo notato evidenti mutamenti nella sua salute e nelle sue facoltà mentali... diciamo da due anni. Sarebbe quindi opportuno, dottor Yungar, che tu non diffondessi allusioni e sospetti infondati che potrebbero solo danneggiare la stabilità dell’Impero, specialmente in un momento così difficile, mmm. L’imperatore padiscià Elrood IX aveva oltre centocinquant’anni, uno dei regni più lunghi nella storia dei Corrino. Limitiamoci a questo.»

Shaddam si schiarì la gola. «Che altro potrebbe essere, dottore? La sicurezza attorno a mio padre era impenetrabile, guardie e rilevatori di veleni da tutte le parti. Nessuno sarebbe riuscito a fargli del male.»

Yungar passò uno sguardo turbato da Shaddam all’uomo simile a un furetto in piedi alle sue spalle. «Identità, opportunità, movente. Sono queste le domande chiave, e pur non essendo io un poliziotto, sono certo che un mentat potrà fornire le risposte appropriate. Compilerò il mio rapporto e lo farò pervenire al comitato di analisi. Una mera formalità, ma dev’essere espletata.»

«Chi mai avrebbe fatto una cosa del genere a mio padre?» chiese Shaddam facendo un passo avanti. L’irrigidirsi del medico non gli piaceva affatto, ma quel suk aveva già dimostrato di essere presuntuoso. Dal suo letto, il cadavere pareva guardarli, le dita ad artiglio puntate in un gesto di accusa.

«È necessario raccogliere altre prove, sire.»

«Prove? Di che genere?» Shaddam si impose la calma. Si sentiva la fronte imperlata di sudore e si passò una mano sui capelli rossicci, acconciati con cura. Forse stava esagerando...

Fenring, calmissimo, si spostò dall’altra parte del letto, vicino al comodino sul quale si trovava l’ultimo boccale di birra di spezia dell’imperatore.

In un sussurro percettibile solo da Shaddam, il medico bisbigliò: «Quale leale suk, è mio dovere mettervi in guardia, principe Shaddam. Voi stesso potreste essere in grave pericolo. Certe forze... secondo rapporti che ho visto... non vorrebbero che Casa Corrino rimanesse al potere».

«E da quando la Scuola suk ottiene rapporti su alleanze e intrighi al vertice dell’Impero?» chiese Fenring, avvicinandosi. Non aveva udito le parole, ma molto tempo prima aveva imparato da solo l’arte inestimabile di leggere le labbra. Gli era stata di grande aiuto nelle sue attività di spia. Aveva cercato di insegnare il trucco anche a Shaddam, ma il principe ereditario aveva ancora molta strada da fare.

«Abbiamo le nostre fonti» rispose il medico suk. «Con rammarico, simili connessioni sono necessarie anche a una scuola come la nostra, dedita alla salute.» Ricordando l’insistenza del dottore per venir pagato prima ancora di vedere il paziente, Shaddam lo guardò in cagnesco. «Questi sono tempi perigliosi.»

«Sospetti di qualcuno in particolare?» Shaddam seguì la direzione dello sguardo del dottore. Forse lui e Fenring avrebbero potuto trasformare Hesban nell’uomo da bruciare: disseminare prove fittizie, spargere voci...

«Nella vostra posizione, sire, sarebbe opportuno sospettare di tutti» rispose il medico. «Vorrei eseguire l’autopsia dell’imperatore Elrood. Lavorando con un collega della scuola, possiamo eseguire la scansione di ogni organo, tessuto, cellula... giusto per stare tranquilli.»

«Mi sembra una terribile mancanza di rispetto nei confronti di mio padre.» Shaddam corrugò la fronte. «Farlo a pezzetti. Nutriva un totale... orrore per la chirurgia. Oh, no. Meglio lasciarlo riposare in pace. Dobbiamo preparare subito i funerali di stato. E la cerimonia della mia incoronazione.»

«Al contrario, principe Shaddam» insisté Yungar. «Noi dimostriamo rispetto verso la memoria dell’imperatore proprio cercando di determinare che cosa gli è successo. Forse qualcosa è stato impiantato nel suo organismo tempo fa, quando il suo comportamento cominciò a cambiare... qualcosa che ha causato la sua lenta morte. Un medico suk è in grado di trovare qualsiasi tipo di traccia, perfino dopo due anni.»

«Il solo pensiero di un’autopsia mi ripugna» replicò Shaddam. «Io sono l’erede dell’Impero, e la proibisco.» Guardò il vecchio e gli venne la pelle d’oca, quasi che lo spettro della decrepita creatura incombesse su di lui. Gettò un’occhiata guardinga agli angolini in ombra, al caminetto spento.

Shaddam si era aspettato di esultare quando suo padre gli avesse finalmente passato il Trono del Leone d’Oro, ma ora, ben sapendo che era stato il suo chaumurky a causarne la morte, gli si accapponava la pelle.

«Secondo la legge imperiale, sire, io potrei insistere formalmente in tal senso.» La voce del medico suk era bassa e calma. «E per il vostro bene, è esattamente quanto farò. Siete cresciuto sempre ben protetto dalla corte, per cui ritengo non abbiate esperienza di intrighi. Senza dubbio pensate che mi sto comportando da sciocco, ma vi assicuro che non mi sbaglio. Me lo sento nelle viscere.»

«Forse il buon dottore ha ragione» approvò Fenring.

«Ma come puoi...» Shaddam s’interruppe vedendo un’espressione dell’amico che ben conosceva e disse al dottore: «Devo conferire con il mio consigliere».

«Naturalmente.» Il medico rimase a osservare mentre Shaddam e Fenring si appartavano presso una porta.

«Ma sei impazzito?» sibilò Shaddam quando furono a distanza di sicurezza.

«Per adesso sta’ al suo gioco. Poi, a causa di uno spiacevole...» Fenring sorrise, andando alla ricerca della parola adatta. «Mmm-mmm... malinteso, sì...? il vecchio Elrood sarà cremato prima che loro possano aprirlo.»

«Capisco.» Gli occhi di Shaddam scintillarono. Tornò da Yungar e gli disse: «Fa’ pure venire a palazzo il tuo collega, dottore. Mio padre sarà spostato nell’infermeria, dove potrete eseguire l’autopsia».

«Ci vorrà almeno un giorno per far arrivare l’altro medico» disse Yungar. «Potete dare disposizioni affinché il corpo di vostro padre sia posto in una cella frigorifera?»

«Sarà fatto.» Shaddam sorrise educatamente.

«E allora, sire, con il vostro permesso...» Il suk s’inchinò ritirandosi. Se ne andò in tutta fretta con un fruscio di tuniche del suo ordine e ondeggiamenti della coda di cavallo trattenuta da un anello d’argento.

Quando furono soli, Fenring disse con un sorriso astuto: «O l’autopsia o il bastardo andava fatto fuori. Non era il caso di rischiare».

Un’ora più tardi, a causa di una serie di sgradevoli malintesi, l’imperatore padiscià Elrood IX venne ridotto in cenere nel crematorio del palazzo e i suoi resti scomparvero.

Un infermiere di corte e due assistenti medici pagarono con la vita il deprecabile errore.












La Memoria e la Storia sono due facce della stessa medaglia. Ma col tempo la Storia propende a dare una favorevole impressione di certi eventi, mentre la Memoria è condannata a preservarne gli aspetti peggiori.

— LADY HELENA ATREIDES, diari privati



“PADRE, NON ERO PRONTO.” Nella notte gli oceani di Caladan erano in tempesta e un vento brutale mandava la pioggia a frustare le finestre della torre orientale del castello. Una diversa tempesta flagellava il duca Leto: l’angoscia per il futuro della sua Casa tormentata.

A lungo, per mesi in realtà, aveva evitato quel dovere. E quella sera non avrebbe chiesto di meglio che godersi il calore del fuoco assieme a Rhombur e Kailea. Invece aveva deciso di occuparsi degli oggetti personali del Vecchio duca.

I bauli contenenti le cose del padre vennero allineati contro una parete. I servitori avevano ammassato ceppi nel focolare, attizzando una fiamma dal piacevole calore. Da una caraffa di buon vino caldo aromatizzato si diffondevano gli aromi di terrameg e di costoso melange. Quattro piccoli lumiglobi diffondevano luce a sufficienza.

In un ripostiglio Kailea aveva trovato una pelliccia e se l’era tenuta, avvolgendosela addosso per riscaldarsi. Oltretutto, quella pelliccia la faceva apparire splendida. La sua vita era cambiata in modo radicale, i suoi sogni di splendore alla corte imperiale erano svaniti e Kailea Vernius era una sopravvissuta. Ma pareva capace di adattare a sé qualsiasi ambiente in virtù della sua forza di volontà, traendone il meglio.

Una storia d’amore con un membro di una famiglia di rinnegati avrebbe comportato molti problemi politici, ma Leto, ora capo di una Grande Casa, si sentiva sempre più attratto da lei. Tuttavia ricordava una delle ammonizioni principali di suo padre: “Mai sposarsi per amore, o sarà la fine degli Atreides”. Paulus Atreides l’aveva inculcata in suo figlio con la stessa forza di tutti gli altri insegnamenti sull’arte di governare. Leto sapeva che non avrebbe mai ignorato quella direttiva, ormai era parte di lui.

Tuttavia era attratto da lei, anche se non aveva ancora trovato il coraggio di rivelarle i propri sentimenti. Riteneva però che lei sapesse, perché aveva una mente molto pronta, molto logica. Lui stesso sentiva, vedeva. Lo vedeva negli occhi di smeraldo, nella curva della sua bocca ben modellata, negli sguardi che gli lanciava credendo che lui non se ne accorgesse.

Con il permesso di Leto, Rhombur aveva esaminato pieno di curiosità il contenuto di alcuni dei massicci bauli. Cercava reliquie del tempo di guerra, vestigia dell’amicizia tra Paulus e suo padre Dominic. Frugando sul fondo di una cassa, tirò fuori un sontuoso mantello ricamato. «E questo? Non ho mai visto tuo padre indossarlo.»

Leto esaminò i ricami e seppe subito di che cosa si trattava: il falco di Casa Atreides che avvolgeva le ali attorno alla lampada della conoscenza di Casa Richese. «Credo che sia il suo mantello nuziale.»

«Oh» disse Rhombur, imbarazzato. «Scusami...» Piegò il mantello e lo rimise nella cassa.

Leto fece un respiro profondo e scosse la testa. Sapeva che avrebbero trovato ricordi come mine vaganti e doveva farsi forza. «Non ha scelto mio padre di lasciarmi in una posizione simile, Rhombur. Mia madre ha fatto le sue scelte. Avrebbe potuto essere un’inestimabile consigliera per me. In circostanze diverse, la sua parola, la sua saggezza, sarebbero state le benvenute. Invece lei...» sospirò e guardò con amarezza Kailea «... ha fatto le sue scelte, come ho detto.»

Solo lui e il guerriero mentat sapevano la verità sulla complicità di Helena nell’assassinio. Era un segreto che aveva giurato di portare con sé nella tomba. Con la morte sotto interrogatorio del capostalliere, Leto si era sporcato le mani di sangue... per la prima volta, non certo l’ultima. Neppure Rhombur e Kailea sospettavano la verità.

Aveva mandato sua madre lontano da Castel Caladan, con due servitori scelti da lui. Per “riposarsi e ristabilirsi”, lady Helena era stata portata sul Continente Orientale, dove sarebbe vissuta in condizioni primitive con le Sorelle dell’Isolamento, una comunità religiosa regressiva. Senza chiedere spiegazioni al figlio, Helena aveva stoicamente accettato di essere bandita.

Leto esibiva una facciata forte e determinata, ma dentro di sé soffriva per la perdita di sua madre e stentava a rendersi conto di essere rimasto senza entrambi i genitori nel breve volgere di qualche mese. Ma Helena si era macchiata del più odioso dei tradimenti contro la sua famiglia, la sua Casa, e Leto sapeva che non sarebbe mai riuscito a perdonarla o a rivederla. Ucciderla era fuori questione, anche se il pensiero gli era passato per la mente. Helena rimaneva sua madre, e Leto non era come lei. Allontanarla per sempre da Castel Caladan aveva creato problemi pratici perché era rimasto solo ad amministrare i beni degli Atreides e a occuparsi del benessere delle genti di Caladan. Era tempo che si mettesse al lavoro per gestire Casa Atreides.

Da un altro baule, Rhombur estrasse un mazzo di vecchie carte da gioco fatte a mano, più alcune benemerenze del Vecchio duca, fra cui decorazioni al valor militare, un coltello spuntato, un piccolo vessillo macchiato di sangue. Leto scoprì conchiglie, una sciarpa colorata, una poesia d’amore anonima, una ciocca di capelli scuri non del colore di quelli di Helena, una ciocca di capelli biondi, bracciali femminili di bronzo smaltato. Di quegli oggetti, non sapeva che spiegazione dare.

Sapeva che suo padre aveva avuto delle amanti, anche se non le aveva mai portate al castello come concubine riconosciute. Aveva semplicemente amato la vita e di sicuro aveva ricoperto quelle donne di gioielli, tessuti pregiati, cibi raffinati.

Decise di ignorare quegli oggetti e chiuse il pesante coperchio della cassa. Il duca Paulus aveva diritto alle sue memorie, al suo passato, ai suoi segreti. Nessuno di quei cimeli influiva sulle fortune di Casa Atreides. Lui doveva occuparsi di politica, economia, affari di stato. Thufir Hawat, gli altri consiglieri, perfino il principe Rhombur facevano del loro meglio per guidarlo, ma lui continuava a sentirsi come un neonato costretto a imparare tutto da zero.

Fuori, la pioggia continuava a cadere. Kailea versò una coppa di vino aromatizzato e la porse a Leto, poi ne versò altre due, per suo fratello e per sé. Il giovane duca sorseggiò meditabondo, gustando il sapore della spezia, il calore che gli scaldava le ossa, e sorrise nel ringraziarla.

Kailea abbassò gli occhi verso la strana mescolanza di cose disparate e si aggiustò un fermaglio tra i capelli ramati. Leto vide che il labbro inferiore le tremava. «Che c’è, Kailea?»

Kailea respirò a fondo e guardò suo fratello e Leto. «Io non avrò mai la possibilità di esaminare le cose di mia madre, né quelle del Grand Palais, né quei pochi oggetti preziosi che aveva portato con sé nella fuga.»

Rhombur si fece avanti e la abbracciò, ma lei continuò a guardare Leto. «Mia madre conservava addirittura oggetti che le aveva dato l’imperatore. Tesori di quando era al suo servizio. Aveva tanti ricordi, tante cose da dirmi. Non l’ho ascoltata abbastanza quando era in vita.»

«Andrà tutto bene» disse Rhombur cercando di consolarla. «Avremo i nostri ricordi.»

«E faremo in modo che loro si ricordino di noi.» La voce di Kailea s’indurì.

Leto provò una stanchezza profonda e sfiorò l’anello con il sigillo ducale che portava al dito. Continuava a sentirlo estraneo e ingombrante, ma sapeva che non se lo sarebbe tolto se non il giorno in cui l’avrebbe passato a suo figlio perché continuasse la tradizione di Casa Atreides.

La tempesta aumentò d’intensità, martellando le mura e le finestre dell’antico castello di pietra mentre il mare cantava una spumeggiante ninna nanna contro le scogliere. D’un tratto, Castel Caladan gli sembrò enorme, opprimente, di fronte a lui così piccolo. Eppure, in quella notte ostile, mentre sorrideva ai suoi amici Kailea e Rhombur, il giovane duca si sentì al caldo e al sicuro nella sua casa.

[image: Ornamento di separazione]

SEPPE DELLA MORTE DELL’IMPERATORE mentre con tre servitori stava lottando con funi e pulegge per appendere la testa del toro salusano in un punto vuoto e disadorno delle alte, lisce pareti della sala banchetti.

Un tetro Thufir Hawat, le mani intrecciate dietro la schiena, si teneva in piedi a poca distanza. Istintivamente, il mentat guerriero si tastò la lunga cicatrice che aveva sulla gamba, il ricordo di quando aveva salvato un giovane Paulus da un altro toro infuriato. La seconda volta, però, non era stato abbastanza rapido...

Kailea rabbrividì nell’osservare il sinistro trofeo. «In questa sala sarà difficile mangiare, con quella cosa che ti osserva. Vedo ancora il sangue sulle corna...»

Leto studiò la testa del toro. «E io la vedo come un’ammonizione a non abbassare mai la guardia. Perfino uno stupido animale, manipolato da un complotto umano, può sopraffare il capo di una Grande Casa del Landsraad.» Scosse il capo. «Ricordiamoci di questa lezione, Kailea.»

«Non è un pensiero troppo confortante» mormorò lei, gli occhi verdi annebbiati dalle lacrime. Sbatté le palpebre e tornò a dedicarsi alla cartella di rapporti finanziari su cristallo riduliano aperta davanti a lei sul tavolo. Mettendo a frutto quanto aveva imparato nell’ufficio sferico di Ix, analizzava le entrate di Casa Atreides, cercando di definire in che modo lavoro e produttività erano distribuiti sui continenti e sugli oceani di Caladan. Nonostante la loro giovane età, lei e Leto avevano discusso a fondo sull’argomento. La principessa aveva un innato talento per gli affari, come aveva scoperto Leto compiaciuto.

«Un buon duca non è solo uno spadaccino o un torero» gli aveva detto Thufir Hawat molto tempo prima degli ultimi disastri. «Amministrare le cose piccole è a volte la battaglia più difficile.» Chissà perché, quell’affermazione si era impressa nella sua mente, e ora cominciava ad apprezzarne la grande saggezza.

Il messaggero imperiale che si presentò nella sala era appena sbarcato da un transatlantico della Gilda e indossava i colori scarlatto e oro di Casa Corrino. «Chiedo udienza al duca Leto Atreides.»

Leto, Rhombur e Kailea si sentirono gelare ricordando la terribile notizia portata da un altro messaggero. Leto pregò in silenzio che non fosse successo nulla a Dominic Vernius. Il messaggero, però, indossava i colori imperiali e dava l’impressione di aver già detto ciò che stava per dire almeno una decina di volte.

«È mio dovere annunciare a tutti i membri delle Case maggiori e minori del Landsraad che l’imperatore padiscià Elrood Corrino IX non c’è più. È deceduto al termine di una lunga malattia nel centotrentottesimo anno del suo regno. Possa la storia ricordare positivamente il suo lungo dominio, e possa la sua anima trovare la pace eterna.»

Leto fece un passo indietro, sbalordito. Per poco, uno dei servitori non lasciò cadere la testa del toro salusano, ma Hawat lo richiamò all’ordine.

L’imperatore era stato una costante nella galassia per il doppio di una vita normale. Elrood era vissuto su Kaitain, circondato dalle sue guardie, protetto da qualsiasi minaccia, dipendente dal melange. Leto sapeva che la salute del sovrano era andata peggiorando negli ultimi due anni, ma non aveva mai pensato che sarebbe morto.

In modo formale, rispose al messaggero: «Ti prego di porgere al principe ereditario Shaddam le mie più sentite condoglianze. Quando avranno luogo i funerali di stato? Casa Atreides naturalmente sarà presente».

«Non è necessario» replicò il corriere in tono asciutto. «Per volontà del trono, ci sarà solo una cerimonia strettamente privata.»

«Capisco» disse Leto.

«Tuttavia Shaddam Corrino, che presto verrà incoronato imperatore padiscià dell’universo conosciuto, Shaddam IV, chiede graziosamente la vostra presenza e il vostro giuramento di fedeltà quando ascenderà al Trono del Leone d’Oro. I dettagli della cerimonia d’incoronazione sono in corso di definizione.»

Leto lanciò una rapida occhiata a Thufir Hawat e rispose: «Sarà fatto».

Il messaggero annuì con decisione e concluse: «Una volta che il protocollo sarà stato definito e tutti i programmi saranno stati completati, Caladan sarà debitamente avvertito». S’inchinò, raccolse la cappa scarlatta e oro attorno alle braccia e girò sui tacchi in modo impeccabile. Lo attendeva un ornitottero veloce che l’avrebbe riportato allo spazioporto; qui avrebbe intrapreso il viaggio verso il successivo pianeta imperiale, dove avrebbe ripetuto l’annuncio.

«Bene... uh... Una buona notizia...» disse Rhombur in tono acido. Era pallido e serio. Rimase immobile sulla soglia della sala, digerendo l’informazione. «Se non fosse stato per l’indegna gelosia dell’imperatore, la mia famiglia avrebbe potuto riprendersi dalla crisi su Ix. Il Landsraad avrebbe inviato rinforzi.»

«Elrood non voleva che ci riprendessimo» disse Kailea alzando lo sguardo dai libri contabili. «Mi dispiace solo che nostra madre non sia qui a rallegrarsi.»

«Un momento.» Leto si concesse un sorriso di cauto ottimismo. «Questo ci offre un’opportunità inattesa. Pensateci. Elrood era il solo ad avere un rancore personale nei confronti di Casa Vernius. Lui e vostra madre condividevano un passato doloroso, che noi sappiamo essere stato la vera ragione del suo rifiuto di cancellare la taglia sulla vostra famiglia. Era una questione personale.»

In piedi sotto la testa del toro, Hawat osservava Leto con attenzione. In silenzio, attese di udire cos’aveva in mente.

«Ho parlato al consiglio del Landsraad» riprese Leto. «Loro però sono inutili, non si compromettono. Non faranno nulla per aiutarci. Però con il mio cugino di secondo grado Shaddam...» Si passò la lingua all’interno del labbro inferiore. «Ci siamo incontrati solo tre volte, ma mia nonna materna era una delle figlie di Elrood. Potrei fare appello ai legami di sangue... e quando Shaddam sarà diventato imperatore, chiedergli di offrirvi la grazia, come gesto di clemenza. Quando gli giurerò l’eterna fedeltà di Casa Atreides, posso chiedergli di ricordare la grande storia di Casa Vernius.»

«Ma perché dovrebbe acconsentire?» chiese Kailea. «Cosa ne ricaverebbe?»

«Sarebbe la cosa giusta da fare» intervenne Rhombur. «La cosa onorevole.» Sua sorella lo guardò come se fosse diventato matto.

«Lo farà per dimostrare quale sarà il tono del suo regno» insisté Leto. «Ogni nuovo imperatore vuole creare una propria identità, mostrarsi diverso dal predecessore, non succube dei vecchi metodi, delle vecchie decisioni. Shaddam potrebbe anche essere disponibile a perdonare. Si dice che i suoi rapporti col padre non fossero dei migliori, e dopo oltre un secolo di governo di Elrood, sarà più che ansioso di mostrare la propria indole.»

Kailea corse a gettarsi tra le braccia di Leto, e lui la strinse imbarazzato. «Leto, sarebbe così meraviglioso riavere la libertà... e i possedimenti della nostra famiglia! Forse, alla fine, c’è qualcosa che possiamo salvare di Ix.»

«Continuiamo a sperare, Kailea» disse Rhombur con cauto ottimismo. «Se lo crederemo possibile, forse diventerà realtà.»

«Non dobbiamo avere paura di chiedere» dichiarò Leto.

«Molto bene» esclamò Rhombur. «Se qualcuno può farcela, amico mio, quello sei tu.»

«Faremo qualcosa che non si aspettano» dichiarò Leto con determinazione e ottimismo, iniziando a progettare il nuovo viaggio a Kaitain. «Rhombur e io appariremo all’incoronazione assieme!»

Lo sguardo allarmato del mentat incontrò quello di Leto. «Mio duca, è pericoloso portare l’erede di Casa Vernius.»

«E questo è proprio ciò che non si aspettano.»












Quali sensi ci mancano per non vedere né udire un altro mondo attorno a noi?

— Bibbia Cattolica Orangista



MOLTI SOSTENEVANO che la Stazione della Guardia Forestale fosse un luogo bellissimo, una incontaminata meraviglia della natura. Ma il barone Vladimir Harkonnen detestava trovarsi così lontano dagli edifici chiusi, dagli angoli retti, dal metallo, dal plaz. L’aria fredda, priva degli odori familiari degli scarichi industriali, dei lubrificanti, delle macchine, aveva un sapore estraneo, sgradevole. Era un’aria aspra, ostile.

Il barone, comunque, era consapevole dell’importanza della destinazione e si divertiva nel notare il disagio del suo mentat deviato. Tunica sporca e capelli in disordine, Piter de Vries arrancava per mantenere il passo. La sua mente era una potentissima macchina, ma il suo corpo era macilento, viziato, debole.

«Tutto è così primitivo quassù, mio barone, così freddo e sporco» disse de Vries con un lampo selvaggio negli occhi. «Siete sicuro che dobbiamo fare tutta questa strada? Non c’è un’alternativa a questa marcia forzata nella foresta?»

«C’è gente pronta a pagare parecchio per visitare posti come questo» rilevò il barone. «Li chiamano “luoghi di villeggiatura”.»

«Chiudi il becco, Piter, e cammina» intimò Glossu Rabban.

Il terzetto continuò a salire sul pendio ripido, diretto verso una parete di arenaria incrostata di ghiaccio, butterata di caverne.

Guardando torvo, il mentat replicò alla provocazione con parole velenose: «Non è questo il posto in cui quel ragazzino ha fatto fesso voi e tutti i vostri cacciatori, Rabban?».

Il nipote del barone si girò come una serpe, palpebre pesanti socchiuse in una smorfia, e fissò de Vries minacciando: «La prossima volta darò la caccia a te se non terrai la lingua a posto».

«Il costosissimo mentat di vostro zio?» De Vries appariva divertito. «Con che cosa mi rimpiazzerebbe?»

«Non ha torto, Rabban» ridacchiò il barone.

Rabban borbottò qualcosa di incomprensibile.

Poco prima, le guardie e gli esploratori del barone avevano rastrellato a fondo quell’isolata riserva di caccia per consentire ai tre di camminare da soli, senza la solita scorta. Con una pistola a dardi a fianco e un fucile termico di traverso su una spalla, Rabban si era dichiarato certo di poter eliminare qualsiasi belva feroce avesse osato avvicinarsi. Il barone non condivideva quella fiducia, visto che un ragazzino l’aveva messo nel sacco. In ogni caso, erano al riparo da occhi indiscreti.

I tre uomini fecero una breve sosta su un cornicione roccioso in cima all’altura, poi ripresero la scalata. Rabban apriva la strada scostando fitti cespugli finché non raggiunsero un tratto di roccia nuda. Lì, una bassa fenditura apriva un varco nero fra la pietra sgretolata e il terreno.

«Sta là sotto» disse Rabban. «Forza.»

Il barone s’inginocchiò e puntò il suo anello illuminante verso l’imboccatura della caverna. «Seguimi, Piter.»

«Un momento» protestò il mentat. «Io non sono uno speleologo, e poi sono stanco.»

«Sei solo giù di forma» ribatté il barone inspirando a fondo per sentire i propri muscoli gonfiarsi. «Devi fare più esercizio.»

«Non è per questo che mi avete comprato, barone.»

«Ti ho comprato perché tu faccia tutto quello che ti dico.» Spezzando le tenebre davanti a sé con il piccolo ma potente fascio di luce emesso dal suo anello, il barone si chinò e strisciò per primo nell’apertura.

Pur continuando a mettercela tutta per mantenere il proprio corpo in condizioni perfette, da un anno era assediato da indolenzimenti costanti e debolezze inaspettate. Inoltre nessuno aveva notato, o forse nessuno aveva osato farlo notare, che senza alcun mutamento nella dieta aveva cominciato a mettere su peso. La sua pelle stava diventando più spessa, meno elastica. Aveva pensato di parlarne con medici esperti, forse addirittura con un suk dalle parcelle incredibili. La vita sembrava una serie infinita di problemi.

«C’è tanfo di piscio d’orso, qua dentro» protestò de Vries scivolando a sua volta nel buco.

«E tu che ne sai del tanfo di piscio d’orso?» disse Rabban spingendo avanti il mentat per entrare lui stesso.

«Conosco il vostro, di tanfo. Escludo che un animale selvatico emani un lezzo peggiore.»

I tre uomini si misero in piedi e il barone attivò un piccolo lumiglobo che fluttuava verso la parete di fondo della caverna. Era un luogo allo stato grezzo, tappezzato di muschio, polveroso e privo di tracce di presenza umana.

«Niente male come mimetizzazione, non trovate?» disse il barone. «Uno dei migliori lavori dei nostri tecnici.» Protese in avanti una mano tempestata di anelli e l’immagine della parete rocciosa si fece vaga, indistinta.

Rabban trovò una piccola protuberanza, la spinse e l’intera parete di fondo della grotta scomparve con un rimbombo, rivelando una galleria.

«Un nascondiglio unico» commentò il barone.

Altre luci si accesero, illuminando un passaggio che conduceva nel cuore della montagna. I tre entrarono e la proiezione olografica della parete rocciosa tornò a formarsi alle loro spalle.

De Vries si guardò attorno stupefatto. «E voi, mio barone, avete tenuto nascosto questo luogo perfino a me...»

«La grotta l’ha trovata Rabban durante una caccia. Abbiamo compiuto alcune modifiche, usando una nuova, eccitante tecnologia. Credo che anche tu ne apprezzerai la validità, una volta che ti avrò spiegato tutto.»

«Un rifugio quanto mai elaborato» concordò il mentat. «Contro le spie, non si sta mai abbastanza in guardia.»

Il barone alzò le mani verso la volta massiccia e urlò a squarciagola: «Principe ereditario Shaddam, che tu possa finire in una fogna! No... in fondo alla più putrida, rovente fossa infernale!».

Una simile esplosione colse di sorpresa perfino de Vries e il barone ridacchiò. «Qui dentro, Piter, l’unico posto su tutto Giedi Primo, non ho paura dei muri che hanno orecchie.»

Li guidò nella camera principale. «E qui dentro, noi tre potremmo resistere perfino a un attacco con armi atomiche di contrabbando. Nessuno ci troverebbe. Ci sono contenitori a nullentropia di provviste e armi sufficienti fino alla fine dei tempi. Qui ho ammassato tutto ciò che è più vitale per Casa Harkonnen, dalle linee genealogiche ai documenti finanziari al materiale di ricatto... Tutti quegli sporchi, affascinanti dettagli che abbiamo sulle altre Case.»

Rabban si accomodò a un lucido tavolo e premette un pulsante. Un muro divenne trasparente diffondendo una luce giallastra su ventun cadaveri deformati, mummificati, appesi ciascuno in un proprio compartimento di plaz, in esposizione.

«La squadra di costruzione» spiegò Rabban. «Questo è il nostro speciale... mausoleo in loro onore.»

«Piuttosto faraonico» approvò allegramente il barone.

La carne dei corpi era gonfia, scolorita, i volti erano contorti in macabre smorfie di morte. Più che il terrore della fine, le espressioni delle vittime tradivano una triste rassegnazione. Chiunque avesse costruito un simile rifugio segreto per gli Harkonnen doveva aver capito fin dall’inizio di essere condannato.

«Guardarli mentre si decompongono è una parentesi sgradevole» ammise il barone. «Però alla fine potremo ammirare dei magnifici scheletri.»

Gli altri muri erano ricoperti da intricati bassorilievi, raffiguranti i grifoni azzurri di Casa Harkonnen alternati a volgari immagini pornografiche di accoppiamenti tra esseri umani e tra esseri umani e animali, a disegni suggestivi, a un orologio meccanico che avrebbe scandalizzato molti osservatori. Rabban osservò ridacchiando le parti maschili e femminili dell’orologio impegnate a eseguire un continuo, eterno ritmo.

De Vries si guardò attorno assorbendo ogni particolare, catalogando ogni cosa nella sua proiezione mentat.

«La stanza è protetta da una schermatura elettromagnetica che la rende invisibile a tutte le lunghezze d’onda» spiegò il barone. «Nessun tipo di scanner, visivo, sonoro, termico o tattile, può rilevare questo rifugio. Noi lo chiamiamo “campo zero”. Pensa, Piter. Ci troviamo in un luogo che, per il resto dell’universo, non esiste. Il luogo ideale per discutere i nostri... deliziosi piani.»

«Non ho mai sentito parlare di un campo del genere» disse de Vries. «Non dalla Gilda, nemmeno da Ix. Chi se l’è inventato?»

«Tu forse ricordi quel ricercatore... venuto dai Richese.»

«Chobyn?» chiese il mentat, e subito si diede la risposta: «Sì, Chobyn».

«Venne da noi in gran segreto con una formidabile nuova tecnologia richesiana. Roba rischiosa, certo, però Chobyn ne vide subito il potenziale. Per questo l’ha portata a Casa Harkonnen, garantendoci lo sfruttamento esclusivo, naturalmente al prezzo giusto.»

«E noi lo abbiamo pagato bene» aggiunse Rabban.

«Sono stati tutti solari spesi bene» continuò il barone tamburellando sul plaz del tavolo. «Dentro questo campo zero, nessuno può sentirci, nemmeno un Navigatore della Gilda con la sua maledetta prescienza. Adesso Chobyn sta lavorando a qualcosa di... addirittura più eccitante.»

Rabban si stravaccò impaziente su una sedia. «Passiamo a quello che siamo venuti a discutere.»

Con gli occhi scintillanti, de Vries si accomodò al tavolo autopulente in piena condizione mentat sulle implicazioni di una tecnologia capace di dare l’invisibilità. Come poteva essere usata...

Il barone spostò lo sguardo dai lineamenti rudi del nipote al suo mentat deviato. “Che folle contrasto sono questi due soggetti: gli estremi dello spettro intellettuale” pensò. Rabban e de Vries dovevano essere tenuti entrambi sotto costante controllo, il primo perché era ottuso e a miccia corta, il secondo perché la sua folgorante intelligenza poteva rivelarsi altrettanto pericolosa.

Al di là delle sue evidenti deficienze, Rabban era l’unico Harkonnen cui il barone poteva passare il comando. Di Abulurd nemmeno a parlarne. A parte le due bastarde concepite per forza con le Bene Gesserit, il barone non aveva figli. Quindi doveva preparare Rabban nel giusto uso e abuso del potere. Così lui sarebbe morto contento di sapere che Casa Harkonnen sarebbe continuata.

“Ma sarebbe meglio se gli Atreides fossero distrutti...” si disse.

Forse Rabban avrebbe dovuto avere due mentat a guidarlo, invece di uno solo. Rabban aveva una natura taurina, e nonostante la lunga storia di torture e duro trattamento degli schiavi, il suo dominio prometteva di essere di estrema brutalità, forse a un livello che mai Giedi Primo aveva visto.

«D’accordo, parliamo d’affari.» L’espressione del barone si fece tetra. «Ascoltatemi bene, tutti e due. Piter, voglio che tu sia al massimo delle tue capacità mentat.»

Da una tasca interna della tunica, de Vries estrasse la sua piccola ampolla di succo di sapho. Mandò giù una sorsata e fece schioccare le labbra in un modo che il barone trovò rivoltante.

«Le mie spie hanno fornito informazioni preoccupanti» disse il barone. «Riguardano Ix e certi piani che l’imperatore sembra aver fatto prima di morire.» Tamburellò le dita al ritmo della canzoncina che aveva sempre in testa. «Si tratta di un complotto che ha serie implicazioni sulle fortune della nostra famiglia. Neppure la CHOAM e la Gilda ne sanno niente.»

Rabban mugugnò. De Vries si raddrizzò, attento, e aspettò altri dati.

«Sembra che l’imperatore e i tleilaxu abbiano stretto una specie di alleanza per ottenere qualcosa di poco ortodosso e altamente illegale.»

«Gli slig e la merda stanno benissimo assieme» esclamò Rabban.

Il barone non poté fare a meno di sogghignare. «Ho scoperto che il nostro compianto imperatore era coinvolto in prima persona nell’invasione di Ix. Ha costretto Casa Vernius a dichiararsi rinnegata e ha appoggiato i tleilaxu perché potessero iniziare una certa ricerca servendosi dei sofisticati impianti tecnologici di Ix.»

«E di che ricerca si tratta, mio barone?» chiese de Vries.

«Melange.» Il barone fece cadere la bomba. «Cercano un metodo biologico di sintetizzare il melange. Ritengono di arrivare a produrre a basso costo un melange artificiale, in modo da tagliar fuori Arrakis, cioè noi, dai grandi canali di distribuzione.»

«Impossibile» sbuffò Rabban. «Nessuno può farlo.»

La mente di de Vries chiuse tutta una serie di connessioni logiche. «Io non sottovaluterei affatto i tleilaxu, soprattutto se associati alle strutture ad avanzata tecnologia di Ix. Hanno tutto ciò che può servire loro.»

Rabban si raddrizzò. «Se l’imperatore riesce a ottenere il melange sintetico, cosa accadrà delle nostre proprietà? Cosa ne sarà delle scorte che abbiamo ammassato negli anni?»

«Nell’ipotesi che il melange sintetico sia economico ed efficace, le fortune di Casa Harkonnen ricavate dalla spezia si dissolveranno dalla sera alla mattina» disse de Vries, lapidario.

«Proprio così, Piter!» Il barone picchiò sul tavolo il pugno pieno di anelli. «Estrarre il melange da Arrakis ha un costo enorme. Se l’imperatore avesse una sua fonte economica di melange, il mercato avrebbe un collasso e Casa Corrino acquisterebbe il controllo del commercio... un nuovo monopolio... tenuto in pugno solo dall’imperatore.»

«Alla CHOAM non piacerà affatto» fece notare Rabban con sorprendente arguzia.

De Vries suggerì: «Allora dobbiamo passare l’informazione alla Gilda Spaziale. Dobbiamo rivelare loro cosa stava macchinando l’imperatore e far sì che Shaddam abbandoni le ricerche in tal senso. Nemmeno la CHOAM e la Gilda vogliono perdere i loro investimenti nella produzione del melange».

«E se per prima cosa il nuovo imperatore stipulasse un trattato con loro?» chiese il barone. «Casa Corrino è comproprietaria della CHOAM. E all’inizio del suo regno, Shaddam vorrà aprire proprie strade nuove. Cosa accadrebbe se la CHOAM, quale contropartita della sua cooperazione, facesse pressioni su di lui per avere accesso al melange sintetico a un prezzo ultrascontato? La Gilda non si tirerebbe indietro di fronte a un prodotto valido ed economico. Arrakis verrebbe completamente abbandonato.»

«E a quel punto,» esclamò Rabban «noi saremmo i soli a trovarci con un pugno di mosche. Casa Harkonnen diventerebbe lo zerbino dell’Impero!»

Gli occhi socchiusi in profonda concentrazione, il mentat riprese: «Non possiamo nemmeno presentare una denuncia formale al Landsraad. La notizia di un sostituto sintetico del melange spingerebbe le Case nobili a un assalto all’arma bianca. Di recente parecchie alleanze politiche si sono spostate e a molte Case non importerebbe nulla se il nostro monopolio andasse in frantumi. A loro non potrebbe importare di meno se il prezzo del melange crollasse. A rimetterci sarebbero solo quelli che hanno fatto grossi investimenti per estrarre melange da Arrakis, e quelli che hanno fatto grossi investimenti per ammassare melange in segreto».

«Vale a dire sempre noi, e pochi dei nostri più solidi alleati» disse il barone.

«Neppure le streghe Bene Gesserit, e tra loro quella tua fidanzatina, disdegnerebbero melange a basso costo.»

Il barone incenerì il nipote con lo sguardo. Rabban ridacchiò. «E allora, cosa possiamo fare?»

«Casa Harkonnen dovrà occuparsi da sola della questione» rispose de Vries senza attendere il consenso del suo signore. «Non possiamo aspettarci aiuto dall’esterno.»

«Non dimentichiamo che abbiamo un quasi-protettorato su Arrakis» disse il barone. «Ci è stato affidato con riluttanza dalla CHOAM e dall’imperatore. E adesso è diventato il gancio al quale ci hanno appesi per farci seccare. Dobbiamo stare molto attenti.»

«Non abbiamo abbastanza forze militari per combattere tutti quei nemici» rilevò Rabban.

«La nostra arma dev’essere la sottigliezza» disse de Vries.

«Sottigliezza?» Il barone inarcò un sopracciglio. «E sia, Piter, sono sempre aperto a idee nuove.»

«Dobbiamo gettare nel caos le ricerche tleilaxu su Ix» continuò de Vries. «Meglio sarebbe distruggerle. Suggerisco che Casa Harkonnen venda alcune proprietà, in modo da accrescere la liquidità, e cerchi di cavare il massimo dalla produzione al fine di realizzare elevati profitti, perché potrebbero sparire da un momento all’altro.»

«Giusto: spremere.» Il barone lanciò un’occhiata a Rabban. «E dirò a quell’idiota di tuo padre di aumentare la caccia alle balene su Lankiveil. Dobbiamo riempire le nostre casse. Le battaglie che ci aspettano potrebbero mettere a dura prova le nostre risorse.»

«Tutto va fatto nella più assoluta segretezza.» Il mentat si tolse una goccia purpurea dalle labbra. «La CHOAM esegue un attento monitoraggio di tutte le nostre attività finanziarie e se all’improvviso facessimo qualcosa d’insolito, lo rileverebbe. Per adesso, è opportuno non divulgare la notizia delle ricerche tleilaxu. Non vogliamo che la CHOAM o la Gilda Spaziale si alleino con il nostro nuovo imperatore contro gli Harkonnen.»

«L’Impero deve rimanere dipendente dal nostro melange» aggiunse il barone.

Rabban aggrottò la fronte, cercando di destreggiarsi in mezzo alle implicazioni dell’uso della forza bruta. «Ma se i tleilaxu ora sono trincerati su Ix, come riusciremo a distruggere le loro ricerche senza rivelare di che cosa si tratta? Senza rivelare il nostro coinvolgimento tirandoci addosso tutti i nostri nemici?»

De Vries si appoggiò allo schienale per osservare i bassorilievi osceni. Nei loro compartimenti di plaz, i cadaveri in putrefazione parevano origliare. La sua mente vorticò su una serie di proiezioni e calcoli, e alla fine disse: «Dobbiamo far sì che qualcun altro combatta per noi. Possibilmente senza rendersene conto».

«Chi?» chiese Rabban.

«È proprio per questo che abbiamo portato qui Piter» sottolineò il barone. «Per avere i suoi suggerimenti.»

«Prima proiezione» riprese de Vries. «Casa Atreides.»

Rabban rimase a bocca aperta. «Quando mai gli Atreides combatterebbero per noi?»

De Vries rispose: «Il Vecchio duca è morto e in questo momento Casa Atreides è quanto mai instabile. Leto, successore di Paulus, è solo un cucciolo impetuoso. Non ha amici nel Landsraad e di recente ha fatto un discorso imbarazzante al consiglio. È tornato a casa con la coda tra le gambe».

Il barone rimase in attesa, cercando di capire dove stava andando a parare il suo mentat.

«Secondo dato: con l’invasione dei tleilaxu, Casa Vernius, solido alleato degli Atreides, è stata espulsa da Ix. Dominic Vernius è ancora latitante e con una taglia sulla testa. A seguito del suo status di rinnegata, Shando Vernius è stata uccisa. Casa Atreides ha offerto asilo ai due figli Vernius, legandosi quindi alle vittime dei tleilaxu.»

De Vries sollevò un dito, tirando le conclusioni. «Il giovane, temerario duca Leto è amico intimo del principe di Ix in esilio. Il duca Leto incolpa i tleilaxu della presa di Ix, della taglia sulla madre del suo amico e della situazione disastrosa della sua famiglia. “Casa Atreides dà più valore all’onore e alla lealtà che alla politica” ha detto al Landsraad. Potrebbe considerare suo dovere aiutare Rhombur Vernius a riprendersi Ix. Chi meglio di lui potrebbe colpire per noi?»

Il barone sorrise seguendo il filo del ragionamento. «Perciò... scatenare una guerra tra Casa Atreides e i tleilaxu! Lasciare che si facciano a pezzi a vicenda. Così Casa Atreides e le ricerche sul melange sintetico sarebbero entrambe distrutte.»

Rabban aveva evidenti difficoltà a capire. Dall’espressione concentrata sulla sua faccia, il barone si rese conto che suo nipote si stava sforzando al massimo per seguire il filo del ragionamento.

Il mentat annuì. «Se giochiamo bene, Casa Harkonnen potrebbe restare del tutto estranea alle ostilità. E noi otterremmo quello che vogliamo senza sporcarci le mani.»

«Brillante, Piter!» gongolò il barone. «Sono proprio compiaciuto di non averti fatto tagliare la testa tutte le volte che sei stato così insopportabile.»

«Ne sono compiaciuto anch’io» commentò de Vries.

Il barone aprì un serbatoio a nullentropia e ne estrasse una bottiglia di costoso brandy kirana. «Un brindisi.» Sorrise sornione. «Ho appena capito come e quando attuare questo piano.» Rabban e de Vries pendevano dalle sue labbra. «Il nuovo duca è immerso fino al collo nei problemi della gestione delle sue proprietà. Naturalmente, sarà presente all’incoronazione di Shaddam IV. Nessuna Grande Casa rischierebbe di offendere il nuovo imperatore padiscià facendogli l’affronto di non esserci nel giorno della sua apoteosi.»

De Vries fu prontissimo: «E quando il duca Leto si metterà in viaggio... quello sarà il momento migliore per colpire».

«Su Kaitain?» chiese Rabban.

«Qualcosa di un po’ più interessante, credo» disse de Vries.

«Aaah, il dolce gusto della vendetta.» Il barone sorseggiò il raffinato liquore d’annata. «E Leto non la vedrà nemmeno arrivare, non saprà da dove viene.»

«Lo faremo contorcere come un verme, zio?» Gli occhi di Rabban si erano accesi.

Il barone passò calici di cristallo al nipote e al mentat. Rabban mandò giù il tutto in una sorsata. De Vries osservava il liquido ambrato come se stesse eseguendo un’analisi chimica con la forza dello sguardo.

«Sì, Rabban, Leto si contorcerà... finché uno scarpone imperiale non lo schiaccerà!»












Solo ai tleilaxu è concesso di mettere piede a Bandalong, la città più sacra del Bene Tleilax, perché è terra santificata, fanaticamente sorvegliata, purificata dal loro Dio.

— Diplomazia dell’Impero, pubblicazione del Landsraad



L’EDIFICIO SFIGURATO DAL FUOCO un tempo era stato una fabbrica ixiana di mek da combattimento, una delle produzioni sacrileghe che avevano sfidato i comandamenti del Jihad Butleriano. “Non più” pensò Hidar Fen Ajidica osservando le file di serbatoi e i tecnici, compiaciuto nel vedere che il posto era stato ripulito a fondo e messo a buon uso. “Dio approverà.”

Dopo la vittoria, la fabbrica era stata svuotata degli empi meccanismi e benedetta da maestri in tenuta solenne, in modo che potesse essere utilizzata per più santi propositi. Nonostante l’autorità e l’appoggio del vecchio imperatore Elrood, ora defunto, Ajidica non aveva mai considerato quell’operazione come un progetto imperiale. I tleilaxu non agivano per conto di nessuno, ma solo per loro stessi e per il loro Dio. Avevano propri obiettivi, che mai sarebbero stati compresi da stranieri impuri.

«Una strategia tleilaxu è come una maglia in una rete di strategie, e ciascuna può essere l’unica vera.» Ajidica intonò l’assioma del suo popolo: «La magia del nostro Dio è la nostra salvezza».

Ogni vasca axlotl conteneva gli ingredienti di un diverso esperimento, di una diversa strada per risolvere il problema del melange sintetico. Nessuno straniero aveva mai visto una vasca axlotl tleilaxu, e nessuno ne comprendeva la vera funzione. Per produrre il prezioso melange, Ajidica sapeva che avrebbe dovuto servirsi di metodi inquietanti. “Altri proverebbero orrore. Non Dio. Dio approverà” ripeté nel segreto della sua anima. E alla fine, il melange sarebbe stato prodotto in massa.

Consapevole della complessità della sfida, il maestro ricercatore aveva fatto venire adepti tecnologici da Tleilax Uno. Si trattava di uomini di vasta istruzione e con opinioni divergenti sul modo di raggiungere l’obiettivo. In quelle fasi iniziali, tutte le possibilità dovevano essere considerate, tutte le tracce studiate alla ricerca di indizi da inserire direttamente nel DNA di molecole organiche, che i tleilaxu chiamavano “Linguaggio di Dio”.

Tutti gli adepti tecnologici concordavano sul fatto che il melange artificiale doveva essere sviluppato come una sostanza organica nelle vasche axlotl, perché le vasche erano sacre fonti di vita e di energia. In esse, maestri ricercatori avevano alimentato programmi di sviluppo con successi trionfali quali gli slig, i cloni e i ghola... C’erano stati però anche alcuni malaugurati fallimenti.

Quegli esotici serbatoi erano una delle scoperte più eccelse dei tleilaxu e il loro funzionamento era tenuto celato perfino al principe ereditario Shaddam, ai suoi consiglieri e ai Sardaukar. Su Ix, ribattezzato Xuttuh, la barriera di segretezza e di sicurezza era stata un caposaldo dell’accordo originario stipulato con l’imperatore Elrood. Nell’accondiscendere alla richiesta, il vecchio sovrano doveva aver creduto, con sprezzante divertimento, di potersi impadronire di quei segreti come e quando avesse voluto.

Erano in molti a comportarsi con ridicola presunzione nei riguardi dei tleilaxu. Ajidica era abituato a venire sottovalutato dagli stolti.

Nessuno, eccetto maestri o ricercatori di pura razza tleilaxu, aveva accesso a quella tecnologia. Inspirò a fondo l’odore dei prodotti chimici, lo sgradevole tanfo umido, inevitabile conseguenza del funzionamento delle vasche. Odori naturali. “Sento la presenza del mio Dio” pensò, formulando le parole in islamiyat, l’arcano linguaggio che non veniva mai parlato al di fuori dei kehl, i segreti consigli della sua razza. “Dio è misericordioso. Lui solo mi guida.”

Davanti a lui, un lumiglobo dalla luce rossa si mise a pulsare: lungo, lungo, corto, pausa... lungo, corto, viraggio al blu... cinque rapide pulsazioni, ritorno al rosso. L’emissario del principe ereditario era ansioso di vederlo. Hidar Fen Ajidica sapeva che era bene non fare aspettare Hasimir Fenring. Pur non avendo alcun titolo nobiliare, l’impaziente Fenring era l’amico più intimo dell’erede imperiale e comprendeva le manovre per l’affermazione del potere personale molto meglio della maggior parte dei grandi del Landsraad. Ajidica era addirittura arrivato a provare una sorta di rispetto per quell’uomo.

Rassegnato, si voltò e superò una barriera di sicurezza che sarebbe stata letale per chiunque non fosse approvato. Neppure lo stesso Shaddam Corrino avrebbe potuto attraversarla indenne. Ajidica sorrise per la superiorità dei metodi del suo popolo. Gli ixiani avevano usato macchinari e campi di forza, come avevano scoperto i brutali, goffi ribelli suboidi, i quali avevano causato esplosioni devastanti e danni collaterali. Per contrasto, i tleilaxu si servivano di agenti biologici diffusi per mezzo di ingegnose interazioni: tossine e neurine che avrebbero abbattuto un infedele powindah nel momento in cui questi avesse messo piede dove non doveva.

Nell’area di sicurezza esterna, un sorridente Hasimir Fenring accolse Ajidica nel momento in cui uscì dal settore isolato. A seconda dei punti di vista, quell’uomo dal mento sfuggente appariva simile a un furetto o a un coniglio, in apparenza innocuo, ma nella realtà assai pericoloso. I due furono uno di fronte all’altro in quello che era stato un atrio ixiano collegato con il resto di Vernii da un intricato dedalo di tubi ascensore di plaz trasparente. Il killer imperiale passava di tutta la testa il maestro ricercatore tleilaxu.

«Ah, mio caro Fen Ajidica» fece le fusa Fenring. «I vostri esperimenti vanno bene, mmm? Alle soglie del suo regno, il principe ereditario Shaddam è ansioso di avere un rapporto aggiornato.»

«Stiamo facendo buoni progressi, signore. Il nostro prossimo imperatore ha ricevuto il mio dono, confido.»

«Certo, magnifico dono. Il principe ti invia il suo apprezzamento.» Sorrise come se lo pensasse davvero. Si trattava di una volpe ermafrodita dalla pelliccia argentea, capace di autoreplicazione, un insolito giocattolo vivente privo di qualsiasi senso. «Come avete fatto a pensare a una creatura così interessante?»

«Noi tleilaxu siamo esperti delle forze della vita, signore.» “Gli occhi” pensò Ajidica. “Guarda i suoi occhi. Rivelano emozioni pericolose. Emozioni crudeli...”

«Vale a dire» continuò Fenring «che voi vi divertite a sostituirvi a Dio?»

«Esiste un unico Essere Supremo» ribatté Ajidica, con calibrata indignazione. «Mai io oserei prendere il Suo posto.»

«Certo che no.» Gli occhi di Fenring si strinsero in due fessure. «Il nostro nuovo imperatore ti invia la sua gratitudine, ma fa anche rilevare che un dono da lui maggiormente apprezzato sarebbe stato un campione di spezia sintetico.»

«Stiamo lavorando sodo, signore, ma fin dall’inizio noi avevamo detto all’imperatore Elrood che le ricerche avrebbero richiesto molti anni, forse addirittura decenni, per sviluppare un prodotto finito. Fino a questo momento, il grosso del nostro lavoro è stato consolidare il controllo su Xuttuh e convertire gli impianti esistenti.»

«Non avete compiuto alcun progresso tangibile?» Il disprezzo di Fenring era tanto forte che non riuscì a celarlo.

«Ci sono segnali promettenti.»

«Magnifico. Per cui, posso dire a Shaddam quando può aspettarsi il suo dono? Non gli dispiacerebbe affatto riceverlo prima dell’incoronazione, fra sei settimane.»

«Non ritengo che sarà possibile, signore. Ci avete fatto pervenire il melange da usarsi quale catalizzatore da meno di un mese.»

«Ve ne ho dato abbastanza da comprare parecchi pianeti.»

«Certo, certo. E noi ci stiamo muovendo quanto più in fretta possibile. Ma le vasche axlotl devono essere modificate e allevate. È un processo che può richiedere svariate generazioni. Shaddam dovrà essere paziente.»

«Paziente?» Fenring studiò il tleilaxu alla ricerca di tracce d’inganno. «Ricordate, Ajidica, che la pazienza di un imperatore non è illimitata.»

Allo gnomo grigio quel predatore imperiale non piaceva affatto. Negli occhi scuri troppo grandi, nella voce sibilante c’era un sottofondo minaccioso, perfino quando la conversazione era di argomento mondano. “Non commettere errori. Quest’uomo è l’anima nera dell’imperatore. Un errore da parte mia, e non esiterebbe a uccidermi.”

Ajidica fece un profondo respiro, ma lo mimetizzò dietro uno sbadiglio per non rivelare la paura che sentiva. Nel riprendere a parlare, il suo tono era calmissimo: «Quando Dio decreterà il nostro successo, il successo verrà. Noi procediamo secondo il programma di Dio, non secondo il nostro o quello del principe Shaddam. Così è regolato l’universo».

Gli occhi di Fenring mandavano lampi. «Ma non ti rendi conto dell’importanza del progetto? È la chiave del futuro di Casa Corrino e dell’economia dell’Impero... Per non parlare della tua personale sopravvivenza.»

«Mi rendo conto benissimo.» Ajidica non reagì alla minaccia. «Il mio popolo ha imparato il valore dell’attesa. Una mela colta troppo presto è verde e aspra, ma se si attende che giunga a maturazione, allora il frutto è dolce e delizioso. Una volta perfezionato, il melange sintetico modificherà l’intera struttura del potere nell’Impero, tuttavia non è possibile creare una simile sostanza dalla sera alla mattina.»

Fenring lo guardò torvo. «Noi siamo stati pazienti, ma non possiamo continuare così.»

Con un sorriso generoso, Ajidica suggerì: «Se lo desiderate, possiamo avere incontri regolari in cui mostrare al principe i progressi del nostro lavoro. Tuttavia simili distrazioni rallenterebbero gli esperimenti, le analisi della sostanza, le preparazioni».

«Andate avanti e basta» borbottò Fenring.

“Ho portato il bastardo dove voglio io,” pensò Ajidica “e non gli piace affatto.”

Eppure Ajidica continuava ad avere la netta impressione che quel killer l’avrebbe fatto fuori senza battere ciglio. Perfino lì, a dispetto di tutte le barriere di sicurezza, Fenring doveva avere una quantità di armi nascoste negli abiti, tra i capelli, nella pelle.

“Ci proverà nel momento in cui non gli servirò più, quando Shaddam penserà di avere ottenuto ciò che vuole.”

Ma anche Hidar Fen Ajidica aveva le sue armi nascoste. Aveva approntato piani per ogni evenienza, volti a fare i conti con gli stranieri più insidiosi, affinché il controllo restasse saldamente in pugno al Bene Tleilax.

“I nostri laboratori potrebbero davvero sintetizzare il melange” pensò. “Però nessun powindah saprà mai com’è fatto!”












Il nostro progetto raggiungerà la statura di un fenomeno naturale. La vita di un pianeta è come un tessuto vasto e strettamente intrecciato. All’inizio, i mutamenti nella flora e nella fauna saranno determinati dalle forze fisiche naturali che noi manipoleremo. Quando tali mutamenti si saranno consolidati, saranno loro a divenire le forze primarie, e noi dovremo affrontare ciò che noi stessi avremo innescato. Ma teniamo bene a mente che dovremo controllare soltanto il tre per cento dell’energia di superficie, solo il tre per cento, per rovesciare l’intera struttura in un sistema in grado di autosostentarsi.

— PARDOT KYNES, Sogni di Arrakis



SUO FIGLIO LIET aveva un anno e mezzo quando Pardot Kynes e sua moglie Frieth iniziarono un viaggio nel deserto. Fecero indossare al silenzioso piccolo una tuta distillante fatta apposta per lui e lo avvolsero in tuniche per proteggerlo dal sole e dal calore.

Kynes era entusiasta di passare del tempo con la sua famiglia, di mostrare loro i risultati ottenuti nella trasformazione di Dune. Ora la sua intera esistenza si basava sulla condivisione dei suoi sogni.

Stilgar, Turok e Ommun, i suoi tre apprendisti, avevano insistito per andare con lui, in modo da guidarlo e proteggerlo, ma Kynes non ne aveva voluto sapere. «Ho passato più anni io da solo in terre selvagge di quanti ne avete voi. Posso affrontare pochi giorni con la mia famiglia.» Aveva fatto un gesto inequivocabile: potevano togliersi dai piedi. «Per di più, vi ho dato abbastanza da fare mentre sono via... o devo aggiungere qualcosa?»

«Se hai qualcos’altro da darci da fare, umma, saremo lieti di farlo per te» aveva risposto Stilgar.

«Oh... be’... datevi da fare» aveva concluso Kynes, sconcertato, poi era partito con Frieth e il piccolo Liet. Il bimbo viaggiava su uno dei tre kulon del sietch, razza di asini domestici del deserto portati su Dune da contrabbandieri e prospettori.

Per quanto fossero adattati all’ambiente duro e arido di Arrakis, il prezzo in acqua di quegli animali era proibitivo. Per i kulon, i fremen avevano progettato una versione a quattro zampe della tuta distillante, che recuperava l’umidità corporea emessa dalla bestia. Addobbato a quel modo, oltre ad apparire del tutto ridicolo, il kulon aveva difficoltà a muoversi, per cui Kynes aveva deciso di lasciar perdere simili estremi rimedi, ricorrendo a literjon supplementari d’acqua che il kulon trasportava sul dorso.

Nella penombra del mattino, l’alto, barbuto planetologo guidò il suo minuscolo gruppo per un tortuoso percorso che solo un fremen avrebbe chiamato “sentiero”. Ormai i suoi occhi, come quelli di Frieth, avevano assunto il blu di Ibad. Senza il minimo raglio di protesta, l’asino del deserto s’inerpicava lungo l’impervio tracciato. Nemmeno Kynes si lamentava per quella marcia: da Salusa Secundus a Bela Tegeuse, aveva passato la maggior parte della vita a camminare. I suoi muscoli guizzavano, robusti come corde. Inoltre andando a piedi guardava i sassi e la sabbia su cui camminava, invece di perdersi con lo sguardo sulle montagne lontane o sul sole rovente.

Sempre pronta a compiacere il marito, Frieth concentrava la propria attenzione ogni volta che lui indicava una formazione rocciosa, si soffermava a esaminare la composizione del suolo o valutava angoli del paesaggio come possibili habitat per la vegetazione futura. Dopo una lunga incertezza, Frieth gli comunicò lei stessa qualcosa. «La più grande forza di un fremen è il suo spirito di osservazione» disse come citando un antico proverbio. «Quanto più osserviamo, tanto più impariamo. Questa conoscenza ci dà potere, soprattutto quando altri non riescono a vedere.»

«Interessante.» Kynes sapeva ben poco del passato di sua moglie. Era sempre stato troppo occupato per farle domande sulla sua infanzia o sulle sue passioni, ma lei non sembrava sentirsi trascurata dal totale coinvolgimento del consorte nel piano di mutare un intero pianeta. Nella cultura fremen, mogli e mariti vivevano in mondi diversi, collegati solamente da rari ponti, molto stretti e molto fragili.

Kynes sapeva solamente che le donne fremen avevano la reputazione di essere guerriere feroci, addirittura più temute di qualsiasi soldato dell’Impero. Non aveva ancora visto il volto feroce di Frieth, e sperava anche di non vederlo mai. Piena di fiera lealtà, Frieth era una grande amica. Ma avrebbe potuto diventare una formidabile nemica.

Continuando la marcia, Kynes notò un piccolo segno di vegetazione. Fermò il kulon e s’inginocchiò per esaminare un’esigua pianta color verde pallido, che aveva attecchito in una nicchia in ombra tra le rocce in cui si erano ammucchiate sabbia e polvere. Riconobbe l’esemplare e rimosse la polvere dalle piccole foglie cerose.

«Frieth, guarda qui» disse col tono di un insegnante, gli occhi che brillavano. «Quale meravigliosa tenacia.»

«Abbiamo piantato noi queste radici, per i tempi difficili» annuì Frieth. «Si dice che uno solo di questi tuberi arrivi a contenere mezzo litro d’acqua. Abbastanza per garantire la sopravvivenza di una persona per svariati giorni.»

Una volta di più, Kynes si domandò quanta conoscenza del deserto sua moglie conservasse in quella sua mente fremen. Mai prima di quel momento l’aveva condivisa con lui. Lo scienziato ammise con se stesso che la colpa era solo sua: non le aveva mai prestato abbastanza attenzione.

Pronto a fare un boccone delle foglie fresche della piantina, il kulon abbassò il muso a terra, le narici che si dilatavano annusando l’aroma. Kynes lo allontanò. «Questa pianta è troppo importante per diventare un tuo spuntino.»

Esaminò il terreno circostante alla ricerca di altri tuberi, ma non ne vide. Da quanto aveva imparato, quelle piante erano native di Dune, sopravvissute al cataclisma che aveva prosciugato o deviato l’umidità dalla superficie del pianeta.

Fecero una breve sosta per dare da mangiare al piccolo. Mentre sua moglie allestiva un parasole fluttuante su un cornicione, Kynes le parlò del lavoro fatto negli ultimi mesi e degli incredibili progressi compiuti da lui e dai fremen in quel progetto che sarebbe durato secoli.

Un tempo, Dune era stato una stazione di analisi botaniche, un avamposto isolato che ospitava sparuti campioni di piante risalenti all’espansione imperiale. All’epoca, molto prima che venissero scoperte le proprietà psichiche e geriatriche del melange, Dune era solo un inferno desertico privo di qualsiasi utilità. Così le stazioni botaniche erano state abbandonate. Le rare piante, e con esse i pochi animali e insetti immessi nell’ambiente, erano state lasciate a lottare contro le ostili condizioni ambientali come meglio potevano.

Molte specie erano riuscite a sopravvivere e a diversificarsi, dimostrando notevole resistenza e adattabilità: erba falaride mutata, cactus, altra vegetazione da terre aride. Kynes aveva già preso accordi con i contrabbandieri per far pervenire su Dune i semi e gli embrioni più promettenti. Dopodiché, i fremen coinvolti nel progetto avrebbero arato le sabbie e sparso quei preziosi semi, ognuno dei quali era un chicco di vita, un granello del futuro di Dune.

Da un mercante d’acqua, Kynes aveva appreso la notizia della morte dell’imperatore Elrood. In lui era tornato vivido il ricordo dell’udienza su Kaitain, quando l’anziano sovrano gli aveva affidato la missione di studio sull’ecosistema di Arrakis. Quell’unico incontro era stato la svolta della sua vita. Sentiva verso Elrood un grande debito di gratitudine, ma dubitava che il vecchio imperatore si fosse ricordato di lui o della missione nell’ultimo anno.

Aveva considerato la possibilità di tornare ad Arrakeen, di imbarcarsi sul primo transatlantico spaziale e di partecipare ai funerali di stato. Poi aveva rinunciato perché si sarebbe sentito del tutto fuori posto. Era un abitante del deserto adesso, un uomo vissuto, temprato, estraneo alle finezze della politica imperiale. Inoltre, lì aveva qualcosa di ben più importante da fare.

All’estremo Sud planetario, molto lontano dagli osservatori Harkonnen, i fremen avevano piantato erbacee ad alta adattabilità sui versanti sottovento di dune campione, in modo da ancorarle per contrastare i venti dominanti occidentali. Quando i versanti scorrevoli diventavano stabili, i versanti sopravento crescevano sempre più alti, nel tentativo di contrastare l’azione immobilizzante delle piante. I fremen però non desistevano, sistemando altre piante, e adesso gigantesche barriere sinuose lunghe chilometri segnavano le regioni australi di Dune. Barriere che raggiungevano, in qualche caso, l’altezza di oltre millecinquecento metri...

Immerso nelle sue riflessioni, Kynes udì sua moglie muoversi sotto il cono d’ombra. Parlava in tono dolce al piccolo, che poppava da una falda apribile della tuta distillante.

I pensieri di Kynes si concentrarono sulla seconda fase del processo di trasformazione dell’ecosistema. Le sue squadre avrebbero piantato resistenti ceppi di erba falaride, sparso fertilizzanti chimici, eretto trappole a vento e condensatori di rugiada. Più avanti, stando attenti a non mettere sotto sforzo eccessivo il fragile equilibrio della nuova ecologia, avrebbero aggiunto piante con radici più profonde, tra cui amaranti, chenopodi, ginestre e tamerici nane, seguite dalle familiari icone del deserto come il saguaro e il cactus a canne d’organo. Un programma che fluiva verso l’orizzonte, e verso una proiezione sull’arco dei decenni, dei secoli.

Nelle zone abitate dell’emisfero nord, i fremen dovevano accontentarsi di seminare piante piccole e nascoste. La loro vasta popolazione era al corrente del segreto della terraformazione, al quale partecipava versando sudore e sangue. Ma soprattutto riuscendo a tenere celati a occhi indiscreti quell’impresa titanica e quel sogno prodigioso.

Kynes aveva la pazienza per seguire il lento svilupparsi delle metamorfosi. Nel loro umma, i fremen avevano completa fede. Il loro credere incondizionato nei sogni di un uomo, la loro indefessa cooperazione alle sue difficili richieste gli riscaldavano il cuore, ma lui era deciso a dare loro ben più di pompose lezioni e vuote promesse. I fremen meritavano di vedere un vivido bagliore di speranza: e in questo, lui aveva trionfato.

Erano in molti a sapere del Bacino Plaster, ma voleva essere il primo a mostrarlo a sua moglie e a suo figlio. «Ti sto portando a vedere una cosa incredibile, moglie» disse mentre Frieth stava smantellando il piccolo accampamento. «Voglio che tu veda con i tuoi occhi cosa potrà diventare Dune. Allora capirai perché lavoro a questo ritmo.»

«Lo capisco già, marito.» Frieth gli sorrise, chiudendo la cerniera lampo del suo zaino. «Con me, non puoi avere segreti.» Lo guardò con insolita sicurezza, e lui intuì che non aveva alcun bisogno di rendere razionali i suoi sogni con i fremen. Con nessun fremen.

Frieth studiò l’impervio sentiero davanti a loro e decise di non mettere il piccolo Liet sul dorso del kulon, ma di tenerlo in braccio.

Assorbito di nuovo nei propri pensieri, Kynes si mise a parlare ad alta voce, come se Frieth fosse uno dei suoi studenti più devoti: «La cosa che gli ignoranti non capiscono è che un ecosistema è un sistema». Si aggrappò a una roccia sul fianco della montagna e la usò come punto d’appoggio nella scalata. Non si girò a osservare le difficoltà del kulon nell’affrontare la stretta svolta. Gli zoccoli incespicarono sul pietrisco, ma proseguì.

Tra le braccia della madre, il piccolo Liet si lamentò, ma si acquietò quasi subito. Frieth continuò ad ascoltare il marito. «Ciascun sistema si trova in uno stato di equilibrio dinamico che può essere distrutto da un solo passo falso in una sola nicchia ambientale. Un sistema ecologico fluisce da una fase all’altra... ma se qualcosa interrompe il flusso, l’ordine collassa. L’individuo privo di preparazione potrebbe non vedere il collasso in arrivo finché non è troppo tardi.»

I fremen avevano già introdotto svariate specie di insetti, più creature atte a scavare la terra per aerare il suolo. Talpe e topi canguro, lepri del deserto e tartarughe, assieme ai loro predatori: falchi del deserto e gufi nani, scorpioni e millepiedi e ragni cacciatori... perfino pipistrelli del deserto e vespe. E ognuno di loro rappresentava un punto nell’intricato reticolo della vita.

Kynes non poteva dire se Frieth capiva ciò che lui stava dicendo, né se le interessava. Rimanendo in silenzio, lei era sempre pienamente d’accordo con lui. Per una volta, almeno una, avrebbe voluto che sua moglie si mettesse a discutere. Ma lui era suo marito e il profeta dei fremen. Ciò che le era stato insegnato le impediva di discutere qualsiasi cosa lui dicesse.

Kynes inspirò a fondo attraverso i filtri nasali e continuò a salire lungo il fianco della montagna. Se non fossero arrivati all’imboccatura della caverna entro la mattinata, il sole li avrebbe bruciati vivi. In quel caso, avrebbero dovuto trovare un rifugio e raggiungere il Bacino Plaster il giorno dopo. Ansioso di mostrare alla sua famiglia il suo tesoro ecologico, lo scienziato aumentò l’andatura.

Al di sopra e alla loro destra, le rocce incombevano come le vertebre nodose di una lucertola gigante morta di fame, rocce che gettavano ombre e attutivano i suoni. Il kulon arrancava, annusando il suolo alla ricerca di qualcosa da mangiare. Frieth, che reggeva tra le braccia il piccolo Liet senza lamentarsi, s’inchiodò di colpo. I suoi occhi blu si spalancarono, frugando a destra, a sinistra. Inclinò il capo rimanendo in ascolto.

Stanco e accaldato, ma sempre pieno di aspettativa, Kynes andò avanti per altri cinque metri prima di accorgersi che sua moglie si era fermata. «Marito!» disse lei in un sussurro teso, mentre i suoi occhi esploravano il cielo come se cercassero di vedere al di là della barriera rocciosa.

«Che c’è?» chiese lui stringendo le palpebre.

L’ornitottero corazzato da esplorazione emerse dal versante opposto della cordigliera e prese quota. Kynes, immobile su un tratto in pieno sole del sentiero, lo guardò stupefatto. Sullo scafo eroso dalla sabbia, la vernice scrostata dagli elementi, campeggiava il grifone azzurro degli Harkonnen.

Frieth strinse il piccolo al petto e si gettò al coperto. «Marito! Da questa parte!» Sistemò il bambino sotto la protezione di una nicchia nella roccia, troppo angusta anche solo per uno degli adulti, poi tornò ad afferrare Kynes per un braccio prima che lui avesse avuto il tempo di reagire. «Harkonnen! Dobbiamo nasconderci!»

L’ornitottero con due uomini di equipaggio girò in tondo più vicino alla cordigliera. Li avevano visti. E su quella nuda parete rocciosa Kynes e la sua famiglia erano bersagli ideali. Lo sport preferito delle truppe Harkonnen era la caccia ai fremen isolati, che abbattevano impunemente.

Armi da fuoco uscirono dal tozzo muso del velivolo. Il portello laterale si aprì e un ghignante soldato nella divisa blu degli Harkonnen protese il fucile laser, appoggiò il calcio alla spalla e prese la mira.

Frieth si precipitò sul mulo del deserto, lo colpì duramente sul didietro e lanciò un grido aspro. L’animale, spaventato, ragliò e partì al galoppo lungo l’impervio sentiero, gli zoccoli che facevano schizzare fontane di pietrisco.

Poi Frieth, l’espressione dura e concentrata, si girò e corse giù per il pendio. Kynes fece del proprio meglio per tenerle dietro. Caracollarono tra le rocce, evitando massi, cercando le ombre. Kynes non riusciva a credere che sua moglie avesse abbandonato Liet, ma si rese conto che il piccolo era molto più protetto di loro. Liet era all’ombra, e per istinto sarebbe stato zitto.

Kynes si sentiva goffo e indifeso, mentre Frieth sembrava sapere cosa fare. Era una fremen e il deserto era il suo elemento.

L’ornitottero rombò sopra le loro teste, inseguendo lo spaventato kulon. Frieth aveva intuito che la prima mossa degli Harkonnen sarebbe stata proprio quella. Il soldato si sporse dal portello con un sorriso stampato sulla faccia bruciata dal sole. Dal suo fucile sibilò un lampo bianco-arancione quasi invisibile che colpì l’asino facendolo a pezzi, parecchi dei quali rotolarono giù per la montagna mentre il cranio e le zampe anteriori restarono sul sentiero, fumanti.

Altre fiammate d’energia scesero a folgorare le rocce, facendo schizzare pietre annerite. Al limite dell’equilibrio, Kynes e Frieth continuarono a correre a perdifiato. Frieth lo scaraventò contro la parete, dietro uno sperone di pietra lavica. Scariche laser picchiarono a pochi centimetri da dove si trovavano. Kynes sentì l’odore dell’ozono fresco e della pietra incenerita.

L’ornitottero si fece più vicino. Il tiratore laterale si sporse ancora di più, fucile laser puntato. Con le armi pesanti di bordo, avrebbe potuto inchiodarli alla prima raffica, ma preferiva quel genere di sport.

In quel preciso momento, le truppe di guardia di Kynes aprirono il fuoco.

Da trincee fortificate e mimetizzate nei pressi dell’imboccatura del Bacino Plaster, i fucilieri fremen aprirono il fuoco contro il ventre dell’ornitottero. Scintillanti raggi laser centrarono la cabina di pilotaggio. Un invisibile difensore usò un ancestrale lanciarazzi a spalla ottenuto di contrabbando che colpì l’ornitottero con piccole cariche esplosive facendolo sbandare e oscillare.

I sobbalzi fecero perdere l’equilibrio al fuciliere affacciato al portello. Cadde nel vuoto urlando e picchiò contro le rocce dove si schiantò in un’esplosione di carni sanguinanti. Il suo fucile laser rimbalzò dietro di lui.

Frieth si addossò alla parete, rimanendo abbracciata a Kynes, colta alla sprovvista dal contrattacco. Lui sapeva che sua moglie era pronta ad affrontare gli Harkonnen da sola... ma c’erano anche altri difensori.

L’ornitottero sobbalzò fuori controllo e i fremen aprirono il fuoco sui vulnerabili apparati propulsivi. L’aria si riempì dell’odore del fuoco e dei metalli carbonizzati. Acre fumo nero usciva dalle prese d’aria e il carburante sprizzava dai serbatoi sventrati. Il pilota cercò disperatamente di mantenere l’assetto, ma il velivolo entrò in vite e precipitò.

Urtò contro la parete rocciosa, si spaccò in due e continuò a scivolare verso il basso. Le ali articolate sbattevano invano, sussultando come muscoli scossi da spasmi. Il velivolo si schiantò alla base della cordigliera.

«Non sapevo che qui ci fosse un sietch» disse Frieth senza fiato, confusa. «Chi è quella gente? A quale tribù appartengono?»

«Miei uomini, a difesa del progetto.»

Il pilota era sopravvissuto al disastro. Parte della cabina di pilotaggio si era aperta e l’uomo, gravemente ferito, cercava di trascinarsi fuori reggendosi un braccio inerte, ma due fremen lo afferrarono e lo fecero uscire. Il lampeggiare bianco-azzurro della lama di un cryss, uno schizzo di sangue e il pilota Harkonnen era morto. Maestri d’acqua, addetti ai corpi, presero possesso del cadavere e lo portarono dove avrebbero potuto recuperare l’acqua che conteneva. Pardot Kynes sapeva che l’umidità e le sostanze chimiche estratte da quell’uomo sarebbero andate ad arricchire non una specifica famiglia, ma il Bacino Plaster.

«Ma cosa può esserci di tanto importante, quassù?» chiese Frieth. «Cosa stai facendo, marito?»

«Lo vedrai.» Kynes le rivolse un sorriso smagliante. «Ho voluto fossi tu la prima a visitarlo.»

Frieth si affrettò a recuperare il figlio dalla nicchia nella roccia. Prese il bambino tra le braccia e controllò che non fosse ferito. Il piccolo Liet non si era nemmeno messo a piangere. «È un vero fremen» disse lei con orgoglio, mostrandolo allo scienziato.

In basso, alcune squadre organizzate smantellavano l’ornitottero abbattuto portando via i motori, le placche di metallo, le scorte di cibo e acqua. Fremen più giovani davano la scalata alla ripida parete rocciosa per recuperare il fucile.

Kynes condusse sua moglie oltre i resti del kulon fatto a pezzi. Sospirò con tristezza. «Se non altro mangeremo carne. Cosa rara. E una volta che saremo nella caverna, ci sarà motivo di festeggiare.»

I fremen lavorarono furiosamente per cancellare ogni traccia della battaglia. Trascinarono le parti più pesanti in gallerie nascoste, mimetizzarono i segni del laser sulle rocce, spazzarono addirittura la sabbia del deserto. Kynes viveva con quella gente da parecchio tempo, ormai, eppure continuava a essere sbalordito dalla loro fredda efficienza.

Aprendo la marcia, guidò Frieth a varcare la bassa e ben mimetizzata imboccatura della caverna poco prima di mezzogiorno. Il sole picchiava, i suoi accecanti raggi gialli facevano sembrare più aspri i picchi frastagliati della cordigliera. L’effluvio di rocce umide che emanava dalla grotta fu come una brezza fresca, tonificante.

Kynes si tolse i filtri dalle narici e inspirò a fondo, facendo cenno a sua moglie di fare lo stesso. Frieth esitava a gettarsi alle spalle i suoi istinti di sopravvivenza, ma quando guardò nell’oscurità sorrise stupefatta. «Sento l’odore dell’acqua, marito.»

«Vieni.» La prese per un braccio. «C’è qualcosa che desidero mostrarti.»

Superarono un angolo naturale il cui scopo era preservare la grotta dalla luce e dall’evaporazione. Con un gesto magnanimo, Kynes indicò l’Eden che aveva creato nel Bacino Plaster.

Lumiglobi gialli fluttuavano sul soffitto. L’atmosfera era satura di umidità, fragrante dei profumi dei fiori, dei cespugli, degli alberi. Da fenditure nella roccia veniva il suadente chioccolio di acqua corrente. In apparente casualità, aiuole di fiori arancioni e rossi crescevano qua e là.

I sistemi d’irrigazione facevano gocciolare acqua dentro serbatoi pieni di alghe, mentre alcuni ventilatori muovevano l’aria per mantenere costante il tasso di umidità. Nella caverna la vita pulsava in volteggianti macchie di colore: farfalle, falene, api, tutte ubriache per la ricchezza di polline e nettare che le circondava.

Frieth era rimasta senza parole. E nei lineamenti di porcellana di lei, Pardot Kynes vide molto più di quanto non avesse visto fino a quel momento. «Questo è il paradiso, amore mio!»

In un evanescente vorticare d’ali, un colibrì venne a fluttuare davanti a lei poi, in un lampo, si allontanò. Giardinieri fremen pieni di euforia si muovevano senza sosta tra le piante e i fiori.

«Un giorno, giardini come questo cresceranno all’aria aperta a tutte le latitudini di Dune» spiegò Kynes. «Questa è una vetrina con piante alimentari, acqua corrente, alberi da frutto, fiori, erba. È un simbolo per tutti i fremen, perché possano vedere quello che ho in mente. Guardando tutto questo, capiranno quale sarà il risultato.»

L’umidità scorreva lungo le pareti della caverna, scivolando su rocce disseccate che da eoni conoscevano solo la sete. «Neppure io avevo mai compreso appieno...» disse Frieth «... fino a questo momento.»

«Per tutto questo vale la pena di combattere. Anche di morire.»

Kynes camminò nel giardino, inspirando gli odori delle foglie, i profumi dei fiori. Trovò un albero dai cui rami pendevano maturi frutti arancioni. Ne staccò uno, grosso, dorato. Nessun fremen avrebbe messo in discussione il suo diritto a quel frutto fresco.

«Un portygul» disse Kynes. «Uno dei frutti dei quali vi ho parlato al sietch del Muro Rosso.»

Lo donò a Frieth e lei lo tenne con reverenza tra le mani abbronzate, quasi fosse il più grande tesoro che le era mai stato offerto.

«Ricordati tutto questo, moglie mia.» Kynes fece un ampio gesto. «Tutti i fremen dovranno vedere. Perché Dune, il nostro Dune, potrà essere così tra pochi secoli soltanto.»












Perfino gli innocenti portano dentro di sé il fardello della colpa. Nessuno completa il cammino della vita senza aver pagato un prezzo, in un modo o nell’altro.

— LADY HELENA ATREIDES, diari privati



SAREBBE STATA LA PRIMA INCORONAZIONE imperiale dopo quasi un secolo e mezzo. Casa Atreides iniziò i preparativi per la partenza non appena fu informata dell’evento. Dall’alba fino al calar delle tenebre, i servitori di Castel Caladan esaminarono ogni armadio, ogni ripostiglio alla ricerca degli abiti, degli accessori e dei doni necessari per il viaggio ufficiale alla corte imperiale.

Nel frattempo Leto vagava da una stanza all’altra, cercando di affinare il proprio piano e di stabilire quale fosse la strategia più efficace per ottenere il perdono per Rhombur e Kailea. “Il nuovo imperatore Shaddam deve ascoltare il mio appello!”

I consiglieri del protocollo si erano accapigliati per ore sui giusti colori dei mantelli, dei bracciali, delle tuniche di seta merh, scontrandosi sui gioielli, se dovevano essere appariscenti o discreti, se erano meglio le costosissime pietre importate da Ecaz o qualcosa di più semplice. Alla fine, ricordando la sua memorabile avventura con Rhombur, Leto insisté per indossare solo una piccola gemma di corallo sospesa in una sfera trasparente piena d’acqua.

Kailea voleva disperatamente esserci. Visitare il palazzo di Kaitain era uno dei suoi sogni da sempre. Leto scorgeva il desiderio negli occhi verdi di lei, la speranza soffusa sul suo viso, ma non poteva fare altro che proibirglielo. Rhombur avrebbe fatto parte del seguito, in modo da presentare il suo caso, ma se l’iniziativa si fosse risolta in un fallimento, l’erede Vernius avrebbe potuto essere giustiziato. E lo stesso sarebbe successo a Kailea, fuori dal rifugio caladaniano.

Se invece la missione avesse avuto successo, Leto giurò di accompagnarla alla capitale di persona, un’esotica vacanza che sarebbe stata tutto quello che Kailea aveva sempre sognato.

Adesso, nel silenzio che precede l’alba, camminava avanti e indietro sul pavimento di legno della sua stanza superiore, ascoltando gli scricchiolii delle vecchie assi. Erano i rumori confortevoli di casa. Quanti altri duchi avevano passeggiato su quel pavimento meditando sulle decisioni di stato? Il duca Paulus l’aveva fatto di certo molte volte, per affrontare le rivolte dei nativi sul Continente Meridionale di Caladan o accogliendo le richieste di aiuto dell’imperatore per reprimere insurrezioni su mondi remoti. A quell’epoca Paulus Atreides aveva sguainato la spada in battaglia per la prima volta, diventando così compagno d’arme di Dominic Vernius.

Negli anni del suo governo, il Vecchio duca aveva servito con talento e diplomazia dosando bene durezza e clemenza. Aveva usato la dedizione, l’etica e la stabilità economica per fare sì che il suo popolo provasse lealtà e orgoglio per Casa Atreides.

Leto sarebbe mai stato in grado di fare lo stesso?

Disse ad alta voce: «Bel fardello mi hai lasciato da portare, padre». Inspirò a fondo, costringendosi quasi con rabbia a respingere l’autocommiserazione. Avrebbe fatto del suo meglio, nel nome di Caladan e in memoria del Vecchio duca.

In un’alba più calma di quella, lui e Rhombur sarebbero scesi nel cortile per addestrarsi al duello con pugnale e scudo sotto lo sguardo attento di Thufir Hawat. Quel giorno, Leto aveva sperato di essere un po’ più riposato, speranza che non si era realizzata. Aveva dormito male, tormentato da decisioni il cui peso pareva far stridere le stesse pietre dell’alto castello. Molto più in basso, le onde dell’oceano mordevano le rocce, simili a denti digrignanti... acque inquiete, pensieri inquieti.

Si avvolse in una vestaglia bordata di costosa pelliccia di balena importata, annodò la cintura e a piedi nudi scese fino alla sala principale. Percepì l’aroma amaro del caffè e quello asprigno del melange che sarebbe stato aggiunto alla tazza destinata a lui. Sorrise: sapeva che il cuoco avrebbe insistito per fornire al giovane duca una sferzata di energia in più.

Dalla lontana cucina arrivavano rumori attenuati: unità di cottura attivate, colazioni che venivano preparate, fuochi vecchio stile in fase di accensione. In parecchie stanze del castello, il Vecchio duca aveva sempre desiderato il crepitare autentico del fuoco, tradizione che Leto aveva perpetuato.

Quando entrò a piedi nudi nella sala delle spade, diretto alla sala banchetti, si fermò vedendo una persona inattesa.

Duncan Idaho, il giovanissimo stalliere, aveva staccato da una rastrelliera una delle elaborate spade da cerimonia appartenute al duca Paulus. La teneva a punta in giù, appoggiato al muro. La lama era alta quasi quanto lui, ma Duncan, dieci anni, la stringeva con determinazione.

Duncan si girò di scatto, colto alla sprovvista. Leto arrestò le parole di rimprovero che gli erano salite alle labbra. Voleva chiedere al ragazzo cosa stava facendo là dentro, da solo e senza permesso, ma vide il volto striato di lacrime.

Imbarazzato, eppure pieno d’orgoglio, il ragazzo si raddrizzò. «Chiedo scusa, mio duca.» La sua voce era incrinata dal dolore. Una sofferenza molto più profonda di quanta ne avrebbe dovuto provare un ragazzo della sua età. Guardò la spada e poi la fuga prospettica del colonnato della sala, fino al grande ritratto del duca Paulus Atreides appeso alla parete di fondo. Il patriarca dal profilo di falco li fissava entrambi con fiammeggianti occhi verdi. Indossava la tenuta da matador come se nessuna forza dell’universo potesse farlo deflettere dalla strada che aveva deciso di percorrere.

«Mi manca così tanto...» disse Duncan.

Sentendo un groppo in gola che si dilatava fino a invadere tutto il suo petto, Leto gli si avvicinò.

Paulus aveva lasciato la sua impronta su molte vite. Perfino quel ragazzo che lavorava nelle stalle, che in qualche modo rocambolesco era riuscito a ingannare i cacciatori Harkonnen e a fuggire da Giedi Primo, ne percepiva la perdita come una ferita inguaribile.

“Non sono il solo a sentire ancora il dolore per la morte di mio padre” comprese Leto. La sua mano si strinse sulla spalla di Duncan. Non parlarono, e il loro silenzio fu più eloquente di molte ore di conversazione.

Alla fine, Duncan si ritirò e si appoggiò alla lunga spada come se fosse una stampella. Il rossore se ne andò dal suo viso. Fece un respiro profondo. «Ero venuto qui... ero venuto a farti una richiesta, mio signore. Prima che tu partissi per Kaitain.»

Dalla cucina venne il rumore di pentole smosse, di servi che trafficavano. Tra non molto, qualcuno sarebbe salito alla stanza di Leto con il vassoio della colazione e l’avrebbe trovata vuota. «Ti ascolto» disse.

«Ha a che fare con i tori, signore. Da quando Yresk non c’è più, me ne sono occupato io. Io con altri ragazzi di stalla. Mi chiedevo... che cosa ne farai, signore? Intendi calcare anche tu l’arena come tuo padre?»

«No!» rispose subito Leto, rabbrividendo. «No» ripeté con più calma. «Su Caladan, i giorni delle corride sono finiti.»

«E allora, mio duca, io che cosa faccio? Devo continuare a occuparmi degli animali?»

Leto fece uno sforzo per non scoppiare a ridere. Un ragazzino della sua età avrebbe dovuto giocare, fare qualche commissione, riempirsi la testa immaginando le grandi avventure che lo attendevano sul cammino della vita.

Ma quando i loro sguardi s’incontrarono, Leto vide che quello davanti a lui era molto più di un ragazzino. «Tu sei riuscito a eludere gli Harkonnen nella loro città-prigione, vero?»

Duncan annuì, mordendosi il labbro inferiore.

«E a soli otto anni hai dato loro battaglia in una riserva forestale. Ne hai uccisi parecchi. Se ricordo bene la tua storia, sei arrivato a estrarti dalla spalla un localizzatore con un coltello. Poi hai preparato una trappola per i cacciatori. Hai umiliato Glossu Rabban in persona.»

Di nuovo, Duncan annuì, ma non con orgoglio: semplicemente confermava il riassunto degli eventi.

«Hai attraversato l’Impero e sei venuto a Caladan perché era qui che volevi essere. Nemmeno oceani e continenti ti hanno distolto dal tuo obiettivo.»

«È tutto vero, mio signore duca.»

Leto indicò la lunga spada da cerimonia. «Mio padre usava quella lama per addestrarsi. Per te è troppo grande, Duncan, almeno per adesso, ma forse, con l’addestramento giusto, potresti diventare un formidabile guerriero. E un duca ha sempre bisogno di uomini fidati che lo proteggano.» Leto serrò le labbra, meditando. «Pensi di avere quello che ci vuole per essere uno dei miei uomini?»

Gli occhi verde-azzurri del ragazzo mandarono lampi e un sorriso fece apparire esili rughe d’espressione sulle tracce ormai secche delle lacrime. «Mi manderai alla Scuola di scherma di Ginaz, in modo che io possa diventare un grande maestro di scherma?»

«Oh! Oh!» Leto esplose in una tonante risata, e fu sorpreso nell’udire quanto fosse simile alla risata di suo padre. «Non corriamo troppo, Duncan Idaho. Comincerai con l’addestrarti qui fino al massimo delle tue capacità e poi... poi vedremo se sarai bravo al punto da meritare una simile ricompensa.»

Duncan annuì con solennità. «Io sarò bravo fino a quel punto.»

Leto udì i servitori entrare nella sala del banchetto e fece loro cenno. Avrebbe fatto colazione con il ragazzo, per scambiare qualche altra parola con lui.

«Puoi contare su di me, mio duca.»

Leto fece un respiro lungo, profondo. Quanto avrebbe voluto condividere quell’incrollabile fiducia! «Ti credo, Duncan.»












Le innovazioni sembrano acquistare vita e coscienza proprie. Quando si presentano le condizioni adatte, una nuova, radicale idea – un cambiamento di direzione – può apparire nello stesso momento in molte menti diverse. Oppure può giacere segreta nei pensieri di un solo uomo per anni, decenni, secoli... Finché qualcun altro non pensa la medesima cosa. Quante brillanti scoperte sono nate morte, oppure restano in letargo, senza mai essere colte dall’Impero?

— OMBUDSMEN DI RICHESE, confutazione al Landsraad, Le creazioni dell’ingegno: proprietà privata o risorsa collettiva della galassia?



IL TUBO DI TRASPORTO scaricò i due passeggeri nelle profondità della fortezza Harkonnen poi, con programmata precisione, li trasferì a un diverso condotto.

La capsula, con il barone e Glossu Rabban a bordo, sfrecciò in direzione della brulicante palude di Harko City, una fumosa macchia che deturpava il paesaggio con la sua selva di edifici ammucchiati uno contro l’altro. Per quanto il barone ne sapeva, non esisteva alcuna pianta dettagliata della città sotterranea, la quale continuava a crescere come un fungo. Non sapeva con precisione dove stavano andando.

Nel complottare contro gli Atreides, aveva imposto a Piter de Vries di trovare uno spazio segreto per vasti laboratori e fabbriche. Il mentat aveva dichiarato di aver provveduto e il barone non aveva fatto altre domande. La capsula di trasferimento stava portando lui e Glossu Rabban proprio là.

«Zio, voglio conoscere l’intero piano» disse Rabban muovendosi inquieto nel compartimento. «Dimmi quali saranno le nostre prossime mosse.»

Seduto davanti a loro nel vano guida, il conducente sordomuto continuò a guidare. Il barone non prestava alcuna attenzione alla teoria di tetri, massicci palazzi che saettavano accanto a loro, né alle nubi tossiche o ai residui chimici espulsi dalle fabbriche. I profitti della produzione industriale di Giedi Primo erano notevoli, e a questi andavano ad aggiungersi gli elevati proventi del commercio delle pregiate pellicce di balena di Lankiveil e delle estrazioni minerarie su svariati asteroidi. Tuttavia la fetta più grossa della torta, grossa al punto da fare apparire insignificanti tutti gli altri guadagni messi assieme, rimaneva lo sfruttamento della spezia su Arrakis.

«Il piano, Rabban, è molto semplice» disse il barone dopo un lungo silenzio. «E tu avrai un ruolo chiave. Sempre che tu sia all’altezza.»

Sotto le palpebre pesanti, gli occhi di Rabban s’illuminarono e le sue labbra carnose scoprirono i denti in un sogghigno. Sorprendentemente, aveva imparato ad aspettare in silenzio che il barone continuasse. “Alla fine, forse, perfino lui imparerà...”

«Se il nostro piano avrà successo, Rabban, le nostre ricchezze riceveranno una formidabile impennata. Ma la soddisfazione più grossa, il coronamento di secoli di faide, sarà quella di aver distrutto Casa Atreides.»

Deliziato, Rabban si fregò le mani, ma lo sguardo del barone si fece duro quando aggiunse: «Se invece fallirai, sarà mia cura farti tornare a Lankiveil, dove sarai allevato secondo i desideri di tuo padre, con contorno di cori e recite di poemi sull’amore fraterno».

Rabban ebbe un’espressione truce. «Io non fallirò, zio!»

La capsula raggiunse un laboratorio trasformato in fortezza. Il sordomuto fece loro cenno di scendere. Il barone non sarebbe riuscito a ritrovare la strada per la fortezza nemmeno se avesse dovuto salvarsi la vita.

«Che posto è questo?» chiese Rabban.

«Un’officina per ricerche.» Il barone gli fece cenno di muoversi. «Qui stiamo preparando una brutta sorpresa.»

Rabban si affrettò, ansioso di esplorare l’officina. L’aria puzzava di saldature e di oli combusti, di fusibili bruciati e di sudore. Piter de Vries, le labbra chiazzate di sapho, si fece loro incontro, muovendosi a scatti come una lucertola.

«Piter, sono settimane che stai qui dentro. Mi auguro che tu abbia qualcosa di buono da mostrarmi. Ti ho avvertito di non farmi perdere tempo.»

«Nessuna preoccupazione, mio barone» rispose il mentat facendo cenno di seguirlo sotto le alte campate della struttura. «Questa volta il nostro ricercatore Chobyn ha superato se stesso.»

«E io che ho sempre pensato che quelle richesiane fossero imitazioni economiche più che vere invenzioni» disse Rabban.

«Ci sono sempre le eccezioni» rilevò il barone. «Vediamo cos’ha da mostrarci Piter.»

Un oggetto nero che occupava la maggior parte dello spazio disponibile era quanto Piter de Vries aveva promesso al barone: un’astronave da combattimento Harkonnen modificata, del diametro di centoquaranta metri. La nave dallo scafo snello e liscio era già stata usata in parecchie battaglie convenzionali come mezzo d’attacco veloce. Adesso era stata adattata seguendo le indicazioni di Chobyn: impennaggio di coda ridotto, motore sostituito, vano per il trasporto truppe eliminato per fare posto alla nuova tecnologia. Ogni traccia dell’esistenza di quella nave era stata cancellata dagli archivi Harkonnen. Piter de Vries era imbattibile in cose del genere.

Un uomo rotondetto, con il cranio calvo e pizzetto grigio ferro, in tuta sporca d’olio e lubrificanti, emerse dal compartimento motori.

«Mio barone, mio signore, sono lieto che siate venuto a vedere ciò che ho realizzato per voi.» Chobyn s’infilò un utensile in una tasca della tuta. «L’installazione è ora completa. Il mio campo zero è in grado di operare alla perfezione, in totale sincronia con i macchinari della nave.»

«Perché è così grossa?» Rabban tamburellò le dita sul metallo dello scafo, vicino alla cabina di pilotaggio. «La stiva è abbastanza grande da metterci dentro un’intera unità corazzata. Come faremo a compiere missioni segrete con questo bestione?»

Chobyn inarcò le sopracciglia, non riconoscendo il corpulento giovanotto. «E voi sareste?»

«Mio nipote Glossu Rabban» intervenne il barone. «La sua domanda è più che legittima: io avevo chiesto una piccola nave invisibile.»

«Questa è la dimensione più piccola: centoquaranta metri» rispose Chobyn sbuffando. «La più piccola cappa d’invisibilità che il generatore di campo zero riesce a proiettare. Le limitazioni sono... incredibili. E io...»

L’inventore, di colpo impaziente, si schiarì la gola. «Mio barone, dovete pensare al di là dei preconcetti. Rendetevi conto di che cosa abbiamo di fronte. È ovvio che l’invisibilità compensa la ridotta capacità di manovra.» La fronte di Chobyn tornò ad aggrottarsi. «E poi, che differenza fa la dimensione, se nessuno può vederla? Inoltre, questa nave d’assalto può comodamente entrare nella stiva di una fregata.»

«D’accordo, Chobyn» disse il barone. «A patto che funzioni...»

De Vries camminava avanti e indietro lungo lo scafo. «Rabban, se nessuno vede la nave, non correrete il minimo pericolo. Immaginate il caos che potete provocare! Sareste come un assassino fantasma!»

«Oh, ma certo...» Rabban fece una pausa, cominciando a capire. «Io?»

«Ogni cosa è semplice e funzionale.» Chobyn chiuse un portello dietro i motori. «Domani, quando partirete per l’incoronazione dell’imperatore padiscià, la nave sarà pronta.»

«Ho controllato io stesso, mio barone» affermò de Vries.

«E a pilotarla sarò io?» chiese Rabban, incredulo, la voce stridula per l’eccitazione. Il barone annuì. Nonostante le carenze intellettive, suo nipote, oltre che erede della dinastia, era un eccellente pilota e un ottimo tiratore.

Chobyn sorrise. «Nel venire da voi, mio barone, ritengo di aver fatto la scelta giusta. La nobile Casa Harkonnen ha intuito subito il potenziale della mia scoperta.»

«Quando il nuovo imperatore lo verrà a sapere, esigerà una nave a campo zero per sé» osservò Rabban. «Potrebbe addirittura mandare i Sardaukar a portarcela via.»

«Allora dobbiamo far sì che Shaddam non la scopra.» Piter de Vries si fregò le mani. «Perlomeno, non subito.»

«Tu devi essere proprio un uomo geniale, Chobyn» disse il barone. «Allestire una cosa simile...»

«In realtà, ho solo adattato il campo Holtzman ai nostri scopi. Secoli fa, le matematiche di Tio Holtzman vennero applicate ai campi di forza e ai motori a distorsione del piegaspazio. Io ho semplicemente spinto oltre i suoi principi.»

«E adesso vi aspettate di diventare più ricco di quanto abbiate mai immaginato» commentò il barone.

«E meritatamente» confermò Chobyn. «Non siete d’accordo, mio barone? Guardate ciò che ho realizzato per voi! Se fossi rimasto con i Richese, seguendo i normali canali tecnici e burocratici, avrei perso anni fra avvocati, diritti di proprietà, indagini sui brevetti, dopodiché il governo avrebbe fatto la parte del leone sui profitti derivanti dalla mia invenzione! Per non parlare di tutti i plagiatori che si sarebbero messi al lavoro nel momento in cui avessero avuto sentore di quanto stavo facendo. Una piccola modifica qui, un’altra là, e qualcuno ottiene un diverso brevetto, sulla stessa invenzione.»

«Per cui, avete mantenuto il segreto finché non siete venuto da noi, giusto?» s’informò Rabban. «Nessun altro è al corrente di questa tecnologia?»

«Sarei stato un idiota a parlarne!» Chobyn incrociò le braccia sul petto della tuta sporca. «Gli unici nell’universo ad avere i generatori di campo zero siete voi.»

«Per adesso» si accigliò il barone. «Gli ixiani erano quanto mai astuti, e anche i tleilaxu. Presto o tardi, qualcun altro avrà qualcosa di simile, se già non ce l’ha.»

Come per caso, Rabban si fece più vicino all’ignaro inventore richesiano.

«Capisco cosa volete dire, barone.» Chobyn si strinse nelle spalle. «Non sono un uomo avido, ma vorrei trarre profitto dalla mia invenzione.»

«Siete un uomo saggio» disse il barone lanciando un’occhiata d’intesa al nipote. «E meritate di essere ben pagato.»

«È sempre saggio tenere segrete le cose importanti» concordò Rabban, ora alle spalle di Chobyn che si godeva le lodi e si puliva le mani sulla tuta.

Rabban si mosse rapido come una frusta e il suo avambraccio destro si serrò attorno al collo di Chobyn, poi strinse. L’inventore boccheggiò, ma non emise altro suono. Il volto di Rabban divenne paonazzo per lo sforzo, mentre stringeva fino a ottenere in premio il “crac” della colonna vertebrale che si spezzava.

«Bisogna essere prudenti con i segreti, Chobyn» borbottò il barone con un sorriso. «E voi non lo siete stato a sufficienza.»

Chobyn crollò sul pavimento come una bambola rotta, accompagnato solo dal fruscio della tuta sporca. Rabban aveva stretto con tanta forza che non ci furono rantoli né ultime parole.

«Mio barone, è stata una mossa saggia?» chiese de Vries. «Non avremmo dovuto prima collaudare la nave? Essere certi di poter riprodurre la tecnologia?»

«Ma come? Non ti fidi del nostro grande inventore... il compianto Chobyn?»

«Funziona, funziona» assicurò Rabban. «Inoltre, l’hai tenuto sotto la sorveglianza delle telecamere, no? E poi abbiamo tutti i disegni e le oloregistrazioni fatte durante i lavori.»

«Mi sono già occupato degli altri tecnici» concordò il mentat. «Niente fughe di notizie, da quel lato.»

«Me ne hai tenuto da parte qualcuno?» sogghignò Rabban.

De Vries alzò nervosamente le spalle. «Be’, mi sono preso il mio divertimento, ma non sono un maiale.» Accennò a una serie di solide porte. «Seconda stanza a destra. Ve ne ho lasciati cinque, ben drogati.» De Vries diede qualche colpetto sulla spalla del muscoloso Rabban. «Divertitevi pure.»

Rabban fece qualche passo in direzione della porta, esitò e si girò verso suo zio, che non gli aveva dato il permesso di andare. Il barone stava studiando de Vries.

Il mentat deviato corrugò la fronte. «Siamo i primi ad avere una nave invisibile, mio barone. Con l’elemento sorpresa dalla nostra, nessuno sospetterà cos’abbiamo intenzione di fare.»

«Che cosa io ho intenzione di fare» lo corresse brutalmente Rabban.

De Vries usò un ricetrasmettitore portatile per dare ordini a un gruppo di operai dall’aria stolida: «Ripulite questa schifezza e portate la nave alla fregata madre prima della partenza di domani».

«Voglio che tutte le note e le registrazioni tecniche siano confiscate e poste sotto sigillo» ordinò il barone.

«Me ne occuperò di persona, mio signore» disse de Vries spegnendo il ricetrasmettitore.

«Puoi andare» concesse il barone all’ansioso nipote. «Un’ora o due di relax ti faranno bene... Voglio che tu abbia la mente fresca e riposata in vista dell’importante compito che ti aspetta.»












Quelle donne dimostrano capacità raffinate e altamente efficaci nelle complesse arti dell’osservazione e della raccolta dati. L’informazione è il loro punto di forza.

— Rapporto imperiale sulle Bene Gesserit (usato a scopo di istruzione)



«MOLTO IMPRESSIONANTE.» Sorella Margot Rashino-Zea guardava gli imponenti edifici dell’enorme piazza ovale del consiglio del Landsraad. «Uno spettacolo che soddisfa tutti i sensi...» Dopo tanti anni sul nuvoloso, bucolico Wallach IX, gli occhi quasi le dolevano nell’ammirare quel concentrato di bellezze.

Una fine, rinfrescante nebbiolina si levava dalla fontana al centro dell’ovale, una straordinaria opera d’arte alta un centinaio di metri. Configurata come una nebulosa a spirale, la fontana era completa di pianeti e altri corpi celesti che emanavano profumate correnti multicolori. I fasci luminosi di riflettori si rifrangevano nell’acqua, creando arcobaleni che danzavano nell’aria.

«Ah sì, tu non sei mai stata su Kaitain.» Il principe ereditario Shaddam continuò a passeggiare a fianco della splendida Bene Gesserit dai capelli biondi. I Sardaukar si tenevano a distanza di sicurezza, pronti a intervenire se l’erede imperiale si fosse trovato in pericolo. Margot represse un sorriso, sempre lieta di scoprire quanto fosse sottovalutata la Sorellanza.

«Oh, c’ero già stata. Il che nulla toglie alla mia ammirazione per la stupenda capitale dell’Impero.»

Avvolta in una tonaca nera nuova che frusciava a ogni suo movimento, Margot era affiancata da Shaddam e da Hasimir Fenring. Non aveva celato i lunghi capelli dorati, il volto vivace, la sua sfolgorante bellezza. Quasi sempre, la gente si aspettava che le Bene Gesserit fossero arpie avvizzite, sepolte sotto strati di paramenti neri. E invece molte di loro, e Margot Rashino-Zea tra queste, potevano essere incredibilmente attraenti. Servendosi di precise emissioni di ferormoni e di calibrate tecniche di seduzione, Margot sapeva usare la sua sensualità come un’arma.

Ma non lì, non ancora. Per il futuro imperatore la Sorellanza aveva altri piani.

Margot era alta quasi quanto Shaddam e molto più di Fenring. Dietro di loro, fuori portata di voce, venivano altre tre reverende madri, che erano state esaminate e approvate da Fenring in persona. Il principe ereditario non sapeva quale fosse il ruolo delle tre. Margot l’avrebbe spiegato.

«Dovresti vedere questi giardini di notte» disse Shaddam. «L’acqua delle fontane sembra una pioggia di stelle cadenti.»

«Alla sera, questo è il mio posto preferito» disse Margot con un lieve sorriso, gli occhi grigio-verdi scintillanti. «Dal mio arrivo, sono già stata qui due volte... pregustando questo incontro riservato con voi, sire.»

Con la rappresentante delle potenti Bene Gesserit, Shaddam cercava di mantenere la conversazione sul casuale, ma si sentiva a disagio. Tutti volevano qualcosa, tutti avevano qualche programma nascosto. E ogni gruppo riteneva di avere diritti, oppure materiale di ricatto sufficiente per influenzarlo. Fenring si era già occupato di parecchi di quei parassiti, ma altri sarebbero arrivati.

Il disagio di Shaddam aveva in realtà poco a che fare con la consorella Margot e molto con la preoccupazione per la marea montante di sospetti e ostilità delle Grandi Case. I medici suk non avevano potuto eseguire l’autopsia, ciononostante si era diffusa una quantità di interrogativi sgradevoli sulla morte lenta e misteriosa dell’imperatore. Alleanze si scioglievano e si stringevano, i pagamenti di importanti tributi da parecchi mondi molto ricchi erano stati posposti senza adeguate spiegazioni.

Infine, i tleilaxu sostenevano di trovarsi ancora ad anni di distanza dalla sintesi della promessa spezia sintetica.

Shaddam e il suo consiglio ristretto avrebbero discusso di nuovo sulla crisi in atto, ennesimo incontro di una serie che andava avanti da una settimana. La lunghezza del regno di Elrood IX aveva imposto all’Impero una stabilità forzata, se non un ristagno. Nessuno si ricordava come si effettuava un’ordinata transizione del potere.

Dovunque nella galassia, le forze militari venivano incrementate e allertate. I Sardaukar di Shaddam non facevano eccezione. A tutti i livelli, le spie erano più indaffarate che mai. A volte Shaddam si domandava se l’assegnazione ad altro incarico di Aken Hesban, il fedele ciambellano di suo padre, non fosse stata un fatale errore. Hesban era adesso in un angusto ufficio dalle pareti di roccia in un buco di un asteroide minerario, pronto a essere richiamato qualora la situazione fosse peggiorata.

“Grandinerà su Arrakis prima che ciò accada” pensò Shaddam.

Le angosce del momento lo rendevano nervoso, forse addirittura superstizioso. Quel vecchio avvoltoio di suo padre era morto, spedito nella fossa più profonda dell’inferno descritto nella Bibbia Cattolica Orangista, eppure lui si sentiva l’invisibile sangue del genitore sulle mani.

Nel lasciare il palazzo per incontrare la consorella Margot, aveva preso, senza pensarci, un mantello per riscaldarsi le spalle contro un immaginario gelo mattutino. Quella cappa dorata era rimasta appesa negli armadi assieme a molti altri indumenti che non aveva mai indossato. Si era ricordato troppo tardi che era uno dei preferiti di suo padre.

Pensando a questo, Shaddam si sentiva la pelle formicolare. Aveva l’impressione che la preziosa stoffa lo pungesse, facendolo rabbrividire. La raffinata catena d’oro che serrava il collo del mantello gli stringeva la gola come un nodo scorsoio.

“Ridicolo!” si disse. Gli oggetti inanimati non erano portatori degli spiriti dei morti, non potevano fargli alcun male. Doveva togliersi dalla testa idee simili. Una Bene Gesserit sarebbe stata sicuramente in grado di percepire il suo disagio, e lui non poteva permettere a quella donna di avere su di lui un tale potere.

«L’arte qui è splendida» disse Margot indicando un’impalcatura sulla facciata del palazzo dell’Oratoria del Landsraad, dove pittori di affreschi stavano dipingendo bellezze naturali e traguardi tecnologici di vari pianeti dell’Impero. «Credo di ricordare che l’artefice di gran parte di tutto questo è stato il vostro bisnonno Vutier Corrino II, non è così?»

«Ah, sì... Vutier fu un grande patrono delle arti» rispose Shaddam con una certa difficoltà. Reprimendo l’impulso di strapparsi la dannata cappa e di scaraventarla a terra, giurò di indossare solo i propri vestiti, d’ora in avanti. «Sosteneva che uno spettacolo privo di calore o di creatività non ha alcun significato.»

«Sorella Margot, ritengo opportuno che veniate al punto» intervenne Fenring, che aveva notato il disagio dell’amico, sbagliando però sulla causa. «Il tempo del principe ereditario è prezioso. C’è molta agitazione in seguito alla morte dell’imperatore.»

Erano stati Shaddam e Fenring ad assassinare Elrood. Quella realtà non avrebbe mai potuto essere cancellata, e loro non erano del tutto esenti da sospetti, stando ai pettegolezzi. Se il principe ereditario non fosse riuscito a consolidare la propria posizione, e anche in fretta, poteva scoppiare una guerra tra il Landsraad e Casa Corrino.

Servendosi di tutta la sottile influenza delle Bene Gesserit, Margot aveva insistito così tanto sull’importanza di un certo argomento che l’udienza le era stata concessa in tempi brevissimi. L’unico momento disponibile era durante la passeggiata mattutina di Shaddam, momento che lui di solito riservava a una quieta meditazione. «Lutto per la dipartita dell’amato padre» era la versione messa in giro da Fenring.

Margot offrì all’uomo dalla faccia di furetto accanto a lei un delicato sorriso e un ondeggiare dei serici capelli biondi. Gli occhi verdi sfumati al grigio di lei lo studiarono. «Tu sai benissimo di che cosa desidero discutere con il tuo amico, Hasimir.» Il suo tono familiare lasciò senza fiato perfino Shaddam. «Non l’hai preparato?»

Fenring scosse il capo in modo nevrotico, e Shaddam lo vide debole alla presenza di lei. Quell’uomo letale pareva non essere più se stesso. La delegazione Bene Gesserit era su Kaitain da alcuni giorni, in attesa, e Margot Rashino-Zea aveva trascorso parecchio tempo a stretto contatto di Hasimir per discussioni molto riservate. Shaddam inclinò il capo cogliendo dell’affetto, o quantomeno reciproco rispetto, tra i due. Impossibile!

«Mmm-ah, ho ritenuto, sorella, che poteste formulare la proposta meglio di me.» Fenring si rivolse a Shaddam: «Sire, la bella Margot ha una proposta quanto mai interessante da sottoporvi. Io credo che dovreste ascoltarla».

La Bene Gesserit osservò il principe in modo strano. “Ha notato il mio disagio?” si chiese lui, preso dal panico. “Ne conosce la vera ragione?”

Il mormorio della fontana copriva il loro dialogo. Margot prese la mano di Shaddam tra le sue, un tocco delicato, caldo. Nell’incontrare gli occhi sensuali di lei, Shaddam percepì la forza della donna fluire in lui, confortandolo. «Sire, è necessario che tu abbia una moglie» disse. «E le Bene Gesserit possono procurarti la migliore delle unioni, sia per te sia per Casa Corrino.»

Senza fiato, Shaddam scoccò un’occhiata a Fenring e ritrasse di scatto la mano. Fenring sorrise, a disagio.

«Presto sarete incoronato imperatore» continuò Margot. «La Sorellanza può aiutarvi a consolidare la base del vostro potere, molto più efficacemente di un’alleanza con una Grande Casa del Landsraad. Nella sua lunga vita, vostro padre ha avuto mogli provenienti dalle famiglie Mutelli, Hagal ed Ecaz, più vostra madre, da Hassika V. Tuttavia questi sono tempi difficili.» Il suo tono divenne ancora più convincente. «Noi riteniamo che otterreste il massimo vantaggio alleando il vostro trono con la potenza e le risorse del Bene Gesserit.»

Shaddam notò che le altre consorelle si erano fermate a una certa distanza, pur continuando a osservarli. Fuori portata di voce, i Sardaukar rimasero all’erta, però immobili come statue. Studiò Margot, il volto perfetto, i capelli dorati, la presenza ipnotica.

Lei lo colse di sorpresa girandosi e indicando le tre consorelle. «Vedete la donna al centro? Quella con i capelli color bronzo?»

Reagendo al gesto, la reverenda madre in questione mosse un passo avanti. Shaddam strinse le palpebre, valutando i lineamenti, il viso da cerbiatta. Perfino da quella distanza, la trovò attraente, anche se non bella nel senso classico. Non bella quanto Margot, purtroppo, ma comunque giovane e fresca.

«Si chiama Anirul, una Bene Gesserit dell’Ordine nascosto.»

«Cosa significa?»

«Oh, è solo uno dei nostri titoli, sire, assai diffuso nella Sorellanza. Non ha alcun peso al di fuori della nostra organizzazione ed è del tutto irrilevante per voi in quanto imperatore.» Margot fece una pausa. «Vi basti sapere che Anirul è una delle nostre migliori consorelle. E per questo, sire, ve la offriamo in sposa.»

Shaddam sussultò. «Cosa?»

«Come sapete, il Bene Gesserit è molto influente. Noi possiamo operare dietro le quinte per appianare le difficoltà che state incontrando con il Landsraad. Questo vi lascerebbe libero di affrontare il vostro ruolo di imperatore e di lasciare un segno nella storia. Molti vostri avi l’hanno fatto, con ottimi risultati.» Strinse gli occhi grigio-verdi. «Noi siamo al corrente dei problemi che vi si prospettano, sire.»

«Sì, sì, tutto questo lo so.» Shaddam guardò Fenring, poi fece cenno ad Anirul di raggiungerli.

I Sardaukar si scambiarono occhiate, incerti se accompagnare la reverenda madre o no.

«Sire, ora siete l’uomo più potente dell’universo.» Lo sguardo di Margot divenne più intenso. «Il vostro dominio politico, tuttavia, è un sistema di equilibri fra voi, il consiglio del Landsraad e le potenti forze della Gilda Spaziale, della CHOAM e del Bene Gesserit. Il vostro matrimonio con una consorella sarebbe... di mutuo beneficio.»

Fenring si decise a intervenire, gli occhi addirittura più grandi del solito: «E inoltre, sire, un’alleanza con una qualsiasi delle Grandi Case comporterebbe una serie di... mmm-ah... pastoie. Legandovi con una specifica famiglia, rischiate di offendere le altre. Non vogliamo innescare ribellioni».

Per quanto sorpreso dalla proposta, l’idea non dispiaceva affatto a Shaddam. «Un sovrano deve prestare attenzione all’istinto» gli ripeteva suo padre. La cappa gli gravava sulle spalle come un peso intollerabile. Forse i poteri magici della Sorellanza avrebbero esorcizzato le malefiche forze che si aggiravano in quell’indumento e nel palazzo.

«Questa vostra Anirul ha un aspetto gradevole.» Shaddam esaminò da capo a piedi la donna che gli era giunta di fronte e stava immobile, in silenzio, gli occhi a terra, a cinque passi dalla sua reale persona.

«Prenderete in considerazione la nostra proposta, sire?» Margot fece a sua volta un ossequioso passo indietro, rimanendo in attesa di risposta.

«Prenderla in considerazione?» Shaddam sorrise. «Già fatto. Un uomo nella mia posizione deve decidere con rapidità e senza tentennare.» Guardò Fenring stringendo gli occhi. «Non sei d’accordo, Hasimir?»

«Mmm-ah... dipende se dovete scegliere un vestito o una moglie.»

«Saggio consiglio, all’apparenza» disse Shaddam. «Ma in questo caso poco sincero. È evidente che sei amico della consorella Margot, e sei tu che hai combinato questo incontro ben sapendo quale sarebbe stata la proposta. Devo quindi dedurne che tu condividi la posizione delle Bene Gesserit.»

«La decisione, mio signore, rimane vostra.» Fenring s’inchinò. «Le mie personali opinioni verso la splendida donna al mio fianco non possono avere alcun peso.»

«Molto bene. La mia risposta quindi è... sì.» Udendo ciò, la reverenda madre Anirul non sorrise neppure. «Ritieni che abbia preso la decisione giusta?»

Abituato a non essere colto alla sprovvista, Fenring si schiarì la gola parecchie volte prima di rispondere: «È una magnifica donna, sire, e non dubito che sarà una splendida moglie. Inoltre le Bene Gesserit saranno formidabili alleate, soprattutto in questa difficile transizione».

«Adesso parli come uno dei nostri diplomatici.» Il principe ereditario rise. «Dimmi sì o no, senza ambiguità.»

«Sì, maestà. Vi dico sì senza esitare. Anirul è una donna di ottima discendenza e costituzione... Un po’ giovane, forse, ma c’è in lei grande saggezza.» Lanciò un’occhiata a Margot. «E mi hai assicurato che è in grado di avere figli.»

«Eredi imperiali fluiranno dai suoi lombi» confermò spiritosamente Margot.

Shaddam rise di cuore. «Che immagine! Facciamola quindi avvicinare, in modo che io possa conoscerla.»

Margot alzò una mano e Anirul si affrettò a portarsi a fianco del principe. Il resto del seguito Bene Gesserit s’immerse in una discreta conversazione.

Shaddam la osservò da vicino. Anirul, la sua futura moglie, aveva lineamenti delicati. Notò attorno agli occhi da cerbiatta sottilissime rughe d’espressione, ma i suoi movimenti erano agili, il suo sguardo giovane e luminoso. Rispettosamente, Anirul continuò a tenere chino il capo adorno di rigogliose ciocche ramate. Quasi fosse timida, guardò appena Shaddam, distogliendo subito gli occhi.

«Avete appena preso una delle migliori decisioni della vostra vita, sire» disse Margot. «Il vostro regno avrà solide fondamenta.»

«Si impongono celebrazioni,» dichiarò Shaddam «con tutta la pompa e lo splendore di cui l’Impero sa dare prova. Annuncerò che il mio matrimonio avverrà il giorno stesso della mia incoronazione.»

Fenring gongolava. «Amico mio, sarà lo spettacolo più grandioso nella storia dell’Impero!»

Shaddam e Anirul si scambiarono un sorriso, e le loro mani si toccarono per la prima volta.












Se l’occhio dell’uragano non si sposta, allora ti trovi sul suo cammino.

— Antica massima fremen



LA FREGATA ATREIDES diretta all’incoronazione del nuovo imperatore padiscià decollò dallo spazioporto di Cala City carica di vessilli, vestiti eleganti, gioielli e doni. Il duca Leto voleva essere certo di fornire un significativo contributo alla magnificenza della cerimonia imperiale.

«È una valida tattica» convenne Thufir Hawat con espressione arcigna. «Shaddam è sempre stato avviluppato nei tentacoli della sua posizione. Quanto più sfarzosi saranno i tuoi abiti e ricchi i tuoi doni, tanto più lui sarà impressionato... e quindi incline ad accogliere il tuo appello.»

«Sembra che dia più valore alla forma che alla sostanza» considerò Leto. «Ma l’apparenza inganna, e io non commetterò la leggerezza di sottovalutarlo.»

Kailea era venuta a salutarli indossando uno splendido vestito blu cielo e lilla, ma sarebbe rimasta al castello, senza nessuno ad ammirarla. Leto sapeva quanto lei desiderasse apparire a corte, ma si era rifiutato di cambiare idea. Il Vecchio duca gli aveva insegnato l’inflessibilità.

Rhombur si presentò sul pontile in pantaloni lunghi e aderenti, camicia di seta merh sintetica e un fluente mantello porpora e rame, i colori di Casa Vernius. Avanzava con orgoglio, ma Kailea trattenne il fiato di fronte al coraggio del fratello nell’ostentare il retaggio della loro famiglia. Muscoloso e abbronzato, persa la morbidezza adolescenziale, appariva più uomo.

«Mio duca, c’è chi vedrebbe arroganza in ciò» commentò Thufir Hawat.

«Giochiamo d’azzardo, Thufir» rispose Leto. «Bisogna battere sul tasto della grandezza perduta quando l’aggressione dei tleilaxu costrinse questa nobile famiglia a dichiararsi rinnegata. Dobbiamo mostrare la ristrettezza di vedute nella malevola decisione dell’imperatore Elrood e aiutare Shaddam a capire quale grande alleato del trono potrebbe essere Casa Vernius. Dopotutto, chi vorresti avere al tuo fianco?» Accennò all’orgoglioso Rhombur. «Quest’uomo o un ripugnante tleilaxu?»

Il maestro di Assassini gli concesse un breve, controllato sorriso. «Questo forse è meglio non dirlo a Shaddam.»

«Lo diremo senza usare parole» replicò Leto.

«Mio signore, sarai un duca formidabile» concluse Hawat.

Fianco a fianco, lasciarono il pontile e si diressero verso il campo d’atterraggio, dove il doppio del normale contingente di truppe Atreides aveva appena finito di imbarcarsi sulla fregata che li avrebbe portati al transatlantico in orbita di parcheggio.

Kailea si fece avanti per dare a Leto un rapido, formale abbraccio. Il suo abito dai colori pastello frusciava a ogni movimento. Leto premette la guancia contro i capelli ramati di lei, trattenuti da fermagli d’oro. Poté sentire la tensione nelle sue braccia e capì che tutti e due avrebbero voluto condividere un abbraccio molto più appassionato.

Poi, gli occhi pieni di lacrime, la figlia di Dominic e Shando Vernius gettò le braccia al collo del fratello e disse, con la disperazione nella voce: «Sta’ molto attento, Rhombur. Tutto questo è assai pericoloso».

«Può essere la sola via che ci resta per far risorgere la nostra famiglia» le rispose Rhombur. «Dobbiamo appellarci alla clemenza di Shaddam. Forse è diverso da suo padre. Mantenendo la sentenza contro di noi, non ha nulla da guadagnare e molto da perdere... Soprattutto considerando l’inquietudine che serpeggia nell’Impero.» Sorrise e fece volteggiare il mantello porpora e rame. «Ha bisogno di tutti gli amici e l’appoggio possibili.»

«Ix è sprecato con il Bene Tleilax» rilevò Kailea. «Non hanno idea su come mandare avanti gli affari galattici.»

Leto, Rhombur e Thufir Hawat sarebbero stati i rappresentanti di Caladan. Sarebbero parsi insolenti e pronti a fare sfoggio di arroganza... oppure esempi di serena fiducia? Leto sperava nella seconda possibilità.

Sapeva che era imprudente sfidare la politica di corte. Tuttavia l’istinto gli diceva di rischiare quando la posta era alta e lui era dalla parte della ragione, come sempre voleva essere. Il Vecchio duca non gli aveva insegnato niente di meno.

Suo padre gli aveva dimostrato che un temerario scacco al re a volte pagava più di qualsiasi strategia piatta e prevedibile. E allora, perché non questo? Cos’avrebbe fatto il Vecchio duca? Ciò che Leto intendeva fare, o invece, guidato dalla moglie, avrebbe preso una via più sicura? Leto non lo sapeva, ma era grato di non trovare sulla sua strada un ostacolo rigoroso e inflessibile come lady Helena. Quando avrebbe preso moglie, mai avrebbe scelto qualcuna simile a lei.

Aveva inviato un corriere al santuario delle Sorelle dell’Isolamento sul Continente Orientale, informando sua madre che lui e Rhombur stavano per andare a Kaitain. Non aveva esposto il suo piano, né aveva accennato al chiaro rischio dell’impresa. Voleva però che lei fosse preparata al peggio. Senza altri eredi, se qualcosa fosse andato male, se Leto si fosse trovato davanti a un plotone d’esecuzione o fosse rimasto ucciso in un “incidente”, lady Helena avrebbe guidato Casa Atreides. Anche se era stata l’istigatrice dell’assassinio di Paulus, Leto non aveva scelta. Era una questione di forma dinastica.

Gli ultimi bagagli degli Atreides vennero caricati e nel giro di pochi secondi la fregata spiccò un balzo verso i cieli plumbei di Caladan. Quel viaggio sarebbe stato diverso dal precedente: da esso dipendeva il futuro della dinastia di Rhombur... e forse il suo stesso futuro.

Tenendo conto dei cerimoniali della circostanza, Leto si considerava fortunato per avere ottenuto un’udienza imperiale appena quattro giorni dopo l’incoronazione. Lui e Rhombur avrebbero rivolto a Shaddam una petizione formale, presentando il caso e appellandosi alla sua clemenza.

Il nuovo imperatore padiscià avrebbe rischiato, nei primi giorni gloriosi del suo regno, di gettare una cupa ombra sui festeggiamenti confermando una sentenza di morte? Molte Grandi Case vedevano presagi sinistri in qualsiasi evento, e si diceva che Shaddam fosse molto superstizioso. Come presagio, questo bastava. Con la sua decisione, Shaddam avrebbe determinato il tenore del suo regno. Avrebbe cominciato negando giustizia? Leto sperava di no.

La fregata ducale andò a prendere il posto assegnato nella stiva del transatlantico, cavernosa e affollata. Altre navette passeggeri parcheggiarono cautamente nelle loro postazioni assieme a mercantili carichi di merci di Caladan: riso pundi, medicinali a base di alghe, tessuti fatti a mano, pesce conservato. Lance private provenienti dal pianeta caricavano altre merci nei container del transatlantico. L’immensa astronave della Gilda aveva percorso una rotta tortuosa per Kaitain, andando da un sistema solare all’altro. La stiva, delle dimensioni di una provincia, era punteggiata di astronavi di svariati mondi dell’Impero, tutte dirette all’incoronazione.

Thufir Hawat gettò uno sguardo al cronometro nella paratia della fregata. «Ci vorranno ancora tre ore prima che il transatlantico completi il carico e scarico e sia pronto a partire. Suggerisco, mio duca, di mettere a frutto questo tempo per l’addestramento.»

«È quello che suggerisci sempre, Thufir» commentò Rhombur.

«Perché siete giovani e avete ancora bisogno di consistente istruzione» ribatté il mentat.

La fregata di Leto era talmente zeppa di finezze da far dimenticare che non erano più sul pianeta. Leto ne aveva abbastanza di relax e l’ansia per la missione che lo attendeva l’aveva caricato di energia nervosa che desiderava scaricare. «Cos’hai in mente, Thufir? Che possiamo fare quassù?»

Gli occhi del maestro di Assassini s’illuminarono. «Nello spazio ci sono molte cose che un duca... e un principe... possono addestrarsi a fare.»
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UN MODULO DA COMBATTIMENTO privo di ali, delle dimensioni di un ornitottero, si sganciò dalla stiva della fregata Atreides, uscì dal transatlantico e sfrecciò nel cosmo. Leto era ai comandi, con Rhombur alla sua destra, nel sedile del copilota. A Leto tornò in mente il breve tentativo di addestramento nella navetta suborbitale ixiana, e il disastro sfiorato.

Hawat, protetto da un’imbracatura antiurto, era in piedi alle loro spalle. Così addobbato, pareva un pilastro di saggezza, la fronte aggrottata nell’osservare i due giovani che cercavano di prendere dimestichezza con i comandi del modulo. Un pannello di controllo d’emergenza fluttuava davanti al mentat.

«Questa nave, miei giovani signori, è molto diversa da un motoscafo» esordì Hawat. «A differenza delle astronavi più grosse, qui siamo a gravità zero, con tutta la flessibilità e i limiti che comporta. Siete stati entrambi nel simulatore, ma ora vedrete che il vero combattimento nello spazio è tutt’altra faccenda.»

«Io sparo per primo» disse Rhombur, ripetendo l’accordo preso in partenza.

«E io piloto» confermò Leto. «Ma fra mezz’ora ci scambiamo.»

Hawat disse, in tono incolore: «È improbabile, mio duca, che tu ti trovi in una situazione che richiede un combattimento spaziale, tuttavia...».

«Lo so, lo so: è sempre meglio essere preparati» lo interruppe Leto, scherzando. «Se mai da te ho imparato qualcosa, Thufir, è proprio questa.»

«Innanzitutto, dovete imparate a manovrare.» Hawat guidò Leto attraverso una serie di strette virate e ripide impennate. Si tennero ragionevolmente lontani dal transatlantico, ma ancora troppo vicini perché Leto si sentisse a suo agio a dare il massimo della spinta propulsiva. In una manovra, Leto reagì troppo in fretta facendo finire il caccia in una caduta a vite fuori controllo. Ne uscì accendendo i razzi frenanti, ma evitando di fare avvitare il modulo in direzione opposta.

«Reazione e controreazione» disse il mentat, soddisfatto. L’imbracatura antiurto tornò a riequilibrarsi. «Quando a te e Rhombur capitò l’incidente in mare, avete giustamente mandato il motoscafo a incagliarsi sulla barriera corallina, evitando qualcosa di peggio. Qui però non ci sono barriere a trarvi d’impaccio. Se finite in una vite fuori controllo, la vite continuerà finché appropriate contromisure non la interromperanno. Potreste cadere nell’atmosfera e prendere fuoco, oppure venire scaraventati nello spazio esterno.»

«Uh... cerchiamo di non fare niente del genere, oggi» disse Rhombur guardando l’amico. «Vorrei tentare qualche colpo, Leto, se riesci a tenere questo aggeggio in assetto rettilineo per qualche minuto.»

«Nessun problema.»

«Ho preparato bersagli radiocomandati.» Thufir Hawat si protese verso la centralina degli armamenti situata fra i sedili dei due ragazzi. «Rhombur, cerca di colpirne il più possibile. Puoi usare qualsiasi tipo di arma desideri: laser, esplosivi convenzionali, proiettili multifase.» Il mentat mise una mano sulla spalla di Leto. «Ma prima, mio duca, portaci per favore sull’altro lato del pianeta, dove non ci sarà pericolo per il transatlantico qualora i colpi di Rhombur finissero fuori traiettoria.»

Ridacchiando, Leto sfrecciò molto al di sopra della coltre nuvolosa di Caladan fino all’emisfero immerso nella notte. Sotto di loro, il pianeta era una massa nera interrotta dalle collane di luci delle città aggrappate a remote coste. Alle loro spalle, la vampata del sole di Caladan formò un alone, eclissandosi dietro la massa del pianeta.

Hawat lanciò una dozzina di globi vorticanti, scintillanti, che schizzarono qua e là casualmente. Rhombur afferrò i comandi delle armi – un’esile barra costellata di pulsanti multicolori – e aprì il fuoco in ogni direzione. Mancò quasi tutti i bersagli tranne uno, che colpì con una raffica di proiettili multifase. I suoi compagni sapevano che aveva fatto centro per sbaglio, e Rhombur non ne fu troppo orgoglioso.

«Pazienza e controllo, principe» disse Hawat. «Usa ogni colpo come se fosse l’ultimo. Ogni colpo è importante. Quando avrai imparato a centrare il bersaglio, potrai abbondare con i colpi.»

Leto partì all’inseguimento dei bersagli e Rhombur riprese a sparare. Una volta che ebbe eliminato tutti i bersagli, lui e Leto si scambiarono di posto e continuarono a far pratica.

Due ore trascorsero in fretta, e alla fine il mentat disse loro di tornare al transatlantico della Gilda Spaziale. Era tempo di mettersi comodi, prima che il Navigatore piegasse lo spazio fino a Kaitain.
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SPROFONDATO NELLA CONFORTEVOLE POLTRONA ornata con il falco degli Atreides, da un oblò della fregata Leto guardava la folla di astronavi sistemate nella stiva del transatlantico. Sorseggiava una coppa di vino caldo aromatizzato che gli fece tornare in mente Kailea, e la notte tempestosa in cui avevano frugato tra le cose del Vecchio duca. Desiderava parentesi pacifiche e il calore degli amici, ma sapeva che ci sarebbe voluto molto tempo prima che la sua vita si assestasse.

«Sono davvero vicine le navi, qui dentro.» Leto osservò due trasporti tleilaxu prendere posizione accanto alla fregata Atreides. «Non mi piace.» Al di là dei vascelli tleilaxu, una fregata Harkonnen era attraccata nell’alloggiamento assegnato.

«Nulla di cui preoccuparsi, mio duca» disse Hawat. «Secondo le regole di guerra imposte dalla Grande Intesa, nessuno può aprire il fuoco in un transatlantico. Una Casa che infranga questa regola sarebbe bandita da tutte le navi della Gilda. E nessuno vorrebbe esporsi a un simile rischio.»

«I nostri scudi sono attivi?»

«Per gli inferni purpurei! Ma quali campi di forza, Leto!» La voce di Rhombur era allarmatissima. «Avresti dovuto imparare di più sui transatlantici, quando sei stato su Ix.» Il principe rise. «Ma eri troppo occupato a guardare mia sorella.»

Leto arrossì e Rhombur spiegò: «A bordo di un transatlantico spaziale, uno scudo interferisce con il sistema di propulsione Holtzman della nave, impedendo la piegatura dello spazio. Non solo: uno scudo attivo danneggerebbe le capacità di prescienza del Navigatore, impedendogli di restare in trance. Finiremmo tutti cadaveri nello spazio esterno».

«Inoltre, è uno di maggiori divieti del nostro contratto con la Gilda» aggiunse Hawat, come se la motivazione legale fosse importante.

«Fantastico» borbottò Leto guardando la fregata Harkonnen. «Eccoci qui nudi, esposti e vulnerabili.»

Rhombur commentò, con un sorriso tetro: «Non farmi pensare a quanta gente mi vuole morto».

«Principe, tutte le navi all’interno del transatlantico sono ugualmente vulnerabili» disse Hawat. «Preoccuparsi è prematuro. I pericoli più grossi ti aspettano su Kaitain. Quanto a me, mi riposerò un po’. A bordo della nostra fregata siamo perfettamente al sicuro.»

Leto alzò gli occhi verso il lontano tetto della stiva del transatlantico. Lassù, il solitario Navigatore che fluttuava nella sua minuscola capsula satura di gas di melange arancione controllava quell’immenso vascello interstellare.

Leto cercò di liberarsi del disagio che sentiva, ma non ci riuscì. Seduto accanto a lui, Rhombur giocherellava nervosamente, ma anche lui era ansioso. Il giovane duca respirò a fondo e si rilassò contro la spalliera cercando di allentare la tensione e di prepararsi per la crisi politica che lo attendeva su Kaitain.












La tempesta genera tempesta. Il furore genera furore. La vendetta genera vendetta. La guerra genera guerra.

— Assioma Bene Gesserit



SIGILLATI I PORTELLI ESTERNI dello scafo, chiuse le cavernose aperture della stiva, il transatlantico della Gilda fu pronto a partire. Ben presto il Navigatore sarebbe entrato in trance e il vascello avrebbe iniziato a navigare. Prossima e ultima destinazione Kaitain, dove emissari di tutte le Case maggiori e minori del Landsraad stavano affluendo per l’incoronazione dell’imperatore padiscià Shaddam IV.

Il Navigatore manovrò la colossale astronave fuori dal campo di gravità di Caladan, avanzando nello spazio aperto e preparandosi ad attivare i potentissimi motori Holtzman, che le avrebbero fatto compiere balzi incredibili nel piegaspazio.

I passeggeri delle astronavi private ospitate nella stiva non percepivano movimenti, vibrazioni dei motori, cambiamenti di posizione, rumori. Ancorate nei posti a loro assegnati, le astronavi parevano volumi sugli scaffali di una biblioteca ben organizzata. Tutte le Case seguivano le stesse regole, fidandosi dell’abilità di una sola creatura mutata di trovare una via sicura.

“Come bestiame giedi nel recinto di un mattatoio!” pensò Rabban nel salire a bordo della corvetta invisibile.

Avrebbe potuto incenerire una dozzina di fregate prima che qualcuno sospettasse cosa stava accadendo. Se avesse avuto mano libera, si sarebbe divertito a scatenare un simile putiferio, a provare la stimolante sensazione di una violenza grandiosa...

Ma il piano non era quello, quantomeno, non per adesso.

Suo zio aveva messo a punto un disegno di splendida finezza. «Sta’ bene attento e impara» gli aveva detto. “Ottimo consiglio” era stato costretto a convenire Rabban. Cominciava a scoprire anche lui i vantaggi della sottigliezza e il piacere di una vendetta a lungo pregustata.

Questo non significava che avrebbe lasciato perdere le forme di violenza bruta nelle quali era maestro. Al contrario: avrebbe aggiunto i metodi del barone al suo repertorio omicida. Quando fosse giunto a reggere Casa Harkonnen, sarebbe stato un governante fatto e finito.

Un movimento discreto e i portelli della fregata Harkonnen si aprirono. Il campo di contenimento si dissolse quel tanto che bastava a permettere alla lucente nave da battaglia di Rabban di immettersi nel vuoto circoscritto della stiva del transatlantico.

Piano, in silenzio, con pazienza.

Prima che la corvetta potesse venire individuata, Rabban manovrò i controlli nel modo che gli aveva mostrato Piter de Vries e attivò il campo zero. Non ci fu alcuna differenza, alcun mutamento nelle immagini che apparivano sui monitor della plancia di comando. Ma adesso lui era un assassino fantasma: invisibile, invincibile.

Dal qualsiasi punto di vista esterno e per qualsiasi sensore, tutti gli impulsi elettromagnetici che avessero colpito il campo zero sarebbero stati riflessi e avrebbero aggirato la corvetta, trasformandola in uno spazio vuoto. I motori della nave d’assalto, più smorzati del più impercettibile sussurro, non emettevano suoni o vibrazioni rilevabili.

Nessuno poteva sospettare. Nessuno poteva immaginare un’astronave invisibile.

Rabban avviò i razzi di manovra e allontanò in silenzio il letale vascello dall’innocente fregata Harkonnen dirigendosi verso la fregata Atreides. Continuava a ritenere la nave fantasma poco manovrabile, troppo grossa e ingombrante per essere un caccia veloce, ma l’invisibilità e il silenzio di pietra dei motori compensavano le manchevolezze.

Le sue dita tozze volarono sui pannelli di controllo e iniziò a sentire la gioia, il potere, la gloria e la soddisfazione che avrebbe provato. Ben presto, un’astronave zeppa di sudici e inumani tleilaxu sarebbe stata distrutta. Sarebbero morti a centinaia.

Fino a quel momento, Glossu Rabban si era servito del suo rango in Casa Harkonnen per ottenere ciò che voleva senza discussioni, per manovrare gli altri e uccidere chi era così sfortunato da trovarsi sulla sua strada. Ma aveva fatto tutto per divertimento personale. Adesso stava compiendo una missione vitale, un atto dal quale dipendeva il futuro della sua Casa. Il barone l’aveva scelto, e lui aveva giurato di non fallire. Non voleva certo essere rispedito da suo padre.

Continuò a portarsi verso la posizione stabilita con calma, senza mosse brusche. Per dare inizio a una guerra, aveva a disposizione tutto il viaggio interstellare.

Dietro il campo zero, si sentiva come un cacciatore in agguato. Era un diverso tipo di caccia, ben più sofisticato dello sventrare i grandi vermi di Arrakis, ben più raffinato dell’inseguire bambini nella riserva forestale. Questa volta il suo trofeo sarebbe stato il cambiamento della politica imperiale. E alla fine, il trofeo che avrebbe appeso alle pareti della fortezza Harkonnen sarebbe stato l’aumento del potere e delle fortune della sua nobile famiglia.

La nave fantasma fu a ridosso della fregata Atreides, tanto vicina che Rabban avrebbe potuto toccarla.

Senza fare rumore, attivò i sistemi di armamento, accertandosi che i proiettili multifase fossero pronti al lancio. Da quella distanza, avrebbe aperto il fuoco con i comandi manuali.

Era impossibile mancare il bersaglio.

Fece ruotare la nave a campo zero puntando le armi sui due vascelli vicini, i mercantili tleilaxu. Casa Harkonnen aveva elargito alla Gilda una sostanziosa mazzetta affinché le due navi si trovassero adiacenti alla fregata Atreides.

Provenienti da Tleilax Sette, i mercantili erano sicuramente carichi di materiale genetico, la specialità del Bene Tleilax. Al comando di ciascuna nave c’era un maestro tleilaxu, con un equipaggio di Danzatori di Facce, i loro camaleontici servitori. Nella stiva poteva esserci carne di slig, animali per trapianti, forse anche alcuni di quegli abominevoli ghola, cloni ottenuti dalla carne dei cadaveri, copie di morti fatte crescere in vasche axlotl in modo che le famiglie in lutto potessero continuare ad avere sotto gli occhi i loro amati defunti. Simili prodotti avevano prezzi vertiginosi e arricchivano enormemente i tleilaxu, i quali però mai sarebbero assurti al rango di Grande Casa.

Perfetto! Con tutto il Landsraad testimone, il giovane duca Leto Atreides aveva dichiarato una faida contro i tleilaxu, promettendo vendetta per quanto avevano fatto a Casa Vernius. Leto non era stato prudente con le sue affermazioni e ogni parola era stata registrata. Tutti sapevano quanto odiava gli occupanti di quelle astronavi.

Ciliegina sulla torta, a bordo della fregata Atreides c’era addirittura il rinnegato Rhombur Vernius, un altro che sarebbe rimasto preso nella tela di ragno Harkonnen, un’altra vittima della prossima, sanguinosa guerra fra Atreides e tleilaxu.

Il Landsraad avrebbe accusato Leto di essere una testa calda: arrogante, impetuoso, violento, spinto a compiere gesti inconsulti dalla mal riposta amicizia per gli ixiani, ancora sconvolto dal lutto per la morte del padre. Povero, piccolo Leto, così poco preparato ad affrontare il fardello che gli era caduto sulle spalle!

Rabban sapeva benissimo a quali conclusioni sarebbero arrivati sia il Landsraad sia l’Impero. Suo zio e il mentat deviato glielo avevano spiegato con chiarezza.

Fluttuando di fronte alla fregata Atreides, invisibile e non identificabile, Rabban inquadrò nel mirino le astronavi tleilaxu. Le sue labbra carnose sorridevano mentre allungava le mani verso i comandi.

Poi aprì il fuoco.












Tio Holtzman fu uno dei più prodigiosi inventori ixiani della storia. Spesso entrava in euforia intellettuale e si isolava per mesi in modo da lavorare senza interruzioni. A volte, quando riemergeva, aveva bisogno di cure mediche e le preoccupazioni per il suo stato di salute fisica e mentale erano costanti. Tio Holtzman morì in giovane età, poco oltre i trenta standard, ma il frutto della sua mente ha cambiato la galassia per sempre.

— Compendi biografici, librofilm imperiale



NON APPENA RABBAN USCÌ dalla fregata Harkonnen per la sua missione, il barone si accomodò sulla poltrona d’osservazione e scrutò nell’immane stiva del transatlantico. Il Navigatore aveva già attivato i motori e inviato la gigantesca nave nel piegaspazio. Le astronavi più piccole erano disposte come ceppi in una legnaia, ignare dell’incendio che stava per scatenarsi...

Il barone sapeva dove guardare, ma naturalmente non vide la corvetta invisibile. Gettò un’occhiata al cronometro: l’ora si avvicinava. Fissò la fregata Atreides che se ne stava silenziosa e arrogante nell’alloggiamento assegnatole senza sospettare nulla, poi guardò le vicine navi tleilaxu. Tamburellando le punte delle dita sul bracciolo, rimase a osservare e ad aspettare.

Trascorsero lunghi minuti.

Nel pianificare l’attacco, la sua idea iniziale era stata di usare i laser contro le condannate astronavi tleilaxu, ma Chobyn, l’inventore richesiano della nave invisibile, aveva lasciato oscuri avvertimenti scarabocchiati fra i suoi appunti. L’inedito campo zero aveva una qualche connessione con l’effetto Holtzman originario, fondamento degli scudi protettivi. Perfino un bambino sapeva che se un fascio laser colpiva uno scudo, l’annichilazione risultante era paragonabile a una conflagrazione atomica.

Il barone aveva preferito non correre un simile rischio, e visto che l’inventore richesiano era stato liquidato, non avevano potuto chiedergli chiarimenti. Forse ci avrebbero pensato in un secondo tempo.

Comunque il regolamento della Gilda proibiva l’uso di scudi nella stiva di un transatlantico, perciò le armi laser non erano necessarie per colpire le navi tleilaxu. Per contro, i proiettili multifase – gli obici d’artiglieria raccomandati dalla Grande Intesa per ridurre i danni collaterali – avrebbero fatto uno splendido servizio. I multifase potevano penetrare nello scafo della nave bersaglio e devastarne l’interno con una sequenza di esplosioni controllate. A questa fase seguivano esplosioni terziarie e secondarie che estinguevano gli incendi della prima bordata salvando buona parte del vascello. Rabban non aveva capito i dettagli tecnici dell’attacco, sapeva solo che doveva puntare e far fuoco. Questo bastava.

Finalmente il barone vide una piccola fiammata bianco-gialla e due micidiali proiettili multifase saettarono nello spazio dando l’impressione che fossero stati sparati dalla parte anteriore della fregata Atreides. I multifase sfrecciarono come due piccole comete di fuoco vischioso e colpirono il bersaglio. Il primo vascello tleilaxu sussultò e all’interno avvampò una luce rossa.

Oh, quanto sperò il barone che le altre navi avessero visto!

Il primo centro trasformò in pochi secondi lo scafo in un guscio incenerito. Come progettato, il secondo multifase penetrò nella sezione di coda dell’altra nave tleilaxu, devastandola ma senza fare vittime. Questo avrebbe dato modo alle vittime di rispondere al fuoco degli aggressori Atreides. Dopodiché, ci sarebbe stato uno splendido crescendo.

«Bene.» Il barone sorrise, come se parlasse all’equipaggio tleilaxu. «Ora sapete cosa fare. Seguite l’istinto.»
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SUBITO DOPO aver fatto fuoco, Rabban disimpegnò la non-nave a campo zero dalla linea di tiro passando tra i vascelli attraccati più in alto.

Sulla frequenza radio d’emergenza udì l’equipaggio della nave tleilaxu danneggiata lanciare l’allarme: «Pacifici mercantili Bene Tleilax attaccati da fregata Atreides! Violazione della legge della Gilda! Chiediamo urgente assistenza!».

In quel momento, il transatlantico si trovava nel “nulla”, nel punto di passaggio fra le dimensioni. I tleilaxu non potevano ottenere né rappresaglia né rinforzi finché il transatlantico non fosse emerso dal piegaspazio e non fosse entrato nell’orbita di Kaitain. A quel punto, sarebbe stato troppo tardi.

Rabban sperava che ne scaturisse una rissa da osteria. Lui e i suoi amici spesso facevano irruzione nei locali pubblici dei villaggi più remoti di Giedi Primo, scatenavano un putiferio, spaccavano qualche testa e si divertivano alla grande.

Sulla console della non-nave c’era una mappa dell’immensa stiva del transatlantico, con punti grigi a indicare le navi attraccate. Da grigi i punti diventarono arancioni via via che le navi delle varie Grandi Case attivavano i loro sistemi d’armamento. Erano pronte a difendersi.

Sentendosi come un topo sul pavimento di un’affollata sala da ballo, Glossu Rabban pilotò la nave fantasma dietro un mercantile Harkonnen, in un punto in cui nessuno dalle altre navi poteva vedere il portello della fregata aprirsi per permettergli di rientrare.

Una volta dentro, disinserì il campo zero e la corvetta tornò visibile all’equipaggio. Poi aprì il portello e uscì sulla piattaforma di sbarco, togliendosi il sudore dalla fronte, gli occhi accesi dall’eccitazione. «Le altre navi hanno cominciato ad aprire il fuoco?»

Sirene d’allarme suonavano da tutte le parti. Conversazioni piene di panico vorticavano sui sistemi di comunicazione interni e parevano i proiettili di una pistola maula. Voci convulse parlavano in galach imperiale e i suoni dei codici di combattimento si riversavano dai sistemi di comunicazione del transatlantico presi d’assalto: «Gli Atreides hanno dichiarato guerra ai tleilaxu! Hanno aperto il fuoco!».

Esaltato dal successo del suo attacco, Rabban sbraitò all’equipaggio: «Attivate tutto il nostro armamento! Che nessuno spari contro di noi! Quegli Atreides sono proprio spietati, lo sapevate, no?». Ridacchiò.

Piastre di sollevamento afferrarono la piccola corvetta fantasma e la calarono tra finte paratie. Speciali pannelli scivolarono a sigillare il vano, schermati in modo da non essere penetrabili nemmeno dagli scanner della Gilda. Precauzioni tutto sommato inutili: nessuno si sarebbe messo a cercare un’astronave invisibile perché non ne esistevano.

«Pronti a difenderci!» gridò un altro pilota nel sistema di comunicazione.

I tleilaxu piagnucolarono: «Abbiamo avvertito che intendiamo rispondere al fuoco. È nostro pieno diritto. Nessuna provocazione... Flagrante violazione delle regole della Gilda!».

Un’altra voce, profonda e aspra: «Ma la fregata Atreides non ha neppure le armi innescate! Forse non sono loro gli aggressori».

«È un trucco!» urlò il tleilaxu. «Una delle nostre navi è distrutta, un’altra gravemente danneggiata. Siete ciechi? Casa Atreides deve pagare!»

“Fantastico!” pensò Rabban, ammirando il piano di suo zio. Da quel momento in poi, la situazione poteva evolversi in molte direzioni, ma il piano avrebbe comunque funzionato. Il duca Leto si era già fatto la fama di essere un impetuoso, e ora tutti supponevano che avesse commesso un atto codardo e odioso. Con un po’ di fortuna, la sua nave sarebbe stata distrutta nell’immediata rappresaglia e il nome degli Atreides sarebbe stato coperto d’infamia.

Oppure poteva iniziare una lunga e sanguinosa faida tra Caladan e il Bene Tleilax.

In un modo o nell’altro, Leto Atreides era in trappola.
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SUL PONTE DI COMANDO della fregata Atreides, il duca Leto si impose di mantenere il controllo. Sapeva che la sua nave non aveva aperto il fuoco, per cui gli ci volle del tempo per capire le accuse che gli venivano rovesciate addosso.

«I colpi sono partiti da molto vicino a noi, mio duca» disse Hawat. «Da appena sotto la nostra prua.»

«Quindi non si è trattato di un incidente» disse Leto, sentendosi pervadere dall’angoscia. La nave tleilaxu distrutta brillava ancora di un bagliore arancione mentre il pilota dell’altra nave continuava a urlare contro di lui.

«Per gli inferni purpurei! Qualcuno ha davvero aperto il fuoco contro il Bene Tleilax!» esclamò Rhombur guardando fuori dall’oblò di plaz corazzato. «Da come la vedo io, era ora!»

Leto ascoltava la cacofonia delle trasmissioni radio, tra cui gli oltraggiati appelli di soccorso dei tleilaxu. Sulle prime si chiese se avrebbe dovuto offrire assistenza, ma il pilota tleilaxu stava maledicendo il nome degli Atreides e chiedeva il suo sangue.

Dalla carcassa della nave tleilaxu distrutta, Leto spostò lo sguardo sull’altra nave e vide che l’artiglieria stava ruotando per prenderli di mira. «Thufir! Ma che sta facendo!»

Il microfono aperto riportava un furioso litigio fra i tleilaxu e coloro che rifiutavano di credere alla colpevolezza degli Atreides. Ma queste voci furono messe in minoranza dalla marea montante dei sostenitori della tesi tleilaxu. Alcuni dichiaravano di aver visto la fregata Atreides sparare ai tleilaxu. La situazione si stava arroventando.

Rhombur gridò: «Leto! Credono sia stato tu!».

Hawat era già al pannello armamento. «Mio duca, i tleilaxu hanno innescato le armi per il contrattacco.»

Leto si precipitò al microfono e aprì un canale. In pochi secondi, il flusso dei suoi pensieri accelerò e si concentrò in un modo che lo stupì, perché lui non era un mentat capace di elevati poteri razionali. Gli sembrava di vivere una compressione onirica... o la ridda di visioni che si dice passino nella mente negli ultimi istanti di vita. “Che pensiero cupo!” Doveva trovare subito una via d’uscita.

«Attenzione!» urlò nel ricetrasmettitore. «Qui è il duca Leto Atreides. Non ho aperto il fuoco sulle navi tleilaxu. Respingo ogni accusa!»

Sapeva che non gli avrebbero creduto, che non si sarebbero calmati abbastanza in fretta da evitare un’esplosione di ostilità che sarebbe sfociata in una guerra totale. In un lampo, capì cosa doveva fare.

Volti del passato fluirono nella sua mente. Si fermò su Kean Atreides, il nonno paterno, che lo guardava con ansia, il volto scavato dalla vita. C’era una luce gentile negli occhi grigi come quelli di Leto, una forza quasi disarmante che spesso i nemici avevano trascurato a loro rischio e pericolo.

“Se solo potessi essere forte come i miei antenati...”

«Non sparate!» disse Leto al pilota tleilaxu, sperando che tutti gli altri comandanti rispondessero a quell’appello.

Un altro volto prese forma nella sua mente: suo padre, con la medesima luce negli occhi verdi, ma in un volto adolescente della stessa età di Leto. E poi altre immagini: gli zii e le zie Richese, i cugini, i leali servitori, le cameriere, i ministri e i soldati di Caladan. Tutti avevano la stessa espressione incolore, come se fossero tanti elementi di un unico organismo. Lo studiavano da prospettive diverse, in attesa di farsi un’opinione su di lui. Su quei volti non vide amore, approvazione o mancanza di rispetto: vide solo il vuoto, quasi che lui avesse realmente commesso un atto esecrabile e avesse cessato di esistere.

Apparve anche il volto beffardo di sua madre, e scomparve.

“Non fidarti di nessuno!” si disse.

Si sentì sommergere dallo sconforto, e da un’amara solitudine. Da qualche parte dentro di sé, in un luogo desolato, privo di vita, i suoi stessi occhi grigi lo stavano osservando. Rabbrividì.

“Chi comanda è solo.”

Era quella la fine della dinastia Atreides, o forse i suoi figli dopo di lui avrebbero aggiunto le loro voci a quelle degli Atreides che risalivano nel tempo fino all’antica Grecia? Leto cercò di udire le voci dei suoi figli, ma non ci riuscì.

Gli occhi accusatori non cessavano di fissarlo.

Disse a se stesso: “Il comando è un contratto di mutua protezione: il tuo popolo dipende da te, e vivrà o morirà a seconda delle tue decisioni”.

Le visioni e i suoni svanirono e la sua mente divenne un luogo silente e buio.

Gli ci era voluto appena un istante per compiere quel viaggio nella psiche e nella memoria, e adesso sapeva cosa fare, senza curarsi delle conseguenze.

«Attivare gli scudi!» gridò.
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QUELLO CHE RABBAN VIDE su un monitor nel ventre della fregata Harkonnen dall’aspetto innocente non gli piacque affatto. Dal ponte inferiore, si precipitò sul ponte di comando. Era congestionato e con il fiato grosso quando raggiunse lo zio. Prima che l’indignato ma esitante pilota tleilaxu aprisse il fuoco, un pulsante campo di forza scintillò attorno alla fregata Atreides!

Attivare gli scudi era proibito dal contratto di trasporto della Gilda perché frantumava la trance del Navigatore e contrastava l’effetto Holtzman. I motori Holtzman non avrebbero funzionato in modo corretto con una simile interferenza... Il barone e Rabban imprecarono.

Attorno a loro, il transatlantico vibrò mentre piombava fuori dal piegaspazio.
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IL NAVIGATORE SENTÌ la sua condizione di prescienza andare in pezzi. Sigillato nella capsula piena di gas di melange sulla sommità della stiva, il veterano pilota avvertì le sue onde cerebrali divergere e quindi venire risucchiate su loro stesse, ruotando e vorticando fuori controllo.

I motori Holtzman gemettero e le pieghe dello spazio si incresparono intorno a essi, perdendo stabilità. Qualcosa non andava all’interno della nave. Il Navigatore ruotò nella capsula. I suoi piedi e le sue mani palmate annasparono e vide il buio davanti a sé.

La gigantesca astronave deviò dalla sua rotta, e venne scaraventata nell’universo vero.
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RHOMBUR VERNIUS CADDE sul pavimento coperto di moquette della fregata Atreides in un turbine di color porpora e rame. Leto Atreides afferrò un corrimano per tenersi in piedi, innalzando una silenziosa preghiera. Lui e il suo coraggioso equipaggio potevano solo sperare che il transatlantico non riemergesse nel nucleo di una stella.

Thufir Hawat si tenne in piedi di fianco a Leto. Il guerriero mentat veleggiava nelle nebbiose regioni della logica e dell’analisi. Leto non sapeva quale vantaggio avrebbero potuto dare loro quelle analisi in un momento del genere. Forse la domanda stessa – le probabilità di una catastrofe in conseguenza dell’attivazione di uno scudo in un transatlantico – era tanto complessa da richiedere livelli su livelli di condizione mentat.

«Prima proiezione» disse Thufir dopo un bel pezzo. Si leccò le labbra chiazzate dal sapho con la punta della lingua della stessa tinta. «Siamo stati scagliati fuori dal piegaspazio su una rotta casuale. Le probabilità di entrare in collisione con un corpo celeste sono di una su...»

La fregata sussultò e nel ponte inferiore qualcosa cadde con un tonfo. Le parole di Hawat furono inghiottite dal trambusto che seguì, e lui tornò a sprofondare nel regno segreto della sua trance mentat.

Rhombur balzò in piedi, sistemando la cuffia dell’auricolare tra gli arruffati capelli biondi. «Attivare gli schermi protettivi su un transatlantico in viaggio è una pazzia. Più o meno quanto aprire il fuoco sui tleilaxu.» Guardò Leto a occhi sbarrati. «È la giornata della follia...»

Leto si protese su una console di comandi ed eseguì delle correzioni. «Non avevo scelta. Credo di aver capito. Qualcuno cerca di mettere le cose in modo da far sembrare che siamo stati noi ad attaccare i tleilaxu, incidente che potrebbe scatenare una guerra tra le fazioni del Landsraad. Posso quasi vedere tutte le vecchie faide che tornano alla ribalta, con gli schieramenti che si definiscono proprio qui, su questo transatlantico.» Si asciugò la fronte madida di sudore. L’intuizione gli era venuta dalle viscere, simile a qualcosa che solo un mentat avrebbe realizzato. «Dovevo fermare tutto adesso, Rhombur, prima che si aggravasse.»

Il movimento irregolare del transatlantico cessò e il rumore di fondo si acquietò.

Thufir Hawat uscì dalla sua trance. «Ritengo che tu abbia ragione, mio duca. Pressoché ogni Casa ha un vascello di suoi rappresentanti a bordo di questo transatlantico, tutti diretti all’incoronazione e alle nozze dell’imperatore. Gli schieramenti che si formerebbero qui dentro si estenderebbero a tutto l’Impero. Sui vari pianeti si riunirebbero consigli di guerra e gli eserciti si alleerebbero con gli uni o con gli altri. Inevitabilmente verrebbero a crearsi nuove fazioni, come i rami di un albero di iacaranda. Dalla morte di Elrood, molte alleanze sono diventate instabili e molte Case sono alla ricerca di nuove opportunità.»

Leto si sentiva il sangue alla testa, il cuore gli martellava in petto. «L’Impero è una santabarbara zeppa di barili di polvere da sparo e noi siamo seduti proprio su uno di essi, qui in questa stiva. Preferirei che tutti coloro che sono in questo transatlantico morissero... perché non sarebbe nulla in confronto all’alternativa: guerre da un capo all’altro del cosmo, miliardi di morti.»

«Ci hanno incastrati?» chiese Rhombur.

«Se qui dentro scoppia la guerra, non avrà più nessuna importanza se sono stato io a sparare o meno. Dobbiamo spegnere queste fiamme, e poi andare con calma alla ricerca delle vere risposte.» Leto riaprì il ricetrasmettitore e parlò con voce secca e imperiosa: «Il duca Leto Atreides chiama il Navigatore della Gilda. Rispondi, Navigatore».

Ci fu un crepitio, poi si udì una voce ondeggiante, lenta e distorta, quasi che il Navigatore avesse dimenticato come si parla con i comuni mortali: «Tutti noi... avremmo potuto... restare uccisi... Atreides...». Il modo in cui il Navigatore pronunciò il nome “Atreides” ricordò a Leto la parola “traditore”. «Siamo in un settore sconosciuto. Il piegaspazio è andato. Lo scudo impedisce la trance. Disattiva subito lo scudo...»

«Con tutto il rispetto, devo rifiutare» disse Leto.

Nel sistema di comunicazione udì altri messaggi radio urlati alla capsula del Navigatore: accuse, richieste fatte da voci soffocate, inferocite.

Il Navigatore insisté: «Atreides... tu devi disattivare il campo... Ubbidisci alle leggi e ai regolamenti... della Gilda...».

«Negativo.» Leto tenne la posizione, ma era cadaverico e si sentiva gelare. Sapeva di nascondere a stento il terrore. «Finché il mio scudo protettivo è attivato, non penso che tu sia in grado di toglierci da qui. Perciò rimarremo qui, ovunque siamo, se non accetterai la mia... richiesta.»

«Hai distrutto una nave Bene Tleilax e hai attivato il tuo scudo! Non sei nella posizione di fare nessuna richiesta!» urlò una voce dall’accento tleilaxu.

«Insolente, Atreides...» La voce del Navigatore mutato risuonava come se provenisse da sott’acqua.

Seguirono nuove comunicazioni, che il Navigatore troncò brutalmente. «Atreides... specifica... richiesta... Atreides...»

Leto respirò e incontrò lo sguardo interrogativo ma rispettoso dei suoi amici. Poi disse: «Per prima cosa, ribadisco che noi non abbiamo aperto il fuoco contro i tleilaxu, e intendo provarlo. Se disattiviamo lo scudo, la Gilda deve garantire la sicurezza della mia nave e del mio equipaggio e trasferire la giurisdizione di questo problema al Landsraad».

«Al Landsraad? Questa nave... è sotto la giurisdizione... della Gilda Spaziale.»

«Anche voi siete vincolati dall’onore perché siete membri del Landsraad quanto me. Nel Landsraad esiste una procedura legale chiamata “Processo per Decadenza”.»

«Mio duca!» Thufir protestò. «Non puoi sacrificare Casa Atreides! Secoli, millenni di tradizioni...»

Leto spense il microfono e pose una mano sulla spalla del guerriero mentat. «Se miliardi di esseri umani devono morire perché noi possiamo mantenere il nostro feudo, allora io dico che Caladan non vale un prezzo simile.» Hawat abbassò gli occhi. Comprendeva, approvava. «Inoltre non siamo stati noi a far fuoco. E un mentat del tuo calibro non dovrebbe avere grandi problemi a provarlo.»

Leto riattivò il microfono e disse: «Mi sottoporrò a un Processo per Decadenza, ma le ostilità devono cessare. Non dovrà esserci rappresaglia, altrimenti io lascerò attivo il mio scudo e questo transatlantico resterà qui, nel nulla».

Leto pensò di bluffare, di minacciare, di aprire il fuoco con le armi laser contro il suo stesso campo di forza per causare la spaventosa interazione atomica che avrebbe ridotto il mastodontico transatlantico a una massa di minuscoli relitti inceneriti. Alla fine, però, volle essere ragionevole. «Che senso ha continuare a discutere? Avete già la mia resa e la mia decisione di costituirmi al Landsraad su Kaitain per affrontare un Processo per Decadenza. Sto solo cercando di impedire una guerra totale basata su un presupposto infondato. Noi non abbiamo commesso questo crimine. Siamo pronti ad affrontare le accuse e, se riconosciuti colpevoli, a subirne le conseguenze.»

La comunicazione rimase silente, ma non per molto. «La Gilda accetta le condizioni... io garantisco la sicurezza... della nave e dell’equipaggio.»

«E allora, sappiate questo» disse Leto. «Secondo le regole del Processo per Decadenza, io, duca Leto Atreides, intendo mettere nelle mani del tribunale del Landsraad tutti i miei diritti legali sui miei possedimenti e me stesso. Nessun altro membro della mia Casa sarà passibile di arresto o di qualsiasi altro procedimento legale. Navigatore, riconosci la giurisdizione del Landsraad per questo caso?»

«Affermativo» rispose il Navigatore con tono più fermo, come se si fosse riabituato a parlare.

E finalmente, pieno di nervosismo, Leto disattivò il campo di forza e crollò sulla poltrona, tremando da capo a piedi.

Tutte le altre navi disattivarono i loro sistemi di armamento, anche se gli equipaggi rimanevano in grande fermento.

La vera guerra era appena cominciata.












Nella lunga storia della nostra Casa, siamo stati costantemente bersagliati dalla sfortuna, quasi fossimo le sue prede preferite. Si potrebbe arrivare a dare credito alla maledizione di Atreo, che ci perseguita dai tempi dell’antica Grecia, sulla Vecchia Terra.

— DUCA PAULUS ATREIDES, discorso ai suoi generali



LUNGO LA PASSEGGIATA del palazzo imperiale, costeggiata da prismi, la promessa sposa del principe ereditario, Anirul, e la sua compagna, Margot Rashino-Zea, incrociarono tre giovani cortigiane. La magnifica città si estendeva fino all’orizzonte. Quasi in ogni strada erano in corso grandiose costruzioni e colorati preparativi per la spettacolare cerimonia d’incoronazione e per il matrimonio dell’imperatore.

Il terzetto di giovani cortigiane era immerso in una fitta conversazione. Riuscivano a muoversi a stento a causa degli abiti elaborati, dei ciuffi di piume ornamentali, dei chili di sgargianti gioielli. All’avvicinarsi delle due Bene Gesserit vestite di nero, le tre donne si zittirono.

«Solo un attimo, Margot.» Anirul si soffermò davanti a quelle donne dalle acconciature elaborate e parlò usando appena un accenno della Voce: «Non sprecate tempo in chiacchiere. Fate qualcosa di utile, tanto per cambiare. C’è molto da fare prima dell’arrivo dei rappresentanti».

Una delle ragazze, una bellezza dai capelli scuri, la fulminò con un’occhiata degli splendidi occhi castani, ma poi ci ripensò. Il suo atteggiamento divenne arrendevole, conciliante. «Hai ragione, signora» disse, e bruscamente guidò le amiche verso l’ampio arco di roccia lavica salusana che conduceva ai quartieri degli ambasciatori.

Margot scambiò un sorriso con la segreta madre Kwisatz. «Ma in fondo, Anirul, le corti imperiali non vivono di chiacchiere? Non è questa la loro attività principale? Quelle signore facevano il loro dovere in modo ammirevole, direi.»

«Avrei dovuto dare loro istruzioni più precise.» Anirul si rabbuiò apparendo molto più vecchia di quanto indicassero i suoi lineamenti raffinati. «Quelle donne non sono che decorazioni, come le fontane ornate di gioielli. Non saprebbero da che parte cominciare a fare qualcosa di utile.»

Dopo tutti gli anni passati su Wallach IX, dopo aver appreso dall’Altro Ricordo quali e quanti risultati le Bene Gesserit avevano ottenuto nel panorama della storia dell’Impero, Anirul considerava preziosa ogni vita umana, minuscola scintilla nel grande fuoco dell’eternità. Ma quelle cortigiane aspiravano solo a diventare... bocconcini per l’appetito di uomini potenti.

Anirul non aveva alcuna autorità su donne del genere, neppure quale futura moglie del principe ereditario. «Anirul, devi essere meno impulsiva.» Margot le pose una mano sull’avambraccio. «La madre superiora Harishka riconosce i tuoi talenti e le tue capacità, ma dice che devi controllarti. La vita sopravvive quando sa adattarsi all’ambiente. Adesso tu sei alla corte imperiale, perciò adattati. Noi Bene Gesserit dobbiamo lavorare in modo invisibile.»

«Ho sempre considerato il dire ciò che penso come uno dei miei maggiori punti di forza» rispose Anirul con un sorriso incerto. «La madre superiora Harishka lo sa bene. Ciò mi permette di discutere degli argomenti che mi interessano e di imparare cose che diversamente mi resterebbero ignote.»

Margot corrugò la fronte scultorea. «Se gli altri sono capaci di ascoltare.»

A testa alta come un’imperatrice, Anirul continuò a camminare. La raffinata rete simile a una tela di ragno che le tratteneva i capelli bronzei era tempestata di pietre preziose. Sapeva che i cortigiani parlavano alle sue spalle, domandandosi quali segreti compiti le streghe Bene Gesserit stessero eseguendo a corte, quali sortilegi avessero usato per sedurre Shaddam. “Ah, se solo avessero idea...” Le chiacchiere e le ipotesi contribuivano a rinforzare le sue convinzioni mistiche. «Sembra comunque che anche noi abbiamo da bisbigliare segreti.»

«Lo so.» Margot si tolse dagli occhi una ciocca bionda. «La bambina di Mohiam?»

«E il problema Atreides.»

Raggiunsero un giardino recintato e Anirul inspirò il profumo di un elegante cespuglio di rose zaffiro. Il dolce effluvio risvegliò i suoi sensi. Lei e Margot sedettero su una panchina da dove potevano vedere chi si avvicinava, anche se parlavano servendosi del mormorio direzionale, non udibile da eventuali spie.

«Cos’hanno a che fare gli Atreides con la figlia di Mohiam?» chiese Margot. Agente segreta tra le più valide dell’ordine, era al corrente dei più intimi dettagli sulla prossima fase del progetto Kwisatz Haderach, e anche Gaius Helen Mohiam era stata messa al corrente.

«Pensa a lunga scadenza, Margot, pensa ai percorsi genetici e alle scale generazionali che abbiamo costruito. Il duca Leto Atreides è stato incarcerato. La sua vita e il suo titolo sono in grave pericolo. Può sembrare un nobile insignificante di una modesta Grande Casa, ma hai considerato che disastro rappresenta per noi questo evento?»

Margot respirò a fondo, mentre le tessere del mosaico andavano a posto. «Il duca Leto? Non vorrai dire che è necessario per...» Non osò pronunciare il nome più segreto, Kwisatz Haderach.

Anirul annuì mentre le voci agitate dell’Altro Ricordo gridavano in coro dentro di lei. «Nella prossima generazione dobbiamo avere i geni Atreides! Leto stenta a trovare sostenitori e noi sappiamo perché. Alcuni dei magistrati chiave potranno anche simpatizzare per la sua causa per loro ragioni politiche, ma nessuno crede realmente alla sua innocenza. Ah, ma perché quel giovane sciocco avrebbe commesso un gesto così inconsulto? È incomprensibile.»

Margot scosse il capo con tristezza.

«Shaddam ha espresso pubblicamente la propria neutralità, ma in privato parla contro Casa Atreides» continuò Anirul. «Di certo, nemmeno lui crede nell’innocenza di Leto. Eppure, potrebbe essere tutto molto più complicato. Il principe ereditario potrebbe avere un qualche rapporto con i tleilaxu, qualcosa che non rivela a nessuno. Tu lo ritieni possibile?»

«Hasimir non me ne ha parlato.» Margot si rese conto di averlo chiamato per nome e sorrise alla compagna. «E con me condivide alcuni segreti. Anche il tuo uomo lo farà, col tempo.»

Anirul corrugò la fronte pensando a Shaddam e a Fenring e ai loro complotti senza fine. «Quindi stanno macchinando qualcosa. Assieme. Il destino di Leto fa forse parte del loro piano?»

«Forse.»

Anirul si protese dalla panchina di pietra, in modo da essere ancora più riparata dal cespuglio di rose. «Margot, per una qualche ragione, i nostri uomini vogliono la caduta di Casa Atreides... Ma la Sorellanza deve avere la linea genetica di Leto. È la nostra migliore speranza, un lavoro secolare dipende da questo.»

Senza comprendere appieno, Margot studiò Anirul con i suoi penetranti occhi grigio-verdi. «Questa necessità, tuttavia, non dipende dal fatto che Casa Atreides continui a essere una delle Case maggiori.»

«Davvero?» Anirul espresse con calma le sue paure più profonde. «Il duca Leto è figlio unico. Se il suo gioco d’azzardo, il Processo per Decadenza, dovesse fallire, non è escluso che arrivi al suicidio. È un giovane assai orgoglioso. E sull’onda della morte di suo padre, la sconfitta sarebbe per lui un colpo terribile.»

Scettica, Margot strinse le palpebre. «Quel giovane è molto forte. Con la personalità che ha, combatterà fino alla fine, costi quel che costi.»

Nibbi sorvolarono i giardini, e i loro richiami erano simili a un cristallo che va in frantumi. Anirul alzò lo sguardo al cielo privo di nubi, seguendone il volo. «Ammettendo che l’imperatore gli conceda la grazia, cosa accadrebbe se i vendicativi tleilaxu lo assassinassero? Gli Harkonnen potrebbero tentare di inscenare uno “spiacevole incidente”? Leto Atreides non può permettersi di perdere la protezione del suo status nobiliare. Dobbiamo mantenerlo in vita, e se possibile nella sua posizione.»

«Mi rendo conto, Anirul.»

«Il giovane duca Atreides dev’essere protetto a qualsiasi costo... E per cominciare dobbiamo proteggere Casa Atreides. Leto non può perdere il processo.»

«Mmm, forse c’è un modo» disse Margot con un sorriso a labbra serrate, a voce bassa, pensierosa. «A Hasimir la mia idea potrebbe anche piacere, se ne venisse a conoscenza e nonostante la sua istintiva opposizione. È chiaro che non dobbiamo dire una parola né a lui né a Shaddam. Ma credo che getterà tutti i giocatori nella più completa confusione.»

Anirul attese in silenzio, lo sguardo acceso dalla curiosità. Margot le si fece più vicina. «Il nostro sospetto riguardo... al rapporto con i tleilaxu. Possiamo servircene per tentare un bluff molto tortuoso all’interno di un altro bluff. Ma possiamo farlo senza arrecare danni a Shaddam o a Casa Corrino?»

Anirul s’irrigidì. «Il mio futuro marito, e perfino il Trono del Leone d’Oro, sono del tutto secondari rispetto al programma genetico.»

«Naturalmente, Anirul.» Margot annuì rassegnata, quasi pentendosi della figuraccia. «E allora come procederemo?»

«Con un messaggio a Leto.»












La verità è un camaleonte.

— Aforisma zensunni



IL CORRIERE IMPERIALE si presentò a Leto il mattino del suo secondo giorno di detenzione nel carcere del Landsraad su Kaitain. Aveva importanti documenti da fargli firmare: la richiesta ufficiale di un Processo per Decadenza e la formale consegna di tutte le proprietà di Casa Atreides. Per Leto era il momento della verità, nel quale doveva legalizzare la pericolosa linea d’azione che aveva chiesto.

Pur essendo una prigione, la sua cella era composta da due locali, dotata di un confortevole divano, una scrivania di plaz blu, un lettore di librofilm e altri raffinati accessori. Quelle cosiddette cortesie gli erano state concesse in virtù della sua posizione nel Landsraad. Nessun capo di una Grande Casa sarebbe mai stato trattato come un delinquente comune, perlomeno non finché non avesse perso la causa o non fosse diventato rinnegato come Dominic Vernius. Leto sapeva che non avrebbe avuto una simile cella se non fosse riuscito a provare la sua innocenza.

I locali erano caldi, il cibo sufficiente e decoroso e il letto comodo, anche se, nel prepararsi al processo, non aveva dormito molto. Nutriva scarse speranze in una soluzione semplice e rapida. E il corriere poteva portare solo altri problemi.

L’ufficiale in questione, un funzionario della corte del Landsraad con abilitazione di massima sicurezza, indossava una divisa marrone e violetta dalle spalline argentee. Si rivolse a Leto chiamandolo “monsieur Atreides” e tralasciando il tradizionale titolo ducale, quasi che la decadenza fosse già stata decretata.

Leto decise di ignorare la scorrettezza, per quanto ufficialmente lui sarebbe rimasto duca finché quei documenti non fossero stati firmati e la sentenza definitiva, sigillata con le impronte dei pollici dei magistrati, non fosse stata depositata. Nel corso dei molti secoli del regime imperiale, il Processo per Decadenza era stato invocato solo tre volte: in due casi gli imputati erano stati riconosciuti colpevoli e le loro Case erano cadute in rovina.

Leto sperava di pareggiare le statistiche. Non poteva permettere che Casa Atreides finisse in polvere a meno di un anno di distanza dalla morte di suo padre. Lui sarebbe entrato negli annali del Landsraad come il capo più inetto di una Casa.

Vestito con l’uniforme degli Atreides, sedette al tavolo di plaz blu. Thufir Hawat, nel ruolo di mentat consigliere, si sedette accanto al suo duca. Assieme, esaminarono il faldone di documenti legali. Come la maggior parte delle questioni formali dell’Impero, le schede delle deposizioni e i documenti processuali erano scritti su fogli di cristallo riduliano di microspessore per divenire documenti d’archivio in grado di durare per migliaia di anni.

Al tocco delle dita, i fogli si illuminavano in modo da permettere a Leto e a Hawat di leggere il testo scritto in caratteri sottili. L’anziano mentat usava le sue capacità per imprimersi nella memoria ciascun foglio; in un secondo tempo avrebbe assimilato e compreso l’intero testo nel dettaglio. I documenti definivano con precisione cosa sarebbe avvenuto nei preparativi e nel processo. Ogni pagina recava i contrassegni dei vari funzionari della corte, inclusi gli avvocati difensori di Leto.

In ottemperanza della poco ortodossa procedura, l’equipaggio della fregata Atreides era stato rilasciato ed era potuto tornare su Caladan. Molti però avevano voluto esprimere la loro lealtà rimanendo su Kaitain per fornire appoggio morale. Qualsiasi responsabilità individuale o collettiva era sulle spalle del comandante, il duca Atreides. Inoltre, quale che fosse la situazione di Casa Atreides, l’asilo politico ai figli di Dominic Vernius avrebbe continuato a sussistere. Anche se il processo si fosse risolto in una disfatta, Leto aveva almeno ottenuto questa piccola vittoria: i suoi amici sarebbero rimasti al sicuro.

Secondo le regole per decadenza, alle quali neppure la sua estraniata madre aveva potuto opporsi dal proprio ritiro presso le Sorelle dell’Isolamento, il duca Leto avrebbe consegnato tutti i possedimenti della sua famiglia, inclusi le armi atomiche e il governo dello stesso pianeta Caladan, al consiglio del Landsraad, mentre lui si preparava al processo di fronte ai suoi pari.

Un processo che avrebbe potuto essere manipolato a suo danno.

Quale che fosse l’esito, era consapevole di aver evitato una guerra galattica e di aver salvato miliardi di esseri umani. Aveva fatto la cosa giusta, nonostante le conseguenze. Considerando la posta in gioco, nemmeno lo stesso duca Paulus avrebbe fatto una scelta diversa.

«Direi che è tutto in ordine.» Leto voltò l’ultima pagina di scintillante cristallo riduliano. Si tolse l’anello con il sigillo ducale, si staccò l’emblema del falco dall’uniforme e li consegnò entrambi al funzionario. Fu come amputare parti di se stesso.

Se avesse perso quella partita disperata, Caladan sarebbe stato dato dal Landsraad al miglior offerente e gli abitanti del pianeta degli oceani sarebbero stati spettatori indifesi. Era stato esautorato; il suo futuro, tutte le sue fortune si trovavano ora in una specie di oscuro limbo. “Forse daranno Caladan agli Harkonnen per puro disprezzo verso di me” pensò.

Il funzionario gli passò un’elettropenna. Leto premette il polpastrello dell’indice sul lato morbido dello strumento per scrivere e firmò i documenti cristallini con ampi, svolazzanti caratteri. Credette di percepire un lieve crepitare di statica quando firmò il primo foglio, ma forse era solo frutto della sua tensione nervosa. Il funzionario aggiunse la sua firma ID in qualità di testimone. Con visibile riluttanza, Thufir Hawat fece lo stesso.

«E così adesso sono un cittadino qualunque» disse Leto non appena il funzionario se ne fu andato facendo volteggiare la tunica. «Niente più titolo, niente più feudo.»

«Solo fino alla vittoria» disse Thufir Hawat. Poi aggiunse con un lievissimo tremito nella voce: «Qualunque sia il verdetto, tu sarai per sempre il mio onorato duca».

Il mentat passeggiò avanti e indietro per la cella, simile a una pantera di palude in gabbia. Si fermò voltando le spalle alla microscopica finestra che dava sull’enorme estensione nera di uno dei fabbricati annessi del palazzo imperiale. Il sole del mattino lo investì alla schiena, lasciando il suo volto in ombra.

«Ho esaminato le prove ufficiali, i dati registrati dagli scanner nella stiva del transatlantico e le deposizioni dei testimoni oculari. Sono d’accordo con i tuoi avvocati che la situazione appare critica. Dobbiamo partire dall’assunto che non sei l’istigatore dell’attacco e scavare in quel punto.»

Leto sospirò. «Thufir, se nemmeno tu mi credi, non abbiamo speranze davanti alla corte.»

«Per me la tua innocenza è un dato di fatto. Abbiamo di fronte svariate possibilità, che ti elencherò partendo dalle meno probabili. Prima, per quanto remota, possibilità: la distruzione dell’astronave tleilaxu può essere stata un incidente.»

«Andiamo, Thufir, dobbiamo fare molto meglio. Nessuno ci crederà.»

«Seconda possibilità: i tleilaxu hanno fatto saltare la loro nave per incriminarti. Sappiamo quanto poco valore danno alla vita. Equipaggio e passeggeri della nave distrutta avrebbero potuto essere ghola, cioè sacrificabili. Possono tranquillamente far crescere dei duplicati nelle loro vasche axlotl.»

Il mentat picchiettò fra loro le punte delle dita. «Purtroppo manca il movente. Davvero il Bene Tleilax metterebbe in piedi un piano tanto contorto per vendicarsi dell’asilo offerto agli eredi di Casa Vernius? Cosa ci guadagnerebbero?»

«Non dimenticare, Thufir, che io ho dichiarato la mia ostilità contro di loro nel palazzo dell’Oratoria del Landsraad. Anche loro mi vedono come un nemico.»

«Tuttavia non la ritengo una provocazione sufficiente. No, qui c’è qualcosa di molto più grosso, qualcosa per cui il vero colpevole era pronto a rischiare una guerra galattica.» Il mentat fece una pausa, poi aggiunse: «Non riesco a vedere che vantaggio trarrebbe il Bene Tleilax dalle difficoltà o dalla distruzione di Casa Atreides. Per loro, tu sei un nemico marginale».

Leto rifletté sull’enigma, ma se neppure un mentat sapeva trovare una risposta, difficile che un semplice duca facesse di meglio. «Veniamo alla terza possibilità, Thufir.»

«Forse... un sabotaggio ixiano. Un attentato da parte di un rinnegato ixiano deciso a farla pagare ai tleilaxu. Un attacco criticabile in favore dell’esiliato Dominic Vernius. Non è escluso che sia coinvolto lo stesso Dominic Vernius, anche se di lui, dopo che si è dichiarato rinnegato, nessuno ha più saputo nulla.»

Leto rifletté sulla prospettiva, ma non riusciva a far quadrare l’esecuzione pratica. «Sabotaggio? Con quali mezzi?»

«Difficile dirlo. La distruzione dell’interno della nave tleilaxu fa pensare a un proiettile multifase. Cosa confermata dall’analisi dei residui chimici.»

Leto si appoggiò allo schienale della scomoda sedia. «Sì, ma come? Chi ha sparato quel multifase? Non dimentichiamo che i testimoni dichiarano di aver visto i colpi provenire dalla direzione della nostra fregata. Accanto al nostro attracco, non c’era nessuno. Tu e io eravamo entrambi presso un oblò. La nostra era la sola nave abbastanza vicina a quelle dei tleilaxu.»

«Le poche risposte che posso suggerire, mio duca, sono assai improbabili. Una piccola nave d’assalto avrebbe potuto sparare quel proiettile, però è impossibile nascondere un simile veicolo. Noi non abbiamo visto niente. Nella stiva verrebbe notato perfino un solo individuo con indosso uno scafandro per respirare, e questo esclude anche l’ipotesi di un lanciarazzi portatile. Senza contare, poi, che durante il transito nel piegaspazio è vietato uscire dalle astronavi.»

«Thufir, io non sono un mentat, eppure... sento puzza di Harkonnen.» Leto tracciò invisibili cerchi sul liscio, freddo ripiano di plaz blu. Doveva pensare ed essere forte.

Il mentat gli fornì un’altra analisi: «Quando viene compiuto un atto cruento, tre piste conducono all’autore: denaro, potere, vendetta. Questo incidente potrebbe essere un complotto per distruggere Casa Atreides... forse connesso a quello che ha ucciso tuo padre».

Leto emise un profondo sospiro. «La nostra Casa ha avuto alcuni anni tranquilli sotto Dmitri Harkonnen e suo figlio Abulurd, quando pareva che gli Harkonnen avessero deciso di lasciarci in pace. Ma ora temo che la vecchia faida sia risorta. E da quanto sento dire, il barone non chiede di meglio.»

Thufir Hawat sogghignò. «Proprio ciò che stavo pensando, mio duca. Ma mi lascia perplesso il modo in cui potrebbero aver eseguito l’attacco sotto gli occhi di tante navi. Se è difficile immaginare una cosa simile, provarla in tribunale lo è anche di più.»

Il campo di forza a sbarre che chiudeva la cella venne disattivato e una guardia entrò con un pacchettino. Senza dire una sola parola, senza guardare Leto, depositò l’oggetto sul tavolo e se ne andò.

Thufir Hawat passò uno scanner sul pacchettino sospetto. «Un cubo-messaggio» disse. Accennò a Leto di arretrare poi tolse l’involucro, portando alla luce un oggetto scuro. Nessun segno, nessuna indicazione sul mittente. Eppure doveva essere importante.

Leto prese il cubo, che si mise a scintillare quando riconobbe l’impronta digitale del suo pollice. Su una faccia presero a scorrere delle parole, in sincronia con i movimenti oculari di Leto. Si trattava di due frasi soltanto, ma valevano quanto un lungo discorso pieno di informazioni esplosive.

“Il principe ereditario Shaddam, e prima di lui suo padre, ha stretto un’alleanza illegale con il Bene Tleilax. Questa informazione può rivelarsi importante per la tua difesa, se avrai il coraggio di usarla.”

«Thufir! Guarda qui!» Ma le parole si dissolsero prima che avesse il tempo di ruotare il cubo verso il mentat. Poi il cubo stesso gli si sbriciolò tra le dita. Non aveva la minima idea su chi potesse avergli mandato una notizia sconvolgente di quel genere. “Alleati segreti su Kaitain? Io?” si chiese.

Di colpo inquieto, al limite della paranoia, Leto passò alla comunicazione a gesti, un linguaggio segreto che il duca Paulus aveva insegnato ai componenti più fidati della sua corte. Il profilo aquilino del giovane si rabbuiò nel trasmettere il contenuto del messaggio e nel chiedere chi poteva essere il mittente.

Thufir Hawat rifletté per qualche istante, poi rispose nello stesso modo: «I tleilaxu non sono noti per le loro capacità militari, ma questa alleanza imperiale potrebbe spiegare come siano riusciti ad annientare le difese ixiane ad alta tecnologia. I Sardaukar potrebbero addirittura aver preso il controllo della tormentata popolazione sotterranea». Il mentat concluse: «Shaddam è coinvolto, e non vuole che la cosa si sappia».

Le dita di Leto chiesero: «Ma che connessione c’è con l’attacco nel transatlantico? Io non ne vedo».

Hawat increspò le labbra chiazzate di rosso scuro e sussurrò: «Forse non c’è una connessione, ma se in quest’ora buia possiamo servirci dell’informazione, potrebbe non avere importanza. Propongo un bluff, mio duca. Un disperato, spettacolare bluff».












In un Processo per Decadenza le abituali norme probatorie non si applicano. Non c’è alcun obbligo di esibire le prove alla controparte o ai magistrati prima del processo. Ciò colloca l’individuo in possesso di conoscenze segrete in una posizione di forza unica, che controbilancia l’estremo rischio.

— Norme probatorie di Rogan, III edizione



IL PRINCIPE EREDITARIO Shaddam Corrino lesse il cubo-messaggio inviatogli da Leto Atreides e divenne paonazzo per la rabbia.

“Sire, la mia documentazione difensiva includerà la completa esposizione della vostra alleanza con i tleilaxu.”

«Non è possibile! Come fa a saperlo?» Shaddam urlò un’oscenità e lanciò il cubo a frantumarsi contro il muro, scheggiando il pregiato marmo venato d’indaco.

Fenring, ansioso di conservare le prove e di leggere a sua volta il messaggio, si affrettò a raccattare i vari pezzi. Shaddam lo fulminò quasi che fosse colpa dell’amico.

Erano le prime ore della sera e avevano lasciato il palazzo per concedersi qualche momento di pace nell’attico di Fenring. Per quanto non ancora incoronato, Shaddam andò a installarsi sulla massiccia poltrona della balconata come se fosse un trono. Con regale distacco, guardò l’amico. «E allora, Hasimir, come credi che mio cugino abbia scoperto dei tleilaxu? Che prove avrà?»

«Mmm... forse sta solo fingendo...»

«Non può aver tirato a indovinare. Io non oserei chiamarla finta... ammesso che lo sia. Non possiamo rischiare che la verità venga fuori nel tribunale del Landsraad.» Shaddam gemette. «Io non approvo affatto questo Processo per Decadenza. Mai l’ho approvato. Porta via al trono imperiale, cioè a me, la responsabilità della spartizione delle proprietà della Grande Casa sotto accusa. A mio parere, è una pessima procedura.»

«Purtroppo, sire, non c’è nulla da fare. È un’antichissima legge, risalente addirittura ai tempi del Jihad Butleriano, quando Casa Corrino venne investita della responsabilità di civilizzare il genere umano. Consolati pensando che, da migliaia di anni, questa è soltanto la quarta volta che il Processo per Decadenza è stato invocato... mmm... Come scommessa “tutto o niente” non è molto popolare.»

Shaddam continuò ad aggrottare le sopracciglia. Il suo sguardo vagava sul cielo della sera, sulle cupole prismatiche del lontano palazzo. «Ma come ha fatto a saperlo? Chi ha parlato? Cosa ci è sfuggito? Questa è una catastrofe!»

Fenring si fermò contro la balaustra e i suoi grandi occhi ravvicinati scrutarono la volta stellata. La sua voce si abbassò a un sussurro minaccioso. «Potrei fare una visitina in cella a Leto Atreides, mmm-ah? Per scoprire esattamente cosa sa e come l’ha saputo. Direi che è la soluzione più ovvia al nostro piccolo dilemma.»

Shaddam si rilassò nella sedia, ma era dura e gli faceva dolere la schiena. «Il duca non ti dirà niente, ha troppo da perdere. Forse si attacca a un nonnulla, ma non ho il minimo dubbio che metterà in atto la minaccia.»

Gli occhi enormi di Fenring si incupirono. «Quando io faccio domande, ottengo risposte. Dovresti saperlo.»

«Quel suo mentat, Thufir Hawat, non si staccherà da lui nemmeno per un secondo, ed è un avversario formidabile. Lo chiamano maestro di Assassini.»

«Quella è anche la mia specialità, Shaddam. Possiamo trovare il modo di separarli. Tu dai l’ordine, e io mi occupo del resto.» La prospettiva dell’omicidio, con l’aggiunta della sfida della complessità d’esecuzione, era assai eccitante. I suoi occhi scintillavano, ma Shaddam lo interruppe.

«Se Leto è astuto quanto sembra, avrà preso molte precauzioni. Nel momento in cui avesse sentore di una minaccia, potrebbe vuotare il sacco... E non abbiamo modo di sapere che precauzioni ha preso, soprattutto se questo è il suo piano fin dall’inizio.»

“... completa esposizione della vostra alleanza con i tleilaxu...”

Una fredda brezza spirò sulla terrazza, ma Shaddam non rientrò. «Se viene fuori anche solo un accenno del nostro... progetto... le Grandi Case potrebbero impedire la mia ascesa al trono e un esercito del Landsraad verrebbe lanciato su Ix.»

«Adesso si chiama Xuttuh, sire» borbottò Fenring.

«Quello che è.»

Il principe ereditario si passò una mano tra i capelli rossi impomatati. Il secco messaggio del prigioniero Atreides l’aveva scosso più del collasso di cento pianeti. Si chiese quanto una cosa del genere avrebbe turbato il vecchio Elrood. Più della gigantesca rivolta nel settore di Ecaz durante i primi anni del suo regno?

“Guarda e impara” diceva suo padre.

“Ah, chiudi il becco, vecchio avvoltoio!” pensò Shaddam.

Si accigliò. «Pensaci, Hasimir. Sembra quasi troppo ovvio. Esiste almeno una possibilità che non sia stato il duca Leto a distruggere le astronavi tleilaxu?»

Fenring si accarezzò il mento sfuggente. «Non credo proprio, sire. I testimoni confermano che la nave Atreides c’era, le armi hanno sparato, e Leto non ha fatto mistero della sua rabbia contro il Bene Tleilax. Ricordate il suo discorso al Landsraad? È colpevole! Nessuno crederà il contrario.»

«E invece io credo che neppure un sedicenne sarebbe tanto grossolano. Come mai ha chiesto un Processo per Decadenza?» Shaddam s’infuriava quando non riusciva a capire le persone o le loro azioni. «Un rischio assurdo.»

Fenring fece una lunga pausa prima di lanciare la sua ipotesi bomba: «Perché Leto sapeva fin dall’inizio che ti avrebbe mandato quel messaggio». Accennò ai frammenti del cubo. Sempre meglio ripetere l’ovvio, perché spesso Shaddam permetteva al furore di annebbiargli la ragione.

«Forse bisogna cambiare punto di vista» proseguì Fenring. «Può essere che Leto abbia attaccato i tleilaxu proprio come pretesto per chiedere il Processo per Decadenza, cassa di risonanza del Landsraad attraverso la quale denunciare ciò che sa di noi. Forse voleva raggiungere le orecchie di tutto l’Impero.»

«Ma perché, perché?» Pieno di confusione, Shaddam si fissò le unghie curate. «Perché ce l’ha con me? Sono suo cugino!»

Fenring sospirò. «Leto è grande amico dell’esiliato principe di Ix. Se ha scoperto il nostro coinvolgimento nella presa del pianeta e il lavoro dei tleilaxu sul melange sintetico, non sarebbero motivazioni più che sufficienti? Da suo padre ha ereditato un profondo, esagerato senso dell’onore. Considera quindi questo: Leto che si fa crociato per punire il Bene Tleilax. Ma se lasciamo che affronti il processo di fronte al Landsraad, parlerà del nostro coinvolgimento e ci farà affondare con lui. Semplice, no, mmm? Ha commesso il crimine ben sapendo che noi saremmo stati costretti a proteggerlo... per proteggere noi stessi. In un modo o nell’altro, ci punirà. Ma ci ha lasciato aperta almeno una via d’uscita.»

«Ah, sì. Ma questo è...»

«Ricatto, sire?»

Shaddam respirò l’aria fattasi gelida. «Maledetto!» Si alzò e sembrò finalmente imperiale. «Maledetto lui! Se hai ragione, Hasimir, allora siamo veramente costretti ad aiutarlo!»












La legge scritta dell’Impero non può essere cambiata, qualunque sia la Grande Casa che detiene il potere o l’imperatore che siede sul Trono del Leone d’Oro. I documenti della Costituzione imperiale sono in vigore da migliaia di anni. Questo non significa che tutti i regimi sono identici, sotto il profilo legale. Le variazioni originano da sottigliezze interpretative, da microscopiche feritoie che possono però allargarsi tanto da far passare un transatlantico.

— Leggi dell’Impero. Commentari e confutazioni



LETO GIACEVA SUPINO sul divano della sua cella. Sentiva il caldo pulsare del meccanismo massaggiatore sotto di lui che gli allentava la tensione nei muscoli della schiena e del collo. Non sapeva ancora cos’avrebbe fatto.

Non aveva ricevuto risposta dal principe ereditario ed era ormai convinto che il suo pazzesco imbroglio non avesse funzionato. Fare affidamento sul messaggio segreto era stato comunque un azzardo, tenuto conto che non aveva la minima idea di cosa significasse. Leto e il suo mentat avevano quindi trascorso interminabili ore a discutere gli aspetti del caso e la necessità di contare solo su loro stessi.

Per i lunghi periodi di riflessione, meditazione e noia, Leto aveva a disposizione svariati oggetti personali e generi di conforto: librofilm, abiti eleganti, strumenti di scrittura, perfino corrieri ufficiali in attesa fuori dalla cella, pronti a recapitare cubi-messaggio a chi avesse voluto. Tutti sapevano qual era la posta in gioco in quel processo, ma non tutti volevano che Leto ne uscisse in piedi.

Tecnicamente, a causa del procedimento legale che lo vedeva protagonista, non possedeva più effetti personali, tuttavia apprezzava il fatto di continuare a usarli. I librofilm e il vestiario gli davano un senso di stabilità, mantenevano un legame con quella che lui cominciava a definire la sua “vita precedente”. Dopo il misterioso attacco nel transatlantico, era sprofondato nel caos.

Il suo futuro, il destino della sua Casa, tutti i suoi possedimenti su Caladan dipendevano dal Processo per Decadenza, tutto o niente. Se avesse perso, alla sua Grande Casa sarebbe toccata una sorte addirittura peggiore di quella della rinnegata famiglia Vernius. Casa Atreides avrebbe cessato di esistere.

“Almeno non avrò da preoccuparmi di combinare un matrimonio come si deve dal punto di vista delle alleanze del Landsraad” si disse con forzata ironia. Sospirò pensando a Kailea, ai suoi capelli ramati, ai suoi sogni di un futuro impossibile. Se fosse stato spogliato del titolo e degli averi, Leto Atreides avrebbe potuto decidere di sposare lei senza pensare alla dinastia e alla politica... Ma se lui non fosse più stato duca, lei, con tutti i suoi sogni su Kaitain e la corte imperiale, avrebbe accettato di sposarlo?

“Chissà come, riesco sempre a vedere il lato buono delle situazioni” aveva detto una volta Rhombur. In quel momento, Leto avrebbe proprio avuto bisogno di un po’ dell’ottimismo del suo amico.

Seduto alla scrivania di plaz blu ingombra di carte, immerso in profonda concentrazione, Thufir Hawat studiava le olopagine proiettate davanti ai suoi occhi. Si trattava di un compendio delle probabili prove che sarebbero state usate contro Leto, più una sintesi della normativa del Landsraad. Le informazioni includevano i dati forniti dagli avvocati difensori e le proiezioni mentat fatte dallo stesso Hawat.

Le prove erano tutte indiziarie, ma comunque pesanti, a partire dall’indignata orazione di Leto al consiglio del Landsraad. Con la sua dichiarazione di guerra verbale contro i tleilaxu, aveva un chiaro movente.

«Tutto è contro di me, non è così?» Leto si mise a sedere sul divano e il massaggiatore si arrestò automaticamente.

«In modo fin troppo perfetto, mio duca» confermò il mentat. «E le prove a tuo carico si fanno sempre più pesanti. Nel corso delle indagini, sono stati esaminati i tubi di lancio dei proiettili multifase del nostro caccia spaziale e si è scoperto che hanno sparato. Un risultato che inchioda e che va ad aggiungersi al cumulo delle altre prove.»

«Thufir, noi sappiamo che dei multifase sono stati sparati. L’abbiamo dichiarato subito: è stato quando Rhombur, tu e io siamo usciti dal transatlantico a fare addestramento prima della partenza. Il nostro equipaggio ne è testimone.»

«I giudici potrebbero non crederci. Come spiegazione, sembra troppo comoda, un alibi costruito ad arte. Penseranno che siamo usciti proprio per giustificare il risultato della perizia sulle armi, perché avevamo già deciso di aprire il fuoco contro i tleilaxu. Un trucco piuttosto semplice.»

«Sei sempre stato in gamba con i dettagli complicati» gli disse Leto con un sorriso gentile. «È il risultato del tuo addestramento come guerriero speciale. Tu analizzi ogni cosa più volte, esplori ogni livello, fai calcoli e proiezioni.»

«E questo è quanto dobbiamo continuare a fare.»

«Non dimenticare che abbiamo la verità dalla nostra, ed è sempre un potente alleato. A testa alta, noi appariremo di fronte al tribunale dei nostri pari e diremo loro quello che è successo, ma soprattutto quello che non è successo. Dovranno crederci, Thufir, altrimenti secoli di onore e di onestà Atreides non avranno avuto alcun valore.»

«Vorrei avere la tua forza... il tuo ottimismo. Dai prova di nervi saldi, di grande controllo.» Sul volto scavato del mentat apparve un’espressione dolceamara. «Tuo padre ti ha insegnato bene. Sarebbe molto orgoglioso di te.» Disattivò l’oloproiettore e le pagine immateriali svanirono nell’aria opprimente della prigione. «È probabile che almeno alcuni, tra giudici e membri votanti della giuria del Landsraad, si schierino per la tua innocenza in virtù di passate alleanze.»

Leto sorrise di nuovo, ma non gli sfuggì il disagio del mentat. Scese dal divano e camminò a piedi nudi. Sentì freddo e andò a regolare la temperatura della cella. «Troveremo altri sostenitori una volta che avranno ascoltato la mia versione dei fatti e avranno visto le prove.»

Hawat lo guardò come se fosse ancora un bambino. «Un vantaggio che abbiamo dalla nostra è che molti dei tuoi alleati non voteranno tanto per te, quanto contro i tleilaxu. Nonostante ciò che credono tu abbia fatto, rimani sangue nobile di una rispettata famiglia del Landsraad. Tu sei uno di loro, e non distruggerebbero te per premiare il Bene Tleilax. Parecchie Case ci danno il loro appoggio per rispetto verso tuo padre. E perlomeno un giudice rimase bene impressionato dalla determinazione del tuo discorso al consiglio del Landsraad.»

«Queste motivazioni sono secondarie.» Leto corrugò la fronte, incredulo. «Credono tutti che io mi sia macchiato di un simile atto?»

«Per loro tu sei ancora un’incognita, poco più di un ragazzo, e con la reputazione di essere impetuoso e impulsivo. Per adesso, mio duca, dobbiamo concentrarci sul verdetto, più che sulle sue motivazioni. Se verrai assolto, ci metterai degli anni a ricostruirti la reputazione.»

«Mentre se perderò, questo non avrà alcuna importanza.»

Annuendo con solennità, Thufir Hawat si alzò come un monolito. «Non esistono regole fisse in un Processo per Decadenza. Si va a ruota libera, senza regole probatorie o procedurali. È un contenitore privo di contenuto. Non dobbiamo comunicare alla corte quali prove presenteremo... Il che però vale anche per la controparte. Non possiamo sapere quali menzogne i nostri nemici potrebbero raccontare, né quali reperti potrebbero aver alterato. Non vedremo in anticipo quali ipotetiche prove i tleilaxu possiedono, né come deporranno i loro testimoni. Su Casa Atreides verranno dette molte cose infamanti. Preparati.»

Le ronzanti barre del campo di forza vennero disattivate e una guardia fece entrare Rhombur. Il principe ixiano indossava una camicia bianca con il simbolo a elica dei Vernius sul colletto. Aveva il viso arrossato da un allenamento in palestra e i capelli umidi per la doccia. Un anello con una pietra di fuoco scintillava sulla sua mano destra.

Leto pensò al parallelismo tra le loro situazioni: entrambe le loro Case erano nel caos, prossime all’annientamento. Rhombur, cui la corte aveva concesso protezione temporanea, veniva a trovare Leto ogni giorno alla stessa ora.

«Com’è andata in palestra?» Nonostante il tetro pessimismo di Hawat, Leto si sforzò di esibire un tono allegro.

«Ho fatto fuori la macchina del sollevamento pesi» rispose Rhombur con un sorriso ribaldo. «La macchina dev’essere stata costruita da una di quelle scadenti Case minori. Nessun controllo di qualità. Un abisso con la magnifica roba ixiana.» Leto rise, annodando le dita con quelle di Rhombur nella mezza stretta di mano dell’Impero.

«Tutto quell’esercizio mi ha aiutato a pensare.» Rhombur si passò una mano negli arruffati capelli biondi. «È difficile concentrarsi, in questi giorni. Uh... via corriere fresco fresco da Caladan, mia sorella ti manda il suo sostegno. Ho pensato che ti avrebbe fatto piacere saperlo.»

La sua espressione s’incupì e rivelò la sotterranea angoscia delle sue lunghe traversie, i segnali di tensione e di anticipata maturità che un ragazzo di sedici anni non avrebbe dovuto sopportare. Leto sapeva che Rhombur era preoccupato per la sorte di Kailea e per la propria qualora Casa Atreides avesse perso. Due grandi, nobili famiglie distrutte in un arco di tempo crudelmente breve. In quel caso, forse Rhombur e Kailea sarebbero andati alla ricerca del padre rinnegato...

«Thufir e io stavamo entrando nel merito del caso» fece Leto. «Ma sarebbe meglio dire nella mancanza di merito.»

«Non in questi termini, mio duca» protestò Hawat.

«Ebbene, io porto buone notizie» annunciò Rhombur. «Il Bene Gesserit desidera portare al processo le loro Veridiche, che possono smascherare qualunque bugiardo.»

«Magnifico!» esultò Leto. «Allora il problema è risolto: nel momento in cui parlerò, si saprà che sto dicendo il vero. Che sia proprio così semplice?»

«Di solito, la testimonianza di una Veridica non è ammessa» osservò Hawat. «In questo caso potrebbero fare un’eccezione, ma ne dubito. Le streghe perseguono sempre i loro piani, perciò tutti gli analisti legali concordano sul fatto che possano venire corrotte.»

«Corrotte?» Leto batté le palpebre, sorpreso. «Si vede che quegli analisti di reverende madri non ne hanno conosciute molte.» Continuò però a pensarci su, a esaminare le varie possibilità. «Loro piani... Perché farebbero una simile offerta, Thufir? Cos’avrebbero da guadagnare dalla mia innocenza... o dalla mia colpevolezza?»

«Sii cauto, mio duca» avvertì Hawat.

«Io dico che vale la pena di provare» insisté Rhombur. «Anche se non decisiva, la testimonianza di una Veridica farebbe pendere la bilancia verso la versione di Leto. E tutti noi che ti eravamo attorno – vale a dire Thufir, io, l’equipaggio della fregata – potremmo sottoporci al loro esame. Sappiamo già che le storie concorderebbero. E proverebbero la tua innocenza al di là di ogni ragionevole dubbio.» Sogghignò. «Saremo di nuovo su Caladan senza nemmeno rendercene conto.»

Hawat continuava a non fidarsi. «Chi esattamente si è messo in contatto con te, principe? Chi tra le Bene Gesserit ti ha fatto questa generosa offerta? E che cosa ti ha chiesto in cambio?»

«Lei... uh... non ha chiesto niente» rispose Rhombur, sorpreso.

«Per ora, forse. Ma le streghe pensano sempre a lungo termine.»

«Si chiama Margot.» Rhombur si grattò una tempia. «Fa parte del seguito di lady Anirul. Immagino che sia qui per il matrimonio imperiale.»

Il respiro di Leto si fece più affrettato, mentre un’idea gli si affacciava nella mente. «Una Bene Gesserit sta per sposare il futuro imperatore. Che sia stato Shaddam a ispirare questa mossa? In risposta al nostro messaggio?»

«Le Bene Gesserit non sono le fattorine di nessuno» dichiarò Hawat. «Sono notoriamente indipendenti. Se hanno fatto l’offerta, è perché volevano farla, in quanto saranno loro a trarne vantaggio.»

«E io continuo a domandarmi come mai, tra tanta gente, sia venuta proprio da me» disse Rhombur. «Però pensate questo: è un’offerta che ci porta un vantaggio solo se Leto è innocente.»

«Io sono innocente!» protestò Leto.

«Ovvio.» Thufir sorrise a Rhombur ammirando la sua logica. «Adesso abbiamo la prova che le Bene Gesserit sanno che Leto dice la verità, altrimenti si sarebbero ben guardate dal fare l’offerta.» Si chiese cosa sapevano le consorelle e cosa speravano di guadagnarci.

«A meno che non mi stiano mettendo alla prova» suggerì Leto. «Se io accetto di affrontare una Veridica, capiranno che non sto mentendo. Mentre se rifiuto, si convincerebbero che ho qualcosa da nascondere.»

In piedi presso una parete, Thufir Hawat guardò fuori dalla finestra di plaz corazzato. «Considera comunque che questo non è un processo vero e proprio, ma solo il simulacro di un processo. Esistono molti pregiudizi sia verso le Bene Gesserit sia verso i loro metodi arcani. Le Veridiche potrebbero tradire il loro solenne giuramento e mentire a loro volta, in nome di qualche scopo. Stregonerie, incantesimi... Forse non dovremmo essere troppo precipitosi nell’accettare il loro aiuto.»

«Pensi che sotto ci sia un trucco?» chiese Leto.

«Io penso sempre che sotto ci sia un trucco.» Gli occhi del mentat mandarono lampi. «È la mia natura.» Passò al linguaggio dei gesti e disse a Leto: «Le streghe potrebbero davvero fare le fattorine dell’Impero. Ma quali alleanze ci vengono celate?».












L’alleanza peggiore è quella che ci indebolisce. Ma peggio di questo è un imperatore che non la riconosce.

— PRINCIPE RAPHAEL CORRINO, Disquisizioni sul governo



IL PRINCIPE EREDITARIO SHADDAM fece il meno possibile per far sentire l’emissario tleilaxu benvenuto e a suo agio nel palazzo imperiale. Detestava anche solo trovarsi nella stessa stanza con quell’individuo, ma l’incontro non poteva essere evitato. Alcuni Sardaukar in armamento pesante fecero entrare Hidar Fen Ajidica da un ingresso secondario e lo scortarono lungo corridoi di servizio, scale non frequentate e una serie di porte sbarrate.

Shaddam aveva scelto la stanza più remota del palazzo, così segreta da non apparire nemmeno sulle piante. Molto tempo prima, pochi anni dopo la morte del principe ereditario Fafnir, Fenring aveva scoperto quel luogo nel corso di uno dei suoi furtivi vagabondaggi. La stanza segreta era stata usata da Elrood all’inizio del suo interminabile regno, quando aveva numerose concubine ufficiose oltre a quelle che facevano parte dell’harem ufficiale.

Ora rimaneva un unico tavolo in quel locale freddo, illuminato da lumiglobi portati per l’occasione. Pareti e pavimento sapevano di polvere. Sullo stretto letto appoggiato al muro, lenzuola e coperte erano ridotte a stracci sfilacciati. Un antico mazzo di fiori, pietrificato in un blocco di steli e foglie nere, giaceva nell’angolo in cui era stato gettato decenni prima. La stanza trasmetteva l’impressione che Shaddam voleva, anche se sapeva che il Bene Tleilax era noto per lo scarso peso che dava alle sottigliezze.

All’estremo opposto del semplice tavolo, Hidar Fen Ajidica, avvolto in vesti marroni, intrecciò le mani grigiastre e le appoggiò sulla superficie di legno. I suoi occhietti ravvicinati ammiccarono all’indirizzo di Shaddam. «Mi hai convocato, sire? Ho abbandonato le mie ricerche per obbedire al vostro comando.»

Shaddam mangiucchiava carne di slig in gelatina che una guardia Sardaukar gli aveva portato perché quel giorno non aveva avuto il tempo di pranzare. Assaggiò la salsa di funghi al burro, quindi spinse di malagrazia il piatto verso Ajidica perché si servisse.

Lo gnomo scosse il capo. «Noi alleviamo quelle creature, ma non le mangiamo. Invoco il tuo perdono, sire. Non sento la necessità di piacevolezze. Discutiamo invece di ciò per cui mi avete chiamato. Sono ansioso di tornare a Xuttuh e ai miei laboratori.»

Shaddam respirò rumorosamente, sollevato per non dover più tentare di essere gentile. Non aveva la minima voglia di mettere in atto l’appropriata etichetta con quell’individuo. Si massaggiò le tempie per allentare la tenace emicrania che minacciava di peggiorare nella prossima ora. «Ho da farti una richiesta... No, quale imperatore, un ordine.»

«Invoco di nuovo il vostro perdono, mio principe» lo interruppe Ajidica. «Ma non siete stato ancora incoronato.»

I Sardaukar sulla soglia s’irrigidirono. Shaddam sbarrò gli occhi, stupefatto. «Esiste nell’Impero un uomo i cui ordini contano più dei miei?»

«No, mio signore. Mi sono limitato a rettificare la semantica.»

Shaddam spinse da parte il piatto e si protese in avanti come un predatore, così avanti da percepire lo sgradevole odore del maestro tleilaxu. «Ascoltami, Hidar Fen Ajidica. La tua gente deve ritirare le accuse contro Leto Atreides. Io non voglio che questa faccenda arrivi in tribunale.» Si appoggiò allo schienale della sedia, mangiò un altro po’ di slig e continuò a parlare a bocca piena. «Voi lasciate cadere tutte le accuse, io vi spedisco un’adeguata ricompensa e tutto si sistema.»

Detta così, la soluzione sembrava assai semplice. Ajidica non rispose subito, per cui Shaddam continuò a parlare cercando di essere benevolo. «Ne ho discusso con i miei consiglieri, e ho deciso che i tleilaxu meritano un risarcimento per il sangue versato.» Le sue sopracciglia rossicce si congiunsero in un’espressione severa. «Sangue vero, intendo. I ghola non contano.»

«Comprendo, sire, ma mi duole dire che voi chiedete l’impossibile.» Il tono di Ajidica rimase basso e pacato. «Non possiamo ignorare un siffatto crimine commesso contro il popolo tleilaxu. Sarebbe un colpo al cuore del nostro onore.»

Per poco Shaddam non si strangolò con un boccone di slig.

«Le parole “onore” e “tleilaxu” di solito non vengono usate nel medesimo discorso.»

Ajidica passò sopra all’insulto. «Cionondimeno, l’intero Landsraad sa di questo terribile evento. Se noi ritirassimo le nostre accuse, Casa Atreides, che ci ha attaccati apertamente, distruggendo la nostra gente e le nostre navi, rimarrebbe impunita.» La punta del suo naso si contrasse. «Io sono certo, sire, che conosciate a sufficienza l’arte di governare per sapere che ci è impossibile ritirarci.»

Shaddam era furioso. Il mal di testa era peggiorato... «Non te lo sto domandando, te lo sto ordinando.»

Il piccolo uomo rifletté per qualche momento, gli occhi scuri scintillavano. «Posso chiedere, sire, per quale ragione la sorte di Leto Atreides è tanto importante per voi? Il duca rappresenta una Casa relativamente poco rilevante. Perché non gettare lui alle iene e dare a noi la soddisfazione che ci spetta?»

Shaddam emise un brontolio di gola. «Perché Leto sa delle vostre ricerche sul melange sintetico a Ix.»

Finalmente sul viso impassibile di Ajidica comparve un’espressione allarmata. «Impossibile! La nostra segretezza è impenetrabile.»

«E allora come mai mi ha mandato un messaggio in tal senso?» Shaddam si alzò per metà dalla sedia. «Leto si sta servendo di questa conoscenza come arma di ricatto. Se al processo sarà riconosciuto colpevole, renderà pubblica la vostra operazione, e la nostra collusione. Mi troverei a fare i conti con una rivolta del Landsraad! Pensa: mio padre, con il mio aiuto, consente che una Grande Casa del Landsraad venga rovesciata. Una cosa senza precedenti! E rovesciata non da una Casa rivale, ma da voi... dai tleilaxu!»

Questa volta lo gnomo parve offeso, ma non replicò.

Shaddam gemette, poi si ricordò di dover salvare le apparenze e si accigliò. «Se poi saltasse fuori che ho complottato tutto questo per avere accesso a una fonte privata di melange artificiale, tagliando fuori dai profitti il Landsraad, le Bene Gesserit e la Gilda, il mio regno non durerebbe una settimana!»

«Siamo in un vicolo cieco, mio signore.»

«Ma niente affatto!» esclamò Shaddam. «Il vostro testimone chiave è il pilota della nave tleilaxu sopravvissuta. Fategli cambiare la storia. Forse non ha visto tutto così chiaramente come credeva all’inizio. Sarete ben ricompensati, sia dalle mie tasche sia da quelle di Casa Atreides.»

«Non è sufficiente, sire» rispose Ajidica con quell’irritante espressione impassibile. «Gli Atreides devono essere umiliati per quanto hanno fatto. Devono essere colpiti. Leto deve pagare.»

Shaddam squadrò con disprezzo il ricercatore tleilaxu e disse con voce fredda e controllata: «Vuoi che mandi altri Sardaukar su Ix? Qualche legione in più nelle strade e la sicurezza delle vostre attività sarebbe ancora più ferrea».

I lineamenti di Ajidica rimasero di pietra.

Anche lo sguardo di Shaddam divenne di pietra. «Mese dopo mese ho aspettato, ma voi non avete prodotto ciò che voglio. Ora arrivate a dirmi che ci potrebbero volere decenni. Se Leto rivelerà il segreto, il nostro tempo sarà finito.»

Il principe ereditario finì di mangiare lo slig e spinse lontano il piatto. La pietanza era stata preparata alla perfezione, ma Shaddam l’aveva appena assaporata perché la sua mente era altrove, distratta dal pulsare del mal di testa. Perché era tanto difficile fare l’imperatore?

«Fate quello che volete, sire» disse Ajidica con il tono di voce più stridulo che Shaddam gli avesse mai udito. «Leto Atreides non verrà perdonato e dev’essere punito.»

Arricciando il naso, Shaddam congedò l’ometto accennando ai Sardaukar di portarlo via. Presto lui sarebbe stato imperatore padiscià dell’universo conosciuto, e aveva altre cose di cui occuparsi, cose importanti.

Se solo fosse riuscito a liberarsi di quel dannato mal di testa...












La peggior protezione è la fiducia. La miglior difesa è il sospetto.

— HASIMIR FENRING



THUFIR HAWAT E RHOMBUR VERNIUS potevano andare e venire dalla cella a loro piacimento, mentre un impegno d’onore imponeva a Leto di restarvi, in parte per la sua stessa sicurezza. Il mentat guerriero e il principe ixiano uscivano di continuo per discutere le testimonianze con i vari membri dell’equipaggio della fregata Atreides e con chiunque potesse aiutare la loro causa.

In uno di quei momenti, Leto sedeva da solo alla scrivania della cella. Il mentat gli aveva sempre raccomandato di non sedersi mai voltando le spalle alla porta, ma riteneva di essere abbastanza protetto nella cella di massima sicurezza.

Approfittava della solitudine per dedicarsi, silenzioso e concentrato, alle numerose proiezioni relative alle prove a discarico che erano state preparate a suo sostegno. Conscio dell’ombra delle accuse che incombevano su di lui, Leto sarebbe stato riluttante a muoversi nel palazzo imperiale perfino con una nutrita scorta di Sardaukar. Ma presto sarebbe stato davanti ai suoi pari e presto avrebbe proclamato la sua innocenza.

Udì un rumore dal campo di forza che sbarrava l’accesso alla cella, ma non si girò subito. Con un ronzante stilografo tra le dita, finì di scorrere un paragrafo relativo alla completa distruzione della prima nave tleilaxu, sottolineando un dettaglio tecnico che non aveva notato.

«Thufir?» chiese. «Hai dimenticato qualcosa?» Gettò un’occhiata distratta alle proprie spalle.

C’era una guardia del Landsraad, un individuo alto, dall’uniforme colorata e abbondante. La sua faccia larga e gli occhi scuri avevano un’espressione strana. La sua pelle appariva pastosa, come se fosse dipinta. Anche nel corpo dell’uomo qualcosa non andava: singolari gibbosità, movimenti a scatti. Le sue mani avevano un’incongrua pigmentazione grigia. Le mani, non il viso...

Leto fece sparire una mano sotto il tavolo e le sue dita trovarono il coltello che Thufir aveva fatto filtrare nella cella. Per un guerriero mentat della sua esperienza, non era stato difficile. Senza spostarsi, senza cambiare l’espressione di serena attesa, Leto afferrò l’impugnatura.

Nei suoi muscoli, attenti e pronti, fremettero tutte le lezioni che il maestro gli aveva impartito. Simile a una molla compressa, Leto non parlò, non affrontò l’intruso. Ma sapeva che c’era qualcosa di sbagliato e che la sua vita era in pericolo.

Velocissimo, l’uomo aprì le cuciture statiche e si liberò dell’ingombrante divisa. L’indumento cadde a terra assieme alla sua faccia. “Una maschera!” Anche le mani e gli avambracci finirono sul pavimento.

Sconcertato, Leto si gettò di lato, cadendo dalla sedia sul pavimento, e si accucciò dietro la fragile barriera della scrivania di plaz.

Il corpo della guardia si divise in due all’altezza della cintola, e apparvero due tleilaxu, due nanerottoli dalle facce simili a cuoio grigio, uno dei quali saltò giù dalle spalle dell’altro. Indossavano identiche tute nere aderenti, sotto le quali guizzavano fasci di muscoli tesi, ben definiti.

I due killer si distanziarono uno dall’altro, aggirandolo. I loro occhietti brillavano di determinazione omicida. Qualcosa scintillava nei loro pugni, quattro armi indistinte, ma sicuramente letali. Uno dei due andò all’attacco gridando: «Muori, demone powindah!».

In un lampo, Leto valutò se strisciare sotto il tavolo o il carrello dell’oloproiettore, ma decise di pareggiare il numero uccidendo uno degli attaccanti, in modo da sventare la loro tattica coordinata. Con mira sicura, lanciò il coltello che centrò il bersaglio e aprì la giugulare dell’assassino gettandolo indietro.

Un dardo argenteo sibilò a brevissima distanza dall’orecchio di Leto. Lui fece una capriola riparandosi dietro il carrello, che continuava a proiettare immagini sulla scrivania. Un secondo dardo picchiò contro la parete dietro la sua testa, scheggiando la pietra.

Si udì il sibilo di un fucile laser. Un arco di luce violetta riempì la cella.

Il corpo del secondo tleilaxu venne scaraventato contro il carrello. La sua faccia colò sul pavimento, liquefatta dall’incandescente fascio di luce. Il cadavere crollò a un palmo da Leto.

Thufir Hawat e un capitano della guardia del Landsraad entrarono a grandi passi nel locale e guardarono Leto. Alle loro spalle, altre guardie ispezionarono i due corpi vestiti di nero. L’atmosfera era satura dell’odore di carne bruciata.

«In qualche modo, hanno superato i nostri livelli di sicurezza» ammise il capitano.

«Sicurezza?» ribatté Hawat.

«Questo qui ha un coltello piantato in gola» disse una guardia.

«Un coltello venuto da dove?» Il capitano aiutò Leto a rialzarsi. «Sei stato tu a lanciarlo, signore?»

Leto guardò il suo mentat e lasciò che fosse lui a rispondere: «Considerando la sicurezza di questo posto, è impossibile che qualcuno abbia fatto passare un’arma, o no?».

«Ho strappato il coltello a un aggressore,» affermò Leto senza esitare «e l’ho usato per ucciderlo.» Chiuse gli occhi grigi. Tremava per la scarica di adrenalina. «Sembra che il Bene Tleilax non voglia aspettare l’esito del processo.»

«Per gli inferni purpurei!» esclamò Rhombur entrando e osservando il massacro. «Be’, guardiamo al lato positivo: al processo, questo non deporrà certo a favore dei tleilaxu. Se sono così certi di vincere, perché hanno cercato di farsi giustizia da soli?»

Rosso per l’imbarazzo, il capitano ordinò ai suoi uomini di portare via i cadaveri e di dare una ripulita.

«Gli assassini hanno sparato due dardi» disse Leto indicando i due punti d’impatto.

«Fate attenzione nel rimuoverli» avvertì Thufir Hawat. «Probabilmente sono avvelenati.»

Quando Leto, Rhombur e Hawat furono di nuovo soli, il mentat fece scivolare una pistola maula a dardi in un cassetto della scrivania.

«Non si sa mai» disse. «La prossima volta, un coltello potrebbe non essere sufficiente.»












Visto dall’orbita, il mondo di Ix appare incontaminato e sereno. Ma sotto la sua superficie, vengono portati a compimento progetti enormi e opere colossali. Per questo il nostro pianeta è una metafora dell’Impero stesso.

— DOMINIC VERNIUS, Le segrete opere di Ix



SODDISFATTO E MOLTO COMPIACIUTO, Hasimir Fenring tese a Shaddam un fastello di documenti segreti scritti nel linguaggio crittografato che lui e il principe ereditario avevano messo a punto fin dall’infanzia. La grande sala delle udienze riecheggiava ogni suono, ogni sussurro, ma potevano confidare nella segretezza. Affaticato, Shaddam sedeva sul massiccio trono. La pedana di cristallo Hagal scintillava, per effetto della luce interna, come un’acquamarina infuocata.

Fenring emanava energia nervosa per tutti e due. «Questi sono i dossier sulle Case maggiori del Landsraad che parteciperanno al Processo per Decadenza di Leto Atreides.» I suoi occhi erano come voragini nere aperte sui labirinti della sua mente. «Ritengo di aver trovato qualcosa di scandaloso o di illegale su ognuna di quelle che potrebbero crearci dei fastidi. Credo proprio che abbiamo tutti i mezzi di persuasione che ci servono.»

Shaddam si protese in avanti, quasi fosse stato colto completamente alla sprovvista. I suoi occhi, arrossati dalla mancanza di sonno e pieni di rabbia, si dilatarono.

Fenring l’aveva già visto in preda al panico, quando avevano complottato l’assassinio di suo fratello maggiore Fafnir. «Shaddam, mmm, calmati» disse in tono pacato. «Mi sono occupato io di tutto.»

«Maledetto te, Hasimir! Se si viene a sapere di un tentativo di subornazione, Casa Corrino sarà rovinata. Non possiamo permettere a nessuno di vedere il nostro rapporto con tutto ciò!» Shaddam scosse il capo come se l’Impero gli stesse già crollando addosso. E non era stato nemmeno incoronato. «Si chiederanno perché siamo disposti a tanto per salvare un insignificante duca.»

Fenring sorrise con fiducia, cercando di calmare il sovrano. «Il Landsraad si compone di Grandi Case, molte delle quali sono già tue alleate. Pochi, abili suggerimenti tra i nobili, un po’ di melange, alcune bustarelle e minacce ben mirate...»

«Ma certo. Sono sempre stato al tuo gioco... forse troppo spesso, come se non avessi anch’io un cervello. Presto sarò l’imperatore di un Milione di Mondi e dovrò usare il mio cervello. In realtà, lo sto usando già adesso.»

«Tutti gli imperatori hanno consiglieri, Shaddam. Da sempre.» Ma di colpo, Fenring si rese conto di dover essere più cauto. Qualcosa aveva sconvolto Shaddam, qualcosa di recente. “Cosa sa che io non so?” si chiese.

«Per una volta, Hasimir, non useremo i tuoi metodi.» Era determinato. «Lo proibisco. Troveremo un’altra strada.»

Allarmato, Fenring salì gli scalini della pedana per essere a fianco del principe ereditario, da pari a pari. Ma per qualche misteriosa ragione, l’atmosfera era cambiata, si era fatta pesante. Cos’era successo? Da bambini non avevano forse succhiato lo stesso latte dal petto della madre di Fenring, balia del principe? Quando erano cresciuti, non si erano forse seduti fianco a fianco di fronte agli stessi tutori? E con il passare degli anni, non avevano forse ingannato assieme, complottato assieme? Perché Shaddam rifiutava di punto in bianco di seguire i suoi consigli?

Fenring si chinò all’orecchio del principe ereditario, cercando di suonare quanto più contrito possibile. «Le mie scuse, sire, ma... mmm-ah... è già stato fatto. Ero certo della tua approvazione, perciò i messaggi sono stati abilmente fatti pervenire ai rappresentanti appropriati delle Case, con la richiesta di appoggiare il loro imperatore quando verrà il momento di votare per la sentenza.»

«Tu hai osato fare questo? Senza prima consultarmi?» Shaddam era paonazzo per l’oltraggio e per qualche momento la voce gli morì in gola. «Hai pensato che io ti avrei seguito? In qualsiasi tua cospirazione?»

Shaddam era infuriato, troppo infuriato. Cos’altro lo innervosiva? Fenring arretrò di un passo dal trono. «Sire, ti prego. La tua reazione è eccessiva. Forse stai perdendo la lucidità.»

«Al contrario, io credo di aver acquisito lucidità.» Le sue narici si dilatarono. «Pensi che io non sono svelto di cervello, vero, Hasimir? Fin da bambini, hai sempre avuto un modo saccente di spiegarmi le cose mentre studiavamo, di aiutarmi agli esami. E poi eri sempre tu quello più pronto di riflessi, intelligente, spietato... O forse è così che hai fatto sembrare tutto quanto. Invece adesso, che tu ci creda o no, io posso affrontare le cose da solo.»

«Amico mio, non ho mai dubitato della tua intelligenza.» La testa troppo grande di Fenring ondeggiò sul collo sottile. «Grazie all’appartenenza a Casa Corrino, il tuo futuro è sempre stato sicuro, mentre io ho dovuto lottare per la mia posizione, passo dopo passo. Io voglio essere la tua cassa di risonanza, il tuo confidente.»

Shaddam tornò a protendersi verso di lui dal monumentale trono di cristallo, che scintillava al chiarore dei lumiglobi fluttuanti per la sala. «Tu vuoi essere l’eminenza grigia dietro il trono, il vero potere, con me come tuo burattino...»

«Burattino? Certo che no!» Fenring indietreggiò di un altro gradino. Shaddam aveva raggiunto un livello di instabilità inquietante, e Fenring non capiva come aveva fatto a finire su un simile campo minato. “Sa qualcosa che io non so!” si ripeté. Mai, fino a quel momento, Shaddam aveva messo in discussione le sue azioni, mai aveva voluto conoscere i dettagli di corruzioni, di violenze. «Mmm-ah... Ho sempre fatto del mio meglio per aiutarti a divenire un grande sovrano.»

Shaddam si alzò in piedi, lento e regale, e squadrò dall’alto in basso l’uomo dalla faccia di furetto ai piedi della piattaforma. Fenring decise di non indietreggiare ancora. “Cosa sa? Che c’è di nuovo?” si chiedeva. «Io non farei mai nulla per danneggiarti, amico mio. Noi... mmm... ci conosciamo da tanto tempo. E c’è tanto sangue sulle nostre mani.» Si mise una mano sul cuore, secondo la mimica dell’Impero. «Io sono consapevole del modo in cui tu pensi e dei tuoi... limiti etici, sì? Mmm-ah... Tu sei assai sagace, ma il problema è che spesso fai fatica a prendere decisioni difficili ma necessarie.»

Shaddam scese i gradini della piattaforma del Trono del Leone d’Oro e fece qualche passo sul pavimento di lisce pietre provenienti dal milione di mondi dell’Impero.

«Una difficile decisione s’impone ora, Hasimir, e riguarda l’immediato futuro del tuo servizio presso di me.»

Fenring attese, senza osare controbattere, timoroso delle idee insensate che passavano per la testa del principe ereditario.

«Sappi, Hasimir, che non dimenticherò la gravità di ciò che hai fatto. Se questo tuo tentativo di subornazione si ritorcerà contro di noi, sarà la tua testa a cadere. Non avrò alcuno scrupolo a firmare l’ordine della tua esecuzione capitale per alto tradimento.»

Fenring impallidì, e il suo sguardo spaventato provocò un’onda di piacere nel principe ereditario. Considerando lo stato psicologico in cui Shaddam si trovava, Fenring non dubitò dell’attendibilità della minaccia.

Strinse i denti e decise di porre fine subito a quella follia. «Ciò che ti ho detto sulla nostra amicizia è la verità.» Fenring scelse le parole con cautela. «Ma sarei uno stupido se non avessi preso le precauzioni adeguate per rivelare il tuo coinvolgimento in certe... diciamo... mmm... avventure? Se dovesse accadermi qualcosa, tutto verrà alla luce: la morte di tuo padre, le attività volte alla creazione della spezia sintetica su Ix, perfino l’assassinio di Fafnir quando eri adolescente. Se io non avessi avvelenato tuo fratello, adesso ci sarebbe lui su quel trono, non tu. Siamo legati, Shaddam. Ascenderemo o cadremo... insieme.»

Shaddam lo guardò come se non si fosse aspettato nulla di diverso. «Molto prevedibile, Hasimir. E tu mi hai sempre avvertito di evitare la prevedibilità.»

Fenring ebbe la buonagrazia di apparire quantomeno imbarazzato. Rimase in silenzio.

«Sei stato tu a coinvolgermi in questo rischioso complotto, ed è impossibile sapere quando vedremo gli utili del nostro pericoloso investimento su Ix.» Gli occhi di Shaddam mandavano lampi. «Spezia sintetica, che trovata prodigiosa! Vorrei che non avessimo mai stretto alleanza con i tleilaxu, perché ora sono colpito dalle sgradevoli conseguenze. Vedi dove ci ha portati il tuo complotto?»

«Mmm-ah... non intendo discutere di questo, Shaddam. Non sarebbe produttivo. Tu conoscevi i rischi, fin dal principio, e i colossali profitti potenziali. Sii paziente.»

«Paziente? Al momento, ci troviamo di fronte a un’alternativa.» Shaddam si sedette di nuovo sul trono e si protese in avanti, come un uccello da preda. «Come hai rilevato, siamo incatenati. Per cui, o io salirò al trono e tu e io, assieme, raggiungeremo le stelle... o cadremo nell’abisso, sempre assieme... In esilio o a morte.» Respirò adagio, con un sibilo. «Ma adesso siamo entrambi in pericolo mortale, a causa del tuo infernale complotto sulla spezia.»

Fenring tentò un’ultima, disperata idea, mentre i suoi grandi occhi roteavano alla ricerca di una via d’uscita. «Sire, tu hai ricevuto notizie che ti hanno turbato. Lo sento. Dimmi cos’è accaduto...» Nel palazzo imperiale o nella capitale succedevano ben poche cose senza che Fenring ne venisse subito a conoscenza.

Shaddam intrecciò le dita dalle unghie lunghe. Fenring arrossì e si protese verso il suo sovrano, gli occhi scuri sgranati nell’attesa. Il principe ereditario sospirò rassegnato. «I tleilaxu hanno inviato due assassini a uccidere Leto Atreides nella sua cella di massima sicurezza.»

Fenring si sentì il cuore in gola. Si chiese se era una notizia cattiva o buona. «E ce l’hanno fatta?»

«No, no. Il nostro giovane duca era riuscito a far filtrare un’arma con la quale si è difeso. Ma un simile atto mi causa estrema preoccupazione.»

Fenring si sedette sui gradini del trono, folgorato dalla notizia. «Ma è impossibile! Pensavo che avessi parlato con il nostro contatto tleilaxu e che gli avessi detto senza mezzi termini...»

«L’ho fatto!» scattò Shaddam. «Ma evidentemente non sei il solo a ignorare i miei ordini. O Ajidica ha ignorato le mie parole, o non ha il controllo della sua gente.»

Fenring borbottò con rabbia, lieto di dirottare l’ira del principe ereditario: «Dobbiamo colpirli nello stesso modo. Far sapere a Hidar Fen Ajidica che deve obbedire a tutti gli ordini del suo imperatore, o il prezzo che pagherà sarà molto alto».

Shaddam lo guardò, ma adesso i suoi occhi erano seccati, privi del calore e della franchezza che sempre avevano avuto. «Tu sai esattamente cosa fare, giusto?»

Fenring afferrò al volo la possibilità di tornare nelle grazie del principe ereditario. «Come sempre, sire.» Filò via sul pavimento lucidato.

Shaddam camminava avanti e indietro davanti al trono di cristallo cercando di calmarsi, di riorganizzare i pensieri. Fenring era giunto al portale quando lo chiamò: «Hasimir, non finisce qui tra noi. Una volta che sarò imperatore, le cose dovranno cambiare».

«Certo. Tu devi... mmm... fare ciò che ritieni più giusto.» Con un profondo inchino, Fenring lasciò la sala delle udienze, sollevato di aver salvato la pelle.












Quando è necessario agire, c’è sempre la possibilità di scegliere. Basta che il lavoro venga fatto.

— CONTE HASIMIR FENRING, Dispacci da Arrakis



IL PILOTA TLEILAXU sopravvissuto all’attacco Atreides nel transatlantico era testimone essenziale al processo, perciò era stato costretto a restare su Kaitain. Non si trovava in stato di detenzione e tutte le sue necessità venivano soddisfatte, ma nessuno andava a tenergli compagnia. Il Bene Tleilax non aveva neppure rivelato il suo nome. Lui non vedeva l’ora di tornare alla sua astronave e rimettersi al lavoro.

Tuttavia la capitale era invasa dagli ospiti venuti per l’incoronazione e il matrimonio imperiali, perciò era difficile trovare alloggi appropriati. Gli addetti al protocollo di Shaddam si erano divertiti a scovare per lui la stanza più scomoda e austera.

Avevano però ricevuto una cocente delusione perché il pilota tleilaxu non ci aveva fatto caso. Non si era lamentato mentre faceva anticamera, ma aveva alimentato la sua rabbia nell’attesa di portare l’infame criminale Leto Atreides davanti alla giustizia...

Le notti di Kaitain erano perfette: limpide, piene di stelle, illuminate da molte lune. Sotto le scintillanti cortine delle aurore multiple, non cadeva mai l’oscurità completa. Comunque, in certe ore anche la capitale scivolava nel sonno.

Hasimir Fenring non ebbe difficoltà a introdursi nella stanza sigillata che ospitava l’uomo dei tleilaxu. Si muoveva furtivo, come un’ombra, senza fare rumore, senza usare luci. Conosceva le tenebre, erano sue amiche.

Non aveva mai visto un tleilaxu addormentato, e non lo vide nemmeno in quella circostanza: il pilota lo stava aspettando seduto sul letto, perfettamente sveglio. Il piccolo uomo grigio lo fissava nel buio, come se riuscisse a vedere addirittura meglio del tirapiedi di Shaddam.

«Ho una pistola a dardi puntata contro il tuo baricentro corporeo» disse il tleilaxu. «Chi sei? Sei qui per uccidermi?»

«Mmm... certo che no!» Fenring si riebbe dalla sorpresa e con il tono più dolce, più soave, disse: «Sono Hasimir Fenring, intimo amico del principe ereditario Shaddam e latore di un messaggio e di una richiesta».

«Quale messaggio?»

«Il principe ereditario Shaddam ti invita a riconsiderare i dettagli della tua testimonianza, mmm. Il principe desidera la pace tra le Case del Landsraad e non vuole che una cupa ombra oscuri Casa Atreides, i cui membri hanno servito gli imperatori padiscià fin dai tempi della Grande Rivolta.»

«Assurdo» replicò il tleilaxu. «Leto Atreides ha aperto il fuoco contro le navi della nostra flotta. Ne ha distrutto una e ha danneggiato la mia! Vittime a centinaia. Ha attizzato la più grande tempesta politica degli ultimi decenni.»

«Ma sì, ma sì! E tu potresti impedire che si espanda, mmm? Shaddam desidera iniziare il suo regno in pace e prosperità. Non puoi vedere la cosa in un contesto più ampio?»

«Io penso solo al mio popolo, che è stato offeso da un solo uomo» dichiarò il pilota. «Lo sanno tutti che Atreides è colpevole, e deve pagare. Solo allora noi saremo soddisfatti.»

La pistola a dardi che il pilota stringeva in pugno non si spostò di un millimetro. Fenring capì come aveva fatto quell’uomo ad arrivare al rango di pilota stellare: aveva il fegato che ci voleva per comandare un’astronave. «Quando Atreides avrà pagato, Shaddam potrà avere la pace che tanto desidera.»

«Il tuo atteggiamento mi rattrista» disse Fenring in tono deluso. «Porterò la tua risposta al principe ereditario.» Incrociò le braccia sul petto e s’inchinò in segno di commiato, protendendo i palmi delle mani. Il movimento attivò le due armi ad ago che portava ai polsi. Senza alcun rumore, due dardi paralizzanti andarono a conficcarsi nella gola del pilota.

Il tleilaxu sussultò e il suo indice si contrasse sul grilletto. Fenring non ebbe problemi ad abbassarsi fuori tiro. I lunghi dardi si conficcarono nella parete vibrando. Qualche attimo dopo, l’occupante della stanza attigua picchiò contro il muro protestando per il rumore.

Sempre al buio, Fenring studiò il suo lavoro. Il Bene Tleilax non avrebbe avuto difficoltà a capire cos’era accaduto. Dopo l’oltraggioso tentativo di assassinare Leto Atreides, sfidando i chiari ordini di Shaddam di lasciar perdere, Hidar Fen Ajidica aveva molto di cui pentirsi.

I tleilaxu andavano fieri della loro abilità nel mantenere i segreti. Di sicuro avrebbero depennato il nome del pilota dall’elenco dei testimoni e non ne avrebbero più fatto parola. Senza la sua testimonianza, il loro caso diventava molto più debole.

Fenring si augurò tuttavia che quel delitto non rendesse gli gnomi grigi ancora più assetati di vendetta. Cos’avrebbe fatto Hidar Fen Ajidica?

Si allontanò dalla scena del delitto e si addentrò nelle ombre. Il cadavere lo lasciò dov’era, nel caso che i tleilaxu volessero farlo resuscitare come ghola. In fondo, nonostante i suoi difetti, doveva essere stato un buon pilota.












Nello strutturare una vendetta, è bene apprezzare ogni istante delle fasi preparatorie perché l’esecuzione può spesso rivelarsi molto diversa dal piano originario.

— CONTE HASIMIR FENRING, Dispacci da Arrakis



IL BARONE VLADIMIR HARKONNEN non si sarebbe potuto sentire più soddisfatto dello sviluppo degli eventi. Lo sarebbe stato ancora di più se il resto dell’Impero avesse avuto modo di apprezzare la prodigiosa complessità di ciò che lui aveva fatto... ma naturalmente non poteva parlarne.

Quale importante Casa del Landsraad, nonché responsabili della produzione di spezia su Arrakis, gli Harkonnen avevano ricevuto una sistemazione eccellente in un’ala periferica del palazzo imperiale. I biglietti dei posti a loro riservati all’incoronazione e al matrimonio erano già stati recapitati alle loro stanze.

Prima di tutta la pompa e di tutte le cerimonie, però, veniva il triste compito di presenziare al terribile processo contro Leto Atreides. Vladimir Harkonnen tamburellò le dita sul ginocchio e spinse in fuori le labbra carnose. Ah, i fardelli della nobiltà...

Si rilassò nella confortevole poltrona color indaco, cullando in grembo una sfera di cristallo. Nei recessi della palla trasparente rilucevano oloimmagini di fuochi artificiali e di giochi di luci, anteprime dello spettacolo che avrebbe sfolgorato su Kaitain di lì a qualche giorno. In un angolo della stanza, un caminetto musicale emetteva suadenti melodie che lo fecero sbadigliare. Negli ultimi tempi, si era sentito spesso molto stanco, e il suo corpo era debole e tremante.

«Voglio che tu lasci Kaitain» disse a Glossu Rabban, senza distogliere lo sguardo dalla sfera. «Non ti voglio qui né durante il processo né per l’incoronazione.»

Il giovane dalle spalle larghe e dalle labbra carnose sussultò. In vista della sua apparizione in pubblico, si era fatto tagliare cortissimi i capelli rossicci, senza la minima eleganza. Il corpetto di cuoio nero imbottito lo faceva assomigliare più del solito a un barilotto. «Perché? Ho fatto tutto quello che hai chiesto. I nostri piani hanno avuto un grande successo. Perché vuoi mandarmi via proprio adesso?»

«Perché non ti voglio qui» rispose il barone passandosi una mano tra i capelli. «Non posso rischiare che qualcuno, guardandoti, pensi che hai qualcosa a che fare con la pietosa situazione del povero, caro Leto Atreides. Tu hai l’aria... di uno che prova un piacere maligno.»

Il nipote del barone corrugò la fronte e respirò a fondo, cercando di ribellarsi. «Ma io voglio esserci e guardarlo dritto negli occhi quando lo condannano.»

«Questa è proprio la ragione per la quale devi startene fuori dai piedi. Non capisci? Finiresti con il tradirti!»

Con un altro respiro profondo e un borbottio, Rabban finalmente cedette. «Posso almeno esserci per l’esecuzione?» Sembrava pericolosamente vicino a mettere il broncio.

«Dipenderà dal momento.» Il barone si esaminò le dita stracariche di anelli e li fece tintinnare contro la liscia superficie della sfera che teneva in grembo, accennando al suo solito motivetto. «Ma non preoccuparti. Ti potrai divertire con la completa oloregistrazione.»

Il barone si alzò con un certo sforzo e si assestò la cintura della vestaglia che aveva cominciato a stringergli un poco. Con un sospiro, passeggiò a piedi nudi per l’elaborato locale, osservando i complicati controlli della temperatura e dell’idromassaggio della grande vasca decorata. Poiché il suo corpo continuava a essere afflitto da misteriosi dolori, decise di farsi un lungo bagno tonificante... Se solo fosse riuscito a trovare a Kaitain qualcuno in grado di servirlo a dovere.

Rabban, ancora scontento, rimase sulla soglia dell’opulento alloggio del barone. «Cosa vuoi che faccia, zio?»

«Salta su una lancia e prendi il primo transatlantico disponibile. Voglio che tu vada ad Arrakis a tenere d’occhio la produzione di melange. Aumenta i nostri profitti.» Il barone gli sorrise, poi agitò le dita in gesto di congedo. «E non fare quella faccia scura. Va’ a sparare a qualche fremen, così ti diverti un po’. La tua parte l’hai fatta, Rabban, e bene.» Passò a un tono più accattivante. «Dobbiamo essere molto cauti. Soprattutto ora. Osserva quello che faccio io e impara.»

Nell’andarsene, Rabban prese qualcosa da mangiare dal ricco vassoio a sospensori presso l’arcata. Finalmente solo, il barone cominciò ad architettare il modo per trovare un giovane efebo dalla pelle morbida che si occupasse di lui in bagno. Lo aspettava una giornata importante, e voleva essere completamente rilassato.

L’indomani, doveva solo godersi lo spettacolo di Leto Atreides invischiato in molte trappole incomprensibili.

Tra non molto, Casa Atreides non sarebbe più esistita.












In tribunale, ha più importanza la forma o il risultato? Una corte può valutare le prove come meglio crede, ma la schiettezza della verità emerge senza macchia. Sfortunatamente, per molti accusati tale verità è spesso nota soltanto alla vittima e all’autore del misfatto. Tutti gli altri devono operare delle scelte.

— Legge del Landsraad. Codicilli e interpretazioni



LA MATTINA DEL PROCESSO di fronte alla corte del Landsraad Leto Atreides scelse con attenzione l’abbigliamento. In quella situazione, altri avrebbero indossato i loro abiti più eleganti, sontuose camicie di seta merh, pendenti e orecchini, cappe bordate di pelliccia di balena, stravaganti cappelli ornati di piume e ciondoli.

Invece Leto indossò una semplice tuta di cotone, camicia a righe bianche e azzurre, un berretto da pescatore blu marina: gli abiti che avrebbe dovuto indossare se non fosse più stato duca. Alla fascia annodata in vita portava una sacca per esche e ami e un fodero da coltello vuoto. Non indossava né lo stemma Atreides né l’anello con il sigillo ducale. Con il suo atteggiamento dimesso, voleva far capire al Landsraad che sarebbe riuscito a sopravvivere, in un modo o nell’altro, anche da persona qualunque, ciò che sarebbe diventato se riconosciuto colpevole. Le cose più semplici sarebbero state sufficienti per lui.

Seguendo l’esempio di suo padre, aveva sempre cercato di trattare bene gli uomini leali, al punto che molti servitori e soldati lo consideravano uno dei loro, un compagno d’armi. Mentre si preparava, cominciò a pensare a se stesso come a un uomo comune... e scoprì che non gli procurava sensazioni sgradevoli. Questo gli fece capire quanto gli pesava la responsabilità che si era assunto alla morte del Vecchio duca.

Per certi versi, essere un povero pescatore era un sollievo. Niente più angosce su complotti, alleanze incerte, tradimenti nell’Impero. Il rovescio della medaglia era che mai Kailea avrebbe accettato di essere la moglie di un pescatore.

“Né io posso piantare in asso il mio popolo” si disse.

In una secca lettera da Caladan, sua madre aveva espresso il totale disaccordo con la richiesta del Processo per Decadenza. Per lei, la perdita del rango associata alla distruzione di Casa Atreides sarebbe stata un colpo terribile, anche se adesso conduceva una vita austera – temporaneamente, secondo lei – presso le Sorelle dell’Isolamento.

Con il declino di Casa Richese, a seguito della decisione di Elrood di revocare il loro quasi-protettorato su Arrakis e di darlo agli Harkonnen, Helena aveva visto il suo matrimonio con Casa Atreides come uno strumento per consolidare le fortune declinanti della sua famiglia.

Aveva portato in dote a Casa Atreides potere politico, un direttorato della CHOAM, prerogative di voto al Landsraad. Ma il duca Paulus non aveva mai dato a sua moglie le favolose ricchezze che lei avrebbe desiderato, e secondo Leto sua madre nutriva la speranza di tornare ai fasti passati della sua famiglia. Ma se Leto avesse perso, tutto ciò sarebbe svanito per sempre.

Dopo aver ricevuto la convocazione, Leto incontrò il suo collegio di difesa nel corridoio fuori dalla cella. Clere Ruitt e Bruda Viol erano due brillanti avvocatesse elaccane, note per la loro abilità di penaliste. Era stato Cammar Pilru, l’ambasciatore ixiano in esilio, a presentarle e Thufir Hawat aveva avuto con loro lunghi colloqui preliminari.

Le due avvocatesse indossavano abiti scuri e avrebbero seguito gli aspetti legali, per quanto, nell’insolita procedura del Processo per Decadenza, in primo piano sarebbero stati Leto e la sua personalità. E di sicuro, lui aveva ben poche prove valide a discarico.

Clere Ruitt gli passò un sottile foglio di cristallo riduliano che conteneva un breve decreto della corte. «Sono spiacente, lord Leto. Questo ci è pervenuto solo pochi momenti fa.»

Spaventato, Leto scorse il comunicato.

Accanto a lui, Thufir Hawat lasciò cadere le spalle quando intuì il contenuto del documento.

«Che succede, Leto?» Rhombur si accostò, cercando di occhieggiare le parole incise nel cristallo riduliano. «Fammi vedere.»

«I giudici hanno decretato che a nessuna Veridica Bene Gesserit sarà consentito parlare in mio favore. La loro testimonianza è stata giudicata inammissibile.»

«Per gli inferni purpurei!» Rhombur era indignato. «Ma qualsiasi cosa è ammissibile in un Processo per Decadenza! Non possono decretare una cosa simile!»

L’altra avvocatessa elaccana scosse il capo, con espressione cortese. «La loro argomentazione è che sarebbe in contrasto con tutte le altre leggi dell’Impero. In effetti, numerosi statuti e regolamenti proibiscono la testimonianza di una Veridica. In una procedura come la nostra, la normativa probatoria può essere meno rigorosa, ma i magistrati hanno deciso che la diminuzione di rigore non può essere eccessiva.»

«Per cui... niente Veridiche.» Rhombur si accigliò, tetro. «Erano la nostra carta migliore.»

Leto rimase a testa alta. «Dovremo contare sulle nostre sole forze.» Guardò l’amico. «Andiamo, andiamo, di solito non sono io quello che tiene alto il tuo ottimismo.»

«Non va tutto male» riprese Bruda Viol. «I tleilaxu hanno tolto il pilota della nave sopravvissuta dalla lista dei testimoni, senza nessuna spiegazione.»

Leto si concesse un profondo sospiro di sollievo, ma Thufir Hawat lo mise in guardia: «Rimangono fin troppe testimonianze a sfavore».

In silenzio, Leto e i suoi consiglieri entrarono nell’affollata corte del Landsraad, raggiungendo l’estremità del lungo corridoio centrale. Leto si sistemò tra le sue avvocatesse al tavolo della difesa, sotto l’imponente banco dei giudici. Ruitt gli sussurrò qualcosa all’orecchio, ma Leto non la ascoltò. Tutta la sua attenzione era focalizzata sui nomi dei magistrati prescelti: sette tra duchi, baroni, lord e conti estratti a sorte tra le Case maggiori e minori del Landsraad.

Quegli uomini avrebbero deciso il suo destino.

I tleilaxu non appartenevano a nessuna nobile Casa, ed erano stati respinti anche dopo l’invasione di Ix, perciò non erano rappresentati nel Landsraad. Nei giorni precedenti, oltraggiati dignitari tleilaxu avevano inscenato dimostrazioni nei cortili del palazzo imperiale invocando giustizia, ma dopo l’attentato contro la vita di Leto, i Sardaukar li avevano ridotti al silenzio.

Con un fruscio di toghe e di alte uniformi, i sette giudici sfilarono solennemente nell’aula. Andarono a prendere posto all’imponente banco ricurvo di legno-pietra. Dietro ogni scranno erano appesi gli sgargianti vessilli e gli stemmi delle loro Case.

Le sue avvocatesse e Thufir l’avevano preparato, così Leto li riconobbe tutti. Due giudici, il barone Terkillian Sor di Anbus IV e lord Bain O’Garee di Hagal, avevano forti legami economici con Casa Atreides. Un altro, il duca Prad Vidal di Ecaz, capelli scuri, era stato nemico giurato del Vecchio duca Paulus e alleato degli Harkonnen. Un altro, il conte Anton Miche, aveva fama di essere corruttibile, il che lo rendeva flessibile alle necessità degli Harkonnen, dato che né Rhombur né il leale mentat erano riusciti a raggiungerlo per primi.

“Due contro due” pensò Leto. Gli altri tre giudici potevano pendere da una parte o dall’altra parte. Ma sentì nell’aria puzza di tradimento. Aleggiava nelle espressioni fredde dei giudici, nel modo in cui evitavano di incontrare i suoi occhi. “Hanno già deciso che sono colpevole?”

«Altre brutte notizie... duca Leto.» Bruda Viol aveva esitato prima di usare il titolo nobiliare. Il suo volto dai lineamenti squadrati e austeri non esprimeva alcuna emozione, come se avesse visto tanti maneggi e tante ingiustizie che nulla poteva più turbarla. «Abbiamo appena saputo che uno dei tre magistrati indecisi, Rincon di Casa Fazeel, ha perduto un’immensa fortuna nel corso di una guerra economica segreta contro Ix. Qualcosa che aveva a che fare con la cintura di asteroidi minerari nel sistema Klytemn. Cinque anni fa, i consiglieri di Rincon lo trattennero a stento dallo scatenare una faida contro Dominic Vernius.»

L’altra avvocatessa annuì e aggiunse: «Ci è anche giunta voce, monsieur Atreides, che Rincon vede la vostra personale caduta come la sua possibilità di saldare il conto con Ix, ora che Casa Vernius è rinnegata».

Leto sudava freddo ed emise un verso di disgusto. «C’è qualcuno, in questo processo, che si preoccupa di sapere cos’è successo nel transatlantico?»

Clere Ruitt e Bruda Viol lo guardarono come se avesse detto la più grande delle assurdità.

«Tre a due, mio duca» disse Hawat. «Dobbiamo quindi portare dalla nostra parte i due giudici indecisi e non perdere neppure uno dei nostri appoggi.»

«Andrà tutto bene» affermò Rhombur.

L’aula priva di finestre e blindata era stata la corte di giustizia ducale durante la costruzione della capitale. Il suo soffitto a volta gotica era affrescato con dipinti militari e con gli stendardi delle Grandi Case. Tra gli stemmi e i blasoni, Leto riconobbe il rosso falco degli Atreides. Compì uno sforzo per riprendersi, ma non riuscì a scrollarsi di dosso il senso di sconfitta, di rimpianto per tutto ciò che poteva perdere. In brevissimo tempo, aveva distrutto ogni cosa che suo padre gli aveva lasciato e la stessa Casa Atreides stava andando in rovina.

Gli salirono le lacrime agli occhi e si maledisse per la momentanea debolezza. Non tutto era perduto. Poteva ancora vincere. E avrebbe vinto! La freddezza tornò a fluire in lui, allontanando la disperazione. Il Landsraad lo stava guardando, e lui doveva essere abbastanza forte da affrontare quella sfida fino in fondo. Non poteva permettersi né la disperazione né altre emozioni negative.

Alle sue spalle, parlando in tono sommesso ma eccitato, i testimoni entrarono in aula. Ai lati di quello della difesa c’erano due lunghi tavoli. I nemici di Leto – rappresentanti tleilaxu appoggiati probabilmente dagli Harkonnen e da altri avversari degli Atreides – presero posto a sinistra. Il detestato barone e il suo seguito andarono a sedersi molto più indietro, in mezzo al pubblico, quasi a indicare di non volersi immischiare. Al tavolo di destra sedettero i sostenitori e gli alleati degli Atreides. Leto salutò con un cenno del capo, sorridendo, ciascuno di loro.

Dentro di sé, tuttavia, era scoraggiato e doveva riconoscere la debolezza della sua posizione. L’accusa avrebbe presentato la prova delle armi usate sul caccia spaziale Atreides, e le dichiarazioni giurate di dozzine di testimoni neutrali, i quali avrebbero affermato che i multifase non potevano che provenire dalla piccola astronave agganciata sotto la fregata Atreides. E anche senza la testimonianza del pilota tleilaxu, le altre sarebbero state sufficienti. Le deposizioni a discarico dei suoi compagni e dell’equipaggio non sarebbero bastate, né avrebbero avuto molto peso le parole dei suoi amici chiamati a fornire testimonianze sul carattere e la personalità dell’imputato.

«Forse il rifiuto di ammettere le Veridiche può essere sufficiente per andare in appello» ipotizzò Clere Ruitt. Scarso conforto per Leto Atreides.

Ed ecco, da un passaggio laterale, entrare il lugubre collegio dell’accusa dei tleilaxu, con avvocati e mentat deviati. Arrivarono senza ostentazione, ma con una macchina diabolica che avanzò sferragliando. L’apparato si muoveva su cigolanti ruote accompagnato da un clangore di cerniere e di sbarre. Gli astanti tacquero e allungarono il collo per guardare meglio il marchingegno più spaventoso che avessero mai visto.

“Cercano di spaventarmi” pensò Leto.

Pomposamente, i tleilaxu fecero passare la minacciosa macchina proprio davanti al tavolo della difesa. Gli uomini dalla pelle grigia fulminarono Leto con sguardi cupi, feroci. Il pubblico cominciò a bisbigliare, a sussurrare. Il gruppo dei tleilaxu si fermò, lasciando il marchingegno nel mezzo dello spazio del dibattimento, sotto il banco ricurvo dei magistrati.

«Cosa sarebbe ciò?» esclamò il barone Terkillian Sor, protendendosi in avanti.

Prima di rispondere, il capo della delegazione del Bene Tleilax, un uomo segaligno il cui nome non era stato annunciato, guardò Leto con odio. «Miei lord, negli annali della legge dell’Impero, le sottosezioni pertinenti al Processo per Decadenza sono poche, ma chiare: “Dovesse l’accusato non avere successo nella sua iniziativa legale, perderà tutto quanto possiede, senza eccezione alcuna”.»

«So leggere» commentò Terkillian Sor guardandolo torvo. «Che c’entra la legge con l’apparato che avete portato qui?»

Il portavoce tleilaxu inspirò a fondo. «Noi intendiamo reclamare non solo tutti i possedimenti di Casa Atreides, ma anche la persona fisica dell’odioso criminale Leto Atreides, fino alle sue cellule e al suo materiale genetico.»

Mentre il pubblico mormorava sconvolto, gli assistenti tleilaxu attivarono il marchingegno: seghe a disco nascoste sibilarono, archi elettrici crepitarono da un lungo ago a un altro. La minacciosa macchina era una cosa grottesca, un’esagerazione evidentemente premeditata.

«Con tale apparato, e in questa aula di tribunale, noi intendiamo prosciugare le vene del duca Leto Atreides di tutto il sangue che contengono, fino all’ultima goccia. Dopodiché, scuoieremo il suo corpo e rimuoveremo i bulbi oculari per le nostre analisi e sperimentazioni. Ogni sua cellula sarà nostra, per qualsivoglia proposito il Bene Tleilax deciderà di servirsene.» Tirò su con il naso. «È nostro diritto!»

Poi l’ometto grigio sorrise a Leto.

Leto rimase immobile, cercando con tutte le sue forze di non far trasparire il tormento che provava. Un rivolo di sudore freddo gli scivolò giù per la schiena. Avrebbe voluto che le sue avvocatesse intervenissero, ma quelle rimasero chiuse nel loro maledetto silenzio.

«Forse l’accusato potrà addirittura vedere un vantaggio, in questo suo destino, considerando che non ha eredi» proseguì il portavoce con un perfido sogghigno. «Se verrà giudicato colpevole, Casa Atreides avrà cessato di esistere. Ma con le sue cellule possiamo resuscitarlo sotto forma di ghola.»

“Un loro schiavo!” pensò Leto inorridito.

Al tavolo della difesa, Rhombur guardò il tleilaxu con aria di sfida. Thufir Hawat sedeva al suo fianco come una statua. Ai lati di Leto, le due avvocatesse scribacchiavano appunti.

«Basta con le pagliacciate» esplose lord O’Garee. «Si deciderà più tardi su questo argomento. Procediamo con il dibattimento. Voglio sentire cos’ha da dire il giovane Atreides in sua difesa.»

Leto cercò di non darlo a vedere, ma di colpo seppe di essere perduto. Tutti, nella grande aula, conoscevano il suo dichiarato odio verso i tleilaxu e il suo deciso appoggio all’esiliata famiglia Vernius. Avrebbe potuto chiamare i testimoni sulla sua reputazione, ma nessuno lì dentro lo conosceva realmente. Era giovane e non aveva ancora dato alcuna valida prova di sé. Era stata una tragedia familiare a gettargli addosso il titolo di duca. L’unica volta in cui il Landsraad l’aveva visto in azione, era stato al suo infuocato discorso di fronte al consiglio.

Simile a un mostro famelico, la macchina tleilaxu per la vivisezione continuava a emettere scintille. Non ci sarebbe stato appello.

Stava per chiamare il primo testimone quando le gigantesche porte intarsiate di bronzo in fondo all’aula vennero spalancate e sbatterono contro le pareti. Sull’aula calò il silenzio e Leto udì la secca cadenza di stivali con i tacchi rinforzati di metallo sul pavimento di marmo.

Si girò e vide il principe ereditario Shaddam avanzare scortato dai suoi Sardaukar. Invece dell’abituale uniforme dei suoi soldati, Shaddam era in satin scarlatto e oro bordato di pelliccia. Quattro soldati armati fino ai denti, ogni muscolo pronto a reagire, scrutavano la folla.

Un Processo per Decadenza era già insolito per il tribunale, ma l’apparizione del prossimo imperatore padiscià non aveva precedenti.

Shaddam arrivò fino alla zona del dibattimento, superando Leto senza rivolgergli uno sguardo. I Sardaukar si attestarono dietro il tavolo della difesa, aumentando il turbamento di Leto.

L’espressione di Shaddam era di pietra, il suo labbro superiore leggermente arricciato. Nulla traspariva sulle sue intenzioni. “Il mio messaggio l’ha offeso?” si chiese Leto. “Intende smascherare il mio inganno? Mi schiaccerà qui, davanti a tutto il Landsraad? Se lo facesse, chi oserebbe opporsi?”

Shaddam arrivò sotto l’imponente banco dei giudici, alzò lo sguardo e disse: «Prima che questo processo inizi, ho una dichiarazione da fare. La corte mi dà licenza?».

Leto non si fidava di suo cugino materno, ma dovette ammettere che Shaddam appariva decisamente elegante e regale. Per la prima volta, lo vide in tutta la sua statura di dominatore, non era più l’ombra del suo decrepito padre Elrood. Mancavano due giorni all’incoronazione, alla quale sarebbero seguite le sontuose nozze con Anirul, eventi che Leto forse non avrebbe mai visto. Le potenti Bene Gesserit si erano schierate con il nascente regno di Shaddam e tutte le Case del Landsraad, maggiori o minori, volevano ingraziarsi il sovrano.

“Si sente forse minacciato da me?”

Il presidente della corte s’inchinò e fece un ampio gesto. «Sire, siamo onorati della vostra presenza e del vostro interesse in questo caso. Naturale che il tribunale del Landsraad vi dà licenza.» Di quel giudice, il barone Lar Olin, Leto sapeva solo che proveniva da Risp VII, pianeta ricco di titanio. «Vi ascoltiamo.»

Shaddam indicò, al di sopra della propria spalla, in direzione di Leto. «Con il permesso della corte, vorrei che mio cugino Leto Atreides fosse al mio fianco. Desidero esprimere la mia posizione in merito alle velenose accuse che gli vengono rivolte e, mi auguro, evitare a questa corte di sprecare il prezioso tempo di tutti i suoi membri.»

Leto si sentì girare la testa e guardò Hawat. “Ma che fa? Cugino? Dal modo in cui lo dice, sembra che tra noi ci sia dell’affetto... in realtà ci conosciamo a stento.” Leto era solo il nipote di una delle figlie della seconda moglie di Elrood, che non era la madre di Shaddam. L’albero genealogico della famiglia Corrino si ramificava entro molte delle Case del Landsraad, legami di sangue che per Shaddam significavano poco.

Il presidente della corte annuì. Al tavolo della difesa, le due avvocatesse erano impietrite, incapaci di abbozzare una risposta. Con diffidenza, Leto si mise in piedi. Le ginocchia gli tremavano, ma andò a mettersi alla sinistra del principe ereditario, a un passo di distanza. I due erano della stessa altezza e si assomigliavano, ma l’abisso fra il loro abbigliamento materializzava i due estremi sociali. Nei suoi abiti dimessi da pescatore, Leto si sentiva come un granello di polvere nella tempesta.

S’inchinò formalmente, poi Shaddam chiuse la distanza che li separava, mettendogli una mano sulla spalla. La raffinata, ampia seta della tunica del principe ereditario ricadde sul braccio del giovane Atreides.

«Parlo del cuore di Casa Corrino, sangue degli imperatori padiscià, con l’appoggio delle voci di tutti i miei antenati che sono stati alleati di Casa Atreides» iniziò Shaddam. «Il padre di quest’uomo, il duca Paulus Atreides, ha combattuto eroicamente al nostro fianco contro i ribelli di Ecaz. Forgiata in battaglia e nel pericolo, mai, a quanto ne so, Casa Atreides ha commesso atti proditori o disonorevoli. E questo risale fino ai tempi del loro eroismo e del loro sacrificio sul ponte di Hrethgir durante il Jihad Butleriano. Mai! Mai gli Atreides sono stati codardi assassini. Sfido chiunque di voi a smentirmi!» Gli occhi di Shaddam si strinsero e i giudici, imbarazzati, guardarono altrove.

Lo sguardo di Shaddam passò da un giudice all’altro. «Chi tra voi, conoscendo la storia delle vostre Case, può affermare lo stesso? Chi ha mostrato altrettanta lealtà, un onore altrettanto senza macchia? Ben pochi di noi, a dire la verità, reggono il confronto con Casa Atreides.» Shaddam lasciò aleggiare il silenzio, spezzato solo dalle scariche elettriche della sinistra macchina da vivisezione dei tleilaxu. «Per questa ragione siamo qui, oggi. Non è forse così, signori? Verità e onore.»

Leto vide alcuni giudici annuire, perché ci si aspettava che lo facessero. Ma apparivano perplessi. Gli imperatori non facevano mai discorsi nei tribunali del Landsraad. Perché Shaddam entrava in prima persona in un caso tutto sommato di scarsa rilevanza?

“Ha letto il mio messaggio!” pensò Leto. “E questa è la sua risposta!”

Eppure, rimase in attesa della trappola. Non capiva bene che cosa lo spingeva, ma di sicuro non era il suo salvataggio. Tra tutte le Grandi Case del Landsraad, i Corrino erano i più infidi.

«Casa Atreides ha sempre imboccato la strada più ardua.» La regale voce di Shaddam divenne più potente. «Sempre! E il giovane Leto è stato istruito nel codice d’onore della sua famiglia, costretto anzitempo ad assumere il ruolo di duca a causa dell’assurda morte del suo grande padre.»

Shaddam tolse il braccio dalla spalla di Leto e fece un passo verso i giudici. «A mio parere, è impossibile che quest’uomo, membro di tale Casa, abbia intenzionalmente aperto il fuoco sulle astronavi tleilaxu, secondo l’accusa che gli viene rivolta. Un simile atto sarebbe la negazione di tutto ciò in cui Casa Atreides crede. Qualsiasi prova che indichi il contrario deve essere falsa. Le mie Veridiche l’hanno confermato dopo attenti colloqui con Leto e con gli altri suoi testimoni.»

“Mente” pensò Leto. “Io non ho mai parlato con le Veridiche.”

Con la fronte aggrottata, il giudice Prad Vidal disse: «Ma altezza reale, le armi della fregata Atreides hanno effettivamente aperto il fuoco. State suggerendo che le navi tleilaxu sono state danneggiate da un incidente? Da una folle coincidenza?».

Shaddam si strinse nelle spalle. «Per quanto mi riguarda, le spiegazioni fornite da Leto sono del tutto soddisfacenti. Io stesso ho pilotato moduli d’assalto spaziali addestrandomi extra-orbita al combattimento su bersagli meccanici. Il resto delle indagini non prova nulla. Forse un incidente, sì, ma non causato dagli Atreides. Dev’essersi trattato di un guasto tecnico.»

«Su entrambe le navi tleilaxu?» Vidal era incredulo.

Leto si guardò attorno, osservando il progredire degli eventi. Shaddam era alle soglie del suo regno. Se l’imperatore decideva di schierarsi senza mezzi termini per la causa Atreides, quale nobile Casa avrebbe osato opporsi alla corona? Le ripercussioni sarebbero state gravi e prolungate.

“Politica, giochi di potere, scambi di favori” pensò Leto compiendo uno sforzo per restare impassibile. “Nulla di tutto questo ha qualcosa a che vedere con la verità.”

Adesso che il principe ereditario aveva preso posizione, il giudice che avesse votato per la colpevolezza di Leto avrebbe apertamente sfidato il nuovo imperatore. Neppure i nemici giurati di Casa Atreides avrebbero osato tanto.

«Chi può dirlo?» Shaddam scosse la testa etichettando la questione come irrilevante. «Forse rottami lanciati dall’esplosione accidentale sulla prima nave tleilaxu hanno colpito la seconda, danneggiandola in modo meno grave.» Nessuno poteva credere a una simile versione, ma il principe ereditario aveva offerto a tutti una via d’uscita, una piattaforma di carta sulla quale salire.

A bassa voce, i sette magistrati conferirono tra loro. Alcuni sostenevano che il ragionamento di Shaddam era plausibile: volevano andarsene su quella piattaforma... Ma Vidal non era con loro. La sua fronte era imperlata di sudore.

Leto si guardò alle spalle e vide il portavoce tleilaxu scuotere il capo in muta disapprovazione. Nell’alta sedia costruita appositamente per lui, al tavolo dell’accusa, sembrava un bambino castigato.

Shaddam continuò: «Io sono qui, come è mio diritto e dovere quale vostro comandante supremo, per farmi personalmente garante del mio eminente cugino, il duca Leto Atreides. Insisto nella richiesta di porre fine a questo dibattimento, reintegrando quindi Leto Atreides nel titolo e nelle proprietà. Se voi accoglierete questa... richiesta, io mi impegno a inviare ai tleilaxu un contingente di diplomatici imperiali allo scopo di convincerli a ritirare le accuse e a non compiere rappresaglie di nessun genere contro gli Atreides».

Shaddam piantò gli occhi addosso al portavoce del Bene Tleilax e Leto ebbe la netta impressione che il principe ereditario tenesse in pugno i nanerottoli. Nel vedere Shaddam a fianco di Casa Atreides, la loro superbia si sgretolò.

«E qualora gli accusatori non fossero d’accordo?» insisté il giudice Vidal.

«Oh, saranno d’accordo.» Shaddam sorrise. «Sono pronto ad aprire i forzieri imperiali per pagare un generoso... risarcimento per quello che senza alcun dubbio è stato un malaugurato incidente. Quale nuovo sovrano, è mio dovere mantenere la pace e la stabilità nell’Impero. Non posso permettere che una simile faida distrugga ciò che il mio amato padre ha costruito nel corso del suo lungo regno.»

Lo sguardo di Leto incontrò quello di Shaddam e vide un lampo di paura dietro l’autorevolezza regale e la spavalderia. Shaddam comunicò in silenzio a Leto di tenere la bocca chiusa, attizzando la sua curiosità sulla paura generata dal misterioso imbroglio.

E così Leto tenne la bocca chiusa. Ma poteva Shaddam, senza sapere quali prove lui aveva in mano, correre il rischio di lasciarlo in vita?

Un altro breve conciliabolo tra i giudici, e alla fine il barone Lar Olin si schiarì la gola e annunciò: «Questa alta corte è giunta alla conclusione che tutte le prove contro Leto Atreides sono indiziarie e non dimostrabili. In considerazione di tali estremi dubbi, non esistono le basi per continuare un dibattimento che potrebbe avere devastanti conseguenze, soprattutto alla luce della straordinaria testimonianza del principe ereditario Shaddam Corrino. Questa alta corte decreta pertanto che Leto Atreides sia completamente prosciolto e reintegrato nel titolo e nei possedimenti».

Sbalordito per l’inattesa fortuna, Leto ricevette le congratulazioni del futuro imperatore e dovette sottostare all’assalto festoso dei suoi amici e sostenitori. Molti di loro esultavano per la sua vittoria, tuttavia Leto, pur essendo giovane, non era ingenuo. Sapeva che ce n’erano altrettanti che esultavano solo perché i tleilaxu avevano perso.

Tutt’attorno a lui, l’aula del Landsraad eruppe in applausi e tonanti ovazioni, con l’eccezione di alcuni spettatori che rimasero in un vistoso silenzio. Leto prese mentalmente nota di loro, e lo stesso fece Thufir Hawat.

«Leto, c’è ancora una cosa che devo fare» disse Shaddam Corrino facendosi udire al di sopra del baccano.

Con la coda dell’occhio Leto vide qualcosa scintillare. Da una manica, Shaddam estrasse un pugnale dall’impugnatura tempestata di pietre preziose: una lama verde-azzurra, lucente come il quarzo Hagal del trono imperiale. Lo alzò in un gesto rapido.

Al tavolo della difesa, Thufir Hawat balzò in piedi, ma troppo tardi. La folla tacque.

Con un sorriso, Shaddam fece scivolare il coltello nel fodero vuoto alla cintura di Leto. «Il mio dono di congratulazioni, caro cugino. Porta questo pugnale come ricordo della tua devozione nei miei confronti.»












Noi facciamo ciò che dobbiamo fare. All’inferno l’amicizia e la lealtà! Noi facciamo ciò che dobbiamo fare!

— LADY HELENA ATREIDES, diari privati



SOLO NEL SUO ATTICO, Hasimir Fenring, sconvolto, rimuginava. “Come ha potuto Shaddam farmi questo?” si chiedeva.

La capsula-messaggio con il sigillo dell’Impero – la ceralacca con il leone di Casa Corrino – giaceva aperta sul letto. Aveva fatto a pezzi il decreto del nuovo imperatore, ma non prima di avere imparato a memoria ogni parola.

Un nuovo incarico... L’esilio... Una promozione?

“Hasimir Fenring, in riconoscimento del tuo fedele servizio verso l’Impero e il trono degli imperatori padiscià, sei nominato osservatore imperiale su Arrakis, carica di recente creazione.

“Considerando la vitale importanza di quel pianeta nell’economia dell’Impero, avrai a disposizione tutte le risorse necessarie per espletare al meglio i tuoi nuovi doveri.”

Blah-blah-blah.

Come osava fargli questo? Che insensato spreco di talento! Che meschina vendetta mandarlo in quel buco di sabbia infestato da vermi e da gente sudicia! Era furibondo. Avrebbe voluto discuterne con l’affascinante Margot Rashino-Zea, della quale si fidava più di quanto avrebbe dovuto. Margot era, dopotutto, una strega Bene Gesserit...

“Considerando la vitale importanza di quel pianeta!” Sbuffò disgustato, poi procedette a distruggere qualsiasi oggetto su cui riuscì a mettere le mani. Shaddam l’aveva bandito per ripicca. Per un uomo delle sue capacità, quel nuovo incarico era un intollerabile insulto, e lo allontanava dal cuore del potere imperiale. Lui doveva stare a Kaitain, nell’occhio del ciclone della politica, non in qualche sperduto buco dell’universo.

Però un decreto di Shaddam non poteva essere messo in discussione o respinto. Fenring aveva trenta giorni per presentarsi sul pianeta desolato. Dal quale, forse, non avrebbe mai più fatto ritorno.












Tutti gli esseri umani sono contenuti in un solo individuo, così come tutto il tempo è racchiuso in un attimo e tutto l’universo in un granello di sabbia.

— Proverbio fremen



IL GIORNO DELL’INCORONAZIONE E DEL MATRIMONIO di Shaddam IV, un’atmosfera di festa carnevalesca pervase tutti i mondi dell’Impero. Folle giubilanti si abbandonarono all’alcol, alle danze, agli eventi sportivi, agli spettacoli di fuochi artificiali. Il vecchio imperatore Elrood era rimasto sul trono tanto a lungo che erano molto pochi coloro che ricordavano l’ultima incoronazione di un sovrano.

Sul pianeta capitale Kaitain, il pubblico si assiepò lungo gli splendidi viali, sul percorso del corteo imperiale. Il sole splendeva, come sempre, e i mercanti di souvenir, di oggetti commemorativi, di cibarie facevano affari d’oro.

Le bandiere reali sventolavano nella brezza e tutti indossavano i colori rosso e oro. I Sardaukar, che portavano broccati d’oro da cerimonia sopra le divise da parata grigie e nere, sorvegliavano il complicato percorso. Simili a sentinelle di pietra, tenevano i fucili laser in posizione di presentatarm, impassibili in mezzo alle fanfare e all’entusiasmo della folla, ma pronti a reagire con forza letale al minimo accenno di minaccia nei confronti della presenza imperiale.

Grandi ovazioni si levarono da migliaia di gole all’apparire del principe ereditario Shaddam e della sua promessa sposa lady Anirul, seduti sui cuscini di velluto di una carrozza trainata da sei leoni dorati del pianeta Harmonthep, le cui magnifiche criniere ornate di pietre preziose ondeggiavano nella brezza. Soldati e alabardieri marciavano a fianco della carrozza, che appariva vagamente oscurata dal tremolio di uno scudo.

Assai regale, Anirul salutava con la mano e sorrideva. Per l’occasione, aveva messo da parte le tonache nere Bene Gesserit e indossava una cascata di pizzi, gale e fili di perle. Nella luce dei cieli eternamente sereni di Kaitain, la tiara che le fermava i capelli scintillava di cristalli e pietre preziose. Al suo fianco, i capelli rossicci impomatati con cura, Shaddam era magnifico nell’alta uniforme adorna di galloni e spalline e medaglie tintinnanti.

Nella scelta della sposa, il principe ereditario non aveva mostrato favoritismi verso questa o quella Casa, maggiore o minore che fosse, quindi il Landsraad aveva accettato Anirul quale consorte imperiale, anche se con molti interrogativi sul suo enigmatico stato di appartenente all’Ordine nascosto delle Bene Gesserit. In ogni caso, dopo la morte di Elrood, seguita dal grandioso evento dell’incoronazione e del matrimonio, l’Impero navigava in un mare di cambiamenti. Shaddam sperava di volgere tutto ciò a suo favore.

Con un sorriso paterno stampato in faccia, lanciava verso la folla manciate di solari e pacchettini di polvere d’oro seguendo la tradizione di generosità imperiale che si riteneva portasse fortuna al regno nascente. Il popolo lo adorava, era circondato da splendore, con uno schiocco delle dita poteva annientare interi mondi. Così aveva immaginato il ruolo di un imperatore.

Una fanfara di trombe lanciava note piene di gioia.
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«PERCHÉ NON TI ACCOMODI al mio fianco, Hasimir?» chiese la bionda sottile come un giunco rivolgendogli un sorriso invitante. Erano alla cerimonia che precedeva l’incoronazione. Hasimir Fenring non capì se Margot Rashino-Zea aveva usato di proposito il tono sensuale o se le era venuto naturale. Aveva in mano un piatto pieno di elaborati antipasti. Rilevatori di veleni fluttuavano, simili a colibrì, sopra la folla degli ospiti. Le cerimonie di quel giorno sarebbero andate avanti per ore e gli ospiti avrebbero potuto servirsi e rilassarsi a piacimento.

Sorella Margot Rashino-Zea era più alta di lui e per parlargli si era protesa verso il suo volto in un atteggiamento intimo. Un abito color corallo e nero lucente esaltava la sua magnifica figura e i lineamenti. Come gioielli aveva una collana di perle caladaniane e una spilla ricoperta d’oro e gemme. La sua carnagione pareva di latte e miele.

Attorno a loro, nella galleria del ridotto del Grande Teatro, eleganti nobili e dame chiacchieravano e bevevano vini d’annata in calici dal lungo stelo. Note cristalline risuonavano quando i calici si toccavano per i brindisi. In meno di un’ora, sarebbero stati testimoni dell’evento clou della giornata: l’incoronazione dell’imperatore padiscià Shaddam Corrino IV e le sue nozze con lady Anirul Sadow Tonkin del Bene Gesserit.

La grossa testa di Hasimir Fenring eseguì un breve inchino verso di lei. «Sarò onorato di essere al tuo fianco, mia splendida Margot.» Tenendo in equilibrio il piatto, si accomodò sulla panca accanto a lei. Margot esaminò gli antipasti che lui aveva scelto e, senza chiedere il permesso, ne prese uno.

Era una festa ben riuscita, pensava Fenring, senza i mormorii e le maldicenze che avevano avvelenato il palazzo nei mesi precedenti. Era merito anche dei suoi sforzi. Alleanze chiave si erano consolidate e le Grandi Case confederate non parlavano più di rivoltarsi contro Shaddam. Il Bene Gesserit si era schierato con il nuovo regno Corrino e senza dubbio le streghe avevano continuato le loro macchinazioni dietro le quinte delle Grandi Case. Fenring trovava curioso che molti dei nobili che avevano espresso il loro chiaro dissenso ora non facessero più parte del mondo dei vivi... e ancora più curioso il fatto che lui non fosse coinvolto nella loro prematura dipartita.

Il processo contro Leto Atreides si era risolto in un successo e i soli scontenti del verdetto erano i tleilaxu. Fenring e Shaddam non avrebbero perso tempo a rabbonirli. Nella mente di Fenring, però, rimaneva il grande mistero che nessuno pareva sapere cos’era realmente accaduto nel transatlantico della Gilda.

Più esaminava e valutava la strana concatenazione di eventi, più si convinceva che qualcuno aveva cercato di incastrare il giovane Leto Atreides... Ma chi? E come? Nessun’altra Casa si era fatta avanti a spargere dubbi. Tutte avevano creduto alla colpevolezza degli Atreides, eppure nemmeno le malelingue e quelli con una fervida immaginazione si erano fatti sentire.

Hasimir Fenring avrebbe dato molto per sapere cos’era successo, se non altro per aggiungere quella tecnica al suo repertorio. Ma una volta partito per assumere il nuovo incarico su Arrakis, non avrebbe avuto alcuna opportunità di svelare quel segreto.

Non fece in tempo a immergersi in una piacevole conversazione con Margot che risuonarono accordi di trombe e il rombo della folla fuori dal teatro. «Shaddam e il corteo reale stanno arrivando» disse Margot spingendo da parte i capelli biondo miele. «Meglio prendere posto.»

Fenring sapeva che la carrozza del principe ereditario stava entrando nel quadrilatero all’interno del quale sorgevano il teatro e gli edifici governativi. Cercò di celare il disappunto. «Ma tu, mia cara, sarai nel settore riservato alle Bene Gesserit.» La guardò con gli occhi neri scintillanti, intingendo un’ala di fagiano di Kaitain in una coppa di salsa alla prugna. «Che ne diresti se indossassi uno dei vostri paramenti neri e mi facessi passare per una consorella?» Assaporò la delicatezza dell’intingolo. «Lo farei, pur di starti vicino, mmm.»

«Una cosa è certa.» Margot gli diede qualche colpetto giocoso sul petto. «Non sei affatto quello che sembri, Hasimir Fenring.»

I grandi occhi di lui si strinsero. «In che senso?»

«Nel senso che... abbiamo molto in comune, tu e io.» Uno dei seni soffici di lei premette contro il braccio di lui. «Forse sarebbe saggio conservare... e formalizzare... quest’alleanza che pare abbiamo stretto.»

Fenring si guardò attorno per controllare che nessuno stesse origliando. Detestava i ficcanaso. Si protese verso di lei e disse in tono piatto: «Non è mai stata mia intenzione prendere moglie. Sono un eunuco frutto dell’ingegneria genetica e non posso avere figli».

«In tal caso, dovremo fare dei sacrifici, ciascuno a modo proprio.» Inarcò le sopracciglia dorate. «Inoltre, immagino che tu conosca dei modi per dare piacere a una donna, no? Quanto a me, ho ricevuto un accurato... addestramento.»

«Mmm-ah...» Un sorriso crudele si affacciò sul volto di Fenring. «Ah, così, dunque! Mia leggiadra Margot, sembra che tu mi stia presentando una proposta d’affari.»

«E tu, Hasimir, sembri più portato verso il pragmatismo che verso il romanticismo. Saremmo una coppia perfetta. Entrambi abili nel vedere le cose nascoste, nell’individuare le strade tortuose che collegano azioni in apparenza non collegate.»

«E le cui uscite sono a volte letali, no?»

Con il suo tovagliolo, lei gli pulì uno sbaffo di salsa alla prugna dall’angolo della bocca. «Mmm... hai bisogno di qualcuno che si prenda cura di te.»

Fenring studiò quel suo modo da collegio di lusso di tenere alto il mento, la perfezione e il ritmo del dialogo... in contrasto con i propri occasionali difetti di dizione, con le proprie esitazioni verbali. Gli occhi grigio-verdi di Margot sostennero apertamente il suo sguardo. Ma c’erano segreti dietro quelle splendide iridi, tanti segreti...

E lui avrebbe potuto passare anni immerso nella stimolante sfida di metterli a nudo.

Fenring ricordò a se stesso quanto erano astute le Bene Gesserit. Non intraprendevano mai azioni individuali. Con loro, nulla era come appariva. «Tu e la tua Sorellanza avete in mente qualcosa di grosso, Margot, mia cara. Vi conosco un poco, e so che voi fate tutto in gruppo.»

«Ebbene, Hasimir, ho informato il gruppo delle mie intenzioni.»

«L’hai informato o hai chiesto il suo permesso? O forse ti hanno mandata da me fin dall’inizio?»

La lady di Casa Venette passò loro accanto tenendo al guinzaglio una coppia di cani piccoli, ben acconciati. Il suo vestito era tanto voluminoso da costringere gli ospiti a farsi da parte per lasciarla passare. La nobildonna teneva gli occhi fissi avanti a sé, come se fosse occupata solo a restare in equilibrio.

Margot osservò lo spettacolo, poi si girò verso Fenring. «Ci sono innegabili vantaggi per tutti noi e la madre superiora Harishka mi ha già dato la sua benedizione. Tu acquisiresti una preziosa connessione con la Sorellanza, anche se io non ti rivelerei tutti i nostri segreti.» Gli diede una leggera gomitata che per poco non gli fece rovesciare il piatto.

«Mmm» commentò lui ammirando la perfezione del corpo di lei. «E io sono una chiave per accedere al potere di Shaddam. Sono il solo di cui si fida.»

Margot sollevò le sopracciglia, divertita. «Davvero? È per questo che ti manda su Arrakis? Perché sei suo intimo amico? Mi si dice che non sei soddisfatto del nuovo incarico.»

«Come l’hai saputo?» Fenring si rabbuiò, provando la sgradevole sensazione di non avere più il suo equilibrio. «Ho avuto la notizia solo due giorni fa.» Quell’abile donna aveva altre cose da dire. Aspettò.

«Hasimir Fenring, devi volgere ogni circostanza a tuo vantaggio. Arrakis è la chiave del melange e la spezia apre la porta dell’universo. Il nostro nuovo imperatore può anche credere di averti solo assegnato ad altro incarico, ma in realtà ti affida qualcosa di vitale... Osservatore imperiale su Arrakis... Pensaci.»

«Al barone Harkonnen questo non piacerà affatto. Sospetto da un pezzo che non condivida con noi tutti i dettagli.»

Margot lo gratificò di un sorriso radioso. «Nessuno può mantenere segreti con te, mio caro. Né con me.»

Lui rispose al sorriso. «Potremmo quindi ammazzare il tempo rovistando nei suoi segreti.»

Margot gli fece scivolare le dita sottili sulla manica. «Arrakis è un luogo quanto mai duro in cui vivere, ma... forse sarebbe meno duro in mia compagnia, no?»

Lui si fece guardingo, era la sua natura. La folla era un caleidoscopio di abiti esotici, di piumaggi stravaganti, tuttavia Margot era la donna più splendida della sala. «Certo. Ma perché vorresti farlo, Margot? È un posto orribile, in tutti i sensi.»

«Le mie consorelle lo descrivono come un pianeta di antichi enigmi, e inoltre una mia permanenza là accrescerebbe di molto il mio rango tra le Bene Gesserit. Potrebbe essere un passo importante nel mio addestramento per diventare reverenda madre. Usa l’immaginazione: vermi delle sabbie, fremen, melange. E noi due che troviamo la chiave di tutti quei misteri. Io mi sento stimolata dalla tua compagnia, Hasimir.»

«Rifletterò sulla tua... proposta.»

Era attratto da quella donna, sia fisicamente sia emotivamente... sentimenti preoccupanti. Nel passato, le volte in cui aveva provato emozioni così forti si era imposto di soffocare l’attrazione, di liberarsene a ogni costo. Margot Rashino-Zea però era diversa... o lo sembrava. Solo il tempo avrebbe dato una risposta.

Aveva udito una quantità di voci sui programmi genetici delle Bene Gesserit, ma lui era affetto da deformità congenite e la Sorellanza non poteva avere alcun interesse per la sua linea genetica. Doveva trattarsi di qualcos’altro. Le motivazioni di Margot andavano al di là dei sentimenti personali, questo era chiaro, ammesso che realmente provasse dei sentimenti per lui. Quella donna vedeva in lui opportunità per se stessa e per la Sorellanza.

Tuttavia gli offriva anche una nuova strada d’accesso al potere che lui non aveva nemmeno mai sognato. Fino a quel momento, il suo unico punto di forza era stato Shaddam, suo fortuito amico d’infanzia. Adesso, però, con il principe ereditario che agiva in modo strano, quel capitolo si era chiuso. Shaddam voleva scavalcare i propri limiti e tentare di prendere decisioni da solo. Era una linea di condotta incerta, pericolosa, ma lui non pareva rendersene conto.

In un simile contesto, Fenring aveva bisogno di nuove, potenti alleanze. Per esempio, il Bene Gesserit.

Il corteo imperiale arrivò e gli ospiti si avviarono verso il Grande Teatro. Fenring lasciò il piatto su un tavolo e Margot fece scivolare un braccio sotto il suo dicendo: «Ti siederai con me, allora?».

«Certo.» Le strizzò un occhio. «Alla cerimonia e oltre.»

Lei gli sorrise in modo sensuale, e lui si disse che gli sarebbe riuscito molto difficile ucciderla, se mai avesse dovuto farlo.
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OGNI CASA MAGGIORE aveva ricevuto una dozzina di biglietti per la doppia cerimonia al Grande Teatro. Il resto della popolazione dell’Impero avrebbe assistito per trasmissione interplanetaria. Si sarebbe parlato di quel sontuoso evento per almeno un decennio, proprio come voleva Shaddam.

Quale rappresentante della sua Casa reintegrata, il duca Leto Atreides sedeva assieme al suo seguito nei sedili di plaz nero della seconda fila in platea. Dalla conclusione del processo, l’“amato cugino” dell’imperatore aveva mantenuto la facciata, ma riteneva improbabile che quella falsa amicizia sarebbe durata anche dopo il suo ritorno a Caladan. A meno che, ovviamente, Shaddam non intendesse avere la giusta retribuzione. “Attento a ciò che compri” lo avvertiva il Vecchio duca. “Potrebbero esserci prezzi nascosti.”

Thufir Hawat era alla destra di Leto e alla sua sinistra c’era un orgoglioso, allegro Rhombur. E alla sinistra di Rhombur sedeva sua sorella Kailea, venuta ad aggiungersi alla delegazione non appena Leto era stato liberato. Si era precipitata su Kaitain sia per assistere all’incoronazione sia per essere a fianco del fratello. A ogni nuova fase del programma, i suoi occhi di smeraldo scintillavano. Non passava un momento senza che rimanesse senza fiato o lanciasse un’esclamazione deliziata. Leto si sentì riscaldare il cuore nel vedere la sua gioia, la prima dalla loro fuga da Ix.

Rhombur indossava i colori porpora e rame di Casa Vernius, ma Kailea, imitando Leto, si era drappeggiata sulle spalle vellutate una cappa sulla quale spiccava il falco rosso di Casa Atreides. Sottobraccio a lui, che la scortava ai posti loro assegnati, Kailea gli aveva rivolto un dolce sorriso dicendo: «Ho scelto questi colori in segno di rispetto per chi ci ha offerto asilo e per ricordare le restaurate fortune di Casa Atreides». L’aveva baciato sulla guancia.

Poiché la sentenza di morte emessa contro Casa Vernius continuava a incombere come una nube nera all’orizzonte, i due giovani assistevano ai festeggiamenti a loro rischio e pericolo. Tuttavia, considerando l’atmosfera che li circondava, Thufir Hawat aveva ipotizzato che sarebbero stati al sicuro, sempre che non restassero troppo a lungo. Nell’udire una simile considerazione, Leto era scoppiato a ridere. «Dimmi, Thufir, da quando i mentat offrono garanzie?» Hawat non aveva gradito la battuta.

L’incoronazione e le nozze imperiali erano il luogo più sicuro dell’universo perché aveva puntati addosso gli occhi di tutti, ma Leto dubitava che Dominic Vernius si sarebbe mostrato. Neppure ora, dopo la morte del vendicativo Elrood, il padre di Rhombur si era avventurato fuori dal suo nascondiglio, né aveva inviato loro messaggi di alcun genere.

Verso il fondo del cavernoso teatro, in platea e in galleria, sedevano i rappresentanti delle Case minori, della CHOAM, della Gilda Spaziale, dei mentat, dei medici suk e degli altri centri di potere sparsi per il milione di mondi del cosmo. Casa Harkonnen aveva un proprio settore isolato dagli altri nella galleria superiore. Il barone Vladimir sedeva da solo, senza suo nipote Rabban, ed evitava anche solo di guardare in direzione degli Atreides.

«I colori, i suoni, i profumi... mi danno alla testa» disse Kailea con un respiro profondo, sporgendosi verso Leto. «Non avevo mai visto nulla di simile... né su Ix, né su Caladan.»

«Negli ultimi centoquarant’anni, nessuno nell’Impero ha visto nulla di simile» le rispose Leto.

In prima fila, proprio davanti agli Atreides, c’era un contingente di Bene Gesserit in tonaca nera. Tra esse, la rugosa madre superiora Harishka. Dal lato opposto del corridoio rispetto alle quiete, subdole donne, c’era un drappello di Sardaukar, bene armati e in divisa da cerimonia.

La delegazione Bene Gesserit salutò la reverenda madre Anirul, la futura imperatrice dal viso giovane e fresco, quando passò accompagnata da una nutrita guardia d’onore e da uno stuolo di dame di compagnia vestite in modo sgargiante. Rhombur cercò di individuare la bellissima donna bionda che gli aveva parlato delle Veridiche e la vide seduta accanto a Hasimir Fenring, invece che con le consorelle.

Un’aria di attesa riempiva quel grande spazio dal soffitto alto. E finalmente il silenzio avvolse il Grande Teatro e tutti si alzarono in piedi togliendosi i copricapo.

Il principe ereditario Shaddam, in alta uniforme da comandante Sardaukar con spalline d’argento e stemma del leone dorato di Casa Corrino, avanzò lungo il corridoio centrale su una passatoia di velluto damascato. I suoi capelli rossi brillavano di pomata. Lo seguivano svariati membri della corte, tutti in scarlatto e oro.

Chiudeva la processione l’alto sacerdote di Dur, in tonaca verde smeraldo. Per una tradizione che risaliva ai tempi della caduta delle macchine pensanti, era lui a incoronare gli imperatori. A dispetto delle alterne fortune della sua antica religione, l’alto sacerdote spargeva con orgoglio a destra e a sinistra sul pubblico la sacra polvere di Dur, di colore rosso ferro.

Quando vide Shaddam avanzare maestoso nell’elegante uniforme, Leto ricordò quando, solo pochi giorni prima, il principe ereditario era avanzato lungo un altro corridoio per testimoniare in suo favore. Per una qualche ragione, gli parve che il cugino fosse apparso molto più regale allora, abbigliato con le sete e i gioielli di un imperatore. Adesso Shaddam aveva più l’aspetto di un soldato, il comandante in capo di tutte le forze imperiali.

«Una chiara scelta politica» gli disse Thufir all’orecchio. «Hai notato? Shaddam vuole far sapere ai Sardaukar che si considera uno di loro, che sono importanti per il regno.»

Leto annuì, comprendendo appieno. Come suo padre, il giovane duca fraternizzava con i suoi uomini, mangiava con loro e si trovava con loro quasi ogni giorno per mostrare alle truppe che non avrebbe mai chiesto loro di fare qualcosa che non avrebbe fatto lui stesso.

«A me sembra più apparenza che sostanza» rilevò Rhombur.

«Quando si governa un Impero così vasto, dev’esserci spazio anche per l’apparenza» disse Kailea. Leto ebbe una fitta al cuore ricordando le corride di suo padre e altri spettacoli.

Shaddam si godeva quella grandiosità, era immerso nella gloria. Fece un inchino nel superare la sua futura moglie e il contingente Bene Gesserit. Prima ci sarebbe stata l’incoronazione. Raggiunto il punto designato, Shaddam si fermò e si voltò verso l’alto sacerdote di Dur, che ora reggeva la sfolgorante corona imperiale su un cuscino dorato.

Un’ampia tenda venne aperta alle spalle di Shaddam scoprendo la piattaforma reale, spostata per l’occasione, e il massiccio trono imperiale, al momento vuoto. Il trono era stato scolpito da un unico blocco di quarzo Hagal verde-azzurro, la più grande gemma mai trovata, risalente all’imperatore Hassik III. Alcuni proiettori nascosti lanciavano raggi laser a bassa frequenza nel cuore del cristallo, generando una stella nova di arcobaleni. Il pubblico restò senza fiato nell’ammirare la traslucida bellezza del trono.

“È vero, devono esserci momenti spettacolari nella vita dell’Impero” pensò Leto. “Hanno un potere unificante, fanno sentire la gente parte di qualcosa di grande, di significativo.”

Eventi simili cementavano l’impressione che fosse l’umanità, e non il caos, a dominare l’universo. Perfino un imperatore egocentrico come Shaddam avrebbe potuto fare qualcosa di buono... Leto Atreides se lo augurò di cuore.

Il principe salì adagio, con solennità, i gradini della piattaforma reale e sedette sul trono, lo sguardo fisso davanti a sé. Seguendo un rituale passato inalterato nei secoli, l’alto sacerdote si portò alle sue spalle e con entrambe le mani sollevò la corona al di sopra della sua testa.

«Principe ereditario Shaddam Raphael Corrino IV, giurate fedeltà al sacro Impero?»

La voce dell’ecclesiastico si diffuse nel teatro. Gli altoparlanti ad alta definizione sonora la portarono ai presenti facendola risuonare in modo assolutamente naturale, priva di distorsioni. Quella voce venne ritrasmessa a tutte le latitudini del pianeta Kaitain, e poi fino ai limiti dell’Impero.

«Lo giuro» disse Shaddam, e la sua voce risuonò profonda.

L’alto sacerdote abbassò il simbolo del supremo potere sul capo dell’uomo seduto, poi si rivolse al pubblico e disse: «Io vi affido il nuovo imperatore padiscià Shaddam IV. Possa il suo regno risplendere a lungo quanto le stelle!».

«Possa il suo regno risplendere a lungo quanto le stelle!» ripeté il pubblico.

Quando Shaddam Corrino si alzò dal trono con la luccicante corona in testa, lo fece quale imperatore dell’universo conosciuto. Le migliaia di persone nel Grande Teatro lo applaudirono, lo acclamarono. Il suo sguardo si spostò sul pubblico, microcosmo del suo dominio, e si arrestò su Anirul dagli occhi di cerbiatta, che si era portata alla base della piattaforma, circondata dalla sua guardia d’onore e dallo stuolo di dame di compagnia. L’imperatore tese la mano, invitandola.

Harishka, la madre superiora del Bene Gesserit, guidò Anirul fino a fianco di Shaddam. Le due donne avanzarono con il passo irreprensibile della Sorellanza e raggiunsero l’imperatore, quasi attratte da un invisibile magnete. Poi l’anziana Harishka tornò al proprio posto assieme alle altre Bene Gesserit.

Il prete pronunciò le parole di rito. Il nuovo imperatore infilò due anelli di diamanti all’anulare sinistro di Anirul. A essi fece seguire un terzo, fenomenale anello di gemma soo rossa che era appartenuto a sua nonna paterna.

Dopo che furono dichiarati marito e moglie, imperatore e imperatrice della galassia, l’alto sacerdote di Dur li presentò al pubblico. Nei posti a loro riservati, Hasimir Fenring si protese a sussurrare all’orecchio di Margot: «Che ne dici di farci avanti? Forse l’alto sacerdote riuscirà a organizzare un secondo, rapido “sì”».

Margot ridacchiò, dandogli una scherzosa gomitata.
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QUELLA SERA, nella capitale galattica, l’adrenalina, i ferormoni e la musica raggiunsero vette febbrili. La coppia imperiale partecipò a un sontuoso pranzo ufficiale, seguito da un ballo di gala e quindi da una fenomenale orgia culinaria al confronto della quale la cena precedente parve poco più di un antipasto. Quando gli sposi si mossero diretti al palazzo imperiale, vennero inondati di rose di seta merh e seguiti da nobili festanti.

Alla fine, l’imperatore Shaddam IV e lady Anirul si ritirarono nel talamo nuziale. Fuori dalla stanza, nobiluomini e signore, tutti ubriachi fradici, fecero suonare campanelle di cristallo e spinsero brillanti lumiglobi a fluttuare davanti alle loro finestre. Era il tradizionale augurio di fertilità per la coppia.

Le feste continuarono come nei millenni precedenti, nei giorni pre-butleriani, fin dall’alba dell’Impero. Oltre mille sfarzosi doni furono esposti nei giardini del palazzo. Quelle offerte sarebbero state raccolte dai servitori e distribuite più tardi alla popolazione, nel corso della settimana di festeggiamenti che avrebbe avuto luogo su Kaitain.

Concluse le celebrazioni, Shaddam IV avrebbe potuto dedicarsi al governo del suo Impero da un Milione di Mondi.












In ultima analisi, fu proprio il leggendario evento chiamato in seguito “Mossa di Leto” a diventare la base dell’enorme popolarità del giovane duca Atreides. Egli diede di se stesso l’immagine vincente di un brillante faro d’onore nel buio oceano galattico. L’onestà e il candore di Leto divennero un simbolo di rettitudine che fece vergognare molte Case maggiori e minori, inducendole a mutare il loro comportamento nei confronti le une delle altre, quantomeno per un po’ di tempo. Alla fine, però, i vecchi metodi tornarono a risorgere.

— BRONSO DI IX, Origini di Casa Atreides. Semi del futuro nell’Impero



FURIBONDO PER IL FALLIMENTO del suo complotto, il barone Harkonnen imperversava come una belva in gabbia su e giù per i corridoi della fortezza Harkonnen a Giedi Primo. Urlava che gli procurassero un nano da torturare. Aveva bisogno di una creatura da dominare, di qualcosa da fare a pezzi.

Yh’imm, uno dei suoi addetti all’intrattenimento, obiettò che perseguitare un uomo a causa della sua taglia era assai poco sportivo e allora il barone ordinò che a Yh’imm stesso venissero amputate le gambe all’altezza del ginocchio. Così, debitamente accorciato, l’addetto all’intrattenimento sarebbe stato perfetto per il letto di Procuste.

L’uomo urlò e implorò, ma fu trascinato verso le sale operatorie, e nell’attesa il barone convocò il mentat Piter de Vries e il nipote Glossu Rabban nel suo ufficio privato per discutere su una cosa della massima gravità.

Il barone li aspettò alla scrivania disseminata di stampati e di rapporti su fogli di cristallo riduliano e tuonò con la sua voce da basso: «Maledetti Atreides, dal duca ragazzino ai suoi bastardi antenati! Fossero crepati tutti nella battaglia di Corrin!».

Quando de Vries entrò, il barone piroettò, ma perse il controllo muscolare e per poco non cadde. Dovette aggrapparsi al bordo del tavolo per restare in piedi. «Come ha fatto Leto a scampare al processo? Non aveva prove a discarico, non aveva difesa.» Lumiglobi dalla luce tenue fluttuavano sopra di loro. «E ancora non ha idea di che cosa è realmente successo.»

La sfuriata del barone echeggiava nel locale e fuori dalla porta, invadendo i corridoi rivestiti di pietra lucidata con decorazioni di ottone. «E maledetto anche Shaddam per essersi immischiato! Perché è imperatore, si è preso il diritto di schierarsi! Che gliene viene in tasca?»

Fermi sulla soglia dell’ingresso ad arco rivestito di ferro, Rabban e de Vries esitavano a entrare, tutt’altro che ansiosi di farsi risucchiare nel maelstrom della rabbia del barone. Il mentat chiuse gli occhi e si grattò le folte sopracciglia cercando di tirare fuori qualcosa da dire o da fare. Rabban andò a una nicchia e si versò una robusta dose di brandy kirana. Bevve con rumori animaleschi.

Il barone si allontanò dal tavolo e prese a camminare avanti a indietro. Si muoveva a scatti, come se avesse difficoltà a controllare l’equilibrio. Di recente era ingrassato ancora di più e gli abiti gli stringevano.

«L’idea era scatenare su due piedi una guerra. E una volta terminato il massacro, chi avrebbe raccolto i pezzi? Invece, in qualche modo, il maledetto Atreides ha impedito che tutti cominciassero a spararsi addosso. Poi ha chiesto quel rischioso Processo per Decadenza – e maledetti anche gli antichi riti! – mostrando di essere pronto a sacrificarsi pur di proteggere i suoi preziosi amici e l’equipaggio, e così ha ottenuto il favore del Landsraad. Adesso la sua popolarità è alle stelle!»

Piter de Vries si schiarì la voce. «Forse, mio barone, è stato un errore mettere gli Atreides a confronto con i tleilaxu. Dei tleilaxu non importa niente a nessuno. Era difficile che si creasse un generale senso di oltraggio fra le Case. Noi non avevamo mai progettato di arrivare in tribunale.»

«Noi non abbiamo sbagliato!» borbottò Rabban insorgendo in difesa dello zio. «Quanto tieni alla tua pelle, Piter?»

De Vries non rispose, ma non mostrò paura. Era un avversario formidabile, con un bagaglio di tecniche e di esperienza che avrebbero sicuramente avuto ragione della forza bruta di Rabban, se fossero giunti allo scontro fisico.

Il barone guardò deluso suo nipote. “Mai che tu riesca ad afferrare una sottigliezza” pensò.

Rabban lanciò al mentat uno sguardo di fuoco. «Il duca Leto è solo un impetuoso giovane capo di una famiglia di secondo piano. Casa Atreides tira su profitti vendendo... riso pundi!» Sputò con disprezzo le ultime due parole.

De Vries rispose con un tono di voce insinuante come un serpente: «Il fatto è, Rabban, che agli altri componenti del consiglio del Landsraad Leto piace. Ammirano ciò che il duca ragazzino ha fatto. Grazie a noi è un eroe, adesso».

Rabban finì di scolare il kirana, se ne versò un’altra dose e si scolò rumorosamente anche quella.

«Il consiglio del Landsraad sta diventando altruista?» Il barone sbuffò. «Questo è perfino più incredibile di Leto che vince il processo.»

Dalle sale operatorie verso il fondo di un lungo corridoio grigio in penombra arrivarono fino allo studio del barone suoni sinistri, urla di agonia. La luce dei lumiglobi tremolò, poi tornò come prima.

Il barone lanciò a de Vries uno sguardo penetrante, poi gli fece cenno di andare alle sale operatorie. «Meglio che ci vai tu a dare un’occhiata, Piter. Voglio essere certo che quell’idiota di addetto all’intrattenimento sopravviva alle amputazioni... perlomeno finché non l’avrò adoperato.»

«Sì, mio barone.» Il mentat si avviò verso il settore medico. Le urla adesso erano acutissime, simili a quelle di una donna. Il barone udì il sibilare metallico delle frese e delle seghe. Pensò al suo accorciato giocattolo e a che cosa ne avrebbe fatto nel momento in cui l’effetto dell’anestesia avesse cominciato a svanire. E se i medici stavano lavorando senza anestesia? Era possibile.

Rabban chiuse gli occhi per ascoltare e godere. Avrebbe preferito dare la caccia all’uomo giù alla riserva forestale, ma suo zio riteneva troppo faticoso tutto quel correre, quell’affannarsi su e giù per rocce coperte di neve. Poteva trovare modi molto migliori di passare il tempo. Inoltre, negli ultimi tempi, le braccia, le gambe e le articolazioni dello zio erano sempre più afflitte da dolori, i suoi muscoli erano deboli, tremanti, il suo corpo stava perdendo tono...

Ma per adesso il barone avrebbe semplicemente inventato un suo sport. Una volta che i monconi di Yh’imm fossero stati cauterizzati e suturati, avrebbe immaginato che lo sventurato addetto fosse il duca Atreides in persona. Si sarebbe proprio divertito.

Il barone rifletté e si disse che era insensato sentirsi così sconvolto dal fallimento di un solo piano. Per innumerevoli generazioni, gli Harkonnen avevano teso trappole su trappole raffinate ai loro odiati, mortali nemici. Ma gli Atreides erano difficili da uccidere, soprattutto quando avevano le spalle al muro. La faida aveva avuto origine al tempo della Grande Rivolta, il tradimento, le accuse di viltà. Da allora gli Harkonnen odiavano gli Atreides, e viceversa.

E così sarebbe sempre stato.

«Abbiamo ancora Arrakis» disse il barone. «E anche se siamo sotto il tallone della CHOAM e l’occhio attento dell’imperatore padiscià, abbiamo ancora il controllo della produzione del melange.» Sogghignò a Rabban, il quale sogghignò in risposta, per abitudine.

Nel cuore della sordida, cupa magnificenza della fortezza Harkonnen, il barone sollevò un pugno verso il soffitto. «Finché avremo il controllo di Arrakis, avremo il controllo delle nostre fortune.» Batté una mano sulla spalla imbottita del nipote. «Spremeremo melange da quelle sabbie finché di Arrakis non rimarrà che la buccia spolpata!»












Nell’universo esistono fonti di energia inutilizzate e finora insospettate. Le avete proprio davanti agli occhi, eppure non riuscite a vederle. Le avete dentro la mente, eppure non riuscite a concepirle. Io ci riuscirò!

— TIO HOLTZMAN, raccolta di conferenze



SU JUNCTION, pianeta della Gilda Spaziale, colui che un tempo era stato D’murr Pilru fu portato davanti al tribunale dei Navigatori. Non gli dissero perché, e nemmeno con tutte le sue profonde capacità intuitive e concettuali delle strutture dell’universo D’murr riuscì a capire cosa potevano volere da lui.

Nessun altro dei Navigatori in addestramento, nessuno dei nuovi piloti che avevano imparato con lui a muoversi nel piegaspazio era al suo fianco. Nell’immensa piazza d’armi di terra battuta cosparsa di erbe stentate, le nere capsule piene di gas di melange dell’alta corte erano disposte a semicerchio su una battuta di pietre scanalate che recavano le tracce indelebili di migliaia di processi precedenti.

La vasca di D’murr, più piccola, era sola al centro del semicerchio. Entrato da poco nella sua nuova vita di Navigatore, ancora pilota di basso grado, conservava molto delle fattezze umane dentro la vasca sigillata. I membri del tribunale, tutti Timonieri, ciascuno nella propria capsula, mostravano solo enormi teste deformi e occhi alterati in modo mostruoso intenti a scrutare tra le volute opache del gas color cinnamomo.

“Un giorno, anch’io sarò come loro” pensò D’murr. Un tempo sarebbe indietreggiato inorridito, adesso accettava quel destino come inevitabile. Pensava a tutte le nuove rivelazioni che lo aspettavano lungo il cammino.

Il tribunale della Gilda gli parlò usando l’essenziale linguaggio matematico di ordine superiore. Pensieri e concetti venivano trasmessi attraverso la struttura stessa dello spazio con molta più efficienza di qualsiasi conversazione umana. Grodin, l’istruttore capo, era il portavoce.

«Sei stato sorvegliato» esordì. Seguendo una procedura consolidata, gli istruttori della Gilda collocavano oloregistratori nelle camere di navigazione di tutti i transatlantici e nelle vasche di tutti i nuovi piloti in addestramento. Periodicamente, al termine di ogni tortuoso percorso da una stella all’altra, le registrazioni venivano tolte dalle navi passeggeri e mercantili e inviate su Junction.

«Tutta la documentazione è stata analizzata nel dettaglio.»

D’murr sapeva che i dirigenti della Banca della Gilda e i loro partner economici nella CHOAM dovevano essere certi che le regole della navigazione e della sicurezza venissero rispettate. Lui non aveva nulla da obiettare.

«La Gilda è perplessa di essere oggetto di trasmissioni non autorizzate dirette alla tua camera di navigazione.»

Il ricetrasmettitore di suo fratello! D’murr annaspò nella sua capsula, fluttuò in caduta libera, vedendo tutte le vertiginose possibilità, le punizioni o le ricompense che avrebbe dovuto affrontare. Poteva diventare uno di quei patetici Navigatori falliti, deformi e non umani, che avevano pagato il prezzo fisico senza ottenere in cambio i vantaggi. Ma lui sapeva di avere abilità poderose! Forse i Timonieri l’avrebbero perdonato...

«Vogliamo saperne di più» disse Grodin.

D’murr disse loro ogni cosa, tutto quello che sapeva, ogni dettaglio. Cercando di ricordare quello che C’tair gli aveva detto, riferì la situazione interna dell’isolato Ix e la decisione dei tleilaxu di ripiegare sul transatlantico vecchio modello. L’informazione turbò i Timonieri, i quali però erano molto più interessati al funzionamento del trasmettitore rogo.

«Non abbiamo mai avuto trasmissioni in tempo reale attraverso il piegaspazio» disse Grodin. Da secoli, infatti, i messaggi erano portati fisicamente dai corrieri su astronavi che si spostavano nello spazio a una velocità molto superiore a quella raggiungibile da qualsiasi altro sistema di trasmissione. «Possiamo sfruttare questa innovazione?»

D’murr si rese conto del potenziale economico e militare di un simile apparato, se fosse stato realizzabile. Non conosceva tutti gli aspetti tecnici, ma suo fratello aveva creato un nuovo, prodigioso sistema di comunicazione al quale la Gilda Spaziale era assai interessata. Lo voleva a ogni costo.

Un membro anziano del tribunale suggerì la possibilità di servirsi di un Navigatore potenziato a ciascuna estremità, al posto di un semplice umano come C’tair Pilru. Un altro chiese se per caso il legame non fosse più mentale che tecnologico, dovuto all’intima connessione tra i due gemelli, alla similarità delle loro onde cerebrali.

Forse, nel suo vasto parco Piloti, Navigatori e Timonieri, la Gilda avrebbe potuto trovare altri con simili connessioni mentali... anche se era improbabile. In ogni caso, al di là dei costi e delle difficoltà, quel mezzo di comunicazione era un nuovo servizio da collaudare e poi da offrire all’imperatore a caro prezzo.

«Puoi mantenere il tuo rango di pilota» disse Grodin congedando D’murr.
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DA SVARIATE SETTIMANE dopo il trionfale ritorno da Kaitain, il duca Leto Atreides e Rhombur Vernius attendevano la risposta del nuovo imperatore alla loro richiesta di udienza imperiale. Leto era pronto a imbarcarsi sul primo transatlantico per la capitale non appena l’arrivo di un corriere avesse confermato una disponibilità nell’agenda di Shaddam IV. Aveva deciso di non fare alcuna menzione al vecchio messaggio ingannevole e di non investigare sulla misteriosa collusione Corrino-tleilaxu... Tuttavia Shaddam doveva essere curioso.

Se un’altra settimana fosse passata senza risposta, Leto si sarebbe presentato anche senza appuntamento.

Deciso a cavalcare l’onda della sua crescente statura etica e della popolarità, voleva discutere dell’amnistia e delle riparazioni verso Casa Vernius. Era convinto che fosse il momento giusto per cercare di raggiungere una fortuita conclusione, ma più i giorni passavano nel silenzio del trono, più quella possibilità sembrava sfumare come sabbia tra le dita. Perfino l’ottimista Rhombur cominciava a dare segni di agitazione e di frustrazione, mentre Kailea si rassegnava sempre più a un’esistenza di scelte limitate.

Finalmente arrivò un corriere con un cilindro-messaggio. L’imperatore, avendo pochissimo tempo per parlare con il cugino, suggeriva di usare un nuovo e ancora sperimentale sistema di comunicazione istantanea offerto dalla Gilda Spaziale chiamato Gilda-com. Si basava sulla connessione mentale tra due Navigatori in orbita su due separati sistemi stellari: uno su un transatlantico in orbita attorno a Caladan e l’altro su un transatlantico in orbita attorno a Kaitain avrebbero potuto, in teoria, consentire al duca Leto Atreides e all’imperatore Shaddam IV di conversare.

«Perlomeno potrò dire quello che penso» commentò Leto. Non aveva mai sentito parlare di quel sistema di comunicazione, ma Shaddam sembrava ansioso di provarlo, per ragioni sue, e poi in quel modo nessuno l’avrebbe visto incontrarsi con il duca Atreides.

Gli occhi di smeraldo di Kailea s’illuminarono e riuscì addirittura a ignorare la disgustosa testa di toro che ornava la sala da pranzo. A quanto pareva, era una comunicazione solo audio, ma lei andò a cambiarsi d’abito e indossò con orgoglio i colori di Casa Vernius. Rhombur arrivò all’ora prestabilita, accompagnato da Thufir Hawat. Leto fece sgombrare la sala dal resto della sua corte, consiglieri, guardie e servitori.

Il transatlantico che aveva portato il corriere rimase in orbita su Caladan, un altro era in attesa su Kaitain. I due esperti Timonieri, ciascuno a bordo di un vascello, separati da gigantesche distanze, avrebbero usato una procedura nuovissima che avrebbe permesso loro di espandere la mente attraverso il vuoto, gettando un ponte fra i rispettivi pensieri. La Gilda aveva esaminato centinaia di Navigatori prima di trovarne due in grado di provare a stabilire un legame diretto: attraverso la telepatia, la prescienza indotta dal melange, oppure qualche altro sistema ancora da individuare.

Leto respirò a fondo, rimproverandosi per non essersi preparato il discorso pur avendo aspettato quel momento tanto a lungo. Ma non osò chiedere un’ulteriore dilazione.

Shaddam IV parlò da uno splendido frutteto riparato da alte siepi nel palazzo imperiale. Si servì di un piccolo microfono sul mento, che trasmetteva le sue parole alla capsula di navigazione nel transatlantico sopra il suo pianeta. «Mi senti, Leto Atreides? C’è il sole, qui su Kaitain, e sono appena rientrato dalla mia passeggiata mattutina.» Bevve un sorso da un calice pieno di denso succo di frutta.

Non appena le parole dell’imperatore raggiunsero la camera di navigazione del transatlantico su Kaitain, il Timoniere in orbita su Caladan le percepì nella propria mente come un’eco di ciò che il suo omologo su Kaitain aveva udito. Interrompendo per il momento il collegamento con Kaitain, il Timoniere su Caladan ripeté le parole dell’imperatore nello scintillante microfono sferico che galleggiava nella sua capsula. Alla fine, esse arrivarono al microfono di Leto, nella sala riecheggiante di Castel Caladan, distorte e lente, prive di qualsiasi emozione. Eppure, erano le parole dell’imperatore.

«Ho sempre preferito le mattine di sole di Caladan, caro cugino» rispose Leto cercando di partire con il piede giusto dell’amichevole familiarità. «Mi auguro che un giorno vorrete fare visita al nostro umile pianeta.»

Mentre Leto parlava, il Timoniere su Caladan era di nuovo in Gilda-com con il suo compagno, il quale udì le parole giunte all’altra astronave e le trasmise su Kaitain.

«Questo nuovo sistema di comunicazione è meraviglioso» osservò Shaddam lasciando cadere l’invito. Era molto soddisfatto di Gilda-com, quasi fosse un nuovo, entusiasmante giocattolo. «Molto più rapido dei messaggeri umani, anche se il suo costo sarà di sicuro proibitivo. Ah, vedo già le basi per un nuovo monopolio della Gilda. Auguriamoci che le tariffe per i messaggi urgenti non si rivelino insensate.»

Nell’udire la frase, Leto si domandò se era rivolta a lui o a ficcanaso della Gilda.

Shaddam tossicchiò in modo imbarazzato, suoni che Gilda-com non trasmise. «Ci sono tanti problemi sui pianeti dell’Impero e così poco tempo per affrontarli. Mi dispiace di non potermi dedicare quanto vorrei alle amicizie come la tua, cugino. Di che cosa vorresti parlarmi?»

Leto inspirò a fondo e il suo profilo di falco s’indurì. «Supremo imperatore Shaddam, noi vi chiediamo di concedere l’amnistia a Casa Vernius e di restituirle il posto che di diritto le spetta nel Landsraad. Il mondo di Ix è economicamente vitale e non deve rimanere nelle mani dei tleilaxu. Costoro hanno già distrutto importanti strutture industriali e hanno decurtato produzioni vitali per la sicurezza dell’Impero.» Poi aggiunse un accenno al suo imbroglio. «E noi sappiamo bene cosa sta accadendo laggiù.»

“Di nuovo la connessione con i tleilaxu” pensò Leto. “Vediamo se riesco a fargli credere di sapere più di quello che so.” Al suo fianco, Rhombur lo osservava con espressione guardinga.

«Non posso discutere simili argomenti attraverso intermediari» rispose in fretta Shaddam.

Gli occhi di Leto si sbarrarono per la possibile imprudenza di Shaddam. «Sire, state forse suggerendo che la Gilda non è affidabile? Le sue navi trasportano eserciti per l’Impero e per le Grandi Case. Conosce, o intuisce, le nostre strategie prima ancora che vengano poste in essere. Gilda-com è probabilmente molto più sicuro di una conversazione a quattr’occhi nella sala delle udienze di Kaitain.»

«Non ci siamo ancora addentrati nel problema» protestò Shaddam, prendendo tempo. Aveva seguito da vicino il crescere della popolarità e dell’influenza del duca Leto Atreides. Quel suo esordio poteva avere ramificazioni che giungevano fino alla Gilda Spaziale? L’imperatore girò un rapido sguardo sul frutteto vuoto e rimpianse di non avere Fenring a fianco, ma l’uomo dalla faccia di furetto si stava preparando a partire per Arrakis. “Forse salvare Leto è stato uno sbaglio” si disse.

Usando un linguaggio stringato e diretto, Leto presentò il nobile caso degli ixiani, asserendo che mai Casa Vernius aveva prodotto tecnologia eretica. A dispetto di tutte le loro promesse, i tleilaxu non avevano portato la vicenda, con le prove, davanti al Landsraad, ma avevano deciso un’azione unilaterale al solo scopo di mettere le mani sulle ricchezze di Ix. Sulla base di conversazioni che aveva avuto con Rhombur, Leto fornì anche un valore finanziario di Ix e una stima dei danni causati dall’invasione dei tleilaxu.

«Valutazioni che suonano eccessive» obiettò Shaddam, con troppa foga. «Rapporti tleilaxu indicano dati di molto inferiori.»

“È stato su Ix!” pensò Leto. “E non vuole che si sappia.” Poi disse: «È naturale che i tleilaxu forniscano dati inferiori. Intendono ridurre eventuali risarcimenti, se venissero costretti a pagare».

Leto passò quindi a fornire una stima delle perdite di vite ixiane, arrivando a commentare l’ingiustificata decisione di Elrood di mettere una taglia sulla testa di lady Shando. Infine, con voce emozionata, Leto fece congetture sulla disperata situazione di lord Vernius, clandestino su chissà quale ignoto, lontanissimo pianeta.

Mentre ascoltava quel lungo discorso, Shaddam ribolliva. Quanto sapeva della collusione con i tleilaxu il temerario duca? Leto aveva fatto allusioni, gettato ami... Era un imbroglio? Come nuovo imperatore, Shaddam doveva fare qualcosa alla svelta, per tenere la situazione sotto controllo, ma non poteva permettere a Casa Vernius di tornare sul pianeta dei suoi antenati. La ricerca sul melange sintetico era vitale, e non poteva essere facilmente spostata da Ix. A Shaddam non importava nulla della macchia sull’onore di suo padre e delle sue meschine vendette. La famiglia Vernius era una malaugurata perdita di guerra e non poteva essere salvata ora, come se niente fosse accaduto.

Shaddam si schiarì la gola e disse: «Il meglio che il trono può offrire è un’amnistia limitata. Dal momento che Rhombur e Kailea Vernius sono sotto la tua protezione, duca Leto, a loro garantiamo pieno appoggio e il perdono imperiale. D’ora in avanti, non ci sarà più alcuna taglia sulle loro teste. Sono assolti da qualsiasi accusa o colpa. Hai la mia parola».

Leto vide un’incredula esultanza dipingersi sui volti di Rhombur e Kailea, e rispose: «I miei più fervidi ringraziamenti, sire. E per quanto riguarda la reintegrazione nelle fortune della loro famiglia?».

«Nessuna reintegrazione!» Il tono di Shaddam fu molto più reciso di quanto i Timonieri della Gilda potessero riferire. «E nessuna reintegrazione di Casa Vernius su Xuttuh, un tempo Ix. Un’altra cosa: il Bene Tleilax ha in effetti presentato un’estesa e decisiva documentazione a me, e io mi ritengo soddisfatto della sua veridicità. Per ragioni di sicurezza imperiale, non posso divulgare i dettagli. La mia pazienza è stata messa alla prova fin troppo.»

Leto non volle mollare. «Le prove che non possono essere esaminate non sono prove. Dovrebbero essere presentate davanti a una corte.»

«E di mio padre e dei superstiti di Casa Vernius, che ne sarà?» chiese Rhombur nel microfono di Leto. «Sire, non potrebbe avere anche mio padre la vostra amnistia? Non sta danneggiando nessuno...»

La risposta di Shaddam a Leto fu rapida e sferzante come il morso di un serpente velenoso: «Sono stato molto tollerante con te, cugino, ma ti invito a non sfidare la sorte. Se io non fossi stato così ben disposto nei tuoi confronti, mai mi sarei fatto avanti a testimoniare in tuo favore, né ti avrei concesso l’estemporanea udienza di oggi... o il perdono ai tuoi amici. Amnistia per i due figli Vernius. Nient’altro».

All’udire quelle parole dure, che non ammettevano replica, Leto mantenne la propria compostezza, ma si rese anche conto di non poter fare ulteriori pressioni su Shaddam.

«Ti suggerisco di accettare le mie condizioni finché sono nell’umore di concederle» aggiunse Shaddam. «Perché in qualsiasi momento potrebbero venirmi presentate ulteriori prove contro Casa Vernius, che mi indurrebbero a essere un giudice assai meno clemente.»

Leto coprì il microfono con la mano e parlò con Rhombur e Kailea, i quali non avevano molta scelta.

«Perlomeno abbiamo ottenuto una piccola vittoria, Leto» disse Kailea dolcemente. «La nostra eredità è perduta, ma abbiamo ancora la vita e la libertà. Inoltre, vivere qui con te non è poi tanto terribile. Come dice sempre Rhombur, bisogna saper trarre il meglio da ogni cosa.»

Rhombur pose una mano sulla spalla della sorella. «Se va bene a Kailea, va bene anche a me.»

«L’accordo quindi è concluso» commentò Shaddam una volta che ebbe ricevuto l’accettazione via Gilda-com. «Farò preparare i documenti ufficiali.» La sua voce divenne tagliente come un rasoio: «E mi aspetto di non sentire più una parola su questo argomento».

L’imperatore troncò di netto il collegamento e i due Timonieri interruppero il contatto mentale. Leto abbracciò Rhombur e Kailea. Aveva almeno la certezza che erano salvi.












Solo gli stupidi si lasciano dietro testimoni.

— HASIMIR FENRING



«KAITAIN MI MANCHERÀ» disse Fenring con un’inflessione strana, tetra nella voce. Era il giorno in cui doveva presentarsi su Arrakis in qualità di osservatore imperiale di Shaddam. “Esiliato nel deserto!” pensò. Margot però insisteva che Fenring vedesse le opportunità positive... e in questo lui aveva molto talento. L’imperatore pensava forse a qualcosa di più di una semplice punizione? Poteva quell’inatteso sviluppo evolvere in un accrescimento di potere?

Fenring e Shaddam erano cresciuti fianco a fianco. Entrambi di almeno dieci anni più giovani di Fafnir, quello che avrebbe dovuto essere l’erede al Trono del Leone d’Oro. Con un principe ereditario pronto a succedergli e uno stuolo di figlie avute dalle varie mogli, il vecchio Elrood non aveva fatto progetti sul figlio minore, e dietro suggerimento di sua madre, una Bene Gesserit, a Hasimir era stato concesso di diventare compagno di Shaddam.

Negli anni, Fenring era divenuto l’anima nera di Shaddam, sempre pronto a fare per lui ciò che era necessario, per quanto sgradevole fosse, incluso l’assassinio di Fafnir. I due condividevano molti oscuri segreti, troppi perché il loro sodalizio potesse spezzarsi senza ripercussioni. Entrambi lo sapevano.

“Shaddam mi deve molto, maledizione!” si diceva Fenring.

Se avesse avuto il tempo di ripensarci, il nuovo imperatore avrebbe capito che non poteva permettersi di avere Fenring come nemico, né come scontento servitore imperiale. Prima o poi, Shaddam l’avrebbe richiamato da Arrakis. Bastava saper aspettare.

E in qualche modo, lui sarebbe riuscito a volgere la situazione a proprio vantaggio.

Lady Margot, che aveva sposato tre giorni prima con una semplice cerimonia, aveva assunto il comando di sottociambellani e servitori. Dando ordini a getto continuo, aveva innescato un tornado di preparativi per la partenza e di spedizioni. Quale consorella Bene Gesserit, aveva scarsissime necessità e gusti per nulla stravaganti. Al tempo stesso era consapevole del peso dell’immagine e dell’apparenza, perciò fece partire un’astronave mercantile carica di finezze, tra cui mobili e indumenti di Casa Corrino, servizi da tavola imperiali, raffinate tappezzerie, splendide lenzuola e coperte. Tutto ciò avrebbe incrementato il rango di suo marito ad Arrakeen, la città dove avrebbero posto la loro residenza, ben lontana dal centro di potere Harkonnen a Carthag. Per gli Harkonnen e i loro funzionari, quel dispiego d’indipendenza e di lusso sarebbe stato un chiaro messaggio del potere di Shaddam e dell’onnipresenza dei suoi occhi.

Sorridendo, Fenring osservò Margot presa dai suoi compiti. Era un turbine di colori luminosi, di magnifici capelli biondi, di sorrisi incoraggianti e di parole che frustavano chi non si muoveva abbastanza in fretta. “Che splendida donna!” pensò. Lui e la sua nuova sposa condividevano tanti segreti l’uno dell’altra, e la mutua scoperta continuava a essere la più seducente delle sfide.

Al calar della notte sarebbero partiti per il pianeta dei deserti che i nativi chiamavano Dune.
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PIÙ TARDI, in una pausa rilassante nella quale né l’imperatore né il suo amico d’infanzia avrebbero tirato fuori le giustificazioni che pure sarebbero state necessarie, Fenring sedeva alla console della palla-scudo, aspettando che l’imperatore padiscià Shaddam IV facesse la sua mossa. Erano soli in quella stanza da ricreazione, dalle pareti di plaz trasparente, sulla sommità di un pinnacolo del palazzo. Alcuni ornitotteri incrociavano in lontananza, più in alto degli aquiloni pieni di nastri colorati e delle mongolfiere iridescenti.

Fenring canticchiava tra sé, pur sapendo che Shaddam detestava quel suo vizietto. Finalmente l’imperatore spinse la bacchetta attraverso lo scintillante campo di forza con tempismo perfetto: non troppo rapido, non troppo lento. La ben diretta bacchetta ingaggiò il disco rotante interno, mandando la palla nera al centro del globo a fluttuare nell’aria. Concentratissimo, Shaddam tirò indietro la bacchetta e la palla andò a infilarsi nel ricettacolo del numero 9.

«Vedo che avete fatto pratica, sire, mmm-ah» disse Fenring. «Possibile che un imperatore non abbia impegni più stringenti? In ogni caso, dovrete fare di meglio per battermi.»

L’imperatore guardò con espressione critica la bacchetta che aveva appena usato, quasi non si fosse comportata bene.

«Volete cambiare bacchetta, sire?» lo provocò Fenring. «C’è qualcosa che non va in quella?»

Shaddam scosse il capo con ostinazione. «No, mi tengo questa... È la nostra ultima partita, per molto tempo.» Inspirò a fondo. «Ti ho detto che so cavarmela da solo.» Armeggiò un poco. «Ciò non significa che io non continui a tenere in considerazione i tuoi suggerimenti.»

«Certo che no, sire. Immagino sia per questo che mi mandate in un buco polveroso, brulicante di vermi mostruosi e di barbari puzzolenti.» Guardò Shaddam con calma attraverso il globo trasparente che li separava. «Penso che commettiate un grave errore, altezza. In questi primi giorni del vostro governo, vi serve come non mai un valido, obiettivo consiglio. Non potete cavarvela da solo, e di chi potete fidarvi più che di me?»

«Ho risolto la crisi Atreides piuttosto bene. Ho evitato da solo il disastro.»

Fenring ritardò il proprio turno di gioco e disse: «Concordo sul fatto che l’esito è stato favorevole, ma ancora non sappiamo cosa Leto sa di noi e i tleilaxu».

«Non volevo apparire troppo preoccupato in merito.»

«Mmm. Forse avete ragione. Ma se davvero avete risolto il problema, allora ditemi: ammesso che Leto non c’entri, chi ha aperto il fuoco contro le astronavi tleilaxu? E come?»

«Sto considerando varie alternative.»

I grandi occhi di Fenring mandarono lampi. «Leto ha acquisito enorme popolarità, e un giorno potrebbe diventare una minaccia per il trono. Che ad architettare la crisi sia stato lui o no, il duca l’ha trasformata in un’innegabile vittoria per se stesso e per l’onore della sua Casa. Ha superato un ostacolo insormontabile e si è comportato con grazia fenomenale. I membri del Landsraad notano sempre cose del genere.»

«Vero, vero... Ma nulla di cui preoccuparsi.»

«Non ne sarei tanto certo, sire. Lo scontento tra le Case potrebbe non essersi del tutto dissipato come siamo portati a credere.»

«Ma adesso abbiamo dalla nostra il Bene Gesserit, grazie a mia moglie.»

«E anche al mio suggerimento in tal senso, sire. Ma non dimentichiamo che solo perché le streghe dicono una cosa, non significa che quella cosa sia vera. Che accadrebbe se l’alleanza Bene Gesserit si rivelasse insufficiente?»

«Cosa intendi?» Con impazienza, Shaddam fece cenno a Fenring di fare la sua mossa, arretrando dalla sfera della palla-scudo.

«Pensate al duca Leto, altezza, a quanto è imprevedibile. Forse sta mettendo assieme alleanze militari per scatenare un assalto contro Kaitain. La sua formidabile popolarità si traduce in maggior potere per lui, ed è ambizioso. Molti capi delle Grandi Case in questo momento sono pronti a parlargli. Voi, per contro, non avete una base d’appoggio paragonabile alla sua.»

«Ho i miei Sardaukar» disse Shaddam, ma molte rughe di dubbio erano apparse sul suo volto.

«E allora teneteli d’occhio, e assicuratevi che non ci siano infiltrati fra loro. Io sto partendo per Arrakis, e mi preoccupo per queste cose. So che avete detto di essere in grado di farcela da solo, e vi credo. Sto solo dando il mio consiglio migliore... come ho sempre fatto, sire.»

«Lo apprezzo, Hasimir. Ma stento a credere che mio cugino Leto abbia creato la crisi sul transatlantico allo scopo di ottenere questi risultati. Era tutto troppo goffo, troppo rischioso. Non poteva sapere che avrei testimoniato in suo favore.»

«Sapeva però che qualcosa avreste fatto, una volta scoperto che aveva un’informazione segreta.»

Shaddam scosse il capo. «No. Il potenziale di fallimento era troppo alto. È mancato poco che perdesse tutto il suo pianeta.»

«Ma considerate la gloria potenziale con la quale ne è uscito, mmm.» Fenring sollevò un lungo dito indice. «Volete una prova? Guardate come gli sono andate le cose dopo il processo. Anch’io dubito che abbia pianificato tutto nel dettaglio, ma adesso è un eroe. Il suo popolo lo adora, tutti i nobili lo ammirano... mentre i tleilaxu ne vengono fuori come un branco di frignanti imbecilli. Io quindi suggerirei, sire, visto che volete affrontare tutto questo da solo, di tenere sotto stretta sorveglianza le ambizioni di Casa Atreides.»

«Grazie per il consiglio, Hasimir.» Shaddam riportò l’attenzione sulla console. «Oh, a proposito, ti ho detto che ti ho promosso?»

Fenring sbuffò. «Non definirei una promozione la missione su Arrakis. E “osservatore imperiale” non è un titolo impressionante, vero?»

Shaddam sorrise e sollevò il mento in un gesto quanto mai imperiale. Era una cosa che voleva fare da un pezzo. «Concordo, Hasimir. Il titolo di conte è più impressionante?»

Fenring fu colto in contropiede. «Avete deciso di farmi... conte?»

Shaddam annuì. «Conte Hasimir Fenring, osservatore imperiale su Arrakis. Le tue fortune sono aumentate. E in futuro, chissà, vedremo di farti entrare nel Landsraad.»

«Con un direttorato CHOAM?»

Shaddam sorrise di nuovo. «Tutto a suo tempo, Hasimir.»

«Questo rende Margot una contessa, presumo.» I suoi occhi lampeggiarono nel vedere Shaddam annuire. Cercò di celare il compiacimento, ma l’imperatore glielo vide stampato in faccia.

«Adesso lascia che ti spieghi perché la tua missione ha tanta importanza, per te e per l’Impero. Ricordi un uomo di nome Pardot Kynes, il planetologo che mio padre, svariati anni fa, inviò su Arrakis?»

«Lo ricordo bene.»

«Kynes non è stato di grande aiuto, ultimamente. Pochi rapporti più o meno sconnessi, incompleti, e arriverei a dire censurati. Da una delle mie spie mi è giunta voce che si è avvicinato tanto ai fremen che potrebbe aver saltato il fosso diventando uno di loro.»

Le sopracciglia di Fenring si inarcarono. «Un servitore imperiale che si mescola con un branco di sudici barbari?»

«Mi auguro di no, ma voglio che tu scopra la verità. In sostanza, Hasimir, ti sto nominando zar imperiale del melange. In segreto, tu controllerai le operazioni riguardanti il melange su Arrakis e i progressi sulla spezia sintetica a Xuttuh. Farai la spola tra quei due pianeti e il palazzo imperiale. Trasmetterai solo messaggi in codice, e solo a me.»

Mentre la vastità della missione e le sue ripercussioni si facevano strada in lui, Fenring sentiva il risentimento svanire, spazzato via dalla rinnovata determinazione. Sì, ora intuiva le possibilità. Non vedeva l’ora di dirlo a Margot: con la sua mente Bene Gesserit, lei avrebbe scorso ulteriori vantaggi.

«Questo suona quanto mai stimolante, sire. Una sfida adatta ai miei specifici talenti. Mmm-mm, potrei arrivare a farmela piacere.»

Tornò a dedicarsi alla partita. Con la bacchetta, ingaggiò il disco rotante e diede un colpo alla palla fluttuante. La sfera s’infilò nel ricettacolo numero 8. Scontento, scosse il capo.

«Troppo poco» disse Shaddam. Con un’abile mossa, lanciò la palla conclusiva nel numero 10, e vinse la partita.












Progresso e profitto richiedono consistenti investimenti nel personale, nelle attrezzature e nei capitali. Tuttavia un investimento il più delle volte trascurato, ma che può offrire la massima remunerazione, è l’investimento nel tempo.

— DOMINIC VERNIUS, Le segrete opere di Ix



NON AVEVA PIÙ NULLA DA PERDERE.

Nulla in assoluto.

Il conte rinnegato, l’eroe di guerra conosciuto un tempo come Dominic Vernius, era morto, cancellato dagli archivi, espulso dal cuore dell’Impero. L’uomo però continuava a esistere sotto varie maschere. Un uomo che non si sarebbe mai arreso.

Un tempo Dominic aveva combattuto per la maggior gloria del suo imperatore. In guerra, aveva sterminato nemici a migliaia con i caccia e con il fucile laser, si era sporcato con il loro sangue lottando all’arma bianca o a mani nude. Aveva combattuto con passione, lavorato con passione, amato con passione.

E la ricompensa era il disonore, il bando, la morte di sua moglie, la caduta in disgrazia dei suoi figli.

Eppure Dominic Vernius era sopravvissuto, e aveva uno scopo. Inoltre sapeva aspettare.

Il vecchio, bilioso avvoltoio Elrood era morto, ma Dominic non l’aveva perdonato. Perché era stato il potere del trono a provocare tante ingiurie, tanta sofferenza. E il nuovo sovrano Shaddam non sarebbe stato migliore...

Aveva tenuto d’occhio Caladan da lontano. Rhombur e Kailea sembravano, per quanto possibile, al sicuro. Anche senza la carismatica presenza del Vecchio duca, il loro asilo sembrava reggere. Aveva sofferto per la perdita del suo vecchio amico Paulus Atreides, ma non aveva osato apparire al funerale o inviare messaggi cifrati al giovane erede Leto.

Aveva dovuto lottare con se stesso per non calare su Kaitain durante il Processo per Decadenza. Da sciocco temerario, rischiando l’arresto e l’esecuzione sommaria, Rhombur aveva lasciato Caladan ed era andato alla corte del Landsraad per sostenere l’amico Leto. Se qualcosa fosse andato male, Dominic si sarebbe consegnato pur di salvare la vita del figlio.

Non era stato necessario. Leto Atreides era stato assolto, liberato, e aveva ottenuto l’impossibile perdono che era poi stato concesso anche a Rhombur e a Kailea. Come era potuto accadere? La mente di Dominic ribolliva, la sua fronte si aggrottava sul cranio calvo. Shaddam in persona aveva salvato il giovane Leto. In apparenza per capriccio, Shaddam Corrino IV, figlio del meschino Elrood IX che aveva distrutto Casa Vernius, aveva fatto archiviare il processo. Dominic sospettava enormi corruzioni e coercizioni dietro quella risoluzione, ma non riusciva a immaginare cosa poteva avere avuto in mano un inesperto duca di sedici anni per ricattare l’imperatore dell’universo conosciuto.

Ma almeno un rischio Dominic aveva deciso di correrlo. Accecato dal dolore, si era gettato alle spalle il buon senso, si era tinto la pelle di un colore rame scuro, aveva indossato abiti stracciati e aveva raggiunto da solo Bela Tegeuse. Prima di andare da qualsiasi altra parte, aveva sentito il bisogno di vedere dove sua moglie era stata macellata dai Sardaukar di Elrood.

Aveva frugato il pianeta nell’anonimato, usando veicoli terrestri e ornitotteri, senza osare fare domande a nessuno, seguendo vaghi indizi che indicavano il luogo del massacro. Alla fine trovò un posto senza nome dove le messi erano state spianate e la terra rivoltata e poi cosparsa di sale, in modo che nulla vi potesse mai più crescere. La casa padronale era stata bruciata fino alle fondamenta e poi coperta da una colata di cemento. Non c’era la tomba di Shando, ma lui ne sentì la presenza.

“Il mio amore è stato qui.”

Alla luce smorta dei due soli, Dominic si era inginocchiato sulla terra devastata e aveva pianto fino a perdere la cognizione del tempo. E quando tutte le lacrime furono versate, il suo cuore era gonfio di un vuoto profondo, crudele.

Adesso era pronto per la fase successiva.

Dominic Vernius cominciò a viaggiare per i mondi ai margini dell’Impero, raccogliendo uomini leali fuggiti da Ix, uomini che avrebbero preferito essere al suo fianco, quale che fosse il suo scopo, piuttosto che sonnecchiare su pianeti agricoli, guadagnandosi da vivere come potevano.

Raccolse gli ufficiali che avevano combattuto con lui durante la ribellione di Ecaz, gente con la quale aveva spartito la vita e la morte. Nell’andare alla loro ricerca correva un grande pericolo, ma si fidava dei suoi antichi compagni d’arme. Nonostante la ricca taglia che aveva sulla testa, sapeva che nessuno di loro avrebbe voluto avere sulla coscienza il tradimento del loro comandante di un tempo.

Dominic sperava che il nuovo imperatore padiscià Shaddam IV, sommerso di lavoro, non avrebbe pensato di seguire gli insignificanti movimenti e la scomparsa di uomini che avevano combattuto a fianco di Vernius quando Shaddam era poco più che un adolescente, e neppure l’erede diretto al trono... A quell’epoca, il primo nella linea di successione era il principe ereditario Fafnir.

Molti anni erano passati, abbastanza da far sì che quei reduci si mettessero a parlare con nostalgia dei loro giorni di gloria, convincendosi che la guerra era stata più eccitante e vittoriosa di quanto in realtà non fosse stata. Circa un terzo di loro decise di non unirsi a lui, ma gli altri accettarono e rimasero in attesa di ordini.

Passando alla clandestinità, Shando aveva cancellato tutte le tracce, cambiato nome e usato contanti per acquistare la piccola fattoria sul deprimente pianeta Bela Tegeuse. Il suo unico errore era stato trascurare la tenacia dei Sardaukar imperiali.

Un errore che Dominic non avrebbe commesso. Per fare quello che aveva in mente, sarebbe andato in un luogo dove nessuno l’avrebbe visto e da lì avrebbe saccheggiato il Landsraad, diventando una spina nel fianco dell’imperatore.

Era l’ultima arma che gli restava.

Pronto a entrare in azione, Dominic Vernius si mise ai comandi di un’astronave pirata e imbarcò una dozzina di uomini fidati. Quei vecchi camerati avevano rastrellato denaro e armi per combattere con lui nel nome dell’onore e della gloria, forse anche della vendetta.

Poi andò al deposito delle armi atomiche della sua famiglia. Erano proibite dalla Grande Intesa, ma ogni Casa ne teneva un arsenale nascosto. Da generazioni, le atomiche ixiane giacevano in un bunker sotterraneo sull’emisfero in ombra di un piccolo satellite in orbita attorno al quinto pianeta del sistema Alkaurops. Di questi, i parassiti tleilaxu ignoravano l’esistenza.

Sull’astronave pirata di Dominic Vernius c’era una potenza di fuoco apocalittica, tale da cancellare interi pianeti.

“La vendetta è nelle mani di Dio” asseriva la Bibbia Cattolica Orangista. Ma dopo quanto aveva passato, Dominic Vernius non si sentiva particolarmente religioso, né rispettoso delle finezze legali. Era un rinnegato, adesso, al di là della mano, o della protezione, della legge.

Sarebbe stato il più grande pirata, in agguato in un luogo dove nessuno avrebbe pensato di cercarlo, ma dal quale avrebbe potuto infliggere danni catastrofici a tutte le potenti Case che l’avevano tradito rifiutandogli il loro aiuto.

Con quelle atomiche Dominic Vernius avrebbe lasciato la sua impronta nella storia.

Nascondendosi dietro l’antiquata barriera della rete di satelliti meteorologici della Gilda Spaziale, Dominic fece scendere l’astronave con il suo carico atomico su una disabitata regione polare del pianeta desertico Arrakis. Un forte vento gelido sferzò le malridotte uniformi dei suoi uomini quando scesero su quella terra desolata. Arrakis. La loro nuova base di operazioni.

Sarebbe passato molto tempo prima che si tornasse a parlare di Dominic Vernius, ma quando lui fosse stato pronto, tutto l’Impero avrebbe ricordato.












Un mondo si regge su quattro pilastri: l’insegnamento dei saggi, la giustizia dei grandi, le preghiere dei virtuosi, il valore dei coraggiosi. Eppure essi non hanno alcun significato senza un sovrano che conosca l’arte di governare.

— PRINCIPE RAPHAEL CORRINO, Disquisizioni sul governo dell’Impero galattico



LETO ATREIDES SCESE DA SOLO alla spiaggia zigzagando sull’impervio sentiero e sui gradini scavati nella scogliera, diretto ai vecchi moli sotto Castel Caladan.

Il sole di mezzogiorno si apriva la strada tra i banchi di nuvole, riflettendosi sull’oceano che si stendeva placido fino all’orizzonte. Leto si fermò sull’orlo della scogliera a picco di roccia scura e con la mano si schermò gli occhi per scrutare oltre le foreste acquatiche di alghe, le flotte di pescherecci con gli equipaggi che cantavano, le barriere coralline che disegnavano un’aspra topografia sulle acque.

Caladan, il suo mondo, ricco di mari e di giungle, di terra fertile e di risorse naturali. Apparteneva a Casa Atreides da ventisei generazioni. E adesso apparteneva a lui.

Amava il suo pianeta, l’odore dell’aria, il sale dell’oceano, il forte sentore di alghe e di pesce. Da sempre le genti di Caladan lavoravano sodo per il loro duca, e Leto cercava di prendere le decisioni giuste per loro. Se avesse perso il Processo per Decadenza, quale sarebbe stato il destino di quelle genti? Avrebbero notato differenze se tutti i possedimenti fossero stati affidati a un surrogato di governo, per esempio a Casa Mutelli o Terranos o a un qualsiasi altro rispettato membro del Landsraad? Forse... o forse no.

Non riusciva a immaginare di vivere in un luogo diverso. Lì gli Atreides avevano le loro radici. Se anche fosse stato spogliato di tutto, sarebbe tornato a Caladan per vivere vicino al mare.

Sapeva di essere innocente, ma continuava a non comprendere cos’era successo alle astronavi tleilaxu all’interno nel transatlantico. Non aveva nulla per provare di non essere stato lui a sparare quei proiettili che per poco non avevano innescato una guerra galattica. Al contrario, avrebbe avuto forti motivazioni ad aprire il fuoco, e per questo le altre Case, alleate e non, erano state riluttanti a prendere le sue difese. Inoltre, se si fossero schierate e Leto fosse stato riconosciuto colpevole, avrebbero perso la loro fetta nella suddivisione del bottino. Ma perfino nei momenti del dubbio, molte Case avevano espresso la loro silenziosa approvazione per il modo in cui Leto aveva protetto gli amici e l’equipaggio.

E alla fine, in virtù di chissà quale miracolo, l’imperatore Shaddam l’aveva salvato.

Nel viaggio di ritorno a casa da Kaitain, Leto aveva discusso a lungo con Thufir Hawat, ma nessuno dei due era riuscito a comprendere per quali ragioni Shaddam IV era sceso in campo a fianco degli Atreides, né cosa c’era di così temibile nel disperato inganno di Leto. Nonostante le infervorate dichiarazioni di Shaddam di fronte alla corte, Leto aveva imparato a non fidarsi mai del puro altruismo. C’era comunque una certezza: il nuovo imperatore aveva qualcosa da nascondere. Qualcosa che coinvolgeva i tleilaxu.

Dietro suggerimento di Leto, Thufir Hawat aveva inviato spie Atreides su numerosi mondi nella speranza di scoprire altre informazioni, anche se l’imperatore, messo sull’avviso dal messaggio di Leto, sarebbe stato più che mai in guardia.

Nel vasto mosaico dell’Impero, Casa Atreides non era particolarmente potente e non aveva alcuna presa sulla famiglia Corrino. Non c’era nessuna ragione evidente perché la famiglia Corrino dovesse proteggerla. In se stessi, i vincoli di sangue non bastavano. Leto era cugino di Shaddam, ma di sicuro non era il solo nel Landsraad a far risalire la linea dinastica, seppure alla lontana, ai Corrino, soprattutto se si andava indietro nel tempo fino alla Grande Rivolta.

E il Bene Gesserit come entrava nel gioco? Era alleato o nemico? Perché si era offerto di aiutarlo? E chi gli aveva inviato quell’informazione relativa a Shaddam? Il cubo-messaggio si era disgregato. Leto poteva aspettarsi nemici nascosti... ma non alleati così reticenti.

Infine, l’enigma più impenetrabile: chi aveva distrutto le astronavi tleilaxu?

Solo per qualche momento, ma ancora angustiato, si allontanò dalla scogliera e attraversò un dolce pendio fino alla spiaggia di ciottoli grigio-neri. Raggiunse la zona dei moli, molto tranquilla. Tutte le barche erano fuori per la pesca. Rimanevano solo un piccolo coracle in secco sulla spiaggia e un motoscafo all’ancora nella rada. Sul pennone sventolava un vessillo sbiadito con il falco degli Atreides.

Un falco giunto pericolosamente vicino all’estinzione.

Nella chiara luce del sole, Leto andò a sedersi alla fine del molo principale e ascoltò lo sciabordare delle onde e le strilla dei gabbiani grigi. Gli tornò in mente la volta in cui lui e Rhombur erano usciti alla ricerca delle gemme di corallo, l’incendio e il mezzo disastro sulla lontana barriera corallina. Una piccola cosa in confronto a ciò che era accaduto dopo.

Nell’acqua sotto di sé vide un grosso granchio abbarbicato a un pilone del molo, e lo vide poi svanire nella profondità azzurra.

«Tirando le somme, sei soddisfatto di essere un duca o preferiresti la calma vita del pescatore?» Alle sue spalle, la voce di Rhombur era allegra e piena di buon umore.

Leto si voltò, sentendo filtrare attraverso la stoffa dei pantaloni il tepore delle assi del molo riscaldate dal sole.

Rhombur e Thufir Hawat stavano venendo verso di lui sulla battigia, e i loro passi scricchiolavano sulla ghiaia scura. Leto sapeva che il maestro di Assassini l’avrebbe rimproverato per essersi seduto voltando la schiena alla spiaggia, perché il rumore dell’oceano avrebbe coperto i passi di un potenziale aggressore.

«Forse posso essere sia l’uno sia l’altro» rispose alzandosi e dandosi una spolverata. «Per comprendere meglio la mia gente.»

«“Comprendere la gente spiana la strada a comprendere cosa significa governare”» disse Hawat citando l’antica massima Atreides. «Mi auguro che tu stessi meditando sul lavoro che ci aspetta, ora che tutto è tornato alla normalità.»

«Alla normalità?» Leto sospirò. «Non credo proprio. Qualcuno ha cercato di far scoppiare una guerra con i tleilaxu e di gettare la colpa sulla mia famiglia. L’imperatore teme quello che pensa io sappia. Casa Vernius rimane rinnegata, e Rhombur e Kailea restano in esilio qui, anche se almeno hanno ricevuto il perdono e la taglia sulla loro testa è stata annullata. Quel che è peggio, il mio nome non è ancora senza macchia... Molti credono che sia stato io ad attaccare quelle astronavi.»

Raccolse dal molo un sasso levigato dalle onde e lo lanciò verso l’oceano, troppo lontano per riuscire a discernere il punto d’impatto sull’acqua. «Se questa è una vittoria per Casa Atreides, è quantomeno una vittoria agrodolce, Thufir.»

«Forse» disse Rhombur, in piedi a fianco del coracle tirato in secco. «Però è sempre meglio di una sconfitta.»

L’anziano mentat annuì; la sua pelle simile a cuoio rifletteva i raggi solari. «Ti sei comportato con onore e nobiltà, mio duca, e Casa Atreides ha guadagnato l’universale rispetto. Questa rimane una vittoria che non deve essere sminuita.»

Lo sguardo di Leto salì alle alte torri di Castel Caladan, svettanti sulla sommità della scogliera: il suo castello, la sua dimora.

Pensò alle antiche tradizioni della sua Grande Casa, e si chiese come avrebbe aggiunto il proprio operato. Lui era il centro di gravità attorno al quale ruotavano milioni di vite. L’esistenza di un semplice pescatore sarebbe stata certamente più facile e, tirate le somme, molto più pacifica. Ma non era per lui. Lui sarebbe sempre stato il duca Leto Atreides. Aveva un nome, un rango, degli amici. La vita era generosa.

«Venite, giovani signori» esortò Thufir Hawat. «È tempo di un’altra lezione.»

Pieni di entusiasmo, Leto e Rhombur tornarono al castello seguendo il maestro di Assassini.








Postfazione




Per oltre dieci anni si è parlato della possibilità che io scrivessi un altro romanzo ambientato nell’universo che mio padre creò con Dune, un seguito alla Rifondazione di Dune, sesto romanzo della serie. Avevo pubblicato con successo svariati romanzi di fantascienza, ma non ero sicuro di voler affrontare una sfida tanto immensa e impressionante. Dopotutto, il ciclo di Dune è un opus magnum che si erge come uno dei più complessi e strutturati romanzi mai scritti. Versione moderna del mito del tesoro del drago, Dune è la storia dei mostruosi vermi delle sabbie, guardiani del tesoro rappresentato dal melange. Come storia, è una magnifica perla i cui strati di splendore si susseguono dalla superficie al nucleo.

Nel 1986, anno della sua prematura scomparsa, mio padre aveva cominciato a pensare a un romanzo dal titolo provvisorio Dune 7, un progetto che aveva venduto alla Berkley Books, ma del quale non esistevano né appunti né scalette. Mio padre e io avevamo parlato in termini generici di una nostra possibile collaborazione a un futuro romanzo della serie, senza però decidere una data d’inizio o parlare di dettagli narrativi. Questo ipotetico romanzo sarebbe stato successivo a Dune 7 e ad altri suoi progetti.

Negli anni che seguirono, pensai molto alla serie rimasta incompiuta, soprattutto dopo aver terminato di scrivere la sua biografia, Dreamer of Dune, un lavoro che aveva richiesto molto tempo e nel quale mi ero sforzato di analizzare sia l’uomo, così complesso ed enigmatico, sia le origini e i temi della serie di Dune. Dopo lunghe riflessioni, mi convinsi che sarebbe stato affascinante scrivere un libro basato sugli eventi che mio padre aveva descritto in maniera così coinvolgente nell’“Appendice” a Dune, un romanzo che risalisse di circa diecimila anni, all’epoca del Jihad Butleriano, la leggendaria Grande Rivolta contro le macchine pensanti. Era stata un’epoca mitica in un universo ugualmente mitico, un tempo in cui aveva preso forma la maggior parte delle Grandi Scuole: le Bene Gesserit, i mentat e i maestri di scherma.

Quando si seppe della mia intenzione, fui avvicinato da importanti scrittori che mi offrirono la loro collaborazione. Ma nel discutere con loro idee e concetti, non riuscivo a definire chiaramente il progetto. Erano tutti eccellenti scrittori, ma non si sviluppò con nessuno di loro la sinergia necessaria per dare il via a una simile monumentale impresa. Così perseguii altri progetti, lasciando nel cassetto il più impegnativo.

Oltretutto, nel quinto e nel sesto romanzo della serie, mio padre aveva provocatoriamente lasciato aperte molte porte narrative e aveva scritto la “Postfazione” della Rifondazione di Dune, una splendida dedica alla mia defunta madre, Beverly Herbert, sua moglie per quasi quattro decenni. Erano stati una magnifica squadra, con lei che eseguiva il controllo redazionale sul lavoro del marito e faceva da cassa di risonanza alla sua prorompente immaginazione. Così, visto che entrambi non c’erano più, non mettere mano al progetto mi parve la conclusione più logica.

C’era un unico problema: un signore di nome Ed Kramer che continuava a soffiarmi sul collo. Affermato editor e organizzatore di convegni di fantascienza e di fantasy, voleva un’antologia di racconti ambientati nell’universo di Dune, scritti da celebri autori. Riuscì a convincermi che sarebbe stato un progetto significativo e interessante, e parlammo di un lavoro in comune. Non definimmo tutti i dettagli perché si trattava di un progetto di notevole complessità, sia dal punto di vista legale che da quello artistico.

Mentre avveniva tutto questo, Ed mi disse di aver ricevuto una lettera da Kevin J. Anderson, autore di numerosi bestseller, che era stato invitato a contribuire all’antologia. Kevin suggeriva quella che lui stesso definiva “un’ipotesi azzardata”: lavorare, cioè, su un vero e proprio romanzo, possibilmente un seguito della Rifondazione di Dune. L’entusiasmo di Kevin per l’universo di Dune saltava fuori da ogni singola parola della sua lettera. Eppure, io rinviai la risposta per oltre un mese perché non sapevo bene che cosa dirgli. Kevin era un autore di indubbie e provate capacità, ma io esitavo. Per me, si trattava di una decisione impegnativa.

A quel punto, infatti, volevo immergermi nel progetto di scrivere un romanzo che fosse fedele alla serie originaria.

Assieme al Signore degli anelli, di J.R.R. Tolkien, e a pochissime altre opere, Dune era uno dei più grandi traguardi creativi di tutti i tempi e, forse, il maggiore esempio di costruzione di un mondo fantastico della storia della letteratura. Nel nome di mio padre, non potevo scegliere l’uomo sbagliato. Pertanto lessi tutto ciò su cui potei mettere le mani del lavoro di Kevin, e lo passai al setaccio. Ben presto mi apparve chiaro che era uno scrittore brillante e che la sua fama era ben meritata. Decisi di telefonargli.

Entrammo in sintonia quasi dal primo momento, a livello sia personale sia professionale. Tra di noi si stabilì una corrente d’energia, un flusso di idee dal quale la serie avrebbe tratto beneficio. Ottenuto il consenso della mia famiglia, Kevin e io decidemmo di scrivere un “preludio”, ma non ambientato in tempi remoti, bensì solo trenta o quarant’anni prima dell’inizio di Dune, all’epoca della storia d’amore tra i genitori di Paul Atreides, dell’invio su Arrakis del planetologo Pardot Kynes, della distruttiva rivalità fra gli Atreides e gli Harkonnen, e di tante altre cose ancora.

Prima di scrivere una scaletta dettagliata, Kevin e io ci preparammo leggendo i sei romanzi di Dune scritti da mio padre e io mi impegnai a compilare un’imponente “Dune Concordance”, un’enciclopedia di tutti i personaggi, i luoghi e le meraviglie dell’universo di Dune. Per noi era di primaria importanza determinare in quale direzione mio padre si stava muovendo per la conclusione della serie. Era chiaro che in Dune 7 stava costruendo qualcosa di assai rilevante, ma anche assai enigmatico. Non c’erano appunti o indizi, solo un mio ricordo: poco prima della sua morte, mio padre sottolineava con un evidenziatore giallo le copie delle edizioni economiche degli Eretici di Dune e della Rifondazione di Dune, ma nessuno aveva idea di dove fossero finite quelle copie.

Agli inizi del maggio 1997, quando finalmente incontrai Kevin J. Anderson e sua moglie, la scrittrice Rebecca Moesta, nuove idee cominciarono a uscire dalla nostra mente a getto continuo. In una vera e propria frenesia, le annotavamo oppure le registravamo su nastro. Da quelle note, cominciarono a prendere forma gli scenari. L’enigma però restava: dove stava andando mio padre con la serie?

Nei suoi due ultimi libri, Gli eretici di Dune e La rifondazione di Dune, aveva introdotto una nuova minaccia, le infami Matres onorate, che stavano devastando gran parte della galassia. Alla fine della Rifondazione di Dune, i protagonisti erano con le spalle al muro, pressoché sconfitti... Ma poi il lettore apprendeva che le stesse Matres onorate si stavano ritirando di fronte a una minaccia ancora più grave e misteriosa, un pericolo che si avvicinava ai protagonisti della storia, quasi tutte reverende madri Bene Gesserit.

Meno di due settimane dopo quell’incontro, ricevetti una telefonata dall’avvocato che si occupava dell’eredità dei miei genitori. M’informò che in un sobborgo di Seattle erano state scoperte due cassette di sicurezza appartenenti a Frank Herbert delle quali nessuno di noi sospettava l’esistenza. Andai alla banca e, in un’atmosfera di crescente aspettativa, le cassette vennero aperte. Contenevano carte e vecchi floppy disk con dettagliati appunti per l’inedito Dune 7, il seguito a lungo atteso della Rifondazione di Dune! A quel punto, Kevin e io sapevamo con precisione dove stava andando Frank Herbert con la sua saga, e questo ci permise di intrecciare gli eventi del nostro “preludio” proprio in vista del futuro gran finale della serie.

Ci dedicammo con rinnovato entusiasmo al compito di stendere una proposta da mostrare agli editori. Per quell’estate io e mia moglie avevamo in programma, da molto tempo, un viaggio in Europa, per l’anniversario di matrimonio. Tuttavia portai con me un nuovo computer portatile e una piccolissima stampante, e per tutta l’estate Kevin e io ci scambiammo pacchi via Fed Ex. Al rientro negli Stati Uniti poco prima dell’autunno, avevamo una proposta di trilogia lunga centoquarantun pagine, la più consistente che sia lui sia io avessimo mai messo assieme. Il mio progetto parallelo, “Dune Concordance”, era ancora a metà strada, e avrebbe richiesto mesi di intenso lavoro prima che fosse finito.

Mentre aspettavamo di vedere se un editore si sarebbe mostrato interessato, mi tornarono alla mente le volte in cui avevo scritto assieme a mio padre e i miei primi romanzi degli anni Ottanta, che avevano ricevuto la sua affettuosa attenzione e i suoi attenti suggerimenti. Per questo nuovo, enorme progetto di “preludio”, sapevo che avrei avuto bisogno di tutto quello che avevo imparato da lui, e anche di più.

Brian Herbert

Non avevo mai incontrato Frank Herbert, ma lo conoscevo bene attraverso le parole che aveva scritto. Lessi Dune a dieci anni, e in seguito lo rilessi svariate volte. Dopodiché lessi e apprezzai anche tutti gli altri romanzi della serie.

L’imperatore-dio di Dune fu il primissimo libro in edizione rilegata che comprai non appena fu pubblicato (ero al primo anno del college). In seguito, affrontai ogni romanzo che Herbert aveva scritto, spulciando con diligenza i titoli elencati nelle pagine iniziali di ogni nuovo volume: Il cervello verde, L’alveare di Hellstrom, La barriera di Santaroga, Gli occhi di Heisenberg, Progetto coscienza, Salto nel vuoto, e molti altri.

Per me, Frank Herbert era il vertice di ciò che dev’essere la fantascienza: stimolante per la mente, ambiziosa, epica, approfondita e appassionante. Altri romanzi di fantascienza presentano uno o più di questi caratteri, ma solo Dune li presenta tutti. Avevo deciso di diventare scrittore a cinque anni, e a dodici sapevo che avrei voluto scrivere libri come quelli di Frank Herbert.

Durante il college pubblicai alcuni racconti, poi iniziai a scrivere il mio primo romanzo, Resurrection, Inc., una storia complicata ambientata in un futuro in cui i morti vengono riportati in vita per servire i vivi. Era un romanzo pieno di analisi sociali, considerazioni religiose, una folla di personaggi e anche (proprio così) una trama a scatole cinesi.

A quel punto avevo abbastanza titoli per entrare a far parte della Science Fiction Writers of America e quindi dell’albo dei membri. Ed eccolo lì, davanti ai miei occhi: l’indirizzo di Frank Herbert. Mi ripromisi di fargli avere la prima copia di Resurrection, Inc., con dedica, naturalmente. Riuscii a vendere il libro all’editore Signet Books, ma prima della sua pubblicazione, Frank Herbert morì.

Avevo letto con grande avidità Gli eretici di Dune e La rifondazione di Dune, gli ultimi due romanzi della serie di Dune. Herbert aveva costruito una nuova, fenomenale saga nella quale spingeva la tensione al massimo, distruggendo ogni forma di vita su Arrakis e lasciando l’umanità sull’orlo dell’estinzione. La morte di Frank Herbert aveva interrotto la storia a quel punto. Sapevo che anche suo figlio Brian era uno scrittore, con parecchi romanzi di fantascienza all’attivo. Attesi, e sperai che Brian completasse una prima versione, o che quantomeno sviluppasse la storia che suo padre aveva lasciato incompiuta. Speravo che un giorno i fedeli lettori di Dune avrebbero avuto il finale rimasto aperto.

Nel frattempo, la mia carriera di scrittore fioriva. Venni nominato per il premio Bram Stoker e per il premio Nebula, e due miei thriller vennero acquistati o opzionati da importanti case cinematografiche di Hollywood. Pur continuando a scrivere romanzi, ebbi anche considerevole successo cimentandomi in universi esistenti, quali quelli di Star Wars e di X-Files (dei quali vado matto). Imparai a mettere a punto le regole narrative e i personaggi, come fare ruotare attorno a essi la mia immaginazione e come raccontare storie mie rispettando i limiti e le aspettative dei lettori.

Nella primavera del 1996 passai una settimana nella Valle della Morte, in California, che è da sempre uno dei miei posti preferiti per scrivere. Un giorno feci un’escursione in un canyon isolato, immerso nei miei pensieri che dettavo al registratore. Dopo circa un’ora di cammino mi resi conto di aver preso la pista sbagliata e mi preparai a percorrere parecchie miglia in più per tornare alla mia macchina. Durante quella camminata inaspettatamente lunga, nello scenario splendido e selvaggio del deserto, i miei pensieri andarono a Dune.

Erano passati dieci anni dalla morte di Frank Herbert e mi ero rassegnato al finale aperto. Tuttavia avrei voluto sapere come sarebbe andata a finire... a costo di pensarci io stesso!

Non avevo mai incontrato Brian Herbert, per cui non avevo alcuna ragione di aspettarmi che avrebbe preso in considerazione la mia proposta. Ma Dune era il mio romanzo di fantascienza preferito e non c’era nulla su cui avrei lavorato più volentieri. In fondo, non avevo nulla da perdere a chiedere...

Brian e io ci auguriamo che vi siate appassionati a ritrovare l’universo di Dune visto attraverso i nostri occhi. È stato un onore immenso esplorare le migliaia di note originali lasciate da Frank Herbert. Dalla sua ricerca, dalla sua immaginazione, dalla sua vita siamo stati in grado di ricreare quei vividi regni.

Dopo tanti anni, continuo a trovare Dune eccitante e appassionante come la primissima volta che lo lessi.

Kevin J. Anderson











Tra i presupposti della creatività c’è il suo contributo al cambiamento. La creatività tiene il creatore in vita.

— FRANK HERBERT, appunti inediti
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La scoperta è pericolosa... come la vita, del resto. Chi non è disposto a correre rischi è condannato a non imparare mai, a non crescere mai, a non vivere mai.

— PARDOT KYNES, Manuale per principianti di Arrakis, scritto per il figlio Liet



QUANDO DA MERIDIONE giunse la gigantesca tempesta di sabbia, Pardot Kynes era più interessato a rilevare dati meteorologici che a mettersi al riparo. Il figlio Liet (che aveva solo dodici anni, ma era cresciuto secondo l’aspra via del deserto) osservò con interesse l’antico modulo meteorologico trovato nella stazione botanica sperimentale abbandonata. Non era molto convinto che quel macchinario funzionasse ancora.

Poi si girò a guardare la distesa di dune in direzione della tempesta in arrivo. «Il vento del demonio, nel deserto aperto. Hulasikali Wala» disse. Con reazione istintiva controllò gli accessori della sua tuta distillante.

«Tempesta di Coriolis» lo corresse Kynes, usando il termine scientifico anziché quello fremen. «I venti che soffiano sulle distese piatte sono accelerati dal moto di rivoluzione del pianeta. Le raffiche a volte raggiungono i settecento chilometri l’ora.»

Intanto Liet aveva sigillato il modulo meteorologico ovoidale. Controllò le chiusure degli sfiatatoi, il pesante portello, le provviste d’emergenza. Lasciò perdere il generatore di segnali e il faro di soccorso: i disturbi elettrostatici della tempesta di sabbia avrebbero ridotto a semplici scariche elettromagnetiche ogni trasmissione.

In società più avanzate, Liet sarebbe stato considerato solo un ragazzo; crescendo invece fra i rudi fremen, aveva raggiunto una maturità che pochi altri, anche con il doppio dei suoi anni, dimostravano. Per cavarsela in una situazione d’emergenza era meglio attrezzato del padre.

Pardot Kynes si grattò la barba color sabbia, ormai ingrigita. «Una forte tempesta come questa può estendersi anche per quattro gradi di latitudine» disse. Accese gli schermi degli analizzatori del modulo. «Solleva particelle a duemila metri d’altezza e le tiene sospese nell’atmosfera; così, molto tempo dopo il passaggio della tempesta, dal cielo continua a cadere polvere.»

Liet diede un ultimo strattone al fermo del portello e parve soddisfatto: avrebbe resistito alla tempesta. «I fremen la chiamano El-Sayal, la “pioggia di sabbia”.»

«Un giorno, quando sarai planetologo, dovrai usare un linguaggio più tecnico» disse Pardot Kynes, in tono professorale. «Di tanto in tanto invio ancora rapporti all’imperatore, anche se meno spesso di quanto dovrei. Non credo che lui li legga.» Batté il dito su uno degli strumenti. «Ah, il fronte atmosferico è quasi sopra di noi.»

Liet rimosse la copertura di un oblò e guardò l’arrivo della muraglia di polvere bianca e marrone rossiccio e le scariche elettrostatiche. «Un planetologo deve usare gli occhi al pari del linguaggio scientifico. Guarda fuori, padre.»

Pardot Kynes rivolse al figlio un sorriso. «È ora di far alzare il modulo» disse. Azionò comandi da tempo inutilizzati e riuscì a mettere in funzione la coppia di motori a sospensori. Il modulo vinse la forza di gravità e si staccò dal suolo.

La tempesta incombeva ormai su di loro. Liet chiuse la copertura del finestrino e si augurò che l’antico modulo meteorologico non andasse in pezzi. Si fidava fino a un certo punto dell’intuito del padre, ma ben poco della sua abilità pratica.

Il modulo ovoidale si alzò dolcemente sui motori a sospensori, schiaffeggiato dalle prime raffiche. «Ah, ci siamo» disse Pardot Kynes. «Ora comincia il nostro lavoro...»

La tempesta li colpì come un randello smussato e li lanciò in alto nel turbine di sabbia.
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ALCUNI GIORNI PRIMA, durante un viaggio nel cuore del deserto, Pardot Kynes e il figlio avevano scoperto le familiari indicazioni di una stazione botanica sperimentale, abbandonata da migliaia d’anni. I fremen avevano saccheggiato gran parte degli avamposti di ricerca, portando via gli oggetti di valore; ma quella stazione isolata, in un anfratto fra le rocce, era stata scoperta solo quando Kynes ne aveva scorto i segni.

Lui e il figlio avevano forzato il portello incrostato di polvere e scrutato all’interno, come due saccheggiatori di tombe sul punto di entrare in una cripta. Erano stati costretti ad aspettare sotto il sole che il ricambio naturale eliminasse la micidiale aria viziata. Pardot Kynes aveva passeggiato avanti e indietro sulla sabbia, a volte infilando la testa nel buio e trattenendo il fiato, in attesa di poter entrare e investigare.

Le stazioni botaniche sperimentali erano state costruite nell’età d’oro del vecchio Impero. All’epoca, quel pianeta desertico non era niente di speciale, quasi privo di risorse e di attrattive per la colonizzazione. I nomadi zensunni, dopo generazioni di schiavitù, vi si erano stabiliti, con la speranza di costruire un mondo dove vivere liberi.

Tutto questo però era avvenuto prima della scoperta della spezia melange, una preziosa sostanza che non si trovava in nessun’altra parte dell’universo. Allora tutto era cambiato.

Anche Kynes, ormai, non si riferiva più a quel pianeta chiamandolo con il nome riportato sui documenti imperiali, Arrakis, ma adoperava quello datogli dai fremen: Dune. Kynes, per natura, era simile ai fremen, ma rimaneva un servitore degli imperatori padiscià. Elrood IX gli aveva affidato il compito di scoprire il mistero della spezia: da dove proveniva, come si formava, dove si poteva trovare. Per tredici anni Kynes era vissuto con gli abitanti del deserto; aveva preso una moglie fremen e aveva allevato un figlio per metà fremen, perché seguisse le sue orme e prendesse il suo posto come planetologo su Dune.

Non aveva mai perduto l’iniziale entusiasmo per quel pianeta. Si era esaltato alla possibilità di apprendere qualcosa di nuovo, anche a costo di spingersi nel cuore di una tempesta di sabbia.
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GLI ANTICHI MOTORI A SOSPENSORI del modulo ronzarono come vespe rabbiose in contrappunto al ruggito della tempesta di Coriolis. Il velivolo rimbalzava sotto le raffiche, come un pallone aerostatico dal guscio d’acciaio. La polvere flagellava lo scafo.

«Mi ricorda le tempeste aurorali su Salusa Secundus» disse Kynes. «Sorprendenti. Molto pittoresche e molto pericolose. Il vento-maglio può scaturire dal nulla e appiattirti come una lamina di ferro. Non ti piacerebbe trovarti all’aperto.»

«Non mi piace nemmeno adesso» replicò Liet.

Sotto la pressione esterna, una piastra laterale si deformò; con un sibilo sottile, l’aria sfuggì dalla crepa. Liet si protese verso la perdita. Aveva tenuto a portata di mano il kit di riparazione e la schiuma sigillante, sicuro che il decrepito modulo non avrebbe resistito. «Siamo nelle mani di Dio, potremmo essere schiacciati in qualsiasi momento.»

«Le parole che direbbe tua madre» commentò il planetologo, senza alzare gli occhi dalla quantità di dati che dallo strumento di registrazione si riversavano in un vecchio supporto magnetico. «Guarda, una raffica ha raggiunto gli ottocento chilometri!» Nel tono non c’era paura, solo entusiasmo. «Che tempesta mostruosa!»

Liet alzò gli occhi dal sigillante duro come pietra appena steso sulla sottile crepa. Il sibilo della perdita d’aria diminuì, sostituito da un soffocato fragore d’uragano. «Se fossimo fuori, questo vento ci strapperebbe la carne dalle ossa.»

Kynes sporse le labbra. «Abbastanza probabile, ma devi imparare a esprimerti in modo preciso e obiettivo. “Strappare la carne dalle ossa” non è un’espressione che si userebbe nei rapporti all’imperatore.»

La forza del vento, il raspio della sabbia e il ruggito della tempesta proseguirono in crescendo; poi nel modulo ci fu un brusco cambiamento di pressione e tutto si esaurì in una bolla di silenzio. Liet batté le palpebre e deglutì con forza per liberarsi le orecchie e la gola. Un intenso silenzio gli pulsò nel cranio. Attraverso lo scafo dello scricchiolante velivolo udiva ancora i venti di Coriolis come sussurri in un incubo.

«Siamo nell’occhio» disse Pardot Kynes, contento, scostandosi dagli strumenti. «Un sietch al centro della tempesta, un rifugio dove meno te lo aspetteresti.»

Livide scariche elettrostatiche scoppiettarono intorno a loro, campi elettromagnetici generati dallo sfregamento di sabbia e polvere. «Preferirei essere davvero nel sietch» ammise Liet.

Il modulo andò alla deriva nell’occhio della tempesta, sicuro e silenzioso, dopo l’intenso martellamento delle raffiche frontali. Chiusi nel piccolo velivolo, Pardot e Liet ebbero un’occasione per parlare, da padre a figlio.

Ma non ne approfittarono.

Dieci minuti più tardi il velivolo colpì il fronte opposto della tempesta di sabbia e fu rigettato nel turbine, con un rapido colpo di vento fitto di polvere. Liet barcollò e si sorresse; suo padre riuscì a mantenersi in piedi. Lo scafo vibrò con un rumore sordo.

Pardot Kynes guardò i comandi, il pavimento, poi il figlio. «Non so bene che cosa fare. I sospensori...» Avvertirono un rollio improvviso e iniziarono a cadere a precipizio, come se la loro corda di sicurezza fosse stata tagliata. «... Non rispondono più.»

Liet si sorresse per vincere una bizzarra mancanza di peso: il modulo danneggiato precipitava verso il terreno nascosto dalla massa di polvere. Mentre venivano sballottati nell’aria, il planetologo continuò ad azionare i comandi.

Gli incerti motori a sospensori scoppiettarono e si riaccesero poco prima dell’impatto. La forza del generatore di campo Holtzman li protesse quanto bastava ad assorbire la parte peggiore dell’urto. Poi il modulo sbatté contro la sabbia ribollente. In alto, i venti di Coriolis ruggivano e padre e figlio si sentirono come topi canguri al passaggio di una mietitrice di spezia. Dal cielo cadde un diluvio di polvere.

Incolumi, a parte qualche contusione, Pardot e Liet-Kynes si tirarono in piedi e si guardarono, passata la paura. La tempesta puntò verso l’alto, passò sopra di loro e si lasciò alle spalle il modulo.
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DOPO AVER ELIMINATO un accumulo di sabbia nella bocchetta d’aerazione, Liet pompò aria fresca per sostituire quella viziata. Quando aprì il pesante portello, un fiume di sabbia cadde dentro; Liet usò un collante di schiuma statica per rendere compatte le pareti. Con la paletta del fremkit e le mani nude si mise a scavare un passaggio.

Pardot Kynes aveva completa fiducia nella capacità del figlio di liberarli, così lavorò nella penombra per registrare su un minidisco di vecchio tipo i nuovi dati meteorologici.

Battendo le palpebre mentre usciva a fatica all’aria aperta, come un neonato che emergesse dall’utero, Liet fissò il panorama flagellato dalla tempesta. Il deserto era rinato: le dune si erano spostate come un armento in marcia; i punti di riferimento erano cambiati; impronte, tende, perfino piccoli villaggi erano stati cancellati. L’intero bacino pareva fresco, pulito, nuovo.

Coperto di polvere chiara, si arrampicò sulla sabbia più stabile, da dove osservò la depressione che nascondeva il modulo sepolto. Quando erano caduti, il velivolo aveva scavato un cratere nel deserto smosso dal vento, poco prima che la tempesta di passaggio deponesse una coltre di sabbia su di loro.

Con l’istinto e l’innato senso d’orientamento dei fremen, Liet fu in grado di stabilire la loro posizione approssimativa, non lontano dal Falso Muro Meridionale. Riconosceva la forma delle rocce, la serie di dirupi, i picchi e le valli. Se i venti li avessero spinti un chilometro più lontano, il modulo si sarebbe schiantato contro le montagne: una fine ingloriosa per il grande planetologo riverito dai fremen come il loro “umma”, il profeta.

Liet lanciò un richiamo nel pozzo che segnava la posizione del velivolo sepolto: «Padre, credo che nei vicini dirupi ci sia un sietch. Se ci andiamo, i fremen ci aiuteranno a disseppellire il modulo».

«Bene» rispose Pardot Kynes, con voce soffocata. «Vai a controllare. Io resto qui a finire il lavoro. Mi è venuta... un’idea.»

Con un sospiro il ragazzo s’incamminò sulla sabbia verso le lingue sporgenti di roccia color ocra. Avanzava senza ritmo, in modo da non attirare uno dei grandi vermi: passo, strascicata, pausa... strascicata, pausa, passo, passo... strascicata, passo, pausa, passo...

I suoi compagni del sietch del Muro Rosso, soprattutto il suo fratello di sangue Warrick, gli invidiavano il tempo che passava insieme con il planetologo. Umma Kynes aveva portato al popolo del deserto una visione di paradiso: tutti credevano nel sogno del profeta di risvegliare Dune, e lo seguivano.

All’insaputa dei signori supremi Harkonnen (che erano su Arrakis solo per raccogliere la spezia e vedevano la gente solo come una risorsa da sfruttare), Pardot Kynes dirigeva eserciti di devoti lavoratori segreti che piantavano erbe per ancorare le mobili dune; quei fremen creavano boschetti di cactacee e cespugli di arbusti nani in gole riparate, irrigati da condensatori di rugiada. Nelle inesplorate regioni polari meridionali, avevano piantato colture che avevano attecchito e prosperavano. Un rigoglioso progetto dimostrativo, nel Bacino Plaster, produceva fiori, frutti e alberi nani.

Tuttavia, anche se il planetologo poteva orchestrare grandiosi piani a livello planetario, Liet non si fidava molto del suo buon senso e non l’avrebbe mai lasciato da solo per molto tempo.

Il ragazzo seguì a piedi la cresta, finché non trovò sulle rocce lievi segni incisi a fuoco, un sentiero appena battuto che nessun estraneo avrebbe notato e messaggi nella disposizione di pietre di diverso colore, che promettevano cibo e ricovero, nel rispetto delle regole al’amyah, la Benedizione dei Viandanti.

Con l’aiuto dei fremen del sietch, pensò Liet, avrebbero potuto liberare il modulo e trasportarlo in un nascondiglio per aggiustarlo o recuperare le parti ancora utilizzabili; nel giro di un’ora i fremen avrebbero cancellato ogni traccia e lasciato il deserto ripiombare in un silenzio di tomba.

Quando però lanciò un’occhiata al punto dell’impatto, Liet si allarmò nel vedere il velivolo muoversi e beccheggiare, già per un terzo fuori dalla sabbia. Con un basso ronzio, il modulo tentava di alzarsi, come un animale da soma impantanato in una palude di Bela Tegeuse. Ma i motori a sospensori avevano forza sufficiente solo a sollevarlo a strappi, pochi centimetri per volta.

Liet capì le intenzioni di suo padre e si bloccò. “Azionare motori a sospensori in aperto deserto!”

Si lanciò di corsa, inciampando e barcollando, seguito da una valanga di polvere. «Padre, cosa fai! Spegnili!» Gridò così forte da farsi dolere la gola. Con un macigno sulla bocca dello stomaco, scrutò il dorato oceano di dune e, più in là, l’infernale pozzo della lontana depressione Cielago. Cercò un’increspatura rivelatrice di movimento in profondità...

«Padre, vieni fuori di lì!» gridò ancora. Si fermò davanti al portello aperto, mentre il modulo continuava a muoversi su e giù, a vibrare. I campi di sospensione pulsavano. Liet afferrò il bordo del portello e con un volteggio si lasciò cadere dentro il velivolo.

Kynes sobbalzò, sorpreso, e sorrise al figlio. «Una sorta di sistema automatico... Non so quali comandi ho azionato per caso, ma il modulo potrebbe disseppellirsi da solo in meno di un’ora.» Si girò verso gli strumenti. «Ho avuto il tempo di raccogliere in un dischetto i nuovi dati...»

Liet afferrò per la spalla il padre e lo staccò dai comandi. Colpì con forza a mano aperta l’interruttore d’emergenza e i motori a sospensori si spensero. Perplesso, Kynes cercò di protestare, ma Liet lo spinse verso il portello aperto. «Esci subito! Corri a tutta velocità verso le rocce!»

«Ma...»

Liet dilatò le narici, esasperato. «I sospensori funzionano con un campo Holtzman, come gli scudi. Sai che cosa succede quando si attiva uno scudo personale in pieno deserto?»

«I sospensori riprendono a funzionare?» suggerì Kynes, perplesso. Poi capì. «Ah! Arriva un verme.»

«Arriva un verme, sempre! Ora corri!»

Pardot Kynes uscì barcollando dal portello e si lasciò cadere sulla sabbia. Recuperò l’equilibrio e si orientò nel sole accecante. Vide la linea di dirupi indicata da Liet, un chilometro più avanti, e si avviò a passi incerti, irregolari, avanzando, scivolando, fermandosi, in una danza complicata. Il giovane fremen saltò fuori dal portello e seguì il padre verso la salvezza delle rocce.

Ben presto udirono un sibilo alle loro spalle. Liet girò la testa, lanciò un’occhiata e spinse il padre sulla cresta di una duna. «Padre, affrettiamoci... Non so quanto tempo ci resta.» Allungarono il passo. Pardot inciampò, si rialzò.

Increspature sfrecciarono nella sabbia verso il modulo mezzo sepolto. Verso di loro. Le dune sobbalzarono, rollarono, poi si appiattirono per l’inesorabile scavo di un verme delle sabbie che veniva in superficie.

«Corri con tutta l’anima!» Si lanciarono verso i dirupi, superarono una cresta, si lasciarono scivolare, ripresero la corsa, ostacolati dalla sabbia cedevole. Liet si rinfrancò nel vedere le rocce a meno di cento metri.

Il sibilo divenne più forte: il gigantesco verme aumentava di velocità. Il terreno tremava sotto i loro piedi.

Finalmente Pardot Kynes raggiunse i primi massi tondeggianti e si afferrò alle rocce come a un’ancora, ansimando, il respiro affannoso. Liet però lo spinse più avanti sul pendio, per essere sicuro che il mostro non si ergesse dalla sabbia e li colpisse.

Poco dopo, seduti su una cengia, mentre riprendevano fiato in silenzio, inspirando aria calda dalle narici, Pardot Kynes e suo figlio videro un gorgo ribollente formarsi intorno al modulo per metà sepolto. Nella polvere sollevata dal cambiamento di viscosità della sabbia smossa, il modulo si inclinò e iniziò a sprofondare.

Il centro del gorgo si sollevò in una bocca cavernosa. Il mostro del deserto inghiottì il velivolo insieme con tonnellate di sabbia, spingendo tutto nelle fauci dove si allineavano denti di cristallo. Il verme sprofondò di nuovo negli aridi abissi e Liet guardò le increspature del suo passaggio, ora più lente, tornare nella lontana depressione.

Nel silenzio che seguì, Pardot Kynes non parve contento d’essere sfuggito per un pelo alla morte. Al contrario, aveva un’aria sconsolata. «Abbiamo perduto tutti i dati» disse, con un profondo sospiro. «I rilevamenti mi sarebbero serviti per capire meglio le tempeste.»

Liet frugò in una tasca della tuta distillante ed estrasse l’antiquato minidisco preso dalla console del modulo. «Anche quando bado alle nostre vite... posso prestare attenzione alla ricerca.»

Pardot Kynes s’illuminò d’orgoglio paterno.

Sotto il sole del deserto, i due risalirono l’accidentato sentiero per mettersi al sicuro nel sietch.












Guarda, Uomo: tu puoi creare la vita. Puoi distruggerla. Però, ahimè, non hai altra scelta che sperimentare la vita. E in questo giace sia la tua maggiore forza sia la tua maggiore debolezza.

— Bibbia Cattolica Orangista, Libro di Kimla Septima, 5:3



SU GIEDI PRIMO, il pianeta pregno di petrolio, la squadra di lavoro lasciò i campi dopo un’interminabile giornata uguale a tutte le altre. Coperti di una patina di sudore e di sporcizia, i contadini arrancarono tra i solchi del terreno e alla luce del rosso sole sempre più basso all’orizzonte ripresero la strada di casa.

In mezzo a loro, Gurney Halleck, i biondi capelli incollati dal sudore, si mise a battere ritmicamente le mani. Era l’unico modo che gli permetteva di andare avanti, di resistere all’oppressione dei padroni Harkonnen, che per il momento non erano a portata d’orecchio. Inventò un canto di lavoro, una specie di filastrocca, e cercò di indurre i suoi compagni a unirsi a lui nel coro o almeno a bofonchiare qualche parola.


Tutto il giorno lavoriamo, per gli Harkonnen c’impegniamo,

ore e ore senza lagno, con la voglia d’un bel bagno,

sol lavoro e poi lavoro e ancor lavoro...



Gli altri arrancavano in silenzio. Troppo stanchi, dopo undici ore nei campi sassosi, non degnarono della minima attenzione il menestrello in erba. Con un sospiro di rassegnazione, pur mantenendo il sorriso ironico, Gurney rinunciò a coinvolgerli. «Siamo davvero sventurati, amici miei, ma non dobbiamo deprimerci.»

Più avanti sorgeva un villaggio di prefabbricati, un insediamento chiamato Dmitri in onore del precedente patriarca Harkonnen, il padre del barone Vladimir. Dopo aver assunto il controllo di Casa Harkonnen, decenni prima, il barone aveva esaminato le mappe di Giedi Primo e ribattezzato con nomi di suo gusto i luoghi caratteristici. Nel fare ciò, aveva aggiunto un tocco drammatico ai posti più desolati: Isola delle Sofferenze, Fosse della Perdizione, Scogliera della Morte...

Senza dubbio, di lì a qualche generazione, un altro avrebbe cambiato di nuovo quei nomi.

Gurney Halleck non era assillato da simili pensieri. Anche se di scarsa cultura, sapeva che l’Impero era smisurato, con un milione di pianeti e miliardi di miliardi di abitanti... ma era inverosimile che lui riuscisse ad arrivare anche solo fino a Harko City, la metropoli densamente popolata e satura di fumo che rischiarava di un perpetuo bagliore rosso brunastro l’orizzonte settentrionale.

Gurney studiò i suoi compagni, uomini che vedeva ogni giorno. Li osservò marciare a occhi bassi, come automi, tetri e imbronciati, sulla via del ritorno alle loro misere case. Non riuscì a trattenere una risata. «Mettete nella pancia un po’ di minestra e stasera comincerete a cantare. La Bibbia Cattolica Orangista non dice forse: “Rallegratevi dal profondo del cuore, perché il sole sorge e tramonta secondo la vostra prospettiva dell’universo”?»

Alcuni borbottarono con scarso entusiasmo. Era meglio di niente, pensò Gurney. Almeno era riuscito a sollevare un poco il loro morale. Con la squallida vita che conducevano, ogni scintilla di buon umore meritava lo sforzo.

Gurney aveva ventun anni, occhi di un vivido azzurro e la pelle rugosa e indurita per il lavoro nei campi che svolgeva dall’età di otto. Per abitudine, osservava tutto e non trascurava alcun particolare, anche se il villaggio Dmitri e i campi desolati rappresentavano un ben misero panorama. Con la mascella squadrata, il naso schiacciato e i lineamenti piatti, aveva già l’aria di un vecchio e senza dubbio avrebbe sposato una delle ragazze del villaggio, dall’aria slavata e stanca.

Aveva trascorso la giornata immerso fino alle ascelle in un fosso, a spalare montagnole di terriccio sassoso. Dopo tutti quegli anni di sfruttamento dello stesso terreno, gli abitanti del villaggio dovevano scavare in profondità per trovare sostanze fertili nel suolo. Il barone di sicuro non sprecava solari per comprare fertilizzanti... non per “quella gente”.

Durante i secoli di sovrintendenza su Giedi Primo, gli Harkonnen avevano preso l’abitudine di spremere quanto più possibile la terra. Avevano il diritto, anzi il dovere, di sfruttare quel pianeta e poi spostare i villaggi su nuove terre per nuovi raccolti. Quando Giedi Primo fosse diventato solo un guscio arido, il capo di Casa Harkonnen avrebbe senza dubbio preteso un feudo diverso, una nuova ricompensa per i servigi resi agli imperatori padiscià. In fin dei conti nell’Impero c’era un’ampia scelta di pianeti.

A Gurney, però, non interessava la politica galattica. Aveva come obiettivo di godersi la serata, di divertirsi e rilassarsi un po’ con gli amici nella sala comune. L’indomani avrebbe affrontato un altro giorno di massacrante lavoro.

Solo i fibrosi tuberi di krall, ricchi d’amido, crescevano in quei campi; gran parte del raccolto era esportata come cibo per animali, ma gli insipidi tuberi erano abbastanza nutrienti per garantire che la gente fosse in grado di lavorare. Gurney li mangiava ogni giorno, al pari di ogni altro. “La terra povera porta a essere di bocca buona” pensò.

I suoi genitori e i compagni di lavoro citavano un mucchio di proverbi, molti presi dalla Bibbia Cattolica Orangista; Gurney li imparava a memoria e spesso li metteva in musica. La musica era l’unico tesoro che gli era consentito di possedere e lui lo divideva liberamente con gli altri.

I contadini si sparpagliarono verso le rispettive abitazioni, unità prefabbricate difettose che Casa Harkonnen aveva comprato a prezzo d’occasione e scaricato lì. Gurney lanciò un’occhiata alla casa dove abitava con i genitori e la sorella, Bheth, più giovane di lui.

Quella casa aveva un tocco di vivacità più delle altre. In vecchie pentole arrugginite c’era del terriccio in cui crescevano fiori di vario colore: viole del pensiero marrone, blu e giallo; un ciuffo di margherite; perfino alcune eleganti calle. Molte case avevano piccoli orti dove la gente coltivava piante, erbette aromatiche e verdure... Anche se ogni prodotto dall’aspetto troppo appetitoso poteva essere confiscato e mangiato dalle onnipresenti pattuglie Harkonnen.

L’aria era calda e piena di fumo, ma le finestre della casa erano aperte. Gurney udì la dolce voce di Bheth, che cantava una vivace melodia. Nella sua mente vide i lunghi capelli paglierini della ragazza; li definì “color del lino”, un’espressione trovata nelle poesie della Vecchia Terra imparate a memoria, anche se non aveva mai visto stoffa di lino tessuta in casa. Bheth aveva solo diciassette anni, lineamenti delicati e un carattere dolce, non ancora rovinato da una vita di lavoro.

Gurney adoperò il rubinetto esterno per togliersi dal viso, dalle braccia e dalle mani la patina di polvere grigia. Tenne la testa sotto il getto d’acqua fredda, infradiciandosi gli arruffati capelli biondi, poi usò le dita per ravvivarli alla meno peggio. Scosse la testa ed entrò in casa, baciò Bheth sulla guancia, schizzandola d’acqua. La ragazza lanciò uno strillo e arretrò, poi si rimise ai fornelli.

Il padre si era già lasciato cadere su una sedia, mentre la madre era china su grossi contenitori di legno, fuori dalla porta di servizio, a preparare i tuberi di krall per il mercato; quando si accorse che Gurney era a casa, si asciugò le mani e rientrò per aiutare Bheth a servire in tavola. In piedi a capotavola, lesse, con voce bassa e riverente, alcuni versetti da una vecchia e consunta Bibbia Cattolica Orangista (si era ripromessa di leggere ai figli l’intero voluminoso tomo, prima di morire), poi si sedette a cenare. Gurney e la sorella chiacchierarono, mentre sorseggiavano la minestra di verdure fibrose, insaporita solo con il sale e con qualche ciuffo di erbette secche. Durante la cena, i genitori di Gurney parlavano poco, di solito a monosillabi.

Terminata la cena, Gurney portò i suoi piatti nel lavello, li sciacquò e li lasciò ad asciugare per l’indomani. Con le mani ancora bagnate, diede una pacca sulla spalla del padre. «Vieni con me all’osteria? È la sera della riunione.»

Il vecchio scosse la testa. «Preferisco andare a letto. A volte le tue canzoni riescono solo a farmi sentire ancora più stanco.»

Gurney si strinse nelle spalle. «Riposati, allora.» Dal traballante guardaroba prese l’oggetto a cui teneva di più: un vecchio baliset, uno strumento a nove corde, che lui aveva imparato a suonare con sette soltanto, perché due si erano spezzate e non ne aveva di ricambio.

Qualcuno l’aveva buttato via, perché inutilizzabile, e lui l’aveva trovato; dopo averci lavorato con pazienza per sei mesi, a smerigliare, laccare e ricostruire pezzi mancanti, quel baliset, pur senza tutta la gamma tonale, produceva la musica più dolce che lui avesse mai udito. Gurney passava molte ore, la notte, a strimpellare sulle corde, ruotando l’ingranaggio di contrappeso. Imparava da solo a suonare motivi che aveva ascoltato o ne componeva di nuovi.

Mentre il buio avvolgeva il villaggio, la madre di Gurney si lasciò cadere su una sedia. Si sistemò in grembo la preziosa Bibbia, confortata più dal peso che dalle parole scritte. «Non fare tardi» disse, con voce secca, vuota.

«No, madre» rispose Gurney, sicuro che, se fosse rimasto fuori tutta la notte, lei non si sarebbe accorta della sua assenza. «Devo essere in forze per scavare fossi, domani.» Alzò il braccio muscoloso, fingendo entusiasmo per un lavoro che, lo sapevano tutti, non avrebbe mai avuto fine. Si avviò, per le stradine di terra battuta, verso l’osteria.

A seguito di una febbre epidemica, parecchi anni prima, quattro case prefabbricate erano rimaste vuote. Gli abitanti del villaggio le avevano accorpate, abbattendo le pareti a contatto, e avevano ottenuto una grande abitazione comune. A rigor di termini, l’edificio non violava le numerose restrizioni imposte dagli Harkonnen, ma i sorveglianti locali non avevano visto di buon occhio quell’esibizione di spirito d’iniziativa. In ogni caso, l’osteria era ancora aperta.

Gurney si unì alla piccola folla già radunata nel locale. Alcuni avevano portato la moglie. Un tizio era già accasciato sul tavolo, sfinito più che ubriaco, accanto al boccale di birra acquosa ancora mezzo pieno. Gurney gli si avvicinò da dietro, impugnò il baliset e suonò uno stridulo accordo, svegliandolo di soprassalto.

«Ecco una canzone nuova, amici. Non proprio un inno che vostra madre ricordi, ma ve la insegnerò io.» Rivolse a tutti un sorriso sarcastico. «Allora la canterete con me e probabilmente la rovinerete.» Nessuno di loro sapeva cantare bene, ma le canzoni erano divertenti e portavano un po’ di allegria nelle loro misere vite.

Con grande energia, Gurney mise parole beffarde a un motivo ben noto.


O Giedi Primo!

Le tue sfumature di nero sono incomparabili,

dalle piane d’ossidiana ai mari di petrolio,

alle notti più buie nell’Occhio dell’Imperatore.

Venite orsù da lontano, da ogni parte,

a vedere ciò che celiamo nel cuore e nella mente,

a dividere con noi il premio

e alzare un paio di picconi...

rendendo tutto più bello di prima.

O Giedi Primo!

Le tue sfumature di nero sono incomparabili,

dalle piane d’ossidiana ai mari di petrolio,

alle notti più buie nell’Occhio dell’Imperatore.



Quando terminò la canzone, sul viso squadrato e massiccio Gurney aveva un sogghigno; si inchinò in risposta a un applauso immaginario. Uno degli uomini gli gridò: «Stai attento, Gurney Halleck. Se gli Harkonnen sentono la tua dolce voce, ti portano a Harko City... per farti cantare davanti al barone in persona».

Gurney rispose con una pernacchia. «Il barone non ha orecchio per la musica, soprattutto per canzoni bellissime come le mie.» Seguì una salva di risate. Gurney prese un boccale di acida birra e lo vuotò d’un fiato.

La porta si spalancò ed entrò di corsa Bheth, spettinata e rossa in viso. «Pattuglia in arrivo! Abbiamo visto le luci a sospensori. Hanno un’unità di trasporto prigionieri e una decina di guardie.»

Gli uomini sobbalzarono. Due corsero alla porta per scappare, gli altri rimasero immobili al loro posto, rassegnati.

Gurney trasse dal baliset una nota di conforto. «Calma, amici. Facciamo forse qualcosa d’illegale? “Il colpevole conosce le proprie colpe e le lascia intuire.” Siamo solo qui a goderci la compagnia. Gli Harkonnen non possono arrestarci per questo. Anzi, così dimostriamo quanto ci piace la nostra condizione, quanto siamo felici di lavorare per il barone e i suoi tirapiedi. Giusto, amici?»

Un cupo borbottio fu tutto il consenso che riuscì a strappare. Gurney mise da parte il baliset e si accostò alla finestra trapezoidale della sala comune, proprio mentre un’unità di trasporto prigionieri si fermava al centro del villaggio. Parecchie sagome umane erano visibili dietro i finestrini di plaz del veicolo; gli Harkonnen si erano dati da fare con gli arresti: erano tutte donne, pareva. Gurney diede dei colpetti sulla mano della sorella e mantenne il buon umore a beneficio degli altri, ma sapeva bene che i soldati non avevano bisogno di tante scuse per fare altri prigionieri.

Vividi fari inquadrarono il villaggio. Sagome scure in armatura risalirono di corsa le vie di terra battuta e picchiarono alle porte. Poi, con uno schianto, la porta della casa comune cedette sotto una spallata.

Sei uomini entrarono. Gurney riconobbe il capitano Kryubi della guardia baronale, comandante del servizio di sicurezza di Casa Harkonnen. «Tutti fermi per l’ispezione» ordinò Kryubi. Aveva baffetti sottili, viso stretto e guance incavate come per l’abitudine di serrare spesso le mascelle.

Gurney rimase accanto alla finestra. «Non abbiamo fatto niente d’illegale, capitano. Seguiamo le regole Harkonnen. Facciamo il nostro lavoro.»

Kryubi lo squadrò. «Chi ti ha nominato capo del villaggio?»

Gurney non fu tanto rapido di riflessi da trattenere una risposta pungente. «E a te chi ha dato l’ordine di tormentare persone innocenti? Ci impedirai di eseguire il nostro lavoro, domani.»

Gli altri inorridirono a tanta impudenza. Bheth strinse la mano a Gurney per fargli capire che doveva stare zitto. Le guardie Harkonnen mossero minacciosamente le armi.

Con la testa Gurney indicò di scatto, oltre la finestra, il mezzo per trasportare prigionieri. «Loro cos’hanno fatto? Quale crimine da punire con l’arresto?»

«Non occorre commettere crimini» replicò freddamente Kryubi, senza timore di dire apertamente la verità.

Gurney mosse un passo, ma tre guardie lo afferrarono per le braccia e lo gettarono pesantemente a terra. Il barone spesso reclutava guardie nei villaggi di contadini. I nuovi sbirri, salvati da una squallida esistenza e forniti di divisa, armi, alloggio e donne, spesso provavano disprezzo per la loro vita precedente e si mostravano più crudeli dei professionisti reclutati su altri pianeti. Gurney si augurò che fra le guardie ci fosse un vecchio contadino della zona: gli avrebbe sputato in un occhio. Nella caduta batté violentemente la testa per terra, ma scattò subito in piedi.

Bheth accorse in aiuto del fratello. «Smettila di provocarli.»

Non avrebbe potuto fare cosa peggiore. Kryubi la indicò alle guardie. «Bene, prendete anche lei.»

Bheth impallidì nel sentirsi afferrare per le braccia da due guardie. Si dibatté, mentre i due la trascinavano verso la porta ancora aperta. Gurney gettò da parte il baliset e si avventò contro di loro, ma una terza guardia lo colpì con il calcio dell’arma all’attaccatura del naso.

Gurney barcollò, ma si avventò di nuovo, roteando i pugni come magli. «Lasciatela andare!» Abbatté una guardia e allontanò l’altra, liberando la sorella. Bheth lanciò un grido nel vedere le tre guardie convergere su Gurney, prenderlo a pugni, colpirlo con le armi usate come bastoni, con tale brutalità da rompergli le costole; il naso già gli sanguinava.

«Aiutatemi!» gridò Gurney agli attoniti contadini. «Quei bastardi sono meno di noi.»

Nessuno si mosse in suo aiuto.

Gurney menò pugni in tutte le direzioni, ma fu gettato a terra sotto una grandinata di calci e di bastonate. Lottando per rialzare la testa, vide Kryubi guardare i suoi uomini che trascinavano Bheth verso la porta. Gurney diede uno strattone, nel tentativo di liberarsi delle guardie che lo tenevano fermo.

Fra braccia guantate e gambe protette da imbottiture, vide gli abitanti del villaggio impietriti sulle sedie, come tante pecore. Lo fissavano, sconvolti, ma rimasero immobili come pietre nelle mura di un castello. «Aiutatemi, maledetti!»

Una guardia lo colpì con un pugno al plesso solare, mozzandogli il fiato e facendolo vomitare. Gurney si ritrovò senza voce e senza fiato. Vide puntini neri danzargli davanti agli occhi. Le guardie infine si ritirarono.

Gurney si alzò sul gomito appena in tempo per vedere il viso disperato di Bheth, che veniva trascinata via nel buio dagli uomini Harkonnen.

Rabbioso e frustrato si tirò in piedi, vacillando, sforzandosi di non perdere i sensi. Udì il motore dell’unità di trasporto prigionieri avviarsi. Il veicolo, immerso in un alone luminoso, si stagliò contro la finestra dell’osteria, poi lasciò la piazza e si diresse rombando verso un altro villaggio per catturare altri prigionieri.

Gurney, con occhi semichiusi per il gonfiore dei lividi, guardò gli altri. “Estranei” pensò. Tossì e sputò sangue, poi si ripulì le labbra. Alla fine, ritrovato il fiato, ansimò: «Brutti bastardi, siete rimasti lì a guardare. Non avete mosso un dito per aiutarci». Si diede una ripulita e fissò con odio gli abitanti del villaggio. «Come avete potuto permetterlo? Hanno preso mia sorella!»

Ma erano solo dei pecoroni, lo erano sempre stati, si disse. Non avrebbe dovuto aspettarsi niente da loro.

Con totale disprezzo, sputò per terra sangue e saliva, barcollò verso la porta e uscì.












I segreti sono un aspetto importante del potere. L’abile capo li lascia trapelare per mantenere in riga i suoi uomini.

— PRINCIPE RAPHAEL CORRINO, Disquisizioni sul governo dell’Impero galattico, XII edizione



L’UOMO DAL VISO DI FURETTO, il conte Hasimir Fenring, si fermò, come un corvo intento a spiare, al primo piano della residenza di Arrakeen. Scrutò in basso l’atrio spazioso. «Sei sicuro, mmm-ah, che sappiano della nostra seratina?» Aveva le labbra screpolate per l’aria secca, le aveva così da anni. «Gli inviti personali sono stati consegnati tutti? La popolazione è stata informata?»

Si sporse verso Geraldo Willowbrook, il capo della guardia, dal fisico magro e dal volto affilato, in piedi al suo fianco. Costui, in uniforme scarlatta e oro, annuì e strizzò gli occhi nella vivida luce che entrava dalle finestre decorate, rinforzate con scudi protettivi. «Sarà una grande celebrazione per il tuo anniversario qui, signore. I mendicanti già si accalcano alla porta principale.»

«Mmm-ah, bene, molto bene. Mia moglie sarà contenta.»

A pianterreno, sotto di loro, un cuoco portava verso le cucine un servizio da caffè d’argento. Aromi di cibi in cottura giungevano fin lassù: esotiche minestre e salse preparate per i dispendiosi festeggiamenti della serata, spiedini con carni di animali mai vissuti su Arrakis.

Fenring si appoggiò alla ringhiera di ebano intagliato. Un soffitto gotico a volta si innalzava due piani più in alto, con travi di legno di Elacca e lucernari di plaz. Anche se muscoloso, Fenring non era molto alto né robusto, e in quella casa tanto vasta si sentiva ancora più piccolo. Aveva commissionato lui stesso il prezioso soffitto, al pari di quello della sala da pranzo. Aveva anche progettato la nuova ala orientale, con le raffinate stanze per gli ospiti e le ricche piscine.

Nei dieci anni trascorsi in veste di osservatore imperiale su quel pianeta desertico, aveva promosso intorno a sé una continua attività costruttiva. Era stato esiliato dalla corte di Shaddam su Kaitain e voleva in qualche modo lasciare la sua impronta.

Dalla serra in costruzione nei pressi delle stanze private che divideva con lady Margot provenivano il ronzio degli utensili elettrici e il canto delle squadre di operai a giornata. Tagliavano vani d’ingresso ad arco moresco, inserivano nelle nicchie fontane a secco, adornavano le pareti con pittoreschi mosaici variopinti. Come portafortuna, un cardine di sostegno di una grossa porta ornamentale era stato modellato simbolicamente nella forma della mano di Fatima, amata figlia di un antico profeta della Vecchia Terra.

Fenring stava per congedare Willowbrook, quando uno schianto rumoroso provocò la vibrazione del piano superiore. I due uomini corsero nel corridoio, passando davanti a scaffali di libri. Dalle stanze e dai tubi ascensori, domestici curiosi sporsero la testa nel corridoio.

La porta ovale della serra, spalancata, rivelava una massa confusa di metallo e di plaz. Nel frastuono di grida, un operaio chiedeva aiuto. Una piattaforma a sospensori, carica, era crollata. Fenring si ripromise di punire personalmente i responsabili, non appena l’indagine avesse individuato i papabili capri espiatori.

Si aprì la strada nella sala e guardò in alto. Dall’intelaiatura metallica del soffitto a volta vide il cielo color giallo limone. Solo alcune vetrate filtranti erano state installate: le altre ora giacevano a pezzi nella confusione di macerie. «Proprio nel momento meno opportuno, mmm» commentò Fenring, disgustato. «Questa sera avrei portato qui gli ospiti a fare un giro.»

«Sì, una vera sfortuna, conte Fenring» ammise Willowbrook. Guardò i domestici scavare fra le macerie per liberare i feriti.

I medici della casa, in uniforme cachi, si precipitarono nella zona dell’incidente. Uno si occupò di un uomo dalla faccia insanguinata, appena estratto dalle macerie, mentre altri due aiutavano a sollevare una pesante lamina di plaz che copriva altre vittime. Il sovrintendente del lavoro era rimasto schiacciato dal ponteggio. “Idiota” pensò Fenring. “Fortunato, però, considerando ciò che gli avrei fatto io per questo sfacelo.”

Diede un’occhiata al cronografo da polso: ancora due ore all’arrivo degli ospiti. Rivolse un cenno a Willowbrook. «Sistema tutto, non voglio che durante la festa giungano rumori da questa zona. Darebbero, mmm... l’impressione sbagliata. Lady Margot e io abbiamo organizzato con grandissima cura i festeggiamenti di stasera, fino all’ultimo particolare.»

Willowbrook si accigliò, ma si guardò bene dal protestare. «Sarà fatto, signore. In meno di un’ora.»

Fenring ribolliva. In realtà se ne fregava delle piante esotiche e all’inizio aveva acconsentito a quel costoso rifacimento solo come favore alla moglie, la Bene Gesserit lady Margot. Lei, in realtà, aveva chiesto un modesto locale con camera d’equilibrio per coltivarci delle piante ma Fenring, ambizioso come sempre, aveva trasformato il progetto in qualcosa di molto più grandioso e imponente. Intendeva raccogliere lì piante rare provenienti da tutte le parti dell’Impero.

Ammesso che la serra fosse mai terminata...

Ricompostosi, Fenring salutò Margot, appena rientrata dal labirintico mercato suk della città. Lady Margot, bionda, flessuosa, occhi grigio-verdi, figura perfetta e lineamenti impeccabili, era di tutta la testa più alta di lui. Indossava una veste aba che ne metteva in risalto le fattezze; la stoffa nera era punteggiata della polvere delle strade.

«Avevano le rape di Ecaz, mia cara?» chiese il conte, fissando, famelico, i due pesanti pacchi avvolti in spessa carta marrone, portati da servitori maschi. Quel pomeriggio era giunto un carico mercantile con il transatlantico della Gilda Spaziale e Margot era corsa ad Arrakeen per comprare le rare verdure. Fenring cercò di curiosare nei pacchi, ma lei gli colpì per gioco la mano.

«Qui è tutto pronto, mio caro?»

«Mmm, tutto a posto» rispose Fenring. «Ma stasera non potremo far visitare la tua nuova serra. C’è troppo disordine, per i nostri ospiti.»

[image: Ornamento di separazione]

IN ATTESA DI ACCOGLIERE GLI OSPITI ILLUSTRI in arrivo al tramonto, lady Margot Fenring scese nell’atrio del palazzo, ai cui pannelli di legno erano appesi i ritratti di imperatori padiscià risalenti fino al leggendario generale Faykan Corrin, che aveva combattuto nel Jihad Butleriano, e all’illuminato sovrano principe ereditario Raphael Corrino, nonché a Fondil III detto “il Cacciatore” e a suo figlio Elrood IX.

Al centro dell’atrio c’era una statua d’oro dell’attuale imperatore Shaddam IV in alta uniforme Sardaukar, con la spada da cerimonia levata in alto. Si trattava di una delle numerose opere costose commissionate dall’imperatore nei primi dieci anni di regno, molte delle quali si trovavano nella residenza e nel parco adiacente, regali dell’imperatore Shaddam al suo amico d’infanzia Fenring, marito di lady Margot. I due amici avevano litigato, al tempo dell’ascesa al trono di Shaddam, ma in seguito si erano rappacificati.

Dalla doppia porta antipolvere entrò un fiume di dame in abito da sera, accompagnate da cavalieri in smoking post-butleriani neri e in uniformi militari di varie tonalità. Lady Margot indossava una veste di taffettà lunga fino ai piedi, con vibrolustrini smeraldo sul corpetto.

Un maggiordomo in divisa annunciava gli ospiti e Margot li accoglieva. Gli invitati passavano poi nella Grande Sala, da dove provenivano risate, voci e tintinnii di bicchieri. Artisti di Casa Jongleur – vera fucina di menestrelli e giullari – eseguivano giochi di prestigio e cantavano canzoni spiritose per celebrare i dieci anni di Fenring su Arrakis.

Il conte scese, impettito, l’imponente scalinata del primo piano. Indossava uno smoking blu scuro, con una fascia rosso reale di traverso sul petto, confezionato su misura per lui su Bifkar. Lady Margot si chinò per consentire al marito, più basso di lei, di baciarla sulle labbra. «Ora vai nel salone a salutare i nostri ospiti, mio caro, prima che il barone si prenda tutta la scena.»

Fenring evitò abilmente un’assorta duchessa dall’aria sciatta, proveniente da uno dei pianeti minori dei Corrino; la duchessa, prima di bere, passò sul bicchiere di vino un piccolo rilevatore di veleni; poi, senza dare nell’occhio, nascose lo strumento in una tasca dell’abito da sera.

Margot guardò il marito avvicinarsi al caminetto per parlare con il barone Harkonnen, attuale detentore del feudo siridar di Arrakis e del ricco monopolio della spezia. Il bagliore del fuoco, accresciuto da appositi prismi, conferiva una sfumatura irreale ai lineamenti troppo gonfi del barone, che non pareva affatto in buona salute.

Negli anni in cui Margot e Fenring erano vissuti su Arrakis, il barone li aveva invitati a pranzo nella sua fortezza o a incontri di gladiatori selezionati fra gli schiavi di Giedi Primo. Era un uomo pericoloso che aveva un alto concetto di sé. Ora si appoggiava a un bastone da passeggio dorato, il cui pomolo riproduceva la bocca del grande verme delle sabbie di Arrakis.

Margot aveva visto la salute del barone declinare drammaticamente negli ultimi dieci anni; il nobiluomo soffriva di una misteriosa malattia muscolare e neurologica che gli aveva fatto prendere peso. Margot aveva appreso dalle consorelle Bene Gesserit il motivo di quei problemi fisici, inflittigli quando il barone aveva violentato la reverenda madre Gaius Helen Mohiam. Il barone tuttavia ignorava la causa dei suoi guai.

Mohiam stessa, un’altra degli ospiti selezionati con cura per quella festa, passò nel campo visivo di Margot. La reverenda madre, dai capelli grigi, indossava una formale veste aba con colletto tempestato di brillanti. Le rivolse un sorriso che era un saluto silenzioso. Con un rapido movimento delle dita le trasmise un messaggio e una domanda: “Hai notizie per la madre superiora Harishka? Dammi i particolari. Devo riferire a lei”.

Con il movimento delle dita, Margot rispose: “Progressi nella faccenda della Missionaria Protectiva. Solo voci, niente di accertato. Consorelle scomparse non ancora localizzate. È trascorso molto tempo. Forse sono tutte morte”.

Mohiam non parve contenta. Lei stessa un tempo aveva lavorato per la Missionaria Protectiva, una preziosa divisione della Sorellanza Bene Gesserit che seminava superstizioni su pianeti lontani. Da giovane aveva trascorso decine di anni su Arrakis, fingendosi una comune cittadina, spargendo informazioni e favorendo superstizioni che avrebbero potuto avvantaggiare la Sorellanza, ma non era mai riuscita a entrare nella chiusa società fremen; nel corso dei secoli, molte altre consorelle erano andate nel cuore del deserto per mescolarsi ai fremen... ed erano scomparse.

Trovandosi su Arrakis come consorte del conte, Margot aveva avuto la richiesta di valutare i risultati dell’oscuro lavoro della Missionaria. Per il momento, aveva udito resoconti non confermati di reverende madri che si erano unite ai fremen ed erano entrate nella clandestinità, nonché voci di cerimonie religiose simili a quelle delle Bene Gesserit diffuse fra le tribù fremen. Pareva che in un sietch isolato vivesse una santa donna; nella tenda-caffè cittadina, viandanti impolverati avevano parlato della leggenda di un messia, chiaramente ispirata al Panoplia Propheticus. Nessuna di queste informazioni giungeva però direttamente dai fremen. Il popolo del deserto, al pari del pianeta su cui viveva, pareva impenetrabile.

“Forse i fremen hanno assassinato le Bene Gesserit e rubato l’acqua del loro corpo” pensò Margot e con il movimento delle dita trasmise: “Le altre sono state inghiottite dalle sabbie”.

“In ogni caso, trovale.” Con un cenno che poneva fine alla silenziosa conversazione, Mohiam attraversò come un’ombra la stanza e si diresse a una porta laterale.

«Rondo Tuek, il mercante d’acqua» annunciò il maggiordomo.

Margot si girò: un uomo muscoloso, dal viso largo, attraversava l’atrio, avanzando con una bizzarra andatura irregolare. Aveva ciuffi di capelli color ruggine ai lati della testa, più radi sulla sommità del capo, e occhi grigi assai distanziati. Margot si sporse a salutarlo. «Ah, sì... il contrabbandiere.»

Tuek si rabbuiò, poi un largo sorriso si aprì sul viso squadrato. Agitò il dito in direzione di Margot, come fa un maestro con l’allieva. «Sono un fornitore d’acqua che lavora duramente per estrarre umidità dalle sporche calotte glaciali.»

«Senza l’industriosità della tua famiglia, sono sicura che l’Impero crollerebbe.»

«Milady è troppo gentile.» Tuek s’inchinò ed entrò nella Grande Sala.

Fuori dalla residenza si erano radunati i mendicanti, nella speranza di una rara dimostrazione di benevolenza da parte del conte. Altra gente era venuta a guardare i mendicanti e ad ammirare con invidia la facciata riccamente ornata del palazzo. Venditori d’acqua, nel tradizionale abbigliamento dai colori sgargianti, facevano tintinnare le campanelle e lanciavano bizzarri richiami: «Soo-soo sook!». Guardie prese in prestito dalle truppe Harkonnen stavano ai lati del portone per tenere fuori gli indesiderati e fare largo agli invitati. Una baraonda.

Giunto l’ultimo degli ospiti previsti, Margot diede un’occhiata a un antico cronometro appeso alla parete, adorno di figure meccaniche e di delicate campanelle. La festa iniziava con mezz’ora di ritardo. Margot andò in fretta a fianco del marito e gli bisbigliò qualcosa all’orecchio. Il conte inviò un messo ai menestrelli di Casa Jongleur, che si zittirono: un segnale ben noto agli ospiti.

«Posso avere la vostra attenzione per favore, mmm?» disse ad alta voce Fenring. Domestici sfarzosamente vestiti comparvero a scortare gli ospiti. «Ci trasferiamo nella sala dei banchetti» annunciò il conte. Secondo la tradizione, il conte e la contessa Fenring si accodarono all’ultimo ospite.

Ai lati dell’ampio vano d’entrata della sala dei banchetti c’erano catini d’acqua corrente di maiolica intarsiata d’oro, decorati a mosaico con gli stemmi di Casa Corrino e Casa Harkonnen, secondo l’obbligo politico. Lo stemma dei precedenti governatori di Arrakis, Casa Richese, era stato meticolosamente tolto a colpi di scalpello e sostituito dal grifone azzurro degli Harkonnen. Gli ospiti si soffermavano presso i catini, immergevano le mani nell’acqua e lasciavano cadere sul pavimento alcune gocce. Si asciugavano le mani e gettavano poi le salviette nella pozza che si allargava sempre più.

Il barone Harkonnen aveva suggerito questa consuetudine per dimostrare che un governatore planetario non doveva preoccuparsi della carenza d’acqua. Era un’ottimistica ostentazione di ricchezza. Fenring aveva apprezzato la consuetudine e l’aveva adottata, ma con una benevola variante: lady Margot vi aveva visto un sistema per aiutare i mendicanti, in un modo soprattutto simbolico. Con il riluttante concorso del marito, aveva fatto sapere che al termine di ogni banchetto i mendicanti potevano radunarsi fuori dal palazzo e raccogliere l’acqua che poteva essere strizzata dalle salviette usate.

Con le mani formicolanti e umide, Margot entrò nella lunga sala, insieme con il marito. Antichi arazzi decoravano le pareti. Lumiglobi vagavano per la stanza, tutti alla stessa altezza da terra, tutti regolati su banda gialla. Sopra il tavolo di legno lucidato pendeva un lampadario di scintillante quarzo Hagal verde-azzurro, con un rilevatore di veleni celato nella parte superiore della catena.

Un piccolo esercito di valletti tenne scostata la sedia agli ospiti e depose un tovagliolo in grembo a ognuno. Qualcuno inciampò e lasciò cadere un centrotavola di cristallo che andò in mille pezzi. Camerieri si affrettarono a raccogliere i cocci e a sostituire il centrotavola. Tutti finsero di non accorgersene.

Margot, seduta a un capo della lunga tavola, rivolse un cenno gentile al planetologo Pardot Kynes e al figlio dodicenne, che occupavano i posti loro assegnati, alla sua destra e alla sua sinistra. Era rimasta sorpresa quando l’uomo del deserto, che di rado si mostrava in pubblico, aveva accettato l’invito; ora si augurava di scoprire se le molte voci che circolavano su di lui erano vere. Sapeva per esperienza che i banchetti erano famigerati per le futili chiacchiere e le falsità, ma certi particolari non sfuggivano a un’astuta osservatrice Bene Gesserit. Guardando con attenzione il magro planetologo, notò un rammendo sul colletto grigio dell’abito a tunica e la linea decisa della mascella nascosta da una barba color sabbia.

La reverenda madre Mohiam si accomodò due sedie più in là. Hasimir Fenring prese posto all’altro capo della tavola, con il barone Harkonnen alla sua destra. Sapendo quanto il barone e Mohiam si odiassero, Margot li aveva messi il più lontano possibile l’uno dall’altra.

Fenring schioccò le dita e dalle porte laterali emersero i camerieri che portavano vassoi di bocconcini esotici. Girarono intorno al tavolo, illustrando i vari cibi e servendone porzioni d’assaggio.

«Grazie per l’invito, lady Fenring» disse a Margot il figlio di Kynes. Il planetologo l’aveva presentato chiamandolo Weichih, parola che significava “figlio diletto”. Margot riconobbe la rassomiglianza con il padre, anche se Pardot Kynes aveva negli occhi l’espressione di chi tende a fantasticare, mentre Weichih aveva lo sguardo severo di chi è cresciuto su Arrakis.

Gli sorrise. «Uno dei nostri cuochi è un fremen di città e per il banchetto ha preparato una specialità dei sietch, pasticcini di spezia con miele e sesamo.»

«La cucina fremen è di classe imperiale, ora?» domandò Pardot Kynes, con un sorriso ironico. Pareva il tipo che ha sempre considerato il cibo come fonte di sostentamento e i pranzi ufficiali come distrazioni dal lavoro.

«La cucina è questione di... gusto» rispose Margot, ammiccando e scegliendo con diplomazia le parole.

«Lo considero un no» concluse Kynes.

Alte cameriere di origine forestiera passavano di posto in posto, versando vino azzurro corretto con melange da bottiglie a collo stretto. Con sorpresa degli ospiti locali, comparvero vassoi con pesci guarniti con cozze di Buzzell già aperte. Anche i più ricchi abitanti di Arrakeen ben di rado gustavano frutti di mare.

«Ah!» disse Fenring dall’altra estremità del tavolo, deliziato, mentre una cameriera sollevava il coperchio del vassoio. «Mangerò con gusto queste rape di Ecaz, mmm. Grazie, mia cara.» La cameriera cosparse di salsa scura le verdure.

«Nessuna spesa è eccessiva per i nostri onorati ospiti» disse Margot.

«Lasciate che vi spieghi perché quelle verdure sono così costose» brontolò un diplomatico di Ecaz, richiamando l’attenzione generale. Bindikk Narvi, il diplomatico, era un ometto dalla voce tonante. «Il sabotaggio dei raccolti ha ridotto drasticamente la nostra fornitura all’Impero. Abbiamo battezzato questo nuovo flagello “ruggine Grumman”.»

Lanciò un’occhiata astiosa all’ambasciatore di Grumman seduto dall’altra parte del tavolo – un uomo grande e grosso, gran bevitore, dalla pelle scura e rugosa –, poi proseguì: «Abbiamo anche scoperto sabotaggi biologici nelle nostre foreste di nebulegno, sul continente di Elacca». In tutto l’Impero si dava grande valore alle sculture di nebulegno di Ecaz, realizzate guidando con il pensiero la crescita della pianta.

Malgrado la mole, l’uomo di Casa Moritani, Lupino Ord, aveva una voce che pareva uno squittio. «Ancora una volta Ecaz finge che i prodotti siano scarsi per alzare i prezzi» replicò. «Un vecchio trucco già in uso quando quei ladroni dei vostri antenati furono cacciati in disgrazia dalla Vecchia Terra.»

«Questa è calunnia!»

«Signori, per favore!» intervenne Fenring. Gli abitanti di Grumman erano sempre stati molto volubili, pronti a infiammarsi di desiderio di vendetta alla minima parola percepita come insulto. Fenring lo trovava un difetto irritante e noioso. Guardò sua moglie. «Abbiamo fatto un errore nella disposizione degli ospiti, mia cara, mmm?»

«O nella scelta degli invitati?» scherzò lei.

Risatine di cortesia e d’imbarazzo aleggiarono intorno al tavolo. I due litiganti si zittirono, senza smettere di guardarsi in cagnesco.

«Notiamo con piacere che il nostro eminente planetologo ha portato con sé il suo grazioso figliolo» disse in tono viscido il barone Harkonnen. «Davvero un bel ragazzo. Hai l’onore di essere l’ospite più giovane.»

«Sono davvero onorato di essere qui,» replicò il ragazzo «in così stimata compagnia.»

«Addestrato a succedere a vostro padre, dicono» continuò il barone. Margot colse un sarcasmo accuratamente celato nella voce da basso del barone. «Non so cosa faremmo, senza un planetologo.» A dire il vero, Pardot Kynes si vedeva di rado in città e quasi mai trasmetteva all’imperatore i rapporti dovuti, ma Shaddam non ci faceva caso. Margot aveva appreso dal marito che l’imperatore era occupato in altre, ancora non rivelate, faccende.

Lo sguardo intelligente del ragazzo s’illuminò mentre si accinse a sollevare un boccale d’acqua. «Posso proporre un brindisi al nostro ospite e alla nostra ospite?» Pardot Kynes si meravigliò per l’ardire del figlio e parve sorpreso che le consuetudini sociali non fossero venute in mente a lui per primo.

«Eccellente proposta» esclamò con esagerato entusiasmo il barone. Margot notò la lentezza nel parlare, dovuta al troppo consumo di vino al melange.

Con voce ferma, prima di bere un sorso, il dodicenne declamò: «Che la ricchezza che mettete in mostra per noi, qui, con tutto questo cibo e abbondanza d’acqua, sia solo un pallido riflesso delle ricchezze nel vostro cuore».

Tutti gli ospiti approvarono l’augurio e Margot scorse un lampo d’avidità nei loro occhi. Il planetologo giocherellò con le dita, nervoso; alla fine, mentre i rumori del brindisi si esaurivano, disse ciò che aveva in mente. «Conte Fenring, corre voce che avete in costruzione una serra d’ambiente umido. Mi piacerebbe molto vederla.» All’improvviso Margot capì perché Kynes aveva accettato l’invito, il motivo per cui aveva lasciato il deserto. Abbigliato nella comune, pratica tunica sopra i calzoni, coperto da una cappa color sabbia, quell’uomo pareva uno sporco fremen, più che un funzionario dell’Impero.

«Avete scoperto il nostro piccolo segreto, mmm-ah» disse Fenring. In chiaro disagio, atteggiò le labbra a un’espressione imbronciata. «Avevo intenzione di mostrarla agli ospiti stasera; purtroppo certi... mmm-mmm... ritardi non lo rendono possibile. Un’altra volta, forse.»

«Allestendo una serra privata non credete di ostentare cose che il popolo di Arrakis non può avere?» domandò il giovane Weichih.

«Per ora» mormorò Pardot Kynes sottovoce.

Margot udì. “Interessante” pensò. Capì che sarebbe stato un errore sottovalutare quell’uomo scontroso o anche suo figlio. «Senza dubbio è uno scopo ammirevole raccogliere piante da tutto l’Impero, no?» spiegò, paziente. «A me pare un’esposizione delle ricchezze che l’universo ha da offrire, non un’ostentazione di ciò che al popolo manca.»

Con voce bassa, ma ferma, Pardot Kynes ammonì il ragazzo: «Non siamo qui per imporre ad altri il nostro modo di vedere».

«Al contrario, siate così gentile da spiegarci il vostro modo di vedere» disse Margot, cercando di non badare alle occhiate cariche di odio che ancora si scambiavano da una parte all’altra del tavolo gli ambasciatori di Ecaz e di Grumman. «Non ci offenderemo, prometto.»

«Sì» intervenne un importatore d’armi di Carthag seduto circa a metà tavolo. Aveva le dita così cariche di anelli ingemmati da riuscire a stento a sollevare le mani. «Spiegateci come pensano i fremen. Interessa a noi tutti!»

Kynes annuì lentamente. «Ho vissuto con loro per molti anni. Per poter comprendere i fremen, dovete rendervi conto che hanno come imperativo la sopravvivenza. Non buttano via niente. Recuperano tutto, riutilizzano tutto.»

«Fino all’ultima goccia d’acqua» disse Fenring. «Perfino l’acqua dei cadaveri, mmm.»

Kynes guardò suo figlio, poi di nuovo Margot. «Per mantenere la vostra serra privata occorrerà una grande quantità di quell’acqua preziosa.»

«Ah, ma in veste di osservatore imperiale su questo pianeta posso fare tutto ciò che voglio con le risorse naturali» mise in evidenza Fenring. «Ritengo la serra di mia moglie una spesa più che giustificata.»

«Non sono messi in dubbio i vostri diritti» replicò Pardot Kynes, con tono fermo come il Muro Scudo. «Sono il planetologo dell’imperatore Shaddam, come lo ero dell’imperatore Elrood IX prima di lui. Ognuno è legato ai propri doveri, conte Fenring. Non discuto su questioni di ecologia, mi limito a rispondere alla domanda di vostra moglie.»

«Bene, allora, planetologo, raccontateci qualcosa di Arrakis che non sappiamo» intervenne il barone, girando lo sguardo verso di lui. «Di sicuro siete stato qui per un tempo sufficiente. Su questo pianeta perdo più uomini che in qualsiasi altra proprietà Harkonnen. La Gilda non può neppure mettere in orbita satelliti meteorologici per fornire un’attendibile sorveglianza e fare previsioni. È molto frustrante.»

«Ma grazie al melange Arrakis è anche molto redditizio» intervenne Margot. «Soprattutto per voi, caro barone.»

«Questo pianeta sfida ogni comprensione» dichiarò Pardot Kynes. «Occorreranno molti più anni di quelli che mi restano da vivere per capire che cosa vi accade. So solo una cosa: dobbiamo imparare a vivere con il deserto, non contro il deserto.»

«I fremen ci odiano?» domandò la duchessa Caula, una cugina dell’imperatore. Tenne a mezz’aria la forchettata di animelle al brandy che stava per portarsi alla bocca.

«Sono molto riservati e diffidano di chiunque non sia fremen, ma sono onesti, schietti, e hanno un codice d’onore che nessuno a questa tavola, nemmeno io stesso, capisce appieno.»

Con un elegante inarcare di sopracciglia Margot pose un’altra domanda, attenta a cogliere la reazione di Kynes. «È vero ciò che abbiamo sentito, planetologo, che siete diventato uno di loro?»

«Resto sempre un servitore dell’Impero, milady, anche se dai fremen c’è molto da imparare.»

Da vari punti della tavola si alzarono mormorii accompagnati da discussioni, mentre arrivava la prima portata del dessert.

«Il nostro imperatore ancora non ha erede» fece notare Lupino Ord, il corpulento ambasciatore di Grumman. Parlava con tono strascicato: aveva bevuto molto. «Solo due figlie, Irulan e Chalice. Non che le donne non siano preziose...» Girò intorno gli occhi neri come carbone, con aria maligna, cogliendo gli sguardi di disapprovazione di alcune dame. «Ma senza un erede maschio, Casa Corrino deve farsi da parte in favore di un’altra Grande Casa.»

«Se vive quanto Elrood, il nostro imperatore può durare ancora un secolo» sottolineò Margot. «Forse non hai sentito che lady Anirul è di nuovo in attesa.»

«Spesso i miei doveri mi tengono lontano dalle fonti di informazione» ammise Ord. Alzò il bicchiere. «Auguriamoci che il prossimo sia un maschio.»

«Bene, bravo!» applaudirono vari convitati.

Ma il diplomatico di Ecaz, Bindikk Narvi, mosse la mano in un gesto osceno. Margot era a conoscenza dell’animosità di vecchia data fra l’arciduca Armand Ecaz e il visconte Moritani di Grumman, ma non si era resa conto di quanto si fosse inasprita. Rimpianse di non averli fatti sedere più lontano l’uno dall’altro.

Ord prese una bottiglia affusolata e si versò altro vino, prima che a farlo per lui fosse un cameriere. «Conte Fenring, avete molte opere d’arte che rappresentano il nostro imperatore... quadri, statue, targhe con il suo ritratto. Shaddam non starà incanalando troppo denaro in simili lavori commissionati a suo esclusivo beneficio? Sono spuntati all’improvviso in tutto l’Impero.»

«E qualcuno continua a distruggerli o ad abbatterli» disse in tono sprezzante l’importatore d’armi di Carthag.

Pensando al planetologo e a suo figlio, Margot scelse dal vassoio del dessert un pasticcino al melange. Forse, si disse, gli ospiti non avevano udito le altre voci, ossia che quelle opere d’arte distribuite con tanta munificenza contenevano apparecchiature di sorveglianza per tenere sotto controllo tutto ciò che accadeva nell’Impero. Proprio come la targa alla parete, alle spalle di Ord.

«Shaddam... mmm... desidera lasciare il segno del suo governo» commentò Fenring. «Lo conosco da molti anni. Vuole prendere le distanze dalla politica del padre, che ha governato per un periodo interminabile.»

«Può darsi, ma trascura l’addestramento delle truppe Sardaukar e nel contempo permette che le schiere dei suoi generali... come li chiamano?»

«Burseg» rispose qualcuno.

«Sì, permette che le schiere dei suoi burseg crescano, con pensioni esorbitanti e altri privilegi. Il morale fra i Sardaukar declina di sicuro, perché si fa sempre maggiore ricorso a loro pur dotandoli di risorse sempre minori.»

Margot notò che suo marito era diventato pericolosamente silenzioso. Aveva socchiuso gli occhi e fissava quello sciocco ubriaco.

Una donna bisbigliò qualcosa all’ambasciatore di Grumman. Questi passò il dito sull’orlo del bicchiere. «Oh, sì, mi scuso per aver detto l’ovvio a una persona che conosce così bene il nostro imperatore.»

«Siete un idiota, Ord» tuonò Narvi, come se avesse aspettato solo l’occasione di lanciargli un insulto.

«E voi uno stupido e un cadavere» replicò l’ambasciatore di Grumman. Si alzò, sbattendo a terra la sedia. Si mosse con troppa rapidità, con troppa agilità. Forse la sbronza era stata solo una messinscena per provocare l’avversario.

Lupino Ord estrasse una luccicante pistola a dischi e, con colpi che ferivano le orecchie, sparò ripetutamente all’avversario. Forse aveva progettato quell’azione, provocando il rivale. I dischi dilaniarono la faccia e il petto di Narvi, lo uccisero ancora prima che i veleni cosparsi sul bordo affilato avessero effetto.

I convitati gridarono e si sparpagliarono in tutte le direzioni. Alcuni valletti afferrarono l’ambasciatore barcollante e gli strapparono di mano l’arma scarica. Margot rimase immobile al suo posto, più sorpresa che impaurita. “Che cosa mi è sfuggito?” si domandò. “Quanto è profonda l’animosità fra Ecaz e Casa Moritani?”

«Chiudetelo nelle segrete» ordinò Fenring. «Sotto sorveglianza giorno e notte.»

«Ho l’immunità diplomatica!» protestò Ord, con la voce che era adesso uno squittio. «Non osate trattenermi.»

«Non presumete mai ciò che posso o non posso osare» ribatté il conte. Lanciò un’occhiata agli sconvolti convitati. «Potrei consentire agli altri ospiti di punirvi... mmm... e avvalersi così della loro immunità.» Fece un cenno con il braccio e Ord fu portato via, in attesa che si potesse predisporre il trasferimento sotto scorta su Grumman.

Accorsero dei medici, gli stessi che Fenring aveva visto poco prima, dopo l’incidente nella serra. Non poterono fare niente, era chiaro, per lo sventurato ambasciatore di Ecaz.

“Un bel numero di cadaveri qui attorno, oggi” pensò Fenring. “E nessuno ucciso da me.”

«Mmm» disse alla moglie, ferma al suo fianco. «Ho paura che ci sarà un... incidente diplomatico. L’arciduca Ecaz presenterà protesta ufficiale e non si può sapere come reagirà il visconte Moritani.»

Ordinò ai valletti di portare fuori dalla sala il cadavere di Narvi. Molti ospiti si erano sparpagliati in altre stanze del palazzo. «Li richiamiamo?» suggerì Fenring. Strinse la mano alla moglie. «Odio vedere una serata finire in questo modo. Potremmo chiamare i menestrelli, farci raccontare storie divertenti.»

Il barone Harkonnen si avvicinò, appoggiandosi al bastone con la testa di verme. «Questa è giurisdizione vostra, conte Fenring, non mia. Mandate voi un rapporto all’imperatore.»

«Ci penserò io» rispose seccamente Fenring. «Devo andare a Kaitain per altre faccende e fornirò a Shaddam i particolari necessari. E le scuse del caso.»












Ai tempi della Vecchia Terra c’erano esperti in veleni, persone subdole e astute che commerciavano in quelle che erano chiamate “le polverine dell’eredità”.

— Brano di un librofilm della Biblioteca reale di Kaitain



CON UN SORRISO D’ORGOGLIO, il ciambellano di corte Beely Ridondo varcò a grandi passi la soglia del salone. «Maestà imperiale, avete una nuova figlia. Vostra moglie ha appena dato alla luce una bella femminuccia in buona salute.»

Anziché rallegrarsi, l’imperatore Shaddam IV imprecò sottovoce e cacciò il ciambellano. “E tre!” pensò. “Che cosa me ne faccio di un’altra figlia?”

Era di pessimo umore, il peggiore dal tempo delle lotte per scalzare dal Trono del Leone d’Oro il suo decrepito padre. A passo svelto entrò nello studio privato, passando sotto un’antica targa con la scritta: “La legge è la scienza suprema”, una sciocchezza del principe ereditario Raphael Corrino, un uomo che non si era mai nemmeno preso la briga di portare la corona imperiale. Si chiuse la porta alle spalle, andò alla scrivania e si lasciò cadere nella poltrona sagomata a sospensori dall’alto schienale.

Uomo di altezza media, Shaddam aveva un fisico snello e poco muscoloso, naso aquilino, unghie lunghe e ben curate, capelli rossi impomatati e pettinati all’indietro. Indossava un abito grigio stile uniforme Sardaukar, con spalline e bordura argento e oro, ma non si sentiva più a suo agio come un tempo in quell’abbigliamento militare.

Oltre alla nascita di un’altra figlia, aveva molte preoccupazioni. Di recente, a un concerto di gala su Harmonthep, in uno degli stadi a piramide capovolta, qualcuno aveva liberato un gigantesco pallone a immagine di Shaddam IV. Una volgare caricatura, oscena e offensiva, che l’aveva fatto sembrare un pagliaccio. Il pallone si era librato sopra la folla divertita, finché la guardia dei dragoni di Harmonthep l’aveva colpito e fatto cadere in brandelli ardenti... e qualsiasi sciocco poteva capire il simbolismo di quell’atto! Malgrado i più rigorosi controlli e interrogatori, nemmeno i Sardaukar erano riusciti a stabilire chi aveva creato l’effigie oscena o chi l’aveva liberata in aria.

In un’altra circostanza, lettere alte cento metri erano state tracciate sulla parete di granito della Gola dei Monumenti, su Canidar II: “Shaddam, la corona ti sta comoda su quella testa a pera?”. Su molti pianeti, qua e là per l’Impero, decine di nuove statue commemorative erano state sfigurate. Nessuno aveva mai trovato i colpevoli.

Qualcuno, pensò Shaddam, lo odiava al punto di fare simili azioni. “Ma chi?” La domanda continuava a roderlo, insieme con altre seccature, compresa l’annunciata visita di Hasimir Fenring per fare rapporto sugli esperimenti segreti per produrre spezia sintetica, condotti dai tleilaxu.

“Il progetto Amal.”

Quella ricerca, iniziata sotto il regno di suo padre e nota solo a pochi, era forse il segreto tenuto con maggior riserbo dall’Impero. Se avesse avuto successo, il progetto Amal avrebbe dato a Casa Corrino un’affidabile fonte artificiale di melange, la più preziosa sostanza dell’universo. Ma gli esperimenti di quei dannati tleilaxu duravano da troppi anni, ormai, e la situazione lo sconvolgeva sempre di più, ogni mese che passava.

E ora... una terza, maledetta femmina! Non sapeva quando, o se, avrebbe dato un’occhiata a quell’inutile figlia appena nata.

Lasciò vagare lo sguardo sui pannelli della parete, fino alla libreria che conteneva una olofoto di Anirul in abito nuziale, accanto a uno spesso volume di consultazione sui grandi disastri della storia. Anirul aveva grandi occhi da cerbiatta, nocciola in certe occasioni, più scuri in altre, che nascondevano qualcosa. Se ne sarebbe dovuto accorgere prima.

Era la terza volta che quella Bene Gesserit dell’Ordine nascosto non era riuscita a generare il richiesto erede maschio e lui non aveva fatto piani in previsione di una simile eventualità. Si sentì montare il sangue alla testa. Poteva sempre ingravidare alcune concubine e augurarsi di generare un figlio maschio; ma essendo legalmente sposato con Anirul, avrebbe affrontato tremende difficoltà politiche, se avesse dichiarato erede al trono imperiale un figlio bastardo.

In alternativa, avrebbe potuto uccidere Anirul e prendersi un’altra moglie (suo padre l’aveva fatto svariate volte) ma in questo modo avrebbe rischiato l’ira della Sorellanza Bene Gesserit. Tutto si sarebbe risolto se Anirul gli avesse dato un figlio maschio, un bel bambino da proclamare erede.

Tanti mesi d’attesa e ora una...

Aveva sentito dire che le streghe Bene Gesserit potevano davvero decidere il sesso dei propri figli mediante la manipolazione della chimica del corpo; quindi le sue figlie femmine non erano nate per caso. Era stato ingannato dalle Bene Gesserit che lo avevano convinto a sposare Anirul. Come osavano fare un simile scherzo all’imperatore di un Milione di Mondi? Qual era il vero scopo per cui Anirul si trovava nella sua casa? Raccoglieva forse informazioni contro di lui per ricattarlo? Avrebbe fatto bene a scacciarla?

Batté uno stilo sulla scrivania di legno elaccano a venatura sanguigna, poi fissò un’immagine del nonno paterno, Fondil III. Noto come “il Cacciatore” per la tendenza a cancellare ogni accenno di ribellione, Fondil non era stato meno temuto nella sua stessa casa. Sebbene fosse morto molto prima che lui nascesse, Shaddam sapeva abbastanza degli umori e dei metodi del nonno. Se avesse avuto a che fare con una moglie arrogante, Fondil avrebbe trovato il modo di liberarsi di lei...

Shaddam premette un pulsante sulla scrivania e Ridondo, il suo ciambellano, entrò nello studio. Gli rivolse un inchino, mostrando la lucida sommità della fronte. «Sire?»

«Voglio vedere subito Anirul. Qui!»

«Lady Anirul è a letto, maestà.»

«Non farmelo ripetere.»

Senza altre parole Ridondo sparì, con rapidi movimenti guardinghi, dalla porticina laterale.

Qualche istante più tardi giunse una dama di compagnia, pallida ed esageratamente profumata. Con voce tremante disse: «Mio imperatore, lady Anirul desidera farvi sapere che si sente troppo debole dopo il parto. Supplica la vostra indulgenza e chiede il permesso di restare a letto. Non vi sarebbe possibile prendere in considerazione l’eventualità di andare a fare visita a lei e alla bambina?».

«Capisco. Supplica la mia indulgenza? Non ho alcun interesse a vedere un’altra inutile bambina né ad ascoltare altre scuse. Questo è un ordine del tuo imperatore: Anirul venga qui immediatamente. E venga da sola, senza l’aiuto di servitori o di congegni meccanici. Chiaro?»

Con un po’ di fortuna, sarebbe caduta morta per strada.

Terrorizzata, la dama di compagnia s’inchinò. «Come desiderate, maestà.»

Poco dopo, una cerea Anirul comparve sulla soglia dello studio privato e si sorresse alla colonna scanalata dello stipite. Indossava una veste stropicciata, scarlatto e oro, che non nascondeva del tutto la camicia da notte. Pur reggendosi a stento, tenne alta la testa.

«Che cos’hai da dire per giustificarti?» l’assalì Shaddam.

«Ho appena avuto un parto difficile e sono debolissima.»

«Tutte scuse. Sei abbastanza intelligente da capire cosa intendo. Sei stata tanto furba da ingannarmi per tutti questi anni.»

«Ingannarti?» ripeté Anirul. Batté le palpebre sugli occhi da cerbiatta, come se lo ritenesse fuori di senno. «Perdonami, maestà, ma sono stanca. Perché sei così crudele da farmi venire qui in questo stato e da rifiutarti di vedere nostra figlia?»

Shaddam aveva labbra esangui, come prosciugate, e occhi che parevano pozze insondabili. «Perché potresti darmi un erede maschio, ma rifiuti di farlo.»

«Non c’è verità in queste parole, maestà, solo voci» replicò Anirul, facendo appello, per tenersi in piedi, a tutto il suo addestramento da Bene Gesserit.

«Ascolto i rapporti dei miei servizi segreti, non i pettegolezzi» replicò Shaddam. La scrutò, con un occhio solo, come se in quel modo potesse vederla nei più piccoli particolari. «Desideri morire, Anirul?»

Ad Anirul venne in mente che lui poteva davvero ucciderla, alla fin fine. “Fra noi due non c’è di certo amore” pensò. “Oserebbe però sfidare l’ira della Sorellanza, liberandosi di me?” Sapeva che Shaddam, al tempo dell’ascesa al trono, aveva acconsentito a sposarla perché, nel non facile clima politico, aveva bisogno di un’alleanza con il Bene Gesserit; ora, dopo una decina d’anni, si sentiva troppo fiducioso della propria posizione. «Tutti muoiono» rispose.

«Non nel modo che potrei organizzare per te.»

Anirul cercò di non mostrare emozioni e ricordò a se stessa di non essere sola: nella sua psiche c’era la memoria collettiva della moltitudine di Bene Gesserit vissute prima di lei, e racchiusa nell’Altro Ricordo. Rispose con voce calmissima: «Non siamo le infide, subdole streghe per cui ci fanno passare». Non era vero, naturalmente, ma Shaddam poteva avere al massimo solo sospetti del contrario.

L’imperatore non si ammorbidì. «Che cosa conta di più per te... le tue consorelle o io?»

Anirul scosse la testa, sbigottita. «Non hai il diritto di chiedermi una cosa simile. Non ti ho mai dato motivo di pensare che fossi meno fedele alla corona.»

Alzò con orgoglio la testa e ricordò a se stessa la propria posizione nella lunga storia della Sorellanza. Non avrebbe mai ammesso con lui di avere avuto dalla gerarchia Bene Gesserit l’ordine di non generare un Corrino maschio. La sapienza delle sue consorelle le echeggiò nella mente: “L’amore indebolisce. È pericoloso, perché oscura la ragione e ci distoglie dai doveri. È un’aberrazione, una disgrazia, un’infrazione imperdonabile. Noi non possiamo amare”.

Cercò di dissipare la collera di Shaddam. «Accetta tua figlia, maestà, perché può essere usata per cementare importanti alleanze politiche. Dovremmo pensare al nome da darle. Che te ne pare di Wensicia?»

All’improvviso si allarmò: sentiva una sensazione di bagnato lungo la parte interna delle cosce. Sangue? Erano saltati i punti? Goccioline rosse caddero sul tappeto.

Shaddam le aveva notate: le stava infatti guardando i piedi. Parve inferocito. «Quel tappeto appartiene da secoli alla mia famiglia!»

“Non devo mostrare debolezza” pensò Anirul. “Quest’uomo è un animale. Assale i deboli e arretra davanti ai forti.” Si girò adagio, lasciando cadere altre goccioline, e si allontanò a passi malfermi. «Vista la storia di Casa Corrino,» disse «sono sicura che già altre volte il sangue ha sporcato questo tappeto.»












È stato detto che non c’è niente di stabile, niente di equilibrato, niente di durevole in tutto l’universo, che nulla rimane nel suo stato originale, che ogni giorno, ogni ora, ogni istante c’è cambiamento.

— Panoplia Propheticus del Bene Gesserit



SULL’ACCIDENTATA RIVA sotto Castel Caladan, una figura solitaria era in piedi all’estremità di un lungo pontile, stagliata contro il mare e il sole appena sorto. L’uomo aveva un viso affilato, carnagione olivastra, e un naso adunco che gli dava un’aria da sparviero.

Sulla superficie dell’acqua c’era ancora la scia di una flottiglia di coracle da pesca, appena partita. Marinai in maglione pesante, impermeabile e cappelli di lana si muovevano sui ponti ingombri e preparavano gli arnesi per la giornata. Nel villaggio in fondo alla spiaggia, volute di fumo si alzavano dai camini. Quelli del posto lo chiamavano “la città vecchia”, il luogo dell’insediamento originario, secoli prima che l’elegante capitale e lo spazioporto fossero costruiti nella pianura dietro il castello.

Il duca Leto Atreides, vestito alla buona in calzoni di velluto blu e tunica bianca con l’emblema del falco rosso, trasse una lunga boccata di rinvigorente aria salmastra. Pur essendo il signore di Casa Atreides, rappresentante di Caladan presso il Landsraad e l’imperatore, Leto amava alzarsi presto con i pescatori, molti dei quali conosceva per nome e trattava con confidenza. A volte questi lo invitavano a casa loro e lui – malgrado le obiezioni del suo capo della sicurezza, Thufir Hawat, che non si fidava di nessuno – di tanto in tanto si univa a loro per un buon stufato di pesce al pomodoro.

Il vento salso si rinforzò, sferzò il mare in mobili creste d’onda. Leto rimpianse di non poter andare con i pescatori, ma aveva sulle spalle le pesanti responsabilità di quel pianeta. E poi c’erano anche importanti questioni che trascendevano quel mondo; lui doveva lealtà all’Impero, oltre che al popolo che governava, e si trovava spinto in mezzo a grandi eventi.

Lo scandaloso assassinio di un diplomatico di Ecaz da parte di un ambasciatore di Grumman non era faccenda di poco conto, nemmeno se avvenuta sul lontano pianeta Arrakis, ma il visconte Moritani pareva non dare importanza all’opinione pubblica. Già le Grandi Case chiedevano l’intervento dell’imperatore per scongiurare un più vasto conflitto. Il giorno prima, Leto aveva inviato un messaggio al consiglio del Landsraad a Kaitain, offrendosi come mediatore.

Aveva solo ventisei anni, ma contava un decennio d’esperienza al timone di una Grande Casa. Attribuiva il proprio successo al fatto di non avere mai perduto il contatto con le proprie radici. Di ciò doveva ringraziare il suo defunto genitore, Paulus. In apparenza il Vecchio duca era stato una persona modesta, che si mescolava con la sua gente, proprio come faceva Leto. Ma di sicuro era cosciente (anche se con Leto non l’aveva mai ammesso) che la sua era anche una buona tattica politica, una tattica con la quale si accattivava la simpatia del popolo. Le esigenze di governo rendevano necessario un complicato compromesso: a volte Leto non avrebbe saputo dire dove iniziavano e dove terminavano la sua figura privata e quella ufficiale.

Poco dopo essersi trovato di fronte a quelle responsabilità, Leto Atreides aveva stupito il Landsraad con il drammatico Processo per Decadenza, un coraggioso gioco d’azzardo per evitare la falsa accusa di aver attaccato due navi tleilaxu in un transatlantico della Gilda. Con la sua mossa, Leto aveva impressionato molte Grandi Case e aveva ricevuto perfino una lettera di congratulazioni da Hundro Moritani, il maligno e antipatico visconte di Grumman, che spesso si rifiutava di cooperare (o addirittura di prendere parte) alle faccende dell’Impero. Il visconte aveva detto di ammirare “l’impudente disprezzo delle regole” di Leto e la dimostrazione che “i veri capi sono uomini forti e dotati di forti convinzioni, non funzionari che studiano le virgole delle leggi”. Leto non era del tutto sicuro che il visconte Moritani credesse nella sua innocenza, pensava anzi che si fosse divertito nel vedere che il duca Atreides, contro ogni probabilità, se l’era cavata senza punizioni.

D’altro canto, Leto aveva legami anche con Casa Ecaz. Il Vecchio duca suo padre era stato uno dei grandi eroi nella rivolta degli Ecaz, aveva combattuto a fianco di Dominic Vernius per sconfiggere i violenti secessionisti e difendere i legittimi governanti, approvati dal Landsraad, di quel pianeta coperto di foreste. Paulus Atreides in persona era stato a fianco del giovane e riconoscente arciduca Armand Ecaz durante i festeggiamenti per la vittoria, che aveva rimesso quest’ultimo sul Trono di Mogano. Da qualche parte, fra le cose del Vecchio duca, c’era il Collare del coraggio, la decorazione con cui Armand Ecaz aveva insignito Paulus. E gli avvocati di Leto durante il processo davanti al Landsraad provenivano da Elacca, una regione di Ecaz.

Avendo il rispetto delle due parti in lotta, Leto pensava che forse sarebbe riuscito a trovare un modo per farle rappacificare. Politica! Suo padre gli aveva sempre ripetuto di fare attenzione a esaminare bene il quadro completo, dai più piccoli dettagli ai più grandi elementi.

Dalla tasca della tunica Leto prese un fonoincisore e dettò una lettera a suo cugino Shaddam IV, congratulandosi con lui per il nuovo lieto evento, la nascita della terza figlia. Il messaggio sarebbe stato spedito per corriere ufficiale, con il primo transatlantico della Gilda diretto a Kaitain.

Quando il borbottio dei motori delle barche da pesca svanì in lontananza, Leto risalì il ripido sentiero serpeggiante che portava in cima alla scogliera.

[image: Ornamento di separazione]

LETO CONSUMÒ LA PRIMA COLAZIONE nella corte del castello, in compagnia di Duncan Idaho. Il giovane, un ventenne dal viso tondo, indossava la divisa nero-verde dei cavalleggeri Atreides. Si era accorciato i capelli, scuri e ispidi, per non averli negli occhi durante l’intenso addestramento militare. Thufir Hawat aveva trascorso con lui molto tempo e aveva ammesso d’aver trovato un allievo particolarmente abile. Ma Duncan aveva già raggiunto i limiti di ciò che il mentat guerriero poteva insegnargli.

Da ragazzo, si era sottratto alla servitù degli Harkonnen e si era rifugiato a Castel Caladan, affidandosi alla misericordia del Vecchio duca. Con il passare del tempo, era diventato uno dei più fedeli membri della famiglia Atreides e di sicuro quello meglio addestrato nell’uso delle armi. I maestri di scherma di Ginaz, da molto tempo alleati militari di Casa Atreides, avevano di recente concesso a Duncan Idaho l’ammissione nella loro rinomata scuola.

«Mi spiace vederti andare via, Duncan» disse Leto. «Otto anni sono lunghi...»

Duncan raddrizzò le spalle, senza mostrarsi intimorito. «Ma quando tornerò, mio duca, sarò in grado di servirvi meglio in ogni circostanza. Sarò ancora giovane e nessuno oserà minacciarvi.»

«Oh, continueranno a minacciarmi, Duncan. Non fare l’errore di dimenticarlo.»

Il giovane esitò, poi gli rivolse un breve, duro sorriso. «Saranno loro, non io, a fare l’errore.» Si portò alla bocca una fetta di melone paradan, diede un morso e si asciugò il succo salato che gli colava sul mento. «Mi mancheranno, questi meloni. Il cibo delle caserme è tutt’altra cosa.» Tagliò in parti più piccole la porzione.

Rampicanti di buganville coprivano le mura di pietra intorno a loro, ma l’inverno non era finito e le piante non erano ancora in fiore. Con il tepore fuori stagione e le previsioni di una primavera precoce, però, sugli alberi i germogli erano già comparsi. Leto emise un sospiro di soddisfazione. «In tutto lo sterminato Impero non ho mai visto posto più bello di Caladan in primavera.»

«Di sicuro Giedi Primo è ben diverso» concordò Duncan. Si mise in guardia, a disagio nel vedere quanto rilassato e soddisfatto pareva Leto. «Dobbiamo stare all’erta di continuo, duca, e senza la minima debolezza. Non dobbiamo dimenticare l’antica inimicizia fra Atreides e Harkonnen.»

«Ora parli come Thufir» disse Leto. Prese un boccone di budino di riso pundi. «Sono sicuro che non c’è uomo migliore di te al servizio degli Atreides, Duncan, però temo di creare un mostro, mandandoti via per otto anni di addestramento. Che cosa sarai diventato, al tuo ritorno?»

Nei profondi occhi verde-azzurro comparve una luce d’orgoglio. «Sarò un maestro di scherma di Ginaz.»

Per un lungo momento Leto pensò agli estremi pericoli di quella scuola. Un terzo degli allievi moriva durante l’addestramento. Duncan aveva riso delle statistiche: sotto gli Harkonnen, aveva detto, era sopravvissuto a probabilità ancora più sfavorevoli. E aveva ragione.

«So che avrai successo» disse Leto. Avvertì un groppo in gola, un senso di grande tristezza a lasciar partire Duncan. «Non dimenticare mai, però, la compassione. Qualsiasi cosa imparerai, non tornare qui con l’atteggiamento di chi è convinto d’essere migliore degli altri.»

«No, certo, mio duca.»

Leto trasse da sotto il tavolo un involto lungo e sottile e lo posò sul piano. «Ecco perché ti ho chiesto di fare colazione con me.»

Sorpreso, Duncan aprì l’involto e ne trasse una spada da cerimonia, riccamente lavorata. Strinse il pomo dagli intarsi a spirale. «La spada del Vecchio duca! E la prestate a me?»

«Te la regalo, amico mio! Ricordi quando ti ho trovato nella sala d’armi, subito dopo la morte di mio padre nell’arena? Avevi preso dalla rastrelliera questa spada. Era quasi più alta di te. Ora però sei cresciuto e puoi portarla.»

Duncan non riuscì a trovare parole per ringraziare.

Leto squadrò il giovanotto, apprezzandone il fisico. «Se mio padre fosse vissuto fino a vedere l’uomo che sei diventato, credo che te l’avrebbe donata lui stesso. Sei adulto, ora, Duncan Idaho... degno della spada di un duca.»

«Buongiorno!» disse una voce allegra. Il principe Rhombur Vernius, con occhi ancora assonnati, entrò nella corte. L’anello con la gemma di fuoco, a un dito della mano destra, scintillò illuminato da un raggio di sole. Rhombur era in compagnia di Kailea, sua sorella, che aveva i capelli color rame tenuti all’indietro da un fermaglio d’oro. Lui girò lo sguardo dalla spada alle lacrime negli occhi di Duncan Idaho. «Cosa succede?»

«Ho fatto a Duncan un regalo per la sua partenza.»

Rhombur emise un fischio. «Molto raffinato, per uno stalliere.»

«Forse il regalo è troppo prezioso» disse Idaho, guardando il duca Leto. Osservò la spada e poi lanciò un’occhiata di fuoco a Rhombur. «Ma non lavorerò più nelle stalle, principe Vernius. Quando tornerò, sarò un maestro di scherma.»

«La spada è tua, Duncan» disse Leto, nel tono fermo e deciso che aveva imparato dal padre. «Fine delle discussioni.»

«Come desiderate, duca» rispose Duncan. Si inchinò. «Chiedo scusa, vado a prepararmi per la partenza.» Attraversò a grandi passi la corte.

Rhombur e Kailea si sedettero al tavolo, già apparecchiato anche per loro. Kailea sorrise a Leto, ma non nel solito modo caloroso. Per anni i due avevano sfiorato un coinvolgimento romantico, ma il duca era restio a compromettersi: per motivi politici, riteneva necessario sposare la figlia di un’importante Grande Casa. Le sue ragioni erano in pratica quelle che il padre gli aveva inculcato, le responsabilità di un duca nei confronti del popolo di Caladan. Solo una volta Leto aveva tenuto per mano Kailea e mai l’aveva baciata.

Abbassando la voce, Kailea disse: «La spada di tuo padre, Leto? Era proprio necessario? È un oggetto così prezioso!».

«Solo un oggetto, però, Kailea. Ha un significato più profondo per Duncan che per me. Non ho bisogno di una spada per avere cari ricordi di mio padre.» Poi notò sul viso di Rhombur l’ombra della barba, che rendeva il suo amico più simile a un pescatore che a un principe. «Da quanto tempo non ti radi?»

«Per gli inferni purpurei! Che differenza fa il mio aspetto?» Bevve un sorso di succo di cidrit e storse le labbra per il gusto aspro. «Non ho niente di importante da fare!»

Kailea, mangiando con rapidità e in silenzio, studiò il fratello. La ragazza aveva occhi verdi e penetranti. La bocca era incurvata in una smorfia di disapprovazione.

Nel guardare Rhombur, Leto notò che la faccia dell’amico aveva ancora una rotondità da ragazzo, ma che gli occhi scuri non erano luminosi come una volta. Rivelavano invece una profonda tristezza per la perdita della propria casa, per l’assassinio della madre, per la scomparsa del padre. Della sua famiglia, un tempo illustre, restavano ora solo lui e sua sorella.

«Non fa differenza, immagino» disse Leto. «Oggi non abbiamo affari di stato da trattare, niente viaggi alla gloriosa Kaitain. Anzi, puoi anche smettere di lavarti.» Rimestò la ciotola di budino di riso pundi, poi proseguì con voce dall’insolito tono aspro: «Tuttavia sei sempre un membro della mia corte... e uno dei miei più fidati consiglieri. Mi ero augurato che a quest’ora tu avessi concepito un piano per riconquistare le tue proprietà perdute e il tuo rango».

Come costante memento dei giorni gloriosi di Ix, quando Casa Vernius governava il pianeta delle macchine, prima della presa di potere dei tleilaxu, Rhombur portava ancora sul colletto di ogni camicia l’elica porpora e rame. Leto notò che la camicia indossata dall’amico era stazzonata e necessitava di un buon lavaggio.

«Leto, se avessi la minima idea di cosa fare, salterei sul primo transatlantico e mi metterei in azione» replicò Rhombur. Parve turbato. «I tleilaxu hanno chiuso Ix con barricate impenetrabili. Vuoi che Thufir Hawat vi mandi altre spie? Le prime tre non hanno mai trovato la strada per la città sotterranea e le ultime due sono svanite senza lasciare traccia.» Batté la punta delle dita. «Devo solo sperare che gli ixiani a me fedeli combattano in clandestinità e abbiano presto il sopravvento sugli invasori. Mi aspetto che tutto si risolva per il meglio.»

«Il mio amico ottimista» commentò Leto.

Kailea guardava il suo piatto, imbronciata; alla fine si decise a parlare. «Sono passati dodici anni, Rhombur. Quanto ci vorrà perché tutto magicamente si aggiusti?»

A disagio, Rhombur cercò di cambiare argomento. «Hai sentito che la moglie di Shaddam ha appena messo al mondo la loro terza figlia?»

Kailea sbuffò. «Conoscendo Shaddam, scommetto che non è affatto contento che non sia l’erede maschio tanto desiderato.»

Leto rifiutò di accettare pensieri così negativi. «Probabilmente è estasiato, Kailea. E poi sua moglie può mettere al mondo ancora molti figli.» Si rivolse a Rhombur. «Questo mi fa venire in mente, vecchio amico, che anche tu dovresti prendere moglie!»

«Perché mi tenga pulito e si assicuri che mi rada?»

«Per dare nuovo inizio alla tua Casa, forse. Per continuare con un erede in esilio la linea di sangue dei Vernius.»

Kailea fu sul punto d’intervenire, ma parve ripensarci. Terminò il melone, mangiucchiò un pezzetto di pane tostato. Alla fine si alzò e si congedò.

Durante il lungo silenzio che seguì, lacrime brillarono sulle ciglia del principe ixiano, e gli rotolarono sulle guance. Imbarazzato, Rhombur le asciugò. «Sì, pensavo anch’io di prendere moglie. Come facevi a saperlo?»

«Me ne hai parlato in più d’una occasione, dopo aver bevuto insieme due o tre bottiglie di vino.»

«È un’idea pazzesca. La mia Casa è morta e Ix è in mano a dei fanatici.»

«Allora inizia una Casa minore su Caladan, una nuova attività di famiglia. Possiamo esaminare l’elenco delle industrie e vedere quale sia più necessaria. Kailea ha un gran senso degli affari. Fornirò io le risorse per l’avviamento.»

Rhombur si concesse una risatina cinica. «Le mie fortune saranno sempre legate alle tue, duca Leto Atreides. No, preferirei restare qui a guardarti le spalle, ad assicurarmi che tu non dia via l’intero castello.»

Leto annuì senza sorridere e i due si strinsero la mano, nella mezza stretta dell’Impero.












La natura non commette errori; “giusto” e “sbagliato” sono categorie inventate dall’uomo.

— PARDOT KYNES, Lezioni su Arrakis



GIORNI MONOTONI. La pattuglia Harkonnen sorvolava i dorati saliscendi delle dune, lungo un percorso di mille chilometri. Nell’implacabile panorama del deserto, perfino uno sbuffo di polvere suscitava emozione.

I tre soldati della pattuglia facevano compiere un lungo cerchio orbitale all’ornitottero blindato, rasentando montagne e curvando a sud su vasti avvallamenti e pianure. Glossu Rabban, nipote del barone e governatore temporaneo di Arrakis, aveva ordinato di volare regolarmente, di farsi vedere, per mostrare agli abitanti degli squallidi insediamenti locali che gli Harkonnen erano vigili. Sempre.

Kiel, il mitragliere laterale, considerava il servizio di pattuglia una licenza di uccidere qualsiasi fremen trovato a vagabondare nei pressi dei punti di raccolta autorizzata del melange. Cosa induceva quei luridi vagabondi a credere di potersi introdurre nelle terre Harkonnen senza il permesso dell’ufficio distrettuale di Carthag? Ma ben pochi fremen si lasciavano sorprendere all’aperto di giorno, e il servizio di pattuglia era diventato una noia.

Garan guidava l’ornitottero, salendo e planando per sfruttare le correnti ascensionali d’aria calda, come se fosse un viaggio di piacere. Manteneva un’espressione stoica, ma di tanto in tanto si lasciava sfuggire un sogghigno, quando il velivolo sobbalzava e si dibatteva nelle turbolenze. Stavano per terminare il quinto giorno di pattugliamento e lui continuava a segnare sulle mappe topografiche le discrepanze, borbottando con disgusto ogni volta che rilevava un errore. Quelle erano le carte peggiori che avesse mai usato.

Dietro, nel comparto passeggeri, sedeva Josten, trasferito di recente da Giedi Primo. Abituato alle fabbriche, al cielo grigio e agli edifici sporchi di smog, guardava affascinato le desolate distese di sabbia e l’ipnotico disegno delle dune. Scorse un pennacchio di polvere a sud, nel cuore della Piana dei Morti. «Cos’è quella? Una mietitrice in funzione?»

«Ma va!» rispose il mitragliere laterale Kiel. «Le mietitrici proiettano in aria un pennacchio simile a un cono, dritto e sottile.»

«Troppo basso per un turbine di polvere. Troppo piccolo.» Con una scrollata di spalle Garan azionò i comandi e l’ornitottero si diresse verso la bassa nube marrone rossiccio. «Diamo un’occhiata.» Dopo tutti quei giorni di noia, sarebbero usciti di rotta anche solo per esaminare una grossa roccia sporgente dalla sabbia.

Quando giunsero sul posto, non trovarono impronte, macchinari, segni di presenza umana; eppure interi acri di deserto parevano devastati. Macchie di colore rugginoso costellavano la sabbia, la rendevano di un ocra più scuro, come se nel sole ardente si fosse rappreso il sangue sgorgato da una ferita.

«Pare sia scoppiata una bomba» commentò Kiel.

«Forse è uno scoppio di melange» suggerì Garan. «Scendo a guardare da vicino.»

Mentre l’ornitottero si posava sulla sabbia smossa, Kiel spalancò il portello. L’aria a temperatura controllata sibilò fuori, sostituita da un’ondata di calore. Kiel tossì per la polvere.

Garan si sporse dall’abitacolo e annusò l’aria. «Senti che odore» disse. Era quello della cannella bruciata. «Uno scoppio di melange, senza dubbio.»

Josten passò davanti a Kiel e si lasciò cadere sul soffice terreno. Stupito, si chinò a raccogliere una manciata di sabbia tinta ocra e se l’accostò alle labbra. «Possiamo raccogliere un po’ di melange fresco e portarlo via? Varrà una fortuna!»

Kiel aveva pensato la stessa cosa, ma si rivolse con disprezzo al novellino. «Non abbiamo l’attrezzatura per la lavorazione. Bisogna separare il melange dalla sabbia e non lo si può fare con le sole dita.»

Garan parlò con voce più bassa, ma decisa. «Se tornaste a Carthag e cercaste di vendere a un ambulante il prodotto grezzo, sareste portati davanti al governatore Rabban... o, peggio ancora, dovreste spiegare al conte Fenring come una parte della spezia dell’imperatore sia finita nelle tasche di un soldato di pattuglia.»

Mentre si avvicinavano al pozzo irregolare al centro della nube di polvere sempre più rada, Josten si guardò intorno. «Siamo sicuri, qui? I grossi vermi non vanno dove c’è spezia?»

«Paura, bamboccio?» domandò Kiel.

«Se vediamo un verme, gettiamogli in pasto lui» propose Garan. «Ci darà il tempo di filarcela.»

Kiel scorse un movimento nello scavo, sagome che si agitavano, creature semisepolte che scavavano tunnel nel sottosuolo come larve nella carne putrida. Josten socchiuse le labbra, ma poi le serrò senza dire niente.

Dalla sabbia emerse una creatura simile a una frusta, lunga due metri, con pelle carnosa e segmentata. Aveva le dimensioni di un grosso serpente e una bocca circolare spalancata intorno alla quale si allineavano scintillanti denti acuminati come aghi.

«Un verme delle sabbie!» esclamò Josten.

«Solo un vermiciattolo» lo schernì Kiel.

«Appena nato... pensi?» domandò Garan.

Il verme mosse da parte a parte la testa priva d’occhi. Altre creature striscianti, un’intera nidiata, si dimenarono tutt’intorno, come se fossero state generate dall’esplosione.

«E quelli da dove diavolo vengono?» chiese Kiel.

«Non c’era nel mio foglio d’istruzioni» rispose Garan.

«E se... lo catturassimo?» propose Josten.

Kiel trattenne una risposta volgare, perché aveva capito che l’idea del novellino era buona. «Dai, prendiamolo!» disse. Si avviò nella sabbia smossa.

Il verme percepì il movimento e si impennò all’indietro, incerto se attaccare o fuggire. Poi s’inarcò come un serpente di mare e si tuffò nella sabbia, dimenandosi per scavarsi un cunicolo.

Josten corse avanti e si tuffò ad afferrare il corpo segmentato del verme, vicino all’estremità posteriore. «È troppo forte!» gridò. Seguendolo, il mitragliere fece un balzo e afferrò la coda dibattente del verme.

L’animale cercò di liberarsi, ma Garan si spostò avanti, scavò nella sabbia e lo afferrò saldamente alla gola. Tutti e tre i soldati si misero a tirare. Il piccolo verme si dibatteva come un’anguilla su una piastra elettrizzata.

Altri vermi delle sabbie, sul lato opposto del pozzo, si ersero come una bizzarra foresta di periscopi sporgenti dal mare di dune, bocche tonde simili a tante “O” nere rivolte ai soldati. Per un istante, agghiacciato, Kiel ebbe paura che li attaccassero come una frotta di sanguisughe, ma i vermi appena nati saettarono via e sparirono nel sottosuolo.

Garan e Kiel estrassero dalla sabbia la preda e la trascinarono verso l’ornitottero. In quanto pattuglia Harkonnen, avevano l’equipaggiamento necessario per immobilizzare i criminali, compresi alcuni congegni antiquati per incatenare un prigioniero come un animale da armento. «Josten, prendi le funi del tuo kit d’arresto» suggerì Garan.

Il novellino tornò di corsa con le funi, confezionò un cappio e lo passò intorno al collo del verme, stringendolo forte. Garan lasciò la presa sulla pelle gommosa dell’animale e afferrò la fune, tirandola, mentre Josten faceva scivolare un secondo cappio al centro del corpo.

«Che cosa ne facciamo?» domandò Josten.

Una volta, nei primi tempi del suo servizio su Arrakis, Kiel aveva seguito Rabban in una caccia al verme, che si era risolta in un fallimento. Avevano preso con sé una guida fremen, militari ben armati, perfino un planetologo. Usando la guida fremen come esca, avevano attirato uno degli enormi vermi delle sabbie e l’avevano ucciso usando esplosivi. Ma prima che Rabban potesse prendere il trofeo, il verme si era dissolto, si era scomposto in creature simili ad amebe che erano cadute sulla sabbia: era rimasto solo uno scheletro cartilagineo e i denti cristallini, sparsi qua e là. Rabban si era infuriato.

Kiel avvertì un nodo allo stomaco. C’era il rischio che il nipote del barone ritenesse un affronto personale il fatto che tre semplici soldati avessero catturato un verme, mentre lui non c’era riuscito. «Meglio annegarlo» rispose.

«Annegarlo?» replicò Josten. «A che scopo? E perché dovrei sprecare la mia razione d’acqua?»

Garan si fermò come fulminato. «Ho sentito dire che i fremen lo fanno. Se muore annegato, un verme neonato schizza un liquido velenoso, molto raro.»

Kiel annuì. «Oh, sì. La gente del deserto lo usa nelle cerimonie religiose. Provoca un’orgia selvaggia e parecchi ne muoiono.»

«A bordo abbiamo solo due literjon d’acqua» fece notare Josten, nervoso.

«Allora usiamone uno. Tanto so dove possiamo riempirlo di nuovo.»

Pilota e mitragliere si scambiarono un’occhiata. Erano stati insieme di pattuglia per tanto tempo e avevano pensato la stessa cosa.

Come se intuisse la sua sorte, il verme s’inalberò e si dibatté più violentemente; ma già le forze lo abbandonavano.

«Appena avremo la droga,» disse Kiel «ci divertiremo un poco.»

[image: Ornamento di separazione]

SCESA LA NOTTE, con l’ornitottero in volo furtivo, sorvolarono le montagne affilate come rasoi; avvicinandosi da dietro una cresta, si posarono su una mesa accidentata sovrastante lo squallido villaggio di Campo Bilar. Gli abitanti vivevano in grotte scavate nella roccia e in costruzioni all’aria aperta che si estendevano nella piana. Mulini a vento fornivano energia elettrica; nei depositi di provviste brillavano delle luci che attiravano le falene e i pipistrelli che di esse si cibavano.

A differenza dei fremen, gli abitanti di quel villaggio erano un po’ più civilizzati, ma anche più oppressi: uomini che lavoravano come guide nel deserto e si univano alle squadre di mietitura del melange. Avevano dimenticato come sopravvivere nel loro mondo senza diventare parassiti dei governatori planetari.

In un precedente servizio di pattuglia, Kiel e Garan avevano scoperto sulla mesa una cisterna mimetizzata, una preziosa riserva d’acqua. Kiel non sapeva come avevano fatto gli abitanti del villaggio a procurarsi tutto quel liquido; molto probabilmente avevano barato, gonfiando il numero di persone in modo che i generosi Harkonnen fornissero più razioni d’acqua di quante non spettassero loro.

La gente di Campo Bilar aveva coperto con sassi la cisterna, in modo da farla sembrare una sporgenza naturale, ma non tenevano uomini di guardia intorno alla loro scorta illegale. Per chissà quale motivo, la cultura del deserto proibiva il furto perfino più dell’omicidio: tutti erano fiduciosi che le proprietà di ciascuno fossero al sicuro da briganti o ladri notturni.

Naturalmente i soldati Harkonnen non avevano intenzione di rubare l’acqua... cioè, non più di quanta bastava alle loro necessità.

Ligio al dovere, Josten si avvicinò alla cisterna, portando lo sciaguattante literjon che racchiudeva la densa e velenosa sostanza essudata dal verme annegato nel recipiente. Timorosi e nervosi per l’uccisione del verme, avevano scaricato la flaccida carcassa nei pressi del pozzo di melange e poi se n’erano andati via, portando con sé la droga. Kiel era preoccupato: temeva che le esalazioni tossiche del verme fuoriuscissero dal literjon.

Garan manovrò abilmente il rubinetto della cisterna mimetizzata e riempì un contenitore vuoto. Inutile sprecare tutta l’acqua per fare un brutto scherzo agli abitanti del villaggio. Kiel prese poi il recipiente con la bile del verme e lo vuotò nella cisterna. Gli abitanti del villaggio avrebbero avuto di sicuro una bella sorpresa, la prossima volta che avessero bevuto dal deposito illegale. «Ben gli sta!»

«Sai quali effetti avrà la droga?» domandò Josten.

Garan scosse la testa. «Ho sentito un mucchio di storie pazzesche.»

«Potremmo farla assaggiare prima al pivello» disse il mitragliere.

Josten arretrò, alzando le mani. Garan guardò di nuovo la cisterna contaminata. «Scommetto che si strapperanno le vesti e balleranno nudi per le vie, starnazzando come gallinacci.»

«Restiamo qui a goderci il divertimento» propose Kiel.

Garan corrugò la fronte. «Vuoi essere tu quello che spiegherà a Rabban perché siamo tornati in ritardo dal giro di pattuglia?»

«Allora andiamocene» si affrettò a dire Kiel.

Mentre il veleno del verme si diluiva nella cisterna, i soldati Harkonnen tornarono in fretta all’ornitottero, accontentandosi di lasciare che gli abitanti del villaggio scoprissero da soli gli effetti dello scherzo.












Prima di noi, tutti i metodi d’apprendimento erano corrotti dall’istinto. Prima di noi, ricercatori dominati dall’istinto avevano un limitato intervallo d’attenzione, spesso inferiore alla durata di una vita. Nemmeno concepivano progetti che si estendessero per cinquanta o più generazioni. Il concetto di totale addestramento muscolare/nervoso non era nemmeno preso in considerazione. Noi abbiamo imparato come imparare.

— Libro di Azhar del Bene Gesserit



“È DAVVERO UNA BAMBINA SPECIALE?” si domandò la reverenda madre Gaius Helen Mohiam, guardando la bambina dalle perfette proporzioni eseguire esercizi muscolari prana-bindu sul pavimento di legno della palestra della Scuola Madre.

Tornata da poco dallo sfortunato banchetto su Arrakis, Mohiam cercò di guardare con imparzialità la sua allieva, di soffocare la verità. “Jessica” pensò. “Mia figlia...” La ragazzina non avrebbe mai dovuto sapere da chi era nata, non doveva mai sospettare. Anche sui segreti diagrammi genealogici delle Bene Gesserit, Mohiam non era identificata con il nome adottato nella Sorellanza, ma con quello di nascita, Tanidia Nerus.

La dodicenne Jessica rimase in posizione, mani sui fianchi, nel tentativo di rilassarsi, di arrestare il movimento di ogni muscolo. Stringendo nella destra una lama immaginaria, tenne lo sguardo puntato avanti e fissò un chimerico avversario. Evocò dimenticati abissi di pace interiore e di concentrazione.

All’occhio acuto di Mohiam, però, non sfuggirono le contrazioni appena visibili nei muscoli del polpaccio, del collo, di un sopracciglio. La ragazza aveva bisogno di maggiore addestramento per perfezionare la tecnica, ma aveva fatto eccellenti progressi e pareva promettere molto. Aveva la fortuna di possedere suprema pazienza, l’abilità di calmare se stessa e di ascoltare ciò che le si diceva.

“Concentrata... ricca di potenzialità” pensò Mohiam. “Come è stata procreata per essere.”

Jessica fintò a sinistra, rimase sospesa in aria, ruotò; poi si irrigidì e divenne di nuovo immobile come una statua. Pur guardando Mohiam, la sua addestratrice e guida, non la vedeva.

La severa reverenda madre entrò nella palestra, fissò negli occhi verde chiaro la ragazza e vi lesse il vuoto, come nello sguardo di un cadavere. Jessica era assente, perduta tra le fibre di nervi e muscoli.

Mohiam si inumidì il dito e lo mise davanti al naso della ragazza. Sentì solo un debolissimo spostamento d’aria. I seni in boccio sullo snello torace quasi non si muovevano. Jessica era vicina alla completa sospensione bindu... ma non del tutto.

“Resta ancora molto duro lavoro da fare.”

Nella Sorellanza solo la perfezione totale era accettata. In qualità di istruttrice di Jessica, Mohiam avrebbe ripetuto alla nausea l’antica sequenza, passando in rassegna le fasi che bisognava seguire.

La reverenda madre si ritrasse, scrutando Jessica, senza però disturbarla. Nel viso ovale della ragazza cercò di scorgere i propri lineamenti o quelli del padre, il barone Vladimir Harkonnen: il collo lungo e il naso piccolo riflettevano le caratteristiche genetiche di Mohiam, ma la punta sulla fronte all’attaccatura dei capelli, la bocca larga, le labbra tumide e l’incarnato chiaro discendevano dal barone... quando era ancora un bell’uomo in buona salute. Gli occhi verdi di Jessica, assai distanziati, e i capelli color del bronzo tirato a lucido provenivano da geni latenti più remoti.

“Se tu solo sapessi...” pensò Mohiam e ricordò ciò che le era stato detto del piano delle Bene Gesserit. La figlia di Jessica, una volta adulta, avrebbe dato alla luce il Kwisatz Haderach, il culmine di millenni di accurati incroci genetici. Mohiam guardò in viso la ragazza, cercando di individuare una traccia, un segno rivelatore della sua grande importanza nei futuri eventi storici. “Non è ancora pronta a scoprire questo suo destino” si disse.

Jessica iniziò a parlare, formulò parole-sagoma nel recitare un mantra antico come la stessa Scuola Bene Gesserit: «Ciascun assalitore è una piuma alla deriva in un sentiero infinito. Quando la piuma si avvicina, viene allontanata e rimossa. La mia risposta è uno sbuffo d’aria che soffia via la piuma».

Mohiam arretrò, mentre sua figlia effettuava un brusco e rapido scatto nel tentativo di librarsi grazie a movimenti riflessi. Ma cercava ancora di forzare i muscoli a fluire dolcemente in silenzio, anziché consentire che così facessero.

I movimenti erano migliorati, più concentrati e precisi. Il recente progresso di Jessica era stato notevole, come se la ragazza avesse provato un’epifania chiarificatrice che l’aveva innalzata al livello successivo. Tuttavia Mohiam notò in lei troppa energia giovanile, troppa forza non tenuta a freno.

La ragazza era il frutto di un maligno stupro del barone Harkonnen, ricattato dalla Sorellanza per costringerlo a fornire una figlia sua. Durante l’atto sessuale, Mohiam si era vendicata, grazie al controllo della chimica del proprio corpo tipico delle Bene Gesserit, e aveva inflitto al barone una dolorosa e debilitante malattia. Una deliziosa, lenta tortura. Con il progredire della malattia, nell’ultimo anno standard il barone aveva dovuto servirsi di un bastone per spostarsi. Al banchetto di Fenring, lei era stata seriamente tentata di rivelargli ciò che gli aveva fatto.

Se però gli avesse detto la verità, nella sala banchetti della residenza di Arrakeen sarebbe esploso un altro atto di violenza, molto peggiore della lite fra gli ambasciatori di Ecaz e di Grumman. Forse lei sarebbe stata costretta a usare le sue micidiali tecniche di combattimento e a uccidere il barone. Ora perfino Jessica, malgrado l’addestramento limitato, avrebbe potuto uccidere rapidamente e senza troppe difficoltà il barone, il suo stesso padre.

Mohiam udì un ronzio di macchinari e vide un manichino formato naturale emergere dal pavimento. La fase successiva della sequenza. Rapidissima, Jessica girò su se stessa e con un solo calcio laterale decapitò il manichino.

«Più eleganza» disse Mohiam. «L’uccisione deve essere delicata, precisa.»

«Sì, reverenda madre.»

«Comunque, sono orgogliosa dei tuoi progressi.» Usò un tono gentile che non le era solito e che le sue superiori non le avrebbero perdonato, se l’avessero udito. L’amore, sotto ogni forma, era proibito. «La Sorellanza ha grandi progetti per te, Jessica.»












“Xuttuh” è una parola dai molti significati. Ogni Bene Tleilax sa che era il nome del primo maestro. Ma, proprio come quell’uomo era più d’un semplice mortale, così l’appellativo possiede profondità e complessità. A seconda del tono e dell’inflessione, “Xuttuh” può significare “Salve” o “Tu sia benedetto”. O può costituire una preghiera racchiusa in una singola parola, mentre un devoto si prepara a morire per la Grande Fede. Per queste ragioni abbiamo deciso che questo sia il nuovo nome del pianeta da noi conquistato e finora noto come Ix.

— Dischetto d’addestramento tleilaxu



“UN PIANO PER CIRCOSTANZE IMPREVISTE è buono solo quanto la mente che lo concepisce.”

Nel cuore del labirintico padiglione di ricerca, Hidar Fen Ajidica capiva fin troppo bene quella massima. Un giorno o l’altro, pensò, l’uomo dell’imperatore avrebbe tentato di ucciderlo; perciò doveva preparare accurati piani difensivi.

«Da questa parte, prego, conte Fenring» disse con tono gentile, pensando invece: “Impuro powindah”. Lo guardò con la coda dell’occhio. “Dovrei ucciderti adesso!”

Il maestro ricercatore, però, non poteva farlo in piena sicurezza e forse non ne avrebbe mai avuto l’occasione. Anche se ci fosse riuscito, l’imperatore avrebbe mandato agenti investigativi e un maggior numero di Sardaukar a interferire nel suo delicato lavoro.

«Fa piacere sentire che finalmente fate progressi nel progetto Amal» disse Fenring. «Elrood IX l’ha commissionato più di dodici anni fa, mmm...» Continuò a camminare in un asettico corridoio della città sotterranea. Indossava la giubba imperiale scarlatta e attillati calzoni color oro. Si era rasato i capelli, ma li aveva lasciati più lunghi in alcune zone per mettere in risalto la testa più grossa del normale. «Siamo stati estremamente pazienti.»

Ajidica indossava una veste bianca con grandi tasche, un camice da laboratorio. Emanava odore di prodotti chimici, che impregnava la stoffa, i capelli, la pelle di un grigio cadaverico. «Vi ho avvertiti fin dall’inizio che forse sarebbero occorsi molti anni per realizzare un prodotto soddisfacente. Una dozzina d’anni è un semplice battito di ciglia per la creazione di una sostanza che l’Impero desidera da secoli e secoli.» Sorrise a denti stretti.

«Comunque ho il piacere di riferire che le nostre vasche axlotl modificate sono ormai pronte, che gli esperimenti preliminari sono stati eseguiti e che i dati sono stati analizzati. Inoltre abbiamo scartato soluzioni impraticabili e così abbiamo ristretto il numero delle possibilità.»

«All’imperatore non interessa “restringere le possibilità”, maestro ricercatore, ma avere risultati definitivi» replicò Fenring, con tono acido e gelido. «Avete speso un’enormità, anche dopo che abbiamo finanziato la presa degli stabilimenti ixiani.»

«I nostri documenti contabili possono essere sottoposti a qualsiasi verifica, conte Fenring» ribatté Ajidica, ben sapendo che Fenring non avrebbe mai lasciato che un banchiere della Gilda esaminasse la contabilità; la Gilda Spaziale, più di ogni altro ente, non doveva nemmeno sospettare a che cosa mirava il progetto. «Tutti i fondi sono stati impiegati nel modo corretto. Tutte le scorte di melange sono giustificate, nel pieno rispetto del nostro accordo originario.»

«L’accordo, mio caro, era con Elrood, non con Shaddam, mmm... L’imperatore può bloccare in qualsiasi momento i vostri esperimenti.»

Come tutti i tleilaxu, Ajidica era abituato agli insulti e alle provocazioni degli sciocchi; non si risentì. «Minaccia interessante, conte Fenring, considerando che voi in persona avete stabilito il primo contatto fra il mio popolo ed Elrood. Abbiamo la documentazione, nei pianeti tleilaxu.»

Fenring si mise in allerta, ma proseguì nel padiglione di ricerca. «Mi è bastato guardarvi, maestro ricercatore, per capire una cosa» disse con voce viscida. «Vi è venuta la fobia dei luoghi sotterranei, mmm? La paura è calata su di voi di recente, un attacco improvviso.»

«Sciocchezze» negò Ajidica. La fronte, però, gli si era imperlata di sudore.

«Ah, ma nella vostra voce e nell’espressione rilevo una traccia di falsità. Infatti prendete medicine specifiche. Avete una boccetta di pillole nella tasca destra del camice. Vedo il rigonfiamento.»

Cercando di nascondere la rabbia, Ajidica balbettò: «Sono in perfetta salute».

«Mmm-ah, direi che la vostra perfetta salute dipende da quanto vanno bene le cose qui. Prima completerete il progetto Amal, prima tornerete a respirare aria fresca sul vostro bellissimo Tleilax. Da quanto tempo mancate dal pianeta?»

«Da molto tempo» ammise Ajidica. «Non potete sapere che aspetto ha. Nessun powin...» Si corresse subito. «Nessun forestiero ha mai avuto il permesso di uscire dallo spazioporto.»

Fenring rispose con un odioso sorrisetto saputo. «Mostratemi che cosa avete fatto qui, così potrò riferire a Shaddam.»

Nel vano della porta, Ajidica alzò il braccio a bloccare Fenring. Chiuse gli occhi e con reverenza baciò la porta. Il breve rituale disattivò i micidiali sistemi di sicurezza e la porta svanì in strette fenditure nella parete.

«Ora potete passare senza pericolo» disse Ajidica e si scansò per lasciar entrare Fenring in una sala di bianco plaz liscio, dove il maestro ricercatore aveva preparato alcune dimostrazioni per presentare i progressi degli esperimenti. Al centro dell’enorme sala ovale c’era un microscopio ad alta risoluzione, una rastrelliera metallica con beute e provette, una tavola rossa con un oggetto a cupola. Ajidica vide grande interesse negli occhi di Fenring, che si avvicinò alla zona di dimostrazione. «Non toccate niente, per favore.»

Oscure insidie aleggiavano nell’aria e quel powindah imperiale le avrebbe viste e capite solo quando sarebbe stato troppo tardi. Ajidica intendeva risolvere l’enigma del melange artificiale e poi fuggire con le sacre vasche axlotl in un pianeta sicuro nella remota periferia dell’Impero. Aveva effettuato un certo numero di astuti preparativi senza rivelare la propria identità, usando promesse e bustarelle, trasferendo fondi... il tutto senza che ne fossero a conoscenza i suoi superiori del Bene Tleilax. Era da solo, in quell’impresa.

Aveva deciso che fra la sua stessa gente c’erano degli eretici, seguaci che avevano adottato così bene l’identità di tartassati capri espiatori da dimenticare l’essenza della Grande Fede. Era come se un Danzatore di Facce si fosse camuffato così bene da dimenticare la sua vera identità. Se Ajidica avesse permesso che simili individui accedessero alla sua grande scoperta, quelli avrebbero ceduto l’unica ricchezza che avrebbe procurato loro il primato che meritavano.

Ajidica progettava di continuare nel proprio ruolo finché non fosse stato pronto. Allora avrebbe preso il melange artificiale, ne avrebbe mantenuto lui stesso il controllo e avrebbe aiutato la sua gente e la loro missione... a costo d’imporsi.

Con un mormorio il conte Fenring si chinò verso la forma a cupola posta sul tavolo. «Davvero interessante. Dentro c’è qualcosa, mmm-ah... presumo.»

«Dentro tutto c’è qualcosa» replicò Ajidica.

Sorrise fra sé, immaginando di immettere sul mercato interplanetario una valanga di melange artificiale e causare la rovina economica della CHOAM e del Landsraad. Come una minuscola infiltrazione in una diga, una piccola quantità di melange a basso costo sarebbe diventata alla fine un rabbioso torrente che avrebbe messo sottosopra l’Impero. Se si fosse mosso correttamente, pensò, sarebbe stato lui il fulcro del nuovo ordine economico e politico. Non a proprio vantaggio, ovviamente, ma al servizio di Dio.

“La magia del nostro Dio è la nostra salvezza.”

Sorrise al conte Fenring, mettendo in mostra i denti aguzzi. «State tranquillo, conte: in questa faccenda abbiamo un obiettivo comune.»

Con il tempo Ajidica, ricco al di là d’ogni immaginazione, avrebbe sviluppato test per determinare la lealtà al suo nuovo regime e avrebbe iniziato a incorporarvi il Bene Tleilax. Anche se al momento riteneva troppo pericoloso portare nel suo piano il Bene Tleilax, aveva in mente vari candidati. Con l’appropriato supporto militare, forse addirittura dei convertiti fra i Sardaukar di stanza sul pianeta, poteva persino stabilire il quartier generale a Bandalong, la bellissima capitale del suo pianeta...

Fenring continuava a curiosare fra le attrezzature. «Avete mai sentito il proverbio “Fidarsi è bene, ma verificare è meglio”? È della Vecchia Terra. Sareste sorpreso dei piccoli particolari che trovo. La mia moglie Bene Gesserit colleziona gingilli, ninnoli e simili. Io collezione frammenti di informazione.»

Il tleilaxu corrugò la fronte. «Capisco.» Doveva terminare al più presto quella seccante ispezione. «Guardate qui, prego.» Tolse dalla rastrelliera una boccetta opaca di plaz e sollevò il coperchio, lasciando uscire un forte odore che ricordava zenzero, bergamotto e chiodi di garofano. Passò la boccetta a Fenring, che scrutò il contenuto, una sostanza densa, sull’arancione.

«Non è melange perfetto,» spiegò Ajidica «ma possiede molti elementi chimici della spezia.» Versò il denso liquido in un vetrino da scanner che inserì nel microscopio e fece cenno a Fenring di guardare nell’oculare. Il conte vide molecole allungate, connesse l’una all’altra come i fili di un cavo.

«Un’insolita catena proteinica» disse il maestro ricercatore. «Siamo vicini al successo.»

«Quanto vicini?»

«Anche i tleilaxu hanno proverbi, conte Fenring: “Più ci si avvicina alla meta, più questa pare lontana”. Nella ricerca scientifica il tempo pare dilatarsi. Solo Dio possiede l’intima conoscenza del futuro. Il successo potrebbe verificarsi nel giro di giorni o di anni.»

«Che discorsi contorti» borbottò Fenring, poi tacque, vedendo che Ajidica premeva un pulsante alla base della cupola.

La superficie opaca di plaz si schiarì e rivelò sabbia sul fondo del contenitore. Il tleilaxu premette un altro pulsante e una polvere molto fine riempì l’interno. La sabbia si mosse e un minuscolo rigonfiamento in movimento venne in superficie, simile a un pesce che emergesse da acqua torbida. Era una sagoma vermiforme delle dimensioni di un piccolo serpente, poco più di mezzo metro in lunghezza, con minuscoli denti di cristallo.

«Verme delle sabbie, prematuro» disse Ajidica. «Diciannove giorni lontano da Arrakis. Non ci aspettiamo che sopravviva ancora per molto.»

Dall’alto della cupola una scatola cadde sulla sabbia da un sospensore nascosto e si aprì, rivelando una certa quantità di luccicante gelatina arancione. «Amal 1522.16» disse Ajidica. «Una delle nostre numerose varianti. La migliore, finora.»

Fenring guardò la bocca del verme immaturo cercare a destra e a sinistra, rivelando spine scintillanti in fondo alla gola. La creatura scivolò verso la sostanza arancione, si bloccò, confusa, e non la toccò. Alla fine tornò a immergersi nella sabbia.

«Qual è la relazione fra il verme delle sabbie e il melange?» domandò Fenring.

«Se lo sapessimo, avremmo risolto l’enigma. Se mettessi lì dentro il vero melange, il verme lo consumerebbe freneticamente. Ha individuato la differenza, però si è avvicinato al campione. L’abbiamo tentato, ma non l’abbiamo soddisfatto.»

«Come la vostra piccola dimostrazione non ha soddisfatto me. Mi dicono che qui continua a esistere un movimento clandestino ixiano, che vi causa problemi. Shaddam è preoccupato per l’interferenza con il suo importantissimo progetto.»

«Pochi ribelli, conte Fenring. Privi di fondi, con risorse limitate. Niente di cui preoccuparsi.» Si fregò le mani.

«Però hanno sabotato il vostro sistema di comunicazione, mmm... e distrutto un certo numero di impianti.»

«Spasmi d’agonia di Casa Vernius, niente di più. Sono passati più di dieci anni e presto verrà messo tutto a tacere. I ribelli, comunque, non si possono avvicinare a questo padiglione di ricerca.»

«Be’, le vostre preoccupazioni sulla sicurezza non hanno più ragione d’esistere, maestro ricercatore. L’imperatore ha acconsentito a inviare altre due legioni di Sardaukar per mantenere la pace, agli ordini del bashar Cando Garon, uno dei migliori.»

Il piccolo tleilaxu si mostrò stupito e sorpreso. Arrossì. «Non è necessario, signore. La mezza legione già sul posto è più che sufficiente.»

«L’imperatore la pensa diversamente. Quei soldati dimostreranno l’importanza dei vostri esperimenti per lui. Shaddam farà qualsiasi cosa per proteggere il progetto Amal, ma ha finito la pazienza.» Socchiuse gli occhi. «Dovreste ritenerla una buona notizia.»

«Perché? Non capisco.»

«Perché l’imperatore non ha ancora ordinato la vostra esecuzione.»












Un centro di coordinamento della rivolta può essere mobile: non occorre che ci sia un luogo fisso dove radunarsi.

— CAMMAR PILRU, ambasciatore ixiano in esilio, Trattato sulla caduta di governi ingiusti



GLI INVASORI TLEILAXU avevano stabilito un brutale coprifuoco per chi non era assegnato all’ultimo turno di lavoro. Sgattaiolare di nascosto e prendere parte all’incontro segreto dei ribelli era per C’tair Pilru solo un altro modo di prendersi gioco delle restrizioni degli invasori.

Alle riunioni, accuratamente irregolari e segrete, dei Combattenti per la libertà, C’tair poteva finalmente abbandonare mascherate e travestimenti. Ridiventava la persona che era stata un tempo, quella che era ancora nell’animo.

Consapevole che, se l’avessero catturato, l’avrebbero ucciso, C’tair si avvicinò con fare circospetto al luogo di riunione. Basso e scuro di capelli, passò di ombra in ombra fra i tozzi edifici sul fondo della caverna, senza fare rumore. I tleilaxu avevano risistemato il cielo olografico sulla volta della caverna, ma avevano modificato la disposizione delle stelle in modo che rappresentassero le costellazioni dei loro mondi d’origine. Su Ix anche il cielo era sbagliato.

Quello non era il luogo splendente che sarebbe dovuto essere, pensò C’tair, ma un’infernale prigione nelle viscere del pianeta. “Cambieremo tutto. Prima o poi.”

Nel corso di oltre dieci anni di repressione, i borsaneristi e i rivoluzionari avevano costruito la loro rete segreta. I gruppi di resistenza interagivano per scambiarsi provviste, equipaggiamenti e informazioni. Ma a ogni incontro C’tair era nervoso: se fossero stati sorpresi, la rivolta che si stava organizzando sarebbe stata spenta in pochi attimi di fuoco di fucili laser.

Quando possibile, preferiva lavorare da solo... come sempre. Non si fidava di nessuno e perciò non divulgava mai i particolari della sua vita segreta, neppure ad altri ribelli. Teneva contatti privati con i rari forestieri di altri pianeti alle gole d’accesso, aperture e piattaforme d’atterraggio nella parete a picco, dove navi accuratamente scortate trasportavano prodotti tleilaxu agli incrociatori in orbita d’attesa.

L’Impero richiedeva prodotti vitali di tecnologia ixiana, ora fabbricati sotto il controllo tleilaxu. Gli invasori avevano bisogno di guadagni per finanziarsi, ma non potevano rischiare intrusioni esterne. Anche se non potevano isolare completamente Ix dal resto dell’Impero, i tleilaxu si avvalevano di pochissimi forestieri.

A volte, nelle più tremende condizioni e con grande rischio personale, C’tair riusciva a corrompere un addetto ai trasporti per alleggerire una spedizione o sottrarre un componente vitale. Altri borsaneristi avevano i propri contatti, ma rifiutavano di scambiare questo tipo d’informazioni. Era più sicuro non sapere niente.

Ora, scivolando nella notte claustrofobica, C’tair oltrepassò una fabbrica abbandonata, svoltò in una via ancora più buia e allungò il passo. L’incontro stava per iniziare. Forse quella notte...

Per quanto paresse un’impresa disperata, C’tair continuava a trovare modi per colpire i padroni schiavisti tleilaxu e altri ribelli lo imitavano. Infuriati perché non riuscivano a catturare nessun sabotatore, i padroni “davano esempi” servendosi degli sventurati suboidi. Dopo torture e mutilazioni, il capro espiatorio era gettato giù dalla balconata del Grand Palais a spiaccicarsi sul fondo della caverna, là dove un tempo si costruivano grandi transatlantici. Immagini di ogni espressione della vittima, di ogni ferita sanguinante, erano proiettate contro l’ologramma del cielo, mentre registratori trasmettevano i gemiti e le urla dello sventurato.

Ma i tleilaxu capivano ben poco della psicologia degli ixiani. Con la brutalità provocavano solo maggiori agitazioni e ribellioni. Con il passare degli anni, C’tair vedeva che i tleilaxu si indebolivano, malgrado gli sforzi per schiacciare la resistenza usando moduli di sorveglianza e Danzatori di Facce infiltrati, individui in grado di cambiare le proprie fattezze. I Combattenti per la libertà continuavano la lotta.

Quei pochi ribelli che avevano accesso alle notizie esterne non censurate riferivano le attività dell’Impero. Da loro C’tair era venuto a sapere di appassionati interventi davanti al Landsraad, fatti da suo padre, l’ambasciatore ixiano in esilio: poco più che un futile gesto. Il conte Dominic Vernius, che era stato deposto ed era diventato fuorilegge, era svanito completamente e il suo erede, il principe Rhombur, viveva in esilio su Caladan, senza un esercito e senza il sostegno del Landsraad.

I ribelli non potevano contare su appoggi esterni. “La vittoria deve giungere dall’interno” pensò C’tair. “Da Ix.”

Svoltò ancora in uno stretto vicolo e passò sopra una grata metallica. Scrutò da tutte le parti, aspettandosi sempre che qualcuno balzasse fuori dall’ombra. Furtivo e rapido, era molto diverso dal giovanotto intimorito e servizievole che si fingeva in pubblico.

Diede la parola d’ordine e la grata si abbassò, portandolo sotto il livello della via. C’tair percorse in fretta un corridoio buio.

Durante il turno di giorno, portava un grembiule da lavoro grigio. Nel corso degli anni aveva imparato a imitare gli stupidi e dimessi suboidi: camminava a spalle basse, gli occhi vacui. Aveva quindici carte d’identità: nessuno si prendeva la briga di esaminare i volti nella massa di operai in movimento. Era facile diventare invisibili.

I ribelli avevano i propri controlli d’identità. Mettevano guardie nascoste fuori dalla fabbrica abbandonata, sotto lumiglobi agli infrarossi. Occhi-spia e rilevatori sonici fornivano un ulteriore schermo di protezione; ma tutto sarebbe risultato inutile, se i ribelli fossero stati scoperti.

In quel livello, le guardie erano in piena vista. C’tair borbottò la parola d’ordine e loro gli segnalarono di entrare. Troppo facile. C’tair doveva tollerare quelle persone e i loro inetti giochi di sicurezza, al fine di procurarsi l’equipaggiamento che gli occorreva, ma non era obbligato a sentirsi a proprio agio.

Esaminò il luogo della riunione: quello, almeno, era stato scelto con oculatezza. In quella fabbrica ormai chiusa, un tempo si producevano mek da combattimento per addestrare i soldati a differenti tattiche o armi. Ma i signori supremi tleilaxu avevano deciso che macchine così “autocoscienti” violavano le restrizioni del Jihad Butleriano. Anche se tutte le macchine pensanti erano state distrutte diecimila anni prima, c’erano ancora severe proibizioni rigidamente osservate. Quella fabbrica e altre simili erano state chiuse dopo la rivolta su Ix e le catene di montaggio erano state lasciate ad arrugginire. Alcune attrezzature erano state portate via per essere riutilizzate, il resto era ridotto a rottami.

Altri obiettivi preoccupavano i tleilaxu. Un’attività segreta, un vasto progetto cui lavoravano solo loro. Nessuno, neppure un membro del gruppo di resistenza di C’tair, era riuscito a scoprire che cosa avessero in mente i signori supremi.

Nella fabbrica piena d’echi, i membri della resistenza, con un’espressione risoluta e spietata negli occhi, parlavano in sussurri. Non c’erano programmi ufficiali, capi, discorsi. C’tair sentì il puzzo dei loro corpi che sudavano per il nervosismo, le spaurite inflessioni nelle voci soffocate. Per quante precauzioni prendessero, per quanti piani di fuga avessero concepito, era sempre pericoloso radunare tanta gente in un solo posto. C’tair teneva di continuo gli occhi ben aperti, attento all’uscita più vicina.

Doveva sbrigare alcuni affari. Aveva portato un sacchetto mimetizzato, contenente gli oggetti più preziosi che aveva raccolto. Doveva fare baratti con altri “spazzini” per trovare componenti per il suo innovativo ma problematico trasmettitore, il rogo. Il prototipo gli permetteva di comunicare, attraverso le pieghe dello spazio, con il suo gemello D’murr, un Navigatore della Gilda, ma ben di rado riusciva a stabilire il contatto, forse perché il suo gemello era tanto mutato da non essere più umano... o forse perché il trasmettitore stesso si guastava.

Sopra un polveroso tavolo metallico depose componenti di armi, batterie, apparecchi di comunicazione, scanner, oggetti che avrebbero portato alla sua immediata condanna a morte, se un tleilaxu l’avesse fermato per un controllo. Ma C’tair girava armato e aveva già ucciso alcuni di quegli invasori simili a gnomi.

Mise in mostra la sua mercanzia. Scrutò in faccia i ribelli, i rozzi travestimenti e le intenzionali macchie di sporco, finché non vide una donna dagli occhi grandi, gli zigomi sporgenti e il mento stretto. Si era tagliata rozzamente i capelli nel tentativo di eliminare ogni traccia di bellezza. C’tair la conosceva come Miral Alechem, nome che poteva non essere quello vero.

Nel viso della donna scorse echi di Kailea Vernius, la bella figlia del conte Vernius. Sia lui sia il suo gemello provavano simpatia per Kailea, avevano flirtato con lei... quando pensavano ancora che niente sarebbe cambiato. Ora Kailea era in esilio su Caladan e D’murr era un Navigatore della Gilda. La madre dei gemelli, banchiera della Gilda, era stata uccisa durante l’occupazione di Ix. E lo stesso C’tair viveva come un topo furtivo, spostandosi di nascondiglio in nascondiglio.

«Ho trovato il metaquarzo che avevi chiesto» disse a Miral.

La donna estrasse un pacchetto dalla borsa che portava alla cintura. «Ho le barre modulari che volevi, calibrate con precisione... mi auguro. Non avevo modo di fare un controllo.»

C’tair prese il pacchetto senza ispezionarne il contenuto. «Posso farlo io stesso» disse. Diede a Miral il metaquarzo, ma non domandò a che cosa le servisse. Tutti i ribelli cercavano modi per colpire i tleilaxu. Nient’altro importava. Mentre scambiava con la donna un’occhiata nervosa, si domandò se lei non pensasse esattamente quello che pensava lui, cioè se in circostanze diverse avrebbero potuto avere una relazione personale. Ma non poteva permettere né a lei né ad altri una simile intimità: si sarebbe indebolito, sarebbe stato meno risoluto. Doveva restare concentrato, per il bene della causa ixiana.

Una delle guardie alla porta emise un sibilo d’allarme e tutti caddero in timoroso silenzio, tenendosi bassi. I lumiglobi smorzati si affievolirono. C’tair trattenne il fiato.

Un ronzio passò sopra di loro, un modulo di sorveglianza sorvolò gli edifici abbandonati, alla ricerca di vibrazioni o movimenti non autorizzati. Le ombre stesero una coltre sui ribelli nascosti. C’tair passò mentalmente in rassegna la posizione di ogni possibile via di fuga dall’edificio, nel caso fosse stato costretto a lanciarsi fuori nel buio assoluto.

Ma il veicolo ronzante passò oltre, lungo la città-caverna. Poco dopo i ribelli si rialzarono e cominciarono a borbottare, asciugandosi il sudore dal viso e ridacchiando nervosamente.

Impaurito, C’tair decise di non trattenersi oltre. Mandò a mente le coordinate per la riunione successiva, raccolse i materiali che gli restavano e si guardò intorno, passando di nuovo in rassegna le facce, imprimendosele nella memoria. Se li avessero catturati, non li avrebbe più rivisti.

Rivolse a Miral Alechem un ultimo cenno di saluto e scivolò fuori, nella notte ixiana, sotto il tremolio delle stelle artificiali. Aveva già deciso come trascorrere il resto del turno di riposo... e quale identità assumere il giorno seguente.












Si dice che i fremen non hanno coscienza, che l’hanno sacrificata a un bruciante desiderio di vendetta. È una sciocchezza. Solo gli esseri più primitivi e i sociopatici non hanno coscienza. I fremen hanno una visione del mondo altamente evoluta, incentrata sul benessere del popolo. Il senso di appartenenza alla comunità è quasi più forte dell’egocentrismo. Solo ai forestieri questi abitanti del deserto paiono incivili... proprio come a loro sembrano incivili i forestieri.

— PARDOT KYNES, Il popolo di Arrakis



«IL LUSSO È PER I NOBILI, LIET» disse Pardot Kynes, mentre il veicolo terrestre procedeva sul terreno dissestato. Lì, in privato, poteva chiamare il figlio con il nome segreto del sietch, anziché con quello riservato agli estranei, Weichih. «Su questo pianeta devi riconoscere all’istante l’ambiente in cui ti trovi e stare all’erta ogni momento. Se non impari questa lezione, non vivrai a lungo.»

Mentre manovrava i facili comandi, indicò la cremosa luce del mattino che si spalmava sopra le aspre dune. «Anche qui puoi sentirti gratificato. Io sono cresciuto su Salusa Secundus e persino quel pianeta ferito e martoriato ha una sua bellezza, ma niente di simile alla purezza di Dune.» Emise un lungo sospiro a labbra strette.

Liet continuò a guardare dal finestrino di plaz tutto rigato. A differenza di suo padre, che snocciolava qualsiasi pensiero gli passasse per la mente e faceva asserzioni di cui i fremen tenevano conto come se fossero solenni massime spirituali, Liet preferiva il silenzio. Socchiuse gli occhi per scrutare il panorama, alla ricerca di qualsiasi particolare fuori posto. Sempre all’erta.

Su un pianeta ostile come Dune bisognava sviluppare percezioni latenti, da cui dipendeva ogni singolo momento di sopravvivenza. Liet non credeva che suo padre, per quanto più vecchio, ne capisse più di lui. Il planetologo elaborava con la mente concetti di grande portata, ma li considerava nient’altro che dati astratti. Non capiva il deserto nel cuore e nell’anima.

Per anni Pardot Kynes era vissuto tra i fremen. Si diceva che l’imperatore Shaddam IV nutrisse poco interesse per le attività del suo planetologo; e poiché Kynes non chiedeva finanziamenti, solo poche provviste, era lasciato in pace. Gli prestavano sempre meno attenzione a ogni anno che passava. Shaddam e i suoi consiglieri avevano smesso di aspettarsi grandi rivelazioni dai rapporti periodici del planetologo.

La cosa andava bene a Pardot Kynes e anche a suo figlio.

Nei suoi vagabondaggi, Kynes si recava spesso nei villaggi più remoti, dove il popolo degli altopiani e delle fosse tettoniche conduceva una squallida vita. I veri fremen di rado si mescolavano con quelli che vivevano in città, guardati con velato disprezzo, perché troppo sottomessi, troppo civilizzati. Liet non sarebbe mai vissuto in quei patetici insediamenti, nemmeno per tutti i solari dell’Impero. Tuttavia Pardot li visitava.

Evitando le piste e i sentieri comunemente percorsi, Kynes e Liet continuarono il viaggio nel fuoristrada, controllando stazioni meteorologiche e raccogliendo dati, anche se i fremen devoti a Pardot sarebbero stati felici di fare quell’umile lavoro per il loro umma.

I lineamenti di Liet assomigliavano a quelli del padre, anche se il ragazzo era più magro in viso e aveva occhi ravvicinati come la madre. Aveva capelli chiari e il mento ancora liscio, ma con il tempo gli sarebbe cresciuta una barba probabilmente simile a quella del grande planetologo. I suoi occhi avevano il colore blu scuro dovuto alla dipendenza dalla spezia, poiché ogni pasto e ogni alito dell’aria del sietch erano saturi di melange.

Mentre superavano l’accidentato gomito di una gola, dove trappole mimetizzate raccoglievano l’umidità e l’incanalavano alle coltivazioni di aristida e di brentolo, Liet udì il brusco ansito di suo padre. «Vedi?» disse Kynes. «Il pianeta comincia a prendere vita. Gli faremo compiere il “ciclo” dalla fase di prateria a quella di foresta nel corso di parecchie generazioni. La sabbia ha un alto contenuto di sale, residuo di antichi oceani, e la stessa spezia è alcalina.» Ridacchiò. «Nell’Impero molti si scandalizzerebbero perché usiamo sottoprodotti della spezia al misero scopo di fertilizzare il terreno.» Sorrise al figlio. «Ma noi conosciamo il valore di questa missione, eh? Se scomponiamo la spezia, possiamo avviare la scissione delle proteine. Già ora, se volassimo abbastanza in alto, vedremmo chiazze di verde dove l’erba trattiene le dune.»

Il ragazzo sospirò. Suo padre era un grand’uomo, con magnifici sogni per Dune, ma era così concentrato su una sola idea da perdere di vista l’universo intorno a sé. Se le pattuglie Harkonnen avessero scoperto le coltivazioni, le avrebbero distrutte e avrebbero punito i fremen.

Pur avendo solo dodici anni, Liet usciva con i suoi fratelli fremen a fare spedizioni punitive e aveva già ucciso degli Harkonnen. Da più di un anno lui e i suoi amici, guidati dal temerario Stilgar, avevano colpito bersagli che altri neanche prendevano in considerazione. Solo la settimana precedente i compagni di Liet avevano distrutto una decina di ornitotteri di pattuglia fermi a una stazione di rifornimento. Purtroppo i soldati Harkonnen si erano vendicati sui poveri abitanti di alcuni villaggi, non vedendo differenza tra fremen stanziali e le “turbini delle sabbie”.

Liet non aveva informato suo padre di quelle azioni di guerriglia, perché il vecchio non ne avrebbe capito la necessità. La violenza premeditata, a qualsiasi scopo, era un concetto estraneo al planetologo. Ma Liet faceva ciò che andava fatto.

Il fuoristrada si avvicinò a un villaggio annidato nei contrafforti rocciosi ai piedi delle montagne; sulle mappe era indicato come Campo Bilar. Pardot Kynes continuò a parlare del melange e delle sue peculiari proprietà: «Hanno trovato la spezia su Arrakis troppo presto. Questo ha sviato la ricerca scientifica sul pianeta. Il melange era molto utile fin dalla sua scoperta e nessuno si è preoccupato di sondarne i misteri».

Liet si girò a guardarlo. «Credevo che ti avessero assegnato qui proprio per questo, per capire il segreto del melange.»

«Sì... ma abbiamo lavori più importanti da fare. Continuo a mandare rapporti all’Impero abbastanza spesso per convincerli che m’impegno... ma senza grandi risultati.» Parlando della prima volta che era stato in quella regione, si diresse verso un gruppo di edifici del colore della sabbia e della polvere.

Il fuoristrada sobbalzò sopra una roccia, ma Liet non vi badò: fissava il villaggio, a occhi socchiusi per difendersi dall’aspra luce del mattino nel deserto. L’aria aveva la fragilità del cristallo più fine. «Qualcosa non va» disse il ragazzo, interrompendo il padre.

Kynes continuò a parlare ancora per qualche secondo, poi arrestò il veicolo. «Che cosa?»

Liet indicò il villaggio. «C’è qualcosa che non va.»

Kynes si schermò gli occhi. «Non vedo niente.»

«Eppure... procediamo con cautela.»

[image: Ornamento di separazione]

AL CENTRO DEL VILLAGGIO trovarono uno scenario apocalittico: i superstiti vagavano qua e là come privi di senno, lanciando strida e ringhi come animali. Il frastuono era orrendo, al pari del puzzo. Alcuni si erano strappati ciocche di capelli e sanguinavano. Altri con le unghie si erano cavati gli occhi e li tenevano nella palma della mano; ciechi, barcollavano contro le pareti color sabbia degli edifici lasciando striature rossastre.

«Per Shai-Hulud!» esclamò in un bisbiglio Liet, mentre Kynes lanciava una bestemmia in galach.

Un uomo senza occhi, con orbite simili a bocche spalancate sopra gli zigomi, andò a sbattere contro una donna che strisciava per terra; tutt’e due s’infuriarono e si assalirono a mani nude, a morsi, sputando e urlando. Sulla strada c’erano chiazze fangose, contenitori d’acqua capovolti.

Molti corpi giacevano scompostamente sul terreno, simili a insetti schiacciati, braccia e gambe irrigidite in posizioni anormali. Alcuni edifici erano chiusi, le imposte serrate, la gente barricata in casa per difendersi dai disgraziati impazziti che battevano i pugni sulle pareti e gemevano per entrare. Dietro una finestra di plaz, al primo piano, Liet vide il viso terrorizzato di una donna. Altri, non contagiati dalla follia omicida, si tenevano nascosti.

«Dobbiamo aiutare questa gente, padre» disse Liet. Saltò giù dal fuoristrada prima che si fermasse del tutto. «Porta le armi. Forse ne avremo bisogno per difenderci.»

Oltre ai coltelli, avevano vecchie pistole maula. Kynes, per quanto scienziato, era anche un buon combattente, una qualità che riservava alla difesa del suo sogno di Arrakis. Correva voce che avesse ucciso diversi sgherri Harkonnen che tentavano di ammazzare tre giovani fremen. Quei fremen da lui salvati erano adesso i suoi più fedeli luogotenenti: Stilgar, Turok e Ommun. Ma Pardot Kynes non aveva mai dovuto combattere contro avversari come questi.

Gli abitanti del villaggio scorsero i due nuovi venuti e mandarono gemiti. Iniziarono a farsi avanti.

«Non uccidere, se puoi farne a meno» disse Kynes, sorpreso per la rapidità con cui suo figlio aveva impugnato il pugnale cryss e la pistola maula. «Sii prudente!»

Liet si avventurò nella strada. Per prima cosa fu colpito dal lezzo orribile, come se l’alito di un appestato moribondo fosse stato messo in provetta e liberato lentamente.

Ancora incredulo, Kynes si scostò dal fuoristrada. Non vedeva segni di bruciature da fucile laser, nel villaggio, né schegge di proiettili, niente che indicasse un aperto attacco Harkonnen. Si trattava di una malattia? In questo caso, forse c’era rischio di contagio. Se lì c’era una pestilenza o qualche altro tipo di malattia infettiva, non poteva lasciare che i fremen prendessero quei cadaveri per recuperarne l’acqua.

Liet avanzò. «I fremen lo attribuirebbero ai demoni.»

Due vittime dal viso insanguinato emisero gemiti demoniaci e si avventarono contro i nuovi venuti, dita protese come artigli d’aquila, bocca spalancata come un pozzo senza fondo. Liet puntò la pistola maula, recitò una rapida preghiera e sparò due volte. Due colpi perfetti, che centrarono al petto i due assalitori, facendoli cadere privi di vita.

Liet rivolse loro un inchino. «Perdonami, Shai-Hulud.»

Pardot Kynes fissò il proprio figlio. “Ho cercato di insegnargli molte cose” pensò. “Ma almeno ha imparato la pietà. Tutto il resto può essere appreso dai librofilm... ma non la pietà. Quella è connaturata in lui.”

Il ragazzo si chinò sui due cadaveri, li esaminò con cura, vincendo la paura provocata dalla superstizione. «Non penso che si tratti di malattia.» Guardò Kynes. «Sono stato aiutante dei guaritori del sietch e...» Lasciò morire la frase.

«Ebbene?»

«Credo che questa gente sia stata avvelenata.»

A uno a uno, gli sventurati vaganti per le strade cadevano supini e urlavano in preda a convulsioni. Alla fine, rimasero vivi solo in tre. Liet agì rapidamente e con il cryss li eliminò in modo indolore. Nessuna tribù e nessun villaggio li avrebbe accettati di nuovo, anche se si fossero ripresi perfettamente, per paura che fossero rimasti infettati dai demoni; anche la loro acqua sarebbe stata ritenuta contaminata.

Liet trovò strana la naturalezza con cui aveva preso il comando nei confronti del suo stesso padre. Indicò due edifici chiusi. «Convinci la gente barricata là dentro che non abbiamo cattive intenzioni. Dobbiamo scoprire che cos’è avvenuto.» Con tono più basso e gelido soggiunse: «E di chi è la colpa».

Pardot Kynes si avvicinò a un edificio impolverato. Unghiate e impronte di mani sanguinanti segnavano i muri di mattoni di fango e la porta metallica che vittime impazzite avevano cercato di aprire a pugni. Deglutì e si preparò a intervenire, a convincere gli atterriti superstiti che le loro traversie erano terminate. Si rivolse a suo figlio. «Liet, tu cosa fai?»

Il ragazzo guardò un contenitore d’acqua capovolto: che un veleno colpisse tante persone insieme si spiegava in un solo modo. «Controllo il deposito d’acqua.»

Preoccupato, Kynes gli rivolse un cenno d’assenso.

Liet esaminò il terreno intorno al villaggio, scorse la debole pista che risaliva sul fianco della mesa sporgente. Si mosse con la rapidità di una lucertola scaldata dal sole, risalì il sentiero e arrivò alla cisterna. Gli abitanti del villaggio avevano camuffato il serbatoio, ma avevano commesso degli errori. Perfino un’incapace pattuglia Harkonnen poteva scoprire quella scorta d’acqua illegale. Liet esaminò in fretta la zona, notò dei segni sulla sabbia.

Sentì un forte odore amaro e alcalino nei pressi dell’apertura superiore della cisterna e tentò di identificarlo. L’aveva già sentito in rare circostanze, durante le grandi feste del sietch. “L’Acqua della Vita!” I fremen consumavano quella sostanza solo dopo che una Sayyadina aveva convertito l’esalazione di un verme annegato, usando la propria chimica corporea come catalizzatore per creare una droga sopportabile, che induceva nella gente del sietch uno stato d’estatica frenesia. Senza quella conversione, la sostanza era una micidiale tossina.

Gli abitanti del Campo Bilar avevano bevuto Acqua della Vita allo stato puro, non trasformata. Qualcuno aveva inquinato di proposito l’acqua della cisterna, li aveva avvelenati.

In quell’istante Liet vide segni di pattini di ornitottero nel terriccio molle in cima alla mesa. “Dev’essere stato velivolo degli Harkonnen.” Una delle pattuglie regolari... in vena di fare scherzi?

Con faccia torva Liet tornò al villaggio devastato, dove intanto il padre aveva fatto uscire all’aperto i fremen barricati in casa, che per fortuna non avevano bevuto l’acqua avvelenata. I fremen cadevano in ginocchio nelle vie, nel vedere tutt’intorno l’orrendo carnaio. Le loro acute grida di dolore aleggiavano come gemiti di spettri.

“Sono stati gli Harkonnen” pensò Liet.

Pardot Kynes girava qua e là e faceva il possibile per confortare gli abitanti del villaggio, ma dall’espressione sconcertata dei fremen Liet capì che suo padre diceva le cose sbagliate, che esprimeva compassione in concetti astratti che quella gente non poteva capire.

Mentre scendeva il pendio, già faceva progetti. Appena tornato al sietch si sarebbe messo in contatto con Stilgar e la sua squadra di incursori per organizzare la vendetta contro gli Harkonnen.












Un Impero basato sul potere non può attirare l’affetto e la lealtà che gli uomini riservano spontaneamente a un regime di ideali e di bellezza. Adorna quindi con bellezza e cultura il tuo Grande Impero.

— Da un discorso del PRINCIPE EREDITARIO RAPHAEL CORRINO, archivi dell’Institut de Kaitain



GLI ANNI ERANO STATI INCLEMENTI nei confronti del barone Vladimir Harkonnen.

In un accesso di furia, vibrò il bastone da passeggio con il pomo a forma di verme e spazzò il banco della sala di terapia. Vasetti di unguenti, pomate, pillole e iniettori ipodermici caddero rumorosamente sul pavimento piastrellato. «Nessun rimedio funziona!» si lamentò. Ogni giorno si sentiva peggio, aveva un aspetto più rivoltante. Nello specchio vide la caricatura enfiata e arrossata del suo viso da Adone ormai irriconoscibile.

«Sembro un tumore, non un uomo!»

Con movenze saettanti Piter de Vries entrò nella stanza, pronto a offrire aiuto. Vladimir vibrò contro di lui il pesante bastone, ma il mentat, con la grazia di un cobra, evitò il colpo.

«Sparisci, Piter,» disse il barone, barcollando per non perdere l’equilibrio «o stavolta penserò davvero al modo di ucciderti.»

«Come il mio barone desidera» replicò Piter de Vries, in tono troppo mellifluo. Con un inchino si ritrasse verso la porta.

Il barone provava affetto per poche persone, ma apprezzava l’ambiguo lavorio della mente del mentat deviato, i suoi piani complicati, i suoi progetti a lungo termine... malgrado la fastidiosa confidenza che si prendeva e la mancanza di rispetto.

«Aspetta, Piter, mi serve il tuo cervello mentat.» Avanzò a fatica, appoggiandosi al bastone. «Sempre la stessa domanda: scopri perché il mio corpo degenera o ti sbatto nel più profondo pozzo di schiavi.»

Piter de Vries, dal corpo snello e scattante come una frusta, attese che il barone lo raggiungesse. «Farò del mio meglio, barone. So troppo bene cos’è accaduto a tutti i vostri medici personali.»

«Incapaci» brontolò il barone. «Non uno che capisse qualcosa.»

Un tempo era in buona salute e sprizzava energia, ma ora soffriva di una malattia debilitante che lo disgustava e spaventava. Era ingrassato in maniera orrenda. L’esercizio fisico si era rivelato inutile, al pari degli esami diagnostici e della chirurgia esplorativa. Per anni aveva provato ogni cura medica, ogni bizzarro trattamento sperimentale. Senza alcun risultato.

Per il loro fallimento, decine di medici della Casa erano stati torturati a morte da Piter de Vries in persona, spesso con un uso fantasioso dei loro stessi strumenti. Come risultato, su Giedi Primo non rimaneva alcun medico di valore. Almeno, non se ne vedeva nessuno: chi non era stato messo a morte si teneva nascosto o era fuggito su altri pianeti.

Cosa ancora più fastidiosa, da qualche tempo anche i servitori sparivano, e sempre perché il barone aveva ordinato di ucciderli. Dalla fortezza erano fuggiti a Harko City e si erano mescolati alla massa di operai. Quando si avventurava per le vie, accompagnato da Kryubi, il suo capitano della guardia, il barone si trovava di continuo a cercare con gli occhi persone che avessero una somiglianza con i servitori scomparsi. Dovunque andasse, lasciava una scia di cadaveri. Dalle uccisioni però non traeva molto piacere: avrebbe preferito una risposta.

Accompagnato da de Vries, zoppicò nel corridoio, con un ticchettio del bastone sul pavimento. Presto, pensò, avrebbe avuto bisogno di un sospensore per eliminare il fastidio delle giunture doloranti.

All’avvicinarsi dei due, una squadra di operai si immobilizzò. Il barone notò che riparavano i danni da lui stesso causati in un accesso di collera il giorno precedente. Ogni operaio si inchinò al passaggio del barone e trasse un percettibile sospiro di sollievo nel vederlo girare l’angolo.

Una volta nel salotto dalle tende cerulee, il barone si accomodò su un divano di pelle di slig nera. «Siediti vicino a me, Piter» disse. Il mentat saettò lo sguardo da tutte le parti, come un animale in trappola, ma il barone sbuffò d’impazienza. «Probabilmente oggi non ti ucciderò, purché tu mi dia un buon consiglio.»

Il mentat mantenne un contegno distaccato, senza rivelare i propri pensieri. «Consigliarvi è il solo scopo della mia esistenza, barone.» Rimase in piedi, perfino arrogante, perché sapeva che sarebbe stato troppo costoso per Casa Harkonnen sostituirlo, anche se il Bene Tleilax avrebbe potuto produrre dal suo stesso ceppo genetico un altro mentat. Anzi, probabilmente esistevano già dei sostituti che aspettavano solo di prendere il suo posto.

Il barone tamburellò sul bracciolo del divano. «Vero, ma non sempre mi dai il consiglio che mi occorre.» Fissò de Vries e soggiunse: «Sei un uomo davvero brutto, Piter. Anche con la mia malattia, sono ancora più bello di te».

La lingua da salamandra del mentat saettò sulle labbra macchiate di rosso per il succo di sapho. «Mio caro barone, vi è sempre piaciuto guardarmi.»

Il barone atteggiò il volto a un’espressione dura e si sporse verso l’alto e magro mentat. «Basta dilettanti! Voglio che mi trovi un medico suk.»

Sorpreso, de Vries trattenne il fiato. «Avete insistito per la massima segretezza sulla natura del vostro stato fisico! Un suk deve riferire tutte le sue attività alla Scuola medica... e versare a quella il grosso dell’onorario.»

Vladimir Harkonnen aveva indotto i membri del Landsraad a credere che il suo fisico corpulento fosse dovuto ai suoi eccessi: per lui era una spiegazione accettabile che non implicava debolezza, e anche una bugia facile da credere, considerati i suoi gusti. Non voleva diventare un pietoso zimbello degli altri nobili. Un grande barone non doveva patire una semplice, imbarazzante malattia.

«Trova solo un sistema alternativo. Non seguire i soliti canali. Se un suk mi guarisce, non ho niente da nascondere.»
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DIVERSI GIORNI PIÙ TARDI, Piter de Vries venne a sapere che un abile, anche se un po’ narcisista, medico suk era stato dislocato presso i Richese, una Casa alleata degli Harkonnen. Le rotelline nella testa del mentat cominciarono a girare. In passato, Casa Richese aveva collaborato a complotti ispirati dagli Harkonnen, incluso l’assassinio del duca Paulus Atreides durante un combattimento contro un toro salusano nell’arena; ma gli alleati spesso non erano d’accordo sulle priorità. Per questa faccenda più delicata di tutte, de Vries invitò il premier richesiano, Ein Calimar, a venire in visita alla fortezza del barone su Giedi Primo, per discutere “un’iniziativa di reciproco interesse”.

Calimar, un uomo anziano e ben vestito, ancora atletico, aveva pelle scura, naso schiacciato e portava occhiali con la montatura metallica. All’arrivo allo spazioporto di Harko City indossava un completo bianco con risvolti dorati. Quattro guardie Harkonnen in livrea blu lo scortarono negli alloggi privati del barone.

Appena entrato nella stanza dove si trovava il barone, Calimar storse il naso per il cattivo odore, cosa che non sfuggì al divertito anfitrione. A soli due metri da loro, il corpo nudo di un ragazzo era appeso in uno sgabuzzino lasciato socchiuso di proposito. Il puzzo del cadavere in putrefazione si mescolava a odori più vecchi, che avevano permeato le stanze a un grado tale che neppure i profumi più intensi riuscivano a nascondere.

«Sedete, prego» disse il barone, indicando un divano sul quale si vedevano sbiadite macchie di sangue. Per quell’incontro aveva preparato minacce subliminali e altre spiacevolezze proprio per innervosire il capo richesiano.

Calimar esitò, un attimo d’incertezza che deliziò il barone, e poi si sedette sul divano, ma declinò l’offerta di brandy kirana, sebbene il barone stesso ne avesse preso un bicchiere. Questi si lasciò andare su una ballonzolante poltrona a sospensori. Dietro di lui c’era il nervoso Piter de Vries: fu proprio il mentat personale del barone a esporre il motivo che aveva indotto Casa Harkonnen a chiedere quell’incontro.

Sorpreso, Calimar scosse la testa. «Volete prendere in affitto il mio medico suk?» Continuò a storcere il naso e con lo sguardo frugò la stanza, cercando l’origine dell’odore e soffermandosi sulla porta dello sgabuzzino. Si aggiustò gli occhiali d’oro. «Mi spiace, ma non vi posso accontentare. Un medico personale suk è una responsabilità e un impegno... senza contare l’enorme spesa.»

Il barone s’imbronciò. «Ho provato altri medici e preferirei che questa storia non fosse di pubblico dominio. Non posso limitarmi a mettere un avviso per assoldare uno di quegli arroganti professionisti. Il vostro medico suk, però, è legato dal giuramento di riservatezza e non occorre che si sappia che ha lasciato il vostro servizio per un breve periodo.» Mise nella voce un tono supplichevole. «Andiamo, non avete compassione?»

Calimar distolse gli occhi dallo sgabuzzino. «Compassione? Un concetto interessante, espresso da voi, barone. La vostra Casa non si è presa la briga di aiutarci a risolvere il nostro problema, malgrado tutte le suppliche rivolte a voi negli ultimi cinque anni.»

Il barone si sporse verso di lui. Aveva di traverso sulle ginocchia il bastone con la testa di verme delle sabbie, la cui estremità piena di dardi avvelenati era puntata sull’ospite. Una tentazione, una vera tentazione.

«Forse potremmo giungere a un’intesa» disse Calimar. Il barone lanciò un’occhiata interrogativa al mentat.

«In una parola, soldi, barone» spiegò de Vries. «Casa Richese naviga in cattive acque.»

«Come il nostro ambasciatore ha ripetutamente spiegato ai vostri emissari» confermò Calimar. «La mia Casa ha perduto il controllo della raccolta di melange, su Arrakis... avete preso voi il nostro posto, non dimenticatevelo. Da allora abbiamo tentato di risollevare la nostra economia.» Tenne alto il mento, fingendo di conservare ancora un po’ d’orgoglio. «All’inizio, la caduta di Ix è stata un vantaggio per noi, perché ha eliminato la concorrenza. Tuttavia le nostre finanze sono ancora... sofferenti.»

Al barone brillarono gli occhi per l’imbarazzo di Calimar. Dopo la rivolta su Ix, i Richese, fabbricanti di armi esotiche e di macchine complesse, esperti in miniaturizzazione e in specchi richesiani, avevano tratto un vantaggio sulle aziende ixiane nelle quote di mercato.

«Cinque anni fa i tleilaxu hanno ripreso a distribuire prodotti ixiani» disse de Vries, con fredda logica. «Avete già perduto tutti i vantaggi accumulati negli ultimi dieci anni. La nuova disponibilità di tecnologia ixiana ha fatto crollare le vendite di prodotti richesiani.»

Calimar mantenne salda la voce. «Capite perciò che dobbiamo trovare altre risorse per aumentare i nostri sforzi e investire in nuovi stabilimenti.»

«Richese, Tleilax, Ix... noi cerchiamo di non intervenire nelle liti fra altre Case» disse il barone. Emise un sospiro. «Quanto vorrei che in tutto il Landsraad regnasse la pace!»

Dai lineamenti del premier trasparì l’ira. «È qualcosa di più di una semplice lite, barone. Si tratta di sopravvivenza. Su Ix sono spariti molti miei agenti, presumibilmente uccisi. Provo disgusto anche solo a pensare a come i tleilaxu potrebbero aver usato parti dei loro corpi.» Si aggiustò gli occhiali; aveva la fronte imperlata di sudore. «Inoltre, il Bene Tleilax non è una vera Casa. Il Landsraad non lo riconoscerebbe mai.»

«Semplice dettaglio tecnico.»

«Allora siamo a un punto morto» concluse Calimar e cambiò posizione, come se si preparasse ad alzarsi. Lanciò ancora un’occhiata alla porta dell’inquietante sgabuzzino. «Non credo che voi siate disposto ad accettare il nostro esorbitante prezzo, a dispetto della bravura del nostro medico suk.»

«Un momento, un momento...» disse il barone, alzando la mano. «Accordi commerciali e patti militari sono una cosa. L’amicizia è una questione diversa. Voi e la vostra Casa siete stati in passato nostri fedeli alleati. Forse prima non avevo afferrato bene la portata del vostro problema.»

Calimar piegò indietro la testa e squadrò il barone. «La portata del nostro problema consiste in molti zeri e nessuna virgola decimale.»

Negli occhi del barone, infossati in pieghe di grasso, comparve uno sguardo astuto. «Se mi mandate il vostro medico suk, riconsidereremo la situazione. Sarete più che contento nell’udire i particolari finanziari della nostra offerta. Consideratelo un acconto.»

Calimar non si mosse. «Vorrei sentire subito l’offerta, per favore.»

Vedendo l’espressione risoluta di Calimar, il barone annuì. «Piter, illustra la nostra proposta.»

De Vries propose un alto compenso, pagabile in melange, per le prestazioni del suk. Per quanto costasse quel medico suk, Casa Harkonnen poteva ricavare entrate extra convertendo in liquidi la spezia ammassata in una parte dei depositi segreti e illegali o incrementando la produzione su Arrakis.

Calimar finse di meditare sull’offerta, ma il barone sapeva che il premier non aveva altra scelta che accettare. «Il suk vi sarà inviato immediatamente» disse Calimar. «Questo medico, Wellington Yueh, ha compiuto studi sui cyborg, sviluppando interfacce umane per sostituire con protesi artificiali gli arti perduti, evitando così di chiedere ai tleilaxu che li facciano ricrescere nelle loro vasche axlotl.»

«“Tu non costruirai macchine a immagine della mente umana”» citò de Vries. Il comandamento fondamentale del Jihad Butleriano.

Calimar s’irrigidì. «I nostri legali hanno studiato nei particolari questa faccenda e non contiene alcuna violazione alle leggi.»

«Be’, non m’importa in che cos’è specializzato quel medico» intervenne con impazienza il barone. «Tutti i suk hanno ampie riserve di conoscenza cui attingere. Avete capito che questa storia deve essere strettamente confidenziale?»

«Non preoccupatevi. Per generazioni la Scuola medica suk ha tenuto per sé informazioni mediche imbarazzanti su ogni famiglia del Landsraad. Potete stare tranquillo.»

«Mi preoccupa di più che parlino i vostri! Ho la vostra parola che non divulgherete alcun particolare del nostro accordo? Potrebbe rivelarsi altrettanto imbarazzante per voi!» I suoi occhi parvero infossarsi ancora di più nel viso enfiato.

Calimar rispose con un rigido cenno. «Sono lieto d’esservi d’aiuto, barone. Ho avuto il raro privilegio di osservare con attenzione questo dottor Yueh. Vi garantisco che la sua abilità è davvero impressionante.»












Le vittorie militari sono inutili, a meno che non riflettano i desideri del popolo. Un imperatore esiste solo per rendere chiari quei desideri: o adempie alla volontà popolare o non dura molto.

— Principio dell’Accademia imperiale di governo



CON LA TESTA CELATA da un nero cappuccio di sicurezza, l’imperatore se ne stava seduto sulla poltrona a sospensori riccamente ornata e riceveva dati dal cristallo d’informazione riduliano. Dopo avergli consegnato il riassunto cifrato, Hasimir Fenring rimase in piedi accanto a lui, mentre un fiume di parole scorreva nella mente di Shaddam.

All’imperatore le notizie non piacquero.

Al termine del riassunto sui progressi della ricerca, Fenring si schiarì la voce. «Hidar Fen Ajidica ci nasconde molto, sire. Se non fosse di vitale importanza per il progetto Amal, io lo eliminerei, mmm.»

L’imperatore si levò il cappuccio di sicurezza ed estrasse dal ricettacolo il cristallo luccicante. Adattò gli occhi alla vivida luce mattutina che dal lucernario entrava nei suoi quartieri privati in cima a una torre e scrutò Fenring. Quest’ultimo si accomodò alla scrivania imperiale, di dorato legno chusuk intarsiato di lattee gemme soo, come se gli appartenesse.

«Capisco» disse Shaddam, pensieroso. «Quel nanerottolo non è contento di accogliere altre due legioni di Sardaukar. Il comandante Garon farà pressione perché il lavoro sia terminato e lui sente che la morsa si stringe.»

Fenring si alzò e passeggiò davanti alla finestra prospiciente la profusione di fiori arancione e lavanda del giardino pensile. Si tolse un frammento incastrato sotto l’unghia e lo lanciò fuori. «Non la sentiamo stringere tutti, mmm?»

Shaddam guardò il conte fissare le olofoto delle tre giovani figlie dell’imperatore, che la stessa Anirul aveva applicato alla parete e che lui considerava un fastidioso promemoria della mancanza di un erede maschio. Irulan aveva quattro anni, Chalice un anno e mezzo e la piccola Wensicia appena due mesi.

Shaddam spense di proposito le immagini e si rivolse all’amico. «Tu sei i miei occhi nel deserto, Hasimir. Mi disturba che i tleilaxu abbiano contrabbandato da Arrakis dei vermi delle sabbie appena nati. Lo ritenevo impossibile.»

Fenring si strinse nelle spalle. «Che cosa vuoi che importi se hanno preso un paio di piccoli vermi? Quelle creature muoiono poco dopo aver lasciato il deserto, per quanto ci si prenda cura di loro.»

«Forse non bisognerebbe disturbare l’ecosistema.» La tunica dell’imperatore, scarlatto e oro, pendeva dal bordo della poltrona a sospensori e toccava il pavimento. Shaddam sgranocchiò un frutto cremisi preso da una ciotola posta accanto a lui. «Nel suo ultimo rapporto, il nostro planetologo del deserto sostiene che la decimazione di certe specie potrebbe avere conseguenze devastanti sulla catena alimentare. Dice che le future generazioni dovranno pagare un prezzo per gli errori di oggi.»

Con un gesto Fenring scacciò l’obiezione. «Non dovresti prenderti la briga di leggere i suoi rapporti. Se mi richiamassi dall’esilio, sire, potrei toglierti queste preoccupazioni. Penserei io, mmm-ah... al posto tuo.»

«Il tuo incarico di osservatore imperiale non è un esilio. Sei un conte e sei il mio ministro della spezia.» Contrariato, pensò di ordinare da bere, magari con musica, danzatrici esotiche, addirittura una parata militare all’esterno. Doveva solo dare l’ordine. Ma in quel momento non era interessato a queste cose. «Vuoi un titolo aggiuntivo, Hasimir?»

Fenring distolse gli occhi, esageratamente grandi. «Servirebbe solo ad attirare su di me maggiore attenzione. Già adesso non è facile nascondere alla Gilda i miei frequenti viaggi su Xuttuh. E poi dei banali titoli non significano niente per me.»

L’imperatore gettò nella ciotola il nocciolo del frutto e corrugò la fronte. La prossima volta avrebbe ordinato ai camerieri di togliere i semi alla frutta, prima di servirgliela. «“Imperatore padiscià” è un titolo banale?»

Risuonarono tre bip e i due guardarono il soffitto, dal quale un tubo di plaz trasparente scese a spirale fino a un ricettacolo sulla scrivania di legno chusuk. Un cilindro-messaggio urgente sfrecciò lungo il tubo e cadde con un tonfo nel vassoio di ricezione. Fenring recuperò il cilindro, tagliò il sigillo dei corrieri, estrasse due fogli di carta autodistruggente arrotolati e li passò all’imperatore, trattenendosi dall’esaminarli per primo. Shaddam srotolò i fogli e li lesse, con espressione di crescente fastidio.

«Mmm?» chiese Fenring, impaziente.

«Un’altra lettera di lamentele dell’arciduca Ecaz e la dichiarazione di kanly contro Casa Moritani di Grumman. Una faccenda molto seria, davvero.» Si asciugò sulla veste scarlatta la punta delle dita, sporche di succo rosso, e proseguì nella lettura. Il suo volto si fece rosso di collera. «Un momento. Il duca Leto Atreides ha già offerto al Landsraad i suoi servigi come mediatore, ma gli Ecaz vogliono fare di testa loro.»

«Interessante» commentò Fenring.

Con gesto rabbioso Shaddam mise in mano al conte la lettera. «Il duca Leto l’aveva già saputo? Prima di me? Com’è possibile? Io sono l’imperatore!»

«Sire, la lite non è una sorpresa, visto il loro vergognoso comportamento al mio banchetto ufficiale.» Notò lo sguardo vacuo di Shaddam e proseguì: «L’ambasciatore di Grumman ha assassinato il suo rivale, proprio alla mia tavola. Ricordi il mio rapporto? Ti è giunto qualche mese fa, mmm...».

Shaddam si sforzò di ricordare, poi indicò con noncuranza uno scaffale di plaz nero accanto alla scrivania. «Forse è là sopra. Non li ho letti tutti.»

Fenring, seccato, mandò un lampo dagli occhi. «Hai il tempo per leggere i rapporti di un planetologo, ma non i miei? Saresti stato già a conoscenza di questa faida, se avessi prestato attenzione al mio rapporto. Ti avevo avvertito che i Grumman sono pericolosi e vanno tenuti d’occhio.»

«Capisco. Dimmi solo che cosa c’è nel rapporto, Hasimir. Sono un uomo molto impegnato.»

Fenring disse d’avere dovuto lasciare libero l’arrogante Lupino Ord, perché godeva dell’immunità diplomatica. Con un sospiro, l’imperatore chiamò dei valletti e convocò una riunione d’emergenza dei suoi consiglieri.
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NELLA SALA CONFERENZE adiacente all’ufficio imperiale di Shaddam, una squadra di consiglieri legali mentat, di portavoce del Landsraad e di osservatori della Gilda passò in rassegna gli aspetti tecnici del kanly, il prudente sistema bellico progettato per danneggiare solo le parti realmente coinvolte nella guerra, con minimi danni collaterali ai civili.

La Grande Intesa proibiva l’uso di armi atomiche e biologiche e richiedeva che le Case in lite combattessero uno scontro controllato, con metodi diretti e indiretti accettati. Per millenni le rigide regole avevano formato l’intelaiatura dell’Impero. I consiglieri esposero il retroscena dell’attuale conflitto: Ecaz aveva accusato Moritani di sabotaggio biologico delle loro delicate foreste di nebulegno; l’ambasciatore di Grumman aveva ucciso quello di Ecaz al banchetto di Fenring; l’arciduca Ecaz aveva formalmente dichiarato il kanly contro il visconte Moritani.

«C’è un altro punto degno di nota» disse il capo del commercio imperiale, agitando in aria, come uno stocco, il dito ossuto. «Ho saputo che un’intera spedizione di monete commemorative – coniate, se ben ricordate, sire, per celebrare il vostro decimo anniversario sul Trono del Leone d’Oro – è stata sottratta con un’audace rapina su una fregata commerciale. Sedicenti pirati spaziali, se c’è da credere ai rapporti.»

Shaddam si spazientì. «Che relazione ha con la situazione attuale un piccolo furto?»

«La spedizione era diretta a Ecaz, sire.»

Fenring intervenne. «Mmm, è stato rubato altro? Materiale bellico, armi di qualche sorta?»

Il capo del commercio controllò i suoi appunti. «No. I sedicenti pirati si sono impossessati solo delle monete commemorative imperiali e non hanno toccato altri oggetti di valore.» Abbassò la voce e borbottò, come tra sé: «Comunque, per coniare quelle monete abbiamo usato metalli di qualità inferiore, quindi le perdite finanziarie non sono significative...».

«Raccomando di inviare osservatori imperiali su Ecaz e su Grumman per far rispettare le regole» suggerì il ciambellano di corte Ridondo. «È noto che Casa Moritani ne dà un’interpretazione molto personale.» Era un uomo di magrezza scheletrica, dalla pelle giallastra. Aveva un viscido modo di portare a termine gli incarichi, lasciando che a Shaddam andasse tutto il merito; se l’era passata bene, nella posizione di ciambellano.

Prima che si discutesse la proposta di Ridondo, però, un altro cilindro-messaggio cadde nel ricettacolo accanto alla poltrona dell’imperatore. Shaddam diede una scorsa al messaggio e poi lo sbatté sul tavolo. «Il visconte Hundro Moritani ha risposto all’insulto diplomatico bombardando e radendo al suolo il palazzo di Ecaz e la penisola circostante! Il Trono di Mogano è andato distrutto. Centomila civili sono morti e varie foreste sono in fiamme. L’arciduca Ecaz e le sue tre figlie si sono salvati per miracolo.» Diede ancora un’occhiata al foglio arricciato di carta autodistruggente, poi lanciò una rapida occhiata a Fenring, ma non chiese il suo consiglio.

«Non si è curato delle regole del kanly!» esclamò, sconvolto, il capo del commercio. «Come possono fare una cosa simile?»

La pelle giallastra dell’alta fronte di Ridondo s’increspò in rughe di preoccupazione. «Il visconte Moritani non ha il senso dell’onore di suo nonno, che era amico del Cacciatore» disse il ciambellano. «Che cosa bisogna farne, di cani selvatici come quelli?»

«A Grumman non è mai piaciuto fare parte dell’Impero, sire» mise in evidenza Fenring. «Quelli cercano sempre l’occasione di sputarci in faccia.»

La discussione intorno al tavolo assunse un tono più frenetico. Mentre ascoltava gli interventi, cercando di assumere un’aria regale, Shaddam rifletté che essere imperatore era molto diverso da come aveva immaginato: la realtà era esageratamente complicata, con troppe forze in competizione.

Ricordò i giochi di guerra fatti con il giovane Hasimir e si rese conto di quanto sentisse la mancanza della compagnia e dei consigli del suo amico d’infanzia. Ma un imperatore non poteva cambiare alla leggera decisioni importanti: Fenring avrebbe mantenuto l’incarico su Arrakis e quello di supervisore del programma per la spezia artificiale. Era meglio che le spie credessero alla storia di attriti fra loro due, ma forse lui poteva programmare incontri più frequenti con il compagno d’infanzia...

«La forma va rispettata, sire» ribadì Ridondo. «Legge e tradizione tengono unito l’Impero. Non possiamo permettere a una sola nobile Casa di ignorare a discrezione le regole. Moritani, è chiaro, vi considera un debole, riluttante a intervenire in questa lite. Si fa beffe di voi.»

“L’Impero non mi scivolerà fra le dita” si ripromise Shaddam. Decise di dare un esempio. «Si sappia in tutto l’Impero che una legione di Sardaukar sarà distaccata su Grumman per un periodo di due anni. Metteremo il guinzaglio a quel visconte.» Si rivolse all’osservatore della Gilda Spaziale, seduto in fondo al tavolo. «Inoltre, voglio che la Gilda imponga una pesante imposta su tutti i beni consegnati a Grumman o da lì spediti. Il ricavato servirà a finanziare la ricostruzione di Ecaz.»

Il rappresentante della Gilda rimase in silenzio per un lungo, gelido momento, come se soppesasse la “volontà” di Shaddam, che in realtà era solo una richiesta, perché la Gilda non era sotto il controllo dell’imperatore padiscià. Alla fine annuì. «Sarà fatto.»

Uno dei mentat di corte s’irrigidì sulla sedia. «Impugneranno la decisione, sire.»

Shaddam tirò su con il naso. «Se Moritani ha delle richieste, le presenti.»

Fenring tamburellò con le dita sul tavolo e prese in esame eventuali conseguenze. Shaddam aveva già mandato due legioni di Sardaukar a sorvegliare i tleilaxu su Ix e ora ne mandava un’altra su Grumman. Nei punti caldi dell’Impero aveva incrementato la presenza visibile delle sue formidabili truppe, con la speranza di soffocare ogni pensiero di ribellione. Aveva accresciuto il numero di burseg nell’esercito, aggiungendo altri comandanti di medio livello da inviare con le truppe secondo necessità.

Malgrado ciò, qua e là si verificavano piccoli e fastidiosi atti di sabotaggio o di vandalismo, come il furto delle monete commemorative spedite a Ecaz, il pallone con la caricatura di Shaddam liberato sullo stadio di Harmonthep, gli insulti dipinti sulle pareti della Gola dei Monumenti...

Ne conseguiva che i fedeli Sardaukar erano disseminati per l’Impero e che la tesoreria imperiale, a causa del costoso progetto Amal, non aveva fondi sufficienti per addestrare nuovi soldati. Le riserve militari erano quindi impoverite. Fenring prevedeva guai in arrivo. Come dimostrava l’operato di Casa Moritani, nel Landsraad alcune forze percepivano la debolezza, fiutavano il sangue.

Fenring pensò di esporre a Shaddam queste considerazioni, poi, invece, decise di tenere tutto per sé, mentre la riunione proseguiva. A quanto pareva, il suo vecchio amico pensava di poter gestire senza di lui la situazione. Dimostrasse quindi quant’era bravo.

L’imperatore si sarebbe messo sempre più nei guai e alla fine avrebbe dovuto richiamare a Kaitain il suo “ministro della spezia” in esilio. Allora Fenring l’avrebbe fatto strisciare nella polvere... prima di accontentarlo, alla fine.












La struttura organizzativa è essenziale al successo di un movimento. È, altresì, uno dei primi bersagli che viene attaccato.

— CAMMAR PILRU, ambasciatore ixiano in esilio, Trattato sulla caduta di governi ingiusti



IN PREVISIONE DEL SUCCESSIVO INCONTRO del gruppo di resistenza, C’tair si travestì da operaio suboide e in quei panni trascorse giorni a fare il sopralluogo negli alveari sotterranei dove i ribelli progettavano di riunirsi.

Il cielo olografico, disseminato di palazzi-stalattite come isole nel mare, pareva sbagliato, riproduceva la luce di un sole estraneo a Ix. C’tair aveva male alle braccia per il duro lavoro di sistemazione delle casse sui pallet ad autopropulsione che recapitavano provviste, attrezzature e materie prime nell’inaccessibile padiglione di ricerca.

Gli invasori avevano preso possesso di un gruppo di impianti industriali e li avevano modificati con sovrastrutture e passaggi laterali. Durante il governo di Casa Vernius, le fabbriche erano state abilmente progettate per essere belle e funzionali allo stesso tempo. Ora parevano nidi di roditori, con barriere in pendenza e frontoni blindati che luccicavano sotto schermi difensivi. Le finestre, serrate, parevano occhi ciechi.

“Che cosa combineranno, là dentro, i tleilaxu?” si domandò C’tair.

Indossava abiti dimessi, manteneva un’espressione vacua, badava solo al noioso e monotono lavoro. Se si sporcava il viso di polvere o di sudiciume, se aveva macchie di grasso sulle dita, non faceva niente per ripulirsi, continuava a lavorare come un automa.

Dopo avere invaso Ix, i tleilaxu avevano chiamato a raccolta gli operai suboidi, anche se non li consideravano degni d’attenzione. Malgrado le promesse di un trattamento migliore, li schiacciavano sotto i piedi molto più di quanto non avesse fatto Dominic Vernius.

Quando non era di turno, C’tair viveva in una stanza dalle pareti di pietra all’interno degli alveari suboidi. Gli operai avevano scarsa vita sociale, non parlavano molto fra loro. Pochi avevano notato il nuovo venuto o gli avevano chiesto il nome; nessuno aveva cercato di fare amicizia con lui. Lì C’tair si sentiva più invisibile di quando, agli inizi della rivolta, si era nascosto per mesi in una stanza schermata.

Preferiva questo tipo d’invisibilità: così poteva muoversi più inosservato.

Nel corso dei sopralluoghi valutò di persona il posto della riunione segreta. Portò congegni illegali nel locale, un magazzino vuoto, per scoprire eventuali strumenti di sorveglianza. Non osava sottovalutare i tleilaxu, soprattutto da quando su Ix erano state dislocate altre due legioni di Sardaukar imperiali per un controllo ancora più stretto.

In piedi al centro del locale, descrisse lentamente un giro completo su se stesso, preoccupato per i cinque tunnel d’accesso. “Troppe entrate” pensò. “Troppi punti adatti a un’imboscata.” Rifletté un momento, poi sorrise: gli era venuta un’idea.

Il pomeriggio seguente rubò un piccolo proiettore olografico, con il quale realizzò un’immagine di roccia levigata. Muovendosi silenziosamente, sistemò il proiettore in una delle aperture d’accesso e lo accese. Ora una falsa barriera di roccia bloccava uno dei tunnel: un’illusione perfetta.

C’tair era vissuto nel sospetto e nella paura per così tanto tempo da non aspettarsi più che i suoi piani andassero a buon fine. Ma non per questo aveva smesso di sperare...

[image: Ornamento di separazione]

ALL’APPRESSARSI DELL’ORA STABILITA, i Combattenti per la libertà giunsero alla spicciolata, da soli. Nessuno rischiava di muoversi in compagnia di altri ribelli; ciascuno era travestito e aveva pronta una scusa per giustificare la sua presenza nei tunnel dei suboidi.

C’tair giunse in ritardo... per maggiore sicurezza. I combattenti per la resistenza si scambiarono attrezzature vitali e discussero in rauchi bisbigli i piani futuri. Nessuno aveva una strategia globale. Alcuni piani erano così irrealizzabili che C’tair si sforzò di non ridere; altri parevano più attuabili e forse li avrebbe presi in considerazione.

Aveva bisogno di altre barre modulari di cristallo per il trasmettitore rogo. Dopo ogni tentativo di comunicare a distanza con il suo fratello Navigatore, i cristalli andavano in pezzi e lo lasciavano con un forte mal di testa.

Nell’ultimo tentativo non era riuscito a mettersi in contatto con il suo gemello D’murr: aveva percepito solo la sua presenza e alcuni pensieri simili a disturbi radio, ma non era riuscito a stabilire un collegamento. Dopo, era rimasto sveglio per ore sul suo letto, nella stanza buia, e si era sentito perduto e depresso, completamente solo. Si rese conto che aveva contato molto sul fatto che il fratello stesse bene e che altri ixiani fossero riusciti a fuggire e sopravvivere.

A volte si domandava che cosa avesse ottenuto in tutti quegli anni di lotta. Voleva fare di più, voleva colpire con forza gli invasori tleilaxu... ma come? Guardò i ribelli riuniti, gente di molte parole e di pochi fatti. Li guardò in viso, notò l’avidità dei borsaneristi e il nervosismo negli altri. Si domandò se fossero davvero gli alleati che gli occorrevano. Non ne era troppo sicuro.

Anche Miral Alechem era presente: era intenta a barattare per ottenere altri componenti da aggiungere al suo misterioso progetto. Pareva diversa dagli altri, più decisa ad agire.

Senza dare nell’occhio, C’tair si avvicinò a Miral e ne incrociò lo sguardo. «Ho studiato i componenti che compri...» disse, e con un cenno indicò i pochi pezzi che lei aveva in mano. «Ma non riesco a capire il tuo progetto. Potrei... potrei esserti d’aiuto. Anch’io mi do da fare con questi congegni.»

Miral arretrò di qualche centimetro, come un coniglio sospettoso, e cercò di scoprire in quelle parole un significato recondito. Alla fine, con aria tesa, si decise a parlare. «Ho... un’idea. Devo insinuarmi...»

Prima che lei terminasse, C’tair udì un movimento nei tunnel: passi all’inizio deboli, poi più forti. Le sentinelle lanciarono grida d’allarme. Una si mise al riparo nella sala, mentre risuonavano colpi d’arma da fuoco.

«Tradimento!» gridò uno dei ribelli.

Nella confusione, C’tair vide soldati Sardaukar e guerrieri tleilaxu convergere da quattro uscite, bloccando i tunnel. Sparavano contro la massa di partigiani come se fossero al tiro a segno.

Urla, fumo e sangue riempirono il locale. I Sardaukar si precipitarono dentro, armi in pugno; alcuni, per uccidere, usavano solo pugni e la mano nuda. C’tair attese che il fumo diventasse più denso, che i partigiani cercassero freneticamente di fuggire... poi si lanciò in avanti.

Non vedendo via di fuga, Miral si era acquattata. C’tair le afferrò le spalle. Lei cominciò a lottare, colpendolo come se fosse il nemico, ma C’tair la spinse indietro, verso la solida parete di roccia.

Miral cadde dall’altra parte. C’tair si tuffò dietro di lei nel varco camuffato dall’ologramma. Provò una fitta di colpa perché non aveva avvertito gli altri, ma se tutti i ribelli fossero scomparsi dalla stessa parte, i Sardaukar li avrebbero raggiunti nel giro di pochi secondi.

Miral si guardò attorno, confusa. C’tair l’afferrò per il braccio e la fece alzare. «Avevo preparato in anticipo una via di fuga. Un ologramma.» Si lanciarono di corsa nel tunnel.

Miral barcollò a fianco di C’tair. «Il nostro gruppo è finito.»

«Non è mai stato il mio gruppo!» ansimò C’tair. «Sono dei dilettanti.»

Senza rallentare lei lo trapassò con lo sguardo. «Meglio separarci.»

C’tair assentì. Presero due tunnel diversi, in direzioni opposte.

Lontano, alle sue spalle, C’tair udì il grido di rabbia dei Sardaukar: avevano scoperto l’apertura mimetizzata. Aumentò il ritmo della corsa, svoltò in un tunnel a sinistra, percorse un tratto in salita, poi invertì la marcia per raggiungere un’altra grotta. Finalmente arrivò a un tubo ascensore che l’avrebbe portato fuori, nella smisurata caverna.

Come un suboide che iniziasse l’ultimo turno di lavoro, cercò una delle carte d’identità e la passò nel lettore. Il tubo di trasporto lo sollevò verso gli palazzi-stalattite un tempo abitati da funzionari e nobili al servizio di Casa Vernius.

Al livello del soffitto, C’tair percorse in fretta passerelle di collegamento, scivolò fra gli edifici e lanciò un’occhiata in basso alle scintillanti luci di fabbriche modificate. Finalmente, nei livelli a contatto con la crosta planetaria di quello che era stato il Grand Palais, si diresse al rifugio schermato che aveva abbandonato molto tempo prima.

Scivolò nella stanza e chiuse a chiave. Per molto tempo non aveva ritenuto necessario nascondersi lì, ma quella notte era stato vicino come non mai a essere catturato. Nel buio e nel silenzio si gettò sulla branda che puzzava di muffa, il suo letto di tante sere piene di tensione. Ansimando, fissò il basso soffitto. Sentiva il cuore battere all’impazzata. Non riusciva a rilassarsi.

Immaginò di vedere stelle sul soffitto, una tempesta di minuscole luci che inondava il cielo notturno sull’intatta superficie di Ix. Con il pensiero viaggiò nell’immensità della galassia e immaginò D’murr volare nella nave della Gilda... al sicuro, lontano da lì.

Doveva mettersi in contatto con lui al più presto.












L’universo è una nostra proiezione. Solo gli immaturi pensano che il cosmo sia davvero ciò che loro immaginano che sia.

— SIGAN VISEE, primo capo istruttore, Scuola dei Navigatori della Gilda



“D’MURR...” Una voce in fondo alla sua mente. “D’murr...”

D’murr la percepì a stento. Nella camera di navigazione sigillata, nella parte superiore del transatlantico, nuotava nel gas di melange muovendo i piedi palmati. Gorghi arancioni gli turbinavano intorno. Nella trance di navigazione, tutte le stelle e tutti i pianeti erano un grandioso arazzo e lui poteva viaggiare lungo qualsiasi filo scegliesse. Traeva un piacere supremo dall’entrare nel ventre dell’universo e dal conquistarne i misteri.

Nelle profondità dello spazio aperto c’era una grande pace. Lo splendore dei soli andava e veniva: una vasta, eterna notte punteggiata di minuscoli punti luminosi.

D’murr eseguiva i calcoli mentali d’ordine superiore richiesti per prevedere una rotta sicura attraverso qualsiasi sistema stellare. Guidava l’immensa nave nel vuoto infinito. Poteva comprendere le distese dell’universo e trasportare passeggeri e merci in qualsiasi luogo desiderasse. Vedeva il futuro e vi si conformava.

Per le straordinarie capacità dimostrate, D’murr era fra i pochi esseri umani mutati che avevano fatto una rapida carriera nelle file dei Navigatori. Umano: quella parola era per lui poco più di un vago ricordo.

Le sue emozioni, bizzarri detriti della sua forma fisica originale, lo agitavano in un modo che non si era aspettato. Nei diciassette anni standard trascorsi, dalla nascita, su Ix insieme con il gemello C’tair, non aveva avuto il tempo, la saggezza o il desiderio di capire che cosa significava essere “umano”.

E per la dozzina d’anni trascorsi dopo, per sua stessa scelta era stato prelevato da quella dubbia realtà e catapultato in un’altra esistenza, parte sogno, parte incubo. Di sicuro il suo nuovo aspetto avrebbe forse spaventato chi fosse impreparato a quella vista.

Ma i vantaggi, le ragioni per cui aveva deciso di unirsi alla Gilda, erano più che una contropartita. Sperimentava una bellezza cosmica sconosciuta ad altre forme di vita. Conosceva realmente ciò che altri potevano solo immaginare.

Perché poi la Gilda Spaziale lo aveva accettato? Pochissimi estranei erano ammessi ai corpi d’élite; per il ruolo di Navigatore la Gilda favoriva i propri candidati, nati nello spazio da suoi adepti e fedeli, alcuni dei quali non avevano mai messo piede sulla terraferma.

“Sono solo un esperimento, uno scherzo di natura fra questi scherzi di natura?” pensò D’murr. A volte, con tutto il tempo di cui poteva disporre per riflettere in un lungo viaggio, la sua mente vagabondava. “In questo stesso momento sono forse messo alla prova, con mezzi che possono esaminare i miei pensieri aberranti?” Ogni volta che gli veniva in mente la folle consapevolezza del suo precedente stato di creatura umana, D’murr si sentiva come sul bordo di un precipizio, costretto a decidere se saltare o no nel vuoto. “La Gilda sorveglia sempre.”

Galleggiava nella camera di navigazione e viaggiava fra i residui delle proprie emozioni. Era avvolto da un’insolita malinconia. Aveva sacrificato moltissimo, per essere ciò che era. Non sarebbe più potuto scendere su nessun pianeta, se non racchiuso in una vasca di gas di spezia, sigillata e munita di rotelle.

Si concentrò con decisione, rimise in linea i propri pensieri. Se lasciava che la sua parte umana prendesse il sopravvento, rischiava di mandare fuori rotta il transatlantico.

“D’murr” disse di nuovo la voce tormentosa, simile alle pulsanti fitte di un’emicrania sempre più forte. “D’murr...”

D’murr non badò a quella voce. Cercò di convincersi che simili pensieri e rimpianti fossero comuni fra i Navigatori, che altri li avessero provati altrettanto spesso. Ma perché gli istruttori non lo avevano avvisato?

“Sono forte” si disse. “Posso superare questa situazione.”

In quel volo di routine per Wallach IX, il pianeta del Bene Gesserit, pilotava uno degli ultimi transatlantici costruiti dagli ixiani prima che i tleilaxu s’impadronissero di Ix e tornassero a produrre un precedente modello meno sofisticato. Passò in rassegna l’elenco dei passeggeri, esaminando le parole raffigurate sulle fiancate della sua vasca di navigazione.

A bordo c’era un duca, Leto Atreides. E Rhombur Vernius, erede in esilio delle perdute fortune di Ix. Visi ben noti e ricordi...

Nella sua vita precedente, D’murr era stato presentato al giovane Leto, ospite nel Grand Palais. I Navigatori udivano di sfuggita frammenti di notizie imperiali e potevano origliare transazioni condotte sui canali di comunicazione, ma badavano poco alle faccende di scarsa importanza. Il duca Leto aveva vinto un Processo per Decadenza, un’impresa eccezionale che gli aveva fatto guadagnare il rispetto di tutto l’Impero.

Perché mai andava su Wallach IX? E perché portava con sé il profugo ixiano?

Il crepitio della voce remota tornò a insinuarsi nella sua mente. “D’murr... rispondimi...”

All’improvviso D’murr capì con grande lucidità che quella voce era una manifestazione della sua vita precedente: il fido, gentile C’tair tentava di mantenersi in contatto, anche se per mesi lui non era stato in grado di rispondere. Forse ad ampliare l’abisso fra lui e il fratello era una distorsione dovuta al continuo incremento evolutivo del cervello.

Le corde vocali atrofizzate dei Navigatori potevano ancora produrre suoni e pronunciare parole, ma la bocca era usata in primo luogo per consumare sempre più melange. L’espansione mentale della trance indotta dalla spezia allontanava la vita e i contatti precedenti. D’murr non poteva più provare amore, se non come fuggevole ricordo. Non poteva più toccare una creatura umana.

Con la tozza mano palmata prese da un contenitore una pillola di melange concentrato e se la infilò in bocca per accrescere il flusso di spezia nel sistema. Sentì la mente fluttuare un poco, ma non abbastanza da attutire il dolore del passato e del tentativo di contatto mentale. Stavolta provava emozioni troppo forti per non esserne sopraffatto.

Sentì che finalmente il fratello aveva smesso di chiamarlo, ma sapeva che sarebbe tornato presto. Come le altre volte.

Ora udiva solo un suono, il costante sibilo di gas che entrava nella vasca. “Melange, melange.” La spezia continuava a riversarsi in lui, a riempirgli completamente i sensi. D’murr non aveva più individualità, non poteva più sopportare di parlare al suo stesso fratello.

Poteva solo ascoltare. E ricordare.












La guerra è una forma di comportamento organico.

L’esercito è un mezzo di sopravvivenza per l’universo maschile.

L’universo femminile, d’altro canto, è tradizionalmente orientato verso la religione.

Le donne sono le custodi dei misteri sacri.

— Insegnamento Bene Gesserit



DOPO ESSERE SCESI dal transatlantico in orbita e avere attraversato gli intricati sistemi difensivi atmosferici, il duca Leto Atreides e Rhombur Vernius furono accolti nello spazioporto della Scuola Madre da un gruppo di tre donne in lunga veste nera.

Il sole bianco-azzurro di Wallach IX non era visibile dal suolo. Una gelida brezza frustava il porticato aperto all’aria dove sostava il gruppo. Leto sentiva la brezza penetrargli sotto i vestiti e vedeva le bianche volute dell’alito arricciarglisi davanti al viso. Accanto a lui, Rhombur si alzò il bavero e si strinse nella giubba.

La responsabile del comitato di scorta si presentò: era la madre superiora Harishka, un onore che Leto non si era aspettato. “Che cosa ho fatto per meritare una tale attenzione?” si domandò. Quando era prigioniero su Kaitain, in attesa del Processo per Decadenza, le Bene Gesserit in segreto gli avevano offerto aiuto, ma non gli avevano mai spiegato le loro ragioni. “Il Bene Gesserit non fa mai niente senza uno scopo preciso.”

Anziana ma energica, Harishka aveva occhi scuri, a mandorla, e un modo di parlare diretto. «Principe Rhombur Vernius» disse con un inchino al giovane, che agitò la cappa viola e rame in una riverenza. «È un peccato, un vero peccato, ciò che è accaduto alla tua Grande Casa. Perfino la Sorellanza trova il Bene Tleilax... incomprensibile.»

«Grazie, ma... sono sicuro che tutto si aggiusterà» rispose Rhombur. «Proprio l’altro giorno il nostro ambasciatore in esilio ha presentato una nuova petizione al consiglio del Landsraad.» Sorrise, sforzandosi di sembrare ottimista. «Non cerco compassione.»

«Cerchi solo una concubina, giusto?» disse l’anziana madre. Si girò e li precedette fuori dal porticato, nell’area del complesso della Scuola Madre. «Accogliamo con piacere l’opportunità di sistemare a Castel Caladan una nostra consorella. Sono sicura che gioverà a te e agli Atreides.»

Seguirono un sentiero acciottolato fra edifici di stucco con tegole di terracotta disposte come le scaglie di una lucertola. In un cortile pieno di fiori oltrepassarono una statua di quarzo nero, la figura stilizzata di una donna in ginocchio. «La fondatrice della nostra antica scuola» spiegò Harishka. «Raquella Berto-Anirul. Manipolando la sua stessa chimica corporea, sopravvisse a quello che sarebbe stato un letale avvelenamento.»

Rhombur si chinò a leggere la targa di bronzo. «Qui si dice che tutti i documenti scritti e filmati riguardanti quella donna andarono perduti molto tempo fa, quando gli invasori incendiarono la biblioteca e distrussero la statua originale. Come fate a sapere che aspetto aveva?»

Con un sorriso rugoso, Harishka diede un’oscura risposta. «Ah, siamo streghe!» Senza dire altro, li guidò per una breve scalinata e un’umida serra dove accolite e consorelle si occupavano di piante esotiche ed erbe... forse medicinali, forse venefiche.

La Scuola Madre era un luogo di leggenda e di mitologia che pochi maschi potevano vantarsi d’aver visto; Leto era rimasto stupito per la calorosa accettazione della sua sfacciata richiesta. Aveva chiesto alle Bene Gesserit di scegliere un’abile e intelligente compagna per il suo amico e Rhombur era stato d’accordo di “andare a far spese”.

A passo svelto Harishka attraversò un prato in cui donne in tunica corta e leggera eseguivano incredibili esercizi ginnici agli ordini cadenzati di una vecchia rugosa e ingobbita che le copiava mossa per mossa. Leto trovò stupefacente il controllo che quelle donne avevano del proprio corpo.

Quando finalmente entrarono in un grande edificio di stucco con grosse travi scure rinforzate e pavimento di legno lucido, Leto fu contento di essere al riparo dal vento pungente. L’edificio aveva un odore di gesso da lavagna, che proveniva dalle vecchie pareti a intonaco. L’ingresso dava in una sala d’allenamento dove una decina di giovani donne in tunica bianca erano in piedi, immobili, al centro, rigide come soldati in attesa dell’ispezione. Il cappuccio di ognuna era calato sulle spalle.

La madre superiora si fermò di fronte alle accolite. Le due reverende madri in sua compagnia si posero dietro le giovani. «Chi cerca qui una concubina?» chiese Harishka. La domanda tradizionale, parte del rito.

Rhombur avanzò. «La cerco io... ah, principe Rhombur, primogenito ed erede di Casa Vernius. Forse cerco addirittura una moglie.» Diede un’occhiata a Leto e abbassò il tono. «Poiché la mia Casa è bandita, posso evitare inutili giochi politici. A differenza di certi tipi che conosco.»

Leto arrossì, ricordando la lezione appresa da suo padre: “Trova l’amore dove vuoi, ma non sposarti mai per amore. Il tuo titolo appartiene a Casa Atreides: usalo per concludere il migliore affare possibile”.

Di recente era andato su Ecaz, il pianeta coperto di foreste, a incontrare l’arciduca Armand nella capitale provvisoria, dato che il castello avito era stato bombardato e distrutto da Moritani. Dopo l’intervento dell’imperatore, che aveva mandato su Grumman una legione di Sardaukar per tenere a bada il furioso visconte, l’aperta ostilità fra le due Case era cessata, almeno per il momento.

L’arciduca Armand Ecaz aveva chiesto l’intervento di una squadra investigativa per studiare il presunto sabotaggio delle famose foreste di nebulegno e di altre colture, ma Shaddam aveva opposto un rifiuto. “Non svegliare il can che dorme” era stata la risposta ufficiale dell’imperatore. E Shaddam si aspettava che il problema finisse lì.

Riconoscendo i diligenti tentativi di Leto per calmare le tensioni ancora vive, l’arciduca aveva fatto sapere, in via non ufficiale, che la sua figlia più anziana, Sanyá, poteva rappresentare una candidata al matrimonio per Casa Atreides. Udito il suggerimento, Leto aveva valutato la ricchezza patrimoniale di Casa Ecaz, il suo potere commerciale, politico e militare, e come potevano fornire un eventuale complemento alle risorse di Caladan. Non aveva nemmeno guardato la ragazza in questione. “Studia i vantaggi politici di un’alleanza matrimoniale.” Suo padre sarebbe stato contento.

Ora la madre superiora disse: «Le ragazze sono ben addestrate nella miriade di modi per compiacere la nobiltà. Tutte sono state scelte in base al vostro profilo, principe».

Rhombur si avvicinò alla fila ed esaminò attentamente in viso ogni ragazza. Bionde, brune, rosse, alcune con pelle chiara come il latte, altre con pelle lucida e nera come l’ebano. Tutte belle, tutte intelligenti... e tutte ricambiarono il suo sguardo con compostezza e aspettativa.

Conoscendo fin troppo bene il suo amico, Leto non si sorprese nel vedere Rhombur soffermarsi davanti a una ragazza bruttina, con occhi color seppia ben distanziati e capelli grigio topo, tagliati corti alla maschietta. La ragazza reagì all’apprezzamento di Rhombur senza distogliere lo sguardo, senza fingere modestia come alcune altre. Leto notò il lieve sorriso che le increspava le labbra.

«Si chiama Tessia» disse la madre superiora. «Molto intelligente e abile. Sa recitare alla perfezione gli antichi classici e suonare vari strumenti.»

Rhombur le alzò il mento e la fissò negli occhi castano scuro. «Ma sai ridere a una battuta spiritosa? E recitarne un’altra anche migliore?»

«Arguti giochi di parole, mio signore?» rispose Tessia. «Preferite una penosa freddura o una storiella così sconcia da farvi bruciare le guance?»

Rhombur rise, deliziato. «Questa!» disse, toccando il braccio di Tessia; lei lasciò la fila e camminò accanto a lui per la prima volta.

Leto era contento di vedere il suo amico così felice, ma aveva anche il cuore pesante: sentiva la mancanza di una relazione intima. Spesso Rhombur agiva d’impulso, ma aveva la forza di cambiare la situazione nel giusto modo.

«Venite qui, figlioli» disse Harishka, in tono solenne. «Mettetevi davanti a me e chinate la testa.» Rhombur e Tessia ubbidirono, tenendosi per mano.

Con gesto paterno, Leto sistemò a Rhombur il bavero e gli lisciò una piega sulla spallina. Il principe ixiano arrossì, poi borbottò un ringraziamento.

Harishka proseguì: «Possiate avere una vita lunga e feconda e godere della reciproca e onorevole compagnia. Ora siete uniti. Se, negli anni a venire, doveste decidere di sposarvi e suggellare il legame al di là del concubinato, avrete la benedizione del Bene Gesserit. Se voi, Rhombur, non sarete soddisfatto di Tessia, lei può tornare qui alla Scuola Madre».

Leto si sorprese nel vedere tante cerimonie per quello che in fin dei conti era un accordo d’affari. Da Caladan, per corriere, si era già accordato su una gamma di prezzi. Tuttavia le parole della madre superiora conferivano alla relazione un certo riconoscimento e stabilivano le basi per buoni sviluppi futuri.

«Principe Rhombur, questa è una donna speciale, addestrata in cose che potrebbero sorprendervi. Ascoltate i suoi consigli, perché Tessia è più saggia di quanto la sua età non faccia pensare.» La madre superiora si ritrasse.

Tessia si sporse a parlare nell’orecchio a Rhombur e il principe rise. Si rivolse all’amico: «Tessia ha un’idea interessante. Leto, perché non prendi anche tu una concubina? Hai solo l’imbarazzo della scelta!». Indicò le altre accolite. «Così non dovrai continuare a fare gli occhi dolci a mia sorella!»

Leto arrossì. Evidentemente l’attrazione che provava da tempo per Kailea era chiara, anche se nel corso degli anni lui aveva fatto di tutto per nasconderla. Non aveva voluto portarsela a letto, spinto dalle esigenze del dovere ducale e dagli ammonimenti paterni.

«Ho avuto altre amanti, Rhombur, lo sai. Le ragazze delle città e dei villaggi trovano abbastanza attraente il loro duca. Non c’è niente di male, in questo. Così posso mantenere il mio onore nei riguardi di tua sorella.»

Rhombur alzò gli occhi al cielo. «Allora ti accontenti della figlia di un pescatore dei moli, mentre mia sorella non è abbastanza per te?»

Harishka intervenne. «Purtroppo le ragazze qui presenti non sono adatte per il duca Atreides. Sono state selezionate in funzione della compatibilità con il principe Rhombur.» Le labbra violacee si allargarono in un sorriso. «Comunque, si possono valutare altre alternative.» Lanciò uno sguardo a una balconata interna, come se ci fosse una consorella nascosta a osservarli dall’alto.

«Non sono qui per una concubina» dichiarò Leto, burbero.

«Ah, lui è un tipo indipendente» disse Rhombur alla madre superiora. Poi inarcò il sopracciglio verso Tessia. «Che cosa dobbiamo fare, con lui?»

«Sa ciò che vuole, ma non sa ammetterlo con se stesso» rispose Tessia, con un sorriso scaltro. «Pessima abitudine per un duca.»

Rhombur diede a Leto dei colpetti sulla schiena. «Vedi, già mi dà ottimi consigli. Perché non prendi Kailea come concubina e la facciamo finita? Sono stufo delle tue angosce da studentello. Rientra certamente nei tuoi diritti e poi, ahimè, sappiamo tutt’e due che è il massimo a cui lei possa aspirare.»

Con una risata imbarazzata Leto accantonò l’idea, anche se varie volte l’aveva presa in considerazione. Esitava ad avvicinare Kailea per proporle quella soluzione. Come avrebbe reagito? Gli avrebbe chiesto di essere più di una concubina? In questo caso, non avrebbe potuto accontentarla.

Tuttavia la sorella di Rhombur capiva la realtà politica. Prima della tragedia ixiana, la figlia del conte Vernius sarebbe stata un partito accettabile per un duca (forse era proprio ciò che il Vecchio duca Paulus aveva avuto in mente). Ora però Leto, come capo di Casa Atreides, non avrebbe mai potuto sposare una donna appartenente a una famiglia che non avesse titolo imperiale o feudo.












Che cos’è questo Amore di cui tanti parlano con evidente familiarità? Capiscono davvero quanto è irraggiungibile? Le definizioni di Amore non sono forse numerose come le stelle nell’universo?

— Catechismo delle Bene Gesserit



DA UNA BALCONATA INTERNA che dava sulla sala dove erano radunate le accolite, la dodicenne Jessica osservò con attenzione e viva curiosità la scelta della concubina. La reverenda madre Mohiam, in piedi al suo fianco, le aveva detto di guardare tutto; così Jessica aveva osservato ogni particolare, usando la tecnica del Bene Gesserit.

“Che cosa vuole che veda la mia insegnante?” si domandò.

Sul lucido pavimento di legno duro, la madre superiora parlava al giovane nobile e alla sua nuova concubina, Tessia al-Reill. Jessica non aveva previsto quella scelta: altre accolite erano più belle, più formose, più attraenti. Ma lei non conosceva il principe, la sua personalità, i suoi gusti.

La bellezza forse lo intimidiva, un segno di scarsa stima di sé? O l’accolita Tessia gli ricordava un’altra donna? O forse il principe era solo attratto da lei per motivi difficili da definire... il sorriso, gli occhi, il modo di ridere.

«Non cercare mai di capire l’amore» l’ammonì Mohiam, in un mormorio direzionale rivolto a lei, intuendo i suoi pensieri. «Cerca solo di capire i suoi effetti su persone inferiori.»

Dabbasso, un’altra reverenda madre portò uno scrittoio con un documento che passò al principe per la firma. Il compagno del principe, un nobile dai capelli neri e dal viso da falco, scrutò da sopra la spalla per controllare le clausole scritte in piccolo. Jessica non riusciva a distinguere ciò che dicevano, ma conosceva l’antico Rito del dovere.

Il duca sistemò il colletto del suo amico. Jessica trovò bizzarro e affettuoso quel gesto, e sorrise.

«Un giorno sarò presentata anch’io a un nobile, reverenda madre?» domandò in un bisbiglio. Nessuno le aveva mai spiegato quale fosse il suo scopo nella Sorellanza Bene Gesserit e la sua costante curiosità irritava spesso Mohiam.

La reverenda madre, come Jessica aveva immaginato, si accigliò. «Al momento opportuno saprai tutto, bambina. La saggezza è capire quando fare domande.»

Jessica aveva già udito quell’ammonimento. «Sì, reverenda madre. L’impazienza è debolezza.»

Le Bene Gesserit avevano molte massime come quella e Jessica le aveva imparate tutte a memoria. Sospirò, esasperata, poi dominò la propria reazione, con la speranza che la maestra non avesse visto. La Sorellanza aveva evidentemente un piano per lei. Ma perché non le rivelavano il suo futuro? Molte altre accolite avevano un’idea del loro cammino prestabilito, ma Jessica vedeva davanti a sé solo un muro bianco, privo di qualsiasi indicazione.

“Mi preparano per qualcosa” pensò. “Un incarico importante.” Perché Mohiam l’aveva condotta su quella balconata, proprio in quel momento? Non era un caso, una coincidenza: il Bene Gesserit pianificava ogni cosa, pensava a tutto, con la massima cura.

«Per te c’è ancora speranza, bambina» mormorò Mohiam. «Ti ho detto di osservare, ma tu osservi la persona sbagliata. Non l’uomo con Tessia. Osserva l’altro, osservali entrambi, osserva come interagiscono. Dimmi che cosa vedi.»

Dalla sua posizione elevata, Jessica studiò i due uomini. Inspirò a fondo e rilassò tutti i muscoli. I suoi pensieri, come minerali in sospensione nell’acqua di un bicchiere, si chiarirono.

«Tutt’e due sono nobili, ma non hanno legami di sangue, a giudicare dalle differenze negli abiti, nell’atteggiamento, nell’espressione.» Non staccò lo sguardo dai due. «Sono intimi amici da molti anni. Si fidano l’uno dell’altro. Quello dai capelli neri si preoccupa per il benessere dell’amico.»

«E poi?» Jessica percepì entusiasmo e attesa nella voce della sua maestra, ma non ne immaginava il motivo. Gli occhi della reverenda madre erano inchiodati sul secondo nobile.

«Dal portamento direi che quello dai capelli neri è un capo e prende sul serio le proprie responsabilità. Ha potere, ma non se ne approfitta. Forse è un governante migliore di quanto non sia convinto di essere.» Osservò come si muoveva, come arrossiva, come guardava le altre accolite e si costringeva a distogliere lo sguardo. «Inoltre, si sente solo.»

«Eccellente!» disse Mohiam, radiosa, sorridendo all’allieva; però socchiuse gli occhi. «Quell’uomo è il duca Leto Atreides... e tu sei destinata a lui, Jessica. Un giorno sarai la madre dei suoi figli.»

Jessica sapeva di dover restare impassibile a quella notizia, era solo un dovere da compiere per la Sorellanza, ma sentì all’improvviso il proprio cuore accelerare i battiti e fu costretta a dominarsi.

In quel momento il duca Leto lanciò un’occhiata in alto, verso Jessica, quasi ne avvertisse la presenza fra le ombre della balconata: i loro sguardi si incrociarono. In quegli occhi grigi Jessica vide un fuoco, una forza e una saggezza da persona molto più anziana, l’effetto di portare pesanti fardelli. Si sentì attratta da lui.

Ma resistette. Istinti... reazioni automatiche. Pensò: “Non sono un animale” e rigettò le emozioni, come Mohiam le aveva insegnato per anni.

Sentì svanire le precedenti domande e per un momento non ne formulò di nuove. Con un profondo, calmo respiro si costrinse a tornare a uno stato di serenità. Per chissà quale ragione trovava piacevole l’aspetto di quel duca... ma il suo dovere era verso la Sorellanza. Avrebbe aspettato di apprendere ciò che era in serbo per lei e avrebbe fatto qualsiasi cosa fosse stata necessaria.

“L’impazienza è debolezza.”

Tra sé, Mohiam sorrise. Conosceva i percorsi genetici che aveva avuto ordine di tessere e aveva inscenato quel breve incontro da lontano fra Jessica e il duca Atreides. Jessica era il culmine di molte generazioni di accurati incroci per creare il Kwisatz Haderach.

La responsabile del programma, la madre Kwisatz Anirul, moglie dell’imperatore Shaddam, sosteneva che la maggiore probabilità di successo si sarebbe avuta se una figlia Harkonnen della presente generazione avesse dato vita a una figlia Atreides. Il padre segreto di Jessica era il barone Harkonnen... e Jessica, appena fosse stata pronta, si sarebbe unita al duca Leto Atreides.

Mohiam trovò supremamente ironico che quei due nemici mortali, Casa Harkonnen e Casa Atreides, fossero destinati a formare un’unione di tale incredibile importanza, un’unione che nessuna delle due Case avrebbe mai sospettato... né perdonato.

Riusciva a stento a frenare l’entusiasmo a quella prospettiva. Grazie a Jessica, la Sorellanza era a due sole generazioni dalla meta finale.












Quando fai una domanda, vuoi davvero conoscere la risposta o ti limiti a mettere in mostra il tuo potere?

— DMITRI HARKONNEN, Note ai miei figli



PER OTTENERE LE PRESTAZIONI DEL MEDICO SUK, il barone Harkonnen fu costretto a pagare due volte.

Aveva pensato che il consistente compenso concesso al premier richesiano Calimar sarebbe bastato per avere i servigi del dottor Wellington Yueh per tutto il tempo necessario a diagnosticare e curare la debilitante malattia che lo affliggeva. Yueh, però, si rifiutò di collaborare.

Quel medico dal colorito giallastro era completamente dedicato a se stesso e alle ricerche tecniche nel satellite laboratorio di Korona. Nell’udire il nome del barone, non mostrò il minimo rispetto né paura. «Posso anche lavorare per i richesiani,» dichiarò in tono fermo e piatto «ma non appartengo a loro!»

Piter de Vries, inviato dai Richese per risolvere i particolari confidenziali per conto del barone, esaminò i lineamenti inespressivi dell’anziano medico: era evidente la sua testardaggine. Si trovavano in un piccolo ufficio laboratorio nella stazione di ricerca, un grande satellite artificiale che splendeva nel cielo richesiano. Malgrado l’enfatica richiesta del premier Calimar, Yueh (un tipo dal viso stretto, lunghi baffi e codino nero fermato da un anello d’argento suk) si rifiutava di andare su Giedi Primo. “Arrogante e sicuro di sé” pensò de Vries. “Difetti che possono essere usati contro di lui.”

«Tu sei un mentat, abituato a vendere a ogni cliente i tuoi pensieri e la tua intelligenza» soggiunse Yueh. Serrò le labbra ed esaminò de Vries come se eseguisse un’autopsia... o volesse farla. «Io, invece, sono membro della Scuola medica suk, titolare di Condizionamento imperiale.» Batté dei colpetti sul tatuaggio a losanga sulla fronte rugosa. «Non posso essere comprato, venduto o affittato. Non hai potere su di me. Ora, per favore, lasciami tornare al mio importante lavoro.» Gli rivolse un accenno d’inchino, pronto ad accomiatarsi per continuare le ricerche nei laboratori richesiani.

“Quest’uomo non è mai stato messo al suo posto, non è stato mai ferito... mai domato” pensò Piter de Vries. La ritenne una sfida.
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NEL COMPLESSO GOVERNATIVO del Centro Triade dove si trovavano, il premier richesiano Calimar tentava invano di offrire le sue scuse a Piter de Vries. Comunque, il mentat non perse occasione di sfruttare l’autorizzazione a oltrepassare le porte di sicurezza e le guardie per tornare alla stazione del satellite di ricerca Korona. Non avendo altra scelta, andò nel laboratorio del dottor Yueh. Da solo, stavolta.

“È ora di riprendere le trattative per il barone” pensò. Non osava tornare su Giedi Primo senza un medico suk ben disposto a collaborare.

Si mosse a piccoli passi in una stanza dalle pareti metalliche piena di macchinari, cavi e parti di corpi conservate in vasche, un compendio della migliore tecnologia elettromeccanica richesiana, di attrezzature chirurgiche suk e di campioni biologici di altri animali. Gli odori di lubrificanti, di putrefazione, di prodotti chimici, di carne bruciata e di circuiti surriscaldati pesavano sulla fredda stanza, anche se gli impianti di riciclaggio dell’aria della stazione tentavano di far defluire gli inquinanti. Vari tavoli contenevano lavelli, tubature di metallo e di plaz, cavi serpeggianti, distributori automatici. Sopra le aree di dissezione, luccicanti ologrammi di cianografie raffiguravano membra umane viste come macchine organiche.

Mentre il mentat osservava il laboratorio, il dottor Yueh sporse all’improvviso la testa dall’altra parte di un bancone: una testa magra e sporca di grasso, con ossa così sporgenti da sembrare di metallo.

«Per favore, non disturbarmi oltre, mentat» disse, brusco, per prevenire qualsiasi conversazione. Non gli domandò neppure come avesse fatto a tornare nella zona riservata del satellite Korona. Il tatuaggio a losanga del Condizionamento imperiale gli luccicava sulla fronte, coperto da una macchia di lubrificante dovuta a uno sbadato pulirsi delle mani. «Sono occupatissimo.»

«Tuttavia, dottore, devo parlare con te. Il mio barone lo ordina.»

Yueh socchiuse gli occhi, quasi studiasse come adattare al mentat alcune parti dei suoi prototipi cyborg. «Non m’interessa il quadro clinico del tuo barone. Non è il mio campo specifico.» Guardò le rastrelliere del laboratorio e i tavoli pieni di protesi sperimentali, come se la cosa fosse evidente. Si tenne sulle sue, con irritante arroganza, come se niente potesse toccarlo o corromperlo.

De Vries gli si avvicinò a una distanza tale da permettergli di strangolarlo, se l’avesse voluto. Avrebbe però dovuto subire di sicuro una seria punizione, pensò, se fosse stato costretto a uccidere quel fastidioso dottore. «Un tempo il mio barone era sano, snello, orgoglioso del proprio fisico. Senza cambiamenti nella dieta e negli esercizi fisici, in dieci anni è quasi raddoppiato di peso. Soffre di un graduale deterioramento delle funzioni muscolari e diventa sempre più gonfio.»

Yueh corrugò la fronte, ma tornò a incrociare lo sguardo del mentat. De Vries colse nei suoi occhi un lampo espressivo e abbassò la voce, pronto a balzargli addosso. «Riconosci i sintomi, dottore? Una malattia che hai già visto da qualche parte?»

Adesso Yueh mostrò un’espressione calcolatrice. Si spostò in modo che le rastrelliere di provette lo separassero dal mentat. Un lungo tubo di vetro, in fondo alla stanza, continuò a ribollire e a emettere fetore. «Nessun medico suk dà pareri gratuiti, mentat. Qui sostengo spese esorbitanti per ricerche di vitale importanza.»

De Vries ridacchiò e con la mente potenziata esplorò le varie possibilità. «Sei così impegnato nei tuoi futili esperimenti da non accorgerti che Casa Richese è prossima al fallimento? Il denaro del barone Harkonnen potrebbe finanziarti per molti anni.»

All’improvviso infilò in tasca la mano. Yueh trasalì, per timore di un’arma silenziosa. Invece de Vries estrasse un piatto pannello nero con pulsanti tattili. Comparve l’ologramma di un antico forziere marinaro, interamente d’oro, con borchie di pietre preziose incastonate sul coperchio e sui fianchi, disposte in modo da disegnare i grifoni Harkonnen. «Fatta la diagnosi al barone, potrai continuare le ricerche come meglio ti pare.»

Incuriosito, Yueh allungò la mano, tanto da far passare anche il braccio nell’immagine olografica. Con un cigolio artificiale il coperchio si sollevò e rivelò che il forziere era vuoto. «Lo riempiremo con ciò che vorrai: melange, gemme soo, ossidiana azzurra, opali di fuoco, quarzo Hagal... immagini per ricatti. Tutti sanno che un medico suk può essere comprato.»

«Allora compratevene uno. Rendete pubblica la faccenda.»

«Preferiamo un accordo più... ah... riservato, come ha promesso il premier Calimar.»

Il medico sporse le labbra, riflettendo intensamente. Tutto il suo mondo pareva concentrato in una piccola bolla intorno a lui, come se nessun altro esistesse, nient’altro importasse. «Non posso fornire assistenza a lungo termine, ma forse posso diagnosticare la malattia.»

De Vries si strinse nelle spalle. «Il barone non vuole trattenerti più del necessario.»

Fissando la ricchezza che il mentat gli prometteva, Yueh pensò a quanto sarebbe stato più produttivo il suo lavoro su Korona, se i finanziamenti fossero stati adeguati. Tuttavia esitò. «Ho altre responsabilità. Sono stato assegnato qui dalla Scuola suk per questo specifico scopo. Le protesi cyborg saranno un prezioso mercato per i Richese e per noi, una volta sperimentate.»

Con un sospiro di rassegnazione de Vries premette un tasto e il forziere divenne visibilmente più grosso.

Yueh si lisciò i baffi. «Potrei fare la spola fra Richese e Giedi Primo... sotto falsa identità, ovviamente. Potrei visitare il tuo barone e tornare qui a continuare il mio lavoro.»

«Idea interessante» disse il mentat. «Allora accetti le nostre condizioni?»

«Sono d’accordo per esaminare il paziente. E rifletterò su cosa mettere nel forziere che offri.» Indicò un banco lì vicino. «Ora passami quel misuratore. Visto che mi hai interrotto, puoi aiutarmi a costruire un prototipo di nucleo corporeo.»
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DUE GIORNI DOPO, su Giedi Primo, adattatosi all’aria inquinata e alla maggiore gravità, Yueh visitò il barone nell’infermeria della fortezza Harkonnen. Tutte le porte erano chiuse, le finestre oscurate, i servitori erano stati allontanati. Piter de Vries osservava da uno spioncino e sorrideva.

Yueh rifiutò di esaminare le cartelle cliniche compilate dai medici del barone nel corso degli anni per documentare il progresso della malattia. «Sciocchi dilettanti» disse. «Non m’interessano e non m’interessano i risultati dei loro esami.» Aprì il kit diagnostico ed estrasse i suoi scanner, complessi meccanismi decifrabili solo da un suk altamente addestrato. «Spogliatevi, prego.»

«Volete scherzare?» replicò il barone, nel tentativo di mantenere la propria dignità, il controllo della situazione.

«No.»

Per distrarsi dal fastidio delle sonde e degli elettrodi, il barone si mise a pensare ai modi di uccidere quel pomposo suk nel caso non fosse riuscito a scoprire la causa della malattia. Tamburellò con le dita sul lettino su cui era sdraiato. «Nessuno dei miei medici è riuscito a indicare una cura efficace. Ho dovuto fare una scelta fra una mente lucida e un corpo sano.»

Senza badargli, Yueh infilò un paio di grossi occhiali dalle lenti verdi. «Era troppo chiedere che vi sforzaste di mantenere l’una e l’altro?» Accese l’alimentatore e lanciò la sequenza di scansioni, poi scrutò la grossa sagoma nuda del paziente. Il barone era prono sul lettino. Borbottava in continuazione, lamentando dolori e disagio.

Per alcuni minuti Yueh esaminò la pelle del barone, gli organi interni, gli orifizi, finché nella sua mente cominciò a prendere forma una catena di sottili indizi. Alla fine il delicato scanner suk individuò un probabile vettore della malattia.

«La vostra condizione pare di origine sessuale» disse Yueh. «Il pene, riuscite a usarlo?» Non mise nella domanda la minima traccia di umorismo, come se annunciasse la quotazione di un titolo di borsa.

«Usarlo?» sbuffò rudemente il barone. «Per tutti i diavoli, è ancora la mia parte migliore!»

«Divertente» commentò Yueh. Usò un bisturi per prelevare un lembo di pelle e il barone mandò un grido di sorpresa. «Devo fare un’analisi» spiegò il medico, senza la minima scusa.

Con la lama sottile del bisturi Yueh spalmò il frammento di pelle su un vetrino che inserì in una fessura nella parte inferiore dei suoi grossi occhiali. Usando comandi manuali, ruotò il campione davanti agli occhi, sotto varie fonti luminose. Il plaz degli occhiali cambiò colore, da verde a scarlatto a lavanda. Poi Yueh sottopose il campione a un’analisi chimica multifase.

«Era proprio necessario?» ringhiò il barone.

«È solo l’inizio» rispose Yueh. Tolse dal kit altri strumenti, molti dei quali acuminati: avrebbero catturato l’interesse del barone, se non fosse stato lui il paziente. «Devo eseguire molti esami.»
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INFILATOSI UNA VESTE DA CAMERA, il barone Harkonnen tornò a sdraiarsi, cereo e sudato, sofferente in una miriade di posti diversi che mai gli avevano provocato dolore. Varie volte aveva avuto il desiderio di uccidere l’arrogante medico suk, ma non aveva osato interrompere il prolungato esame diagnostico. Gli altri medici erano stati incapaci e stupidi; ora lui avrebbe sopportato tutto il necessario per ottenere una risposta. Si augurò che l’eventuale cura fosse meno aggressiva, meno dolorosa degli esami. Da una caraffa si versò un bicchiere di brandy kirana e ne bevve un sorso.

«Ho circoscritto la gamma di possibilità, barone» disse Yueh, sporgendo le labbra. «Il vostro disturbo appartiene a una categoria di malattie rare, a malapena definibili, specificamente mirate. Posso prendere un’altra serie completa di campioni, se volete che verifichi ulteriormente la diagnosi.»

«Non sarà necessario!» si ribellò il barone, alzandosi a sedere sul lettino. Strinse in pugno il bastone da passeggio, nel caso avesse dovuto colpire qualcuno. «Che cosa avete scoperto?»

Yueh rispose con voce monotona. «Il vettore di trasmissione è ovvio, consiste in un rapporto eterosessuale. Siete stato infettato da una delle vostre amanti.»

Il barone sentì svanire il momentaneo sollievo per avere avuto finalmente una risposta. Rimase confuso. «Non ho amanti. Le femmine mi disgustano.»

«Sì, capisco.» Molti pazienti negavano l’evidenza. «I sintomi sono così generici che non mi sorprende che medici meno competenti non ne abbiano individuato la causa. Anche l’insegnamento suk all’inizio non ne faceva menzione. Sono venuto a conoscenza dell’esistenza di malattie così subdole da mia moglie Wanna. Lei è una Bene Gesserit e la Sorellanza di tanto in tanto usa questi agenti patogeni...»

Il barone scattò a sedere sul bordo del lettino. Pareva travolto da una tempesta di fuoco. «Quelle maledette streghe!»

«Ah, allora ricordate» disse Yueh, compiaciuto. «Quando sono avvenuti i contatti?»

Un’esitazione, poi: «Più di dodici anni fa».

Yueh si lisciò i baffi spioventi. «Secondo mia moglie, una reverenda madre Bene Gesserit è in grado di alterare la chimica del proprio corpo per trattenere dentro di sé malattie latenti.»

«La sgualdrina!» ruggì il barone. «Mi ha infettato!»

Yueh parve disinteressarsi dell’ingiustizia e dell’indignazione del suo paziente. «Non vi ha infettato passivamente. Per rilasciare un simile agente patogeno occorre uno sforzo di volontà. Non si è trattato di contagio casuale, barone.»

Il barone rivide nella mente il viso equino di Mohiam, il modo sprezzante e irrispettoso con cui la reverenda madre l’aveva guardato durante il banchetto di Fenring. Quella donna sapeva, aveva sempre saputo! Aveva osservato il corpo della sua vittima trasformarsi in quel mostro orribile e deforme...

Era lei, la causa di tutto.

Yueh si tolse gli occhiali e li ripose nel kit diagnostico. «Il nostro accordo è concluso e ora mi congedo. Ho molte ricerche da portare a termine su Richese.»

«Avete convenuto di curarmi» replicò il barone. Tentò di alzarsi in piedi, perse l’equilibrio e ricadde con un gemito sul lettino.

«Ho convenuto di visitarvi e basta, barone. Nessun suk può guarirvi. Non esistono cure note, anche se prima o poi alla Scuola suk studieremo anche questa malattia.»

Il barone strinse con forza il bastone da passeggio e alla fine si alzò. Ribollendo di rabbia, pensò ai dardi intrisi di veleno nascosti nella punta del bastone.

Ma pensò anche alle conseguenze politiche dell’uccisione di un medico suk, se mai la notizia fosse trapelata. La Scuola suk aveva potenti contatti in tutto l’Impero: forse il piacere di uccidere Yueh non valeva il rischio. E poi aveva già eliminato un buon numero di medici. Finalmente, però, aveva avuto una risposta.

E un legittimo bersaglio per la vendetta. Sapeva chi era la causa dei suoi guai.

«Purtroppo vi dovete rivolgere al Bene Gesserit, barone.»

Senza un’altra parola, il dottor Wellington Yueh uscì rapidamente dalla fortezza Harkonnen e fuggì dal pianeta a bordo del primo transatlantico disponibile, felice di non avere più niente a che fare con il barone.












Alcune bugie sono più credibili della verità.

— Bibbia Cattolica Orangista



ANCHE FRA ALTRI COMPAESANI, Gurney Halleck si sentiva completamente solo. Guardò la birra acquosa nel boccale. La bevanda era poco alcolica e acida ma, se ne avesse bevuto a sufficienza, sarebbe riuscito a intorpidire il dolore nel corpo e nell’anima. Alla fine, però, gli sarebbero rimasti solo i postumi della sbornia e nessuna speranza di ritrovare la sorella.

Nei cinque mesi successivi alla sera in cui il capitano Kryubi e la pattuglia Harkonnen avevano prelevato Bheth, Gurney si era ripreso dal pestaggio, che l’aveva lasciato con costole rotte, lividi e tagli. “Ossa flessibili” si era detto, con una battuta amara.

Il giorno dopo il rapimento di Bheth, era tornato al lavoro nei campi, a scavare con fatica e dolori, a piantare i disprezzati tuberi di krall. Gli altri, guardandolo di sottecchi, avevano continuato a lavorare, fingendo che niente fosse accaduto. Se la produttività fosse diminuita, gli Harkonnen sarebbero tornati a punirli. Gurney apprese che altre ragazze erano state rapite, ma i genitori delle vittime non ne avevano mai parlato, se non in famiglia.

Nella taverna raramente Gurney cantava ancora. Portava con sé il vecchio baliset, ma non ne pizzicava le corde e la musica si rifiutava di uscirgli dalle labbra. Beveva l’amara birra chiara e se ne stava seduto, scontroso, ad ascoltare le stanche conversazioni dei suoi compagni. Gli uomini continuavano a lamentarsi del lavoro, del tempo, delle mogli poco interessanti. Gurney faceva orecchie da mercante.

Per quanto nauseato all’idea di che cosa Bheth potesse subire, si augurava che la sorella fosse ancora viva. Probabilmente era rinchiusa in una casa di piacere Harkonnen, addestrata a compiere gesti innominabili. E se si fosse ribellata o non si fosse dimostrata all’altezza delle pretese, sarebbe stata uccisa. Come aveva dimostrato il rastrellamento, gli Harkonnen non avevano difficoltà a trovare altre candidate per i loro disgustosi bordelli.

A casa, i genitori di Gurney avevano cancellato dalla memoria la propria figlia; se non fosse stato per la diligente cura di Gurney, avrebbero lasciato morire l’orticello di Bheth. Avevano addirittura fatto un finto funerale e recitato versetti della Bibbia Cattolica Orangista. Per un poco la madre aveva acceso una candela e fissato la fiamma tremolante, muovendo le labbra in una silenziosa preghiera. Insieme con il marito aveva raccolto calle e margherite, i fiori preferiti di Bheth, e aveva composto un bouquet per onorare la memoria della figlia.

Poi tutto era finito e avevano continuato la loro squallida vita senza mai parlare di Bheth, come se la ragazza non fosse mai esistita.

Gurney però non voleva arrendersi.

«Come fai a essere così indifferente?» aveva gridato una sera in faccia al padre. «Come hai potuto lasciare che facessero questo a Bheth?»

«Non ho lasciato che facessero un bel niente!» aveva replicato il vecchio, guardandolo come se lo attraversasse con lo sguardo, come se il figlio fosse un vetro sporco. «Nessuno di noi poteva farci niente. E se continui nel tentativo di ribellarti agli Harkonnen, ti ripagheranno con il sangue.»

Gurney era uscito con furia ed era andato, di cattivo umore, nella taverna; ma gli avventori non gli erano di nessun aiuto. Con il passare delle notti, sentì crescere il disgusto per loro. I mesi trascorsero in un lampo.

Facendo sciaguattare la birra, Gurney si drizzò a sedere al tavolino e si rese conto di che cosa stava diventando. Ogni mattina si guardava allo specchio e aveva sempre più l’impressione di essere un altro. Lui, Gurney Halleck, gentile, spavaldo e amante della musica, aveva cercato di risvegliare la vita in quella gente. Invece si era tramutato in uno di loro. Poco più che ventenne, aveva l’aspetto di suo padre.

Il brusio di conversazioni serie continuò e Gurney guardò le lisce pareti del prefabbricato, le lastre crepate delle finestre. Quella monotona routine non era variata per generazioni. Gurney serrò le dita intorno al boccale e passò in rassegna le proprie qualità e capacità. Non poteva combattere gli Harkonnen con la forza bruta o con le armi, ma aveva un’idea. Poteva restituire i colpi al barone e ai suoi seguaci in un modo più insidioso.

Sentì una nuova energia dentro di sé e sorrise. «Ho una canzone per voi, amici... come non ne avete mai udito prima.»

Gli avventori sorrisero a disagio. Gurney prese il baliset, pizzicò le corde bruscamente, come se pelasse verdure crude, e cantò con voce alta e spavalda:


Lavoriamo nei campi, lavoriamo nei paesi

ed è questo il nostro destino nella vita.

Perché i fiumi sono ampi, le valli sono basse,

e il barone... lui è grasso.

Viviamo senza gioia, moriamo senza rimpianto

ed è questo il nostro destino nella vita.

Perché le montagne sono alte e gli oceani profondi,

e il barone... lui è grasso.

Ci rubano le sorelle, ci uccidono i figli

i genitori dimenticano e i vicini fingono...

ed è questo il nostro destino nella vita!

Perché duro è il lavoro e breve il riposo,

e intanto il barone grazie a noi s’ingrassa.



Mentre le strofe si susseguivano, gli ascoltatori spalancavano gli occhi, inorriditi. «Smettila, Halleck!» disse uno, alzandosi dalla sedia.

«Perché, Perd?» replicò Gurney, con un sogghigno di scherno. «Ti piace il barone? Dicono che si porti a letto giovanotti robusti come te.»

Spavaldo, cantò un’altra canzone insultante e un’altra ancora, finché non si sentì un poco sollevato. Traeva da quelle canzoni un senso di libertà mai immaginato prima. I compagni erano turbati, a disagio. Parecchi si alzarono per andarsene, ma Gurney non si lasciò influenzare. Rimase fin oltre mezzanotte.

Quando infine tornò a casa, il suo passo era lesto. Aveva reso il colpo ai suoi tormentatori, anche se non l’avrebbero mai saputo.

Non si sarebbe riposato molto, andando a letto a quell’ora, poiché avrebbe iniziato presto il lavoro, al mattino. Ma non ci badò: si sentiva ricaricato. Tornò nella casa buia dove i suoi genitori erano andati a dormire da tempo. Ripose nell’armadio il baliset, si distese sul giaciglio e si assopì con un sorriso sulle labbra.

[image: Ornamento di separazione]

DOPO MENO DI DUE SETTIMANE, una silenziosa pattuglia Harkonnen entrò nel villaggio di Dmitri. Mancavano tre ore all’alba.

Guardie armate abbatterono la porta della casa prefabbricata, anche se gli Halleck non la chiudevano mai a chiave. Gli uomini in uniforme accesero vividi lumiglobi ed entrarono, rovesciando mobili, rompendo stoviglie. Sradicarono tutti i fiori che Bheth aveva piantato in vecchie marmitte fuori dalla porta d’ingresso. Strapparono le tende che coprivano le piccole finestre.

La madre di Gurney gridò e si rincantucciò in fondo al letto. Il padre si alzò, andò alla porta della stanza e vide i soldati. Anziché difendere la casa, indietreggiò e sbatté la porta, come se il fragile battente potesse proteggerlo.

Ma ai soldati interessava solo Gurney. Lo strapparono dal letto, anche se lui agitava violentemente i pugni. Divertiti dal suo tentativo di opporre resistenza, lo gettarono a faccia in giù contro le pietre del focolare. Gurney si scheggiò un dente e si graffiò il mento. Cercò di alzarsi a quattro zampe, ma due soldati Harkonnen lo presero a calci nelle costole.

Svuotando un piccolo armadio, un soldato biondo trovò il baliset ammaccato e rappezzato. Lo gettò a terra e Kryubi si accertò che Gurney guardasse da quella parte. Mentre gli Harkonnen premevano il viso della vittima contro le pietre del focolare, il capitano della pattuglia pestò con lo scarpone il baliset e ne frantumò la cassa. Le corde vibrarono con rumore distorto e dissonante.

Gurney mandò un gemito, ferito più da quell’atto di vandalismo che dai colpi ricevuti. Quanto aveva lavorato a rimettere in sesto lo strumento, quanta gioia ne aveva tratto... «Bastardi!» imprecò e si guadagnò altri pugni.

Si sforzò di vedere la loro faccia, riconobbe un contadino dai lineamenti squadrati e dai capelli castani, conosciuto nel villaggio vicino, ora tutto risplendente nella nuova uniforme con le mostrine di immenbrech semplice. Vide un altro soldato dal naso a patata e dal labbro leporino, uno che, ne era certo, era stato “reclutato” proprio a Dmitri cinque anni prima. Ma le facce non mostravano compassione. Quelli erano uomini del barone, adesso, e non avrebbero fatto niente che rischiasse di farli tornare alla vita di prima.

I due soldati si accorsero d’essere stati riconosciuti: trascinarono fuori Gurney e lo picchiarono con entusiasmo raddoppiato.

Durante il pestaggio, Kryubi rimase in piedi, triste, a osservare la scena. Si lisciò i baffetti. Guardò, torvo e silenzioso, i suoi uomini prendere Gurney a pugni e a calci, traendo nuove energie dal fatto che la vittima non gridava con la frequenza che avrebbero voluto. Poi arretrarono per riprendere fiato.

Ed estrassero i manganelli...

Alla fine, quando Gurney non poté più muoversi per le ossa rotte, i muscoli strappati e la pelle coperta di sangue raggrumato, gli Harkonnen indietreggiarono. Sotto il crudo bagliore del gruppo di lumiglobi, Gurney rimase disteso, sanguinante e gemente.

Kryubi alzò una mano e segnalò ai suoi uomini di tornare a bordo del velivolo. I soldati portarono via tutti i lumiglobi tranne uno, che mandò una luce tremula sulla vittima massacrata.

Kryubi fissò Gurney con evidente preoccupazione; poi s’inginocchiò accanto a lui. Pronunciò sottovoce parole che nessun altro doveva udire. Malgrado il cervello annebbiato dal dolore, Gurney trovò strano quel comportamento. Si era aspettato che il capitano della guardia Harkonnen gracchiasse di trionfo in modo che tutti gli abitanti del villaggio lo sentissero. Invece Kryubi pareva più deluso che compiaciuto. «Chiunque avrebbe smesso da tempo. Molti sarebbero stati più intelligenti. Te le sei andate a cercare, Gurney Halleck.»

Scosse la testa e soggiunse: «Perché mi hai costretto a farlo? Perché hai insistito ad attirare su di te la nostra collera? Stavolta ti ho salvato la vita. Quasi. Ma se sfidi di nuovo gli Harkonnen, forse dovremo ucciderti». Alzò le spalle. «O forse invece ci limiteremo a uccidere la tua famiglia e a mutilare te. Uno dei miei uomini ha una certa abilità a cavare gli occhi usando le sole dita.»

Gurney cercò di muovere le labbra spaccate e incollate dal sangue rappreso. «Bastardi» riuscì finalmente a dire. «Dov’è mia sorella?»

«Tua sorella non è affar tuo, al momento. È andata. Sta’ buono e scordala. Fai il tuo lavoro. Ciascuno di noi ha il suo lavoro da fare per il barone. Se non fai il tuo...» minacciò dilatando le narici «allora dovrò fare il mio. Se dici ancora qualcosa contro il barone, se lo insulti, se lo metti in ridicolo per fomentare lo scontento, sarò costretto ad agire. Sei abbastanza furbo da capirlo.»

Con un grugnito di rabbia Gurney scosse la testa. Solo nella collera trovava ancora un po’ di forza. Giurò di ripagare con sangue Harkonnen ogni goccia del suo sangue sparso sul terreno. Avrebbe scoperto che cosa era accaduto a sua sorella... e se per miracolo Bheth fosse stata ancora viva, l’avrebbe salvata.

Kryubi si girò verso l’unità di trasporto truppe, dove le guardie avevano già preso posto sui sedili. «Non costringermi a tornare» disse, girando solo la testa. E soggiunse, stranamente: «Per favore!».

Gurney giacque immobile, chiedendosi quanto tempo ci sarebbe voluto perché i suoi genitori uscissero a vedere se era ancora vivo. Con la vista annebbiata, gli occhi doloranti e insanguinati, guardò il velivolo decollare e allontanarsi dal villaggio. Si domandò se altre luci si sarebbero accese, se qualche abitante del villaggio sarebbe uscito ad aiutarlo, ora che gli Harkonnen se n’erano andati.

Le abitazioni di Dmitri rimasero buie. Tutti finsero di non aver visto né udito.












I limiti più rigorosi sono quelli autoimposti.

— FRIEDRE GINAZ, Filosofia del maestro di scherma



QUANDO DUNCAN IDAHO GIUNSE SU GINAZ, era convinto d’aver bisogno solo della preziosa spada del Vecchio duca per diventare un grande guerriero. Con la testa piena di romantiche aspettative, immaginava la vita da cappa e spada che avrebbe condotto, le meravigliose tecniche di combattimento che avrebbe imparato.

La realtà fu completamente diversa.

La Scuola di Ginaz era un arcipelago di isole abitate sparpagliate come briciole di pane su acqua turchese. Su ogni isola, maestri diversi insegnavano agli allievi le loro tecniche particolari, che andavano dal combattimento con lo scudo, dalla tattica militare e dall’abilità nella lotta alla politica e alla filosofia. Negli otto anni di durissimo addestramento, Duncan sarebbe passato da un’isola alla successiva e avrebbe imparato dai migliori combattenti dell’Impero.

Se fosse sopravvissuto.

L’isola principale della scuola, circondata da scogliere che facevano barriera contro le acque burrascose, comprendeva lo spazioporto e il centro amministrativo. Gli alti edifici raggruppati ricordarono a Duncan le setole dei ratti spinosi, come quello che aveva tenuto con sé nelle prigioni Harkonnen.

Riveriti in tutto l’Impero, i maestri di scherma di Ginaz avevano adibito parecchi edifici principali a musei e monumenti commemorativi, anziché ad aule. Ciò rifletteva la suprema fiducia che riponevano nelle loro personali abilità di combattenti, una sicurezza di sé che confinava con la superbia. Neutrali in politica, servivano la loro arte e lasciavano a chi la praticava libera scelta di schieramento nell’Impero. Contribuendo alla leggenda, fra i diplomati della scuola militare c’erano capi di molte Grandi Case del Landsraad. Maestri menestrelli di Casa Jongleur avevano ricevuto l’incarico di comporre poemi e cronache sulle grandi imprese degli eroi di Ginaz.

Il grattacielo centrale, dove Duncan avrebbe affrontato gli anni conclusivi di prova, ospitava la tomba di Jool-Noret, fondatore della Scuola di Ginaz. Il sarcofago di Noret era in piena vista, difeso da plaz blindato trasparente e un campo Holtzman, ma solo i “meritevoli” avevano il permesso di ammirarlo.

Duncan giurò a se stesso che si sarebbe dimostrato meritevole.

Fu accolto nello spazioporto da una donna snella, calva, con indosso un gi nero per arti marziali. Sbrigativa e professionale, si presentò come Karsty Toper. «Ho l’incarico di prendere in consegna i tuoi effetti personali» disse. Tese la mano verso lo zaino e il lungo involto che conteneva la spada del Vecchio duca.

Duncan tenne stretta la spada, come per proteggerla. «Solo se mi garantisci che questi oggetti saranno al sicuro.»

Karsty corrugò la fronte e anche la pelle del cranio rasato. «Noi teniamo in gran conto l’onore, più di ogni altra Casa nel Landsraad.» Continuò a tenere la mano protesa, senza la minima esitazione.

«Certo non più degli Atreides» replicò Duncan, senza cedere la spada.

Karsty parve riflettere. «Di più, no, forse. Ma allo stesso modo.»

Duncan le diede zaino e involto. Lei lo indirizzò verso un ornitottero navetta per grandi distanze. «Imbarcati là. Ti condurrà alla tua prima isola. Fai ciò che ti si dice, senza lamentarti, e impara da ogni cosa.» Si mise sottobraccio l’involto con la spada e lo zaino. «Li terremo in custodia per te, finché non sarà il momento.»

Senza vedere la città di Ginaz o anche solo la torre amministrativa della scuola, Duncan fu portato in volo sul mare aperto, lontano, fino a una bassa e lussureggiante isola simile a una ninfea appena sporgente dall’acqua. La giungla era fitta e le capanne erano poche. I tre uomini in uniforme che componevano l’equipaggio lasciarono Duncan sulla spiaggia e ripartirono senza rispondere a nessuna delle sue domande. Duncan rimase lì, completamente solo: il rumore dell’oceano contro la costa dell’isola gli ricordò Caladan.

Si convinse che quella era una sorta di prova.

Un uomo molto abbronzato, con capelli bianchi ricciuti e corpo magro e muscoloso, emerse dall’intrico di foglie di palma e gli si avvicinò. Indossava una tunica nera senza maniche, stretta da una cintura. Con espressione gelida socchiuse gli occhi al bagliore abbacinante della spiaggia.

«Sono Duncan Idaho. Sei tu il mio primo istruttore?»

«Istruttore?» ripeté l’uomo, con un’occhiataccia. «Sì, verme, e mi chiamo Jamo Reed. Ma i prigionieri qui non usano nomi, perché ciascuno conosce il proprio posto. Fai il tuo lavoro e non causare guai. Se gli altri non riusciranno a tenerti in riga, ci penserò io.»

“Prigionieri?” si stupì Duncan. «Chiedo scusa, maestro,» disse «ma sono qui per l’addestramento a maestro di scherma...»

Reed si mise a ridere. «Maestro di scherma? È ridicolo!»

Senza dargli il tempo di sistemarsi, assegnò Duncan a una squadra di lavoro, insieme con indigeni dalla pelle nera. Poiché nessuno degli indigeni parlava il galach, Duncan comunicò con loro a gesti.

Per vari giorni, accaldati e sudati, lavorarono a scavare canali e pozzi per migliorare il sistema idrico di un villaggio dell’entroterra. L’aria era satura d’umidità e fitta di famelici moscerini, tanto che Duncan riusciva appena a respirare. Al calare della sera, scomparsi i moscerini, la giungla formicolava di zanzare e di mosche nere: Duncan aveva la pelle coperta del gonfiore delle punture. Doveva bere notevoli quantità d’acqua solo per rimpiazzare quella che perdeva sotto forma di sudore.

Si impegnava con fatica a smuovere a mano pesanti pietre e intanto il sole gli scaldava i muscoli in rilievo sulla schiena nuda. Reed, il caposquadra, stava a guardare all’ombra di un mango con le braccia conserte e in pugno una frusta munita di borchie. Non disse nemmeno una parola sull’addestramento per diventare maestro di scherma. Duncan non si lamentò, non pose domande. Si aspettava che Ginaz fosse... imprevedibile.

“Di sicuro è una sorta di prova” si disse.

Prima ancora di giungere al nono compleanno, il ragazzo aveva subito crudeli torture per mano degli Harkonnen. Aveva visto Glossu Rabban uccidere i suoi genitori. Pur essendo bambino, aveva ucciso dei cacciatori nella Stazione della Guardia Forestale e alla fine era fuggito su Caladan solo per vedere il suo mentore, il duca Paulus Atreides, assassinato nell’arena. Ora, dopo dieci anni al servizio di Casa Atreides, aveva deciso di considerare gli sforzi che compiva ogni giorno come un esercizio atletico che l’avrebbe rafforzato per le future battaglie. Sarebbe diventato a ogni costo un maestro di scherma di Ginaz.

Un mese più tardi, un altro ornitottero depose sull’isola, senza tante cerimonie, un giovanotto dai capelli rossi e dalla pelle chiara. Il nuovo venuto pareva fuori posto sulla spiaggia, sconvolto e confuso, come senza dubbio era apparso Duncan il giorno del suo arrivo. Prima che qualcuno potesse parlare al rosso, però, maestro Reed mandò la squadra di lavoro a tagliare il fitto sottobosco, usando machete poco affilati; la giungla pareva ricrescere con la stessa velocità con cui la tagliavano. Forse era questo lo scopo di mandare lì i prigionieri: una missione perpetua ma inutile, come il supplizio di Sisifo che Duncan aveva sentito citare nei suoi studi con gli Atreides.

Duncan rivide il rosso solo due sere dopo, mentre cercava di prendere sonno nella sua primitiva capanna di fronde di palma. In un riparo sull’altro lato dell’accampamento in riva al mare, il rosso se ne stava disteso a gemere per le gravi scottature solari. Duncan strisciò accanto a lui per aiutarlo, alla luce delle stelle di Ginaz, applicandogli un unguento sulle ustioni più gravi, come aveva visto fare agli indigeni.

Il rosso sibilò per il dolore, trattenendo a stento un grido. Alla fine, con sorpresa di Duncan, disse in galach: «Grazie, chiunque tu sia». Poi tornò a distendersi e chiuse gli occhi. «Un metodo maledettamente incivile di gestire una scuola, non ti pare? Che cosa ci faccio, qui?»

Il rosso, Hiih Resser, proveniva da una Casa minore di Grumman. Per tradizione familiare, ogni due generazioni veniva scelto un candidato da addestrare su Ginaz; nella sua generazione, Resser era l’unico disponibile. «Mi considerano una magra scelta; pareva uno scherzo crudele, mandarmi qui; e mio padre è convinto che fallirò.» Trasalì nel mettersi a sedere e si tastò la pelle viva, coperta di bolle. «Tutti tendono a sottovalutarmi.»

Né lui né Duncan sapevano spiegarsi la loro situazione, bloccati su un’isola popolata di carcerati. «Se non altro ci temprerà» disse Duncan.

Il giorno seguente, Jamo Reed li vide scambiare qualche parola: si grattò i capelli bianchi e ricci, li guardò in cagnesco e li assegnò a lavori diversi, alle estremità opposte dell’isola.

Duncan non vide più Resser per un bel po’ di tempo.

Man mano che passavano i mesi senza altre informazioni, senza esercitazioni strutturate, Duncan cominciò a irritarsi per la perdita di tempo. Tempo che avrebbe potuto impiegare meglio al servizio di Casa Atreides. Come avrebbe fatto a diventare un maestro di scherma, di quel passo?

Un mattino all’alba, mentre era disteso nella capanna, Duncan udì, invece dell’atteso richiamo del caposquadra Reed, il ritmico battere d’ali di un ornitottero e si sentì balzare il cuore in gola. Uscì di corsa e vide un velivolo atterrare sull’ampia spiaggia bagnata, proprio al di qua della prima linea di frangenti. Il vento, prodotto dalle ali snodabili simili a ventagli, muoveva le fronde.

Una sagoma sottile e calva, in gi nero, scese dall’ornitottero e parlò con Jamo Reed. Il muscoloso caposquadra sorrise e tese con calore la mano. Duncan non aveva mai notato quanto fossero bianchi i denti di Reed. Karsty Toper si spostò, lasciando vagare lo sguardo sui detenuti spinti dalla curiosità fuori dalle capanne.

Il caposquadra Reed si girò verso i prigionieri in piedi accanto alle baracche sgangherate. «Duncan Idaho! Vieni qui, verme.»

Duncan attraversò di corsa la spiaggia di ciottoli. Quando fu vicino all’ornitottero, vide il rosso Hiih Resser già a bordo. Premeva contro l’oblò ricurvo il viso lentigginoso e sorrideva.

La donna rivolse un inchino a Duncan, poi lo squadrò da capo a piedi, come se volesse scansionarlo. Si rivolse a Reed in galach. «Comandi, maestro Reed...»

Il caposquadra si strinse nelle spalle e per una volta mostrò uno sguardo espressivo. «Gli altri detenuti non hanno tentato di ucciderlo. Non si è cacciato nei guai. Gli abbiamo tolto di dosso un po’ di grasso e di debolezza.»

«Fa parte dell’addestramento?» domandò Duncan. «Una squadra di lavoro per temprarmi?»

La donna si mise le mani sui fianchi stretti. «Quella era una vera squadra di galeotti, Idaho. Sono assassini e ladri, confinati qui per il resto della vita.»

«E mi avete mandato qui? Con loro?»

Jamo Reed si fece avanti e, a sorpresa, lo abbracciò. «Sì, verme, e sei sopravvissuto. Al pari di Hiih Resser.» Gli diede una pacca paterna sulla schiena. «Sono orgoglioso di voi.»

Imbarazzato e confuso, Duncan sbuffò, incredulo. «Quando ero un bambino di otto anni sono sopravvissuto in prigioni peggiori di questa.»

«E affronterai situazioni ancora peggiori, da oggi in avanti» disse in tono pratico Karsty Toper. «Questa era una prova di carattere, di ubbidienza... e di pazienza. Un maestro di scherma deve avere la pazienza di studiare l’avversario, per elaborare un piano, per tendere un’imboscata al nemico.»

«Ma un vero maestro di scherma di solito ha più informazioni sulla propria situazione» replicò Duncan.

«Ora abbiamo visto che cosa puoi fare, verme» disse Reed. Si asciugò una lacrima. «Non deludermi. Mi aspetto di vederti il giorno della prova finale.»

«Fra otto anni» disse Duncan.

Karsty Toper lo accompagnò verso l’ornitottero con le ali sempre in movimento. Duncan vide con piacere che la donna gli aveva riportato la spada del Vecchio duca. Karsty Toper diede gas e alzò la voce per superare le forti vibrazioni dei motori del velivolo. «Ora inizierete il vero addestramento.»












Conoscenze speciali possono essere un terribile svantaggio se ti conducono troppo lontano lungo un sentiero che non puoi più esplorare.

— Monito mentat



IN UNA NICCHIA DA MEDITAZIONE nel più buio scantinato della fortezza Harkonnen, Piter de Vries non udiva il gemito delle seghe per amputare né le urla delle vittime torturate provenienti da un vano aperto, poco più in là nel corridoio. La sua concentrazione mentat era troppo intensamente focalizzata su altre e più importanti faccende.

Numerose droghe pesanti ampliavano quel procedimento mentale.

Seduto a occhi chiusi, de Vries studiò il meccanismo dell’Impero e il modo in cui le rotelle s’ingranavano e scivolavano e giravano insieme. Le Case maggiori e minori del Landsraad, la Gilda Spaziale, le Bene Gesserit e il colosso commerciale della CHOAM erano gli ingranaggi chiave. E tutto dipendeva da una cosa sola.

Il melange. La spezia.

Casa Harkonnen ricavava enormi profitti dal monopolio della spezia. Quando erano venuti a conoscenza del segretissimo progetto Amal, anni prima, il barone non aveva avuto bisogno di suggerimenti per capire che avrebbe patito la rovina finanziaria, se fosse stato trovato un surrogato economico del melange, un prodotto sintetico che avrebbe azzerato il valore di Arrakis.

L’imperatore (o più probabilmente Fenring) aveva tenuto ben segreto il piano riguardante la spezia artificiale. Aveva nascosto i costi enormi del progetto nella stravagante complessità del bilancio imperiale, imponendo maggiori tasse qui, escogitando nuove multe là, chiedendo il rimborso di debiti di lunga data, vendendo proprietà di valore. Ma Piter de Vries sapeva dove guardare. Deduzioni, piani, preparativi, voci di terza e quarta mano che non potevano restare invisibili. Solo un mentat poteva seguire quelle tracce e tutte le indicazioni puntavano a un progetto a lungo termine che avrebbe portato alla rovina economica di Casa Harkonnen.

Il barone, tuttavia, non voleva arrendersi senza combattere. Aveva perfino tentato di far scoppiare una guerra fra il Bene Tleilax e Casa Atreides, al fine di distruggere il progetto Amal... ma il piano era fallito, grazie al maledetto duca Leto.

Da allora, infiltrare spie sul pianeta un tempo noto come Ix si era dimostrato prevedibilmente difficile e le sue proiezioni mentat non lo inducevano a credere che i tleilaxu avessero abbandonato gli esperimenti. Anzi, poiché ora l’imperatore mandava su Ix altre due legioni di Sardaukar “per mantenere la pace”, forse le ricerche stavano raggiungendo un esito positivo.

O forse Shaddam aveva esaurito la propria pazienza.

Ora, nella trance mentat, de Vries non muoveva un muscolo, a parte gli occhi. Aveva intorno al collo un vassoio di droghe che ampliavano la mente, un piatto in lenta rotazione, simile a un centrotavola girevole. Una mosca carnaria gialla gli si posò sul naso, ma lui non la vide, né la sentì. L’insetto gli strisciò sul labbro inferiore e baciò l’amaro succo di sapho che vi si era versato.

De Vries fissò la rotante miscellanea di droghe e con un battito d’occhi fermò il piatto girevole. Il vassoio si inclinò e gli versò in bocca una fiala di sciroppo di tikopia... e, con esso, la povera mosca, seguita da una capsula di melange concentrato. Il mentat addentò la capsula di spezia e inghiottì, assaporando un’esplosione di essenza di cassia di ardente dolcezza. Poi prelevò una seconda capsula, più melange di quanto non avesse mai consumato in una sola seduta. Aveva bisogno di essere lucido.

Nella lontana cella una vittima torturata ululò, balbettando la confessione. De Vries non si accorse di nulla. Sordo alle distrazioni, si tuffò più in profondità nella propria mente. Più a fondo. Sentì la consapevolezza spalancarsi, uno schiudersi del tempo come l’allargarsi dei petali di un fiore. Fluì lungo un continuum, ciascuna parte del quale era accessibile al suo cervello. Vide il suo esatto posto nel continuum.

Nella sua immaginazione, uno dei numerosi futuri possibili divenne chiaro: una straordinaria proiezione mentale basata su una valanga di informazioni e di intuizioni, accresciuta dal massiccio consumo di melange. La visione era una serie di dolorose immagini di ololibri, chiodi visivi spinti nei suoi occhi. Vide il maestro ricercatore tleilaxu reggere con orgoglio una fiala di spezia sintetica e ridere nel consumarla per proprio uso. Successo!

Un lampo confuso. Vide gli Harkonnen abbandonare Arrakis, lasciarsi alle spalle la produzione di spezia. Eserciti di Sardaukar armati spingevano figure confuse verso un’unità da trasporto imperiale, le portavano via dalle residenze sul pianeta desertico. Vide ammainare dalla fortezza di Carthag e dalla residenza di Arrakeen lo stendardo con il grifone azzurro degli Harkonnen.

Sostituito da quello nero-verde di Casa Atreides!

Un lamento soffocato gli uscì dalla gola e la sua mente potenziata esaminò scrupolosamente le immagini prescienti, le costrinse in un disegno logico e cercò di tradurre ciò che aveva visto.

“Gli Harkonnen perderanno il monopolio della spezia” si disse. “Ma non necessariamente a causa del prodotto Amal sviluppato dai tleilaxu in collusione con l’imperatore.

“Come, allora?”

Mentre i molteplici tentacoli delle droghe si stringevano e lo soffocavano, la sua mente percorse come un lampo un viale di sinapsi dopo l’altro. Ogni volta de Vries non trovò niente, solo vicoli ciechi. Compì un giro e riprovò, ma giunse alla stessa conclusione.

“Come accadrà?”

Un forte consumo di droghe miscelate non era un metodo approvato per stimolare i poteri mentali, ma de Vries non era un mentat normale, un allievo promettente accettato nella scuola dei mentat e addestrato negli arcani metodi di classificazione e di analisi dei dati. Piter de Vries era un mentat deviato, prodotto dalle cellule di un defunto mentat in una vasca axlotl dei tleilaxu e addestrato da altri mentat che si erano staccati dalla scuola. Dispensato il loro distorto addestramento, i tleilaxu non mantenevano alcun controllo sui propri mentat, anche se de Vries non dubitava che avessero un altro ghola adulto, geneticamente identico a lui, pronto in attesa nel caso che il barone Harkonnen dovesse perdere con lui la pazienza una volta di troppo.

La “deviazione” tleilaxu produceva un arricchimento che non poteva essere ottenuto in alcun altro modo. Conferiva a de Vries capacità più estese, molto superiori a quelle che poteva raggiungere un mentat normale. Ma lo rendeva anche imprevedibile e pericoloso, potenzialmente incontrollabile.

Per decine di anni il Bene Tleilax aveva fatto esperimenti con varie combinazioni di droghe sui mentat; de Vries, negli anni della sua formazione, era uno dei loro soggetti. I risultati erano stati imprevedibili e inconcludenti: alterazioni (miglioramenti, si augurava lui) del suo cervello.

Fin da quando era stato venduto a Casa Harkonnen, de Vries aveva eseguito esperimenti personali, raffinando il proprio corpo, portandolo nella condizione da lui voluta. Solo con la giusta mistura di prodotti chimici aveva raggiunto un alto grado di lucidità mentale per elaborare più velocemente i dati.

“Perché Casa Harkonnen perderà il monopolio della spezia?” si domandò. “E quando?”

Ritenne saggio suggerire al barone di rinforzare le proprie operazioni, di ricontrollare i depositi segreti di melange nascosti su Lankiveil e altrove. “Dobbiamo proteggerci dal disastro.”

Mosse le palpebre pesanti, le sollevò. Vivide particelle luminose gli volteggiarono davanti agli occhi; con grande difficoltà de Vries mise a fuoco la vista. Udì un cigolio. Al di là della porta socchiusa, due uomini in divisa spingevano una cigolante barella su ruote, sulla quale c’era un mucchio informe che era stato una creatura umana.

“Perché Casa Harkonnen perderà il monopolio della spezia?” Con tristezza si accorse che le droghe iniziavano a perdere effetto, dissipate nello sforzo di svelare la turbata visione presciente. “Perché?” Doveva scendere a un livello più profondo. “Devo conoscere la risposta!”

In un impeto frenetico si staccò dal collo il vassoio con le droghe, facendo cadere a terra succo di sapho e capsule. Carponi, raccolse tutte le capsule che riuscì a trovare e le inghiottì. Leccò come un animale il succo versato, poi si raggomitolò, tremante, sul pavimento gelido. “Perché?”

Quando si sentì invadere da una sensazione piacevole, tornò a distendersi sulla superficie appiccicosa e bagnata, fissando il soffitto. Le funzioni involontarie del suo corpo rallentarono, gli diedero le sembianze di un cadavere. Ma la sua mente correva, in un crescere d’attività elettrochimica: i neuroni passavano in rassegna segnali, li elaboravano, cercavano... Impulsi elettrici scavalcarono brecce nelle sinapsi, sempre più velocemente.

“Perché? Perché?”

I suoi sentieri cognitivi si espandevano in tutte le direzioni, si incrociavano, sfrigolavano; ioni di potassio e di sodio entrarono in collisione con altri radicali nelle sue cellule cerebrali. I delicati meccanismi interni si guastarono, non più in grado di trattare il veloce flusso di dati. De Vries fu sul punto di sprofondare nel caos mentale e di scivolare nel coma.

Invece la sua meravigliosa mente passò alla modalità “sopravvivenza”, spense alcune funzioni, limitò i danni...

[image: Ornamento di separazione]

PITER DE VRIES SI SVEGLIÒ in una pozza di residui di droga. Aveva narici, bocca e gola in fiamme.

Accanto a lui, il barone andava avanti e indietro, sgridandolo come un bambino. «Guarda che guaio hai combinato, Piter. Tutto quel melange sprecato... e a momenti mi toccava comprare dai tleilaxu un nuovo mentat. Non voglio vederti mai più così avventato e sciupone!»

De Vries si tirò faticosamente a sedere; voleva riferire al barone ciò che aveva visto, la distruzione di Casa Harkonnen. «Ho... ho visto...» Ma non riusciva a parlare. Sarebbe trascorso molto tempo prima che fosse di nuovo in grado di mettere insieme frasi coerenti.

Cosa ancora peggiore, anche sotto l’effetto di quella disperata overdose non aveva trovato una risposta per il barone.












Troppa conoscenza non agevola mai semplici decisioni.

— PRINCIPE EREDITARIO RAPHAEL CORRINO, Disquisizioni sul governo



NEL CIRCOLO ARTICO DI LANKIVEIL soffocato dai ghiacci, le barche commerciali di pelliccia di balena ricordavano città sull’acqua, enormi impianti di lavorazione che per mesi scivolavano pesanti sul mare grigio acciaio, prima di tornare ai moli dello spazioporto a scaricare la mercanzia.

Abulurd Harkonnen, il fratellastro minore del barone, preferiva vascelli più piccoli con equipaggio locale. Per gli indigeni, la caccia alle balene era una sfida e un’arte, non un’industria.

Il vento pungente gli soffiava sulle orecchie e sulle spalle i capelli biondo cenere, mentre socchiudeva gli occhi slavati per scrutare lontano. Il cielo era una fitta bruma di nubi scure, ma ormai Abulurd si era abituato al clima. Malgrado gli eleganti e sfarzosi palazzi Harkonnen su altre tenute planetarie, aveva scelto come patria quel mondo gelido e montuoso.

Era in mare già da una settimana, trascorsa allegramente cercando di aiutare gli uomini dell’equipaggio, scuri di carnagione, mentre lui era d’aspetto assai diverso dagli indigeni di Lankiveil. Aveva le mani doloranti e coperte di vesciche che presto o tardi si sarebbero mutate in calli. I balenieri islamico-buddisti parevano stupefatti che il governatore del loro pianeta volesse uscire in mare e lavorare, ma sapevano che era uno eccentrico. Abulurd non era mai stato avvezzo al lusso e alle cerimonie, agli abusi di potere, all’ostentazione della propria ricchezza.

Nei mari del profondo Nord, le balene da pelliccia Bjondax nuotavano in armenti come se fossero bisonti acquatici. Il tipo dalla pelliccia bionda era comune; quello con le esotiche macchie a leopardo era invece molto raro. In piedi accanto alle tintinnanti ruote da preghiere e alle banderuole, le vedette sulle piattaforme d’osservazione scrutavano con il binocolo il mare ingombro di ghiacci, alla ricerca di balene solitarie. I balenieri nel turno di riposo si alternavano alle ruote da preghiere. Quei cacciatori indigeni erano esigenti sugli animali da uccidere, sceglievano solo quelli con la pelliccia migliore, che avrebbe spuntato i prezzi più alti.

Abulurd fiutò l’aria salmastra e l’onnipresente traccia di nevischio incombente. Aspettava l’inizio dell’azione e una rapida caccia, quando il capitano e il secondo di bordo avrebbero gridato ordini, trattandolo come un baleniere qualsiasi. Per il momento non aveva altro da fare, se non aspettare e pensare a casa.

Di notte, quando la baleniera dondolava sulle onde, accompagnata dai ritmici colpi dei pezzi di ghiaccio contro lo scafo rinforzato, Abulurd cantava o partecipava a un gioco di scommesse indigeno che comportava puntate di perline. Recitava i sutra previsti, insieme con l’equipaggio burbero e molto religioso.

I radiatori accesi nelle cabine della barca non eguagliavano i ruggenti camini nella sua casa di tronchi sul fiordo di Tula né la romantica dacia privata all’imboccatura del fiordo stesso. Pur amando la caccia alla balena, Abulurd sentiva già la mancanza della moglie, una donna taciturna e robusta. Da alcune decine d’anni era sposato con Emmi Rabban-Harkonnen ma i giorni di lontananza da lei rendevano solo più dolce il momento del ricongiungimento.

Emmi aveva sangue nobile, ma di una Casa minore decaduta. Prima dell’alleanza con Casa Harkonnen, che durava da quattro generazioni, Lankiveil era stato il feudo di una famiglia di scarsa importanza, Casa Rabban, votata a interessi religiosi: invece di sfruttare le risorse del pianeta, costruiva monasteri e seminari fra le aspre montagne.

Molto tempo prima, dopo la morte di suo padre Dmitri, Abulurd aveva preso con sé Emmi e aveva trascorso sette spiacevoli anni su Arrakis. Il suo fratellastro maggiore Vladimir aveva concentrato nel suo pugno d’acciaio il potere di Casa Harkonnen, ma il testamento del padre aveva lasciato ad Abulurd, il figlio mite e amante dei libri, il controllo delle operazioni sul melange. Abulurd si era reso conto dell’importanza della sua posizione e della ricchezza che il melange portava alla sua famiglia, ma non aveva mai capito le sfumature e le complessità politiche di quel mondo desertico.

Era stato forzato a lasciare Arrakis: caduto in disgrazia, si pensava. Qualsiasi cosa dicessero, però, lui preferiva davvero vivere su Lankiveil, senza grandi responsabilità, fra gente che capiva. Era dispiaciuto per gli abitanti del pianeta desertico oppressi dall’impegno troppo zelante del barone, ma aveva giurato di fare del suo meglio su Lankiveil, anche se ancora non si era preso la briga di reclamare il legittimo titolo di governatore distrettuale. La noiosa politica gli pareva uno spreco di energie.

Lui ed Emmi avevano un solo figlio, il trentaquattrenne Glossu Rabban, che, secondo la tradizione di Lankiveil, aveva mantenuto il cognome della madre. Purtroppo Glossu aveva una personalità rozza: aveva preso dallo zio, non certo dai genitori. Abulurd ed Emmi avevano voluto altri figli, ma la linea di sangue Harkonnen non era mai stata molto prolifica.

«Albina!» gridò il marinaio di vedetta, un ragazzo dalla vista acuta che portava i capelli raccolti in una grossa treccia attorcigliata sopra il caldo eschimo. «Pelliccia bianca che nuota solitaria, venti gradi a sinistra.»

La barca divenne un alveare indaffarato. Neurofiocinieri presero l’arpione, mentre il capitano aumentava la velocità. Marinai risalirono le scalette del ponte e si schermarono gli occhi per scrutare l’acqua disseminata di iceberg simili a bianchi molari galleggianti. Era trascorso un giorno intero dall’ultima caccia, perciò il ponte era pulito, i recipienti di lavorazione aperti e pronti, i marinai ansiosi.

Abulurd aspettò il suo turno per guardare con il binocolo fra le onde crestate di bianco. Vide lampi che potevano essere una balena albina e invece erano solo pezzi di ghiaccio alla deriva. Finalmente individuò la creatura mentre balzava fuori dall’acqua, un cremoso arco di pelliccia bianca. Giovane. Le balene albine, le più rare, erano scacciate dalle altre, abbandonate senza aiuto. Molto di rado arrivavano alla piena maturità.

I marinai si piegarono sugli arpioni e la barca puntò sulla preda. Le ruote da preghiere continuarono a girare e ticchettare nella brezza. Il capitano si sporse dal ponte e gridò con voce tanto risonante da spezzare il ghiaccio: «Se la prendiamo intatta, guadagniamo abbastanza da tornarcene a casa».

Abulurd amava osservare la pura gioia e l’entusiasmo sul viso dei marinai: provava anche lui un brivido d’eccitazione, mentre il cuore gli batteva più forte per tenere in movimento il sangue in quel freddo intenso. Non prendeva mai una quota dei guadagni derivati dalla caccia alle balene, perché non sapeva che farsene di altro denaro, e lasciava che i marinai si dividessero anche la sua parte.

La balena albina intuì d’essere inseguita e nuotò più velocemente verso un arcipelago di iceberg. Il capitano fece aumentare di giri i motori, che lasciarono una scia ribollente. Se la balena Bjondax si fosse inabissata, l’avrebbero perduta.

Le balene da pelliccia passavano mesi sotto i pesanti strati di ghiaccio. Lì, nelle scure acque alimentate da sfiatatoi vulcanici pieni di elementi nutritivi e di calore, le balene divoravano sciami di krill, spore e il ricco plancton di Lankiveil che non aveva bisogno di luce diretta per la fotosintesi.

Con un forte schiocco, una carabina a lunga gittata piantò nella schiena della balena albina un segnalatore a impulsi. Reagendo alla puntura, la balena si tuffò; i marinai ai comandi trasmisero, per mezzo del segnalatore, una scarica elettrica che spinse la balena a riemergere.

La barca si avvicinò, strisciando la fiancata di dritta contro un iceberg, ma lo scafo rinforzato resse. Il capitano diminuì la distanza. Due mastri fiocinieri, muovendosi con calma e precisione, scesero in due lance da inseguimento, snelle imbarcazioni dalla prua stretta e dalla chiglia rompighiaccio. Si chiusero nelle lance, sigillarono sopra di sé il trasparente tettuccio di protezione e si lasciarono cadere nell’acqua gelida.

Le lance ballarono sull’acqua agitata, urtarono pezzi di ghiaccio, ma si avvicinarono al bersaglio. La barca principale si mosse in cerchio per accostarsi dalla direzione opposta. I due mastri fiocinieri tagliarono la strada alla balena albina, aprirono le chiusure del tettuccio e si misero in piedi nell’alloggiamento. Tenendosi in perfetto equilibrio, lanciarono contro la balena lunghe barre cariche di energia e la tramortirono con una scarica.

La balena virò e si diresse contro la baleniera. I mastri fiocinieri la inseguirono; ma ora la baleniera era più vicina e altri quattro fiocinieri si sporsero dal ponte. Come un’antica e ben addestrata legione romana che lanciasse giavellotti, scagliarono barre a energia, con tanta forza da tramortire la balena. Le due lance da inseguimento si avvicinarono al cetaceo impellicciato e i mastri fiocinieri, operando in perfetto accordo, vibrarono il colpo di grazia.

Più tardi, mentre le lance erano tirate a secco sulla baleniera, gli addetti alla spellatura calzarono scarponi chiodati e scesero sulla carcassa galleggiante.

Abulurd aveva visto molte volte la cattura di una balena, ma provava ripugnanza per la macellazione vera e propria; perciò andò sul ponte di dritta a guardare a nord la catena montuosa di iceberg. Le sagome frastagliate delle montagne di ghiaccio gli ricordavano le ripide rocce delle pareti del fiordo nei pressi della sua casa di tronchi.

La baleniera aveva raggiunto l’estremo limite settentrionale delle acque da caccia. I balenieri della CHOAM non si avventuravano mai a quelle latitudini, poiché i loro grandi vascelli non potevano navigare in acque così infide.

Solo a prua, Abulurd apprezzò la purezza del ghiaccio artico, un bagliore cristallino che rifrangeva come un prisma la luce del sole quasi sempre velato e ne accresceva la luminosità. Udì il macinio di iceberg in collisione e fissò il vuoto, inconsapevole di quanto registrava la sua visione periferica. Senza rendersene conto, colse un particolare fuori luogo e alla fine concentrò lo sguardo su uno dei monoliti di ghiaccio, una montagna squadrata che pareva leggermente più grigia delle altre. Rifletteva meno luce.

Aguzzò gli occhi e recuperò un binocolo lasciato sul ponte. Sentiva i rumori alle sue spalle, le grida dei balenieri che tagliavano la preda in pezzi da portare a casa. Regolò le lenti e scrutò l’iceberg.

Lieto di avere un motivo per distrarsi dal sanguinoso lavoro dei balenieri, esaminò a lungo i frammenti staccatisi dal ghiaccio: schegge troppo nette, troppo squadrate, che non potevano essere cadute dal banco glaciale e andate alla deriva, colpendo e strusciando altri iceberg.

Poi, a livello dell’acqua, vide qualcosa che assomigliava in modo molto sospetto a una porta!

Salì sul cassero. «Avete ancora un’ora di lavoro, vero, capitano?»

Il capitano annuì. «Sì. Stanotte torniamo a casa. Vuole andare giù a dare una mano in acqua?»

Abulurd si ritrasse, nauseato alla prospettiva d’impiastrarsi di sangue di balena. «No, no. A dire il vero, mi piacerebbe prendere una lancia e controllare... qualcosa che ho visto in un iceberg.» Di norma, avrebbe chiesto una scorta, ma i balenieri erano tutti occupati nella macellazione. Anche in quei gelidi mari non riportati sulle carte nautiche, Abulurd sarebbe stato lieto di allontanarsi dal puzzo di morte.

Il capitano inarcò le sopracciglia. Abulurd capì che avrebbe voluto esprimere il proprio scetticismo, ma rimase in silenzio. Sul suo viso, largo e piatto, c’era solo rispetto per il governatore planetario.

Abulurd Harkonnen sapeva manovrare una barca (spesso visitava, a bordo di una di queste, i fiordi ed esplorava la linea costiera), perciò declinò l’offerta di alcuni balenieri disposti ad accompagnarlo. Da solo, si allontanò a velocità moderata, attento ai blocchi di ghiaccio più pericolosi. Alle sue spalle, la macellazione proseguì e saturò l’aria, che già sapeva di ferro, di un odore più forte: sangue e interiora.

Due volte, mentre pilotava la barca in quel labirinto di montagne galleggianti, Abulurd perdette di vista il suo obiettivo, ma finì per ritrovarlo. Nascosto fra gli iceberg alla deriva, il blocco di ghiaccio pareva non essersi mosso. Abulurd si domandò se non fosse ancorato.

Accostò la barca al fianco frastagliato dell’iceberg e sfruttò la sua velocità per bloccarla con la prua nel ghiaccio. Un alone di bizzarra irrealtà e di dislocazione ammantava il curioso monolito. Abulurd scese con cautela dalla barca e mise piede sulla superficie piana più vicina; allora capì quanto quell’iceberg fosse sospetto e fuori dal comune.

Il ghiaccio non era freddo!

Abulurd si chinò a toccare quelle che parevano candide schegge di ghiaccio. Vi batté sopra con le nocche. La sostanza era una specie di polimero cristallino, un materiale solido, semitrasparente, che aveva quasi l’aspetto del ghiaccio. Abulurd pestò forte con il piede e l’iceberg mandò un’eco. Davvero curioso!

Girò un angolo frastagliato e si diresse al punto dove aveva visto una serie di fenditure nette e geometriche, un parallelogramma che poteva essere un portello d’accesso. Lo esaminò e trovò un’ammaccatura, un pannello che pareva danneggiato forse per la collisione con un vero iceberg. Scoprì il pulsante d’attivazione e lo premette: vide la copertura trapezoidale scivolare di lato.

Ansimò nel sentire un forte profumo di cannella, un odore pungente che riconobbe subito. L’aveva sentito fino alla nausea su Arrakis. Melange.

Inspirò a fondo, per esserne sicuro, e si avventurò nel misterioso corridoio. Il pavimento era liscio, come consumato dal passaggio di molti piedi. Una base segreta? Una postazione militare? Un archivio nascosto?

Scoprì una serie di stanze con contenitori a nullentropia, bidoni sigillati con il grifone azzurro di Casa Harkonnen. Un deposito di spezia collocato lì dalla sua stessa famiglia... e nessuno gliene aveva fatto cenno. Una mappa a reticolo mostrava fino a quale profondità il deposito si estendeva sotto il livello del mare. Lì su Lankiveil, sotto il naso stesso di Abulurd, il barone aveva nascosto un tesoro illegale!

Una simile quantità di spezia sarebbe bastata a comprare varie volte quell’intero sistema planetario. Abulurd si sentì girare la testa, incapace di capire la portata del tesoro in cui era incappato. Doveva riflettere. Doveva parlarne a Emmi. Lei gli avrebbe dato il consiglio di cui aveva bisogno. Insieme avrebbero deciso che cosa fare.

Abulurd conosceva l’onestà e la dirittura morale degli uomini della baleniera, ma sapeva che una simile ricchezza avrebbe tentato anche il migliore di loro. Uscì in fretta, si chiuse alle spalle il portello d’ingresso e risalì sulla lancia.

Prima di fare ritorno alla baleniera, prese mentalmente nota delle coordinate di quel posto. Quando il capitano gli domandò se avesse trovato qualcosa, scosse la testa e si ritirò nella sua cabina. Non era certo di riuscire a controllare la propria espressione davanti a tutti. Doveva fare un lungo viaggio per tornare a casa dalla moglie. Oh, come ne sentiva la mancanza, quanto bisogno aveva dei suoi saggi consigli!
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PRIMA DI LASCIARE IL PONTILE al fiordo di Tula, il capitano regalò ad Abulurd, come premio, il fegato della balena, anche se era poca cosa a confronto delle quote di pelliccia albina distribuite ai balenieri.

Quando fu insieme a Emmi nella casa di tronchi, per la prima volta in una settimana, Abulurd si comportò in modo distratto e nervoso, in attesa che la cuoca terminasse di servire l’elaborata pietanza.

Il fumante e saporito fegato di balena fu portato in tavola su due vassoi d’argento dorato, circondato da montagnole di alghe sotto sale, con un piattino di ostriche-noci affumicate per contorno. Il lungo tavolo da pranzo poteva accogliere fino a trenta persone, ma Abulurd ed Emmi sedevano uno accanto all’altra, a un capo, servendosi da soli dai vassoi.

Emmi aveva un viso grazioso, dai tratti tipici di Lankiveil e un mento squadrato che non era né bello né affascinante... ma Abulurd l’amava comunque. I suoi capelli erano di un nero intenso e cadevano dritti, tagliati appena sotto il livello della spalla. Gli occhi tondi erano del caldo colore del diaspro levigato.

Spesso Abulurd e la moglie mangiavano con gli altri nella sala da pranzo comune e partecipavano alla conversazione. Lui però era appena tornato dalla lunga spedizione di caccia alla balena e tutti sapevano che avrebbe preferito cenare tranquillamente in privato. Abulurd non ebbe alcuno scrupolo a raccontare alla moglie ciò che aveva scoperto nel mare artico.

Emmi rimase in silenzio, pensierosa. Rifletteva sempre, prima di parlare; e non parlava, se non aveva qualcosa di importante da dire. Ascoltò senza interrompere il racconto del marito e restò qualche istante a riflettere. Abulurd le diede il tempo di prendere in esame le varie possibilità, poi chiese: «Cosa facciamo, Emmi?».

«Tutta quella ricchezza sarà stata rubata all’imperatore. Forse si trova lì da anni.» Annuì, per rafforzare la propria convinzione. «Non sporcarti le mani con quella roba.»

«Il mio fratellastro mi ha ingannato.»

«Avrà un suo piano. Non te ne ha parlato perché sapeva che il tuo onore ti avrebbe obbligato a riferire tutto all’imperatore.»

Abulurd masticò un boccone di aspre alghe e lo inghiottì, facendolo seguire da un sorso di bianco di Caladan. Dai più piccoli indizi, Emmi riusciva sempre a capire esattamente che cosa lui pensasse. «Il mio onore mi obbliga davvero a riferire!»

Emmi rifletté un momento. «Se richiami l’attenzione su quel deposito, noi, la popolazione di Lankiveil, la nostra stessa famiglia, tutti potrebbero esserne danneggiati in diversi modi. Vorrei che tu non l’avessi mai scoperto.»

Abulurd la guardò negli occhi per scoprire se vi passasse un lampo di tentazione, ma vide solo preoccupazione e prudenza. «Forse Vladimir vuole solo evadere le tasse oppure si limita a sottrarre indebitamente melange per riempire i forzieri di Casa Harkonnen» azzardò Emmi, con espressione più dura. «Ma è pur sempre tuo fratello. Se lo denunci all’imperatore, rischi di portare il disastro sulla tua Casa.»

Abulurd si rese conto di un’altra conseguenza e mandò un gemito. «Se il barone finisse in galera, toccherebbe a me controllare tutti i possedimenti Harkonnen. Se poi non ci togliessero il feudo di Arrakis, dovrei tornare laggiù oppure vivere su Giedi Primo.» Sconsolato, bevve un altro sorso di vino. «Non sopporto nessuna delle due alternative, Emmi. Amo questo posto.»

Emmi gli accarezzò la mano. Abulurd se la portò alle labbra e le baciò le dita. «Allora abbiamo deciso» disse Emmi. «Sappiamo che la spezia è qui. Ci limiteremo a lasciarla dove si trova.»












Il deserto è un chirurgo che solleva la pelle per portare alla luce ciò che c’è sotto.

— Massima fremen



MENTRE LA LUNA RAMATA SI ALZAVA all’orizzonte del deserto, Liet-Kynes e sette fremen lasciarono le rocce e uscirono allo scoperto sulle dolci dune ricurve, dove potevano essere visti con facilità. A uno a uno chiusero il pugno, secondo la tradizione fremen, per indicare la Prima Luna.

«State pronti» disse Stilgar un attimo dopo. Alla luce della luna, il suo viso allungato pareva quello di un falco del deserto. Le pupille erano dilatate e gli occhi, di un blu intenso, parevano neri. Stilgar si avvolse nel mantello mimetico, al pari degli altri guerriglieri più anziani. «Dicono che quando si aspetta l’ora per vendicarsi, il tempo passa piano, ma dolcemente.»

Liet-Kynes annuì. Era vestito in modo da sembrare un debole e ragazzotto di villaggio pieno d’acqua, ma i suoi occhi erano duri come acciaio velaniano. Accanto a lui, annuì anche Warrick, un ragazzo leggermente più alto, suo compagno di sietch e fratello di sangue. Quella notte Liet-Kynes e Warrick avrebbero fatto finta di essere due inermi ragazzini sorpresi all’aperto: bersagli irresistibili per la prevista pattuglia Harkonnen.

«Faremo ciò che va fatto, Stil» disse Liet. Serrò la mano sulla spalla imbottita di Warrick. Quei dodicenni avevano già visto scorrere il sangue di più di un centinaio di Harkonnen ciascuno; e avrebbero anche smesso di tenere il conto, se non fosse stato per la loro amichevole rivalità. «Affido la vita a mio fratello.»

Warrick coprì con la propria la mano di Liet. «Liet avrebbe paura di morire, senza di me al suo fianco.»

«Con o senza di te, Warrick, non ho in progetto di morire stanotte» replicò Liet, provocando la bassa risata dell’amico. «Conto invece di avere la mia vendetta.»

Dopo l’orgia di morti avvelenati a Campo Bilar, la furia dei fremen si era diffusa da sietch a sietch come acqua che inzuppi la sabbia. Dalle impronte di ornitottero trovate vicino alla cisterna nascosta avevano capito chi erano i responsabili. Tutti gli Harkonnen dovevano pagare!

Intorno a Carthag e Arsunt fu passata la notizia a operai dall’aria timida e a servi indigeni infiltrati nelle fortezze Harkonnen. Alcuni di loro pulivano i pavimenti delle caserme, usando stracci asciutti e abrasivi. Altri si spacciavano per venditori d’acqua che rifornivano le forze d’occupazione.

Mentre la storia del villaggio avvelenato passava, sempre più ingigantita, da un soldato Harkonnen all’altro, gli informatori fremen prendevano nota di chi ne traeva il maggior piacere nel sentirla e studiavano gli ordini di servizio e i percorsi delle pattuglie. Nel giro di poco tempo avevano scoperto esattamente quali soldati ne erano responsabili, e dove sarebbe stato possibile trovarli.

Con un acuto squittio e un rapido battere d’ali sottilissime, un piccolo pipistrello distrans planò dalle guglie d’osservazione sulle montagne alle spalle dei guerriglieri. Stilgar protese la mano e il pipistrello gli si posò sul braccio, ripiegando le ali in attesa di una ricompensa.

L’uomo fece cadere una goccia d’acqua dal tubo che aveva al collo nella bocca spalancata del pipistrello. Estrasse quindi un piccolo cilindro e se l’appoggiò all’orecchio, per udire più distintamente i complessi e modulati squittii del mammifero alato. Stilgar gli diede poi qualche colpetto sulla testa e lo lanciò di nuovo nella notte, come un falconiere che lasci libero un falcone.

Si rivolse al gruppo in attesa, con un sorriso rapace sulla faccia all’ombra della luna. «Il loro ornitottero è stato avvistato al di là del crinale. Quando controllano il deserto, gli Harkonnen seguono un percorso prevedibile. Ma sono di pattuglia da tanto tempo e si sentono sicuri di sé: non si rendono conto del rischio di seguire schemi fissi.»

«Stanotte voleranno in una ragnatela di morte» disse Warrick, dalla sommità della duna, alzando il pugno in un gesto ben poco infantile.

I fremen controllarono le armi, tolsero il fermo ai pugnali cryss nel fodero alla cintura, provarono la resistenza delle corde da strangolamento. Con il lembo della veste cancellarono ogni segno del loro passaggio e lasciarono da soli i due ragazzi.

Stilgar guardò il cielo notturno e un muscolo gli guizzò sulla mascella. «L’ho imparato dall’umma Kynes. Quando catalogavamo i licheni, vedemmo una lucertola delle rocce che parve svanire sotto i nostri occhi. Kynes mi disse: “Prendi esempio dal camaleonte, la cui abilità nel rendersi simile all’ambiente ti dice tutto ciò che devi sapere sulle radici dell’ecologia e le basi dell’identità personale”.» Guardò con aria grave i suoi uomini e cambiò per un attimo espressione. «Non so esattamente che cosa volesse dire... ma ora dobbiamo tutti diventare dei camaleonti del deserto.»

Liet, vestito di chiaro, risalì il pendio della duna, lasciando di proposito impronte ben visibili. Warrick lo seguì, con pari goffaggine, mentre gli altri fremen si sparpagliavano sulla piana sabbiosa. Dopo aver estratto i tubi di respirazione ed essersi coperti il viso con l’ampio cappuccio, agitarono le braccia in un movimento rapidissimo. Furono inghiottiti dalla sabbia sottile e rimasero immobili.

Liet e Warrick eliminarono in fretta qualche increspatura sulla sabbia lasciando nient’altro che le proprie impronte. Terminarono proprio mentre l’ornitottero di pattuglia superava ronzando la linea di rocce, con un lampeggiare di luci rosse.

I due fremen vestiti di chiaro si bloccarono allo scoperto: era impossibile non vedere la macchia dei loro vestiti contro la sabbia illuminata dalla luna. Nessun vero fremen avrebbe mai mostrato una simile imprudenza, ma gli Harkonnen non lo sapevano. Non avrebbero sospettato niente.

Appena l’ornitottero fu in vista, Liet si finse esageratamente allarmato. «Forza, Warrick. Facciamo una bella sceneggiata.» I due si misero a correre precipitosamente, come presi dal panico.

Com’era prevedibile, l’ornitottero virò per intercettarli. Un forte proiettore inquadrò i due ragazzi, poi un mitragliere laterale rise e si sporse dall’ornitottero. Esplose due scariche di cannone laser, lasciando sulla sabbia una linea di vetro fuso.

Liet e Warrick ruzzolarono lungo il ripido pendio di una duna. Il mitragliere esplose altre tre scariche, mancandoli ogni volta.

L’ornitottero si posò sull’ampio tratto piano di una duna, vicino al punto dove Stilgar e i suoi si erano nascosti nella sabbia. Liet e Warrick si scambiarono un rapidissimo sorriso e si prepararono alla seconda parte del gioco.

[image: Ornamento di separazione]

IL MITRAGLIERE LATERALE KIEL si mise in spalla il fucile laser ancora caldo e spalancò il portello. «Andiamo a caccia di fremen.» Appena Garan toccò terra con il velivolo di pattuglia, Kiel saltò sulla sabbia.

Dietro di loro, l’inesperta recluta Josten armeggiò per prendere il fucile. «Sarebbe più facile sparare dall’alto.»

«Che divertimento sarebbe?» replicò Garan, in tono aspro.

«Cos’è, ragazzo, non vuoi sporcarti di sangue l’uniforme nuova?» domandò Kiel, girando solo la testa. Fermi accanto al velivolo blindato, scrutarono le dune illuminate dalla luna dove i due miseri ragazzi incespicavano per fuggire... come se avessero qualche speranza di fuga, una volta che un soldato Harkonnen li avesse presi a bersaglio.

Garan afferrò la sua arma e i tre avanzarono sulla sabbia. I due giovani fremen scappavano come scarafaggi, ma la minaccia dei soldati poteva indurli a girarsi e arrendersi... oppure, meglio ancora, a combattere come topi in trappola.

«Ho sentito delle storie sui fremen» ansimò Josten, cercando di tenersi al passo con i due più anziani. «Si dice che i loro figli siano assassini e che le loro donne torturino con tecniche che neanche Piter de Vries saprebbe immaginare.»

Kiel rise sguaiatamente. «Abbiamo i fucili laser, Josten. Che cosa vuoi che facciano? Che ci tirino sassi?»

«Alcuni hanno pistole maula.»

Garan girò la testa a guardare la giovane recluta e scrollò le spalle. «Perché non torni nell’ornitottero a prendere gli storditori? Ci farebbero comodo per coprire un raggio più ampio, se le cose si mettono male.»

«Già, così possiamo far durare più a lungo il divertimento» disse Kiel. I due fremen dalle vesti chiare continuavano a correre sulla sabbia, senza una direzione precisa; i soldati Harkonnen allungarono il passo e ridussero la distanza che li separava dalle prede.

Lieto per la possibilità di stare lontano dallo scontro, Josten risalì di corsa il pendio per tornare all’ornitottero. Dalla cima della duna lanciò un’occhiata ai suoi compagni, poi si precipitò verso il velivolo buio. Quando si affacciò nell’abitacolo, vide un uomo con gli abiti marroni del deserto, intento a muovere le mani sui comandi, con la velocità di una serpe su una piastra rovente.

«Ehi, cosa diavolo...» gridò Josten.

Alla luce della cabina vide che l’intruso aveva un viso allungato e coriaceo. Fu colpito dagli occhi: blu-nel-blu, con lo sguardo acuto e intenso di chi è abituato a uccidere. Prima di poter reagire, si sentì afferrare le braccia in una stretta forte come quella degli artigli di un’aquila e fu trascinato nell’abitacolo. L’altra mano del fremen guizzò in un lampo e Josten vide il movimento di un coltello ricurvo, di un azzurro latteo. Un gelido ghiacciolo di dolore gli penetrò nella gola, fino alla spina dorsale. Il coltello fu estratto prima ancora che una sola goccia di sangue rimanesse attaccata alla lama.

Come uno scorpione che ha appena colpito con l’aculeo, il fremen si ritrasse. Josten cadde in avanti e già sentiva la morte diffondersi in tutto il corpo. Cercò di parlare, di fare una domanda che gli pareva d’importanza vitale, ma le parole gli uscirono in un gorgoglio. Il fremen prese qualcosa dalla tuta distillante e la premette contro la gola del soldato: un panno che s’inzuppò del sangue che sgorgava.

Josten si stupì. L’uomo del deserto lo stava salvando? Con un tampone? Sentì nascere in sé un lampo di speranza. Era stato un errore? Quel magro indigeno cercava di fare ammenda?

Ma il sangue di Josten scaturiva con troppa rapidità e troppa intensità per qualsiasi cura medica. Mentre la sua vita svaniva, il soldato capì che l’impacco assorbente non serviva a tamponare le ferite, ma solo a recuperare l’umidità di ogni sua goccia di sangue.
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KIEL GIUNSE A TIRO DEI DUE GIOVANI FREMEN; Garan guardò indietro nel chiaro di luna. «Mi è sembrato di sentire un rumore nell’ornitottero.»

«Josten sarà inciampato nelle sue gambe» disse il mitragliere, senza abbassare l’arma.

I fremen in trappola si fermarono, barcollando, al di là di un avvallamento poco profondo di morbida sabbia. Si acquattarono ed estrassero dal fodero piccoli coltelli dall’aria poco minacciosa.

Kiel rise forte. «Cosa volete fare con quelli? Stuzzicarvi i denti?»

«Con questo estrarrò i denti al tuo cadavere» gridò uno dei ragazzi. «Non hai qualche molare d’oro, così ce lo vendiamo ad Arrakeen?»

Garan ridacchiò e lanciò un’occhiata al suo compagno. «Ci sarà da divertirsi.» Muovendosi in fila, a stretto contatto, marciarono nella piatta zona sabbiosa.

Quando furono a meno di cinque metri, il deserto intorno a loro eruttò. Sagome umane coperte di granelli di sabbia sbucarono dal terreno... sagome color marrone rossiccio, simili a cadaveri animati che risorgono da un cimitero.

Garan lanciò un inutile grido d’avvertimento e Kiel sparò una volta con il fucile laser, ferendo alla spalla un assalitore. Poi le sagome si avventarono su di loro. Circondarono il pilota e lo pressarono tanto da vicino da impedirgli di usare il fucile. Lo assalirono come sanguisughe intorno a una ferita aperta.

Costretto in ginocchio, Garan strillò come una vecchia. I fremen lo bloccarono, permettendogli solo di respirare e di battere le palpebre. E di urlare.

Una delle due “vittime” avanzò rapidamente. Il ragazzo, Liet-Kynes, protese il piccolo coltello di cui Garan e Kiel si erano fatti beffe solo qualche attimo prima. Lo vibrò dall’alto in basso, colpendo con la punta della lama (ma con preciso controllo, con la gentilezza di un bacio) per cavare gli occhi a Garan, trasformando le orbite in chiazze rosse come nell’antico mito di Edipo.

Stilgar gridò un ordine. «Legatelo e tenetelo in vita. Dobbiamo portarlo al sietch del Muro Rosso, così le donne si occuperanno di lui alla loro maniera.»

Garan urlò di nuovo.

Quando i fremen si lanciarono all’attacco di Kiel, il mitragliere reagì vibrando il fucile laser come un randello. Appena sentì che lo afferravano e cercavano di strapparglielo, sorprese tutti lasciando la presa. I fremen che lo tiravano per il fucile, sbilanciati dalla mossa imprevista, caddero all’indietro.

Kiel ne approfittò per darsela a gambe. Lottare non l’avrebbe portato a niente. Quelli avevano già preso Garan e di sicuro Josten era già stato ucciso nell’ornitottero. Così si mise a correre come mai in vita sua. Si lanciò sulla sabbia, nella notte, lontano dalle rocce, lontano dall’ornitottero... in pieno deserto. Forse i fremen sarebbero riusciti a raggiungerlo, pensò, ma li avrebbe fatti sudare.

Ansimante, lasciandosi alle spalle i due compagni, corse fra le dune, senza un piano preciso, con l’unico pensiero di scappare sempre più lontano.
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«L’ORNITOTTERO È INTATTO, STIL» disse Warrick, rosso in viso per l’adrenalina e orgoglioso di sé. Il capo della squadra annuì, risoluto. Umma Kynes avrebbe accolto con grande piacere la notizia. L’ornitottero gli avrebbe fatto comodo per le ispezioni agricole e non era necessario che sapesse da dove proveniva.

Liet guardò il prigioniero accecato, le cui orbite vuote erano state coperte con una pezza di stoffa. «Ho visto con i miei occhi ciò che gli Harkonnen hanno fatto a Campo Bilar... la cisterna avvelenata, l’acqua contaminata.» L’altro cadavere era già stato impacchettato nella parte posteriore dell’ornitottero per essere portato ai distillatori. «Questo non ripaga nemmeno un decimo della loro sofferenza.»

Warrick, a fianco al fratello di sangue, fece una smorfia di disgusto. «Li disprezzo al punto che nemmeno vorrei la loro acqua per la nostra tribù.»

Stilgar lo guardò in cagnesco, come se avesse detto una bestemmia. «Preferisci che si mummifichino nella sabbia e che la loro acqua vada sprecata nell’aria? Sarebbe un insulto a Shai-Hulud.»

Warrick chinò la testa. «Era solo l’ira a parlare per me, Stil. Non dicevo sul serio.»

Stilgar diede un’occhiata alla luna rossiccia un po’ più alta nel cielo. L’imboscata era durata meno di un’ora. «Celebreremo il rito tal-hai, in modo che la loro anima non abbia mai riposo. Saranno condannati a camminare nel deserto per l’eternità.» Cambiò tono, che si fece duro e timoroso. «Dobbiamo però stare attenti a cancellare le nostre tracce per non attirare nel nostro sietch i loro fantasmi.»

I fremen borbottarono: la paura aveva smorzato il piacere della vendetta. Stilgar intonò l’antica salmodia, mentre gli altri tracciavano segni sulla sabbia, labirintiche formule di potere che avrebbero legato per sempre al deserto lo spirito dei maledetti.

Lontano, fra le dune illuminate dal chiarore lunare, potevano ancora scorgere la figura del terzo soldato che continuava goffamente la fuga. «Lui sarà la nostra offerta a Shai-Hulud» disse Stilgar, terminando la salmodia. La maledizione tal-hai era conclusa. «Il mondo sarà in equilibrio e il deserto sarà contento.»

«Avanza ansimando come un trattore guasto» disse Liet, accanto a Stilgar; si alzò in punta di piedi per guardare, ma anche così era ancora più piccolo a confronto del capo del gruppo. «Ormai non ci vuole molto.»

Radunarono le loro cose e si ammassarono nell’ornitottero; quelli che non trovarono posto nel velivolo presero la via delle dune, con la tipica andatura irregolare, in modo che i loro passi producessero solo rumori naturali nel deserto.

Il mitragliere Harkonnen continuò a correre, accecato dal panico. In quel momento forse pregustava la speranza di scamparla, anche se in quella direzione nell’oceano di dune non sarebbe arrivato da nessuna parte.

Nel giro di qualche minuto un verme giunse per lui.












La discussione ha lo scopo di cambiare la natura della verità.

— Precetto Bene Gesserit



IN TUTTI I SUOI AMBIGUI AFFARI, il barone Vladimir Harkonnen non aveva mai provato per nessuno un odio altrettanto smisurato. “Quella puttana Bene Gesserit” pensava. “Come ha potuto farmi una cosa simile?”

In un mattino caliginoso, su Giedi Primo, entrò nella palestra della fortezza, chiuse la porta e ordinò di non essere disturbato. Non riuscendo più a usare i pesi o i macchinari a causa della sua mole, si sedette sul tappeto e provò a eseguire semplici esercizi di sollevamento delle gambe. Un tempo era la perfezione in fatto di forma fisica, si disse, e ora poteva a stento sollevare una gamba. Il disgusto gli montò dentro.

Per due mesi, da quando aveva appreso la diagnosi del dottor Yueh, aveva provato l’intenso desiderio di strappare a uno a uno gli organi interni di Mohiam. Poi, mantenendola cosciente con le scosse di un apparecchio per lasciare in vita, avrebbe fatto sotto i suoi stessi occhi delle cosucce interessanti: le avrebbe bruciato il fegato, avrebbe costretto la strega puttana a mangiare la sua stessa milza, l’avrebbe strangolata con le sue stesse budella...

Ora capiva l’espressione compiaciuta di Mohiam durante il banchetto di Fenring.

“È stata lei a farmi questo!”

Si guardò allo specchio e si ritrasse. Aveva il viso gonfio come un pallone, brutto come il muso di uno slig. Alzò le mani appesantite, staccò dalla parete lo specchio di plaz infrangibile, lo accartocciò a terra e riuscì solo a ottenere un’immagine di sé ancora più distorta.

Era comprensibile, immaginava, che Mohiam fosse risentita per lo stupro. Ma, in primo luogo, la strega l’aveva ricattato per costringerlo all’atto sessuale, esigendo che lui fornisse alla maledetta Sorellanza una figlia Harkonnen... e per ben due volte! Non era giusto. Era lui la vittima.

Fremette, ribollì, s’infuriò. Non osava permettere che qualcuno dei suoi rivali nel Landsraad venisse a sapere la causa della sua malattia: era l’unico modo per conservare un’immagine di forza. Se quelli continuavano a credere che lui era diventato grasso e corpulento per gli eccessi, per la troppa indulgenza nel gloriarsi del successo, poteva mantenere il potere. Se però avessero saputo che era stato colpito da una disgustosa malattia trasmessagli da una donna che l’aveva costretto a fare sesso con lei... questo il barone non l’avrebbe sopportato.

Sì, ascoltare le urla di Mohiam sarebbe stata una dolce vendetta, ma solo un boccone, insufficiente per un uomo della sua statura. Quella donna era soltanto un’appendice dell’ordine Bene Gesserit. Le streghe si consideravano troppo superiori, in grado di schiacciare chiunque, perfino il capo di Casa Harkonnen. Andavano punite: una questione d’orgoglio di famiglia, una rivendicazione di potere e di stato sociale nel nome dell’intero Landsraad.

Inoltre, sarebbe stato un sublime godimento.

Ma se avesse agito precipitosamente, non avrebbe mai estorto alle streghe la cura. Il medico suk sosteneva che per quella malattia non esisteva cura nota, che il rimedio era nelle mani delle Bene Gesserit. La Sorellanza lo aveva infettato e solo la Sorellanza avrebbe potuto restituirgli il suo bellissimo fisico.

“Maledette streghe!”

Doveva agire d’astuzia, entrare nella loro diabolica mente e scoprire che cosa vi si celava. Avrebbe trovato il modo di ricattarle! Le avrebbe spogliate (in senso figurato, certo) di quelle funeree vesti nere e le avrebbe lasciate nude in attesa della punizione.

Gettò lontano sulle piastrelle lo specchio contorto, che scivolò e andò a sbattere contro una macchina per esercizi ginnici. Senza il bastone da passeggio, perdette l’equilibrio, scivolò e rotolò di nuovo sul tappeto.

Era troppo!

Si ricompose, andò zoppicando nella stanza da lavoro piena di carte e chiamò Piter de Vries. La sua voce imperiosa rimbombò nei corridoi e i servitori scattarono da tutte le parti in cerca del mentat.

De Vries aveva trascorso un mese intero a riprendersi dall’overdose di spezia. L’idiota sosteneva di aver avuto una visione del crollo di Casa Harkonnen, ma non era in grado di dare utili informazioni sul modo di evitare quell’orribile prospettiva.

Ora il mentat poteva rimediare al fallimento, progettando un colpo da infliggere al Bene Gesserit. Spesso de Vries con lui esagerava, lo irritava al punto da fargli desiderare di metterlo a morte, ma poi ogni volta riusciva a dimostrarsi di nuovo indispensabile.

“Come posso danneggiare quelle streghe? Come posso mutilarle, farle stare sulle spine?”

Sempre in attesa di de Vries, guardò fuori dalla fortezza e studiò Harko City, con gli edifici insozzati di petrolio e quasi senza alberi. Di solito quel panorama gli piaceva, ma ora gli aumentava lo sconforto. Si mordicchiò l’interno della guancia, ricacciando indietro lacrime di autocommiserazione.

“Schiaccerò la Sorellanza!”

Quelle donne non erano stupide. Tutt’altro. Con i loro programmi riproduttivi e le macchinazioni politiche, avevano accresciuto l’intelligenza fra le loro adepte. Per migliorare l’opera, avevano preteso che i suoi geni Harkonnen superiori entrassero a far parte del loro ordine. Oh, quanto le odiava!

Era necessario un piano accurato, trucchi nei trucchi...

«Mio signore» disse de Vries, giunto silenziosamente. La voce gli uscì dalla gola come una vipera che scivoli fuori dalla tana.

All’esterno, nel corridoio, il barone udì grida e clangore di armi. Qualcosa urtò rumorosamente contro la parete e ci fu uno schianto di mobili. Il barone voltò le spalle alla finestra e vide il suo corpulento nipote varcare con decisione la soglia, quasi alle calcagna del mentat. Anche a passo normale, Glossu Rabban pareva pestare il terreno. «Sono qui, zio.»

«Lo vedo. Ora vattene. Ho chiamato Piter, non te.» Di solito Rabban passava il tempo su Arrakis, eseguendo le disposizioni del barone; ma quando tornava su Giedi Primo, voleva partecipare a ogni riunione, a ogni discussione.

Il barone inspirò a fondo, poi cambiò idea. «Ripensandoci, puoi anche restare, Rabban. Tanto, devo dirtelo comunque.» In fin dei conti quella bestia era il suo presunto erede, la migliore speranza per il futuro di Casa Harkonnen. Meglio di quello sciocco di Abulurd, padre di Rabban. Erano molto diversi fra loro, anche se ciascuno dei due aveva i suoi difetti.

Come un patetico cucciolo, il nipote sorrise, felice di partecipare alla riunione. «Dirmi che cosa, zio?»

«Che sto per farti giustiziare.»

Per un attimo Rabban si rabbuiò, poi tornò a sorridere. «No, non lo farai.»

«Ne sei certo?» replicò il barone. Lo fissò in cagnesco, mentre il mentat saettava lo sguardo dall’uno all’altro.

Rabban rispose prontamente. «Se volessi davvero farmi uccidere, non mi avviseresti prima.»

Sul grasso viso del barone passò un rapido sorriso. «Forse non sei del tutto sciocco, in fin dei conti.»

Rabban incassò il complimento e si lasciò cadere su una poltrona morfica, dimenandosi finché quella non si fu modellata su di lui. De Vries rimase in piedi, in attesa, a guardare.

Il barone riferì i particolari della malattia che Mohiam gli aveva inflitto e sostenne la necessità di vendicarsi del Bene Gesserit. «Dobbiamo trovare un modo per pareggiare i conti con quelle streghe. Voglio un piano, un delizioso piano che... restituisca loro il favore.»

De Vries rimase in piedi, gli effeminati tratti del viso privi di espressione, lo sguardo perso nel vuoto. In modalità mentat, srotolò nella propria mente schemi di ricerca a ipervelocità. Saettò la lingua sulle labbra macchiate di rosso.

Rabban diede un colpo di tallone alla poltrona morfica, in modo che si adattasse a un’altra posizione. «Perché non un attacco militare su vasta scala a Wallach IX? Distruggiamo ogni edificio del pianeta.»

De Vries trasalì e per una frazione di secondo parve guardare Rabban, ma il movimento fu così rapido che il barone non fu sicuro che si fosse verificato davvero. Lui non sopportava che i primitivi pensieri del nipote inquinassero i ben regolati processi logici del prezioso mentat.

«Come un toro salusano a un pranzo di gala, vuoi dire?» commentò. «No, ci serve qualcosa di più raffinato. Guarda sul dizionario, se non conosci la parola.»

Anziché offendersi, Rabban si sporse dalla poltrona e socchiuse gli occhi. «Abbiamo... la non-nave.»

Sorpreso, il barone si girò a guardarlo. Proprio quando pensava che il nipote fosse troppo stupido anche solo per fare parte della guardia palatina di Casa Harkonnen, quello scemo di Rabban lo sorprendeva con un’intuizione imprevista.

Avevano osato adoperare la corvetta invisibile sperimentale in una sola occasione, per distruggere due vascelli tleilaxu e dare la colpa allo sventurato giovane duca Atreides. Rabban aveva ucciso l’inventore della nave, un eccentrico richesiano, e quindi non avevano modo di costruirne altre. In ogni caso, quella era un’arma della cui esistenza nessuno sospettava, neppure le streghe.

«Forse... se Piter non ha un’altra idea.»

«Ce l’ho, barone» disse de Vries, battendo le palpebre e rimettendo a fuoco lo sguardo. «Riassunto mentat» soggiunse, in una voce che era più artefatta del suo normale tono mellifluo. «Ho trovato un’utile scappatoia nelle leggi imperiali. Un sotterfugio molto interessante, barone.» Come un esperto in giurisprudenza, citò parola per parola l’articolo e poi suggerì un piano.

Per un istante colmo d’euforia, il barone sentì svanire tutti i suoi dolori, tutti i suoi mali. Si rivolse al nipote. «Capisci ora il potenziale, Rabban? Preferisco essere famoso per la sottigliezza, piuttosto che per la forza bruta.»

Rabban annuì controvoglia. «Penso ancora che dovremmo usare la non-nave. Non si sa mai...» Lui stesso aveva pilotato quel vascello e lanciato l’attacco che avrebbe dovuto innescare la guerra Atreides-tleilaxu.

Non volendo che il mentat si compiacesse troppo di sé, il barone si disse d’accordo. «Un piano di riserva non guasta mai.»
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I PREPARATIVI FURONO RAPIDI E ACCURATI. Il capitano Kryubi chiese con insistenza ai suoi uomini di seguire alla lettera le istruzioni di Piter de Vries. Rabban marciò negli hangar e nelle caserme come un signore della guerra, mantenendo fra i soldati un appropriato livello di tensione.

Era già stata richiesta una nave trasporto della Gilda; intanto, una fregata Harkonnen era stata svuotata e quindi caricata con un complemento di uomini e di armi superiore al normale, nonché con la nave ultrasegreta adoperata solo una volta, più di dieci anni prima.

Da un punto di vista militare, la tecnologia della nave invisibile era una potenzialità senza pari nella storia documentata. In teoria avrebbe consentito agli Harkonnen di vibrare ai nemici colpi catastrofici, sfuggendo a qualsiasi apparecchiatura di rilevamento. Chissà che cosa avrebbe pagato il visconte Moritani di Grumman per un simile vantaggio.

L’invisibile vascello da guerra aveva funzionato con efficacia nel suo viaggio inaugurale; altre incursioni erano state rimandate in attesa che i tecnici riparassero alcuni imprevisti guasti meccanici. Per la maggior parte erano problemi di lieve importanza, ma alcuni (incluso lo stesso generatore di campo zero) si erano dimostrati di difficile soluzione. E il richesiano inventore della nave non era più in vita per dare assistenza. Tuttavia la nave si era comportata abbastanza bene in collaudi recenti, anche se i meccanici sostenevano con voce tremante che forse non era perfettamente in grado di affrontare una battaglia.

Era stato necessario schiacciare lentamente in una pressa a vapore uno dei più lenti fra gli operai addetti al carico, per dare ai suoi compagni sufficiente incentivo a rispettare la data di partenza prevista. Il barone aveva fretta.
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LA FREGATA A PIENO CARICO ENTRÒ in orbita stazionaria intorno al pianeta Wallach IX, proprio sopra il complesso della Scuola Madre. Sul ponte della fregata, in compagnia di Piter de Vries e di Glossu Rabban, il barone non trasmise alcun segnale al quartier generale Bene Gesserit. Non ce n’era bisogno.

«Dichiarate le vostre intenzioni» ordinò una voce femminile, in tono rigido e poco cordiale. Al barone parve di cogliervi una traccia di sorpresa.

De Vries rispose formalmente: «Sua eccellenza il barone Vladimir Harkonnen di Giedi Primo desidera parlare con la madre superiora, su un canale riservato».

«Impossibile. Non sono stati presi accordi in tal senso.»

Il barone si sporse in avanti per parlare nel microfono. «Avete cinque minuti per stabilirmi un collegamento riservato con la vostra madre superiora, altrimenti parlerò su una linea libera. La cosa potrebbe risultare... ah... imbarazzante.»

Seguì una pausa. Qualche istante prima che scadessero i cinque minuti, una voce più rauca giunse dall’altoparlante: «Sono la madre superiora Harishka. Siamo sul mio ricetrasmettitore personale».

«Bene, allora ascoltate attentamente» disse con un sorriso il barone.

De Vries espose la sua argomentazione legale. «Gli articoli della Grande Intesa sono molto espliciti riguardo ad alcuni gravi crimini, madre superiora. Le leggi furono promulgate in seguito agli orrori commessi sull’umanità da macchine pensanti. Uno dei crimini peggiori è l’uso di armi atomiche contro esseri umani. Un altro è l’aggressione con armi chimiche.»

«Sì, sì. Non sono una storica di codici militari, ma posso trovare qualcuno che citi le parole esatte, se occorre. Il vostro mentat non si prende cura di questi particolari burocratici, barone? Ma non vedo che cosa abbia a che fare con noi questa storia. Volete che vi racconti anche una favola per farvi addormentare?»

Quel sarcasmo era solo segno di un inizio di nervosismo. «“La forma va rispettata”» citò il barone. «Il castigo per una violazione di queste leggi è l’immediata eliminazione dei colpevoli per mano del Landsraad. Ogni Grande Casa ha giurato di inviare contro i trasgressori una schiacciante forza congiunta.» Tacque per qualche istante, in modo che il senso di quelle parole divenisse più minaccioso. «La forma non è stata rispettata, vero, madre superiora?»

Piter de Vries e Rabban si scambiarono un sogghigno.

Il barone proseguì: «Casa Harkonnen è pronta a presentare formale denuncia all’imperatore e al Landsraad, accusando le Bene Gesserit di uso illegale di armi biologiche contro una Grande Casa».

«Sciocchezze. Il Bene Gesserit non ha aspirazioni militari.» Pareva completamente sconcertata, pensò il barone. Possibile che fosse all’oscuro di tutto?

«Sappiate una cosa, madre superiora. Abbiamo prove inconfutabili che la vostra reverenda madre Gaius Helen Mohiam ha intenzionalmente inflitto un flagello biologico alla mia persona, mentre fornivo un servizio richiesto dalla Sorellanza. Chiedete conferma a quella puttana, se le vostre subalterne vi nascondono simili informazioni.»

Non accennò al fatto che la Sorellanza lo aveva ricattato con la minaccia di rendere note le sue attività illegali nell’accumulare spezia. Era comunque pronto ad affrontare l’argomento, se fosse emerso: aveva trasferito tutti i suoi depositi di melange segreti in regioni remote di lontani pianeti Harkonnen, dove non sarebbero mai stati scoperti.

Soddisfatto, si appoggiò alla spalliera e ascoltò il profondo silenzio. Gli pareva di vedere l’orrore sul viso della vecchia madre superiora. Girò allora il coltello nella piaga. «Se avete dubbi sulla nostra interpretazione, rileggete il testo della Grande Intesa e decidete se v’interessa correre il rischio nel tribunale del Landsraad. Non dimenticate, inoltre, che lo strumento del vostro attacco, la reverenda madre Mohiam, è giunto fino a me in una nave della Gilda. Quando la Gilda scoprirà l’accaduto, non ne sarà affatto contenta.» Tamburellò su un quadro di comando. «Anche se la Sorellanza non ne uscirà distrutta, voi riceverete dall’Impero una severa sanzione, una forte ammenda, perfino l’esilio.»

Finalmente, con voce che quasi riuscì a mascherare quanto fosse stata scossa dalla minaccia, Harishka rispose: «Esagerate, barone, ma sarò di larghe vedute. Cosa volete da noi?».

Il barone poteva quasi palpare il suo imbarazzo. «Scenderò con una navetta e mi incontrerò con voi in privato. Mandate su un pilota per guidarci attraverso il vostro sistema di difesa.» Non si prese la briga di precisare che, se gli fosse accaduto qualcosa durante il viaggio, le prove e le accuse sarebbero state trasmesse a Kaitain: la madre superiora già lo sapeva.

«Certo, barone, ma presto vi renderete conto che si tratta solo di un terribile equivoco.»

«Fate solo in modo che Mohiam sia presente all’incontro. E siate pronta a fornirmi una cura efficace, altrimenti voi e la Sorellanza non avrete la minima speranza di sopravvivere al disastro.»

L’anziana madre superiora rimase impassibile. «In quanti sarete?»

«Dille che abbiamo un intero esercito» bisbigliò Rabban allo zio.

Il barone spinse via il nipote. «Sei uomini, oltre me.»

«La vostra richiesta d’incontro è accolta.»

Spento il collegamento, Rabban domandò: «Posso venire con te, zio?».

«Ricordi ciò che ti ho detto sulla raffinatezza?»

«Ho guardato il significato della parola in tutte le sue accezioni, come mi avevi raccomandato.»

«Resta qui e riflettici, mentre conferisco con la strega madre.»

Inviperito, Rabban si allontanò.

Un’ora più tardi, una chiatta Bene Gesserit si agganciò alla fregata Harkonnen. Una giovane donna dal viso minuto, con ondulati capelli castani, entrò nel bacino di accesso. Indossava una lucida uniforme nera. «Sono sorella Cristane. Vi guiderò nell’atterraggio.» Le brillarono gli occhi. «La madre superiora vi aspetta.»

Il barone si mosse, con sei soldati scelti, ben armati. Piter de Vries gli disse, a voce bassa in modo che la strega non udisse: «Mai sottovalutare le Bene Gesserit, mio barone».

Con un borbottio il barone oltrepassò il mentat e salì a bordo della chiatta. «Non preoccuparti, Piter. Le teniamo in pugno.»












Religione è l’emulazione dell’adulto da parte del bambino. La religione racchiude tutte le passate credenze: la mitologia, che è congettura; la celata presunzione di fiducia nell’universo; quelle asserzioni fatte dall’uomo alla ricerca di potere personale... il tutto mischiato con brandelli d’illuminazione. E l’inespresso comandamento supremo è sempre: “Tu non indagherai!”. Ma noi indaghiamo comunque. Inevitabilmente non rispettiamo quel comandamento. Il lavoro a cui ci siamo dedicate è la liberazione dell’immaginazione, imbrigliando l’immaginazione al più profondo senso di creatività della razza umana.

— Credo della Sorellanza Bene Gesserit



LADY MARGOT FENRING, bellissima donna confinata in un pianeta desolato, non si lamentava di quella polverosa città di guarnigione, con l’aspro panorama, il caldo insopportabile, l’assenza di divertimenti. Arrakeen era situata su un duro crostone salato, con il deserto che si estendeva a sud e rilievi più elevati, compresa l’accidentato Muro Scudo, a nordovest. L’insediamento si trovava a qualche chilometro dall’incerta linea dei vermi e perciò non era mai stato assalito da uno dei grandi vermi delle sabbie, ma la possibilità che accadesse provocava di tanto in tanto qualche preoccupazione. E se fosse cambiato qualcosa? La vita sul pianeta desertico non era mai sicura al cento per cento.

Margot pensò alle consorelle scomparse sul pianeta mentre lavoravano per la Missionaria Protectiva. Molto tempo fa erano andate nel deserto, seguendo gli ordini della madre superiora, e non si erano più viste.

Arrakeen era immersa nei ritmi del deserto: l’aridità e il valore dato all’acqua, le feroci tempeste che soffiavano come enormi raffiche di vento su un vasto mare, le leggende sui pericoli e la sopravvivenza. Margot provava grande serenità e un senso di spiritualità, in quel luogo. Era un rifugio dove poteva contemplare la natura, la filosofia e la religione, lontano dal futile trambusto della corte imperiale. Lì aveva il tempo di lavorare, di scoprire se stessa.

Che cosa avevano trovato le consorelle scomparse?

In piedi su un balcone del primo piano della residenza, guardò il bagliore giallo limone dell’alba. Polvere fine e granelli più grossi filtravano il sole nascente, davano al panorama un aspetto nuovo, lasciavano fitte ombre dove creature si nascondevano. Margot osservò un falco del deserto volare verso l’orizzonte immerso nel sole, battendo con forza misurata le ali. L’aurora era simile a un dipinto a olio di un grande maestro, una mano di tinta pastello che definiva nettamente i tetti della città e il Muro Scudo.

Da qualche parte, là fuori, in innumerevoli sietch annidati nelle desolate zone rocciose, vivevano gli elusivi fremen. Loro avevano le risposte che le occorrevano, le informazioni essenziali che la madre superiora Harishka sollecitava. I nomadi del deserto avevano ascoltato gli insegnamenti della Missionaria Protectiva o si erano limitati a uccidere le messaggere e a prendere la loro acqua?

Alle sue spalle, la serra ultimata di recente era stata chiusa con una camera d’equilibrio che si apriva solo per lei. Il conte Fenring, ancora addormentato nella loro stanza da letto, l’aveva aiutata a ottenere alcune delle più esotiche piante dell’Impero. Ma solo lei poteva ammirare quelle piante.

Negli ultimi tempi aveva udito voci su un sogno dei fremen, rendere Arrakis un mondo verdeggiante... tipico mito edenico spesso diffuso dalla Missionaria Protectiva. Poteva essere un indizio del lavoro delle consorelle scomparse. Non era insolito, tuttavia, che un popolo costretto a lottare in un ambiente difficile creasse i propri sogni di paradiso, anche senza la spinta delle Bene Gesserit. Sarebbe stato interessante discuterne con il planetologo Kynes e forse domandargli chi era secondo lui il misterioso umma dei fremen. Le riusciva difficile capire come tutte quelle cose fossero collegate.

Il falco del deserto prese una corrente d’aria calda e si librò in alto.

Sempre affacciata alla portafinestra del balcone, Margot bevve da una tazzina un sorso di tè al melange; sentì in bocca il confortante calore della sua pungente essenza. Anche se viveva su Arrakis da una decina d’anni, faceva un uso moderato della spezia, attenta a non cadere nella dipendenza da melange e subire l’alterazione del colore degli occhi. Al mattino, però, il melange accresceva la sua capacità di percepire la bellezza naturale di Arrakis. Si diceva che il melange non avesse mai due volte lo stesso sapore, che fosse simile alla vita e cambiasse gusto ogni volta che veniva assunto.

“Cambiamento”, su Arrakis, era un concetto cardine, una chiave per capire i fremen. A un’occhiata superficiale il pianeta pareva sempre lo stesso, un deserto che si estendeva all’infinito nello spazio e nel tempo. Il deserto però rappresentava molto di più. La governante fremen di Margot, la shadout Mapes, aveva suggerito proprio questo, un giorno. «Arrakis non è ciò che sembra, milady.» Parole intriganti.

Alcuni dicevano che i fremen erano strani, sospettosi e puzzolenti. I forestieri parlavano con occhio critico e lingua tagliente, senza compassione né il minimo tentativo di capire la popolazione indigena. Margot però trovava interessante la bizzarria dei fremen. Voleva saperne di più sulla loro fiera indipendenza, sulle loro usanze; voleva capire il loro modo di pensare e come sopravvivevano su quel pianeta. Se fosse riuscita a conoscerli meglio, avrebbe avuto maggiore successo nella sua missione.

Poteva trovare le risposte che le occorrevano.

Studiando i fremen al suo servizio nella residenza, riconosceva identificatori appena percettibili nel linguaggio del corpo, nell’inflessione della voce, nell’odore. Se i fremen avevano qualcosa da dire, e se pensavano che lei meritasse di ascoltarla, avrebbero parlato. Altrimenti eseguivano con diligenza i lavori domestici, a testa bassa, e scomparivano poi nelle trame della loro società come granelli di sabbia nel deserto.

Cercando risposte, Margot aveva valutato se le convenisse fare domande dirette, chiedere informazioni sulle consorelle scomparse, nella speranza che i domestici trasmettessero la richiesta agli abitanti del deserto. Ma aveva capito che i fremen sarebbero semplicemente svaniti, per non essere costretti a rispondere.

Forse avrebbe dovuto esporre i propri punti vulnerabili e conquistare la loro fiducia. I fremen sarebbero rimasti sconvolti sulle prime, poi perplessi... e forse perfino disponibili a collaborare con lei.

“Il mio solo dovere è verso la Sorellanza” si disse. “Sono una leale Bene Gesserit.”

Ma come comunicare senza rivelarsi, senza destare sospetti? Pensò di scrivere un biglietto e di lasciarlo dove sarebbe stato trovato di sicuro. I fremen, con il loro comportamento furtivo, erano sempre in ascolto, ovunque raccoglievano informazioni.

No, si disse, doveva agire con astuzia e trattarli anche con rispetto. Doveva essere allettante.

Poi ricordò una bizzarra pratica che le giunse alla coscienza da secoli di Altro Ricordo... o era soltanto una banale informazione letta quando studiava su Wallach IX? Non importava. Sulla Vecchia Terra, in un paese chiamato Giappone, c’era una società basata sull’onore che aveva la tradizione di assumere assassini ninja, silenziosi ma efficaci, allo scopo di evitare complicazioni legali. Quando una persona desiderava avvalersi dei servigi di quegli oscuri assassini, si recava presso un certo muro, vi si poneva di fronte e bisbigliava il nome del bersaglio e il compenso offerto. Anche se nessuno li vedeva mai, i ninja ascoltavano sempre e il contratto era concluso.

Lì nella residenza anche i fremen erano sempre in ascolto.

Margot si gettò dietro la spalla la treccia bionda, si allentò la fresca veste di seritrama e uscì nel corridoio. Nel grande palazzo, già nel fresco del primo mattino la servitù era al lavoro, a pulire, spolverare, lucidare.

Margot si fermò nell’atrio centrale e guardò l’alto soffitto ad arco. Parlò con voce bassa, orientata, sapendo che l’architettura della vecchia residenza creava una galleria di sospiri. Qualcuno, da qualche parte, avrebbe udito. Non le importava chi sarebbe stato ad ascoltare né le occorreva identificarlo.

«Le consorelle Bene Gesserit, che qui rappresento, hanno il massimo rispetto e ammirazione per le usanze fremen. E io, personalmente, sono interessata alle vostre faccende.» Attese che la debole eco morisse. «Se qualcuno mi ascolta, sappia che forse ho delle informazioni da condividere a proposito del Lisan al-Gaib... informazioni che al momento sono ignote ai fremen.»

Il Lisan al-Gaib, o “Voce dell’Altro Mondo”, era un mito fremen, una figura messianica, un profeta che mostrava notevoli analogie con i piani della Sorellanza stessa. Era chiaro che qualche consorella della Missionaria Protectiva, in passato, aveva diffuso quella leggenda, una sorta d’anticipazione dell’arrivo del Kwisatz Haderach delle Bene Gesserit; tale preparativo era stato fatto su innumerevoli pianeti dell’Impero. Margot era sicura che le sue parole avrebbero suscitato l’interesse dei fremen.

Vide un’ombra fuggevole, una veste grigiastra, pelle coriacea.

Più tardi, quel giorno, osservando la servitù impegnata nei lavori domestici, Margot ebbe l’impressione che i fremen, anziché limitarsi a distogliere lo sguardo, la fissassero con un’intensità diversa dal solito, come se la soppesassero.

Allora cominciò ad aspettare, con l’infinita pazienza di una Bene Gesserit.












Un’umiliazione non si dimentica mai.

— REBEC DI GINAZ, maestro di scherma



LA SUCCESSIVA ISOLA DELLA SCUOLA DI GINAZ era quanto restava di un antico vulcano, una crosta brulla emersa dall’acqua e rimasta ad asciugare al sole dei tropici. L’insediamento, situato nella conca del cratere non più attivo, pareva un’altra colonia penale.

Duncan era schierato sul sassoso campo d’allenamento, in fila con centodieci altri ragazzi, compreso Hiih Resser, l’allievo dai capelli rossi proveniente da Grumman. Dei centocinquanta in origine, trentanove non avevano superato la prima prova.

Duncan era stato rapato a zero e ora indossava l’ampio gi nero della scuola. Ogni allievo aveva con sé l’arma portata a Ginaz e Duncan aveva quindi la spada del Vecchio duca, ma avrebbe imparato a confidare soprattutto nelle proprie abilità e reazioni, non su un talismano che gli ricordava la patria. Ora si sentiva a suo agio, forte, pronto. Era ansioso d’iniziare l’addestramento.

Nel campo il nuovo maestro si presentò agli allievi come Jeh-Wu; era un uomo muscoloso, dal naso camuso e mento sfuggente che gli dava l’aspetto di un’iguana. Portava i capelli, lunghi e neri, infeltriti in treccine fitte, simili a serpenti. «Il giuramento solenne» disse. «All’unisono, per favore.»

«In memoria dei maestri di scherma,» intonarono Duncan e gli altri allievi «col cuore, l’anima e la mente facciamo giuramento solenne nel nome di Jool-Noret. L’onore è il cuore del nostro essere.»

Seguì un momento di silenzio, nel quale gli allievi meditarono sul grande uomo che aveva stabilito i principi su cui si basava la Scuola di Ginaz. I suoi sacri resti erano ancora visibili nell’alto edificio amministrativo sull’isola principale della scuola.

Il nuovo istruttore passò davanti a ogni fila e ispezionò gli allievi sull’attenti. Protese la testa e si soffermò davanti a Duncan. «Mostra la tua arma.» Parlava nella lingua di Ginaz e le sue parole erano tradotte in galach dal sottile collare viola che gli cingeva la gola.

Duncan ubbidì e gli porse, elsa in avanti, la spada del Vecchio duca. Jeh-Wu inarcò le sopracciglia, sotto la massa di treccine che gli circondava la testa come una nube temporalesca. «Bella lama. Ottima lavorazione. Puro damacciaio.» Piegò la lama e la rilasciò, causando uno schiocco simile alla vibrazione di un diapason.

«Si dice che ogni lama di damacciaio appena forgiata sia temprata nel corpo di uno schiavo» commento Jeh-Wu. Esitò e le treccine parvero serpenti pronti a colpire. «Sei tanto ingenuo da credere a queste stupidaggini, Idaho?»

«Dipende se è o no la verità, signore.»

Il severo istruttore si concesse finalmente un lieve sorriso, ma non rispose a Duncan. «Questa sarebbe la spada del duca Paulus Atreides?» Socchiuse gli occhi e proseguì in tono più cordiale. «Cerca di esserne degno.» La infilò nel fodero di Duncan.

«Imparerai a combattere con altre armi, finché non sarai pronto per quella» soggiunse. «Vai in armeria e prendi uno spadone, poi indossa l’armatura completa... l’antica corazza medievale.» Ora il sorriso su quel viso da iguana parve più sinistro. «Ti servirà per la lezione di oggi pomeriggio. Farò di te un esempio per tutti.»
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SU UN CAMPO di pomice e ghiaia attorniato da impervi dirupi, all’interno del cratere, Duncan Idaho avanzò rumorosamente in completa armatura. Con l’elmo che gli bloccava la visione periferica, era costretto a guardare avanti attraverso la fessura nella visiera. L’armatura metallica lo opprimeva, pareva pesare centinaia di chili. Sopra la cotta di maglia Duncan aveva gli spallacci, la goletta, la corazza pettorale, gli schinieri e i fiancali. Reggeva un pesante spadone a due mani.

«Vai a metterti laggiù» disse Jeh-Wu, indicando un tratto di ghiaia pressata. «Rifletti su come intendi combattere in quell’armatura. Non è compito facile.»

In breve il sole tropicale mutò in forno l’armatura. Duncan, già sudato, si sforzò di attraversare il terreno ineguale. Riusciva a malapena a piegare braccia e gambe.

Nessuno degli altri allievi indossava una simile armatura, ma Duncan non lo considerò un vantaggio. «Preferirei avere uno scudo» disse e la sua voce fu soffocata dall’elmo.

«Alza l’arma» ordinò l’istruttore.

Come un prigioniero in ceppi, Duncan alzò, impacciato, lo spadone. Con sforzo cosciente piegò intorno all’elsa le dita rigide nei guanti di ferro.

«Ricorda, Duncan Idaho: hai la migliore armatura... e quindi un grande vantaggio teorico. Ora, difenditi.»

Duncan udì un grido, ma per l’angolo di visuale troppo ristretto non vide da dove proveniva; all’improvviso fu circondato da altri allievi, che lo colpirono con spade convenzionali, traendo dalla corazza un frastuono di ferraglia. Pareva una scarica di grandine su un tetto di sottile lamiera.

Duncan si girò per rispondere ai colpi, ma si muoveva con troppa lentezza. Un pomo di spada lo colpì sull’elmo, facendogli ronzare le orecchie. Duncan vibrò un altro fendente, ma dalla visiera vedeva a stento gli avversari, che scansarono facilmente il colpo. Un’altra lama lo colpì sullo spallaccio. Duncan cadde sulle ginocchia, si sforzò di rialzarsi.

«Allora, Idaho, combatti!» lo esortò Jeh-Wu, inarcando le sopracciglia, spazientito. «Non stare lì impalato.»

Duncan non voleva ferire con il pesante spadone gli altri allievi e rispose con colpi di piatto, ma non riuscì a metterne a segno nemmeno uno. Gli altri tornarono a colpirlo. Duncan era in un bagno di sudore e vedeva macchie nere davanti agli occhi. Si sentiva soffocare dall’elmo.

“Posso combattere meglio di così!” si disse.

Reagì con maggiore energia agli attacchi, ma gli allievi scansarono i suoi colpi. Per il peso dell’armatura non aveva libertà di movimento. Inoltre, era assordato dal ruggito del proprio respiro, dai forti battiti del cuore.

L’attacco proseguì senza sosta, finché Duncan non cadde a terra. L’istruttore si avvicinò e gli tolse l’elmo. Duncan batté le palpebre, abbagliato dal sole; ansimò e scosse la testa per togliersi dagli occhi il sudore. La pesante armatura lo inchiodava al terreno come il piede di un gigante.

Jeh-Wu torreggiò su di lui. «Avevi la migliore armatura, Duncan Idaho. Avevi anche la spada più grande.» Lo fissò e aspettò che Duncan riflettesse. «Eppure hai fallito completamente. Ti dispiace spiegare perché?»

Duncan rimase in silenzio; non cercò scuse per l’imbarazzo e i colpi subiti durante l’esercizio. Era chiaro che nella vita c’erano momenti duri da affrontare e superare. Lui avrebbe considerato le avversità come un’occasione per diventare più forte. La vita non sempre è facile.

Jeh-Wu si rivolse agli altri allievi. «Ditemi quale lezione avete appreso.»

Un ragazzo basso e scuro, proveniente dal pianeta artificiale di Al-Dhanab, rispose immediatamente: «Le difese perfette non sempre sono un vantaggio. La protezione totale può diventare un impaccio, perché pone altri limiti».

«Bene» disse Jeh-Wu. Si passò il dito lungo una cicatrice sul mento. «Qualcun altro?»

«La libertà di movimento è una migliore difesa che non un’ingombrante corazza» intervenne Hiih Resser. «In caso di attacco il falco è più protetto della tartaruga.»

Duncan riuscì a fatica a mettersi seduto e allontanò con disgusto il pesante spadone. Con voce rauca aggiunse: «E non sempre l’arma più grossa è la più letale».

L’istruttore lo guardò, con un genuino sorriso. «Molto bene, Idaho. Forse imparerai dell’altro, qui.»












Impara a riconoscere il futuro così come un Timoniere riconosce le stelle guida e modifica la rotta del suo vascello. Impara dal passato; non usarlo mai come ancora.

— SIGAN VISEE, primo capo istruttore, Scuola dei Navigatori della Gilda



A GRANDE PROFONDITÀ sotto le città nelle caverne di Ix, gli afosi tunnel sotterranei risplendevano di rosso e di arancione. Alcune generazioni prima, architetti ixiani avevano scavato condotti fino al mantello fuso del pianeta, pozzi senza fondo che fungevano da fameliche bocche per i rifiuti industriali. La densa aria puzzava di acri prodotti chimici e di zolfo.

Operai suboidi sudavano in turni di dodici ore accanto a nastri trasportatori automatici che scaricavano detriti nei pozzi ardenti. Guardie tleilaxu sorvegliavano, sudando sotto le lunghe vesti, annoiate e disattente. Lavoratori dall’espressione vacua badavano ai nastri trasportatori e rimuovevano oggetti di valore – luccicanti pezzi di metalli preziosi, cavi e componenti – dai rottami provenienti da fabbriche smantellate.

Sul lavoro, C’tair Pilru rubava ciò che poteva.

Senza dare nell’occhio, nella fila di operai addetti ai nastri, il giovane riusciva a sottrarre alcuni preziosi cristalli, minuscole batterie, perfino un reticolo microsensore. Dopo l’assalto dei Sardaukar contro i partigiani, due mesi prima, non aveva più una rete che lo rifornisse del materiale tecnologico che gli occorreva. Adesso doveva combattere da solo la sua battaglia, ma non voleva darsi per vinto.

Per due mesi era vissuto in paranoia. Aveva ancora alcuni contatti nei porti d’entrata e nei bacini di lavorazione, ma tutti i ribelli che conosceva, tutti i borsaneristi con cui aveva trattato, erano stati massacrati.

Si manteneva disperatamente al coperto ed evitava i ritrovi di un tempo, per paura che uno dei ribelli catturati avesse rivelato sotto tortura qualche indizio che permettesse ai Sardaukar di identificarlo. Non aveva più avuto contatti nemmeno con Miral Alechem; si era nascosto più in profondità, letteralmente, e si era unito a una squadra di lavoro nei pozzi di eliminazione dei rifiuti.

Accanto a lui, un operaio si mostrava troppo agitato, si guardava intorno troppo spesso. Aveva notato che C’tair era una persona di una certa intelligenza, ma questi lo evitava studiatamente, non incrociava il suo sguardo, non attaccava bottone, anche se l’altro desiderava chiaramente entrare in confidenza. C’tair sospettò che anche quell’uomo fosse un ribelle che si fingeva un semplice operaio. Ma non poteva fidarsi di nessuno.

Mantenne un comportamento indifferente e pensò di cambiare turno. Un compagno di lavoro curioso rappresentava un pericolo, in realtà poteva perfino essere un Danzatore di Facce infiltrato. Forse sarebbe dovuto fuggire prima che lo acciuffassero. I tleilaxu avevano sistematicamente eliminato sia la nobiltà sia la classe media e non si sarebbero fermati finché non avessero schiacciato sotto il tallone perfino la polvere.

Un pomeriggio, a metà turno, si avvicinarono a loro alcune guardie accompagnate da un capo. C’tair era sudato fradicio, aveva i capelli che gli cadevano sugli occhi affaticati. Il suo compagno s’irrigidì, poi si concentrò con furia sul lavoro.

C’tair si sentì raggelare, colto da nausea. Forse i tleilaxu erano venuti per lui, forse sapevano chi era; l’avrebbero torturato per giorni, prima di giustiziarlo. Tese i muscoli, pronto a lottare. Prima di lasciarsi uccidere avrebbe provato a scaraventarne alcuni nel pozzo di magma.

Vide che le guardie si avvicinavano invece al suo nervoso compagno di lavoro. Il capo tleilaxu si strofinò le mani dalle dita sottili come stecchi e sorrise. Aveva naso lungo, mento appuntito, pelle grigia che pareva quella di un morto. «Ehi, tu, cittadino... suboide... o quel che sei. Abbiamo scoperto la tua vera identità.»

L’uomo alzò di scatto gli occhi e lanciò uno sguardo a C’tair, come per supplicare aiuto; ma questi evitò di proposito di guardarlo.

«Non serve più nascondersi» continuò in tono mellifluo il capo. «Abbiamo trovato i documenti. Sappiamo che in realtà eri un contabile, che tenevi l’inventario dei prodotti di manifattura ixiana.»

Una guardia serrò la mano sulla spalla dell’uomo, che si dibatté, in preda al panico, e lasciò cadere ogni tentativo di finzione.

Il capo tleilaxu gli si avvicinò, più paterno che minaccioso. «Ci giudichi male, cittadino. Abbiamo penato molto per rintracciarti, perché abbiamo bisogno dei tuoi servigi. Noi del Bene Tleilax, tuoi nuovi padroni, cerchiamo operai intelligenti che ci aiutino nel quartier generale del governo. Possiamo avvalerci di uno con la tua esperienza di contabile.»

Il maestro indicò il locale, dall’aria calda e fetida, dove il nastro trasportatore automatico continuava a sferragliare e a scaricare nelle fiamme del pozzo rocce e pezzi contorti di metallo. «Questo lavoro è molto al di sotto delle tue capacità. Vieni con noi e te ne daremo uno di gran lunga più interessante e appagante.»

Con un pallido sorriso di speranza l’uomo annuì debolmente. «Sono molto bravo a tenere la contabilità. Posso collaborare. Per voi sarei davvero prezioso. Dovete gestire questo luogo come un’impresa, sapete.»

C’tair avrebbe voluto gridargli un avvertimento. Come poteva essere così stupido quell’uomo? Era sopravvissuto per una decina d’anni all’oppressione tleilaxu e non si accorgeva di un trucco così evidente?

«Su, su» disse il capo. «Ci sarà una riunione di consiglio e potrai esporre tutte le tue idee.»

La guardia fissò C’tair, che s’impietrì di nuovo. «I nostri affari ti interessano, cittadino?»

C’tair si sforzò di mantenere un’espressione assente, di non mostrarsi impaurito; con voce lenta e fiacca rispose: «Ora ci sarà più lavoro per me». Guardò, sconsolato, il nastro trasportatore.

«Allora impegnati di più.»

Le guardie e il capo tleilaxu portarono via il contabile. C’tair tornò al lavoro, vagliando ogni detrito prima che cadesse nel lungo pozzo.

Due giorni più tardi, a lui e alla sua squadra fu dato ordine di radunarsi nella grotta principale per assistere all’esecuzione capitale della “spia”, il disgraziato contabile.
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QUANDO C’TAIR, durante la monotona routine quotidiana, s’imbatté casualmente in Miral Alechem, riuscì a nascondere bene la sorpresa.

Innervosito per l’arresto del contabile, aveva cambiato di nuovo lavoro. Non usava mai la stessa carta d’identità per più di due giorni di fila. Si spostava di lavoro in lavoro e doveva sopportare qualche occhiata di curiosità, ma gli operai ixiani avevano il buon senso di non fare domande. Ogni estraneo poteva essere un Danzatore di Facce infiltrato nelle squadre di lavoro per intercettare discorsi d’insoddisfazione o piani segreti di sabotaggio.

C’tair fu obbligato a prendere tempo e a elaborare nuove strategie. Frequentò distributori di cibo diversi, facendo lunghe code alle stazioni dove gli operai potevano rifornirsi di alimenti cotti alla buona.

I tleilaxu avevano sfruttato la loro tecnologia biologica per creare nelle loro vasche segrete cibi irriconoscibili. Facevano crescere verdure e tuberi mediante scissione cellulare, cosicché le piante producevano solo informi escrescenze di sostanze commestibili. Nutrirsi divenne un processo biologico, non un piacere: un lavoro come quello di routine durante i turni.

C’tair ricordava i giorni trascorsi nel Grand Palais, insieme con il padre, l’ambasciatore a Kaitain, e la madre, importante funzionaria della Banca della Gilda. Avevano assaggiato leccornie di altri pianeti, i migliori antipasti e le più svariate insalate, i più pregiati vini d’importazione. Simili ricordi ora parevano fantasticherie. C’tair non ricordava nemmeno che sapore avessero quei cibi.

Si mantenne in fondo alla fila per evitare la calca. Nel prendere la razione, guardò la cameriera e vide i grandi occhi neri, i capelli tagliati alla meglio, il viso magro ma attraente di Miral Alechem.

Incrociò lo sguardo di lei, si erano riconosciuti, ma tutt’e due si guardarono bene dal parlare. C’tair lanciò un’occhiata alle proprie spalle, verso la zona dove ci si poteva sedere, e Miral alzò il mestolo. «Vatti a sedere là, operaio. Si è appena liberato un posto.»

Senza fare domande, C’tair si sedette dove lei aveva indicato e iniziò a mangiare. Si concentrò sul pasto e lo consumò molto lentamente per dare a Miral il tempo necessario ad agire.

Poco dopo, la fila si esaurì e il turno mensa terminò. Finalmente Miral gli si avvicinò, reggendo il proprio vassoio. Si sedette allo stesso tavolo, fissò la scodella e iniziò a mangiare. Senza guardarsi in viso, i due cominciarono a parlare sottovoce, muovendo le labbra il meno possibile.

«Lavoro a questa linea di distribuzione del cibo» disse Miral. «Non ho osato cambiare lavoro per paura d’essere notata.»

«Ho parecchie carte d’identità» le rivelò C’tair. Non le aveva mai detto il suo nome vero e intendeva continuare così.

«Siamo rimasti solo noi due» proseguì Miral. «Di tutto il gruppo.»

«Ce ne saranno altri; io ho ancora qualche contatto. Per il momento, però, lavoro da solo.»

«Non potrai fare molto, da solo.»

«Non potrò fare niente del tutto da morto.» Vide che lei continuava a mangiare e non rispondeva; allora soggiunse: «Combatto da solo da dodici anni».

«E non hai concluso abbastanza.»

«Non sarà mai abbastanza, finché i tleilaxu non saranno scacciati e Ix non sarà restituito al nostro popolo.» Serrò le labbra, timoroso d’aver parlato con troppa veemenza. Mangiò lentamente due cucchiaiate di cibo. «Non mi hai mai detto a che cosa ti servivano quei componenti che recuperavi. Hai un piano?»

Miral gli scoccò un’occhiata, poi distolse rapidamente lo sguardo. «Sto costruendo un rilevatore. Devo sapere che cosa combinano i tleilaxu nel padiglione di ricerca che sorvegliano così gelosamente.»

«Quel padiglione ha una schermatura antiscanner» mormorò C’tair. «Ho già provato.»

«Per questo mi serve un’apparecchiatura nuova. Credo... credo che in quella fabbrica si nasconda il vero motivo dell’invasione.»

C’tair restò sorpreso. «In che senso?»

«Hai notato che gli esperimenti dei tleilaxu sono entrati in una nuova fase? Succede qualcosa di molto misterioso e spiacevole.»

C’tair rimase con il cucchiaio a mezz’aria. Guardò Miral e poi la propria scodella quasi vuota. Doveva mangiare più lentamente, se voleva terminare la conversazione senza che nessuno li notasse.

«Le nostre donne spariscono» spiegò Miral, con una traccia d’ira nella voce. «Donne giovani, in età fertile e in buona salute. Le ho viste svanire dagli elenchi di lavoro.»

C’tair non era rimasto in uno stesso posto tanto a lungo da notare simili particolari. Deglutì con forza. «Le rapiscono per rifornire gli harem tleilaxu? Ma perché dovrebbero prendere “impure” donne ixiane?»

Nessun estraneo aveva mai visto una donna tleilaxu. C’tair aveva sentito dire che il Bene Tleilax custodiva con cura le proprie donne, proteggendole dalla contaminazione e dalle perversioni dell’Impero. Forse le donne tleilaxu erano tenute nascoste perché avevano lo stesso aspetto sgradevole da gnomo dei maschi.

Era solo una coincidenza che le donne scomparse fossero tutte in ottima salute e in età da procreare? Simili donne erano le migliori concubine... ma i tleilaxu erano gente gretta e non parevano tipi da indulgere in stravaganti piaceri sessuali.

«Penso che la risposta abbia a che fare con ciò che avviene in quel padiglione schermato» disse Miral.

C’tair abbassò il cucchiaio. Nella scodella restava solo un boccone. «Gli invasori sono giunti qui con uno scopo preciso e importante, non per impossessarsi delle nostre fabbriche o per conquistare il pianeta. Hanno altri progetti. Se avessero mirato semplicemente al profitto, non avrebbero smantellato tutte quelle fabbriche. Non avrebbero interrotto la produzione dei nuovi transatlantici, dei mek da combattimento e di altri prodotti che hanno portato ricchezza a Casa Vernius.»

Miral annuì. «Sono d’accordo. Vogliono realizzare chissà quale altra cosa... e ci lavorano in gran segreto, dietro schermature e porte chiuse. Forse scoprirò cos’è.» Terminò il pasto e si alzò. «Se ci riesco, ti informo.»

Mentre lei si allontanava, C’tair sentì di nuovo affiorare, per la prima volta in molti mesi, un barlume di speranza. Non era il solo a combattere i tleilaxu. Se un’altra persona era coinvolta nella lotta, forse altre ancora avevano formato qua e là sacche di resistenza. Però da mesi non aveva notizie che lo lasciassero supporre.

Sentì le speranze scemare. Non sopportava il pensiero di dover aspettare l’occasione buona, giorno dopo giorno, settimana dopo settimana. Forse aveva pensato troppo in piccolo. Doveva cambiare tattica, contattare qualcuno all’esterno e chiedere aiuto. Doveva uscire dal pianeta, senza badare ai rischi. Doveva cercare potenti alleati che lo aiutassero a rovesciare i tleilaxu.

Conosceva una persona che aveva in gioco più di quanto avesse in gioco lui stesso.












In ogni momento l’Ignoto ci circonda. È proprio lì che cerchiamo la conoscenza.

— MADRE SUPERIORA RAQUELLA BERTO-ANIRUL, Discorso contro la paura



NELLO SPLENDIDO PORTICO DEL MIMO del palazzo imperiale, lady Anirul Corrino s’intratteneva con una delegazione della corte di Shaddam. Ognuno indossava abiti dispendiosi, alcuni assurdamente pacchiani, e tutti aspettavano l’arrivo di un altro dignitario. Prassi quotidiana... ma quest’ospite era diverso.

Il conte Hasimir Fenring era sempre stato un ospite pericoloso.

Lady Anirul socchiuse gli occhi nella sempre impeccabile luce del mattino di Kaitain e guardò colibrì ammaestrati svolazzare sui fiori. Dall’orbita, i vigili satelliti di controllo meteorologico manipolavano il flusso delle masse di aria calda e fredda per mantenere intorno al palazzo un clima ottimale. Sulle guance Anirul sentì il delicato bacio della tiepida brezza, il giusto accento in una giornata perfetta.

Perfetta... a parte l’arrivo del conte Fenring. Anche se aveva sposato una Bene Gesserit, scaltra quanto lui, Fenring faceva sempre accapponare la pelle ad Anirul: era circondato da un’aura di sangue versato che la turbava. In qualità di madre Kwisatz, lei conosceva ogni particolare del piano genetico del Bene Gesserit, sapeva che il conte era stato procreato come potenziale Kwisatz Haderach in un ramo collaterale del programma; ma in lui erano stati trovati dei difetti che l’avevano reso un vicolo cieco biologico.

Fenring però possedeva una mente di straordinaria acutezza e una pericolosa ambizione. Per quanto trascorresse gran parte del tempo su Arrakis in veste di ministro della spezia, manteneva sotto controllo l’amico d’infanzia Shaddam. Anirul era risentita per quella influenza che neppure lei, moglie dell’imperatore, poteva vantare.

Con un rumoroso sferragliare, una carrozza aperta, tirata da due dorati leoni di Harmonthep, si avvicinò ai cancelli del palazzo.

Le guardie fecero cenno al conte di entrare e la carrozza percorse il viale circolare, con un risuonare di ruote e di enormi zampe dalla ferratura in lega. Valletti accorsero ad aprire la portiera smaltata della carrozza. Anirul, in compagnia delle sue damigelle, rimase in attesa, sorridendo con la fissità di una statua.

Fenring scese sull’ardesia del portico. Per l’udienza si era abbigliato con redingote nera, cappello a cilindro, fusciacca cremisi e oro, e sfoggiava i vistosi emblemi della carica. L’imperatore ammirava gli ornamenti regali e il conte si divertiva ad accontentarlo.

Si tolse il cappello e rivolse un inchino ad Anirul; poi la guardò con occhi grandi e scintillanti. «Cara lady Anirul, è un piacere vederti, mmm.»

«Conte Fenring» rispose Anirul, con un semplice inchino e un amabile sorriso. «Benvenuto a Kaitain.»

Senza altre parole né un minimo di cortesia, Fenring si ricoprì la testa deforme con il cappello e passò davanti ad Anirul per un’immediata udienza dall’imperatore. Anirul lo seguì a distanza, affiancata da altri pavoni di corte.

Fenring aveva un canale diretto con Shaddam e ad Anirul parve chiaro che non gli importava se a lei era antipatico e non si domandava a che cosa fosse dovuta quell’antipatia. Non sapeva d’aver fallito nel piano genetico e ignorava il potenziale di ciò che aveva perduto.

D’accordo con la consorella Margot Rashino-Zea, da lui in seguito sposata, Fenring aveva combinato il matrimonio tra Shaddam e una Bene Gesserit dell’Ordine nascosto: lady Anirul stessa. A quel tempo il nuovo imperatore aveva bisogno d’assicurarsi un’insidiosa ma potente alleanza nel non facile periodo di transizione susseguente la morte del vecchio Elrood.

Perfino adesso Shaddam, come uno sciocco, non capiva quanto fosse precaria la sua posizione. Lo scontro con Grumman era solo una delle manifestazioni di ribellione che si verificavano in tutto l’Impero, al pari dei continui gesti di sfida, di vandalismo e di sfregio ai monumenti dei Corrino. Il popolo aveva smesso di temere, o anche solo di rispettare, Shaddam.

Anirul era turbata dal fatto che l’imperatore fosse convinto di non avere più bisogno dell’influenza del Bene Gesserit e quindi consultasse di rado la sua anziana Veridica, la reverenda madre Lobia. Inoltre, Shaddam era sempre più irritato perché Anirul, seguendo gli ordini segreti della Sorellanza, non gli dava un figlio maschio.

“Gli imperi sorgono e cadono,” pensò Anirul “ma le Bene Gesserit rimangono.”

Mentre seguiva Fenring verso la sala del trono, guardò l’atletico passo del conte. Né Shaddam né Fenring capivano tutte le sottigliezze e le attività dietro le quinte che facevano da collante all’Impero. Le Bene Gesserit eccellevano nell’arena della storia, in cui lo scintillio e lo sfarzo del cerimoniale non avevano importanza. In confronto alla madre Kwisatz Anirul, l’imperatore padiscià e il conte Hasimir Fenring erano due dilettanti... e neppure lo sapevano.

Dentro di sé Anirul sorrise e condivise il proprio divertimento con le consorelle affollate nell’Altro Ricordo, le sue compagne sempre presenti che provenivano da migliaia di vite passate. Il millenario programma genetico sarebbe presto culminato nella nascita di un maschio Bene Gesserit di straordinari poteri. L’evento si sarebbe verificato nel giro di due generazioni... se tutti i piani fossero andati a buon fine.

Lì, nei panni di devota moglie dell’imperatore, Anirul tirava tutte le fila, controllava ogni azione. Comandava Mohiam su Wallach IX, che istruiva la figlia segreta avuta dal barone Harkonnen. Teneva d’occhio le altre consorelle che facevano piani su piani per unire Jessica a Casa Atreides.

Davanti a lei, il conte Fenring avanzava con passo sicuro: conosceva meglio dello stesso Shaddam il palazzo imperiale vasto come una città. Attraversò un ingresso dalle magnifiche piastrelle di pietre preziose ed entrò nella sala delle udienze. L’immensa stanza conteneva alcune delle più inestimabili opere d’arte in un milione di pianeti, ma Fenring le aveva già viste tutte. Senza gettare nemmeno un’occhiata alle spalle, lanciò il cappello a un valletto e si diresse a grandi passi verso il trono sul lucido pavimento di pietra. Era una lunga camminata.

Anirul si trattenne nei pressi di una massiccia colonna di sostegno. Cortigiani attraversavano in fretta la sala, boriosamente affaccendati, ed entravano poi in uffici per colloqui privati. Anirul sfiorò statue di valore inestimabile mentre si avviava verso una nicchia dall’acustica perfetta, dove spesso si fermava per ascoltare da lontano.

Sul semitrasparente, verde-azzurro Trono del Leone d’Oro sedeva l’imperatore padiscià Shaddam IV, l’ottantunesimo Corrino a governare l’Impero. Indossava un’uniforme in stile militare, accentuato da tintinnanti medaglie, insegne e nastrini. Appesantito dagli emblemi del rango, riusciva a muoversi a stento.

La rugosa Veridica, Lobia, sedeva in una nicchia a lato del trono di cristallo. Lobia faceva parte del trio di consiglieri di Shaddam che includeva anche l’intellettuale ciambellano di corte Ridondo e Hasimir Fenring (anche se, dopo il tanto propagandato allontanamento del conte, l’imperatore di rado lo consultava in pubblico).

Shaddam evitò di notare la presenza della moglie. Quindici consorelle Bene Gesserit, assegnate al palazzo, erano come ombre silenziose che svolazzavano di stanza in stanza... presenti, ma invisibili. Come lui voleva che fossero. La loro lealtà a Shaddam era fuori discussione, soprattutto dopo il matrimonio con Anirul. Alcune fungevano da dame di compagnia, altre si prendevano cura delle tre figlie dell’imperatore, Irulan, Chalice e Wensicia, delle quali un giorno sarebbero state le maestre.

Fenring, l’osservatore imperiale con il viso da furetto, zoppicò lungo un fiume di tappeto rosso e risalì i larghi e bassi gradini del palco imperiale. Shaddam, appollaiato sul trono, si sporse verso di lui; Fenring si fermò, gli rivolse un profondo inchino e alzò lo sguardo, con le labbra storte in un sorriso.

Anirul stessa non sapeva perché il conte si fosse precipitato lì da Arrakis.

L’imperatore non pareva soddisfatto. «In quanto mio servitore, Hasimir, dovresti tenermi informato sugli eventi nel tuo campo d’azione. Il tuo ultimo rapporto è incompleto.»

«Mmm, mi scuso se sua altezza ha l’impressione che abbia omesso qualcosa d’importante» replicò in fretta Fenring, mentre esaminava le varie possibilità nel tentativo d’indovinare il motivo della collera di Shaddam. «Non voglio infastidirvi con banali problemi che posso trattare personalmente.» Saettò lo sguardo qua e là, facendo rapidi calcoli. «Mmm, che cosa vi preoccupa, sire?»

«Mi è giunta voce che su Arrakis gli Harkonnen patiscono pesanti perdite di uomini e mezzi per colpa di varie attività di guerriglia. La produzione di spezia è calata di nuovo e sono stato infastidito da numerose lamentele della Gilda Spaziale. Quanto c’è di vero?»

«Mmm-ah, mio imperatore, gli Harkonnen si lagnano troppo. Che sia un complotto per alzare il prezzo del melange sul libero mercato o per giustificare una richiesta di tributi imperiali inferiori? Come lo ha spiegato il barone?»

«Non ho potuto chiederglielo» disse Shaddam, facendo scattare la trappola. «Secondo il rapporto di un transatlantico appena giunto, il barone è andato su Wallach IX a bordo di una fregata in assetto di guerra. Cos’è questa storia?»

Allarmato, Fenring inarcò le sopracciglia, poi si lisciò il lungo naso. «La Scuola Madre del Bene Gesserit? Mmm, a dire il vero non ne sapevo niente. Il barone non pare il tipo da consultare la Sorellanza.»

Altrettanto stupita, Anirul si sporse dalla nicchia. Per quale motivo il barone Harkonnen era andato su Wallach IX? Non certo per chiedere consigli, perché non aveva mai nascosto l’antipatia che nutriva per la Sorellanza, dopo essere stato costretto con il ricatto a generare una figlia per il loro programma genetico. E poi perché ci sarebbe dovuto andare su una nave militare? Cercò di calmarsi. La notizia non faceva presagire niente di buono.

L’imperatore sbuffò. «E tu saresti un osservatore, Hasimir? Inoltre, perché ad Arsunt è stata sfregiata la mia statua più costosa? Era nel cortile di casa tua, in pratica.»

Fenring batté le palpebre, sorpreso. «Non ero informato di atti vandalici ad Arsunt, sire. Quand’è accaduto?»

«Qualcuno si è preso la libertà di aggiungere alla mia immagine genitali anatomicamente precisi... ma di dimensioni talmente piccole che nessuno li ha notati, se non di recente.»

Fenring ebbe difficoltà a trattenere una risata. «Un gesto, mmm, davvero fuori luogo, sire.»

«Non lo trovo così divertente, soprattutto se aggiunto ad altri insulti e offese. Questa storia va avanti da anni. Chi ne è il responsabile?»

Di colpo si alzò dal trono e si passò la mano sull’uniforme, con un tintinnio di medaglie ed emblemi. «Vieni nel mio ufficio privato, Hasimir. Dobbiamo discutere questa storia nei minimi particolari.»

Sollevò la testa in un gesto altezzoso, imperiale, ma Fenring reagì con troppa calma. Anirul allora capì: anche se gli affronti elencati da Shaddam erano effettivamente avvenuti, la discussione era stata solo un pretesto per convocare il conte per altri motivi. Faccende di cui non avrebbero discusso di fronte a estranei.

“Gli uomini sono così goffi,” si disse “quando cercano di mantenere dei segreti!”

Se, da un lato, avrebbe trovato abbastanza interessanti quei segreti, dall’altro era molto più allarmata e interessata a scoprire quali fossero le intenzioni del barone su Wallach IX. Lei e la Veridica Lobia, su lati opposti del trono imperiale, comunicarono mediante discreti segni della mano.

Un messaggio sarebbe stato immediatamente inviato alla Scuola Madre. L’astuta vecchia Harishka avrebbe avuto ampia opportunità di studiare una risposta appropriata.












Il pensiero e i metodi con cui i pensieri sono comunicati creano inevitabilmente un sistema permeato di illusioni.

— Insegnamento zensunni



IL BARONE HARKONNEN seguì quella strega dall’aria arrogante, Cristane, in un dedalo di corridoi poco illuminati, facendo ticchettare, come raffiche d’arma da fuoco, il bastone da passeggio sul gelido pavimento lastricato di pietra. Zoppicando, protetto alle spalle dalle sue sei guardie, cercava di tenere il passo.

«La madre superiora non ha altra scelta se non ascoltare» disse con voce stridula. «Se non avrò la cura che mi occorre, l’imperatore sarà informato dei crimini della Sorellanza!» Cristane non gli badò. Scosse i corti riccioli castani e non girò mai la testa.

Era una notte umida, su Wallach IX, e fuori il silenzio era rotto solo dal vento freddo. Globi gialli illuminavano i corridoi del complesso della scuola. Non si vedevano consorelle, solo movimenti di ombre. Il barone aveva l’impressione di scendere in una tomba... e quel pianeta sarebbe diventato proprio un sepolcro, se mai lui avesse portato il suo caso davanti al Landsraad. Infrangere la Grande Intesa era il reato più grave che le streghe potessero commettere. Il barone aveva in mano tutti gli assi.

In un alone di luce pulsante prodotta da lumiglobi mal regolati, Cristane continuò a precedere il barone e parve svanire più avanti. Girò la testa a guardare, ma non attese che il barone la raggiungesse. Un soldato cercò di aiutare il barone, ma lui lo spinse via e continuò da solo, più in fretta che poteva. Sentì un brivido lungo la spina dorsale, come se qualcuno gli avesse bisbigliato nell’orecchio una maledizione.

Il Bene Gesserit aveva tattiche segrete di combattimento e di sicuro quel covo pullulava di streghe. E se la madre superiora non avesse dato peso alle accuse? Se la vecchia megera avesse pensato che lui bluffava? Se le streghe avessero deciso di assalirlo nel loro covo, i soldati Harkonnen non avrebbero potuto fare niente per impedirlo.

Ma sapeva che non avrebbero osato agire contro di lui.

“Dove si nascondono tutte le streghe?” si domandò. Poi sorrise. “Di sicuro hanno paura di me.”

Stizzito, riesaminò le richieste che avrebbe fatto, tre semplici concessioni per non presentare accusa formale al Landsraad: una cura per la malattia, la consegna di Gaius Helen Mohiam, viva e pronta a subire totale umiliazione, e la restituzione delle due figlie che era stato costretto a concepire. Era curioso di sapere quale posto aveva la sua prole nei piani delle streghe, ma poteva recedere da quest’ultima richiesta, se necessario. In realtà, non voleva le due marmocchie, ma questo gli dava spazio per le trattative.

La consorella Cristane continuava a camminare, mentre i soldati rimanevano indietro per adeguarsi all’andatura zoppicante e dolorante del barone. La strega girò un angolo nell’ombra, più avanti. I tremuli lumiglobi parevano troppo gialli, troppo pieni di elettrostatica. Il barone cominciava ad avere mal di testa, a vederci male.

Girato l’angolo, la scorta vide solo un corridoio vuoto. Cristane era scomparsa.

Le fredde pareti di pietra echeggiarono per gli ansiti di sconcerto della scorta. Una debole brezza, simile all’alito di un cadavere, filtrò nell’aria, s’infilò sotto le vesti. Il barone fu colto da un brivido. Udì un debole bisbiglio, simile allo zampettare di roditori, ma non vide movimenti.

«Andate avanti a controllare!» ordinò, dando un colpetto al fianco al comandante della scorta. «Dov’è finita la strega?»

Un soldato tolse di spalla il fucile laser e corse nel corridoio rischiarato da lumiglobi. Qualche attimo dopo gridò: «Qui non c’è niente, barone!». La sua voce aveva un tono irreale, vuoto, come se quel posto risucchiasse dall’aria il suono e la luce. «Non si vede nessuno, da nessuna parte.»

Il barone attese, con tutti i sensi all’erta. Sentì il sudore freddo colargli lungo la schiena e socchiuse gli occhi, più costernato che atterrito. «Controllate tutti i corridoi e le stanze vicine e fate rapporto» ordinò. Percorse con lo sguardo il corridoio, riluttante a procedere in quella trappola. «E non sparatevi fra di voi al minimo rumore.»

Gli uomini scomparvero. Il barone non udì più le loro grida e i loro passi. Quel luogo pareva un mausoleo. Maledettamente freddo per giunta. Il barone zoppicò in una nicchia e rimase in silenzio, schiena alla parete, pronto a difendersi. Tolse dalla fondina una pistola a dardi, controllò la carica di aghi avvelenati e trattenne il fiato.

Un lumiglobo tremolò sopra di lui, si affievolì. Ipnotico.

Preceduto da un rumore di stivali in corsa, uno dei suoi uomini ricomparve, senza fiato. «Prego, mio signore barone, venite con me. Dovete vedere di persona.»

Turbato, il soldato guidò il barone per una breve rampa di scale, passando davanti a una biblioteca dove erano ancora in funzione dei librofilm, che bisbigliavano all’aria, senza ascoltatori. Alcune sedie avevano ancora l’impronta sull’imbottitura: solo qualche momento prima erano occupate. Tutte erano scomparse senza prendersi la briga di spegnere i programmi. Dagli altoparlanti provenivano voci smorzate che parevano bisbigli di fantasmi ormai svaniti.

Il barone si sentiva sempre più angosciato mentre, circondato dai soldati, zoppicava di stanza in stanza, poi da edificio a edificio, e infine indietro sui suoi passi fino alla biblioteca. Non trovò nessuno, nemmeno quando i soldati usarono rilevatori di vita. Dov’erano finite le streghe? Nelle catacombe? Dov’era sparita Cristane?

Il barone aveva le guance bollenti d’ira. Come poteva presentare le sue richieste alla madre strega, se non la trovava? Harishka cercava forse di guadagnare tempo? Evitando il confronto, gli aveva frustrato la vendetta. Pensava forse che lui si sarebbe limitato ad andarsene?

Odiava sentirsi impotente. Con un colpo del bastone da passeggio fracassò il più vicino lettore di libri, poi continuò a menare colpi e a fare a pezzi tutto ciò che trovava. Gli uomini di scorta si misero con gioia a rovesciare tavoli, abbattere scaffali, scagliare pesanti volumi contro le vetrate.

Non conclusero niente. «Basta così» ordinò il barone. Ritornò nel corridoio iniziale.

A un certo punto si trovò in un ampio ufficio: era lo studio della madre superiora, a giudicare dalla targa a lettere dorate sulla porta. La scrivania, scura e lucida, era sgombra e non si vedevano pratiche e documenti; la poltrona era scostata, come se qualcuno si fosse alzato di scatto. In un piattino di ceramica bruciavano ancora grani d’incenso che emettevano un debole aroma di chiodi di garofano. Il barone li scaraventò a terra, in uno svolazzo di cenere profumata.

“Maledette streghe!” pensò, rabbrividendo. Uscì dalla stanza, seguito dai suoi uomini.

Di nuovo all’esterno, rimase disorientato: aveva la sconcertante e insolita sensazione d’essersi smarrito. Né lui né i soldati erano d’accordo sulla strada per tornare alla navetta. Il barone attraversò un giardino e imboccò un vialetto che fiancheggiava un grande edificio di stucco e di legno, al cui interno brillavano luci.

Nell’imponente sala da pranzo, su lunghi tavoli di legno c’erano ancora centinaia di pasti fumanti; le panche erano sistemate con cura al loro posto. Eppure non c’era anima viva. Nessuno!

Un soldato tastò con il dito un pezzetto di carne in una scodella di stufato. «Non toccare quella roba!» latrò il barone. «Potrebbe essere veleno sottocutaneo.» Proprio la sorta di trucco tipico delle streghe. Il soldato si ritrasse.

Il capo della scorta saettò lo sguardo tutt’intorno; aveva la divisa intrisa di sudore. «Erano qui solo qualche minuto fa. Il cibo è ancora caldo.»

Il barone imprecò e con il bastone spazzò dal tavolo piatti, bicchieri e pietanze. L’acciottolio echeggiò contro le pareti e il soffitto della sala. Ma non si udirono altri rumori.

I soldati usarono congegni rilevatori per controllare se ci fossero locali nascosti sotto il pavimento o dietro le pareti; esplorarono in ogni direzione, senza successo.

«Controllate la taratura di quei rilevatori di vita. Le streghe devono pur essere qui, da qualche parte, maledizione a loro!»

Guardando il febbrile lavorio dei suoi uomini, il barone ribollì di rabbia. Aveva la pelle d’oca. Credette di udire una debole risatina soffocata, che svanì nel silenzio infestato da spettri.

«Volete che bruciamo questo posto, barone?» domandò il comandante della scorta, ansioso di appiccare un bell’incendio.

Il barone immaginò l’intera Scuola Madre in fiamme, la contorta sapienza delle streghe, la loro storia e i documenti genetici che si consumavano nell’inferno. Forse le streghe sarebbero rimaste intrappolate, bruciate vive nei loro rifugi nascosti. “Uno spettacolo che varrebbe la pena di vedere” pensò il barone.

Scosse invece la testa, furioso per la reazione istintiva cui l’avevano quasi indotto a cedere. Finché le streghe non gli avessero dato la cura di cui aveva un disperato bisogno, non osava colpire il Bene Gesserit.

Dopo, però... avrebbe recuperato il tempo perduto.












Non esiste la realtà, esiste solo il nostro ordine imposto su ogni cosa.

— Massima fondamentale delle Bene Gesserit



PER JESSICA ERA COME UN GIOCO DA RAGAZZI... a parte il fatto che questo gioco era molto serio. Centinaia di consorelle riempivano il refettorio, frusciando come pipistrelli, divertendosi a guardare il bizzarro comportamento del barone, scansandolo come se giocassero a moscacieca. Alcune erano acquattate sotto i tavoli, Jessica e Mohiam erano addossate a una parete. Tutte usavano il respiro silenzioso, concentrate nel mantenere l’illusione. Nessuna parlava.

Erano in piena vista, ma gli sconcertati Harkonnen non potevano scorgerle né percepirle. Il barone vedeva solo ciò che le Bene Gesserit volevano vedesse.

A capo del tavolo principale, la scura e anziana madre superiora Harishka sorrideva come una scolaretta colpevole di un tiro birbone. Ripiegò sul petto le braccia sottili come canne di bambù, mentre nei soldati crescevano la frustrazione e l’agitazione.

Un soldato passò davanti a Jessica, mancandola di pochissimo. Mosse il rilevatore di tracce vitali e rischiò di colpirla in faccia. Vide solo dati fasulli. Sul quadrante dello scanner, segnali luminosi ammiccavano e brillavano, segnalando la presenza di Jessica; ma il soldato non vedeva alcun cambiamento. Ingannare le apparecchiature non era semplice... ma gli uomini non sono macchine.

“La vita è un’illusione da adattare alle nostre necessità” pensò Jessica, citando le parole di una lezione di Mohiam. Ogni accolita sapeva come ingannare la vista, il più vulnerabile dei sensi umani. Le consorelle non provocavano rumori percettibili, soffocavano ogni lieve movimento.

Consapevoli che lo spavaldo barone era in arrivo, la madre superiora aveva convocato le consorelle nella grande sala da pranzo. «Il barone Harkonnen crede d’avere in pugno la situazione. Pensa di intimidirci: dobbiamo togliergli la forza, fare in modo che si senta impotente. Così avremo più tempo per riflettere sulla faccenda... e daremo al barone la possibilità di commettere errori. Gli Harkonnen non sono famosi per la pazienza.»

Dall’altra parte della sala, l’impacciato barone quasi sfiorò la consorella Cristane, che si allontanò con movimenti fluidi e silenziosi.

«Che diavolo era?» esclamò il barone, girandosi di scatto: aveva percepito uno spostamento d’aria, un fuggevole odore di stoffa. «Ho sentito un fruscio, come di vesti.» I soldati alzarono le armi, ma non c’erano bersagli. Il barone rabbrividì.

Jessica scambiò un sorriso con la sua maestra. Gli occhi di solito seri della reverenda madre scintillavano di divertimento. Dal suo tavolo, la madre superiora guardava come un uccello da preda gli uomini agitati e nervosi.

Nel preparare l’ipnosi di massa che ora colpiva il barone e i suoi uomini, la consorella Cristane si era lasciata vedere da loro, per farli cadere nella rete. Poi, a poco a poco, era scomparsa, man mano che le consorelle si concentravano sulle facili vittime.

Il barone si avvicinò zoppicando, infuriato come una belva. Jessica provò la tentazione di fargli lo sgambetto, ma lasciò perdere.

Mohiam scivolò accanto a lui e gli bisbigliò all’orecchio: «Tu hai paura, barone!». Con un mormorio direzionale che giungeva solo alle orecchie del destinatario, quell’uomo che lei tanto disprezzava, creò una cantilena appena percettibile che distorceva, dando loro un senso completamente diverso, le parole della Litania contro la paura: «Avrai paura. La paura uccide la mente. La paura è la piccola morte che porta con sé l’annullamento totale». Girò intorno al barone, gli parlò alla nuca. «Non puoi affrontare la paura: essa entrerà in te e ti infetterà.»

Il barone agitò la mano come per scacciare un insetto molesto. Parve turbato.

«Quando guarderemo sul sentiero della tua paura, di te non sarà rimasto niente» proseguì Mohiam. Si allontanò fluidamente da lui. «Solo la Sorellanza resterà.»

Il barone si fermò di colpo, pallido, un tic nervoso alla mascella. Guardò a sinistra, dove solo un secondo prima c’era Mohiam. Vibrò il bastone da quella parte, con tanta forza da perdere l’equilibrio e cadere per terra.

«Portatemi fuori di qui!» gridò ai suoi uomini.

Due soldati si precipitarono ad aiutarlo a rialzarsi. Il comandante della squadra guidò i due soldati e il barone verso la porta principale e poi nel vialetto, mentre gli altri continuavano a cercare i loro bersagli, agitando qua e là la tozza canna dei fucili laser.

Sulla soglia, il barone esitò. «Maledette streghe!» Si guardò intorno. «Da che parte?»

«A destra, mio signore barone» rispose in tono fermo il comandante della squadra. Senza che potesse accorgersene, Cristane gli si era messa a fianco e gli bisbigliava all’orecchio le indicazioni per tornare alla navetta. Avrebbero scoperto che era già predisposta sul pilota automatico, pronta ad attraversare le complesse difese del pianeta e riportare il barone alla fregata in orbita.

Fallimento, frustrazione, impotenza. Il barone non era abituato a simili sensazioni. «Non avrebbero osato toccarmi» borbottò.

Nelle vicinanze, alcune consorelle ridacchiarono.

Gli Harkonnen fuggirono come segugi dall’occhio infallibile, con la coda tra le zampe, seguiti da una spettrale risata proveniente dal refettorio.












L’inazione è spesso scambiata per pace.

— IMPERATORE ELROOD CORRINO IX



D’UMORE ALLEGRO, Tessia, la nuova concubina di Rhombur, lo accompagnò in un giro intorno a Castel Caladan. Era divertita perché il principe in esilio pareva più un bambino entusiasta e impacciato che l’erede di una Casa rinnegata. Il mattino era soleggiato e nel cielo si muovevano nuvole simili a merletti.

«È difficile imparare a conoscerti, principe, se continui a adularmi in questo modo.» Seguivano un sentiero lungo il pendio a terrazze.

Rhombur si sentiva chiaramente fuori dal suo territorio. «Ah, per prima cosa devi abituarti a chiamarmi Rhombur.»

Con uno scintillio negli occhi color seppia, Tessia inarcò le sopracciglia. «È un inizio, immagino.»

Rhombur arrossì. «Di sicuro mi hai preso all’amo per bene, Tessia.» Da un’aiuola in un terrapieno erboso raccolse una margherita e gliela porse. «Come figlio di un grande conte, non dovrei permetterlo, no?»

Tessia accettò il fiore e lo rigirò fra le dita, timidamente, di fronte al viso, non bello ma intelligente. Da dietro i petali scrutò Rhombur; cambiò espressione, divenne più affettuosa e comprensiva. «Vivere in esilio presenta qualche vantaggio. Nessuno si accorge da chi sei stato preso all’amo.»

Con aria severa puntò il dito contro di lui. «Però ti rispetterei di più, se tu facessi qualcosa per ribellarti al disonore caduto sulla tua famiglia. Limitarsi a essere ottimista non ha risolto nulla per anni, vero? Non puoi semplicemente confidare che tutto si aggiusterà, pensare di non poter fare niente di più che stare qui seduto e lamentarti. Le parole non sono un surrogato dell’azione!»

Sorpreso da quel commento, Rhombur balbettò: «Ma io... ho chiesto all’ambasciatore Pilru di presentare petizioni su petizioni. Il mio popolo oppresso non cercherà forse di rovesciare l’invasore, in attesa del mio ritorno? Tornerò sul mio pianeta e riabiliterò il nome della mia famiglia... da un momento all’altro, ormai».

«Se te ne stai qui al sicuro in attesa che il tuo popolo faccia il tuo lavoro, allora non meriti di governare quegli uomini. Non hai imparato nulla da Leto Atreides?» Lo guardò, mani sui fianchi. «Se vuoi essere un conte, Rhombur, devi seguire i tuoi interessi. E procurarti informazioni più precise.»

Rhombur si sentì assai a disagio, colpito dalla verità nelle parole di lei, ma non sapeva che cosa fare. «E come, Tessia? Non ho un esercito. L’imperatore Shaddam si rifiuta d’intervenire... al pari del Landsraad. Quando hanno bandito la mia famiglia, mi è stata concessa solo un’amnistia limitata. Cos’altro posso fare?»

Tessia lo prese con decisione per il gomito, mentre continuavano la passeggiata a passo lesto. «Se permetti, forse potrei darti dei suggerimenti. Su Wallach IX ci insegnano molte cose, incluse politica, psicologia, strategia... Non dimenticare che sono una Bene Gesserit, non una domestica. Sono intelligente e ben istruita e intuisco molte cose che tu non vedi.»

Rhombur proseguì a passi incerti, cercando di uscire dall’imbarazzo. Sospettoso, domandò: «Non sarà un’idea della Sorellanza? Non ti avranno assegnata a me come concubina per aiutarmi a riprendere Ix?».

«No, mio principe. Riconosco però che le Bene Gesserit preferiscono che Casa Vernius torni stabilmente al potere. Trattare con il Bene Tleilax è molto più difficile... e sconvolgente.» Si passò le dita nei corti capelli, scompigliandoli come quelli perennemente arruffati del principe. «In quanto a me, preferirei essere la concubina di un grande conte nel leggendario Grand Palais di Ix, anziché quella di un principe in esilio che campa della benevolenza di un duca generoso.»

Rhombur deglutì con forza; poi raccolse un’altra margherita di campo e l’annusò. «Preferirei anch’io essere quel conte, Tessia.»
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GUARDANDO DA UN BALCONE DEL CASTELLO, Leto osservò Rhombur e Tessia passeggiare, mano nella mano, in un prato pieno di fiori di campo agitati dalla brezza proveniente dall’oceano. Provò una fitta al cuore, una forte invidia nei confronti dell’amico: il principe ixiano pareva trasognato, dimentico di tutti i guai della sua patria invasa.

Sentì provenire da dietro il profumo di Kailea un dolce aroma floreale che ricordava i giacinti e i mughetti; non si era accorto del suo arrivo. Si girò a guardare la ragazza e si domandò da quanto tempo fosse lì a guardarlo mentre osservava i due inseparabili innamorati.

«È proprio fatta per lui» disse Kailea. «Non ho mai nutrito molta simpatia per le Bene Gesserit, ma Tessia è un’eccezione.»

Leto ridacchiò. «Pare proprio innamorato di lei. Una testimonianza di quanto sia valido l’addestramento alla seduzione del Bene Gesserit.»

Kailea drizzò la testa; portava nei capelli un pettine con pietre preziose incastonate e si era data molta cura per truccarsi nel modo che più le donava. Leto l’aveva sempre ritenuta bella, ma in quel momento la ragazza pareva... risplendere.

«Non bastano l’allenamento nei duelli, le sfilate o le battute di pesca per fare felice mio fratello... o chiunque altro» disse Kailea. Uscì sul balcone, accanto a lui, e Leto notò con disagio che lì erano davvero soli.

Prima della caduta di Ix, quando apparteneva a un’importante grande Casa, Kailea Vernius era parsa la moglie perfetta per Leto. Con il tempo, se il pianeta non fosse stato invaso, il Vecchio duca Paulus e il conte Dominic Vernius probabilmente avrebbero combinato il matrimonio.

Ora però la situazione era molto diversa.

Leto non poteva legarsi a una donna di una Casa rinnegata, una persona che, se mai si fosse immischiata nella politica imperiale, in teoria sarebbe stata passibile di morte. Inoltre, essendo di nobile nascita, Kailea non sarebbe mai potuta divenire una semplice amante occasionale, come qualsiasi ragazza del villaggio ai piedi di Castel Caladan.

Ma Leto non poteva sconfessare i propri sentimenti.

E poi, un duca non aveva forse il diritto di prendersi una concubina, se voleva? Non sarebbe stato infamante nemmeno per Kailea, vista la sua mancanza di prospettive.

«Allora, Leto... che cosa aspetti?» disse Kailea. Gli si avvicinò e con il seno gli sfiorò il braccio. Leto sentì l’effetto inebriante del suo profumo. «Sei un duca» proseguì Kailea. «Puoi avere tutto ciò che desideri.» Diede enfasi all’ultima parola.

«Cosa ti fa pensare che ci sia qualcosa che... desidero?» La voce risuonò stranamente falsa alle sue stesse orecchie.

Kailea inarcò le sopracciglia e sorrise con civetteria. «Ormai sarai abituato a prendere decisioni difficili, no?»

Leto esitò, impietrito. “Davvero” pensò. “Cosa aspetto?”

Si mossero nello stesso istante e Leto la prese fra le braccia, con un liberatorio sospiro di sollievo e con crescente passione.
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LETO RICORDAVA di aver guardato, fin da quando era giovane, suo padre trascorrere le giornate di sole nella corte di Castel Caladan, dove ascoltava le petizioni, i problemi, i voti augurali della sua gente. Il barbuto e scontroso padre del Vecchio duca Paulus lo chiamava “fare il dovere di un duca”. Leto continuava la tradizione di famiglia.

Una fila di persone risaliva il ripido sentiero, verso le porte spalancate, per partecipare a un arcaico sistema giuridico in cui era il duca ad appianare le dispute. In tutte le maggiori città c’erano tribunali efficienti, ma Leto si serviva di quelle udienze per tenersi in contatto con i suoi sudditi. Gli piaceva rispondere di persona alle loro lamentele e ai loro suggerimenti. Lo riteneva un sistema migliore di qualsiasi sopralluogo, sondaggio d’opinione, rapporto di presunti esperti.

Seduto al caldo sole del mattino, ascoltò una persona dopo l’altra, mentre la fila avanzava. Una donna matura, il cui marito era andato in mare durante una tempesta e non era più tornato, chiese la dichiarazione di morte del coniuge e poi la benedizione di Leto e la sua dispensa per sposare il fratello del defunto. Il giovane duca le disse di aspettare un mese: trascorso il quale, avrebbe approvato la sua richiesta.

Un bambino di dieci anni voleva mostrare a Leto un falco di mare da lui stesso addestrato fin da pulcino. Il grosso falco dalla cresta rossa se ne stava appollaiato sul polso del bambino, protetto da una fascia di cuoio; a un ordine, volò nell’aria aperta della corte, descrisse un cerchio (con grande paura dei passerotti che nidificavano nelle gronde) e tornò quando udì il fischio di richiamo.

Leto amava dedicare l’attenzione ai piccoli fatti personali, lì nel suo regno, il che gli consentiva di constatare come le sue decisioni fossero importanti nella vita del suo popolo. L’immenso Impero, che abbracciava – come dicevano – “un milione di mondi”, pareva troppo astratto, troppo vasto per avere reale importanza. Tuttavia, anche i sanguinosi conflitti su altri pianeti (per esempio quello fra Ecaz e Grumman o la millenaria animosità fra Casa Atreides e Casa Harkonnen) toccavano le rispettive popolazioni in modo personale.

Leto aveva da tempo raggiunto l’età per sposarsi e altri membri del Landsraad volevano stabilire alleanza con Casa Atreides e mescolare le linee di sangue. Avrebbe sposato una delle figlie di Armand Ecaz o un’altra famiglia gli avrebbe fatto un’offerta migliore? Doveva attenersi al gioco dinastico insegnatogli dal padre.

Da anni ormai desiderava Kailea, ma la famiglia della ragazza era stata bandita e Casa Vernius rinnegata. Un duca Atreides non avrebbe mai potuto sposarla, sarebbe stato un suicidio politico. Tuttavia ciò non rendeva Kailea meno bella o desiderabile.

Rhombur, felice con Tessia, aveva proposto che Leto prendesse Kailea come concubina ducale. Kailea non avrebbe avuto di che vergognarsi, nel divenire l’amante di un duca. Anzi, in quel modo avrebbe reso sicura la sua precaria posizione su Caladan, dove viveva grazie alla provvisoria amnistia, senza garanzie.

Dopo il bambino con il falco, si presentò un uomo calvo, strabico, che aprì un cesto puzzolente. Due guardie palatine gli si avvicinarono, ma si ritrassero non appena l’uomo estrasse dal cesto un pesce che doveva essere morto da giorni. Le mosche vi ronzavano sopra. Leto corrugò la fronte, chiedendosi se non fosse un insulto, ma l’uomo sbiancò nel capire all’improvviso quale impressione aveva dato. «Oh, no, mio duca! Non è un’offerta, no... guardate. Questo pesce ha delle ulcere! Tutto ciò che ho pescato nel mare meridionale ha delle ulcere.» Infatti il ventre del pesce era rugoso, si squamava. «Le distese di alghe al largo stanno morendo e appestano l’aria. C’è qualcosa che non va. Pensavo che voi sapeste di che cosa si tratta.»

Leto lanciò un’occhiata a Thufir Hawat, invitandolo a usare le sue capacità mentat. «Una fioritura di plancton, Thufir?»

Thufir Hawat si concentrò, elaborò velocemente, poi annuì. «È probabile che il plancton abbia ucciso le alghe che ora marciscono e diffondono malattie fra i pesci.»

Leto guardò il pescatore che si affrettò a richiudere il cesto e a tenerlo dietro la schiena per non far giungere il puzzo al duca. «Ti ringrazio d’aver portato il problema alla nostra attenzione. Dovremo bruciare le isole di alghe e forse aggiungere all’acqua sostanze nutrienti per ricostituire il giusto equilibrio fra plancton e alghe.»

«Vi chiedo scusa per la puzza, mio duca» disse il pescatore, nervoso. Una delle guardie prese il cesto e, tenendolo a braccio teso, lo portò fuori dalla corte, dove la brezza marina avrebbe disperso il fetore.

«Se tu non fossi venuto, forse non sarei stato informato di questo problema, se non fra settimane. Hai la nostra gratitudine.» Malgrado gli eccellenti satelliti e le stazioni meteorologiche di Caladan, Leto spesso riceveva informazioni più accurate e tempestive dalle persone che dalle macchine.

Fu il turno quindi di una donna che volle regalargli i suoi polli più belli. Poi due uomini discussero dei confini dei loro campi di riso pundi e del valore di un frutteto rimasto allagato quando, a causa di una diga fatiscente, erano state inondate le terre basse. Una vecchia offrì in dono a Leto un pesante maglione da lei stessa lavorato. Un padre orgoglioso chiese a Leto di toccare la fronte della figlia appena nata...

I doveri di un duca...
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NASCOSTA, fu ori dal soggiorno dell’appartamento del castello che divideva con Rhombur, Tessia ascoltò Leto e il principe discutere della politica dell’Impero: gli imbarazzanti atti di vandalismo sui monumenti dei Corrino, la declinante salute del barone Harkonnen, l’inasprirsi del conflitto fra Moritani ed Ecaz (nonostante i contingenti di Sardaukar incaricati di mantenere la pace su Grumman) e i continui sforzi del corpo diplomatico di Leto per far ragionare i contendenti.

Il discorso a un certo punto si spostò sulla tragedia che aveva colpito Casa Vernius e su quanto tempo era passato dall’invasione di Ix. Rhombur aveva preso l’abitudine di manifestare risentimento per quello stato di cose, ma non trovava mai il coraggio di muovere il passo successivo e di reclamare i suoi diritti di nascita. Sicuro e felice su Caladan, aveva rinunciato alla vendetta... o l’aveva rimandata a un futuro indeterminato.

Ormai Tessia ne aveva abbastanza.

Quando era ancora alla Scuola Madre, aveva letto lo spesso fascicolo su Casa Vernius. Condivideva con Rhombur l’interesse per la storia e la politica della tecnologia. Pur conoscendo i complessi piani della Sorellanza, si sentiva davvero la donna adatta a lui... e quindi obbligata a pungolarlo perché agisse. Odiava vederlo... inattivo.

Con indosso una veste nera e gialla lunga fino ai piedi, entrò e sistemò sul tavolino fra i due uomini un vassoio d’argento con boccali di birra scura. Poi prese la parola, interrompendoli, con sorpresa di entrambi. «Ti ho già promesso il mio aiuto, Rhombur. O intendi fare qualcosa per l’ingiustizia patita dalla tua Casa o non lamentartene per altri dieci anni.» Alzò la testa, con arroganza, e si girò. «Io non ho alcuna voglia di ascoltare lamentele.»

Leto notò il lampo negli occhi intensi e distanziati della donna. Stupito, la guardò lasciare la stanza, senza fare rumore, a parte il debole fruscio della veste. «Be’, Rhombur, mi aspettavo che una Bene Gesserit fosse più... prudente. È sempre così schietta?»

Rhombur pareva sbigottito. Prese il boccale e trangugiò un sorso di birra. «In quattro parole Tessia ha espresso esattamente ciò che avevo bisogno di udire. Come avrà fatto?» Negli occhi gli ardeva un fuoco nuovo, come se la concubina avesse soltanto fornito la scintilla all’esca che era rimasta inerte dentro di lui per tutto quel tempo. «Forse sei stato troppo gentile con me in tutti questi anni, Leto. Mi hai fatto stare troppo comodo, mentre mio padre si nasconde, mentre il mio popolo resta in schiavitù.» Batté le palpebre. «La situazione non si risolverà da sola, eh?»

Leto lo fissò a lungo. «No, amico mio, non si risolverà da sola.»

Rhombur non poteva chiedere a Leto di inviare un esercito per lui, perché il gesto avrebbe provocato una guerra aperta fra Casa Atreides e il Bene Tleilax. Il duca aveva già corso un grande rischio per evitare che ciò accadesse. In quel momento lui, Rhombur, era solo un relitto umano, senza uno scopo.

Si rabbuiò in viso e disse, risoluto: «Forse dovrei fare un grande gesto, tornare sul mio pianeta, prendere una fregata diplomatica completa di scorta... cioè, potrei affittarne una, suppongo... e scendere nel canyon di accesso su Ix. Potrei reclamare pubblicamente il mio titolo, esigere che i tleilaxu rinuncino all’occupazione illegale del mio pianeta». Esitò. «Cosa direbbero, secondo te, davanti a un gesto del genere?»

«Non dire idiozie, Rhombur» replicò Leto, scuotendo la testa. Si domandò se il suo amico parlasse sul serio. «Ti prenderebbero prigioniero e farebbero esperimenti medici sul tuo corpo. Finiresti in una decina di pezzi in dieci diverse vasche axlotl.»

«Per gli inferni purpurei, Leto, cos’altro posso fare?» Turbato, si alzò. «Con permesso. Devo riflettere.» Risalì una breve rampa, entrò nella sua camera da letto e chiuse la porta. Leto guardò per qualche istante il punto dove l’amico era scomparso; poi tornò nel suo studio, a occuparsi della pila di documenti in attesa di essere letti e firmati.

Tessia, che aveva osservato tutto dalla balconata del piano superiore, scese la scala a chiocciola e aprì la porta della camera da letto. Rhombur, disteso sul letto, fissava il quadro raffigurante i suoi genitori, appeso alla parete. L’aveva dipinto Kailea, in una crisi di nostalgia per i giorni in cui abitavano al Grand Palais. Nel quadro, Dominic e Shando Vernius erano vestiti in tenuta di gala, il calvo conte in uniforme bianca con eliche ixiane porpora e rame a ornare il colletto e Shando in ampio abito da sera di seta mehr color lavanda.

Tessia si avvicinò a Rhombur e gli massaggiò le spalle. «Non dovevo metterti in imbarazzo davanti al duca. Ho sbagliato. Mi dispiace.»

Rhombur lesse nel suo sguardo tenerezza e compassione. «Non devi scusarti, Tessia. Hai ragione, anche se mi è difficile ammetterlo. Forse provo vergogna: avrei dovuto fare davvero qualcosa per vendicare i miei genitori.»

«Per vendicare tutto il tuo popolo... e per liberarlo.» Sospirò, esasperata. «Rhombur, mio principe, vuoi essere passivo, sconfitto e compiacente... oppure trionfante? Cerco solo di aiutarti.»

Rhombur sentì le sue forti dita massaggiare abilmente i muscoli annodati, scioglierli, scaldarli. Il suo tocco era simile a una droga lenitiva e lui fu tentato di addormentarsi per dimenticare i suoi guai.

Scosse la testa. «Mi sono arreso senza combattere, vero?»

Le dita della concubina gli massaggiarono la spina dorsale fino in fondo alla schiena, eccitandolo. «Ciò non significa che non puoi combattere ora.»
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CON ARIA MOLTO PERPLESSA, Kailea Vernius portò al fratello un lucente pacchetto nero. «C’è lo stemma della nostra famiglia, Rhombur. È appena giunto per corriere a Cala City.»

Aveva occhi verdi e capelli rame scuro, fermati da pettini di conchiglia smaltata. In viso mostrava la bellezza dell’età adulta, con i morbidi spigoli della gioventù; ricordava a Rhombur la madre Shando, che un tempo era stata la concubina dell’imperatore Elrood.

Confuso, il principe fissò l’elica sul pacchetto, ma non vide altri segni. Vestita in comodi abiti d’ogni giorno, Tessia giunse alle spalle di Rhombur, mentre il principe usava un piccolo coltello da pesca per aprire il pacchetto. Questi corrugò la fronte ed estrasse un foglio di carta riduliana, con linee, triangoli e punti. Trattenne il fiato.

«Pare un messaggio segreto, un codice di battaglia ixiano scritto in cifrario geometrico.»

Kailea sporse le labbra. «Nostro padre mi ha insegnato i segreti del commercio, ma ben poco delle questioni militari. Non ritenevo che mi servissero.»

«Puoi decifrarlo, mio principe?» domandò Tessia, con un tono che indusse Rhombur a pensare che la sua concubina Bene Gesserit fosse versata anche nella crittografia.

Si grattò i riccioli biondi, poi prese un blocco per appunti. «Ah, vediamo. Il mio maestro soleva farmi ripetere continuamente i codici, ma sono anni che non ci penso più.» Si sedette per terra, a gambe incrociate, e cominciò a scribacchiare l’alfabeto galach nell’ordine rimescolato che aveva imparato a memoria. Cancellò alcune righe e ricopiò con maggior cura lo schema. Mentre gli tornavano i ricordi, fissò il foglio e sentì che i battiti del polso erano accelerati. Senza dubbio il messaggio era stato preparato da qualcuno con accesso a informazioni riservate. Ma chi?

Prese un righello e, con accurate misure, tracciò una griglia su una pagina nuova. In cima scrisse l’alfabeto rimescolato, una lettera per casella; poi aggiunse uno schema di punti in codice. Sistemato il misterioso messaggio accanto al foglio di decrittazione, collegò i punti alle lettere e trascrisse una parola alla volta. «Per gli inferni purpurei!»


Principe Rhombur Vernius, legittimo conte di Ix: gli usurpatori tleilaxu torturano e mettono a morte la nostra gente per presunte infrazioni e usano i cadaveri per orribili esperimenti. Le nostre giovani donne vengono rapite. Le nostre industrie rimangono infestate dagli invasori.

Non c’è giustizia per Ix, solo ricordi, speranze e schiavitù. Desideriamo ardentemente che venga il giorno in cui Casa Vernius potrà schiacciare gli invasori e renderci di nuovo liberi. Con tutto il dovuto rispetto, chiediamo il vostro intervento. Per favore, aiutateci.



Il biglietto era firmato: “C’tair Pilru, Combattenti per la libertà di Ix”.

Rhombur balzò in piedi e abbracciò la sorella. «Il figlio del nostro ambasciatore! Kailea, te lo ricordi?»

Kailea aveva negli occhi una luce di felicità quasi dimenticata: ricordava i due gemelli dai capelli neri che le avevano fatto la corte. «Un bel ragazzo. Suo fratello è Navigatore della Gilda, vero?»

Rhombur si fece silenzioso. Da anni sapeva qual era la situazione sul suo pianeta, ma aveva evitato di pensarci, nella speranza che i problemi sparissero. Come avrebbe potuto mettersi in contatto con i ribelli? In quanto principe in esilio, senza una Casa riconosciuta, come avrebbe potuto rimediare a quella tragedia? Era stato restio a prendere in esame tutte le possibilità.

«Ricorda queste parole» disse solennemente. «Sono deciso a passare all’azione. Il mio popolo ha atteso troppo a lungo.»

Si staccò da sua sorella e guardò Tessia, ferma a osservarlo. «Mi piacerebbe aiutarti» disse lei. «Lo sai.»

Rhombur strinse a sé in un forte abbraccio la sorella e la concubina. Finalmente sentiva di avere uno scopo.












Per conoscere questo universo bisogna imbarcarsi in un percorso di scoperta dove esistono pericoli reali. L’istruzione non può comunicare questa scoperta; non è cosa che si insegni e poi si usi o si accantoni. Non ha obiettivi. Nel nostro universo consideriamo gli obiettivi come risultati definitivi, che sono micidiali se ci si ossessiona.

— FRIEDRE GINAZ, Filosofia del maestro di scherma



ORNITOTTERI DA TRASPORTO trasferirono a gruppi gli allievi della Scuola di Ginaz, abbassandosi mentre sorvolavano l’impervia costa di una nuova isola, fiancheggiata da scogliere di lava nera rese lucide dalle cascate nel corso dei secoli. La montagnola di aspra roccia si alzava dal mare come un dente cariato, senza giungle, senza vegetazione, senza abitazioni visibili. Circondata da acque profonde e infide, l’isola montuosa (priva di nome, a parte il codice militare) si trovava all’estremità orientale dell’arcipelago.

«Ah, guarda, un altro paradiso tropicale» disse in tono ironico Hiih Resser. A fianco dei suoi compagni di scuola, Duncan Idaho scrutò da uno dei piccoli oblò e capì che quel posto avrebbe riservato solo nuovi cimenti per tutti.

Ma lui era pronto.

L’ornitottero riprese quota e sorvolò il lato sopravento, fino alla bocca arrotondata di un ripido cratere. Fumo e ceneri uscivano ancora a singhiozzo dagli sfiatatoi e aggiungevano all’aria umida una coltre calda e pesante. Il pilota volò in cerchio in modo che tutti vedessero l’altro lucente ornitottero fermo sul bordo del cratere; senza dubbio il piccolo velivolo sarebbe servito durante l’addestramento. Duncan non riuscì a immaginare che cosa ci fosse in serbo per loro.

L’ornitottero atterrò ai piedi del vulcano, dove spuntoni di scogliere frastagliate e fumarole di vapore formavano il campo d’addestramento. Pittoresche tende a montaggio automatico punteggiavano i tratti piani di roccia lavica e cingevano un complesso più vasto. Nessuna traccia di comodità. Una volta a terra, molti allievi corsero a scegliersi la tenda. Duncan non capiva come una fosse preferibile a un’altra.

Un alto maestro di scherma li aspettava: aveva pelle incartapecorita, una criniera di capelli grigi che gli arrivava a mezza schiena e occhi spiritati incassati in orbite ossute. Con un sussulto di timore reverenziale Duncan riconobbe il leggendario guerriero Mord Cour. Da bambino, su Hagal, Cour era stato l’unico superstite del massacro di un villaggio di minatori; era vissuto come un animale selvatico nelle foreste che ricoprivano i dirupi, aveva imparato da solo a combattere, poi si era infiltrato nella banda che aveva distrutto il suo villaggio. Dopo essersi conquistato la fiducia dei banditi, da solo aveva ucciso il capo della banda e i suoi componenti, poi era andato ad arruolarsi nei Sardaukar dell’imperatore. Per vari anni era stato il personale maestro di scherma di Elrood e alla fine si era ritirato nell’accademia di Ginaz.

Dopo aver fatto recitare all’unisono il giuramento solenne dei maestri di scherma, il leggendario guerriero disse: «Ho ucciso più uomini di quanti ciascuno di voi ragazzetti presuntuosi abbia conosciuto. Pregate di non fare la stessa fine. Se imparerete da me, allora non avrò motivo di uccidervi».

«Non ho bisogno d’incentivi per imparare da lui!» disse Resser a Duncan, parlando con l’angolo della bocca. Il vecchio guerriero udì il mormorio e spostò di scatto lo sguardo sul ragazzo dai capelli rossi. In fondo al gruppo, Trin Kronos, uno degli altri allievi giunti da Grumman (per quanto molto meno amichevole del rosso) soffocò una risatina.

Mord Cour trafisse con lo sguardo Resser e attese; Duncan si schiarì la voce e avanzò di un passo. «Ha detto che nessuno di noi ha bisogno di incentivi per imparare da un grand’uomo come voi, maestro.» Strinse l’elsa della spada del Vecchio duca.

«Nessuno ha bisogno di una scusa per imparare da un grand’uomo» lo corresse Cour. Si girò e guardò tutti gli allievi. «Sapete perché siete qui? Qui su Ginaz, intendo dire.»

«Perché è qui che Jool-Noret ha dato inizio a questo ordine» rispose prontamente il tipo scuro di pelle che proveniva da Al-Dhanab.

«Jool-Noret non ha fatto niente» replicò Cour, sorprendendo tutti. «Era un ottimo maestro di scherma, esperto in novantatré tecniche di combattimento. Conosceva armi, scudi, tattiche e la lotta corpo a corpo. Una dozzina di altri abili combattenti lo seguivano come discepoli e supplicavano Jool-Noret perché insegnasse loro tecniche avanzate, ma il grande guerriero rifiutò sempre, promettendo che li avrebbe addestrati quando sarebbe stato il momento giusto. E non li addestrò mai!

«Una notte, un meteorite cadde in mare aperto e provocò un’ondata che sommerse l’isola in cui abitava Jool-Noret. L’acqua spianò la sua capanna e lo uccise nel sonno. I suoi seguaci poterono solo recuperarne il corpo, quel relitto mummificato che nell’isola dell’amministrazione saranno orgogliosi di mostrarvi.»

«Ma, maestro, se Jool-Noret non insegnò niente, perché la Scuola di Ginaz fu fondata in suo nome?» domandò Resser.

«Perché i suoi discepoli giurarono di non fare il suo stesso errore. Ricordando tutte le tecniche che volevano imparare da Noret, crearono una scuola per insegnare ai candidati migliori tutti i segreti per combattere.» La brezza carica di cenere gli scompigliò i capelli. «Allora, siete pronti a imparare come si diventa maestro di scherma?»

Gli allievi risposero con un “sì!” a gran voce.

Cour scosse la lunga capigliatura grigia e sorrise. Le raffiche di vento dall’oceano parevano unghie affilate che graffiavano le scogliere di lava. «Bene. Inizieremo con due settimane di studio della poesia.»
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NELLO SCARSO RIPARO delle pittoresche tende, gli allievi dormivano sulla pietra, gelida di notte, arroventata di giorno. Grigie nubi di cenere vulcanica velavano il sole. Gli allievi non avevano sedie, mangiavano cibi secchi e salati, bevevano acqua tiepida conservata in vecchi barili. Ogni cosa lasciava in bocca un retrogusto di zolfo.

Nessuno si lamentava delle privazioni. Ormai gli allievi erano preparati.

In quell’aspro ambiente impararono metafore e versi. Perfino sulla Vecchia Terra, i guerrieri samurai consideravano la capacità di comporre haiku sullo stesso piano dell’abilità con la spada.

Un giorno Cour salì in piedi su una roccia, accanto a una sorgente di vapore caldo e fumante, e recitò antichissime poesie epiche; la sua voce appassionata toccò il cuore degli allievi. Alla fine, dopo aver commosso tutti, il vecchio maestro sorrise e batté le mani. Saltò giù dalla roccia e annunciò: «Prova superata. Bene, ora è tempo d’imparare a combattere».
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VESTITO CON UNA COTTA DI MAGLIA in flessolega, Duncan sedeva a cavalcioni di un’enorme tartaruga che tentava continuamente di mordere le redini e il cavaliere. Legato alla sella, gambe larghe per circondare l’ampio guscio, teneva in equilibrio una lancia di legno dalla punta metallica smussata. Sostenne sul polso la lancia e fissò, di fronte a lui, i tre avversari armati allo stesso modo.

Le tartarughe da combattimento nascevano da uova rubate ed erano allevate in appositi recinti in un’insenatura. Le lente ed enormi creature ricordarono a Duncan quando era stato costretto a combattere con l’impaccio della pesante corazza. Ma le mascelle cornee delle tartarughe potevano chiudersi come una porta a scatto; e quando quegli animali lo volevano, potevano lanciarsi a velocità sorprendente. Dalle piastre intaccate e scheggiate, Duncan capì che quelle tartarughe erano autentiche veterane di numerosi combattimenti.

Batté la lancia sullo spesso guscio della tartaruga, come se fosse un tamburo. L’animale avanzò pesantemente verso quello cavalcato da Hiih Resser, muovendo da parte a parte la grossa testa e azzannando qualsiasi cosa fosse a portata.

«Vengo a disarcionarti, Resser!» gridò Duncan. In quel momento però la tartaruga decise di fermarsi e nessun incitamento la convinse a riprendere la marcia. Anche le altre tartarughe non erano disposte a collaborare.

Il torneo con le tartarughe era la nona gara in un decathlon che gli allievi dovevano superare per essere ammessi al successivo livello di studio. Durante i cinque faticosi giorni di gara, nella soffocante aria piena di cenere, Duncan si era sempre classificato almeno terzo nelle varie prove: lotta in acqua, salto in lungo, balestra, frombola, giavellotto, sollevamento pesi aerobico, lancio di coltelli e passo del giaguaro nei tunnel. Per tutto il tempo, dall’alto della roccia, Mord Cour aveva osservato l’andamento delle gare.

Anche Resser, che era diventato amico e rivale di Duncan, aveva totalizzato un punteggio rispettabile. Gli altri allievi di Grumman avevano formato una cricca intorno al prepotente Trin Kronos, che pareva immensamente pieno di sé e del suo retaggio (anche se nei combattimenti non si era dimostrato molto migliore degli altri). Kronos si pavoneggiava di servire Casa Moritani, ma Resser parlava di rado della propria casa o famiglia. Era più interessato a imparare il massimo dalla Scuola di Ginaz.

Ogni notte, fino a tardi, Duncan e Resser si mettevano al lavoro nella biblioteca della tendopoli, con una pila di librofilm. Ci si aspettava che gli allievi di Ginaz imparassero storia militare, strategie di battaglia e tecniche personali di combattimento. Mord Cour aveva anche imposto lo studio dell’etica, della letteratura, della filosofia e la meditazione, tutte cose che lui non aveva potuto studiare, quando era un ragazzo inselvatichito nelle foreste di Hagal.

Nelle sedute serali con i maestri delle lame, Duncan Idaho aveva imparato a memoria la Grande Intesa, le cui regole per i conflitti armati formavano la base della civiltà dell’Impero a partire dal Jihad Butleriano. Da quei pensieri morali ed etici, Ginaz aveva formulato il Codice del guerriero.

Ora, cercando di controllare l’ingovernabile tartaruga, Duncan si strofinò gli occhi arrossati e tossì. Gli bruciavano le narici per la cenere nell’aria e gli pareva di avere la gola scorticata. Intorno a lui l’oceano rombava contro gli scogli; fumarole sibilavano ed emettevano nell’aria puzzo di uova marce.

Pungolata in continuazione, ma senza grandi risultati, finalmente la tartaruga di Resser si lanciò in avanti e il rosso riuscì a malapena a mantenersi in sella e a puntare la lancia nella giusta direzione. In breve, tutte le tartarughe si misero in movimento e avanzarono insieme in una lenta frenesia.

Duncan evitò i contemporanei colpi di lancia di Resser e del secondo avversario e con il calcio della sua arma centrò il terzo, in pieno petto, mandandolo a gambe levate. L’allievo disarcionato atterrò pesantemente sul terreno duro e rotolò di lato per evitare i morsi delle tartarughe.

Duncan si appiattì sul guscio della sua cavalcatura ed evitò un altro colpo di Resser. A quel punto la tartaruga si fermò a defecare... cosa che richiese molto tempo.

Non potendo fare altro, Duncan si guardò intorno e vide l’avversario ancora in sella avventarsi su Resser, che si difese abilmente. Mentre la tartaruga espletava le sue funzioni corporali, Duncan attese il momento giusto e si sistemò su un lato del guscio, il più vicino possibile agli altri due allievi. Resser rispose al colpo, disarcionò l’avversario e alzò la lancia in segno di trionfo... come Duncan si aspettava che avrebbe fatto. In quel preciso momento, Duncan si allungò e con la lancia colpì al fianco Resser, spingendolo giù dalla tartaruga. Rimase in sella solo lui, Duncan Idaho, il vincitore.

Allora smontò, aiutò Resser a rialzarsi e gli tolse la sabbia dal petto e dalle gambe. Un attimo dopo, la sua tartaruga riprese finalmente a muoversi, girando qua e là in cerca di qualcosa da mangiare.
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«IL VOSTRO CORPO È L’ARMA MIGLIORE» disse Mord Cour. «Prima che vi si possa affidare una spada in battaglia, dovete imparare a fidarvi del vostro stesso corpo.»

«Maestro, ci hai insegnato che è la mente la nostra arma migliore» obiettò Duncan.

«Corpo e mente sono tutt’uno» replicò Cour, con voce tagliente come una lama. «Cos’è uno, senza l’altra? La mente controlla il corpo, il corpo controlla la mente.» Camminò impettito lungo la spiaggia accidentata, facendo scricchiolare sassi aguzzi sotto la pianta dei piedi ispessita dai calli. «Spogliatevi, tutti. Tenete solo le brache. Toglietevi le scarpe. Lasciate a terra le armi.»

Senza discutere gli ordini, gli allievi si svestirono. Cenere grigia continuava a cadere intorno a loro e dalle fumarole uscivano esalazioni sulfuree come aliti d’inferno.

«Dopo la prova finale, potrete liberarvi di me e di quest’isola» disse Mord Cour. Piegò le labbra in un’espressione severa. «La prossima destinazione ha qualche fiore e qualche comodità in più.» Alcuni allievi lanciarono un timido evviva, venato di disagio per la prova che avrebbero presto affrontato.

«Prima di venire su Ginaz, avete dimostrato tutti di saper pilotare un ornitottero, quindi ridurrò al minimo la spiegazione.» Indicò l’orlo del cratere, in cima al ripido pendio, circondato da vapori grigio scuro. «Un velivolo vi aspetta lassù. L’avete visto, venendo qui. Il primo a raggiungerlo può usarlo per volare alla sua nuova, pulita e comoda caserma. Le coordinate sono già inserite nel quadro di comando. Gli altri... torneranno qui a piedi e si accamperanno di nuovo sui sassi, senza tenda e senza cibo.» Socchiuse gli occhi. «E ora, andate!»

Gli allievi si lanciarono di corsa, sfruttando le fresche riserve d’energia per andare subito in vantaggio. Duncan non fu il più veloce a scattare, ma in compenso scelse con più attenzione il percorso. Dirupi a picco bloccavano certi sentieri per giungere in cima all’erto cono vulcanico, mentre altri canaloni si restringevano e terminavano in vicoli ciechi prima di giungere alla cima. Alcune gole erano tentatrici, ma sottili corsi d’acqua e piccole cascate promettevano un’ascesa scivolosa e incerta. Dopo aver visto l’ornitottero sul bordo del cratere, durante l’avvicinamento all’isola, Duncan aveva studiato con grande attenzione il pendio, per tenersi pronto. Ora richiamò alla mente ogni particolare osservato. E iniziò la salita.

Mentre il terreno diventava sempre più erto, Duncan ridusse lo svantaggio da quelli che lo precedevano, scegliendo con abilità gole e canaloni, arrampicandosi su accidentati conglomerati di roccia, mentre altri si spostavano su tratti di ghiaia all’apparenza più facili, che però si sgretolavano sotto i piedi e li facevano ruzzolare indietro. Corse lungo crinali di raccordo e girò intorno a grandi massi: un percorso che non portava direttamente alla cima, ma che offriva terreno più facile e permetteva una salita più veloce.

Anni prima, si era trovato a fuggire per salvarsi nell’accidentata Stazione della Guardia Forestale su Giedi Primo, inseguito da Rabban e dai suoi cacciatori. Al confronto, questo era un divertimento.

La ruvida roccia lavica gli feriva i piedi scalzi, ma Duncan aveva un vantaggio rispetto alla maggior parte degli allievi: le piante indurite da anni di camminate a piedi nudi sulle spiagge di Caladan.

Evitò una sorgente d’aria calda e risalì una fessura che offriva precari appigli per mani e piedi. Si incuneò nella crepa, cercando sporgenze e cavità per arrampicarsi. Pezzi di roccia si staccarono e rotolarono via.

Duncan era sicuro che, da qualche parte, Trin Kronos e alcuni altri allievi della sua stessa risma facessero del loro meglio per sabotare la gara, anziché concentrarsi per procedere più velocemente.

Al tramonto raggiunse il bordo del cratere... e fu il primo della sua classe. Aveva corso senza riposarsi, si era inerpicato su rischiosi pendii di pietrisco, scegliendo con cura e senza esitazioni il percorso migliore. Precedendo di poco altri concorrenti che giungevano da tutti i lati del cono vulcanico, superò con un balzo uno sfiatatoio di vapore e corse all’ornitottero in attesa.

Appena ebbe avvistato il velivolo, si guardò indietro: poco lontano c’era Hiih Resser, pieno di graffi e sporco di cenere. «Ehi, Duncan!» gli gridò. L’aria era impregnata del fumo e della polvere eruttati dal cratere. Il vulcano brontolò.

Vicino alla vittoria, Duncan si lanciò verso l’ornitottero. Resser capì di non avere alcuna possibilità di vincere e rimase indietro, ansimante, riconoscendo sportivamente il successo dell’amico.

Sul bordo opposto del cratere, da un percorso diverso, giunse Trin Kronos, rosso in faccia e furioso nel vedere Duncan così vicino all’ornitottero. Quando si accorse che Resser barcollava, si fermava a corto di fiato e desisteva, parve infuriarsi ancora di più. Anche se i due provenivano dallo stesso pianeta, Kronos spesso non si tratteneva dal manifestare il proprio disprezzo per Resser, umiliandolo e rendendogli la vita penosa.

Quel corso si basava sulla sopravvivenza del migliore e in molti allievi era nata una forte antipatia reciproca. Solo a guardare il modo in cui Kronos tormentava il suo compagno di Grumman, Duncan si era fatto una pessima opinione di quel ragazzo nobile viziato. Pensò che Kronos, non appena lui fosse partito con l’ornitottero, avrebbe aspettato i suoi amici e insieme a loro avrebbe picchiato Resser per sfogare la rabbia.

Mise piede nel velivolo vuoto e prese una decisione. «Hiih Resser!» gridò. «Se arrivi qui prima che mi allacci le cinture di sicurezza e decolli, ti do un passaggio. Sono sicuro che l’ornitottero può portarci tutt’e due.»

Più lontano, Trin Kronos si lanciò di corsa.

Duncan si allacciò le cinture, toccò la barra per ridurre le ali e decollare a razzo, mentre Resser lo guardava, incredulo. «Su, vieni!»

Il rosso sorrise e trovò una rinnovata energia. Si lanciò avanti, mentre Duncan impostava l’interruttore d’avvio. Negli anni di servizio presso il duca, aveva preso lezioni da alcuni dei migliori piloti dell’Impero. Adesso poté quindi eseguire con scioltezza la manovra.

Imprecando contro la decisione di Duncan di infrangere le regole, Kronos si precipitò avanti a tutta velocità, sollevando con i piedi pezzi di roccia. Il pannello degli strumenti dell’ornitottero si accese. Una spia luminosa arancione confermò a Duncan che le piattaforme a reazione erano innescate; le turbine iniziarono un basso e potente ronzio.

Resser saltò su un pattino dell’ornitottero proprio mentre Duncan accendeva i razzi e faceva sollevare il velivolo. Ansimando, il rosso afferrò il bordo della cabina di pilotaggio e vi si aggrappò. Respirava a grandi boccate.

Vedendo che non sarebbe mai riuscito ad arrivare all’ornitottero, Trin Kronos si chinò a raccogliere un pezzo di roccia lavica, grosso come un pugno, e lo tirò, colpendo il fianco esposto di Resser.

Duncan premette il pulsante azione-sequenza e le ali sbatterono su e giù, portando il velivolo sopra la cappa lavica del vulcano. I razzi entrarono in azione e le ali assunsero l’assetto di volo. Duncan diede potenza. Resser si issò nell’abitacolo, in un groviglio di gambe e di braccia. Con il respiro affannoso, senza fiato, si incuneò accanto a Duncan nello scarso spazio e cominciò a ridere.

Il vento generato dalle ali dell’ornitottero schiaffeggiò il deluso Trin Kronos. Rimasto a terra, il ragazzo tirò un altro sasso, che rimbalzò sul parabrezza di plaz, senza provocare danni.

Duncan agitò allegramente la mano e gettò a Kronos una torcia presa dal kit di riserva del velivolo. Kronos l’afferrò al volo, senza mostrarsi grato per l’aiuto prezioso, visto che ormai il buio s’infittiva. Molto più indietro, gli altri allievi, affaticati e doloranti, si preparavano a tornare al campo e a trascorrere scomodamente una notte all’addiaccio.

Duncan diede gas ed estese le ali al massimo. Il sole sprofondò all’orizzonte, lasciando sull’acqua un bagliore rosso-arancione. L’oscurità cadde come un pesante sipario sopra la fila di isole verso ovest.

«Perché l’hai fatto?» domandò Resser, asciugandosi la fronte sudata. «Era una prova individuale. I maestri di scherma non ci hanno insegnato ad aiutarci l’un l’altro.»

«No» convenne Duncan con un sorriso. «È una lezione che ho imparato dagli Atreides.»

Regolò l’illuminazione del pannello degli strumenti, abbassandone l’intensità, e volò a lume di stelle verso l’isola successiva.












Mai sottovalutare la capacità della mente umana di credere ciò che vuole credere, per quanto possa essere in conflitto con l’evidenza.

CAEDMON ERB, Politica e realismo



IL BARONE E PITER DE VRIES si riunirono nella sala conferenze dalle pareti di metallo della fregata Harkonnen per capire come la Sorellanza avesse mandato in corto le loro richieste. La nave era in orbita intorno a Wallach IX, pronta a fare uso delle armi... ma non aveva bersagli. Per due giorni, allo scadere di ogni ora, erano stati inviati messaggi via sistema di comunicazione alle Bene Gesserit, senza ottenere riscontro.

Una volta tanto il mentat non aveva risposte. Dove e come si erano nascoste le streghe? Niente suggerimenti, proiezioni, analisi. Fallimento completo. Il barone, che non accettava scuse per i fallimenti (e de Vries aveva fallito!) era pronto a uccidere nel più spiacevole dei modi il primo che gli fosse capitato a tiro.

Sentendosi come un estraneo, Glossu Rabban sedeva in disparte; li guardava, accigliato, e moriva dalla voglia d’intervenire. «In fin dei conti quelle sono streghe, no?» si decise a dire, ma nessuno parve interessato al suo commento. Nessuno ascoltava mai le sue idee.

Disgustato, Rabban lasciò la sala conferenze, sapendo che suo zio era felice di vederlo andare via. Perché poi discutevano tanto? Non gli piaceva starsene con le mani in mano, inconcludente: sarebbe passato per un debole.

In qualità di erede designato del barone, Rabban pensava di aver operato bene per Casa Harkonnen. Su Arrakis aveva sovrinteso alla produzione di spezia; aveva perfino lanciato il primo colpo di quella che sarebbe dovuta essere una guerra totale fra Atreides e tleilaxu. Aveva ripetutamente dimostrato il proprio valore, ma il barone lo trattava sempre come se fosse uno sciocco, addirittura lo chiamava apertamente “cervello tutto muscoli”.

“Se mi avessero lasciato scendere alla scuola, avrei trovato le streghe con il fiuto.”

Sapeva esattamente che cosa andava fatto. Si sarebbe ben guardato dal chiedere il permesso. Il barone glielo avrebbe negato... e avrebbe sbagliato, a negarglielo. Avrebbe risolto lui il problema e reclamato la ricompensa. Finalmente suo zio avrebbe capito quanto era in gamba.

Pestando rumorosamente i pesanti scarponi neri, percorse a grandi passi i corridoi della fregata, tutto assorto nella missione. Intorno a lui la nave da guerra ronzava nel silenzioso abbraccio della gravità artificiale. Rabban oltrepassò cabine e stazioni di servizio, colse brandelli di conversazione di uomini in uniforme blu che lo superavano frettolosamente nell’eseguire i propri compiti, trattandolo sempre con deferenza.

Quando diede l’ordine, gli uomini lasciarono perdere tutto e spalancarono in fretta una paratia. Mani sui fianchi, Rabban si gustò lo spettacolo dello scomparto segreto che conteneva il lucido vascello dalla sagoma affusolata, un mezzo da guerra concepito per un solo passeggero.

“La non-nave sperimentale.”

Più di dieci anni prima, aveva pilotato quella corvetta invisibile nella stiva di un transatlantico della Gilda e la nave aveva eseguito alla perfezione il suo dovere... silenziosa e invisibile. Lui l’aveva pilotata in modo impeccabile, anche se alla fine il piano era fallito. L’errore fatale era stato un’elaborazione troppo accurata dei piani. E Leto Atreides, quel maledetto, non si era comportato come si ci aspettava.

Stavolta, però, il piano era stato semplice e diretto. La nave e il suo contenuto erano invisibili. Lui poteva andare in qualsiasi posto, osservare qualsiasi cosa... e nessuno avrebbe mai sospettato la sua presenza. Avrebbe spiato ciò che le streghe combinavano e poi, se avesse voluto, avrebbe spazzato via l’intera Scuola Madre.

Accese i motori, silenziosi come un sussurro, della nave d’assalto e quest’ultima fu espulsa dalla fregata in orbita. Pregustando il successo, Rabban attivò il generatore di campo zero... e l’astronave svanì nello spazio.

Durante la discesa verso il pianeta, tutti i sistemi funzionarono perfettamente. I difetti dei recenti voli di prova erano stati eliminati. Volando sopra una catena di montagne erbose, Rabban virò verso gli edifici di stucco dal tetto ocra della Scuola Madre. Così le streghe pensavano di poter semplicemente scomparire quando il barone chiedeva un’udienza? Ridacchiavano forse per la loro stessa astuzia? Adesso si rifiutavano di rispondere alle ripetute richieste di colloquio. Per quanto tempo pensavano di poterlo evitare?

Toccò un pulsante sensore e innescò le armi. Un colpo potente e insospettato avrebbe dato alle fiamme biblioteche, rettorati e musei, riducendo tutto in macerie.

“Questo richiamerà la loro attenzione!”

Si domandò se il barone avesse già scoperto che si era allontanato.

Mentre la nave planava silenziosamente verso il complesso della scuola, vide folle di donne muoversi all’esterno del gruppo di edifici, scioccamente convinte di non avere più bisogno di nascondersi. Le streghe credevano di potersi prendere gioco di Casa Harkonnen.

Rabban ridusse la quota della nave. Le spie luminose delle armi si accesero; schermi bersaglio brillarono. Prima di distruggere l’edificio principale, pensò Rabban, aveva una mezza voglia di eliminare alcune di quelle cornacchie umane, una alla volta, così, per divertimento. Come se un fiammeggiante dito di Dio colpisse le streghe per punirle della loro arroganza. La non-nave giunse a tiro.

All’improvviso tutte le streghe alzarono gli occhi verso di lui.

Rabban sentì una pressione dentro il cranio. Vide le donne tremolare e svanire. Poi la vista gli si annebbiò e la testa cominciò a pulsargli, a fargli male. Rabban si premette le tempie, cercò di mettere a fuoco la vista. Ma la pressione dentro il cranio aumentò, come se un elefante gli tempestasse di colpi la fronte.

In basso le immagini tremolarono. La folla di Bene Gesserit tornò di nuovo visibile, poi si dissolse in immagini labili. Gli edifici, i punti di riferimento, la superficie del pianeta... tutto ondeggiava. Rabban riusciva a sento a vedere i comandi.

Disorientato, con la testa che gli si spaccava per il dolore, si afferrò al pannello di pilotaggio. L’astronave invisibile sobbalzò come una creatura vivente sotto di lui e cominciò ad avvitarsi. Rabban emise un grido gorgogliante, sconcertato, senza nemmeno rendersi conto del pericolo, finché non si sentì imprigionare dalla schiuma antiurto e dalla rete di protezione.

La non-nave andò a sbattere contro i meli di un frutteto, scavò nel terreno un lungo solco marrone, si capovolse. Dopo una pausa piena di cigolii d’assestamento, scivolò lungo un argine fino a planare in un corso d’acqua poco profondo.

I motori distrutti presero fuoco e un oleoso fumo bluastro riempì l’abitacolo. Rabban udì il sibilo degli estintori automatici e si liberò della schiuma e della rete di protezione.

Soffocato dal fumo acre, battendo le palpebre per togliersi dagli occhi lacrime pungenti, attivò un portello di fuga nel ventre della nave e strisciò fuori dal relitto. Ruzzolò giù dal metallo ardente e scivoloso, atterrò a quattro zampe nella fumante acqua del ruscello. Intontito, scosse la testa. Guardò l’astronave e vide che lo scafo tremolava fra visibilità e invisibilità.

Dietro di lui, un nugolo di donne sciamò dall’argine: un brulichio di locuste vestite di nero.
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QUANDO RICEVETTE DALLA MADRE SUPERIORA HARISHKA l’inatteso messaggio sul ricetrasmettitore, il barone Harkonnen provò una voglia matta di strangolare la maledetta strega. Per giorni le sue urla e le sue minacce non avevano avuto risposta. Ora, però, mentre lui andava avanti e indietro sul ponte di comando della fregata, la vecchiaccia si metteva in contatto di propria iniziativa. Il viso della strega comparve sullo schermo ovale.

«Mi spiace di non essere stata disponibile durante la vostra visita, barone, e mi scuso per il guasto al nostro sistema di comunicazione. So che dovete discutere con me di una questione.» Il suo tono era talmente suadente da far infuriare. «Mi domando però se non preferite che prima vi restituisca vostro nipote.»

Vedendo le labbra sottili della strega, sotto i maligni occhi a mandorla, piegarsi in un sorriso, il barone capì d’avere mostrato chiaramente quanto fosse confuso. Si girò a guardare il capitano della guardia, poi Piter de Vries. «Dov’è Rabban?» I due scossero la testa, sorpresi quanto lui. «Portatemi Rabban!»

La madre superiora fece un cenno con la mano e alcune consorelle portarono in vista il massiccio Rabban. Malgrado graffi insanguinati e tagli sul viso, Rabban aveva un’espressione di sfida. Teneva un braccio penzoloni lungo il fianco e i calzoni, strappati alle ginocchia, rivelavano ferite slabbrate.

Il barone imprecò sottovoce. “Che cosa ha combinato quell’idiota?” si domandò.

«La sua astronave ha avuto non so quale guasto meccanico. Chissà, veniva a farci visita? A spiarci, forse... o addirittura ad attaccarci?» Accanto a lei comparve un’inquadratura del relitto, ancora fumante, della non-nave, al limitare di un frutteto distrutto. «Vostro nipote pilotava una nave molto interessante. Notate i cambiamenti di fase, da visibile a invisibile. Un congegno d’invisibilità danneggiato? Davvero ingegnoso.»

Al barone schizzarono gli occhi dalle orbite. “Dèi degli abissi” imprecò fra sé. “Abbiamo perduto anche la non-nave!” Non solo quello stupido di suo nipote era stato catturato dalla Sorellanza, ma aveva anche lasciato che l’astronave invisibile, la più potente arma segreta degli Harkonnen, cadesse nelle mani delle streghe.

Muovendosi silenziosamente, Piter de Vries bisbigliò all’orecchio del barone, cercando di calmarlo: «Respirate piano, lentamente, barone. Volete che continui io la trattativa con la madre superiora?».

Con uno sforzo supremo, il barone si ricompose; si allontanò di qualche passo, poi tornò a rivolgersi allo schermo. A Rabban avrebbe pensato dopo. «Mio nipote è un completo idiota. Non aveva il permesso di prendere la nave.»

«Spiegazione troppo comoda.»

«Vi assicuro che sarà severamente punito per la sua azione avventata. Inoltre pagherà per ogni danno causato alla vostra scuola, è ovvio.» Fece una smorfia, nauseato della facilità con cui aveva riconosciuto la sconfitta.

«Solo qualche albero di mele... Non c’è motivo di presentare denuncia... o di fare rapporto al Landsraad... se collaborate.»

«Se collaboro!» sbottò il barone. Dilatò le narici e barcollò all’indietro, rischiando di perdere l’equilibrio. Era lui ad avere le prove contro di loro! «E il vostro rapporto includerebbe una confessione di come la vostra reverenda madre abbia scatenato un’arma biologica contro la mia persona, in violazione della Grande Intesa?»

«A dire il vero il nostro rapporto includerebbe qualche ipotesi su un’altra questione» disse Harishka, con un sorriso a denti stretti. «Forse ricordate un interessante incidente di qualche anno fa, quando due navi tleilaxu furono misteriosamente colpite nella stiva di un transatlantico della Gilda. Il duca Leto Atreides fu accusato di quell’orrendo misfatto, ma negò ogni accusa. Parve assurdo, a quel tempo, poiché nelle vicinanze non c’era nessun’altra nave. Nave visibile, almeno! Nei pressi però, lo ricordiamo bene, c’era una fregata Harkonnen diretta a Kaitain per l’incoronazione dell’imperatore Shaddam.»

Il barone si costrinse a rimanere impassibile. «Voi non avete prove.»

«Abbiamo la nave, barone!» Sullo schermo ricomparve l’immagine della nave ora visibile, ora invisibile. «Qualsiasi tribunale competente giungerebbe alla stessa conclusione logica. Il Bene Tleilax e Casa Atreides sarebbero molto interessati a questa rivelazione. Per non parlare della Gilda Spaziale.»

Piter de Vries spostò lo sguardo dal barone allo schermo: malgrado il lavorio della sua mente intricata, non trovò una soluzione accettabile.

«Così vi condannate a morte da sola, strega» borbottò piano il barone. «Abbiamo la prova che il Bene Gesserit ha usato un nocivo agente biologico. Basta una mia parola e...»

«E noi abbiamo la prova di qualcos’altro, no?» replicò Harishka. «Cosa dite, barone? Due prove si cancellano a vicenda? O la nostra è molto più interessante?»

«Datemi la cura per la mia malattia e prenderò in esame l’eventualità di ritirare l’accusa.»

Harishka lo guardò beffardamente. «Mio caro barone, non esiste cura. Il Bene Gesserit usa misure permanenti. Nessuna azione può essere annullata.» Parve esprimere ironica simpatia. «D’altro canto, se manterrete il nostro segreto, noi manterremo il vostro. E riavrete il vostro turbolento nipote. Prima che anche lui sia vittima di qualcosa d’irreversibile!»

De Vries capì che il barone stava per esplodere e intervenne. «In aggiunta, vogliamo la restituzione della nave distrutta.» Non potevano permettere che la Sorellanza avesse accesso alla tecnologia del campo zero, anche se gli stessi Harkonnen non ne capivano il funzionamento.

«Impossibile. Nessuna persona civile vorrebbe vedere riparata una simile nave da guerra. Per amore dell’Impero dobbiamo prendere delle misure per arrestare lo sviluppo di quella micidiale tecnologia.»

«Abbiamo altre navi!» disse il barone.

«Lei è una Veridica, barone» bisbigliò de Vries. La vecchia Bene Gesserit li guardò con aria di disapprovazione. Il barone sudava per trovare una risposta migliore.

«Cosa ve ne farete del relitto?» chiese infine. Serrò i pugni, con tanta forza da far scricchiolare le nocche.

«Ah... lo faremo sparire, ovviamente.»
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APPENA RABBAN TORNÒ A BORDO DELLA FREGATA, il barone lo assalì a colpi di bastone da passeggio e lo rinchiuse nella sua cabina privata per tutta la durata del viaggio di ritorno a Giedi Primo. Malgrado fosse stupido e impulsivo, Rabban era pur sempre l’erede designato di Casa Harkonnen.

Per il momento.

Il barone andò avanti e indietro, prese a pugni le pareti, cercò di immaginare la peggiore punizione da infliggere al nipote, una pena adeguata all’incredibile danno procurato dal goffo attacco alla Scuola Madre. Finalmente ebbe un’idea e sorrise a denti stretti.

Subito dopo il ritorno a casa, Glossu Rabban fu inviato sul remoto pianeta Lankiveil, a vivere laggiù insieme con il suo smidollato padre Abulurd.












È tipico di noi Atreides essere esempio d’onore per i nostri figli, in modo che anch’essi possano esserlo per la loro stessa progenie.

— DUCA LETO ATREIDES, primo discorso all’assemblea di Caladan



DICIOTTO MESI ERANO TRASCORSI.

La luna piena inargentava Castel Caladan e proiettava l’ombra delle torrette sul bordo del dirupo che dominava il mare agitato. Dal suo discreto punto d’osservazione nel giardino ornamentale, Thufir Hawat vide il duca Leto e Kailea Vernius passeggiare lungo il precipizio, come due amanti sfortunati.

Kailea era la concubina ufficiale – anche se priva di legami – di Leto da più di un anno e a volte i due si godevano romantici momenti di pace come quello. Leto non aveva fretta d’accettare una delle numerose offerte di alleanza matrimoniale che gli giungevano da altre Case del Landsraad.

Il duca esigeva una certa intimità e si irritava per la continua sorveglianza di Hawat. Ma il mentat, capo della sicurezza di Casa Atreides, non ci badava. Leto aveva la fastidiosa tendenza a mettersi in posizioni vulnerabili, a fidarsi troppo della gente che lo attorniava. Hawat preferiva cadere in disgrazia per eccessiva accortezza, anziché allentare l’attenzione e incorrere in uno sbaglio fatale. Il duca Paulus era morto nell’arena proprio perché Hawat non era stato abbastanza attento. Il capo della sicurezza aveva giurato di non commettere di nuovo lo stesso errore.

Leto e Kailea passeggiavano nella gelida notte e intanto Hawat si preoccupava perché il sentiero era troppo stretto, troppo vicino al micidiale strapiombo sugli scogli battuti dai frangenti. Leto non aveva permesso di mettere ringhiere. Voleva che il sentiero fosse esattamente come suo padre l’aveva lasciato: anche il Vecchio duca aveva l’abitudine di passeggiare sui promontori, mentre rifletteva su questioni di stato. Era tradizione... e poi gli Atreides erano coraggiosi.

Hawat scrutò le tenebre con lenti a infrarossi e non vide altro movimento che quello delle sue stesse guardie poste lungo il sentiero e alla base del dirupo. Con una minuscola luce nera segnalò a due di loro di prendere una diversa posizione.

Doveva stare all’erta di continuo.

Leto prese per mano Kailea e ne guardò i delicati lineamenti, i capelli color rame scuro mossi dalla brezza notturna. La sorella di Rhombur si era alzata il colletto di pelliccia per proteggersi dall’aria. Anche se era di una bellezza da mozzare il fiato, tanto da mettere in secondo piano le più belle dame dell’Impero, anche se aveva il portamento naturale di un’imperatrice, Leto non avrebbe mai potuto sposarla. Doveva restare fedele alle tradizioni, come avevano fatto suo padre e suo nonno prima di lui. Gli obblighi dell’onore e dell’opportunismo politico.

Tuttavia, se mai le fortune di Casa Vernius si fossero risollevate, nessuno, nemmeno il fantasma di Paulus Atreides, avrebbe potuto discutere una simile unione. Da mesi, con il generoso sostegno di Leto, Rhombur inviava segretamente modesti fondi e altre risorse a C’tair Pilru e ai Combattenti per la libertà di Ix; aveva ricevuto in cambio stralci d’informazioni, programmi, documenti. Ora che finalmente aveva intrapreso qualche azione, Rhombur pareva più vivo e vitale di quanto non fosse da molto tempo.

Soffermandosi in cima al sentiero che scendeva alla spiaggia, Leto sorrise, ben sapendo che Hawat, come sempre, si trovava da qualche parte lì nei pressi. Si rivolse a Kailea. «Fin dall’infanzia Caladan è stato la mia casa e per me è il più bello dei pianeti. Ma capisco che tu non sei realmente felice, qui.» Un gabbiano notturno si alzò in volo, facendoli trasalire con le sue strida.

«Non è colpa tua, Leto. Hai sempre fatto molto, per mio fratello e per me.» Non lo guardò in viso. «Solo che... questo posto non è... quello in cui immaginavo di vivere.»

Conoscendo i sogni di lei, Leto disse: «Vorrei poterti portare più spesso a Kaitain, per farti assaporare i fasti della corte imperiale. Ho visto come diventi radiosa agli eventi mondani. Sei così felice che poi mi rattrista doverti riportare su Caladan. Qui la vita non è altrettanto mondana, non è quella a cui eri abituata». Era il suo modo di chiederle scusa per tutte le cose che non poteva offrirle: il lusso, il prestigio, l’appartenenza legittima a una Grande Casa. Si domandò se lei capisse il senso del dovere che lo vincolava.

Kailea parve incerta, era stata nervosa per tutto il pomeriggio. Si fermò sul sentiero. «Ix non c’è più, Leto; e con Ix è scomparsa tutta la mia speranza di felicità. Ormai l’ho accettato.» Si girarono a guardare in silenzio l’oceano nero come la notte. Kailea soggiunse: «I ribelli di Rhombur non potranno mai sconfiggere i tleilaxu, vero?».

«Sappiamo ben poco di ciò che avviene realmente laggiù. Abbiamo rapporti frammentari. Pensi che sia meglio non fare nemmeno un tentativo?» Puntò su di lei gli occhi grigio fumo, cercando di capire i motivi della sua ansia. «I miracoli possono verificarsi.»

Kailea colse al volo l’occasione che aspettava. «Miracoli, sì. Ora ne ho uno da comunicarti, mio duca.» Leto la guardò, senza capire. Kailea arricciò le labbra in un sorriso. «Sono in attesa di tuo figlio.»

Sorpreso, Leto si bloccò. Lontano, sul mare, un piccolo branco di mormoratori cantò una bassa canzone, come contrappunto alle pulsanti boe soniche che segnalavano le scogliere pericolose. Poi, chinandosi lentamente, Leto baciò Kailea.

«Sei contento?» gli chiese Kailea, con voce sommessa. «Non ho voluto concepire di proposito. È semplicemente accaduto.»

Leto si staccò da lei, la tenne a distanza di braccio per scrutarla in viso. «Ma certo!» Le toccò delicatamente il ventre. «Sognavo d’avere un figlio.»

«Forse è il momento adatto per chiederti un’altra dama di compagnia» disse Kailea, ansiosa. «Mi servirà assistenza per prepararmi al parto... e ancora di più, quando il bambino sarà nato.»

Leto la strinse a sé. «Se vuoi un’altra dama di compagnia, l’avrai.» Thufir Hawat avrebbe selezionato con la solita attenzione le candidate. «Te ne prenderò dieci, se vuoi!»

«Grazie, Leto.» Si alzò in punta di piedi e lo baciò sulla guancia. «Una dovrebbe essere sufficiente.»
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POLVERE E AFA ALEGGIAVANO SU OGNI COSA. Nella speranza che il clima caldo gli giovasse, il barone Harkonnen trascorreva sempre più tempo su Arrakis. Ma si sentiva comunque in uno stato pietoso.

Nel suo ufficio, a Carthag, passava in rassegna i rapporti sulla produzione di spezia e studiava nuovi stratagemmi per nascondere i profitti all’imperatore, alla CHOAM, alla Gilda Spaziale. A causa della mole ogni giorno più massiccia, aveva fatto praticare nella scrivania un intaglio semicircolare per fare posto alla pancia. Le sue braccia, indebolite, posavano sul piano impolverato.

Un anno e mezzo prima, le Bene Gesserit avevano spinto il barone in un vicolo cieco, con minacce e ricatti reciproci. Rabban aveva causato la perdita della non-nave. Il barone e le streghe avevano continuato a guardarsi in cagnesco, ma si erano tenuti a distanza di sicurezza.

Tuttavia la ferita bruciava e il barone diventava di giorno in giorno sempre più debole... e più grasso.

I suoi scienziati avevano tentato di costruire un’altra non-nave, ma non avevano più l’aiuto del geniale inventore richesiano Chobyn, ucciso da Rabban. Il barone vedeva rosso, ogni volta che pensava ai numerosi, madornali errori del nipote.

Disegni e ologrammi del progetto originario dell’astronave presentavano difetti, almeno a detta degli scienziati. Il nuovo prototipo si era schiantato sulle pendici d’ossidiana del monte Ebano, su Giedi Primo, provocando la morte dell’intero equipaggio. “Ben gli sta!” aveva pensato il barone.

Si domandò se una morte improvvisa come quella non fosse preferibile alla tortura della debilitazione e del decadimento. Aveva riversato un’enorme quantità di solari in una modernissima clinica su Giedi Primo, con la riluttante assistenza, a tempo ridotto, del medico suk dei Richese, Wellington Yueh, interessato più alle ricerche sui cyborg che a trovare un modo per alleviare le sofferenze del barone. Ancora non aveva ricevuto dal premier richesiano la fattura per le prestazioni del medico, ma non gli importava.

Malgrado gli sforzi, non si erano visti risultati né miglioramenti e le continue minacce erano parse inefficaci. Per il barone, il semplice atto di camminare, che un tempo compiva senza il minimo sforzo e con mirabile grazia, adesso era un’impresa impegnativa. Presto il bastone da passeggio non sarebbe più bastato.

«Ho notizia di un interessante sviluppo, barone» disse Piter de Vries, scivolando nel polveroso ufficio.

Il barone, infastidito, corrugò la fronte. Lo scheletrico mentat, in tunica azzurro chiaro, nascose il suo sorriso macchiato di sapho. «La concubina del duca Leto Atreides ha inoltrato alla corte imperiale la richiesta dei servigi di una dama di compagnia. Appena l’ho saputo, sono corso a informarvi. Tuttavia, visto il poco tempo disponibile, mi sono preso la libertà di mettere in moto un piano.»

Il barone inarcò le sopracciglia. «Oh? E quale sarebbe questo interessante piano che secondo te non richiedeva la mia approvazione?»

«Al servizio della famiglia di Suuwok Hesban, figlio del vecchio ciambellano di corte di Elrood, Aken Hesban, c’è una signora matura che già da qualche tempo ci fornisce eccellenti informazioni su di loro. Dietro mio suggerimento, questa signora, Chiara Rash-Olin, ha fatto sapere di essere interessata all’impiego presso gli Atreides e sarà sottoposta a esame a Caladan.»

«Nella famiglia Atreides?» esclamò il barone. Vide sul magro viso del mentat un sorriso astuto che rispecchiava il suo stesso piacere. «Così si presentano alcune... interessanti opportunità.»
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KAILEA ASPETTAVA NELL’ATRIO dello spazioporto municipale di Cala City, passeggiando avanti e indietro sul pavimento intarsiato di conchiglie e di fossili d’arenaria. Dietro di lei c’era il valente capitano Swain Goire, assegnatole da Leto come guardia del corpo. I capelli neri e i lineamenti scarni del capitano ricordavano quelli del duca.

Kailea era in anticipo sull’arrivo della navetta e dei passeggeri provenienti da Kaitain. Aveva già conosciuto Chiara, durante il colloquio su Caladan. La nuova dama di compagnia aveva referenze impeccabili, aveva perfino lavorato per la famiglia del ciambellano personale dell’imperatore Elrood. Sapeva raccontare sempre nuove storie sulla splendida vita di corte a Kaitain.

Kailea l’aveva immediatamente accettata. Non riusciva però a capire perché un’intelligente donna matura volesse lasciare la capitale dell’Impero per un pianeta piuttosto periferico come Caladan. «Amo il mare e la tranquillità» aveva spiegato Chiara. «Quando sarai avanti con gli anni, forse la penserai come me.»

Kailea ne dubitava, ma riusciva a stento a contenere il proprio entusiasmo per la fortuna di aver trovato quella donna. Aveva atteso con ansia che Thufir Hawat controllasse le referenze di Chiara Rash-Olin e la interrogasse sui precedenti anni di servizio. Perfino il vecchio mentat non era riuscito a trovare pecche nel curriculum della donna.

Con il progredire della gravidanza, Kailea aveva contato i giorni che mancavano al momento in cui Chiara avrebbe preso servizio. Il giorno del previsto arrivo, Leto teneva corte a Castel Caladan, ascoltando le lamentele e le dispute della sua gente, ma Kailea era partita di buon’ora per il vicino aeroporto punteggiato di aeroclipper, ornitotteri e altri velivoli.

Con ansia a stento trattenuta, studiò il grande edificio dello spazioporto, notando particolari che in altre occasioni le erano sfuggiti. L’originale sagoma a bulbo era stata modificata con modanature interne, moderne vetrate e decorazioni. Lo spazioporto, però, aveva ancora un aspetto antiquato, a differenza delle meravigliose architetture di Kaitain.

Si udì un boom sonico, percettibile anche attraverso il pavimento. Una striscia di luce blu e arancione squarciò la coltre di nubi, la scia della lancia supersonica a forma di proiettile. Il piccolo velivolo rallentò all’improvviso su sospensori ad alta potenza e si posò dolcemente sulla pista. Gli schermi pulsarono e si spensero.

«In perfetto orario» disse Swain Goire, a fianco di Kailea. Il bel capitano stava dritto come un fuso, simile a un eroe di ololibri. «La Gilda è orgogliosa della sua puntualità.»

«Non vedevo l’ora» disse Kailea, avviandosi rapidamente incontro ai passeggeri che sbarcavano.

Chiara, attempata e grassoccia, aveva scelto di non indossare i panni della dama di compagnia. Si era messa una veste da viaggio di morbida lana zeetwill e si era acconciata in eleganti volute i capelli grigio ferro, sormontati da un cappellino ornato di pietre preziose. Aveva le guance arrossate.

«Che piacere rivederti, mia cara» disse, facendo le fusa come una gatta. Aspirò grandi boccate dell’aria umida, salsa. Si tirava dietro otto bauli dotati di congegno a sospensori, pieni da scoppiare.

Diede un’occhiata al ventre appena ingrossato di Kailea e commentò: «Per il momento pare una gravidanza normale. Hai un ottimo aspetto, mia cara. Un po’ smunto, forse, ma per questo ho dei validi rimedi».

Kailea sorrise, radiosa. Finalmente aveva una dama di compagnia perspicace, una persona sofisticata in grado di aiutarla nelle incombenze gravose, come le faccende domestiche e altre decisioni gestionali richieste dall’esigente, se pur amabile, duca.

Camminando a fianco dell’anziana dama di compagnia, le rivolse la domanda che più le premeva. «Quali sono le ultime notizie dalla corte imperiale?»

«Oh, mia cara! Ho tante cose da raccontarti!»












È vero che ci si può arricchire praticando il male, ma il potere della Verità e della Giustizia è che queste permangono, e che di esse si può dire: “Sono un’eredità di mio padre”.

— Annuario della Quinta Dinastia (Vecchia Terra), “La saggezza di Ptahhotep”



DOPO IL FIASCO DELLA NON-NAVE, il barone non avrebbe potuto concepire punizione più crudele per il nipote Rabban. Arrakis, almeno, era caldo e aveva cieli limpidi e Giedi Primo, dal canto suo, offriva tutti i vantaggi della civiltà.

Lankiveil invece era... semplicemente squallido.

Il tempo si trascinava con una tale lentezza che Rabban si ritrovò ad apprezzare i benefici geriatrici del melange: per recuperare tutto quel tempo inutilmente sprecato avrebbe dovuto vivere una vita più lunga del normale.

Non aveva alcun interesse per le monastiche e isolate fortezze tra le montagne. Allo stesso modo si rifiutava di andare nei villaggi che punteggiavano i fiordi. Lì c’erano solo pescatori puzzolenti, cacciatori indigeni e qualche contadino che coltivava ortaggi nello scarso terreno fertile concentrato nelle fenditure delle ripide pareti montane.

Rabban passava gran parte del tempo nella maggiore isola del Nord, vicino alla gelida calotta glaciale e lontano dalle acque frequentate dalle balene da pelliccia Bjondax. L’isola non si poteva certo definire civilizzata, ma almeno aveva fabbriche, impianti di lavorazione e uno spazioporto per mandare in orbita carichi di pellicce di balena. Lì Rabban poteva stare con gente che capiva che risorse e materie prime esistevano a beneficio della Casa che li possedeva.

Abitava nei casermoni aziendali della CHOAM, dove aveva requisito varie grandi stanze. Di tanto in tanto giocava d’azzardo con gli altri lavoratori a contratto, ma in genere trascorreva la maggior parte del tempo a rimuginare e a studiare un modo per cambiare la propria vita non appena fosse tornato su Giedi Primo. A volte usava una frusta di liana indelebilis, dai trefoli neri e ritorti, comprata da un impiegato degli Harkonnen, e si divertiva a colpire sassi, pezzi di ghiaccio o le pigre focarie che si scaldavano al sole sui pontili metallici. Anche quel divertimento, però, alla lunga gli venne a noia.

Per gran parte della condanna di due anni rimase lontano da Abulurd ed Emmi Rabban- Harkonnen, augurandosi che non venissero a sapere del suo esilio. Poi non poté più tenere nascosta la sua presenza sul pianeta: suo padre Abulurd si presentò negli stabilimenti della CHOAM, simulando un giro d’ispezione.

Nei casermoni incontrò il figlio e sul viso da cane bastonato aveva un’espressione radiosa, quasi s’aspettasse una sorta di commovente riunione. Lo abbracciò e il suo unico figlio si liberò in fretta dalla stretta.

Glossu Rabban – spalle quadrate e faccia larga, labbra carnose e capelli che formavano una punta sulla fronte – somigliava più alla madre che al padre, che aveva braccia esili, gomiti ossuti e nocche sporgenti. I suoi capelli biondo cenere parevano quelli di un vecchio e il viso era segnato dal troppo tempo passato all’aria aperta.

Per convincere il padre ad andarsene, dopo ore di chiacchiere, Rabban non trovò di meglio che promettergli di scendere al fiordo di Tula e fermarsi nella casa paterna. Una settimana più tardi giunse alla casa di tronchi, già disgustato per lo sgradevole odore dell’aria e per l’appiccicosa umidità che gli entrava nelle ossa. Sopportando le coccole dei genitori, inghiottì il disgusto e contò i giorni che lo separavano dal transatlantico che l’avrebbe riportato in patria.

Nella casa di tronchi mangiarono manicaretti a base di pesce affumicato, clabster lessi, paella, cozze e molluschi delle nevi, seppie in salamoia e caviale ruh, con contorno delle verdure amare e fibrose che crescevano nel povero terreno di Lankiveil. La cuoca, una donna dal viso largo, mani arrossate e braccia robuste, cucinò un piatto dopo l’altro e li servì con orgoglio a Rabban. Lo conosceva fin da bambino, l’aveva sempre viziato e ora mancava solo che gli desse pizzicotti sulle guance. Rabban la odiò per come lo trattava.

Non riusciva a togliersi dalla bocca i sapori cattivi né il puzzo nauseante dalle dita e dagli abiti. Solo l’acre fumo dei grandi focolari riusciva a mitigargli l’irritazione alle narici. Suo padre trovava pittoresco usare fuoco di legna anziché riscaldatori termici o globi radianti.

Una notte, stanco di meditare, Rabban si aggrappò a un’idea, la sua prima scintilla d’immaginazione in due anni. Le balene Bjondax erano docili e facili da uccidere e Rabban contava di convincere i ricchi nobili delle Case maggiori e minori a venire su Lankiveil. Ricordava quanta gioia aveva tratto dalle battute di caccia ai bambini selvaggi nella Stazione della Guardia Forestale, quanto si era emozionato nell’uccidere un grande verme delle sabbie di Arrakis. Forse poteva dare inizio a una nuova industria basata sulle balene, la caccia sportiva a quegli enormi animali acquatici. Avrebbe incrementato la tesoreria Harkonnen e avrebbe mutato Lankiveil in un pianeta più attraente del primitivo buco infernale che era attualmente.

Perfino il barone si sarebbe compiaciuto.

Due notti prima del previsto ritorno in patria espose l’idea ai suoi genitori. Come una famiglia felice, sedevano tutti a tavola davanti a un altro pasto a base di pesce. Abulurd ed Emmi si scambiavano occhiate, con patetici sospiri di appagamento. Lei non parlava molto, ma offriva fermo sostegno al marito. Si toccavano con affetto, con la mano si sfioravano la spalla o il gomito.

«Conto di far venire a Lankiveil gli appassionati di caccia grossa» disse Rabban; sorseggiò un bicchiere di vino dolce di montagna. «Cattureremo le balene da pelliccia. I pescatori indigeni ci faranno da guida. Molta gente nel Landsraad pagherebbe una bella cifra per un simile trofeo. Sarà una manna per tutti noi.»

Emmi, sorpresa, guardò Abulurd, anche lui a bocca aperta. Lasciò che fosse il marito a dire ciò che tutt’e due pensavano. «Impossibile, figliolo.»

Rabban trasalì per la disinvoltura con cui quello smidollato lo chiamava “figliolo”. Abulurd si spiegò: «Tu hai visto solo gli stabilimenti per la lavorazione delle balene da pelliccia, l’anello conclusivo dell’intero processo. La caccia agli esemplari giusti è un compito delicato, richiede abilità e addestramento. Sono stato varie volte sulle baleniere; credimi, non è un lavoro semplice! Uccidere le balene Bjondax non è cosa che si possa fare per divertimento».

«Perché no?» replicò Rabban, con una smorfia. «Tu sei il governatore del pianeta, quindi dovresti capire le esigenze dell’economia.»

Emmi scosse la testa. «Tuo padre capisce meglio di te questo pianeta. Non possiamo permetterlo, tutto qui.» Parve circondata da un impenetrabile velo di fiducia in se stessa, come se niente potesse scuoterla.

Rabban ribollì, più per il disgusto che per la collera. Quei due non avevano il diritto di proibirgli niente, pensò. Lui era il nipote del barone Vladimir Harkonnen ed erede designato di una Grande Casa. Abulurd aveva già dimostrato di non poter affrontare le responsabilità. Nessuno avrebbe dato retta alle sue lamentele.

Lasciò la sala da pranzo e si ritirò nella sua stanza. Lì, in un piatto ricavato da una conchiglia di orecchia di mare, i domestici avevano disposto ciuffi di licheni profumati tolti dalla corteccia degli alberi, un tipico bouquet di Lankiveil. Con una manata Rabban buttò a terra il bouquet e fracassò la conchiglia sul pavimento d’assi stagionate.
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RABBAN SI SVEGLIÒ DA UN SONNO INQUIETO, disturbato dall’irritante canto delle balene Bjondax. Fuori dalla finestra, nel profondo canale, le balene lanciavano richiami, suoni atonali che gli rimbombavano nel cranio.

La sera prima, nell’ascoltare i cetacei, suo padre aveva sorriso malinconicamente. Si trovava con il figlio sul balcone di mezzi tronchi, scivoloso per l’umida nebbia sempre presente. Indicando gli stretti fiordi dove nuotavano sagome scure, Abulurd aveva detto: «Sono richiami amorosi. È il periodo dell’accoppiamento».

Rabban aveva provato una voglia matta di uccidere.

Dopo aver udito il rifiuto paterno, non riusciva a immaginare quale retaggio condividesse con i suoi genitori. Aveva passato troppo tempo a sopportare le noie di quel pianeta; aveva tollerato le soffocanti attenzioni del padre e della madre; aveva disprezzato il modo in cui avevano rinunciato all’occasione di rendersi importanti e poi si erano accontentati di essere felici lì.

Si sentì ribollire il sangue.

Rendendosi conto che non sarebbe più riuscito a riprendere sonno per il frastuono delle balene, si vestì e scese nella grande sala silenziosa. Le braci arancione nell’enorme camino illuminavano la sala come se il focolare fosse pieno di lava. Alcuni domestici probabilmente erano già svegli, gli addetti alle pulizie nelle stanze interne, una cuoca in cucina a preparare i pasti. Abulurd non metteva mai uomini di guardia.

Invece gli abitanti della casa di tronchi dormivano del tranquillo sonno di chi non ha ambizioni. Rabban odiò loro e quel modo di vivere.

Indossò abiti caldi, si ricordò perfino di mettere i mezzi guanti, e uscì. Scese i rozzi scalini fino al bagnasciuga, ai pontili e al capanno di pesca. Il freddo condensava in minuscoli cristalli l’umidità dell’aria.

Nel capanno umido e puzzolente trovò ciò che cercava: acuminati vibroarpioni da pesca. Di sicuro sufficienti a uccidere un paio di balene da pelliccia. Avrebbe potuto prendere armi più pesanti, ma così si sarebbe rovinato il divertimento.

Nel placido fiordo le balene Bjondax si lasciavano portare dalla corrente e mugghiavano all’unisono: i loro canti risuonavano come rutti contro le pareti degli strapiombi. Nubi minacciose velavano le stelle, ma una luce irreale illuminava il mare e Rabban poteva vedere che cosa faceva.

Slegò dal pontile una barca di media grandezza, manovrabile da una sola persona, ma con scafo spesso e massa sufficiente a sopportare gli urti delle balene in amore. Accese il motore e salpò, spostandosi nel profondo canale dove i cetacei giocavano sollevando spruzzi, lanciando scioccamente i loro richiami. Le sagome affusolate andavano alla deriva nell’acqua, venivano in superficie, mugghiavano con le membrane vocali in vibrazione.

Rabban guidò la barca verso il piccolo branco di balene. I cetacei nuotavano qua e là, senza badare alla sua presenza. Alcuni urtarono per gioco la barca.

Rabban scrutò nell’acqua scura e individuò gli adulti maculati come leopardi, alcuni con chiazze marezzate, altri color oro e crema. Erano in compagnia di numerosi cuccioli. Rabban si stupì che li portassero con sé quando venivano nei fiordi ad accoppiarsi. Sbuffò e sollevò una manciata di acuminati vibroarpioni.

Spense il motore e andò alla deriva, pronto, mentre le Bjondax continuavano i loro buffi giochi amorosi senza sospettare il pericolo. I cetacei si zittirono, accorgendosi evidentemente della barca, poi ripresero a mugghiare. “Stupidi animali!” pensò.

Rabban tirò con forza parecchi vibroarpioni in rapida sequenza. Iniziato il massacro, il canto delle balene cambiò rapidamente tono.
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IN PANTOFOLE, Abulurd ed Emmi si gettarono addosso pesanti vestaglie per coprirsi e corsero verso i moli. Domestici perplessi accesero le luci della casa di tronchi e lumiglobi brillarono nel buio, fugando le ombre.

I placidi canti delle balene si erano mutati in una rauca cacofonia di urla animalesche. Emmi strinse il braccio del marito, aiutandolo a mantenere l’equilibrio mentre scendeva in fretta gli scalini fino alla riva, cercando di vedere nel buio, ostacolato dalle troppo vivide luci della casa. Scorsero solo ombre, balene che si dibattevano, e un’altra sagoma indistinta. Accesero il faro in punta al molo e illuminarono tutto il fiordo.

Emmi mandò un gemito d’angoscia. Dietro di loro, domestici scesero rumorosamente la ripida scala: alcuni portavano bastoni o armi di fortuna, non sapendo se sarebbero stati chiamati a difendere la casa.

Una barca con il motore ansimante per lo sforzo si avvicinò, trascinando verso il pontile un pesante carico. Emmi diede di gomito al marito e Abulurd avanzò sulle tavole del pontile per vedere chi fosse al timone della barca. Non voleva ammettere ciò che in cuor suo già sapeva.

La voce di Glossu Rabban gridò: «Tirami quella cima, così lego la barca». Poi riuscirono a vederlo: era sudato per la fatica e, malgrado il freddo, si era tolto la giubba. Aveva braccia, petto e viso coperti di sangue.

«Ne ho uccise otto, credo. Ho legato alla barca due delle più piccole, ma mi serve aiuto per recuperare le altre. Le spellate sul molo o le portate in un locale apposito?»

Abulurd non riuscì a far altro che guardare, impietrito e sconvolto. Lasciò cadere la gomena, che parve un serpente strangolato. Rabban si sporse dalla barca, afferrò la gomena e la legò a una galloccia.

«Tu... le hai uccise?» disse infine Abulurd. «Le hai ammazzate tutte?»

Abbassò lo sguardo sulle carcasse galleggianti di due cuccioli Bjondax dalla pelliccia inzuppata del sangue che sgorgava da numerose ferite. La loro pelle era tutta lacerata. Gli occhi erano fissi e vacui come piastre metalliche.

«Certo che le ho uccise» replicò Rabban, corrugando la fronte. «Quando si va a caccia, l’idea è quella.» Scese dalla barca dondolante e rimase dritto sul pontile, come se s’aspettasse complimenti per l’impresa.

Abulurd serrò e aprì i pugni, divorato da una insolita sensazione di sdegno e di disgusto. Per tutta la vita l’aveva soffocata, ma forse anche lui aveva la leggendaria tempra degli Harkonnen.

Da anni d’esperienza sapeva che la caccia alle balene Bjondax andava fatta solo in certi periodi e in certe località, perché i grandi branchi non sarebbero più tornati nei luoghi dove erano state uccise altre balene. Rabban non si era preso la briga di imparare le nozioni basilari del commercio di pellicce di balena, non aveva fatto esperienza delle tecniche, sapeva a stento guidare una barca.

«Le hai macellate nel loro luogo d’accoppiamento, idiota!» esclamò Abulurd. Sul viso di Rabban comparve un’espressione sorpresa e offesa: suo padre non gli aveva mai parlato in quel modo.

«Da generazioni venivano nel fiordo di Tula per allevare i piccoli e accoppiarsi prima di tornare nelle profondità del mare artico» proseguì Abulurd. «Hanno memoria lunga, una memoria generazionale. Ora che il sangue ha contaminato queste acque, eviteranno questo posto finché perdurerà il ricordo.»

Mostrò in viso orrore e rabbia: suo figlio aveva realmente reso maledetti quei luoghi di riproduzione, versando nel fiordo così tanto sangue che nessuna balena Bjondax vi sarebbe più tornata, per decine d’anni.

Rabban abbassò lo sguardo sulle prede galleggianti accanto alla barca, poi scrutò la distesa delle acque del fiordo, senza badare a ciò che suo padre aveva appena detto. «Allora, qualcuno mi aiuta o devo andare a prendere da solo le altre?»

Abulurd gli mollò un ceffone. Poi, incredulo e inorridito, si guardò la mano, sorpreso d’aver colpito il proprio figlio.

Rabban lo fissò con odio. Ancora una piccola provocazione e avrebbe ucciso chiunque fosse presente.

Suo padre riprese in tono desolato: «Le balene non verranno mai più qui a riprodursi. Non capisci? Tutti i villaggi del fiordo, tutte le persone che abitano qui dipendono dal commercio di pellicce. Senza le balene, moriranno. Tutte le abitazioni lungo la riva saranno abbandonate. Da un giorno all’altro ci saranno solo villaggi fantasma. Le balene non torneranno!».

Rabban si limitò a scuotere la testa, incapace di capire la gravità della situazione. «Perché t’interessi tanto a questa gente?» Guardò i domestici dietro i genitori, uomini e donne nati su Lankiveil, senza sangue nobile nelle vene e senza prospettive: semplice manodopera. «Non sono persone speciali. Tu li governi. Se verranno tempi magri, si adatteranno. È il loro destino.»

Emmi lo fissò con odio, esprimendo finalmente la profonda emozione che la sconvolgeva. «Come osi parlare in questo modo? È stato duro perdonarti molte cose, Glossu, ma questa è la peggiore di tutte.»

Rabban continuò a non mostrare affatto vergogna. «Come fate a essere così ciechi e idioti, tutt’e due? Non vi rendete conto di chi siete? Di chi sono io? Siamo Casa Harkonnen!» Gridò queste parole, poi abbassò di nuovo la voce e disse: «Mi vergogno d’essere vostro figlio».

Passò davanti a loro senza aggiungere altro e tornò alla casa di tronchi; si ripulì, radunò i suoi pochi effetti personali e se ne andò. Mancava solo un giorno alla fine dell’esilio, poi avrebbe lasciato quel pianeta. Decise di trascorrere quel giorno nello spazioporto.

Non vedeva l’ora di tornare in un luogo dove la vita avesse di nuovo un senso per lui.












Un uomo che persiste nel dare la caccia alle prede in un posto dove non ce ne sono può aspettare in eterno senza avere successo. Persistere nella ricerca non è sufficiente.

— Massime dei nomadi zensunni



PER QUATTRO ANNI Gurney Halleck non scoprì indizi sul luogo dove si trovava la sorella, ma non disperò mai. I suoi genitori non osavano più pronunciare il nome di Bheth. Nelle serate silenziose e monotone continuavano a studiare la Bibbia Cattolica Orangista, a rassicurare se stessi trovando citazioni che parlavano del loro destino in questa vita.

Gurney fu lasciato da solo con il suo dolore.

La sera in cui lo avevano picchiato, senza che nessuno nel villaggio Dmitri accorresse in suo aiuto, i genitori di Gurney avevano infine portato nella casa prefabbricata il figlio ferito e pesto. Avevano una scarsa provvista di medicinali, ma da una vita di affanni avevano imparato i rudimenti delle medicazioni più elementari. La madre mise a letto Gurney e lo curò meglio che poteva, mentre il padre stava dietro le tendine, aspettando, tetro, che gli Harkonnen tornassero.

Ora, quattro anni dopo, le cicatrici di quella sera davano al volto di Gurney un aspetto più duro; l’espressione nei suoi occhi era sempre agitata. Quando si muoveva, Gurney sentiva fitte dolorose nelle ossa. Appena si era sentito di nuovo in forze, si era alzato dal letto ed era tornato al lavoro, a fare la sua parte. I compaesani avevano accettato senza commenti la sua presenza: non avevano nemmeno mostrato sollievo perché era tornato ad aiutarli a completare la loro quota di produzione.

Gurney Halleck capì di non appartenere più al loro gruppo.

Non si divertiva più a trascorrere le serate alla taverna, perciò rimaneva a casa. Dopo mesi di lavoro, riuscì a riparare il baliset quanto bastava a strimpellare, anche se il registro era limitato e la tonalità restava distorta. Si era impresso nella mente le parole del capitano Kryubi, ma non smise di comporre canzoni e di cantarle in camera sua, dove gli altri potevano fingere di non sentirle. Tuttavia, l’amara satira era scomparsa dai suoi versi: ora le canzoni erano incentrate sul ricordo di Bheth.

I suoi genitori erano così pallidi e sfiniti che Gurney non riusciva a richiamare alla mente la loro immagine, nonostante sedessero nella stanza accanto. Eppure, anche dopo tutti quegli anni, ricordava ogni lineamento della sorella, ogni suo gesto aggraziato, i suoi capelli color stoppa, le sue espressioni, il suo sorriso gentile.

Piantò altri fiori davanti alla casa e si prese cura delle calle e delle margherite. Voleva che quelle piante prosperassero, per mantenere vivo e chiaro il ricordo di Bheth. Durante il lavoro cantava sottovoce le canzoni preferite della sorella e aveva l’impressione che lei fosse lì accanto a lui. Arrivò addirittura a immaginare che pensasse a lui nello stesso momento in cui lui la pensava.

Ammesso che fosse ancora viva.

Una sera, sul tardi, Gurney udì un movimento fuori dalla finestra e vide una sagoma confusa strisciare nel buio. Credette di sognare, finché non percepì un fruscio più forte, un chiaro ansito. Si alzò di colpo a sedere e vide qualcosa sgattaiolare via.

Sul davanzale c’era un fiore, una calla recisa di fresco, un chiaro messaggio. Nella cavità della bianca corolla c’era un foglietto.

Gurney prese il fiore, infuriato che qualcuno si facesse beffe di lui portandogli i fiori preferiti di Bheth. Annusò l’intenso profumo del fiore e vide il foglietto. Era lungo mezza pagina, scritto frettolosamente con grafia femminile. Gurney lesse così in fretta da cogliere solo il succo del messaggio.

Le prime parole erano: “Di’ a mamma e papà che sono viva!”.

Tenendo stretto il foglio, Gurney scavalcò il davanzale e, scalzo, si mise a correre per le vie di terra battuta. Guardò di qua e di là, finché non scorse un’ombra dileguarsi nel vicolo fra due edifici. La figura proseguì velocemente verso la via principale, che portava a una sottostazione di transito e poi a Harko City.

Gurney non chiamò lo sconosciuto: sarebbe solo riuscito a farlo scappare più in fretta. Lo seguì con andatura barcollante, senza badare alle fitte di dolore in tutto il corpo. Bheth era viva, pensò, mentre si graffiava i piedi sul terreno secco e scabro.

Lo sconosciuto si lasciò alle spalle il villaggio e puntò verso i campi; Gurney immaginò che un piccolo veicolo privato lo attendesse accanto alle macchie di vegetazione. Lo sconosciuto si girò, vide la sagoma che lo inseguiva e accelerò il passo.

Già con il fiato grosso, Gurney si precipitò dietro di lui. «Aspetta! Voglio solo parlarti!»

Lo sconosciuto non si fermò. Al chiarore della luna, Gurney scorse piedi calzati in stivali e vesti di qualità: quello non era di sicuro un contadino, pensò. Aveva fatto una vita dura che lo manteneva in forma e in tensione come una molla d’orologio, perciò in breve ridusse la distanza. Lo sconosciuto inciampò sul terreno accidentato e diede a Gurney il tempo di lanciarsi e arrivargli addosso come un lupo-D che si getti sulla preda.

Lo sconosciuto finì a gambe levate nella polvere. Si rimise in piedi e cercò di scappare per i campi, ma Gurney lo abbrancò. Rotolarono dentro una fossa profonda due metri, dove i contadini avevano piantato striminziti tuberi di krall.

Gurney afferrò per l’elegante camicia lo sconosciuto e lo sollevò a sedere contro la parete terrosa della fossa. Tutt’intorno caddero sassi, ghiaia e terriccio.

«Chi sei? Hai visto mia sorella? Sta bene?» Spinse sotto il viso dello sconosciuto l’orologio luminoso e vide una faccia pallida, occhi ben distanziati che saettavano in ogni direzione. I suoi lineamenti erano regolari.

L’uomo sputò un po’ di terriccio e cercò di liberarsi. Aveva capelli ben tagliati e vestiti più costosi di qualsiasi abito Gurney avesse mai visto.

«Dov’è mia sorella?» Si sporse verso lo sconosciuto e gli mostrò il biglietto, come se fosse una prova d’accusa. «Da dove viene questo foglio? Lei cosa ti ha detto? Come sapevi delle calle?»

L’uomo tirò su col naso, si liberò un braccio e si massaggiò la caviglia dolorante. «Sono... l’addetto al censimento in questa zona. Ho il compito di tenere il conto di tutti quelli che servono il barone.» Deglutì con forza.

Gurney strinse la presa sulla camicia.

«Vedo molta gente...» riprese l’uomo. Tossì, nervoso. «Ho visto tua sorella. In una casa di piacere nelle vicinanze di una guarnigione militare. Mi ha dato del denaro che aveva risparmiato negli anni.»

Gurney respirò profondamente, concentrandosi su ogni parola.

«Le ho detto che il mio giro mi avrebbe portato a Dmitri. Lei mi ha dato tutti i solari che aveva e ha scritto quel biglietto. Mi ha detto cosa fare e io ho eseguito.» Scostò la mano di Gurney e si sedette più comodo, con fare indignato. «Perché mi hai aggredito? Ti ho portato notizie di tua sorella.»

Gurney ringhiò: «Voglio sapere di più. Come la trovo?».

L’uomo scosse la testa. «Mi ha pagato solo per farti avere di nascosto quel biglietto. L’ho fatto a rischio della vita e ora tu mi farai scoprire. Non posso fare nient’altro per te né per lei.»

Gurney lo afferrò per la gola. «Puoi, invece. Dimmi di quale casa di piacere si tratta e di quale guarnigione. Preferisci rischiare che gli Harkonnen scoprano tutto o che ti uccida io adesso?» Per essere più convincente, gli strinse più forte la gola. «Parla!»

In quattro anni, erano le prime notizie della sorella che Gurney riceveva e non poteva lasciarsi scappare l’occasione. Bheth era viva. Gli si allargò il cuore.

L’uomo ebbe un conato di vomito. «Una guarnigione al di là del monte Ebano e del lago Vladimir» disse. «Gli Harkonnen hanno cave di schiavi e di ossidiana, da quelle parti. Soldati montano la guardia ai prigionieri. La casa di piacere...» Deglutì con forza, timoroso di rivelare quell’informazione. «La casa di piacere serve tutti i soldati. Tua sorella lavora lì.»

Tremante, Gurney si domandò come avrebbe potuto attraversare il continente. Sapeva poco di geografia, ma poteva documentarsi. Fissò la luna che si tuffava dietro le nubi grigio fumo e formulò l’abbozzo di un piano avventato per liberare Bheth.

Annuì e lasciò cadere le braccia lungo i fianchi. L’uomo si arrampicò fuori dalla fossa e corse per i campi, zoppicando per la storta alla caviglia e sollevando polvere e schizzi di terriccio. Si diresse a un riparo di arbusti stentati, dove aveva probabilmente lasciato il suo veicolo.

Confuso ed esausto, Gurney si lasciò andare contro la parete della fossa. Trasse un profondo respiro: aveva preso una decisione. Lasciò che l’uomo se la svignasse.

Finalmente aveva un indizio per trovare la sorella.












Il buon governante punisce l’opposizione e nel contempo ricompensa gli aiuti; sposta le proprie forze in maniera strategica; nasconde importanti elementi del proprio potere; stabilisce la serie di contromosse che mina l’equilibrio degli avversari.

— WESTHEIMER ATREIDES, Elementi di governo



DOPO LA NASCITA DEL FIGLIO, il tempo per Leto parve trascorrere più velocemente. Con indosso un’armatura giocattolo e in pugno uno scudo di carta stagnola, il bambino avanzò sgambettando, assalì con ferocia il toro salusano di stoffa, vibrando la lancia vara ornata di piume, poi si ritrasse. Victor, il figlio del duca, due anni appena compiuti, indossava un berretto bordato di verde con la cresta rossa degli Atreides.

In ginocchio, ridendo, Leto spostava a destra e a sinistra il toro giocattolo dalla testa a istrice, in modo che il bimbo dai capelli neri, ancora goffo nei movimenti, non avesse un bersaglio facile. «Victor, fai come ti ho mostrato» disse. Cercò di nascondere il sorriso dietro un’espressione di grande serietà. «Usa con attenzione la vara.» Alzò le braccia e mostrò la posizione corretta. «Tienila così e spingila di lato nel cervello del mostro.»

Ubbidiente, il bambino riprovò, anche se riusciva appena a sollevare l’arma. La punta ottusa della vara rimbalzò contro la testa impagliata, vicino al segno che Leto aveva fatto con il gesso bianco.

«Così va molto meglio!» disse Leto. Spinse da parte il toro, prese fra le braccia il bambino e lo sollevò in alto. Lo solleticò fra le costole e Victor ridacchiò.

«Di nuovo?» intervenne Kailea, in tono di disapprovazione. «Leto, cosa intendi fare?» Era in piedi sulla soglia, accanto a Chiara, la dama di compagnia. «Non insegnargli fin da piccolo quelle sciocchezze. Vuoi che muoia come suo nonno?»

Leto assunse un’espressione dura e si rivolse alla sua concubina. «Non è stata colpa del toro, Kailea. Quei traditori l’avevano drogato.» Non accennò al segreto che custodiva, ossia che lady Helena, la sua stessa madre, era implicata nel complotto, e che per questo lui l’aveva mandata in esilio, a vivere in ritiro presso le Sorelle dell’Isolamento.

Kailea lo guardò, ancora poco convinta. Leto cercò di sembrare più ragionevole. «Mio padre era convinto che i tori fossero animali nobili e magnifici. Sconfiggerli nell’arena richiede grande abilità e onore.»

«Comunque... lo trovi appropriato per nostro figlio?» Guardò Chiara, come se cercasse il sostegno morale dell’imponente donna. «Ha solo due anni.»

Leto arruffò i capelli al bambino. «Non è mai troppo presto per imparare a combattere. Perfino Thufir approva. Mio padre non mi ha mai coccolato e anch’io non voglio viziare Victor.»

«Sono certa che sai ciò che fai» sospirò Kailea, rassegnata, anche se con gli occhi diceva il contrario. «In fin dei conti sei tu il duca.»

«È ora che Victor vada dal precettore» intervenne Chiara, con un’occhiata al cronometro da polso ornato di pietre preziose, un antico gingillo richesiano che si era portata da Kaitain.

Deluso, Victor guardò suo padre. «Vai, ora» gli disse Leto, dandogli una pacca sulla schiena. «Un duca deve imparare molte cose e non tutte sono divertenti come questa.»

Il bambino esitò, poi andò verso la dama di compagnia della madre. Con un sorriso da nonna, Chiara lo prese in braccio e lo portò in un’aula privata nell’ala nord del castello. Swain Goire, il capitano della guardia che aveva l’incarico di vegliare su Victor, li seguì. Kailea rimase nella stanza dei giochi; Leto appoggiò alla parete il toro di pezza, si asciugò il sudore e bevve un sorso d’acqua fresca.

«Perché mio fratello si confida sempre con te prima di parlare con me?» domandò Kailea. Leto vide che era turbata e titubante. «È vero che lui e quella donna parlano di matrimonio?»

«Non seriamente» rispose Leto. «Credo sia solo un’idea impulsiva. Sai quanto ci impiega Rhombur a passare dalle parole ai fatti. Un giorno o l’altro, forse.»

Con aria di disapprovazione, Kailea serrò le labbra. «Ma lei è solo una... una Bene Gesserit. Non è una nobile.»

«Una Bene Gesserit ha avuto l’onore di sposare mio cugino l’imperatore» replicò Leto. Non accennò al proprio scoramento. «È una decisione che deve prendere lui, Kailea. Quei due sembra proprio che si amino.» Lui e Kailea, al contrario, dopo la nascita del figlio parevano sempre più distanti. O forse quel distacco era iniziato dopo l’arrivo di Chiara, con tutti i suoi pettegolezzi e le sue grandiose storie sulla corte imperiale.

«Amore? Ah, è questo l’unico ingrediente necessario per il matrimonio?» Si rabbuiò. «Cosa direbbe tuo padre, il grande duca Paulus Atreides, di una simile ipocrisia?»

Cercando di restare calmo, Leto andò a chiudere la porta della stanza da gioco, in modo che nessuno potesse ascoltare. «Sai bene perché non posso prenderti in moglie» disse. Ricordò le terribili litigate dei suoi genitori nel chiuso della loro camera da letto. Non voleva che a lui e a Kailea accadesse la stessa cosa.

I delicati lineamenti della donna si velarono di dispiacere. Lei agitò la testa, facendo dondolare fra le scapole i riccioli color rame. «Nostro figlio un giorno dovrebbe diventare il duca Atreides. Mi auguravo che tu avresti cambiato idea, conoscendolo meglio.»

«La questione è tutta politica, Kailea» replicò Leto, arrossendo. «Voglio molto bene a Victor. Ma sono il duca di una Grande Casa. Devo pensare prima a Casa Atreides.»

Nelle riunioni del consiglio del Landsraad, altre Case facevano sfilare davanti a Leto le figlie in età da marito nella speranza di allettarlo. Casa Atreides non era la famiglia più ricca né la più potente, ma Leto era amato e rispettato, soprattutto dopo il coraggio dimostrato nel Processo per Decadenza. Lui era orgoglioso dei risultati ottenuti su Caladan e rimpiangeva che Kailea non lo apprezzasse maggiormente.

«E Victor rimane un bastardo.»

«Kailea...»

«A volte odio tuo padre per le stupide idee che ti ha inculcato in testa. Poiché non offro alleanze politiche e non ho dote, poiché non ho una posizione, non sono accettabile come moglie. Tu però sei il duca e quindi puoi ordinarmi di venire nel tuo letto ogni volta che ne hai voglia.»

Punto sul vivo dal modo in cui lei aveva formulato il proprio disappunto, Leto riuscì benissimo a immaginare che cosa Chiara dicesse a Kailea nell’intimità delle loro stanze. Non poteva esserci altra spiegazione. Lui non trovava particolarmente simpatica quella donna giunta da un altro pianeta; ma se l’avesse allontanata, forse avrebbe distrutto gli ultimi ponti che ancora lo legavano a Kailea. Le due donne insieme si divertivano a darsi arie da nobildonne, a conversare da intellettuali, imitando lo stile della corte imperiale.

Leto guardò fuori dalla finestra di plaz venato, pensando a quanto erano stati felici, lui e Kailea, solo qualche anno prima. «Non mi merito questo trattamento, dopo che la mia famiglia ha fatto tutto ciò che era in suo potere per te e per tuo fratello.»

«Oh, grazie, grazie tante! Non è che sia stato un danno per la tua immagine, vero? Aiutare quei poveri profughi ixiani in modo che il tuo amato popolo veda quale benevolo regnante sei. Il nobile duca Atreides. Chi però ti sta più vicino sa che sei solo un uomo, non la leggenda che cerchi di sembrare. In realtà non sei l’eroe del popolo che credi di essere. Se tu lo fossi, saresti d’accordo nel...»

«Basta! Rhombur ha tutto il diritto di sposare Tessia, se gli va. Se così decide. Casa Vernius non esiste più e per lui non sono possibili matrimoni politici.»

«A meno che i ribelli non vincano su Ix» ribatté Kailea. «Leto, dimmi la verità: in cuor tuo speri che i Combattenti per la libertà non abbiano successo, così avrai sempre la scusa buona per non sposarmi?»

Leto rimase di stucco. «No, certo che no!»

Kailea, evidentemente convinta d’aver vinto lo scontro, lasciò la stanza.

Rimasto solo, Leto meditò su quanto Kailea era cambiata. Per anni era stato innamorato cotto di lei, molto prima di prenderla come concubina. L’aveva accolta accanto a sé, ma non nel modo che lei avrebbe voluto. All’inizio gli era stata d’aiuto e di sostegno, ma poi era diventata troppo ambiziosa e così gli aveva complicato la vita. Troppo spesso, di recente, lui l’aveva vista agghindarsi allo specchio, azzimarsi come una regina... la regina che non sarebbe mai potuta essere. Lui non poteva cambiare il suo destino.

La gioia che gli dava suo figlio era però superiore a ogni altro problema. Amava quel bambino, con un’intensità di cui perfino si sorprendeva. Voleva solo il meglio per Victor, voleva che diventasse un uomo onesto e onorato, come tutti gli Atreides. Anche se non poteva nominarlo ufficialmente suo erede, era deciso a dargli ogni privilegio. Un giorno Victor avrebbe capito ciò che sua madre non accettava.

[image: Ornamento di separazione]

MENTRE IL BAMBINO SEDEVA di fronte al precettore automatico e si divertiva a riconoscere vari oggetti dalla forma e dal colore, Kailea e Chiara parlavano sottovoce. Victor premeva velocemente i pulsanti e totalizzava punteggi alti per la sua età.

«Mia signora, dobbiamo studiare un modo per aggirare il duca. È testardo e con il matrimonio vuole allearsi a una famiglia potente. L’arciduca Ecaz, dicono, vuole dargli in sposa una delle sue figlie. Sospetto che l’impegno diplomatico di Leto nel conflitto tra le Case Moritani ed Ecaz sia una cortina fumogena per nascondere le sue vere intenzioni.»

Kailea socchiuse gli occhi e rifletté su quelle parole. «La prossima settimana Leto andrà su Grumman per conferire con il visconte Moritani. In quella Casa non ci sono donne in età da marito.»

«Ha detto lui, mia cara, che andrà su Grumman! Ma lo spazio è vasto: se Leto farà qualche deviazione dal suo programma, come farai a saperlo? Dopo tanti anni trascorsi alla corte imperiale capisco fin troppo bene queste situazioni. Se Leto generasse un erede ufficiale, metterebbe da parte il tuo Victor, un semplice figlio bastardo, e rovinerebbe la tua posizione.»

Kailea chinò la testa. «Gli ho detto tutto ciò che mi avevi suggerito, Chiara, ma ho l’impressione di fargli troppe pressioni...» Ora che Leto non poteva vederla, lasciava trasparite tutte le sue incertezze e paure. «Mi sento così frustrata! Non c’è niente che possa fare, a quanto pare. Eravamo molto vicini, prima, ma il nostro rapporto si è incrinato. Mi auguravo che dargli un figlio ci avrebbe riavvicinati.»

Chiara sporse le labbra. «Ah, mia cara, in tempi antichi simili figli venivano considerati “collante umano”, perché tenevano insieme una famiglia.»

Kailea scosse la testa. «Invece Victor è servito solo a rendere evidente a tutti il problema. A volte penso che Leto mi abbia in odio.»

«Una soluzione è ancora possibile, mia signora, se hai fiducia in me.» Le posò la mano sulla spalla, con fare rassicurante. «Intanto, parlane con tuo fratello. Chiedi a Rhombur di intercedere per te.» Aveva un tono dolce e ragionevole. «Il duca gli dà sempre ascolto.»

Kailea s’illuminò. «Potrebbe funzionare! Tentar non nuoce.»
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ANDÒ DA RHOMBUR E GLI PARLÒ. Il fratello armeggiava in cucina, aiutando Tessia a preparare un’insalata di verdure locali. Con un irritante sorriso divertito, Rhombur l’ascoltò attentamente, continuando ad affettare sul tagliere un cavolo di mare.

Parve non capire la gravità della situazione della sorella. «Non hai alcun diritto di lamentarti, Kailea. Leto ci ha trattati da sovrani... te, soprattutto.»

Kailea sbuffò, esasperata. «Come fai a dire una cosa del genere? Sono molto più esposta, ora che c’è Victor.» Non sapeva se dare in escandescenze o sprofondare nella disperazione.

Tessia intervenne. «Rhombur, la soluzione migliore per tutt’e due è rovesciare i tleilaxu. Una volta riconquistata Casa Vernius, tutti gli altri problemi diventeranno irrilevanti.»

Rhombur si chinò a baciare sulla fronte la sua concubina. «Sì, amore mio. Non credere che non ci pensi! Da anni, in segreto, inviamo denaro a C’tair, ma non so come se la cavino i ribelli. Hawat ha mandato sul pianeta un’altra spia e anche quella è scomparsa. Ix rimane un osso duro da sconfiggere, proprio come noi avevamo previsto.»

Con sorpresa di entrambe, Tessia e Kailea risposero insieme: «Devi raddoppiare gli sforzi».












L’universo opera secondo un principio basilare dell’economia: ogni cosa ha un costo. Paghiamo per creare il nostro futuro, paghiamo per gli errori del passato. Paghiamo per ogni cambiamento da noi fatto. E se non facciamo cambiamenti, paghiamo altrettanto salato.

— Annali bancari della Gilda, registro filosofico



SI DICEVA TRA I FREMEN che Shai-Hulud andava rispettato e temuto. Ma ancora prima di compiere sedici anni, Liet-Kynes aveva cavalcato i vermi molte volte.

Nel loro primo viaggio alle regioni polari meridionali, lui e il fratello di sangue Warrick avevano chiamato un verme dopo l’altro e li avevano cavalcati fino a sfinirli. All’occorrenza, piantavano nella sabbia un martellatore, tenevano pronti i ganci di ancoraggio e chiamavano un altro verme. Loro due rappresentavano la speranza di tutti i fremen.

Per ore e ore, infagottati nella tuta distillante sotto la veste con il cappuccio, sopportavano il calore del giorno sotto un cielo azzurro polvere. Ascoltavano il rombo della sabbia sotto di loro, ardente per l’attrito del passaggio del verme.

Inoltrandosi ben al di là della linea cartografica dei sessanta gradi delle regioni abitate, attraversarono la Grande Distesa e gli immensi erg, guadarono impervi mari di sabbia, raggiunsero l’equatore e continuarono a sud verso i palmeti proibiti nei pressi dell’umida calotta antartica. Quelle piantagioni erano state seminate e coltivate da Pardot Kynes: erano parte del suo sogno di far rinascere Dune.

Liet scrutò l’immenso deserto. Venti invernali soffiavano sulla Grande Distesa, liscia come una tavola. “Questo è proprio l’orizzonte dell’eternità” pensò Liet. Esaminò il semplice paesaggio, le sottili gradazioni di colore e gli affioramenti rocciosi. Suo padre gli aveva dato lezioni sul deserto fin da quando lui aveva cominciato a capire le parole. Il planetologo l’aveva definito un paesaggio al di là della pietà, senza la minima pausa, la minima esitazione.

Il sesto giorno di viaggio, al calare del crepuscolo, il loro verme mostrò segni d’agitazione e di sfinimento: pareva pronto a tuffarsi nell’abrasiva sabbia anche con i sensibili segmenti dell’anello di guida tenuti aperti dai ganci. Liet indicò a Warrick una bassa formazione rocciosa e delle nicchie che offrivano riparo. «Passiamo lì la notte.»

Warrick adoperò i pungoli per spingere in quella direzione il verme; poi staccarono i ganci e si prepararono a smontare. Liet, che aveva chiamato quel particolare verme, fece cenno all’amico di scendere dalla ruvida pelle segmentata. «Il primo a salire, l’ultimo a scendere.»

Warrick si inerpicò fino alla coda, da dove poteva saltare nella scia di sabbia. Slegò le casse da carico, a cuscino d’aria, piene di essenza grezza di melange, e le spinse fuori portata del verme. Saltò giù, risalì una duna e rimase immobile, ragionando come la sabbia, silenzioso come il deserto.

Liet lasciò che il verme s’infilasse nel terreno e saltò all’ultimo momento, sciaguattando nella sabbia smossa come se fosse in una palude. A suo padre piaceva raccontare storie sulle paludi miasmatiche di Bela Tegeuse e di Salusa Secundus, ma lui non credeva che quei pianeti avessero un centesimo dell’incanto o della forza di Arrakis.

In quanto figlio dell’umma Kynes, Liet beneficiava di alcuni privilegi e opportunità. Se, da un lato, si divertiva in quell’importante viaggio al Polo antartico, dall’altro sapeva che essere figlio di Kynes non avrebbe aumentato le sue probabilità di successo. Tutti i giovani fremen dovevano affrontare simili responsabilità.

La Gilda Spaziale esigeva le consuete bustarelle di spezia.

In cambio di una somma pari al riscatto per un re, sotto forma di essenza di melange, i satelliti della Gilda avrebbero chiuso un occhio sulle attività segrete di terraformazione e non avrebbero badato ai movimenti dei fremen. Gli Harkonnen non capivano perché fosse così difficile ottenere proiezioni meteorologiche e analisi cartografiche dettagliate, ma la Gilda trovava sempre qualche scusa: i fremen non mancavano mai di pagare il compenso pattuito.

Trovato fra le rocce laviche un angolo riparato dove piantare la tenda distillante, Liet estrasse i dolci di spezia e miele preparati dalla madre. I due giovani si sedettero a mangiare e a chiacchierare delle ragazze fremen incontrate nei sietch da loro visitati.

Nel corso degli anni i due fratelli di sangue avevano compiuto molte imprese eroiche... ed erano anche incorsi in molte disavventure. Alcune si erano risolte in disastri, altre in salvataggi all’ultimo momento, ma Liet e Warrick erano sopravvissuti a tutte. Avevano collezionato numerosi trofei Harkonnen e un certo numero di cicatrici.

Fino a notte fonda risero di come, in passato, avevano sabotato gli ornitotteri Harkonnen, di come erano penetrati nel magazzino di un ricco mercante e avevano rubato preziose squisitezze (dal gusto orribile), di come avevano inseguito un miraggio in aperto altopiano, alla ricerca di un introvabile bacino di sale bianco, in modo da poter esprimere un desiderio che si sarebbe avverato.

Alla fine, soddisfatti, si misero a dormire sotto il chiarore delle due lune, pronti a svegliarsi poco prima dell’alba. Dovevano affrontare ancora diversi giorni di viaggio.
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OLTREPASSATA LA LINEA DEI VERMI MERIDIONALE, in un territorio dove l’umidità nel suolo e la presenza di grosse rocce rendevano impossibile il passaggio dei vermi delle sabbie, Liet-Kynes e Warrick proseguirono a piedi. Seguirono l’istintivo senso d’orientamento e attraversarono canyon e gelidi altopiani. In profonde gole rocciose dalle pareti di conglomerato videro antichi letti fluviali asciutti. Con l’acuto olfatto dei fremen distinsero nell’aria una crescente umidità.

Trascorsero una notte al sietch delle Dieci Tribù, dove specchi solari scioglievano lo strato di ghiaccio permanente del terreno e fornivano acqua sufficiente alla crescita di piante ben curate. Lì erano stati piantati frutteti e palme nane.

Warrick si soffermò a guardare il paesaggio con un gran sorriso dipinto in volto. Si tolse dalle narici i tamponi della tuta distillante e aspirò una boccata d’aria. «Senti il profumo delle piante, Liet!» esclamò. «L’aria stessa è viva.» Abbassò la voce e guardò solennemente l’amico. «Tuo padre è un grand’uomo.»

I sorveglianti avevano un’espressione guardinga ma estatica, piena di fervore religioso nel vedere le loro fatiche dare frutti. Per loro il sogno di umma Kynes non era un concetto astratto, ma un vero futuro da contemplare.

Lì i fremen riverirono il figlio del planetologo. Alcuni vennero a toccargli il braccio e la tuta distillante, convinti che quel gesto li portasse più vicino al profeta stesso. «E il deserto gioirà e fiorirà come la rosa» gridò un vecchio, citando un versetto delle Massime dei nomadi zensunni.

Gli altri iniziarono una nenia rituale. «Che cos’è più prezioso del seme?»

«Quest’acqua con cui il seme germina.»

«Che cos’è più prezioso della pietra?»

«Il suolo fertile che questa copre.»

Continuarono così, ma Liet si sentiva a disagio. Decise con Warrick di partire appena ottemperati i doveri dell’ospitalità, dopo aver condiviso con il naib il caffè e aver fatto un buon sonno nella gelida notte.

La gente del sietch delle Dieci Tribù diede ai due giovani abiti pesanti, dei quali fino a quel momento non avevano avuto bisogno. Poi Liet e Warrick si rimisero in cammino, con il loro prezioso carico di spezia concentrata.
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FINALMENTE GIUNSERO ALLA LEGGENDARIA FORTEZZA del mercante d’acqua Rondo Tuek, una struttura che assomigliava più a un magazzino industriale che a un luogo favoloso tra scintillanti montagne di candido ghiaccio. L’edificio era quadrato, collegato da parecchie tubature e fossati. Macchinari da scavo avevano rosicchiato il terreno duro come ferro per recuperare lo scarso ghiaccio sepolto nella polvere e avevano lasciato brutti cumuli di detriti.

La neve originaria era stata da tempo sepolta sotto spessi strati di polvere e di ciottoli, cementati dall’acqua ghiacciata. L’estrazione dell’umidità era un lavoro semplice: si scavavano grandi quantità di terriccio e si scaldavano per estrarre il vapore d’acqua lì contenuto.

Liet staccò un pezzetto di terriccio gelato e lo leccò: sentì sapore di sale, oltre a quello del ghiaccio misto ad arenaria. Capì che lì c’era acqua, ma gli pareva inaccessibile, come se si trovasse su un remoto pianeta. I due ragazzi, tirandosi dietro i ballonzolanti contenitori di spezia distillata, si diressero al grande stabilimento.

La costruzione era fatta di blocchi di pseudocemento ricavati dai detriti del procedimento d’estrazione del ghiaccio. I muri, spessi come quelli di una fortezza e privi di decorazioni, erano punteggiati di finestre e muniti di specchi e di collettori che traevano energia dall’obliqua luce solare. Forni per l’estrazione del ghiaccio emettevano pennacchi di fumo marrone e rovesciavano nell’aria polvere a grana fine e grossa.

Il mercante d’acqua Rondo Tuek aveva a Carthag una sfarzosa casa padronale; a dar retta alle voci, però, si recava di rado in quella residenza cittadina. Si era arricchito estraendo acqua nell’emisfero meridionale e rivendendola in quello settentrionale, nelle città e nei villaggi sparsi in bacini e altopiani.

Tuttavia le tremende condizioni atmosferiche dell’emisfero sud, soprattutto per le imprevedibili tempeste di sabbia, distruggevano una spedizione su quattro e Tuek doveva rinnovare di continuo i macchinari e assumere sempre nuovi operai. Per sua fortuna, un carico d’acqua antartica gli garantiva un profitto sufficiente a compensare le perdite. Pochi imprenditori erano disposti a correre simili rischi, ma Tuek aveva contatti segreti con i contrabbandieri, la Gilda e i fremen. A quanto si diceva in giro, infatti, il commercio d’acqua era solo una facciata, un’attività legale per coprire la sua vera fonte di guadagno: il traffico con i contrabbandieri.

Warrick e Liet passarono davanti ai rumorosi macchinari e agli affaccendati operai e giunsero al cancello d’ingresso. Tuek impiegava soprattutto operai assoldati su altri pianeti, che non si avventuravano mai al Nord, nelle zone più aride di Dune. Il mercante d’acqua preferiva così, perché gente come quella era più adatta a mantenere segreti.

Liet era più basso di Warrick, ma drizzò le spalle e passò avanti per assumere la guida. Un uomo in tuta da operaio e guanti isolanti li oltrepassò, guardandoli con la coda dell’occhio, diretto al posto di lavoro.

Liet lo fermò. «Siamo una delegazione dei fremen e vorremmo vedere Rondo Tuek. Io sono Liet-Kynes, figlio di Pardot Kynes, e lui è Warrick...»

L’operaio indicò bruscamente alle proprie spalle. «È là dentro, da qualche parte. Vattelo a cercare da solo.» Si diresse verso un rumoroso macchinario che sgretolava la roccia ghiacciata incrostata di polvere.

Snobbato, Liet guardò il suo amico. Warrick rise e gli diede una manata sulla schiena. «Tanto non abbiamo tempo per l’etichetta. Su, cerchiamo Tuek.»

Si avventurarono nel cavernoso edificio, facendo attenzione a non mostrarsi troppo impacciati. L’aria era gelida, anche se alcuni scaldaglobi ronzavano alle pareti e negli angoli. Liet ebbe vaghe indicazioni da altri operai; i due ragazzi percorsero un corridoio, poi un altro e finirono per smarrirsi nel labirinto di uffici di gestione merci, stazioni di controllo, magazzini.

Comparve un uomo basso, dalle spalle robuste, agitando le braccia. «Qua dentro non è difficile riconoscere due fremen» disse. «Sono Rondo Tuek. Venite nel mio ufficio.» Si lanciò un’occhiata alle spalle. «E portate la fornitura. Non lasciate il carico in giro.»

Liet aveva già visto quell’uomo, anni prima, al banchetto dei Fenring, nella residenza del governatore ad Arrakeen. Tuek aveva occhi grigi, ben distanziati, zigomi piatti e mento sfuggente: un viso che era un perfetto quadrato. I capelli color ruggine gli si diradavano in cima alla testa, ma gli ricadevano in folti ciuffi sulle tempie. Il mercante d’acqua aveva aspetto bizzarro e andatura goffa, l’antitesi dell’aggraziata agilità comune a tutti i fremen.

Li precedette a rapidi passi. Liet e Warrick trascinarono i contenitori a cuscino d’aria e si affrettarono per stargli dietro. Ogni cosa, in quel posto, aveva un aspetto squallido e incolore, una vera delusione per Liet. Perfino nel più misero sietch i fremen esponevano tappeti e tendaggi dai colori vivaci o figure decorative intagliate in arenaria e i soffitti erano incisi a disegni geometrici, a volte con intarsi a mosaico.

Tuek li condusse fino a una larga parete, spoglia come le altre. Si guardò intorno per accertarsi che gli operai non fossero nella zona e posò la palma contro un lettore d’impronte. Con un sibilo la serratura si aprì e rivelò una calda stanza arredata con una tale ricchezza che Liet non avrebbe mai immaginato possibile. Fiasche di cristallo contenenti costoso brandy kirana e vini caladaniani erano in bella mostra nelle nicchie. Un candelabro ingemmato proiettava sfaccettature luminose sulle tende rosso cremisi che davano alle pareti una sommessa morbidezza, confortevole come un ventre.

«Ah, ora sì che possiamo ammirare i tesori segreti del mercante d’acqua!» commentò Warrick.

Le poltrone erano ampie e comode. Sul tavolo d’ardesia levigata c’era una pila di olografie. Specchi marezzati posti sul soffitto riflettevano la luce di ardenti colonne corinzie di alabastro Hagal opalescente, al cui interno splendevano fuochi molecolari.

«La Gilda porta su Arrakis poche comodità» spiegò Tuek. «Gli oggetti raffinati non sono apprezzati dagli Harkonnen e pochi altri possono permetterseli.» Scrollò le spalle. «Inoltre, nessuno vuole trasportarli nell’inferno dell’emisfero australe solo per farli finire nel mio stabilimento.»

Inarcò le sopracciglia. «Grazie però al mio accordo con il vostro popolo...» e premette un pulsante per chiudere la porta «di tanto in tanto la Gilda manda una nave nell’orbita polare diretta. Le navette mi portano giù le provviste richieste.» Diede un colpetto ai pesanti contenitori portati da Warrick. «In cambio del vostro... pagamento mensile in spezia.»

«Noi la chiamiamo tangente» disse Liet.

Tuek non parve offeso. «Semantica, ragazzo mio. La pura essenza di melange che voi fremen estraete dal cuore del deserto è più preziosa delle briciole che le squadre Harkonnen riescono a trovare su al Nord. Le Gilda tiene per sé queste spedizioni, ma chi può capire che cosa ne ricavano i Navigatori?» Scrollò di nuovo le spalle.

Batté le dita su un pannello sul tavolo d’ardesia. «Prendo nota che abbiamo ricevuto il vostro pagamento di questo mese. Ho dato ordine al furiere di fornirvi provviste sufficienti per il viaggio di ritorno.»

Liet non si aspettava molte cerimonie da Tuek e accettò il suo modo di fare pratico e preciso. Non voleva trattenersi oltre, anche se la gente di città o dei villaggi forse si sarebbe soffermata ad ammirare gli esotici ornamenti e il sontuoso arredo. Lui non era nato per simili lussi.

Come suo padre, preferiva trascorrere il tempo nel deserto, dove era di casa.
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LIET CALCOLÒ che, se avessero spinto l’andatura, avrebbero raggiunto il sietch delle Dieci Tribù al calare della notte. Desiderava di stare al calore del sole e flettere le dita intorpidite dal freddo.

Warrick fu impressionato proprio dal freddo. A braccia aperte, gli stivali da deserto piantati sul terreno, disse: «Hai mai provato un freddo simile, Liet?». Si strofinò la guancia. «Mi sembra d’avere la carne friabile.» Trasse un lungo respiro, poi si guardò i piedi. «Percepisco l’acqua. È qui, ma... è intrappolata.»

Osservò le brune montagne di ghiacciai incrostati di fango. Warrick, impulsivo e curioso, gridò a Liet di aspettare. «Abbiamo portato a termine il nostro incarico. Prendiamocela comoda a tornare.»

Liet si fermò. «Cos’hai in mente?»

«Siamo qui, fra le leggendarie montagne di ghiaccio. Abbiamo visto le coltivazioni piantate da tuo padre. Voglio andare in esplorazione per un giorno, sentire sotto i piedi il solido ghiaccio. Arrampicarsi su questi ripidi ghiacciai sarebbe come scalare montagne d’oro.»

«Non riuscirai a vedere il ghiaccio puro. L’umidità è congelata nella polvere e nel terriccio.» Notò l’entusiasmo dell’amico e sentì svanire la propria impazienza. «Hai ragione, Warrick. Perché affrettarci?» Per i due sedicenni quella forse sarebbe stata un’avventura più grandiosa – e meno pericolosa – delle incursioni contro le roccaforti Harkonnen. «Andiamo a scalare ghiacciai.»

Si lasciarono alle spalle gli scavi industriali di Tuek e il pennacchio di polvere e detriti che stendeva sull’orizzonte una foschia marrone. Salirono più in alto, scalzarono sassi e trovarono una patina di ghiaccio. Succhiarono schegge di terreno gelato e gustarono l’amaro sapore alcalino delle sostanze chimiche, sputando polvere e sabbia.

Warrick corse avanti, godendosi la libertà. In quanto fremen, erano stati addestrati per tutta la vita a non abbassare mai la guardia... ma i cacciatori Harkonnen non sarebbero scesi al Polo Sud. Lì erano probabilmente al sicuro. Probabilmente.

Liet continuò a scrutare il terreno e i malleabili dirupi che torreggiavano in grandi conglomerati di fango ghiacciato. Si chinò a esaminare un’impronta di piede, un’orma parziale. «Warrick, guarda qui!»

Studiarono quell’unica impronta nel terreno spugnoso che si era ammorbidito nel cuore della stagione calda. Dopo un attento esame, trovarono segni quasi invisibili di altre orme cancellate con cura e di proposito.

«Chissà chi è venuto quassù» si domandò Liet.

«E perché si nasconde?» aggiunse Warrick. «Siamo lontani dallo stabilimento di Tuek.»

Liet annusò l’aria, scrutò i dirupi e le formazioni rocciose, vide un luccichio di ghiaccio nella bassa coltre di gelo. «Forse esploratori diretti al polo, in cerca di ghiaccio più pulito.»

«Allora perché prendersi la briga di cancellare le tracce?»

Liet guardò nella direzione indicata dalle impronte, su per la scabra parete di un dirupo gocciolante fango polveroso solidificato in varie forme. Abituato a notare i particolari dell’ambiente che lo circondava, fissò a lungo ogni ombra, ogni fessura. «C’è qualcosa che non va.»

I sensi si acuirono, mentre segnali d’allarme gli scattavano in tutto il corpo, e fece cenno a Warrick di stare immobile. Senza percepire altri suoni o movimenti, i due ragazzi avanzarono piano piano. Fin da bambini avevano imparato a muoversi nel deserto senza fare rumore né lasciare tracce.

Liet non riusciva ancora a stabilire quale incongruenza l’avesse colpito; tuttavia, mentre si avvicinavano, sentì crescere la sensazione che c’era qualcosa di sbagliato. Il freddo ottenebrava i loro sensi acuti, ma i due ragazzi avanzarono con la massima cautela. Scelsero con cura il percorso su per la rampa di fango indurito dal ghiaccio e individuarono quello che per occhi fremen era chiaramente un sentiero.

Uomini avevano risalito quel pendio.

I due ragazzi cercarono di rendersi invisibili contro il dirupo, di ragionare e di muoversi come se fossero parte del paesaggio. A metà della risalita, Liet notò che la parete rocciosa era lievemente scolorita in un punto: una chiazza troppo regolare, troppo artificiale. La mimetizzazione era stata eseguita bene, ma con alcuni errori grossolani.

Quella era una porta nascosta, larga a sufficienza per un veicolo spaziale. Un deposito segreto di Rondo Tuek? Un’altra operazione della Gilda? Un nascondiglio di contrabbandieri?

Liet rimase immobile. Prima che potesse aprire bocca, altre porte si aprirono a lato del sentiero, sezioni di roccia e di ghiaccio così ben mimetizzate da sfuggire perfino a lui. Ne sbucarono quattro uomini nerboruti, dall’aria dura. Indossavano rabberciate uniformi di varia provenienza. Impugnavano armi.

«Vi muovete bene e silenziosamente, ragazzi» disse uno dei quattro. Era alto e muscoloso; aveva occhi vivaci, testa pelata e lucida, baffoni neri che scendevano fino al mento. «Avete dimenticato però che in questo freddo il respiro si condensa e diventa visibile. Non ci avevate pensato, eh?»

Due di loro mossero la canna dell’arma, indicando ai prigionieri di entrare nel tunnel. Warrick posò la mano sull’elsa del pugnale cryss appeso alla cintola e lanciò un’occhiata a Liet. Sarebbero morti combattendo fianco a fianco, se necessario.

Liet, però, scosse la testa. Quegli uomini non portavano le insegne degli Harkonnen. In alcuni punti, sulle braccia e sulle spalline, gli emblemi originari erano stati strappati. “Sono di sicuro contrabbandieri” pensò.

Il calvo lanciò un’occhiata a uno dei suoi luogotenenti. «È chiaro che dobbiamo perfezionare la mimetizzazione.»

«Siamo vostri prigionieri?» domandò, con un’occhiata eloquente ai fucili.

«Voglio sapere dove abbiamo sbagliato, visto che avete individuato così facilmente il nostro nascondiglio» disse il calvo, abbassando l’arma. «Mi chiamo Dominic Vernius. Siete miei ospiti... per ora.»












La sempre crescente varietà e abbondanza di forme di vita moltiplica a dismisura il numero di nicchie disponibili per queste stesse forme di vita. Il sistema che ne risulta è una rete di creatori e utilizzatori, di divoratori e divorati, di collaboratori e competitori.

— PARDOT KYNES, rapporto all’imperatore Shaddam IV



NONOSTANTE TUTTI I SUOI INGANNI E COMPLOTTI, persino malgrado tutto il sangue che gli macchiava le mani, Hasimir Fenring riusciva a essere assai carino con lei. Lady Margot sentiva la mancanza del marito lontano. Era andato con il barone Harkonnen nel cuore del deserto a ispezionare i luoghi di raccolta della spezia, a seguito di un rabbioso messaggio di Shaddam sul crollo della produzione di melange.

Con fredda aderenza ai suoi ben precisi obiettivi, Fenring aveva commesso numerose atrocità in nome dell’imperatore e lei sospettava che avesse avuto a che fare anche con la misteriosa morte di Elrood IX. Ma era stata allevata come Bene Gesserit, quindi aveva imparato a valutare risultati e conseguenze. Hasimir Fenring sapeva come ottenere ciò che voleva e lei l’adorava per questo.

Sospirò come ogni volta che si accingeva a entrare nella rigogliosa serra di esemplari provenienti da pianeti ricchi d’acqua, commissionata per lei dal marito. Vestita con un comodo ma elegante abito da casa di lucisatin, che cambiava colore a ogni ora del giorno, premette la mano sulla serratura palmare della porta sigillata contro la perdita d’umidità. Mentre varcava l’arco riccamente ornato di mosaici ed entrava nella sala verdeggiante, inspirò a pieni polmoni l’aria satura. Al suo ingresso, si diffuse automaticamente una piacevole musica di baliset e pianoforte.

Le pareti irradiavano luce gialla pomeridiana, grazie a pannelli di vetro filtro che convertivano il bianco sole di Arrakis in un colore che ricordava le giornate su Kaitain. Nell’aria a circolazione forzata ondeggiavano fitte foglie simili a stendardi di cittadini festanti. Negli ultimi quattro anni le piante di quella serra avevano prosperato al di là delle sue più rosee aspettative.

In un pianeta dove ogni goccia di umidità era preziosa, dove i mendicanti vagavano per le vie chiedendo in elemosina una strizzata di panni umidi, dove venditori d’acqua dalle vesti pittoresche facevano tintinnare le campanelle e chiedevano prezzi esorbitanti per un semplice sorso, il suo rifugio privato era uno spreco eccessivo. “E vale il suo prezzo fino all’ultima goccia” pensò. Il ministro imperiale della spezia poteva permetterselo, come diceva sempre suo marito.

Nei meandri del suo passato, fra gli echi di antiche vite per lei ancora presenti, Margot rivide una moglie che conduceva vita appartata in una famiglia di stretta osservanza islamica, una donna chiamata Fatima in onore dell’unica figlia di Maometto. Il marito di lei era abbastanza ricco da mantenere tre mogli, ospitarle nella sua casa e dare a ciascuna un giardino privato. Dopo la cerimonia nuziale, al pari delle altre mogli, Fatima non era mai uscita di casa. Tutto il suo mondo era racchiuso in quel lussureggiante giardino, con le sue piante e i fiori e il cielo aperto. Il gorgoglio d’acqua nella fontana al centro forniva un accompagnamento musicale agli strumenti a corda. A volte farfalle o colibrì calavano a banchettare del nettare dei fiori.

Ora, innumerevoli generazioni dopo, su un pianeta in orbita intorno a un sole molto più lontano di quanto quell’antica donna potesse mai immaginare, Margot Fenring si ritrovava in un luogo simile, riparato e bello e ricco di piante.

Un servok automatico dalle lunghe braccia a manichetta nebulizzò l’aria, spruzzando alberi potati, felci e fiori. Margot si sentì gelare la pelle dalla fresca nebbiolina e l’aspirò a pieni polmoni. Quale lusso, dopo tutti quegli anni! Sollevò un’umida foglia a ventaglio e infilò le dita nel grasso terriccio. Nessun segno degli afidi mutanti succhialinfa che infestavano la pianta quando era giunta dal pianeta tropicale d’origine, Ginaz.

Mentre esaminava le radici, le arrivò dall’Altro Ricordo il sussurro della reverenda madre Biana. La consorella, morta da lungo tempo, due secoli prima era stata giardiniera alla Scuola Madre e ora le diede consigli d’orticoltura. La musica (la canzone preferita di Biana, un’inquietante melodia di trovatori giunta dal pianeta di Casa Jongleur) aveva evocato quel fantasma interiore.

Anche senza l’aiuto dell’Altro Ricordo, Margot si vantava della propria conoscenza delle piante. Nella serra prosperavano esemplari provenienti da tutto l’Impero: Margot li considerava i figli che non poteva avere dal marito, un eunuco genetico. Provava piacere nel guardare le piante crescere e giungere a maturità in un pianeta così ostile.

Anche suo marito era bravo a sopravvivere in situazioni ostili.

Margot accarezzò una lunga, serica foglia. “Vi proteggerò io” pensò.

Perse la cognizione del tempo, dimenticò perfino di uscire dalla serra per mangiare. Una consorella Bene Gesserit poteva digiunare per una settimana, se necessario. Margot era sola con le sue piante e i suoi pensieri e l’Altro Ricordo di consorelle defunte da tempo.

Soddisfatta, si sedette su una panca accanto alla fontana scanalata posta al centro della stanza. Sistemò vicino a sé, sul sedile, una filarosa in vaso e chiuse gli occhi, riposando, meditando.

Quando tornò in sé, il sole era calato all’orizzonte in una vampa di colore e proiettava lunghe ombre dalla scarpata rocciosa a occidente. Nella serra si erano accese alcune luci. Dopo aver riposato a meraviglia, Margot portò la filarosa al bancone d’invasatura e la tolse dal vaso divenuto ormai insufficiente. Canticchiò a bocca chiusa il motivetto del pianeta dei Jongleur e ammucchiò terriccio intorno alle radici sistemate in un contenitore nuovo, sentendosi in completa pace.

Si girò e trasalì nel vedere, a meno di due metri da lei, un uomo dalla pelle incartapecorita. L’uomo la fissò, con occhi di un blu intenso. Aveva qualcosa di familiare. Indossava un mantello jubba con il cappuccio gettato sulle spalle. Un fremen!

Com’era potuto entrare, malgrado le misure di sicurezza e gli allarmi della serra, malgrado la serratura a impronta che funzionava solo a contatto della sua palma? Anche con gli acuti sensi da Bene Gesserit, lei non l’aveva sentito arrivare.

Il vaso di filarosa le cadde di mano e si ruppe. Margot assunse la posizione di combattimento Bene Gesserit: corpo rilassato e immobile, muscoli pronti a vibrare calci di punta in grado di sventrare qualsiasi avversario.

«Conosciamo il vostro insolito modo di combattere» disse l’uomo. Non si mosse. «Ma siete addestrate a non usarlo senza riflettere.»

Cauta, Margot trasse un lento respiro. Come poteva, quell’uomo, esserne al corrente?

«Abbiamo ricevuto il messaggio. Volevi parlare con i fremen.»

Finalmente Margot inquadrò quell’uomo. L’aveva visto a Rutii, un lontano villaggio, durante una delle sue escursioni: un sedicente sacerdote del deserto che somministrava benedizioni al popolo. Ricordò che il sacerdote, quando si era accorto che lei lo osservava, era sembrato a disagio. Aveva smesso di dare benedizioni e se n’era andato.

Udì un fruscio tra gli arbusti. Comparve una donna rinsecchita, anche lei fremen, anche lei dall’aspetto familiare. Era la shadout Mapes, la governante: capelli ingrigiti troppo presto e pelle piena di rughe per il sole e il vento del deserto. Anche lei aveva smesso le vesti da governante e indossava un mantello grigio da viaggio nel deserto.

Disse con voce gutturale: «Qui si spreca molta acqua, mia signora. Tu esibisci la ricchezza di altri pianeti. Non è il modo di fare dei fremen».

«Io non sono una fremen» ribatté seccamente Margot, ancora indecisa se usare il comando paralizzante della Voce Bene Gesserit. Disponeva di armi micidiali che quei primitivi neppure immaginavano. «Cosa volete da me?»

«Mi hai visto in un’altra occasione» disse l’uomo.

«Sei un sacerdote.»

«Sono un accolito, un sacerdote della Sayyadina» precisò l’uomo, senza muovere un passo.

“La Sayyadina” pensò Margot. Sentì aumentare le pulsazioni. Aveva già sentito quel titolo, indicava una donna che pareva incredibilmente simile a una reverenda madre. Quel nome faceva parte degli insegnamenti della Missionaria Protectiva.

A un tratto capì. Era trascorso molto tempo da quando aveva espresso ai fremen la richiesta e ormai aveva perso ogni speranza. «Avete udito la mia comunicazione, il mio messaggio mormorato.»

Il sacerdote chinò la testa. «Dici di avere informazioni sul Lisan al-Gaib.» Il titolo fu pronunciato in tono solenne, pieno di profondo rispetto.

«Ed è vero. Devo parlare con la vostra reverenda madre.» Con calma, prendendo tempo per riordinare i pensieri, raccolse la pianta che aveva lasciato cadere. Lasciò sul pavimento i cocci del vaso e il terriccio, sistemò la filarosa in un nuovo contenitore e si augurò che sopravvivesse.

«Sayyadina di un altro pianeta, devi venire con noi» disse la shadout Mapes.

Margot si ripulì le mani sporche di terriccio. Non lasciò trasparire emozioni, ma sentiva il cuore battere forte per ciò che l’attendeva. Forse finalmente avrebbe avuto informazioni da trasmettere alla madre superiora Harishka. Forse avrebbe appreso che cos’era accaduto alle consorelle che, un secolo prima, erano svanite nei deserti di Arrakis.

Seguì i due fremen nella notte.












Sapere ciò che andrebbe fatto non basta.

— PRINCIPE RHOMBUR VERNIUS



LE ONDE sotto il coracle di vimini mormoravano una lenta nenia e inducevano un falso senso di pace nei pensieri turbati.

Il duca Leto si sporse a prendere un oggetto sferico che galleggiava nel fitto intrico di foglie alla deriva. Trasse dal fodero dorato un coltello ornato di gemme e staccò dalla pianta acquatica il melone paradan maturo. «Tieni, Rhombur, assaggia un melone.»

Rhombur batté le palpebre, sorpreso. «Ah, ma quello non è il pugnale dell’imperatore? Il regalo che ti ha fatto Shaddam dopo il Processo per Decadenza?»

Leto scrollò le spalle. «Preferisco usarlo, anziché ostentarlo. Sono sicuro che a mio cugino non importerebbe.»

Rhombur prese il gocciolante melone e lo rigirò sotto la luce velata del sole, esaminando la buccia scabra. «Kailea inorridirebbe, se ti vedesse. Secondo lei, dovresti tenere il coltello dell’imperatore in una targa sospesa dentro uno scudo ornamentale.»

«Be’, non viene fuori a pesca con me tanto spesso.»

Rhombur non dava segno di voler sbucciare il melone; Leto lo riprese e con la punta del coltello ingemmato pelò il duro rivestimento e tagliò la buccia. «Questo almeno non s’incendia, se lo lasci al sole» disse, in tono di rimprovero, ricordando l’incidente con le gemme di corallo che aveva distrutto una delle sue barche preferite e fatto andare alla deriva i due amici.

«Non sei affatto divertente» disse Rhombur. La colpa dell’incidente era stata sua.

Leto sollevò il coltello, guardò lo scintillio della lama affilata. «Sai, quando ho incontrato il visconte Moritani, ero in grande uniforme e portavo al fianco il coltello. Credo che abbia attirato la sua attenzione.»

«Non è un uomo facile da impressionare» notò Rhombur. «Alla fine l’imperatore ha richiamato i suoi Sardaukar e tutto è più tranquillo. Ah, pensi che la faida Moritani-Ecaz sia terminata?»

«Non credo. Su Grumman sentivo un costante formicolio alla nuca. Secondo me, il visconte sta solo prendendo tempo.»

«E tu ti sei messo in mezzo» commentò Rhombur. Con il proprio coltello tagliò una fetta di melone e diede un morso. Non riuscì a evitare una smorfia e sputò in acqua. «È ancora un po’ aspro.»

Leto rise nel vedere la sua espressione; poi prese da un vano portaoggetti un tovagliolo, si asciugò le mani, ripulì il coltello cerimoniale, entrò nella cabina e accese i motori. «Almeno non tutti i miei doveri sono così spiacevoli. Meglio ridiscendere il delta. Ho promesso di essere al porto delle chiatte a mezzogiorno, per ricevere i primi carichi del raccolto stagionale di riso pundi.»

«Ah, i pericoli e i doveri del governo» disse Rhombur, seguendolo nella cabina. «Guarda nella ghiacciaia, c’è una sorpresa. Hai presente quella birra scura che ti piace tanto?»

«Vuoi dire la birra Harkonnen?»

«Dovrai berla tutta qui, dove nessuno ci vede. L’ho comprata da un contrabbandiere. Senza fare il tuo nome, è chiaro.»

«Rhombur Vernius di Ix, sono sconvolto nello scoprire che frequenti contrabbandieri e borsaneristi.»

«Come pensi che faccia a fornire di nascosto provviste ai ribelli ixiani? Finora non ho avuto grande successo e a dire il vero sono entrato in contatto con tipi poco raccomandabili.» Aprì la ghiacciaia, vi frugò e prese delle bottiglie prive d’etichetta. «Alcuni di loro si sono dimostrati, be’, pieni di risorse.»

Il duca guidò il coracle nella corrente, seguendo la lussureggiante linea costiera. Thufir Hawat gli avrebbe fatto una ramanzina, pensò, per essersi allontanato senza un picchetto di guardie Atreides. «Allora posso scolarmene un paio,» disse «sempre che gli Harkonnen non ci guadagnino.»

Rhombur prese due contenitori e li premette in cima per far uscire la cannuccia alla spezia. «Nessun guadagno. Sono state rubate in una scorreria nella fabbrica di birra. Un’interruzione della corrente elettrica ha causato trambusto nell’impianto d’imbottigliamento e, be’, un paio di piccoli bovini di Giedi si sono trovati in libertà nella fabbrica. C’è stata una notevole confusione e la perdita di una grande quantità di birra. Un tragico spreco. Troppe bottiglie rotte, per poter calcolare con esattezza la produzione persa.»

Ai comandi del motore del coracle, Leto annusò il liquido scuro; si fermò prima di bere un sorso. «Siamo sicuri che non sia contaminato? Non ho l’abitudine di portare un rilevatore di veleni a bordo della mia barca.»

«Questo lotto è stato imbottigliato per il barone in persona. Basta guardare com’è grasso per immaginare quanta ne consuma.»

«Ah, se va bene per il barone Harkonnen... salud.» Bevve un sorso dell’amara birra scura, filtrata in cristalli di melange per accrescerne il sapore.

Rhombur si accomodò sulla panca dietro Leto e guardò il duca spingere il coracle intorno a un promontorio roccioso e puntare verso l’ampio delta dove convergevano chiatte cariche di riso pundi. Non aveva ancora assaggiato la birra. «In effetti, il mio è un tentativo di corruzione» disse. «Ho bisogno di un favore. Anzi, due.»

«Per una sola bottiglia di birra?» ridacchiò Leto.

«Ah, ce n’è ancora nella ghiacciaia. Senti, Leto, voglio essere franco con te. Ti considero il mio migliore amico. Anche se rispondi di no, capirò.»

«Sarò ancora tuo amico se risponderò di no in tutt’e due i casi?» domandò Leto. Continuò a bere dalla cannuccia.

Rhombur giocherellò con la bottiglia, facendola scivolare da una mano all’altra. «Voglio fare per Ix qualcosa di più significativo, di più serio.»

«Ti servono soldi? In quale altro modo posso aiutarti?»

«Non soldi, be’, non esattamente. Continuo a mandare a C’tair Pilru denaro e incoraggiamento fin da quando lui si è messo in contatto con me, quattro anni fa.» Alzò lo sguardo, la fronte corrugata. «Mi è giunta voce che i Combattenti per la libertà sono stati decimati, ne rimangono pochi. Penso che la situazione sia peggiore di quanto lui mi riveli. È giunto il momento che la smetta di tergiversare.» Il suo sguardo si fece più serio, la stessa espressione che Leto ricordava d’aver visto sul viso di Dominic Vernius durante la rivolta. «Diamo loro una consistente scorta di armi, in modo che le cose cambino.»

Leto bevve un altro lungo sorso di birra. «Farò qualsiasi cosa, entro limiti ragionevoli, per aiutarti a riconquistare i tuoi diritti di nascita. Te l’ho sempre detto senza mezzi termini. Cos’hai in mente di preciso?»

«Mi piacerebbe mandare loro degli esplosivi, un po’ di quei wafer di plaz che hai in armeria. Sono piccoli e leggeri, facili da nascondere e da spedire.»

«Quanti wafer?»

Rhombur non esitò. «Un migliaio.»

Leto emise un fischio. «Faranno molti danni.»

«Ah, Leto, lo scopo è proprio questo!»

Leto continuò a pilotare il coracle nella tumultuosa intersezione di correnti verso l’estuario. Più avanti si vedevano le barche pilota e i variopinti aquiloni marini fatti volare sopra i moli per le chiatte. «E come pensi di far giungere le forniture su Ix? I contrabbandieri tuoi amici possono portare il carico dove C’tair può intercettarlo?»

«I tleilaxu hanno preso il potere sedici anni fa. Ormai fanno di nuovo spedizioni regolari; usano le loro navi trasporto e hanno una speciale dispensa della Gilda. Hanno dovuto limitare le restrizioni, perché dipendono da fornitori esterni per materie prime e prodotti speciali. Le navi atterrano su piattaforme rocciose lungo la gola d’accesso. In quella zona ci sono caverne abbastanza grandi da contenere fregate da carico e i tunnel sono collegati alle città sotterranee. Alcuni capitani delle fregate erano al servizio di mio padre, molto tempo fa; si sono offerti di, be’, dare una mano.»

Leto pensò al conte di Ix, calvo e impetuoso, che aveva combattuto a fianco di Paulus Atreides nella rivolta degli Ecaz. Considerata la reputazione da eroe di guerra del padre, probabilmente Rhombur aveva più alleati segreti di quanto lui stesso non immaginasse.

«Possiamo preparare casse con contrassegni speciali e farlo sapere a C’tair. Penso... penso che riusciranno a passare tutti i punti di controllo.» Spinto da rabbia improvvisa, batté il pugno sulla panca di legno. «Per gli inferni purpurei, Leto, devo pur fare qualcosa! Non ho più messo piede sul mio pianeta per quasi metà della mia vita!»

«Se a chiederlo fosse qualsiasi altro...» disse Leto e s’interruppe. «Forse, se tieni nascosto il coinvolgimento di Casa Atreides...» Sospirò. «Prima che io prenda una decisione, qual è il secondo favore?»

Ora il principe parve davvero imbarazzato. «Ho riflettuto sul modo migliore di presentare questa richiesta, ma non ho ancora trovato le parole giuste. Tutte mi suonano false... un tentativo di abbindolarti. Ma devo parlartene.» Trasse un profondo respiro. «Si tratta di mia sorella.»

Leto, che stava per aprire la seconda bottiglia di birra, si bloccò. Divenne scuro in viso. «Alcune cose sono faccende personali; anche per te, Rhombur.»

Il principe gli rivolse un sorriso dolente. Da quando aveva preso come concubina e amica una Bene Gesserit, era diventato più saggio. «Voi due avete imboccato un sentiero sbagliato, anche se non è colpa vostra. È accaduto e basta. So che provi ancora grande affetto per Kailea... non cercare di negarlo. Lei ha fatto molto per Casa Atreides, aiutandoti nei conti e nelle questioni commerciali. Mio padre diceva sempre che in famiglia era quella con maggior talento per gli affari.»

Leto scosse tristemente la testa. «Mi dava sempre buoni consigli, ma da quando è giunta Chiara continua a pretendere sempre più gioielli e fronzoli. Anche se l’accontento, pare insoddisfatta. Non... non è più la stessa donna di cui m’innamorai.»

Rhombur bevve un sorso di birra e schioccò le labbra al gradevole gusto amaro. «Forse perché non le hai più concesso l’occasione di fare in modo che sfrutti la sua abilità negli affari. Mettila a capo di una delle tue industrie – meloni paradan, riso pundi, gemme di corallo – e guarda crescere la produzione. Non riesco neppure a immaginare quali risultati sarebbe riuscita a ottenere se, be’, non ci fosse stata la rivolta su Ix.»

Leto mise da parte la bottiglia. «Ti ha chiesto lei di parlarmi?»

«Leto, mia sorella è una donna rara. Ti faccio questa richiesta da amico e fratello.» Si passò le dita fra i capelli, biondi e ricci. «Dai a Kailea l’opportunità di essere più di una semplice concubina.»

Leto guardò il principe in esilio e divenne freddo e rigido come una statua. «Allora vuoi che la sposi?» Rhombur non aveva mai usato la loro amicizia per forzare una sua decisione e lui non si era mai sognato di negare qualcosa all’amico. Questa richiesta però...

Mordicchiandosi il labbro inferiore, Rhombur annuì. «Sì, immagino che sia proprio, be’, ciò che ti sto chiedendo.»

Rimasero tutt’e due in silenzio, a lungo, mentre il coracle ondeggiava. Una grossa chiatta attraversò il delta, diretta ai pontili.

Leto rimase a pensare, intensamente. Il duca giunse infine a una difficile decisione. Inspirò a fondo, dilatando le narici. «Ti concedo uno dei due favori... ma devi essere tu a scegliere quale.»

Rhombur notò l’espressione angosciata sul suo viso e deglutì con forza. Dopo un istante distolse lo sguardo. Leto lo vide drizzare le spalle e si chiese a disagio quale desiderio avrebbe scelto l’amico. Aveva giocato il tutto per tutto.

Alla fine il principe di Ix in esilio disse con voce malferma: «Scelgo il futuro del mio popolo. Mi hai insegnato tu l’importanza di questo impegno. Ho bisogno degli esplosivi. Mi auguro soltanto che C’tair Pilru ne faccia buon uso».

Bevve una lunga sorsata di birra, poi strinse un braccio di Leto. «Se c’è una cosa che ho imparato dagli Atreides, è mettere il popolo davanti a tutto e i propri desideri al secondo posto. Kailea dovrà capirlo.»

Il duca pilotò il coracle intorno ai banchi di sabbia nel canale del fiume, verso le chiatte ammassate, ornate di nastri verdi che garrivano alla brezza. Sui moli, una piccola folla caricava sacchi su sacchi del principale prodotto granario d’esportazione di Caladan. Carri coperti procedevano lungo le rive del fiume, mentre barche a basso pescaggio giungevano dai campi allagati. Qualcuno lanciò fuochi d’artificio che scoppiarono e sibilarono di vari colori nel cielo rannuvolato.

Leto accostò il coracle al molo principale, accanto a una chiatta carica pronta a salpare. Un grande podio ornamentale, circondato di festoni verdi e bianchi, lo aspettava.

Leto accantonò nella mente la difficile discussione con Rhombur, assunse un’espressione nobile e si godette i festeggiamenti. Era uno dei classici doveri del duca Atreides.












I fatti non significano niente, quando sono ostacolati dalle apparenze. Non sottovalutare il potere dell’apparenza sulla realtà.

— PRINCIPE EREDITARIO RAPHAEL CORRINO, Rudimenti del potere



IL BARONE HARKONNEN zoppicò fino alla più alta balconata della fortezza di famiglia, prospiciente sulla confusione di Harko City. Si appoggiava al bastone dal pomo sagomato come una testa di verme delle sabbie... e odiava doverlo fare.

Senza il bastone, però, non si sarebbe potuto spostare.

“Maledette le streghe per ciò che mi hanno fatto!” imprecò fra sé. Non aveva mai smesso di rimuginare sul modo di vendicarsi; ma poiché sia la Sorellanza sia Casa Harkonnen possedevano argomenti di ricatto reciproci, nessuno dei due poteva agire apertamente contro l’altro.

“Devo trovare un modo più ingegnoso.”

«Piter de Vries!» ordinò a gran voce, rivolto a chiunque udisse. «Voglio vedere subito il mio mentat!»

De Vries era sempre intorno a lui, a spiare e fare piani. Al barone bastava gridare e il mentat deviato accorreva. Se solo anche tutti gli altri gli avessero ubbidito allo stesso modo! Rabban, la madre superiora, anche quel medico suk pieno di arie, Yueh...

Come s’aspettava, il funereo mentat giunse in punta di piedi, muovendosi come se fosse fatto di gomma. Portava fra le braccia, con perfetto tempismo, un pacco sigillato. Gli ingegneri del barone avevano promesso risultati e ognuno di loro sapeva che lui li avrebbe scorticati vivi, se avessero fallito.

«I vostri nuovi sospensori, mio barone» disse de Vries, con un inchino. Porse il pacco al suo elefantiaco padrone. «Se li legate alla cintura, alleggeriranno il peso del corpo e vi permetteranno di muovervi con la massima libertà.»

Il barone protese le mani grassocce e aprì subito il pacchetto. «Con la libertà cui ero abituato!» replicò. Nel pacchetto trovò, legati a una cintura a maglie, alcuni piccoli globi a sospensori autoalimentati. Non avrebbero ingannato nessuno, pensò, ma se non altro avrebbero contribuito a nascondere la portata della sua infermità. E indotto altri a porsi domande.

«Forse richiederanno un piccolo allenamento...»

«Mi faranno sentire di nuovo in perfetta forma» ridacchiò il barone, osservando i globi a sospensori. Si legò la cintura alla vita orrendamente enfiata... come aveva fatto a diventare così larga? Mise in funzione i globi a sospensori, uno alla volta. A ogni nuovo ronzio sentì diminuire il peso su piedi, articolazioni, spalle. «Aaah!»

Mosse un lungo passo e spiccò un balzo, come un esploratore su un pianeta a bassa gravità. «Piter, guardami! Ah, ah!» Atterrò su un piede solo, poi balzò di nuovo in aria e arrivò quasi al soffitto. Ridendo, saltò ancora, poi ruotò sul piede sinistro, come un acrobata. «Così va molto meglio!»

Con un sorriso compiaciuto il mentat deviato si trattenne accanto alla porta.

Il barone atterrò di nuovo e agitò il bastone da una parte e dall’altra, facendolo sibilare, come un atletico spadaccino. «Così va proprio meglio!» esclamò. Batté con forza il bastone sul piano della scrivania.

«Potrebbe essere necessario un certo periodo di assestamento perché il corpo si abitui, mio barone» lo avvertì il mentat, pur sapendo che lui avrebbe fatto esattamente il contrario. «Non stancatevi troppo.»

Atteggiando i piedi come un grasso ballerino classico, il barone Harkonnen attraversò la stanza e diede al sorpreso Piter de Vries dei paterni buffetti sulle guance, poi andò alla balconata.

Guardando come si muoveva il barone, scioccamente troppo fiducioso di sé, Piter de Vries immaginò che avrebbe calcolato male i balzi e sarebbe volato giù dalla balconata della torre, in cielo aperto. “Posso solo augurarmi che accada” pensò.

I globi a sospensori avrebbero attutito in parte la caduta, ma non avrebbero diminuito di molto l’enorme peso di quel corpo. Il barone si sarebbe schiantato sul lontano selciato a velocità un po’ ridotta, ma si sarebbe spiaccicato comunque. “Un vantaggio imprevisto” pensò de Vries.

Poiché era responsabile del controllo dei vari beni della famiglia, compresi i depositi segreti di spezia, come quello su Lankiveil, alla dipartita del barone il mentat si sarebbe impossessato di tutte le sue ricchezze e quell’idiota di Rabban non avrebbe mai capito cos’era accaduto.

“Una spintarella nella giusta direzione...” pensò.

Ma il ciccione urtò la ringhiera della balconata, rimbalzò indietro e si concesse una pausa, pieno d’entusiasmo. Fissò in basso le vie piene di fumo e la distesa di edifici. La metropoli era nera e sporca: edifici industriali e torri amministrative che avevano affondato le radici nel suolo di Giedi Primo. Al di là della città si estendevano villaggi agricoli e minerari ancora più sporchi, squallidi posti che valevano a stento la fatica di mantenerli attivi. Molto in basso, come pidocchi che infestassero le vie, operai si muovevano in massa fra un turno e l’altro.

Vladimir Harkonnen alzò il bastone da passeggio. «Non mi serve più» disse. Diede un’ultima occhiata al pomo con le fauci d’argento del simbolico verme delle sabbie, passò le dita sul legno liscio... e scagliò nel vuoto l’ormai inutile sostegno.

Si sporse dalla balaustra per guardarlo cadere, girare su se stesso e rimpicciolire, verso la via sottostante. Cullò l’infantile speranza che colpisse in testa qualcuno.

Sostenuto dai globi agganciati alla cintura, tornò nella stanza. Deluso, Piter de Vries guardò il bordo della balconata. Sapeva che non avrebbe mai potuto tramare contro il barone, perché lui l’avrebbe scoperto e messo a morte: tanto, avrebbe sempre potuto avere dal Bene Tleilax un altro mentat, forse addirittura un ghola ricavato dalle cellule del suo cadavere. Poteva solo augurarsi che si verificasse un incidente... o un rapido peggioramento della malattia provocata dalle Bene Gesserit.

«Adesso niente mi può fermare, Piter» disse il barone, deliziato. «L’Impero farà meglio a stare attento al barone Vladimir Harkonnen.»

«Sì, ne sono convinto anch’io» convenne il mentat.












Se ti arrendi, hai già perso. Se però ti rifiuti di cedere, per quanto le probabilità ti siano sfavorevoli, almeno avrai fatto un tentativo.

— DUCA PAULUS ATREIDES



SE VOLEVA SALVARE SUA SORELLA, Gurney Halleck doveva farlo da solo. Per due mesi studiò accuratamente un piano, impaziente d’agire, ben sapendo che Bheth soffriva ogni momento, ogni sera. Ma doveva considerare ogni possibilità, altrimenti il piano era destinato a fallire. Perciò si procurò rozze carte geografiche di Giedi Primo e stabilì il percorso per giungere al monte Ebano. Pareva un posto lontanissimo, più remoto di quelli visitati in vita sua.

Era teso per il timore che gli abitanti del villaggio notassero le sue attività; ma quelli continuavano imperterriti a trascinare le loro esistenze, giorno dopo giorno, a testa bassa. Anche i suoi genitori gli parlavano poco e non notavano il suo umore, come se anche lui, al pari della loro figlia, fosse scomparso da molto tempo.

Alla fine, sentendosi pronto, Gurney aspettò che fosse buio. E poi se ne andò, semplicemente.

Con in spalla una sacca contenente tuberi di krall e verdure, con un coltello da contadino infilato nella cintura, si avviò per i campi. Evitò le strade e si nascose alle pattuglie, dormì di giorno e viaggiò alla tenue luce della luna. Non credeva che l’avrebbero cercato. Gli abitanti di Dmitri avrebbero pensato che quel piantagrane era stato portato via nel cuore della notte dai torturatori Harkonnen; con un po’ di fortuna, forse per paura, non avrebbero nemmeno segnalato la sua scomparsa.

Diverse notti riuscì a sgattaiolare a bordo di convogli per il trasporto delle merci, privi d’equipaggio, che procedevano lentamente verso ovest nelle campagne, puntando nella giusta direzione. I grossi convogli a sospensori procedevano senza fermarsi per tutta la notte. Lo portarono per centinaia di chilometri, consentendogli di riposare e rimuginare in attesa di giungere alla guarnigione militare.

In quelle ore Gurney ascoltava il ronzio dei motori a sospensori dei convogli che portavano ai centri di lavorazione carichi di prodotti agricoli o minerari. Sentiva molto la mancanza del baliset, che aveva dovuto lasciare a casa perché, troppo ingombrante, avrebbe intralciato la sua missione. Quando aveva quello strumento, per quante sofferenze i feudatari avessero fatto patire alla sua famiglia, poteva ancora comporre la sua musica. Sentiva la mancanza di quei giorni. Ora si limitava a canticchiare sottovoce, tutto solo.

Finalmente scorse il torreggiante cono del monte Ebano, il residuo desolato e annerito di un vulcano dalle cime frastagliate. La roccia che lo formava era nera, come incatramata.

La guarnigione militare era un mosaico di edifici regolarmente disposti, tutti a pianta quadrata, privi di decorazioni. Pareva un nido d’insetti, posto in posizione più elevata e sopravvento rispetto alle cave degli schiavi e alle miniere d’ossidiana. Fra il quartiere recintato degli schiavi e l’accampamento militare c’era un guazzabuglio di edifici, negozi, locande... e un piccolo postribolo per lo svago dei soldati Harkonnen.

Fino a quel momento, Gurney si era mosso senza dare nell’occhio. I padroni Harkonnen non avrebbero nemmeno concepito che un operaio oppresso, di scarsa cultura e di poche risorse, osasse attraversare da solo tutto Giedi Primo e si azzardasse a spiare i soldati, avendo in mente un obiettivo personale. Gurney però doveva raggiungere il posto dov’era prigioniera Bheth. Si nascose e aspettò, osservando l’accampamento militare, mentre cercava di escogitare un piano. Non aveva molte alternative.

Ma non si sarebbe fermato per così poco.
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UN UOMO di bassa estrazione e scarsa cultura non poteva sperare di fingersi un soldato della guarnigione; quindi Gurney non sarebbe potuto entrare nel postribolo. Decise allora un’audace incursione. Prese da un mucchio di rifiuti un tubo metallico e nell’altra mano impugnò il coltello da contadino. Anziché agire di nascosto, avrebbe sfruttato la rapidità.

Si lanciò alla carica verso una porta laterale del postribolo e corse dal tenutario, un vecchio invalido inchiodato su una sedia dietro il bancone. «Dov’è Bheth?» gridò, sorpreso di udire la propria voce, dopo tanto tempo. Puntò il coltello sotto il mento del vecchio. «Bheth Halleck. Dov’è?»

Rimase confuso un istante. E se i postriboli degli Harkonnen non si prendevano la briga di segnare il nome delle loro donne? Il vecchio vide la morte negli occhi accesi di Gurney e le cicatrici sul suo viso. «Stanza ventuno» gracchiò, tremante.

Gurney trascinò in uno sgabuzzino il vecchio sulla sedia, chiuse la porta e corse nel corridoio.

Alcuni clienti dall’aria minacciosa, un paio con indosso capi dell’uniforme Harkonnen, lo fissarono. Gurney udì grida e colpi dietro le porte chiuse, ma non aveva tempo per scoprire quali atrocità si commettessero là dentro. Era concentrato su una sola cosa. “Stanza ventuno, Bheth.”

Aguzzò gli occhi e individuò infine la porta. Con quell’audace azione aveva guadagnato un po’ di tempo, ma non ne sarebbe passato molto, prima che qualcuno chiamasse i soldati Harkonnen. E lui non sapeva quanto avrebbe impiegato a portare Bheth in un nascondiglio. Si sarebbero dileguati insieme nella campagna desolata. Dopo, non sapeva ancora dove sarebbero andati.

Non aveva tempo per riflettere. Doveva solo tentare di salvarla.

Il numero ventuno era scritto sull’architrave, in galach imperiale. Gurney udì uno struscio di piedi nella stanza. Con una spallata colpì la porta che si scardinò e cadde rumorosamente all’interno.

«Bheth!» Con un ruggito animalesco si precipitò nella stanza in penombra, coltello in una mano, tubo metallico nell’altra.

Dal letto la ragazza emise uno strillo soffocato e Gurney impietrì nel vederla legata con sottili cavi metallici. Uno spesso strato di grasso le era stato spalmato sul seno e sul basso ventre, come pittura di guerra, e due soldati Harkonnen nudi interruppero, come serpenti sorpresi, ciò che stavano facendo. Tutt’e due impugnavano attrezzi dalla forma bizzarra, uno dei quali mandava scintille e sfrigolava.

Gurney non volle neppure immaginare che cosa facessero i due soldati: si era imposto di non pensare alle sadiche torture che Bheth era costretta a sopportare ogni giorno. Nel vederla, soffocò il ruggito in un grido strozzato... e si bloccò, sconvolto. La vista di sua sorella umiliata, la tragica scena di ciò che le era accaduto negli ultimi quattro anni, condannò al fallimento il tentativo di salvataggio.

Gurney esitò solo un istante, a bocca aperta. Bheth era cambiata in maniera incredibile: il viso era tirato e invecchiato, il corpo smagrito e pieno di lividi... non assomigliava più alla fanciulla di diciassette anni dalla pelle liscia come seta che lui ricordava. Nella frazione di secondo in cui rimase immobile, sentì svanire l’impeto di furia che l’aveva sorretto.

I due soldati Harkonnen impiegarono solo un istante a saltare giù dal letto e ad avventarsi su di lui.

Anche senza guanti, stivali e corazza, i due lo sbatterono a terra. Sapevano esattamente dove colpire. Uno gli piantò contro la gola un arnese vibrante e Gurney sentì che tutto il lato sinistro gli si intorpidiva. Si dibatté senza potersi controllare.

Bheth riusciva solo a emettere soffocati suoni senza parole, mentre lottava contro i cavi che la legavano al letto. In quel momento, Gurney notò una lunga e sottile cicatrice che le disegnava una linea bianca sulla gola. Capì che lei non aveva più le corde vocali.

Non riuscì più a vederla, perché la vista gli si annebbiò. Udì passi pesanti e grida che risuonavano nei corridoi. “Rinforzi” pensò. Non riuscì a rialzarsi.

Con la morte nel cuore capì d’avere fallito. Ora l’avrebbero ucciso e probabilmente avrebbero ucciso anche Bheth. “Se solo non avessi esitato!” pensò. Quell’istante d’incertezza l’aveva sconfitto.

Uno dei due soldati lo guardò, con le labbra contorte dall’ira. Dall’angolo della bocca gli colava saliva e i suoi occhi azzurri – che sarebbero forse stati belli in un altro momento, in un’altra persona – erano iniettati di sangue. L’uomo strappò dalle mani inerti di Gurney il coltello da agricoltore e il tubo metallico; con un sogghigno gettò via il coltello... ma tenne il tubo.

«Sappiamo dove mandarti, ragazzo» disse.

Gurney udì di nuovo il bizzarro mugolio di Bheth, che ora non poteva più formulare parole.

Poi il tubo metallico gli si abbatté sulla testa.












I sogni sono semplici o complicati come chi li sogna.

— LIET-KYNES, Sulle orme di mio padre



MENTRE GLI UOMINI ARMATI LI SPINGEVANO in tunnel scavati nelle viscere della montagna glaciale, Liet-Kynes tenne a freno la lingua. Esaminò i particolari e cercò di capire chi fossero quei fuggiaschi. Le loro lise uniformi porpora e rame parevano di foggia militare.

I tunnel erano stati scavati in pareti di polvere cementata dal ghiaccio e rivestiti di polimero chiaro. L’aria era sempre fredda, tanto che Liet vedeva il vapore del proprio fiato, un drammatico promemoria di quanta umidità rilasciassero i suoi polmoni ogni volta che respirava.

«Allora, siete contrabbandieri?» domandò Warrick. All’inizio teneva gli occhi bassi per l’imbarazzo d’essersi fatto catturare così facilmente, ma presto s’incuriosì e si guardò intorno.

Dominic Vernius girò la testa. «Contrabbandieri... e qualcosa di più, ragazzi. La nostra missione trascende i semplici guadagni e interessi personali.» Non pareva in collera. Sotto i baffi c’era il luccichio di denti candidi, un sorriso franco. Aveva un viso aperto, il cranio calvo che brillava come legno lucidato. Negli occhi aveva ancora tracce di un’intelligente vivacità, ma la gentilezza e la bontà che dovevano aver caratterizzato in passato la sua personalità ora sembravano spente, come se l’animo di quell’uomo fosse stato svuotato, lasciando il posto a sentimenti meno nobili.

«Non gli stai rivelando troppe cose, Dom?» chiese un uomo dal viso butterato e dal sopracciglio destro ridotto a una liscia cicatrice da ustione. «Finora qui dentro siamo entrati solo noi, che abbiamo dimostrato la nostra fedeltà con il sangue... e nessun estraneo. Giusto, Asuyo?»

«Non vedo perché dobbiamo fidarci meno di un fremen di quanto non ci fidiamo di quel Tuek, eppure con lui facciamo affari, no?» rispose uno degli altri, un magro ex combattente con una massa di capelli brizzolati. Sulla logora tuta e sull’uniforme aveva scrupolosamente aggiunto vecchie mostrine e alcune decorazioni. «Tuek vende acqua, ma ha un... un che di viscido.»

Il contrabbandiere calvo continuò a inoltrarsi nel complesso di tunnel. «Johdam, questi ragazzi ci hanno trovati senza che mostrassi loro niente. Siamo stati imprudenti: consoliamoci che siano fremen e non Sardaukar. I fremen amano l’Impero tanto quanto noi. Giusto, ragazzi?»

Liet e Warrick si scambiarono un’occhiata. «L’imperatore Shaddam è molto lontano e non sa niente di Dune.»

«Non sa niente nemmeno dell’onore» disse Dominic, con espressione rabbiosa. Si calmò e cambiò argomento. «Ho sentito che il planetologo imperiale si è unito agli indigeni, che è divenuto un fremen e che parla di rimodellare il pianeta. È vero? Shaddam appoggia queste sue attività?»

«L’imperatore è all’oscuro dei progetti ecologici» rispose Liet, senza rivelare la sua vera identità; non accennò al padre e si presentò con il suo soprannome. «Io sono... Weichih.»

«Bene, è bello avere sogni grandiosi e impossibili» disse Dominic. Per un istante parve guardare nel vuoto. «Tutti ne abbiamo.»

Liet non era sicuro di capire che cosa volesse dire. «Allora, perché vi nascondete qui? Chi siete?»

Gli altri lasciarono la parola a Dominic. «Siamo qui da quindici anni, ormai. Questa è una delle nostre basi. Ne abbiamo una più importante fuori dal pianeta, ma ho sempre un debole per il nostro primo nascondiglio, qui su Arrakis.»

Warrick annuì. «Avete creato qui il vostro sietch.»

Dominic si fermò davanti a un’apertura dove larghe finestre di plaz davano su un profondo burrone fra due torreggianti dirupi. Sul fondo piatto e ghiaioso della gola era parcheggiata, in file regolari, una flotta di navi male assortite. Intorno a una chiatta, delle figure si affaccendavano a caricare casse di merci, in previsione del decollo.

«Abbiamo qualche comodità in più di un sietch, ragazzo, e un aspetto più cosmopolita.» Esaminò i due fremen. «Ma non dobbiamo divulgare i nostri segreti. Che cosa vi ha messo sull’avviso, ragazzi? Perché siete venuti qui? Come avete scoperto la nostra copertura?»

Warrick aprì la bocca per rispondere, ma Liet lo anticipò: «Se ve lo diciamo, cosa ci date in cambio?».

«La vita, no?» rispose Asuyo, sgarbatamente. Aveva rizzato il pelo.

Liet scosse la testa e non cedette. «Potete ucciderci anche dopo che vi avremo indicato tutti gli errori che avete commesso. Siete fuorilegge, non fremen. Perché dovrei fidarmi della vostra parola?»

«Fuorilegge?» Dominic ridacchiò in tono amaro. «Le leggi dell’Impero hanno causato più danni della slealtà di una singola persona, escluso forse l’imperatore stesso. Il vecchio Elrood e ora Shaddam.» Parve ancora guardare nel vuoto. «Maledetti Corrino...» Si allontanò di un passo dalla finestra sul burrone e si fermò. «Voi ragazzi non pensate di denunciarmi ai Sardaukar, vero? Sono sicuro che sulla mia testa c’è ancora una taglia da capogiro.»

Warrick e Liet si guardarono, perplessi. «Non sappiamo nemmeno chi sei, signore.»

Alcuni contrabbandieri ridacchiarono. Dominic emise un sospiro di sollievo, poi sembrò manifestare un pizzico di delusione. Gonfiò il petto. «Sono stato un eroe della rivolta degli Ecaz. Ho sposato una concubina dell’imperatore e sono stato destituito quando il mio pianeta è stato invaso.»

Liet, con la sua educazione fremen, non sapeva nulla di politica e aveva solo una vaga nozione della vastità dell’Impero. A volte provava il forte desiderio di andare su altri pianeti, ma non credeva che ne avrebbe mai avuto l’occasione.

Dominic accarezzò la parete rivestita di polimero. «Questi tunnel mi ricordano Ix...» disse in tono assorto e vuoto. Lasciò morire la frase. «Ecco perché ho scelto questo posto, perché continuo a venire qui invece di restare nell’altra nostra base.»

Riemerse dal sogno a occhi aperti e parve sorpreso di vedere ancora lì i suoi compagni contrabbandieri. «Asuyo, Johdam, conduciamo questi ragazzi nel mio ufficio privato.» Sorrise, ironico, e guardò i due fremen. «È la copia di una sala del Grand Palais, per come la ricordavo. Quando abbiamo fatto i bagagli e siamo fuggiti, non ho avuto il tempo di prendere i disegni del progetto.»

Li precedette, recitando la storia della propria vita come se fosse l’arido testo di un ololibro di storia. «Mia moglie fu uccisa dai Sardaukar. Mio figlio e mia figlia ora vivono in esilio su Caladan. Una volta ho fatto un’incursione su Ix e per poco non ci ho lasciato la pelle. Ho perduto un mucchio di uomini e Johdam è riuscito a stento a tirarmi fuori vivo. Da allora ho continuato a stare nascosto, facendo il possibile per danneggiare quei fetidi slig, l’imperatore padiscià e i voltagabbana del Landsraad che mi hanno tradito.»

Oltrepassarono capannoni contenenti attrezzature nascoste sotto teloni, banchi da lavoro e officine piene di macchinari in vari stadi di smontaggio o di riparazione. «Ma il mio lavoro non ha raggiunto grandi risultati, a parte atti vandalici, distruzioni di monumenti ai Corrino, sfregi di statue, bravate imbarazzanti... insomma, sono solo riuscito a essere una seccatura continua per Shaddam. Naturalmente, con la nascita della quarta figlia, Josifa... lui ora ha più problemi di quanti non possa procurargliene io. Ha quattro figlie e nessun figlio, nessun erede...»

Dietro di lui, il butterato Johdam brontolò: «Provocare guai ai Corrino è diventato il nostro scopo di vita».

Asuyo si grattò gli ispidi capelli e disse con voce aspra: «Tutti noi dobbiamo molte volte la vita al conte Vernius e non lasceremo che gli accada niente di male. Ho rinunciato al grado di ufficiale dell’esercito imperiale, ai relativi vantaggi e benefici, per unirmi a questo gruppo. Non permetteremo che due giovani fremen divulghino i nostri segreti, chiaro?».

«Puoi fidarti della parola di un fremen» replicò Warrick, indignato.

«Ma non abbiamo dato la nostra parola» precisò Liet, con occhi duri. «Per il momento.»

Giunsero in una stanza maldestramente ammobiliata con magnifici arredi, come se una persona priva di gusto vi avesse radunato oggetti che sapeva essere raffinati, ma senza assortirli bene. Scrigni traboccavano di monete d’oricalco e davano l’impressione di trovarsi nella sala del tesoro di un pirata. Quel modo indifferente di trattare delle monete commemorative – con il viso di Shaddam sul recto e il Trono del Leone d’Oro sul verso – dava l’impressione che Dominic non sapesse che cosa farsene di tutto il denaro che aveva rubato.

Il conte giocherellò con il contenuto di una coppa, lucenti sfere di smeraldo, ciascuna grande come l’unghia del mignolo. «Perle di muschio di Harmonthep» disse. «Shando le adorava, sosteneva che il loro colore è la perfetta sfumatura di verde.» A differenza di Rondo Tuek, Dominic non pareva dilettarsi dei suoi tesori privati per il loro valore, ma traeva conforto dai ricordi che gli richiamavano alla mente.

Congedati Asuyo e Johdam, si sedette in una poltrona porpora e indicò ai due ragazzi di accomodarsi sui cuscini sistemati dall’altra parte del basso tavolino. Colori che andavano dal rosso scarlatto al cremisi fluivano come acqua torbida sul lucido piano di legno.

«Emodendro lucidato» spiegò Dominic, battendo le nocche sul tavolino e provocando un’esplosione di colori nelle venature del legno. «La resina scorre ancora, scaldata dalla luce, anche dopo anni dall’abbattimento dell’albero.» Fissò i tendaggi e le pareti, dove erano appesi, in costose cornici, alcuni rudimentali ritratti di persone, come se fossero stati schizzati basandosi su ricordi fin troppo chiari, ma con abilità artistica assai scarsa.

«I miei uomini combatterono con me nelle foreste di emodendri su Ecaz. Abbiamo ucciso molti ribelli, laggiù, e messo a fuoco la loro base nel cuore della foresta. Avete conosciuto Johdam e Asuyo: erano due miei capitani. Johdam ha perduto suo fratello, nelle foreste...» Trasse un lungo sospiro. «Erano i tempi in cui ero disposto a spargere sangue per l’imperatore, avevo giurato fedeltà a Elrood IX e m’aspettavo in cambio una ricompensa. Lui mi offrì qualsiasi cosa volessi e io presi l’unica cosa che lo mandò in collera.»

Tuffò la mano in un vaso smaltato pieno di monete commemorative. «Ora combatto contro l’imperatore, in tutti i modi possibili.»

Liet corrugò la fronte. «Ma Elrood è morto molti anni fa, quando ero ancora bambino. Ora sul Trono del Leone d’Oro siede Shaddam IV.»

«Non ci giungono molte notizie dall’Impero,» aggiunse Warrick «ma questo lo so anch’io.»

«Purtroppo Shaddam è della stessa pasta del padre» replicò Dominic. Giocherellò con alcune monete d’oricalco, facendole tintinnare. Si raddrizzò, come se a un tratto si fosse reso conto di quanti anni erano passati, di quanto tempo aveva trascorso a nascondersi. «Bene, allora, state a sentire. Siamo ovviamente indignati per la vostra intrusione qui. Due ragazzi... quanti anni avete? Sedici?» Un sorriso gli increspò la pelle incartapecorita delle guance. «I miei uomini sono imbarazzati perché ci avete scoperti. Sarei felice che voi ci mostraste che cosa ci ha traditi. Dite il prezzo, lo pagherò.»

In un turbine di pensieri, Liet rifletté sulle risorse e le capacità di quel gruppo. Vedeva tesori tutt’intorno, ma non avrebbe saputo che cosa farsene di fronzoli come le perle verdi. Alcuni utensili e parti d’equipaggiamento, però, sarebbero stati utili.

Prudente per natura e attento alle conseguenze, si comportò da vero fremen. «Siamo disposti ad aiutarvi, Dominic Vernius... ma a condizione di tenere in sospeso la nostra ricompensa. Quando vorrò da te un favore, te lo chiederò; e Warrick farà lo stesso. Per il momento insegneremo ai tuoi uomini come rendere invisibile il vostro nascondiglio.» Sorrise. «Perfino ai fremen.»

[image: Ornamento di separazione]

INFAGOTTATI, i contrabbandi eri seguirono i due ragazzi che indicavano le tracce coperte in maniera imperfetta, la chiazza scolorita nella parete del dirupo glaciale, i sentieri troppo evidenti che risalivano il pendio roccioso. Anche quando i due fremen indicarono quelle imperfezioni, alcuni contrabbandieri ancora non vedevano ciò che sarebbe dovuto saltare subito all’occhio. Johdam si accigliò, ma promise che avrebbe seguito i suggerimenti.

Dominic Vernius scosse la testa, stupito. «Per quanti sistemi di sicurezza si aggiungano a una casa, esistono sempre modi per infrangerli.» Contrasse le labbra in una smorfia. «Generazioni di progettisti hanno cercato di sviluppare su Ix l’isolamento perfetto. Solo la nostra famiglia reale capiva l’intero sistema. Che monumentale spreco di fatica e di solari! In teoria le nostre città sotterranee erano inespugnabili e così siamo diventati negligenti nei controlli di sicurezza. Proprio come questi uomini.»

Diede a Johdam una pacca sulla schiena. Il butterato veterano corrugò la fronte e tornò al lavoro.

Il conte sospirò. «Almeno i miei figli sono riusciti a scappare.» Un’espressione di disgusto si dipinse sul suo volto. «Maledetti quei luridi tleilaxu e Casa Corrino!» Sputò a terra, sorprendendo Liet. Tra i fremen, sputare, ossia offrire l’acqua del proprio corpo, era un gesto di rispetto usato solo per poche persone tenute in grande onore. Dominic Vernius però l’aveva usato come segno di disprezzo.

“Usanza curiosa” pensò Liet.

Il conte guardò i due giovani fremen. «Probabilmente la mia base principale fuori dal pianeta presenta analoghi difetti.» Si sporse verso di loro. «Se uno di voi avesse voglia di venire con me, potrebbe ispezionare gli altri nostri rifugi. Facciamo viaggi regolari su Salusa Secundus.»

Liet alzò di scatto la testa. «Salusa?» Suo padre, ricordò, gli aveva raccontato di essere cresciuto su quel pianeta. «Ho sentito dire che è un mondo affascinante.»

Johdam, che lavorava poco lontano, rise d’incredulità. Si grattò la cicatrice sull’occhio, che gli prudeva per il sudore. «Di sicuro ormai non ha più l’aspetto di capitale dell’Impero.» Asuyo scosse la testa, d’accordo con lui.

Dominic scrollò le spalle. «Sono il capo di una Casa rinnegata e ho giurato di colpire l’Impero. Salusa Secundus mi è sembrato un buon posto dove nascondermi. Chi penserebbe di cercarmi su un pianeta-prigione, dotato dei più rigidi sistemi di sicurezza dell’Impero?»

Pardot Kynes, ricordò Liet, gli aveva parlato del terribile disastro provocato su Salusa dalla ribellione di una nobile famiglia di cui ormai si era perso il nome. Era diventata fuorilegge e aveva sganciato sulla capitale del pianeta le bombe atomiche proibite. Alcuni membri di Casa Corrino erano sopravvissuti, compreso Hassik III, che aveva rinnovato la dinastia e restaurato il governo imperiale su un nuovo pianeta, Kaitain.

Pardot Kynes era meno interessato alla storia o alla politica che non all’ordine naturale delle cose, al modo in cui l’olocausto aveva cambiato quel pianeta da paradiso a inferno. Il planetologo sosteneva che con investimenti adeguati e duro lavoro Salusa Secundus sarebbe potuto tornare alle condizioni e allo splendore precedenti.

«Un giorno o l’altro forse mi verrà voglia di visitare un pianeta così... interessante» disse Liet. “Un mondo” pensò “che ha significato moltissimo per mio padre.”

Con una risata forte e squillante, Dominic diede a Liet una pacca sulla schiena. Era un gesto cameratesco, anche se i fremen di rado toccavano gli altri, tranne che durante i combattimenti al coltello. «Prega di non doverlo mai vedere, ragazzo» disse. «Prega di non vederlo mai.»












L’acqua è l’immagine della vita. Siamo venuti dall’acqua, ci siamo adattati alla sua presenza che tutto include... e continuiamo a adattarci.

— PARDOT KYNES



«QUA FUORI, LADY FENRING, noi fremen non abbiamo nessuna delle tue comodità» disse la shadout Mapes, trotterellando avanti sulle gambe corte e tozze. Muoveva passi così precisi da non sollevare neanche un granello di polvere sul crostone d’argilla illuminato dal chiarore delle lune. In contrasto con l’umidità della serra, la notte era molto asciutta e tratteneva ben poco del calore del giorno. «Hai freddo?»

Girò la testa a guardare la flessuosa Margot dai capelli biondi, che precedeva alteramente il sacerdote rutiiano. Mapes si era messa il cappuccio del jubba. Filtri di tuta distillante le ricadevano davanti al viso. I suoi occhi blu scuro riflettevano la luce della Seconda Luna.

«Non ho freddo» rispose con semplicità Margot. Indossava solo la veste da casa, di lucisatin, che regolava il metabolismo e compensava gli sbalzi della temperatura esterna.

«Porti pantofole a suola sottile» la rimproverò il sacerdote dietro di lei. «Non sono adatte a camminare nel deserto.»

«Non mi avete dato il tempo di mettermi gli abiti da viaggio.» Come tutte le reverende madri, aveva spessi calli alla pianta dei piedi, dovuti agli esercizi di lotta che eseguivano ogni giorno. «Se le suole si consumano, andrò scalza.»

I due fremen sorrisero alla calma impudente della donna. «Mantiene una buona andatura» notò Mapes, ammirata. «Non come le altre donne dell’Impero gonfie d’acqua.»

«Posso procedere più velocemente, se lo ritenete necessario» disse Margot.

Prendendola come sfida, la shadout Mapes trotterellò a passo di marcia, senza la minima difficoltà di respirazione. Margot seguì ogni suo passo, quasi senza sudare. Un uccello notturno passò sopra di loro, lanciando un verso stridulo.

La strada bianca portava fuori Arrakeen, verso il lontano villaggio di Rutii, annidato fra le alture ai piedi del Muro Scudo. Evitando le luci della città, Mapes svoltò in un sentiero appena visibile che risaliva le formazioni montuose.

La Scarpata Ovest si stagliò davanti a loro: un roccioso megalite che segnava quel confine del Muro Scudo. Il gruppetto iniziò la salita, sulle prime lungo un lieve pendio roccioso, poi seguendo un ripido e stretto sentiero che costeggiava un’immensa distesa di terreno franato.

I fremen si muovevano con rapidità e sicurezza nell’ombra. Malgrado l’addestramento all’equilibrio e alla resistenza, Margot inciampò due volte sul terreno poco familiare e fu sorretta dagli altri due, che parvero compiaciuti del suo impaccio.

Più di due ore erano trascorse da quando avevano lasciato le comodità e la sicurezza della residenza di Arrakeen. Margot cominciò ad attingere alle riserve del proprio corpo, ma non mostrò ancora segno di debolezza. “Le nostre consorelle perdute viaggiavano lungo questa via?” si domandò.

Mapes e il sacerdote si scambiarono bizzarre parole in un idioma che Margot identificò, grazie ai ricordi sepolti nella sua mente, come chakobsa, lingua usata dai fremen per decine di secoli, fin dal loro arrivo su Arrakis. Margot capì una frase della shadout e rispose: «Il potere di Dio è davvero grande».

Quel commento mise in agitazione il sacerdote, ma la shadout sorrise saggiamente. «La Sayyadina parlerà con lei» disse.

Il sentiero si biforcò varie volte e la donna fremen li guidò in salita all’inizio, poi in discesa o lateralmente in stretti tornanti, e infine riprese a salire. Al gelido chiarore delle lune, Margot riconobbe gli identici posti e capì che la guidavano avanti e indietro nel tentativo di confonderla e disorientarla. Con le capacità mentali di una Bene Gesserit, avrebbe però ricordato fin nei particolari il percorso.

Impaziente e curiosa, ebbe voglia di rimproverare i due fremen per quel giro noioso e inutile, ma decise di non rivelare le proprie capacità. Dopo anni d’attesa, entrava nel mondo segreto dei fremen, un luogo dove nessun forestiero era mai stato. La madre superiora Harishka avrebbe voluto che lei osservasse ogni particolare. Forse Margot avrebbe ottenuto finalmente le informazioni che cercava da tanto tempo.

Su una cengia, Mapes si appiattì contro la parete del dirupo e proseguì un centimetro per volta lungo uno stretto sentiero che dava sullo strapiombo, tenendosi aggrappata con la punta delle dita. Senza esitare, Margot fece lo stesso. Le luci di Arrakeen palpitavano in lontananza e il villaggio di Rutii era annidato molto più in basso.

Precedendo ora di alcuni metri gli altri due, Mapes scomparve all’improvviso nella parete rocciosa. Margot scoprì una grotta, un piccolo ingresso appena sufficiente a far passare una persona. Dentro, sulla sinistra, era più spazioso; nella fioca luce Margot vide sulle pareti segni di utensili, nei punti dove i fremen avevano allargato la caverna. Sentì un pesante odore di corpi non lavati. Più avanti, la shadout le fece cenno di seguirla.

Quando il sacerdote li raggiunse, Mapes sbloccò una porta sigillata e spinse verso l’interno un battente mimetizzato. Ora, non soffocate da porte e sigilli, si udivano delle voci, confuse con il ronzio di macchinari e i fruscii di parecchie persone. Lumiglobi regolati sul giallo tenue ballonzolavano nella corrente d’aria.

Mapes varcò un vano chiuso da una tenda ed entrò in una stanza dove delle donne lavoravano ai telai elettrici, tessendo stoffa ottenuta da lunghi fili di capelli e di cotone del deserto. Nell’aria calda c’erano un forte e umido sentore umano e zaffate d’incenso di melange. Tutti gli occhi si puntarono sulla bionda visitatrice dall’aria regale.

La stanza di tessitura si apriva in un’altra, dove un uomo badava a una pentola di metallo sul focolare. La luce del fuoco danzò sul viso rugoso della shadout e diede un’aria ferina ai suoi occhi blu scuro. Margot osservò ogni cosa, prese nota di particolari da indicare nel futuro rapporto. Non immaginava che i fremen potessero nascondere una popolazione così numerosa, un insediamento di quelle proporzioni.

Finalmente sbucarono in una stanza più grande, piena di piante del deserto, con il pavimento di terra battuta diviso in sezioni da alcuni sentieri. Margot riconobbe esemplari di saguaro, alfalfa selvatica, creosoto e aristida. Una vera e propria piantagione di esperimenti botanici!

«Aspetta qui, lady Fenring» disse Mapes. Andò avanti, accompagnata dal sacerdote. Rimasta sola, Margot si chinò a esaminare le piante di cactus: vide foglie lucide, carnose e sode, germogli più chiari. Da un’altra caverna le giungevano voci e l’eco di salmodie.

Udì un lieve rumore, alzò gli occhi e si trovò di fronte una donna vecchissima, in tonaca nera, da sola in un sentiero del giardino: a braccia conserte, avvizzita e rigida, aveva l’aspetto inflessibile di un cavo shiga. Portava una collana di lucenti anelli di metallo e i suoi occhi scuri parevano abissi bui scavati nel viso.

Qualcosa nel suo modo di fare, nel portamento, ricordò a Margot del Bene Gesserit. Su Wallach IX, la madre superiora Harishka si apprestava a toccare la soglia dei duecento anni, ma questa donna pareva perfino più anziana, con il corpo saturo di spezia, la pelle invecchiata più dal clima che dagli anni. Anche la sua voce era secca. «Sono la Sayyadina Ramallo. Stiamo per iniziare la Cerimonia del seme. Unisciti a noi, se sei davvero quella che dici di essere.»

“Ramallo!” pensò Margot. “Conosco questo nome.” Venne avanti, pronta a pronunciare le frasi nel codice segreto per rivelare d’essere a conoscenza del lavoro della Missionaria Protectiva. Esattamente un secolo prima, una donna di nome Ramallo era scomparsa fra le dune: l’ultima di una serie di reverende madri svanite nel nulla.

«Ora non c’è tempo, bambina» la prevenne la vecchia. «Tutti attendono. La tua presenza incuriosisce gli altri tanto quanto me.»

Margot seguì la Sayyadina in una vasta caverna dove si affollavano migliaia e migliaia di persone. Non aveva nemmeno immaginato possibile un simile raduno nel cuore delle alte rocce: com’erano potute sfuggire alla costante attenzione delle pattuglie Harkonnen? Quello non era un semplice, misero insediamento: era una vera città nascosta. I fremen avevano molti più segreti e molti più progetti ambiziosi di quanto perfino Hasimir Fenring potesse sospettare.

Si sentì assalire da una zaffata di odori sgradevoli. Vide che alcuni dei fremen ammassati nella caverna indossavano mantelli impolverati, mentre altri erano in tuta distillante, aperta sul collo nell’ambiente a umidità corporea. Da un lato c’era il sacerdote che l’aveva condotta lì da Arrakeen.

“Sono sicura che non hanno lasciato alcun segno della nostra uscita dalla serra” pensò. “Se ora intendono uccidermi, nessuno saprà mai cos’è accaduto, proprio come per le altre consorelle.” Sorrise tra sé. “No, se mi faranno del male, Hasimir li scoverà.” Forse i fremen credevano che i loro segreti fossero al sicuro, ma neppure loro erano avversari da tenere testa al conte, se lui avesse concentrato sforzi e intelligenza nel rintracciarli.

Forse i fremen non ne erano convinti, ma lei ne era più che sicura.

Mentre da vari ingressi gli ultimi fremen si raccoglievano nella caverna, Ramallo prese la mano di Margot. «Vieni con me.» La condusse su per i gradini di pietra di una piattaforma, dalla quale fronteggiò la folla.

Nella caverna calò il silenzio, a parte un fruscio di vesti simile al rumore d’ali di pipistrello.

Con una certa trepidazione Margot si sistemò accanto alla Sayyadina. “Mi sento come una vittima sacrificale” pensò. Per calmarsi sfruttò gli esercizi di controllo della respirazione. Migliaia di impenetrabili occhi fremen fissavano solo lei.

«Shai-Hulud veglia su di noi» disse Ramallo. «Vengano avanti i signori d’acqua.»

Due coppie di uomini si aprirono un varco nella folla. Ogni coppia portava un piccolo otre di pelle. Deposero ai piedi della Sayyadina gli sciaguattanti contenitori.

«C’è seme, lì?» chiese Ramallo.

«C’è seme» risposero all’unisono i quattro uomini. Si girarono e se ne andarono.

Ramallo aprì un otre e si spruzzò sulle mani un po’ del liquido. «Benedetta sia l’acqua e il suo seme.» Alzò le mani, lasciando colare del fluido azzurro, goccioline che parevano zaffiri liquidi.

Margot rimase sorpresa per quella cerimonia e per quelle parole: assomigliavano infatti alla prova del veleno del Bene Gesserit, prova che le consorelle dovevano superare per diventare reverende madri. Alcuni prodotti chimici, tutti di micidiale tossicità, potevano essere usati per indurre in una consorella la terribile sofferenza della crisi mentale. Un adattamento derivato dalla Missionaria Protectiva? Le Bene Gesserit scomparse avevano rivelato ai fremen anche quel segreto? Allora cos’altro sapeva, il popolo del deserto, sui progetti della Sorellanza?

Ramallo slegò il beccuccio attorcigliato dell’otre e lo puntò verso Margot. Senza mostrare la minima incertezza, Margot si inginocchiò e prese fra le mani il tubicino. A quel punto esitò.

«Se sei davvero una reverenda madre,» le bisbigliò Ramallo «berrai questa esalazione di Shai-Hulud senza riportare danni.»

«Sono una reverenda madre» dichiarò Margot. «Ho già sostenuto questa prova.»

I fremen mantennero il silenzio, profondo e riverente.

«Questa non l’hai mai affrontata, bambina» replicò la vecchia. «Shai-Hulud ti giudicherà.»

Dalla sacca proveniva il noto aroma di spezia, ma con un substrato amaro. L’acre liquido azzurro pareva intorbidato di morte. Anche se per diventare reverenda madre aveva superato la sofferenza, Margot aveva corso il rischio di morire durante la prova.

Ma sarebbe riuscita a ripeterla.

Accanto a lei, la Sayyadina svolse il tubicino del secondo otre. Aspirò un sorso e roteò gli occhi.

“Non devo avere paura” pensò Margot. “La paura uccide la mente...” Tra sé recitò l’intera Litania contro la paura, poi succhiò dalla cannuccia, traendone solo una goccia. Appena una traccia d’umidità, che le toccò la punta della lingua.

Il gusto incredibilmente nauseabondo fu come una martellata che si ripercosse fino in fondo al cranio. Veleno! Margot sentì il proprio corpo ritrarsi, ma si concentrò sulla sua chimica interna, alterò una molecola qui, aggiunse o sottrasse un radicale là. Ebbe bisogno di tutta la sua abilità.

Lasciò il tubicino. La sua consapevolezza galleggiò alla deriva e il tempo interruppe l’eterna progressione cosmica. Margot lasciò che il suo corpo e le sue addestrate capacità Bene Gesserit prendessero il sopravvento e modificassero la chimica del micidiale veleno. Capì che cosa doveva fare: frantumare quel prodotto chimico in qualcosa di utile, creare un catalizzatore che trasformasse il liquido rimasto negli otri.

Il sapore cambiò, divenne dolce.

Ogni azione da lei compiuta fino a quel punto della sua vita divenne come un arazzo sotto i suoi occhi. La consorella Margot Rashino-Zea, ora lady Margot Fenring, esaminò se stessa nei più minuti particolari, ogni cellula del corpo, ogni fibra nervosa, ogni pensiero che avesse mai avuto. Nel profondo del proprio intimo trovò quel terribile luogo buio che non poteva mai vedere, quel luogo che affascinava e terrorizzava tutte quelle come lei. Soltanto il lungamente atteso Kwisatz Haderach avrebbe potuto guardarvi. Il Lisan al-Gaib.

“Sopravvivrò a questa prova!” disse a se stessa.

Sentiva la testa echeggiare come se all’interno vi avessero suonato un gong. Vide ondeggiare davanti a sé un’immagine distorta della Sayyadina Ramallo. Poi uno dei maestri d’acqua si fece avanti; premette fra le labbra di Margot la punta del tubicino, raccolse la goccia di liquido trasformato e la lasciò cadere nell’otre. Accanto a Margot, la donna vecchissima rilasciò la stretta sul secondo tubicino e altri maestri d’acqua diffusero dal primo al secondo contenitore il veleno trasformato, come incendiari che accostassero la torcia fiammeggiante a un campo d’erba secca.

I fremen si affollarono intorno agli otri di pelle per ricevere gocce della droga catalizzata, per inumidirsi le labbra. In un punto indefinito della sua consapevolezza, Margot udì Ramallo dire: «Sei stata d’aiuto nel renderlo fruibile per loro».

Strano. Una situazione diversissima dalle sue esperienze... eppure non così diversa, in fin dei conti.

Lentamente, come un sognatore che danzasse nella sua stessa consapevolezza, Margot si sentì tornare nella stanza dalle pareti di roccia... e la visione indotta dalla droga fu solo un vacillante ricordo. Fremen continuavano a prendere sul dito gocce di liquido, ad assaggiarlo, spostandosi poi per consentire ad altri di condividere quella sorta di comunione. L’euforia si diffuse nella caverna come la luce dell’alba nel cielo.

«Sì, un tempo fui una reverenda madre» disse Ramallo a Margot, alla fine. «Molti anni fa conobbi la tua madre superiora.»

Ancora annebbiata dai riverberi della potente droga, Margot non riuscì neppure a sorprendersi. La vecchia annuì. «La consorella Harishka e io eravamo compagne di classe... molto, molto tempo fa. Entrai nella Missionaria Protectiva e fui mandata qui, con nove altre reverende madri. Molte del nostro ordine erano scomparse in precedenza, accolte nelle tribù fremen. Altre erano semplicemente morte nel deserto. Io sono l’ultima. La vita è dura, su Dune, anche per chi è addestrata come Bene Gesserit. E nonostante il melange, che siamo giunte a capire e ad apprezzare in modi nuovi.»

Margot scrutò Ramallo negli occhi e vi lesse comprensione.

«Il tuo messaggio parlava del Lisan al-Gaib» disse Ramallo, con voce vibrante. «È imminente, vero? Dopo tante migliaia d’anni...»

Margot parlò sottovoce, mentre i fremen diventavano più sfrenati per l’estasi del rituale. «Due generazioni, ci auguriamo.»

«Questa gente ha aspettato per tanto tempo» disse la Sayyadina. Contemplò l’euforia nella caverna. «A te posso rivelare faccende Bene Gesserit, bambina, ma la mia lealtà è duplice. Ora sono anche una fremen e ho giurato di attenermi ai valori delle tribù del deserto. Alcune cose non possono essere rivelate a persone esterne. Un giorno dovrò scegliere chi mi succederà: una delle donne qui presenti, senza dubbio.»

Chinò la testa. «L’orgia tau del sietch è un punto di fusione tra Bene Gesserit e fremen. Molto prima che la Missionaria Protectiva giungesse qui, questa gente ha scoperto, in modo semplice e primitivo, come condividere il narcotico della consapevolezza amplificata.»

Nelle ombre della grande caverna i fremen, annebbiati dalla droga, formavano e scioglievano capannelli; alcuni erano innalzati a una pace interiore e all’estasi, altri erano spinti verso individui dell’altro sesso per frenetici accoppiamenti. Un velo di edulcorata realtà calò su di loro, mutò in immagini di sogno la loro dura vita.

«Nel corso dei secoli, consorelle come me li hanno guidati a seguire nuovi riti, mentre noi adottavamo le antiche usanze dei fremen.»

«Hai fatto un egregio lavoro, qui, madre. Wallach IX sarà ansioso di avere informazioni.»

Mentre l’orgia dei fremen proseguiva, Margot si sentì come librata a mezz’aria, intontita e distaccata da tutto. La vecchia alzò la mano magra come un artiglio e tracciò il segno della benedizione per concederle di tornare nel mondo esterno. «Vai e fai rapporto a Harishka» disse con un’ombra di sorriso. «E portale questo dono.» Trasse dalla tasca della veste un piccolo libro rilegato.

Margot lesse il titolo: Manuale dell’amico deserto. Sotto, in caratteri più piccoli, era scritto: “Il luogo pieno di vita. Qui ci sono l’ayat e il burhan della Vita. Abbi fede e al-Lat non ti brucerà”.

«Sembra il Libro di Azhar» esclamò Margot, sorpresa di vedere un’edizione di quel testo adattata alle consuetudini fremen. «Il nostro Libro dei Grandi Segreti.»

«Porta a Harishka la mia sacra copia. Ne sarà contenta.»
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MOSTRANDO ORA TIMORE REVERENZIALE per la sua presenza, il sacerdote di Rutii ricondusse Margot alla residenza di Arrakeen. Margot vi giunse poco prima dell’alba, proprio mentre il cielo iniziava a impallidire nei morbidi colori arancione pastello, e andò a letto. Nessuno nella casa, tranne la shadout Mapes, aveva notato la sua assenza. Margot, euforica, rimase sveglia per ore.

Vari giorni più tardi, con la testa piena di domande, ripercorse il sentiero che portava alla grotta, seguendo la mappa di chiarezza cristallina impressa nella mente. In pieno giorno, rallentata dal caldo, attraversò la ripida pista nella Scarpata Ovest, percorse la stretta cengia e ritrovò l’apertura del sietch.

Scivolò nella frescura della grotta e scoprì che i sigilli della porta erano stati rimossi. Camminò nelle stanze e le trovò vuote. Niente macchinari, niente arredi, nemmeno una persona. Nessuna prova. Solo gli odori permanevano ancora nell’aria.

«Così, Sayyadina, non ti fidi completamente di me, dopotutto» esclamò a voce alta.

Rimase a lungo nella caverna dov’era avvenuta l’orgia tau. Si inginocchiò dove aveva consumato l’Acqua della Vita, percepì gli echi di un luogo a lungo abitato. Tutto svanito, ora.

Il giorno seguente il conte Hasimir Fenring tornò dall’ispezione nel deserto in compagnia del barone Harkonnen. A pranzo, beandosi della presenza di lei, domandò alla bellissima moglie che cosa avesse fatto in sua assenza.

«Oh, niente, amore mio» rispose Margot, scuotendo spensieratamente i capelli color miele. Gli sfiorò la guancia in un tenero bacio. «Ho solo badato al giardino.»












Sto di fronte alla sacra presenza umana. Come sto io ora, così dovresti stare tu un giorno. Prego alla tua presenza che sia così. Il futuro rimanga incerto, perché quella è la tela per ricevere i nostri desideri. Perciò la condizione umana confronta la sua perpetua tabula rasa. Non possediamo niente di più di questo momento, in cui dedichiamo tutte noi stesse alla sacra presenza che condividiamo e creiamo.

— Benedizione Bene Gesserit



«IN QUESTO MODO, figliola, mettiamo alla prova la natura umana.»

Dietro la barriera della sua scrivania, la reverenda madre Gaius Helen Mohiam pareva un’estranea: faccia di pietra, occhi neri e spietati. «È una sfida che ha per alternativa la morte.»

Subito tesa, Jessica rimase in piedi davanti alla superiora. Jessica era una ragazzina pelle e ossa, con lunghi capelli color bronzo; rivelava in viso i semi di una genuina bellezza che sarebbe sbocciata presto. Alle sue spalle, l’accolita che le aveva portato la convocazione della madre superiora chiuse la porta, che si serrò con uno scatto di cattivo augurio.

“Che genere di prova avrà in mente per me?” si domandò Jessica.

«Sì, reverenda madre?» disse. Chiamò a raccolta tutte le sue forze e mantenne calma e quieta la voce, contemplando con la mente una poco profonda pozza di rumore.

Con la recente promozione, Mohiam aveva acquisito anche il titolo di supervisora della Scuola Madre di Wallach IX. Aveva uno studio privato, con libri antichi chiusi in una bacheca di plaz trasparente a prova d’umidità. Sull’ampia scrivania c’erano tre vassoi d’argento, ciascuno con un oggetto geometrico: un cubo metallico verde, una piramide rosso brillante, una sfera dorata. Fasci di luce scaturivano dai tre oggetti e rimbalzavano dall’uno all’altro. Per un momento Jessica fissò quella danza ipnotica.

«Devi ascoltarmi attentamente, figliola; ascoltare ogni parola, ogni inflessione, ogni sfumatura. Da questo dipende la tua vita.»

Jessica socchiuse le palpebre. Puntò gli occhi, di un bel verde giada, su quelli della donna, minuscoli, simili a occhietti d’uccello. Ebbe l’impressione che Mohiam fosse nervosa e impaurita, ma non ne capì il motivo.

«Che cosa sono?» Indicò gli insoliti oggetti sulla scrivania.

«Sei curiosa, vero?»

Jessica annuì.

«Sono qualsiasi cosa pensi che siano» disse Mohiam, con voce arida come vento del deserto.

Gli oggetti ruotarono in sincronia e ciascuno rivelò un foro molto scuro, un foro che aveva la stessa forma dell’oggetto. Jessica si concentrò sulla piramide rossa e sul suo foro triangolare.

La piramide si librò verso di lei. “È realtà o illusione?” pensò Jessica, sorpresa. Spalancò gli occhi e fissò l’oggetto, pietrificata.

Gli altri due oggetti geometrici seguirono il primo, finché tutti e tre non si trovarono a librarsi davanti al viso di lei. Emettevano vividi raggi arcuati, spettrali striature di colore che provocavano scatti e flussi appena percettibili.

Oltre che curiosa, Jessica adesso era anche impaurita.

Mohiam la lasciò in attesa per diversi secondi, poi con voce ferrea disse: «Qual è la prima lezione? Che cosa ti è stato insegnato fin da quando eri bambina?».

«Gli umani non devono mai sottomettersi agli animali, naturalmente» rispose Jessica, lasciando trapelare nella voce un moto di stizza e d’impazienza: Mohiam avrebbe capito che era intenzionale. «Dopo tutto quello che mi hai insegnato, supervisora, come puoi sospettare che io non sia umana? Quando ti ho dato motivo di...»

«Silenzio. Le persone non sempre sono umane.» Girò intorno alla scrivania, con la grazia di un felino in caccia, e scrutò Jessica attraverso lo scintillio luminoso fra il cubo e la piramide.

Jessica sentì in gola un formicolio nervoso, ma non tossì né aprì bocca. Conosceva bene la sua insegnante e sapeva per esperienza che ci sarebbe stato dell’altro. Non si sbagliava.

«Epoche fa, durante il Jihad Butleriano, quasi tutte le persone erano semplici automi organici che seguivano gli ordini delle macchine pensanti. Sottomesse, non facevano mai domande, non si opponevano, non pensavano! Erano persone, ma avevano perduto la scintilla che le rendeva esseri umani. Tuttavia un piccolo gruppo oppose resistenza. Costoro combatterono, si rifiutarono di cedere e alla fine prevalsero. Solo loro ricordavano che cosa significa essere umani. Non dobbiamo mai dimenticare la lezione di quei tempi perigliosi.»

Le vesti della reverenda madre frusciarono, mentre lei si spostava di lato e muoveva all’improvviso il braccio, con velocità sorprendente, come un lampo confuso. Jessica vide che un ago sulla punta del dito di Mohiam le sfiorava la guancia, proprio sotto l’occhio destro.

Non trasalì. Le labbra incartapecorite della maestra si curvarono in un sorriso. «Conosci il gom jabbar» disse la procuratrice superiora. «Il tirannico nemico che uccide solo gli animali, coloro che si comportano secondo l’istinto anziché secondo disciplina. Questa punta è ricoperta di metacianuro. Un piccolissimo graffio... e muori.»

L’ago rimase immobile, come congelato nell’aria. Mohiam si chinò verso l’orecchio di Jessica. «Dei tre oggetti davanti a te, uno è dolore, uno è piacere, il terzo è eternità. La Sorellanza li usa in una varietà di modi e di combinazioni. Per questa prova, devi scegliere la sensazione che è più profonda per te e sperimentarla, se ne hai il coraggio. Non ci saranno altre domande. La prova è tutta qui.»

Senza muovere la testa, Jessica spostò gli occhi a esaminare ciascun oggetto. Utilizzando il potere d’osservazione delle Bene Gesserit (e qualcosa di più, di cui ignorava l’origine) percepì piacere nella piramide, dolore nel cubo, eternità nella sfera. Non aveva mai affrontato una prova come quella e non ne aveva mai sentito parlare, anche se sapeva del gom jabbar, il leggendario ago inventato in tempi antichissimi.

«Questa è la prova» disse la reverenda madre Mohiam. «Se fallirai, ti pungerò.»

«E per me sarà la fine» concluse Jessica, facendosi forza.
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COME UN AVVOLTOIO, la rugosa supervisora rimase accanto alla ragazza, sorvegliando ogni minimo movimento d’occhio, ogni contrazione. Mohiam non poteva lasciar capire a Jessica quanto soffrisse per lei, quanto temesse per la sua vita, ma sapeva di dover eseguire la prova.

“Non devi fallire, bambina mia!” pensò.

Gaius Helen Mohiam aveva addestrato Jessica fin dalla nascita, ma la ragazza era all’oscuro della propria origine, ignorava quanto fosse importante nel progetto genetico della Sorellanza. Non sapeva d’essere figlia di Mohiam.

Jessica intanto era sbiancata per la concentrazione. Il sudore le imperlava la fronte. Mohiam studiò i disegni nelle forme geometriche, vide che la ragazza aveva ancora vari livelli da analizzare nella propria mente.

“Ti prego, bambina, devi sopravvivere” pensò. “Non posso farlo di nuovo. Sono troppo vecchia.”

La prima figlia avuta dal barone era debole e imperfetta; dopo un terribile sogno profetico, lei stessa l’aveva uccisa. Era certa che fosse stata una visione veritiera: aveva visto il proprio posto al culmine del millenario programma genetico della Sorellanza. Ma aveva anche appreso dalla sorprendente prescienza che l’Impero avrebbe patito grande sofferenza e morte – pianeti bruciati, genocidio quasi totale – se il progetto genetico fosse fallito. Se la generazione seguente avesse creato la bambina sbagliata.

Aveva già assassinato una figlia ed era pronta a sacrificare anche Jessica. Se necessario. Meglio uccidere anche lei che lasciare spazio a un altro terribile jihad.

L’ago avvelenato rimase sospeso a un millimetro dalla serica pelle di Jessica. La ragazza tremava.
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JESSICA SI CONCENTRÒ con tutte le forze, sguardo fisso avanti a sé, vedendo soltanto parole nella propria mente, la Litania contro la paura: “Non devo avere paura. La paura uccide la mente. La paura è la piccola morte che porta con sé l’annullamento totale”.

Trasse un profondo sospiro per ritrovare la calma e si domandò: “Quale scelgo? Una scelta sbagliata significa la mia fine”. Si rese conto di dover andare più in profondità e, in una sorta di epifania, capì quale significato avevano i tre oggetti geometrici nel viaggio dell’uomo: il dolore della nascita, il piacere di una vita ben vissuta, l’eternità della morte. Doveva scegliere il più profondo, aveva detto Mohiam. Ma solo uno? Come poteva iniziare, se non dal principio?

Prima il dolore.

«Ho visto che hai scelto» disse Mohiam, notando che la ragazza alzava la destra.

Con cautela Jessica inserì la mano nel foro laterale del cubo verde. Immediatamente sentì la pelle bruciare, ustionarsi, le ossa riempirsi di lava. Le unghie le saltarono via a una a una, staccate dal tremendo calore. In vita sua Jessica non aveva nemmeno immaginato una simile sofferenza. Che continuò ad aumentare.

“Affronterò la paura e lascerò che passi su di me e mi attraversi.”

Con uno sforzo supremo si rassegnò a vivere senza la mano, recise i nervi. L’avrebbe fatto sul serio, se fosse stato necessario. Poi però, anche nella sofferenza, ragionò logicamente: nelle sale della Scuola Madre non aveva mai visto, a quanto poteva ricordare, consorelle con un moncherino al posto della mano. E se tutte le accolite affrontavano una prova del genere...

“Quando la paura sarà passata, non resterà nulla.”

Remotamente, la parte analitica del suo cervello si accorse di non sentire puzzo di carne bruciata, di non vedere volute di fumo grigio, di non udire lo sfrigolio del grasso contenuto nella carne della mano.

“Soltanto io ci sarò.”

Lottò per dominare i propri nervi ed escluse il dolore. Dal polso al gomito sentì solo un gelido intorpidimento: la mano non esisteva più, la sofferenza non esisteva più. Andò più a fondo, più a fondo. Dopo qualche istante, fu priva di forma fisica: si era separata del tutto dal corpo.

Dal foro nel cubo verde provenne una nebbiolina, simile a incenso.

«Bene, bene» mormorò Mohiam.

La nebbiolina, manifestazione della consapevolezza di Jessica, fluì in un foro di forma diversa, quello triangolare della piramide rossa. Ora Jessica fu pervasa da una scarica di piacere, un intenso stimolo così sconvolgente da risultare quasi insopportabile. Era passata da un estremo all’altro. Tremò, poi rifluì e si sollevò, come uno tsunami in mare aperto. La grande onda montò in alto, sempre più in alto, formò una cresta.

Ma la nebbiosità della consapevolezza, cavalcata la cresta della possente onda, ricadde all’improvviso, rotolò via.

Le immagini svanirono e Jessica percepì la sottile stoffa delle pantofole, una sensazione appiccicosa di sudaticcio, pelle contro tessuto, e la durezza del pavimento, sotto. La mano... ancora non riusciva a sentirla e neppure a vederla anche come semplice moncherino, perché riusciva a muovere solo gli occhi.

Con la coda dell’occhio vide il micidiale gom jabbar, il mortale ago avvelenato, all’altezza della sua guancia e più in là la sfera dorata dell’eternità. Mohiam non vacillò e Jessica concentrò lo sguardo sull’argentea punta acuminata, il luccicante punto centrale dell’universo, simile a una stella. Una puntura... e lei sarebbe entrata nella sfera dell’eternità, con la mente e con il corpo. Senza ritorno. Non provò dolore né piacere, si sentì solo intorpidita e immobile sul precipizio di una decisione.

All’improvviso si rese conto di una verità: “Non sono niente”.

«Dolore, piacere, eternità... m’interessano tutti» mormorò alla fine, come da grande distanza. «Cos’è infatti l’uno senza gli altri?»

Mohiam capì che Jessica aveva superato la crisi, era sopravvissuta alla prova. Un animale non sarebbe stato in grado di capire simili astrazioni. Jessica si accasciò, visibilmente scossa. L’ago avvelenato si ritrasse.

Per Jessica l’ordalia ebbe una fine improvvisa. Come se fosse stato tutto frutto dell’immaginazione: il dolore, il piacere, il nulla. Tutto realizzato mediante il controllo della mente delle Bene Gesserit, la tremenda capacità delle consorelle di dirigere i pensieri e le azioni di un’altra persona. Una prova.

Era entrata davvero, si chiese, nel cubo verde? Era divenuta nebbia? In termini di logica, non lo credeva. Fletté le dita e le sentì rigide, doloranti.

Mohiam, con le vesti che puzzavano di sudore, ebbe un tremito e subito si riprese. Strinse Jessica in un rapido abbraccio e tornò a comportarsi in maniera formale.

«Benvenuta nella Sorellanza, creatura umana.»












Ho combattuto in grandi guerre a difesa dell’Impero e ho ucciso molti uomini nel nome dell’imperatore. Ho partecipato alle funzioni del Landsraad. Ho girato i continenti di Caladan. Ho eseguito tutte le noiose pratiche necessarie a gestire una Grande Casa. Eppure, i momenti migliori sono stati quelli trascorsi in compagnia di mio figlio.

— DUCA PAULUS ATREIDES



QUANDO L’ALISCAFO DUCALE SI STACCÒ dal pontile e s’inoltrò in mare, Leto, in piedi a prua, si girò a guardare Castel Caladan, l’antico palazzo dove Casa Atreides aveva governato per ventisei generazioni.

Non poteva distinguere le facce nelle finestre in alto, ma scorse una sottile sagoma su un balcone. Kailea. Malgrado fosse contraria alla decisione di Leto di portare con sé in quel viaggio il piccolo Victor, due anni e mezzo non ancora compiuti, era uscita a guardarli partire. Leto ne fu rincuorato.

«E se prendessi io il timone?» disse Rhombur, con un sorriso fiducioso. La rinfrescante brezza gli scompigliava i ricci color della paglia. «Non ho mai pilotato un grosso aliscafo.»

«Quando saremo in mare aperto» rispose Leto, con aria maliziosa. «Forse per noi sarà più sicuro. Non ho dimenticato quando ci hai fatto schiantare contro le barriere coralline.»

Rhombur divenne rosso. «Da allora ho imparato un mucchio di cose. Be’, il buon senso, soprattutto.»

«Vero. Tessia ha avuto un’ottima influenza su di te.» La concubina Bene Gesserit dai capelli grigio topo aveva accompagnato Rhombur al pontile, tenendolo a braccetto, e l’aveva salutato baciandolo appassionatamente.

Kailea invece si era rifiutata di lasciare il castello per salutare Leto.

A poppa del battello a forma di “V”, il piccolo Victor cercava di afferrare gli spruzzi, mentre l’attento capitano della guardia, Swain Goire, lo teneva d’occhio: lasciava che il bambino si divertisse, ma era pronto a proteggerlo.

In quella gita di piacere Leto aveva portato con sé otto uomini. Oltre a Rhombur e Goire, aveva fatto venire anche Thufir Hawat, due guardie, un capitano d’aliscafo, e Gianni e Dom, due pescatori con i quali da bambino aveva fatto amicizia giocando sui pontili. Sarebbero andati a pesca e avrebbero visitato le foreste di alghe e le isole di macrocisti. Leto voleva mostrare al figlio le meraviglie di Caladan.

Kailea avrebbe voluto tenere il figlio chiuso nel castello, dove al massimo sarebbe stato esposto a un’infreddatura o a uno spiffero. Leto aveva ascoltato in silenzio le sue lamentele, ben sapendo che la gita in barca non era l’origine delle obiezioni di Kailea, ma solo l’ultimo pretesto. Alla base di tutto c’era sempre lo stesso vecchio problema.

Forse i commenti a mezza voce di Chiara avevano infine convinto Kailea a dare a Leto la colpa della sua inaccettabile situazione. «Voglio essere qualcosa di più di un’esule!» aveva gridato Kailea, durante l’ultima serata insieme. Come se quella faccenda avesse a che fare con la battuta di pesca.

Leto aveva soffocato l’impulso di ricordare a Kailea che sua madre era stata assassinata, che suo padre era un fuggiasco e che il suo popolo era ancora sotto l’oppressione dei tleilaxu... mentre lei era la dama di un duca, viveva in un castello e aveva un bel figlio sano e tutti i privilegi di una Grande Casa. «Non dovresti lamentarti, Kailea» aveva replicato, duro.

Non sarebbe riuscito a placarla, ma voleva che il figlio avesse solo il meglio.

In quel momento, sotto il cielo incastonato di nuvole, respirarono la fresca brezza dell’oceano e si diressero al largo. L’aliscafo tagliava l’acqua come un coltello che dividesse una gelatina di riso pundi.

Thufir Hawat stava all’erta nella tuga: esaminava i sistemi di segnalazione e gli schemi meteorologici, sempre preoccupato che il suo amato duca incappasse in qualche pericolo. Il maestro di Assassini si manteneva in forma perfetta: pelle liscia e dura come cuoio, muscoli simili a funi. Con l’acuto cervello da mentat sapeva individuare le scatole cinesi dei piani nemici. Studiava conseguenze future che Leto o la stessa Kailea, per quanto abile negli affari, non avrebbero potuto prevedere.

Nel primo pomeriggio i marinai lanciarono le reti. Pur essendo pescatore da una vita, Gianni non faceva segreto di preferire per pranzo una bella bistecca accompagnata da buon vino caladaniano. Ma lì, al largo, avrebbero mangiato ciò che il mare forniva.

Le reti furono ritirate, piene di pesci guizzanti, e Victor corse a esaminare quelle belle creature dalle squame variegate. Goire, sempre all’erta, si tenne nelle vicinanze del bambino, per non fargli toccare i pesci muniti di aculei velenosi.

Leto scelse quattro grosse farfalle di mare e le diede a Gianni e Dom, che le portarono nella cambusa per pulirli. Si inginocchiò accanto a Victor e lo aiutò a raccogliere i pesci rimasti; insieme li gettarono in acqua e il bambino batté le mani nel vederli sfrecciare fra le onde.

La loro rotta li portò nelle distese galleggianti di sargassi, un deserto verde marrone che si estendeva a perdita d’occhio. Larghi fiumi scorrevano nelle interruzioni fra le alghe. Mosche ronzavano e deponevano uova in luccicanti goccioline d’acqua; uccelli dalla livrea bianca e nera saltellavano qua e là, divorando i gamberetti che si avventuravano nel tiepido strato d’acqua superficiale. L’aria era pervasa dall’acre odore di alghe imputridite.

I marinai calarono l’ancora nel letto di alghe, chiacchierando e canticchiando. Swain Goire aiutò Victor a gettare in acqua una lenza e il bambino, malgrado l’amo s’impigliasse nelle alghe, riuscì a pescare diverse asterie argentate. Allora corse nella cabina, tenendo fra le mani le scivolose prede per mostrarle al padre, che si complimentò con lui per l’abilità nella pesca. Dopo una giornata così piena, subito dopo il tramonto il piccolo Victor si arrampicò nella cuccetta e si addormentò.

Leto giocò con Gianni e Dom un paio di partite al loro solito gioco d’azzardo e i due pescatori, malgrado lui fosse il duca, non cercarono di farlo vincere: lo consideravano un amico... proprio come voleva lui. Più tardi, raccontarono storie tristi e cantarono romanze tragiche; Gianni si fece prendere dalla commozione e pianse.

A notte inoltrata, Leto e Rhombur rimasero seduti sul ponte, nel buio, a chiacchierare. A Rhombur era giunto di recente un messaggio in codice: C’tair Pilru aveva ricevuto gli esplosivi, ma non rivelava come li avrebbe usati. Il principe aveva una gran voglia di vedere che cosa facevano i ribelli nelle caverne ixiane, ma ovviamente non poteva andare su Ix. Non sapeva come si sarebbe comportato suo padre in quella situazione.

Parlarono del continuo impegno di Leto per risolvere la contesa Moritani-Ecaz. Era una faccenda complessa, difficile da districare. Bisognava tenere conto non solo della resistenza delle due parti in lotta, ma anche dell’opposizione dello stesso imperatore Shaddam, che pareva risentito per l’intervento di un Atreides. Shaddam pensava d’avere già risolto la questione inviando su Grumman una legione di Sardaukar; in realtà con quella mossa aveva solo ritardato lo scoppio delle ostilità. Adesso, dopo il ritiro delle truppe imperiali, la tensione montava di nuovo.

Durante una lunga pausa nella chiacchierata, Leto guardò il capitano Goire e gli tornò alla mente un altro amico, un uomo che combatteva per lui. «Duncan Idaho è su Ginaz ormai da quattro anni» disse.

«Diventerà un grande maestro di scherma» commentò Rhombur, fissando la distesa di alghe, dove nel buio gli irsuti mormoratori si sfidavano con allegri schiamazzi. «Vedrai che dopo tutti questi anni di duro addestramento per te sarà mille volte più prezioso.»

«Sì, ma sento sempre la sua mancanza.»
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LETO SI SVEGLIÒ nel rugiadoso grigiore dell’alba. Respirò a fondo e si sentì rinfrescato e tonificato. Vide che Victor continuava a dormire, un angolo della coperta stretto in pugno. Rhombur, ancora nella cuccetta, sbadigliò e si stiracchiò, ma non mostrò alcuna intenzione di seguire Leto sul ponte. Anche su Ix non era mai stato mattiniero.

Il capitano dell’aliscafo aveva già levato l’ancora. Seguendo le indicazioni di Hawat (ma non dormiva mai, il mentat?) costeggiarono un ampio canale nella distesa di sargassi per tornare in mare aperto. Leto si trattenne sul ponte di prua a godersi il silenzio rotto solo dal ronzio dei motori. Anche gli uccelli non avevano ancora iniziato a saltellare sulle alghe.

Leto notò bizzarri colori nelle nuvole al largo, un grumo di lampi tremolanti che non aveva mai visto. Dal sedile nella tuga a mezza nave, il capitano aumentò la potenza dei motori e l’aliscafo si lanciò avanti a velocità sempre maggiore.

Leto fiutò l’aria, avvertì un sentore metallico di ozono con in più un sottofondo acre. Socchiuse gli occhi, pronto a chiamare il capitano. Il grappolo di fitta attività elettrica si mosse controvento, saettando basso sull’acqua... come se fosse vivo.

“Si avvicina a noi!”

Con un brivido di preoccupazione Leto arretrò nella tuga. «L’hai visto, capitano?»

Il vecchio non staccò gli occhi dalla colonna di guida e dal fenomeno che sfrecciava verso di loro. «Lo tengo d’occhio da dieci minuti, mio signore. Ha già percorso metà della distanza che ci separava.»

«Non ho mai visto una cosa del genere.» Si spostò accanto al sedile del capitano. «Cos’è?»

«Un sospetto ce l’avrei» rispose il vecchio. Con un’aria che tradiva preoccupazione e paura, tirò la leva dell’acceleratore, facendo aumentare il rombo dei motori. «Sarà meglio scappare.» Indicò a destra, lontano dai lampi in avvicinamento.

Leto mise da parte il cameratismo della giornata precedente e usò il tono di comando di un duca. «Capitano, spiegati meglio.»

«Visto che me lo chiedi, signore, direi che è un elecran.»

Leto iniziò a ridere, ma si fermò subito. «Un elecran? Ma non è solo una leggenda?» Suo padre, il Vecchio duca, si divertiva a raccontargli storie, quando sedevano sulla spiaggia davanti al fuoco e la notte era illuminata solo dalle guizzanti lingue di fiamma. «Ti stupiresti nello scoprire cosa c’è nel mare, figliolo» diceva Paulus, indicando l’acqua scura. «Tua madre non vorrebbe che te lo dicessi, ma credo che dovresti sapere.» Allora tirava una lunga boccata dalla pipa e cominciava a raccontare.

Il capitano dell’aliscafo scosse la testa. «Sono rari, signore, ma esistono davvero.»

Una simile creatura, se esisteva davvero, poteva provocare distruzione e morte. Leto lo sapeva. «Gira la prua, allora» disse. «Prendi una rotta che ci allontani da quell’affare. Alla massima velocità.»

Il capitano virò bruscamente a dritta, lasciando una ribollente scia bianca nelle acque immobili e facendo inclinare il ponte a un angolo tale da sbatter giù dalle cuccette gli uomini sottocoperta. Leto si afferrò a un corrimano e lo strinse fino a farsi sbiancare le nocche.

Thufir Hawat e Swain Goire si precipitarono nella tuga per sapere che cosa succedeva. Leto indicò verso poppa e i due guardarono dal plaz schizzato di spuma. Goire si mise a imprecare, una sfilza di colorite espressioni che non usava mai in presenza di Victor. Hawat corrugò la fronte e usò le sue capacità di mentat per analizzare la situazione. «Siamo nei guai, mio duca.»

I lampi della bizzarra creatura che pareva una nube di tempesta si avvicinarono da poppa, presero velocità, sollevarono vapore dall’acqua ribollente. Il capitano grondava sudore. «Ci ha visti, signore» disse. Abbassò la leva dell’acceleratore, con tale forza da rischiare di spezzarla. «Anche in questo aliscafo non possiamo batterlo in velocità. Meglio prepararsi all’attacco.»

Leto azionò la sirena d’allarme. Nel giro di qualche secondo comparvero le altre guardie, seguite dai due pescatori. Rhombur portava in braccio Victor che, spaventato dalla confusione, si teneva stretto allo zio.

Hawat guardò fisso a poppa e socchiuse gli occhi. «Non so come si combatte una creatura mitica.» Guardò Leto, come se l’avesse in qualche modo tradito. «Comunque, ci proveremo.»

Goire batté il pugno su una paratia della tuga. «La barca non ci riparerà, vero?» Pareva pronto a combattere qualsiasi cosa il duca gli indicasse come nemico.

«L’elecran è un ammasso di fantasmi di gente morta in mare durante una tempesta» spiegò Dom, il pescatore, con voce incerta, sporgendosi dalla tuga, mentre gli altri andavano nel ponte di poppa per affrontare la creatura.

Suo fratello Gianni, l’altro pescatore, scosse la testa. «Nostra nonna diceva che è la vendetta vivente di una donna respinta. Molto tempo fa una donna uscì durante una tempesta e lanciò maledizioni all’uomo che l’aveva lasciata. Fu colpita da un fulmine e così ebbe origine l’elecran.»

Leto si sentì dolere gli occhi nel guardare l’elecran, un istrice di elettricità formato da scariche verticali d’energia e viticci di gas. Fulmini ne percorrevano la superficie; nebbia, vapore e ozono lo circondavano come uno scudo. Nell’avvicinarsi all’aliscafo, la creatura aumentò di volume, aspirando acqua dal mare come un enorme geyser.

«Ho sentito dire che può mantenere la sua forma, e quindi restare vivo, solo finché rimane a contatto con l’acqua del mare» disse il capitano.

«Questa informazione è già più utile» commentò Hawat.

«Per gli inferni purpurei!» sbottò Rhombur. «Non possiamo estrarre dall’acqua quell’affare. Ci sarà un altro modo per ucciderlo!»

Hawat diede rapidi ordini e le due guardie Atreides estrassero i fucili laser, armi portate a bordo per insistenza del mentat. Leto si era chiesto a che cosa sarebbe servita una simile artiglieria in una semplice battuta di pesca, ma adesso era ben contento d’aver dato retta al mentat. Dom e Gianni diedero una sola occhiata al minaccioso grumo d’energia e corsero sottocoperta.

Swain Goire si accertò che Victor fosse sempre con Rhombur e impugnò la propria arma. Fu il primo ad aprire il fuoco da poppa, scagliando una pulsante scarica di luce. Il raggio laser colpì l’elecran e si dissipò senza fare danno. Thufir Hawat sparò, imitato dalla seconda guardia Atreides.

«Nessun risultato!» gridò per superare il crescente frastuono. «Duca, restate al sicuro nella cabina.»

Anche al coperto, Leto sentiva il calore nell’aria, il puzzo di sale e di alghe bruciacchiate. Fulmini d’energia primordiale scoppiettavano nel fluido corpo dell’elecran, che incombeva sempre più vicino all’aliscafo, un ciclone d’energia pura. Con un solo colpo avrebbe potuto distruggere il battello e fulminare ogni persona a bordo.

«Nessun posto è sicuro, Thufir» rispose Leto. «Non permetterò che quell’essere si prenda mio figlio!» Diede un’occhiata al bambino, sempre stretto al collo di Rhombur.

Quasi a sfoggiare il proprio potere, uno scoppiettante viticcio si piegò fino a toccare il fianco di legno dell’aliscafo, come un sacerdote che dia la benedizione. Parte del bordo metallico dell’imbarcazione si staccò, mentre ardenti scintille danzavano lungo le parti conduttive. I motori dell’aliscafo singhiozzarono e si spensero.

Il capitano provò a riaccenderli e ottenne solo un raspio metallico.

Goire parve pronto a lanciarsi di peso nella massa scoppiettante dell’elecran, se il gesto fosse stato di qualche utilità. L’aliscafo smise di correre e gli uomini continuarono a sparare raggi laser contro il nucleo dell’elecran, con lo stesso effetto che avrebbero ottenuto se l’avessero preso a sassate. Leto capì che miravano al punto sbagliato. Intanto l’aliscafo, privo di propulsione, cominciò a girare su se stesso e a rivolgere la prua verso il mostro.

Cogliendo al volo l’occasione, Leto lasciò la tuga e corse verso la prua affusolata. Hawat gridò agli uomini di fermarlo, ma il duca alzò la mano per impedire il loro intervento. L’audacia era sempre stata una caratteristica degli Atreides. Leto pregò che la saggezza popolare del capitano non consistesse solo di ridicole favole.

«Leto, non farlo!» gridò Rhombur, stringendosi al petto Victor. Il bambino strillò e si dimenò nel tentativo di liberarsi della stretta dello zio per correre dal padre.

Leto si mise a gridare e ad agitare le braccia, nella speranza di distrarre il mostro, di fare da esca. «Sono qui! Prendimi!» Doveva salvare suo figlio, i suoi uomini. Il capitano cercava ancora di far funzionare i motori, che però non rispondevano. Thufir, Goire e le due guardie corsero accanto a Leto sul ponte di prua.

Il duca guardò l’elecran gonfiarsi, torreggiare come uno tsunami a mezz’aria, mantenere solo un tenue contatto con l’acqua marina che gli consentiva di esistere. Una scarica d’energia elettrostatica, rimasta sul ponte, sfiorò Leto, facendogli rizzare i peli e dandogli l’impressione di milioni di minuscoli insetti che gli formicolassero sulla pelle.

Il momento giusto andava scelto con precisione. «Thufir, Swain... puntate i laser contro l’acqua sotto il mostro» ordinò Leto. «Fatela diventare vapore.» Spalancò le braccia, si offrì come preda. Non aveva armi, niente con cui minacciare la creatura.

Il terrificante elecran divenne più luminoso, una scoppiettante massa di energia primordiale che s’innalzava sull’acqua. Non aveva muso, occhi, zanne... ma tutto il suo corpo era composto di morte.

Hawat sbraitò l’ordine proprio mentre Leto si tuffava a capofitto sul ponte di legno. Due raffiche dei fucili laser trasformarono in spuma e vapore l’acqua alla base dello scoppiettante nastro di fulmini. Nubi di vapore bianco ribollirono tutt’intorno.

Leto rotolò da una parte e cercò di ripararsi contro la murata. Anche le due guardie Atreides aprirono il fuoco e vaporizzarono le onde intorno alla guizzante creatura.

L’elecran si dibatté, come sorpreso, e cercò di abbassarsi di nuovo nell’acqua marina che ribolliva sotto di lui. Emise un grido ultraterreno e colpì ancora due volte il battello, con fulmini scatenati dagli spasmi. Alla fine, perso del tutto il contatto con l’acqua del mare, l’elecran si disintegrò.

In un vivido lampo e in un’esplosione di scintille si dissipò nel nulla, tornò al regno dei miti. Una grandinata schizzò il ponte, goccioline effervescenti come se contenessero ancora brandelli dell’elecran. Leto fu tempestato di gocce bollenti. Il puzzo di ozono rendeva difficile respirare.

L’oceano tornò calmo, pacifico e silenzioso.
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DURANTE IL MOGIO VIAGGIO di ritorno in aliscafo, Leto si sentì esausto, ma contento d’aver risolto il problema e salvato i suoi uomini, soprattutto suo figlio, senza neppure una perdita. Gianni e Dom stavano già elaborando una storia da raccontare nelle notti tempestose.

Cullato dal ronzio dei motori, Victor si addormentò in grembo al padre. Leto fissò l’acqua che turbinava in scia all’aliscafo. Accarezzò i capelli del bambino e sorrise al suo visetto innocente. Nei lineamenti di Victor scorgeva le linee di sangue imperiali trasmesse a Leto dalla madre: il mento affilato, gli intensi occhi grigio chiaro, il naso aquilino.

Continuando a guardare il bambino addormentato, si domandò se amava Victor più della sua concubina. Si chiese se il suo amore per Kailea fosse ancora vivo, soprattutto dopo il difficile anno appena trascorso, quando la loro vita affettiva si era inacidita, lentamente, inesorabilmente.

Suo padre aveva provato gli stessi sentimenti per la moglie Helena, intrappolato com’era in una relazione con una donna le cui aspettative erano così diverse dalle sue? E in che modo il loro matrimonio era degenerato fino a quel punto estremo, il più basso concepibile? Pochi sapevano che lady Helena Atreides aveva favorito la morte del Vecchio duca, facendo in modo che fosse ucciso da un toro salusano inferocito.

Accarezzando il figlio, con tocco lieve perché non si svegliasse, Leto promise a se stesso che non avrebbe mai più esposto Victor a pericoli come quello appena scongiurato. Si sentì pervaso dall’amore per il bambino. Forse Kailea aveva ragione: non avrebbe dovuto portare Victor in quella battuta di pesca.

Poi socchiuse gli occhi e riacquistò la sicurezza del regnante. Si rese conto della codardia insita in quei pensieri e cambiò atteggiamento. “Non posso essere esageratamente protettivo nei suoi confronti” si disse. Sarebbe stato un grave errore tenere nella bambagia quel bambino. Solo affrontando pericoli e sfide, come Paulus Atreides aveva fatto fare a lui stesso, il bambino sarebbe diventato forte e astuto, il capo che doveva essere.

Abbassò lo sguardo e sorrise di nuovo a Victor. “In fin dei conti,” pensò “questo bambino può diventare il duca, un giorno.”

Vide l’indistinta linea costiera grigia emergere dalla foschia rivierasca del mattino; poi scorse Castel Caladan e i pontili. Era bello essere di nuovo a casa.












Corpo e mente sono due fenomeni osservati sotto condizioni differenti, ma possiedono una sola, identica realtà. Corpo e mente sono aspetti dell’essere vivente. Operano secondo un peculiare principio di sincronia in cui le cose si verificano nello stesso tempo e si comportano come se fossero l’identica cosa... e tuttavia possono essere concepiti separatamente.

— Manuale del personale medico, Scuola di Ginaz



IN QUEL TARDO MATTINO PIOVOSO Duncan Idaho era con i compagni di corso in un altro campo d’addestramento, un’altra isola dell’estesa catena di aule isolate. Goccioline calde cadevano su di loro dalle opprimenti nubi tropicali. Pareva che lì la pioggia non smettesse mai di cadere.

Il maestro era grasso e sudato, avvolto in una voluminosa divisa cachi. Una fascia rossa stretta intorno all’enorme testa faceva sì che i capelli, color rosso mogano, stessero ritti in punte bagnate. I suoi occhi erano piccole frecce dure, di un castano tanto scuro che era difficile distinguere la pupilla dall’iride. Il maestro parlava con voce acuta e sottile che sgorgava da una laringe sepolta sotto l’enorme mascella inferiore.

Quando però si muoveva, il maestro Rivvy Dinari aveva la grazia e la velocità di un rapace nell’arco conclusivo di un attacco mortale. Duncan non vedeva in quell’uomo niente che facesse ridere e sapeva che era meglio non sottovalutarlo. Il suo aspetto da ciccione era una finta costruita con cura. «Qui sono una leggenda,» aveva detto il corpulento istruttore «e ve ne accorgerete.»

Nel secondo quadriennio di corso a Ginaz gli allievi si erano ridotti a meno della metà di quelli presenti il primo giorno, quando Duncan era stato obbligato a portare addosso una pesante armatura. Alcuni allievi erano morti durante lo spietato addestramento, altri si erano dimessi ed erano tornati in patria. «Solo i migliori possono diventare maestri di scherma» aveva detto l’istruttore, come se ciò spiegasse tutte le privazioni e gli stenti.

Duncan aveva sconfitto altri allievi, in combattimento o negli esercizi di concentrazione così essenziali per la battaglia e la strategia. Prima di lasciare Caladan era considerato uno dei migliori giovani guerrieri di Casa Atreides, ma non aveva mai immaginato di essere così impreparato!

«I combattenti non si plasmano con le coccole» aveva intonato il maestro Mord Cour, un pomeriggio di tanto tempo prima. «In situazioni di reale combattimento, gli uomini si plasmano mediante sfide estreme che li spingono ai propri limiti.»

Per giorni interi alcuni insegnanti avevano tenuto lezioni di tattica militare, di storia della guerra, perfino di filosofia e di politica. Impegnavano gli allievi in duelli di retorica, più che di spada. Alcuni erano ingegneri e specialisti di attrezzature e avevano addestrato Duncan a montare e smontare ogni sorta di arma, a creare personali strumenti di morte sfruttando il minimo materiale a disposizione. Duncan aveva imparato a usare e riparare lo scudo, a progettare strutture difensive su larga scala e piani di battaglia per conflitti grandi e piccoli.

Ora la pioggia battente tamburellava un implacabile ritmo sulla spiaggia, sulle rocce, sugli allievi. Rivvy Dinari pareva non accorgersi neanche di una goccia. «Nei prossimi sei mesi imparerete a memoria il codice di guerra dei samurai e la sua integrale filosofia del bushido. Se ce la farete a essere sassi lisci come olio, io sarò acqua corrente. Porterò via la vostra resistenza, finché non avrete imparato tutto ciò che sono in grado d’insegnarvi.» Passò in rassegna gli allievi, con una rapida serie di occhiate penetranti, come raffiche d’arma da fuoco, dando l’impressione di rivolgersi a ciascuno direttamente. Una goccia di pioggia gli pendeva dalla punta del naso: cadde e fu subito sostituita da un’altra.

«Dovete imparare l’onore, altrimenti non sarete degni d’apprendere nient’altro.»

Per nulla intimidito, Trin Kronos lo interruppe, stizzoso. «L’onore non farà vincere nessuna battaglia, se ogni contendente non concorda di rispettare le stesse regole. Se si è limitati da restrizioni prive di senso, si può essere battuti da qualsiasi avversario disposto a infrangere le regole.»

Nell’udire quelle parole, Duncan Idaho capì alcune delle azioni avventate e provocatorie che il visconte Moritani aveva fatto durante il conflitto contro Ecaz. Grumman seguiva altre regole.

Dinari divenne paonazzo. «Una vittoria senza onore non è vittoria.»

Kronos scosse la testa, schizzando goccioline di pioggia. «Vallo a dire ai morti della fazione perdente.» I suoi amici gli borbottarono complimenti alla risposta. Anche se bagnati fradici e inzaccherati, riuscivano tutti a mantenere un certo orgoglio altezzoso.

Dinari replicò con voce ancora più stridula. «Vorresti abbandonare ogni civiltà umana? Preferiresti diventare un animale selvatico?» Si avvicinò a Kronos, che esitò e si ritrasse, finendo in una pozzanghera. «I guerrieri della Scuola di Ginaz sono rispettati in tutto l’Impero. Noi creiamo i più abili guerrieri e i più grandi tattici, migliori perfino dei Sardaukar dell’imperatore. Abbiamo forse bisogno di una flotta in orbita? Ci serve forse un esercito che respinga gli invasori? Abbiamo forse un deposito d’armi che ci permetta di dormire tranquilli la notte? No! Perché noi seguiamo un codice d’onore e abbiamo il rispetto di tutto l’Impero.»

Kronos non vide o ignorò il lampo omicida negli occhi del maestro. «Allora avete un punto debole: l’eccesso di fiducia in voi stessi.»

Il silenzio aleggiò a lungo, disturbato solo dal costante picchiettio della pioggia. Dinari calcò con forza le parole. «Però abbiamo il nostro onore! Imparate a tenerlo in gran conto.»
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PIOVEVA DI NUOVO A DIROTTO, come succedeva da mesi. Rivvy Dinari passò tra le file di allievi; malgrado la mole e il terreno fangoso, il maestro si muoveva come un alito di vento. «Se siete ansiosi di combattere, dovete liberarvi dall’ansia. Se siete inferociti con il nemico, dovete liberarvi dall’ira. Gli animali combattono da animali. Gli esseri umani combattono con astuzia.» Trafisse con lo sguardo Duncan. «Svuota la mente.»

Duncan non respirò, non batté ciglio. Era immobile in ogni cellula, sospeso in ogni nervo. Sentì sul viso la carezza dell’aria umida, ma si lasciò oltrepassare da essa; era inzuppato dalla pioggia che continuava a cadere a dirotto, ma immaginò che gli attraversasse i vestiti, la pelle, le ossa.

«Annulla qualsiasi movimento, anche solo un battito di ciglio, un rigonfiamento del petto, la più piccola contrazione di un singolo muscolo. Diventa una pietra! Astrai te stesso dalla consapevolezza dell’universo!»

Dopo mesi di rigoroso addestramento con Dinari, Duncan sapeva come rallentare il proprio metabolismo e portarlo a uno stato simile alla morte, noto come funestus. Il maestro di scherma lo definiva un processo di purificazione per preparare la mente e il corpo a nuove discipline di combattimento. Una volta raggiunto, lo stato funestus dava una sensazione di pace diversa da ogni precedente esperienza, che gli ricordava l’abbraccio della madre, la sua voce dolce e pacata.

Sprofondato nella trance, Duncan concentrò i pensieri, l’immaginazione, la grinta. Fu colpito negli occhi da una vivida luce, ma resistette e non batté le palpebre.

Sentì nel collo una puntura, il graffio di un ago. «Ah, sanguini ancora!» esclamò Dinari, come se avesse il compito di distruggere il maggior numero possibile di candidati. «Perciò sanguinerai anche in battaglia. Non sei nel perfetto stato di funestus, Duncan Idaho.»

Duncan si sforzò di raggiungere lo stato meditativo nel quale la mente comandava l’energia chi, restando in uno stato di sospensione, sebbene pronta alla battaglia. Cercò il più alto livello di concentrazione, senza distrarsi con pensieri non necessari. Si sentì andare più a fondo, mentre Rivvy Dinari proseguiva l’assalto verbale.

«Tu hai una delle migliori lame dell’Impero, la spada del duca Paulus Atreides.» Torreggiava sull’allievo, che cercò di mantenere la stessa concentrazione del maestro, la stessa serenità. «Ma ti devi guadagnare il diritto di usarla in battaglia. Hai acquisito capacità di combattente, però non hai dimostrato padronanza dei tuoi pensieri. L’uso esagerato del raziocinio rallenta e intorpidisce le reazioni, attenua gli istinti del guerriero. Corpo e mente sono un tutt’uno... e devi combattere con l’uno e l’altra.»

Scivolò intorno a Duncan, in un lento giro. Duncan continuò a guardare fisso davanti a sé.

«Scorgo ogni sottile fessura di cui tu stesso non ti rendi conto. Se un maestro di scherma fallisce, non coinvolge solo se stesso, mette in pericolo anche i compagni, porta disgrazia alla sua Casa e attira su di sé il disonore.»

Duncan sentì nel collo la puntura di un altro ago, udì un borbottio di soddisfazione. «Così va meglio» disse Dinari. La voce si affievolì: il maestro proseguiva a ispezionare gli altri allievi.

Mentre la pioggia continuava a inzupparlo, Duncan mantenne lo stato di funestus. Intorno a lui il mondo divenne silenzioso, come la quiete prima di una tempesta. Il tempo, per lui, smise d’avere significato.

«Ah-iii... Ah!»

Al richiamo di Dinari, la coscienza di Duncan iniziò a galleggiare, come una barca su un rapido fiume, e il maestro la prese a rimorchio. Duncan s’immerse e proseguì, spingendosi in acque metaforiche verso una destinazione che si trovava molto al di là della sua mente. Varie volte si era trovato in quella corrente mentale... il viaggio di partus, quando passava al secondo grado della sequenza di meditazione. Lavò via tutto ciò che era esperienza, in modo da cominciare daccapo, come un bambino. L’acqua era dolce e pulita e tiepida intorno a lui, un ventre.

Duncan accelerò nell’acqua e la barca che era la sua anima s’inclinò verso l’alto. Il buio diminuì e a un certo punto Duncan vide sopra di sé un bagliore sempre più intenso. La luce brillante divenne uno splendore acquoso e Duncan vide se stesso come una pagliuzza che nuotasse verso l’alto.

«Ah-iii... Ah!»

Al secondo grido di Dinari, Duncan si proiettò fuori dalla metaforica acqua e fu di nuovo nella pioggia tropicale e nell’aria dolce. Ansimò per respirare, tossì insieme con gli altri allievi... e scoprì di essere perfettamente asciutto, vestiti, pelle, capelli. Non ebbe il tempo di esprimere il proprio stupore, perché la pioggia tornò a inzupparlo.

A mani intrecciate, il maestro scrutò il cielo grigio, lasciando che la pioggia gli si riversasse sul viso come un battesimo purificatore. Poi chinò la testa e scrutò in viso gli allievi, uno dopo l’altro, mostrando supremo compiacimento. Gli allievi avevano raggiunto lo stato di novellus, lo stadio finale di rinascita organica richiesto prima di iniziare un nuovo complesso insegnamento.

«Per padroneggiare una tecnica di combattimento, dovete lasciare che essa padroneggi voi» spiegò Dinari. «Dovete cederle completamente.» I capi sciolti della rossa fascia del maestro, legata intorno alla testa, ricaddero lungo il collo. «La vostra mente è come morbida creta sulla quale devono essere fatte impronte.»

«Impareremo, maestro» intonarono gli allievi.

Dinari disse solennemente: «Bushido. Dove inizia l’onore? Gli antichi maestri samurai appendevano specchi nei loro templi shintō e chiedevano agli adepti di guardare profondamente in essi per vedere il proprio cuore, i variegati riflessi del loro Dio. È nel cuore che l’onore viene nutrito e fiorisce».

Lanciò un’occhiata carica di significato a Trin Kronos e agli altri allievi di Grumman. «Ricordate sempre queste parole. Il disonore è come uno squarcio nel tronco di un albero: anziché scomparire col tempo, si allarga.»

Obbligò gli allievi a ripetere tre volte quella frase, poi continuò: «Per un samurai il codice d’onore era più prezioso di qualsiasi tesoro. La parola di un samurai, la sua bushi no ichi-gon, non era mai messa in dubbio, al pari della parola di ogni maestro di scherma di Ginaz».

Finalmente sorrise agli allievi, mostrandosi orgoglioso di loro. «Giovani samurai, dapprima imparerete le mosse basilari a mani nude. Quando avrete perfezionato questa tecnica, passerete alle armi.»

Li fissò con sguardo penetrante, tanto da spaventarli.

«L’arma è un’estensione della mano.»
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UNA SETTIMANA PIÙ TARDI gli esausti allievi si ritirarono in branda nelle tende sull’aspra spiaggia settentrionale. La pioggia martellava quei ripari e i monsoni soffiarono per tutta la notte. Affaticato dagli estenuanti combattimenti, Duncan si preparò a dormire. Le infrastrutture della tenda sbattevano, occhielli metallici strusciavano contro le funi in un rumore ritmico e costante che ipnotizzava. A volte Duncan pensava che non si sarebbe mai più asciugato completamente.

Sobbalzò nell’udire una voce tonante. «Tutti fuori!» Riconobbe il timbro della voce di Dinari, ma nel tono c’era qualcosa di nuovo, di sinistro. Un addestramento a sorpresa?

Gli allievi uscirono in fretta dalle tende, sotto il diluvio, alcuni in mutande, altri nudi. Senza esitazioni si disposero nella solita formazione. Ormai nemmeno si accorgevano più della pioggia. Lumiglobi appesi a congegni a sospensori ballonzolavano nel vento.

Con ancora indosso l’uniforme, un agitato Dinari andò su e giù davanti agli allievi, come un animale in caccia. Si muoveva a passi decisi e pareva infuriato. Nemmeno badava se metteva i piedi nelle pozzanghere fangose. Dietro di lui era atterrato un ornitottero: il gemito del motore copriva il battito delle ali.

Una luce intermittente rossa, posta in cima al velivolo, illuminò la snella figura di Karsty Toper, la donna che aveva accolto Duncan al suo arrivo su Ginaz. Karsty Toper indossava il solito gi nero da arti marziali, fradicio; stringeva in mano una lucida targa diplomatica di materiale resistente all’umidità. Aveva un’espressione dura e turbata, come se riuscisse a stento a trattenere il disgusto o l’indignazione.

«Quattro anni fa un ambasciatore di Grumman assassinò un diplomatico di Ecaz per lavare l’accusa di sabotaggio alle loro piantagioni di nebulegno; in seguito l’esercito di Grumman si impegnò in un criminale bombardamento a tappeto di Ecaz. Queste odiose e illegali aggressioni violavano la Grande Intesa e l’imperatore inviò su Grumman una legione di Sardaukar per impedire ulteriori atrocità.» Si fermò per lasciare che le implicazioni di quelle parole fossero comprese a fondo.

«La forma va rispettata!» disse Dinari, con tono molto offeso.

Karsty Toper venne avanti, brandendo come un bastone il documento imperiale di cristallo riduliano. L’acqua le ruscellava sul cranio calvo, sulle tempie. «Prima di richiamare da Grumman i Sardaukar, l’imperatore ricevette da ambo le parti promesse per porre fine alle reciproche aggressioni.»

Duncan lanciò occhiate agli altri allievi, cercando una spiegazione. Pareva che nessuno sapesse di che cosa parlava quella donna né capisse perché il maestro di scherma era tanto arrabbiato.

«Ora Casa Moritani ha colpito di nuovo» disse Toper. «Il visconte ha rinnegato l’accordo e...»

«Hanno infranto la loro parola!» intervenne Dinari.

«... ed emissari di Grumman hanno rapito il fratello e la figlia maggiore dell’arciduca Armand Ecaz. Li hanno messi a morte sulla pubblica piazza.»

Gli allievi rimasero sgomenti. Duncan però capì che quella non era una semplice lezione di politica fra le Case. Aspettò con terrore ciò che sarebbe accaduto.

Alla sua destra, Hiih Resser si mosse a disagio. Era in mutande, a torso nudo. Due file più indietro, Trin Kronos parve compiaciuto delle imprese della sua Casa.

«Sette allievi di questa classe provengono da Grumman» disse Toper. «Tre da Ecaz. Anche se queste due Case sono nemiche giurate, voi allievi non avete lasciato che tale inimicizia toccasse il lavoro della nostra scuola. Ciò va a vostro credito.» Mise via la targa diplomatica.

Il vento sbatté i lembi della fascia intorno alla testa di Dinari, ma il maestro rimase immobile come una grande quercia. «Anche se non è entrata in questa disputa, mantenendosi completamente estranea alla politica dell’Impero, la Scuola di Ginaz non può tollerare un simile disonore. Mi vergogno perfino a fare il nome di quella Casa. Tutti gli allievi di Grumman vengano avanti, fronte al centro!»

I sette allievi ubbidirono. Due, compreso Trin Kronos, erano nudi, ma si misero sull’attenti insieme con gli altri, come se fossero in uniforme. Resser aveva un’espressione allarmata e piena di vergogna, Kronos invece alzò il mento in segno d’indignazione.

«Dovete prendere una decisione» disse Toper. «La vostra Casa ha violato la legge dell’Impero e si è coperta di disonore. Dopo gli anni trascorsi qui a Ginaz, potete capire la spaventosa gravità di questo reato. Nessuno è mai stato buttato fuori da questa scuola per ragioni meramente politiche. Perciò voi condannerete pubblicamente l’insana condotta del visconte Moritani, qui e subito, oppure sarete espulsi dall’accademia, immediatamente e per sempre.» Indicò l’ornitottero in attesa.

Trin Kronos si accigliò. «Dopo tutte le chiacchiere sull’onore, ci chiedete di rinunciare alla lealtà verso la nostra Casa e la nostra famiglia? Così, semplicemente?» Lanciò uno sguardo infuocato al maestro. «Non può esserci onore senza lealtà. E la mia va sempre a Grumman e a Casa Moritani.»

«La lealtà a una causa ingiusta è una perversione dell’onore.»

«Causa ingiusta?» replicò Kronos, rosso in viso e indignato. «Non tocca a me sfidare le decisioni del mio signore... e neppure a te!»

Resser tenne lo sguardo fisso davanti a sé, senza un’occhiata ai suoi compagni. «Scelgo di essere maestro di scherma, signore» dichiarò. «Rimarrò qui.» Tornò in fila, a fianco di Duncan, mentre gli altri di Grumman lo guardavano con odio, come se fosse un traditore.

Istigati da Kronos, gli altri cinque non cedettero. Il giovane Moritani ringhiò: «Insultate Grumman a vostro rischio e pericolo. Il visconte non dimenticherà che vi siete immischiati in cose che non vi riguardano». Erano parole minacciose, ma né Dinari né Karsty Toper parvero impressionati.

I sei di Grumman non esitarono, orgogliosi e arroganti, anche se chiaramente turbati per essere stati messi in quella situazione. Duncan simpatizzò per loro: capì che avevano scelto un comportamento d’onore, una diversa forma d’onore, perché non avevano voluto abbandonare la loro Casa, indipendentemente dalle accuse che gravavano su di essa. Anche Duncan, se fosse stato obbligato a scegliere fra la Scuola di Ginaz e la lealtà a Casa Atreides, avrebbe scelto senza esitare il duca Leto.

Gli allievi di Grumman ebbero alcuni minuti per vestirsi e fare i bagagli, poi salirono a bordo dell’ornitottero. Le ali del velivolo si estesero e iniziarono a battere ritmicamente con forza. Il velivolo decollò nella pioggia e volò sopra le acque scure; la luce rossa intermittente svanì a poco a poco, come una stella morente.












L’universo è un luogo inaccessibile, incomprensibile, totalmente assurdo, dal quale la vita, soprattutto la vita razionale, viene bandita. Non esiste sicurezza né principio basilare dal quale l’universo dipenda. Esistono soltanto relazioni transitorie, celate, racchiuse entro dimensioni limitate e destinate a inevitabile cambiamento.

— Meditazioni da Ricetto della Via Tremula, testo islamico-buddista



LA STRAGE DI BALENE DA PELLICCIA, compiuta da Rabban nel fiordo di Tula, fu solo il primo di una serie di disastri che colpì Abulurd Harkonnen.

In un giorno soleggiato, quando ghiaccio e neve iniziavano a sciogliersi dopo un inverno lungo e rigido, una terribile valanga seppellì Ricetto della Via Tremula, il più grande degli eremi montani costruiti dai monaci islamico-buddisti. Era anche l’atavica dimora di Casa Rabban.

La valanga venne giù come un candido maglio e spazzò via ogni cosa sul suo cammino. Schiantò edifici, seppellì centinaia di religiosi. Il padre di Emmi, Onir Rautha-Rabban, inviò a casa di Abulurd una supplica d’aiuto.

Con le budella sottosopra, Abulurd ed Emmi presero un ornitottero e guidarono una nave trasporto più grande piena di volontari. Abulurd pilotò con una mano sola, stringendo con l’altra quella della moglie. Per un momento studiò il profilo del viso di lei e i lunghi capelli neri. Emmi non era bella nel senso classico, ma lui non si stancava mai di guardarla, di stare in sua compagnia.

Viaggiarono lungo la frastagliata linea costiera, poi s’inoltrarono nelle aspre catene montuose. Molti eremi isolati non avevano strade che conducessero ai dirupi dove si annidavano. Le materie prime venivano estratte dalle montagne; tutte le provviste e i visitatori giungevano per ornitottero.

Quattro generazioni prima, un’indebolita Casa Rabban aveva ceduto agli Harkonnen i diritti industriali e finanziari di tutto il pianeta in cambio del permesso di vivere in pace. Gli ordini religiosi costruivano monasteri e concentravano le energie su scritture e sutra, nel tentativo di capire le più sottili sfumature della teologia. Casa Harkonnen era interessata a questo genere di attività.

Ricetto della Via Tremula era stato una delle prime città costruite come un sogno di Shangri-La nelle dorsali montuose. Edifici di pietra scalpellata si trovavano su pareti a picco così alte da mantenersi sopra il livello delle nubi perpetue di Lankiveil. Visti dalle balconate di meditazione, i picchi galleggiavano come isole in un mare di cumuli biancastri. Torri e minareti erano coperti di lamine dell’oro faticosamente estratto da lontane miniere; ogni superficie piatta era scolpita a fregi e intagli raffiguranti antiche saghe e metafore per dilemmi morali.

Abulurd ed Emmi erano stati varie volte a Ricetto della Via Tremula, per fare visita al padre di lei o solo per starsene in ritiro quando avevano bisogno di rilassarsi. Al ritorno su Lankiveil, dopo sette anni sul desertico Arrakis, Abulurd ed Emmi avevano trascorso un mese a Ricetto della Via Tremula solo per liberarsi la mente.

Ora una valanga aveva quasi distrutto quel grande monumento. Abulurd non sapeva se avrebbe avuto la forza di guardare.

Lui e la moglie, tesi, spinsero in alto l’ornitottero, mantenendolo in assetto fra le bizzose correnti d’aria. Poiché c’erano pochi punti di riferimento e nessuna strada, Abulurd si affidò alle coordinate del sistema di guida del velivolo. L’ornitottero sorvolò una cresta affilata come una lama di rasoio e si trovò in una conca piena di ghiaccio; poi risalì un accidentato pendio nerastro fin dove si sarebbe dovuta trovare la città. La luce del sole era abbagliante.

Emmi guardò avanti, contò i picchi e si orientò; indicò un punto, senza lasciare la mano del marito. Abulurd riconobbe alcune luccicanti guglie dorate, le lattee pietre che sorreggevano i magnifici edifici. Un buon terzo di Ricetto della Via Tremula era stato spazzato via, come se una gigantesca scopa di neve avesse smussato ogni cosa, cancellando ogni ostacolo: parete rocciosa o edificio o monaco in preghiera.

L’ornitottero atterrò in quella che era stata la piazza centrale della città, ora ripulita per farne zona d’attestamento per le squadre di soccorso e di recupero. I monaci superstiti e i visitatori erano sciamati all’aperto sul campo di neve: le figure in tonaca usavano utensili di fortuna e perfino le mani nude per portare in salvo chi era stato travolto dalla valanga, ma in gran parte dei casi venivano estratti solo cadaveri congelati.

Abulurd scese dall’ornitottero e aiutò la moglie; temeva che anche lei fosse tanto scossa da non reggersi in piedi. Gelide raffiche li investirono in faccia e li colpirono con cristalli di ghiaccio, ma le lacrime che spuntarono negli occhi di Abulurd non erano provocate dal vento.

Nel vederli arrivare, il corpulento e barbuto borgomastro, Onir Rautha-Rabban, padre di Emmi, venne avanti. Aprì e chiuse la bocca, ma non riuscì a parlare. Alla fine gettò le braccia al collo della figlia e la strinse forte. Abulurd abbracciò il suocero.

Ricetto della Via Tremula era famoso per l’architettura e per le finestre a prismi di cristallo che riflettevano arcobaleni contro le montagne. I suoi abitanti erano artigiani che producevano oggetti preziosi venduti su altri pianeti a clienti ricchi ed esigenti. I più ricercati erano pregiati libri di raffinata fattura e manoscritti miniati della voluminosa Bibbia Cattolica Orangista. In tutto il Landsraad solo le Grandi Case più ricche potevano permettersi una bibbia manoscritta e miniata dai monaci di Lankiveil.

Di particolare interesse erano le sculture di cristallo sonoro, formazioni di quarzo armonico estratte dalle grotte, disposte con cura e sintonizzate sulle giuste lunghezze d’onda in modo che la risonanza di un solo cristallo, se percosso, trasmetteva la vibrazione al successivo e così via, in un’onda armonica: una musica dissimile da ogni altra in tutto l’Impero.

«Sono in arrivo altre squadre di lavoro e mezzi di trasporto» disse Abulurd a Onir. «Portano attrezzature e provviste d’emergenza.»

«Vediamo solo dolore e tragedia» disse Emmi. «So che sei ancora troppo sconvolto per pensare chiaramente, padre, ma se possiamo fare qualcosa...»

Il borgomastro annuì. «Sì, figlia mia» rispose. Guardò negli occhi Abulurd. «Il mese prossimo dobbiamo pagare l’imposta a Casa Harkonnen. Abbiamo venduto una buona quantità di cristalli, arazzi, libri miniati; abbiamo messo da parte la somma dovuta. Ma ora...» Indicò le macerie provocate dalla valanga. «I solari sono sepolti là sotto, chissà dove, e i pochi soldi disponibili ci serviranno a pagare...»

Nell’accordo originario fra Casa Rabban e Casa Harkonnen, tutte le città religiose di Lankiveil avevano accettato di pagare ogni anno una certa somma, che le rendeva libere da altri obblighi e consentiva loro di prosperare in pace.

Abulurd alzò la mano. «Non preoccuparti» disse.

Malgrado la tradizionale durezza degli Harkonnen, aveva sempre fatto del suo meglio per vivere con onestà, per trattare gli altri con il rispetto che meritavano. Ma da quando suo figlio, con la scriteriata caccia alle balene, aveva rovinato la zona riproduttiva del fiordo di Tula, gli sembrava di scivolare in un buco buio e profondo. Resisteva solo per l’amore che provava per Emmi e da quello ricavava forza e ottimismo.

«Ti concederemo tutto il tempo che ti occorre. Adesso conta solo trovare eventuali superstiti e aiutarti a ricostruire.»

Onir Rautha-Rabban pareva troppo distrutto anche solo per piangere. Fissò la gente al lavoro sul pendio montano. Il sole brillava e il cielo era pulito. La valanga aveva dipinto il mondo di bianco, coprendo la profonda sofferenza che aveva arrecato.

[image: Ornamento di separazione]

SU GIEDI PRIMO, nella stanza privata dove spesso andava a rimuginare in compagnia del nipote e del mentat, il barone Harkonnen reagì con indignazione alla notizia. In mezzo al disordine, saltò in aria nel suo meccanismo a sospensori, mentre gli altri rimasero comodamente seduti nelle poltrone morfiche. Un nuovo bastone da passeggio, tenuto più che altro per vezzo, era appoggiato alla poltrona, a portata di mano, nel caso gli venisse voglia di colpire qualcuno. Il pomo del bastone raffigurava il grifone degli Harkonnen e non la testa del verme delle sabbie come quello lanciato dalla balconata.

Colonne decorative si ergevano ai quattro angoli della stanza, in un miscuglio di stili architettonici. In un canto c’era una fontana asciutta. Non c’erano finestre (ben di rado il barone si prendeva la briga di guardare il panorama) e le lucide piastrelle trasmettevano una sensazione di freddo ai piedi scalzi del barone, anche se sfioravano appena il pavimento, grazie al congegno a sospensori. In un angolo della stanza, appoggiata con noncuranza alla parete, c’era un’asta con lo stendardo di Casa Harkonnen.

Il barone guardò in cagnesco il nipote Glossu Rabban. «Tuo padre dimostra di nuovo di avere il cuore tenero e la zucca vuota.»

Rabban trasalì, per paura che il barone lo rimandasse su Lankiveil a far ragionare Abulurd. Indossava un giubbotto imbottito, di pelle marrone, senza maniche, che metteva in mostra le braccia muscolose. I suoi capelli rossicci, tagliati corti, avevano un ciuffo ribelle a causa dell’elmo portato troppo spesso. «Vorrei che tu non continuassi a ricordarmi che è mio padre» disse Glossu Rabban, nel tentativo di sviare l’ira del barone.

«Per quattro generazioni l’afflusso di tasse dai monasteri di Lankiveil non si è mai interrotto. Era il nostro accordo con Casa Rabban. Loro pagano sempre. Conoscono i termini dell’accordo. Ora, per una piccola...» sbuffò «precipitazione nevosa, intendono evitare le imposte? Come può, Abulurd, esentare con noncuranza i suoi sottoposti dall’obbligo di pagare le imposte? È il governatore del pianeta e ha delle responsabilità.»

«Possiamo sempre far pagare di più ad altre città» suggerì Piter de Vries. Si contrasse, pensando a ulteriori possibilità. Si alzò dalla poltrona morfica e andò verso il barone, muovendosi con la grazia e la silenziosità di uno spettro vendicativo, mentre l’ampia veste si arricciava intorno a lui.

«Sono contrario a stabilire un precedente» dichiarò il barone. «Voglio che le nostre finanze siano sempre in ordine... e Lankiveil finora è sempre stato puntuale.» Si sporse verso il tavolino e si versò un bicchierino di brandy kirana. Sorseggiò il liquore, augurandosi che quell’acquavite dal sapore affumicato gli togliesse il dolore alle articolazioni. Da quando si era equipaggiato con sospensori portatili, era aumentato ancora di peso per la ridotta attività fisica. Aveva l’impressione che il suo corpo fosse un fardello appeso alle ossa.

Dalla pelle emanava un aroma di eucalipto e di chiodi di garofano, dovuto alle essenze che aggiungeva al bagno quotidiano. I ragazzini addetti al massaggio gli avevano imbevuto di unguenti la pelle, ma il suo corpo in decadimento continuava a dargli sensazioni sgradevoli.

«Se ci mostriamo tolleranti con una città,» riprese il barone «avremo un’epidemia di disastri e di scuse per non pagare.» Mise il broncio e lanciò un’occhiata a Rabban.

«Capisco che tu sia dispiaciuto, zio. Mio padre è uno sciocco.»

De Vries alzò il dito. «Un appunto, barone. Lankiveil è redditizio per l’esportazione di pellicce di balena. Virtualmente tutto il nostro guadagno proviene da quell’unica industria. I pochi gingilli e souvenir di quei monasteri hanno bei prezzi, certo, ma nel complesso rendono cifre insignificanti. Come principio generale, esigiamo che paghino, ma possiamo fare a meno dei loro soldi.» Esitò.

«Vieni al dunque.»

Il mentat inarcò le sopracciglia. «Il dunque è semplice, mio barone. In questo caso specifico, possiamo permetterci di... per così dire, farne una questione essenziale.»

Rabban cominciò a ridere, una sonora risata chioccia simile a quella dello zio. Era ancora risentito per l’esilio su Lankiveil.

«Casa Harkonnen controlla il feudo di Rabban-Lankiveil» disse il barone. «Con le fluttuazioni nel mercato della spezia, dobbiamo garantirci l’assoluto controllo di ogni impresa che generi denaro. Forse siamo stati negligenti nel tenere d’occhio le attività del mio fratellastro. Forse lui sarà convinto di poter essere accomodante come più gli aggrada, contando sulla nostra noncuranza. Questo modo di pensare va corretto.»

«Che cosa intendi fare, zio?» disse Rabban, sporgendosi e socchiudendo gli occhi.

«Che cosa farai tu!» replicò il barone. «Mi serve uno che conosca bene Lankiveil e che capisca le esigenze del potere.»

Rabban deglutì, anticipando ciò che sarebbe venuto dopo.

«Tornerai su Lankiveil,» ordinò il barone «ma non in esilio. Stavolta avrai un compito da svolgere.»












Noi Bene Gesserit non diciamo banali menzogne. La verità ci rende un servizio migliore.

— Aforisma Bene Gesserit



UN MATTINO, sotto un cielo nuvoloso, il duca Leto sedeva da solo nel cortile di Castel Caladan e fissava la colazione ancora intatta, pesce affumicato e uova. Accanto a sé aveva un blocco magnetico contenente documenti di carta impregnata di metallo. Kailea si occupava sempre meno degli affari quotidiani e a lui toccava un mucchio di lavoro, per giunta ben poco interessante.

Nel posto di fronte al duca c’erano i resti della colazione di Thufir Hawat. Il mentat aveva mangiato in fretta ed era andato via per curare i dettagli di sicurezza richiesti dall’impegno diplomatico di quel giorno. Leto continuava a pensare al transatlantico entrato in orbita e alla navetta che presto sarebbe atterrata.

“Cosa vuole da me il Bene Gesserit?” pensò. “Perché mandano su Caladan una delegazione?” Non aveva avuto più niente a che fare con la Sorellanza, da quando Rhombur aveva preso Tessia come concubina legale. La delegazione voleva parlare con lui di “una faccenda d’estrema importanza”, ma si era rifiutata di scendere nei particolari.

Leto si sentiva le viscere annodate e quella notte non aveva dormito bene. Lo tormentava il pensiero del folle conflitto Moritani-Ecaz. Da un lato aveva acquisito prestigio nel Landsraad per i decisi sforzi diplomatici profusi, dall’altro era rimasto nauseato per il recente rapimento e messa a morte dei familiari dell’arciduca. Aveva conosciuto la figlia di Armand Ecaz, Sanyá; l’aveva trovata attraente, perfino una buona candidata al matrimonio. Ma i sicari di Grumman avevano ucciso Sanyá e suo zio.

Si convinse che la faccenda non si sarebbe risolta senza altri spargimenti di sangue.

Guardò una farfalla dai vividi colori giallo e arancione svolazzare sopra il vaso di fiori al centro del tavolo e per un attimo dimenticò le preoccupazioni. Poi tornò a porsi delle domande.

Anni prima, durante il suo Processo per Decadenza, le Bene Gesserit gli avevano offerto aiuto, anche se lui sapeva benissimo di non doversi aspettare generosità gratuita. Thufir Hawat l’aveva avvisato: «Le Bene Gesserit non sono le serve di nessuno. Ti hanno fatto questa proposta di loro spontanea volontà, perché in qualche modo ne traggono beneficio».

Hawat aveva ragione, naturalmente. La Sorellanza era abile a procurarsi informazioni, potere, posizione. Una Bene Gesserit dell’Ordine nascosto era moglie dell’imperatore; Shaddam IV teneva sempre a fianco un’anziana Veridica; un’altra consorella aveva sposato il ministro della spezia di Shaddam, il conte Hasimir Fenring.

“Perché sono state così sempre interessate a me?” si domandò Leto.

La farfalla si posò sul blocco magnetico, accanto alla sua mano, e mise in mostra le ali dal magnifico disegno.

Malgrado le sue avanzate doti di mentat, Hawat non era stato in grado di fornirgli utili proiezioni sulle intenzioni della Sorellanza. Forse avrebbe dovuto chiedere a Tessia: di solito la concubina di Rhombur dava risposte schiette. Ma anche se ora apparteneva a Casa Atreides, rimaneva fedele alla Sorellanza. E nessuna organizzazione manteneva i propri segreti meglio del Bene Gesserit.

Con un lampo di colori la farfalla danzò nell’aria davanti ai suoi occhi. Leto protese la mano, palma in alto, e con sorpresa vide che l’insetto vi si posava, con tale leggerezza che quasi non lo si sentiva.

«Hai tu le risposte che cerco? È questo che tenti di dirmi?» La farfalla aveva posto in lui totale fiducia, confidando che Leto non le avrebbe fatto alcun male. Allo stesso modo la brava gente di Caladan si era affidata a lui. La farfalla volò via e scese sul terreno a cercare gocce di rugiada all’ombra del tavolo della colazione.

Un domestico comparve all’improvviso ed entrò nel cortile. «Mio duca, la delegazione ha anticipato i tempi. È già allo spazioporto!»

Leto si alzò bruscamente, facendo cadere dal tavolo il blocco magnetico che ruzzolò sulle fredde lastre del selciato. Il domestico si precipitò a raccoglierlo, ma Leto lo scostò, vedendo che la farfalla era rimasta schiacciata. Per la propria sbadataggine aveva ucciso quella delicata creatura. Turbato, rimase in ginocchio per qualche secondo accanto all’insetto.

«State bene, signore?» domandò il domestico.

Leto si rialzò, ripulì il blocco magnetico e assunse un’espressione stoica. «Informa la delegazione che la riceverò nel mio studio anziché allo spazioporto.»

Mentre il domestico si allontanava, Leto raccolse la farfalla morta e la distese fra due fogli del blocco magnetico. Il corpo dell’insetto era schiacciato, ma le bellissime ali erano rimaste intatte. Leto si ripromise di far incapsulare in plaz trasparente la farfalla, perché gli ricordasse sempre con quanta facilità la bellezza poteva essere distrutta in un momento di negligenza.
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IN UNIFORME NERA, cappa verde ed emblema ducale, Leto si alzò dalla scrivania di legno di Elacca. Rivolse un inchino alle cinque consorelle in tonaca nera, precedute da una donna dai capelli grigi e dal viso severo, le guance scavate e gli occhi ardenti. Lanciò un’occhiata alla giovane donna dai capelli color bronzo, molto bella, e tornò a guardare la capodelegazione.

«Sono la reverenda madre Gaius Helen Mohiam» disse quest’ultima presentandosi. Non mostrò ostilità né attenuò con un sorriso l’espressione severa. «Grazie per averci concesso questo incontro, duca Leto Atreides.»

«Di solito non concedo incontri con preavviso così breve» replicò Leto, con un freddo cenno. Seguiva il consiglio di Hawat: mettere a disagio quelle donne, se possibile. «Tuttavia, poiché non avviene spesso che la Sorellanza chieda la mia attenzione, posso fare un’eccezione.» Un domestico chiuse la porta dello studio privato. Leto indicò il suo mentat guerriero. «Reverenda madre, vi presento Thufir Hawat, il mio capo della sicurezza.»

«Ah, il famoso maestro di Assassini» disse Mohiam, guardandolo negli occhi.

«Solo un titolo informale» replicò Hawat, sospettoso, con un lieve inchino. Nell’aria aleggiava una forte tensione e Leto non sapeva come dissiparla.

Mentre le consorelle si accomodavano in poltrone bene imbottite, Leto scoprì d’essere rimasto affascinato dalla giovane dai capelli color bronzo, che era ancora in piedi. Poteva avere sui diciassette anni; occhi verdi, intelligenti, ben distanziati, in un viso ovale con il naso leggermente rivolto all’insù e labbra carnose. Portamento regale. Leto si domandò se non l’avesse già vista da qualche parte. Non ne era sicuro.

Mohiam guardò la giovane, dritta e impettita, e le due si scambiarono uno sguardo duro, come se esistesse tensione fra loro. «Vi presento sorella Jessica» disse Mohiam. «Accolita di grande talento, addestrata in vari campi. Vorremmo offrirla alla vostra casa, con i nostri omaggi.»

«Offrirla?» disse Hawat in tono duro. «Come domestica o come vostra spia?»

La ragazza gli rivolse un’occhiata di fuoco, ma nascose in fretta la propria indignazione.

«Come consorte o come semplice consigliera» precisò Mohiam. «Sta al duca decidere.» Ignorò con indifferenza il tono d’accusa del mentat. «Le consorelle Bene Gesserit hanno dimostrato il proprio valore come consigliere in molte Case, compresa Casa Corrino.» Mantenne con fermezza l’attenzione su Leto, ma era chiaro che non trascurava qualsiasi movimento di Hawat. «Una consorella osserva e trae le proprie conclusioni, certo, ma ciò non la rende una spia. Molti nobili trovano le nostre donne ottime compagne, belle, abili nelle arti di...»

Leto la interruppe. «Ho già una concubina, la madre di mio figlio.» Guardò Hawat e capì che il mentat analizzava i nuovi dati.

Mohiam rivolse a Leto un sorriso scaltro. «Un uomo importante come voi può avere più di una donna, duca Atreides. Ancora non avete preso moglie.»

«A differenza dell’imperatore, non mantengo un harem.»

Le altre consorelle parvero spazientite e la reverenda madre emise un lungo sospiro. «Nel suo significato originale, duca Atreides, la parola “harem” comprendeva tutte le donne sotto la responsabilità di un uomo, incluse madre e sorelle, non solo mogli e concubine. Non aveva una prevalente connotazione sessuale.»

«Sofismi dialettici» brontolò Leto.

«Volete fare sofismi dialettici, duca Leto, o concludere un affare?» replicò la reverenda madre. Guardò Hawat, come per decidere fino a che punto scendere in particolari di fronte al mentat. «È giunta alla nostra attenzione una faccenda che coinvolge Casa Atreides. Riguarda un certo complotto organizzato contro di voi anni fa.»

Con un sobbalzo appena percettibile Hawat concentrò l’attenzione. Leto si sporse in avanti. «Quale complotto, reverenda madre?»

«Prima di rivelarvi questa vitale informazione dobbiamo giungere a un accordo.» Leto non rimase affatto sorpreso. «Vi chiediamo in cambio un sacrificio così grande?» proseguì Mohiam. A causa dell’urgenza, avrebbe preferito usare la Voce, ma il mentat se ne sarebbe accorto di sicuro. Jessica intanto era sempre in piedi, in disparte, in bella mostra. «Qualsiasi altro nobile sarebbe felice d’avere nel suo seguito questa amabile ragazza... pronta a tutto.»

Leto si sentì turbinare i pensieri. “È chiaro che vogliono infiltrare una di loro su Caladan. A quale scopo? Per influenzarmi? Perché prendersene la briga? Se avessero un disperato bisogno di una spia, potrebbero servirsi di Tessia. Casa Atreides gode di rispetto e influenza, ma non ha grandi poteri nel Landsraad.

Perché hanno puntato l’occhio su di me?

E perché poi insistono tanto su questa particolare ragazza?”

Girò intorno alla scrivania e chiamò Jessica. «Vieni qui.» La ragazza si mosse agilmente nel piccolo studio. Più bassa del duca di tutta la testa, la pelle luminosa e perfetta, gli scoccò una lunga occhiata insistente.

«Ho sentito dire che tutte le Bene Gesserit sono streghe» attaccò Leto, passandole un dito tra i serici capelli color del bronzo.

Lei lo fissò negli occhi e rispose con voce dolce: «Ma abbiamo cuore e corpo». Le sue labbra erano sensuali, provocanti.

«Ah, e cosa sono addestrati a fare, il tuo cuore e il tuo corpo?»

Con tono calmo Jessica eluse la domanda. «A essere leali» rispose. «A offrire il conforto dell’amore... a mettere al mondo figli.»

Leto lanciò un’occhiata a Thufir Hawat. Uscito dalla trance mentat, Hawat annuì per indicare che non aveva obiezioni all’accordo. Nella discussione privata che aveva preceduto l’incontro, tuttavia, avevano concordato un comportamento aggressivo verso la delegazione per scoprire come le Bene Gesserit avrebbero reagito sotto pressione, per mantenerle a disagio in modo che il mentat potesse studiarle. Questa pareva proprio l’occasione per metterle alla prova.

«Non credo che le Bene Gesserit diano senza prendere» sbottò Leto, con furia improvvisa.

«Ma, mio signore...» iniziò Jessica. Non riuscì a terminare, perché Leto tolse dal fodero alla cintura un pugnale dall’elsa ingioiellata e glielo puntò alla gola, tirando contro di sé la ragazza come se fosse un ostaggio.

Le altre Bene Gesserit non si mossero. Continuarono a fissare Leto, con una snervante serenità: parevano pensare che Jessica poteva benissimo difendersi da sola e ucciderlo, se così avesse voluto. Mohiam osservava la scena con occhi imperscrutabili, fissi come quelli di un uccello.

Jessica piegò la testa all’indietro, scoprendo maggiormente la gola. Era la tecnica dei metalupi, insegnatale alla Scuola Madre: “Mostri la gola, in sottomissione totale, e l’aggressore arretra”.

La punta del pugnale premette contro la morbida pelle della gola, ma non tanto da far sgorgare sangue. «Non mi fido di ciò che offri» dichiarò Leto.

Jessica ricordò l’ordine che Mohiam le aveva bisbigliato un attimo prima di sbarcare dalla navetta nello spazioporto municipale di Cala City. «Non rompere la catena» aveva detto la severa istruttrice. «Devi generare la figlia di cui abbiamo bisogno.»

Non le era stato rivelato quale posto avesse nei programmi genetici della Sorellanza e lei non era in posizione tale da fare domande. Molte giovani ragazze erano assegnate come concubine in varie Grandi Case e lei non aveva motivo di ritenersi diversa dalle altre. Rispettava le superiori e lavorava duramente per dimostrarlo, ma a volte si irritava per i modi intransigenti di Mohiam. Avevano avuto una discussione durante il viaggio a Caladan e la tensione ancora aleggiava nell’aria.

Leto le bisbigliò all’orecchio: «Potrei ucciderti in questo stesso momento». Ma non poteva nascondere a lei, come alle altre consorelle, che la sua ira era finta. Anni prima, su Wallach IX, lei aveva studiato, come prova, quell’uomo, nascosta nell’ombra di una balconata.

Premette il collo contro la lama. «Non sei un banale assassino, Leto Atreides» disse. Il duca ritrasse il pugnale, ma continuò a tenerla stretta. «Da me non hai niente da temere» soggiunse Jessica.

«Concludiamo l’accordo, duca Leto?» chiese Mohiam, imperturbabile. «Vi assicuro che la nostra informazione è davvero... rivelatrice.»

Leto odiava trovarsi con le spalle al muro, ma si allontanò comunque da Jessica. «Dite che contro di me fu organizzato un complotto?»

La reverenda madre increspò in un sorriso le labbra rugose. «Prima dovete accettare il contratto. Jessica rimane qui e sarà trattata con il dovuto rispetto.»

Leto scambiò con il mentat un’occhiata. «Può abitare a Castel Caladan,» disse infine «ma non acconsento a farla entrare nel mio letto.»

Mohiam si strinse nelle spalle. «Fatene l’uso che volete. Jessica è una risorsa valida e preziosa: non sprecate i suoi talenti.» E pensò: “La natura farà il suo corso”.

«Reverenda madre, qual è questa informazione vitale?» domandò Thufir Hawat.

Mohiam si schiarì la gola. «Si tratta di un incidente occorso alcuni anni fa, nel quale siete stato falsamente accusato di aver attaccato due navi tleilaxu. Abbiamo scoperto che erano coinvolti gli Harkonnen.»

Leto e Hawat s’irrigidirono. Il mentat corrugò la fronte e si concentrò, in attesa di maggiori informazioni.

«Ne avete la prova?» domandò Leto.

«Hanno usato una nave da guerra invisibile per aprire il fuoco sui due vascelli tleilaxu e coinvolgere voi, nel tentativo di scatenare una guerra Atreides-tleilaxu. I rottami di quella nave invisibile sono in nostro possesso.»

«Una nave invisibile? Non ho mai sentito parlare di una nave del genere!»

«Eppure esiste. Abbiamo il prototipo, il solo esemplare costruito. Per fortuna gli Harkonnen hanno avuto problemi tecnici e la nave è... precipitata nelle vicinanze della nostra Scuola Madre. Abbiamo anche stabilito che gli Harkonnen non sono in grado di costruire altre navi di quel tipo.»

Il mentat studiò Mohiam. «Avete analizzato la tecnologia?»

«Ciò che abbiamo scoperto non può essere rivelato. Un’arma così tremenda potrebbe scatenare il caos nell’Impero.»

Leto sbottò in una breve risata, felice d’avere finalmente una risposta alla domanda che lo tormentava da quindici anni. «Thufir, presenteremo questa informazione al Landsraad e laveremo il mio nome una volta per tutte. Reverenda madre, forniteci la documentazione...»

Mohiam scosse la testa. «Non fa parte dell’accordo. La tempesta si è calmata, duca Leto. Il vostro Processo per Decadenza si è concluso e siete stato assolto dalle accuse.»

«Ma non dichiarato innocente. Alcune Grandi Case ancora sospettano che fossi coinvolto. Voi potete fornire la prova decisiva della mia innocenza.»

«Significa molto per voi, duca Leto?» Inarcò le sopracciglia. «Forse troverete un modo più efficace per spendere questa moneta. La Sorellanza non si esporrà solo per soddisfare il vostro orgoglio o salvare la vostra coscienza.»

Sotto l’intenso sguardo di Mohiam, Leto si sentì impotente e molto ingenuo. «Come osate presentarvi a me, rivelarmi un’informazione di questa portata e aspettarvi che non la sfrutti? Tuttavia non ho prove e quindi la vostra informazione è inutile.»

Con uno scintillio negli occhi, Mohiam corrugò la fronte. «Andiamo, duca Leto. Casa Atreides è interessata solo a medaglie e documenti? Credevo che apprezzaste la verità per se stessa. Vi ho riferito la verità.»

«Lo dite voi» intervenne freddamente Hawat.

«Il governante saggio capisce la pazienza» rispose Mohiam. Rivolse un segnale alle consorelle, pronta ad andare via. «Un giorno scoprirete il modo migliore di usare questa informazione. Non scoraggiatevi. La semplice verità su ciò che accadde davvero in quel transatlantico dovrebbe avere per voi un grande valore, duca Leto Atreides.»

Hawat fu sul punto di obiettare, ma Leto alzò la mano per bloccarlo. «Ha ragione, Thufir. Queste risposte sono davvero preziose per me.» Diede un’occhiata alla ragazza dai capelli bronzei. «Jessica può rimanere.»












L’uomo che diventa schiavo dell’adrenalina si rivolta contro tutta l’umanità. Si rivolta contro se stesso. Si distoglie dalle imprese realizzabili della vita e ammette una sconfitta che le sue stesse azioni violente aiutano a creare.

— CAMMAR PILRU, ambasciatore ixiano in esilio, Trattato sulla caduta di governi ingiusti



IL CARICO SEGRETO DI ESPLOSIVI GIUNSE INTATTO a destinazione, recapitato da una squadra di trasportatori interplanetari corrotti, nascosto fra casse, deposto in uno specifico molo di carico nelle grotte che si aprivano nei dirupi del canyon d’accesso.

Lavorando con gli scaricatori, C’tair individuò i poco appariscenti contrassegni segreti e cambiò destinazione al contenitore dall’aspetto innocuo, come aveva già fatto molte volte. Quando però scoprì i wafer d’esplosivo, abilmente imballati, rimase sorpreso. Erano almeno un migliaio! A parte le istruzioni per maneggiarli, non c’era alcun messaggio, né in codice né in chiaro, e nessun dato sulla provenienza; C’tair però conosceva l’identità del mittente. Quella spedizione era molto di più di quanto il principe Rhombur avesse mai inviato. C’tair sentì rinascere una nuova speranza e il peso di una tremenda responsabilità.

Solo pochi altri ribelli indipendenti restavano alla macchia ed evitavano ogni contatto, non fidandosi di nessuno. Anche C’tair si comportava come loro. Fatta eccezione per Miral Alechem, si sentiva completamente solo in quella lotta, anche se Rhombur apparentemente credeva (come gli stessi tleilaxu) che ci fosse una resistenza molto più estesa e organizzata.

Gli esplosivi avrebbero supplito a una tale mancanza di organizzazione.

Da ragazzo, il principe Rhombur Vernius era piccolo e tozzo; C’tair lo ricordava come una sorta di simpatico buffone che passava più tempo a raccogliere campioni geologici che ad apprendere l’arte di governare o a studiare le lavorazioni industriali ixiane. Tanto, il tempo per farlo non gli sarebbe mancato.

Ma con l’arrivo dei tleilaxu tutto era cambiato. Tutto.

Anche in esilio, Rhombur aveva contatti e agganci con l’ufficio spedizioni che importava in città materie prime. Era riuscito a far giungere alla resistenza, di contrabbando, forniture vitali e ora i wafer d’esplosivo. C’tair giurò di farli fruttare fino all’ultimo. Come prima cosa doveva nascondere i materiali da demolizione, prima che i suboidi ixiani scoprissero il vero contenuto del pacco.

Indossando l’uniforme, rubata, di un operaio di livello superiore, trasportò nella città-stalattite il carico d’esplosivi, su un carrello a sospensori, insieme con le consegne d’ogni giorno. Non si affrettò verso il nascondiglio. Per tutto il tempo mantenne un’espressione sottomessa e passiva, senza parlare con nessuno, limitandosi appena a rispondere ai commenti o agli insulti dei capi tleilaxu.

Giunto infine al livello giusto, si introdusse di soppiatto nell’ingresso mimetizzato della sua stanza schermata; ammucchiò in un angolo i ruvidi wafer neri, si distese sulla branda e respirò pesantemente.

Sarebbe stato il primo colpo importante dopo tanti anni.

Chiuse gli occhi. Qualche istante più tardi udì uno scatto alla porta, passi, un fruscio. Non si mosse né guardò, perché erano rumori ben noti, un piccolo conforto in un mondo privo di sicurezze. Percepì il debole e dolce profumo di lei.

Da mesi viveva con Miral Alechem. Si erano aggrappati l’uno all’altra, in cerca di compagnia, dopo aver fatto l’amore in un tunnel buio, in silenzio e nervosamente, mentre si nascondevano da una pattuglia di Sardaukar. Negli anni da partigiano, C’tair aveva represso l’impulso di stringere legami personali di qualsiasi genere, aveva disprezzato ogni intimo contatto con altri esseri umani. Erano un pericolo e una distrazione troppo grandi. Miral Alechem però aveva i suoi stessi fini, le sue stesse aspirazioni. Ed era così bella...

C’tair la sentì posare a terra qualcosa, con un tonfo soffocato. Poi lei lo baciò sulla guancia. «Mi sono procurata alcune cose, del cavo ad alta energia, una batteria laser, un...» Un ansito di sorpresa.

C’tair sorrise, sempre a occhi chiusi: Miral aveva visto la pila di wafer.

«Anch’io mi sono procurato alcune cose» disse. Si alzò di scatto e le spiegò come aveva avuto gli esplosivi e come funzionavano. Ogni wafer, della grandezza di una moneta e rivestito di perle detonanti compresse, racchiudeva energia sufficiente a distruggere un piccolo edificio. Una manciata di wafer ben sistemati poteva provocare tremendi danni su larga scala.

Miral mosse le dita verso la pila di wafer, esitò. Puntò su di lui gli occhi, grandi e scuri. C’tair, come spesso accadeva, pensò a lei: Miral era la migliore persona che avesse conosciuto, ammirevole per il modo in cui correva rischi paragonabili ai suoi. Non lo aveva sedotto, non lo aveva affatto ammaliato. La loro relazione era sbocciata, e basta. Erano fatti l’uno per l’altra.

C’tair ripensò per un attimo al suo innamoramento giovanile per Kailea, la figlia del conte Vernius. Quella era stata una fantasticheria, un gioco che forse si sarebbe realizzato se Ix non fosse caduto in mano ai tleilaxu. Miral però era tutta la realtà che lui poteva permettersi.

«Tranquilla» la rassicurò. «Senza il detonatore non esplodono.» Indicò una piccola scatola rossa piena di temporizzatori ad ago.

Miral prese un wafer e lo ispezionò come un gioielliere di Hagal alle prese con una nuova gemma di fuoco. C’tair poteva immaginare le possibilità che le passavano per la mente, punti nevralgici della città, punti dove gli esplosivi avrebbero causato il massimo danno e la massima sofferenza agli invasori.

«Ho già scelto alcuni bersagli» le disse. «Confidavo nel tuo aiuto.»

Miral rimise a posto, con cura, il wafer; poi abbracciò C’tair e si lasciò cadere con lui sulla branda. «Sai che ti aiuterò» disse. Il suo alito era caldo contro l’orecchio di lui. Si spogliarono in fretta.

Dopo aver fatto l’amore, con un’intensità stimolata dai loro grandi progetti, C’tair si concesse un periodo di sonno più lungo del solito. Riposato e pronto, insieme con Miral ripeté diverse volte le mosse da fare, per assicurarsi che ogni passaggio fosse esatto, che tutte le procedure e le protezioni funzionassero. Dopo aver preparato varie cariche nella stanza schermata, presero i restanti esplosivi e varcarono l’ingresso sigillato, controllando gli scanner per assicurarsi che il corridoio fosse deserto.

Con tristezza dissero addio alla stanza schermata che era stata il nascondiglio di C’tair per tutto quel tempo. Ora sarebbe servita a un’ultima impresa, li avrebbe aiutati a vibrare agli invasori un colpo micidiale.

Il Bene Tleilax non avrebbe mai saputo che cosa l’aveva colpito.
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C’TAIR IMPILÒ, UNA SULL’ALTRA, LE CASSE che servivano per gli esperimenti – quali che fossero – condotti dai tleilaxu nel padiglione ad alta sicurezza dedicato alle ricerche. Una cassa era imbottita di wafer d’esplosivo, ma aveva lo stesso aspetto delle altre che venivano caricate sui nastri trasportatori automatici. Sarebbe giunta proprio nel cuore del covo segreto degli invasori.

C’tair non degnò di uno sguardo la cassa piena d’esplosivo. Si limitò a caricarla con le altre, poi di nascosto azionò il timer e mise sul nastro trasportatore un’altra cassa. Un operaio suboide inciampò e lasciò cadere il suo carico; C’tair lo raccolse e lo mise sul trasportatore per evitare ritardi nella partenza. Si era riservato un sufficiente margine di tempo, ma faticò ugualmente a non lasciar trasparire il nervosismo. Miral Alechem si trovava nel condotto sotto un altro edificio. Avrebbe posto le cariche esplosive alla base dell’immensa costruzione che ospitava, ai piani superiori, gli uffici tleilaxu; al momento doveva già essersi messa al sicuro.

Con un ronzio, il pallet carico si mise in movimento e costeggiò la ringhiera di protezione, aumentando velocità verso il complesso dei laboratori. C’tair aveva una gran voglia di sapere che cosa accadeva dietro quelle finestre cieche. Non era mai riuscito a scoprirlo e neppure Miral aveva avuto fortuna. Si sarebbe accontentato di provocarvi un grave danno.

I tleilaxu, malgrado la continua e cruenta repressione, in quei sedici anni erano diventati negligenti. Avevano misure di sicurezza ridicole e lui ora avrebbe mostrato loro quanto erano stati imprudenti. Il colpo doveva essere abbastanza forte da farli barcollare, perché il successivo non sarebbe stato altrettanto facile da mandare a segno.

Guardando l’automotrice, C’tair soffocò un sorriso. Dietro di lui, altri operai approntarono un nuovo pallet con altre forniture. C’tair lanciò un’occhiata al soffitto della caverna, ai sottili edifici che sporgevano come isole capovolte nel cielo olografico.

Il tempismo era d’importanza cruciale. Le quattro cariche dovevano esplodere in rapida sequenza.

Sarebbe stata una vittoria tanto psicologica quanto reale. Gli invasori tleilaxu dovevano giungere alla conclusione che un movimento di resistenza, numeroso e coordinato, era responsabile di quegli attacchi e che i ribelli avevano vasto seguito e piani ben elaborati.

“Non devono nemmeno sospettare che siamo solo in due!” pensò C’tair.

Sulla scia di un successo clamoroso, forse altri avrebbero ripreso la lotta. Se un sufficiente numero di persone avesse intrapreso azioni rivoluzionarie, la profezia di una rivolta su larga scala si sarebbe realizzata da sola.

C’tair trasse un profondo sospiro e si dedicò alle altre casse in attesa. Non osava comportarsi diversamente dal solito. Sapeva che, in alto, moduli di sorveglianza si muovevano in continuazione avanti e indietro, con palpitare di spie luminose: occhi-spia che filmavano ogni movimento.

Non guardò l’orologio, ma sapeva che il momento era vicino.

Quando la prima esplosione, a grande profondità, scosse il pavimento della caverna, gli stolidi suboidi sospesero il lavoro e si scambiarono occhiate di perplessità. C’tair sapeva che l’esplosione nei pozzi di scarico sarebbe bastata perché le sale crollassero e i nastri trasportatori si danneggiassero. Forse le macerie avrebbero addirittura occluso i profondi condotti magmatici.

Prima che qualcuno potesse notare la sua espressione compiaciuta, i palazzi-stalattite del soffitto esplosero.

Dentro un condotto, schermato ai sensori, nei piani dove si trovavano gli uffici amministrativi, un gruppo di wafer provocò un’esplosione che staccò interi livelli del complesso burocratico. Un’ala del Grand Palais fu distrutta e rimase a penzolare dalle lunghe travi e dalle funi di trazione rinforzate.

Detriti piovvero nel centro della caverna e operai fuggirono in preda al panico. Una vivida luce e una turbinante nube di polvere di roccia si diffuse dagli edifici crollati.

Gemiti di sirene d’allarme echeggiarono rombanti contro le pareti di pietra. C’tair non aveva più udito un tale frastuono dal giorno della rivolta dei suboidi, tanti anni prima. Tutto procedeva alla perfezione.

Fingendosi inorridito, C’tair si allontanò con gli altri operai, tenendosi in mezzo alla folla, dove era più protetto. Sentiva l’odore di polvere dei materiali da costruzione e il lezzo della paura.

Udì una lontana esplosione, proveniente dall’edificio dove lavorava Miral, ma non si preoccupò: la ragazza era abbastanza furba da tagliare la corda prima che l’esplosivo detonasse. Finalmente, proprio come si era augurato, il pallet giunse nell’area di carico del padiglione di ricerca. L’ultima serie di wafer eruppe in lingue di fuoco e nubi di fumo nero. Nel chiuso delle spesse pareti, la detonazione echeggiò con il fragore di una battaglia spaziale.

Le fiamme cominciarono a diffondersi. Sardaukar armati correvano da tutte le parti come scarafaggi impazziti, nel tentativo di trovare l’origine dell’attacco concertato. Sparavano contro il soffitto, solo per scaricare la rabbia. Sirene d’allarme ululavano. Nel sistema di altoparlanti, capi tleilaxu gridavano ordini incomprensibili nella loro lingua privata, mentre operai impauriti borbottavano sottovoce.

Anche in quel caos, C’tair notò su alcuni visi ixiani una bizzarra espressione: una sorta di compiacimento, di meraviglia per il verificarsi di una simile vittoria. Da tempo gli ixiani avevano perduto il coraggio di combattere.

Forse ora l’avrebbero ritrovato.

“Finalmente” pensò C’tair, battendo le palpebre come intontito dallo shock, nel tentativo di mascherare un sorriso. Raddrizzò le spalle, ma si affrettò ad abbassarle di nuovo per riprendere la postura di un prigioniero sconfitto e pronto a collaborare.

Finalmente agli invasori era stato inferto un vero colpo.












Non esiste modo di scambiare informazioni senza emettere giudizi.

— Assioma Bene Gesserit



DAL BALCONE DEL SUO APPARTAMENTO PRIVATO, Jessica osservò la sciatta dama di compagnia, dalle guance arrossate, ferma nel campo d’allenamento vicino al corpo di guardia occidentale. La guardò parlare con Thufir Hawat e gesticolare con forza. A un certo punto i due alzarono insieme gli occhi verso la finestra.

“Il mentat crede che sia stupida?” pensò Jessica.

Nel mese trascorso a Castel Caladan era stata trattata bene, come una rispettabile ospite, ma niente di più.

Thufir Hawat aveva provveduto personalmente alle sue comodità e l’aveva alloggiata nelle stanze lasciate libere da lady Helena Atreides. Era stato necessario arieggiarle, perché erano rimaste chiuse per tutti quegli anni, ma il bel mobilio, la piscina, il solarium e il guardaroba completo erano più di quanto Jessica chiedesse. Una Bene Gesserit aveva bisogno di ben poco, in quanto a comodità e lussi.

Il mentat le aveva anche procurato l’intrigante dama di compagnia che le svolazzava intorno come una falena e trovava sempre piccoli lavori che la tenessero nelle vicinanze. Chiaramente, una spia di Hawat.

Quel mattino Jessica l’aveva congedata bruscamente dal servizio, senza spiegarle il motivo. Ora aspettava le reazioni. Si domandò se il maestro di Assassini sarebbe venuto di persona o avrebbe mandato un rappresentante. E se avrebbe capito il messaggio sottinteso. “Non sottovalutarmi, Thufir Hawat.”

Dal balcone lo vide interrompere la discussione con la screditata dama di compagnia. Muovendosi con fiducia e decisione, il mentat si allontanò dal corpo di guardia e si diresse all’interno del castello.

Un uomo insolito, quel mentat, pensò Jessica. Quando era ancora alla Scuola Madre, aveva mandato a memoria le informazioni su Thufir Hawat; sapeva che aveva trascorso metà della vita in un centro d’addestramento per mentat, all’inizio come studente e in seguito come filosofo e teorico di strategie, prima di essere assunto dal padre di Leto, Paulus Atreides, fresco del titolo di duca.

Sfruttando il potere d’osservazione proprio del Bene Gesserit, Jessica studiò il coriaceo, fiducioso mentat. Hawat era diverso dagli altri diplomati della Scuola dei mentat, tipi chiusi che sfuggivano i contatti personali. Invece quell’uomo micidiale era aggressivo e astuto, fanaticamente leale a Casa Atreides. Per certi versi la sua micidiale natura assomigliava a quella del mentat deviato Piter de Vries; ma dal punto di vista etico, Hawat era l’esatto opposto del mentat degli Harkonnen. Un uomo davvero singolare.

Analogamente Jessica si era accorta che il maestro di Assassini l’aveva passata al vaglio secondo la logica mentat, valutando dati frammentari e giungendo a conclusioni non comprovate. Hawat, pensò, poteva essere davvero pericoloso.

Su Caladan tutti volevano sapere perché lei era lì, perché il Bene Gesserit l’aveva inviata su quel pianeta e che cosa lei aveva intenzione di fare.

Bussarono forte alla porta. Jessica andò ad aprire di persona. “Ora vedremo cos’ha da dire” pensò. “Basta con i giochetti.”

Hawat, labbra umide di succo di sapho, gli occhi preoccupati, parlò con una certa agitazione. «Spiegatemi per favore perché non siete soddisfatta della dama di compagnia che ho scelto per voi, mia signora.»

Jessica indossava una tunica lunga di satin color lavanda che metteva in rilievo le curve. Si era truccata pochissimo, appena una traccia di lavanda intorno agli occhi e un rossetto intonato. Aveva un aspetto da cui non trapelava alcuna debolezza. «Visto il vostro leggendario valore, vi ritenevo un uomo di maggiore astuzia, Thufir Hawat. Se proprio dovete spiarmi, scegliete una persona un po’ più competente.»

Hawat restò sorpreso da quel franco commento e guardò la donna con maggiore rispetto. «Sono responsabile della sicurezza del duca, mia signora, e bado alla sua sicurezza personale. Devo intraprendere qualsiasi azione io ritenga necessaria.»

Jessica chiuse la porta e i due rimasero nell’ingresso, abbastanza vicini per un colpo mortale... dell’uno o dell’altra. «Mentat, cosa sapete del Bene Gesserit?»

Hawat lasciò trapelare un sorriso. «Solo ciò che la Sorellanza permette agli estranei di sapere.»

Jessica alzò la voce e disse, brusca: «Quando le reverende madri mi hanno condotto qui, Leto è diventato anche per me il mio signore. Pensate che io sia un pericolo per lui? Che la Sorellanza voglia intraprendere un’azione diretta contro un duca del Landsraad? In tutta la storia dell’Impero vi risulta un solo caso in cui ciò sia accaduto? Sarebbe un suicidio, per il Bene Gesserit». Dilatò le narici. «Pensate, mentat! Qual è la vostra proiezione?»

Dopo qualche istante di silenzio, Hawat disse: «No, mia signora, non mi risulta nessun caso del genere».

«Eppure avete ordinato a quella goffa servetta di tenermi d’occhio. Perché avete paura di me? Cosa sospettate?» Rinunciò a usare la Voce, ben sapendo che Hawat non glielo avrebbe mai perdonato. Invece aggiunse una tranquilla minaccia. «Vi avverto, non provate a mentirmi.» E pensò: “Lasciamogli credere che io sia una Veridica”.

«Mi scuso per l’indiscrezione, mia signora. Forse sono un po’ troppo... zelante nel proteggere il mio duca.» E pensò: “È una ragazza forte. Il duca potrebbe trarne grande danno.”

«Ammiro la vostra devozione per lui.» Notò che l’espressione del mentat si era addolcita, ma non per paura, solo per maggiore rispetto. «Sono qui da pochissimo tempo, mentre voi avete servito tre generazioni di Atreides. Sulla gamba avete la cicatrice di una ferita che vi fu inferta da un toro salusano durante uno dei primi combattimenti del Vecchio duca, vero? Non è facile per voi adattarvi a una novità.» Si scostò di qualche centimetro, lasciando trasparire nel tono un filo di rimpianto. «Finora il vostro duca mi ha trattato solo come una lontana parente, ma mi auguro che in futuro non mi troverà sgradita.»

«Non vi trova per niente sgradita, mia signora, ma ha già scelto come compagna Kailea Vernius. La madre di suo figlio.»

Jessica non aveva impiegato molto a scoprire che in quella relazione c’erano delle fratture. «Avanti, mentat, lei non è la sua concubina legale né tantomeno sua moglie. In un caso o nell’altro, il duca non ha dato al figlio alcun diritto per nascita. Quale messaggio dobbiamo trarne?»

Hawat s’irrigidì, come offeso. «Il Vecchio duca ha insegnato a Leto a considerare il matrimonio solo come un mezzo per assicurare vantaggi politici a Casa Atreides. Il mio duca è corteggiato da molte aspiranti al matrimonio, nel Landsraad. Ancora non ha deciso quale sia l’unione migliore, ma ci sta pensando.»

«Lasciamo che ci pensi, allora» concluse Jessica, con un tono che indicava la fine della conversazione. Attese che Hawat si girasse, poi soggiunse: «D’ora in poi, Thufir Hawat, preferisco scegliere da me le dame di compagnia».

«Come desiderate.»

Uscito il mentat, Jessica valutò la situazione, pensando a piani a lunga scadenza, non alla sua missione per conto della Sorellanza. Poteva aumentare la propria bellezza mediante tecniche di seduzione Bene Gesserit. Ma Leto era orgoglioso e individualista: forse avrebbe sospettato le sue intenzioni e si sarebbe risentito del tentativo di manipolarlo. Anche così, lei aveva un compito da svolgere.

In alcuni fuggevoli momenti si era accorta che Leto la guardava con aria colpevole, soprattutto dopo un litigio con Kailea. Se però cercava di approfittare di quei momenti, lo vedeva diventare subito freddo e allontanarsi.

Non le giovava, inoltre, occupare le stanze appartenute a lady Helena. Leto era riluttante a entrarvi. A seguito della morte di Paulus Atreides, il dissapore fra Leto e la madre si era inasprito e Helena era andata “a riposare e a meditare” in un remoto ritiro religioso. Lei la considerava una messa al bando, ma nei documenti degli Atreides non aveva trovato niente che la giustificasse. Abitare quelle stanze poteva diventare una barriera emotiva fra lei e il duca.

Leto Atreides era certamente un bell’uomo e lei non avrebbe avuto difficoltà ad accettarne la compagnia. A dire il vero, desiderava stare con lui! Si rimproverava ogni volta che si lasciava prendere da simili sentimenti... cosa che avveniva fin troppo spesso. Non poteva lasciarsi dominare dalle emozioni: il Bene Gesserit non sapeva che farsene dell’amore.

“Ho un compito da svolgere” ricordò a se stessa. Avrebbe preso tempo, in attesa del momento opportuno.












L’infinito ci attira come un fascio luminoso nella notte, ci acceca e non ci mostra gli abusi che può infliggere al finito.

— Meditazioni da Ricetto della Via Tremula, testo islamico-buddista



QUATTRO MESI DOPO il disastro della valanga, Abulurd Harkonnen e sua moglie si imbarcarono per una reclamizzata visita alla città montana in fase di ripresa. La tragedia di Ricetto della Via Tremula aveva colpito al cuore il pianeta Lankiveil e la popolazione aveva fatto fronte comune.

Compagni inseparabili, Abulurd ed Emmi avevano dimostrato quanta forza traessero l’uno dall’altra. Ormai da anni Abulurd preferiva restare dietro le quinte, senza far pesare il titolo che gli spettava. Voleva che il popolo di Lankiveil si governasse da solo, che ognuno aiutasse gli altri secondo coscienza. Considerava gli abitanti dei villaggi, i cacciatori e i pescatori come una grande famiglia basata sull’interesse comune.

Con calma e con fiducia, Emmi aveva però convinto il marito che un pellegrinaggio ufficiale in veste di governatore del pianeta avrebbe attirato l’attenzione sulle condizioni difficili della fortezza montana. Il borgomastro, Onir Rautha-Rabban, li avrebbe accolti con piacere.

Abulurd ed Emmi viaggiarono in un’ammiraglia ufficiale, accompagnati da servitori e dipendenti, molti dei quali non si erano mai allontanati dal proprio villaggio di pescatori di balene. I tre ornitotteri si diressero lentamente nell’entroterra, sorvolando ghiacciai e montagne innevate, verso la fila di dirupi dove s’annidava la città-monastero.

Nello scintillio del sole sulla neve e sui ghiacci delle vette, il pianeta pareva incontaminato e pacifico. Abulurd, sempre ottimista, si augurò che gli abitanti di Ricetto della Via Tremula ora potessero sperare in un futuro anche migliore. Aveva scritto un discorso che trasmetteva fondamentalmente quel messaggio; anche se era poco avvezzo a parlare in pubblico, era impaziente di tenere quel discorso, che aveva già provato due volte davanti a Emmi.

Il corteo del governatore atterrò in un pianoro di fronte ai ripidi strapiombi di Ricetto della Via Tremula; Abulurd e il suo seguito sbarcarono dagli ornitotteri. Emmi, in cappa azzurra, camminava a fianco del marito e aveva un aspetto regale. Abulurd la prese a braccetto.

Le squadre di ricostruzione avevano fatto progressi sorprendenti. Avevano asportato la massa di neve e liberato gli edifici sepolti, gran parte dei quali era stata distrutta o rovinata: una ragnatela di impalcature copriva ora le costruzioni danneggiate. Abili muratori lavoravano tutto il giorno a rimettere blocco su blocco, a ricostruire e abbellire il santuario. Ricetto della Via Tremula non sarebbe certo tornato come prima, ma forse sarebbe diventato ancora più bello, una fenice risorta dalle distese di neve.

Il tarchiato padre di Emmi, Onir Rautha-Rabban, con vesti di tessuto dorato orlate di pelliccia di balena nera, uscì incontro agli ospiti; dopo il disastro, si era tagliato la folta barba grigia, per ricordare, ogni volta che si fosse guardato allo specchio, quanto aveva perduto la sua città montana. Il suo viso, largo e piuttosto quadrato, pareva soddisfatto, illuminato da una luce che mancava nell’occasione del loro incontro precedente.

All’arrivo del governatore del pianeta, gli operai scesero dalle impalcature e si diressero alla grande piazza, camminando con prudenza su sentieri di neve battuta. Una volta terminati, gli altissimi edifici avrebbero guardato la piazza come divinità dall’alto delle vette; anche incomplete, le slanciate costruzioni in muratura erano impressionanti.

Il tempo, dopo la valanga, si era mantenuto buono, ma di lì a un paio di mesi la gelida morsa dell’inverno avrebbe costretto gli operai a sospendere i lavori e a starsene al chiuso negli edifici di pietra per metà dell’anno. Ricetto della Via Tremula non sarebbe stato terminato in quella stagione e forse, vista l’enorme mole dell’opera, non sarebbe stato completato mai. Ma la gente avrebbe continuato a costruire, elevando la sua preghiera in pietra ai cieli di Lankiveil.

Quando la folla si fu radunata, Abulurd alzò le mani per prendere la parola, riprovando tra sé il discorso, e si accorse con nervosismo di avere la mente come svuotata. Al suo fianco, con l’aria di una regina, Emmi gli toccò il braccio per dargli sostegno. Gli sussurrò le frasi d’inizio e così lo aiutò a ricordare ciò che doveva dire.

«Amici,» attaccò a gran voce Abulurd, con un sorriso d’imbarazzo «gli insegnamenti islamico-buddisti incitano alla carità, al duro lavoro e all’assistenza ai bisognosi. Non può esserci miglior esempio di sincera collaborazione di quello da voi offerto nel ricostruire...»

La folla cominciò a mormorare, a indicare il cielo, a scambiarsi bisbigli. Abulurd esitò, girò la testa. Proprio allora Emmi lanciò un grido.

Nel cielo azzurro era comparsa una formazione di neri velivoli in planata verso le montagne, navi d’assalto con il grifone, l’emblema di Casa Harkonnen. Abulurd aggrottò le sopracciglia, più perplesso che allarmato. Diede un’occhiata alla moglie. «Cosa significa, Emmi? Non ho chiesto l’intervento di aerei.» Ma anche lei era sorpresa.

Sette caccia passarono a bassa quota, provocando boom sonici. Abulurd provò un lampo d’irritazione, timoroso che il rumore causasse nuove valanghe. Poi i caccia aprirono i portelli delle bocche da fuoco. Gli abitanti della fortezza montana, confusi, si dispersero in tutte le direzioni, gridando. Alcuni corsero in cerca di riparo. Abulurd non riusciva a capire ciò che stava succedendo.

Tre lucenti caccia rallentarono e rimasero sospesi sopra la piazza. Dai portelli sporgevano i cannoni laser, già puntati.

Abulurd agitò le braccia nel tentativo di richiamare l’attenzione dei piloti. «Cosa fate? Dev’esserci un errore.»

Emmi lo spinse giù dal palco, dove era un facile bersaglio. «Non c’è alcun errore.»

La folla corse al riparo, mentre i caccia atterravano nella piazza. Si sarebbero posati sulla folla, Abulurd ne era convinto, se la gente non si fosse tolta di mezzo. «Resta qui» disse a Emmi e si mosse con decisione verso i tre velivoli atterrati, per chiedere spiegazioni.

Gli altri quattro caccia descrissero un cerchio e tornarono. Con uno scoppiettio di scariche elettriche, ardenti raggi laser tagliarono le impalcature degli edifici di pietra, come un pescatore che sventri il pesce.

«Fermi!» gridò Abulurd, serrando i pugni. Ma i militari sui caccia non potevano udirlo. Erano soldati Harkonnen, pensò, fedeli alla sua stessa famiglia, ma assalivano il suo popolo, i cittadini di Lankiveil. «Fermi!» ripeté, arretrando sotto la spinta delle onde d’urto.

Emmi lo tirò da parte, mentre un caccia scendeva in picchiata e si lasciava alle spalle una scia di vento caldo.

Scaturirono altri raggi laser, diretti stavolta sulla folla. Una sola scarica uccise decine di persone.

Blocchi cristallini si staccarono dai ghiacciai, grosse masse bianco-azzurre che caddero in una nube di vapore. Edifici in parte completati, fatti a pezzi dai raggi laser, crollarono sotto il furioso attacco.

I quattro caccia tornarono una terza volta, mentre gli altri, a terra, spegnevano i motori. I portelli si aprirono con un sibilo e ne uscirono soldati Harkonnen nell’uniforme da assaltatori, in tessuto isolante blu scuro.

«Sono Abulurd Harkonnen e vi ordino di fermarvi!»

I soldati lanciarono un’occhiata nella sua direzione e non gli badarono.

Da un caccia scese allora Glossu Rabban. Aveva un cinturone carico di armi lucenti, mostrine sulle spalle e sul petto, un casco nero iridescente che lo faceva sembrare un antico gladiatore nell’arena.

Riconoscendo il nipote, Onir Rautha-Rabban corse avanti, le mani giunte davanti a sé, implorante e rosso in viso per la furia e l’orrore. «Ti prego, smettila! Perché lo fai?»

Sul lato opposto della piazza, i soldati impugnarono i fucili laser e aprirono il fuoco sulla folla urlante, senza vie di scampo. L’anziano borgomastro non riuscì ad avvicinarsi a Rabban sulla rampa di discesa: i soldati lo intercettarono e lo trascinarono via.

Infuriato, Abulurd andò verso Rabban. Soldati Harkonnen si mossero per bloccarlo, ma lui li apostrofò bruscamente: «Lasciatemi passare».

Rabban gli lanciò uno sguardo freddo, metallico. Sulle tumide labbra aveva una smorfia di soddisfazione. «Padre, il tuo popolo deve imparare che esistono cose peggiori dei disastri naturali.» Sporse il mento. «Se trovano scuse per non pagare le decime, dovranno affrontare un disastro non naturale... me.»

«Richiamali!» disse Abulurd alzando la voce, anche se si sentiva del tutto impotente. «Io sono il governatore, qui, e questo è il mio popolo!»

Rabban lo guardò con disgusto. «E hanno bisogno di un esempio per capire quale comportamento ci si aspetta da loro. Non è una faccenda complicata; ma è chiaro che tu non fornisci loro l’ispirazione giusta.»

I soldati Harkonnen trascinarono Onir Rautha-Rabban verso il ciglio di un precipizio. Emmi capì subito quali intenzioni avessero e lanciò un grido. Abulurd si girò e vide che i soldati avevano portato suo suocero sul bordo: in fondo al baratro si poteva intravedere solo una massa di nubi.

«Non puoi farlo!» gridò Abulurd, inorridito. «Lui è il legittimo capo di questo villaggio. Ed è tuo nonno!»

Sorridendo, Rabban mormorò il contrordine, senza alcuna emozione, senza tono di comando. «Oh, aspettate. Fermatevi.» Era impossibile che i soldati lo udissero. E poi, avevano già degli ordini.

Le guardie Harkonnen afferrarono per le braccia il borgomastro e lo tennero sospeso sul bordo, come un sacco di mercanzia. Il padre di Emmi gridò, agitando braccia e gambe. Incredulo e raccapricciato, girò la testa verso Abulurd e ne incrociò lo sguardo.

«Oh, povero me, ti prego, no» mormorò Rabban, scimmiottandolo, con un sorriso sulle labbra.

I soldati diedero una spinta e il borgomastro scomparve nel vuoto.

«Troppo tardi» disse Rabban, con una scrollata di spalle.

Emmi cadde sulle ginocchia e vomitò. Abulurd rimase impietrito, incapace di decidere se consolare la moglie o colpire il figlio.

Rabban batté le mani paffute e gridò un ordine. «Basta così. Rientrate!»

Forti segnali acustici provennero dai caccia a terra. Con precisione militare, in file serrate, i soldati Harkonnen tornarono a passo di marcia ai rispettivi aerei. Lasciarono superstiti in lacrime, che corsero accanto ai cadaveri, cercando congiunti, persone care, chiunque avesse bisogno di assistenza medica.

Sulla rampa del suo caccia ammiraglio, Rabban scrutò il padre. «Ringraziami d’aver fatto questo lavoro sporco al posto tuo. Hai usato con i tuoi sudditi un tocco troppo leggero e loro sono diventati pigri.»

I quattro caccia in aria eseguirono un ultimo attacco, che devastò un altro edificio e ne provocò il crollo in una cascata di polvere di roccia. Poi si raggrupparono in formazione.

«Se mi forzerai di nuovo la mano, dovrò mostrarmi ancora più deciso... a nome tuo, naturalmente» disse Rabban. Girò le spalle al padre e salì a bordo.

Sgomento e disorientato, Abulurd fissò con orrore le macerie, gli incendi, i cadaveri terribilmente ustionati. Udì levarsi un grido sempre più alto, simile a un lamento funebre... e si rese conto che usciva dalla sua gola.

Barcollando, Emmi era andata fin sul ciglio del precipizio e singhiozzava nel guardare in basso le nubi che nascondevano il fondo, dove suo padre era scomparso.

I tre caccia Harkonnen si alzarono sui motori a sospensori, lasciando macchie di bruciato sulla spianata davanti alla città montana appena devastata. Abulurd cadde sulle ginocchia, nella più nera disperazione. La mente gli ronzava d’incredulità e di acuta sofferenza, dominate dall’espressione compiaciuta di Glossu Rabban.

“Come ho potuto generare un simile mostro?” si chiese. Ma capì che non avrebbe mai trovato una risposta.












L’amore è la più grande conquista cui ogni essere umano possa aspirare.

È un’emozione che comprende la piena profondità del cuore,

della mente e dell’anima.

— Massima dei nomadi zensunni



LIET-KYNES E WARRICK trascorsero insieme una sera nei pressi di Roccia Scheggiata, nel Bacino Hagga. Avevano fatto incursione in un’altra stazione botanica abbandonata, cercando attrezzature utilizzabili e controllando di persona alcuni utensili e documenti che il deserto aveva preservato per secoli.

Per due anni, dopo essere tornati dalle regioni polari meridionali, i due giovani avevano accompagnato Pardot Kynes di sietch in sietch, sorvegliando i progressi di vecchie e nuove colture. Il planetologo manteneva nel Bacino Plaster una serra sotterranea, un Eden al chiuso, per dimostrare ciò che Dune sarebbe potuto diventare. Acqua fornita dalle trappole a vento e dai distillatori d’umidità atmosferica irrigava cespugli e fiori. Molti fremen avevano ricevuto campioni di prodotti cresciuti nel Bacino Plaster: mangiavano dolci pezzetti di frutto come se fossero il pane e il vino consacrati della comunione, chiudendo gli occhi e respirando profondamente, gustandone il sapore.

Pardot Kynes l’aveva promesso... e aveva mantenuto la parola. Era orgoglioso delle sue visioni divenute realtà. Era anche orgoglioso del figlio. «Un giorno, Liet, sarai planetologo imperiale, qui» diceva solennemente.

Malgrado parlasse con fervore di risvegliare il deserto, di portarvi erbe e biodiversità per un ecosistema che si sostenesse da solo, Kynes non era capace di insegnare in modo ordinato o ben strutturato. Liet pendeva dalle sue labbra, ma Pardot Kynes spesso iniziava con un argomento e poi divagava su altri senza mai concluderlo.

«Facciamo tutti parte di un grande arazzo e ciascuno di noi deve seguire i fili che gli toccano in sorte» diceva, compiacendosi più del dovuto delle proprie parole.

Spesso raccontava storie del periodo trascorso su Salusa Secundus, dove aveva studiato un ambiente inospitale di cui nessuno si era preso la briga di occuparsi. Aveva passato anni su Bela Tegeuse, osservando come la vita vegetale fioriva malgrado la fioca luce e l’acidità del terreno. Era stato su vari altri pianeti: Harmonthep, Delta Kaising III, Gammont, Poritrin... e nell’abbagliante corte di Kaitain, dove l’imperatore Elrood IX gli aveva affidato la missione su Arrakis.

Mentre Liet e Warrick tornavano da Roccia Scheggiata, si alzò un forte vento, l’heinali o spingi-uomini. Curvandosi per resistere alle pungenti raffiche, Liet indicò il lato sottovento di una sporgenza rocciosa. «Accampiamoci là.»

Warrick, che portava i capelli scuri raccolti in una coda di cavallo lunga fino alla spalla, avanzò a fatica, a testa bassa, togliendosi di dosso lo zaino con il fremkit. Lavorando insieme, in breve i due montarono un accampamento protetto e mimetizzato; poi si sedettero per terra e chiacchierarono fino a notte fonda.

In due anni non avevano rivelato a nessuno l’incontro con Dominic Vernius e la scoperta della base dei contrabbandieri. Avevano dato al conte la loro parola e mantenuto il segreto.

Ormai avevano diciotto anni e cominciavano ad accarezzare l’idea di trovare presto una moglie; ma Liet, confuso dall’ardore giovanile, non riusciva a scegliere. Si sentiva sempre più attirato da Faroula, una ragazza flessuosa, dagli occhi grandi e dal temperamento deciso, figlia di Heinar, il naib del sietch del Muro Rosso. Faroula studiava sodo da erborista e un giorno sarebbe diventata una rispettata guaritrice.

Purtroppo anche Warrick desiderava Faroula, ed era più probabile, Liet se ne rendeva conto, che il suo fratello di sangue trovasse prima di lui il coraggio di chiedere in moglie la figlia del naib.

I due amici si addormentarono ascoltando la sabbia soffiata dal vento raspare come unghie contro la tenda...

All’alba del giorno seguente, quando uscirono dalla tenda togliendo sabbia finissima dall’apertura a sfintere, Liet guardò la distesa del Bacino Hagga. Warrick batté le palpebre nella vivida luce. «Kull wahad!»

La tempesta notturna aveva ripulito dalla polvere e dal terriccio un’ampia distesa bianca, i residui salini di un antico mare prosciugato. Spazzato dalle raffiche di vento, il letto del lago tremolava nel calore crescente del giorno. «Una gessaia, spettacolo raro» disse Liet. Poi, borbottando, soggiunse: «Probabilmente mio padre verrebbe qui di corsa a fare delle analisi».

Con voce piena di timore reverenziale, Warrick mormorò: «Si dice che chi vede Biyan, le Terre Bianche, può esprimere un desiderio che sarà certamente esaudito». Mosse solo le labbra ed espresse in silenzio il proprio desiderio più profondo.

Per non essere da meno, Liet si affrettò a esprimere con fervore un desiderio. Poi si rivolse all’amico: «Ho desiderato che Faroula diventi mia moglie!».

Warrick, sorpreso, gli sorrise. «T’è andata male, fratello... Ho espresso anch’io lo stesso desiderio.» Con una risata, gli posò una mano sulla spalla. «A quanto pare, non tutti i desideri vengono esauditi.»
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AL CREPUSCOLO i due incontrarono Pardot Kynes, appena giunto al sietch di Roccia Sinusoidale. Gli anziani del sietch organizzarono una solenne cerimonia di benvenuto, compiaciuti del proprio lavoro. Kynes l’accettò con brusca buonagrazia, saltando con disinvoltura molte delle risposte formali, nell’ansia d’ispezionare tutto di persona.

Andò a controllare le colture sotto vividi lumiglobi che simulavano la luce solare all’interno di nicchie di roccia. La sabbia era stata fertilizzata con prodotti chimici e feci umane per creare un terriccio grasso. Gli abitanti di Roccia Sinusoidale facevano crescere mesquite, artemisie, verghe d’oro, perfino alcuni saguari dal tronco a fisarmonica, circondati da ispide erbe grasse. Gruppi di donne dalla lunga veste passavano da pianta a pianta, come in una cerimonia religiosa, e versavano tazze d’acqua per far prosperare le colture.

Le pareti di pietra del canyon cieco di Roccia Sinusoidale trattenevano un po’ di umidità ogni mattino; condensatori di rugiada lungo la parte superiore del canyon catturavano di nuovo il vapore d’acqua perduto e lo restituivano alle piante.

Quella sera Kynes passò da pianta a pianta, chinandosi a esaminare foglie e steli. Aveva già dimenticato che suo figlio e Warrick erano venuti a incontrarlo. I suoi uomini della scorta, Ommun e Turok, stavano di guardia, pronti a dare la vita se qualsiasi cosa avesse minacciato il loro umma. Liet notò l’intensa concentrazione di suo padre e si chiese se Pardot Kynes si fosse mai accorto dell’assoluta devozione che ispirava a quella gente.

All’imboccatura dello stretto canyon, dove alcuni massi tondeggianti e alcune rocce costituivano l’unica barriera contro il deserto, i bambini fremen avevano appeso lumiglobi che brillavano sulla sabbia. Ogni bambino aveva un bastone metallico piegato, proveniente da un deposito di rifiuti di Carthag.

Godendosi l’intimità immobile della notte che calava, Liet e Warrick se ne stavano accoccolati su una roccia a guardare i bambini. Warrick annusò l’aria e guardò dietro di loro, verso la luce solare artificiale che risplendeva sui cactus e sulle piante grasse. «L’umidità attira i piccoli Creatori come la calamita attrae la limatura di ferro.»

Liet aveva già visto altre volte quel gioco, l’aveva fatto lui stesso da bambino, ma era sempre affascinato nel vedere i ragazzini impegnarsi nella cattura di trote delle sabbie. «Hanno prede facili» disse.

Una delle bambine si chinò per lasciar cadere una goccia di saliva sull’estremità del bastone metallico, che poi protese sulla sabbia. I piccoli lumiglobi appesi lasciavano fitte zone d’ombra sul terreno irregolare. Creature si muovevano sotto la superficie, uscendo dalla sabbia.

Le trote delle sabbie erano amorfe creature carnose, morbide e flessibili. Il loro corpo, cedevole da vive, diventava duro e coriaceo da morte. Molti piccoli Creatori si trovavano sparsi intorno al sito di una fioritura di melange, uccisi dall’esplosione; molti altri scavavano cunicoli per catturare l’acqua rilasciata, in modo che non entrasse in contatto con Shai-Hulud.

Una trota protese uno pseudopodio verso la luccicante punta della bacchetta metallica. Quando toccò la saliva, la bambina ruotò la bacchetta come per raccogliere zucchero filato, l’alzò per estrarre dal terreno la trota e la girò per mantenere sospeso in aria l’amorfo piccolo Creatore. Gli altri bambini ridacchiarono.

Un altro bambino catturò una trota delle sabbie e i due tornarono di corsa alle rocce, a giocare con le loro prede. Pungolavano e tiravano la morbida carne, in modo che emettesse qualche goccia di liquido sciropposo e dolce, una leccornia per cui Liet da bambino andava pazzo.

Anche ora fu tentato di partecipare al gioco, ma ricordò a se stesso d’essere ormai adulto, un membro della tribù a pieno diritto. Inoltre era il figlio dell’umma Kynes e gli altri fremen avrebbero aggrottato le sopracciglia nel vederlo impegnato in frivoli giochi.

Warrick, seduto accanto a lui sulla roccia, immerso nei suoi pensieri, guardava i bambini e immaginava la sua futura famiglia. Diede un’occhiata al cielo che si scuriva in viola. «Si dice che la stagione delle tempeste è il momento buono per fare l’amore» mormorò. Corrugò la fronte e posò il mento sulle mani, in grande concentrazione. Aveva cominciato a farsi crescere la barba.

Liet, che continuava a radersi, sorrise. «È tempo di trovare moglie, Warrick.» Tutt’e due avevano in mente Faroula e la figlia del naib li stuzzicava, fingendo distacco, mentre invece gradiva la loro attenzione. Ogni volta che potevano, Liet e Warrick le portavano piccoli tesori raccolti nel deserto.

«Forse dovremmo decidere alla maniera fremen» suggerì Warrick. Trasse dalla cintura un paio di schegge d’osso polito, lunghe come coltelli. «Tiriamo i bastoncini per vedere chi potrà corteggiare Faroula?»

Liet aveva il suo paio di bastoncini da gioco; lui e il suo amico avevano trascorso parecchie notti da campo a sfidarsi. I sottili bastoncini portavano incisa una scala di numeri casuali, alti e bassi alternati senza alcun ordine. I fremen tiravano i bastoncini in modo che si conficcassero nella sabbia e poi leggevano il primo numero rimasto scoperto; vinceva chi otteneva il punteggio più alto. Il gioco richiedeva abilità, ma anche una buona dose di fortuna.

«Se giocassimo ai bastoncini, ti batterei, è ovvio» disse Liet senza tanti complimenti.

«Non ne sono così sicuro.»

«In ogni caso, Faroula non si atterrebbe mai al risultato del gioco» replicò Liet. Si sedette e appoggiò la schiena alla fredda parete di roccia. «Forse è tempo dell’ahal, la cerimonia in cui una donna sceglie il suo compagno.»

«Credi che Faroula sceglierebbe me?» chiese Warrick, pensieroso.

«No, certo.»

«In molte circostanze mi fido del tuo giudizio, amico mio, ma non in questa.»

«Forse al ritorno glielo chiederò io stesso» disse Liet. «Non potrebbe desiderare un marito migliore di me.»

Warrick scoppiò a ridere. «In gran parte delle sfide sei un uomo coraggioso, Liet-Kynes. Ma quando affronti una bella donna, sei di una vigliaccheria vergognosa.»

Liet trasse un profondo sospiro d’indignazione. «Ho composto per lei una poesia d’amore. Voglio scriverla su carta di spezia e lasciarla nella sua stanza.»

«Ma va’?» lo stuzzicò Warrick. «E avrai il fegato di firmarla col tuo nome? Com’è questa magnifica poesia che hai scritto?»

Liet chiuse gli occhi e recitò:


Molte notti sogno accanto all’acqua corrente, sentendo il vento passare in alto;

molte notti resto disteso presso la tana del serpente e sogno Faroula nel caldo dell’estate;

la vedo infornare pane di spezia su teglie di ferro rovente

e infilarsi nelle trecce anelli d’acqua.

Il profumo d’ambra del suo seno mi colpisce i sensi più intimi;

anche se lei mi tormenta e mi opprime, non la vorrei diversa;

lei è Faroula ed è il mio amore.

Un vento di tempesta m’infuria nel cuore;

contempla l’acqua chiara del qanat, calma e luccicante.



Riaprì gli occhi, come se emergesse da un sogno.

«Ne ho ascoltate di migliori» disse Warrick. «Anzi, ne ho scritte di migliori! Ma hai stoffa. Forse troverai una donna che ti accetterà, prima o poi. Non certo Faroula, però.»

Liet si finse offeso. In silenzio, tutt’e due rimasero a guardare i bambini fremen che continuavano a catturare trote delle sabbie. Nel canyon, pensò Liet, suo padre stava ancora parlando dei modi per incrementare la crescita delle piante, di come aggiungere vegetazione supplementare per migliorare il ricambio e trattenere nel terreno i nitrati. “Di sicuro in vita sua non aveva mai giocato con una trota delle sabbie.”

Lui e Warrick continuarono a riflettere, lo sguardo fisso nel buio. Alla fine, dopo un lungo silenzio, parlarono tutt’e due insieme. Risero e si dissero d’accordo. «Sì, chiederemo a lei, appena tornati al sietch.»

Si strinsero la mano, speranzosi, ma in segreto sollevati d’aver rimesso in altre mani la decisione.
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NEL SIETCH DI HEINAR i fremen salutarono il ritorno di Pardot Kynes con gran trambusto.

La giovane Faroula, le mani appoggiate alla vita sottile, guardò i due in piedi davanti al vano della porta, sigillato per non disperdere l’umidità. I capelli, lunghi e neri, le scendevano sulle spalle in seriche onde legate con anelli d’acqua; il viso era affilato, simile a quello di un elfo. I grandi occhi erano pozze color della notte sotto le folte sopracciglia ben marcate. Un lieve rossore le danzava sulle guance abbronzate.

La ragazza guardò prima Liet, poi Warrick. Aveva un’espressione severa e solo un accenno di sorriso a mostrare che in segreto era compiaciuta, anziché offesa, da ciò che i due le avevano appena chiesto. «E perché dovrei scegliere proprio l’uno o l’altro di voi due?» chiese. Scrutò a lungo i due pretendenti, tenendoli sulle spine. «Cosa vi rende tanto fiduciosi?»

«Ma...» disse Warrick. Si batté il petto. «Ho fatto molte scorrerie contro i soldati Harkonnen. Ho cavalcato un verme delle sabbie fino al Polo Sud. Ho...»

Liet lo interruppe. «Ho fatto tutto ciò che ha fatto Warrick... e per di più sono figlio dell’umma Kynes, suo erede e futuro planetologo. Forse un giorno lascerò questo pianeta per visitare la corte imperiale a Kaitain. Sono...»

Con un gesto d’impazienza Faroula troncò le loro vanterie. «E io sono figlia del naib Heinar. Posso scegliere chiunque mi piaccia.»

Liet emise un basso gemito e incurvò le spalle. Warrick guardò l’amico, ma si fece ancora più dritto per ritrovare il coraggio. «Bene, allora. Scegli!»

Faroula rise, si coprì la bocca, tornò seria. «Tutt’e due avete ammirevoli qualità... qualcuna, almeno. Se non deciderò presto, credo che finirete per giocarvi la pelle nel tentativo di mettervi in mostra per conquistarmi, come se pretendessi prove del genere!» Agitò la testa, con un tintinnio di anelli d’acqua.

Si portò un dito alle labbra e rifletté. Poi, con una scintilla d’allegria negli occhi, disse: «Datemi due giorni per decidere. Devo pensarci bene». Visto che i due non si muovevano, usò un tono brusco. «Non state lì a farmi gli occhi dolci! Di sicuro avrete da lavorare. Posso anticiparvi una cosa: non sposerò mai uno scansafatiche.»

Liet e Warrick rischiarono d’inciampare l’uno nell’altro, per la fretta di cercare un’occupazione che sembrasse importante.
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DOPO DUE LUNGHI E PENOSI GIORNI D’ATTESA, Liet trovò nella sua stanza un biglietto ripiegato. Aprì il foglio di carta di spezia col cuore che gli batteva forte e gli mancava allo stesso tempo. Se avesse scelto lui, Faroula non sarebbe forse venuta a dirglielo di persona? Nel leggere le parole scritte dalla ragazza, emise un rapido sospiro di delusione.

“Aspetterò nella Grotta degli Uccelli. Sceglierò chi giungerà per primo.”

Il biglietto non diceva altro. Liet fissò il messaggio per qualche istante, poi corse nei cunicoli del sietch fino alle stanze di Warrick. Scostò la tenda e vide che il suo amico preparava in fretta e furia una sacca da viaggio e un fremkit.

«Ha lanciato una sfida mihna» disse Warrick, girando solo la testa.

Si trattava di una prova nella quale i giovani fremen dovevano dimostrare d’essere ormai adulti. Liet e Warrick si osservarono impietriti per un lungo momento, senza riuscire a distogliere lo sguardo.

Poi Liet girò sui tacchi e tornò di corsa nelle sue stanze. Sapeva fin troppo bene che cosa doveva fare.

Era una corsa.












È possibile inebriarsi di rivolta per amore della rivolta.

— DOMINIC VERNIUS, Ricordi di Ecaz



NEPPURE DUE ANNI in un pozzo di schiavi Harkonnen erano riusciti a domare lo spirito di Gurney Halleck. Le guardie lo consideravano un prigioniero difficile e lui ne andava orgoglioso come di una onorificenza.

Anche se lo bastonavano e picchiavano regolarmente, riempiendolo di lividi, di piaghe e di fratture, Gurney si riprendeva sempre. Giunse a conoscere bene l’infermeria, a capire i sistemi miracolosamente veloci con cui il medico curava le ferite in modo che gli schiavi potessero tornare a lavorare.

Dopo la cattura nella casa di piacere, era stato gettato nelle miniere d’ossidiana e nei pozzi di lucidatura, dove era costretto a un lavoro ancora più duro della raccolta dei tuberi di krall. Non sentiva però la mancanza di quell’impegno più facile. Almeno sarebbe morto sapendo d’aver fatto il tentativo di restituire i colpi ricevuti.

Gli Harkonnen non si presero la briga di chiedergli chi era e perché fosse venuto lì: in lui vedevano niente di più di un altro corpo per eseguire lavori. Credevano d’averlo sottomesso e questo bastava.

All’inizio Gurney era stato assegnato ai dirupi del monte Ebano, dove con i compagni adoperava scavatori a ultrasuoni e picconi laser per staccare lastre di ossidiana blu, una sostanza semitrasparente che pareva risucchiare la luce. Lui e i compagni erano incatenati l’uno all’altro, con ceppi dai quali, se si provava a forzarli, uscivano fili shiga che mozzavano gli arti.

La squadra di lavoro risaliva stretti sentieri montani nell’alba gelida e lavorava per tutta la giornata sotto il sole a picco. Almeno una volta la settimana qualche schiavo restava ucciso o mutilato dalla caduta di vetro vulcanico. I sorveglianti delle squadre e le guardie parevano non accorgersene. Si limitavano a rastrellare periodicamente tutto Giedi Primo e raccogliere altri schiavi.

Sopravvissuto al periodo di lavoro sui dirupi, Gurney fu trasferito nei pozzi di lavorazione dove, sempre a mollo nelle soluzioni emulsionanti, preparava piccoli pezzi di ossidiana destinati alla spedizione. Indossava solo pesanti calzoncini ed era immerso fino alla cintola nel puzzolente liquido gelatinoso, una sorta di soda caustica e abrasiva, con una lieve componente radioattiva che attivava il vetro vulcanico. Il trattamento faceva sì che il prodotto finito scintillasse di un’aura blu notte.

Con amaro divertimento Gurney apprese che la rara “ossidiana blu” era venduta solo dai mercanti di gemme di Hagal. Si riteneva che provenisse dalle ricche miniere di cristallo di quel pianeta, perché la fonte della preziosa ossidiana era un segreto custodito con cura. Casa Harkonnen aveva continuato a fornire in silenzio il luccicante vetro vulcanico, ricavandone un profitto molto alto.

Il corpo di Gurney divenne un mosaico di taglietti e di lacerazioni e la pelle non protetta s’imbevve della puzzolente e bruciante soluzione. Di sicuro l’avrebbe ucciso nel giro di qualche anno, ma le probabilità di sopravvivenza nei pozzi di schiavi erano comunque molto basse. Da quando Bheth era stata portata via, sei anni prima, Gurney aveva smesso di fare progetti a lungo termine. Tuttavia, mentre sguazzava nel liquido e manipolava i pezzi d’ossidiana dai bordi taglienti come lame, stava a testa alta e guardava il cielo, mentre gli altri schiavi non alzavano gli occhi dalla fanghiglia.

Una mattina di buon’ora il sorvegliante, con filtri nelle narici per difendersi dal puzzo, salì sulla piattaforma. Indossava un’attillata veste blu che metteva in risalto il torace magro e la pancetta.

«Smettetela di sognare a occhi aperti, voi là sotto» li apostrofò. Alzò la voce e Gurney notò qualcosa di strano nel timbro delle parole. «Un ospite di nobile nascita arriverà per ispezionare le nostre attività. Glossu Rabban, erede designato del barone, controllerà le nostre quote e con ogni probabilità esigerà maggior lavoro da voi vermi sfaticati. Superate voi stessi, oggi, perché domani farete vacanza, in riga sull’attenti per l’ispezione.» Lanciò in giro un’occhiataccia. «E non crediate che non sia un onore. Sono sorpreso che Rabban sia disposto a sopportare la vostra puzza.»

Gurney socchiuse gli occhi: l’ignominioso delinquente Rabban veniva lì? Cominciò a canticchiare a bocca chiusa una di quelle caustiche canzoncine satiriche che aveva intonato nella taverna del villaggio di Dmitri, prima dell’attacco Harkonnen.


Rabban, Rabban, quel bruto prepotente,

non ha cervello nella zucca olente.

Coi muscoli, la forza e col suo piglio

al saggio cava solo uno sbadiglio.

Senza lo zio, non conta proprio niente!



Non riuscì a trattenere un sorriso, ma restò girato per non farsi vedere dal sorvegliante: non era opportuno che quell’uomo notasse l’espressione divertita di uno schiavo.

Non vedeva l’ora di trovarsi a faccia a faccia con quel bullo da strapazzo.
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AL LORO ARRIVO, Rabban e la scorta portavano tante di quelle armi che Gurney fu costretto a soffocare un risolino. Di che cosa aveva paura, Rabban? Di un gruppo di prigionieri indeboliti dal lavoro, costretti alla totale sottomissione da anni di percosse?

Le guardie avevano attivato il nucleo delle manette in modo che i taglienti fili shiga si conficcassero nei polsi e ricordassero che un brusco movimento li avrebbe fatti penetrare fino all’osso. Le misure più rigide dovevano estorcere ai prigionieri una condotta esemplare, forse addirittura il rispetto, di fronte a Rabban.

L’anziano prigioniero legato a Gurney aveva giunture così sporgenti da assomigliare a un insetto. Aveva perduto a chiazze i capelli e tremava per disturbi nervosi. Non si rendeva conto di ciò che avveniva lì intorno e Gurney, impietosito, si domandò se anche lui un giorno si sarebbe ridotto in quel modo... ammesso che vivesse così a lungo.

Rabban indossava un’uniforme di pelle nera, imbottita per mettere in evidenza il fisico muscoloso e le larghe spalle. Sul petto, a sinistra, portava un grifone azzurro, simbolo degli Harkonnen. Calzava stivali neri lucidissimi e portava un largo cinturone con borchie ornamentali. Aveva il viso arrossato come se avesse preso troppo sole e portava un elmetto militare che brillava nella pallida luce. Al fianco teneva la fondina con una lucida pistola a dardi e caricatori di riserva di cartucce ad ago.

Portava alla cintola una micidiale frusta di liana indelebilis e senza dubbio avrebbe trovato l’occasione di usarla. Fluido rosso nerastro dentro lo stelo morto da tempo fluiva come sangue ancora caldo, facendo sì che i viticci spinosi si agitassero e si arricciassero di riflesso. Il suo succo, una sostanza velenosa sfruttata anche per coloranti e tinture, provocava dolori lancinanti.

Rabban non tenne noiosi discorsi davanti agli schiavi per stimolarli e incitarli: doveva solo terrorizzare i sorveglianti in modo che li spremessero per ottenere maggiore produttività. Aveva già supervisionato le operazioni nei pozzi di schiavi, ora camminava su e giù lungo la fila di prigionieri, senza dare incoraggiamenti.

Il direttore dei lavori lo seguì, farfugliando con voce resa nasale dai filtri infilati nelle narici. «Abbiamo fatto tutto il possibile per aumentare l’efficienza, lord Rabban. Diamo loro quel minimo di nutrimento che li mantenga attivi al massimo delle capacità. I loro vestiti sono poco costosi e durevoli. Resistono anni e li riutilizziamo quando i prigionieri muoiono.»

Il viso di pietra di Rabban non mostrò alcun compiacimento.

«Potremmo installare dei macchinari,» suggerì il direttore «per eseguire alcuni umili lavori. In questo modo si migliorerebbe la produzione...»

Rabban gli lanciò un’occhiataccia. «Il nostro obiettivo non è il semplice aumento della produzione. Per noi è altrettanto importante annientare questi uomini.» Li guardò con astio, fermandosi vicino a Gurney e al vecchio tremante. Puntò gli occhi sul patetico prigioniero.

Con gesto fluido, estrasse la pistola a dardi e sparò sul prigioniero una scarica a bruciapelo. Il vecchio ebbe appena il tempo di alzare le braccia come per proteggersi; lo spruzzo di proiettili simili ad aghi d’argento gli trapassò le braccia e gli si conficcò nel cuore, uccidendolo prima che potesse emettere un solo lamento.

«Le persone deboli prosciugano le nostre risorse» disse Rabban e si allontanò di un passo.

Gurney non ebbe il tempo di pensare o di fare piani, ma intuì in un istante come poteva vendicarsi. Si avvolse intorno al polso un pezzo della resistente veste del prigioniero morto, una sorta di imbottitura per non tagliarsi; poi si erse con un ruggito e diede un forte strattone. Il filo shiga gli incise ugualmente la pelle e tagliò di netto il polso del compagno morto.

Afferrando a mo’ di impugnatura la mano recisa, si lanciò contro l’attonito Rabban, con l’intenzione di recidergli la giugulare, usando il filo shiga come un’affilata garrota. Rabban si scostò con insospettabile rapidità. Gurney perdette l’equilibrio e riuscì solo a fargli cadere di mano la pistola a dardi.

Il direttore gridò e arretrò. Rabban, perduta la pistola, usò la frusta di liana indelebilis e con un viticcio spinoso colpì Gurney in viso, tra guancia e mascella, mancando per un pelo l’occhio.

Gurney non aveva mai immaginato che una frusta potesse provocare un dolore così forte: mentre i nervi gli trasmettevano il bruciore dei tagli ardenti, il succo della liana indelebilis lo ustionava come un potente acido. Si sentì esplodere la testa in una nova di dolore che gli scavò un tunnel nel cranio fino al centro della mente. Lasciò la presa sulla mano del vecchio, ancora sanguinante, e il macabro resto gli penzolò dal polso, trattenuto dal filo shiga.

Cadde all’indietro. Le guardie più vicine accorsero; gli altri prigionieri si ritrassero, atterriti, lasciando sgombra un’ampia zona. Le guardie si strinsero intorno a Gurney per ucciderlo, ma Rabban alzò la mano e le bloccò.

Torcendosi come un verme, Gurney sentiva solo il dolore della liana indelebilis nella guancia e nel collo, accecato dall’immagine bruciante della faccia di Rabban. Forse l’avrebbero ucciso, ma almeno per il momento poteva aggrapparsi all’odio per quel... per quell’Harkonnen!

«Chi è quell’uomo?» chiese Rabban. «Perché si trova qui, perché mi ha assalito?» Lanciò un’occhiata di fuoco al direttore, che si schiarì la voce.

«Devo... devo controllare nei registri, mio signore.»

«Controlla, allora. Scopri da dove viene.» Sorrise. «E se ha familiari ancora in vita.»

Gurney ricordò le parole insulse della sua caustica canzonetta: “Rabban, Rabban, quel bruto prepotente...”.

Ma nel fissare la faccia larga e brutta del nipote del barone, capì che, alla fine, a ridere per ultimo sarebbe stato proprio Glossu Rabban.












Che cos’è un uomo se non un ricordo per coloro che vengono dopo di lui?

— DUCA LETO ATREIDES



UNA SERA il duca Leto e la sua concubina litigarono per più di un’ora, gridando senza ritegno. Thufir Hawat s’inquietò. Si trovava nell’ala ducale del palazzo, proprio in fondo al corridoio che portava alla camera da letto del duca. Se Leto o Kailea fossero usciti, sarebbe sparito in uno dei tanti passaggi laterali che sforacchiavano il castello. Nessuno conosceva meglio di lui i corridoi secondari e i passaggi segreti.

Dalla stanza giunse il rumore di un oggetto che andava in frantumi. La voce di Kailea superò quella, più profonda ma ugualmente infuriata, di Leto. Hawat non ascoltò tutto ciò che dicevano, non ne aveva bisogno. In qualità di capo della sicurezza, era responsabile del benessere personale del duca. Non voleva intromettersi, ma nell’attuale circostanza era soprattutto preoccupato della possibilità di atti violenti fra Leto e la sua concubina.

Leto, esasperato, gridò: «Non intendo passare la vita a discutere con te di cose che è impossibile cambiare».

«Allora perché non ordini alle tue guardie di uccidere Victor e me? Sarebbe la soluzione migliore, per te. Oppure mandaci in un posto dove non potremo più darti preoccupazioni, come hai fatto con tua madre.»

Hawat non udì la risposta di Leto, ma sapeva fin troppo bene perché il giovane duca aveva mandato in esilio lady Helena.

«Non sei più l’uomo di cui mi sono innamorata, Leto» proseguì Kailea. «Si tratta di Jessica, vero? Quella strega ti ha già sedotto?»

«Non essere ridicola. Nell’anno e mezzo che è stata con noi, non una volta ho visitato il suo letto, anche se ne avrei tutti i diritti.»

Seguirono vari istanti di silenzio. Il mentat aspettò, teso.

Alla fine, con un sospiro di sarcasmo, Kailea disse: «Sempre lo stesso ritornello. Permettere a Jessica di rimanere qui è semplice politica! Rifiutarti di sposarmi è semplice politica! Tenere nascosto il tuo coinvolgimento con Rhombur e i ribelli ixiani è semplice politica! Sono nauseata della tua politica. Anche tu complotti, come ogni altro nell’Impero».

«Non complotto affatto. Sono i miei nemici a tramare contro di me.»

«Le tipiche parole del paranoico. Ora capisco perché non mi hai sposata e non hai reso Victor il tuo legittimo erede. È un complotto Harkonnen.»

Leto passò dal tono ragionevole all’ira manifesta. «Non ti ho mai promesso il matrimonio, Kailea, ma per amor tuo non ho mai preso un’altra concubina.»

«Che importa, se non sarò mai tua moglie?» Il disprezzo di quelle parole fu sottolineato da una risatina soffocata. «La tua “fedeltà” è un’ulteriore commedia per sembrare uomo d’onore... semplice politica!»

Leto inspirò forte, come se avesse ricevuto un colpo allo stomaco. «Forse hai ragione» disse, con voce gelida come un inverno di Lankiveil. «Perché ho avuto questo riguardo?» La porta della camera da letto si spalancò e Hawat si fuse nelle ombre. «Non sono il tuo cucciolo, Kailea, e neppure uno stupido. Sono il duca.»

Percorse a grandi passi il corridoio, borbottando e imprecando. Dietro la porta socchiusa Kailea cominciò a singhiozzare. Presto avrebbe chiamato Chiara e la vecchia amica paffuta l’avrebbe confortata per tutta la notte.

Sempre nascosto, Hawat seguì il duca lungo il corridoio e poi per un altro, finché non lo vide entrare sfacciatamente, senza bussare, nella stanza di Jessica.

[image: Ornamento di separazione]

SUBITO ALL’ERTA grazi e all’addestramento Bene Gesserit, Jessica accese un lumiglobo azzurro, facendo diradare il bozzolo di buio che la racchiudeva.

“Il duca Leto” pensò, sorpresa.

Si alzò a sedere nel letto a colonnine, appartenuto molto tempo prima a Helena Atreides, senza fare alcun tentativo di coprirsi. Indossava una corta camicia da notte rosa, di seta merh. Nell’aria aleggiava un lieve odore di lavanda: proveniva da un congegno che emetteva feromoni, abilmente nascosto nella commessura fra soffitto e parete. Quella notte, come sempre, Jessica si era preparata con cura, nella speranza che il duca venisse a trovarla.

«Mio signore?» disse. Quando lui venne avanti in piena luce, vide che era turbato e arrabbiato. «Qualcosa non va?»

Leto si guardò rapidamente intorno e respirò a fondo, nel tentativo di controllare l’adrenalina, l’incertezza e la determinazione che infuriavano dentro di lui. Aveva la fronte imperlata di sudore. La giubba nera degli Atreides gli pendeva di sghembo, come se lui se la fosse gettata frettolosamente sulle spalle.

«Sono qui per tutte le ragioni sbagliate» disse.

Jessica scese dal letto e si mise una vestaglia verde. «Allora devo accettare quelle ragioni ed essere grata che si siano presentate. Posso fare qualcosa per voi? Come posso aiutarvi?» Aveva aspettato per mesi il suo arrivo, ma ora provava ben poca soddisfazione... era solo preoccupata nel vederlo così sconvolto.

Leto si tolse la giubba e si sedette sul bordo del letto. «Non sono in condizioni tali da presentarmi a una dama.»

Jessica gli si avvicinò e gli massaggiò le spalle. «Siete il duca e vi trovate nel vostro castello. Potete presentarvi nel modo che volete.» Gli sfiorò i capelli scuri, con dita sensuali gli accarezzò le tempie.

Come se si lasciasse catturare da un sogno, Leto chiuse gli occhi; poi li riaprì bruscamente. Jessica gli passò un dito sulla guancia e lo spostò sulle labbra, per non farlo parlare. «Trovo perfettamente accettabili le vostre condizioni, mio duca.»

Gli sbottonò la camicia. Leto sospirò e si lasciò spingere sul letto. Mentalmente e fisicamente esausto, lacerato dal senso di colpa, si distese a faccia in giù sul copriletto che profumava di rosa e di coriandolo. Ebbe l’impressione di affondare nelle morbide e cedevoli lenzuola e si lasciò andare alla deriva.

Dita delicate gli scivolarono sulla pelle, trovarono i muscoli contratti della schiena, come se l’avessero fatto mille volte. Jessica ebbe l’impressione che si avverasse il momento previsto fin dall’inizio: Leto era destinato a essere lì, con lei.

Finalmente lui si girò per guardarla in viso. Jessica incrociò il suo sguardo e vide di nuovo il fuoco nei suoi occhi: stavolta, però, non ardevano d’ira. E l’ardore non si attenuò. Leto la prese fra le braccia e premette le labbra sulle sue, in un lungo bacio appassionato.

«Sono felice che siate qui, mio duca» disse Jessica, ricordando tutti i metodi di seduzione che la Sorellanza le aveva insegnato; ma si rese conto d’essere davvero preoccupata per lui, di parlare con sincerità.

«Non avrei dovuto aspettare così a lungo, Jessica» replicò Leto.
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MENTRE PIANGEVA, Ka ile a provava più rabbia per il proprio fallimento che dolore per essersi lasciata scivolare tra le dita il duca Leto. L’aveva delusa a tal punto... Come continuava a ripeterle Chiara, lei era di nobile famiglia, meritava ben altro futuro. Ora temeva che le sue speranze fossero svanite per sempre.

Casa Vernius non era estinta del tutto e forse sarebbe toccato proprio a lei farla sopravvivere. Era più forte di suo fratello, il cui aiuto ai ribelli era poco più di un sogno campato in aria. Sentiva dentro di sé una volontà di ferro: Casa Vernius sarebbe sopravvissuta solo grazie ai suoi sforzi e, in definitiva, tramite la linea di sangue di Victor, suo figlio.

Era decisa a ottenere per lui la posizione nobiliare che gli spettava. Tutto il suo amore, tutti i suoi sogni, erano riposti nelle fortune del figlio.

Finalmente, nel cuore di quella notte solitaria, sprofondò in un sonno agitato.
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NELLE SETTIMANE SEGUENTI il duca Leto cercò Jessica sempre più spesso e cominciò a considerarla la sua concubina. A volte entrava nella stanza di lei senza dire una parola e facevano l’amore con intensità animalesca. Poi, sazio, la tratteneva per ore a parlare.

Usando le abilità Bene Gesserit, Jessica aveva studiato Leto per sedici mesi e si era informata sui problemi di Caladan. Conosceva le difficoltà quotidiane che Leto Atreides affrontava nel governare un intero pianeta, curare gli affari di una Grande Casa, seguire le faccende del Landsraad, tenersi al passo con le macchinazioni politiche e diplomatiche in atto nell’Impero.

Sapeva esattamente che cosa dire, come consigliarlo senza fargli pressione... A poco a poco Leto cominciò a vederla come qualcosa di più di una semplice amante.

Jessica cercò di non considerare la giovane Vernius come una rivale, ma Kailea aveva sbagliato a fare troppe pressioni sul nobile e orgoglioso duca, nel tentativo di piegarlo al suo volere. Leto Atreides non era uomo da lasciarsi forzare la mano.

A volte, mentre facevano lunghe passeggiate sul sentiero che costeggiava la scogliera, parlava a Jessica del continuo deterioramento dei propri sentimenti verso Kailea.

«Siete nel vostro diritto, mio signore» lo consolò Jessica, in tono pacato come una brezza estiva sul mare di Caladan. «Ma lei sembra così triste! Vorrei che si potesse fare qualcosa per lei. Saremmo potute diventare amiche.»

Leto la guardò, perplesso, mentre il vento le scompigliava i capelli. «Tu sei molto più buona di lei, Jessica. Kailea prova solo rancore nei tuoi confronti.»

Jessica aveva intuito il profondo dolore di Kailea, le lacrime che cercava di nascondere, le occhiate velenose che le lanciava. «A volte le circostanze distorcono la nostra visione delle cose. Dopo la caduta di Casa Vernius, Kailea ha avuto una vita difficile.»

«E io gliel’ho resa migliore» replicò Leto. «Ho rischiato le fortune di famiglia per mantenere al sicuro lei e Rhombur, quando la loro Casa era fuorilegge. Ho mostrato nei confronti di Kailea considerazione e riguardo, ma lei non è mai contenta.»

«Un tempo provavate affetto per lei» disse Jessica. «Vi ha dato un figlio.»

Leto sorrise con calore. «Victor... ah, quel bambino ha dato valore a ogni momento che ho trascorso con sua madre.» Per un poco contemplò il mare, in silenzio. «Sei saggia come una persona più adulta, Jessica. Forse farò ancora un tentativo.»

Jessica non sapeva che cosa le fosse preso; rimpianse d’avere spinto di nuovo Leto fra le braccia di Kailea. Mohiam l’avrebbe castigata per questo, pensò. Ma come poteva non incoraggiarlo ad avere pensieri gentili per la madre di suo figlio, una donna che aveva amato? Malgrado l’addestramento Bene Gesserit, che richiedeva di mantenere uno stretto controllo delle proprie passioni, si sentiva sempre più affezionata a Leto. Forse troppo profondamente.

Aveva però anche un altro affetto, che risaliva a molto tempo prima. Con le sue abilità Bene Gesserit, avrebbe potuto manipolare lo sperma di Leto e i propri ovuli già durante la loro prima notte insieme, e così concepire la figlia che le era stato ordinato di generare. Perché, allora, non aveva ubbidito alla madre superiora? Perché temporeggiava?

Provava un intimo sconvolgimento quando rifletteva su questa faccenda, forze che in lei lottavano per prevalere. Chiaramente da una parte c’erano le Bene Gesserit, una bisbigliante presenza che insisteva affinché lei portasse a termine i suoi impegni, i suoi voti. Ma che cosa le contrastava? Non certo Leto. No, era qualcosa di più importante e più significativo dell’amore fra due persone nell’immenso universo.

Lei però non aveva idea di che cosa potesse essere.
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L’INDOMANI Leto andò a trovare Kailea nelle stanze della torre dove lei trascorreva la maggior parte del tempo, allargando l’abisso che li separava. Kailea lo sentì entrare e si girò, pronta a scatenarsi; ma Leto si lasciò cadere sul divano, accanto a lei.

«Mi spiace vedere le cose in maniera così diversa da te, Kailea» disse prendendole le mani. «Non posso cambiare idea sul matrimonio, ma ciò non significa che non ti abbia a cuore.»

Kailea si ritrasse, subito insospettita. «Che storia è? Jessica ti ha buttato fuori dal suo letto?»

«No, affatto» rispose Leto. Fu tentato di riferirle le parole di Jessica, ma lasciò perdere: se Kailea avesse sospettato l’intercessione della rivale, non avrebbe accettato quel tentativo di riavvicinamento. «Ti ho fatto un regalo.»

Senza volerlo, Kailea s’illuminò: da molto tempo Leto non le aveva più comprato niente di costoso. «Cos’è? Un gioiello?» Allungò la mano verso la tasca della giubba dove Leto soleva nascondere i regali per lei, anelli, spille, bracciali, collane; ai bei tempi Leto si lasciava frugare, un gioco che spesso si mutava in preliminari amorosi.

«Un regalo diverso, stavolta» disse Leto, con un sorriso dolce e al tempo stesso amaro. «Sei abituata a una dimora di famiglia molto più elegante del mio austero castello. Ricordi la sala da ballo del Grand Palais, su Ix, e le sue pareti color indaco?»

Kailea lo guardò, perplessa. «Sì, la rara ossidiana blu... da allora non ne ho più vista.» Divenne malinconica, assente. «Quando ero bambina, vestita con l’abito da ballo, mi specchiavo nelle pareti semitrasparenti del Grand Palais. Gli strati sovrapposti facevano sembrare il mio riflesso quello di un fantasma. Le luci dei candelabri scintillavano come stelle nella galassia.»

«Ho deciso di far rivestire di ossidiana blu la sala da ballo di Castel Caladan» annunciò Leto. «E anche la tua stanza. Tutti sapranno che l’ho fatto per te.»

Kailea non seppe che cosa pensare. «Vuoi tacitarti la coscienza?» disse infine, sfidandolo a contraddirla. «Credi che sia così facile?»

Leto scosse lentamente la testa. «Non mi arrabbio più, Kailea, e per te provo solo affetto. Ho già ordinato a un mercante di Hagal l’ossidiana blu, ma arriverà solo fra qualche mese.»

Si diresse verso la porta, poi esitò.

Kailea rimase in silenzio. Alla fine trasse un lungo sospiro, come se parlare le richiedesse un grande sforzo. «Grazie» disse, mentre Leto usciva.












Un uomo può combattere il più grande nemico, intraprendere il viaggio più lungo, sopravvivere alla ferita più grave... ed essere tuttavia impotente nelle mani della donna che ama.

— Massima dei nomadi zensunni



ANSIMANTE D’IMPAZIENZA, Li et-Kynes si costrinse a muoversi con metodo, a non commettere errori. Era eccitato per la corsa a conquistare la mano di Faroula, ma se non avesse preparato nel giusto modo la sfida mihna, al posto di una moglie avrebbe trovato la morte.

Col cuore che gli batteva, indossò la tuta distillante, regolandola per trattenere ogni goccia di umidità, e controllò i collegamenti e le chiusure ermetiche. Preparò lo zaino, vi incluse acqua di scorta e cibo, si prese il tempo necessario per fare l’inventario degli oggetti contenuti nel fremkit: tenda distillante, parabussola, manuale, carte topografiche, respiratore da sabbia, utensili per compattare il terreno, coltello, binocolo, l’occorrente per le riparazioni. Prese infine gli ami da Creatore e i martellatori che gli occorrevano per richiamare un verme e attraversare rapidamente la Grande Distesa e l’Erg Habbanya, fino alla catena montuosa con lo stesso nome.

La Grotta degli Uccelli era un isolato punto di sosta per i fremen nomadi, quelli che non avevano un sietch permanente. Senza dubbio Faroula era partita due giorni prima e aveva chiamato un verme, cosa che poche donne erano in grado di fare. Probabilmente sapeva che la grotta sarebbe stata vuota. Lì avrebbe atteso Liet o Warrick... chi dei due fosse giunto per primo.

Liet si affaccendò nel locale adiacente alle stanze dei genitori. Sua madre udì il frenetico movimento a quell’ora così tarda e scostò la tenda. «Perché ti prepari a un viaggio, figlio mio?»

Liet la guardò. «Madre, parto per conquistarmi una moglie.»

Frieth increspò le labbra in un sorriso che le illuminò il viso abbronzato. «Allora Faroula ha lanciato la sfida» commentò.

«Sì... e devo affrettarmi.»

Muovendo le dita con destrezza e abilità Frieth gli controllò le chiusure della tuta distillante e gli legò sulla schiena il fremkit, mentre Liet apriva le mappe stampate su carta di spezia per passare in rassegna configurazioni geografiche note solo ai fremen. Studiò la topografia del deserto, gli affioramenti rocciosi, i bacini di sale. I bollettini meteorologici gli mostrarono dove era più probabile che infuriassero venti e tempeste.

Sapeva che Warrick aveva un vantaggio iniziale, ma sapeva pure che il suo impetuoso amico non avrebbe preso altrettante precauzioni. Si sarebbe lanciato a capofitto nella sfida, confidando nelle proprie abilità fremen. Gli imprevisti richiedevano tempo e risorse per essere risolti e Liet investì quei pochi minuti per risparmiare tempo in seguito.

Sua madre gli diede un rapido bacio sulla guancia. «Ricorda, il deserto non è tuo amico né tuo nemico... è solo un ostacolo. Sfruttalo a tuo vantaggio.»

«Sì, madre. Ma anche Warrick lo sa.»

Pardot Kynes era introvabile, come la maggior parte delle volte. Il tempo che Liet avrebbe impiegato per andare via dal sietch del Muro Rosso e tornarvi non sarebbe bastato al planetologo per capire l’importanza della sfida affrontata dal figlio.

Quando uscì dalla porta che sigillava fuori l’umidità e si trovò sull’accidentato crinale, Liet scrutò la distesa di sabbia illuminata dalle lune appena sorte. Udì, lontano, i ritmici colpi sordi di un martellatore.

Warrick era già là fuori.

Liet si precipitò giù per il ripido sentiero, verso il bacino aperto, ma dopo pochi metri si fermò. Ogni verme delle sabbie aveva il suo territorio, ampio e ben delimitato, e lo difendeva ferocemente. Warrick già ne chiamava uno, perciò sarebbe passato un bel po’ di tempo prima che fosse possibile attirare nella stessa area un secondo verme.

Allora cambiò idea e tornò sui suoi passi, risalendo il pendio; oltrepassò la sella della cresta, discese lungo l’altro versante della montagna e si diresse verso un bacino poco profondo, con la speranza di richiamare lì un buon verme, migliore di quello che avrebbe risposto al martellatore del suo amico.

Mentre scendeva l’accidentato pendio, usando anche le mani per non cadere, esaminò il terreno più avanti e vide una lunga duna che fronteggiava il deserto aperto. Un buon posto dove aspettare. Piantò in fondo al pendio un martellatore e lo mise in funzione senza usare il meccanismo di accensione ritardata. Valutò infatti che non avrebbe avuto il tempo di risalire la cedevole sabbia del pendio nascosto della duna e, al buio, sarebbe stato difficile scorgere le increspature provocate dal verme in arrivo.

Mentre risuonavano i tonfi cadenzati del martellatore, tolse dal kit alcuni utensili, allungò le barre telescopiche e gli uncini da Creatore, poi si legò sulla schiena i pungoli. In precedenza, quando gli capitava di richiamare un verme, aveva sempre avuto osservatori e aiutanti, che sarebbero intervenuti se fossero sorte difficoltà. Ma per questa sfida doveva fare tutto da solo. Completò ogni passo secondo il ben noto rituale. Si legò agli stivali i rinforzi, tolse le funi... e si accovacciò ad aspettare.

Dall’altro versante della cresta, pensò, di sicuro Warrick era già su un verme e correva nella Grande Distesa. Si augurò di recuperare il tempo perduto. Avrebbe impiegato due giorni, forse tre, per raggiungere la Grotta degli Uccelli... e in quel lasso di tempo potevano accadere molte cose.

Infilò nella sabbia la punta delle dita e rimase immobile. La notte era senza vento e silenziosa, a parte i tonfi del martellatore; finalmente Liet udì il sibilo costante della sabbia in movimento, il rombo di un leviatano a grande profondità sotto le dune, attirato dal battito regolare del martellatore. Il verme si fece sempre più vicino, spostando davanti a sé una cresta di sabbia.

«Shai-Hulud ha mandato un grosso Creatore» disse Liet, con un lungo sospiro.

Il verme girò intorno al martellatore. L’enorme dorso a segmenti era sollevato, incrostato di detriti; le ampie pieghe della pelle parevano canyon.

Sulle prime Liet rimase impietrito per il timore reverenziale; poi attraversò la sabbia cedevole, tenendo pronti gli uncini. Nonostante i tappi nasali della tuta distillante, sentì puzza di zolfo, di roccia combusta e dei forti, aspri esteri di melange che sgorgavano dal verme.

Corse lungo il corpo dell’animale, mentre quest’ultimo inghiottiva il martellatore. Prima che potesse seppellirsi di nuovo nella sabbia, Liet lanciò un uncino e agganciò il bordo di un segmento anulare. Tirò con tutte le forze, allargò il segmento e mise allo scoperto la carne rosea, troppo delicata per entrare in contatto con la sabbia abrasiva.

Per non irritare la dolorosa ferita fra i segmenti, il verme si inarcò in alto, portando con sé Liet. Con la mano libera il ragazzo piantò un secondo uncino, lo conficcò più a fondo nel segmento e allargò la parte esposta.

Il verme si rizzò per reazione istintiva, sobbalzando per quel nuovo fastidio.

Di solito a quel punto altri cavalieri fremen aprivano ancora un paio di segmenti anulari; Liet però era da solo. Piantando i ramponi nella dura carne di Shai-Hulud, si arrampicò più in alto e sistemò i distanziatori per mantenere allargato il segmento. Il verme emerse completamente dalla sabbia e Liet lo colpì col primo pungolo, per farlo girare in direzione della piana della Grande Distesa.

Reggendosi alle funi, terminò di piantare gli uncini e alla fine si drizzò per dare un’occhiata d’insieme all’arco sinuoso del verme. Il Creatore era davvero enorme! Aveva un’aria di grande solennità, un senso di antichità che proveniva dalle radici stesse del pianeta. Liet non aveva mai visto una creatura come quella. Avrebbe potuto cavalcarla a lungo e a grande velocità.

Forse sarebbe riuscito a raggiungere e superare Warrick...

Il verme corse nelle mobili sabbie, mentre le due lune salivano nel cielo. Liet controllò il percorso, basandosi sulle stelle e seguendo la linea della coda del topo – la costellazione chiamata Muad’Dib, “colui che indica la via” – in modo da non smarrirsi.

Incrociò la pista increspata di quello che forse era un altro grande Creatore che aveva appena attraversato la Grande Distesa, con ogni probabilità il verme preso da Warrick, perché molto di rado Shai-Hulud viaggiava in superficie se non era costretto a farlo. Si augurò d’avere la fortuna dalla sua.

Dopo molte ore la corsa divenne monotona, sempre uguale, e Liet fu preso dalla sonnolenza. Avrebbe potuto sonnecchiare, se si fosse legato al verme, ma non osava farlo. Doveva restare sveglio per guidare il mostruoso animale. Se avesse lasciato che Shai-Hulud deviasse dal percorso più diretto, avrebbe perduto tempo prezioso e ormai non poteva più permettersi ritardi.

Cavalcò il verme per tutta la notte, finché il colore giallo limone dell’alba non schiarì il cielo indaco, cancellando le stelle. Tenne gli occhi ben aperti per scorgere in tempo gli ornitotteri di eventuali pattuglie Harkonnen, anche se non credeva che oltrepassassero il sessantesimo parallelo.

Cavalcò per tutto il mattino, finché, nell’ora più calda del giorno, l’enorme verme ebbe un tremito, si dibatté e si ribellò a ogni tentativo di farlo proseguire. Stava per crollare di fatica. Liet non osò spingerlo ancora: i vermi potevano morire per lo sfinimento e sarebbe stato proprio un infausto presagio.

Guidò il verme verso un gruppo di rocce. Sganciati uncini e separatori, corse velocemente lungo il segmento anulare e saltò al sicuro un attimo prima che il torreggiante verme s’infilasse nella sabbia. Sfrecciò poi verso le basse rocce, la sola striscia di colore scuro nel susseguirsi monotono di bianco, giallo e marrone chiaro, una barriera fra due ampi bacini.

Si accoccolò sotto il telo mimetico che rifletteva il calore, caricò il timer compreso nel fremkit e si concesse un’ora di sonno. L’istinto e i sensi erano sempre all’erta, ma Liet dormì profondamente, recuperando energie.

Quando si svegliò, risalì la barriera di rocce e scese fino al limitare del vasto Erg Habbanya. Lì piantò il secondo martellatore e chiamò un altro verme; ne giunse uno molto più piccolo del primo, ma pur sempre una creatura formidabile che gli avrebbe fatto proseguire il viaggio. Liet cavalcò per tutto il pomeriggio.

Sul far della sera notò una debole colorazione nel lato riparato delle dune, un pallido verde grigiastro dove fili d’erba intrecciavano le radici per stabilizzare la sabbia. Lì i fremen avevano piantato dei semi e li avevano nutriti. Se solo uno su mille avesse germogliato e fosse vissuto tanto a lungo da riprodursi, pensò Liet, per suo padre sarebbe stato un successo. Un giorno Dune sarebbe tornato verdeggiante.

Durante l’ipnotico tamburellare della cavalcata sul verme, ora dopo ora, poteva quasi udire le lezioni di suo padre: “Ancoriamo la sabbia e togliamo al vento una delle armi più grandi. In alcune fasce climatiche del pianeta, il vento non supera i cento chilometri l’ora: sono le cosiddette ‘zone a rischio minimo’. Piantando vegetali nel lato sottovento, blocchiamo le dune, creiamo barriere più estese, aumentiamo l’estensione delle zone a rischio minimo. Così compiamo un altro piccolo passo verso il nostro obiettivo”.

Scosse la testa, mezzo addormentato. “Perfino qui, nel deserto sconfinato,” pensò “non posso sfuggire alla voce di quel grand’uomo, ai suoi sogni, alle sue lezioni.”

Aveva ancora diverse ore di viaggio. Non aveva incontrato Warrick, ma sapeva che esistevano parecchi percorsi per attraversare il deserto. Non se la prese comoda, non diminuì la velocità. Alla fine scorse all’orizzonte una tremolante macchia scura: il crinale Habbanya, dove si trovava la Grotta degli Uccelli.
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WARRICK SI LASCIÒ ALLE SPALLE l’ultimo verme e risalì di corsa, con rinnovata energia, un sentiero roccioso quasi invisibile, usando mani e stivali temag. Le rocce, di un nero verdastro e di un rosso ocra, erano cotte dal sole ed erose dalle violente tempeste di Arrakis. Sabbia soffiata dal vento aveva levigato la parete del dirupo e vi aveva lasciato piccoli buchi e fessure. Da dove si trovava, Warrick non vedeva l’apertura della grotta: era logico che così fosse, perché i fremen non potevano rischiare che occhi estranei la scorgessero.

Aveva viaggiato bene e trovato buoni vermi. Non si era mai riposato, spinto dall’urgenza di raggiungere Faroula per primo, di reclamarne la mano... ma anche di precedere l’amico Liet. Quella sfida sarebbe stata una bella storia da raccontare ai nipoti. Già nei sietch dei fremen si era probabilmente diffusa la voce della grande corsa sui vermi e di Faroula che aveva lanciato una sfida così insolita per il proprio ahal.

Warrick si arrampicò, una mano dopo l’altra, trovando appigli per i piedi e per le dita, fino a un ripiano roccioso. Vicino all’apertura mimetizzata scorse una lieve impronta di piede femminile. Quello di Faroula, senza dubbio. Nessun fremen avrebbe lasciato per caso un segno come quello: Faroula aveva voluto lasciare una traccia, l’indicazione che lei si trovava lì, in attesa.

Warrick esitò, trasse un profondo respiro. Era un viaggio lungo e si augurava che al suo fratello di sangue non fosse successo niente. Era possibile che in quel momento Liet fosse già vicino alla meta: non poteva esserne sicuro perché alte rocce gli bloccavano la visuale del deserto. Non voleva perdere l’amico, nemmeno per Faroula. Si augurò con fervore che non scoppiasse una lite.

Ad arrivare per primo, però, ci teneva.

Entrò nella Grotta degli Uccelli, stagliandosi distintamente in controluce nell’apertura. Appena fu entrato nella caverna di pietra scabra, non riuscì a vedere niente per il brusco passaggio dalla luce al buio. Poi udì una voce femminile: parole seriche che scivolavano sulle pareti della grotta.

«Era ora» disse Faroula. «Ti aspettavo.»

Non lo chiamò per nome e per un momento Warrick rimase immobile. Poi Faroula, col viso dai lineamenti delicati, gambe e braccia snelle e muscolose, gli si accostò. I suoi grandi occhi parvero trapassarlo. La ragazza profumava di erbe dolci e di forti aromi diversi da quello del melange. «Benvenuto, Warrick... marito mio.» Lo prese per mano e lo guidò nella parte più interna della grotta.

Nervoso, cercando le parole adatte, Warrick tenne alta la testa e si tolse dalle narici i filtri della tuta distillante, mentre Faroula gli slacciava gli stivali. «Qui riscatto l’impegno che hai preso» disse, usando le parole rituali del matrimonio fremen. «Verso dolce acqua su di te, in questo luogo senza vento.»

Faroula pronunciò la frase seguente. «Nulla, se non la vita, si ergerà fra di noi.»

Warrick le si avvicinò. «Vivrai in un palazzo, amore mio.»

«I tuoi nemici saranno distrutti» replicò lei.

«Di certo ti conosco bene.»

«Bene davvero.»

Poi recitarono all’unisono: «Percorriamo insieme questo sentiero che il mio amore ha tracciato per te».

Al termine della benedizione e della preghiera, si sorrisero. Il naib Heinar avrebbe celebrato la cerimonia ufficiale, al loro ritorno al sietch del Muro Rosso, ma di fronte a Dio e ai loro cuori Warrick e Faroula erano già marito e moglie. Si guardarono a lungo negli occhi, prima di inoltrarsi nel buio e nel fresco della grotta.
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LIET ARRIVÒ COL FIATONE, gli stivali che scalzavano ciottoli lungo il sentiero mentre si arrampicava verso l’apertura della grotta, e si fermò di colpo nell’udire rumori all’interno, voci. Si augurò che Faroula avesse portato con sé un’altra persona, una domestica o un’amica... ma poi si accorse che la seconda voce era maschile.

“Warrick” pensò.

Udì i due completare la preghiera nuziale e capì che, secondo la tradizione, ormai erano sposati: lei era diventata la moglie del suo amico. Per quanto desiderasse ardentemente Faroula e malgrado il desiderio espresso nel vedere il misterioso Biyan bianco, l’aveva perduta.

Si girò in silenzio, lasciò la sporgenza e andò a sedersi nell’ombra delle rocce, al riparo dal sole. Warrick era suo amico, pensò; accettò la sconfitta, con calma e serenità, ma con la più profonda tristezza che avesse mai immaginato. Gli sarebbero occorsi tempo e forza per superare quella delusione.

Trascorse così un’ora, lo sguardo sperso sull’orizzonte. Poi, senza entrare nella grotta, tornò nel deserto e chiamò un verme che lo riportasse a casa.












I leader politici spesso non riconoscono gli usi pratici dell’immaginazione e delle idee innovative, finché tali forme non sono spinte sotto il loro naso da mani insanguinate.

— PRINCIPE EREDITARIO RAPHAEL CORRINO, Disquisizioni sul governo dell’Impero galattico



AL CANTIERE di costruzione del transatlantico nel cuore delle caverne di Ix, lumiglobi spargevano lungo le travi ombre accecanti e riflessi ardenti. Fasci luminosi brillavano in una nebbia di fumo caustico che saliva dalla lega per saldature bruciata e da metalli fusi. I capisquadra gridavano ordini; pesanti lastre strutturali cozzavano con un fragore che echeggiava contro le pareti di pietra.

Gli operai, tiranneggiati dai nuovi padroni, producevano il meno possibile, ritardando l’avanzamento dei lavori e riducendo i profitti dei tleilaxu. Dopo mesi dall’apertura del cantiere, il transatlantico, costruito secondo il vecchio progetto, era ancora allo scheletro dell’intelaiatura.

C’tair, nei panni di un semplice operaio, si era unito alle squadre di costruzione e saldava travi e reticoli di sostegno per rinforzare lo smisurato scomparto merci. Quel giorno aveva bisogno di uscire nella grande caverna, da dove poteva vedere il cielo artificiale sopra di lui.

E osservare la mossa successiva del suo piano disperato...

Dopo la serie di esplosioni provocate da lui e da Miral, due anni prima, i tleilaxu avevano adottato una politica ancora più repressiva, ma gli ixiani resistevano bene alle avversità. Anzi, dall’esempio di quei due ribelli avevano tratto il coraggio di sopportare. Un certo numero di “ribelli” che operassero con sufficiente determinazione da soli o in piccoli gruppi costituiva un esercito formidabile... e questa era una forza che nessuna repressione avrebbe potuto fermare.

Emarginato e all’oscuro della situazione sul pianeta Ix, il principe Rhombur continuava a inviare esplosivi e altre provviste al movimento di resistenza, ma solo una piccola spedizione aveva trovato modo di giungere a C’tair e Miral. I padroni aprivano e ispezionavano ogni contenitore. Gli operai al canyon d’ingresso erano cambiati e i piloti delle astronavi erano stati sostituiti. C’tair aveva perduto tutti i contatti segreti, era di nuovo isolato.

Tuttavia, lui e Miral si sentivano rincuorati, perché vedevano qua e là finestre rotte, merci rovinate e una produttività ancora più bassa del già scarso livello precedente. Solo una settimana prima, un uomo che non aveva legami con la politica, che non aveva mai richiamato su di sé l’attenzione, era stato sorpreso a dipingere a grandi lettere in un corridoio molto frequentato: MORTE AGLI SLIG TLEILAXU!

C’tair percorse una passerella lungo una trave trasversale per giungere a un pattino fluttuante, dove prese un saldatore a ultrasuoni. Con una piattaforma mobile salì in cima all’intelaiatura del transatlantico e guardò in basso la chilometrica caverna artificiale. Sotto di lui, i moduli di sorveglianza evitavano l’ossatura del transatlantico e scrutavano la forza lavoro al chiarore delle luci della caverna. Gli altri componenti della squadra di C’tair continuarono i loro compiti, all’oscuro di ciò che stava per accadere. Un’operaia saldatrice in tuta da lavoro si avvicinò a C’tair e questi, guardandola con la coda dell’occhio, vide che era Miral travestita. Avrebbero assistito insieme all’evento.

Da un momento all’altro.

I proiettori olografici incassati nel cielo artificiale tremolarono; le nuvole, identiche a quelle del pianeta natale dei tleilaxu, erano adesso punteggiate di isole-grattacielo che sporgevano verso il basso, scintillanti di luce. Un tempo quegli edifici avevano l’aspetto di stalattiti di cristallo; ora quelle strutture da paese delle fate parevano vecchi denti smozzicati infissi nella roccia della crosta del pianeta.

Con Miral accanto, C’tair si accoccolò sulla trave e tese l’orecchio al martellare che echeggiava con riverberi metallici. Guardò in alto, come un vecchio lupo che fissasse la luna. In attesa.

Poi l’illusorio quadro del cielo mutò, si distorse, cambiò colore, come se le nubi aliene si ammassassero in una falsa tempesta. I proiettori di ologrammi tremolarono e generarono un’immagine del tutto diversa, registrata sul lontano pianeta Caladan. Il primo piano di un viso riempì il cielo come una titanica divinità.

Rhombur era cambiato molto, nei diciotto anni d’esilio: più maturo, più regale, lo sguardo duro e incisivo, la voce profonda e decisa.

«Sono il principe Rhombur Vernius» attaccò l’immagine proiettata; e tutti guardarono in alto, impietriti per lo stupore. La bocca del principe era grande come una fregata della Gilda, le labbra si aprivano e si chiudevano a dispensare parole come ordini dall’alto. «Sono il legittimo sovrano di Ix e tornerò a liberarvi dalle sofferenze.»

Ansiti e acclamazioni si levarono da tutti gli ixiani. Dal loro punto d’osservazione, C’tair e Miral videro dei Sardaukar aggirarsi fra la gente, senza sapere bene come comportarsi, e il comandante Garon gridare ai suoi soldati di imporre l’ordine. Su balconate poste più in alto comparvero alcuni padroni tleilaxu e gesticolarono. Delle guardie tornarono di corsa negli edifici amministrativi.

C’tair e Miral si godettero quei momenti e si concessero uno scambio di sorrisi raggianti.

«Ci siamo riusciti» disse Miral: parole udite solo da C’tair, nella confusione che li circondava.

I due rivoluzionari avevano impiegato settimane a studiare il modo di intervenire sui controlli di proiezione. Nessuno aveva mai pensato di prendere precauzioni per evitare un simile sabotaggio, un’alterazione così radicale del loro ambiente quotidiano.

Nell’unica spedizione che ultimamente era riuscita a eludere i controlli, Rhombur Vernius aveva contrabbandato il messaggio registrato, nella speranza che i ribelli potessero diffonderlo in segreto fra i leali sudditi ixiani. Il principe aveva suggerito cartelloni parlanti o messaggi in codice nei regolari sistemi di comunicazione della città sotterranea.

Ma l’intraprendente coppia di rivoluzionari aveva deciso di fare un’azione molto più memorabile. Era stata un’idea di Miral, onore al merito, e C’tair si era limitato a perfezionarne i particolari.

Rhombur aveva viso largo e mascella squadrata, negli occhi gli brillava una passione che qualsiasi altro leader rivoluzionario gli avrebbe invidiato. I capelli biondi avevano il giusto taglio per dargli un aspetto nobile eppure trascurato. Negli anni trascorsi con Casa Atreides, il principe aveva imparato molte cose sull’arte di governare.

«Dovete insorgere e rovesciare quegli odiosi padroni schiavisti. Non hanno alcun diritto legale di darvi ordini o di condizionare la vostra vita quotidiana. Dovete aiutarmi a riportare Ix alla gloria di un tempo. Estirpate quel cancro chiamato Bene Tleilax. Raggruppatevi e usate qualsiasi mezzo per...»

La voce di Rhombur morì in un borbottio. Qualcuno aveva disinserito l’automatico ed era passato ai comandi manuali; ma la voce del principe riuscì di nuovo a emergere, smozzicata ma insistente. «... Tornerò. Aspetto solo il momento giusto. Non siete soli. Mia madre è stata uccisa. Mio padre è svanito dall’Impero. Ma io e mia sorella siamo ancora qui. E io tengo d’occhio Ix. Ho intenzione di...»

L’immagine di Rhombur si distorse e infine sbiadì in una serie di disturbi. Una tenebra più nera della notte si diffuse nella caverna artificiale sotterranea. Per non lasciare che il principe Rhombur terminasse il discorso, i tleilaxu avevano spento il cielo.

C’tair e Miral continuarono a sorridere nel buio. Rhombur aveva parlato a sufficienza e i suoi ascoltatori avrebbero immaginato un grido finale d’adunata più grandioso di quanto non sarebbero mai state le parole conclusive del principe in esilio.

Nel giro di alcuni secondi si accesero lumiglobi incandescenti, luci d’emergenza che nella caverna abbagliavano come il sole a occhio nudo. Suonarono gli allarmi, ma già gli ixiani commentavano con entusiasmo l’accaduto. Ora attribuivano al potere di Rhombur le esplosioni e i boicottaggi. Avevano visto i danni dei continui incidenti e quel discorso proiettato era il gesto più clamoroso di tutti. Ecco, pensavano, forse il principe Rhombur si trovava fra di loro, travestito! Casa Vernius sarebbe tornata e avrebbe scacciato i malefici tleilaxu. Rhombur avrebbe riportato gioia e benessere su Ix.

Perfino i suboidi applaudivano. Con amara ironia C’tair ricordò che proprio quegli stupidi operai prodotti dalla bioingegneria erano stati fra i responsabili della cacciata del conte Vernius. Proprio la loro stupida sommossa e la loro dabbenaggine nel credere alle promesse dei tleilaxu avevano rovesciato Casa Vernius.

A C’tair non importava: avrebbe accettato qualsiasi alleato disposto a combattere.

Guardie Sardaukar sciamarono nella caverna, armi in bella mostra, gridando che ciascuno tornasse alla propria abitazione. Una voce dagli altoparlanti dichiarò che ci sarebbe stato un immediato inasprimento dei controlli e proclamò la legge marziale. Le razioni sarebbero state dimezzate, i turni di lavoro aumentati. I tleilaxu avevano adottato provvedimenti analoghi già molte volte, in precedenza.

Seguendo Miral e altri, C’tair scese dalle travi del transatlantico in costruzione e tornò al sicuro sul pavimento della caverna. Più gli invasori stringevano il torchio, più gli ixiani si sarebbero risentiti e alla fine sarebbero esplosi.

Cando Garon, il comandante delle truppe imperiali su Ix, gridò ordini da un proiettore vocale, usando il linguaggio di battaglia. I Sardaukar esplosero colpi in aria per spaventare gli operai. C’tair si mosse con i compagni della squadra di costruzione, che si lasciarono docilmente radunare in un’area d’attesa. Sapeva che alcuni, scelti a caso, sarebbero stati trattenuti e interrogati; ma nessuno poteva dimostrare il suo coinvolgimento né quello di Miral. E poi, anche se lui e Miral fossero stati giustiziati, non avrebbero rimpianto il loro gesto eroico.

Separati tra la folla, ubbidirono agli ordini delle rabbiose guardie Sardaukar. C’tair udì gli operai bisbigliare, ripetere le parole di Rhombur Vernius, e si sentì al massimo della gioia e della fiducia.

Un giorno, forse presto, Ix sarebbe stato di nuovo degli ixiani.












I nemici ti rafforzano, gli alleati ti indeboliscono.

— IMPERATORE ELROOD IX, Visioni dal letto di morte



DOPO ESSERSI RIPRESO dal colpo di liana indelebilis, per due mesi Gurney Halleck lavorò con l’animo turbato dalla paura, peggiore di quella mai provata nei pozzi di schiavi. Lungo la guancia gli correva una brutta cicatrice, da cui si diramavano linee color rosso scuro che pulsavano e continuavano a far male. La ferita vera e propria si era chiusa, ma il residuo tossico ferveva ancora di fuoco neurale, come se un fulmine intermittente si fosse annidato nella guancia e nella mascella di Gurney.

In fondo, però, era solo dolore. Lo poteva sopportare. Ormai dava ben poca importanza ai danni fisici, erano parte della sua esistenza.

Era invece molto più atterrito perché aveva ricevuto una punizione davvero insignificante rispetto all’aggressione ai danni di Glossu Rabban. L’Harkonnen l’aveva colpito con la frusta e le guardie, dopo, l’avevano picchiato tanto da costringerlo a passare tre giorni in infermeria; ma lui, per infrazioni meno gravi, aveva ricevuto punizioni molto più severe. Si domandò che cosa avessero davvero in mente, quelli.

Ricordava il balenio di crudeltà calcolata comparso negli occhi porcini di Rabban. E le sue parole: “Controlla i registri. Scopri da dove viene. E se ha familiari ancora in vita”. Ora temeva il peggio.

Con gli altri schiavi trascorreva meccanicamente le giornate, ingobbito, con ansia crescente e un orrendo senso di oppressione alla bocca dello stomaco. Lavorava a giorni alterni sui dirupi del monte Ebano e nelle vasche di trattamento dell’ossidiana. Navi da carico atterravano vicino alla guarnigione e ai pozzi di schiavi e portavano via container di lucente e affilato vetro vulcanico che Casa Hagal avrebbe poi messo sul mercato.

Un giorno due guardie lo trascinarono senza tante cerimonie fuori dalla vasca. Seminudo, schizzando liquido oleoso sull’uniforme delle guardie, Gurney avanzò barcollando nello spiazzo aperto dove Glossu Rabban aveva ispezionato i prigionieri e dove lui l’aveva assalito.

Vide che vi avevano sistemato una pedana e, davanti a questa, una sedia. Niente catene, niente manette di filo shiga... solo la sedia. Rimase terrorizzato. Non aveva idea di che cosa ci fosse in serbo per lui.

Le guardie lo spinsero sulla sedia e si ritrassero. Un medico dell’infermeria della prigione era sull’attenti nei pressi; un gruppo di soldati Harkonnen avanzò a passo di marcia nello spiazzo. Gli altri schiavi continuarono a lavorare nei pozzi e nelle vasche. Gurney capì che l’evento riguardava solo lui: uno spettacolo preparato esclusivamente per lui.

Questo fatto rendeva infinitamente peggiore la situazione.

Più Gurney si mostrava agitato, più le guardie si divertivano a non lasciar trapelare niente. Poiché nessuno gli rispondeva, Gurney decise di rimanere in silenzio, mentre il denso liquido di lavorazione gli si seccava sulla pelle, formando una pellicola screpolata.

Il medico si avvicinò, con in mano una piccola fiala gialla munita di un minuscolo ago in punta. Gurney aveva già visto nell’infermeria quelle fiale gialle, riposte in un armadietto trasparente, ma non aveva mai avuto l’occasione di provarne una. Il medico gli schiacciò sul collo l’estremità con l’ago, come se desse una manata per uccidere una vespa. Gurney sobbalzò, a gola serrata, e tese i muscoli.

Si sentì invadere da un caldo indolenzimento. Braccia e gambe gli parvero di piombo. Si dibatté alcune volte, poi non riuscì più a muoversi. Non poteva girare la testa, non poteva fare smorfie, non poteva battere le palpebre, neppure muovere gli occhi.

Il medico spostò la sedia e girò la testa di Gurney come se mettesse in posizione un manichino, costringendolo a fissare la pedana. Gurney all’improvviso capì che cos’era.

Un palcoscenico. E lui sarebbe stato costretto a osservare uno spettacolo.

Da un edificio annesso uscì Glossu Rabban, in alta uniforme, seguito dal direttore dei lavori, anche lui con indosso un’uniforme nera e pulita. Per l’occasione il direttore, magro e panciuto, aveva fatto a meno dei filtri nasali.

Rabban si fermò di fronte al prigioniero e Gurney provò il desiderio di balzare in piedi e strangolarlo. Ma non poteva muoversi, la droga paralizzante lo bloccava come una morsa. Così si limitò a mettere nello sguardo tutto l’odio di cui era capace.

«Prigioniero» disse Rabban, con un disgustoso sorriso sulle labbra tumide. «Gurney Halleck del villaggio Dmitri. Dopo che mi hai assalito, ci siamo presi la briga di rintracciare la tua famiglia. Abbiamo saputo dal capitano Kryubi delle biasimevoli canzonette che cantavi nella taverna. I tuoi compaesani non ti vedevano da anni, ma nessuno di loro ha pensato di denunciare la tua scomparsa. Alcuni, prima di morire sotto tortura, hanno confessato d’essersi convinti che ti avessimo portato via nottetempo. Poveri idioti.»

Ora Gurney era in preda al panico: gelide ali scure gli offuscavano la mente. Voleva fare domande sui suoi stanchi e modesti genitori, ma sapeva già che Rabban avrebbe parlato di loro in ogni caso. A stento riusciva a respirare. I muscoli del petto gli si contraevano a spasmi per combattere la paralisi. Mentre il sangue gli ribolliva e la rabbia aumentava, non riusciva a respirare. La testa cominciò a ronzargli per mancanza d’ossigeno.

«Poi siamo riusciti a ricostruire tutti i particolari. Abbiamo saputo che tua sorella era stata assegnata alle case di piacere... e che tu non riuscivi proprio ad accettare l’ordine naturale delle cose.» Si strinse nelle spalle, con le dita sfiorò con gesto intenzionale la frusta di liana indelebilis, ma non la impugnò. «Su Giedi Primo ognuno sa stare al suo posto, ma a quanto pare tu fai eccezione. Così abbiamo deciso di fornirti un promemoria, solo per te.»

Con un lungo, teatrale sospiro sottolineò la propria delusione. «Sfortunatamente i miei soldati sono stati un po’ troppo... zelanti... nell’invitare i tuoi genitori a raggiungerci qui. Purtroppo tuo padre e tua madre non sono sopravvissuti all’incontro. Tuttavia...»

Alzò la mano. Le guardie corsero alla baracca delle provviste, fuori dal campo visivo di Gurney. Si udì uno strascicare di piedi e poi il grido, privo di parole, di una donna. Gurney non poteva girarsi a guardare, ma fu certo che si trattava di Bheth.

Per un istante provò una fitta al cuore al solo pensiero che lei fosse ancora viva. Aveva creduto che gli Harkonnen l’avessero uccisa, dopo la sua cattura nella casa di piacere. Ma subito capì che si erano limitati a tenerla in vita in attesa di una punizione più crudele.

Le guardie trascinarono sulla pedana Bheth, che si dibatteva e lottava. Indossava solo un lacero camicione; aveva i capelli lunghi e arruffati, gli occhi sbarrati per la paura, che aumentò quando lei si accorse della presenza del fratello. Gurney notò di nuovo la pallida cicatrice sulla gola: a sua sorella avevano rubato la possibilità di cantare e di parlare, avevano distrutto la volontà di sorridere.

Fratello e sorella incrociarono gli sguardi. Bheth non poteva più parlare. Paralizzato, Gurney non riusciva a dirle niente, non poteva nemmeno battere ciglio.

«Tua sorella sa stare al suo posto» disse Rabban. «Infatti ci ha serviti piuttosto bene. Ho controllato i documenti e ho stabilito il numero esatto. Questa brava ragazzina ha dato piacere a 4620 nostri soldati.» Le diede un colpetto sulla spalla. Bheth cercò di morderlo. Rabban serrò le dita e le strappò la camicia.

Le guardie la costrinsero a salire, nuda, sulla pedana... e Gurney non poteva fare nulla. Avrebbe voluto chiudere gli occhi, ma la paralisi glielo impediva. Anche se capiva ciò che Bheth era stata costretta a fare negli ultimi sei anni, si sentiva umiliato e sgomento nel vederla nuda. Era piena di lividi, la sua pelle era un mosaico di chiazze scure e di sottili cicatrici.

«Non molte donne, nelle nostre case di piacere, durano tanto quanto è durata lei» proseguì Rabban. «Questa ragazza ha una forte voglia di vivere, ma il suo tempo sta per scadere. Se potesse parlare, ci direbbe quanto è felice di rendere a Casa Harkonnen quest’ultimo servizio... che ti serva da lezione.»

Gurney tentò con tutte le forze di costringere i muscoli a reagire. Il cuore gli rimbombava, un’ondata di calore gli pulsava nel corpo. Ma non riuscì neanche a muovere un dito.

Il direttore dei lavori fu il primo. Si aprì i calzoni e Gurney non poté fare altro che guardare, mentre quel barilotto stuprava Bheth sul palcoscenico. Poi vennero a turno cinque guardie, che si esibirono agli ordini di Rabban. Quest’ultimo guardava tanto il prigioniero quanto lo spettacolo sul palco. Gurney divenne pazzo di rabbia e desiderò ardentemente che gli fosse permesso di ritrarsi, di chiamare su di sé il nero manto del sonno. Ma questa possibilità gli era negata.

Fu Rabban a farsi avanti per ultimo e ne trasse il massimo piacere, con energia e brutalità, anche se a quel punto Bheth era ormai quasi incosciente. Mentre terminava, le strinse le mani intorno al collo, sopra la livida cicatrice. La ragazza riprese a lottare, ma Rabban le torse la testa, costringendola a guardare il fratello, e continuò a stringerle la gola. La penetrò ancora una volta e poi tese i muscoli delle braccia. Strinse più forte e gli occhi di Bheth parvero schizzare dalle orbite.

Gurney non ebbe altra scelta che guardarla morire sotto i suoi occhi...

Doppiamente soddisfatto, Rabban si alzò, arretrò di un passo e si riassettò l’uniforme. Sorrise a tutt’e due le vittime. «Lasciatela qui» disse alle guardie. «Quanto durerà la paralisi?»

Il medico si avvicinò rapidamente, impassibile. «Un altro paio d’ore, vista la piccola quantità iniettata» rispose. «Una dose superiore di kirar gli avrebbe provocato una trance d’ibernazione e tu questo non lo volevi.»

Rabban scosse la testa. «Lasciamolo qui a guardarla finché non sarà di nuovo in grado di muoversi. Voglio che mediti sul suo comportamento indisciplinato.»

Ridendo, si allontanò, seguito dalle guardie. Gurney rimase da solo, immobile sulla sedia, completamente libero da manette o ceppi. Non poteva smettere di fissare il cadavere di Bheth che giaceva scomposto sulla pedana. Un filo di sangue le colava dalla bocca.

Neppure la paralisi che lo bloccava poté impedirgli di piangere a dirotto.












Il mistero della vita non è un problema da risolvere, ma una realtà da sperimentare.

— Meditazioni da Ricetto della Via Tremula, testo islamico-buddista



PER UN ANNO E MEZZO Abulurd Harkonnen fu un uomo distrutto. Girava a testa bassa per la vergogna, inorridito dal delitto crudele che il figlio aveva commesso. Accettava il biasimo e la colpa, ma non sopportava d’incrociare lo sguardo della brava gente di Lankiveil.

Come temeva, dopo il massacro di balene Bjondax per mano di Rabban nel fiordo di Tula, la pesca era andata male; i villaggi erano stati abbandonati, pescatori e cacciatori di pellicce di balena avevano cambiato zona. Le case in legno erano rimaste vuote, in balia degli elementi: una fila di villaggi fantasma in piccole baie circondate da rocce.

Abulurd aveva licenziato i domestici e con Emmi aveva chiuso la villa principale, lasciandola come una lapide a ricordare la loro vita un tempo idilliaca. Avevano abbandonato la vecchia e grandiosa dimora, con la speranza che un giorno i bei tempi sarebbero tornati. Per il momento si erano stabiliti nella loro piccola dacia, su un’isolata lingua di terra che si estendeva nelle acque del fiordo sporche di sangue.

Emmi, un tempo così vivace, allegra e sorridente, pareva ora vecchia e stanca, come se la dimostrazione della cattiveria d’animo del figlio le avesse risucchiato le forze. Era sempre stata una donna con i piedi per terra, come su un letto di roccia, che però adesso era stato drammaticamente eroso.

Glossu Rabban aveva ormai quarantun anni, era un adulto responsabile delle proprie azioni. Eppure Abulurd ed Emmi temevano di aver sbagliato, di non aver instillato in lui il giusto senso dell’onore e dell’amore per il popolo che governavano.

Rabban aveva guidato di persona l’attacco che aveva cancellato Ricetto della Via Tremula, ed era rimasto impassibile, Abulurd l’aveva visto, mentre le guardie gettavano dal dirupo il nonno materno. Massacrando le balene nel fiordo di Tula, aveva distrutto l’economia dell’intera costa. Inoltre – Abulurd l’aveva saputo da un funzionario della CHOAM – nei sinistri pozzi di schiavi di Giedi Primo si divertiva a torturare e uccidere innocenti.

“Come può, quel mostro, essere figlio mio?” si chiedeva Abulurd.

Nel tempo trascorso nella dacia solitaria, Emmi e Abulurd provarono a concepire un altro bambino. Era stata una decisione difficile, ma i due avevano finalmente capito che Glossu Rabban non era più loro figlio: aveva reciso per sempre il legame d’amore che lo legava ai genitori. Emmi aveva deciso e Abulurd non aveva il coraggio di deluderla.

Non sarebbero certo riusciti a rimediare ai danni provocati da Rabban, ma forse potevano mettere al mondo un altro figlio da allevare nel modo giusto. Emmi era robusta e in buona salute, ma aveva ormai una certa età e la linea di sangue Harkonnen non era mai stata molto prolifica.

Victoria, la prima moglie di Dmitri Harkonnen, aveva avuto un solo figlio, Vladimir. Dopo il divorzio, Dmitri aveva sposato la giovane e bella Daphne, ma il loro primogenito, Marotin, era gravemente ritardato, causa quindi di un grande imbarazzo, ed era morto a ventotto anni. Il secondo figlio di Daphne, Abulurd, era un bambino brillante che divenne subito il preferito del padre. Avevano riso e letto e giocato insieme. Dmitri aveva insegnato ad Abulurd l’arte di governare, leggendogli brani dei trattati di storia del principe ereditario Raphael Corrino.

Dmitri non aveva mai trascorso molto tempo con il figlio maggiore, ma la sua ex moglie Victoria, amareggiata per il divorzio, aveva provveduto a insegnare parecchie cose al bambino. Anche se avevano lo stesso padre, Vladimir e Abulurd non avrebbero potuto essere più diversi. Purtroppo Rabban aveva preso dal barone Vladimir, più che dai genitori...

Dopo mesi d’isolamento volontario, un giorno Abulurd ed Emmi portarono la barca lungo la costa erosa fino al villaggio più vicino, con l’intenzione di comprare pesce fresco, verdure e provviste per rifornire la dispensa della dacia. Indossavano scialli tessuti in casa e tuniche imbottite, senza i gioielli ufficiali né i raffinati ornamenti del loro alto rango.

Abulurd si augurava che al mercato non li avrebbero riconosciuti e li avrebbero trattati come semplici abitanti del villaggio. Ma la gente di Lankiveil conosceva fin troppo bene i suoi governanti e li accolse con sincera e accorata cordialità.

Nel vedere la comprensione dimostrata dagli abitanti del villaggio, Abulurd capì d’avere sbagliato a isolarsi: amava la compagnia di quella gente e il suo popolo aveva bisogno di lui. Il massacro a Ricetto della Via Tremula era stato una delle più grandi tragedie della storia di Lankiveil, ma Abulurd Harkonnen non poteva rassegnarsi alla sconfitta. Nel cuore di quelle persone continuava ad ardere una grande fiamma. Il loro benvenuto contribuì moltissimo a riempire il vuoto che si era creato dentro di lui.

Nei due mesi seguenti Emmi parlò con le donne dei villaggi; sapevano del desiderio del governatore di avere un altro figlio, da allevare in quelle terre e non come un... Harkonnen. Emmi non aveva perduto la speranza.

Un giorno, mentre facevano compere, riempiendo i cestini di verdure fresche e di pesce affumicato avvolto in foglie di alghe salate, si verificò un bizzarro avvenimento. Nel passare da un banco all’altro, chiacchierando con pescivendoli e intagliatori di conchiglie, Abulurd notò una vecchia ferma in fondo al mercato. Indossava la veste azzurra dei monaci islamico-buddisti; i ricami a filo d’oro lungo l’orlo e le campanelle di rame al collo indicavano che quella donna aveva raggiunto i più alti ordini di avanzamento intellettuale della sua religione, una delle poche donne a riuscirci. Stava rigida come una statua, non più alta degli altri abitanti del villaggio... eppure in qualche modo la sua presenza la faceva risaltare come un monolito.

Emmi la fissò, colpita, e alla fine andò verso di lei, con aria stupita e speranzosa. «Abbiamo sentito parlare di te» le disse. Abulurd guardò la moglie e si chiese che cosa volesse significare.

La vecchia monaca gettò indietro il cappuccio, mettendo in mostra il cranio rasato di fresco, roseo e a chiazze, come se non fosse abituata a esporlo al freddo; corrugò la fronte, e la pelle del viso allungato, simile a pergamena, parve raggrinzirsi come carta sgualcita. Ma parlò con voce risonante, ipnotica. «So ciò che desideri e so che Buddallah a volte realizza i desideri di chi ritiene meritevole.»

Si sporse più vicino, come se le sue parole fossero un segreto da condividere solo con loro, facendo tintinnare debolmente le campanelle di rame. «La vostra mente è pura, la vostra coscienza è pulita e il vostro cuore merita un simile dono. Avete già sofferto molto.» I suoi occhi divennero duri come quelli di un rapace. «Ma dovete desiderare un figlio con tutte le vostre forze.»

«Lo desideriamo» replicarono all’unisono Abulurd ed Emmi. Si scambiarono un’occhiata, un po’ sorpresi d’aver parlato nello stesso momento, e ridacchiarono, nervosi. Emmi strinse la mano al marito.

«Sì, capisco che siete sinceri. Un punto di partenza importante.» Impartì loro una rapida benedizione. Poi, come se fosse un soprannaturale cenno di Buddallah stesso, la coltre di nubi grigie si assottigliò e un raggio di sole brillò sul villaggio. Tutti i sudditi presenti al mercato fissarono, curiosi e pieni di speranza, Abulurd ed Emmi.

La monaca si frugò nella veste e ne tolse alcuni pacchetti. Li porse ai due, tenendoli in punta di dita.

«Estratti di molluschi» disse. «Madreperla triturata con polvere di diamante, erbe essiccate che crescono nei campi di neve solo durante il solstizio d’estate. Estremamente potenti... usateli bene.» Diede tre pacchetti a Emmi e altrettanti ad Abulurd. «Metteteli in infusione nel tè e beveteli fino all’ultima goccia prima di fare l’amore. Ma state attenti a non sprecare la vostra energia. Controllate la luna o il calendario, se le nuvole fossero troppo fitte.»

Spiegò con cura le fasi più favorevoli della luna, i giorni del ciclo mensile più adatti per il concepimento di un figlio. Emmi annuì, stringendo i pacchetti come se fossero un grande tesoro.

Abulurd provò un moto di scetticismo. Aveva sentito parlare di rimedi popolari e di cure basate sulla superstizione, ma vide sul viso della moglie una tale espressione di gioia e di speranza che non osò manifestare i propri dubbi. Per lei avrebbe fatto qualsiasi cosa quella strana vecchia avesse suggerito.

Con voce ancora più bassa, ma senza il minimo imbarazzo, la vecchia precisò nei particolari alcune pratiche per accrescere il loro piacere sessuale e le probabilità che lo spermatozoo incontrasse un ovulo fertile. Emmi e Abulurd ascoltarono e acconsentirono a fare come era stato loro suggerito.

Prima di lasciare il mercato e tornare alla barca, Abulurd pensò bene di comprare un almanacco lunare.
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NEL CUORE DELLA NOTTE, nella loro dacia isolata, accesero candele in ogni stanza e un bel fuoco nel camino, in modo che l’abitazione fosse piena di tepore e di luce. Fuori, il vento aveva lasciato il posto a un profondo silenzio, come di fiato sospeso. L’acqua del fiordo era uno specchio scuro che rifletteva le nuvole. Le montagne si innalzavano a picco sulla linea dell’acqua e si perdevano nel cielo coperto di nubi.

In lontananza, lungo la curva dell’insenatura, si scorgeva la sagoma della villa padronale, con le finestre chiuse dagli scuri e le porte sbarrate. Le stanze erano gelide e brinate, i mobili coperti con teli, le credenze vuote. I silenziosi villaggi abbandonati erano tacite memorie di giorni più animati, quando le balene da pelliccia ancora non se n’erano andate.

Abulurd ed Emmi erano nel letto della loro luna di miele, fatto di legno di Elacca color ambra dorata, con magnifici intagli a forma di felce. Avvolti in lussuose pellicce, fecero piano l’amore, con una passione che da anni non provavano più. In bocca sentivano ancora il sapore amaro del bizzarro tè consigliato dalla vecchia monaca, che li riempiva di una selvaggia eccitazione, come se fossero tornati adolescenti.

Dopo l’amore, mentre se ne stavano l’uno nelle braccia dell’altra, appagati, Abulurd ascoltò i rumori della notte. In lontananza, attutiti ma echeggianti contro le acque calme e gli scogli a picco, udì o credette di udire i richiami di solitarie balene Bjondax che si aggiravano all’ingresso dell’insenatura.

Sia lui sia Emmi lo ritennero un presagio favorevole.
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COMPIUTA LA MISSIONE, la reverenda madre Gaius Helen Mohiam si tolse le vesti da monaca islamico-buddista e le mise via, insieme con le minuscole campanelle ornamentali che aveva al collo. Si sentiva prudere la testa rasata, ma si consolò dicendosi che i capelli le sarebbero ricresciuti presto.

Si tolse anche le lenti a contatto che le avevano cambiato il colore degli occhi e il trucco che l’aveva fatta sembrare più vecchia, poi si passò sul viso una lozione per aiutare la pelle a riprendersi dal vento pungente e gelido di Lankiveil.

Era rimasta sul pianeta per più di un mese, a raccogliere dati e a studiare Abulurd Harkonnen e sua moglie. In un’occasione, quando i due erano al villaggio, secondo la loro fin troppo prevedibile routine, era entrata di nascosto nella loro dacia e aveva raccolto capelli, scaglie di pelle morta, ritagli di unghie, qualsiasi cosa potesse aiutarla a determinare la loro esatta biochimica. Così aveva ottenuto tutti i dati che le occorrevano.

Esperte della Sorellanza avevano analizzato tutte le possibilità e deciso come accrescere le probabilità che Abulurd Harkonnen generasse un altro figlio, un maschio. Il programma per ottenere il Kwisatz Haderach aveva bisogno di quelle caratteristiche genetiche e le azioni di Glossu Rabban indicavano che l’unico figlio di Abulurd era troppo sregolato, oltre che troppo anziano, per essere il marito adatto alla figlia che Jessica doveva concepire con Leto Atreides. Alle Bene Gesserit serviva un altro maschio Harkonnen.

Gaius Helen Mohiam andò allo spazioporto di Lankiveil e attese la prima navetta di linea. Per una volta, a differenza della precedente esperienza con il perfido barone, non costringeva altri a concepire figli non voluti. Abulurd e la moglie desideravano un secondo figlio più d’ogni altra cosa al mondo e Mohiam fu felice d’avere usato le conoscenze della Sorellanza per manipolare a loro favore le probabilità di riuscirvi.

Il bambino che sarebbe nato, fratello minore di Glossu Rabban, avrebbe avuto un destino molto importante.












Il lavoro al quale ci siamo dedicati è semplice: liberare l’immaginazione e imbrigliarla alla creatività fisica dell’uomo.

— FRIEDRE GINAZ, Filosofia del maestro di scherma



TARDO POMERIGGIO su un’altra isola di Ginaz. Pendii verdeggianti, barriere di macigni di lava nera e armenti al pascolo. Capanne dal tetto di fronde sparse in una radura d’erba ondeggiante al vento; canoe sulla spiaggia liscia. Al largo, puntini bianchi di vele.

Le barche da pesca spinsero Duncan Idaho a ripensare con nostalgia a Caladan, la sua patria.

Gli allievi rimasti avevano trascorso una faticosa giornata di addestramento nelle arti marziali, allenandosi a mantenere l’equilibrio. Combattevano con corti coltelli, tenendosi in piedi fra paletti di bambù appuntiti, conficcati nel terreno. Due compagni di Duncan si erano feriti gravemente, cadendo sui paletti. Duncan stesso si era procurato un taglio alla mano, ma non aveva badato alla ferita, insanguinata e bruciante. Sarebbe guarita.

«Le ferite insegnano meglio delle lezioni» aveva commentato con indifferenza il maestro di scherma.

Ora gli studenti facevano un intervallo per la distribuzione della posta. Duncan e i suoi compagni sostavano intorno a una piattaforma di legno, davanti alle caserme temporanee, in attesa che Jeh-Wu, uno dei primi maestri, li chiamasse per nome e distribuisse cilindri-messaggio e pacchetti a nullentropia. L’umidità faceva ricadere i lunghi capelli neri di Jeh-Wu come liane flosce intorno al suo viso da iguana.

Erano passati due anni dalla terribile notte di pioggia in cui Trin Kronos e gli altri allievi di Grumman erano stati espulsi dalla Scuola di Ginaz. Secondo le notizie che di tanto in tanto giungevano agli allievi, l’imperatore Shaddam e il Landsraad non si erano mai accordati sulle sanzioni da applicare a Grumman per il rapimento e l’assassinio di componenti della famiglia nobiliare di Ecaz. Libero di agire, il visconte Moritani continuava a minacciare guerra e intanto varie altre Case sue alleate mettevano in atto sottili macchinazioni per dipingerlo come la parte lesa nel conflitto.

Sempre più spesso si parlava con ammirazione del duca Atreides. Leto aveva cercato all’inizio di fare da intermediario, ma ora appoggiava l’arciduca Ecaz e aveva convinto le Grandi Case a siglare un accordo per tenere a freno l’aggressività di Grumman. Duncan era orgoglioso del suo duca e si augurava di conoscere maggiori particolari su ciò che accadeva fuori dal pianeta. Voleva tornare su Caladan e stare a fianco di Leto.

Negli anni trascorsi su Ginaz era diventato grande amico di Hiih Resser, il solo originario di Grumman che avesse avuto il coraggio di condannare l’aggressione a Ecaz. Casa Moritani aveva troncato ogni legame con Resser e lo riteneva un traditore. L’addestramento del giovane era adesso pagato attingendo a una riserva imperiale per casi d’emergenza, poiché il padre adottivo aveva pubblicamente rinnegato Resser davanti alla corte del visconte.

Duncan e l’amico seguivano fianco a fianco la distribuzione della posta, anche se Resser sapeva che ormai non avrebbe mai più ricevuto messaggi dall’esterno. «Potresti avere una sorpresa, Hiih» disse Duncan all’amico. «Che so, una lettera di una tua vecchia amica...»

«Dopo sei anni? Non credo.»

In seguito all’espulsione dei lealisti del visconte Moritani, Duncan e Resser trascorrevano insieme quasi tutto il tempo libero, a giocare a scacchi piramidali e a contropoker, a fare escursioni o nuotate nei frangenti. Duncan aveva perfino scritto al duca Leto, segnalando Resser come candidato per l’assunzione presso Casa Atreides.

Resser, come Duncan, era rimasto orfano prima ancora di compiere dieci anni. Era stato adottato da Arsten Resser, uno dei più importanti consiglieri del visconte Hundro Moritani. Non era mai andato molto d’accordo col padre adottivo, soprattutto negli anni giovanili, quando si manifesta lo spirito ribelle tipico degli adolescenti. Seguendo la tradizione di famiglia, mantenuta a generazioni alterne, era stato mandato su Ginaz: Arsten Resser era convinto che la rinomata accademia avrebbe raddrizzato il carattere difficile del figlio adottivo. Invece Hiih Resser si era inserito benissimo e aveva imparato molto.

Duncan udì il proprio nome e si fece avanti per prendere un pesante pacchetto. «Ciambelle al melange da mammina?» lo stuzzicò Jeh-Wu.

Un tempo Duncan si sarebbe arrabbiato, lo avrebbe assalito e gli avrebbe strappato i riccioli, uno alla volta, come se fossero gambi di sedano. Ora, invece, usava parole taglienti. «Mia madre fu uccisa da Glossu Rabban su Giedi Primo» replicò, gelido.

Jeh-Wu parve a un tratto a disagio. Resser prese Duncan per la spalla e lo tirò indietro nella fila. «Un pacchetto da casa? Sei fortunato ad avere chi ti pensa.»

Duncan gli lanciò un’occhiata. «Ho scelto Caladan come patria, dopo quello che gli Harkonnen mi hanno fatto» rispose. Ricordò le parole di Leto, il giorno dell’ultima colazione, quando il duca gli aveva dato la meravigliosa spada: “Non dimenticare mai la compassione”.

D’impulso tese a Resser il pacchetto, notando lo stemma del falco rosso impresso sull’involucro. «Puoi tenerti ciò che contiene. Le cibarie, almeno. Fotografie o messaggi sono miei.»

Resser prese con un sorriso il pacchetto, mentre Jeh-Wu continuava a distribuire i cilindri delle lettere. «Forse te le darò o forse no.»

«Non sfidarmi a duello, perderesti di sicuro.»

«Certo, certo» mormorò l’altro, con fare allegro.

Si sedettero su una scala della caserma temporanea e guardarono le barche da pesca, al largo. Resser strappò l’involucro, con maggiore entusiasmo di quanto non ci avrebbe messo Duncan. Prese una vaschetta sigillata, di plaz trasparente, e guardò il contenuto. «Cos’è questa roba?»

«Melone paradan!» esclamò Duncan. Cercò d’afferrare la vaschetta, ma Resser la tirò indietro, fuori portata, e la esaminò con aria scettica.

«Non conosci i meloni paradan?» riprese Duncan. «La più dolce leccornia dell’Impero. La mia preferita. Se l’avessi saputo...» Resser gli porse la vaschetta e Duncan l’aprì. «Non ne assaggio da un anno! C’è stata una crisi di produzione, un’anomala fioritura di plancton che ha rovinato i raccolti.»

Diede a Resser una fetta di melone paradan; Resser ne addentò un pezzetto e si costrinse a inghiottirlo. «Un po’ troppo dolce, per me.»

Duncan ne mangiò avidamente un altro pezzo, poi ancora due, e richiuse la vaschetta. Per tirare su di morale Resser, gli passò alcuni deliziosi pasticcini Cala, di riso pundi e melassa, avvolti in carta di spezia.

In fondo al pacchetto trovò tre messaggi, manoscritti su pergamena col sigillo di Casa Atreides: i saluti da Rhombur, che lo incitava a mantenere alte le speranze, un messaggio di Thufir Hawat, che non vedeva l’ora che tornasse a lavorare con lui a Castel Caladan, un messaggio di Leto, che gli prometteva di prendere in considerazione Hiih Resser per un posto nella guardia ducale, una volta completato con successo l’addestramento.

Duncan passò all’amico i messaggi. Resser si sentì inumidire gli occhi e guardò da un’altra parte, nella speranza che Duncan non se ne accorgesse.

L’amico gli circondò le spalle. «Non importa cosa combina Casa Moritani, tu troverai sempre un posto. Chi oserebbe sfidare Casa Atreides, sapendo che ha ben due maestri di scherma?»

Quella notte Duncan non riuscì a prendere sonno, tanto forte sentiva la nostalgia di casa; allora prese la spada del Vecchio duca e uscì ad allenarsi alla luce delle stelle, duellando contro avversari immaginari. Da molto tempo non vedeva il mare azzurro di Caladan mosso dalle onde, tuttavia ricordava bene la patria prescelta e il debito nei confronti di Casa Atreides.












La natura ha compiuto inesplicabili passi indietro e avanti per produrre questa meravigliosa, indefinibile spezia. Si è tentati di suggerire che solo l’intervento divino potrebbe aver prodotto una sostanza che per un verso allunga la vita umana e per un altro apre alle meraviglie del Tempo e del Creato le porte interiori della psiche.

— HIDAR FEN AJIDICA, note di laboratorio sulla natura del melange



NELLO SPAZIOPORTO SOTTERRANEO DI XUTTUH, il direttore delle ricerche Hidar Fen Ajidica guardò la navetta di Fenring decollare dalla parete del canyon, una larga fenditura nella crosta del pianeta. La spaccatura, che dall’alto sembrava parte del paesaggio, in realtà dava accesso al mondo sotterraneo. La navetta di Fenring rimpicciolì fino a diventare un puntino nel gelido cielo azzurro.

“Finalmente me ne sono liberato!” pensò Ajidica. Aveva sempre la speranza che la navetta di quell’osservatore imperiale impiccione esplodesse nello spazio, invece anche stavolta entrò in orbita senza incidenti.

Ajidica tornò nei tunnel e prese un tubo ascensore per raggiungere i livelli più bassi. Per quel giorno ne aveva avuto abbastanza di aria fresca e di cielo aperto.

L’ispezione a sorpresa del ministro della spezia era durata due giorni. “Tempo sprecato” pensò il maestro ricercatore. Era ansioso di tornare ai suoi esperimenti a lungo termine per la produzione di spezia artificiale, che stavano per giungere alla fase conclusiva. Come poteva ottenere dei risultati, con quell’uomo che gli soffiava sul collo?

A peggiorare la situazione, ricordò, in settimana sarebbe giunto un funzionario tleilaxu: pareva che la sua stessa gente non si fidasse più di lui. I funzionari facevano rapporto ai maestri sul sacro pianeta patrio e questi li discutevano nel kehl centrale, il consiglio superiore del suo popolo. “Ancora ispezioni. Ancora interferenze.”

“Ma io ho il mio obiettivo da raggiungere...”

In conformità alle sue precise istruzioni, gli assistenti avevano apportato un’importante modifica alle nuove vasche axlotl, i sacri ricettacoli biologici dove venivano coltivate variazioni della spezia contraffatta. In questo modo lui poteva passare allo stadio successivo: i test finali e poi la produzione di amal.

Nel padiglione di ricerca aveva ottenuto con la sua squadra un successo superiore a quanto aveva osato rivelare all’untuoso Fenring o ai suoi stessi compatrioti. Tempo un anno, due al massimo, si aspettava di risolvere l’elusivo enigma. Allora avrebbe attivato il piano già avviato: tenere per sé il segreto dell’amal e usarlo per i suoi scopi.

A quel punto neppure le legioni di Sardaukar lì dislocate in segreto avrebbero potuto fermarlo. Prima che avessero sospetti, lui se la sarebbe filata col prezioso bottino, lasciandosi alle spalle i laboratori distrutti. E tenendo per sé il melange artificiale.

Naturalmente c’erano altri eventi che potevano interferire col suo grandioso progetto... eventi imprevedibili. Su Xuttuh operavano spie; i Sardaukar e le sue stesse forze di sicurezza avevano identificato e giustiziato più di una decina di agenti di varie Grandi Case. E si mormorava che sul pianeta operasse anche una Bene Gesserit sotto copertura. Ajidica rimpianse che quelle streghe non badassero soltanto ai loro affari.

Nel viaggio in automotrice al padiglione di massima sicurezza si mise in bocca una pasticca rossa e la masticò. Il medicinale, che curava la fobia di trovarsi nel sottosuolo, aveva il gusto di carne di slig putrefatta presa da un serbatoio andato a male. Ajidica si domandò perché i farmacologi non potessero realizzare medicine che avessero un buon sapore. Di sicuro era solo questione di additivi.

Il padiglione di ricerca comprendeva quindici edifici dipinti di bianco e collegati da cavalcavia, convogliatori e sistemi di rotaie, il tutto circondato da potenti meccanismi di difesa rinforzati da finestre unidirezionali. Truppe Sardaukar proteggevano il complesso.

Ajidica aveva adattato la genetica tleilaxu agli stabilimenti di costruzione avanzata rimasti dopo la deposizione di Casa Vernius. I vincitori avevano requisito scorte di materiali grezzi e, tramite intermediari, avevano ottenuto ulteriori risorse dai mondi esterni. In cambio della vita, avevano ottenuto la collaborazione di un certo numero di dirigenti di fabbrica e di scienziati locali.

L’automotrice si fermò dolcemente alle mura del padiglione. Superate le severe misure di sicurezza, Ajidica salì su una piattaforma bianca pulita. Da lì prese un ascensore per la sezione più vasta, impenetrabile agli strumenti di scansione elettronica, dove nuovi “candidati” erano immessi in vasche axlotl modificate. Tutti gli ixiani rimasti sul pianeta avrebbero voluto sapere che cosa avveniva nel laboratorio segreto, ma nessuno aveva la minima prova, solo sospetti e timori crescenti.

Nel padiglione di ricerca Ajidica custodiva la più avanzata struttura di fabbricazione dell’Impero, che includeva elaborati sistemi di manipolazione per campioni da trasportare. La natura sperimentale del progetto Amal richiedeva di procurare un ampio spettro di prodotti chimici e di esemplari e l’eliminazione di grandi quantità di rifiuti tossici, tutte cose che lui era in grado di fare con impareggiabile efficienza. Sul suo stesso pianeta, non aveva mai avuto accesso a qualcosa di così avanzato.

Attraversò un vano di biosicurezza, entrò in un’immensa sala dove alcuni operai terminavano i collegamenti sul pavimento, preparativi per le nuove, viventi vasche axlotl che vi sarebbero state installate.

“I miei esperimenti devono continuare” pensò Ajidica. “Quando avrò appreso il segreto, avrò il controllo del melange e potrò distruggere tutti quei demoni che dipendono da esso.”












Libertà è un concetto ambiguo. Alcuni si ritengono prigionieri anche quando hanno il potere di fare come vogliono e di andare dove vogliono, mentre altri, anche se in catene, sono liberi nel cuore.

— Massima dei nomadi zensunni



GURNEY HALLECK MANOMISE INTENZIONALMENTE IL CONGEGNO di miscelazione nella vasca di trattamento dell’ossidiana e il guasto causò la rottura del contenitore. Liquido di pulitura si riversò sul terreno già fangoso. Gurney arretrò e si preparò a ricevere la punizione.

Il primo passo del suo freddo, disperato piano di fuga.

Com’era facile prevedere, le guardie accorsero, impugnando i bastoni elettrificati. Nei due mesi trascorsi dall’assassinio di Bheth, gli Harkonnen si erano convinti di aver spento in lui ogni barlume di ribellione. Gurney si era sempre chiesto perché non si erano limitati a ucciderlo. Non certo perché ammiravano il suo coraggio o il suo spirito indomito, più probabilmente perché traevano un sadico piacere a tormentarlo e volevano che fosse ancora vivo per ulteriori supplizi.

Ora Gurney aveva bisogno di essere ferito gravemente, tanto da rendere necessarie delle cure mediche. Voleva che le guardie lo colpissero più del solito, rompendogli un paio di costole, per esempio. Lo avrebbero ricoverato in infermeria e i medici non avrebbero fatto molta attenzione a lui. Allora sarebbe scattato il piano.

Quando le guardie lo assalirono, Gurney rispose ai colpi. Altri prigionieri si sarebbero arresi senza lottare, ma lui doveva reagire, altrimenti quelle si sarebbero insospettite. Perciò oppose fiera resistenza e ovviamente le guardie ebbero la meglio. Lo pigliarono a pugni e a calci, gli sbatterono la testa sul pavimento.

Dolore e tenebra lo avvolsero in una coltre soffocante, ma le guardie, ormai lanciate, non si fermarono. Gurney sentì ossa che si spezzavano. Sputò sangue. Mentre perdeva conoscenza, temette di essersi spinto troppo oltre: forse stavolta l’avrebbero ucciso davvero...

[image: Ornamento di separazione]

DA GIORNI gli operai nei pozzi degli schiavi imbarcavano un carico di ossidiana blu. Il cargo, con lo scafo segnato dagli ioni di molti viaggi fino all’orbita e ritorno, si trovava in un recinto sorvegliato del campo d’atterraggio. Alcune guardie tenevano d’occhio le operazioni di carico, ma senza grande attenzione. Nessuno veniva di sua volontà nel cuore di un pozzo degli schiavi e, secondo loro, nessun tesoro al mondo avrebbe indotto in tentazione anche il più avido dei ladri.

Quella grossa partita d’ossidiana era stata ordinata da mercanti di Hagal per conto del duca Leto Atreides. Perfino Gurney sapeva che da generazioni gli Atreides erano nemici di Casa Harkonnen. Rabban e il barone erano compiaciuti e deliziati di far sborsare al loro più acerrimo nemico una somma così grossa per quel carico.

A Gurney importava solo che il cargo fosse in partenza... e aveva intenzione di seguirlo, lontano dai pozzi degli schiavi.

Quando alla fine era riemerso, pieno di dolori, dallo stordimento, si era trovato in un letto dell’infermeria. Le lenzuola erano piene di macchie di passati pazienti. I medici non s’impegnavano molto per tenere in vita gli schiavi, non conveniva. Se con un minimo di cure e di tempo potevano rimettere in sesto i feriti, allora li curavano e li rimandavano al lavoro. Se quei disgraziati morivano, gli Harkonnen li avrebbero sostituiti.

Quando tornò cosciente, Gurney giacque immobile, attento a non lamentarsi e a non richiamare su di sé l’attenzione. Nella branda vicina, un uomo si torceva dal dolore. Gurney guardò a occhi socchiusi: la fasciatura al moncherino del braccio destro del poveraccio era zuppa di sangue. Chissà perché i medici avevano perso tempo con quell’uomo: non appena il direttore l’avesse visto, avrebbe ordinato di eliminarlo.

L’uomo emise un grido, per il forte dolore o per la consapevolezza del proprio destino. Due infermieri lo tennero fermo e gli iniettarono un liquido... e non era un semplice tranquillante. Nel giro di qualche secondo l’uomo emise un gorgoglio e rimase in silenzio. Mezz’ora più tardi, uomini in uniforme portarono via il cadavere, canticchiando a bocca chiusa una marcetta militare, come se facessero quel lavoro tutto il giorno.

Un medico si chinò su Gurney, lo controllò, lo tastò; Gurney, pur emettendo gli appropriati gemiti e deboli lamenti, continuò a fingersi in stato d’incoscienza. Quello sbuffò e si allontanò lentamente. Negli ultimi anni i medici si erano convinti d’aver speso fin troppo tempo a curare le ripetute ferite di Gurney Halleck.

Quando nel complesso dei pozzi degli schiavi si spensero le luci per la notte, l’infermeria calò in una sorta d’intorpidimento. I medici si dedicarono ai prodotti chimici cui erano ormai assuefatti, la semuta o altre droghe prese dalle scorte della farmacia. Diedero ancora un’occhiata superficiale al paziente che pareva sempre in coma. Gurney gemette, fingendo di dormire tormentato dagli incubi. Un medico rimase un attimo chino su di lui, tenendo in mano un ago, forse un analgesico, più probabilmente un sonnifero; poi scosse la testa e si allontanò. Forse voleva che Gurney sudasse freddo, se si fosse svegliato nella notte...

Appena i medici se ne andarono, Gurney aprì gli occhi e si tastò le fasciature, valutando le ferite. Indossava solo uno sbrindellato camice d’ospedale, rattoppato e logoro... come il suo corpo.

Aveva numerosi lividi e tagli ricuciti alla buona. Sentiva male alla testa, per una incrinatura alla scatola cranica o come minimo una forte commozione cerebrale. Ma anche nel lottare contro le guardie era stato attento a non riportare gravi danni a braccia e gambe. Poteva muoversi.

Mise i piedi giù dal letto, sul pavimento freddo e ruvido. Ebbe un attacco di nausea, che passò subito. Respirò a fondo e sentì un intenso dolore al costato, come se avesse nei polmoni schegge di vetro rovente. Ma poteva sopportarlo.

Barcollando, mosse alcuni passi. Gli infermieri tenevano accesi fiochi lumiglobi, in caso d’emergenza. Tutt’intorno c’erano pazienti che dormivano o che si lamentavano, ma nessuno badava a lui. La cicatrice di liana indelebilis gli pulsava e minacciava di causargli altro dolore, ma Gurney la ignorò. “Non ora” pensò.

Si fermò davanti all’armadietto dei medicinali, chiuso a chiave, e vide un contenitore di fiale di kirar, la droga che Rabban aveva usato per mantenerlo paralizzato e impotente durante lo stupro prolungato e poi l’assassinio di Bheth. Scosse l’anta dell’armadietto e ruppe il catenaccio, cercando di ridurre al minimo i danni, in modo che i medici non capissero subito ciò che aveva fatto.

Non conosceva il dosaggio giusto, perciò prese una manciata di fiale già munite di ago. Ognuna era simile a una vespa di liscio polimero. Gurney si girò, esitò. Se qualcuno avesse notato l’armadietto forzato e la scomparsa delle fiale, pensò, avrebbe indovinato che cosa aveva in mente. Allora prese anche altre droghe, analgesici e allucinogeni, che gettò nell’inceneritore; conservò solo qualche confezione di analgesico, in caso di bisogno. Le guardie Harkonnen avrebbero pensato che uno sconosciuto aveva rubato vari tipi di droga, non solo il kirar.

Cercò degli abiti, trovò un camice da chirurgo macchiato di sangue e decise che era meglio della divisa da ricoverato. Si vestì, facendo smorfie di dolore per le ferite; poi trovò alcune pastiglie energetiche, ma non del cibo. Inghiottì le pastiglie senza sapere quante sarebbero state necessarie a sostentarlo. Tenendosi acquattato, forzò la porta dell’infermeria e scivolò fuori nel buio, ombra fra le ombre.

Girò intorno ai recinti elettrificati che circondavano il campo, un sistema adottato più per intimidire che per garantire la sicurezza. La barriera era infatti facile da superare. Vividi lumiglobi gettavano pozze di luce nella butterata area d’atterraggio, ma erano regolati e disposti male e lasciavano ampie isole di buio.

Passando rapidamente da una zona in ombra all’altra, Gurney si avvicinò ai voluminosi container pieni di ossidiana, incustoditi. Aprì un portello metallico, che cigolò. Esitò, ma sapeva che anche il più piccolo ritardo avrebbe solo aumentato il rischio di attirare l’attenzione, così si infilò nel condotto. Cercando di ridurre al minimo il rumore, richiuse il portello.

Scivolò giù per una ruvida rampa metallica dove gli si impigliarono i vestiti; alla fine atterrò sulle montagnole di ossidiana chimicamente trattata. I lati erano scabri, ma Gurney non badò a qualche taglio o qualche graffio in più, dopo tutto quello che aveva passato. Cercò solo di non procurarsi ferite troppo profonde.

Si infilò fra i pezzi di ossidiana, che erano grossi come il suo pugno o anche più, ma frastagliati e irregolari. Molti erano ampie lastre levigate. Quel container era quasi pieno e gli operai l’avrebbero completato al mattino, prima di lanciare il cargo. Gurney cercò di coprirsi nel miglior modo possibile, per non farsi scorgere.

Sentiva su di sé la pressione del vetro vulcanico e aveva difficoltà a respirare. I tagli gli bruciavano, ma a poco a poco si infilò più in profondità e si premette in un angolo, in modo che almeno due lati del suo rifugio fossero paratie metalliche. Cercò di piazzare intorno a sé pezzi che sostenessero in parte il peso degli altri. La situazione sarebbe peggiorata, quando gli avrebbero rovesciato addosso altra ossidiana, ma bene o male sarebbe sopravvissuto, pensò; e anche se non ce l’avesse fatta, avrebbe accettato il destino. Morire nel tentativo di fuggire dagli Harkonnen era meglio che vivere sotto il loro giogo.

Quando riuscì a spargere pezzi sciolti di ossidiana sulla lastra che lo sovrastava, si fermò. Non vedeva niente, neppure il debole bagliore azzurrino dell’ossidiana trattata. Già trovava quasi impossibile respirare. Mosse il braccio quanto bastava a estrarre le fiale di kirar. Inspirò a fondo per riempirsi i polmoni.

Una dose della droga paralizzante non gli aveva provocato un coma profondo, ma era probabile che tre dosi l’avrebbero ucciso. Si conficcò nella coscia l’ago di due fiale. Le altre le lasciò accanto a sé, nel caso gli servissero durante il viaggio.

La paralisi si diffuse in un lampo, un’onda che travolse i tessuti muscolari. La droga gli avrebbe provocato coma da ibernazione, riducendogli il ritmo respiratorio e le necessità corporali, e portandolo al limitare della morte. Forse, con molta fortuna, lo avrebbe anche tenuto in vita.

Il duca Leto Atreides ignorava che nel carico c’era un clandestino, ma Gurney Halleck doveva proprio al signore di Caladan, il nemico degli Harkonnen, il mezzo per andarsene da Giedi Primo.

Se fosse sopravvissuto tanto a lungo da raggiungere il centro di distribuzione su Hagal, si augurava di riuscire a fuggire mentre l’ossidiana blu era scaricata per il taglio, la lucidatura e la spedizione. Si sarebbe allontanato e avrebbe trovato un modo per lasciare il pianeta, se necessario. Dopo aver resistito per tutti quegli anni su Giedi Primo, non credeva che un altro posto dell’universo potesse rivelarsi peggiore.

Evocò un’immagine del suo ignaro benefattore, il duca di Casa Atreides, e cercò di atteggiare le labbra a un sorriso, prima di sprofondare nel coma ibernante.












Il Paradiso deve essere simile al suono d’acqua corrente.

— Proverbio fremen



LIET-KYNES TORNÒ NELLA BASE ANTARTICA dei contrabbandieri tre anni dopo che lui e Warrick l’avevano accidentalmente scoperta. Ormai aveva perduto ogni speranza di conquistare la donna che amava e non aveva niente da perdere. Era giunto il momento di riscuotere il pagamento promessogli da Dominic Vernius. Avrebbe chiesto al capo dei contrabbandieri di portarlo via di lì, su un altro pianeta, lontano da Dune.

Prima che Warrick tornasse dalla Grotta degli Uccelli, orgoglioso e sorridente, accompagnato dalla bellissima moglie, Liet aveva desiderato disperatamente di riuscire a congratularsi con la coppia senza mostrare la propria delusione. Quando le sentinelle sulla cresta sovrastante il sietch avevano segnalato l’arrivo di un verme con due cavalieri, Liet si era ritirato nella propria stanza a meditare e a pregare. Voleva bene al fratello di sangue e a Faroula, perciò non avrebbe covato risentimento né malanimo. I fremen avevano un detto: “Ogni pensiero malevolo, per quanto debole, va subito scacciato, prima che metta radici”.

Così, nel vano d’ingresso sigillato del sietch del Muro Rosso, aveva abbracciato Warrick, senza far caso alla polvere e al fortissimo odore di spezia e di sudore dovuto alla lunga cavalcata sul dorso del verme. Aveva notato uno scintillio di felicità come un’aura intorno all’amico.

Da parte sua, Faroula era parsa soddisfatta: aveva salutato Liet formalmente, come si conveniva a una donna appena sposata. Liet aveva sorriso a tutt’e due, ma l’agrodolce saluto era andato perso nel diluvio di congratulazioni degli amici, comprese quelle di Heinar, padre di Faroula e naib del sietch.

Di rado Liet aveva approfittato dell’influenza di suo padre, ma per la cerimonia nuziale si era fatto portare un cestino di frutta fresca della serra sotterranea nel Bacino Plaster: arance, datteri e fichi, oltre a un grappolo di aspre bacche li, originarie di Bela Tegeuse. Aveva messo il regalo nella stanza che Warrick e Faroula avrebbero diviso e il cestino era lì in attesa, quando i due sposi si erano ritirati per la notte.

Quell’esperienza aveva temprato il carattere del giovane Liet.

Nei mesi successivi, però, Liet non poté fingere che non ci fossero stati cambiamenti. Il suo migliore amico aveva ora altri impegni. Aveva moglie e presto, a Shai-Hulud piacendo, anche dei figli. Non poteva più perdere molto tempo in scorrerie contro gli Harkonnen.

Persino dopo un intero anno, però, Liet soffriva come prima. Desiderava ancora Faroula più di ogni altra donna e aveva perso interesse al matrimonio, ora che non poteva più averla. Se fosse rimasto al sietch del Muro Rosso, forse avrebbe visto lo sconforto mutarsi in amarezza... e non voleva provare invidia per il suo amico.

Frieth intuì i sentimenti del figlio. «Liet, hai bisogno di lasciare il sietch per un po’.»

Liet annuì, pensando al lungo viaggio fino alle regioni antartiche. «Sarebbe meglio che mi dedicassi... ad altro» rispose. Si offrì volontario per consegnare a Rondo Tuek la successiva tangente in spezia: un viaggio arduo che pochi intraprendevano volentieri.

«Si dice che gli echi non si odano solo con le orecchie» disse Frieth. «Gli echi della memoria si odono con il cuore.» Sorridendo, gli mise una mano sulla spalla. «Vai dove devi andare. Spiegherò io tutto a tuo padre.»

Liet disse addio al sietch, a Warrick e a Faroula. Gli altri fremen intuirono la sua ansia e la sua inquietudine. «Il figlio dell’umma Kynes desidera fare un hajj» dicevano, considerando il suo viaggio come se fosse un sacro pellegrinaggio. E forse era davvero una sorta di corsa dietro un sogno, una ricerca della pace interiore e di nuovi obiettivi. Senza Faroula, Liet aveva bisogno di un’altra ossessione che lo stimolasse.

Per tutta la vita era vissuto nell’ombra di Pardot Kynes. Il planetologo lo aveva addestrato come suo successore, ma il giovane Liet non aveva mai scrutato il suo cuore per stabilire se era proprio quello il sentiero che avrebbe voluto percorrere.

I giovani fremen spesso sceglievano la professione paterna, ma non era consuetudine incisa nella pietra. Il sogno di risvegliare Dune era potente, ispirava (ed esigeva!) intensa passione. Anche senza il figlio diciannovenne, umma Kynes poteva contare sui fidi Stilgar, Turok e Ommun, oltre che sui capi meno importanti. Il sogno non sarebbe morto, qualsiasi decisione Liet avesse preso.

Forse un giorno sarebbe stato il loro capo, ma solo se si fosse lanciato con tutto il cuore nella causa. “Andrò via,” decise “e cercherò di capire lo scopo che arde nel cuore di mio padre.”

Sarebbe tornato da Dominic Vernius.
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SFRUTTANDO L’ABILITÀ TIPICA DEI FREMEN di ritrovare le orme anche su terreni accidentati, Liet-Kynes osservò il desolato panorama antartico. Aveva già consegnato il carico di melange distillato, che sarebbe stato spedito di nascosto agli agenti della Gilda, ma anziché tornare al sietch o ispezionare i palmeti, come ci si aspettava che facesse, si inoltrò nelle regioni polari in cerca dei contrabbandieri.

Ora, nella luce fioca e obliqua, cercava nella torreggiante parete del ghiacciaio la lieve irregolarità che gli avrebbe rivelato la presenza dell’alveare di grotte. Notò con piacere che i contrabbandieri avevano migliorato la mimetizzazione secondo i suggerimenti suoi e di Warrick. Dietro l’alta linea di roccia impregnata di ghiaccio, Liet sapeva che c’era una profonda gola sul cui fondo si trovavano le navi di Dominic.

A passo deciso andò ai piedi del dirupo. Aveva le mani intirizzite e le guance arrossate dal freddo. Non sapeva come entrare nella base, perciò si mise alla ricerca di un passaggio e si augurò che gli uomini di Dominic lo notassero e lo facessero entrare. Nessuno si presentò.

Liet trascorse un’ora nel tentativo di farsi scorgere, arrivò perfino a lanciare richiami e agitare le braccia; finalmente vicino a lui parve materializzarsi una piccola apertura da dove emersero alcuni uomini che lo guardavano torvi e lo tenevano sotto il tiro di fucili laser.

Il giovane Liet-Kynes raddrizzò con calma le spalle. «Vedo che siete vigili come sempre» disse, ironico. «Pare che vi serva il mio aiuto più di quanto non pensassi.» Gli uomini continuarono a tenerlo sotto tiro. Liet corrugò la fronte e indicò un tipo dalla faccia butterata, privo di un sopracciglio, e poi un secondo, un ex combattente con una criniera di capelli bianchi. «Johdam, Asuyo, non mi riconoscete? Sono più grande e più alto, ho anche un po’ di barba, ma non dovrei essere tanto cambiato dall’altra volta.»

«I fremen sembrano tutti uguali» brontolò Johdam.

«Allora tutti i contrabbandieri non hanno buona vista. Sono qui per parlare a Dominic Vernius.» Non lasciava loro scelta: o lo uccidevano perché sapeva troppo oppure lo portavano alla base. Li seguì nei tunnel e altri contrabbandieri sigillarono l’apertura.

Mentre superavano il muro d’osservazione dentro la fortezza segreta, Liet guardò nel canalone che nascondeva il campo d’atterraggio. Gruppi di persone si muovevano rapidamente come formiche delle rocce e caricavano provviste sulle astronavi.

«Vi preparate per una spedizione» commentò Liet.

I due ex combattenti rimasero impassibili come pietre. Asuyo, con i capelli bianchi ancora più ispidi della volta precedente, gonfiò il petto per mettere in mostra alcune nuove medaglie e nastrini sulla tuta, ma nessuno parve impressionato, tranne lui stesso. Johdam mantenne l’aria amara e scettica, come se avesse già perduto molto e si aspettasse di perdere presto ciò che gli rimaneva.

Presero un montacarichi per scendere alla base del crepaccio e uscirono nel bacino di terra battuta. Liet riconobbe Dominic Vernius, un uomo molto alto, dal cranio rasato che luccicava nella fioca luce polare. Il contrabbandiere vide la tuta distillante e riconobbe subito Liet. Agitò il braccio in segno di saluto e si avvicinò.

«Allora, ragazzo, ti sei perduto di nuovo? Hai penato a trovare il nostro nascondiglio, ora che è mimetizzato meglio?»

«Ho penato di più a farmi notare dai tuoi uomini» rispose Liet. «Le sentinelle di sicuro dormivano.»

Dominic scoppiò a ridere. «Le sentinelle sono impegnate a caricare le navi. Dobbiamo prendere un transatlantico, posto d’ormeggio già prenotato e pagato. Cosa posso fare per te? Al momento abbiamo una certa fretta.»

Liet inspirò a fondo. «Mi avevi promesso un favore. Sono venuto a presentare la richiesta.»

Dominic rimase sorpreso, ma continuò a sorridere con gli occhi. «Bene. La maggior parte dei creditori non impiega tre anni a decidersi.»

«Sono bravo in molte cose e posso essere un elemento prezioso per la tua squadra» disse Liet. «Portami con te.»

Dominic parve sorpreso, poi rise. Diede a Liet una manata sulla spalla, abbastanza forte da abbattere un bue. «Sali a bordo della mia ammiraglia e ne parliamo.» Indicò la rampa di una fregata con le cicatrici dei rientri nell’atmosfera.

Nella sua cabina privata Dominic aveva disseminato tappeti e oggetti personali per renderla simile a una casa. Indicò a Liet di accomodarsi su una poltrona a sospensori. L’imbottitura era consunta e macchiata, come se fosse stata usata per decine d’anni, ma Liet non se ne curò. Accanto allo scrittoio scintillava l’ologramma solido di una bellissima donna.

«Allora, ragazzo, ti ascolto.»

«Hai detto che avresti potuto utilizzare un fremen per migliorare la sicurezza della tua base su Salusa Secundus.»

Dominic corrugò la fronte. «Un fremen sarebbe un ottimo acquisto.» Si rivolse all’immagine della bellissima donna, il cui riflesso sembrava sorridergli ovunque si spostasse. «Che ne pensi, Shando, amore mio? Lasciamo che il ragazzo faccia un viaggio con noi?»

Fissò l’ologramma come se aspettasse una risposta. Liet si sentì percorrere da un brivido che aveva del soprannaturale. Poi il conte ixiano si rivolse di nuovo a lui e sorrise. «Ma certo che ti porteremo con noi. Ho fatto un patto e la tua richiesta è perfettamente ragionevole... anche se si potrebbe discutere sulla tua salute mentale.» Si grattò la tempia, infastidito da una gocciolina di sudore. «Se uno vuole andare sul pianeta-prigione dell’imperatore, di sicuro non ha avuto rose e fiori dalla vita, ultimamente.»

Liet strinse le labbra e non scese in particolari. «Ho i miei motivi» si limitò a dire. Dominic lasciò perdere l’argomento.

Anni prima, pensò Liet, suo padre era stato profondamente colpito da ciò che aveva visto su Salusa Secundus, dalle cicatrici planetarie ancora presenti dopo secoli dall’olocausto. In una ricerca introspettiva per capire le proprie motivazioni, per stabilire il corso della propria vita, anche lui doveva andare su quel pianeta. Forse, se avesse trascorso del tempo su Salusa, fra le rocce scabre e le ferite ancora aperte, avrebbe capito che cosa aveva fatto nascere in suo padre la decisione di dedicare la vita all’ecologia.

Dominic gli strinse vigorosamente la mano. «Bene, affare fatto. Come avevi detto che ti chiamano?»

«I forestieri mi conoscono come Weichih.»

«D’accordo, Weichih. Se vuoi stare nella nostra squadra, devi fare la tua parte di lavoro.» Dalla cabina lo accompagnò sulla rampa e poi fuori.

Intorno a loro, i contrabbandieri sudavano e borbottavano col fiato grosso. «Prima di sera,» disse Dominic «partiamo per Salusa Secundus.»












Guarda dentro di te e vedrai l’universo.

— Aforisma zensunni



“ARRAKIS” PENSÒ D’MURR. “Terzo pianeta del sistema solare Canopo. Un posto davvero affascinante.” D’murr, Navigatore della Gilda, guardava dai finestrini di plaz della sua vasca, un semplice granello nell’enorme transatlantico. Molto più in basso, sotto un velo marrone di polvere soffiata dal vento, c’era Arrakis, l’unico pianeta dove si producesse il melange, la spezia che permetteva ai Navigatori di scorgere la rotta negli intricati sentieri dell’universo.

“E questo piacere lo devo alla spezia.”

Una minuscola navetta decollò dal Polo Sud del pianeta, attraversò l’atmosfera e raggiunse la grande astronave in orbita. Quando attraccò, da una telecamera di controllo D’murr vide un gruppo di passeggeri sbarcare nella zona comune ad atmosfera controllata.

A bordo del transatlantico c’erano molti altri operatori della Gilda Spaziale, ma D’murr, in quanto Navigatore, doveva sorvegliare ogni cosa in ogni momento. Quella era la sua nave, la sua casa, il suo posto di lavoro: era lui il responsabile.

Nella vasca sigillata il ben noto sibilo del gas di melange era appena percettibile. A causa delle gravi deformazioni, D’murr non avrebbe mai potuto camminare su quel pianeta desertico; anzi, non avrebbe mai potuto lasciare il serbatoio. Ma quando si trovava nelle vicinanze di Arrakis, sentiva uno straordinario effetto calmante. Col cervello di ordine superiore tentò di sviluppare un’analogia matematica per formulare quella sensazione, ma non riuscì a metterla a fuoco.

Prima di entrare al servizio della Gilda, avrebbe dovuto sfruttare meglio la propria vita, mentre era ancora umano. Ormai era tardi. Dopo l’esame d’ammissione, era stato subito accettato dalla Gilda. Non si aspettava tanta rapidità e non aveva avuto tempo per gli addii, per salutare i suoi affetti umani.

“Umani.”

Quanto era ampia la definizione di “umano”? Le Bene Gesserit avevano passato generazioni a discutere proprio su quella domanda, con tutte le sfumature, le sfere dell’intelletto e delle emozioni, gli esaltanti successi, i penosi fallimenti. La struttura fisica di D’murr si era alterata in maniera significativa, da quando lui era entrato nella Gilda: quanta importanza avevano quei cambiamenti? Lui e gli altri Navigatori trascendevano la condizione umana per divenire qualcosa di completamente diverso?

“Sono tuttora umano. Non sono più umano.” Ascoltò i propri pensieri, turbati, esitanti.

Grazie all’occhio-spia, guardò i nuovi passeggeri, robusti uomini in abiti poco appariscenti, entrare nel salone passeggeri principale. Si tiravano dietro sacche da viaggio a sospensori. D’murr ebbe la bizzarra impressione di conoscere uno di loro, un tipo dal viso rubizzo, enormi baffi, cranio rasato...

“Ho ancora dei ricordi” pensò.

Aveva riconosciuto Dominic Vernius. Chissà dov’era stato, per tutti quegli anni.

Diede un ordine nel luccicante globo speaker posto vicino alla sua piccola bocca a “V”. Sullo schermo comparvero i nomi dei passeggeri, ma lui non ne riconobbe nessuno. L’esule conte Vernius viaggiava sotto falso nome, malgrado le assolute garanzie di riservatezza della Gilda.

Lui e i suoi compagni erano diretti su Salusa Secundus.

Un cicalino risuonò nella vasca del Navigatore. Tutte le navette erano state agganciate ai rispettivi ancoraggi. Addetti della Gilda sigillarono tutti i portelli e controllarono i motori Holtzman; un esercito di esperti terminò i preparativi per l’abbandono dell’orbita polare. D’murr quasi non se ne accorse.

Pensò invece ai giorni sereni su Ix, al tempo trascorso con i genitori e il fratello gemello nel Grand Palais del conte Vernius.

“Inutili detriti della mente.”

In qualità di Navigatore, faceva calcoli di livello superiore e sguazzava nelle matematiche dimensionali. Spostava per enormi distanze i transatlantici pieni di passeggeri e merci...

Eppure all’improvviso si trovò bloccato, distratto, incapace di funzionare. Il suo intricato cervello aveva perduto la focalizzazione nel mezzo di complicate equazioni. Perché la sua mente, il residuo del suo sé perduto, insisteva nel riconoscere quell’uomo? Una risposta venne a galla, come una creatura emersa dalle profondità di un mare tenebroso: Dominic Vernius rappresentava una parte importante del passato di D’murr Pilru. Il suo passato umano...

“Voglio piegare lo spazio.”

Invece gli rotolarono nella mente immagini di Ix d’altri tempi: scene nella splendida corte di Vernius, in compagnia del suo gemello C’tair. Belle ragazze sorridenti in abiti costosi; perfino l’affascinante e giovane figlia del conte. “Kailea.” Il suo cervello, tanto grande da abbracciare l’universo, era un magazzino di tutto ciò che lui era stato e di ciò che sarebbe divenuto.

“L’evoluzione non è ancora terminata.”

I volti delle ragazze ixiane si trasformarono, divennero i lineamenti accigliati dei suoi istruttori alla Scuola dei Navigatori su Junction. Chiusi nei serbatoi a tenuta stagna e raggruppati intorno a lui, i loro occhietti lo trapassavano perché aveva fallito.

“Devo piegare lo spazio!”

Per lui quella era l’estrema esperienza sensuale della mente, del corpo e delle dimensioni multiple a sua disposizione. Aveva dato se stesso alla Gilda, come preti e suore un tempo si davano al loro Dio, astenendosi da relazioni sessuali.

Finalmente si staccò dal piccolo punto di stallo dei ricordi umani e si espanse a includere i sistemi stellari, allungandosi per toccarli e andare oltre.

Mentre guidava il transatlantico fra le pieghe dello spazio, la galassia divenne la sua donna... e lui fu il suo amante.












La guerra incessante dà origine a proprie condizioni sociali, che sono state simili nel corso delle epoche. Una di queste è il continuo stato di allerta per impedire gli attacchi. Un’altra è il governo di un autocrate.

— CAMMAR PILRU, ambasciatore ixiano in esilio, Trattato sulla caduta di governi ingiusti



PER C’TAIR I PIACERI DELLA VITA con Miral Alechem furono di breve durata. Dopo la proiezione olografica di Rhombur, si erano separati per ragioni di sicurezza e si erano trovati rifugi segreti dove vivere. Speravano così di rendere massime le probabilità che almeno uno dei due sopravvivesse per proseguire il loro importante lavoro. In base agli accordi, si incontravano regolarmente nella caffetteria dove Miral lavorava, per scambiarsi occhiate furtive e qualche parola a mezza voce.

Un giorno, però, presentandosi all’ora concordata, C’tair trovò alla linea di distribuzione del cibo una donna dagli occhi vacui, diversa da Miral. Prese il vassoio con delle fette di alimenti d’origine vegetale e si accomodò al tavolino che dividevano di solito.

Guardò la fila, ma non vide comparire Miral. Mangiò in silenzio, preoccupato, continuando a guardare. Alla fine, quando portò i piatti vuoti agli sguatteri che li lavavano per il turno seguente, domandò a un’addetta: «Dov’è la donna che era qui tre giorni fa?».

«Andata» fu la scortese risposta. La donna, più anziana di Miral, con viso quadrato, corrugò la fronte. «Sono affari tuoi?»

«No, chiedo scusa» rispose C’tair. Salutò con un cenno e arretrò di un passo. Un sorvegliante tleilaxu guardò da quella parte e notò lo scambio di battute. Socchiuse gli occhi da topo e C’tair si allontanò a cauti passi, in atteggiamento servile, e riuscì a non richiamare su di sé altra attenzione.

Miral era finita nei pasticci, ma lui non osava indagare a fondo. Non poteva rivolgersi a nessuno.

Il sorvegliante andò a parlare alla donna anziana e allora C’tair allungò il passo e si mescolò alla folla; poi s’infilò in un pozzo laterale e scomparve nei tunnel dei suboidi. Sentiva incombere su di sé una sciagura.

Qualcosa era andato storto. Miral era stata catturata e lui era di nuovo solo, senza un’organizzazione di resistenza, senza qualcuno che lo coprisse e lo aiutasse nella rivolta. Privo di risorse esterne, che possibilità aveva? Per tutti quegli anni si era soltanto illuso?

Aveva già lavorato da solo in precedenza, annullando le sue emozioni, ma adesso desiderava Miral. A volte rimpiangeva d’essersi impegnato con lei, perché ora era sempre preoccupato. Ma nelle ore più tranquille, quando era disteso da solo nel letto, ringraziava Miral per i momenti d’amore che avevano condiviso.

Non la vide mai più, da viva.
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COME VESPE RABBIOSE a difesa dell’alveare, i tleilaxu usarono la mano pesante e sistemi molto più repressivi che in precedenza. Misero a morte migliaia di operai per semplici sospetti, solo per rafforzare il regno di terrore. Presto fu chiaro che agli invasori non importava se rischiavano di sterminare l’intera popolazione ixiana. Fatta piazza pulita, avrebbero fatto venire gente del loro popolo: ghola, Danzatori di Facce, chiunque avessero voluto.

In breve lo spirito ribelle degli ixiani fu di nuovo soffocato. Da sei mesi C’tair non aveva più messo a segno un colpo. In un caso era scampato per miracolo a una trappola dei Sardaukar solo perché i soldati non s’aspettavano che avesse con sé una pistola ad aghi. Ma temeva che i tleilaxu risalissero alle sue impronte digitali o alla sua mappa genetica, perciò viveva nel costante terrore d’essere arrestato.

Le cose peggiorarono sempre più.

Dopo la proiezione del messaggio del principe Rhombur, i contatti con l’esterno furono bloccati con maggior rigore di prima. Non erano permessi osservatori né messaggi. Tutti i capitani indipendenti delle navi e i lavoratori portuali erano stati mandati via. C’tair non aveva modo di inviare nemmeno un brevissimo messaggio a Rhombur in esilio su Caladan. Ix divenne poco più di una scatola nera che produceva tecnologia per i clienti della CHOAM. Sotto la direzione tleilaxu, gran parte dei prodotti era di qualità inferiore e l’annullamento di parecchi ordini aveva inciso negativamente sui profitti. C’tair la riteneva solo una piccola consolazione.

Di nuovo isolato, non riusciva più a trovare alleati, a rubare le attrezzature necessarie. Gli restavano solo alcuni componenti che forse gli sarebbero bastati per usare ancora un paio di volte il trasmettitore rogo. Avrebbe inviato una disperata richiesta d’aiuto al suo etereo fratello Navigatore.

In mancanza di meglio, doveva far sapere ad altri che cosa accadeva su Ix. Miral Alechem, il suo solo barlume d’amicizia e di calore umano, era svanita nel nulla. E lui temeva che fosse successo l’irreparabile...

Doveva trasmettere il messaggio, doveva trovare chi lo ascoltasse. Per quanto pieno d’entusiasmo, il principe Rhombur non era riuscito a fare abbastanza. Forse D’murr, con le sue capacità di Navigatore della Gilda, avrebbe ritrovato il conte di Ix da tempo scomparso, Dominic Vernius...

C’tair aveva indosso abiti sporchi, che puzzavano di sudore e di grasso. Da parecchio tempo non si riposava e non mangiava cibo decente. Affamato, si rannicchiò dietro un container blindato di stoccaggio che conteneva casse respinte al mittente: un carico di cronometri ixiani programmabili per qualsiasi pianeta dell’Impero. I cronometri erano stati messi da parte in attesa di essere tarati di nuovo e da anni raccoglievano polvere. I tleilaxu non sapevano che farsene di frivoli giocattoli tecnologici.

Lavorando alla fioca luce di un lumiglobo palmare quasi esaurito, C’tair montò i componenti di scorta del trasmettitore rogo. Sentiva nel sangue il ghiaccio della paura: non temeva d’essere catturato dai tleilaxu, temeva che l’apparecchiatura non funzionasse. Era passato un anno da quando aveva provato ad accenderla e ora doveva usare l’ultima serie di barre di cristallo al silicio.

Si allontanò dalla fronte un ciuffo spettinato e una goccia di sudore, e inserì le barre negli appositi alloggiamenti. Il trasmettitore mostrava i segni di numerose riparazioni. Ogni volta che l’usava, C’tair metteva a dura prova i sistemi abborracciati alla buona... e anche il proprio cervello.

Da ragazzi, C’tair e il suo gemello avevano condiviso un rapporto perfetto, un legame fraterno che permetteva all’uno di completare la frase dell’altro, di sapere che cosa l’altro pensasse in ogni momento, anche se si trovava dalla parte opposta della stanza. A volte il suo acuto desiderio di ricatturare quell’empatia era quasi troppo forte da sopportare.

Dopo che D’murr era diventato Navigatore, i due fratelli si erano allontanati sempre di più. C’tair aveva fatto del suo meglio per mantenere intatto quel fragile filo e il trasmettitore rogo consentiva alle due menti di trovare un terreno comune. Ma col passare degli anni l’apparecchio era diventato sempre meno affidabile e adesso era sull’orlo della rottura completa... come il suo operatore.

C’tair inserì l’ultima barra, serrò con decisione le mascelle e diede corrente. Si augurò che le pareti del container impedissero ai rilevatori tleilaxu di intercettare la trasmissione. Dopo avere usato i wafer d’esplosivo, due anni prima, non aveva più la stanza schermata. Correva rischi che diventavano più grandi di giorno in giorno.

Il comandante Garon e i Sardaukar cercavano lui e altri come lui, restringendo le loro possibilità di farla franca, avvicinandosi alla preda.

C’tair si sistemò sulle tempie i ricettori, dopo avervi spalmato una goccia di gel per migliorare il contatto. Con la mente cercò di evocare un collegamento con D’murr, frugando schemi di pensiero che un tempo erano così simili ai suoi. Condividevano ancora un’origine comune, ma D’murr era enormemente cambiato... a tal punto che ora i due gemelli quasi appartenevano a specie diverse.

C’tair sentì dentro di sé un formicolio e poi una sensazione di sorpresa, di riconoscimento.

«D’murr, devi ascoltarmi. Devi ascoltare ciò che dico.»

Sentì una ricettività nelle immagini e vide nella mente la faccia del fratello, capelli scuri, occhi grandi, naso tozzo, sorriso amabile. Proprio come lo ricordava dai giorni in cui vivevano nel Grand Palais e partecipavano alle cerimonie diplomatiche e flirtavano con Kailea Vernius.

Ma dietro la ben nota immagine, C’tair vide con sorpresa una sagoma bizzarra e distorta, una grossa ombra dal cranio allargato e dalle membra rattrappite, sospesa per sempre in una vasca piena di denso gas di melange.

Ricacciò indietro quell’immagine e si concentrò di nuovo sul viso umano del gemello, fosse o no quello reale.

«D’murr, forse questa sarà l’ultima volta che ci parliamo.» Voleva chiedergli notizie dell’Impero, del loro padre in esilio su Kaitain. Se era ancora in vita, ragionò, l’ambasciatore Pilru continuava di sicuro a cercare sostegni, ma dopo tutti quegli anni pareva una causa persa, un’impresa quasi patetica.

Non aveva tempo da perdere in chiacchiere. Doveva trasmettere al fratello l’urgenza e la disperazione del popolo ixiano. Ogni altra forma di comunicazione con l’esterno era stata troncata, ma D’murr, tramite le connessioni della Gilda, aveva altri sbocchi, un tenue filo da un capo all’altro dell’universo.

“Qualcuno deve capire quant’è disperata la nostra situazione!”

Freneticamente C’tair scese nei particolari, descrisse tutto ciò che i tleilaxu avevano fatto, elencò gli orrori inflitti ai prigionieri ixiani dalle guardie Sardaukar e dai fanatici.

«Devi aiutarmi, D’murr. Trova qualcuno che propugni la nostra causa nell’Impero.» Rhombur Vernius conosceva già la situazione, pensò, e qualcosa aveva fatto, col sostegno segreto di Casa Atreides, ma non abbastanza. «Cerca Dominic Vernius, potrebbe essere la nostra unica possibilità. Se ti ricordi di me, se ti ricordi della tua famiglia e dei tuoi amici umani, del tuo popolo, ti prego, aiutaci! Sei l’unica speranza che ci rimane.»

Davanti a sé, recependoli appena con gli occhi perché con la mente era lontanissimo nel piegaspazio, proteso verso il fratello, vide riccioli di fumo levarsi dal trasmettitore rogo. Le barre di cristalli di silicio cominciavano a vibrare e incrinarsi. «Ti prego, D’murr!»

Dopo qualche istante le barre si spezzarono. Scintille sfrigolarono dalle fessure dell’apparecchio. C’tair si staccò dalle tempie i cavi di connessione.

Si portò alla bocca il pugno per soffocare un grido di dolore: le lacrime gli riempirono gli occhi, spremute dalla pressione nel cervello. Si toccò il naso, poi le orecchie, e sentì il sangue colare da capillari rotti. Singhiozzò e si morsicò le nocche, ma la sofferenza impiegò molto tempo ad attenuarsi.

Infine, dopo ore di dolori e di stordimento, C’tair guardò i cristalli anneriti del trasmettitore e si ripulì il viso insanguinato. Si alzò a sedere e aspettò che il pulsare sordo passasse; si ritrovò a sorridere, malgrado il male e l’apparecchio danneggiato.

Era sicuro che stavolta il messaggio era stato recapitato. Il futuro di Ix dipendeva da come D’murr avrebbe usato le informazioni ricevute.












Sotto la superficie – nelle rocce, nel terriccio, nel manto sedimentario – trovi la memoria del pianeta, l’equivalente completo della sua esistenza, la sua storia ecologica.

— PARDOT KYNES, Manuale per principianti di Arrakis



IN STRETTA FORMAZIONE, navi-prigione imperiali blindate uscirono dalla stiva del transatlantico e scesero verso il purulento pianeta, come un corteo funebre aereo.

Perfino visto dallo spazio, Salusa Secundus pareva canceroso, con croste scure e un sottile velo di nubi simile a un lacero sudario. Secondo i comunicati ufficiali, fra i detenuti inviati su Salusa c’era un indice di mortalità del sessanta per cento nel primo anno standard.

Il nuovo carico di detenuti e di provviste fu inviato per mezzo di navette nei punti di scarico sorvegliati. Gli addetti della Gilda Spaziale tennero aperto lo scomparto ancora per qualche minuto, il tempo necessario a lasciar uscire una malconcia fregata e due veloci vedette prive di contrassegni. Senza lasciare documentazione del loro passaggio a bordo del transatlantico, Dominic Vernius e i suoi uomini scesero sul pianeta, sfruttando un varco nella rete dei satelliti di sorveglianza.

Liet-Kynes, in un sedile passeggeri della fregata, premeva le dita sul freddo plaz dell’oblò e guardava a occhi sgranati, come un bambino fremen alla prima cavalcata di un verme. “Salusa Secundus!”

Il cielo era di un arancione malsano, striato di pallide nubi anche nello splendore di mezzogiorno. Fulmini globulari rimbalzavano nel cielo come se titani invisibili giocassero a birilli elettrici.

Evitando i radiofari imperiali di rilevamento, la fregata di Dominic sorvolò a bassa quota le terre desolate, piene di crateri e di fenditure, e si diresse alla zona d’atterraggio. Passò sopra distese di roccia vetrificata, che scintillavano come laghi, ma erano in realtà pozze di granito liquefatto e rappreso. Anche dopo tutti quei secoli, solo rada erba marrone si apriva un varco nei campi bombardati: steli simili a dita di persone sepolte vive.

In un attimo Liet capì come suo padre fosse rimasto così turbato dalle ferite non ancora rimarginate di quel mondo derelitto. Emise un basso gemito. Dominic si girò verso di lui, con un’espressione curiosa, e Liet spiegò: «In tempi molto antichi il popolo zensunni, cioè i fremen, furono schiavi su questo pianeta per nove generazioni». Fissò il panorama coperto di vesciche e soggiunse a voce più bassa: «Si dice che si possano ancora vedere nel terreno le macchie del loro sangue e udire le loro grida portate dal vento».

Dominic lasciò cadere le spalle. «Weichih, Salusa ha sopportato più della sua parte di dolore e di sofferenza.»

Si avvicinarono alla periferia di una città un tempo estesa, che ora pareva una cicatrice architettonica. Mozziconi di edifici e annerite colonne di latteo marmo formavano cumuli di detriti che lasciavano intuire lo splendore di un tempo. Lontano, sulle colline accidentate, una muraglia più recente zigzagava intorno a una zona di edifici ragionevolmente in buono stato, i resti di una città abbandonata, sopravvissuta all’olocausto.

«Quel muro serviva a trattenere la popolazione prigioniera» disse Dominic. «Poi crollò e i prigionieri evasero; i funzionari e gli amministratori ripararono la barriera e vissero al suo interno, dove si sentivano protetti.» Emise una risatina di disprezzo, simile a un colpo di tosse. «Quando i prigionieri capirono di stare meglio in un posto dove almeno erano nutriti e vestiti, cercarono di rientrare.» Scosse la testa. «Ora i più duri hanno imparato a vivere là fuori. Gli altri muoiono. I Corrino avevano importato animali pericolosi – tigri Laza, tori salusani e belve del genere – per tenere a bada i superstiti. I criminali condannati... ci si limita ad abbandonarli qui. Nessuno spera di andarsene.»

Liet esaminò con occhio da planetologo il panorama, cercando di ricordare gli insegnamenti di suo padre. Fiutava nell’aria un’umidità acre, perfino in quel posto desolato. «Il potenziale pare sufficiente, c’è umidità. Potrebbero esserci un tappeto vegetale, coltivazioni, bestiame. Si potrebbe cambiare questo posto.»

«I maledetti Corrino non lo permetterebbero mai» ribatté Dominic, rabbuiandosi. «A loro piace così, una comoda punizione per chiunque osi sfidare l’Impero. Quando i detenuti giungono qui, inizia un gioco crudele. L’imperatore ama vedere chi si rafforza meglio, chi sopravvive più a lungo. Nel palazzo imperiale, i nobili di corte scommettono su detenuti famosi, su chi sopravvivrà e chi no.»

«Di questo mio padre non mi ha parlato» disse Liet. «Anche se è vissuto qui per diversi anni.»

Dominic gli sorrise, ma rimase cupo e turbato. «Chiunque sia tuo padre, ragazzo, non può sapere tutto.» Pilotò la fregata sopra le macerie della città esterna, fino a un hangar malridotto, il cui tetto si era incavato in una ragnatela di travi arrugginite. «Come conte di Ix, preferisco stare nel sottosuolo. Così non ci si deve preoccupare delle tempeste scatenate dalle aurore.»

«Anche mio padre mi ha parlato delle tempeste.»

La fregata scese nel nero buco dell’hangar e continuò a scendere nei cavernosi antri del magazzino. «Questo era un deposito imperiale, rinforzato per stoccaggi a lungo termine» spiegò Dominic. Accese i fari dell’astronave, proiettando nell’aria fasci luminosi gialli. La nube di polvere che tornava a depositarsi parve una pioggia grigiastra.

Le due vedette planarono accanto alla fregata e si posarono per prime. Altri contrabbandieri emersero dalla base segreta e agganciarono le imbarcazioni. Scaricarono merci, attrezzature e provviste. I piloti delle due piccole navi spaziali corsero a prendere posizione ai lati della rampa, in attesa che Dominic uscisse dalla fregata.

Mentre seguiva il capo dei contrabbandieri, Liet fiutò l’aria e si sentì nudo, senza tuta distillante e tamponi. L’aria aveva un secco odore di bruciato, con tracce di solventi e di ozono. Liet provò il forte desiderio di sentire il rude tepore della roccia naturale, come quella di un comodo sietch; le pareti intorno a lui erano invece rivestite di lastre metalliche o di plastipietra, e nascondevano stanze interne.

Su una rampa che girava intorno all’area d’atterraggio comparve un uomo robusto. Saltò a terra da una scaletta, con leggerezza e grazia ferine, anche se il suo corpo pareva spigoloso e impacciato. Aveva il viso segnato da una sorprendente cicatrice di liana indelebilis, color rosso scuro, e capelli biondi, lunghi e radi, che gli pendevano con un angolo bizzarro sopra l’occhio sinistro. Pareva un uomo che fosse stato smontato e poi ricomposto senza seguire le istruzioni.

«Gurney Halleck!» lo salutò Dominic, con voce che echeggiò nell’hangar. «Vieni a conoscere il nostro nuovo compagno, nato e cresciuto tra i fremen.»

L’uomo sorrise con aria da lupo e si avvicinò con sorprendente rapidità. Tese la mano e tentò di stritolare quella di Liet. Citò un brano della Bibbia Cattolica Orangista: «“Saluta tutti quelli che vorresti come amici e accoglili con cuore, oltre che con una stretta di mano”».

Liet ricambiò il gesto e lo accompagnò con la risposta tradizionale dei fremen nell’antica lingua chakobsa.

«Gurney è venuto qui da Giedi Primo» spiegò Dominic. «È salito di nascosto su un mercantile che trasportava materiali diretti al mio vecchio amico duca Leto Atreides, ha trasbordato su Hagal e ha continuato a muoversi da uno spazioporto all’altro finché non ha incontrato i compagni giusti.»

Gurney si strinse nelle spalle. Era sudato e aveva le vesti in disordine perché aveva appena terminato di allenarsi nella scherma. «Per tutti gli inferni! Ho continuato a nascondermi, per sei mesi, sempre più in basso in posti sempre più miserabili, finché non ho trovato questi delinquenti... e ho proprio toccato il fondo.»

Liet socchiuse gli occhi, sospettoso, senza badare al tono bonario della vanteria. «Vieni da Giedi Primo? Il pianeta degli Harkonnen?» Senza volerlo, mosse le dita verso la cintura e il fodero del cryss. «Ho ucciso un centinaio di maledetti Harkonnen.»

Gurney notò il movimento, ma fissò negli occhi il giovane fremen. «Allora noi due saremo grandi amici.»
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PIÙ TARDI, mentre sedeva con i contrabbandieri nella sala comune della base sotterranea, Liet ascoltò le discussioni, le risate, le storie di vita vissuta, le vanterie e le bugie belle e buone.

Aprirono costose bottiglie di rare annate e fecero girare calici del forte liquido ambrato. «Brandy imperiale, ragazzo» disse Gurney, porgendo un bicchiere panciuto a Liet, che trovò difficile mandare giù quel forte liquore. «La scorta privata di Shaddam, che vale dieci volte il suo peso in melange.» Gli strizzò l’occhio, con aria da cospiratore. «Abbiamo intercettato una spedizione da kirana, ci siamo tenuti le bottiglie personali dell’imperatore e le abbiamo sostituite con altre di aceto puzzolente. Presto ne sentiremo parlare!»

Dominic Vernius entrò nella sala e tutti i presenti lo salutarono. Si era cambiato, portava una giacca senza maniche, di seta merh marrone, orlata di pelliccia di balena nera. Librate nell’aria accanto a lui, come fantasmi, c’erano varie immagini olografiche della sua amata moglie, in modo che lui la vedesse dovunque guardava.

Nella base si stava comodamente al caldo, ma Liet si augurava di passare un po’ di tempo fuori, a esplorare Salusa Secundus, come aveva fatto suo padre. Prima, però, doveva mantenere la promessa di usare le sue abilità di fremen per mimetizzare meglio la base segreta, anche se conveniva con Dominic che pochi si sarebbero presi la briga di cercare lì un nascondiglio.

Nessuno veniva di sua spontanea volontà su Salusa Secundus.

Sulla parete della sala mensa della base segreta Dominic teneva una mappa vecchia di un secolo che illustrava quel mondo nel periodo di massimo splendore, quando era la favolosa capitale di un impero interstellare. Le linee erano tracciate in oro puro, palazzi e città erano segnati con pietre preziose, le calotte polari erano di opali tigrati e i mari erano intarsi blu di costosissimo legno di Elacca.

Dominic sostenne (seguendo la propria immaginazione, piuttosto che con prove documentate) che la mappa era appartenuta al principe ereditario Raphael Corrino, il leggendario statista e filosofo morto da migliaia di anni. Rimarcò con sollievo che Raphael – “l’unico Corrino buono del mazzo”, a parer suo – non era vissuto tanto a lungo da vedere quale fine aveva fatto la sua amata capitale. Tutto quello splendore da favola, tutti i sogni e le visioni e le grandi imprese erano stati spazzati via dal fuoco nucleare.

Gurney Halleck pizzicò le corde del suo nuovo baliset e cantò una canzone triste. Liet ascoltò le parole: le trovava commoventi e ossessionanti, evocatrici di persone e di luoghi da tempo scomparsi.


Oh, se i giorni d’epoche ormai passate

ancora una volta m’accostassero dolce nettare alle labbra.

Cari ricordi da gustare e sentire...

i sorrisi e i baci della gioia,

l’innocenza e la speranza.

Ma ciò che vedo sono solo veli e lacrime

e le tenebrose profondità soffocanti

di pena e fatica e disperazione.

Meglio, amico mio, guardar da un’altra parte,

nella luce, non nel buio.



Ciascuno interpretò a modo suo la canzone e Liet notò che Dominic aveva gli occhi lucidi nel volgere lo sguardo ai ritratti di Shando. Trasalì, perché era raro che i fremen mostrassero le proprie emozioni.

Lo sguardo remoto di Dominic era solo in parte puntato sulla preziosa mappa appesa alla parete. «Da qualche parte nei documenti dell’Impero, senza dubbio coperti di polvere, c’è il nome della famiglia fuorilegge che usò armi atomiche per devastare un continente di questo pianeta.»

Liet rabbrividì. «Cosa avevano in mente? Perché avrebbero fatto un’azione così orrenda perfino per dei fuorilegge?»

«Fecero ciò che dovevano fare, Weichih» intervenne Johdam, brusco, sfregandosi la cicatrice sopra l’occhio. «Non possiamo sapere il prezzo della loro disperazione.»

Dominic si lasciò sprofondare nella sedia. «Alcuni Corrino – maledetti loro e i loro discendenti – furono lasciati in vita. L’imperatore superstite, Hassik III, spostò la capitale su Kaitain... e l’Impero va avanti. I Corrino vanno avanti. E hanno tratto un ironico piacere nel far diventare l’infernale Salusa Secundus il loro personale mondo-prigione. Ogni membro di quella famiglia fuorilegge fu catturato e portato qui a patire un’orribile morte.»

Il veterano brizzolato Asuyo annuì con aria grave. «Si dice che i loro fantasmi infestino ancora questo luogo, vero?»

Sorpreso, Liet capì che l’esule conte Vernius vedeva analogie fra se stesso e quella violenta famiglia da secoli dimenticata. Dominic pareva una persona gentile, ma Liet sapeva quali terribili colpi aveva sopportato quell’uomo: la moglie assassinata, i sudditi schiacciati sotto il giogo dei tleilaxu, il figlio e la figlia costretti all’esilio su Caladan.

«Quei fuorilegge di allora...» disse Dominic con uno strano lampo negli occhi «non furono molto attenti. Io mi sarei assicurato d’averli uccisi tutti.»












Un duca deve sempre tenere sotto controllo la propria famiglia: se non sa comandare quelli a lui più vicini, non può sperare di governare un pianeta.

— DUCA PAULUS ATREIDES



POCO DOPO IL PASTO DI MEZZOGIORNO, Leto, seduto sul tappeto della stanza dei giochi, faceva saltellare sulle ginocchia il figlioletto di quattro anni e mezzo. Anche se ormai era troppo grande per quel gioco, Victor si divertiva ancora e mandava gridolini di gioia. Dalle finestre di plaz blindato si scorgeva il cielo azzurro di Caladan toccare il mare all’orizzonte, sopra il quale bianche nubi si rincorrevano.

Kailea li guardava dal vano della porta. «Leto, è troppo cresciuto per quel gioco. Smettila di trattarlo come un bambino.»

«Pare che Victor non sia d’accordo» replicò Leto. Lo lanciò ancora più in alto e il bambino dai capelli neri reagì con risatine più forti.

I rapporti fra Leto e Kailea erano migliorati da quando, sei mesi prima, lui aveva fatto rivestire di costosissima ossidiana blu alcune pareti del castello. Ora la sala da pranzo e le stanze della torre privata di Kailea riecheggiavano lo splendore del Grand Palais. Ma nelle ultime settimane Kailea era tornata d’umore nero, perché rimuginava (senza dubbio spinta da Chiara) sul tempo che Leto trascorreva con Jessica.

Lui non badava più alle lamentele di Kailea, le lasciava scorrere su di sé come pioggia primaverile. Ma aveva notato che Jessica, al contrario di Kailea, non gli chiedeva mai niente. Anzi, con la sua gentilezza e, di tanto in tanto, con i suoi suggerimenti gli dava energia e gli consentiva di ottemperare con compassione e giustizia ai doveri di duca.

Leto cercava di non danneggiare la reputazione di Kailea, un po’ per amor suo e molto per amore di Victor. Il popolo di Caladan amava il suo duca e Leto lasciava che la gente mantenesse l’illusione di fiabesca felicità nel castello... proprio come Paulus aveva finto d’avere una felice vita matrimoniale con lady Helena. Il Vecchio duca la definiva “politica da camera da letto”, sventura dei governanti in ogni parte dell’Impero.

«Chissà poi perché continuo a fare lo sforzo di rivolgerti la parola, Leto!» disse Kailea, sempre ferma nel vano della porta. «È come parlare ai sassi.»

Leto smise di lanciare in aria Victor e guardò con durezza Kailea. Mantenne con cura un tono neutro. «Non avevo capito che stavi facendo un grande sforzo.»

Borbottando sottovoce un insulto, Kailea si girò di scatto e si allontanò a passo deciso nel corridoio. Leto finse di non essersi accorto che era andata via.

Kailea scorse il fratello con un baliset a tracolla e si affrettò a raggiungerlo. Nel vederla, però, Rhombur si limitò a scuotere la testa. Conoscendo bene la sorella, alzò la mano per bloccare sul nascere le lamentele.

«Cosa c’è, ora, Kailea?» Portò la mano alle corde del baliset, lo strumento a nove corde che Thufir Hawat gli insegnava a suonare. «Hai trovato nuovi motivi per arrabbiarti o sono sempre i soliti?»

Kailea fu colta alla sprovvista dal tono del fratello. «Ti pare il modo di salutare tua sorella? Sono giorni che mi eviti.» I suoi occhi color smeraldo mandavano lampi.

«Perché non fai altro che lamentarti. Leto non ti vuole sposare... tratta male anche Victor... passa troppo tempo con Jessica... dovrebbe portarti a Kaitain più spesso... non adopera il tovagliolo secondo il galateo. Sono stufo di tentare una mediazione fra voi due.» Scosse la testa. «A completare il quadro, sembri irritata perché io e Tessia andiamo d’amore e d’accordo. Smettila di dare la colpa a tutti quanti, Kailea. La tua felicità dipende solo da te.»

«Ho perduto troppe cose in vita mia per essere felice» replicò lei, sdegnosa.

Rhombur parve arrabbiarsi sul serio. «Nel tuo egoismo davvero non ti accorgi che ho perduto anch’io le stesse cose? Ma non ci rimugino sopra ogni giorno.»

«Non eravamo obbligati a perderle! Potresti fare di più per Casa Vernius.» Si vergognava dell’inefficienza del fratello. «Sono felice che i nostri genitori non siano qui a vederci. Come principe ci fai una bella figura davvero, fratello mio.»

«Sembrano un po’ le parole di Tessia, ma lei usa un tono meno irritante.»

Kailea tacque, vedendo Jessica uscire da un corridoio laterale e andare verso la stanza dei giochi. Scoccò all’altra concubina un’occhiata omicida, ma Jessica le sorrise amabilmente. Entrò nella stanza e chiuse la porta.

Kailea tornò a girarsi verso Rhombur e disse, brusca: «Mio figlio Victor è il futuro e la speranza di una nuova Casa Atreides, ma tu non capisci questo semplicissimo fatto».

Il principe ixiano, assai rattristato, si limitò a scuotere la testa.
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«CERCO DI ESSERE GENTILE CON LEI, MA È INUTILE» disse Jessica. «Non mi rivolge quasi la parola; e il modo in cui mi guarda...»

«Ancora?» disse Leto, con un sospiro. «Kailea danneggia la mia famiglia, lo so, ma non trovo giusto mandarla via.» Era seduto per terra, mentre il figlio giocava con trattori e ornitotteri in miniatura. «Se non fosse per Victor...»

«Chiara non fa che parlottare con lei. I risultati sono evidenti. Kailea è un barilotto di polvere da sparo, pronto a esplodere.»

Con un modellino di ornitottero in mano, Leto alzò gli occhi e rivolse a Jessica uno sguardo impotente. «Ora parli per ripicca, Jessica. Mi deludi.» La sua espressione s’indurì. «In questa casa non comandano le concubine.»

Sapeva che Jessica aveva trascorso anni alla Scuola Bene Gesserit e quindi fu sorpreso della sua reazione. Era impallidita. «Mio signore... non intendevo questo. Sono dispiaciuta davvero.» Gli rivolse un inchino, si diresse verso la porta e uscì dalla stanza.

Leto fissò con occhi vacui il giocattolo, poi Victor. Si sentiva completamente disorientato.

Poco più tardi, nascosta come un’ombra, Jessica guardò Kailea, nel salone del castello, parlottare con Swain Goire, il capitano della guardia cui era affidato il compito di tenere d’occhio Victor. La lealtà e la dedizione di Goire nei confronti del duca erano sempre state assolute e Jessica stessa aveva visto quanto era affezionato al bambino.

Goire pareva a disagio nel ricevere tutta quell’attenzione dalla concubina del duca; fingendo che il gesto fosse involontario, Kailea sfiorò col seno il braccio di Goire, ma lui si ritrasse.

Istruita dalle Bene Gesserit nella conoscenza delle intricate vie della natura umana, Jessica rimase sorpresa solo dal fatto che Kailea avesse aspettato tutto quel tempo per prendersi una piccola rivincita su Leto.
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DUE NOTTI DOPO, senza essere notata nemmeno da Thufir Hawat, Kailea scivolò silenziosamente nella camera da letto di Goire.












Noi creiamo il nostro futuro mediante la nostra stessa fede, che controlla le nostre azioni. Una fede abbastanza forte, una convinzione ferrea possono far accadere qualsiasi cosa. Così creiamo la realtà accettata, compresi i nostri dèi.

— REVERENDA MADRE RAMALLO, Sayyadina dei fremen



LA SALA D’ALLENAMENTO dei maestri di scherma, nell’isola seguente, era così opulenta da non sfigurare nella sede di qualsiasi governatore del Landsraad o addirittura nel palazzo imperiale di Kaitain.

Quando Duncan Idaho mise piede sul lucido pavimento di legno duro con impiallacciatura a strisce chiare e scure lucidate a mano, si guardò intorno, pieno di meraviglia. Decine di immagini riflesse lo fissarono da specchi molati, alti fino al soffitto, in cornici a filigrana d’oro. Da sette anni non aveva più visto un ambiente così sfarzoso, da quando a Castel Caladan era stato addestrato da Thufir Hawat nel salone degli Atreides.

Cipressi piegati dal vento circondavano su tre lati la splendida palestra e sul terzo lato c’era una spiaggia di ghiaia. Il vistoso edificio faceva un netto contrasto con le primitive caserme degli allievi. Era diretto da Whitmore Bludd, un maestro dall’incipiente calvizie, con una voglia viola sulla fronte. Gli ornamenti della sala d’allenamento avrebbero fatto ridere l’arruffato Mord Cour.

Pur essendo esperto nell’arte del duello, il vanitoso Bludd si considerava un nobile e si circondava di raffinatezze, anche su quella remota isola di Ginaz. Di famiglia ricchissima, aveva pagato di tasca sua per rendere quella palestra di scherma il posto più “ingentilito” dell’intero arcipelago.

Era un discendente diretto di Porce Bludd, che aveva combattuto con valore durante il Jihad Butleriano. Prima delle imprese in battaglia che gli avevano procurato la fama e gli erano costate la vita, Porce Bludd trasportava su pianeti-rifugio bambini orfani di guerra, pagando con i denari dell’enorme eredità gli esorbitanti costi di trasporto. Su Ginaz, Whitmore Bludd non dimenticava mai il proprio retaggio... né permetteva agli altri di dimenticarlo.

In riga con gli altri nel salone pieno d’echi, profumato con aromi d’olio di limone e di carnauba e illuminato da schegge di luce da candelabri e specchi, Duncan trovò estraneo quell’arredamento raffinato. Quadri di nobili Bludd dall’aria accigliata costellavano le pareti; un grande camino adatto a un casotto da caccia reale arrivava a toccare il soffitto. Un’armeria ben fornita conteneva panoplie di spade e accessori per la scherma. Il decoro palatino implicava un esercito di domestici, ma Duncan non vide anima viva, a parte gli allievi, gli aiuto-istruttori e lo stesso Whitmore Bludd.

Dopo aver lasciato gli allievi a bocca aperta, stupiti e incerti, il maestro di scherma Bludd passò, impettito, davanti a loro. Indossava ampi calzoni color lavanda legati al ginocchio, calze grigie e stivaletti neri. Portava una larga cintura munita di fibbia quadrata grossa quanto la sua mano. La camicia aveva collo alto e rigido, maniche a sbuffo, polsini stretti e guarnizioni di merletto.

«Vi insegnerò la scherma, messieurs» esordì Bludd. «Non stupide e grossolane tecniche di combattimento con scudo su tutto il corpo e pugnale kindjal e batterie elettriche. No, assolutamente no!» Estrasse una lama sottile come una frusta, a sezione triangolare, dal guardamano a campana. Frustò l’aria. «La scherma è lo sport... anzi, l’arte di combattere con una lama a punta ottusa. Una danza di riflessi, mentali oltre che fisici.»

Infilò il fioretto nel fodero appeso al fianco e ordinò a tutti gli allievi di cambiarsi in tenuta da scherma: arcaici costumi da moschettiere, con bottoni borchiati, polsini di merletto, ingombranti balze e gale. «La tenuta migliore per mettere in mostra la bellezza della scherma» disse.

Ormai Duncan aveva imparato a eseguire senza esitazione gli ordini. Calzò stivali di pelle alti fino al ginocchio, con speroni da cavallerizzo, e s’infilò un corpetto di velluto blu ornato di merletto al collo e con voluminose maniche bianche. Si mise sulle ventitré un copricapo di feltro dall’ampia tesa, nel cui nastro era infilata una piuma rosa cangiante di pavone Parella.

Da una parte all’altra della sala, scambiò con Hiih Resser smorfie e boccacce. Il costume pareva più adatto a una festa in maschera che al combattimento.

«Imparerete a combattere con astuzia e grazia, messieurs» riprese Whitmore Bludd, andando avanti e indietro, tronfio e molto compiaciuto per tutta l’eleganza che lo circondava. «Capirete l’abilità d’artista in un raffinato duello. Volgerete in forma d’arte ogni movimento.» Il vanitoso ma robusto maestro si tolse un peluzzo dalla camicia increspata. «Poiché vi manca solo un anno per completare l’addestramento, è presumibile che abbiate il potenziale per elevarvi e dimenticare attacchi animaleschi e sgraziate baruffe. Qui non ci abbasseremo a comportamenti barbari.»

La luce del mattino entrava da una stretta finestra posta in alto e luccicava sui bottoni di peltro di Duncan. Sentendosi sciocco, Duncan si esaminò nello specchio a parete, poi tornò al suo posto nella fila.

Quando i restanti allievi si misero in riga sul pavimento di legno, il maestro di scherma Bludd ispezionò le uniformi, sospirando e manifestando disapprovazione. Lisciò le pieghe, rimproverò alcuni allievi per i polsini abbottonati male e criticò con sorprendente serietà il loro abbigliamento.

«La scherma da moschettiere terrestre è la quindicesima disciplina di combattimento che apprenderete. Conoscere i movimenti, però, non significa capire lo stile! Oggi gareggerete l’uno contro l’altro, con tutta la grazia e la cavalleria che la scherma richiede. Le épées non saranno spuntate e voi non porterete la maschera di protezione.»

Indicò sulla parete rastrelliere di spade fra gli specchi e gli studenti avanzarono ad armarsi: tutte le spade erano identiche, lunghe novanta centimetri, flessibili, acuminate. Gli allievi giocherellarono con esse. Duncan rimpianse di non poter usare la spada del Vecchio duca, ma quell’arma dalla favolosa lavorazione era concepita per una tecnica di combattimento diversa, non per la scherma.

Bludd tirò su col naso, poi col fioretto frustò l’aria per richiamare l’attenzione degli allievi. «Dovete combattere al massimo della vostra abilità... ma non voglio vedere ferite o sangue su nessuno dei contendenti. Nemmeno un graffio. No, assolutamente no! E neppure danni alle vesti. Imparate l’attacco perfetto e la perfetta difesa. Affondo, parata, risposta. Praticate il controllo supremo. Ognuno di voi è responsabile dei compagni.» Con sguardo gelido passò in rassegna gli allievi e la voglia sulla fronte gli si scurì. «Chi fallisce, chi causa una ferita o si lascia ferire, sarà squalificato dalla prossima serie di scontri.»

Duncan trasse alcuni lunghi respiri per calmarsi e per concentrarsi sulla sfida da affrontare.

«Questa è una dimostrazione di abilità artistica, messieurs» continuò Bludd, andando avanti e indietro sul lucido pavimento. «Questa è la delicata danza del combattimento personale. Lo scopo sarà di toucher l’avversario senza procurargli ferite né tagli.»

Nelle sue vesti immacolate, il maestro di scherma raccolse il cappello piumato e se lo calcò in testa. Indicò i rettangoli intarsiati nel parquet. «Preparatevi al combattimento.»
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DUNCAN SCONFISSE in fretta tre avversari relativamente facili; ma il quarto, Iss Opru – un allievo dalla pelle scura, proveniente da Al-Dhanab, dotato di grande tecnica – si rivelò un bersaglio difficile da colpire. Tuttavia, nell’attacco era meno abile che nella difesa e alla fine Duncan riuscì a batterlo con un solo punto di vantaggio.

Nel riquadro vicino, un allievo cadde sulle ginocchia, perdendo sangue da una ferita al fianco. Gli assistenti accorsero e lo portarono via in barella. Il suo avversario, un nativo di Terrazi, dai capelli lunghi alla spalla, guardò imbronciato la lama insanguinata e attese la punizione. Whitmore Bludd gli strappò il fioretto e con cattiveria, usandolo a mo’ di frusta, colpì l’allievo sulla schiena. «Tutt’e due siete una vergogna per il vostro addestratore» disse. «Lui perché si è lasciato ferire e tu perché non hai esercitato sufficiente controllo.»

Senza una parola di protesta, l’allievo andò a sedersi sulla panca degli sconfitti.

Due domestici in livrea, i primi che Duncan vedeva, accorsero a ripulire il parquet sporco di sangue e lo prepararono per l’incontro successivo. I combattimenti ripresero.

Duncan Idaho, Resser e due altri sudati finalisti ansimavano al centro della palestra in attesa che fossero stabiliti gli incontri finali. Frustrati e a disagio, erano giunti a odiare lo stravagante costume che indossavano, ma fino a quel momento nessuno di loro aveva riportato neanche un graffio, né aveva subito un piccolo strappo alle vesti.

«Idaho e Resser da questa parte, Eddin e al-Kaba da quest’altra!» ordinò il maestro Bludd, indicando due rettangoli intarsiati nel parquet.

Ubbidienti, gli allievi presero posizione. Resser guardò Duncan e lo soppesò come avversario, non come amico. Duncan fletté le ginocchia e si bilanciò sui talloni. Sporgendosi in avanti, col braccio leggermente piegato, protese il fioretto verso Resser, poi lo ritrasse in un breve saluto. Con aria fiduciosa Resser lo imitò. Di pari abilità, avevano duellato molte volte insieme, con protezioni e con altre armi. Di solito la velocità di Duncan compensava la maggiore altezza di Resser e il suo allungo superiore. Ora però dovevano seguire le regole di scherma di Bludd, non infliggere né riportare ferite e neppure rovinare i preziosi e anacronistici costumi.

Saltellando per sciogliere i muscoli, Duncan rimase in silenzio: per lui avrebbe parlato la lama. Era sudato e gli prudeva il cuoio capelluto, sotto il cappello di feltro. Guardò il lentigginoso avversario.

«En garde» disse Bludd. Mandò un lampo dagli occhi e alzò la spada.

Al segnale d’inizio, Resser venne avanti in un affondo. Duncan parò, deviando la lama dell’avversario, con un tintinnio simile alla musica di campanelle, poi mosse un piccolo passo a destra e vibrò una precisa risposta, abilmente deviata dall’avversario. Le lame strusciarono, acciaio su acciaio, mentre i due si studiavano.

Sudavano, ansimavano, erano concentrati al massimo e si muovevano avanti e indietro senza uscire dai confini segnati sul parquet. Fino a quel momento Resser, come al solito, aveva fatto solo mosse facili da prevedere. Duncan si augurò di sfruttare quella sua caratteristica per sconfiggerlo.

Come se intuisse la direzione dei pensieri dell’amico, Resser prese a combattere con la furia di un guerriero invasato, mettendo a segno un primo punto e poi un secondo, attento a non ferire l’avversario, ma anche confidando che Duncan opponesse una difesa perfetta.

Duncan non aveva mai visto nel suo amico una simile energia e si impegnò per evitare una serie di colpi insidiosi. Arretrò, in attesa che quella frenesia si calmasse un poco. Il sudore gli colava lungo le guance.

Resser continuò i frenetici assalti, come se fosse sotto l’effetto di stimolanti. Le spade tintinnarono rumorosamente. Duncan non poteva riservare nemmeno un minimo d’attenzione per vedere come andava l’altro duello, ma udì grida e un finale cozzo di lame e capì che era terminato.

Il maestro di scherma si concentrò allora sull’incontro fra Duncan e Resser.

La punta di Resser toccò Duncan sulla camicia imbottita, poi, qualche istante dopo, sulla fronte. Senza provocare graffi, seguendo le regole, Resser accumulava punti. Era già arrivato a quattro: al quinto avrebbe vinto l’incontro.

“Fosse un combattimento vero,” pensò Duncan “ormai sarei morto.”

Simile a un avvoltoio che pregusti un banchetto, Bludd osservava ogni mossa.

Sotto l’attacco di Resser, i muscoli di Duncan parvero rallentare, trattenendolo e impedendogli di usare la normale abilità. Duncan guardò il fioretto e radunò tutte le sue risorse e le sue forze, attingendo a ciò che aveva appreso in sette anni a Ginaz. “Combatto per Casa Atreides” pensò. “Posso vincere.”

Resser danzò abilmente intorno a lui, sfiorandolo col fioretto, quasi irridendolo. Duncan rallentò il respiro e diminuì il battito cardiaco. “Devo portare al massimo il chi” pensò, visualizzando l’energia che fluiva lungo precise linee nel suo corpo. “Devo diventare un perfetto maestro di scherma per difendere il mio duca, non per fare bella figura in questa esibizione e compiacere gli istruttori.”

Passò all’attacco. Confuse Resser con mosse sintetizzate da varie discipline di combattimento. Girò su se stesso, scalciò, usò come arma la mano libera. Tutt’e due barcollarono sul bordo del rettangolo e tornarono al centro. Duncan attaccò di nuovo. Diede a Resser un pugno alla tempia e gli sbatté via il cappello piumato; proseguì con un calcio allo stomaco... sempre senza il minimo spargimento di sangue.

Intontito, Resser cadde a terra. Con un calcio Duncan allontanò il fioretto del rivale, saltò su di lui e gli puntò alla gola la lama. “Vittoria!” pensò.

«Dèi degli abissi, che cosa fai?» esclamò Bludd, spingendo via Duncan. «Zotico villano!» Gli tolse di mano il fioretto e lo schiaffeggiò due volte in pieno viso. «Questa non è una zuffa di strada, idiota. Oggi facciamo scherma. Sei forse un animale?»

Duncan si fregò il viso, dove era stato colpito. Nella furia dello scontro aveva lottato per sopravvivere, dimenticandosi delle frivole restrizioni imposte dall’istruttore.

Bludd schiaffeggiò ancora Duncan, ripetutamente, sempre più forte, come se l’allievo lo avesse insultato. Dietro di loro, Resser continuava a dire: «Va tutto bene... non sono ferito. Mi ha battuto e non sono riuscito a difendermi».

Umiliato, Duncan arretrò.

Bludd non si calmò. «Puoi pensare d’essere il migliore allievo del corso, Idaho, ma ai miei occhi sei un fallimento.»

Duncan si sentì come un bimbo spinto in un angolo da un adulto con in mano la cinghia. Voleva ribattere ai colpi, mettere a tappeto quell’uomo dall’aria ridicola, ma non osò farlo.

Ricordò che Trin Kronos aveva usato lo stesso ragionamento nei confronti del maestro Rivvy Dinari: “Se ci si racchiude in steccati privi di senso, si può essere battuti da qualsiasi avversario disposto a infrangere le regole”. Il suo scopo principale era difendere il suo duca da ogni possibile minaccia, non divertirsi con giochi di scherma in costume.

«Medita sul motivo per cui hai fallito,» tuonò Whitmore Bludd «e spiegamelo.»

Duncan ripensò di nuovo alle parole di Trin Kronos: “Vallo a dire ai morti della fazione perdente”.

Poi rifletté con impegno. Non voleva emulare il vergognoso modo di pensare di quel ragazzo viziato, anche se gli pareva adesso più ragionevole di quanto non avesse ritenuto allora. Le regole possono essere interpretate in maniere diverse, a seconda dello scopo cui servono. In alcune situazioni non esistono il male e il bene assoluti, esistono solo punti di vista. A ogni modo, Duncan sapeva che cosa il suo istruttore voleva sentirsi dire.

«Ho fallito perché la mia mente è imperfetta» disse.

Bludd parve sorpreso per quella risposta, ma a poco a poco mutò la sorpresa in un sorriso divertito. «Giusto, Idaho. Ora vai a sederti lì con gli altri perdenti.»












Domanda: Tempo?

Risposta: Una gemma splendente, dalle molte sfaccettature.

Domanda: Tempo?

Risposta: Una pietra buia, che non riflette luce visibile.

— Massima fremen, da Il gioco degli enigmi



COL BALISET APPESO IN SPALLA mediante una tracolla di cuoio, Rhombur Vernius andava a spasso per il ripido sentiero serpeggiante che scendeva alla base della scogliera. Castel Caladan si stagliava in alto sulla parete rocciosa, proteso verso le nubi che si accavallavano nel cielo ceruleo. Una forte brezza pomeridiana gli carezzava il viso.

Lassù, in una delle svettanti torri del castello, la sorella di Rhombur passava troppo tempo a rimuginare. Quando si fermò a guardare indietro, Rhombur vide Kailea sulla balconata della torre. Con allegria forzata agitò il braccio, ma lei non rispose al saluto. Ormai da mesi quasi non si parlavano. Stavolta Rhombur scosse la testa e decise di non prendersela se lei, come al solito, lo snobbava. Kailea s’aspettava dalla vita molto più di quanto la sua reale situazione le riservasse.

Era un caldo giorno di primavera; gabbiani grigi sfruttavano le correnti ascensionali per librarsi in alto sulle bianche creste d’onda. Come un qualsiasi povero pescatore di villaggio, Rhombur indossava una camicia con le maniche corte, a strisce blu e bianche, calzoni da lavoro e un berretto blu calcato sulla testa. A volte Tessia lo accompagnava nelle passeggiate lungo la riva, a volte lo lasciava meditare da solo.

Con l’umore nero di Kailea in mente, Rhombur discese una scaletta di legno fissata a sbalzo alla parete rocciosa. Percorse con attenzione la parte di sentiero accidentata e coperta di muschio. Era un percorso infido, anche con il bel tempo. Se sbadatamente avesse messo un piede in fallo, sarebbe ruzzolato giù sugli scogli. Resistenti arbusti verdi erano abbarbicati nelle fessure della parete a picco, insieme con piante carnose di colore giallo e arancione. Il duca Leto, come suo padre prima di lui, preferiva lasciare il sentiero allo stato quasi naturale, con un minimo di aggiustamenti. La vita di un regnante non dovrebbe essere troppo agevole, amavano dire gli uomini degli Atreides.

Anziché discutere con Tessia delle sue preoccupazioni, Rhombur aveva deciso di risollevarsi il morale passando un po’ di tempo da solo, in una piccola barca, suonando il baliset. Non aveva molta fiducia nelle proprie capacità musicali e preferiva comunque fare pratica fuori dal castello, lontano da chi lo avrebbe di sicuro criticato.

Attraversato un pendio di ghiaia nera fino al pontile principale, scese una ripida scaletta di legno che portava a una stretta banchina dove una barca a motore, dipinta di bianco, dondolava dolcemente sulle onde. Un emblema ixiano porpora e rame ornava la prua, sopra il nome della barca, Dominic, in onore del conte di Ix, di cui non si avevano più notizie.

Ogni volta che vedeva quel nome, Rhombur sognava che suo padre fosse ancora vivo, da qualche parte nell’Impero. Il conte di Casa Vernius era svanito... e col tempo erano svanite tutte le speranze di scoprire dove si trovasse. Dominic non aveva mai mandato un messaggio, non aveva mai stabilito un contatto. Era morto, di sicuro.

Rhombur si tolse di spalla il baliset e lo posò sul pontile. Aveva visto che una galloccia a poppa della barca mancava di un bullone, così salì a bordo e dalla cassetta degli utensili riposta nella cabina prese un altro bullone e un dado per fissarlo.

Si divertiva a tenere in ordine la barca e a volte passava ore a sabbiare, dipingere, sostituire pezzi, montare nuovi strumenti elettronici e accessori per la pesca. Qui faceva una vita molto diversa da quella su Ix, dove l’avevano tenuto nella bambagia. Mentre tornava sul pontile e provvedeva alla semplice riparazione, desiderò di poter essere il leader che era stato suo padre.

Le possibilità che ciò avvenisse gli parvero virtualmente nulle.

Anche se si era impegnato ad aiutare i misteriosi ribelli di Ix, non aveva loro notizie da più di un anno e una parte delle armi e degli esplosivi inviati alla resistenza ixiana era tornata indietro, malgrado le mazzette pagate ai trasportatori. Anche i contrabbandieri meglio pagati non erano riusciti a introdurre tutto quel materiale nella città sotterranea.

Nessuno sapeva che cosa avvenisse su Ix. C’tair Pilru, il principale contatto con i Combattenti per la libertà, si era zittito. Forse, come Dominic stesso, era morto e con lui era stata schiacciata l’eroica lotta per la libertà. Non c’era modo di saperlo, di aggirare l’efficace sistema di sicurezza tleilaxu.

Udì un rumore di passi sul pontile, si girò e vide con sorpresa sua sorella. Kailea indossava un vistoso abito argento e oro e portava nei capelli un fermaglio di rubino. Aveva gli stinchi arrossati e graffiati e tracce di sporco sull’orlo del vestito.

«Ho inciampato e sono caduta sul sentiero» disse Kailea.

Forse, pensò Rhombur, gli era corsa dietro per raggiungerlo. «Non succede spesso che tu scenda ai pontili» replicò, con un sorriso sforzato. «Vuoi fare un giro in barca con me?»

Kailea scosse la testa, facendo rimbalzare i riccioli. «Sono qui per chiederti scusa, Rhombur. Mi dispiace di averti trattato male, di averti evitato, di non averti quasi rivolto parola.»

«E di avermi guardato storto» aggiunse Rhombur.

Kailea mandò un lampo dagli occhi, ma si controllò e si ammorbidì. «Sì, mi scuso anche per quello.»

«Scuse accettate» disse Rhombur. Terminò di fissare la galloccia e tornò nella cabina della Dominic per riporre gli utensili.

Kailea rimase sul pontile. «Rhombur» attaccò in un tono lamentoso che lui conosceva fin troppo bene: voleva qualcosa, anche se aveva un’aria del tutto innocente. «Tu e Tessia siete così intimi... Avessi anch’io la stessa relazione con Leto!»

«Le relazioni vanno curate» replicò Rhombur. «Eh, sì, come le barche. Col tempo e un po’ di cure potresti appianare i rapporti fra voi due.»

Kailea storse la bocca in una smorfia di disgusto. «Ma tu non puoi intervenire con Leto? Non possiamo andare avanti così per sempre.»

«Intervenire? Sembra che tu voglia liberarti di lui.»

Kailea non rispose direttamente. «Victor dovrebbe essere il suo erede legittimo, non un bastardo senza nome, titolo né patrimonio. Ci sarà qualcosa che puoi dire a Leto, qualche altro tentativo che puoi fare.»

«Per gli inferni purpurei, Kailea! Ho provato cinquanta volte in cinquanta modi diversi ma non c’è verso che mi dia retta. Fra noi c’è già una frattura. Per colpa tua, forse ho perduto il mio migliore amico.»

Il bagliore del sole sulla pelle di Kailea pareva la luce d’un fuoco lontano. «Cosa importa l’amicizia, quando parliamo del futuro di Casa Vernius, la Grande Casa dei nostri progenitori? Pensa alle cose davvero importanti, Rhombur!»

L’espressione di lui divenne di pietra. «Sei stata tu, senza alcun motivo, a farlo diventare un problema. Solo tu, Kailea. Se non potevi accettare la situazione, perché hai acconsentito a diventare la sua concubina? Sembravate felici, all’inizio. Perché non ti scusi con lui? Perché non ti limiti ad accettare lo stato di cose? Perché non provi tu a fare uno sforzo?» Scosse la testa, fissò l’anello con la gemma di fuoco nella destra della sorella. «Non voglio discutere le decisioni di Leto. Forse non condivido le sue ragioni, ma le capisco. Lui è il duca Atreides e gli dobbiamo il rispetto di seguire i suoi desideri.»

Kailea non riuscì più a dominarsi e la sua espressione si mutò in aria di scherno. «Tu non sei un principe. Chiara dice che non sei neppure un uomo!» Alzò il piede per calpestare il baliset, ma nella furia perdette l’equilibrio e riuscì solo a colpirlo di striscio. Lo strumento scivolò sul pontile, cadde in acqua e rimase a galla accanto alla barca.

Imprecando, Rhombur si sporse dal pontile per recuperarlo. Kailea intanto girò sui tacchi e se ne andò. Mentre con un asciugamano tamponava lo strumento, Rhombur guardò la sorella risalire il ripido sentiero verso il castello, metà di corsa, metà camminando. Incespicò, cadde, si rialzò e proseguì, cercando di mantenere la dignità.

Non c’era da stupirsi se Leto preferiva la tranquilla, intelligente Jessica. Kailea, un tempo così dolce e gentile, era diventata dura e crudele. Non la riconosceva più. Sospirò. “Le voglio sempre bene, ma non mi piace proprio.”












Occorre una disperata e triste sorta di coraggio per sfidare il comune buon senso sul quale riposa la pace mentale della società.

— PRINCIPE EREDITARIO RAPHAEL CORRINO, In difesa del cambiamento a fronte della tradizione



GLI IMPONENTI EDIFICI GOVERNATIVI DI CORRINTH, capitale di Kaitain, si alzavano intorno a lui come in una fantasticheria indotta da droghe. Nemmeno nei sogni più folli Abulurd Harkonnen aveva visto tanti edifici svettanti, tanti intarsi di gemme, tante lucide lastre di pietra preziosa.

Su Giedi Primo, dove era cresciuto sotto l’occhio attento di suo padre Dmitri, i centri urbani erano sovraffollati e le città satellite erano sporche, costruite per funzionalità industriale, non per bellezza. Qui era tutto diverso. Variopinti aquiloni musicali, legati agli alti edifici, si torcevano alle correnti d’aria nel cielo sempre azzurro. Nastri prismatici andavano alla deriva nel cielo e riflettevano arcobaleni sul lastrico sottostante. Kaitain ovviamente si preoccupava più della forma che della sostanza.

Nel giro di un’ora il bagliore solare del cielo perfetto diede le vertigini ad Abulurd, gli provocò un dolore sordo alla nuca. In lui aumentava la nostalgia del cielo coperto di Lankiveil, del vento umido che entrava nelle ossa, del caldo abbraccio di Emmi.

Ma Abulurd aveva un compito importante, un appuntamento alla quotidiana riunione del consiglio del Landsraad. Pareva una semplice formalità, ma lui era deciso a espletarla, per amore della famiglia e del figlio appena nato, e così avrebbe cambiato per sempre la sua vita. Guardava con ardente desiderio ai giorni a venire.

Percorse a passo deciso la passeggiata sotto i pavesi di Case maggiori e minori, che sbattevano all’unisono nella brezza gentile. I maestosi edifici parevano perfino più massicci e possenti delle pareti rocciose che racchiudevano i fiordi di Lankiveil.

Abulurd si era preoccupato di indossare il suo più elegante mantello di pelliccia di balena, adorno di pietre preziose e di amuleti d’avorio intagliato a mano. Era venuto a Corrinth come rappresentante legale di Casa Harkonnen per reclamare il titolo di governatore del distretto di Rabban-Lankiveil. Quel titolo era sempre stato suo di diritto, ma prima d’ora non gli era mai importato averlo.

Poiché non aveva una scorta né un corteo di sicofanti, gli impiegati e i funzionari ritennero che non meritasse attenzione. Guardavano dalla finestra, se ne stavano sui balconi o andavano avanti e indietro con importanti documenti scritti su fogli di cristallo riduliano. Per loro, Abulurd era invisibile.

Mentre lo accompagnava allo spazioporto di Lankiveil, Emmi gli aveva fatto ripetere il discorso. Secondo le regole del Landsraad, Abulurd aveva l’autorità di chiedere udienza e di presentare testimonianze. Gli altri nobili avrebbero pensato che la sua richiesta era irrilevante, perfino banale. Ma lui le attribuiva grande importanza e, anzi, aveva già tardato fin troppo a presentarla.

Nei mesi della gravidanza di Emmi, di nuovo felici, avevano riaperto la casa principale e avevano cercato di riportare vita e colore nella loro esistenza. Abulurd aveva sovvenzionato industrie e fatto perfino ripopolare di pesce il fiordo in modo che i pescatori ricavassero da vivere finché le balene Bjondax non fossero tornate.

Poi, cinque mesi prima, Emmi aveva dato alla luce un maschietto in perfetta salute. L’avevano chiamato Feyd-Rautha, anche per onorare il nonno Onir Rautha-Rabban, il borgomastro assassinato di Ricetto della Via Tremula. Quando aveva preso in braccio il neonato, Abulurd aveva visto occhi vivaci e intelligenti e curiosità insaziabile, lineamenti molto belli e voce forte. In cuor suo quello era adesso il suo unico figlio.

Insieme a Emmi, aveva cercato la vecchia monaca islamico-buddista che era stata responsabile della gravidanza. Volevano ringraziarla e farle benedire il neonato. Ma non ne avevano trovato traccia.

Ora, su Kaitain, Abulurd avrebbe fatto, a beneficio del figlio appena nato, un gesto ben più importante di una semplice benedizione. Se fosse andata bene, il piccolo Feyd-Rautha avrebbe avuto un futuro diverso, non contaminato dai crimini dell’intera storia di Casa Harkonnen. Sarebbe diventato un brav’uomo.

Tenendosi ben dritto, Abulurd entrò nella sala dell’Oratoria del Landsraad, passando sotto un voltone di corallo marezzato che si alzava come un ponte sopra un baratro montano. All’arrivo sul pianeta, aveva preso appuntamento con uno scriba imperiale per inserire nell’agenda il suo nome. Si era però rifiutato di dare la mancia al funzionario e questi non era riuscito a trovare un buco libero se non alla fine della lunga sessione, di lì a tre giorni.

Così Abulurd aveva aspettato. Disprezzava i burocrati corrotti e preferiva sopportare il disagio, anziché piegarsi agli sgradevoli standard della corte di Shaddam IV. Non amava i lunghi viaggi e sarebbe volentieri rimasto a casa a badare ai fatti suoi o a divertirsi con Emmi e con i domestici nei giochi da tavoliere, ma era costretto dalle prerogative della nobiltà a fare molte cose che poi rimpiangeva.

Forse oggi sarebbe riuscito a cambiare in meglio la situazione.

Nella sala dell’Oratoria si tenevano riunioni di rappresentanti delle Case maggiori e minori, dirigenti della CHOAM e altri importanti funzionari senza titoli di nobiltà. Gli affari dell’Impero procedevano giorno dopo giorno.

Abulurd si aspettava di attirare ben poca attenzione. Non aveva avvertito il fratellastro e sapeva che il barone Vladimir se la sarebbe presa, quando l’avrebbero informato; tuttavia continuò a percorrere l’enorme sala, orgoglioso, fiducioso... e più nervoso che mai. Vladimir non poteva fare altro che accettare la situazione, pensò.

Il barone aveva altri problemi e obblighi. Negli anni era peggiorato decisamente di salute, ingrassato a tal punto da dover camminare con l’aiuto di congegni a sospensori. Malgrado tutto, tirava avanti; Abulurd non sapeva come ci riuscisse, ma capiva ben poco delle motivazioni interiori che muovevano il suo fratellastro.

Prese tranquillamente posto nella balconata, controllò il programma e vide che la riunione aveva già accumulato un’ora di ritardo sui tempi previsti; c’era da aspettarselo, pensò. Così, seduto ben dritto sulla panca di plastipietra, aspettò il suo turno, ascoltando noiose risoluzioni commerciali e modifiche di scarsa importanza a leggi che non capiva e per le quali nemmeno fingeva interesse.

Malgrado la luce che entrava dalle finestre di vetro colorato e i riscaldatori montati sotto la fredda pietra, quella smisurata sala dava l’impressione di un ambiente sterile. Abulurd voleva solo tornarsene a casa. Quando infine chiamarono il suo nome, riemerse dai pensieri e andò al podio dell’oratore. Si sentiva tremare le ginocchia, ma cercò di non darlo a vedere.

Sugli alti scranni sedevano i membri del consiglio, in formale abito grigio. Abulurd si diede una rapida occhiata alle spalle e vide sedili vuoti nella sezione riservata ai rappresentanti ufficiali Harkonnen. Nessuno si era preso la briga di partecipare a quella riunione di secondaria importanza, neppure Kalo Whylls, da lungo tempo ambasciatore di Giedi Primo. Non avevano pensato di informarlo che le questioni del giorno coinvolgevano Casa Harkonnen.

“Perfetto” pensò Abulurd.

Esitò, nel ricordare l’ultima volta che aveva avuto intenzione di tenere un discorso – ai suoi sudditi che ricostruivano Ricetto della Via Tremula – e gli orrori di cui i presenti erano stati vittime prima che lui potesse iniziare. Trasse un profondo respiro e si preparò a rivolgersi al presidente, un uomo magro dalle lunghe trecce e dagli occhi velati. Non ricordava a quale Casa appartenesse.

Prima che potesse prendere la parola, tuttavia, il maestro d’arme recitò il suo nome e i suoi titoli, in una lunga sequenza noiosa. Abulurd non aveva mai saputo che così tante parole potessero seguire il suo nome, dal momento che era una persona relativamente trascurabile nel faufreluches, il sistema di rigida distinzione fra le classi. Ma l’elenco pareva impressionante.

Gli assonnati membri del consiglio, tuttavia, non mostrarono nemmeno un briciolo d’interesse. Continuarono a passarsi documenti.

«Onorevoli consiglieri,» iniziò Abulurd «sono qui per fare una richiesta ufficiale. Ho compilato gli appositi moduli per reclamare il titolo che mi è dovuto, governatore del distretto Rabban-Lankiveil. Per anni ho ricoperto degnamente questa carica, ma non ho mai presentato i documenti previsti.»

Quando cominciò, con voce sempre più alta e appassionata, a esporre i ragionamenti e le giustificazioni, il presidente del consiglio alzò la mano. «Hai seguito le procedure formali richieste per l’udienza e i necessari avvisi sono stati inviati.» Sfogliò i documenti che aveva davanti. «Vedo che l’imperatore ha ricevuto l’avviso.»

«Esatto» disse Abulurd, sapendo che il messaggio indirizzato al fratellastro era stato inoltrato seguendo un lento e tortuoso percorso via transatlantico... un trucco necessario.

Il presidente mostrò un foglio di pergamena. «Secondo questo documento, il barone Harkonnen ti ha rimosso dall’incarico su Arrakis.»

«Senza obiezioni da parte mia, vostro onore. E il mio fratellastro non ha presentato obiezioni alla mia petizione odierna.» Non era del tutto vero: il messaggio era ancora in viaggio.

«Doverosamente annotato, Abulurd Harkonnen» disse il presidente. Guardò i documenti. «Vedo pure che l’imperatore non fa obiezioni.»

Abulurd si sentì accelerare il polso nel guardare il presidente che esaminava gli avvisi legali. “Non avrò dimenticato qualcosa?” pensò.

Finalmente il presidente alzò lo sguardo. «Tutto è in ordine. Approvato.»

«Ho... ho una seconda richiesta» annunciò Abulurd, in qualche modo turbato dal fatto che la faccenda si fosse conclusa così rapidamente e senza problemi. «Voglio rinunciare formalmente al nome Harkonnen.»

Quelle parole provocarono un breve chiacchierio fra i presenti.

Abulurd richiamò alla mente le parole che aveva provato tante volte con Emmi e immaginò di avere a fianco la moglie. «Non posso perdonare le azioni dei miei familiari» disse, senza fare nomi. «Ho un nuovo figlio, Feyd-Rautha, e voglio che cresca senza macchia, senza il segno nero del nome Harkonnen.»

Il presidente del consiglio si sporse come se solo allora vedesse realmente Abulurd. «Ti rendi conto appieno di ciò che fai?»

«Oh, certo» rispose Abulurd, sorpreso della forza della sua stessa voce. Si gonfiò d’orgoglio. «Sono cresciuto su Giedi Primo. Sono il secondo figlio ancora vivente di Dmitri Harkonnen. Il mio fratellastro, il barone Vladimir, governa tutti i possedimenti Harkonnen e fa ciò che gli pare. Io chiedo solo di tenere per me Lankiveil, il mondo che chiamo la mia patria.»

Addolcì la voce, come se pensasse che un argomento compassionevole potesse commuovere gli annoiati ascoltatori del suo intervento. «Non voglio avere a che fare con la politica galattica né con il governo di pianeti. Ho prestato servizio su Arrakis e ho trovato che quel mondo non mi piaceva. Non so che farmene di ricchezze, potere, fama. Che rimangano in possesso di chi li desidera.» La voce gli si spezzò in gola. «Non voglio altro sangue sulle mie mani o su quelle di mio figlio appena nato.»

Il presidente si alzò con solennità, ben dritto nelle vesti grigie. «Rinunci per sempre a ogni affiliazione a Casa Harkonnen, compresi diritti e privilegi che ne derivano?»

Abulurd annuì vigorosamente, senza badare ai borbottii della gente nella sala. «Rinuncio a tutto e senza equivoci.» I presenti avrebbero avuto di che parlare, nei giorni successivi, ma a lui non importava: ormai sarebbe stato in viaggio verso casa, da Emmi e dal loro figlio. Non voleva nient’altro che una vita normale, tranquilla e, se possibile, felice. Il Landsraad poteva continuare senza di lui. «Per cui assumerò l’onorato cognome di mia moglie, mi chiamerò Abulurd Rabban.»

Il presidente del consiglio batté il martelletto sonico che echeggiò con un colpo finale nella sala. «Sia presa nota. Il consiglio approva la tua richiesta. La notificazione sarà inviata immediatamente a Giedi Primo e all’imperatore.»

Mentre era lì, intontito della propria fortuna, udì il maestro d’arme chiamare il rappresentante successivo e si ritrovò accompagnato fuori dalla sala. Lasciò rapidamente l’edificio, dimenticandosi della sala dell’Oratoria. All’esterno, fu di nuovo inondato di sole e udì il tintinnio di fontane e lo scampanellio degli aquiloni musicali. Si mosse con passo ora più leggero, sorridendo come uno sciocco.

Altri forse avrebbero tremato davanti all’importantissima decisione appena presa, ma Abulurd Rabban non ebbe alcuna paura. Aveva portato a termine tutto ciò che si era augurato di realizzare ed Emmi ne sarebbe stata molto compiaciuta.

Corse a preparare i pochi bagagli che aveva portato e poi si diresse allo spazioporto, ansioso di tornare sul tranquillo, isolato Lankiveil, dove avrebbe potuto iniziare una vita nuova e migliore.












La legge di natura non esiste. Esiste solo una serie di leggi relative all’esperienza pratica dell’uomo con la natura. Sono leggi che riguardano le attività umane. Cambiano col cambiare delle attività umane.

— PARDOT KYNES, Manuale per principianti di Arrakis



ANCHE DOPO SEI MESI su Salusa Secundus, Liet-Kynes si meravigliava ancora per il panorama selvaggio e agitato, per le antiche rovine e le profonde ferite ecologiche. Come aveva detto suo padre, aveva una sorta di... fascino.

Intanto, nel nascondiglio sotterraneo, Dominic Vernius studiava le registrazioni ed esaminava rapporti – rubati – delle attività della CHOAM. Insieme con Gurney Halleck studiava i manifesti di carico della Gilda Spaziale per stabilire il modo migliore di sabotare affari al fine di causare il massimo danno all’imperatore. Gli occasionali contatti e le spie che gli davano scarsi particolari sulla situazione di Ix erano svaniti. Un tempo riceveva di tanto in tanto rapporti segreti sul suo pianeta natale, ma alla fine anche quella fonte si era prosciugata.

Gli occhi arrossati e le rughe sulla fronte mostravano quanto poco Dominic dormisse.

Liet, da parte sua, finalmente superò il limitato orizzonte degli intrighi del popolo del deserto e delle rivalità fra i vari clan per il controllo della spezia. Osservò la politica fra Case maggiori e minori, fra magnati delle spedizioni e famiglie potenti. L’Impero era molto più vasto di quanto non avesse immaginato.

Cominciò anche a capire la portata di ciò che suo padre aveva fatto su Dune e sentì aumentare il rispetto per lui.

A volte, desideroso di capire, immaginava che cosa ci sarebbe voluto per riportare Salusa Secundus allo splendore di cui, come punto focale dell’Impero, aveva goduto molto tempo prima. Quel pianeta presentava molti aspetti incomprensibili, molte domande ancora senza risposta.

Con alcune installazioni di controllo meteorologico ben sistemate e con duri coloni disposti a ripiantare praterie e foreste, forse Salusa Secundus avrebbe potuto rivivere e respirare. Ma i Corrino non avevano voglia di fare investimenti in una simile impresa, quali che fossero i futuri guadagni. Anzi, pareva che si sforzassero di mantenere Salusa sempre uguale, com’era stato per tutti gli ultimi secoli.

Quali motivi li spingevano?

Da forestiero su quel pianeta, Liet trascorse la maggior parte del tempo libero a vagabondare, con zaino e attrezzature di sopravvivenza, nei territori devastati, evitando le antiche rovine di città dove i prigionieri avevano occupato i vecchi edifici governativi imperiali: musei torreggianti, sale immense, grandi locali dal soffitto crollato. Nei secoli in cui Salusa era stato un pianeta-prigione dei Corrino, nessuno aveva provato a ricostruire. I muri erano sghembi o crollati, i tetti avevano squarci enormi.

Liet aveva dedicato le prime settimane a studiare la base sotterranea dei contrabbandieri. Indicò agli incalliti ex combattenti come cancellare le tracce della loro presenza, come modificare l’hangar crollato in modo che sembrasse abitato solo da animali selvaggi e attirasse non più di un’occhiata superficiale. Quando i contrabbandieri furono ben nascosti e Dominic si ritenne soddisfatto, il giovane fremen andò in giro a esplorare per conto suo, come aveva fatto suo padre...

Muovendosi con grande prudenza per non spostare ciottoli o pezzi di macerie che lasciassero segno della sua presenza, risalì una cresta e si trovò a guardare un bacino. Con il binocolo vide persone che si muovevano sotto il sole ardente: soldati in uniforme marrone a chiazze chiare e scure, le tute mimetiche da deserto usate dai Sardaukar dell’imperatore. Dispendiosi giochi di guerra, ancora una volta.

Una settimana prima aveva osservato i Sardaukar annientare un covo di prigionieri barricati in un gruppo di rovine isolate. Si era trovato a passare da quelle parti e aveva visto gli imperiali attaccare con tutta la loro potenza, il corpo protetto da uno scudo integrale, e usare contro i detenuti lanciafiamme e armi primitive. L’unilaterale battaglia era andata avanti per ore, con i ben addestrati Sardaukar che combattevano corpo a corpo contro i prigionieri che sciamavano dal covo fortificato.

Gli uomini dell’imperatore avevano fatto un massacro; ma alcuni prigionieri avevano combattuto con grande bravura, uccidendo perfino parecchi Sardaukar, impadronendosi delle loro armi e prolungando lo scontro. Quando restavano solo alcune decine dei migliori combattenti, presi in trappola e pronti a morire, i Sardaukar avevano piazzato una bomba a stordimento. Si erano ritirati dietro le barricate e l’avevano fatta esplodere: un raggio pulsante d’intensa luminosità, accompagnato dalla forza motivazionale di un campo Holtzman, aveva fatto perdere i sensi ai prigionieri superstiti, permettendo ai Sardaukar di sciamare nella roccaforte.

Liet si era domandato perché i soldati imperiali non avessero usato fin dall’inizio la bomba a stordimento. Più tardi aveva sospettato che i Sardaukar avessero voluto selezionare i prigionieri per avere i candidati migliori...

Ora, vari giorni dopo, alcuni prigionieri superstiti si trovavano nel bacino bruciato dal sole, vestiti di stracci, i resti dell’uniforme della prigione. Intorno a loro c’erano i Sardaukar, irreggimentati in formazione, una griglia umana. Armi e parti d’equipaggiamento pesante erano disposte in posizione strategica lungo il perimetro, fissate con punte metalliche e catene.

Pareva un addestramento, tanto dei prigionieri quanto dei Sardaukar.

Acquattato in cima alla cresta, Liet si sentiva vulnerabile senza la tuta distillante. Aveva la gola asciutta e la sete gli ricordava il deserto, la patria; ma non aveva al collo il tubicino da cui bere un sorso d’acqua...

Quel mattino c’era stata la distribuzione di un altro carico di melange contrabbandato da Dune, spezia da vendere ai prigionieri evasi che odiavano i Corrino quanto lo stesso Dominic. Nella sala comune, Gurney Halleck aveva alzato una tazza di caffè corretto con il melange, in un brindisi al loro capo. Aveva strimpellato sul baliset un accordo in fa diesis, seguito da un accordo minore, e poi aveva cantato nella sua audace, rauca voce (che, per quanto poco melodiosa, era almeno esuberante):


Oh, tazza di spezia

per portarmi

al di là della carne,

a un sole lontano.

Melange, la chiamano...

Melange! Melange!



Gli altri avevano applaudito e Bork Qazon, il salusano che si occupava della cucina dell’accampamento, gli aveva versato un’altra tazza di caffè. Il massiccio Scien Traf, un ex ingegnere ixiano, aveva dato a Gurney una pacca sulla schiena; e Pen Barlow, che un tempo era un mercante, sempre col sigaro in bocca, era scoppiato a ridere.

La canzone aveva fatto venire a Liet la voglia di camminare di nuovo sulle sabbie di spezia, di assaporare il pungente odore di cannella che saliva dal verme usato come cavalcatura. Forse, quando fossero tornati da Salusa, Warrick sarebbe stato lì in attesa, per scortarlo al sietch del Muro Rosso. Liet se lo augurava. Da troppo tempo non vedeva l’amico e fratello di sangue.

Warrick era sposato con Faroula ormai da quasi un anno e mezzo. Forse adesso Faroula portava in grembo il figlio di Warrick. Se solo Liet avesse conquistato la mano della ragazza, avrebbe avuto una vita molto diversa...

Ora, tuttavia, acquattato fra le rocce dell’alta cresta, in un pianeta diverso, spiava i misteriosi movimenti di truppe imperiali. Regolò al massimo le lenti a olio del binocolo ad alta definizione. Mentre i Sardaukar si addestravano nello sterile bacino, studiò la velocità e la precisione con cui si muovevano.

Un gruppo di fremen disperati e ben armati, pensò, forse sarebbe riuscito a sconfiggerli...

Alla fine, i detenuti superstiti furono spinti nella piazza d’armi davanti alle nuove caserme Sardaukar, attendamenti di lega metallica che rifletteva il sole, raggruppati come bunker nella piana. I soldati parevano provocare i detenuti, sfidandoli a mantenere il ritmo dei loro esercizi. Quando un detenuto perse un colpo, un Sardaukar lo uccise con una scarica di fucile laser; gli altri non si fermarono.

Liet-Kynes spostò lo sguardo dall’addestramento militare al cielo bilioso e ai suoi sinistri segni che aveva imparato a riconoscere. L’aria era densa, intorbidita di arancione scuro bordato di striature verdi, come se soffrisse di dispepsia. Gruppi di fulmini globulari andavano alla deriva nel cielo. Grappoli di elettricità statica, simili a enormi fiocchi di neve, incanalavano il flusso del vento verso il bacino.

Dai racconti di Gurney Halleck e di altri contrabbandieri Liet conosceva i pericoli di trovarsi esposto a una tempesta d’aurora boreale. Ma una parte di lui – la parte curiosa, ereditata dal padre – guardava con stupore reverenziale, affascinata, i disturbi elettrici e radioattivi che si avvicinavano. La tempesta era accompagnata da filamenti di colore esotico, aria ionizzata e imbuti conici, fenomeno noto come il “vento-maglio”.

A disagio perché troppo esposto, Liet trovò delle fessure negli affioramenti rocciosi lì accanto. Le cavità della falda detritica fornivano sufficiente riparo a un fremen ingegnoso e gli permettevano d’aspettare che il maltempo passasse. Ma i soldati, là sotto, erano all’aperto, senza protezione. Avevano forse l’impudenza di pensare di sopravvivere a una simile furia degli elementi?

Vedendo avvicinarsi le nubi e le scariche elettriche, i detenuti cominciarono a rompere le righe, mentre i soldati mantenevano la posizione. Il comandante abbaiò ordini per far tornare al loro posto i detenuti. Qualche attimo più tardi, una potente raffica di vento rischiò di sbattere il comandante giù dalla malferma piattaforma a sospensori. L’uomo, alto e dal viso duro come pietra, ordinò che tutti si ritirassero nei bunker metallici.

I Sardaukar, perfettamente addestrati, marciarono uno dietro l’altro, a brevissima distanza. Alcuni detenuti cercarono di imitarli, mentre altri si limitarono a correre nei ripari.

La tempesta boreale colpì solo qualche istante dopo la chiusura delle ultime tende metalliche. Come un essere vivente, sfrecciò sul bacino, saettando fulmini multicolori. Un pugno del vento-maglio colpì il terreno; un altro prese in pieno una tenda, appiattì le pareti metalliche e schiacciò gli occupanti.

Aria ribollente e scoppiettante dilagò verso la cresta. Liet non era nato su Salusa, ma conosceva fin dall’infanzia la natura potenzialmente micidiale delle tempeste. Si spostò dal punto d’osservazione, scivolò lungo le rocce fino a infilarsi come un verme fra due grossi macigni tondeggianti in una profonda fessura. Nel giro di pochi secondi udì il demoniaco ululato delle raffiche, lo scoppiettio dell’aria, le scariche di fulmini globulari, i forti colpi del vento-maglio.

Nella stretta porzione di cielo visibile fra i macigni osservò un caleidoscopio di colori che lampeggiavano con bagliori da cauterizzare la retina. Si rannicchiò più in fondo, ma sapeva di essere al sicuro, per quanto possibile.

Respirando con calma, aspettando pazientemente che la tempesta passasse, guardò l’aurora boreale. Salusa mostrava molte somiglianze con Dune. Erano tutt’e due pianeti spietati, con terre implacabili e cieli inesorabili. Su Dune le violente tempeste potevano anche modificare il paesaggio, spappolare al suolo un uomo o strappargli le carni fino all’osso.

In qualche modo però, a differenza di Salusa, quei terribili venti di Dune per lui avevano senso, legati com’erano al mistero e alla magnificenza del pianeta desertico.

A Liet venne voglia di lasciare Salusa Secundus, di tornare con Dominic Vernius al suo pianeta natale. Aveva bisogno di vivere di nuovo nel deserto, l’ambiente al quale apparteneva.
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GIUNTA L’ORA, Dominic Vernius prese a bordo della fregata parte del gruppo di contrabbandieri e decollò insieme con le due piccole vedette. Pilotò di persona la fregata fino al posto d’ormeggio assegnatogli nella stiva del transatlantico della Gilda.

Poi andò nella cabina di rappresentanza per rilassarsi e riflettere. Aveva passato anni ad agire nell’ombra, a fare la zanzara per infastidire Shaddam IV, ma non aveva mai vibrato un colpo chiaro e decisivo. Certo, aveva rubato un carico di monete commemorative dell’imperatore e sul pianeta Harmonthep aveva lanciato sopra lo stadio a piramide capovolta il ridicolo pallone caricaturale. Certo, aveva inciso sulla parete di granito della Gola dei Monumenti il beffardo messaggio alto cento metri (“Shaddam, la corona ti sta comoda su quella testa a pera?”) e aveva deturpato decine di statue e di monumenti.

A che pro? Non aveva riavuto Ix e non aveva nemmeno notizie della situazione sul pianeta.

Nei primi mesi dell’esilio, aveva raccolto truppe, uomini scelti per la fedeltà dimostrata in passate campagne militari. Memore di come, anni prima, avevano sconfitto i ribelli di Ecaz, li aveva raggruppati in un piccolo contingente ben armato e addestrato e li aveva guidati in una scorreria contro i tleilaxu.

Con armi pesanti e il vantaggio della sorpresa, si era augurato di aprirsi la strada nella città sotterranea e di rovesciare gli invasori. Nel canyon d’ingresso, lui e i suoi soldati erano sciamati dalle navi, sparando con fucili laser. Ma avevano incontrato sorprendenti difese attuate dai Sardaukar dell’imperatore. Maledetti Corrino! Perché i soldati dell’imperatore erano coinvolti?

L’elemento sorpresa si era rivoltato contro Dominic e lo scontro con i soldati imperiali gli era costato un terzo degli uomini. Lui stesso era stato colpito alla schiena dai detriti di una scarica di fucile laser ed era stato lasciato a terra, creduto morto; Johdam l’aveva trascinato in una delle navi e non gli era rimasto che battere in ritirata.

Nella base segreta nel Polo Sud di Arrakis, Dominic era stato curato dai suoi uomini e rimesso in buona salute. Per fortuna aveva preso la precauzione di nascondere l’identità della forza d’attacco per evitare, in caso di fallimento, ripercussioni contro la popolazione ixiana o contro i suoi figli su Caladan; perciò i tleilaxu non avevano mai saputo chi fosse il responsabile dell’incursione.

A seguito del disastro, Dominic aveva giurato ai suoi uomini che non avrebbe mai più tentato di riprendersi con un’azione militare il suo pianeta, perché l’impresa poteva solo finire male.

Così, non avendo niente di meglio, era ricorso ad altri sistemi.

Sabotaggi e vandalismi, tuttavia, avevano avuto ben poco effetto, poco più di piccole cifre in rosso nei bilanci di Casa Corrino o qualche lieve imbarazzo dell’imperatore. Shaddam IV nemmeno sapeva che vi era coinvolto il conte Vernius.

Anche se continuava a lottare, Dominic si sentiva peggio che morto: non contava niente! Disteso nella cabina della fregata, valutava tutto ciò che aveva ottenuto... e tutto ciò che aveva perso. Aveva lì vicino, su un piedistallo, un ologramma solido di Shando: guardava la moglie e immaginava che fosse ancora con lui.

Ormai la loro figlia Kailea era diventata di sicuro un’attraente giovane donna. Chissà se si era sposata, forse con un nobile della corte di Leto Atreides... certamente non con il duca stesso. Era ben nota l’importanza che gli Atreides davano ai matrimoni politici e la principessa di una Casa rinnegata non portava dote. Anche se Rhombur ormai era abbastanza cresciuto da diventare il conte di Casa Vernius, quel titolo era privo di valore.

Sentendo sulle spalle il peso di una grande tristezza, guardò l’ologramma di Shando. E nel suo dolore sentì che lei gli parlava!

«Dominic... Dominic Vernius. So chi sei.»

Sorpreso, Dominic si alzò a sedere, chiedendosi se si fosse perduto nei labirinti della pazzia. Le labbra dell’ologramma si mossero meccanicamente. Il viso si girò, ma non cambiò espressione. Gli occhi non si puntarono su di lui. Le parole continuarono a sgorgare.

«Mi servo dell’immagine per comunicare con te. Devo trasmetterti un messaggio proveniente da Ix.»

Tremante, Dominic si avvicinò all’ologramma. «Shando?»

«No. Sono il Navigatore di questo transatlantico. Comunico mediante l’ologramma perché mi è difficile farlo in altro modo.»

Riluttante a credere a quelle parole, Dominic si sforzò di scacciare la paura provocata dalla superstizione. Solo a vedere il movimento dei tratti di Shando, la faccia di lei che pareva di nuovo viva, sentiva un timore reverenziale che da tempo non aveva più provato. «Chiunque tu sia, cosa vuoi da me?»

«Mio fratello, C’tair Pilru, ti invia da Ix questo messaggio. Mi ha supplicato di fartelo avere. Non posso fare altro che informarti.»

Muovendo più rapidamente le labbra e usando una voce diversa, l’ologramma di Shando ripeté le parole che C’tair aveva inviato con un disperato messaggio al fratello Navigatore. Con crescente orrore Dominic ascoltò e apprese la portata del danno che gli usurpatori tleilaxu avevano inflitto al suo amato pianeta e al suo popolo.

La furia ribollì in lui. Quando aveva chiesto aiuto, durante i primi attacchi dei tleilaxu, il maledetto vecchio imperatore Elrood IX aveva preso tempo, agevolando così la disfatta di Casa Vernius. Amareggiato, Dominic rimpiangeva solo che il vecchio fosse morto prima che lui avesse potuto ucciderlo con le proprie mani.

Ora però Dominic capì che il piano dell’imperatore era molto più vasto, molto più insidioso. La presa di potere da parte dei tleilaxu era stata essenzialmente un complotto dell’imperatore e la presenza dei Sardaukar imperiali, ancora dopo vent’anni, ne era la prova. Elrood aveva scatenato il conflitto e suo figlio Shaddam aveva proseguito nel piano, opprimendo i sudditi di Casa Vernius ancora in vita.

La voce dell’immagine di Shando cambiò ancora, assunse il tono più forte e sconnesso del Navigatore. «Senza modificare la rotta del transatlantico, posso portarti a Xuttuh, già noto come Ix.»

«Portami laggiù» disse Dominic, col cuore raggelato dall’odio. «Voglio vedere con i miei occhi quegli orrori e io...» Si portò la mano al petto come se facesse a Shando un giuramento. «E io, lord Dominic, conte di Casa Vernius, vendicherò le sofferenze del mio popolo.»

Quando il transatlantico fu in orbita, Dominic riunì Asuyo, Johdam e gli altri. «Tornate su Arrakis» ordinò loro. «Andate alla base e proseguite il nostro lavoro. Prendo una delle vedette.» Fissò l’ologramma sul piedistallo come se vedesse lì ancora la moglie. «Devo sbrigare alcuni affari personali.»

I due ex combattenti espressero sorpresa e confusione, ma Dominic batté il pugno sul tavolo. «Niente discussioni! Ho deciso.» Rivolse loro un’occhiataccia e i due si stupirono di vedere un tale cambiamento nella personalità del loro capo.

«Ma dove vai?» chiese Liet. «Cosa hai intenzione di fare?»

«Vado su Ix.»












Il potere va usato con mano leggera. Chi lo usa con mano pesante si lascia impossessare da quest’ultimo e diviene così sua vittima.

— Assioma Bene Gesserit



IL BARONE VLADIMIR HARKONNEN accolse tutt’altro che positivamente la novità riguardante il fratellastro. Nello spazioporto di Harko City gli addetti caricavano sulla sua fregata personale l’equipaggiamento, le provviste e i servitori che gli sarebbero occorsi per un viaggio su Arrakis. Per fare in modo che andasse tutto liscio nella raccolta di spezia, di tanto in tanto il barone doveva trascorrere qualche mese nell’infernale deserto, tirando le briglie per impedire che i contrabbandieri e i maledetti fremen gli sfuggissero di mano. Dopo i danni causati da Abulurd, anni addietro, era riuscito a far rendere bene come prima il pianeta economicamente più importante dell’Impero e i guadagni della Casa erano in continuo incremento.

E ora, quando tutto pareva andare per il giusto verso, era saltata fuori quella storia! Abulurd, da bravo idiota, aveva l’incredibile abilità di fare ogni volta proprio la cosa sbagliata.

Piter de Vries, intuendo il malumore del suo signore, si avvicinò a passi leziosi, desideroso di venirgli in aiuto... o, meglio, di dare l’impressione di venirgli in aiuto. Aveva però abbastanza buon senso da tenersi fuori portata. Per anni era sopravvissuto grazie all’abilità di evitare la collera del barone, solo così era durato più a lungo di ogni precedente mentat del suo padrone. Quando era più giovane e molto meno grasso, Vladimir Harkonnen era stato capace di scattare come un cobra e di colpire alla laringe, mozzando il respiro alla vittima. Ora però era diventato molto più flaccido, così ingrassato, tanto che de Vries poteva evitarlo con facilità.

Il barone, seduto nella stanza dalle pareti di pietra della fortezza, dove soleva esaminare i documenti contabili, ribolliva di rabbia. La scrivania ovale di plaz nero era talmente levigata da sembrare una pista per il pattinaggio su ghiaccio. In un angolo c’era un enorme mappamondo di Arrakis, un’opera d’arte così splendida da suscitare la cupidigia di qualsiasi nobile famiglia. Ma il barone, anziché farne bella mostra nelle riunioni del Landsraad o negli avvenimenti mondani riservati ai colleghi di sangue blu, lo teneva nella sua stanza privata e se lo godeva da solo.

«Piter, che cosa devo fare?» attaccò, indicando un mucchietto di cilindri-messaggio appena giunti tramite corriere assicurato. «La CHOAM pretende una spiegazione e mi avvisa, in toni abbastanza chiari, che si aspetta di continuare a ricevere i carichi di pellicce di balena malgrado il “cambio di governo” su Lankiveil.» Rise di scherno. «Come se mi piacesse diminuire i nostri utili! Mi ricordano che la spezia prodotta su Arrakis non è l’unica merce vitale controllata da Casa Harkonnen. Minacciano di revocarmi la carica dirigenziale nella CHOAM, se non mantengo i miei obblighi.»

Con un rapido movimento del polso scagliò contro la parete un cilindro-messaggio, rivestito di rame, che rimbalzò rumorosamente e lasciò un’intaccatura bianca sulla pietra.

Prese un altro cilindro. «L’imperatore Shaddam vuole sapere perché mai il mio fratellastro ha rinunciato al nome Harkonnen e ha preteso per sé il governo del distretto.»

Scagliò contro la parete anche quel cilindro, che andò a sbattere, con rumore più forte, accanto all’intaccatura precedente. Ne prese un altro. «Casa Moritani, su Grumman, offre aiuti militari non ufficiali nel caso volessi intervenire direttamente.» Anche il terzo cilindro finì contro la parete. «Casa Richese, Casa Mutelli... tutti curiosi, tutti a ridere alle mie spalle!»

Continuò a tirare contro la parete i cilindri-messaggio, finché sulla scrivania non ne rimase alcuno. Uno rotolò verso Piter, che lo raccolse. «Questo non l’hai aperto, mio signore.»

«Bah, aprilo tu per me. Sarà la stessa solfa degli altri.»

«Naturalmente, mio signore.» Con l’unghia tagliò il sigillo della capsula, tolse il coperchio, estrasse un foglietto di carta autodistruggente e lo esaminò, facendo saettare la lingua fra le labbra. «Ah, proviene dal nostro agente operativo su Caladan.»

Il barone alzò di scatto la testa. «Buone notizie, mi auguro!»

Piter de Vries sorrise nel decifrare il messaggio crittato. «Chiara si scusa di non essere riuscita a mandare di nascosto altri messaggi prima di questo, ma annuncia di fare progressi nell’istigare contro il duca la sua concubina, Kailea Vernius.»

«Be’, è già qualcosa» disse il barone, lisciandosi il mento. «Avrei preferito che annunciasse l’assassinio di Leto. Quella sì che sarebbe stata una bella notizia!»

«A Chiara piace fare le cose nei modi e nei tempi che ritiene più opportuni.» Il messaggio autodistruggente sbiadì; de Vries lo appallottolò e gettò via messaggio e cilindro. «Non sappiamo con certezza a quale punto arriverà, mio signore, perché segue certi... standard... negli affari che riguardano la nobiltà. Spiare è una cosa; uccidere è una faccenda del tutto diversa. Inoltre, Chiara è l’unica che siamo riusciti a far passare nelle maglie della sicurezza di Thufir Hawat.»

«Va bene, va bene» tagliò corto il barone, perché avevano già discusso altre volte di quell’argomento. Si alzò dalla poltrona a sospensori. «Almeno così diamo un po’ di fastidio al duca.»

«Forse dovremmo fare qualcosa di più, nei confronti di Abulurd.»

«Può darsi» disse il barone, diventando paonazzo. «Il fratello maggiore di Abulurd, Marotin, era un idiota, sai? Sul serio, non in senso metaforico. Un idiota bavoso dal cervello danneggiato che non era nemmeno capace di vestirsi da solo, anche se sua madre lo coccolava come se valesse le spese per tenerlo in vita.» Parve schiattare dalla rabbia. «Ora sembra che pure Abulurd abbia il cervello danneggiato, ma in maniera più sottile» riprese il barone. Batté con forza la palma sul levigato piano di plaz, lasciando un’impronta che in breve sarebbe stata cancellata dal sistema di pulitura incorporato nel mobile. «Non sapevo nemmeno che quella cagna di Emmi fosse incinta. Adesso Abulurd ha un altro figlio, un dolce bimbetto... e l’ha derubato dei diritti che gli spettavano per nascita.» Scosse la testa. «Capisci, quel bambino potrebbe essere un capo, un altro possibile erede degli Harkonnen... e quello stupido di padre gli porta via tutto.»

Vedendo crescere la rabbia del suo padrone, de Vries evitò con più cura di trovarsi a portata di mano e si mantenne sul lato opposto della scrivania. «Mio signore, per quanto posso dire, Abulurd ha seguito con precisione le formalità di legge. Secondo le regole del Landsraad, gli è permesso richiedere, e ottenere, una concessione che pochi di noi si sarebbero sognati di prendere in considerazione. Forse noi lo riteniamo stupido, ma Abulurd era nel suo pieno diritto come parte di Casa Harkonnen...»

«Casa Harkonnen sono io!» tuonò il barone. «Abulurd non ha alcun diritto, se non lo decido io.» Girò intorno alla scrivania. Il mentat rimase immobile, timoroso che il corpulento barone, alla fin fine, se la prendesse con lui. Invece Vladimir ballonzolò verso la porta.

Percorsero i corridoi pieni d’echi della fortezza ed entrarono in un ascensore blindato esterno che, dal pinnacolo a guglia, li depositò in un’arena cintata. Glossu Rabban lavorava con la guardia palatina per preparare il combattimento di gladiatori programmato per la sera, un evento che il barone aveva stabilito precedesse ognuno dei suoi lunghi viaggi su Arrakis.

Nell’arena, schiavi silenziosi ripulivano le gradinate, lucidavano i sedili e portavano via i rifiuti. Le gare del barone attiravano sempre grande folla; inoltre lui sfruttava quegli spettacoli per impressionare ospiti di altre Grandi Case. Pesanti porte di duracciaio, allo stesso livello del pozzo dei gladiatori, tenevano in gabbia le bestie feroci destinate al combattimento. Operai irsuti e scamiciati lavavano con getti d’acqua le gabbie vuote di belve o schiavi uccisi e le rinfrescavano con deodoranti.

Rabban, tutto sudato anche se non muoveva un dito, era in mezzo agli operai. Portava un giubbetto di pelle, senza maniche, guarnito di borchie; mani sui fianchi, sporgeva le labbra e guardava con occhi truci il fervere d’attività. Altri operai rastrellavano la sabbia sul terreno dell’arena, eliminando frammenti d’osso e lame spezzate.

Kryubi, capitano della guardia palatina, dava ordini ai suoi soldati. Decideva dove sistemare ciascun uomo armato per fornire un’appropriata e impressionante presenza militare per la festa in arrivo.

Tenuto a mezz’aria dalla cintura sospensoria, il barone scivolò lungo la cascata di gradini, varcò un cancello di ferro munito di punte e sbucò nell’arena macchiata di sangue. Con i piedi sfiorava soltanto il terreno e il suo incedere aveva una grazia da balletto. Piter de Vries lo seguiva a passi leggeri, come se danzasse pure lui.

Kryubi scattò sull’attenti e salutò. «Tutto è a posto, barone» disse. «Stanotte avremo un evento spettacolare.»

«Come sempre» commentò de Vries, con un sorriso che gli distorse le labbra macchiate del succo di sapho.

«Quante bestie abbiamo?» domandò il barone.

«Due tigri Laza, mio signore, più un orso deka e un toro salusano.»

Con occhi lucenti il barone esaminò l’arena e annuì. «Sono stanco, stasera. Non voglio un combattimento lungo. Manda subito nell’arena gli animali e tutt’e cinque gli schiavi prescelti. Una bella mischia.»

Kryubi salutò, scattante. «Come desiderate, mio signore.»

Il barone si rivolse al mentat. «Stanotte il sangue scorrerà a fiotti, Piter. Forse mi distrarrà da ciò che mi piacerebbe fare ad Abulurd.»

«Preferite una semplice distrazione, mio signore?» disse il mentat. «O preferite... soddisfazione? Perché non vi vendicate di Abulurd?»

Un attimo d’esitazione, poi: «La vendetta andrà benissimo, Piter. Rabban!».

Rabban si girò e vide lo zio e il mentat. Con l’andatura del tracagnotto attraversò l’arena e si avvicinò.

«Piter ti ha detto che cosa ha combinato quello stupido di tuo padre?»

Rabban contrasse il viso in una smorfia. «Sì, zio. A volte non capisco come un simile idiota riesca ad arrivare fino a sera.»

«Non comprendiamo Abulurd, è vero» disse de Vries. «Ma una delle leggi importanti dell’arte di governare suggerisce che per sconfiggere completamente il nemico bisogna comprenderlo, scoprire i suoi punti deboli. Trovare cosa gli farà più male.»

«Il cervello di Abulurd è il suo punto debole» brontolò il barone, cupo. «O forse il cuore troppo tenero.»

Rabban ridacchiò, troppo forte.

Il mentat alzò un dito. «Considerate una cosa. Il figlio appena nato, Feyd-Rautha Rabban, è ora il suo punto più vulnerabile. Abulurd ha fatto un passo straordinario per... cito le sue parole... fare in modo che “cresca senza macchia”. Evidentemente tiene molto all’educazione di suo figlio.»

Il barone guardò il nipote. «A noi non piacerebbe che il fratellino di Rabban diventasse un altro Abulurd, vero?»

A quella possibilità, Rabban li guardò in cagnesco.

Piter de Vries proseguì, con tono untuoso e glaciale: «Allora, date le circostanze, qual è la cosa più terribile che potremmo fare ad Abulurd? Cosa gli darebbe la massima sofferenza e disperazione?».

Un gelido sorriso si schiuse sulle labbra del barone. «Domanda brillante, Piter. Come ricompensa, vivrai un giorno in più. Anzi, due: mi sento generoso.»

Rabban continuò ad avere un’espressione vacua: ancora non aveva capito. Alla fine cominciò a ridacchiare. «Che cosa dovremmo fare, zio?»

Il tono del barone divenne tanto dolce da dare la nausea. «Diavolo, dobbiamo fare tutto il possibile per assicurarci che il tuo nuovo fratellino “cresca senza macchia”. Ovviamente, sapendo quali pessime decisioni ha preso tuo padre, non possiamo in coscienza lasciare che Abulurd Rabban lo rovini.» Guardò il mentat. «Quindi dobbiamo allevarlo noi stessi.»

«Preparo subito i documenti, mio barone» disse con un sorriso de Vries.

Il barone gridò a Kryubi di presentarsi, poi si rivolse al nipote. «Rabban, prendi tutti gli uomini che ti servono. E non curarti troppo di agire in segreto. Abulurd deve capire appieno che cosa si è tirato addosso.»












Nessuno ha ancora definito il potere della specie umana: ciò che può fare per istinto e ciò che può ottenere mediante determinazione razionale.

— Analisi mentat obiettiva del potenziale umano



PILOTATA DA DOMINIC VERNIUS, la lancia, oscurata dalle nuvole, scivolò sotto la rete di rilevazione ixiana. Dominic sorvolò a bassa quota l’intatta superficie del perduto pianeta natio, abbeverandosi alla vista delle montagne e delle cascate, delle scure foreste di pini abbarbicate ai pendii di granito.

Da passato signore di Ix, conosceva mille modi per entrare nella città sotterranea. Si augurò che almeno uno fosse ancora valido.

Lasciò perdere i timori e continuò il volo, concentrato sulla meta. L’Impero conosceva Ix per le sue industrie e la sua tecnologia, per i meravigliosi prodotti che esportava mediante i canali di distribuzione della CHOAM. Molto tempo prima, Casa Vernius aveva deciso di lasciare intatta la superficie del pianeta e aveva impiantato le fabbriche in profondità nel sottosuolo: soluzione che aumentava enormemente la sicurezza e che proteggeva i preziosi segreti ixiani.

Dominic ricordava il sistema difensivo da lui stesso progettato e realizzato, al pari di quelli installati generazioni prima. La minaccia di spionaggio industriale a opera di Case rivali come i Richese era bastata perché gli ixiani non abbassassero mai la guardia. Di sicuro gli usurpatori tleilaxu avevano installato i loro sistemi di sicurezza, ma non potevano avere scoperto tutti i trucchi personali di Dominic: erano nascosti troppo bene.

Una squadra d’assalto, anche ben organizzata, era forse destinata al fallimento, ma il conte Vernius era fiducioso di poter entrare, da solo, nella città sotterranea. Doveva vedere con i propri occhi.

Ogni entrata segreta nel sottosuolo era un punto debole nell’insieme della sicurezza, ma Dominic non aveva ignorato la necessità di uscite d’emergenza e di percorsi noti soltanto a lui e alla sua famiglia. Nel cuore di Vernii, la città abbarbicata alla crosta del pianeta, la sua amata capitale, c’erano numerose stanze schermate, tunnel segreti e portelli di fuga. I figli di Dominic e Leto Atreides avevano usato una di quelle vie per sfuggire alla sanguinosa occupazione. Ora Dominic ne avrebbe usata una per rientrare di nascosto nella città.

Sorvolò una serie di pozzi di ventilazione male mimetizzati che emettevano vapore come geyser. In altri punti delle pianure si aprivano larghi pozzi e piattaforme merci per consentire la spedizione di materiali, in genere diretti fuori dal pianeta. In un profondo canyon fittamente alberato, strette cornici e vallette riparate permettevano l’occasionale atterraggio di astronavi. Dominic costeggiò le pareti del canyon e scrutò il terreno, finché non scorse segni poco appariscenti, alberi caduti e tracce sulle scabre pareti di pietra.

La prima porta d’ingresso, mimetizzata, era chiusa e il relativo tunnel era riempito di metri e metri di plasticemento. La seconda porta era minata, ma Dominic riuscì a individuare i collegamenti agli esplosivi prima di comporre il codice d’accesso. Non cercò di disattivare il congegno. Riprese il volo.

Aveva paura di ciò che avrebbe potuto trovare nel sottosuolo, nella sua città un tempo splendida. In aggiunta al terribile messaggio del patriota ixiano C’tair Pilru, i suoi informatori ben pagati gli avevano riportato voci sulle condizioni di Ix. Tuttavia doveva sapere che cosa i tleilaxu e i maledetti Corrino avevano fatto al suo amato pianeta.

Poi gli uni e gli altri avrebbero pagato.

Atterrò una seconda volta, in una piccola conca circondata da abeti scuri. Augurandosi di trovarsi ancora sotto la griglia di sorveglianza, uscì e rimase immobile; annusò la fredda aria pura, il pungente aroma degli aghi di pino, l’umido sentore d’acqua corrente. Nelle grotte naturali, sotto un chilometro di roccia, l’aria sarebbe stata calda e densa, maleodorante di prodotti chimici e di folla. Gli parve di udire i ben noti rumori, il debole ronzio dell’attività delle fabbriche, una vibrazione appena percettibile sotto i suoi piedi.

Localizzò il portello, coperto di arbusti, del pozzo di uscita e dopo un’attenta ispezione alla ricerca di eventuali trappole esplosive azionò i comandi. I tleilaxu, se avevano trovato quella via di fuga, avevano fatto davvero un lavoro accurato. Non vide segni. Allora attese e si augurò che il sistema funzionasse ancora.

Finalmente, dopo che il vento gelido gli aveva fatto venire la pelle d’oca, una cabina autoguidata risalì, pronta a trasportarlo giù nella rete di grotte, fino a un magazzino segreto sul retro di quello che era un tempo il Grand Palais. Si trattava di una delle numerose stanze che lui stesso, da giovane, aveva preparato per “circostanze impreviste”. Risaliva a prima della rivolta degli Ecaz, a prima del suo matrimonio... a molto prima dell’arrivo degli usurpatori tleilaxu. Era sicura.

Dominic chiuse gli occhi, mormorando il nome di Shando. Sentì la cabina scendere a velocità spaventosa e si augurò che i sabotaggi di C’tair non avessero danneggiato anche quelle strutture segrete. Inspirò a fondo, evocando immagini del suo passato. Aveva un acuto desiderio di tornare nella magica città sotterranea, ma temeva la dura realtà che lo aspettava.

La cabina si fermò e Dominic ne uscì, impugnando un compatto fucile laser. Aveva anche, nella fondina ascellare, una pistola a dardi. Il magazzino era buio, odorava di polvere e di muffa: nessuno era stato lì da parecchio tempo.

Dominic si mosse con cautela nel magazzino e trovò l’armadio dove aveva conservato un paio di comuni tute da lavoro come quelle usate dagli operai di medio livello. Si augurò che i tleilaxu non avessero apportato drastici cambiamenti negli abiti da lavoro, si cambiò e infilò il fucile laser in una fondina fatta su misura e legata al corpo, sotto i vestiti.

Travestito da operaio, sperando che tutto andasse liscio e sapendo di non poter fare marcia indietro, scivolò nei corridoi bui e localizzò un ponte d’osservazione dalle pareti di plaz. Dopo vent’anni rivide per la prima volta la città sotterranea e notò subito i cambiamenti.

Batté le palpebre, incredulo. Il magnifico Grand Palais era stato spogliato di tutte le luccicanti lastre di marmo, mancava di un’intera ala, distrutta da un’esplosione. L’immenso edificio ora pareva un deposito con vaghe tracce di magnificenza, un brutto alveare di uffici per burocrati. Dai pannelli di plaz delle finestre si vedevano orridi tleilaxu affaccendati come scarafaggi.

Il cielo olografico proiettato contro il soffitto della caverna era attraversato da congegni oblunghi, tempestati di luci palpitanti, che seguivano percorsi casuali e studiavano ogni movimento. “Moduli di sorveglianza” pensò Dominic, attrezzature militari progettate dagli ixiani per essere utilizzate in zone di battaglia. Ora i tleilaxu adoperavano quella stessa tecnologia per spiare il suo popolo, per impaurirlo.

Nauseato, si spostò su altri ponti d’osservazione sul soffitto della caverna artificiale, passando fra gruppi di persone. Vide i loro occhi tormentati e le facce smagrite e rammentò a se stesso che quelli erano il suo popolo, non le immagini di un incubo. Avrebbe voluto parlare con loro, rassicurarli con la promessa che presto avrebbe fatto qualcosa per cambiare la situazione. Ma non voleva rivelare la propria identità. Non sapeva abbastanza di ciò che era accaduto lì, da quando lui e la sua famiglia erano divenuti fuorilegge.

Quei leali ixiani avevano contato su Dominic Vernius, il legittimo conte, e lui li aveva delusi. Era scappato, li aveva abbandonati al loro destino. Fu sopraffatto da un insopportabile senso di colpa e avvertì un nodo allo stomaco.

Esaminò con freddo calcolo la città sotterranea, cercando i migliori punti d’osservazione, prendendo nota delle strutture industriali fortemente sorvegliate. Alcune fabbriche erano chiuse e abbandonate, altre erano circondate da ronzanti campi di sicurezza. Sul fondo della grotta artificiale, suboidi e ixiani oppressi lavoravano insieme come schiavi.

Luci brillavano nelle balconate del Grand Palais bizzarramente alterato. La rete di altoparlanti entrò in funzione; le parole echeggiarono, sincronizzate, tanto che gli echi si incresparono come onde di forza su e giù per la caverna.

«Popolo di Xuttuh,» disse in galach una voce dalla forte cadenza straniera «continuiamo a trovare tra noi dei parassiti. Faremo il necessario per cancellare questo cancro di cospiratori e traditori. Noi Bene Tleilax abbiamo badato alle vostre necessità e garantito a tutti voi un ruolo nella nostra sacra missione. Perciò puniremo coloro che vi distraggono dai vostri sacri compiti. Dovete capire e accettare il vostro nuovo posto nell’universo.»

Sul fondo della caverna Dominic vide squadre di soldati radunare gruppi di operai. I soldati vestivano la classica uniforme grigia e nera dei Sardaukar e portavano le micidiali armi in dotazione alle forze imperiali. Dunque, Shaddam ormai non cercava nemmeno più di nascondere il proprio coinvolgimento. Dominic ribollì di rabbia.

Su una balconata del Grand Palais due atterriti prigionieri, affiancati da Sardaukar, furono spinti avanti da maestri tleilaxu nella tipica veste lunga. L’altoparlante rimbombò di nuovo. «Costoro sono stati catturati nell’atto di commettere sabotaggio contro industrie essenziali. Durante l’interrogatorio hanno fatto il nome di altri cospiratori.» Seguì una pausa minacciosa. «Prevedete pure altre esecuzioni entro questa settimana.»

Solo poche voci isolate nella folla osarono alzarsi in protesta. Più in alto, guardie Sardaukar spinsero sul bordo della balconata i due prigionieri. «Morte a tutti quelli che si oppongono a noi!» Le guardie, guardie imperiali, spinsero nel vuoto i due prigionieri e la folla si sparpagliò. Le vittime precipitarono con grida strazianti che cessarono di colpo.

Inorridito e infuriato, Dominic fissò la balconata. Molte volte era uscito proprio lì a tenere discorsi ai suoi sudditi, a lodarli per il loro lavoro, a promettere ricompense per una maggiore produttività. La balconata del Grand Palais doveva essere per la gente un luogo dove vedere la benevolenza dei governanti, non un palco per esecuzioni capitali.

In basso echeggiarono spari e lo sfrigolio di fucili laser. I Sardaukar davano un giro di vite, imponendo l’ordine alla folla infuriata e agitata.

Dagli altoparlanti la voce proclamò una punizione finale: «Per le prossime tre settimane le razioni saranno ridotte di un quinto. Ma la produttività dovrà restare inalterata, altrimenti saranno imposte ulteriori restrizioni. Se si fanno avanti volontari a identificare altri cospiratori, la nostra ricompensa sarà generosa».

Con un fruscio di vesti, i compiaciuti signori tleilaxu si girarono e seguirono le guardie Sardaukar nel palazzo profanato.

Indignato, Dominic avrebbe voluto lanciarsi alla carica nella città e aprire il fuoco sui Sardaukar e sui tleilaxu. Ma da solo non aveva certo la potenza di fuoco per realizzare qualcosa di più di un assalto simbolico... e non osava svelare la propria identità, con un gesto così futile.

Digrignò i denti, tanto da sentir male alle mascelle. Serrò con forza la ringhiera e ricordò d’essersi fermato in quello stesso punto d’osservazione, molto tempo prima, con lady Shando, la vecchia concubina dell’imperatore. Si erano appena sposati e, tenendosi la mano, avevano guardato, dall’altra parte dell’immensa caverna, le favolose strutture di Vernii. Shando aveva occhi luminosi e indossava eleganti abiti della corte imperiale di Kaitain.

L’imperatore Elrood non aveva mai dimenticato l’offesa; aveva atteso parecchi anni l’occasione di vendicarsi e alla fine tutto il popolo di Ix aveva pagato...

Dominic si sentì stringere il cuore. Aveva avuto tutto: ricchezza, potere, un pianeta prospero, una moglie perfetta, una famiglia magnifica. Ora la città sotterranea era gravemente ferita e conservava appena una traccia del precedente splendore.

«Guarda che cos’hanno fatto, Shando» mormorò Dominic, con voce cupa, come se fosse un fantasma con a fianco la moglie. «Guarda che cos’hanno fatto!»

Si trattenne nella città il più a lungo possibile, nei limiti della sicurezza, rimuginando rappresaglie. Al momento della partenza, sapeva esattamente che cosa avrebbe fatto per vendicarsi.

La storia non avrebbe mai dimenticato la sua vendetta.












Potere e inganno sono strumenti dell’arte di governare, certo. Ma non dimenticate che il potere illude coloro che lo possiedono, li spinge a credere che possa supplire ai difetti della loro ignoranza.

— CONTE FLAMBERT MUTELLI, discorso nella sala dell’Oratoria del Landsraad



ANCORA UNA VOLTA Abulurd si godeva le pacifiche notti su Lankiveil. Non rimpiangeva affatto la rinuncia ai legami con la sua potente famiglia. Era contento.

Fuochi scoppiettanti nei camini delle grandi stanze riscaldavano la villa di tronchi sul fiordo di Tula, riparata e ristrutturata. Nella grande sala comune adiacente alle cucine, Abulurd ed Emmi oziavano, contenti, a stomaco pieno dopo un grande banchetto a base di paella, diviso con i domestici per celebrare il ritorno a casa. Avevano ripreso in servizio la maggior parte del personale originario. Finalmente Abulurd guardava al futuro.

Proprio quel mattino erano state avvistate all’imboccatura del fiordo due balene Bjondax che saggiavano l’acqua. I pescatori dicevano che la pesca degli ultimi giorni era stata la migliore da più di un anno. Il clima normalmente inclemente era passato al freddo pungente e una spolverata di neve aveva imbiancato le scogliere; anche con il nuvoloso cielo notturno, il candore della neve dava alle ombre una sfumatura perlacea.

Il piccolo Feyd-Rautha, seduto su un tappeto tessuto a mano, stava accanto a Emmi. Era di carattere allegro, pronto a ridacchiare e a fare smorfiette. Tenendo stretto il dito della madre, cominciava a muovere i primi passi, a mettere alla prova l’equilibrio. Conosceva già un certo numero di parole e le usava spesso.

Per festeggiare, Abulurd pensò di tirare fuori alcuni vecchi strumenti e fare un po’ di musica, ma proprio allora udì all’esterno un rumore stridulo, il ronzio di motori. «Barche?» disse. I domestici si zittirono e lui riconobbe il rombo di motori nautici.

L’addetta alla pulitura del pesce, che era anche la cuoca, aveva portato un grosso catino nel soggiorno adiacente all’area comune, e usava un coltello piatto per aprire molluschi e metterne la polpa in una pentola di brodo salato. Sentendo l’agitazione all’esterno, si pulì le mani in uno straccio e girò la testa a guardare dalla finestra. «Luci. Barche che risalgono il fiordo. Troppo velocemente, direi. C’è buio, possono andare a sbattere contro qualche ostacolo.»

«Accendete i lumiglobi di casa» ordinò Abulurd. «Dobbiamo dare il benvenuto ai visitatori.» Fuori, un serto di luci si accese intorno all’edificio di legno e diffuse sui pontili un caldo bagliore.

Tre imbarcazioni rombarono nell’acqua, sfrecciando dritte verso la villa di tronchi. Emmi strinse a sé il piccolo Feyd e mostrò un certo disagio, insolito per il suo carattere placido. Guardò il marito, come se cercasse conforto. Abulurd la tranquillizzò con un gesto, anche se già sentiva un nodo allo stomaco.

Aprì la grande porta di legno proprio mentre le motovedette venivano legate ai pontili. Soldati Harkonnen in divisa sbarcarono sul molo; i loro passi pesanti risuonarono come cannonate. Abulurd arretrò, mentre i soldati salivano la ripida scala, armi in spalla, ma pronte all’uso.

Abulurd intuì che la pace per lui stava per finire.

Glossu Rabban avanzò sulle assi del pontile; a passo svelto seguì l’avanguardia di armati.

«Emmi, è... è lui!» disse Abulurd. Non riuscì a pronunciare il nome del figlio. Più di quarant’anni dividevano Glossu Rabban dal piccolo Feyd-Rautha, nel quale i genitori avevano riposto tutte le speranze. Il piccino era vulnerabilissimo, la casa di Abulurd non aveva difese.

D’impulso, reagendo scioccamente, Abulurd chiuse e sbarrò la pesante porta, con l’unico risultato di provocare i soldati in arrivo, che aprirono il fuoco e fecero a pezzi quella barriera vecchia di un secolo. Abulurd indietreggiò per proteggere moglie e figlio. Il legno stagionato mandò fumo, si scheggiò, cadde di lato, con un orribile schianto che ricordò la mannaia di un carnefice.

«Mi ricevi così, padre?» disse Rabban con una risata rauca. Attraversò la cortina di fumo, scavalcando i rottami della porta.

I domestici cominciarono a muoversi, frenetici. Dietro la pentola di brodo, la cuoca impugnò il piccolo coltello per i molluschi, un’arma patetica. Due servitori sbucarono dalle stanze sul retro, impugnando arpioni e coltelli da pescatore, ma Abulurd alzò le mani per imporre la calma: i soldati Harkonnen avrebbero massacrato tutti, proprio come era accaduto a Ricetto della Via Tremula, se lui non avesse affrontato nel giusto modo la situazione.

«Bussi così alla mia porta, figlio?» replicò, indicando i rottami. «Con uomini armati e motovedette che giungono nel cuore della notte?»

«Mio zio mi ha insegnato come si entra in scena.»

Gli uomini in divisa blu, armi in bella vista, non si mossero. Abulurd non sapeva che cosa fare. Guardò sua moglie, ma lei era ferma vicino al fuoco ruggente e si stringeva al petto il piccino. Dagli occhi spauriti Abulurd capì che Emmi rimpiangeva di non avere nascosto il bambino da qualche parte nella casa.

«Quello è il mio fratellino, Feyd-Rautha?» domandò Rabban. «Un nome che sa di femminuccia.» Scrollò le spalle. «Bah, se è sangue del mio sangue, devo volergli bene, immagino.»

Emmi si tirò indietro i capelli, ancora neri rispetto all’età, e strinse più forte a sé il bambino. Fissò con durezza Rabban negli occhi, infuriata per ciò che vi lesse e lacerata da qualche brandello d’amore che ancora provava per lui: era pur sempre figlio suo, non poteva abbandonarlo. «Speriamo che il sangue sia tutto ciò che avete in comune, Glossu. La crudeltà non l’hai appresa in questa casa. Né da me né da tuo padre. Ti abbiamo sempre voluto bene, anche dopo che ci hai dato tutto quel dolore.» Mosse un passo verso di lui e vide Rabban divenire rosso di rabbia, accorgendosi d’essere arretrato senza volerlo. «Come hai potuto diventare così?»

Rabban la guardò con odio.

Emmi abbassò la voce, come se rivolgesse la domanda a se stessa, non a lui: «Siamo molto delusi di te. Dove abbiamo sbagliato? Non riesco a capirlo».

Addolcì l’espressione, un misto d’amore e pietà, ma la indurì di nuovo nel vedere la reazione del figlio. Rabban rise con cattiveria, per mascherare il proprio disagio. «Ah, sì?» replicò. «Anche voi mi avete deluso. Sono vostro figlio e non mi avete neppure invitato alla cerimonia per dare il nome al mio fratellino.» Avanzò di un passo. «Lasciami tenere il bamboccio.»

Emmi si ritrasse, proteggendo il piccino. Rabban finse di restarci male, poi si fece avanti. I soldati alzarono le armi e avanzarono.

«Lascia in pace tua madre!» disse Abulurd. Un soldato lo bloccò.

Rabban si rivolse al padre. «Non posso starmene con le mani in mano e lasciare l’educazione del mio fratellino a uno smidollato come te che mette in imbarazzo tutta la famiglia. Il barone Vladimir Harkonnen, tuo fratellastro e capo della nostra Grande Casa, ha già presentato i documenti e ottenuto la piena approvazione del Landsraad per allevare Feyd-Rautha nella sua dimora di famiglia su Giedi Primo.» Un soldato estrasse un elegante rotolo di pergamena saarti stampata e la gettò ai piedi di Abulurd. Quest’ultimo, incredulo, non poté fare altro che fissare il documento. «Adesso il bambino, formalmente e legalmente, è suo figlio adottivo.»

Sorridendo per l’espressione inorridita dei genitori proseguì: «La stessa cosa che ha già fatto con me. Sono il suo erede designato, il futuro barone. Un vero e legittimo Harkonnen come il barone stesso». Protese le braccia. I soldati tennero pronte le armi, ma Emmi arretrò contro il caminetto. «Perciò,» concluse Rabban «non avete niente di cui preoccuparvi.»

Mosse di scatto la testa e al segnale due dei soldati più vicini aprirono il fuoco sulla cuoca, che non si era mossa e continuava a stringere in pugno il piccolo coltello ricurvo. Durante la breve permanenza di Rabban nella villetta di tronchi, la robusta donna aveva cucinato per lui molti pasti. Ma ora i raggi laser l’abbatterono prima che potesse emettere un grido: la donna lasciò cadere il coltello e cadde in avanti, sul catino. I molluschi si sparpagliarono e l’acqua si versò sul pavimento di legno, lasciando nell’aria un odore acre.

«Quanti vuoi che ne uccida ancora, madre?» chiese Rabban, in tono quasi mesto, continuando a protendere le mani. «Sai che lo farò. Dammi mio fratello.»

Emmi saettò lo sguardo da Rabban ai domestici atterriti, al piccolo Feyd e poi ad Abulurd, che non ebbe il coraggio di guardarla negli occhi e riuscì solo a emettere un verso strozzato.

Anche se lei non aveva dato segno di resa, Rabban le tolse rudemente il piccino; Emmi non oppose resistenza, per paura che tutti i domestici fossero massacrati dai soldati Harkonnen come gli innocenti operai a Ricetto della Via Tremula.

Incapace di sopportare l’idea che le portassero via il figlioletto, emise un piccolo ansito, come se le avessero appena tolto gli appigli da cui aveva sempre tratto forza e stabilità. Nel vedere davanti a sé il viso di pietra del fratello maggiore, il piccolo Feyd cominciò a piangere.

«Non puoi farlo!» disse Abulurd, ancora restio a farsi strada fra le guardie armate. «Qui sono il governatore planetario. Mi appellerò al Landsraad per contestare questo sopruso.»

«Non hai alcun diritto legale, di nessun tipo» replicò Rabban. «Non abbiamo messo in discussione il tuo insignificante titolo di governatore planetario; ma rinunciando al cognome Harkonnen, hai perduto la tua posizione.» Teneva a braccia tese il bambino che si dimenava, come se non sapesse cosa farne. Il documento in pergamena era sempre per terra, intatto. «In realtà, padre, tu non sei più niente! Niente di niente.»

Si mosse verso i rottami fumanti della porta. Abulurd ed Emmi, pazzi di dolore, gli urlarono dietro, ma i soldati si girarono, puntando le armi.

«Ah, non ammazzatene altri» disse loro Rabban. «Preferisco sentire i pianti di tutta la casa, mentre ce ne andiamo.»

I soldati scesero gli scalini fino ai pontili e salirono a bordo delle motovedette. Abulurd tenne stretta Emmi, cullandola fra le braccia; si sostennero a vicenda, come due alberi abbattuti insieme. Avevano il viso bagnato di lacrime, gli occhi sbarrati e vacui. Nella casa, i domestici gemevano d’angoscia.

Le motovedette di Rabban attraversarono le nere acque del fiordo di Tula. Abulurd ansimò, gli mancava il fiato. Vide Emmi rabbrividire e cercò di confortarla, ma si sentì del tutto impotente, inutile, distrutto. Emmi si fissò le mani, quasi s’aspettasse di vedervi ancora il figlioletto.

In lontananza Abulurd credette di udire, pur consapevole che era solo la sua immaginazione, il pianto del figlio superare il rombo delle motovedette.












Non stare mai in compagnia di uno col quale non ti piacerebbe morire.

— Proverbio fremen



QUANDO FU ALLA BASE DEI CONTRABBANDIERI al Polo Sud di Dune, di ritorno da Salusa Secundus, Liet-Kynes trovò Warrick ad aspettarlo.

«Ma guarda come sei ridotto!» esclamò Warrick con una risata. Si gettò sulle spalle il cappuccio e attraversò di corsa il pietrisco sul fondo della gola segreta. Abbracciò Liet e gli diede manate sulle spalle. «Gonfio d’acqua e... pulito!» Annusò, con aria di rimprovero. «Non vedo su di te alcun segno di tuta distillante. Ti sei lavato di dosso il deserto?»

«Non me lo toglierò mai dal sangue, il deserto» ribatté Liet, abbracciando l’amico. «E tu... sei maturato!»

«Le gioie della vita matrimoniale, amico mio. Faroula e io adesso abbiamo un figlio. L’abbiamo chiamato Liet-chih in tuo onore.» Batté il pugno contro la palma della mano. «E ho continuato a combattere gli Harkonnen ogni giorno, mentre tu ti rammollivi fra quei forestieri.»

“Un figlio” Liet sentì una fitta di tristezza per se stesso, che però passò subito, sostituita da genuina gioia per l’amico e gratitudine per l’onore da lui ricevuto.

I contrabbandieri scaricarono le merci, ma indulgendo in poche chiacchiere e poche vanterie. Erano a disagio e imbronciati perché Dominic Vernius non era tornato con loro su Arrakis. Johdam e Asuyo ordinarono a gran voce di mettere in magazzino i materiali portati da Salusa Secundus. Gurney Halleck era rimasto laggiù a dirigere le operazioni.

Warrick si trovava nella base antartica già da cinque giorni, ospite dei contrabbandieri, e spiegava loro come sopravvivere nel deserto di Dune. «Non credo che impareranno mai» bisbigliò a Liet, sbuffando. «Per quanto tempo vivano qui, saranno sempre dei forestieri.»

Mentre rientravano nei tunnel, Warrick raccontò a Liet le novità. Per due volte di fila aveva portato a Rondo Tuek la tangente in spezia, cercando di scoprire quando Liet sarebbe tornato. Gli era parso un mucchio di tempo. «Cosa ti ha spinto ad andare in un posto come Salusa Secundus?»

«Era un viaggio che dovevo fare» spiegò Liet. «Mio padre è cresciuto su quel pianeta, me ne ha parlato molto spesso. Ora però sono tornato e intendo restare qui. Dune è la mia patria. Salusa era solo... solo un interessante diversivo.»

Warrick esitò, grattandosi i capelli, lunghi, arruffati e annodati da tante ore sotto il cappuccio della tuta distillante. Di sicuro, pensò Liet, aveva affidato a Faroula gli anelli d’acqua, com’era costume per gli uomini sposati. Si domandò se Faroula avesse conservato la vivacità che aveva da ragazza.

«Allora, Liet,» disse Warrick «hai deciso di tornare al sietch del Muro Rosso? È lì il tuo posto... Faroula e io abbiamo sentito la tua mancanza. Ci rattrista che tu avverta il bisogno di stare lontano da noi.»

«Sono stato uno stupido» ammise Liet, ingoiando l’amaro boccone. «Volevo stare da solo per riflettere su ciò che avrei fatto in futuro. Si sono verificati tanti cambiamenti e ho imparato molto.» Sorrise, con un certo sforzo. «Ora credo di capire meglio mio padre.»

Warrick sgranò gli occhi blu-nel-blu. «Chi potrebbe dubitare dell’umma Kynes? Facciamo ciò che dice lui e basta.»

«Sì, ma lui è mio padre e voglio capirlo.»

Da un alto punto d’osservazione dentro le mura glaciali lasciarono vagare lo sguardo sui gradoni della calotta di ghiaccio impregnata di polvere. «Appena sei pronto, amico mio, chiamiamo un verme e torniamo al sietch» disse Warrick. Sporse le labbra per soffocare una smorfia divertita. «Se ricordi ancora come ci si mette la tuta distillante.»

Liet sbuffò e andò all’armadietto dove aveva conservato l’equipaggiamento da deserto. «Mi hai battuto nella corsa alla Grotta degli Uccelli...» disse lanciando all’amico un’occhiata di traverso «ma sono ancora in grado di chiamare un verme più grosso del tuo.»

Dissero addio ai contrabbandieri. Anche se quei rudi uomini erano stati suoi compagni per quasi un anno, Liet non aveva stretto amicizia con nessuno di loro. Erano militari, fedeli al comandante e abituati agli addestramenti reggimentali. Parlavano in continuazione di giorni passati, di battaglie su pianeti remoti, di azioni militari a fianco del conte Vernius per la gloria dell’Impero. Ma le loro passioni si erano inacidite e ora si limitavano a fare il possibile per irritare e boicottare Shaddam...

Liet e Warrick attraversarono a piedi le terre desolate della regione antartica, evitando la zona di terriccio e ghiaia dove c’era lo stabilimento del mercante d’acqua. Warrick si girò a guardare il terreno ghiacciato, privo di tracce. «Hai insegnato loro qualche altro trucco, oltre quelli della prima volta. La loro fortezza è molto meno visibile di allora.»

«Te ne sei accorto, eh?» disse Liet, compiaciuto. «Con un buon maestro fremen, perfino loro possono imparare l’ovvio.»

Raggiunto infine il limitare del deserto, piantarono nella sabbia il martellatore e chiamarono un verme. In breve puntarono a nord, nelle distese selvagge che le pattuglie Harkonnen evitavano, scoraggiate da polvere e tempeste e imprevedibili capricci del tempo.

Mentre la loro cavalcatura procedeva sulla sabbia, portandoli verso le regioni equatoriali, Warrick chiacchierò a lungo. Pareva più felice di prima e aveva molte storie e piacevoli aneddoti da raccontare.

Provando sempre una fitta segreta nel cuore, Liet ascoltò l’amico parlare di Faroula e del figlioletto, della loro vita insieme, del viaggio al sietch Tabr, del giorno trascorso ad Arrakeen, della programmata visita alla serra del progetto dimostrativo nel Bacino Plaster...

Intanto si ritrovò a sognare a occhi aperti. Se solo avesse chiamato un verme più grande, se lo avesse spinto a velocità maggiore, se avesse evitato di riposarsi, forse sarebbe arrivato per primo alla grotta. Lui e Warrick, tanto tempo prima, sul Biyan, il letto di lago scoperto dal vento, avevano espresso l’identico desiderio, sposare Faroula... ma solo il desiderio di Warrick era stato esaudito.

Era la volontà di Shai-Hulud, come avrebbe detto un fremen, pensò Liet; doveva accettarla.

Di notte prepararono il campo e poi si sedettero sulla cresta di una duna e giocarono a lanciare sulla sabbia i bastoncini. Dopo, guardando le stelle scivolare silenziosamente nel buio, si chiusero nelle tende distillanti. Disteso sulla cedevole sabbia del deserto, Liet-Kynes dormì meglio di quanto non avesse fatto da molti mesi...

Viaggiarono a tappe forzate e a grande velocità. Due giorni più tardi, Liet si ritrovò col grande desiderio di rivedere il sietch del Muro Rosso: salutare Frieth, sua madre, e raccontare a suo padre che cosa aveva visto e fatto su Salusa Secundus.

Ma quel pomeriggio vide all’orizzonte un puntino marrone. Si tolse i tappi nasali e aspirò a fondo l’odore di ozono, mentre sentiva sulla pelle il formicolio dell’elettricità statica nell’aria.

Warrick corrugò la fronte. «È una tempesta di grandi dimensioni, Liet, e si avvicina rapidamente» disse. Alzò le spalle, con ottimismo forzato. «Forse sarà soltanto un vento heinali. Possiamo affrontarlo.»

Liet tenne per sé ciò che sospettava: malauguranti ipotesi, espresse a voce, a volte attiravano le sciagure.

Però, mentre la tempesta si avvicinava fino a occupare tutto il cielo e diventava più rumorosa, si lasciò sfuggire l’ovvio. «No, amico mio, è una tempesta di Coriolis.» Chiuse subito la bocca, scuro in viso. Ricordava l’esperienza fatta vari anni prima, alla stazione meteorologica, insieme con suo padre; e, più di recente, la tempesta aurorale su Salusa Secundus. Ma questa su Dune era peggiore, molto peggiore.

Warrick lo squadrò e si afferrò a una cresta sulla schiena del verme. «Hulasikali Wala» disse. «Il vento del demone in pieno deserto.»

Liet scrutò la nube in arrivo. In cima il buio era causato da minuscole particelle di polvere soffiate a grande altezza, mentre più vicino al terreno il vento spostava con violenza la sabbia più pesante. “Hulasikali Wala” pensò. Era il termine fremen per indicare le più violente tempeste di Coriolis. “Il vento che strappa la carne.”

Sotto di loro, il verme si agitò, inquieto e restio a proseguire. Man mano che la micidiale tempesta si avvicinava, l’animale cercava di mettersi al sicuro sottoterra, nonostante i divaricatori e i ganci di ancoraggio usati a profusione per tenere aperti i segmenti del corpo.

Liet scrutò le dune, oscurate dal vento, che si estendevano in tutte le direzioni come un oceano infinito. Deserto ininterrotto da ogni parte. «Niente montagne, nessun riparo.»

Warrick non rispose ma continuò a cercare la più piccola irregolarità del terreno. «Laggiù!» esclamò infine. Si mise in piedi sulla schiena del verme e tese il braccio. «Un piccolo affioramento roccioso. La nostra unica speranza.»

Liet socchiuse gli occhi. Già era infastidito dal vento che gli sbatteva in viso folate di polvere. Vide solo un minuscolo punto scuro, un bitorzolo di roccia simile a un tondeggiante masso fuori posto, che sporgeva dalla sabbia. «Non pare granché» disse.

«È tutto ciò che abbiamo, amico mio» replicò Warrick, menando colpi con i pungoli per far deviare il verme verso la minuscola zona rocciosa prima che la tempesta di Coriolis li colpisse.

Un nugolo di sabbia ad alta velocità sferzò loro in faccia, grattò gli occhi. Liet e Warrick tennero i tamponi nasali della tuta distillante ben premuti nelle narici e serrarono la bocca, poi si tirarono sul viso il cappuccio; ma Liet ebbe ancora la sensazione che i grossi granelli di sabbia gli penetrassero nei pori della pelle.

Il rauco vento gli mormorava all’orecchio e diventava più rumoroso, come l’alito di un drago. I campi elettrici sempre più intensi gli davano la nausea, un martellante mal di testa che sarebbe diminuito solo se lui si fosse interrato ben bene nella sabbia. Impossibile, là fuori.

Mentre si avvicinavano al minuscolo gruppo di rocce, Liet si sentì mancare. Adesso riusciva a vedere bene il presunto riparo: una semplice sporgenza di lava messa allo scoperto dal vento. Grossa appena quanto una tenda distillante, con bordi scabri, fessure e nicchie. Di sicuro non abbastanza grande per tutti e due.

«Warrick, non funzionerà. Dobbiamo trovare un altro sistema.»

L’amico si girò dalla sua parte. «Non ci sono altri sistemi.»

Il verme delle sabbie si impennò e prese a dibattersi, opponendo resistenza alla direzione che Warrick voleva fargli prendere. Mentre si avvicinavano all’improbabile rifugio, la tempesta si alzò su di loro come una grande muraglia marrone nel cielo. Warrick staccò i ganci. «Ora, Liet!» gridò. «Dobbiamo affidarci agli stivali e alla nostra abilità... e a Shai-Hulud.»

Liet mollò le funi, staccò i ganci e saltò giù. Il verme si tuffò nella sabbia, scavando a tutta forza un tunnel. Liet si allontanò dalla schiena scabra del verme e si tolse dalla scia di sabbia cedevole.

La tempesta di Coriolis si precipitò verso di loro, con un secco fruscio, erodendo il terreno e ululando come una belva inferocita. Liet non distingueva più il cielo dal deserto.

Lottando contro il vento, i due arrancarono sulla roccia. Un solo crepaccio era abbastanza profondo perché una persona vi si accucciasse, si tirasse sulla testa il cappuccio e si augurasse d’essere protetta dalla sabbia scagliata con furia famelica.

Warrick guardò il crepaccio, quindi si girò verso il fronte della tempesta. Tenne alta la testa. «Devi ripararti, amico mio. Il posto è tuo.»

Liet rifiutò. «Neanche a parlarne. Sei mio fratello di sangue. Hai moglie e un figlio. Devi tornare da loro.»

Warrick lo fissò, con sguardo gelido e remoto. «E tu sei il figlio dell’umma Kynes. La tua vita vale più della mia. Mettiti al riparo prima che la tempesta ci uccida tutt’e due.»

«Non lascerò che tu sacrifichi la vita per me.»

«Non ti darò possibilità di scelta.» Si girò per scendere dalla roccia, ma Liet l’afferrò per il braccio e lo tirò indietro.

«No! I fremen come decidono, in situazioni simili a questa? Come stabiliamo il modo migliore di preservare acqua per la tribù? Io dico che la tua vita vale di più, perché hai una famiglia. Tu dici che valgo di più solo per il nome di mio padre. Non possiamo risolvere in tempo la questione.»

«Allora deve scegliere Dio» concluse Warrick.

«Bene, d’accordo» convenne Liet. Tolse dalla fascia il bastoncino con le tacche numerate. «Ti atterrai alla decisione di Dio.» Vide Warrick corrugare la fronte. Deglutì con forza e soggiunse: «Mi atterrò alla sua decisione».

Tutt’e due presero i bastoncini e si girarono verso la duna per riparare dal vento l’angolo di lancio. Come una belva, la tempesta si avvicinava rumorosamente, un ribollente universo di tenebra eterna. Warrick tirò per primo: l’appuntito bastoncino d’osso si conficcò nella soffice sabbia. Sette.

Nel lanciare il proprio bastoncino, Liet pensò: “Se vinco, il mio amico muore. Se perdo, muoio io”. Ma non riusciva a trovare un’altra soluzione.

Warrick si inginocchiò vicino ai bastoncini. Liet si avvicinò a vedere. Sapeva che Warrick non avrebbe imbrogliato, barare era un anatema per i fremen. Ma non si fidò degli occhi umidi dell’amico, irritati dalla sabbia soffiata dal vento. Il bastoncino appena tirato formava un angolo con la duna e mostrava il segno “nove”.

«Hai vinto» disse Warrick. Si girò verso di lui. «Devi metterti al riparo, amico mio. Non abbiamo tempo da perdere in discussioni.»

Liet batté le palpebre per togliersi l’umidità dagli occhi irritati e rabbrividì. Si sentì cedere le ginocchia, pronto a crollare per la disperazione. «Non può essere. Mi rifiuto di accettarlo.»

«Non hai scelta» replicò Warrick. Gli diede una spinta verso la roccia. «Questi sono i capricci della natura. Hai sentito spesso tuo padre parlarne. L’ambiente ha i suoi pericoli e tu e io... abbiamo avuto sfortuna, oggi.»

«Non posso farlo» gemette Liet, piantando i piedi; ma Warrick lo spinse con forza, facendolo cadere sulla roccia.

«Vai! Non farmi morire per niente!»

Tremando, Liet si mosse come in trance verso il crepaccio. «Vieni qui con me. Possiamo ripararci insieme. Ci stringeremo.»

«Non c’è spazio. Guarda da te.»

Il ruggito della tempesta si alzò in un terribile crescendo. Polvere e sabbia li tempestavano come proiettili. I due dovevano parlarsi gridando, anche se erano a qualche passo di distanza. «Devi prenderti cura di Faroula» disse Warrick. «Se perdi tempo a discutere e muori anche tu, chi baderà a lei? E a mio figlio?»

Sapendo d’essere sconfitto, sapendo di non poter fare niente, Liet abbracciò l’amico. Warrick lo spinse nel crepaccio. Liet si contorse per infilarsi il più profondamente possibile, augurandosi che ci fosse spazio sufficiente perché Warrick avesse almeno un certo riparo. «Prendi il mio mantello! Copriti. Forse riuscirai a proteggerti.»

«Tienilo, Liet. Avrai il tuo bel da fare per sopravvivere alla tempesta.» Fissò Liet, col mantello e la tuta che sbatacchiavano sotto le raffiche rabbiose. «Vedila in questo modo: sarò sacrificato a Shai-Hulud. La mia vita forse varrà un po’ di benevolenza per te.»

Liet si trovò schiacciato contro la roccia, quasi impossibilitato a muoversi. Sentiva l’odore dell’elettricità atmosferica della tempesta di sabbia, la vedeva scoppiettare nella muraglia di polvere in arrivo. Quella era la più grande violenza che Dune potesse scagliare contro di lui, molto peggiore di qualsiasi perturbazione ci fosse su Salusa Secundus o su ogni altro pianeta dell’universo.

Liet, senza una parola, tese la mano e Warrick la strinse. Liet già sentiva sulla pelle le abrasioni: il vento lo lacerava come se avesse minuscoli denti. Avrebbe voluto tirare Warrick vicino a sé, dargli almeno un riparo parziale nel crepaccio, ma il suo amico rifiutò; si era già rassegnato, non aveva possibilità.

La tempesta soffiò più rumorosamente, con artigli che sibilavano, che urlavano. Liet fu costretto a chiudere gli occhi e cercò di farsi ancora più piccolo contro la rigida roccia.

In un’enorme esplosione di violenza, si sentì strappare dalla propria mano quella di Warrick. Cercò di alzarsi, di afferrare l’amico e tirarlo indietro, ma la roccia lo tenne imprigionato e il vento lo sbatté giù. Liet non vide più niente, tranne le ribollenti forze di Coriolis. Era accecato dalla polvere.

Il grido di Warrick non riuscì a superare il frastuono della tempesta.
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DOPO ORE in cui sopportò l’inferno stesso, Liet uscì dal crepaccio. Era coperto di polvere sottilissima, aveva gli occhi irritati e quasi ciechi, i vestiti strappati dalle pietre e dalle dita graffianti del vento. Si sentiva bruciare la fronte.

Aveva la nausea, piangeva di disperazione. Intorno a lui, il deserto appariva pulito e intatto, rinnovato. Liet diede calci qua e là, con gli stivali temag: avrebbe voluto distruggere tutto, nella sua furia e nel suo dolore. Ma poi si girò.

E vide una cosa inimmaginabile, la scura sagoma di un uomo, un profilo in piedi su una duna: una figura avvolta in un mantello ridotto a brandelli svolazzanti. La tuta distillante mostrava squarci dove era stata martoriata.

Liet impietrì, chiedendosi se gli occhi lo ingannassero. Un miraggio? O il fantasma del suo amico, tornato a tormentarlo? No, quella figura era un uomo reale, un essere vivente che gli dava le spalle.

“Warrick” pensò.

Ansimando, gridando, Liet barcollò sulla sabbia finissima, lasciando profonde impronte. Risalì la duna, ridendo a piangendo al tempo stesso, incapace di credere ai suoi occhi. «Warrick!»

Il fremen rimase immobile. Non si precipitò a salutare l’amico, si limitò a girarsi dall’altra parte, a fissare verso nord, verso casa.

Liet non riusciva a immaginare come Warrick fosse sopravvissuto. Le tempeste di Coriolis distruggevano qualsiasi cosa sulla propria strada; ma, chissà come, quell’uomo era rimasto in piedi. Liet gridò di nuovo e salì a passi incerti in cima alla duna. Ritrovò l’equilibrio e corse dal suo amico, lo afferrò per il braccio. «Warrick! Sei vivo!»

Warrick si girò lentamente verso di lui.

Il vento e la sabbia gli avevano strappato metà della carne. Il viso era scarnificato qua e là, le guance erano sparite e lasciavano vedere i denti. Le palpebre non esistevano più, gli occhi erano bulbi ciechi che non reagivano alla luce del sole.

Il dorso delle mani lasciava vedere le ossa e i tendini del collo si mossero come funi e carrucole, quando lui aprì la mascella e parlò con voce mostruosa, alterata.

«Sono sopravvissuto e ho visto. Forse sarebbe stato meglio se fossi semplicemente morto.»












Se un uomo può accettare il proprio peccato, può conviverci. Se non può farlo, patisce insopportabili conseguenze.

— Meditazioni da Ricetto della Via Tremula, testo islamico-buddista



NEI MESI SUCCESSIVI AL RAPIMENTO DEL FIGLIO NEONATO, Abulurd Harkonnen rischiò d’impazzire. Distrutto, ancora una volta si isolò dal mondo. Licenziò tutti i domestici. Lui e la moglie caricarono su un ornitottero solo i loro averi più importanti.

Poi diedero fuoco alla dimora di tronchi e la rasero al suolo, riducendo a braci e fumo i ricordi che rappresentava. Le pareti, il tetto e le travi di sostegno bruciarono vivacemente. La struttura scoppiettò come una pira sotto il cielo velato di Lankiveil. Per decine d’anni il grande edificio di legno era stato la casa di Abulurd ed Emmi, il loro luogo felice, lo scrigno dei ricordi più cari. Ma lo abbandonarono senza guardarsi indietro.

Sorvolarono le montagne e atterrarono a Veritas, una tranquilla e silenziosa comunità islamico-buddista che viveva in una sorta di fortezza costruita al riparo di una sporgenza di granito. Nel corso dei secoli i monaci avevano reso più profonda la cavità e vi avevano praticato una serie di tunnel e celle personali per consentire ai devoti seguaci di soffermarsi in meditazione.

Abulurd Harkonnen aveva molto da meditare e i monaci lo accettarono senza fare domande.

Pur non essendo religiosi praticanti né veri e propri seguaci della religione islamico-buddista, Abulurd ed Emmi trascorsero molto tempo insieme in silenzio. Si consolavano a vicenda, dopo tutta la pena e il dolore sofferti. Cercavano di capire perché l’universo insistesse a perseguitarli. Ma non trovarono risposta.

Abulurd era convinto d’avere buon cuore, di essere fondamentalmente una brava persona. Si sforzava di fare tutto nel modo giusto. Eppure si trovava chissà come in un pozzo di demoni.

Un giorno era seduto nella stanzetta dalle pareti di pietra, dove la luce era scarsa e tremolante, diffusa da candele che emettevano fumo profumato. Riscaldatori ausiliari nascosti in nicchie della roccia rendevano sopportabile l’ambiente. Abulurd, vestito come una persona del popolo, era seduto per terra, non in preghiera ma in meditazione.

In ginocchio accanto a lui, Emmi gli lisciò la manica della veste. Scriveva poesie, i versi strutturati tipici dei sutra islamico-buddisti, ma parole e metafore erano così acute e dolorose che Abulurd non poteva leggerle senza che gli venissero le lacrime agli occhi. Emmi mise da parte il foglio di pergamena e le penne da calligrafia, senza terminare la stanza.

Lei e il marito fissarono le tremolanti candele. Da qualche parte nei tunnel di Veritas i monaci salmodiavano e le vibrazioni delle loro nenie si trasmettevano nella roccia. Quei suoni soffocati divennero indistinti toni ipnotici.

Abulurd ripensò a suo padre, un uomo molto simile a lui, con lunghi capelli, collo muscoloso e corpo snello. Il barone Dmitri Harkonnen aveva sempre portato vesti abbondanti per dare un’impressione di maggiore imponenza. Era un tipo duro, disposto ad affrontare decisioni difficili per far progredire le fortune della famiglia. Per lui ogni giorno era un’occasione per accrescere la ricchezza di Casa Harkonnen, per aumentare l’importanza del casato nel Landsraad. La concessione del feudo siridar di Arrakis aveva elevato il nome Harkonnen fra le famiglie nobili.

Nei millenni trascorsi dalla battaglia di Corrin, la linea di sangue Harkonnen si era fatta una meritata reputazione di crudeltà, ma Dmitri era stato meno crudele di gran parte dei suoi antenati. La sua seconda moglie, Daphne, l’aveva ammorbidito parecchio e negli anni successivi Dmitri era cambiato, rideva con esuberanza, mostrava l’amore per la nuova moglie e trascorreva tempo in compagnia del figlio più giovane, Abulurd. Si prendeva perfino cura di Marotin, il figlio che soffriva di un grave ritardo mentale, mentre le precedenti generazioni di Harkonnen si sarebbero limitate a uccidere il bambino con la scusa di fare opera di misericordia.

Purtroppo, più Dmitri diventava ben disposto, più spietato cresceva il primogenito Vladimir, come per una sorta di reazione. Victoria, madre di Vladimir, aveva fatto del suo meglio per instillare nel figlio la bramosia del potere.

“Siamo così diversi” pensò Abulurd.

Meditando nella stanzetta di pietra, concentrato sui delicati e cangianti colori della fiamma delle candele, non rimpianse di non aver seguito le orme del fratellastro: non aveva né il cuore né lo stomaco per le imprese che tanto piacevano al barone.

Nell’ascoltare le distanti vibrazioni della musica dei monaci, prese in esame l’albero genealogico della famiglia. Non aveva mai capito perché suo padre lo avesse chiamato Abulurd, un nome carico di spregio e di infamia, strascichi del Jihad Butleriano. L’antenato Abulurd Harkonnen era stato bandito per codardia dopo la battaglia di Corrin ed era vissuto per sempre in disgrazia.

La battaglia di Corrin aveva segnato la vittoria finale dell’uomo contro le macchine pensanti. Nell’ultima resistenza sul ponte di Hrethgir, ammantata dalle leggende, il defunto Abulurd aveva agito in un modo che aveva suscitato la censura di tutte le fazioni vincitrici. Così aveva creato la frattura tra Harkonnen e Atreides, una faida che durava da millenni. I particolari erano scarsi e non esistevano prove.

“Cosa sapeva mio padre?” pensò Abulurd. “Cosa combinò in realtà quell’altro Abulurd nella battaglia di Corrin? Quale decisione prese nel difendere il ponte?”

Forse Dmitri non l’aveva ritenuta un’azione vergognosa. Forse gli Atreides, da vincitori, si erano limitati a riscrivere la storia, a cambiarla, dopo tutti quei secoli, per oscurare la reputazione degli Harkonnen. Dopo la Grande Rivolta, le leggende si erano attaccate alla storia come cirripedi allo scafo delle navi, oscurando la verità.

Con un brivido, Abulurd trasse un profondo sospiro, riempiendosi le narici dell’odore d’incenso delle candele che permeava la stanzetta.

Sensibile allo stato d’animo del marito, Emmi gli accarezzò la nuca, rivolgendogli un sorriso dolce e al tempo stesso amareggiato. «Ci vorrà del tempo,» disse «ma forse in questo luogo sacro finiremo per trovare un minimo di pace.»

Abulurd annuì e deglutì con forza.

Prese la mano di Emmi e se la portò alle labbra, baciò la pelle screpolata delle nocche. «M’avranno anche strappato ricchezza e potere, amore mio. M’avranno anche tolto tutt’e due i figli... ma ho ancora te. E tu sei più preziosa di tutti i tesori dell’Impero.» Chiuse gli occhi. «Vorrei solo che in qualche modo potessimo risarcire Lankiveil, tutta questa gente che ha sofferto così tanto solo a causa di ciò che sono io.»

Disperato, serrò le labbra e nei suoi occhi comparve un sottile velo di lacrime che non riusciva a cancellare le immagini: Glossu Rabban, coperto di sangue di balena, che batteva le palpebre alla luce dei fari in fondo al pontile... Ricetto della Via Tremula devastato dai soldati di Rabban... l’espressione d’incredulità sul viso di Onir Rautha-Rabban un attimo prima che i soldati lo spingessero nel baratro. Perfino la sventurata cuoca... il puzzo di carne bruciata, il rumore del catino rovesciato, l’acqua sparsa sul palchetto, assorbita dal grembiule della donna scompostamente distesa nella pozza. Il pianto del piccolo Feyd...

Era trascorso così tanto tempo da quando la vita era stata bella e pacifica? Quanti anni erano passati dal giorno in cui era andato a una piacevole caccia alla balena con i pescatori locali e aveva catturato un esemplare albino...

Con un sussulto ricordò l’iceberg artificiale, lo smisurato deposito di spezia illegalmente nascosto nelle acque artiche. Un gruzzolo del tesoro Harkonnen più grande di qualsiasi ricchezza quella gente potesse immaginare. Quel deposito era stato sistemato proprio sotto il suo naso, senza dubbio dal fratellastro.

Fra quelle pareti di pietra, Abulurd si alzò in fretta e sorrise. Non riuscì a nascondere la propria soddisfazione. Guardò la moglie e vide che lei non capiva il motivo di tanto entusiasmo.

«So cosa dobbiamo fare, Emmi!» disse, eccitato dall’idea. Almeno aveva trovato un modo per ricompensare quella gente che lavorava duro e che aveva subito un tremendo torto dalla sua famiglia.
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A BORDO DI UN ROMPIGHIACCIO MERCANTILE che non aveva comunicato il piano di viaggio né trasmesso segnali di posizione, Abulurd guidò un gruppo di monaci islamico-buddisti, un equipaggio di cacciatori di pelli di balena e i suoi ex domestici. Navigavano nelle acque disseminate di ghiacci, ascoltando le lastre cozzare fra loro come pietre di mortaio.

La nebbiolina notturna di cristalli di ghiaccio sospesa sull’acqua diffondeva il fascio di luce dei riflettori, mentre l’imbarcazione avanzava laboriosamente alla ricerca dell’iceberg artificiale. Mediante scandagli sonici e scanner, frugavano le acque e mappavano le montagne galleggianti: conoscendo l’oggetto della ricerca, era abbastanza facile individuare il falso iceberg.

Nelle ore che precedevano l’alba, l’imbarcazione attraccò contro la scultura di polimero così simile a ghiaccio cristallino. Domestici, balenieri e monaci, ammutoliti per lo stupore, scivolarono come intrusi nei corridoi che si estendevano sott’acqua. All’interno, non toccati da anni, c’erano contenitori su contenitori del prezioso melange, rimossi in segreto da Arrakis e nascosti lì. Di che pagare il riscatto di un imperatore.

Nei primi tempi del suo lungo regno, Elrood IX aveva imposto severe restrizioni contro l’accumulo di spezia in depositi come quello. Se si fosse scoperto il nascondiglio, il barone sarebbe stato punito con un’enorme multa e forse con la perdita del direttorato CHOAM o del quasi-feudo di Arrakis.

Abulurd, in preda a disperata speranza, per un attimo aveva pensato di ricattare il fratellastro, minacciando di rendere pubblico il deposito segreto di spezia, e ottenere così la restituzione del piccolo Feyd. Avendo rinunciato al nome Harkonnen, non aveva niente da perdere. Ma sapeva che alla lunga il ricatto non avrebbe funzionato. No, quello in atto era l’unico modo per giungere a una sorta di riscatto, per ricavare qualcosa di buono da un incubo.

Usando pallet a sospensori e la tecnica dei pompieri per passarsi le casse, l’equipaggio impiegò ore a caricare il melange e riempire fino all’orlo la stiva. Anche se in disgrazia, Abulurd manteneva la qualifica di governatore del distretto. Avrebbe tastato il terreno, con i suoi vecchi contatti, e trovato contrabbandieri e mercanti che lo aiutassero a rivendere quella merce. Sarebbero occorsi mesi, ma l’avrebbe convertita in moneta sonante che avrebbe distribuito come riteneva giusto. Al suo popolo.

Con Emmi aveva preso in considerazione e subito scartato l’idea di investirne una grossa parte in difese militari. Anche con tutto quel melange, non potevano sperare di opporsi alla potenza di Casa Harkonnen. No, avevano in mente un’idea migliore.

Nella calda intimità della cella del monastero avevano concepito un piano. Sarebbe stato un compito immane distribuire una ricchezza così enorme, ma Abulurd aveva aiutanti fidati ed era sicuro del successo.

Il denaro ricavato dal melange sarebbe stato inviato a città e villaggi, disperso in centinaia di insediamenti montani e paesi di pescatori. La gente avrebbe ricostruito i templi islamico-buddisti. Avrebbero aggiornato vecchie attrezzature per la lavorazione delle pellicce di balena, avrebbero allargato strade e pontili. Ogni pescatore avrebbe avuto una barca nuova.

L’ingente somma sarebbe stata distribuita in migliaia di piccole parti e sarebbe stato impossibile recuperarla. Il deposito di melange avrebbe migliorato le dure condizioni di vita di tutti i poveri del pianeta, il suo popolo, e avrebbe dato loro agi che non avrebbero mai creduto possibili.

Anche quando avesse scoperto che cosa aveva fatto il fratellastro, il barone non avrebbe mai potuto reclamare la fortuna illegalmente accumulata. Sarebbe stato come raccogliere il mare con un contagocce...

Mentre il rompighiaccio tornava rapidamente ai villaggi del fiordo, Abulurd si tenne a prua, sorridendo nella gelida nebbia e pregustando il successo. Sapeva tutto il bene che avrebbe realizzato con lo sforzo di quella notte.

Per la prima volta in vari anni, Abulurd Harkonnen fu orgoglioso di se stesso.












La capacità di apprendere è un dono naturale.

La propensione ad apprendere è una dote acquisita.

La disponibilità ad apprendere è una scelta.

— REBEC DI GINAZ, maestro di scherma



QUEL GIORNO gli allievi del maestro di scherma sarebbero vissuti o morti a seconda di quanto avevano appreso. Fermo accanto a un assortimento di armi, il leggendario Mord Cour conferì sottovoce con il più giovane addestratore Jeh-Wu. Il campo per l’esame era bagnato e scivoloso per la pioggia caduta quel mattino. Il vento non aveva ancora spazzato via le nubi.

“Fra poco sarò un maestro di scherma, nel corpo e nella mente” pensò Duncan.

Chi superava, sopravvivendo, quella fase, avrebbe dovuto ancora affrontare un’impegnativa serie di esami orali sulla storia e la filosofia delle discipline marziali studiate in quegli anni. Poi i vincitori sarebbero tornati nell’isola principale, avrebbero reso omaggio alle sacre spoglie di Jool-Noret e sarebbero tornati a casa.

Come maestri di scherma.

«Una tigre in un braccio e un drago nell’altro» tuonò Mord Cour. I capelli argentei gli erano cresciuti di dieci centimetri, da quando Duncan l’aveva visto per la prima volta nella spoglia isola vulcanica. «I grandi guerrieri trovano il modo per superare ogni ostacolo. Solo un vero grande guerriero può sopravvivere nel Corridoio della morte.»

I centocinquanta allievi originari si erano ridotti a cinquantuno... e ogni fallimento aveva insegnato a Duncan una lezione. Ora lui e Hiih Resser, ritenuti i due studenti più bravi, erano fianco a fianco, come succedeva da anni.

«Corridoio della morte?» ripeté Resser. In un esercizio di lotta al coltello aveva perduto la punta dell’orecchio sinistro, ma pensava che la cicatrice gli desse l’aria di un veterano indurito da mille battaglie e non si era sottoposto a chirurgia estetica per riparare il danno.

«È solo un’iperbole» rispose Duncan.

«Ne sei convinto?»

Duncan fece con calma un profondo respiro e trasse conforto dalla spada del Vecchio duca, stretta in pugno. Il disegno a forma di corda, incastonato nel pomo, luccicò al sole. “Una lama gloriosa” pensò Duncan. Aveva giurato d’esserne degno e adesso era felice di portarla.

«Dopo otto anni, è troppo tardi per mollare tutto» disse.

Il percorso di addestramento era racchiuso da una recinzione protettiva che lo nascondeva agli allievi radunati all’esterno. Per superare gli ostacoli e giungere alla fine del percorso, i candidati avrebbero dovuto reagire a mek assassini, a illusori ologrammi solido, a trappole esplosive e ad altro ancora. Era l’esame fisico conclusivo.

«Scegliete le armi» disse Jeh-Wu.

Duncan si affibbiò alla cintura due corti coltelli, oltre alla spada del Vecchio duca. Soppesò una pesante mazza, poi scelse invece una lunga lancia da battaglia.

Jeh-Wu scrollò la testa e avanzò di qualche passo. Parlò con voce dura, che però aveva una traccia di compassione. «Forse alcuni di voi riterranno una crudeltà questo esame conclusivo, peggiore di qualsiasi possibile situazione reale. Ma i combattenti devono essere temprati in una fiammeggiante forgia di veri pericoli.»

Mentre aspettava, Duncan pensò a Glossu Rabban, che non aveva mostrato alcuna pietà quando cacciava prede umane su Giedi Primo. Veri mostri come gli Harkonnen riuscivano a escogitare sadici esercizi molto peggiori di qualsiasi prova Jeh-Wu potesse immaginare. Inspirò a fondo, cercò di fermare l’autolesionistica paura e visualizzò invece se stesso che sopravviveva alla prova.

«Quando Ginaz consegna a una nobile Casa un maestro di scherma,» proseguì il vecchio Mord Cour «affida a quest’ultimo la vita dei membri di quella famiglia, la loro sicurezza, la loro fortuna. In vista di una simile responsabilità, nessun esame è troppo difficile. Oggi alcuni di voi moriranno. Statene certi. Noi abbiamo un obbligo: fornire solo i migliori combattenti dell’Impero. Non ci sono alternative.»

I battenti si aprirono. Alcuni assistenti chiamarono a gran voce dei nomi, leggendoli da un elenco; diversi allievi varcarono la porta e scomparvero dietro la solida barriera. Resser fu tra i primi.

«Buona fortuna» disse a Duncan. Si strinsero la mano. Poi, senza guardarsi indietro, Resser varcò l’inquietante soglia.

Quel momento era il culmine di otto anni di rigoroso addestramento.

Duncan aspettò dietro altri allievi temprati a tutto: c’era chi sudava per il nervosismo e chi si dava arie da spaccone. Altri allievi varcarono la porta. Duncan sentì un nodo allo stomaco.

«Duncan Idaho!» tuonò finalmente un aiutante. Dall’apertura Duncan vide l’allievo appena entrato evitare armi che giungevano da tutte le parti. Il giovane ruotò su se stesso, schivò, avanzò a passi incerti, poi scomparve alla vista, fra ostacoli e mek.

«Avanti, avanti, non è difficile!» brontolò il massiccio aiutante. «Oggi abbiamo già avuto un paio di superstiti.»

Duncan recitò in silenzio una preghiera e si lanciò nell’ignoto. Udì la porta chiudersi alle sue spalle, con un tonfo di malaugurio.

Si concentrò sull’esame e lasciò che la mente entrasse in uno stato di allerta, pronta a una reazione istantanea. Udì voci confuse riempirgli la testa: Paulus Atreides gli diceva che era in grado di portare a termine qualsiasi cosa a cui si applicasse; il duca Leto gli suggeriva di porsi alti obiettivi, di seguire il percorso morale, di non dimenticare mai i compagni; Thufir Hawat lo invitava a tenere d’occhio tutti i punti in un perimetro emisferico completo intorno al proprio corpo.

Due mek si stagliarono ai lati del corridoio: mostri metallici con sensori ottici luccicanti che seguivano ogni suo movimento. Duncan si mosse per scattare in mezzo a loro, poi si fermò, eseguì una finta, si tuffò e rotolò al di là.

“Tieni d’occhio tutti i punti.” Girando rapidamente su se stesso, vibrò all’indietro la lancia, la sentì colpire uno spigolo metallico, deviare un’arma dei mek, un giavellotto. “Perimetro completo.” Avanzò con cautela in equilibrio sui talloni, pronto a scattare in qualsiasi direzione.

Gli tornarono alla mente gli insegnamenti ricevuti e i suoi maestri: Mord Cour dai capelli arruffati, Jeh-Wu dal viso da iguana, Rivvy Dinari dall’enorme corporatura, il tronfio Whitmore Bludd e perfino il severo Jamo Reed, sorvegliante dell’isola-prigione.

La sua istruttrice di tai-chi era stata un’attraente ragazza, dal corpo così flessuoso da sembrare fatto interamente di tendini. La sua voce era bassa, tagliente. “Aspettatevi l’imprevedibile.” Parole semplici, ma profonde.

Le macchine da combattimento contenevano meccanismi azionati dai sensori ottici che seguivano i movimenti ora rapidi ora cauti di Duncan. Però, in ottemperanza alle restrizioni butleriane, i mek non potevano pensare come creature umane. Duncan colpì con la base della lancia un mek, girò su se stesso e colpì anche l’altro. Eseguì una torsione da ginnasta ed evitò per un pelo i coltelli che l’avrebbero trafitto.

Continuò ad avanzare lentamente ed esaminò il pavimento di legno, cercando cuscinetti a pressione. Le assi erano sporche di sangue, da un lato si scorgevano pezzi di un corpo massacrato. Duncan non perdette tempo per scoprire a chi era appartenuto.

Più avanti accecò i mek, centrando con coltelli da lancio gli occhi di vetro dei sensori. Ne gettò altri a terra con calci ben assestati. Quattro erano solo proiezioni olografiche: se ne accorse da piccole differenze di luce e di riflesso, un trucco imparato da Thufir Hawat.

Uno degli istruttori sulle isole era poco più d’un ragazzo, con la faccia da bambino e l’istinto da assassino... un guerriero ninja che insegnava furtivi metodi di assassinio e di sabotaggio, la suprema abilità di mimetizzarsi nell’ombra e di colpire in assoluto silenzio. «A volte con un tocco non visto si può ottenere il più teatrale degli effetti» diceva il ninja.

Sintetizzando otto anni di addestramento, Duncan trasse parallelismi fra le varie discipline, somiglianze di metodi... e differenze. Alcune tecniche erano senz’altro utili per la sua attuale situazione: le passò in rassegna e per ogni sfida scelse il metodo appropriato.

Col cuore che gli batteva forte, corse come un fulmine fra gli ultimi due micidiali mek; scese il pendio che portava alla spiaggia accidentata, seguendo le segnalazioni del percorso, sempre circondato dalla palizzata protettiva. Lucenti sospensori rossi lo indirizzarono su una spumosa pozza bianco-azzurra provocata da geyser e da sorgenti calde vulcaniche, ma onde del mare cerulee lambivano il bordo della conca rocciosa e mantenevano la temperatura appena sotto il livello di ebollizione.

Duncan si tuffò e toccò tubi sottomarini di lava ribollenti d’acqua minerale. Già a corto di fiato, nuotò nell’acqua riscaldata e finì per emergere in un’altra fumante sorgente calda dove mek dall’aspetto feroce si tuffarono ad assalirlo.

Duncan lottò come una belva... finché non si ricordò che l’esame consisteva nell’attraversare quel Corridoio della morte, non nello sconfiggere tutti gli avversari. Parò calci, spinse indietro mek e si liberò per correre lungo la pista, verso le zone più alte, coperte di giungla, e la fase seguente...

Trovò un profondo burrone attraversato da uno stretto ponte di corda, una difficile sfida all’equilibrio, e capì che la situazione sarebbe peggiorata. Al centro del ponte comparvero solidi ologrammi di belve pronte ad assalirlo. Duncan vibrò fendenti di lancia e colpi a mani irrigidite.

Ma non cadde dal ponte. “Il peggior nemico dell’allievo è la sua stessa mente.” Ansando, si concentrò. “La sfida serve a dominare la paura. Non devo dimenticare che questi non sono avversari reali, anche se i loro colpi fanno male.”

Doveva usare ogni trucco imparato, coordinare le diverse tecniche... e sopravvivere, proprio come in una battaglia vera. La Scuola di Ginaz insegnava dei metodi, ma non esistevano due situazioni di combattimento identiche. “Le maggiori armi di un guerriero sono l’agilità mentale e fisica, unite all’adattabilità.”

Si concentrò sulla via diretta per oltrepassare il burrone e mosse un passo dopo l’altro. Usando la lancia per togliere di mezzo gli avversari non reali, raggiunse l’altra estremità del ponte di corda, sudato ed esausto, pronto a crollare.

Ma andò avanti. Verso la fine.

Incontrò una breve gola rocciosa, luogo perfetto per un’imboscata, e l’attraversò di corsa su un sentiero coperto di assi, battendo con i piedi scalzi un ritmo costante. Vide pozzi e trabocchetti. Nell’udire una salva di fucilate, si gettò a terra e rotolò, poi tornò subito in piedi. Vide arrivare una lancia: usò la sua per fare leva e scavalcò con un balzo l’ostacolo, ruotando in un lampo.

Nel ricadere, vide uno scintillio muoversi verso il suo viso. Con la velocità della luce frustò con l’asta della lancia l’aria davanti ai propri occhi e sentì due improvvisi, secchi impatti contro il legno: due minuscoli mek volanti, simili a punte di freccia autostimolate, si erano conficcati nell’asta.

Vide altro sangue sulle assi e un altro cadavere sul terreno. In teoria non doveva pensare ai compagni morti, eppure rimpiangeva la perdita anche di un solo allievo ricco di talento che aveva resistito per tutti quegli anni di studio faticoso solo per cadere lì, alla prova finale. “Vicinissimo.”

A volte, da fessure della palizzata protettiva, vide di sfuggita osservatori di Ginaz che si tenevano al passo con lui: altri maestri di scherma, alcuni già conosciuti. Non osò chiedersi quanti dei suoi compagni se l’erano cavata. Non sapeva nemmeno se Resser era ancora vivo.

Fino a quel momento aveva usato i coltelli e la lancia, ma non la spada del Vecchio duca, sempre appesa al fianco. Era una presenza rassicurante, come se Paulus Atreides lo accompagnasse in spirito e gli mormorasse consigli lungo il percorso.

“Ogni giovane con un paio di palle come le tue deve avere un posto nella mia casa” gli aveva detto una volta il Vecchio duca.

Con i mek battuti alle spalle, bloccato ai lati dalla palizzata, Duncan affrontò l’ostacolo finale, un’enorme vasca interrata piena di olio bollente, che occupava l’intera larghezza del sentiero. La fine del Corridoio della morte.

Duncan tossì per il fumo acre, si coprì con la camicia la bocca e il naso, ma aveva la vista annebbiata perché gli occhi gli lacrimavano. Batté le palpebre ed esaminò la vasca interrata che pareva la bocca di un mostro famelico. Aveva tutt’intorno uno stretto bordo reso scivoloso dagli schizzi d’olio ed emetteva una densa nube di vapori tossici.

L’ostacolo finale. In un modo o nell’altro doveva superarlo.

Alle sue spalle sbucò dal terreno un’alta cancellata metallica che sbarrava il percorso e impediva di tornare indietro. Era rivestita di filo spinato shiga che rendeva impossibile arrampicarsi e scavalcare.

“Tanto non sarei mai tornato indietro” pensò Duncan.

«Non discutere mai col tuo istinto, ragazzo» gli aveva consigliato Paulus Atreides. Fidandosi delle proprie sensazioni, il Vecchio duca aveva preso in casa sua il giovane profugo Duncan, pur sapendo che proveniva da un pianeta degli Harkonnen.

Duncan pensò che forse avrebbe potuto scavalcare con un volteggio la vasca, ma non riusciva a scorgere il bordo più lontano, per il tremolio di fiamme e il fumo. E se in realtà la vasca non fosse stata rotonda, ma distorta, per prendere in trappola un allievo che si fidasse troppo delle proprie supposizioni? Trucchi dentro trucchi.

Si domandò se non fosse solo una oloproiezione. Ma sentiva il calore, tossiva per il fumo. Scagliò la lancia e udì il clangore di metallo contro metallo.

E poi udì, dietro di sé, un grande frastuono e il rombo di lastre metalliche; si girò e scoprì che il cancello avanzava verso di lui e alla fine l’avrebbe spinto nella vasca ribollente.

Sguainò la spada del Vecchio duca e menò fendenti all’aria: si era portato un’arma del tutto inutile! Doveva escogitare qualcosa.

Prevedere l’imprevedibile.

Esaminò la palizzata a destra, il tremolio del campo di forza. E ricordò le sedute di addestramento con lo scudo, su Caladan, agli ordini di Thufir Hawat. “La lama lenta penetra lo scudo intorno al corpo, ma deve muoversi esattamente alla giusta velocità, non troppo rapida, non troppo lenta.”

Duncan mosse in aria la spada del Duca per fare pratica. Poteva spezzare la palizzata tremolante e ruzzolare fuori? Se una lama lenta penetrava lo scudo, l’energia della barriera poteva essere spostata, cambiata, deviata. La punta della spada poteva distorcere il campo, creare un’apertura. Ma per quanto tempo uno scudo rimaneva compromesso, se penetrato da una spada? Poteva attraversare la temporanea apertura, prima che lo scudo si richiudesse? Dietro di lui, il cancello rivestito di filo spinato si avvicinava, lo spingeva verso la vasca. Ma lui non ci sarebbe finito dentro.

Visualizzò come avrebbe realizzato il piano che aveva in mente. Non aveva molte possibilità. Si avvicinò alla pulsante barriera e si fermò dove poteva sentire l’odore di ozono e sulla pelle il crepitio d’energia. Cercò di ricordare una delle preghiere che gli cantava sua madre, prima che Rabban la uccidesse. Ma gli tornarono alla mente solo frammenti che non avevano senso.

Impugnò la spada del Vecchio duca, si protese verso la palizzata e la forò come se fosse una parete d’acqua; poi tirò in su la spada e sentì il campo incresparsi. Fu come sventrare un pesce.

Allora si spinse avanti, seguendo la punta della spada, lasciandosi cadere nell’ostacolo... e in un’ondata di vertigine finì sulla scabra lava nera. Rotolò e si rialzò, stringendo sempre la spada in pugno, pronto a combattere i maestri di scherma, se l’avessero assalito perché aveva infranto le regole. Ormai non correva più il pericolo che il cancello mobile lo spingesse nella vasca ribollente.

«Eccellente!» disse Jamo Reed. «Un altro ce l’ha fatta.» Libero dai compiti di guardiano nell’isola-prigione, corse a stringere Duncan in un abbraccio da orso.

Il maestro di scherma Mord Cour e Jeh-Wu, non molto lontano, avevano sul viso un’insolita espressione di gioia. Duncan non aveva mai visto nessuno dei due così compiaciuto.

«Era l’unico modo per uscire?» domandò, riprendendo fiato, rivolto a Mord Cour.

L’anziano maestro scoppiò a ridere. «È uno dei ventidue possibili, Idaho.»

Intervenne un’altra voce. «Vuoi tornare dentro e scoprire gli altri ventuno?» Era Resser, con un sorriso che andava dall’orecchio buono a quello segnato dalla cicatrice. Duncan rinfoderò la spada e diede all’amico una pacca sulla schiena.












Come definire il Kwisatz Haderach? Il maschio che è in ogni luogo nello stesso momento, l’unico uomo che può realmente diventare il più grande di tutti noi, unendo con inseparabile potere ascendenza maschile e femminile.

— Libro di Azhar del Bene Gesserit



SOTTO IL PALAZZO IMPERIALE, in una rete di vie d’acqua perimetrali e di vasche centrali collegate, nuotavano due donne in muta nera. La più giovane procedeva a lente bracciate e si teneva indietro per aiutare la più anziana se si fosse trovata in difficoltà. Le mute impermeabili, viscide e untuose e calde come un grembo, offrivano flessibilità e coprivano pudicamente il petto, la vita e le cosce.

Anche se alcune indossavano vesti normali, perfino raffinati abiti lunghi in occasioni speciali come i balli dell’imperatore e gli eventi mondani, le Bene Gesserit seguivano la raccomandazione di mantenere coperto il corpo nella vita quotidiana. Quell’abitudine contribuiva a incrementare l’aura di mistero che teneva le consorelle in disparte dagli altri.

«Non riesco più... a fare ciò... che solevo fare» ansimò la reverenda madre Lobia, mentre Anirul l’aiutava a passare nella più grande delle sette piscine centrali, una fumante oasi d’acqua profumata con sali ed erbe aromatiche. Qualche anno prima, la Veridica Lobia non avrebbe avuto problemi a battere in velocità Anirul, ma ora, superati i centosettant’anni, cominciava a declinare in salute. Calde goccioline di condensa cadevano come pioggia tropicale dall’arcata di pietra del soffitto.

«Te la cavi magnificamente, reverenda madre» disse Anirul, dandole il braccio per aiutarla a salire la scala di pietra.

«Mai mentire a una Veridica» replicò Lobia, con un sorriso nel viso pieno di rughe. Aveva gli occhi in continuo movimento, ma ansimava per il fiatone. «Soprattutto non alla Veridica dell’imperatore.»

«La moglie dell’imperatore non merita una certa indulgenza?»

La reverenda madre ridacchiò.

Anirul l’aiutò ad accomodarsi in una poltrona a forma adattabile e le tese un elegante asciugamano di stoffa karthan. Lobia si distese, si coprì con l’asciugamano e premette il pulsante del massaggio dermico. Sospirò, mentre i campi elettrici le stimolavano muscoli e terminazioni nervose.

«Tutto è pronto per sostituirmi» disse, con voce assonnata, superando il ronzio della poltrona. «Ho visto i nomi delle candidate. Sarà bello tornare alla Scuola Madre, ma non credo di fare in tempo a rivederla. Su Kaitain il clima è perfetto, però mi mancano il freddo e l’umidità di Wallach IX. Strano, non ti pare?»

Anirul, seduta in punta all’altra poltrona, leggendo l’età sul viso della Veridica, sentì il sempre presente mormorio di precedenti vite che le affollava la mente. In quanto madre Kwisatz segreta, viveva con la chiara e stridente presenza dell’Altro Ricordo nella testa. Tutte le vite, lungo il sentiero della sua ascendenza, parlavano in lei, le dicevano cose che anche la maggior parte delle Bene Gesserit ignorava. Lobia, con tutti i suoi anni, sull’età ne sapeva molto meno di Anirul.

“Sono più saggia di quanto i miei anni non dicano” pensò Anirul. Non era superbia, era piuttosto la percezione del peso della storia e degli eventi che portava in sé.

«Che cosa farà l’imperatore quando non ti avrà più al suo fianco, reverenda madre? Fa gran conto su di te per sapere chi dice il vero e chi mente. Non sei una Veridica qualunque, e non solo della tua epoca.»

Accanto a lei, calmata dal ciclo di massaggio, Lobia si era addormentata.

Anirul si rilassò e rifletté sui vari livelli di segretezza nella Sorellanza, la stretta suddivisione delle informazioni in compartimenti stagni. La Veridica assopita accanto a lei era una delle donne più potenti dell’Impero, eppure ignorava la vera natura dei doveri di Anirul... Sapeva ben poco, infatti, del programma per il Kwisatz Haderach.

Sull’altro lato delle piscine sotterranee, Anirul vide uscire da una sauna suo marito, Shaddam, gocciolante e avvolto in un asciugamano di karthan. Prima che la porta della sauna si chiudesse, scorse i corpi nudi delle sue compagne, due concubine dell’harem imperiale. Quelle donne cominciavano a sembrarle tutte uguali, pensò, anche con il potere d’osservazione Bene Gesserit.

Shaddam non aveva molto appetito sessuale per Anirul, anche se lei conosceva indubbiamente tutte le tecniche per compiacerlo. Secondo gli ordini avuti dalla madre superiora, di recente aveva dato a Shaddam una quarta figlia, Josifa. Lui, che sospirava un erede, si era infuriato ancora di più delle altre volte; ora si dedicava alle concubine e non mostrava alcun interesse per lei. Rendendosi conto che Shaddam portava su di sé il pesante fardello del lungo regno del padre Elrood, Anirul sospettava che amoreggiasse con tutte quelle concubine nel tentativo di fare a gara col fantasma paterno. Chissà se teneva il conto!

Nell’andare pomposamente dalla sauna a una piscina d’acqua fredda, l’imperatore neanche guardò la moglie; si tuffò con un piccolo tonfo, riemerse e nuotò con vigore verso i canali di collegamento. Aveva il vezzo di percorrere a nuoto il perimetro del palazzo almeno dieci volte al giorno.

Anirul rimpianse che Shaddam non mettesse nel governare l’Impero la stessa cura che dedicava al proprio divertimento. Di tanto in tanto, con sistemi ingegnosi, lo metteva alla prova e aveva scoperto che ne sapeva molto meno di lei sulle alleanze fra le varie famiglie e sulle macchinazioni intorno a lui. Una grave lacuna, in politica. Shaddam aveva aumentato i ranghi dei Sardaukar, ma non abbastanza, e non aveva un piano generale. Amava atteggiarsi a soldato e indossava addirittura la divisa... ma non aveva il mordente, la visione militare e il talento per muovere, con profitto per l’universo, il suo giocattolo militare.

Anirul udì un acuto squittio e vide una minuscola sagoma nera fra le travi di pietra sopra i canali. Con un batter d’ali, un pipistrello distrans planò verso di lei e le recapitò ancora un altro messaggio da Wallach IX. La minuscola creatura era stata portata su Kaitain e, una volta liberata, era venuta da lei. La vecchia Lobia non si muoveva e Shaddam non sarebbe tornato prima di mezz’ora almeno. In pratica Anirul era da sola.

Regolando le proprie corde vocali, la madre Kwisatz imitò il grido del pipistrello e protese la mano aperta. L’animaletto scese in picchiata e si posò sulla palma umida. Anirul guardò il suo brutto muso, i denti aguzzi, gli occhi simili a perline nere. Si concentrò ed emise un altro squittio; il pipistrello rispose con una sorta di cinguettio, una scarica di segnali compatti codificati nel sistema nervoso del piccolo mammifero messaggero.

Anirul udì la scarica e la rallentò nella mente: perfino la Veridica Lobia non conosceva il codice. L’acuto tono divenne una serie di scatti e di scariche, che Anirul tradusse e riordinò.

Si trattava di un rapporto della madre superiora Harishka, che le comunicava un aggiornamento sullo stato attuale di novanta generazioni di accurato progetto genetico. La consorella Jessica, la figlia segreta di Gaius Helen Mohiam e del barone Vladimir Harkonnen, ancora non aveva avuto successo nella sacra missione di procreare una figlia con un padre Atreides. Si rifiutava forse di eseguire la missione, ritardandola di proposito? Mohiam aveva detto che la ragazza era di carattere vivace, leale, ma a volte testarda.

Anirul si era aspettata che fosse ormai concepita la figlia successiva nella linea genetica, la madre di colei che avrebbe messo al mondo l’arma segreta delle Bene Gesserit. Da qualche tempo Jessica andava a letto col duca Leto Atreides, eppure ancora non era rimasta incinta. Era una scelta intenzionale? L’attraente ragazza aveva superato la prova di fertilità ed era esperta nelle arti della seduzione; il duca Leto aveva già generato un figlio.

“Come mai ci metteva tanto tempo?”

Non era una buona notizia. Comunque, se la tanto attesa figlia di una Harkonnen e di un Atreides non fosse nata al più presto, la madre superiora avrebbe richiamato Jessica su Wallach IX e avrebbe scoperto il motivo.

Anirul valutò l’idea di lasciare libero il pipistrello, ma decise di non correre rischi. Con una stretta delle dita spezzò il fragile collo dell’animaletto e gettò la carcassa in un riciclatore di materiale organico posto dietro la sala della piscina.

Lasciò Lobia a dormire sulla poltrona massaggiatrice e tornò in fretta nei piani superiori del palazzo.












Mi incidi ferite nella carne e col sale ci scrivi sopra!

— Lamento fremen



ANCHE SE LIET-KYNES NON AVEVA ALTRE MEDICINE se non quelle del semplice fremkit, Warrick sopravvisse.

Accecato dal dolore e dal senso di colpa, Liet legò l’amico quasi morto sul dorso di un verme. Durante il lungo viaggio di ritorno al sietch divise con lui l’acqua e cercò per quanto possibile di riparargli la tuta distillante ridotta a brandelli.

Nel sietch del Muro Rosso ci furono gemiti e pianti. Faroula, che era molto brava nell’uso delle erbe medicinali, non lasciò mai il capezzale del marito. Lo curò per tutto il tempo, mentre lui giaceva in stato quasi comatoso, aggrappato a un filo.

Anche se le ferite al viso erano state bendate, la pelle non sarebbe mai potuta ricrescere. Liet aveva sentito dire che gli stregoni genetici del Bene Tleilax potevano creare nuovi occhi, nuovi arti, nuovi tessuti; ma i fremen non avrebbero mai accettato una miracolosa guarigione di quel genere, nemmeno per uno di loro. Già gli anziani del sietch e i bambini più paurosi, se passavano davanti alle tende delle stanze di Warrick, facevano il segno contro il malocchio, come per tenere a bada un brutto demone.

Heinar, il vecchio naib guercio, andò a trovare il genero. Inginocchiata accanto al giaciglio del marito, Faroula aveva l’aria disfatta: il viso vivace, un tempo sempre pronto a sorridere, adesso era tirato; gli occhi intensi e curiosi erano sgranati per l’impotenza. Anche se Warrick non era morto, lei si era messa un nezhoni giallo, uno scialle del colore del lutto.

Orgoglioso e afflitto, il naib convocò il consiglio degli anziani del sietch, uomini severi ai quali Liet-Kynes raccontò esattamente che cosa era avvenuto, rendendo testimonianza perché i fremen capissero e onorassero Warrick per il suo grande sacrificio. Sarebbe stato giusto considerarlo un eroe, scrivere su di lui poemi epici, canzoni che onorassero la sua impresa. Warrick aveva commesso un solo, terribile errore.

Non era morto, quando sarebbe dovuto morire.

Heinar e gli anziani del consiglio fecero tristemente i preparativi per un funerale fremen. Era solo questione di tempo, dissero. Un uomo così mutilato non poteva sopravvivere.

Eppure Warrick sopravvisse.

Le sue ferite, coperte di unguenti, smisero di sanguinare. Faroula gli diede da mangiare, a volte sotto gli occhi di Liet, desiderando disperatamente che lui potesse fare qualcosa di utile. Ma neppure il figlio dell’umma Kynes poteva fare il miracolo di cui Warrick aveva bisogno. Il figlioletto, Liet-chih, troppo giovane per capire, fu affidato ai nonni in lutto.

Anche se pareva una carcassa, Warrick non presentava traccia d’infezioni, nessuna suppurazione giallastra delle ferite, nessuna gangrena. Anzi, sorprendentemente, guariva, pur restando con pezzi d’osso scoperti. I suoi occhi, privi di palpebre e dallo sguardo fisso, non si chiudevano mai in un sonno tranquillo, anche se la notte della cecità era sempre con lui.

Liet aiutò Faroula a vegliare l’amico; gli parlava, gli raccontava storie di Salusa Secundus, ricordava le volte in cui avevano fatto insieme scorrerie contro i soldati Harkonnen, la volta che avevano fatto da esca per uccidere i nemici che avevano avvelenato i pozzi di Campo Bilar.

Warrick continuava a giacere immobile, giorno dopo giorno, ora dopo ora.

Faroula chinò la testa e con voce che riuscì a stento a uscirle dalla gola disse: «Cos’abbiamo fatto per offendere Shai-Hulud? Perché ci siamo meritati questa punizione?».

Nel pesante silenzio durante il quale Liet cercò di trovare una risposta, Warrick si agitò sul giaciglio. Faroula ansimò e arretrò di un passo. Suo marito si alzò a sedere. Gli occhi privi di palpebre tremolarono, come se si mettessero a fuoco sulla parete di fronte.

Poi Warrick parlò, aprendo le mascelle tenute insieme dai tendini. Muovendo i denti e la lingua simile a un pezzo di cartone ondulato, riuscì a emettere rauche parole. «Ho avuto una visione. Ora capisco ciò che devo fare.»
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PER GIORNI WARRICK SI AGGIRÒ, lento ma risoluto, nei tunnel del sietch. Reso cieco dalla tempesta di sabbia, si muoveva a tastoni, vedeva con l’occhio mistico interiore. Si manteneva nelle zone buie e pareva la parodia di un cadavere. Parlava con voce bassa e rauca, ma le sue parole avevano un’incisività irresistibile.

La gente avrebbe voluto scappare, ma non riusciva a staccarsi da lui, che diceva: «Quando fui inghiottito dalla tempesta, nel momento in cui avrei dovuto trovare la morte, udii una voce bisbigliarmi dal vento carico di sabbia. Era proprio Shai-Hulud, che mi spiegava perché devo sopportare questa sofferenza».

Faroula, sempre indossando il giallo del lutto, cercava di riportare nelle sue stanze il marito.

I fremen evitavano di rivolgere la parola a Warrick, ma erano attirati da lui e lo ascoltavano. Se mai un uomo avesse potuto ricevere una visione sacra, non poteva essere proprio Warrick, dopo tutto ciò che aveva sopportato nelle fauci di una tempesta di sabbia? Era solo una coincidenza che fosse sopravvissuto quando mai nessun altro era riuscito a farlo? O era una dimostrazione che Shai-Hulud aveva progetti per lui, un filo in un arazzo cosmico? Se mai avevano visto un uomo toccato dal fiammeggiante dito di Dio, quello era Warrick.

Con gli occhi fissi davanti a sé, Warrick andò, come spinto da una forza, nella stanza dove c’erano Heinar, seduto su una stuoia, e il consiglio degli anziani. Tutti si zittirono, non sapendo bene come reagire. Warrick si fermò appena oltre la soglia.

«Dovete annegare un Creatore» disse. «Chiamate la Sayyadina, in modo che sia presente alla cerimonia dell’Acqua della Vita. Io devo trasformare l’acqua... così potrò procedere col mio compito.» Girò sui tacchi e si allontanò con passo strascicato, lasciando sbalorditi e confusi Heinar e gli altri.

Nessun uomo era mai sopravvissuto, dopo avere assaggiato l’Acqua della Vita. Era una sostanza per reverende madri, un preparato magico, velenoso, che risultava fatale a chiunque altro.

Warrick tirò dritto ed entrò nella stanza comune dove, in apposite tinozze, gli adolescenti pestavano la spezia grezza; donne non ancora maritate facevano cagliare distillato di melange per la produzione di plastica e di combustibile. Contro le pareti rimbalzavano con ritmo ipnotico il fruscio e il tonfo di un telaio meccanico. Altri fremen lavoravano meticolosamente su tute distillanti, riparando piccoli guasti e controllando i delicati meccanismi.

Su cucine a energia solare si scaldavano farinata e purè, un pasto leggero e salutare che gli abitanti del sietch consumavano a mezzogiorno; pasti più sostanziosi avevano luogo solo dopo il tramonto, quando il crepuscolo aveva raffreddato il deserto. Un vecchio cantava con voce nasale una triste nenia che parlava dei secoli di viaggi senza meta sopportati dagli zensunni prima di giungere finalmente sul pianeta desertico. Liet-Kynes, irrequieto, era seduto a bere caffè di spezia in compagnia di due guerriglieri di Stilgar.

Tutti si bloccarono. Warrick entrò e iniziò a parlare. «Ho visto un Dune verdeggiante, un paradiso. Neppure l’umma Kynes ha mai visto la magnificenza che Shai-Hulud mi ha mostrato.» La sua voce era come un vento gelido in una grotta aperta. «Ho udito la Voce dall’extramondo. Ho avuto la visione del Lisan al-Gaib che abbiamo atteso. Ho visto la via, come promesso dalla leggenda, come promesso dalla Sayyadina.»

I fremen mormorarono nell’udire tanta audacia. Conoscevano la profezia, sapevano che era prevista la venuta di un simile personaggio. Per secoli le reverende madri avevano detto che sarebbe giunto il Lisan al-Gaib e la leggenda era passata di tribù in tribù, di generazione in generazione. I fremen avevano atteso da così tanto tempo che alcuni ormai erano scettici; ma altri erano convinti... e impauriti.

«Devo bere l’Acqua della Vita. Ho visto il sentiero.»

Liet condusse l’amico fuori dalla stanza comune e lo riaccompagnò nelle sue camere; vi trovò Faroula e suo padre. Faroula girò la testa al loro ingresso: aveva il viso teso per la rassegnazione e gli occhi rossi per settimane di lacrime. Sul tappeto lì accanto, il figlio cominciò a piangere.

Nel vedere Warrick e Liet insieme, il vecchio naib si rivolse alla figlia. «Non possiamo fare diversamente, Faroula. Gli anziani hanno deciso. È un terribile sacrificio, ma se... se è lui l’uomo della profezia, se è davvero il Lisan al-Gaib, dobbiamo fare come dice. Gli daremo l’Acqua della Vita.»
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SIA LIET SIA FAROULA CERCARONO DI CONVINCERE WARRICK a desistere, ma lui fu inflessibile nella sua ossessione. Puntò su di loro gli occhi, senza poter incrociare il loro sguardo. «Sono il mio mashhad e il mio mihna. Il mio esame spirituale e il mio esame religioso.»

«Come sai che quelli uditi nel vento non erano semplici rumori insoliti?» insistette Liet. «Warrick, come sai di non essere vittima di un inganno?»

«Perché io so!» E loro, di fronte al suo viso risplendente di gioia e di convinzione, non ebbero altra scelta che credergli.

L’anziana reverenda madre Ramallo giunse da un sietch lontano per presiedere alla cerimonia e fare i preparativi. I fremen maschi presero il piccolo verme che tenevano in cattività, lungo solo dieci metri, e lo annegarono nell’acqua di un qanat. Morendo, il verme esalò la bile velenosa; i fremen raccolsero il liquido in un otre e lo prepararono per la cerimonia.

In mezzo al trambusto, il planetologo Kynes tornò dalle piantagioni, ma tutto preso dai suoi problemi non colse il significato dell’evento, capì solo che si trattava di una faccenda importante. Si scusò goffamente con Liet, dicendosi dispiaciuto per la disavventura toccata a Warrick... ma Liet capì che in fondo alla mente continuava a fare calcoli e valutazioni su scala planetaria. Il suo progetto non poteva avere un attimo di sosta, nemmeno per la possibilità che Warrick fosse davvero il messia preannunciato da tempo, quello che avrebbe riunito i fremen in una sola forza combattente.

La popolazione del sietch del Muro Rosso si raccolse nella vasta sala di riunione. In alto, sulla piattaforma aperta da dove Heinar parlava alla tribù, avanzò lo sfigurato Warrick. Era accompagnato dal naib e dalla potente Sayyadina, da parecchie generazioni al servizio di quella gente. La vecchia Ramallo pareva dura e coriacea come una lucertola del deserto che non sarebbe arretrata nemmeno davanti a un falco in caccia.

La Sayyadina chiamò i custodi dell’acqua e intonò le parole rituali; i fremen le ripeterono, ma con maggiore nervosismo del solito. Alcuni credevano che Warrick fosse davvero ciò che sosteneva di essere; altri si limitavano ad augurarselo.

Nella sala c’erano mormorii. In circostanze normali, partecipare a un’orgia tau era un evento gioioso, celebrato solo in occasioni di grande importanza: dopo una vittoria contro gli Harkonnen o la scoperta di un grande deposito di melange o la salvezza da un disastro naturale.

Stavolta, però, i fremen sapevano che cosa c’era in palio.

Tutti guardavano il viso scarnificato di Warrick, che era lì in piedi, impassibile, risoluto. Guardavano con speranza e con timore, si chiedevano se lui avrebbe cambiato loro la vita... o se avrebbe fallito miseramente, come era accaduto ad altri nelle generazioni passate.

Liet, accanto a Faroula e al suo bambino, guardava dalle prime file. Faroula teneva le labbra serrate in una smorfia di tensione e gli occhi chiusi in timorosa attesa. Liet percepiva la paura che irradiava da lei e avrebbe voluto confortarla. Temeva che il veleno le uccidesse il marito... o che lo lasciasse vivo a continuare una vita di sofferenze?

La Sayyadina Ramallo terminò la benedizione e porse a Warrick la fiasca. «Che Shai-Hulud giudichi ora se la tua visione è veritiera, se tu sei davvero il Lisan al-Gaib che da tanto cerchiamo.»

«Ho visto il Lisan al-Gaib» replicò Warrick e abbassò la voce in modo che solo la vecchia potesse udire. «Non ho detto d’essere io il Lisan al-Gaib.»

Mosse le mani che mostravano le ossa e i tendini, strinse fra le dita il beccuccio flessibile e se lo portò alle labbra. Ramallo premette i lati della fiasca e schizzò nella bocca di Warrick alcune gocce di liquido.

Warrick deglutì con movimento convulso, deglutì di nuovo.

I fremen rimasero in silenzio: un’attenta folla di esseri umani che cercavano di capire. Liet credette di udire i cuori battere all’unisono. Percepì il sibilo di ogni ansito, il ronzio del sangue nelle sue stesse orecchie. Guardò e attese.

«Il falco e il topo sono la stessa cosa» disse Warrick, scrutando nel futuro.

Nel giro di alcuni istanti l’Acqua della Vita ebbe effetto.
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TUTTE LE PRECEDENTI SOFFERENZE DI WARRICK, tutto il terribile dolore sopportato nella tempesta e dopo, erano stati soltanto il preludio all’orribile morte che lo aspettava. Il veleno gli pervase le cellule del corpo e le bruciò.

I fremen credettero che la visione spirituale avesse ingannato il poveretto. Warrick si dibatté e straparlò. «Non sanno che cosa hanno creato. Nato dall’acqua, muore nella sabbia!»

La Sayyadina Ramallo indietreggiò, come un uccello da preda che veda la vittima rivoltarglisi contro. “Cosa significa?” si domandò.

«Credono di poterlo controllare... ma si illudono.»

La Sayyadina scelse con cura le parole, interpretandole mediante l’antico, quasi dimenticato filtro del Panoplia Propheticus. «Lui dice di vedere dove altri non possono. Ha visto la via.»

«Lisan al-Gaib! Lui sarà tutto ciò che abbiamo sognato.» Vomitò, così forte che le costole gli scricchiolarono come rametti secchi. Perdette sangue dalla bocca. «Ma niente di ciò che ci siamo aspettati.»

La Sayyadina sollevò le mani dalle dita adunche come artigli. «Ha visto il Lisan al-Gaib. Sta per giungere e sarà tutto ciò che abbiamo sognato.»

Warrick urlò finché non ebbe più voce per emettere suono, si torse e scalciò e si dibatté finché non ebbe più il controllo dei muscoli, finché il cervello non gli fu mangiato via. Gli abitanti di Campo Bilar avevano bevuto Acqua della Vita molto diluita, eppure erano morti con sofferenze orribili. Per Warrick anche una folle morte come la loro sarebbe stata un atto di misericordia.

«Il falco e il topo sono la stessa cosa!»

I fremen non potevano aiutarlo, potevano solo guardare, sgomenti e angosciati. Le convulsioni di Warrick durarono ore e ore... ma Ramallo impiegò un tempo molto più lungo per interpretare le visioni da lui avute, che tanto la turbavano.












La pietra è pesante e pesante è la sabbia, ma l’ira di uno sciocco grava più di tutt’e due.

— DUCA LETO ATREIDES



DOMINIC VERNIUS, torvo e turbato, tornò alla base antartica su Arrakis e i suoi uomini accorsero a dargli il benvenuto. Nel vedere la sua espressione, però, capirono che non portava buone notizie.

Dominic aveva occhi tormentati, infossati e cerchiati di scuro, e la pelle, un tempo abbronzata, pareva invecchiata anzitempo: era come se l’avessero ripulito di tutto il colore e lo spirito, lasciandogli solo la volontà d’acciaio. L’ultimo filo di speranza era stato reciso e ora nel suo sguardo ardeva solo la voglia di vendetta.

Avvolto in una pesante giacca di pelliccia sintetica, aperta sul davanti per mettere in mostra il petto irsuto, il veterano Asuyo era fermo sulla piattaforma d’atterraggio, con espressione preoccupata. Si grattò i capelli. «Che cosa c’è, Dom? Che cos’è successo?»

Dominic Vernius si limitò a fissare le torreggianti pareti del crepaccio, che si alzavano intorno a lui come una fortezza. «Ho visto cose che nessun ixiano dovrebbe mai vedere. Il mio amato pianeta è morto come mia moglie.»

Quasi in trance, lasciò la nave vuota ed entrò nella rete di tunnel scavati dai suoi uomini nelle pareti gelate. Altri contrabbandieri lo salutarono, gli rivolsero domande, ma lui proseguì senza rispondere. Confusi, gli uomini mormorarono tra loro.

Dominic vagò senza meta nei tunnel. Passò la punta delle dita sulle pareti di polimero sigillato, immaginandosi le caverne di Ix. Alla fine si fermò, trasse un profondo sospiro e chiuse gli occhi. Cercò di evocare lo splendore di Casa Vernius, le meraviglie di Vernii, la città sotterranea, il Grand Palais, i cristallini palazzi-stalattite.

Malgrado secoli di feroce competizione da parte dei Richese, gli ixiani erano stati gli indiscussi signori della tecnologia e dell’innovazione. Ma in pochi anni soltanto i tleilaxu avevano rovinato quei successi, chiuso l’accesso a Ix, perfino allontanato la Banca della Gilda, costringendo i finanzieri a operare da sedi su altri pianeti, scelte dagli stessi tleilaxu...

Nel fiore dell’età, durante la rivolta su Ecaz, Dominic Vernius aveva dato tutto per il suo imperatore. Aveva combattuto e sudato e perduto sangue per difendere l’onore dei Corrino. Tanto tempo fa, come in un’altra vita...

A quel tempo i separatisti di Ecaz erano sembrati idealisti mal guidati, violenti eppure ingenui guerriglieri che andavano schiacciati e sottomessi perché non costituissero un precedente negativo per altri pianeti inquieti nell’Impero galattico.

In quelle battaglie Dominic aveva perduto molti uomini valorosi. Aveva seppellito compagni. Aveva assistito con dolore alla morte di soldati che avevano seguito i suoi ordini in battaglia. Ricordò la corsa nei campi disseminati di ceppi di una foresta bruciata, a fianco del fratello di Johdam, un uomo coraggioso e reattivo. Urlando, armi puntate, avevano aperto il fuoco sul covo dei combattenti della resistenza. Il fratello di Johdam era caduto a terra. Dominic aveva pensato che fosse inciampato nei resti bruciati di una radice, ma quando si era chinato per aiutarlo a rialzarsi, aveva trovato solo un mozzicone di collo, bruciacchiato da una scarica fotonica d’artiglieria...

Dominic quel giorno aveva vinto la battaglia a costo di quasi un terzo dei suoi uomini. I soldati erano riusciti a spazzare via i ribelli e per quell’operazione lui aveva ricevuto elogi. I soldati caduti erano stati sepolti in fosse comuni su un pianeta lontano dal loro.

I Corrino non meritavano simili sacrifici.

Il direttorato CHOAM di Casa Vernius era stato prolungato grazie alle imprese del conte. Nei festeggiamenti per la vittoria, con il giovanissimo arciduca Ecaz di nuovo sul Trono di Mogano, Dominic era stato ospite d’onore a Kaitain. A fianco di Elrood, aveva percorso le sale traboccanti di cristalli, di metalli preziosi e di lucidi legni pregiati. Si era seduto a tavoli da banchetto che parevano estendersi per chilometri, mentre fuori la folla acclamava il suo nome. Era stato con orgoglio sull’attenti ai piedi del Trono del Leone d’Oro, mentre l’imperatore conferiva a lui la medaglia al valore e ai suoi luogotenenti altre onorificenze.

Da quelle battaglie era uscito come un eroe famoso, guadagnandosi l’imperitura lealtà dei suoi uomini... che gliel’avevano dimostrata ormai da anni, perfino lì, su quello squallido pianeta. No, i Corrino non meritavano niente del genere.

“Cosa pensi, Dominic?” La voce parve mormorargli nella testa: una voce dolce, musicale, ben nota... eppure quasi dimenticata.

Shando. Impossibile. “Cosa pensi, Dominic?”

«Ciò che ho visto su Ix ha scacciato le ultime tracce di paura, ha soffocato ogni mio ritegno» disse Dominic, a voce bassa, cosicché nessuno lo udì... nessuno, a parte la sua adorabile moglie che era un’eterea presenza al suo fianco. «Ho deciso di agire, amore mio, di fare ciò che avrei dovuto fare vent’anni fa.»
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NEL GIORNO ANTARTICO LUNGO MESI, Dominic non segnò sul cronometro il passaggio di ore o settimane. Poco dopo il ritorno da Ix, con piani che gli si erano materializzati nella mente come sculture di pietra, uscì da solo. Vestito in abiti da lavoro, andò a chiedere un colloquio a Rondo Tuek, il mercante d’acqua.

I contrabbandieri pagavano profumatamente ogni mese il silenzio di Tuek e il barone industriale predisponeva collegamenti segreti con la Gilda per viaggi su altri pianeti. Dominic non aveva mai avuto interesse ad arricchirsi e si limitava a rubare solari dalla tesoreria imperiale per mettere in cattiva luce il nome dei Corrino, perciò non aveva mai rimpianto di pagare mazzette. Spendeva il necessario per fare ciò che doveva.

Nessuno dei forestieri nello stabilimento di produzione d’acqua lo riconobbe, ma alcuni lo guardarono con disapprovazione, quando entrò nel complesso e chiese con insistenza di vedere il mercante d’acqua.

Tuek lo riconobbe e non riuscì a nascondere la sorpresa. «Sono anni che non ti fai vedere.»

«Mi serve il tuo aiuto» disse Dominic. «Voglio comprare altri servizi.»

Rondo Tuek sorrise, con un luccichio negli occhi. Si grattò il folto ciuffo sul lato sinistro della testa. «Vendere è sempre un piacere» disse. Indicò un corridoio. «Da questa parte, prego.»

Mentre svoltavano a una curva, Dominic vide avvicinarsi un uomo con un pesante parka bianco aperto sul davanti. L’uomo procedeva a testa china, occupato a sfogliare un mazzo di plastischede.

«Lingar Bewt» disse Tuek, in tono perplesso. «Attento che ti viene addosso.»

Dominic cercò di scansarsi, ma Bewt era impegnato a controllare le schede e lo urtò leggermente. Si chinò a raccogliere una plastischeda caduta. Aveva viso mite e tondo, molto abbronzato. Non pareva un tipo duro, anche a giudicare dalla pancetta: decisamente non era il tipo del militare.

Mentre l’uomo, preoccupato, proseguiva in fretta, Tuek disse: «Bewt si occupa della contabilità e delle spedizioni. Non so cosa farei senza di lui».

Nell’ufficio privato di Tuek, Dominic notò appena i tesori, gli arazzi, le opere d’arte. «Voglio una nave trasporto. Senza contrassegni. Un rimorchiatore pesante. Devo imbarcarlo su un transatlantico senza che compaia il mio nome.»

Tuek congiunse le mani e batté ripetutamente le palpebre. Un lieve tic al collo gli faceva muovere la testa a destra e a sinistra. «Hai fatto un colpo grosso, allora? Quanta spezia hai sequestrato?» Si sporse verso Dominic. «Posso aiutarti a venderla. Ho i miei agganci...»

Dominic lo interruppe. «Niente spezia. E non c’è percentuale per te, in quest’affare. È una... faccenda personale.»

Deluso, Tuek si appoggiò alla spalliera e abbassò le spalle. «E va bene. Per il prezzo che stabiliremo, troverò un grosso rimorchiatore. Ti forniremo tutto ciò che chiederai. Lasciami contattare la Gilda e predisporre un passaggio sul prossimo transatlantico. Destinazione?»

Dominic distolse lo sguardo. «Kaitain, naturalmente. Il covo dei Corrino.» Poi batté le palpebre e si raddrizzò. «Comunque, non sono affari tuoi, Tuek.»

«No» convenne il mercante d’acqua, scuotendo la testa. «Non sono affari miei.» Parve turbato e cercò di distrarre l’ospite, sfogliando carte e badando a piccoli problemi inerenti il suo lavoro. «Torna fra una settimana, Dominic; ti darò tutto ciò che ti occorre. Decidiamo subito il prezzo?»

Dominic non lo guardò nemmeno. «Chiedimi il giusto» disse. E andò alla porta, ansioso di tornare alla base.
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DOMINIC CONVOCÒ I SUOI UOMINI nella sala più grande della base e con voce bassa, cavernosa, descrisse gli orrori visti su Ix. «Anni fa, quando vi ho condotti qui, vi ho strappati alla vostra casa e alla vostra vita normale; e voi eravate d’accordo a unirvi a me. Ci siamo alleati contro i Corrino.»

«Senza nessun rimpianto, Dom» lo interruppe Asuyo.

Dominic non commentò e proseguì con voce monotona: «Volevamo diventare lupi, invece siamo solo moscerini». Appoggiò le mani sul piano del tavolo e trasse un lungo sospiro. «La situazione sta per cambiare!»

Senza dare spiegazioni, uscì dalla sala. Sapeva dove andare e cosa fare. Gli uomini avrebbero scelto se seguirlo o no. Dovevano decidere loro, perché quella guerra era sua, e di nessun altro. Ormai era tempo di presentare il conto a Casa Corrino.

Si inoltrò nella fortezza scavata nel terreno ghiacciato, seguendo corridoi bui dal pavimento coperto di terriccio granuloso e di polvere. Pochi venivano lì ed erano anni che neppure lui metteva piede nei depositi blindati.

“Non farlo, Dominic” gli bisbigliò la voce, percepita come un solletico alla nuca. Dominic sentì un brivido lungo la spina dorsale. La voce, molto simile a quella di Shando, era la sua coscienza che cercava di fargli cambiare idea. “Non farlo.”

Ma la possibilità di scelta non sussisteva più, ormai da molto tempo. I mille anni di governo dei Corrino dopo il Jihad Butleriano avevano lasciato una profonda cicatrice nelle gloriose linee temporali. La Casa imperiale non se lo meritava. Nello spartiacque del vecchio Impero, l’altra famiglia fuorilegge – quale che fosse stato il nome e quali le motivazioni – non aveva terminato il lavoro. Pur distruggendo Salusa Secundus, gli altri fuorilegge non avevano fatto abbastanza.

Lui avrebbe portato la vendetta a un livello successivo.

Giunto alle porte interne del deposito, compose il codice e posò la palma sulla piastra scanner. Nessun altro aveva accesso a quel locale sotterraneo.

La porta scivolò sulle guide e Dominic vide la collezione di armi proibite, le atomiche di famiglia, che erano l’ultima risorsa di Casa Vernius, tenuta di riserva per centinaia d’anni. La Grande Intesa vietava l’uso di simili congegni, ma a Dominic ormai non importava più. Non aveva niente da perdere.

Proprio niente.

Dopo l’occupazione dei tleilaxu, lui e i suoi uomini avevano recuperato il deposito segreto, nascosto in una luna del sistema ixiano, e l’avevano portato lì. Ora Dominic lasciò vagare lo sguardo sull’arsenale. Sigillate in lucidi contenitori metallici c’erano testate, roba da distruggere la vita di un pianeta e bruciarne la crosta rocciosa, congegni che avrebbero incendiato l’atmosfera e trasformato Kaitain in una minuscola, effimera stella.

Era il momento. Per prima cosa avrebbe fatto visita ai figli su Caladan, per vederli un’ultima volta, per dire loro addio. Prima non aveva voluto rischiare di attirare l’attenzione su di loro, di farli incriminare: a Rhombur e a Kailea era stata concessa l’amnistia, mentre lui era un fuggiasco a cui dare la caccia.

L’avrebbe fatto solo per quella volta, con la massima discrezione. Era giusto, dopo tutti quegli anni. Poi avrebbe vibrato il suo ultimo colpo e sarebbe stato il vincitore, alla fine. Tutta la corrotta linea di sangue dei Corrino sarebbe sparita.

Ma la voce di Shando nella sua coscienza trasudava tristezza e rimpianto. Malgrado tutte le traversie passate, non approvava. “Sei sempre stato un testardo, Dominic Vernius!”












Innovazione e audacia creano eroi. Lo sciocco attenersi a regole sorpassate crea solo uomini politici.

— VISCONTE HUNDRO MORITANI



LA SERA DOPO che venne affrontato il Corridoio della morte, i maestri di scherma erano riuniti in un’ampia tenda da pranzo, insieme con i quarantatré superstiti dei centocinquanta allievi originari. Costoro erano adesso trattati come colleghi, godevano finalmente del rispetto e del cameratismo di gente che combatte.

Ma a quale costo...

Furono serviti grossi boccali di densa e fredda birra alla spezia. In piatti di porcellana c’erano antipasti tipici di altri pianeti. Gli orgogliosi vecchi istruttori giravano qua e là e si congratulavano con gli allievi, rudi giovanotti da loro plasmati per otto anni. Secondo Duncan Idaho, quella festa aveva una sfumatura isterica. Alcuni allievi se ne stavano seduti, ancora sconvolti, muovendosi appena, mentre altri bevevano e mangiavano senza ritegno.

Di lì a meno di una settimana si sarebbero raggruppati di nuovo nel palazzo dell’amministrazione, sull’isola principale, dove avrebbero affrontato un ultimo esame orale, un formale controllo delle conoscenze acquisite dall’insegnamento dei maestri di scherma. Dopo il micidiale percorso a ostacoli, rispondere a qualche domanda pareva proprio sconfortante.

Liberati della tensione accumulata fino allora, Duncan e Resser bevvero troppo. Negli anni di rigoroso addestramento avevano consumato solo magri pasti per irrobustirsi e avevano scarsissima resistenza all’alcol. La birra di spezia ebbe su di loro un effetto devastante.

Duncan fu preso dalla malinconia, nel ricordare le lotte, il dolore e tutti i compagni caduti. “Che spreco...” pensò.

Resser vacillava per il trionfo. Sapeva che il suo patrigno si aspettava che fallisse. Dopo essersi separato dagli altri allievi giunti da Grumman e aver rifiutato di lasciare l’addestramento, aveva vinto molte battaglie tanto psicologiche quanto fisiche.

Quando la festa terminò, la gialla luna era calata da un pezzo, lasciando una brillante scia di stelle. Gli allievi – contusi, feriti e ubriachi – si allontanarono uno alla volta, rinunciando a ulteriori gozzoviglie per affrontare l’imminente battaglia contro i postumi della sbornia. Nelle baracche principali, si erano divertiti a rompere piatti e bicchieri; non rimaneva niente da mangiare o da bere.

Hiih Resser e Duncan girarono scalzi per l’isola nel buio. Dalla grande casa vagabondarono verso il gruppo di baracche alloggio più in là sull’ampia spiaggia bianca, a passi irregolari sul terreno scabro.

Duncan posò la mano sulla spalla dell’amico, in un gesto fraterno... e anche per tenersi in equilibrio. Non riusciva a capire come l’enorme maestro Rivvy Dinari riuscisse a muoversi con tanta grazia. «Allora, appena tutto sarà finito, verrai con me a trovare il duca Leto?» Formulò con cura le parole. «Ricorda, Casa Atreides accoglierà con piacere un secondo maestro di scherma, se Moritani non ti vuole.»

«Casa Moritani non mi vuole di sicuro, dopo che Trin Kronos e gli altri hanno lasciato la scuola» replicò Resser.

Duncan notò che non c’erano lacrime negli occhi dell’amico. «I casi della vita» disse. «Avrebbero potuto festeggiare con noi stanotte, ma hanno fatto la loro scelta.» Scesero il pendio verso la spiaggia. Le baracche alloggio parevano molto lontane e indistinte.

«Ma devo tornare comunque su Grumman e affrontare la mia famiglia, mostrare a tutti ciò che ho realizzato.»

«Da quel che so del visconte Moritani, sembra pericoloso. Suicida, perfino.»

«Tuttavia devo farlo.» Nel buio si girò a fronteggiare Duncan e divenne d’umore meno cupo. «Dopo, verrò a trovare il duca Atreides.»

Scrutarono nel buio, girando e inciampando, mentre cercavano di adattare gli occhi. «Dove sono le baracche?» Udirono voci più avanti e un clangore di armi. Segnali d’allarme squillarono nella mente annebbiata di Duncan, ma troppo confusi perché lui reagisse.

«Ah, eccoli, sono Resser e Idaho.» Duncan fu colpito in pieno da una luce accecante e alzò la mano a ripararsi gli occhi. «Prendeteli!»

Disorientati e sorpresi, Duncan e Resser si urtarono nel girarsi per battersi. Un gruppo di guerrieri irriconoscibili, vestiti di scuro, piombò su di loro in un’imboscata, con armi, bastoni, randelli. Duncan, disarmato, si affidò alle arti apprese a Ginaz, difendendosi a fianco dell’amico. Sulle prime si domandò se non fosse una sorta di prova aggiuntiva, un’ultima sorpresa che i maestri avevano deciso dopo aver sopito con i festeggiamenti gli allievi.

Poi vide una lama, la sentì incidere una lunga ferita poco profonda nella spalla... e non si trattenne più. Resser urlò, non di dolore ma di rabbia. Duncan mulinò pugni e piedi, sentì il rumore di un braccio che si rompeva, di una gola muscolosa che si lacerava sotto l’unghia dell’alluce.

Ma la folla d’avversari lo colpì sulla testa e sulle spalle, con bastoni paralizzanti; un assalitore lo centrò alla base del cranio, con un antiquato randello. Resser grugnì e cadde sul morbido terreno; gli saltarono addosso in quattro.

Ubriaco e incredibilmente lento, Duncan cercò di scrollarsi di dosso gli assalitori per aiutare il compagno, ma quelli lo colpirono alle tempie, con bastoni storditori, e per lui ci fu solo il buio...
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QUANDO TORNÒ IN SÉ, cercando di liberarsi da uno sgradevole bavaglio, Duncan vide lì vicino uno skimmer marino tirato in secco sulla spiaggia scura. Al largo, l’indistinta massa di un’imbarcazione molto più grande, senza luci, ballonzolava sulle onde. Gli assalitori lo spinsero senza tante cerimonie a bordo dello skimmer. Accanto a lui ruzzolò la forma inerte di Resser.

«Non provate a liberarvi dai legacci di filo shiga, se non volete perdere le braccia» gli brontolò una voce bassa, accanto all’orecchio. Duncan sentì il filo shiga mordergli la pelle.

Digrignò i denti, nel tentativo di masticare il bavaglio. Sulla spiaggia scorse chiazze di sangue, armi rotte e abbandonate alla marea crescente. Gli assalitori portarono sullo skimmer undici sagome avvolte in teli. Cadaveri, evidentemente, pensò Duncan. Lui e Resser, quindi, avevano combattuto bene, come veri maestri di scherma. Forse non erano gli unici prigionieri.

Gli sconosciuti spinsero Duncan in un ponte inferiore affollato e puzzolente, dove lui andò a urtare altre persone legate sulle tavole di pagliolo, alcuni allievi suoi compagni. Nel buio scorse paura e rabbia nei loro occhi; molti erano contusi e feriti; i tagli più gravi erano fasciati alla meglio con stracci.

Accanto a Duncan, Resser rinvenne, emettendo solo un debole gemito. Dal luccichio negli occhi Duncan capì che anche il suo amico aveva già valutato la situazione. Seguendo la stessa linea di pensiero, rotolarono insieme in fondo allo skimmer, schiena contro schiena. Con dita intorpidite, lavorarono con cautela ciascuno ai legacci dell’altro nel tentativo di liberarsi. Uno degli assalitori imprecò e li divise a calci.

Nella prua dello skimmer, altri uomini parlavano sottovoce, con forte inflessione. “Grummaniani” pensò Duncan. Resser continuò i tentativi di liberarsi e un assalitore lo prese di nuovo a calci. Il motore si accese, con un basso ronzio, e la piccola imbarcazione salpò, puntando verso le onde.

Più lontano, in mare aperto, la minacciosa barca scura li aspettava.












Con quanta facilità il dolore diviene rabbia e la vendetta acquista ragioni.

— IMPERATORE PADISCIÀ HASSIK III, Lamento per Salusa Secundus



IN UNA SALA DAL SOFFITTO A CUPOLA, nella residenza di Arrakeen, Hasimir Fenring rifletté su un rompicapo impegnativo: una rappresentazione olografica di forme geometriche, barre, coni e sfere che si adattavano l’una all’altro in perfetto equilibrio... ma solo quando i potenziali elettrici erano uniformemente distanziati.

Da giovane, aveva fatto giochi analoghi nella corte imperiale di Kaitain e in genere vinceva. In quegli anni aveva imparato molto sulla politica e sui conflitti di potere... in realtà, molto più di quanto non avesse mai imparato Shaddam. E il principe ereditario l’aveva capito.

«Hasimir, per me sei molto più prezioso lontano dalla corte imperiale» aveva detto Shaddam, mandandolo su quel pianeta. «Voglio che tu rimanga su Arrakis a tenere d’occhio quegli infidi Harkonnen e ad assicurarti che le mie entrate sulla vendita di spezia non siano toccate, almeno finché i maledetti tleilaxu non avranno concluso il progetto Amal.»

Una calda luce gialla filtrava dalle finestre sulla volta, distorta dagli schermi che deviavano il calore del giorno e proteggevano la casa da possibili attacchi della plebaglia. Fenring non riusciva proprio a sopportare le alte temperature di Arrakis.

Ormai da diciotto anni aveva continuato a costruire ad Arrakeen la sua base di potere. Nella residenza viveva con tutte le comodità e i piaceri che poteva cavare da quella palla di sabbia. Ed era abbastanza soddisfatto in quella posizione.

Sistemò nel puzzle un luccicante bastoncino sopra un tetraedro, fu sul punto di lasciarlo, poi regolò il pezzo nell’esatta posizione.

Willowbrook, il capo delle guardie, scelse quel momento per entrare e schiarirsi la voce, disturbando la concentrazione di Fenring. «Il mercante d’acqua Rondo Tuek chiede udienza, conte.»

Disgustato, Fenring spense il puzzle prima che i singoli pezzi rotolassero sul tavolo. «Che cosa vuole, mmm?»

«Faccende personali, ha detto. Però ha sottolineato che sono importanti.»

Fenring tamburellò con le lunghe dita sul piano del tavolo, dove un attimo prima luccicava il puzzle. Il mercante d’acqua non aveva mai chiesto un’udienza privata. “Perché mai Tuek adesso è venuto fin qui?” si domandò. “Vuole di sicuro qualcosa.”

Rifletté meglio. “O sa qualcosa.”

In genere quel mercante dall’aspetto insolito presenziava a banchetti e a cerimonie ufficiali. Sapendo dove si trovava il vero potere su Arrakis, forniva alla casa di Fenring esorbitanti quantità d’acqua, più di quanto gli Harkonnen non ricevessero a Carthag.

«Aaah, mi ha incuriosito. Fallo entrare e provvedi che nessuno ci disturbi per quindici minuti.» Sporse le labbra. «Mmm, dopodiché deciderò se voglio o no che tu lo porti via.»

Qualche secondo più tardi, l’ingobbito Tuek entrò nella sala a cupola, con andatura dinoccolata, oscillando le braccia. Si passò la mano sui capelli grigio ruggine, facendo in modo che il sudore li tenesse a posto, poi rivolse un inchino al conte. Pareva accaldato per la fatica di salire le scale. Fenring sorrise, approvando la decisione di Willowbrook di condurlo lì a piedi anziché offrirgli l’ascensore privato che l’avrebbe portato direttamente a quel piano.

Rimase seduto al tavolo, ma non invitò il visitatore ad accomodarsi; il mercante d’acqua rimase in piedi, nella veste ufficiale color argento, con intorno al collo una catenella di platino rigato dalla polvere, senza dubbio esposto alle tempeste di sabbia in un rozzo tentativo di arte locale.

«Avete qualcosa per me?» domandò Fenring, dilatando le narici. «O desiderate qualcosa da me, mmm-ah?»

«Posso darvi un nome, conte Fenring» rispose Tuek, senza tanti giri di parole. «Per quanto riguarda ciò che desidero in cambio...» Si strinse nelle spalle. «Mi aspetto di ricevere il pagamento che ritenete opportuno.»

«A patto che si adegui alle nostre aspettative. Qual è il nome... e perché dovrebbe interessarmi?»

Tuek si sporse in avanti come un albero sul punto di cadere. «È un nome che non sentite da anni. Lo troverete interessante, credo. L’imperatore... sì, di sicuro.»

Fenring attese, con segni d’impazienza. Finalmente Tuek riprese: «Quest’uomo ha dimorato senza farsi notare su Arrakis, ma fa del suo meglio per rovinare i vostri interessi. Vuole vendicarsi su tutta la Casa imperiale, anche se in origine aveva contrasti con Elrood IX».

«Oh, chiunque ha avuto contrasti con Elrood» commentò Fenring. «Era odioso, quel vecchio avvoltoio. Chi è quest’uomo?»

«Dominic Vernius.»

Fenring s’irrigidì e sgranò gli occhi. «Il conte di Ix? Lo credevo morto.»

«I cacciatori di taglie e i Sardaukar non l’hanno mai preso. Si nasconde qui su Arrakis, insieme con altri contrabbandieri. Di tanto in tanto faccio con loro qualche affare.»

Fenring tirò su col naso. «Perché non mi avete informato subito? Da quanto tempo lo sapete?»

«Conte Fenring,» rispose Tuek, in un tono che suonava anche troppo ragionevole «Elrood, che mise fuorilegge Casa Vernius, è morto da parecchi anni. Per quel che potevo vedere, Dominic non provocava danno. Aveva già perduto ogni cosa... e poi altri problemi richiedevano la mia attenzione.» Trasse un respiro profondo. «Ora però la situazione è cambiata. Ritengo mio dovere informarvi, perché so che l’imperatore a voi dà ascolto.»

«E qual è esattamente il cambiamento, mmm?» chiese Fenring. Nei meandri della mente, delle rotelline avevano iniziato a girare. Casa Vernius era scomparsa molto tempo prima. Lady Shando era stata uccisa da cacciatori Sardaukar. I figli di Dominic, in esilio su Caladan, non erano ritenuti una minaccia.

Ma un Dominic infuriato e vendicativo poteva fare danno, soprattutto così vicino alla fonte della preziosa spezia. Una considerazione su cui riflettere.

«Il conte Vernius ha chiesto un trasporto pesante. Pareva... molto turbato; potrebbe tramare una ritorsione. Secondo me potrebbe trattarsi di un complotto per assassinare l’imperatore. A questo punto ho capito di dovervi informare.»

Fenring inarcò le sopracciglia, corrugando la fronte. «Perché pensavate che vi avrei dato un compenso più generoso delle mazzette di Dominic?»

Tuek allargò le mani e rispose con un sorriso di disapprovazione, ma non contestò l’accusa.

Per questo Fenring provò rispetto: ora almeno le motivazioni di ciascuno erano chiare. Si passò il dito sulle labbra, valutando ancora la faccenda. «Bene, Tuek. Ditemi dove si trova il nascondiglio del conte fuorilegge. In particolari, prego. E prima di andarvene, passate dal mio tesoriere. Fate un elenco delle cose che chiedete, qualsiasi desiderio o ricompensa vi venga in mente... e poi sceglierò io cosa meritate. Vi darò qualsiasi cosa mi sembri adeguata al valore della vostra informazione.»

Tuek non stette a sottilizzare, ma gli rivolse un inchino. «Grazie, conte Fenring. Sempre lieto di servirvi.»

Dopo aver fornito i particolari a lui noti sulla base antartica dei contrabbandieri, andò alla porta, proprio mentre Willowbrook rientrava nell’ufficio allo scadere esatto dei quindici minuti.

«Willowbrook,» disse Fenring «conduci il mio amico nelle sale del tesoro. Lui sa cosa fare, mmm? Per il resto del pomeriggio, lasciami in pace. Ho molte cose su cui riflettere.»

Quando i due furono usciti e la porta fu richiusa, Fenring passeggiò avanti e indietro, canticchiando tra sé, alternando sorrisi ed espressioni corrucciate. Alla fine tornò al puzzle: l’avrebbe aiutato a rilassarsi e a concentrare i pensieri.

Amava i complotti nei complotti, rotelle in movimento nascoste in altre rotelle. Dominic Vernius era un avversario intelligente e pieno di risorse, pensò Fenring: aveva eluso per anni i Sardaukar imperiali e i tentativi di localizzarlo. Sarebbe stato estremamente soddisfacente lasciare che il conte fuorilegge collaborasse alla sua stessa distruzione.

Lui avrebbe tenuto gli occhi aperti, allargando la ragnatela, ma avrebbe lasciato a Dominic Vernius la mossa successiva. Non appena il conte fuorilegge avesse preparato tutto a puntino, lui avrebbe colpito.

Si sarebbe divertito a lasciargli corda sufficiente a impiccarsi da solo...












Paradiso alla mia destra, Inferno alla mia sinistra e l’Angelo della Morte alle mie spalle.

— Enigma fremen



IL MERCANTE D’ACQUA MANTENNE LA PAROLA e trovò a Dominic Vernius un rimorchiatore privo di contrassegni. Lingar Bewt lo pilotò da Carthag allo stabilimento di scavo del ghiaccio antartico e, con un sorriso imbarazzato, consegnò al conte il tesserino di controllo della nave. Dominic, accompagnato dal suo luogotenente Johdam, la pilotò di persona al campo d’atterraggio segreto. Il vecchio conte di Ix rimase in silenzio per gran parte del viaggio.

Il rimorchiatore era vecchio e faceva bizzarri rumori, mentre volava a bassa quota nell’atmosfera. Johdam imprecò e diede una manata al pannello di comando. «Una vera carretta, maledizione. Non durerà un anno, Dom. È spazzatura.»

Dominic lo guardò, con espressione remota. «Andrà bene comunque, Johdam.» Anni prima era stato al suo fianco, quando Johdam si era ustionato il viso per una fiammata di ritorno. Poi, nella prima incursione fallita su Ix, era stato salvato da lui, che l’aveva tolto dalla linea di fuoco dei Sardaukar. Gli sarebbe rimasto per sempre fedele, pensò, ma era giunto il momento di restituirgli la libertà, di lasciargli vivere la sua vita.

Johdam si arrabbiò e come sempre il tessuto cicatriziale delle ustioni si sbiancò, divenne cereo. «Hai visto che prezzo ci ha fatto pagare Tuek per questo rottame? Se su Ecaz avessimo avuto robaccia come questa, ai ribelli sarebbe bastato tirarci sassi, per batterci.»

Insieme avevano infranto per anni la legge imperiale, pensò Dominic, ma doveva fare da solo il resto. Si sentì stranamente contento d’aver preso quella decisione e mantenne calmo il tono di voce. «Rondo Tuek sa che non gli pagheremo più le solite mazzette. Vuole ottenere il maggior guadagno possibile.»

«Ma ti ha truffato, Dom!»

«Ascoltami bene.» Si sporse verso il suo luogotenente seduto nel sedile a fianco, mentre il rimorchiatore vibrava nel prepararsi all’atterraggio. «Non ha importanza. Niente ha importanza. Mi basta solo... fare ciò che devo.»

Il sudore luccicò sul viso pieno di cicatrici di Johdam, mentre il velivolo si fermava in fondo al crepaccio. Muovendosi con gesti rigidi, a scatti, il luogotenente scese la rampa d’atterraggio. Dominic gli aveva letto in viso incertezza e impotenza. Capì che Johdam era infuriato non solo per il comportamento del mercante d’acqua, ma anche per il piano del compagno d’arme...

Dominic desiderava ardentemente liberare Ix e il suo popolo, fare un’azione positiva per compensare tutti i torti compiuti dagli invasori tleilaxu e dai loro alleati Sardaukar. Ma non poteva farlo. Non più, ormai.

Aveva in suo potere solo mezzi per distruggere.

L’ex ambasciatore ixiano, Cammar Pilru, aveva inoltrato ripetute suppliche al Landsraad, ma ormai era diventato solo un fastidioso zimbello. Anche gli sforzi di Rhombur, probabilmente con l’aiuto segreto degli Atreides, non avevano risolto niente. Il problema andava estirpato alla radice.

Dominic Vernius, vecchio conte di Ix, avrebbe mandato un messaggio che l’Impero non avrebbe mai dimenticato.

[image: Ornamento di separazione]

PRESA LA DECISIONE, Dominic portò i suoi uomini nel cuore della fortezza e aprì il magazzino. Vedendo le bombe atomiche accatastate, i contrabbandieri impietrirono: avevano temuto tutti l’arrivo di quel giorno. Erano stati al servizio del conte fuorilegge tanto a lungo da non avere bisogno di spiegazioni. Rimasero nel gelido corridoio, appoggiati alle pareti rivestite di polimero.

«Andrò prima su Caladan e poi, da solo, su Kaitain» annunciò Dominic. «Ho scritto un messaggio per i miei figli e voglio rivederli. È passato troppo tempo, devo incontrarli ancora una volta.» Guardò i suoi uomini, uno dopo l’altro. «Siete liberi di fare come preferite. Vi suggerisco di convertire in denaro liquido le nostre scorte e di abbandonare questa base. Tornate da Gurney Halleck su Salusa o dalle vostre famiglie. Cambiate nome, cancellate tutte le tracce di ciò che abbiamo fatto qui. Se avrò successo, la nostra banda non avrà più ragione di esistere.»

«E tutto il Landsraad ci darà la caccia» brontolò Johdam.

Asuyo cercò di dissuadere Dominic, usando un tono militaresco, da ufficiale che discute col proprio comandante... ma Dominic non volle ascoltare. Non aveva niente da perdere e molto da guadagnare, in termini di vendetta. Forse, se avesse cancellato i Corrino fino all’ultimo, il suo spirito e quello di Shando avrebbero potuto riposare in pace.

«Caricate queste armi sul rimorchiatore» disse. «Lo piloterò io stesso. Un transatlantico della Gilda arriverà fra due giorni.» Li guardò tutti, impassibile.

Alcuni erano sconvolti. Avevano le lacrime agli occhi, ma tanto buon senso da non discutere con l’uomo che li aveva comandati in mille battaglie, l’uomo che un tempo aveva gestito tutte le industrie di Ix.

Senza bonarie prese in giro e tante parole, gli uomini presero grappini a sospensori e iniziarono a portare fuori le atomiche, un carico alla volta. Si mossero con una certa lentezza, come se temessero di terminare troppo presto.

Per tutto il giorno, senza mangiare né bere, Dominic osservò il procedere del lavoro. Testate da guerra, in contenitori metallici, furono portate fuori su pallet e poi condotte per i tunnel fino al campo d’atterraggio nel crepaccio.

Dominic sognava a occhi aperti l’incontro con Rhombur, gli avrebbe parlato del comando; voleva sentire Kailea raccontargli le sue aspirazioni. Rivedere i due figli sarebbe stato bellissimo. Provò a immaginare quale aspetto avessero ora, quanto fossero cresciuti. Si erano fatti una famiglia? Gli avevano dato dei nipoti? Erano trascorsi davvero più di vent’anni dall’ultima volta che li aveva visti, dalla caduta di Ix?

Ci sarebbe stato qualche rischio, ma doveva correrlo. Loro avrebbero voluto che lui lo corresse. Avrebbe preso ogni precauzione. Sapeva quanto sarebbe stato difficile, dal punto di vista emotivo, e si ripromise di essere forte. Se Rhombur avesse scoperto che cosa lui aveva in mente – doveva forse dirglielo? – avrebbe voluto partecipare all’impresa e combattere nel nome di Ix. Come avrebbe reagito Kailea? Avrebbe cercato di convincere il fratello a non andare? Sì, probabilmente.

Decise che era meglio non rivelare ai figli i suoi piani, perché potevano sorgere solo difficoltà. Meglio rivederli senza dire loro niente.

Forse c’era anche un terzo figlio, che Dominic avrebbe desiderato ritrovare. Prima di sposarlo, la sua amata Shando aveva avuto un figlio illegittimo. Il bambino, tenuto segreto perché lei era una concubina nel palazzo imperiale, era figlio di Elrood Corrino, ma le era stato portato via poco dopo la nascita. Nella sua posizione, Shando non era riuscita a tenerlo con sé e, malgrado le continue richieste, non aveva mai saputo che fine avesse fatto. Era semplicemente scomparso.
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NON SOPPORTANDO DI ASSISTERE AI PREPARATIVI, Asuyo e Johdam si occuparono di distribuire ai loro uomini le riserve di denaro e le provviste. Il vecchio Asuyo si era premurato di togliersi le medaglie e le insegne del rango, gettandole a terra. Tutti avrebbero lasciato la base immediatamente e si sarebbero sparpagliati nei più lontani angoli dell’Impero.

Borbottando, Johdam inventariò la scorta di melange che avevano accumulato e guidò due uomini in una spedizione allo stabilimento del mercante d’acqua. Intendevano convertire in denaro liquido le restanti mercanzie, per pagarsi il viaggio e comprarsi una nuova identità e una casa.

Nelle ultime ore, Dominic rimosse dalle proprie stanze tutto ciò che possedeva, regalando tesori per lui privi di significato, tenendo solo le poche cose che voleva portare con sé. Il ritratto olografico di Shando e gli oggetti ricordo dei suoi figli avevano per lui più valore di qualsiasi ricchezza. Li avrebbe dati a Rhombur e a Kailea, in modo che avessero un ricordo dei genitori.

Fiutando la gelida fragilità di quella che era stata la sua casa per molti anni, notò particolari che aveva trascurato da quando aveva costruito la fortezza. Studiò crepe nelle pareti, irregolarità nel pavimento e nel soffitto... ma nel suo intimo sentì solo fallimento e vuoto. Conosceva un solo modo per colmare quel vuoto: riempirlo di sangue. Avrebbe fatto in modo che i Corrino la pagassero.

Allora i suoi figli e il popolo di Ix sarebbero stati fieri di lui.

Quando tutte le armi tranne tre testate nucleari e un paio di bruciapietre furono a bordo del rimorchiatore, Dominic uscì nella fioca luce antartica, una lama che intagliava il profondo crepaccio. Aveva pianificato ogni passo dell’attacco alla capitale dell’Impero. Sarebbe stata una sorpresa assoluta... Shaddam non avrebbe avuto nemmeno il tempo di nascondersi sotto il Trono del Leone d’Oro. Dominic non avrebbe fatto grandiosi discorsi, non si sarebbe beato del proprio trionfo. Nessuno avrebbe saputo del suo arrivo. Fino all’ultimo.

Elrood IX era già morto e il nuovo imperatore padiscià aveva solo una moglie Bene Gesserit e quattro giovani figlie. Non sarebbe stato difficile sterminare la linea di sangue Corrino. Dominic Vernius avrebbe sacrificato la vita per distruggere la Casa imperiale che aveva regnato per migliaia di anni, fin dalla battaglia di Corrin... e lo riteneva un ottimo affare.

Trasse un profondo respiro. Girò la testa, guardando in alto le pareti a picco del canyon, e vide atterrare la navetta di Johdam, di ritorno dalla missione allo stabilimento di Tuek. Non seppe per quanto tempo rimase fermo come una statua, mentre i suoi uomini si muovevano intorno a lui, facendo l’inventario delle riserve di armi atomiche.

Una voce lo strappò ai suoi pensieri. Johdam, rosso in viso, il cappuccio della giacca a vento gettato indietro, si avvicinò di corsa. «Siamo stati traditi, Dom! Lo stabilimento del mercante d’acqua è chiuso e abbandonato. Hanno sbaraccato in fretta e furia e se ne sono andati tutti.»

Ansimando, Asuyo aggiunse: «Non vogliono essere nei paraggi perché sta per accadere qualcosa!». Aveva cambiato comportamento: anche senza le medaglie, era tornato un ufficiale pronto alla battaglia.

Alcuni lanciarono grida di rabbia. Dominic divenne torvo e duro come roccia. Doveva aspettarselo, pensò. Dopo tutti quegli anni di contatti e di collaborazione, ancora non ci si poteva fidare di Rondo Tuek. «Raccogliete ciò che potete. Andate ad Arsunt, a Carthag o ad Arrakeen, ma sparite prima che finisca il giorno. Cambiate identità.» Indicò il vecchio rimorchiatore. «Voglio a bordo le ultime testate e poi decollo. Non rinuncio alla mia missione. I miei figli mi aspettano.»
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MENO DI UN’ORA DOPO, durante i preparativi finali per l’evacuazione, giunsero a volo radente i velivoli da guerra dei Sardaukar, un intero stormo di ornitotteri d’assalto. Lasciarono cadere bombe a concussione che fratturarono le pareti ghiacciate. Larghi raggi di cannone laser tramutarono le rocce in vapore e polvere, liberando il ghiaccio nella matrice e facendo ruzzolare i macigni nei crateri di fusione.

I velivoli dei Sardaukar inclinarono l’ala per tuffarsi nella gola come pesci da preda. Lanciarono altri esplosivi e distrussero quattro navi trasporto parcheggiate sul fondo ghiaioso.

Deciso, Asuyo si precipitò all’ornitottero più vicino e balzò a bordo. Accese i motori a razzo, come se fosse già sicuro di ricevere un’altra medaglia al valore. Mentre schizzava in alto, le torrette delle armi dell’ornitottero si illuminarono. Asuyo perdette qualche istante col sistema di comunicazione per maledire il traditore Tuek e anche i Sardaukar. Prima che potesse sparare un colpo, tuttavia, due navi imperiali lo fecero esplodere in una chiazza di fuoco e di fumo oleoso.

Velivoli di trasporto truppe atterrarono sul terreno piatto e combattenti armati ne uscirono come insetti impazziti, portando armi manuali e coltelli.

Con grande accuratezza le forze Sardaukar ridussero in scorie i moduli motori del rimorchiatore già caricato. Le atomiche di Dominic, che i Sardaukar sospettavano fossero a bordo, erano adesso bloccate lì. Il conte Vernius non poteva più decollare, non poteva più raggiungere Kaitain. E nel vedere il formicolio di soldati imperiali, Dominic capì che lui e i suoi uomini non ce l’avrebbero mai fatta.

Gridando come un comandante militare, Johdam guidò l’ultima carica. I suoi uomini si lanciarono di corsa, sparando con tutte le armi a disposizione contro i Sardaukar in arrivo. Usando solo i coltelli o le mani nude, i combattenti dell’imperatore uccisero ogni contrabbandiere che incontrarono. Parevano ritenere quell’azione militare poco più di un allenamento e impegnarsi per puro piacere.

Johdam e i pochi superstiti si ritirarono nei tunnel, dove avrebbero potuto barricarsi e difendersi. In uno spaventoso lampo di déjà-vu della rivolta su Ecaz, Dominic vide una scarica laser Sardaukar portare via la testa a Johdam, proprio com’era successo a suo fratello...

Dominic aveva una sola possibilità. Non era la vittoria che aveva pregustato... e Rhombur e Kailea non ne avrebbero mai saputo niente. Ma di fronte all’alternativa di un completo fallimento, scelse un’altra misura disperata. Lui e i suoi uomini sarebbero morti in ogni caso.

Per onore, voleva rimanere a fianco dei suoi uomini e combattere fino alla fine insieme con ciascuno di loro... in quello che, in ultima analisi, sarebbe stato un futile gesto. Anche loro, come lui, lo sapevano. I Sardaukar rappresentavano l’imperatore e ciò dava a Dominic Vernius l’opportunità di vibrare un micidiale colpo simbolico. Per Ix, per i suoi figli, per se stesso.

Mentre il fuoco concentrato cominciava a sgretolare le pareti del canyon in mucchietti di fango e di roccia, Dominic s’infilò nella base. Alcuni uomini lo seguirono, fiduciosi che li avrebbe guidati al riparo. Torvo e silenzioso, Dominic evitò di rassicurarli.

I Sardaukar penetrarono nella base, avanzando nei tunnel in formazione d’attacco e abbattendo chiunque vedessero. Non occorrevano prigionieri da interrogare.

Dominic si ritirò nei tunnel più interni, diretto al magazzino di sicurezza. Era un tunnel cieco. Gli uomini che lo seguivano capirono adesso che cosa intendeva fare.

«Li tratterremo il più a lungo possibile, Dom» disse uno di loro. Chiamò un compagno e insieme presero posizione nel tunnel, uno per lato, pronti a usare le armi. «Ti daremo il tempo necessario.»

Dominic esitò solo un momento. «Grazie. Non vi deluderò.»

«Non ci hai mai deluso, signore. Eravamo tutti a conoscenza dei rischi, quando ci siamo uniti a te.»

Dominic raggiunse la porta del magazzino blindato proprio mentre una forte esplosione risuonava alle sue spalle. Le pareti del tunnel crollarono, aprendo squarci nel rivestimento di polimero e bloccando lui e i suoi uomini. Ma tanto non avevano alcuna intenzione di andarsene.

Nel giro di qualche minuto i Sardaukar si sarebbero aperti un varco nella barriera. Avevano fiutato il sangue di Dominic Vernius e non si sarebbero fermati finché non avessero avuto il conte fra le mani.

Dominic si concesse un sorriso forzato: per gli uomini di Shaddam era in arrivo una sorpresa.

Usò la serratura palmare per chiudere la porta del magazzino ed ebbe il tempo di vedere l’ostruzione del tunnel brillare per il calore dei laser. Solide pareti soffocarono i rumori alle sue spalle.

Riparato dalla pesante porta, Dominic si girò a guardare i restanti elementi della sua scorta atomica. Scelse uno dei bruciapietre, un’arma più piccola la cui emissione poteva essere calibrata per distruggere un intero pianeta o seminare soltanto distruzione in un’area specifica.

I Sardaukar iniziarono a martellare contro la spessa porta, mentre Dominic toglieva dalla custodia il bruciapietre e ne studiava i comandi. Non aveva mai pensato che avrebbe avuto la necessità di capire quelle armi. Erano congegni apocalittici, da non usare mai... la cui semplice esistenza bastava a sconsigliare un’aperta aggressione. In base alla Grande Intesa, l’uso di armi atomiche avrebbe fatto sì che le forze militari combinate del Landsraad distruggessero la famiglia che trasgrediva.

I suoi uomini nel tunnel erano già morti, pensò Dominic: non aveva più niente da perdere.

Mise al minimo lo sfruttamento di combustibile del bruciapietre e regolò il meccanismo in modo che vaporizzasse solo la zona intorno alla base. Non c’era bisogno di spazzare via tutti gli innocenti abitanti di Arrakis.

Solo i Corrino facevano simili azioni.

Si sentì come un antico capitano che andava a fondo con la propria nave. Aveva un solo rimpianto: non aver potuto dare l’ultimo saluto a Rhombur e a Kailea e dire loro quanto li amava. I suoi due figli ora avrebbero dovuto andare avanti senza di lui.

Con occhi velati di lacrime credette di vedere di nuovo la tremolante immagine di Shando, il suo spettro... o solo l’incarnazione dei propri desideri. Shando mosse le labbra, ma Dominic non poteva dire se lei lo rimproverasse per l’avventatezza... o gli desse il benvenuto al suo fianco.

I Sardaukar si aprirono un varco nella parete ghiacciata, evitando la spessa porta. Mentre entravano nel magazzino, compiaciuti per la vittoria, Dominic non aprì il fuoco. Si limitò a guardare il poco tempo rimasto nel contatore del bruciapietre.

Anche i Sardaukar videro.

Poi tutto divenne calore bianco.












Se Dio vuole che tu perisca, fa’ in modo che i tuoi passi ti conducano sul luogo della dipartita.

— Luogo comune dello Shariat



IN TUTTI I TRAVESTIMENTI USATI IN VENT’ANNI DI LOTTE nella resistenza ixiana, C’tair Pilru non aveva mai osato impersonare un maestro tleilaxu. Fino a quel momento.

Solo e disperato, non riusciva a pensare ad altre soluzioni. Miral Alechem era scomparsa. Gli altri ribelli erano morti e lui aveva perduto i contatti con i sostenitori esterni, i contrabbandieri, i funzionari dei trasporti disposti a lasciarsi corrompere. Giovani donne continuavano a sparire e i tleilaxu agivano in assoluta impunità.

Lui li odiava tutti.

Con freddo calcolo C’tair attese in un corridoio deserto nei piani degli uffici e uccise il tleilaxu più alto che riuscì a trovare. Preferiva non ricorrere all’omicidio per i suoi piani, ma non rifuggiva dall’atto violento. Alcune azioni erano necessarie.

A confronto del sangue che macchiava le mani dei tleilaxu, la sua coscienza restava pulita.

Al tleilaxu ucciso rubò le vesti e i documenti d’identità e si preparò a scoprire il segreto del padiglione di ricerca del Bene Tleilax. Perché Ix era importante al punto che l’imperatore inviava i suoi Sardaukar a sostegno degli invasori? Dov’erano state portate tutte le giovani donne scomparse? Non si trattava di sicuro di semplice politica, di meschina vendetta del padre di Shaddam sul conte Vernius.

La risposta si trovava senza dubbio nel laboratorio di massima sicurezza.

Da parecchio tempo Miral aveva sospettato un progetto biologico illegale, realizzato con l’appoggio segreto dell’imperatore... forse perfino un’attività che andava contro le restrizioni del Jihad Butleriano. Altrimenti per quale altro motivo i Corrino erano stati disposti a correre un rischio così grande per tutto quel tempo? Per quale motivo avevano fatto su Ix investimenti così ingenti, mentre i profitti ixiani diminuivano?

Deciso a trovare le risposte, indossò i vestiti del tleilaxu, sistemando le pieghe e stringendo la fusciacca marrone in modo da nascondere la macchia di sangue ancora umida. Poi si liberò del cadavere, gettandolo in uno dei pozzi a campo magnetico, ora riaperti, che scendevano nel nucleo magmatico del pianeta. Dove finiva la spazzatura.

In un magazzino segreto si applicò su viso e mani dei prodotti chimici per eliminare lo scarso colorito della pelle già pallida e si spalmò una sostanza che provocava rughe, in modo da avere l’aspetto grigiastro e avvizzito di un dignitario tleilaxu. Calzò pianelle dalla suola sottile per mascherare la propria altezza e si tenne un po’ ingobbito. Era piuttosto mingherlino e contava sul fatto che i tleilaxu non erano grandi osservatori. Doveva stare attento ai Sardaukar, piuttosto.

Controllò i documenti, mandò a memoria le parole d’ordine e i comandi per intervenire manualmente, che aveva scoperto e tenuto da conto per anni. I tesserini d’identità e i disturbatori di segnali elettronici gli sarebbero bastati per superare ogni controllo. “Anche nel padiglione di ricerca” pensò.

Per completare il travestimento assunse un’espressione altezzosa e dalla stanza segreta uscì nell’ampia caverna. Camminò con decisione davanti alla folla e salì a bordo di un mezzo di trasporto di collegamento. Introdusse nello scanner il tesserino e compose il codice di località del padiglione di ricerca.

La bolla privata si chiuse intorno a lui, si staccò dal resto del sistema di trasporto e viaggiò a mezz’aria sopra il reticolo di moduli di sorveglianza. Nessun occhio-spia si girò dalla sua parte. Nessun allarme risuonò. Nessuno s’interessò a lui.

In basso, operai si affaccendavano, sorvegliati da un numero di Sardaukar sempre maggiore. I Sardaukar non si prendevano la briga di alzare lo sguardo verso i mezzi di trasporto che procedevano nel cielo della caverna.

Un passo alla volta, C’tair attraversò vari cancelli sorvegliati e campi di sicurezza; alla fine entrò nel complesso industriale simile a un alveare. Le finestre erano sigillate, i corridoi brillavano di luce dalla sfumatura arancione. L’aria soffocante, calda e umida, aveva un puzzolente sottofondo di pesce marcio e di sgradevoli residui umani.

Infagottato nel travestimento, C’tair proseguì a piedi, cercando di non far capire d’essersi smarrito: non sapeva dove si trovavano le risposte, ma non osava esitare né mostrare perplessità. Voleva che nessuno facesse caso a lui.

Tleilaxu nella tipica veste lunga si muovevano di stanza in stanza, concentrati nel lavoro. Tenevano il cappuccio calato sulle orecchie e C’tair li imitò, ben contento di mimetizzarsi meglio. Tolse di tasca un fascicolo di rapporti sul cristallo riduliano, vergati in bizzarri simboli che non sapeva decifrare, e finse di leggerli.

Svoltò a caso in altri corridoi, cambiando direzione ogni volta che sentiva avvicinarsi qualcuno. Diversi tleilaxu dall’aspetto di gnomi lo oltrepassarono, gesticolando e discorrendo sottovoce nella loro lingua. Nessuno di loro badò a C’tair.

C’tair individuò laboratori biologici, sale per ricerche con tavoli cromati di plaz e scanner chirurgici... visibili dalla porta spalancata che pareva protetta da congegni di scansione che lui non aveva alcuna voglia di mettere alla prova. Niente però gli forniva le risposte che cercava. Respirando forte e sudando per la tensione, seguì i corridoi principali che portavano verso il cuore del padiglione di ricerca.

Trovò infine un piano più alto, una galleria d’osservazione dalle finestre aperte. Il corridoio alle sue spalle era deserto. L’aria aveva un odore metallico di prodotti chimici e disinfettanti: un ambiente ben pulito e sterile.

Vi aleggiava un distinto odore che ricordava il cinnamomo.

Dall’ampia vetrata C’tair scrutò l’enorme galleria centrale del complesso di laboratori. Il locale, vasto come un hangar per astronavi, conteneva tavoli e contenitori delle dimensioni di una bara... file su file di “campioni”. C’tair fissò, inorridito, i tubicini collegati a tutti quei corpi. Le donne scomparse!

Pur sapendo quanto fossero abietti i tleilaxu, non aveva mai sospettato una realtà da incubo come quella: la sorpresa gli seccò le lacrime non versate, le rese un acido pungente. Aprì e chiuse la bocca, ma non riuscì a formulare parola. Gli venne voglia di vomitare.

Nel gigantesco complesso vide finalmente ciò che i criminali tleilaxu facevano realmente alle donne di Ix. E una di quelle donne, a stento riconoscibile, era Miral Alechem!

Barcollando per la ripugnanza, si strappò da quella scena. Doveva fuggire. Il peso di ciò che aveva visto minacciava di schiacciarlo. Era impossibile, impossibile, impossibile! Sentì che lo stomaco gli si annodava, minacciava di farlo piegare in due... tuttavia non osò mostrare segni di debolezza.

Inaspettatamente una guardia e due ricercatori tleilaxu girarono l’angolo e vennero verso di lui. Un ricercatore disse qualcosa in un linguaggio gutturale incomprensibile. C’tair non rispose. Si allontanò barcollando.

Allarmata, la guardia gli gridò dietro. C’tair girò in un corridoio laterale. Udì un grido d’allarme e l’istinto di sopravvivenza eliminò l’intontimento e il malessere. Era penetrato fin lì e ora doveva uscirne. Nessuno, tleilaxu a parte, sospettava ciò che lui aveva visto di persona.

La verità era molto peggiore di ogni sua più fervida immaginazione.

Sconcertato e disperato, trovò la strada per i piani inferiori e puntò verso i reticolati di sicurezza esterni. Alle sue spalle, delle guardie si precipitarono verso la galleria d’osservazione che lui aveva appena abbandonato; ma i tleilaxu non avevano ancora lanciato l’allarme generale. Forse non volevano disturbare la routine quotidiana... o forse non potevano credere che uno stupido ixiano fosse riuscito a infrangere la loro più stretta sicurezza.

L’ala del padiglione di ricerca che tre anni prima C’tair aveva distrutto grazie ai wafer esplosivi era stata interamente ricostruita, ma il convogliatore automatico d’alimentazione era stato spostato a un portale diverso. C’tair corse da quella parte, augurandosi di scivolare dentro grazie a misure di sicurezza meno attente.

Chiamata una bolla da trasporto, vi salì, adoperando il tesserino d’identità rubato, e scacciò bruscamente una guardia che cercava di interrogarlo. Poi si allontanò dall’installazione di sicurezza, verso il più vicino complesso di lavoro, dove avrebbe potuto liberarsi del travestimento e scomparire fra gli altri operai.

Quasi subito udì un allarme stridulo levarsi alle sue spalle, ma a quel punto era già fuori dal complesso ed era sfuggito alla polizia segreta tleilaxu. Lui solo aveva un indizio di ciò che gli invasori realmente facevano, del motivo per cui erano venuti su Ix.

Il fatto di sapere, però, non gli era di conforto. Ora sentiva una disperazione più profonda, mai provata dall’inizio della sua lotta.












Slealtà e mente pronta sconfiggeranno ogni volta le regole ferree. Perché dovremmo avere paura di cogliere al volo le opportunità che ci si presentano?

— VISCONTE HUNDRO MORITANI, risposta in giudizio al tribunale del Landsraad



SUL PONTE DELL’IMBARCAZIONE priva di insegne, un gigante dagli occhi spiritati fissò dall’alto i prigionieri. «Ma guarda i sedicenti maestri di scherma!» esclamò, ridendo così forte da far sentire loro l’alito puzzolente. «Deboli e codardi, rammolliti dalle regole. Contro un paio di bastoni storditori e una squadra di soldati mezzo addestrati, cosa siete stati capaci di fare?»

Duncan stava in piedi sul ponte, accanto a Hiih Resser e a quattro altri allievi di Ginaz, curandosi tagli e lividi, per non parlare di un mal di testa da far impazzire. Erano stati liberati dai legacci di filo shiga, ma una squadra di soldati, nella livrea gialla di Casa Moritani, aspettava nei pressi, con un assortimento di armi. L’aggrondato cielo grigio portava l’oscurità un’ora prima del dovuto.

Il ponte della scura imbarcazione era largo e sgombro come un campo d’allenamento, ma scivoloso per la pioggerella e gli spruzzi delle onde che scavalcavano le murate. Gli allievi mantenevano l’equilibrio, come se eseguissero uno dei tanti esercizi, mentre i soldati di Grumman si reggevano a funi di strallo e a ringhiere; alcuni parevano soffrire il mal di mare. Duncan però era vissuto più di dieci anni su Caladan e sulle barche si sentiva completamente a proprio agio. Le attrezzature sciolte erano state legate, per il mare mosso. Nelle vicinanze non c’era niente che potesse servire da arma ai prigionieri.

La sinistra imbarcazione procedette nei canali dell’arcipelago. Duncan non si stupì che quelli di Grumman avessero osato un’azione del genere. Casa Moritani aveva già infranto le regole del kanly e sferrato contro Ecaz assalti efferati e immotivati. Dopo che la Scuola di Ginaz aveva espulso gli screditati allievi di Grumman, la rabbia di Casa Moritani era senza dubbio salita alle stelle. L’unico grummaniano rimasto su Ginaz, Hiih Resser, avrebbe ricevuto un trattamento peggiore di tutti gli altri. Nel guardare il viso del compagno, gonfio e pieno di lividi, Duncan capì che Resser se n’era reso conto.

Davanti a loro c’era il gigante, con treccioline di barba nera che andavano dagli zigomi al mento e capelli neri che cadevano sulle larghe spalle. Gemme di fuoco a forma di goccia gli pendevano dalle orecchie. Intrecciate nella barba c’erano estrusioni verde brillante, simili a rametti, le cui estremità erano illuminate da braci a lenta combustione, tanto che un fetido fumo grigio gli si arricciava intorno alla faccia. Due lucenti pistole maula erano infilate nella fascia alla cintola. Il gigante aveva detto di chiamarsi Grieu.

«Quale vantaggio vi ha dato tutto quell’ostinato addestramento? Vi ubriacate, vi sentite compiaciuti e smettete d’essere superuomini. Sono felice che mio figlio si sia ritirato presto, senza sprecare altro tempo.»

Un giovane muscoloso in veste gialla uscì dalla cabina principale e prese posto accanto all’uomo dalla barba nera. Con un colpo al cuore, Duncan riconobbe Trin Kronos. «Siamo tornati per festeggiare con voi la conclusione dell’addestramento e per dimostrarvi che non tutti devono buttar via otto anni per diventare bravi a combattere.»

L’uomo con la barba che bruciava senza fiamma, Grieu, disse: «Allora, vediamo quanto bene combattete. I miei hanno bisogno di fare un po’ di pratica».

Uomini e donne in uniforme Moritani si muovevano con grazia animalesca. Avevano spade, coltelli, lance, balestre, perfino pistole. Alcuni indossavano tenute da arti marziali, altri portavano abiti più fantasiosi da cappa e spada, moschettieri terrestri e pirati, in una parodia delle usanze nelle isole di Ginaz. Per scherzo gettarono ai prigionieri due smussate spade di legno; Resser ne prese una e Klaen, un allievo proveniente da Chusuk, portato per la musica, prese l’altra. Le spade giocattolo erano ridicole e inadeguate contro pistole maula e dardi di balestra.

A un segnale di Grieu, Trin Kronos avanzò davanti ai contusi allievi di Ginaz e con aria di disapprovazione li passò in rassegna. Si fermò di fronte a Resser, poi a Duncan, poi passò all’allievo seguente, Iss Opru, un giovane dalla pelle scura, nativo di Al-Dhanab. «Prima questo» disse. «Come riscaldamento.»

Grieu borbottò un’approvazione. Kronos spinse Opru fuori dalla fila, al centro del ponte. Gli altri combattenti rimasero in tensione e in attesa.

«Datemi una spada» disse Kronos, senza girare la testa e senza staccare gli occhi da quelli di Opru. Duncan notò che il suo compagno si era automaticamente raccolto su se stesso in una perfetta posizione da combattimento, pronto a reagire. I grummaniani erano chiaramente convinti di avere tutti i vantaggi.

Impugnata la lunga spada, Trin Kronos iniziò a stuzzicare Opru, agitandogli la punta davanti al viso e sfiorandogli abilmente la testa, tanto da recidergli qualche ciocca. «Cosa farai, adesso, spadaccino? Io ho un’arma e tu no.»

Opru non reagì. «Io sono un’arma!»

Mentre Kronos continuava ad avanzare e a provocarlo, Opru di scatto si tuffò sotto la lama e vibrò il taglio della mano contro il polso dell’avversario; l’irridente giovanotto emise un grido e lasciò cadere la spada. Con movimento fluido, Opru l’afferrò prima che toccasse il tavolato, rotolò da parte e si rialzò come una molla.

«Bravo» disse il gigante, mentre Kronos si lamentava e si teneva il polso. «Figlio, hai ancora molto da imparare.» Lo spinse via. «Stai indietro, altrimenti ti fai ancora male.»

A ginocchia piegate, Opru strinse con forza la spada, pronto a combattere. Duncan si tese, al pari di Resser al suo fianco, aspettando di vedere come sarebbe andato avanti quel gioco. Gli altri prigionieri si prepararono a scattare.

Opru girò in tondo, lama puntata, pronto a colpire. Si teneva sulla punta dei piedi, muovendo in continuazione gli occhi, ma senza perdere di vista il gigante barbuto.

«Non è un bello spettacolo?» chiese Grieu, spostandosi per avere una vista migliore. Un fumo acre, proveniente dalle braci nella barba, gli circondava la faccia. «Guardate che posizione perfetta, uscita da un libro di testo. Anziché ritirarvi dalla scuola, dovevate restarci; allora forse sareste diventati bravi anche voi.»

Col braccio buono Trin Kronos strappò dalla cintura del padre una pistola maula. «Perché preferire la forma alla sostanza?» Puntò la pistola. «Io preferisco vincere!» E sparò.

In un attimo di sorpresa i prigionieri capirono che sarebbero stati giustiziati tutti. Senza esitare, ancora prima che il cadavere di Opru si accasciasse sul ponte bagnato, si lanciarono in un attacco a tutta forza, con scatto violento e improvviso. Due grummaniani dall’aria compiaciuta morirono per la frattura dell’osso del collo, prima ancora di rendersi conto che l’attacco era iniziato.

Resser rotolò a destra, proprio mentre un proiettile vagante colpiva il ponte e rimbalzava nelle onde. Duncan si tuffò nella direzione opposta, mentre i soldati di Casa Moritani estraevano le armi.

La marmaglia di combattenti grummaniani avanzò dietro al gigantesco Grieu e si aprì a ventaglio verso i prigionieri. Alcuni si fecero avanti per attaccare al centro, ma si ritirarono sotto una gragnola di colpi difensivi e di calci.

Il gigante emise un ironico fischio d’apprezzamento. «Questo sì che è stile!»

Klaen, l’allievo originario di Chusuk, corse avanti con un grido da gelare il sangue e si lanciò contro il più vicino dei due uomini armati di balestra già incoccata. Alzò la spada di legno e intercettò i due dardi, poi vibrò un fendente laterale e cavò gli occhi a un nemico che non era stato abbastanza svelto ad arretrare; l’accecato cadde urlando sul ponte. Un secondo allievo, Hiddi Aran, di Balut, si mise dietro Klaen e lo seguì come un’ombra, usandolo come scudo... la ripetizione di un esercizio eseguito l’anno precedente. Klaen capì che stavolta sarebbe stato sacrificato.

I due con la balestra continuarono a scagliare dardi a ripetizione. Sette trafissero Klaen, alle spalle, al petto, allo stomaco e al collo. Per lo slancio l’allievo continuò ad avanzare e alla fine crollò; Hiddi Aran scavalcò con un balzo il compagno e si lanciò a corpo morto sul più vicino dei due. Gli strappò dalle mani la balestra, che conteneva ancora un dardo, e con movimento fluido girò su se stesso e centrò nel cavo della gola il secondo arciere.

Gettò via la balestra ormai scarica e strappò l’altra dalle mani del moribondo, prima ancora che questi cadesse sul ponte... ma si trovò di fronte a un’esplosione di fuoco: il barbuto Grieu aveva estratto la seconda pistola maula e gli piazzò un proiettile in piena fronte.

Spari risuonarono tutt’intorno agli allievi. Grieu tuonò, con voce simile al rombo di una valanga: «Non sparatevi fra di voi, idioti!». L’ordine giunse troppo tardi: un grummaniano cadde colpito al petto.

Prima che Hiddi Aran rimanesse inerte, Duncan si tuffò sul ponte scivoloso verso il cadavere di Klaen, irto di dardi; ne strappò uno dal petto del compagno e si lanciò sul nemico più vicino. Costui vibrò la lunga spada, ma in una frazione di secondo Duncan gli entrò nella guardia, si rialzò e gli conficcò il dardo già insanguinato sotto il mento, trapassandogli il palato. Percepì un movimento alle sue spalle, afferrò per il petto il nemico scosso dalle convulsioni e lo girò in modo che fosse lui ad assorbire l’impatto dei proiettili.

Armato solo della spuntata spada di legno, Hiih Resser lanciò un grido intimidatorio e vibrò la lama. Facendo buon uso dei robusti e potenti muscoli, centrò in testa il grummaniano più vicino, con tanta forza da sentire il rumore del cranio che si spaccava mentre la spada andava in pezzi. Il grummaniano cadde; Resser si girò e conficcò la scheggia di spada giocattolo nell’occhio di un altro assalitore, su fino al cervello.

L’allievo rimasto, Wod Sedir, nipote del re di Niushe, vibrò un calcio e mandò una fumante pistola maula a roteare in aria. Il suo avversario aveva sparato ripetutamente, mancando il bersaglio che gli ondeggiava davanti. Wod Sedir completò il calcio, portando il tallone contro la mascella dell’avversario e spezzandogli il collo, poi afferrò al volo la pistola che ricadeva e si girò verso gli altri... ma il percussore colpì a vuoto. Nel giro d’un secondo divenne un portaspilli, trafitto dai proiettili di pistole ad aghi.

«Questa è la prova» disse Grieu Kronos «che la pistola batte sempre la spada.»

Dopo meno di trenta secondi, Duncan e Resser si trovarono fianco a fianco sul bordo dell’imbarcazione. Erano gli unici allievi ancora vivi.

«Come te la cavi a nuoto, Resser?» domandò Duncan, guardando da sopra la spalla le onde alte e scure.

«Ho più difficoltà ad annegare» rispose Resser. Vide i nemici estrarre le pistole e valutò la possibilità di afferrare uno di loro e trascinarlo con sé fuoribordo, ma la scartò come impossibile.

Tenendosi a distanza di sicurezza, i grummaniani presero la mira. Con un movimento improvviso delle braccia, Duncan spinse Resser oltre la murata e si tuffò dietro di lui. Finirono nel mare ribollente, lontano da terre visibili, proprio mentre risuonavano gli spari. Dardi di pistole ad aghi e proiettili di pistole maula tempestarono la fiancata dell’imbarcazione, provocando una grandinata di schegge. Nell’acqua, aghi argentei sibilarono come sciami di vespe, ma Duncan e Resser ormai erano scesi in profondità, fuori vista.

Gli assalitori si precipitarono alla murata e scrutarono il mare ribollente, ma non videro anima viva. Il moto ondoso era di sicuro impressionante.

«Quei due sono perduti» disse Trin Kronos, con un’occhiataccia, reggendosi il polso.

«Già» convenne il barbuto Grieu. «Dobbiamo gettare in acqua i cadaveri degli altri, ma dove possano trovarli.»












Ogni tecnologia è sospetta e dev’essere ritenuta potenzialmente pericolosa.

— JIHAD BUTLERIANO, Manuale per i nostri nipoti



QUANDO LA TERRIBILE NOTIZIA GIUNSE alla base dei contrabbandieri su Salusa Secundus, Gurney Halleck era fuori dalla città-prigione in rovina, per stare un po’ da solo e passare la giornata. Seduto sulle macerie di un antico muro, strimpellava il baliset e componeva una ballata su quel desolato pianeta. I mattoni tutt’intorno erano stati fusi e vetrificati dall’ondata di calore di un’esplosione atomica.

Gurney lasciò vagare lo sguardo al di là di un’altura, immaginando il sontuoso edificio imperiale che forse molto tempo prima sorgeva in quel punto. La sua voce, rauca ma potente, si diffuse, accompagnata dal baliset, sopra gli sterpi secchi e l’arido terreno. Gurney s’interruppe per passare a una chiave minore adatta allo stato d’animo e riprovò.

Le nubi di colore malsano e l’aria caliginosa gli davano la giusta disposizione mentale. Per la sua musica malinconica ringraziava davvero le condizioni atmosferiche, anche se i compagni rimasti nella fortezza sotterranea brontolavano per le capricciose tempeste.

In qualsiasi giorno quel buco d’inferno era meglio dei pozzi di schiavi di Giedi Primo.

Da sud si avvicinò un ornitottero grigio, un velivolo senza insegne che apparteneva ai contrabbandieri, battendo le ali nel cielo inerte. Con la coda dell’occhio Gurney lo vide atterrare su un crostone di sale dietro le antiche rovine.

Si concentrò sulle immagini che voleva evocare nella ballata, lo sfarzo e la sontuosità della corte reale, la gente esotica che era venuta lì da pianeti lontani, l’eleganza dei modi e dell’abbigliamento. Tutto svanito, ora. Concentrato, si strofinò la cicatrice di liana indelebilis sulla mascella. Echi di tempi passati cominciarono a tinteggiare di splendidi colori la perpetua tetraggine di Salusa.

Gurney udì grida in lontananza e vide un uomo risalire di corsa il pendio. Riconobbe Bork Qazon, il cuoco dell’accampamento. Agitava le braccia e gridava. Aveva ancora il grembiule da cucina, sporco di cibo. «Gurney! Dominic è morto!»

Sbalordito, Gurney si appese in spalla il baliset e saltò giù dal mucchio di macerie. Si sentì cedere le gambe, mentre Qazon lo metteva al corrente della tragica notizia portata dagli uomini a bordo dell’ornitottero: Dominic Vernius e tutti i suoi uomini erano morti in un incidente atomico su Arrakis, avvenuto, a quanto pareva, durante un attacco dei Sardaukar.

Gurney stentò a crederci. «I Sardaukar... hanno usato le atomiche?»

Una volta che la voce fosse giunta a Kaitain, i corrieri imperiali avrebbero diffuso la notizia nella versione che Shaddam voleva che fosse ricordata. L’imperatore avrebbe scritto la sua personale storia distorta, dipingendo falsamente Dominic come un odioso criminale rimasto in libertà per decenni.

Il cuoco scosse il capo, gli occhi arrossati e la bocca socchiusa. «Credo sia stato Dom a usarle. Aveva già previsto di utilizzare l’arsenale di famiglia in un attacco suicida a Kaitain.»

«È una pazzia!»

«Dominic era disperato.»

«Atomiche... contro i Sardaukar dell’imperatore!» esclamò Gurney, scuotendo la testa. Poi capì di dover prendere una decisione. «Ho il sospetto che non finirà qui, Qazon. Dobbiamo lasciare in fretta l’accampamento. Dobbiamo disperderci. Ora daranno la caccia a noi e vorranno vendicarsi.»

[image: Ornamento di separazione]

LA MORTE DEL CAPO fu un duro colpo per i ribelli. Come quel pianeta, anche i sopravvissuti della banda di contrabbandieri non sarebbero mai tornati allo splendore d’un tempo. Era impossibile continuare senza Dominic. Il conte fuorilegge era stato la loro forza motrice.

Mentre calava l’oscurità, gli uomini si sedettero intorno a un tavolo e discussero su dove sarebbero andati. Parecchi proposero come capo Gurney Halleck, ora che Dominic, Johdam e Asuyo erano morti.

«Restare qui non è sicuro» disse Qazon. «Non sappiamo se gli imperiali sono al corrente delle nostre operazioni. E se avessero preso prigionieri e li avessero interrogati?»

«Dobbiamo stabilire una nuova base per continuare il nostro lavoro» disse un altro.

«Quale lavoro?» replicò uno dei veterani più vecchi. «Siamo qui perché Dominic ci ha chiamati. Siamo vissuti insieme per lui! E lui non è più fra noi.»

Mentre i contrabbandieri discutevano, Gurney ripensò ai figli del capo caduto, ospiti di Casa Atreides. Sorrise e la cicatrice di liana indelebilis gli si arricciò con una fitta dolorosa. Gurney non badò al dolore e pensò invece all’ironia della situazione: il duca Atreides, senza saperlo, l’aveva già salvato dal pozzo di schiavi degli Harkonnen, ordinando proprio nel momento opportuno un carico di ossidiana blu... Prese una decisione. «Non mi unirò a voi per stabilire una nuova base» dichiarò. «No, vado su Caladan. Offrirò al duca Atreides i miei servigi. Su Caladan ci sono Rhombur e Kailea Vernius.»

«Sei pazzo, Halleck» disse Scien Traf, il tipo dalle spalle cadenti, che masticava una scheggia di legno resinoso. «Dom voleva che ci tenessimo lontano dai suoi figli per non metterli in pericolo.»

«Il pericolo è scomparso con lui» replicò Gurney. «Sono passati vent’anni da quando la famiglia Vernius è stata dichiarata fuorilegge.» Socchiuse gli occhi. «A seconda di quanto velocemente l’imperatore si muove, forse riesco a raggiungere i due ragazzi prima che ricevano la versione distorta degli eventi. Gli eredi di Dominic devono sapere ciò che è realmente accaduto al loro padre, non la spazzatura che divulgheranno i corrieri ufficiali.»

«Non sono più ragazzi» disse Bork Qazon. «Ormai Rhombur ha trentacinque anni.»

«Già» convenne Pen Barlow. Trasse dal sigaro una lunga boccata e soffiò fumo scuro. «Ricordo quando arrivavano appena al sedile di una poltrona morfica, due piccoli monelli che correvano qua e là per il Grand Palais.»

Gurney si alzò e si mise in spalla il baliset. «Andrò a Caladan e spiegherò loro ogni cosa» disse rivolgendo a tutti un cenno di saluto. «Alcuni di voi vorranno continuare l’attività, senza dubbio. Prendete il resto dell’equipaggiamento e abbiate la mia benedizione. Non... non voglio più essere un contrabbandiere.»
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ARRIVANDO ALLO SPAZIOPORTO municipale di Cala City, Gurney Halleck portava solo una sacca con qualche cambio d’abito, un fagottino di solari (la sua parte dei guadagni del contrabbando) e l’amato baliset. Portava anche notizie e ricordi di Dominic Vernius... sufficienti, si augurava, a ottenere accesso al castello del duca.

Durante il viaggio nelle pieghe dello spazio aveva bevuto troppo e aveva giocato d’azzardo nei casinò del transatlantico, coccolato dalle assistenti wayku. Aveva conosciuto un’attraente donna di Poritrin, per la quale le canzoni e il buon umore di Gurney compensavano più che a sufficienza le cicatrici sul viso. La donna rimase con lui per parecchi giorni, finché il transatlantico non entrò in orbita intorno a Caladan. Allora Gurney la salutò con un bacio e si imbarcò sulla navetta.

Sul freddo e umido Caladan spese subito il denaro per rendersi presentabile. Senza paese né famiglia, non aveva mai avuto alcun motivo per cui risparmiare. “Il denaro è stato inventato per essere speso” diceva sempre. Un’affermazione che i suoi genitori avrebbero giudicato inconcepibile.

Oltrepassata una serie di posti di controllo, si trovò finalmente nell’atrio del castello, a guardare un uomo robusto e una bella donna dai capelli rossi, che si avvicinavano a lui. Notò nei loro lineamenti tracce di Dominic. «Siete Rhombur e Kailea Vernius?»

«Sì.» L’uomo aveva capelli biondi ricciuti e viso largo.

«Le guardie ci hanno detto che conosci nostro padre» disse Kailea. «Dov’è stato per tutti questi anni? Perché non ci ha mai mandato neppure un messaggio?»

Gurney strinse il baliset, come per trarne forza. «È stato ucciso su Arrakis durante un attacco dei Sardaukar» disse. «Gestiva su quel pianeta una base di contrabbandieri e un’altra su Salusa Secundus.» Per il nervosismo giocherellò con le corde e trasse accidentalmente dal baliset un paio di accordi.

Rhombur si lasciò cadere su una sedia, rischiò di mancarla, ritrovò l’equilibrio. Fissando dritto davanti a sé, battendo in continuazione le palpebre, protese la mano e cercò a tastoni quella di Kailea. Lei gliela strinse.

A disagio, Gurney proseguì: «Ho lavorato per vostro padre... e ora non ho nessun posto dove andare. Ma dovevo venire da voi, spiegarvi dov’era stato in questi ultimi vent’anni, che cosa aveva fatto... e perché doveva tenersi lontano da voi. Voleva solo proteggervi».

Le lacrime bagnavano le guance dei figli di Dominic Vernius. Dopo l’assassinio della loro madre, anni prima, quella notizia rientrava in un disegno fin troppo scontato. Rhombur aprì bocca per dire qualcosa, ma non emise suono e la richiuse.

«Metterò alla prova la mia abilità con la spada contro qualsiasi uomo nella guardia palatina Atreides» disse Gurney. «Voi avete nemici potenti nell’Impero, ma non permetterò che vi facciano del male. Dominic avrebbe voluto così.»

«Sii più preciso, per favore» disse una voce. Da un ingresso alla destra di Gurney emerse un uomo, alto e magro, con capelli neri e occhi grigi. Indossava una giubba militare nera con un rosso emblema di un falco sul bavero. «Vogliamo tutta la storia, non importa quanto sia dolorosa.»

«Gurney Halleck, ti presento il duca Leto Atreides» disse debolmente Rhombur, dopo essersi asciugato le lacrime. «Anche lui conosceva mio padre.»

Il visitatore sfregiato, dall’aria truce, diede a Leto un’esitante stretta di mano. «Mi spiace portare una notizia così terribile» disse e guardò Rhombur e Kailea. «Di recente Dominic rientrò di nascosto su Ix, dopo aver ricevuto notizie che lo turbarono. E ciò che vide sul pianeta... lo inorridì a tal punto che al ritorno pareva un uomo distrutto.»

«Ci sono molte vie per rientrare nella città sotterranea» ammise Rhombur. «Ingressi d’emergenza noti solo alla famiglia Vernius. Perfino io li ricordo.» Si rivolse a Gurney. «Cosa cercava di fare?»

«Per quanto ne so, si preparava ad attaccare Kaitain, con le armi atomiche di famiglia. I Sardaukar dell’imperatore sono venuti a conoscenza del piano e hanno assalito la nostra base. Dominic ha fatto esplodere una bruciapietre e li ha annientati dal primo all’ultimo.»

«E noi per tutto questo tempo avevamo creduto che nostro padre fosse morto» disse Rhombur e guardò Leto. Frugò con gli occhi gli ingressi ad arco, i lunghi corridoi del castello, come se sperasse di vedere Tessia. «Invece era vivo, ma non ce l’ha mai rivelato. Rimpiango di non aver combattuto al suo fianco, anche solo una volta. Avrei dovuto essere là.»

«Principe Rhombur... se così posso chiamarti,» disse Gurney «tutti coloro che erano là adesso sono morti.»
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LA NAVETTA DI GURNEY HALLECK scaricò anche un corriere diplomatico ufficiale dell’arciduca Armand Ecaz. Era una donna dai capelli castani tagliati corti, che indossava la rispettata uniforme bordata di trecce e ornata di decine di tasche.

Rintracciò Leto, che nella sala dei banchetti chiacchierava con alcuni domestici impegnati a lucidare la costosa parete di ossidiana blu. Gurney Halleck aveva detto al conte che l’ossidiana blu non proveniva da Hagal, ma dai pozzi di schiavi degli Harkonnen. Però gli aveva chiesto di non toglierla.

Leto si girò e salutò il corriere; ma la donna non ricambiò e, con gesti ufficiali, mostrò i documenti d’identità, consegnò un cilindro-messaggio sigillato e attese che il duca applicasse sulla ricevuta l’impronta del pollice. Parlò pochissimo.

Temendo brutte notizie (quando mai un corriere imperiale portava altro?), Thufir Hawat e Rhombur entrarono nella sala, da porte opposte, e rivolsero al duca un’occhiata interrogativa. Leto incrociò il loro sguardo e si decise ad aprire il cilindro.

Mentre i domestici continuavano a lucidare la parete d’ossidiana blu, scostò dal tavolo una pesante poltrona, facendola strisciare sul pavimento di pietra; vi si lasciò cadere con un grande sospiro e aprì il cilindro. Lesse il messaggio, mentre il principe e il mentat aspettavano in silenzio.

Terminata la lettura, alzò gli occhi sul ritratto del Vecchio duca appeso alla parete, di fronte alla testa impagliata del toro salusano di cui era stato vittima nell’arena. «Be’, ecco una cosa su cui riflettere» disse. Non diede altre spiegazioni, come se preferisse ricevere consiglio dal compianto duca Paulus.

Rhombur si agitò, nervoso. «Cosa c’è, Leto?» Aveva ancora gli occhi rossi di pianto.

Il duca posò sul tavolo il cilindro e lo fermò prima che rotolasse a terra. «Casa Ecaz propone ufficialmente un matrimonio per suggellare l’alleanza con Casa Atreides. L’arciduca Armand mi offre la mano della sua secondogenita, Ilesa.» Batté sul cilindro il dito a cui portava l’anello col sigillo ducale. La prima figlia del duca era stata uccisa dagli uomini di Moritani. «Ha incluso anche un elenco di beni patrimoniali e una proposta di dote.»

«Ma non il ritratto della figlia» notò Rhombur.

«L’ho già vista» disse Leto. «È abbastanza graziosa.» Parlò in tono distratto, come se simili questioni non avrebbero influito sulla sua decisione.

Due domestici interruppero la lucidatura, sorpresi dalla notizia, poi tornarono con maggiore impegno al lavoro.

Hawat aggrottò la fronte. «Senza dubbio l’arciduca è preoccupato per la ripresa delle ostilità. Un’alleanza con gli Atreides renderebbe Ecaz molto meno vulnerabile all’aggressione da parte di Moritani. Il visconte ci penserebbe due volte, prima di muovere le sue truppe.»

Rhombur scosse la testa. «Ah, ti avevo detto che la messinscena dell’imperatore non avrebbe risolto il problema fra quelle due Case.»

Leto fissò il vuoto, in un turbine di pensieri. «Nessuno ti ha mai dato torto, Rhombur. Al momento, però, penso che i grummaniani siano più arrabbiati con la Scuola di Ginaz. Di recente nel Landsraad l’accademia ha provocato in pubblico il visconte Moritani, chiamandolo “codardo” e “cane impazzito”.»

Hawat aveva un’espressione grave. «Duca, non dovremmo mantenere le distanze in questa situazione? La disputa è andata avanti per anni... Chissà quale sarà la loro prossima mossa...»

«Ci siamo dentro fin troppo, Thufir, per i nostri rapporti amichevoli con Ecaz e ora anche con Ginaz. Non posso restare neutrale. Ho esaminato i documenti delle atrocità dei grummaniani e ho votato a favore della mozione di censura proposta dal Landsraad.» Si concesse un sorriso. «E poi in quell’occasione pensavo a Duncan.»

«Dobbiamo studiare attentamente l’offerta di matrimonio» disse il mentat.

«A mia sorella questa storia non piacerà» borbottò Rhombur.

Leto sospirò. «A Kailea non è piaciuto niente di ciò che ho fatto negli ultimi anni. Ma devo dare la precedenza a ciò che è meglio per Casa Atreides.»
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LETO INVITÒ GURNEY HALLECK a cenare con lui quella sera.

Per ore, nel pomeriggio, l’impetuoso contrabbandiere aveva sfidato parecchi dei migliori guerrieri Atreides, attaccando briga con loro... e a dire il vero li aveva battuti quasi tutti.

Ora, in una veste più tranquilla, Gurney si dimostrò un provetto cantastorie e narrò agli attenti ascoltatori le imprese di Dominic Vernius. Al lungo tavolo nella sala dei banchetti sedeva fra la testa imbalsamata del toro salusano e il ritratto del Vecchio duca in abiti da torero.

Con voce cupa parlò del suo profondo odio per gli Harkonnen. Raccontò di nuovo del carico di ossidiana blu (una parte del quale adornava la sala dei banchetti) che gli aveva permesso di fuggire dai pozzi degli schiavi.

Più tardi, in un’altra dimostrazione di abilità nella scherma, impugnò una spada del Vecchio duca e la usò contro un avversario immaginario. Aveva poca tecnica, ma considerevole energia e notevole precisione.

Annuendo fra sé, Leto guardò Thufir Hawat, che rispose con un cenno d’approvazione. «Gurney Halleck,» disse il duca «se deciderai di restare qui, sarò onorato di averti fra le guardie Atreides.»

«Dopo un accurato controllo dei tuoi precedenti, è ovvio» aggiunse Hawat.

«Il nostro maestro d’arme, Duncan Idaho, studia su Ginaz, ma dovrebbe tornare presto. Potrai aiutarlo in alcuni dei suoi compiti.»

«Si addestra per diventare maestro di scherma?» chiese Gurney. «Non vorrei mettere il naso nel suo lavoro!» Rise, facendo increspare la cicatrice di liana indelebilis sulla mascella. Tese la mano a Leto. «Per amore del mio ricordo di Dominic, sarei felice di servire qui, accanto ai figli di Vernius.»

Rhombur e Leto gli strinsero la mano: Gurney Halleck era stato accettato di buon grado in Casa Atreides.












Le sedi del potere inevitabilmente tendono a imbrigliare ai propri desideri ogni nuova conoscenza. Ma la conoscenza non può avere desideri prestabiliti... né nel passato né nel futuro.

— DMITRI HARKONNEN, Lezioni per i miei figli



IL BARONE VLADIMIR HARKONNEN aveva trascorso la vita a cercare nuove esperienze. Sguazzava in piaceri edonistici – ricchi cibi, droghe esotiche, deviazioni sessuali – e scopriva cose che non aveva mai fatto prima.

Ma con un neonato nella fortezza Harkonnen... come se la sarebbe cavata?

Altre Case del Landsraad adoravano i bambini. Una generazione fa, il conte Ilban Richese aveva sposato una figlia dell’imperatore e aveva generato undici figli. Undici! Il barone aveva ascoltato insipide ballate e toccanti racconti che suggerivano una falsa impressione della gioia di bambini ridenti. Aveva difficoltà a capirla, ma per dovere verso la propria Casa, verso il futuro degli interessi Harkonnen, giurò di fare del suo meglio. Sarebbe stato un modello per il piccolo Feyd-Rautha.

Il bambino, che aveva appena superato l’anno di età, era troppo fiducioso nella propria abilità di camminare, barcollava per le sale, correva molto prima d’avere un buon equilibrio ed era di mente abbastanza elastica per continuare anche quando sbatteva contro un ostacolo. Dotato di un’insaziabile curiosità, guardava in ogni area di magazzinaggio, in ogni ripostiglio. Raccoglieva ogni oggetto mobile e in genere se lo portava alla bocca. Sobbalzava facilmente e piangeva di continuo.

A volte il barone lo sgridava, nel tentativo d’avere una reazione diversa dal borbottio di parole prive di senso. Senza successo.

Un giorno, dopo colazione, portò il bambino sul balcone di un’alta torretta della fortezza Harkonnen. Il piccolo Feyd guardò al di sopra dell’affollata città industriale il rossastro sole del mattino in una foschia di fumo. Oltre i confini di Harko City, villaggi di minatori e di agricoltori producevano materiale grezzo per mantenere in funzione Giedi Primo. Ma il popolino era indisciplinato e andava tenuto sotto stretto controllo, con punizioni esemplari per ottenere la necessaria disciplina e l’ordine.

Mentre lasciava vagare i pensieri, il barone perdette d’occhio il bambino. Con sorprendente rapidità, anche se a passi incerti, Feyd corse alla balconata e si sporse tra le sbarre. Il barone, indignato e sconvolto, si precipitò verso di lui. Privo di peso, ma goffo a causa della cintura sospensoria, afferrò il bambino un attimo prima che si sporgesse troppo da quella grande altezza.

Gli ringhiò parolacce, reggendolo a livello dei suoi occhi. «Come puoi fare una cosa così stupida, idiota d’un bambino? Non capisci le conseguenze? Se cadi giù, di te resta solo una macchia sulla strada!»

“E lo spreco di tutto questo sangue Harkonnen coltivato con tanta cura...”

Feyd-Rautha guardò a occhi sgranati il barone ed emise un rumore volgare.

Il barone si affrettò a riportarlo in casa. Per sicurezza, si tolse dalla cintura un globo sospensore e lo fissò alle spalle del bambino. Ora camminava con un po’ più di difficoltà, sentiva la tensione nei muscoli che degeneravano e aveva braccia e gambe più pesanti, ma almeno teneva sotto controllo Feyd. Il bambino parve divertirsi a ballonzolare in aria a mezzo metro dal pavimento.

«Vieni con me, Feyd» disse il barone. «Voglio mostrarti gli animali. Ti piaceranno.»

Feyd galleggiò a rimorchio dello zio che ansimava, affannato, per i corridoi e le rampe di scale, fino al livello dell’arena. Mentre procedeva a mezz’aria, ridacchiava scioccamente e rideva. Il barone gli dava una spintarella ogni pochi minuti per tenerlo in movimento. Feyd agitava le braccia e le gambe grassocce come se nuotasse nell’aria.

Giunto ai livelli delle gabbie intorno all’arena dei gladiatori, il barone trascinò il bambino in bassi tunnel dal soffitto in pendenza, di graticcio e argilla, una primitiva costruzione che dava l’impressione della tana di un animale. Un forte e umido puzzo di selvatico riempiva le gallerie. Locali sbarrati contenevano fieno marcio e letame di creature allevate e addestrate per combattere contro le vittime scelte dal barone. Ringhi e ruggiti di animali torturati echeggiavano contro le pareti. Artigli raschiavano il pavimento di pietra. Belve rabbiose si lanciavano contro le sbarre.

Il barone sorrise. Era bene mantenere nervosi gli animali da preda.

Le belve erano uno spettacolo delizioso: con zanne, corna e artigli potevano ridurre un uomo a brandelli sanguinanti. Tuttavia le battaglie più interessanti avevano luogo fra contendenti umani, soldati di professione contro schiavi disperati cui era stata promessa la libertà, peraltro mai ottenuta da nessuno. Ogni schiavo in grado di combattere tanto bene da sconfiggere un soldato Harkonnen ben addestrato meritava d’essere trattenuto perché combattesse ancora e ancora.

Mentre continuava a percorrere i tunnel poco illuminati, il barone guardò il viso affascinato del piccolo Feyd. In lui vide un futuro pieno di possibilità: un altro erede di Casa Harkonnen, che poteva fare meglio di quell’idiota di Rabban. Quest’ultimo infatti, per quanto fisicamente forte e moralmente malvagio, non aveva la mentalità subdola che il barone preferiva.

Vladimir tuttavia lo riteneva ancora utile. Infatti gli affidava molti incarichi brutali che perfino lui trovava sgradevoli. Spesso però Rabban agiva come un... nerboruto cervellone corazzato.

Il barone e il bambino si fermarono davanti a una gabbia dove una tigre Laza andava avanti e indietro, con le pupille strette a fessura, il naso triangolare che dilatava le narici nel fiutare carne tenera e sangue caldo. Per secoli quelle belve fameliche erano state beniamine nei combattimenti di gladiatori. La tigre era una massa di muscoli, di fibre vibranti d’energia assassina. I guardiani la nutrivano con il minimo indispensabile per mantenerla in piena forza... e pronta a banchettare sui brandelli di carne di nuove vittime.

All’improvviso la belva urtò con forza le sbarre della gabbia, arricciando le labbra scure e snudando le lunghe zanne. Si lanciò di nuovo contro la barriera e protese la zampa e gli artigli ricurvi.

Sorpreso, il barone arretrò e tirò indietro il piccolo Feyd. Il bambino, ballonzolando sul globo sospensorio, continuò a galleggiare a ritroso fino a colpire la parete, cosa che lo spaventò più dello stesso ruggente animale da preda. Feyd scoppiò a piangere con tale intensità da diventare paonazzo.

Il barone lo prese per le spalle. «Buono, buono» disse in tono brusco, cercando di consolarlo. «Smettila, adesso. È tutto a posto.» Ma Feyd continuò a strillare e il barone si arrabbiò. «Zitto, ti ho detto! Non c’è niente per cui piangere!»

Il bambino la pensava diversamente e continuò il suo pianto terrorizzato.

La tigre ruggì e si lanciò contro le sbarre, artigliando l’aria.

«Zitto, te lo ordino!» gridò il barone. Non sapeva che cosa fare. Non aveva mai imparato come trattare i bambini piccoli. «Oh, piantala!» Ma Feyd si limitò a piangere più forte.

Il barone pensò stranamente alle due figlie generate con la strega Bene Gesserit, Mohiam. Durante il disastroso confronto con le streghe su Wallach IX, sette anni prima, aveva chiesto la restituzione delle figlie, ma ora capiva quanto fosse stato fortunato a lasciare che le reverende madri allevassero quelle... creature in via di sviluppo.

«Piter!» gridò a pieni polmoni. Andò a un pannello trasmettitore sulla parete, lo martellò col pugno. «Piter de Vries! Dov’è il mio mentat?»

Gridò finché dal microfono non giunse la sottile voce nasale del mentat. «Arrivo subito, mio barone!»

Feyd continuò a piangere. Il barone lo prese di nuovo e scoprì che il bambino aveva riempito e bagnato i pannolini. «Piter!»

Qualche attimo più tardi il mentat comparve nel tunnel. Di sicuro si trovava nelle vicinanze, seguendolo come un’ombra. «Sì, mio barone?»

Il bambino continuava a piangere senza nemmeno una pausa per tirare il fiato. Il barone lo spinse fra le braccia di Piter. «Prenditi cura di lui. Fallo smettere.»

Colto completamente alla sprovvista, il mentat batté le palpebre e guardò con occhi ferini il piccolo Harkonnen. «Ma, barone, non...»

«Fa’ come ordino! Sei il mio mentat. Dovresti saper fare tutto ciò che ti chiedo.» Serrò la mascella e soppresse un sorriso di divertimento nel vedere l’espressione di sconfitta del mentat.

Piter de Vries resse a braccia tese il puzzolente Feyd-Rautha, afferrandolo come se fosse un bizzarro esemplare che si dibatteva. L’espressione sul suo viso valeva tutti i disagi che il barone aveva appena sopportato.

«Non farmi scherzi, Piter» disse il barone e si allontanò a passi un po’ strascicati per la mancanza di un globo sospensorio.

Dietro di lui, nei tunnel delle belve, Piter de Vries rimase a reggere il bambino piangente, senza la minima idea di che cosa farne.












Gli arroganti non fanno che erigere mura di castelli per nascondere dietro di esse i dubbi e le paure.

— Assioma Bene Gesserit



NELLE SUE STANZE PRIVATE a Castel Caladan, lontano dagli occhi di Leto, Kailea pianse la morte del padre. Ferma davanti a una stretta finestrella di una torretta, posò le dita sul freddo davanzale di pietra e fissò il mare grigio e ribollente.

Dominic Vernius era stato per lei un enigma, un capo coraggioso e intelligente che però si era tenuto nascosto per vent’anni. Era fuggito dalla rivolta, aveva lasciato che sua moglie fosse uccisa da sicari, aveva buttato al vento il diritto di nascita dei suoi figli? O aveva lavorato dietro le quinte, per tutti quegli anni, nel futile tentativo di riportare al potere Casa Vernius? E adesso era morto. Suo padre. Un uomo così forte, così vibrante. Le riusciva davvero difficile credere alla sua morte. Con un senso di vuoto alla bocca dello stomaco, Kailea capì che non sarebbe mai tornata su Ix, che non avrebbe mai riavuto ciò che le spettava di diritto.

A completare il quadro, Leto meditava le nozze con un’altra figlia di Ecaz, la sorella più giovane di quella rapita e assassinata dai grummaniani. Leto non voleva rispondere a domande su questo argomento. Era una “questione di stato”, le aveva detto la sera prima, in tono arrogante... non una questione di cui parlare con una semplice concubina.

“Sono stata la sua amante per più di sei anni” pensò Kailea. “Sono la madre di suo figlio... l’unica che merita d’essere sua moglie.”

Il suo cuore era divenuto un luogo desolato, una tormentosa cavità buia dove c’era posto solo per la disperazione e i sogni infranti. Non sarebbe mai finita? Dopo l’assassinio della figlia maggiore dell’arciduca di Ecaz, Kailea si era augurata che Leto finalmente tornasse da lei. Ma lui continuava a covare il sogno di un’alleanza coniugale che rafforzasse il potere politico, militare ed economico di Casa Atreides.

In basso, in fondo al precipizio, i neri scogli erano bagnati dalla nebbiolina sollevata dai frangenti. Uccelli marini si alzavano in volo a spazzare insetti e si tuffavano all’inseguimento di pesci appena sotto il pelo dell’acqua. Macchie verdi di alghe e di vegetazione marina aderivano a intaccature nella roccia; i frangenti sulla riva facevano spumeggiare l’acqua come in un calderone bollente.

“Sono maledetta” pensò Kailea. “Tutto ciò che mi apparteneva mi è stato portato via.”

Si girò, perché Chiara era entrata senza bussare. Udì l’acciottolio di tazzine e piattini su un vassoio e sentì l’aroma di caffè corretto alla spezia che l’anziana dama di compagnia aveva preparato per lei. Chiara si muoveva ancora con una forza e un’agilità che smentivano il suo aspetto avvizzito. Posò il vassoio, cercando di fare meno rumore, poi dalla caffettiera riempì di ricco liquido marrone due tazze. Nella propria aggiunse zucchero e in quella di Kailea un po’ di latte.

Ancora col cuore afflitto, la principessa ixiana prese la tazza che le offriva la dama di compagnia e bevve delicatamente un sorso, cercando di non far vedere quanto avesse bisogno di un caffè. Chiara bevve con avidità e si accomodò in una poltrona, come se fosse alla pari della prima concubina del duca.

Kailea dilatò le narici. «Ti prendi troppe libertà, Chiara.»

Da sopra il bordo della tazza la dama di compagnia guardò la giovane donna che, in altre circostanze, sarebbe stata un’ottima prospettiva matrimoniale per qualsiasi Grande Casa. «Preferisci una compagna, lady Kailea, o una servitrice meccanica? Sono sempre stata tua amica e confidente. Senti forse la mancanza dei mek che avevi a disposizione su Ix?»

«Non dire a me cosa desidero» replicò Kailea, tetra. «Piango un grande uomo che è morto per mano dei perfidi servi dell’imperatore.»

Con uno scintillio negli occhi, Chiara colse al volo l’occasione. «Sì, e anche tua madre fu uccisa da loro. Non puoi contare su tuo fratello, buono solo a parlare... Lui non ti ridarà mai ciò che ti spetta per diritto di nascita. Tu, Kailea...» e le puntò addosso il dito «sei ciò che resta di Casa Vernius, il cuore e l’anima della tua grande famiglia.»

«Credi che non lo sappia?» Si girò di nuovo a guardare dalla finestra. Non se la sentiva di affrontare la dama di compagnia, in realtà non riusciva ad affrontare nessuno e niente, nemmeno le proprie paure.

“Se Leto sposa la figlia dell’arciduca...” pensò. Scosse con rabbia la testa. Sarebbe stato peggio che avere al castello quella puttana di Jessica.

Il mare di Caladan si estendeva fino all’orizzonte e il cielo era velato di nubi che facevano presagire solo tetraggine invernale. Kailea pensò alla propria posizione precaria nei confronti di Leto. Il duca l’aveva presa sotto la sua ala quando lei era solo una ragazzina, l’aveva protetta dopo la distruzione del suo mondo... ma quei giorni erano ormai passati. Senza un chiaro motivo l’affetto... l’amore, perfino... sbocciato fra loro era appassito e morto.

«Naturalmente pensi che il duca accetterà la proposta e sposerà Ilesa Ecaz» disse Chiara, in tono mellifluo, compassionevole come la lama di una misericordia lunga e sottile. Sapeva alla perfezione come mettere il dito nella piaga più dolorosa.

Anche se distratto da Jessica, Leto continuava a dividere con Kailea il letto, per quanto non molto di frequente, quasi lo ritenesse un obbligo. E Kailea si sottometteva, come se anche per lei fosse un dovere. L’onore degli Atreides non avrebbe mai permesso a Leto, per quanto fossero cambiati i suoi sentimenti, di cacciarla fuori di casa. Invece Leto aveva scelto una punizione più raffinata: la teneva vicino a sé, ma le impediva di raggiungere lo splendore che le sarebbe spettato.

Oh, quanto desiderava soggiornare a Kaitain! Voleva indossare abiti eleganti, gioielli raffinati e preziosi; voleva avere al suo servizio decine di cameriere... non una sola dama di compagnia che sotto il tono melato nascondeva una lingua velenosa. Lanciò un’occhiata a Chiara e notò sull’ossidiana il riflesso confuso dei lineamenti dell’anziana dama, i capelli pettinati con cura per migliorare il nobile aspetto.

La lucente parete di ossidiana blu, comprata da Leto a caro prezzo dai mercanti di Hagal, era stata una magnifica aggiunta a Castel Caladan. Leto la chiamava la “superficie di contemplazione”, dove lei poteva vedere tenui ombre del mondo intorno a sé e riflettere sulle implicazioni. L’ossidiana blu era talmente rara che poche Case del Landsraad potevano vantare anche un singolo ornamento di quella preziosa sostanza... e Leto aveva comprato per lei quell’intera parete riflettente, oltre al rivestimento nella sala dei banchetti.

Kailea corrugò la fronte. Chiara diceva che Leto aveva voluto solo comprare la sua compiacenza, farle accettare la situazione e tacitare le sue lamentele.

E ora Gurney Halleck aveva detto che quella rara sostanza in realtà proveniva da Giedi Primo. Ah, che ironia! Lei sapeva come la notizia aveva ferito il cuore infedele di Leto.

Chiara osservò l’espressione di Kailea, capì quali pensieri, spesso già espressi a voce, le passassero per la mente... e vide il cuneo che le serviva. «Prima che Leto sposi quella figlia dell’arciduca Ecaz,» disse «devi considerare le tue faccende dinastiche, milady.» Si trovava accanto alla parete di ossidiana e il suo riflesso risultava distorto, una figura deforme che pareva intrappolata nel bagliore confuso di vetro vulcanico. «Dimentica tuo padre e tuo fratello,» proseguì «e anche te stessa. Hai avuto un figlio dal duca Leto Atreides. Tuo fratello e Tessia non hanno figli, perciò Victor è il vero erede di Casa Vernius... e, potenzialmente, anche di Casa Atreides. Se al duca accade qualcosa prima che prenda moglie e generi un altro figlio, Victor diventa Casa Atreides. E poiché ha solo sei anni, tu saresti reggente per molti anni, mia signora. Il ragionamento non fa una grinza.»

«Cosa vuoi dire con “se accade qualcosa” a Leto?» Sentì una stretta al cuore. Sapeva benissimo cosa la dama di compagnia suggeriva.

Con aria ritrosa Chiara terminò il caffè e senza chiedere il permesso riempì di nuovo la tazza. «Il duca Paulus rimase ucciso in un incidente nell’arena. Eri presente anche tu, no?»

Kailea rivide la terribile scena del Vecchio duca che affrontava un toro salusano nella Plaza de Toros. Il tragico evento aveva spinto Leto sul seggio ducale anni prima del dovuto. Lei a quel tempo era ancora una ragazzina.

Chiara insinuava forse che non era stato un incidente? Aveva sentito delle voci a tal proposito, in fretta soffocate, ma le aveva considerate poco più che manifestazioni d’invidia. Lanciato il sasso, Chiara nascose la mano. «Non è un’idea da prendere seriamente in considerazione, lo so, mia cara. Ho parlato tanto per parlare.»

Kailea però non riusciva a togliersi di mente l’insidioso pensiero. Non poteva immaginare un altro modo perché un figlio della sua linea di sangue comandasse una Grande Casa del Landsraad. Diversamente, Casa Vernius sarebbe scomparsa. Serrò gli occhi.

«Se alla fine Leto decide di sposare Ilesa Ecaz, non avrai niente» disse Chiara. Prese il vassoio e si mosse come per uscire. Aveva eseguito il suo compito, aveva piantato il seme. «Il tuo duca già spende gran parte del tempo con quella puttana Bene Gesserit. Non significhi più niente per lui, è chiaro. Non credo che lui ricordi le promesse che forse ti ha fatto nei momenti di passione.»

Sorpresa, Kailea guardò l’anziana dama e si domandò come facesse a conoscere i segreti che Leto le aveva mormorato all’orecchio in camera da letto. Ma il pensiero del duca Atreides che accarezzava Jessica, quella ragazza dai capelli bronzei, dalla bocca generosa e dal liscio viso ovale, mutò il suo fastidio per l’impertinenza di Chiara in odio verso Leto.

«Devi porre a te stessa una difficile domanda, mia signora. La tua lealtà verso chi è realmente diretta? Verso il duca Leto o verso la tua famiglia? Visto che lui non ha ritenuto opportuno darti il suo nome, resterai per sempre una Vernius.»

Portò via il vassoio e lasciò Kailea con ancora in mano la tazza di caffè ormai tiepido. Uscì senza salutarla, senza chiedere se le servisse altro.

Kailea rimase nelle sue stanze, a guardare fronzoli e gingilli che le ricordavano le terribili perdite sopportate: la nobile Casa e lo splendore del Grand Palais, le probabilità di trovare posto alla corte imperiale. Con una fitta al cuore osservò uno dei ritratti che aveva fatto al padre e ricordò la risata di Dominic, le lezioni che le aveva dato in materia commerciale. Poi, con uguale senso di perdita, pensò al proprio figlio, Victor, e a tutte le cose che il bambino non avrebbe mai avuto.

La parte più dura per Kailea fu giungere alla terribile decisione. Una volta presa, però, il resto era solo... minuzie.












L’individuo è la chiave, l’effettiva unità conclusiva di tutto il processo biologico.

— PARDOT KYNES



PER ANNI LIET-KYNES AVEVA DESIDERATO con tutto il cuore la bella Faroula dai capelli neri. Ma quando si trovò finalmente di fronte alla prospettiva di sposarla, sentì solo un senso di vuoto e di obbligo. Per rispettare le regole, dopo la morte di Warrick aspettò tre mesi, anche se lui e Faroula sapevano che il loro fidanzamento era una conclusione scontata.

Aveva fatto un voto al suo amico, una promessa solenne.

Secondo le usanze fremen, gli uomini si prendevano le mogli e i figli di quelli che sconfiggevano in combattimento al coltello o a mani nude. Faroula tuttavia non era una ghanima, una preda di guerra. Liet aveva parlato col naib Heinar, professando amore e devozione per Faroula, citando le promesse solenni fatte a Warrick di prendersi cura di sua moglie come la più preziosa delle donne... e badare al loro figlio come se fosse suo.

Il vecchio Heinar l’aveva guardato, fissandolo col suo unico occhio. Sapeva ciò che era successo, conosceva il sacrificio fatto da Warrick durante la tempesta di Coriolis. E per quanto riguardava gli anziani del sietch del Muro Rosso, Warrick era perito nel deserto. Le visioni che diceva d’avere ricevuto da Dio si erano rivelate ovviamente false, perché non aveva superato la prova. Perciò Heinar diede il consenso e Liet-Kynes si preparò a sposare la figlia del naib.

Seduto nella sua stanza, dietro i colorati tendaggi di fibra di spezia, Liet rifletté sull’imminente matrimonio. Superstizioni fremen non gli permettevano di vedere Faroula nei due giorni precedenti la cerimonia. I promessi sposi dovevano sottoporsi ai mendi, i rituali di purificazione. Trascorrevano il tempo a farsi belli e a scrivere dichiarazioni di devozione, promesse e poesie d’amore che in seguito avrebbero condiviso con il coniuge.

Ora però Liet diguazzava in pensieri inconfessabili, si domandava se in qualche modo non avesse causato il verificarsi di quella tragedia. Era stato forse il fervente desiderio espresso nel vedere il bianco Biyan? In quell’occasione sia lui sia Warrick avevano espresso il desiderio di sposare Faroula. Liet aveva tentato di fare buon viso alla sconfitta nella corsa alla Grotta degli Uccelli, soffocando in fondo alla mente la voce dell’egoismo che non gli permetteva mai di dimenticare quanto ancora desiderasse quella ragazza.

“Che siano stati i miei desideri segreti a provocare quella tragedia?”

Faroula adesso sarebbe stata sua moglie... ma era un’unione nata da un triste evento.

«Ah, perdonami, Warrick, amico mio» mormorò Liet. Rimase a sedere in silenzio, aspettando che il tempo scorresse, finché non fosse giunta l’ora della cerimonia. Non era ansioso che ciò avvenisse, non in quelle circostanze.

Con un fruscio di stoffa pesante, i tendaggi della porta si aprirono per lasciar passare la madre di Liet. Frieth sorrise al figlio, con simpatia e comprensione. Aveva con sé una fiaschetta ornata di elaborati ricami, ottenuta cucendo riquadri di pelli e sigillando con resina di spezia le cuciture per renderle a tenuta stagna. La reggeva come se fosse un prezioso tesoro, un dono d’incommensurabile valore. «L’ho portata per te, figlio adorato, in vista del tuo matrimonio.»

Liet riemerse dai pensieri turbati. «Non l’ho mai vista prima.»

«Si dice che quando una donna intuisce un destino speciale per il proprio figlio, quando sente che da lui verranno grandi imprese, chiede alle levatrici di distillare e conservare il liquido amniotico del parto. La madre può darlo al proprio figlio il giorno del matrimonio.» Gli porse la fiaschetta. «Tienila con cura, Liet. Questa è l’ultima mescolanza della tua essenza e della mia, risale a quando condividevamo un solo corpo. Ora mescolerai la tua vita a quella di un’altra. Due cuori, se uniti, possono avere maggiore forza della somma delle singole parti.»

Tremando d’emozione, Liet prese la morbida fiaschetta.

«È il dono più grande che potrei farti» disse Frieth «in questo giorno importante, anche se difficile.»

Liet la fissò negli occhi. Le emozioni che Frieth intuì nel viso del figlio furono sufficienti a sorprenderla. «No, madre... tu mi hai dato la vita e quello è stato un dono di gran lunga più grande.»
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QUANDO I PROMESSI SPOSI FURONO DAVANTI AI MEMBRI DEL SIETCH, la madre di Liet e le donne più giovani aspettarono nei posti loro riservati, mentre gli anziani venivano avanti per parlare al futuro marito. Il piccolo Liet-chih, figlio di Warrick, aspettava in silenzio accanto alla madre.

Pardot Kynes, che aveva interrotto per breve tempo il lavoro di terraformazione, sorrideva come non mai. Era sorpreso di sentirsi così inorgoglito per il matrimonio del figlio.

Ricordò il proprio matrimonio all’aperto, di notte, sulle dune. Si era celebrato molto tempo prima, poco dopo il suo arrivo su Arrakis, e lui era rimasto sconcertato per tutta la durata della cerimonia. Ragazze fremen non ancora fidanzate avevano danzato sulla sabbia come dervisci, salmodiando. La Sayyadina aveva officiato la cerimonia.

Pardot Kynes era abbastanza contento del matrimonio con Frieth. Aveva uno splendido figlio, che aveva allevato perché un giorno proseguisse il suo lavoro. Sorrise a Liet... il cui nome derivava, ricordò all’improvviso, da Uliet, il sicario mandato contro di lui da Heinar e dagli anziani, quando i fremen lo consideravano un estraneo, un forestiero con sogni e usanze pericolosi.

Ma quel sicario aveva intuito la grandiosità della visione del planetologo e si era ucciso lasciandosi cadere sul suo stesso pugnale cryss. I fremen vedevano presagi in ogni cosa e da allora Pardot Kynes aveva avuto a disposizione le risorse di dieci milioni di fremen. Le opere per cambiare Dune – le coltivazioni per ridurre il deserto – erano procedute a ritmo notevole.

Mentre la coppia stava in piedi di fronte all’assemblea, con Liet che guardava con desiderio la moglie, Pardot si sentì turbato per la fissità dell’attenzione del figlio, l’aprirsi del cuore già ferito del giovane. Lui lo amava in un modo diverso, come un’estensione di se stesso. Voleva che Liet indossasse il manto di planetologo, quando per lui fosse giunto il tempo di passarlo a un successore.

Al contrario del padre, Liet pareva troppo vulnerabile alle emozioni. Pardot Kynes voleva bene alla moglie, che svolgeva il tradizionale ruolo di una compagna fremen, ma dava al proprio lavoro più importanza della relazione coniugale. Era stato imprigionato da sogni e da idee; aveva la passione di trasformare di nuovo quel pianeta in un Eden lussureggiante. Ma non era mai stato divorato dall’ansia per una singola persona.

Il naib Heinar celebrò la cerimonia, perché l’anziana Sayyadina non aveva potuto viaggiare nel deserto. Mentre ascoltava la giovane coppia pronunciare i voti, Kynes sentì uno strano drappo funebre calare sul matrimonio... una pesante inquietudine per l’ossessione del figlio.

Liet: «Soddisfa me come ai tuoi occhi e io soddisferò te come al tuo cuore».

Risposta di Faroula: «Soddisfa me come ai tuoi piedi e io soddisferò te come alle tue mani».

«Soddisfa me come al tuo sonno e io soddisferò te come alla tua veglia.»

Infine lei completò la preghiera: «Soddisfa me come al tuo desiderio e io soddisferò te come al tuo bisogno».

Heinar prese le mani della sposa e dello sposo e le tenne palma contro palma, sollevandole in modo che tutto il sietch vedesse. «Adesso siete uniti nell’Acqua.»

Si alzò un’acclamazione in sordina, che crebbe d’intensità fino a diventare sincera, allegra e ben augurante. Sia Liet sia Faroula parvero sollevati...
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PIÙ TARDI, dopo la cerimonia, Pardot si trovò da solo con suo figlio in un corridoio. Impacciato, lo prese per le spalle in una parvenza d’abbraccio. «Sono contento per te, figliolo.» Si sforzò di trovare le parole giuste. «Sarai felice. Hai desiderato per lungo tempo quella ragazza, vero?»

Sorrise, ma Liet mandò dagli occhi un lampo d’ira, come se il padre gli avesse appena vibrato un colpo scorretto. «Perché mi tormenti, padre? Non sei ancora soddisfatto?»

Confuso, Pardot arretrò di un passo e si staccò dal figlio. «Cosa vuoi dire? Mi sono congratulato con te per il matrimonio. Lei non è la donna con la quale hai sempre voluto stare? Pensavo...»

«Non così! Come posso essere felice con quell’ombra frapposta tra noi? Forse tra qualche anno sparirà, ma per ora sento troppo dolore.»

«Liet, figliolo...»

Dall’espressione del padre Liet aveva evidentemente compreso tutto ciò che c’era da comprendere. «Tu non hai capito niente, vero, padre? Il grande umma Kynes!» Rise con amarezza. «Con le tue colture e le tue dune e le tue stazioni meteorologiche e le tue mappe del clima. Sei così cieco, mi fai pena.»

Il planetologo vacillò mentalmente nel tentativo di dare un senso alle parole rabbiose del figlio, di sistemarle come tessere di un mosaico. «Warrick... il tuo amico» disse infine. Si bloccò. «È morto accidentalmente, no?, nella tempesta.»

«Padre, non hai capito niente» replicò Liet. Abbassò la testa. «Sono orgoglioso dei tuoi sogni per Dune. Ma tu vedi il mondo come un esperimento, un campo dove giochi con le teorie, dove raccogli dati! Non capisci che loro non sono esperimenti? Non sono soggetti di prova... sono persone! Sono fremen! Ti hanno accettato, ti hanno dato una vita, ti hanno dato un figlio. Io sono un fremen!»

«Sì, anch’io» disse Pardot, indignato.

In tono sommesso, in modo che nessun altro udisse, Liet replicò: «Tu ti limiti a usarli!».

Pardot, sorpreso, non rispose.

Liet alzò la voce. Sapeva che i fremen avrebbero udito parti di quella discussione e sarebbero rimasti turbati dall’attrito fra il loro profeta e il suo erede. «Mi hai parlato per tutta la vita, padre. Però quando richiamo alla mente le nostre conversazioni ti vedo solo dissertare di rapporti dalle stazioni botaniche e discutere di nuove fasi di vita vegetale adattata. Hai mai detto qualcosa su mia madre? Mi hai mai parlato da padre e non da... collega?» Si batté il pugno sul petto. «Sono davvero sensibile al tuo sogno. Vedo le meraviglie che hai portato in angoli nascosti del deserto. Mi rendo conto del potenziale che giace sotto la sabbia di Dune. Ma anche quando tu realizzi tutto ciò che desideri... ti prendi la briga di notarlo? Cerca di conferire un volto umano ai tuoi piani e guarda chi raccoglierà i benefici dei tuoi sforzi. Guarda la faccia di un bambino. Guarda negli occhi una donna anziana. Vivi la tua vita, padre!»

Impotente, Pardot si lasciò cadere su una panca posta contro la ricurva parete di roccia. «Sono... sono sempre stato sincero» disse, con la voce che gli moriva in gola. Aveva gli occhi umidi di lacrime di vergogna e di confusione. «Tu sei davvero il mio successore. A volte mi sono domandato se avresti mai imparato a sufficienza per fare il planetologo... ma ora capisco d’essermi sbagliato. Tu capisci più cose di quante io possa mai conoscere.»

Liet si sedette sulla panca, accanto al padre. Il planetologo posò la mano sulla spalla del figlio, con un gesto esitante e con ben altro significato, stavolta. Liet toccò la mano del padre e guardò, con lo stupore tipico dei fremen, le lacrime che gli rigavano le guance.

«Tu sei il mio vero successore come planetologo imperiale» riprese Pardot. «Tu capisci il mio sogno... ma in te sarà anche più grande, perché tu hai un cuore, oltre che una visione.»












Il buon governo è per gran parte invisibile. Quando ogni cosa fila liscia, nessuno nota il lavoro di un duca. Ecco perché lui deve dare al popolo qualcosa di cui rallegrarsi, qualcosa di cui parlare, qualcosa da ricordare.

— DUCA PAULUS ATREIDES



KAILEA VIDE L’OCCASIONE durante un’interminabile pranzo di famiglia nella sala dei banchetti di Castel Caladan. Con aria felice, Leto occupava la sedia ducale a capo della lunga tavola, mentre i domestici servivano terrine di saporita zuppa di pesce, solitamente gradita alle classi più basse dei pescatori e dei paesani.

Leto mangiò di gusto, assaporando il rozzo piatto. Forse gli ricordava la fanciullezza, quando correva in libertà sui moli, saltando a bordo di barche da pesca ed evitando gli studi sulla gestione di una Grande Casa. Per quanto la riguardava, Kailea riteneva che il Vecchio duca Paulus avesse permesso al suo unico erede di trascorrere troppo tempo in compagnia della gente comune e troppo poco nello studio delle sfumature politiche. Per lei era chiaro che il duca Leto non aveva mai capito come gestire la sua famiglia e trattare con entità diversissime come la Gilda, la CHOAM, l’imperatore e il Landsraad.

Il piccolo Victor, ormai di sei anni, sedeva accanto al padre, su una pila di cuscini per arrivare comodamente alla tavola. Mangiava rumorosamente la zuppa, imitando il padre che faceva del suo meglio per batterlo. Kailea, con la sua raffinata educazione, si dispiaceva soprattutto del modo in cui Victor cercava di copiare i tratti più grossolani del padre. Un giorno, quando il bambino sarebbe divenuto il vero erede Atreides e lei fosse stata la reggente, gli avrebbe insegnato le buone maniere, in modo che apprezzasse gli obblighi derivanti dalla sua nascita. Victor avrebbe avuto il meglio sia di Casa Atreides sia di Casa Vernius.

Gli altri commensali strappavano pezzi di pane da grosse pagnotte e bevevano amara birra locale, anche se nelle cantine c’era abbondanza di ottimi vini. Ridevano e chiacchieravano, ma Kailea non partecipava alla conversazione e si limitava a mangiucchiare. A vari posti di distanza, Gurney Halleck teneva pronto il nuovo baliset col quale li avrebbe rallegrati durante il dessert. Poiché era stato vicino al padre che né lei né suo fratello avevano conosciuto bene, Kailea era lieta che fosse presente... malgrado il fatto che non si fosse mostrato amichevole nei suoi confronti.

Seduto di fronte a lei, Rhombur pareva perfettamente contento della sua concubina Tessia e s’impegnava per battere Leto nella quantità di zuppa che riusciva a ingurgitare. Thufir Hawat, profondamente assorto, studiava i commensali e trascurava il cibo. Il mentat spostava gli occhi da un viso all’altro e Kailea cercò di non incrociare il suo sguardo.

A metà del tavolo sedeva Jessica, quasi a dimostrare che le due donne erano alla pari nella famiglia ducale. L’impudenza di quella donna! Kailea l’avrebbe strangolata volentieri. L’attraente Bene Gesserit mangiava con movimenti misurati, così sicura della propria posizione da non mostrare la minima timidezza. Kailea la vide esitare e studiare il viso di Leto, quasi fosse in grado di leggere ogni sfumatura d’espressione con la stessa facilità di parole impresse in una bobina di filo shiga.

Quella sera Leto li aveva voluti a cena tutti insieme e Kailea non riusciva a capire se volesse celebrare un’occasione speciale, un anniversario o una festività. Sospettava che il duca avesse in mente qualche piano folle e sconsiderato che avrebbe portato a termine in ogni caso, non importa quale consiglio lei o altri gli avessero dato.

Lumiglobi erano sospesi sul tavolo come decorazioni e circondavano le braccia articolate del rilevatore di veleni che si librava sopra i cibi come un insetto. Il rilevatore era un congegno necessario, viste le contorte lotte politiche del Landsraad.

Leto terminò la grossa scodella di zuppa e si pulì le labbra in un tovagliolo di lino ricamato. Poi, con un sospiro di soddisfazione, si appoggiò allo schienale della poltrona ducale intagliata a mano. Victor lo imitò; aveva mangiato appena un terzo del contenuto della piccola scodella. Gurney Halleck, che aveva già deciso quale canzone suonare dopo cena, lanciò un’occhiata al baliset a nove corde appoggiato alla parete.

Kailea osservò gli occhi grigi di Leto e notò come il suo sguardo vagava da un capo all’altro della sala dei banchetti, dal ritratto di Paulus Atreides alla testa impagliata del toro con le corna ancora macchiate di sangue. Non sapeva che cosa il duca pensasse, ma mentre guardava dall’altra parte del tavolo, incrociò lo sguardo della piccola strega dagli occhi verdi, Jessica, e capì che lei sapeva che cosa stava per fare Leto. Corrugò la fronte e distolse lo sguardo.

Leto si alzò e Kailea trasse un profondo sospiro: il duca stava per impegnarsi in uno dei suoi interminabili discorsi ducali, cercando di ricordare loro tutte le buone cose della vita. Ma se la vita era così buona, si domandò, perché i suoi genitori erano stati assassinati? Perché lei e suo fratello, eredi di una Grande Casa, erano in esilio, anziché godere di ciò che avrebbe dovuto essere loro?

Due domestici accorsero per portare via i piatti e i rimasugli di pane, ma Leto li allontanò con un gesto per parlare senza interruzioni. «La prossima settimana cade il ventesimo anniversario della corrida nella quale mio padre fu ucciso» disse. Guardò il ritratto del matador. «Ho pensato ai grandiosi spettacoli che il duca Paulus offriva ai suoi sudditi. Loro amavano mio padre per questo. Penso che sia ora che organizzi anch’io un degno spettacolo, come ci si aspetta da un duca di Caladan.»

Subito Thufir Hawat alzò la guardia. «Che cosa intendete fare, mio duca?»

«Niente di così pericoloso come una corrida, Thufir.» Sorrise a Victor e poi a Rhombur. «Ma voglio fare qualcosa di cui la mia gente parli per un lungo tempo a venire. Presto partirò per il consiglio del Landsraad a Kaitain e inizierò una nuova missione diplomatica nel conflitto fra Moritani ed Ecaz, soprattutto ora che potrei stringere con Ecaz una più forte alleanza.» Esitò un momento, con aria imbarazzata. «Come spettacolare commiato porterò il nostro più grande aeroclipper in una magnifica sfilata sulle terre basse. Il popolo guarderà in alto, vedrà i pavesi e la pittoresca aeronave... e farà al suo duca gli auguri per la missione. Passeremo sopra le flottiglie da pesca e poi nell’entroterra sulle coltivazioni di riso pundi.»

Victor batté le mani e Gurney annuì in segno di approvazione. «Ah! Sarà uno spettacolo meraviglioso.»

Rhombur appoggiò i gomiti sul tavolo e il mento sulle mani. «A proposito, Leto, Duncan Idaho non sta per tornare da Ginaz? Sarai già via quando arriverà? Altrimenti si potrebbe combinare un’unica festa per tutt’e due gli avvenimenti.»

Leto considerò la proposta e scosse la testa. «Da un po’ non ho più notizie, ma credo che manchino ancora un paio di mesi al ritorno di Duncan.»

Gurney batté una manata sul tavolo. «Dèi degli abissi! Se torna come maestro di scherma, dopo otto lunghi anni di duro addestramento, merita una festa tutta sua, non vi pare?»

Leto rise. «Giustissimo, Gurney! Al mio ritorno ci sarà tutto il tempo per un’altra festa. Con te, Thufir e Duncan al mio fianco, non devo temere neanche un graffio dai nemici.»

«Un nemico può colpire in altri modi, mio signore» disse Jessica, con un tono d’allarme nella voce.

Kailea s’irrigidì, ma Leto non se ne accorse. Guardò invece la Bene Gesserit. «Lo so benissimo» convenne.

Kailea stava già elaborando un piano nella testa. Al termine della cena si scusò e andò a riferire a Chiara i progetti di Leto.

[image: Ornamento di separazione]

QUELLA NOTTE Leto dormì su una branda in un hangar dello spazioporto di Cala City, mentre i domestici si occupavano dei preparativi per la festa, consegnavano inviti e facevano provviste. Nel giro di qualche giorno l’aeroclipper potenziato con vele avrebbe iniziato il grandioso e pittoresco giro.

Lasciata sola nelle sue stanze, Kailea chiamò Swain Goire, il capitano della guardia, e se lo portò a letto, come aveva fatto molte volte in passato. Fece l’amore con lui, con una passione animalesca che lo sorprese e lo sfinì. Swain Goire assomigliava molto a Leto, ma era un uomo assai diverso dal duca. Al termine, quando si fu addormentato accanto a lei, Kailea gli rubò la piccola chiave a codice che teneva in una tasca segreta del cinturone di cuoio abbandonato sul pavimento. Il capitano usava di rado quella chiave e per qualche tempo non si sarebbe accorto di averla perduta.

Il mattino seguente Kailea mise la piccola chiave sulla palma di Chiara e strinse su di essa le dita della donna. «Ti permetterà di entrare nell’armeria degli Atreides» disse. «Procedi con prudenza.»

Con uno scintillio negli occhi neri come le penne di corvo, Chiara ripose subito la chiave in una tasca nascosta fra le pieghe dell’abito. «Al resto penserò io, mia signora.»












La guerra, in quanto principale disastro ecologico di ogni epoca, si limita a riflettere il più vasto stato di affari umani nei quali l’organismo globale chiamato “umanità” trova la sua esistenza.

— PARDOT KYNES, Riflessioni sul disastro di Salusa Secundus



NELL’ISOLA AMMINISTRATIVA DI GINAZ i cinque più grandi maestri di scherma viventi si erano riuniti per sottoporre all’esame orale gli allievi rimasti, torchiandoli su storia, filosofia, tattica militare, haiku, musica e altro... il tutto secondo i severi requisiti e le tradizioni della scuola.

Questa volta, però, fu un cupo, tragico evento.

Nell’arcipelago in subbuglio tutti erano indignati e addolorati per l’uccisione dei sei allievi. Facendo sfoggio della loro barbarie, i grummaniani avevano scaricato quattro cadaveri in prossimità del centro di addestramento principale, in modo che i frangenti li portassero a riva. Gli altri due allievi, Duncan Idaho e Hiih Resser, risultavano ancora dispersi, probabilmente in mare.

Nell’ultimo piano della torre centrale i maestri di scherma sedevano lungo il lato retto di un tavolo semicircolare dove erano sistemate a raggiera le spade cerimoniali, con la punta verso l’esterno. L’allievo in piedi davanti al tavolo vedeva così la punta minacciosa delle spade mentre rispondeva alle rigorose domande.

Erano stati tutti promossi. Ora Karsty Toper e la direzione della scuola avrebbero provveduto a rispedire gli allievi nei rispettivi pianeti d’origine, dove avrebbero applicato ciò che avevano appreso. Alcuni erano già al vicino spazioporto.

I maestri di scherma rimasero soli ad affrontare le conseguenze.

Il grasso Rivvy Dinari, seduto al centro, sguainò la spada del duca Paulus Atreides e un pugnale ingemmato, cimelio della famiglia Moritani, trovati fra gli effetti personali di Idaho e di Resser. Mord Cour, accanto a lui, chinò la testa. «Molte volte ci è toccato rimandare a casa ricordi di allievi caduti, ma mai per situazioni come questa.»

Il muscoloso maestro Jamo Reed, pur indurito dai tanti anni passati a dirigere l’isola-prigione, non riusciva a smettere di piangere. Scosse la testa. «Gli allievi di Ginaz dovrebbero morire solo per le difficoltà dell’addestramento... non per mano d’assassini.»

Ginaz aveva presentato proteste ufficiali, con insulti e biasimi: parole prive di significato per il visconte Hundro Moritani. Il visconte non aveva mai fatto ammenda per il brutale attacco a Ecaz. Il Landsraad e l’imperatore tenevano ora udienze per stabilire i migliori mezzi di risposta, con i capi di molte Grandi Case che si recavano su Kaitain per parlare al consiglio. Ma non avevano mai ottenuto niente di più di qualche biasimo, multe e tirate d’orecchie perfino per un “cane sciolto” come il visconte.

I grummaniani erano convinti di farla franca in qualsiasi occasione.

«Mi sento... violato» disse Jeh-Wu. Scosse i ricci scarmigliati. «Nessuno ha mai osato fare un simile affronto a un maestro di scherma.»

L’affettato Whitmore Bludd si raddrizzò sulla sedia e giocherellò con le balze della camicia, con i polsini increspati. «Propongo di dare a sei delle nostre isole il nome degli allievi assassinati. La storia ricorderà questo crimine vigliacco e noi renderemo onore alle povere vittime.»

«Onore?» sbottò Rivvy Dinari. Diede una manata sul tavolo, facendo vibrare le spade. «Come puoi usare una simile parola in questo caso? Stanotte sono stato tre ore nella cripta di Jool-Noret, a pregare e a chiedere cosa avrebbe fatto lui nella nostra situazione.»

«E ti ha risposto?» replicò Jeh-Wu. Si alzò, accigliato, e andò alla finestra, guardando la distesa dello spazioporto e le scogliere schizzate di spuma. «Anche in vita, Jool-Noret non ha dato mai insegnamenti a nessuno. È annegato in un’onda di marea e i suoi discepoli hanno cercato di emularlo. Se non ha mai aiutato i seguaci più intimi, Noret di sicuro non aiuterà noi.»

Bludd tirò su col naso, con aria offesa. «Quel grande uomo insegnò con l’esempio. Una tecnica perfettamente valida per chi era capace d’imparare.»

«E aveva onore, proprio come gli antichi samurai» aggiunse Dinari. «Dopo centinaia di secoli siamo diventati meno civili. Abbiamo dimenticato.»

Assorto, a fronte corrugata, Mord Cour guardò l’obeso maestro di scherma. «Dimentichi la storia, Dinari. Forse i samurai avevano onore, ma dopo l’arrivo in Giappone dei britannici armati di fucile, scomparvero. Nel giro di una generazione.»

Jamo Reed, col viso segnato dal dolore, alzò la testa dai candidi capelli ricciuti. «Per favore! Se ci mettiamo a litigare fra noi, i grummaniani ci sconfiggeranno.»

Jeh-Wu sbuffò. «Ci hanno già...»

Fu interrotto da un trambusto all’entrata. Girò le spalle alla finestra, mentre gli altri quattro maestri, sorpresi, scattavano in piedi.

Sporchi e scarmigliati, Duncan Idaho e Hiih Resser vinsero i tentativi di fermarli di tre impiegati della scuola, spingendoli da parte nel corridoio, ed entrarono con decisione nella sala. Erano pieni di lividi e zoppicavano, ma avevano il fuoco negli occhi.

«Siamo in ritardo?» chiese Resser, con un sorriso sforzato.

Jamo Reed girò di corsa intorno al tavolo per abbracciare Duncan e poi Resser. «Ragazzi miei, siete vivi!»

Perfino Jeh-Wu aveva sul viso da iguana un sorriso di sollievo e di stupore. «Un maestro di scherma trova superfluo dichiarare l’ovvio» disse, ma Jamo Reed lo ignorò.

Duncan vide sul tavolo la spada del Vecchio duca. Mosse un passo e notò il sangue che gli usciva da una ferita allo stinco sinistro e gli inzuppava la gamba dei calzoni. «A dire il vero, negli ultimi giorni Resser e io non abbiamo studiato molto... però abbiamo messo in pratica i vostri insegnamenti.»

Resser ondeggiò un poco, aveva difficoltà a tenersi in piedi, ma Duncan lo sorresse. Dopo aver mandato giù l’acqua che Mord Cour portò loro, i due raccontarono d’essere saltati fuoribordo nel mare agitato, nuotando e aiutandosi l’un l’altro per allontanarsi dalla grossa barca scura. Sfruttando al limite le loro capacità, aggrappandosi a ogni brandello di conoscenza acquisito negli otto anni di rigoroso addestramento, erano rimasti a galla per ore. Avevano fatto del proprio meglio per orizzontarsi con le stelle, finché la marea e le correnti li avevano portati a una delle numerose isole dell’arcipelago... per fortuna abitata. Lì avevano ottenuto i primi soccorsi, abiti asciutti e, subito dopo, un mezzo di trasporto.

Anche se il suo buon umore era stato oscurato dalla terribile prova, Resser riuscì ancora ad alzare la testa. «Vorremmo chiedere ufficialmente una proroga al nostro esame conclusivo, signori...»

«Proroga?» ripeté Jamo Reed, di nuovo con le lacrime agli occhi. «Propongo addirittura una dispensa.» Si rivolse ai colleghi. «Senza dubbio questi due allievi hanno mostrato le proprie capacità in maniera più che soddisfacente.»

Whitmore Bludd, sdegnato, si tirò le balze della camicia. «La forma va rispettata.»

Il vecchio Mord Cour lo guardò con scetticismo. «I grummaniani non ci hanno appena dimostrato quanto sia folle seguire troppo ciecamente la forma?»

Tutti si girarono verso Rivvy Dinari per conoscere il suo parere.

L’enorme maestro di scherma si alzò ed esaminò i malconci allievi. Indicò la spada del Vecchio duca e il pugnale cerimoniale Moritani. «Idaho, Resser, sguainate la vostra arma.»

Con clangore d’acciaio, i cinque maestri presero le spade disposte a raggiera sul tavolo. Duncan impugnò col batticuore la lama del Vecchio duca e Resser il pugnale. I maestri formarono un cerchio che comprendeva i due allievi e protesero le spade verso il centro, sovrapponendo le punte.

«Mettete la vostra sopra le altre» disse Mord Cour.

«Ora siete maestri di scherma» annunciò Dinari, con quella sua vocina sproporzionata alla mole. Rinfoderò la spada, si tolse la fascia rossa intorno alla testa e l’annodò intorno a quella di Duncan. Jamo Reed prese un’altra fascia e l’annodò intorno alla testa di Resser.

Dopo otto anni, Duncan fu quasi travolto dall’improvviso senso di trionfo e di sollievo, ma con la pura e semplice forza di volontà tenne salde le ginocchia e rimase in piedi. Lui e Resser si strinsero la mano in segno di giubilo, anche se guastato dalla tragedia. Duncan non vedeva l’ora di tornare su Caladan.

“Non ti ho deluso, duca Leto!” pensò.

Poi dall’alto risuonò un rumore come d’aria lacerata, una serie di bang sonici di velivoli che scendevano nell’atmosfera. Dalle scogliere che circondavano l’isola centrale provenne l’inatteso suono di sirene. Più vicino, un’esplosione echeggiò contro i muri dell’edificio amministrativo.

I maestri anziani corsero al balcone che guardava sul complesso. Dall’altra parte dei canali di acqua cheta, fumo e fiamme si levavano su due isole poco distanti.

«Aeronavi corazzate!» esclamò Jamo Reed. Duncan vide forme scure simili a predatori emergere in cabrata da colonne di fiamma e intanto sganciare fiumi di esplosivi.

Jeh-Wu ringhiò, agitando la testa. «Chi osa attaccarci?»

A Duncan la risposta pareva ovvia. «Casa Moritani non ha ancora finito con noi.»

«Va contro ogni forma di guerra fra persone civili» disse Rivvy Dinari. «Non hanno dichiarato il kanly, non hanno seguito la corretta procedura.»

«Dopo quello che ha fatto a noi e a Ecaz, cosa volete che importi delle procedure al visconte Moritani?» disse Resser, disgustato. «Voi non capite come ragiona la sua mente.»

Altre bombe esplosero.

«Che fine ha fatto la nostra contraerea?» domandò Whitmore Bludd. Pareva più infastidito che offeso. «Dove sono i nostri ornitotteri?»

«Mai nessuno ha attaccato Ginaz prima d’ora» disse Jamo Reed. «Siamo sempre stati neutrali. La nostra scuola lavora per tutte le Case.»

Duncan capì come quei maestri fossero stati accecati dal proprio ego, dalle proprie regole e procedure. Che arroganza! Non concepivano nemmeno la propria vulnerabilità, malgrado gli insegnamenti agli allievi.

Con un torrente di insulti, Dinari si portò agli occhi un binocolo. Regolò le lenti a olio e, senza badare al velivolo corazzato in arrivo, esaminò la costa frastagliata dell’isola amministrativa. «Su tutta la spiaggia ci sono reparti speciali nemici, sbarcano dalla parte opposta dello spazioporto. Si avvicinano portando a spalla pezzi d’artiglieria.»

«Saranno giunti con un sottomarino» disse Jeh-Wu. «Non è un attacco estemporaneo... l’hanno progettato a lungo.»

«Aspettando solo la scusa buona» aggiunse Reed, con la fronte segnata da una profonda ruga. L’aeronave assalitrice, un sottile disco nero che riluceva di scudi difensivi, si avvicinò.

A Duncan i maestri di scherma parvero impotenti, quasi patetici, di fronte a quella situazione inattesa. I loro ipotetici esercizi erano molto diversi dalla realtà. Terribilmente diversi. Duncan strinse forte la spada del Vecchio duca.

«Quelle aeronavi sono prive d’equipaggio, fatte per lanciare bombe e sostanze incendiarie» disse. La sua fu una fredda constatazione, mentre dai dischi cadeva una pioggia di fuoco. Fiamme sbocciarono da edifici lungo tutta la linea costiera.

Gridando, gli orgogliosi maestri corsero via dalla balconata, con Resser e Duncan in mezzo a loro. «Dobbiamo andare ai nostri posti di combattimento, fare il possibile per guidare la difesa!» disse Dinari, la cui voce era resa più acuta dal tono di comando.

«Allo spazioporto ci sono gli altri allievi» suggerì Resser. «Anche loro possono armarsi e combattere.»

Fuori di sé, ma cercando di riprendersi, soprattutto di fronte ai funzionari sempre più in preda al panico, Jamo Reed, Mord Cour e Jeh-Wu percorsero a passo di carica i corridoi principali, mentre Rivvy Dinari, dimostrando con quanta rapidità sapesse muoversi malgrado la mole, scendeva una scala volteggiando da un pianerottolo all’altro. Whitmore Bludd si affrettava per stargli dietro.

Duncan e Resser si scambiarono una rapida occhiata e seguirono giù per la scala i due maestri. Sentirono un’esplosione scuotere l’edificio e inciamparono, ma andarono avanti. All’esterno continuava l’attacco a tutto campo.

I due nuovi maestri di scherma varcarono di corsa una porta al pianoterra e si trovarono nell’atrio centrale, insieme con Dinari e Bludd. Dalle vetrate di plaz blindato si vedevano edifici in fiamme. «Dobbiamo andare al centro comando» suggerì Duncan ai maestri anziani. «Per combattere ci serve l’equipaggiamento. Nello spazioporto ci sono ornitotteri d’assalto?»

Resser alzò il pugnale Moritani. «Combatterò qui, se oseranno mandare qualcuno ad affrontarci.»

Bludd pareva agitato: nello scendere le scale aveva perduto il pittoresco mantello. «Non pensare in piccolo. Qual è il loro obiettivo? Ovviamente mirano alla cripta!» Costernato, indicò con un cenno la bara nera riccamente ornata, posta su una piattaforma che dominava l’atrio. «Jool-Noret rimane l’oggetto più sacro di tutta Ginaz. Potete immaginare un insulto più grande per noi?» Rosso in viso, si rivolse al collega. «Sarebbe tipico dei grummaniani colpirci al cuore.»

Perplessi, Duncan e Resser si scambiarono un’occhiata. Erano stati saturati di storie sul leggendario guerriero... ma di fronte a quel sanguinoso attacco, alle bombe, ai civili urlanti che correvano in cerca di riparo per le vie dell’isola, non riuscivano a preoccuparsi troppo del vecchio cimelio.

Dinari percorse l’atrio come una corazzata che si muova a tutta velocità. «Alla cripta!» gridò. Bludd e gli altri cercarono di stargli al passo.

La famosa cripta funeraria era circondata da plaz corazzato trasparente e da un luccicante scudo a campo Holtzman. Evitando ogni atteggiamento arrogante, i due maestri salirono di corsa i gradini e premettero la palma contro un pannello di sicurezza. Lo schermo svanì e le barriere di plaz corazzato si alzarono.

«Noi porteremo il sarcofago» gridò Bludd a Duncan e a Resser. «Dobbiamo metterlo al sicuro. È l’anima stessa della Scuola di Ginaz.»

Guardandosi sempre intorno alla ricerca di assalitori grummaniani in divisa gialla, Duncan impugnò la spada del Vecchio duca. «Prendete la mummia, se proprio dovete, ma fate in fretta.»

Resser si pose al suo fianco. «Dobbiamo uscire di qui e trovare delle aeronavi per combattere.» Duncan si augurò che altri difensori di Ginaz si radunassero per restituire i colpi agli assalitori.

Mentre i maestri anziani, tutt’e due robusti, alzavano la bara e la portavano verso la dubbia salvezza all’esterno, Duncan e Resser tennero sgombra la strada. Fuori, i dischi neri continuavano l’indiscriminata pioggia di bombe.

Un ornitottero con le insegne della scuola atterrò nella piazza davanti all’edificio amministrativo; ripiegò le ali, mentre i motori continuavano a ronzare. Dal velivolo saltarono giù sei maestri di scherma, in tuta e fascia rossa, fucile laser a spalla.

«Abbiamo il corpo di Noret» gridò con orgoglio Bludd, gesticolando verso l’ornitottero per chiedere aiuto. «Venite, presto.»

Soldati nell’uniforme gialla di Moritani attraversarono di corsa la piazza. Duncan gridò un avvertimento e i maestri spararono con i fucili laser agli assalitori. I grummaniani risposero al fuoco. Due maestri furono colpiti, Jamo Reed fra questi. Esplose una bomba e Mord Cour cadde scompostamente al suolo, ferito alle braccia e al corpo da schegge di pietra. Duncan lo aiutò a rialzarsi e a mettersi al sicuro nell’ornitottero.

Mentre spingeva a bordo Cour, però, Duncan fu buttato a terra da un assalitore. Rotolò su se stesso e balzò in piedi. Prima che potesse usare la spada, una donna in gi giallo da arti marziali s’infilò sotto la sua guardia e vibrò un fendente con gli artigli a coltello che aveva sulle dita. Non potendo usare la spada a così breve distanza, Duncan afferrò i lunghi capelli della donna e li tirò con tanta forza da spezzarle il collo. La vittima scivolò al suolo, negli spasmi dell’agonia.

Altri grummaniani accorsero verso l’ornitottero. Resser gridò: «Via! Portate con voi quella maledetta bara!». Poi, imitato da Duncan, si girò rapidamente ad affrontare un altro avversario.

Un soldato barbuto si avventò con una lancia elettrica che mandava scintille, ma Duncan scansò il colpo e si girò di lato. Richiamò alla mente, a tutta velocità, la giusta risposta imparata in otto anni di addestramento. Ma rischiava di lasciarsi trasportare dalla furia che lo travolgeva a ondate al ricordo degli allievi prigionieri macellati sulla nave scura. Aveva nella retina le immagini delle bombe e delle fiamme e delle vittime innocenti.

Ricordò in tempo l’ammonimento di Dinari: “La furia conduce all’errore”. In un attimo decise una gelida, quasi istintiva reazione. Con pura forza di volontà, piantò dita d’acciaio sotto la cassa toracica dell’assalitore, lacerò la carne, trapassò il cuore.

Dalla mischia emerse con circospezione un giovanotto snello e muscoloso, col polso destro avvolto in un’ingessatura imbottita. “Trin Kronos!” Il rozzo signorotto stringeva nella mano buona un’affilata katana. «Credevo che voi due foste già in pasto ai pesci come gli altri quattro che sono serviti da esempio.» Diede un’occhiata ai bombardieri, mentre un’altra grande esplosione radeva al suolo un basso edificio.

«Affronta me, Kronos!» lo sfidò Resser, estraendo il pugnale da cerimonia. «O sei troppo vigliacco, senza tuo padre e una decina di guardie con armi pesanti?»

Trin Kronos soppesò la katana, rifletté un istante e la mise da parte. «Un’arma troppo preziosa per un traditore. Dovrei liberarmene, dopo averla insozzata col tuo sangue.» Estrasse un pugnale da duello. «Rimpiazzare uno di questi è più facile.»

Resser divenne tutto rosso e Duncan arretrò di un passo per guardare i due che si affrontavano. «Non avrei mai abbandonato Casa Moritani,» disse Resser «se mi avesse dato qualcosa in cui credere.»

«Credi nel gelido acciaio della mia lama» lo schernì Kronos, con un sogghigno crudele. «Vedrai che è abbastanza solido, quando ti trapasserà il cuore.»

I due si mossero cautamente in cerchio, tra il pietrisco, senza staccare gli occhi l’uno dall’altro. Resser teneva alzato il pugnale, in una solida postura difensiva, mentre Kronos menava colpi di punta e di taglio, aggressivi ma inefficaci.

Resser attaccò, si ritrasse, poi vibrò un calcio maligno che avrebbe dovuto mandare a terra l’avversario; ma Kronos si piegò all’indietro come un serpente e si sottrasse al colpo. Per lo slancio, Resser girò su se stesso e ritrovò l’equilibrio appena in tempo per deviare un rapido fendente.

La zona intorno ai due contendenti era sgombra. Nelle vie vicine, altri assalitori continuavano a imperversare e dalle finestre proveniva il fuoco di armi a proiettile. Intanto i maestri di scherma erano impegnati a caricare nell’ornitottero il loro cimelio e nello stesso tempo a tenere a bada gli assalitori.

Kronos fintò, vibrò un colpo di taglio agli occhi di Resser, poi cercò di pugnalarlo alla gola. Resser si gettò di lato, quasi fuori portata, ma pestò un ciottolo, si storse la caviglia e ruzzolò a terra.

Kronos si avventò su di lui come un leone e calò il pugnale. Resser lo deviò col proprio, poi colpì dal basso verso l’alto e con la punta incise il bicipite dell’avversario, un taglio sanguinante che scendeva oltre il gomito, fino all’avambraccio.

Con uno strillo da bambino, Kronos barcollò all’indietro e guardò il sangue che usciva copiosamente e gli colava fino al polso. «Bastardo traditore!»

Resser balzò in piedi e riprese posizione, pronto a lottare. «Sono un orfano, non un bastardo» replicò, con l’ombra di un sorriso.

Col braccio scivoloso per il sangue e la mano indebolita, Kronos capì d’aver perduto la sfida. Il suo volto assunse un’espressione dura. Prese per la lama il pugnale e batté col pomolo l’ingessatura al polso. Il gesso si aprì, secondo una linea già predisposta, e una pistola a dardi, spinta da una molla, gli balzò in pugno. Kronos sogghignò e spinse avanti l’arma, pronto a scaricare nel petto di Resser un’intera salva di dardi argentei. «Insisti ancora nel seguire le tue assurde regole, eh?»

«Io invece non le seguo!» intervenne Duncan Idaho da dietro, vibrando in un violento affondo la spada del Vecchio duca. La punta penetrò fra le scapole di Trin Kronos, gli trapassò il cuore e fuoriuscì dal petto. Kronos tossì sangue ed ebbe uno spasmo, fissando con stupore l’oggetto acuminato che gli spuntava dallo sterno.

Si accasciò a terra, morto, scivolando lungo la lama insanguinata. Duncan guardò la vittima e poi la spada. «I grummaniani non sono i soli capaci di infrangere le regole.»

Nel vedere la pistola nascosta nell’ingessatura, Resser aveva perso colore, ritenendo inevitabile la propria morte. «Duncan,» disse ora «l’hai colpito alla schiena!»

«Ho salvato la vita a un amico» replicò Duncan. «In casi analoghi, farei sempre la stessa scelta.»

Dinari e Bludd terminarono di fissare sul velivolo il sacro cimelio. Arcuati raggi laser riempivano l’aria e i difensori di Ginaz colpivano con micidiale precisione. I due giovani erano esausti e i maestri li tirarono a bordo dell’ornitottero.

Sotto la forte spinta dei reattori, il grosso velivolo con armamento pesante si staccò da terra. Spalancate al massimo le ali, portò i passeggeri e il corpo di Jool-Noret lontano dagli edifici principali.

Duncan se ne stava rannicchiato nella cabina; Rivvy Dinari si chinò e col braccio gli circondò le spalle. «Voi ragazzi avete dovuto dimostrare presto di saperci fare.»

«Che cosa li ha spinti ad attaccarci?» domandò Duncan, con tanta rabbia da sputare le parole. «L’orgoglio ferito? Una ben stupida ragione per iniziare una guerra.»

«Di rado ci sono buone ragioni per iniziare le guerre» disse Mord Cour, chinando la testa.

Whitmore Bludd diede un colpetto al plaz trasparente. «Guardate qua fuori.»

Uno stormo di ornitotteri con armamento pesante colpiva con i laser i velivoli nemici e falciava le truppe a terra. «Ai comandi ci sono i nuovi maestri... i vostri compagni che erano allo spazioporto» disse Cour.

Centrato in pieno, un velivolo nemico esplose e precipitò. Nella cabina affollata, i maestri alzarono il pugno in segno di gioia.

Il velivolo, ridotto a una palla di fuoco, colpì il terreno; un secondo precipitò nell’oceano. Altri sparirono dal cielo, spazzati via dai laser. L’ornitottero si tuffò verso una squadra di assalitori che correvano verso l’acqua e li fulminò, disseminando di cadaveri il terreno. Il pilota dell’ornitottero si preparò a un altro passaggio.

«I grummaniani si aspettavano un facile raccolto» disse Whitmore Bludd.

«E noi glielo abbiamo fatto sudare maledettamente» borbottò Jeh-Wu.

Duncan guardò le macerie e il sangue sparso e cercò di non metterli a confronto con tutte le sottigliezze imparate in otto anni alla Scuola di Ginaz.












Fai attenzione ai semi che spargi e al raccolto che mieti. Non maledire Dio per la punizione che infliggi a te stesso.

— Bibbia Cattolica Orangista



CON UNA BEN RECITATA INDIGNAZIONE che avrebbe inorgoglito perfino lady Helena, Kailea convinse Leto a non portare il figlio nella grandiosa esibizione ducale. «Non voglio che Victor sia esposto ai pericoli. Quel clipper non è sicuro per un bambino di sei anni.»

Thufir Hawat si dimostrò un inatteso alleato di Kailea e condivise le sue preoccupazioni; alla fine Leto cedette. Proprio come Kailea si augurava...

Dopo la capitolazione del duca, Kailea aiutò Rhombur a rimediare. «Sei lo zio di Victor» disse. «Perché non vai con lui a una partita di pesca? Porta un aliscafo lungo la costa... purché siate scortati da un sufficiente numero di guardie. Il capitano Goire sarà felice di venire con voi.»

Rhombur s’illuminò. «Potremmo andare di nuovo a raccogliere gemme di corallo.»

«Non con mio figlio» ribatté Kailea, brusca.

«Uh, va bene, va bene. Mi limiterò a portarlo al vivaio di meloni paradan e forse in qualche piccola cala dove guardare i pesci.»
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SWAIN GOIRE INCONTRÒ RHOMBUR vicino ai pontili e insieme pulirono la stiva della piccola e ben attrezzata motobarca, la Dominic. In vista di un’assenza di vari giorni, portarono a bordo sacchi a pelo e provviste. Dietro il castello, nello spazioporto alla periferia di Cala City, le squadre del duca lavoravano per preparare l’enorme aeroclipper. Ansioso di partire, Leto era impegnatissimo negli ultimi preparativi.

Mentre nella barca continuavano i lavori, Victor divenne irritabile e perdette l’entusiasmo. Sulle prime Rhombur pensò che il bambino ricordasse ancora l’incontro con l’elecran, poi vide che continuava a guardare dalla parte dove il padre si sarebbe imbarcato sul clipper. Pennoni Atreides s’increspavano nell’aria, striscioni dai riflessi verdi e neri.

«Vorrei andare con papà» disse Victor. «A pesca mi diverto, ma un giro sul clipper è meglio.»

Rhombur si appoggiò alla fiancata della barca. «Sono d’accordo, Victor. Vorrei anch’io che trovassimo un modo per andare con lui.»

Il duca Leto aveva intenzione di pilotare di persona il clipper, accompagnato da un’adeguata scorta di cinque fedeli soldati. Con la limitata quantità di peso sopportabile dal vascello aerostatico, non era saggio portare passeggeri in gita di piacere.

Swain Goire lasciò cadere davanti alla tuga una cassa di provviste, si asciugò la fronte madida di sudore e sorrise a Victor. Rhombur sapeva che il capitano era affezionato al bambino più che ai regolamenti o agli altri padroni. Un lampo d’adorazione per il figlio di Leto passò sul bel viso di Goire.

«Uh, capitano, lascia che ti chieda un parere» disse Rhombur. Guardò Victor e poi il capitano della guardia. «Ti è stata affidata la sicurezza del bambino e tu sei famoso per non essere mai venuto meno al tuo dovere, al quale dedichi tutta la tua attenzione.»

Goire arrossì d’imbarazzo.

«Secondo te,» proseguì Rhombur «sono fondati i timori di mia sorella? Victor sarebbe davvero in pericolo se accompagnasse Leto sul clipper?»

Goire rise e scacciò con un gesto la domanda. «No, certo che no, principe. Se ci fosse stato un minimo rischio, Thufir Hawat non avrebbe mai permesso al duca di partire... e io neppure. Thufir mi ha incaricato di sovrintendere alla sicurezza del clipper prima della partenza, mentre lui e i suoi uomini fanno sopralluoghi lungo il percorso, nel caso ci fossero segni d’imboscata. Il viaggio è assolutamente sicuro, ve lo garantisco. Ci scommetterei la vita.»

«Lo pensavo anch’io» disse Rhombur. Si fregò le mani e sorrise. «Allora non c’è un motivo particolare che spieghi l’insistenza di Kailea per farci andare a pesca anziché sul clipper?»

Goire sporse le labbra, riflettendo sulla domanda. Non incrociò lo sguardo di Rhombur. «Lady Kailea a volte... si preoccupa troppo per il figlio. Immagino che veda minacce dove non ce ne sono.»

Il piccolo Victor guardava dall’uno all’altro, senza capire le sfumature della discussione.

«In tutta franchezza, capitano, non riesco a capire perché tu non abbia avuto una promozione!» disse Rhombur. Abbassò la voce in un bisbiglio. «Ehi, perché non portiamo di nascosto Victor sul clipper da suo padre? Non dovrebbe perdersi questo magnifico viaggio. È il figlio del duca, in fin dei conti. Deve prendere parte agli eventi importanti.»

«Sono d’accordo, ma c’è la questione del peso. Il clipper ha una capienza limitata.»

«Be’, se davvero non c’è pericolo, perché non lasciamo a terra due membri della guardia d’onore? Così il mio caro nipotino» e diede una stretta alla spalla di Victor «e io possiamo partecipare al viaggio del duca. Rimarrebbero ancora tre guardie e io farei la mia parte per proteggere il duca, se ce ne fosse bisogno.»

Per quanto a disagio, Goire non trovò ragione per contestare il suggerimento, soprattutto dopo aver visto l’entusiasmo di Victor, che bastò a far svanire le sue ultime resistenze. «Al comandante Hawat non piacerà il cambiamento di programma; e nemmeno a Kailea.»

«È vero, ma tu hai anche l’incarico di provvedere alla sicurezza dell’aeronave, giusto? Inoltre, Victor non diventerà mai un buon capo, se lo tengono sempre nella bambagia. Deve imparare come va la vita... qualsiasi cosa dica mia sorella.»

Goire si chinò sul bambino entusiasta, trattandolo come un ometto. «Victor, dimmi la verità. Vuoi andare a pesca o...»

«Voglio andare sul clipper. Voglio stare con mio padre e vedere il mondo.» Aveva un’espressione molto decisa.

Goire si raddrizzò e per un momento incrociò lo sguardo di Victor; desiderava fare il possibile per rendere felice il bambino. «Era la risposta che volevo. Allora, è deciso.» Lanciò un’occhiata verso lo spazioporto, dove il dirigibile aspettava. «Vado a sistemare tutto.»
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PER PAURA che il suo comportamento lasciasse intuire i suoi piani, Kailea si chiuse in una delle torri di Castel Caladan e si finse indisposta. Aveva già salutato formalmente Leto e si era affrettata ad andarsene prima che lui la guardasse negli occhi... anche se, comunque, non le prestava mai molta attenzione.

Una folla gioiosa guardò il corteo ducale che si preparava ad alzarsi nel cielo turchino di Caladan. Il falco degli Atreides era dipinto in rosso brillante sulla fiancata bombata dell’aeronave, che sarebbe stata seguita da aeronavi identiche ma più piccole, tutte pittorescamente decorate. Il clipper, a vele spiegate per prendere il vento, tendeva le funi d’ormeggio, come una mastodontica ape rigonfia. Pennoni Atreides sventolavano nella brezza leggera.

La massa dell’aeronave era costituita da camere d’aria, sacche di gas galleggiante, ma il minuscolo compartimento passeggeri, posto nel ventre, era stato riempito di provviste. Ai lati, vele di guida sbattevano come ali di farfalla. Thufir Hawat aveva controllato di persona la rotta proposta, percorrendo strade e inviando guardie e ispettori per assicurarsi che non ci fossero assassini nascosti lungo il percorso.

Morsicandosi le labbra, Kailea guardava dall’alta finestra che dava sull’entroterra, da dove era possibile scorgere la pittoresca aeronave. Anche se udiva solo debolmente la fanfara che suonava per accompagnare la partenza di Leto, vide figure sul palco salutare col braccio prima di salire a bordo.

Sentì un nodo allo stomaco.

Rimpianse di non essersi procurata un binocolo; ne aveva fatto a meno per non suscitare sospetti, ma era stata sciocca a preoccuparsi: i domestici avrebbero semplicemente pensato che lei volesse guardare il suo “amato” Leto partire per lo storico viaggio. La gente di Caladan non conosceva la parte oscura della loro relazione; nella sua ingenuità, il popolino pensava solo a storie romantiche...

Con una fitta al cuore e una sensazione d’ineluttabilità, guardò gli addetti allentare gli ormeggi. Sollevata da galleggianti coadiuvati da apparecchiature a sospensori, l’aeronave andò dolcemente alla deriva sulle correnti d’aria. Il lento clipper aveva sistemi di propulsione da usare in caso d’emergenza, ma Leto preferiva che il gigantesco velivolo si muovesse col vento, se possibile. Aeronavi più piccole seguirono l’ammiraglia.

Anche se era da sola, Kailea Vernius cercò di cancellare dal proprio viso ogni espressione e dalla propria mente ogni emozione, perché non voleva ricordare i giorni felici trascorsi col suo amante. L’attesa era durata abbastanza e in cuor suo Kailea sapeva che non si sarebbe mai conclusa come lei avrebbe voluto.

Rhombur, anche se aveva appoggiato dilettantescamente alcuni ribelli, non aveva concluso nulla su Ix. E neppure il loro padre aveva ottenuto migliori risultati, in tutti quegli anni di presunta lotta clandestina contro Casa Corrino. Ora Dominic era morto e Rhombur si accontentava di essere un anonimo seguace di Leto, reso schiavo da quella brutta strega Bene Gesserit. Non aveva la minima ambizione.

E questo Kailea non lo accettava.

Si aggrappò con forza al davanzale di pietra, guardando il grandioso corteo di aeronavi passare sopra Cala City e allontanarsi verso le pianure. I contadini, immersi fino al ginocchio nelle risaie, avrebbero alzato la testa a guardare il passaggio del duca. Kailea serrò le labbra in una linea dura. Quei coltivatori di riso pundi avrebbero assistito a uno spettacolo molto più grandioso di quello che s’attendevano...

Chiara le aveva raccontato i particolari solo dopo che il piano era già definito. Un tempo era stata l’amante di un esperto in munizioni e, grazie alle conoscenze acquisite, ora aveva personalmente preparato un ordigno, usando esplosivi tra loro collegati, sottratti all’armeria degli Atreides. Non ci sarebbero stati superstiti, nessuna possibilità di salvezza.

Impotente e atterrita, Kailea chiuse gli occhi. Gli ingranaggi erano stati messi in moto e ormai lei non poteva fare più niente per evitare il disastro. Niente! Presto suo figlio sarebbe stato il nuovo duca e lei avrebbe avuto la reggenza. “Ah, Victor,” pensò “lo faccio per te.”

Udì dei passi e con sorpresa vide Jessica comparire nel vano della porta. Era già tornata dalla festa per la partenza dell’aeronave, pensò. Fissò con espressione di pietra la rivale. Perché non aveva accompagnato Leto? Almeno così avrebbe risolto tutti i problemi!

«Che cosa vuoi?» chiese.

Jessica pareva fragile e delicata, ma ogni donna addestrata come Bene Gesserit era perfettamente in grado di difendersi e Kailea non lo ignorava. Probabilmente la strega, con i suoi misteriosi sistemi, poteva ucciderla in un istante, pensò. Si ripromise di sbarazzarsi di lei non appena avesse avuto sulle spalle il peso e la responsabilità di Casa Atreides.

“Sarò reggente per mio figlio.”

«Ora che il duca è andato via e siamo sole, è tempo di scambiare qualche parola» disse Jessica, osservando la reazione di Kailea. «Per troppo tempo ci siamo evitate, noi due.»

Kailea si sentì come se quell’arrivista le sezionasse ogni nervo del viso e delle dita, le analizzasse ogni contrazione dei muscoli e ogni gesto. Si diceva che le Bene Gesserit leggessero la mente, anche se quelle streghe negavano. Kailea rabbrividì. Jessica mosse un passo nella stanza.

«Sono qui perché voglio starmene per conto mio» disse Kailea. «Il mio duca è partito e voglio stare da sola.»

Jessica aggrottò la fronte. Le puntò gli occhi addosso, come se avesse già scoperto che qualcosa non andava. Kailea distolse lo sguardo. Come poteva, quella strega, metterle l’animo a nudo così facilmente?

«Pensavo che sarebbe stato meglio non lasciare fra noi tante cose non dette» proseguì Jessica. «Forse tra poco Leto prenderà moglie. E non sarà nessuna di noi due.»

Kailea non voleva sentir parlare di quella storia. “Vuole fare pace con me?” pensò. “Chiedermi il permesso di amare Leto?” All’idea, per un attimo sorrise.

Non ebbe tempo di replicare, perché udì di nuovo dei passi... piedi calzati in stivali. Swain Goire si precipitò nella stanza, sconvolto, l’uniforme in disordine. Per un attimo si bloccò, vedendo Jessica, come se fosse l’ultima persona che s’aspettasse di trovare nelle stanze di Kailea.

«Allora, capitano, cosa c’è?» domandò bruscamente Kailea.

Goire faticava a trovare le parole; senza rendersene conto, si toccò il cinturone, poi per un attimo il taschino dell’uniforme dove teneva la chiave a codice dell’armeria. «Credo... credo d’aver smarrito una cosa, purtroppo.»

«Capitano Goire, perché non sei con mio figlio?» sbottò Kailea, fingendo di dare sfogo alla collera, nella speranza di distrarre Jessica. «Tu e il principe Rhombur dovevate essere a pesca già da alcune ore.»

Il capitano evitò di guardarla, mentre Jessica fissava tutti e due, registrando ogni movimento. Kailea si sentì gelare il sangue. “Possibile che la strega abbia dei sospetti?” pensò. “E se li ha, cosa farà?”

«Credo... credo d’aver smarrito un oggetto importante, mia signora» balbettò Goire, imbarazzato. «Non sono riuscito a trovarlo e comincio a preoccuparmi sul serio. Ho intenzione di cercarlo in ogni posto possibile.»

Kailea, rossa in viso, gli si avvicinò. «Non hai risposto alla mia domanda, capitano. Voi tre dovreste essere a pesca. Hai ritardato il viaggio di mio figlio in modo che assistesse alla partenza del padre?» Si toccò le labbra, in una smorfia corrucciata. «Sì, capisco che a Victor sarebbe piaciuto guardare le aeronavi. Ora però portalo a pesca. Non voglio che perda la gita con lo zio. Era entusiasta di farla.»

«Tuo fratello ha chiesto un piccolo cambiamento di programma, mia signora» disse Goire, a disagio per la presenza di Jessica e per aver dovuto ammettere davanti a lei un proprio errore. «Organizzeremo un’altra partita di pesca la prossima settimana. Victor voleva a tutti i costi andare con il duca Leto. Sfilate come questa sono molto rare. Non ho avuto cuore di rifiutarglielo.»

Kailea si girò di scatto, atterrita. «Cosa vuoi dire? Dov’è Victor? Dov’è Rhombur?»

«Be’, sono a bordo del clipper, mia signora. Informerò Thufir Hawat...»

Kailea si precipitò alla finestra, ma la grande aeronave e le sue compagne erano già lontano, quasi fuori vista. Kailea prese a pugni il plaz trasparente della finestra ed emise un lungo, acuto gemito di disperazione.












Ogni uomo sogna il futuro, anche se non tutti saranno lì a vederlo.

— TIO HOLTZMAN, Riflessioni su tempo e spazio



A BORDO DELL’AERONAVE, Leto si rilassò sul sedile di pilotaggio. Il velivolo si era alzato molto al di sopra della città e procedeva verso le circostanti zone agricole. Pacifiche, tranquille, quiete. Leto muoveva i timoni, ma lasciava che il clipper seguisse i capricci del vento. Nel silenzio assoluto e con grazia perfetta navigava sul lussureggiante terreno, alla testa del corteo di aeronavi. In basso si scorgevano ampi fiumi, fitte foreste e acquitrini dove luccicavano stagni permanenti.

Victor guardava a occhi sgranati dal finestrino, indicava le cose più interessanti, faceva migliaia di domande. Rhombur gli dava spiegazioni e, quando non sapeva il nome di un fiume o di un villaggio, ricorreva a Leto.

«Sono contento che ci sia anche tu, Victor» disse Leto, di buon umore, arruffandogli i capelli.

Le tre guardie a bordo si erano sistemate nella cabina principale e davanti alle uscite di prua e di poppa. Erano in uniforme nera, col falco rosso sulle spalline, la classica tenuta della guardia d’onore degli Atreides. Rhombur, che aveva sostituito una di loro, indossava la stessa uniforme; perfino Victor (anche lui aveva preso il posto di una guardia, viste le limitazioni di carico a bordo dell’aeronave) portava le spalline col falco, in una versione su misura della giubba nera del duca. Le spalline per lui erano troppo grandi, ma il bambino aveva insistito per mettersele.

Rhombur cominciò a cantare canzoni popolari, imparate dalla gente del posto. Negli ultimi mesi lui e Gurney Halleck avevano fatto duetti al baliset, suonando vecchie melodie e cantando ballate. Lì a bordo Rhombur si limitava a cantare, con voce rauca, senza accompagnamento.

Udendo un ben noto canto marinaresco, una guardia si unì a lui. L’uomo era cresciuto in una fattoria di riso pundi, prima di entrare nella guardia degli Atreides, e ricordava ancora le canzoni che i genitori gli avevano insegnato. Anche Victor cercò di cantare, unendosi di tanto in tanto al coro, quando pensava di ricordare le parole, non sempre corrette.

Anche se grande, l’aeronave a vele era facile da governare, progettata appunto per viaggi tranquilli. Leto si ripromise di farne altri più spesso. Forse avrebbe portato con sé Jessica... o addirittura Kailea.

“Sì, Kailea” pensò; così Victor avrebbe visto suo padre e sua madre passare più tempo insieme, malgrado le differenze politiche e dinastiche. Provava ancora un certo affetto per Kailea, anche se era stato snobbato a ogni piè sospinto. Ricordò lo spinoso rapporto fra i propri genitori e promise di non lasciare a Victor un simile retaggio.

All’inizio aveva fatto uno sbaglio e per testardaggine aveva peggiorato la situazione, quando Kailea aveva cominciato a fargli irragionevoli richieste di matrimonio... ma avrebbe dovuto renderla almeno la sua concubina ufficiale e dare al loro figlio il nome degli Atreides. Non aveva ancora deciso se accettare l’offerta ufficiale dell’arciduca Ecaz di sposare Ilesa, ma prima o poi avrebbe di sicuro trovato fra le candidate del Landsraad una moglie adatta dal punto di vista politico. Tuttavia voleva troppo bene a Victor per negargli lo stato giuridico di primogenito. Se lo avesse nominato erede ufficiale, forse Kailea si sarebbe ammorbidita nei suoi confronti.

A un certo punto, annoiato dai cori e dalla lenta andatura del clipper, Victor allungò il collo per guardare fuori, in alto, le vele increspate dal vento. Leto gli lasciò reggere i comandi per qualche minuto e girare il timone. Il bambino osservò con entusiasmo il muso del clipper muoversi in risposta ai suoi comandi.

Rhombur rise. «Un giorno sarai un grande pilota, ragazzino... ma non imparare da tuo padre. Ne so più io di lui, sul pilotaggio.»

Victor passò lo sguardo dallo zio al padre e Leto rise nel vederlo riflettere con grande serietà su quel commento. «Victor, fatti raccontare da tuo zio di quella volta che prima ha incendiato il coracle e poi l’ha mandato a schiantarsi contro una barriera corallina.»

«M’hai detto tu di mandarlo contro la barriera!» protestò Rhombur.

«Ho fame» disse Victor. Leto non si sorprese, perché il bambino aveva grande appetito e diventava ogni giorno più alto.

«Guarda negli armadietti in fondo al ponte di comando» disse Rhombur. «È lì che teniamo gli spuntini.» Victor ubbidì di corsa.

Il clipper sorvolò coltivazioni di riso pundi, campi verdeggianti inondati d’acqua, separati da pigri canali. Chiatte si muovevano lentamente sotto il clipper, cariche di sacchi del prodotto tipico locale. Il cielo era sereno, il vento una brezza. Leto non poteva immaginare un giorno migliore per volare.

Victor salì su un ripiano per arrivare agli armadietti posti più in alto e frugare negli scaffali. Studiò le figure sulle etichette: non sapeva leggere tutte le parole in galach, ma distingueva le lettere e capiva il significato di certi segni. Trovò carne secca e uluu, pasticcini ripieni di bacche che sarebbero stati lo speciale dessert di quella sera. Mangiò una confezione di uluu, calmando per il momento la fame, ma continuò a frugare in giro.

Con la curiosità tipica dei bambini, andò a esaminare una fila di sportelli nello zoccolo della parete, contro il pallone che formava la massa del clipper. Dal simbolo rosso capì che erano forniture per casi d’emergenza, kit di pronto soccorso, medicine. Aveva già visto materiali come quelli, guardando con stupore i medici della Casa fasciare tagli e abrasioni.

Aprì il kit di pronto soccorso, ne tirò fuori il contenuto, esaminò con curiosità rotoli di garza e confezioni di pillole. Un pannello fissato male nella parete interna tintinnò; Victor s’incuriosì, lo estrasse e scoprì un altro compartimento più interno. Nel vano dietro le dotazioni d’emergenza vide un oggetto con tante luci ammiccanti, un contatore illuminato, un groviglio di cavetti collegati a gruppi di bastoncini rossi ad alta energia, tutti legati insieme.

Affascinato, fissò a lungo l’oggetto. «Zio Rhombur! Vieni a vedere che cosa ho trovato!»

Con un sorriso paziente Rhombur percorse il ponte, pronto a fare del suo meglio per spiegare al bambino di che cosa si trattava.

«Là, dietro i kit del dottore» indicò Victor, segnando a dito. «Vedi come luccica? È bello!»

In piedi dietro il bambino, Rhombur si chinò a guardare. Orgoglioso della propria scoperta, Victor protese la mano verso l’interno. «Guarda come si accendono e si spengono tutte quelle luci. Ora lo tiro in qua, così vedi meglio.»

Afferrò l’oggetto e Rhombur ansimò forte. «No, Victor! Quella è una...»

Il figlio del duca Leto tirò i cavetti e così facendo azionò il meccanismo del timer impostato per impedire le manomissioni.

Gli esplosivi detonarono.












La conoscenza è spietata.

— Bibbia Cattolica Orangista



QUANDO DALLA POPPA DELL’ABITACOLO DEL CLIPPER ERUPPERO FIAMME, l’onda d’urto investì Leto come una meteora.

Una massa di carne bruciata e ridotta in poltiglia si spiaccicò sul parabrezza laterale accanto a lui, poi scivolò a terra. Troppo grande per essere un bambino, troppo piccola per essere un adulto – un adulto intero – lasciò una chiazza di fluidi corporei anneriti.

Un calore ardente ruggì intorno a Leto, mentre l’aria scoppiettava di fiamme. La parte posteriore del pallone avvampò, avvolta da fuoco arancione.

Urlando inutilmente, confuso e inorridito, Leto lottò con i comandi del timone, mentre il clipper danneggiato s’impennava e scartava. Con la coda dell’occhio non riusciva a smettere di guardare la sagoma spappolata accanto a lui.

La sagoma ebbe uno spasmo. Chi era? Leto non voleva saperlo.

Una parata d’immagini spaventose gli assalì le retine, ciascuna per una frazione di secondo. Leto udì alle sue spalle un grido lamentoso che cambiò di colpo e poi si smorzò, mentre un uomo che agitava le braccia come un pazzo veniva risucchiato dallo squarcio aperto dall’esplosione sul fondo della cabina. L’uomo era interamente avvolto dalle fiamme. Poteva essere Rhombur o una delle tre guardie.

Victor si era trovato al centro dell’esplosione...

Svanito per sempre.

Il clipper danneggiato iniziò a perdere quota e la spinta aerostatica diminuì man mano che il gas infiammabile si consumava all’interno del pallone. Il tessuto si lacerò e si levarono alte fiamme giallo chiaro. Il fumo riempiva l’abitacolo.

Leto sentiva un caldo infernale e capì che la sua elegante uniforme nera presto avrebbe preso fuoco. Dietro di lui, il corpo spiaccicato emise un gemito simile a un miagolio. Pareva avere un numero sbagliato di braccia e di gambe; il viso era una sanguinosa massa di carne distorta, irriconoscibile.

Il clipper precipitava.

In basso, risaie pundi si allargavano tra fiumi sinuosi, laghetti simili a gemme e pacifici villaggi. I contadini si erano radunati a sventolare striscioni al passaggio delle aeronavi. Ma ora, nel vedere la palla di fuoco che si abbatteva su di loro come il martello di Dio, corsero a cercare riparo, mentre il clipper moriva in aria. Le piccole aeronavi di scorta svolazzavano intorno al dirigibile in fiamme, ma non potevano fare altro che seguirlo.

Leto si scosse dalla paralisi che gli aveva bloccato il cervello – “Rhombur! Victor!” – nel vedere che l’aeronave precipitava verso un villaggio di contadini. Si sarebbe schiantata sulla folla.

Come una belva, lottò con i timoni per cambiare l’angolo di discesa, ma le fiamme avevano consumato i sistemi idraulici, avevano divorato il pallone di galleggiamento. Molti contadini si dispersero come un gregge in preda al panico, altri rimasero impietriti, rendendosi conto di non poter fare in tempo ad allontanarsi.

Sapendo in cuor suo che Victor era senz’altro morto, Leto fu tentato di perdersi anche lui nelle fiamme e nell’esplosione. Poteva chiudere gli occhi e abbandonarsi contro lo schienale, lasciando che la gravità e il calore lo schiantassero e lo incenerissero. Quanto sarebbe stato semplice mollare tutto...

Ma nel vedere tutti quegli individui là in basso – alcuni piccoli come Victor – dominò la disperazione, si sporse in avanti e lottò con i comandi. Doveva esserci un modo per cambiare direzione e scansare il villaggio!

«No, no, no...» gemette, con voce strozzata.

Non sentiva dolore fisico, solo l’angoscia che gli lacerava il cuore come un coltello. Non poteva pensare a tutto ciò che aveva perduto, non poteva sprecare un istante, doveva sfruttare i riflessi e l’abilità. Lottava per la vita di persone che credevano e confidavano in lui.

Finalmente un timone si mosse e il muso del clipper si sollevò di una frazione di grado. Leto lacerò la chiusura di un pannello d’emergenza sotto il quadro di comando e scoprì di avere le mani rosse e coperte di bolle. Tutt’intorno le fiamme diventavano sempre più calde. Ma Leto infilò la mano nella cavità e tirò con tutta la forza le leve ricurve, augurandosi che i cavi e i comandi di sicurezza funzionassero ancora.

Mentre l’incendio a poppa del clipper divampava più forte, morse metalliche si aprirono con un tonfo. Lo sbrindellato pallone si staccò dall’abitacolo. Vele di guida, alcune bruciacchiate, altre già in fiamme, volarono via nel vento come ardenti aquiloni senza filo.

L’abitacolo precipitò e i resti del pallone, all’improvviso liberi dal peso dei passeggeri e della cabina dalle spesse pareti, si alzarono come una cometa fiammeggiante nel cielo. A sua volta la cabina autonoma precipitò seguendo un angolo più stretto. Ali da aliante si aprirono, scattarono in posizione, frenarono la discesa. Congegni sospensori, anche se danneggiati, entrarono in funzione alla bell’e meglio.

Leto spinse con forza la leva di comando. L’aria calda pareva fondergli i polmoni a ogni respiro. I fitti alberi che cingevano molli isole nelle risaie gli vennero incontro. Le loro spine erano rigide dita acuminate, una foresta di artigli. Leto emise un ululato privo di parole...

Neppure la fine del Vecchio duca nell’arena sarebbe stata ritenuta più spettacolare della sua splendente fiammata conclusiva...

All’ultimo istante, Leto diede un po’ di spinta e di potenza, quanto riuscì a cavare dai sospensori danneggiati e dai motori. Sfiorò il villaggio affollato, bruciacchiò tetti sgangherati e piombò nelle risaie più avanti.

L’abitacolo colpì il terreno saturo d’acqua come un antico proietto d’artiglieria. Fango, acqua e pezzi d’albero schizzarono in aria. Le pareti si piegarono e cedettero.

L’urto sbalzò Leto dal sedile, lo scagliò contro la paratia anteriore, lo sbatté di nuovo sul pavimento. Acqua marrone penetrò dagli squarci nella cabina finché, con un gemito e uno stridio, il relitto si fermò.

Leto scivolò in una silenziosa oscurità...












I più grandi e più importanti problemi della vita non possono essere risolti. Bisogna solo liberarsene.

— SORELLA JESSICA, annotazione sul diario privato



SOTTO UNA LEGGERA PIOGGIA TROPICALE, i sopravvissuti fra i maestri anziani percorsero il selciato butterato dalle esplosioni di quella che era stata la storica piazza centrale della Scuola di Ginaz.

Duncan Idaho, già provato dalla battaglia, era in mezzo a loro; si era tolto la tunica ridotta a brandelli. Accanto a lui, Hiih Resser aveva tenuto la camicia, anche se inzuppata di sangue... per la maggior parte non suo. Tutti e due erano adesso maestri di scherma a pieno titolo, ma non avevano alcuna voglia di celebrare il trionfo.

Duncan voleva solo tornare a casa, su Caladan.

Anche se era passato più di un giorno dal proditorio attacco dei grummaniani, le squadre antincendio e quelle di soccorso lavoravano ancora fra le macerie, adoperando segugi e furetti addestrati a fiutare segni di vita. I sopravvissuti seppelliti, però, erano pochi.

La bellissima fontana della piazza centrale era stata distrutta dagli shrapnel. Da tutte le parti c’erano detriti fumanti. La brezza marina non riusciva a dissipare la puzza di morte e l’odore di bruciato che permanevano nell’aria.

I soldati di Moritani avevano concepito l’attacco come una “toccata e fuga” atta a fare danni; non si erano preparati per sostenere una battaglia prolungata... e non ne avevano neanche il coraggio. Vedendo che i guerrieri di Ginaz avevano preso le armi per difendersi, si erano lasciati alle spalle i caduti, avevano abbandonato i velivoli danneggiati ed erano tornati di corsa alle fregate in attesa.

Senza dubbio il visconte Moritani aveva già pronta una pubblica giustificazione per l’odiosa impresa... e festeggiava in privato l’efferato attacco, senza badare a quanto sangue era costato ai suoi uomini.

«Noi studiamo e insegniamo il combattimento, ma Ginaz non è un pianeta militare» disse Whitmore Bludd; i suoi abiti eleganti parevano ora stracci, macchiati di fuliggine e sbrindellati. «Ci sforziamo di restare indipendenti nelle questioni politiche.»

«Abbiamo dato per scontate troppe cose e siamo stati sorpresi nel sonno» disse Jeh-Wu, rivolgendo su di sé, per una volta, il suo costante sarcasmo. «Per una simile arroganza avremmo ucciso un allievo alle prime armi. E noi stessi siamo colpevoli dello stesso errore.»

Esausto allo sfinimento, Duncan guardò gli uomini che un tempo erano così orgogliosi e vide quanto apparivano frustrati.

«Ginaz non avrebbe mai dovuto essere il bersaglio di un’aggressione» disse Rivvy Dinari, chinandosi a raccogliere una striscia metallica ammaccata, staccatasi da un orologio ornamentale. «Abbiamo presunto...»

«Voi avete presunto!» lo interruppe Duncan e quelli non trovarono niente da replicare.

[image: Ornamento di separazione]

DUNCAN E IL SUO AMICO RESSER presero il cadavere di Trin Kronos e lo scaricarono nei frangenti vicino al centro di addestramento principale, lo stesso posto dove i rapitori avevano gettato i corpi delle loro quattro vittime. Il gesto pareva giusto, un’adeguata risposta simbolica, ma i due non ne trassero soddisfazione.

I guerrieri riuniti scuotevano la testa, disperati, nell’ispezionare l’edificio amministrativo danneggiato. Duncan giurò di non dimenticare mai l’arroganza dei maestri di scherma, che aveva causato tutti quei guai. Perfino gli antichi avevano capito il pericolo della supponenza, dell’orgoglio prima della caduta: l’uomo non aveva imparato niente, in tutte quelle migliaia di anni?

Come i suoi compagni, Duncan adesso portava una tenuta cachi da maestro di scherma e una fascia rossa. Bande nere circondavano il braccio sinistro, in onore di più di cento maestri morti per mano degli uomini di Moritani.

«Contavamo che la legge imperiale ci proteggesse» disse debolmente Mord Cour, uno dei feriti. Pareva molto diverso dall’uomo che aveva insegnato la drammaticità della poesia epica e aveva fatto piangere gli allievi recitando storie leggendarie. Aveva le braccia fasciate. «Ma i grummaniani se ne sono fregati. Si sono fatti beffe delle nostre più sacre tradizioni, hanno sputato sulle basi stesse dell’Impero.»

«Non tutti giocano secondo le regole» disse Duncan, incapace di soffocare l’amarezza. «Lo stesso Trin Kronos ce l’ha detto. Ma non l’abbiamo ascoltato.» Rivvy Dinari arrossì.

«Casa Moritani se la caverà con un buffetto» disse Jeh-Wu, immusonito. «Pagherà un’ammenda, forse subirà un embargo... e riderà di noi.»

«D’ora in poi, come si potrà rispettare il valore di Ginaz?» brontolò Bludd. «La scuola è caduta in disgrazia. Il danno alla nostra reputazione è incalcolabile.»

Mord Cour, con i lunghi capelli grigi che gli pendevano come un sudario sulle spalle, fissò il cielo nebbioso. «Dobbiamo riformare la scuola. Proprio come fecero i seguaci di Jool-Noret dopo che il loro maestro morì annegato.»

Duncan esaminò il maestro brizzolato, ne ricordò la tumultuosa vita dopo la distruzione del suo villaggio, il periodo da lui trascorso come una fiera sulle pendici di Hagal e il suo ritorno per unirsi – allo scopo di ucciderli – ai banditi che gli avevano massacrato la famiglia e i vicini. Se c’era uno in grado di realizzare una così drammatica resurrezione, quello era proprio Cour.

«Mai più saremo così indifesi» dichiarò Rivvy Dinari, con voce vibrante d’emozione. «Il nostro primo ministro ha promesso di dislocare qui due unità da combattimento e stiamo per acquistare una squadra di minisommergibili per pattugliare le acque. Siamo maestri di scherma, integri nel nostro valore... e il nemico ci ha colti completamente impreparati. Siamo rossi di vergogna.» Con mossa aggraziata diede un calcio a un frammento metallico contorto e lo mandò a sferragliare nella strada. «L’onore sta svanendo. Che cosa diventerà l’Impero?»

Sopraffatto dai pensieri, Duncan girò intorno a una chiazza di sangue che luccicava nella tiepida pioggia. Resser si chinò a esaminarla, come se dalla pozza rossastra potesse trarre delle informazioni, delle indicazioni sulla vittima, nemico o alleato o semplice spettatore.

«Dobbiamo porci molte domande» disse Bludd, con una punta di sospetto nella voce. «Dobbiamo scavare abbastanza in profondità da scoprire che cos’è accaduto realmente.» Gonfiò le guance. «E così faremo. Sono in primo luogo un soldato e poi un istruttore.»

I suoi colleghi borbottarono, d’accordo con lui.

Duncan vide un oggetto scintillare in un mucchio di detriti; andò a recuperarlo e lo ripulì sulla manica. Era un bracciale d’argento, una fascetta metallica dalla quale pendevano amuleti, minuscole spade, transatlantici della Gilda, ornitotteri. Duncan tornò dagli altri e passò il bracciale a Dinari.

«Auguriamoci che non sia appartenuto a un bambino» disse questi.

Duncan aveva già visto estrarre dalle macerie quattro cadaveri di bambini, figli e figlie di impiegati della Scuola. Il tributo finale sarebbe stato nell’ordine di un migliaio di morti. Lo si poteva far risalire al singolo insulto di espellere allievi grummaniani, che era stato un atto giustificabile in risposta all’offensivo attacco di Casa Moritani contro innocenti civili su Ecaz... che era stato causato dall’assassinio di un ambasciatore durante un banchetto su Arrakis... che a sua volta era stato provocato da un presunto sabotaggio dei raccolti?

Ma gli allievi grummaniani avevano scelto liberamente se restare o andarsene. Era tutto assurdo. Trin Kronos aveva perduto la vita per quella storia e con lui molti altri, troppi. Quando sarebbe finita?

Resser intendeva ancora tornare su Grumman, anche se pareva un suicidio. Aveva i propri demoni da affrontare su quel pianeta, ma Duncan si augurò che sopravvivesse a essi e a un certo punto trovasse il modo di presentarsi al duca Leto. In fin dei conti, Resser era un maestro di scherma.

Alcuni maestri proposero senza molto entusiasmo di offrire a Ecaz i propri servigi come mercenari. Altri sostennero che per prima cosa dovevano riguadagnare l’onore. Abili guerrieri erano necessari su Ginaz per ricostruire la facoltà decimata della scuola. La famosa accademia avrebbe impiegato anni a riaversi da quel colpo.

Ma Duncan, se da una parte provava una profonda sensazione di perdita e di collera per ciò che era accaduto su Ginaz, dall’altra riconosceva che la propria lealtà andava in primo luogo al duca Leto Atreides. Per otto anni era stato forgiato nel fuoco come l’acciaio di una spada. E quella spada era votata a Casa Atreides.

Sarebbe tornato su Caladan.












Perché cercare un senso dove senso non c’è? Seguiresti un sentiero, sapendo che non conduce da nessuna parte?

— Interrogativi della Scuola dei mentat



GLI INCUBI ERANO BRUTTI, ma svegliarsi fu infinitamente peggio. Quando Leto riprese conoscenza, l’infermiere di notte lo salutò dicendogli che era fortunato a essere ancora vivo. Leto non si sentiva poi tanto fortunato. Vedendo la sua aria assai tetra, l’infermiere, un tipo dai grossi occhiali molto spessi, disse: «C’è una buona notizia. Il principe Rhombur è sopravvissuto».

Leto trasse un sospiro profondo e irregolare: i polmoni gli parevano pieni di vetro tritato. Sentì in bocca il sapore del sangue. «E Victor?» Riuscì appena a pronunciare il nome.

L’infermiere scosse la testa. «Mi dispiace.» Dopo una pausa cupa, soggiunse: «Avete bisogno d’altro riposo. Non voglio turbarvi con i particolari riguardanti la bomba. Il tempo di parlarne non mancherà. Thufir Hawat sta facendo delle indagini». Mise la mano nella tasca del camice. «Prendete questa capsula. Vi aiuterà a dormire.»

Leto scosse con veemenza la testa e protese la mano per rifiutare il sonnifero. «Non serve, dormirò lo stesso.» “Victor è morto!” pensò.

Non del tutto soddisfatto, ma cedendo ai desideri del nobile paziente, l’infermiere disse a Leto di non scendere dal letto. Un congegno di chiamata, azionato dalla voce, era librato sopra il letto. Bastava chiamare.

“Victor è morto!” pensò ancora Leto. “Mio figlio!” L’aveva già intuito... ma ora doveva affrontare la terribile realtà. “Una bomba, poi! Chi l’avrà messa?”

Malgrado il consiglio di dormire, Leto seguì con gli occhi l’infermiere che entrava in una stanza sul lato opposto del corridoio per badare a un altro paziente. Rhombur? Disteso sul lettino, vedeva solo uno spicchio della porta aperta.

Senza badare al dolore, si tirò a sedere. Muovendosi come un mek ixiano danneggiato, scostò le lenzuola che puzzavano di sudore e di candeggina, fece scivolare le gambe giù dal letto e posò i piedi sul pavimento.

Dov’era Rhombur? Il resto poteva attendere. Doveva vedere l’amico. “Qualcuno ha ucciso mio figlio!” pensò. Fu invaso dalla collera e sentì un’acuta fitta alla testa.

Strizzando gli occhi, si concentrò a muovere un piccolo passo per volta. Aveva il torace fasciato e il fuoco nei polmoni. Cerotti di dermoplastica gli rendevano il viso rigido come pietra dolce. Non si era guardato allo specchio per vedere la portata dei danni. Non si preoccupava delle cicatrici, non gli importava. Ma niente poteva guarire il profondo, irreparabile danno all’anima. Victor era morto. “Mio figlio, mio figlio!”

Rhombur, incredibilmente, era sopravvissuto, ma in quale stanza si trovava?

Una bomba nell’aeroclipper...

Leto mosse ancora un passo, un altro, allontanandosi dall’apparecchiatura diagnostica posta accanto al letto. Fuori, una gelida tempesta scagliava gocce di pioggia come proiettili contro la finestra chiusa. Le luci dell’infermeria erano abbassate per la notte. Leto uscì barcollando dalla stanza.

Vacillando nel vano della porta della stanza di fronte alla sua, si aggrappò allo stipite per mantenere l’equilibrio e batté le palpebre prima di entrare nel locale illuminato più vividamente da lumiglobi più bianchi, più freddi. L’ampia stanza era divisa da una tenda scura che ondeggiava lievemente nella penombra. Leto fu assalito da forti odori di prodotti chimici e dal freddo del sistema di purificazione dell’aria.

Disorientato, non pensò alle conseguenze e alle complicazioni. Sapeva solo con certezza, come un rintocco di campana nella propria mente, che Victor era morto. Ucciso dall’incendio o risucchiato fuori per l’esplosione. Era un complotto degli Harkonnen per assassinare gli Atreides? Una vendetta dei tleilaxu contro Rhombur? Un tentativo di eliminare il suo erede?

Era difficile esaminare quelle possibilità, con la mente confusa dagli analgesici e ottenebrata dal dolore per la morte del figlio. Leto riusciva appena a mantenere l’energia mentale per passare da un istante a quello successivo. La disperazione era come una coperta inzuppata, lo soffocava. Malgrado la fermezza, Leto fu tentato di lasciarsi cadere nel profondo, accogliente pozzo della resa.

“Devo vedere Rhombur.”

Scostò la tenda, la oltrepassò. Nella luce soffusa vide un modulo di supporto vitale, a forma di bara, agganciato a tubi e tubicini. Concentrò i propri sforzi e mosse faticosamente qualche passo, imprecando contro il dolore che lo faceva incespicare nei movimenti. Un mantice pompava ossigeno nella camera sigillata. Rhombur era lì dentro.

«Duca Leto!»

Sorpreso, Leto notò la donna in piedi accanto al modulo di supporto vitale, avvolta in vesti da Bene Gesserit, circondata di colori scuri come un’ombra. La faccia tirata di Tessia era priva della solita vivacità e della serena bellezza, prosciugata di vita.

Leto si domandò per quanto tempo la concubina di Rhombur avesse vegliato in quella sala. Jessica gli aveva parlato delle tecniche Bene Gesserit che permettevano alle consorelle di restare sveglie per giorni. Leto si rese conto di non sapere neppure quanto tempo era passato da quando lo avevano estratto dal relitto dell’abitacolo. Dall’aria stanca di Tessia, dubitò che la donna avesse riposato un momento dal disastro.

«Sono... sono venuto a vedere Rhombur» disse.

Tessia arretrò di un passo e indicò il modulo. Non cercò di aiutarlo e Leto alla fine riuscì ad avvicinarsi da solo al fianco di cromo e plaz del modulo. Si appoggiò pesantemente al freddo e lucido metallo.

Respirando a fatica, chinò la testa ma tenne gli occhi chiusi finché non sentì passare il capogiro e diminuire il dolore... e finché non trovò il coraggio di guardare in che stato era ridotto il suo amico.

Aprì gli occhi. E arretrò, inorridito.

Di Rhombur Vernius restavano solo la testa schiacciata e gran parte della colonna vertebrale e un pezzo di torace. Il resto – arti, pelle, alcuni organi – era stato strappato via dalla forza dell’esplosione o incenerito dalle fiamme. Per fortuna era in coma, pensò Leto. Era lui, la massa di carne maciullata che aveva visto sul ponte dell’aeroclipper.

Cercò un’appropriata preghiera della Bibbia Cattolica Orangista. Sua madre avrebbe saputo esattamente quale recitare... anche se non aveva mai visto di buon occhio la presenza a Caladan dei figli del conte Vernius. Lady Helena avrebbe sostenuto che era la giusta punizione divina, perché Leto aveva osato accogliere i profughi di una Casa rinnegata.

Le apparecchiature tenevano in vita Rhombur, gli intrappolavano l’anima tormentata in quel brandello di corpo che ancora si aggrappava all’esistenza.

“Perché?” disse Leto a se stesso. “Perché è accaduto? Chi ha fatto questo? A lui, a Victor, a me?”

Alzò gli occhi e vide l’espressione di pietra di Tessia. Di sicuro la donna usava fino in fondo l’addestramento Bene Gesserit solo per non manifestare la propria angoscia.

Anche se l’aveva scelta fra le concubine professioniste, Rhombur le aveva voluto bene davvero. Tutt’e due avevano lasciato che dal loro rapporto sbocciasse il meglio... a differenza della relazione fra Leto e Kailea e di quella fra i genitori del duca, il cui matrimonio non aveva mai generato vero affetto.

«Thufir Hawat e Gurney Halleck sono stati per giorni sul luogo del disastro» disse Tessia. «Fanno indagini sul relitto per stabilire il responsabile. Sai della bomba?»

Leto annuì. «Thufir troverà le risposte. Le trova sempre.» Si costrinse a fare la domanda che più temeva. «Il corpo di Victor...?»

Tessia distolse lo sguardo. «Tuo figlio... l’hanno trovato. Il capitano della guardia, Swain Goire, ha conservato il più possibile... anche se non capisco a che cosa possa servire. Goire... voleva bene al bambino, anche lui.»

«Lo so.»

Guardò la strana forma rossa e rosa dentro il modulo di supporto vitale, incapace di riconoscere l’amico. Il modulo era davvero simile a una bara: Leto non aveva difficoltà a immaginare che staccassero i cavi, chiudessero il coperchio e lo seppellissero. “Forse sarebbe meglio” pensò.

«Si può fare qualcosa per lui... o è solo un futile sforzo?»

Vide che i muscoli della mascella di Tessia si contraevano e che negli occhi le brillava un fuoco gelido. «Non posso rinunciare alla speranza» rispose la donna, in un bisbiglio.

«Mio duca!» esclamò in tono di rimprovero l’infermiere di notte, entrando nella stanza. «Non dovete stare in piedi, mio signore. Dovete recuperare le forze. Siete gravemente ferito, non posso lasciarvi...»

Leto alzò la mano. «Non parlarmi di gravi ferite mentre sono qui accanto al mio amico.»

Il viso magro dell’infermiere avvampò. L’uomo annuì, con uno scatto del lungo collo che lo faceva sembrare un trampoliere. Ma toccò con delicatezza la manica di Leto. «Vi prego, mio signore. Non sono qui per fare confronti tra le ferite. Il mio unico compito è di fare in modo che il duca di Casa Atreides guarisca il più rapidamente possibile. Questo è anche dovere vostro!»

Tessia toccò il modulo di supporto vitale e incrociò lo sguardo di Leto. «Sì, Leto. Hai ancora le tue responsabilità. Rhombur non ti avrebbe mai permesso di trascurarle a causa della sua condizione.»

Leto si lasciò guidare fuori dalla stanza, muovendo con cura un passo dopo l’altro, mentre l’infermiere lo accompagnava di nuovo a letto. A livello razionale sapeva di dover riprendere le forze, se non altro per capire le cause del disastro.

“Mio figlio, mio figlio! Chi gli ha fatto questo?”
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CHIUSA NELLE SUE STANZE, Kailea pianse per ore. Si rifiutò di parlare con chiunque e non uscì a vedere il duca, suo fratello, nessun altro. In realtà non poteva affrontare se stessa, il mostruoso senso di colpa, l’irrimediabile vergogna.

Era solo questione di tempo: Thufir Hawat e i suoi instancabili investigatori avrebbero scoperto il colpevole. Per il momento nessuno aveva espresso sospetti su di lei... ma presto sarebbero corse voci, mormorate nei freddi corridoi di pietra di Castel Caladan. La gente si sarebbe domandata perché lei continuava a evitare il duca Leto.

Così, dopo essersi informata sul programma di cure e dopo aver deciso quando sarebbe stato meno probabile che Leto le scorgesse negli occhi la colpa, Kailea tolse il catenaccio alla porta della sua stanza e si diresse a passo incerto verso l’infermeria. Al crepuscolo la luce che entrava dalle finestre incorniciate di pietra aveva dato ai banchi di nuvole il colore ramato dei suoi capelli. Ma Kailea non vide alcuna bellezza nel tramonto, solo ombre fra le pareti.

Gli infermieri e il medico, impegnati nelle cure, le fecero spazio e uscirono dalla stanza per lasciarla sola con il duca. L’espressione di simpatia sul loro viso le lacerò il cuore.

«Ha avuto una ricaduta, lady Kailea» disse il medico. «Abbiamo dovuto somministrargli analgesici e adesso è forse troppo intontito per parlare.»

Kailea si sforzò di assumere un atteggiamento altero: aveva ancora gli occhi gonfi e rossi, ma asciutti. «Lo vedrò ugualmente» disse. «Devo stare accanto a Leto Atreides finché ne avrò la forza, confidando che lui si renda conto della mia presenza.»

Il medico trovò con cortesia qualcos’altro da fare fuori dalla stanza.

Lentamente, con piedi di piombo, Kailea si avvicinò al lettino. La stanza odorava di ferite e sofferenze, medicinali e disperazione. Kailea guardò il viso ustionato e sfigurato di Leto, ma non ritrovò la collera che provava per lui. Ripensò alle cose terribili raccontate da Chiara, ai mille modi in cui Leto Atreides aveva tradito tutte le sue speranze, aveva distrutto i suoi sogni.

Eppure ricordava ancora vividamente la prima volta che avevano fatto l’amore, quasi per caso, una sera in cui Leto aveva bevuto troppa birra di Caladan in compagnia di Goire e delle guardie. Ridendo, Leto si era rovesciato addosso un boccale e poi era uscito nel corridoio. L’aveva incontrata lì, perché lei non riusciva a dormire e si aggirava per il castello. Vedendolo in quello stato, l’aveva sgridato con gentilezza e l’aveva accompagnato nelle sue stanze private.

Aveva l’intenzione di metterlo a letto e uscire. Niente di più, anche se aveva fantasticato molte volte su altre possibilità. Si era accorta da parecchio tempo che Leto era attratto da lei...

Dopo tutti i giorni felici passati insieme, come si era convinta a odiarlo?

Nel guardarlo ora, ferito e immobile nel lettino, ricordò come gli piaceva giocare col figlio. Lei non aveva voluto vedere quanto adorava il bambino, perché non voleva crederci.

“Victor!” pensò. Serrò gli occhi e si premette le mani sul viso. Le lacrime le bagnarono le palme.

Leto si mosse, non del tutto sveglio, e puntò su di lei gli occhi cerchiati di rosso, intontiti. Alla fine, dopo un lungo istante, la riconobbe. Il suo viso parve a Kailea libero dalle pastoie e dalla durezza del comando, mostrava solo emozioni vere. «Kailea!» disse Leto, con voce rauca.

Lei non osò rispondere, si morsicò il labbro. Che cosa poteva dire? Leto la conosceva troppo bene... avrebbe capito!

«Kailea...» ripeté Leto, con voce piena d’angoscia. «Oh, Kailea, hanno ucciso Victor! Qualcuno ha ucciso il nostro bellissimo figlio. Oh, Kailea... chi può aver fatto un’azione del genere? Perché?»

Lottò per tenere gli occhi aperti, per non lasciarli annebbiare dai medicinali che aveva in corpo. Kailea si morsicò le nocche fino a farle sanguinare.

Incapace di fronteggiarlo oltre, si girò di scatto e corse fuori dalla stanza.
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IN PREDA ALLA FURIA, Swain Goire salì la lunga fila di gradini che portava alla stanza sulla torre. Due guardie stazionavano davanti alla porta della stanza privata di Kailea.

«Spostatevi!» ordinò Goire.

Le guardie non si mossero. «Lady Kailea ci ha dato ordini precisi» disse l’uomo di sinistra, col grado di levenbrech, distogliendo lo sguardo, timoroso di opporsi al suo comandante. «Vuole stare da sola col suo dolore. Non ha mangiato e non ha fatto entrare nessuno. Ha...»

«Chi ti dà ordini, levenbrech? Una concubina o il comandante delle truppe del nostro duca?»

«Tu, signore» rispose il soldato di destra, guardando il compagno. «Ma ci metti in una posizione imbarazzante.»

«Siete sospesi dal servizio tutt’e due» latrò Goire. «Andate via. Mi assumo io la responsabilità.» Poi, in tono più calmo, come tra sé, soggiunse: «Sì, la responsabilità è mia».

Spalancò la porta, entrò e sbatté l’uscio.

Kailea indossava una vecchia vestaglia sbiadita. Aveva i capelli in disordine, gli occhi gonfi e arrossati. Stava in ginocchio sul pavimento di pietra, come se le sedie non esistessero, e non faceva caso al gelido e umido spiffero che entrava dalla finestra aperta. Il caminetto era grigio e scuro nella palpabile penombra della stanza.

Kailea aveva sulle guance dei graffi rossi, paralleli, come se avesse cercato di cavarsi gli occhi, ma non avesse trovato il coraggio di andare fino in fondo. Alzò su Goire uno sguardo offuscato, con una patetica espressione di speranza nel vedere una persona che potesse offrirle comprensione.

Si alzò, poco più che il fantasma di se stessa. «Mio figlio è morto, mio fratello è ridotto a uno scempio irriconoscibile.» Il suo viso pareva un teschio. «Swain, mio figlio è morto!» Mosse un passo verso di lui e tese le mani, come se sperasse di essere confortata. Storse la bocca espressiva in una parodia di sorriso supplichevole.

Goire rimase rigido. «Mi è stata rubata la chiave dell’armeria» disse. «Dal cinturone, poco dopo che Leto ha annunciato il progetto del viaggio in aeronave.»

Kailea si fermò a neanche un metro dal suo amante. «Come puoi pensare a simili sciocchezze, quando...»

«Racconterò tutto a Thufir Hawat!» ruggì Goire. «Adesso so chi ha preso la chiave e so anche perché l’ha fatto. Le tue azioni rivelano la tua colpevolezza, Kailea.» Frenò a stento la voglia di strapparle il cuore a mani nude. «Il tuo stesso figlio! Come hai potuto?»

«Victor è morto» gemette Kailea. «Credi che l’abbia voluto?»

«Volevi uccidere solo il duca, vero? Ho visto la tua reazione, quando hai saputo che Rhombur e Victor erano con lui sull’aeronave. Molti domestici già sospettano che ci sia la tua mano in questa tragedia.»

Mandava fiamme dagli occhi e aveva i muscoli tesi, ma restò immobile come una statua. «E hai reso responsabile anche me. La sicurezza era compito mio, ma sono stato lento nel capire l’importanza della chiave mancante. Mi sono convinto di averle cambiato posto, non ho voluto prendere in considerazione altre possibilità... avrei dovuto dare l’allarme.» Chinò la testa e continuò a parlare, fissando il pavimento: «Avrei dovuto confessare al mio duca la nostra relazione, molto tempo fa; e ora tu hai inzuppato di sangue anche le mie mani, non solo le tue». Dilatò le narici, guardandola con disgusto; vide rosso dalla rabbia e gli parve che la stanza gli girasse intorno. «Ho tradito il mio duca molte volte, ma questa è la peggiore di tutte. Avrei evitato la morte di Victor, se solo... ah, povero bambino!»

Kailea mosse di scatto le mani e afferrò l’elsa del pugnale da duello appeso alla cintura di Goire. Lo sguainò e lo tenne alto, con occhi velati. «Se ti senti tanto disperato per la tua colpa, Swain, allora gettati sul tuo stesso pugnale, come un buon guerriero, come un leale soldato Atreides. Prendilo. Conficcati nel cuore la lama, così non sentirai più dolore.»

Goire guardò a occhi spenti il pugnale che Kailea gli porgeva, ma non si mosse. Invece, dopo un lungo e intenso momento, si girò voltandole le spalle... quasi a sfidare Kailea a conficcarglielo nella schiena. «L’onore esige giustizia, mia signora. Giustizia vera, non una facile via d’uscita. Affronterò il duca per ciò che ho fatto.» Girò solo la testa, mentre andava con decisione alla porta. «Pensa alla tua colpa.»

Mentre Goire usciva, Kailea rimase col pugnale in mano. Il capitano chiuse la porta e udì Kailea gemere, supplicandolo di tornare. Ma rimase sordo ai suoi pianti e scese con decisione dalla torre.
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KAILEA CHIAMÒ LA SUA DAMA DI COMPAGNIA. Chiara entrò quasi subito nella stanza: era impaurita, ma non osava far aspettare la sua padrona. Il vento sibilava entrando dalla finestra aperta della torre e portava con sé il rumore dei frangenti contro gli scogli in fondo al dirupo. Kailea teneva lo sguardo fisso su un punto lontano e il vento le agitava la vestaglia, scolorita come un sudario.

«Avete... avete chiamato, mia signora?» domandò Chiara, mantenendosi accanto al vano d’ingresso e tenendo le spalle basse in un atteggiamento di docile sottomissione. Rimpianse di non aver pensato a portare un vassoio di caffè alla spezia o i pasticcini preferiti di Kailea, un’offerta di pace per sopire le fiamme ferine che ardevano nella donna distrutta.

«Vogliamo parlare del tuo stupido piano, Chiara?» disse Kailea, con voce vuota e gelida. Si girò: sul viso aveva un’aria di morte.

L’istinto diceva a Chiara di fuggire dal castello, di scomparire a Cala City e prendere il primo mezzo per Giedi Primo. Poteva affidarsi alla misericordia del barone Harkonnen e vantarsi del dolore inflitto al duca, malgrado il parziale fallimento della missione.

Ma Kailea la teneva paralizzata, come un serpente che ipnotizzi la preda.

«Sono... sono terribilmente dispiaciuta, mia signora» disse Chiara, con un inchino; poi iniziò a umiliarsi. «Piango il sangue innocente che è stato sparso. Nessuno poteva prevedere che Victor e Rhombur sarebbero andati col duca. Non dovevano accompagnarlo...»

«Silenzio! Non voglio sentire le tue scuse. So bene tutto ciò che è accaduto, tutto ciò che è andato storto.»

Come una tagliola d’acciaio che si chiude di scatto, Chiara chiuse la bocca e non disse altro. Era molto nervosa al pensiero che nella stanza ci fossero solo loro due. Se solo gli uomini di guardia fossero rimasti al loro posto, come lei stessa aveva ordinato... se solo avesse pensato di procurarsi un’arma, prima di andare lì...

Quanti eventi non prevedibili...

«Ripensando agli ultimi anni, Chiara, ricordo tanti tuoi commenti, tanti tuoi insidiosi suggerimenti. Ora il loro significato diventa chiaro e il peso delle prove ti schiaccia.»

«Cosa... cosa intendete dire, mia signora? Non ho fatto altro che mettermi al vostro servizio, da quando...»

Kailea la interruppe. «Sei stata mandata qui a seminare discordia, vero? Hai cercato di mettermi contro Leto fin dal giorno che ci siamo conosciute. Per chi lavori? Per gli Harkonnen? Per Casa Richese? Per i tleilaxu?» Occhi infossati e guance graffiate le dominavano il viso vacuo, privo di emozioni. «Non importa, il risultato non cambia. Leto è ancora vivo... e mio figlio è morto.»

Mosse un passo verso di lei e Chiara usò come uno scudo la propria voce più appassionata. «Il dolore vi fa pensare e dire cose orribili, mia signora. È stato tutto un terribile errore.»

Kailea si avvicinò ancora. «Sii grata di una sola cosa, Chiara. Per molti anni ti ho considerata mia amica. Victor è morto in modo rapido e indolore, senza sospettare niente. Per questo, garantisco anche a te una morte misericordiosa.»

Estrasse il pugnale da duello preso a Swain Goire. Chiara balzò indietro, alzando le mani a proteggersi. «No, mia signora!»

Ma Kailea non esitò. Si gettò avanti e affondò la lama nel petto di Chiara. La estrasse e colpì ancora, per essere sicura di trapassare il cuore della traditrice. Poi lasciò cadere a terra il pugnale, mentre Chiara si accasciava sulle piastrelle come una bambola di stracci.

Il sangue schizzò la parete di ossidiana blu. Kailea drizzò le spalle e guardò il proprio riflesso velato. Lo fissò a lungo e non trovò piacevole ciò che vide.

A passi decisi andò alla finestra spalancata. Il freddo pungente le intirizziva la pelle, eppure le pareva di avere il corpo bagnato da un liquido tiepido, come da sangue. Posò le mani sui bordi del davanzale di pietra e fissò il cielo carico di nubi sopra il lontano orizzonte reso uniforme dal mare di Caladan. In basso, le onde coperte di spuma parevano ringhiare intorno alla base dell’alto precipizio.

La meravigliosa città di stalattiti nelle caverne di Ix risplendeva nei suoi ricordi. Era passato molto tempo da quando lei aveva danzato nelle sale a specchio del Grand Palais, sfoggiando i più eleganti abiti di seta merh. Con suo fratello e con i gemelli Pilru guardava dall’alto l’immensa caverna artificiale dove si costruivano i transatlantici.

Come una preghiera, Kailea Vernius richiamò alla mente tutto ciò che aveva letto della corte imperiale di Kaitain e tutte le immagini che ne aveva visto, lo spettacolare palazzo, i giardini a terrazze, gli aquiloni scampanellanti. Aveva desiderato di vivere nell’abbagliante splendore che sarebbe dovuto spettare al suo rango di principessa di una Grande Casa del Landsraad. Ma in tutta la vita non aveva mai raggiunto le altezze e le meraviglie che aveva desiderato.

Finalmente, lasciando dietro di sé solo ricordi oscuri, salì sul davanzale e spalancò le ali per volare...












L’uomo non deve mai sottomettersi agli animali.

— Insegnamento Bene Gesserit



ANCHE SE ABULURD manteneva, almeno di nome, il titolo di governatore distrettuale, Glossu Rabban controllava Lankiveil e la sua economia. Trovava divertente lasciare al padre il titolo, visto che la cosa non sminuiva chi aveva realmente il potere.

Tanto, che cosa avrebbe potuto fare il vecchio idiota, rintanato in un monastero fra le montagne?

Rabban non poteva soffrire quel pianeta, il suo cielo cupo, la temperatura gelida, la gente primitiva e i loro pesci puzzolenti! Lo odiava perché era stato costretto dal barone a trascorrervi degli anni, dopo il pasticcio della missione su Wallach IX. Ma, soprattutto, lo odiava perché suo padre lo amava moltissimo.

Sistemato Lankiveil, decise infine d’ispezionare la riserva segreta di spezia, nascosta decenni prima. Gli piaceva controllare di tanto in tanto il tesoro, per accertarsi che fosse al sicuro. La documentazione era stata fatta sparire, tutti i testimoni erano stati eliminati. Non esistevano prove che il barone, durante il governatorato di Arrakis, avesse nascosto in un deposito segreto tutto quel melange.

Rabban preparò una spedizione e scese dall’orbita per atterrare sul continente settentrionale, dove aveva passato due anni nelle città portuali industriali e negli impianti di lavorazione della pelliccia di balena. Ora, con dieci soldati, navigava nei mari settentrionali soffocati dai ghiacci in un’imbarcazione requisita in uno stabilimento di pesca. Gli scanner e i tecnici sapevano dove cercare l’iceberg artificiale. Rabban lasciò che facessero il loro lavoro, mentre lui se ne stava in cabina a bere brandy kirana. Sarebbe uscito sul ponte quando avessero avvistato l’iceberg, ma non aveva per niente voglia di sorbirsi la puzza della nebbia salmastra o di congelarsi la punta delle dita prima del necessario.

Visto a occhio nudo, l’iceberg sintetico era perfetto, identico a qualsiasi altro blocco galleggiante di ghiaccio artico. Quando la barca gettò l’ancora, Rabban si aprì un varco fra i soldati. Mise piede sull’iceberg di polimero, aprì il portello segreto ed entrò nel tunnel.

L’enorme deposito era completamente vuoto.

Rabban lanciò un urlo simile a un muggito che echeggiò nel gelido tunnel. «Chi è stato?»

Più tardi, l’imbarcazione si lasciò alle spalle il finto iceberg e puntò a sud. Rabban, a poppa, schiumava di rabbia tanto da non sentire l’umidità e il freddo. L’imbarcazione raggiunse i fiordi rocciosi e i soldati Harkonnen sciamarono su piccoli e miseri villaggi di pescatori. Quegli insediamenti parevano ora in uno stato migliore di quanto Rabban ricordasse: case nuove, attrezzi lucidi e funzionanti. Le barche e gli arnesi da pesca, al pari dei magazzini, erano moderni e ben tenuti, pieni di prodotti d’importazione.

I soldati non persero tempo ad arrestare pescatori e a torturarli uno dopo l’altro, ma ottennero sempre la stessa risposta. Rabban aveva sospettato tutto ancora prima di udire il nome che usciva da labbra insanguinate e denti rotti.

Abulurd.

Avrebbe dovuto aspettarselo.
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NELLA CITTÀ MONTANA DI VERITAS ci fu un periodo di gelido inverno. I monaci islamico-buddisti usavano acqua dolce delle sorgenti montane per accrescere la struttura e la bellezza del loro notevole monastero.

Abulurd si era ripreso, per quanto possibile. Con indosso vesti calde e spessi guanti, reggeva una manichetta flessibile regolabile e spruzzava una scintillante nebbiolina nel bordo dell’apertura della grotta.

Il suo alito usciva in nuvole di vapore e la pelle delle guance era così gelida che pareva destinata a screpolarsi. Ma Abulurd sorrideva nell’usare la manichetta per aumentare con gli spruzzi la prismatica parete di ghiaccio. La barriera cresceva lentamente, come una cortina intorno alla parte frontale della loro grotta artificiale a strapiombo. La barriera semitrasparente, color bianco latte, formava una cupola che brillava nel riflettere la luce del sole, ma bloccava il vento che frustava i dirupi. Campanelle e banderuole tintinnavano fuori dalla grotta e su per le pareti rocciose, acquistando forza e facendo musica nello stesso tempo.

Abulurd chiuse l’afflusso d’acqua e ridusse lo spruzzo, in modo che alcuni monaci sistemassero pezzi di vetro colorato nell’acqua in via di congelamento, creando un caleidoscopio di vivide tonalità. I monaci si scostarono e Abulurd spruzzò di nuovo acqua, rivestendo i pezzetti di vetro colorato. La cortina ghiacciata cresceva e i vetri incastonati aggiungevano arcobaleni alla città sotto lo strapiombo.

Quando la barriera di ghiaccio fu accresciuta di un altro mezzo metro, l’abate di Veritas suonò il gong per fare una sosta. Abulurd chiuse l’acqua e si sedette, stanco, ma orgoglioso del lavoro eseguito.

Si tolse gli spessi guanti e diede colpetti sulla giubba imbottita per togliere la crosta di ghiaccio. Poi si aprì il giubbotto protettivo per lasciar uscire vapore fumante provocato dal sudore ed entrò in un refettorio mobile con finestre di plaz trasparente.

Quando giunsero alcuni monaci per dar da mangiare agli operai, Emmi si avvicinò ad Abulurd e gli portò una scodella di minestra calda. Abulurd batté un colpetto sulla panca ed Emmi si sedette accanto a lui per pranzare insieme. La minestra era squisita.

A un tratto dal refettorio Abulurd vide la cortina di ghiaccio sbriciolarsi verso l’interno, tra fiammate di cannoni laser. Schegge scricchiolarono sul pavimento della grotta, poi scivolarono giù dal precipizio esterno. Dopo una seconda salva di cannoni, comparve un velivolo d’assalto Harkonnen, librato davanti allo strapiombo, con le armi ancora fumanti: si era fatto spazio per entrare sotto il soffitto della sporgenza.

I monaci corsero da tutte le parti, urlando. Uno lasciò cadere una manichetta e l’acqua sgorgò sul freddo pavimento di pietra.

Abulurd fu preso dalla nausea, per un’orribile sensazione di déjà-vu. Lui ed Emmi si erano ritirati a Veritas per vivere pacificamente, in segreto. Non volevano contatti col mondo esterno, soprattutto con gli Harkonnen. E men che meno con il loro figlio maggiore.

Il velivolo d’assalto atterrò, raschiando il pavimento di pietra. Il portello si aprì con un sibilo. Il primo a uscire fu Glossu Rabban, affiancato da soldati carichi di armi... anche se nessuno dei monaci di Veritas sarebbe mai ricorso alla violenza, neppure per difendere i compagni. Rabban aveva con sé la frusta di liana indelebilis.

«Dov’è mio padre?» gridò, guidando i soldati verso il refettorio. La sua voce aveva il suono di due rocce che sbattessero l’una contro l’altra. Gli invasori sfondarono la porta di plaz sottile, facendo entrare il vento gelido.

Abulurd si alzò ed Emmi lo afferrò, con un gesto così repentino da rovesciare la scodella, che cadde sul pavimento levigato e andò in pezzi. Dalla minestra versata si alzò nell’aria gelida una nuvoletta di vapore.

«Sono qui, figlio» disse Abulurd, tenendosi ben dritto. «Non c’è bisogno di rompere altro.» Aveva la bocca secca per la paura e la gola chiusa. I monaci si ritrassero e Abulurd fu lieto che nessuno cercasse d’intervenire, perché Glossu Rabban, il suo demoniaco figlio, non si faceva scrupolo di aprire il fuoco su persone innocenti.

Rabban ruotò il tronco come se fosse montato su cuscinetti a sfere. Aggrottò le sopracciglia, tanto folte da formare una sorta di cappuccio che gli metteva in ombra il viso. Venne avanti, stringendo i pugni. «La riserva di spezia... che cosa ne hai fatto? Abbiamo torturato gli abitanti del tuo villaggio di pescatori.» Negli occhi gli danzò un lampo di piacere. «Tutti hanno fatto il tuo nome. Allora ne abbiamo torturati altri, tanto per essere sicuri.»

Abulurd mosse un passo, mettendo una certa distanza tra sé ed Emmi e gli altri monaci. I capelli madidi per il duro lavoro gli ricadevano dritti sulle orecchie. «Ho usato la riserva per aiutare la gente di Lankiveil. Dopo tutto il dolore che hai provocato, glielo dovevi.» Aveva pensato di prepararsi a quella eventualità, di stabilire un efficace sistema di difesa passiva che lo proteggesse dalla furia degli Harkonnen. Si era augurato che Rabban non si accorgesse della sparizione della spezia finché lui non avesse avuto la possibilità di avvertire i monaci. Ma non si era dato da fare abbastanza in fretta.

Emmi gli corse accanto, rossa in viso, i capelli tirati indietro. «Smettila! Lascia in pace tuo padre!»

Rabban nemmeno girò la testa, non staccò gli occhi da quelli di Abulurd. Invece vibrò il braccio e colpì la madre in pieno viso. Emmi barcollò all’indietro, toccandosi il naso, col sangue che le colava fra le dita e sulle guance.

«Come osi colpire tua madre?»

«Colpisco chi voglio. A quanto pare non capisci chi ha il potere qui. Non conti niente, sei solo patetico.»

«Mi vergogno di ciò che sei diventato» disse Abulurd. Sputò per terra, pieno di disgusto.

Rabban non fu minimamente impressionato. «Cosa ne hai fatto, della nostra riserva di spezia? Dove l’hai portata?»

Abulurd mandò fiamme dagli occhi. «Per una volta, il denaro degli Harkonnen ha fatto un po’ di bene e tu non potrai più recuperarlo.»

Con la velocità di una vipera Rabban afferrò per la mano Abulurd e lo tirò a sé. «Non sprecherò tempo con te» ringhiò, minaccioso. Con un movimento rapido e maligno spezzò l’indice di Abulurd, come se fosse un rametto secco. Poi gli spezzò il pollice.

Abulurd barcollò per il dolore. Emmi si alzò, malferma sulle gambe, e lanciò un urlo. Il sangue le colava sulla bocca e sul mento.

«Cosa hai fatto della spezia?» ripeté Rabban. Con rapidità ed efficienza, per buona misura, spezzò al padre due dita dell’altra mano.

Abulurd fissò con sguardo fermo il proprio figlio, ricacciando indietro il dolore che gli tormentava le mani massacrate. «L’ho venduta e con l’aiuto di decine di intermediari ho distribuito tutto il ricavato. L’abbiamo speso qui su Lankiveil. Abbiamo costruito nuove case, acquistato da mercanti di altri pianeti nuove attrezzature, cibi e medicinali. Abbiamo trasferito alcune persone fuori dal pianeta, in luoghi più ospitali.»

Rabban era incredulo. «Hai speso tutto il ricavato?» Il melange del deposito segreto sarebbe bastato a finanziare varie guerre su vasta scala.

Abulurd rise: una risata acuta, un po’ isterica. «Un centinaio di solari qui, un migliaio là...»

Ora Rabban parve sbollire, sgonfiarsi: suo padre poteva benissimo aver fatto ciò che diceva. In questo caso il tesoro di spezia degli Harkonnen era svanito davvero e lui non avrebbe mai potuto recuperarlo. Oh, certo, poteva spremere qualche briciola di rimborso dagli abitanti dei villaggi, ma non avrebbe mai riavuto tutto quello che avevano perso.

Le ondate di furia minacciarono di fargli scoppiare una vena nel cervello. «Ti ucciderò, per questo» sibilò. Nel tono c’era gelida, assoluta certezza.

Abulurd fissò il viso gonfio d’ira del figlio... un perfetto estraneo. Malgrado tutte le sue malefatte, il suo animo corrotto e depravato, lo ricordava ancora quando da bambino faceva malestri, quando da neonato Emmi lo teneva in braccio.

«Non mi ucciderai» replicò, con voce più ferma di quanto non avrebbe immaginato. «Non importa quanto tu sia abietto, non importa quante storture il barone ti abbia insegnato. Non puoi compiere un atto così odioso. Sono tuo padre. Sei un essere umano, non una bestia.»

Quelle parole scatenarono l’ultima valanga d’emozione incontrollata. Rabban afferrò per la gola suo padre. Emmi urlò e si lanciò contro il figlio impazzito, ma con lo stesso effetto di una foglia soffiata dal vento. Le forti mani di Rabban strinsero e strinsero.

Abulurd strabuzzò gli occhi, alzò le mani dalle dita spezzate per liberarsi della stretta.

Rabban increspò le labbra in un sorriso, poi schiacciò al padre la laringe, gli spezzò il collo. Con una smorfia di disgusto, allentò la stretta e lasciò che il cadavere cadesse a terra, mentre i monaci e sua madre ansimavano e gridavano.

«D’ora in avanti mi chiamerete Bestia!» disse Rabban. Compiaciuto del nuovo nome che si era scelto, fece cenno ai suoi uomini di seguirlo e tornò sul velivolo.












Evitare di morire non è lo stesso che vivere.

— Massima Bene Gesserit



ANCHE LA PIÙ TETRA DELLE STANZE di Castel Caladan era migliore rispetto all’infermeria. Leto era stato trasferito nella ben arredata suite Paulus. Il cambio di alloggio, malgrado gli spiacevoli ricordi a esso legati, in teoria lo avrebbe aiutato a guarire.

Ma a Leto ogni giorno pareva uguale al precedente, grigio e lungo e disperato.

«Sono giunti messaggi a migliaia, mio duca» disse Jessica, con allegria forzata, usando appena una traccia della Voce. Indicò cartoline, lettere e cubi-messaggio sul tavolo lì vicino. Mazzi di fiori adornavano la stanza e il loro profumo riusciva a coprire l’odore dei medicinali. C’erano anche disegni fatti da alcuni bambini per il loro duca. «Il popolo soffre con te.»

Leto non reagì. Guardava fisso davanti a sé e non c’era splendore nei suoi occhi grigi. Aveva sulla fronte un bianco strato di neoderma, una seconda applicazione per eliminare i tessuti cicatriziali; a una spalla e alle gambe erano applicati degli involucri amplificatori per saldatura rapida e il tubicino della flebo gli penzolava da un braccio. Ma lui non si accorgeva di niente.

Rhombur, ustionato e maciullato, era sempre nel modulo di supporto vitale all’infermeria. Il principe era ancora appeso a un filo, anche se forse sarebbe stato meglio su un tavolo dell’obitorio. Nelle sue condizioni la vita era peggio della morte.

“Almeno Victor è in pace” pensava Leto. “E anche Kailea.” Per lei provava solo pietà, disgustato da ciò che era stata spinta a fare.

Oppresso dalla tristezza, girò un poco la testa in direzione di Jessica. «I medici hanno eseguito i miei ordini? Sei sicura?» Aveva ordinato che il cadavere del figlio fosse posto in criostasi nell’obitorio. Faceva la stessa domanda ogni giorno: pareva dimenticare la risposta.

«Sì, mio duca... li hanno eseguiti» disse Jessica. Tenne in mano uno dei pacchetti inviati dalle persone in pena per lui e cercò di distogliergli la mente dall’insopportabile sofferenza. «Questo viene dal Continente Orientale, l’ha mandato una vedova. Scrive che il marito era un civile al tuo servizio. Guarda bene la foto... ha in mano una targa che le hai dato tu in ringraziamento per il lungo servizio del marito a Casa Atreides. Ora i suoi figli sono ansiosi di lavorare per te.» Gli accarezzò la spalla, poi toccò il sensore e spense l’ologramma della fotografia. «Tutti vogliono che tu stia bene.»

Fuori, sui ripidi sentieri che portavano a Castel Caladan, i cittadini avevano posto candele e fiori lungo tutto il percorso. Altri fiori erano ammucchiati sotto la finestra di Leto e il profumo, dolce e inebriante, saliva con la brezza marina. La gente cantava dove il duca poteva ascoltare; alcuni suonavano l’arpa o il baliset.

Jessica desiderò che Leto potesse uscire e incontrare la folla in pensiero per lui. Voleva che sedesse sull’alto seggio ducale al centro della corte e ascoltasse le petizioni del popolo, le lamentele, gli elogi. Leto avrebbe avuto indosso le vesti cerimoniali e sarebbe parso più imponente di un qualsiasi uomo normale, come il Vecchio duca gli aveva insegnato. Aveva bisogno di distrarsi quanto bastava a riprendere a vivere e forse la spinta della routine quotidiana gli avrebbe guarito il cuore sanguinante. Il mestiere di governare.

Il popolo aveva bisogno di lui.

Jessica udì un grido acuto fuori dalla finestra e vide un grosso falco marino, con legacci alle zampe, allargare le ali tinte di rosso. In basso c’era un ragazzo che reggeva la corda e guardava, speranzoso, la finestra del castello. Jessica aveva visto Leto parlare qualche volta al ragazzo, uno degli abitanti del villaggio che soleva trattare amichevolmente. Il falco marino passò di nuovo in volo davanti alla stanza di Leto, scrutando dentro, come se il rapace fungesse da occhi per la gente preoccupata raccolta in basso.

Leto sprofondò nella malinconia e Jessica lo guardò con amore. “Non posso ripararti dal mondo, Leto” pensò. Si era sempre meravigliata della forza di carattere del duca, ora invece si preoccupava per la fragilità del suo spirito. Anche se testardo e deciso, il duca Leto Atreides non aveva più la voglia di vivere. L’uomo che Jessica ammirava più d’ogni altro era in realtà morto, anche se le sue ferite fisiche guarivano.

Lei non avrebbe sopportato che Leto crollasse e morisse... non solo a causa dell’ordine Bene Gesserit di concepire una figlia da lui, ma anche per il suo forte desiderio di vederlo di nuovo in salute e felice. Mormorò una preghiera Bene Gesserit: «Grande Madre, veglia sui meritevoli».
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NEI GIORNI SEGUENTI Jessica parlò di continuo con Leto, seduta al suo capezzale. Lui reagì alle sue attenzioni quiete e accomodanti e a poco a poco, lentamente, cominciò a migliorare. Un po’ di colore tornò sul suo viso affilato e bello. La sua voce divenne più forte e lui cominciò a conversare più a lungo con lei.

Tuttavia il suo cuore era come morto. Leto era stato informato del tradimento di Kailea, dell’uccisione della sua dama di compagnia e di come la donna che un tempo amava si era gettata dalla finestra. Ma non riusciva a provare rabbia verso di lei, né ossessione di vendetta, solo tristezza e disgusto. La scintilla della vita e della passione era scomparsa dai suoi occhi.

Ma Jessica non intendeva cedere né lasciare che lui cedesse.

Sistemò sul balcone della stanza un contenitore di cibo per uccelli e Leto spesso guardava scriccioli, passeri e fringuelli che venivano a cibarsi. Aveva perfino dato un nome ad alcuni uccelli che tornavano spesso; e Jessica, considerando che lui non aveva l’addestramento Bene Gesserit, rimase colpita dalla sua abilità nel notare differenze fra creature molto simili.

Un mattino, quasi un mese dopo l’esplosione del clipper, Leto disse a Jessica: «Voglio vedere Victor». Aveva un tono particolare, basso, ma molto commosso. «Adesso posso affrontarne la vista. Conducimi da lui, per favore.»

Si guardarono negli occhi. Nel grigio fumo di quelli di lui Jessica vide che niente avrebbe potuto dissuaderlo.

Gli toccò il braccio. «Lui è... in condizioni molto peggiori di Rhombur. Non sei obbligato, Leto.»

«No, Jessica... no, devo vederlo.»
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NELLA CRIPTA SOTTERRANEA Jessica pensò che il cadavere del bambino pareva quasi riposare in pace, conservato in criostasi. Forse perché Victor, a differenza di Rhombur, era al sicuro in un reame al di là della sofferenza.

Leto aprì il portello a chiusura stagna e rabbrividì nell’allungare la mano nella gelida nebbiolina. Posò la destra sul torace fasciato del bambino. Se gli disse qualcosa, lo fece tra sé, perché non emise suono. Mosse appena le labbra.

Jessica vide il dolore di Leto. Lui e Victor non avrebbero passato altro tempo insieme: Leto non avrebbe avuto mai più la possibilità di essere il padre che il bambino meritava.

Per confortarlo, gli posò il braccio sulla spalla. Sentiva il cuore battere all’impazzata e lottò per calmarsi, sfruttando le tecniche Bene Gesserit. Non ci riuscì, ma udì un mormorio e un’agitazione nel profondo della propria psiche, nelle distese più remote della propria mente. Che cos’era? Non poteva trattarsi di un’eco dell’Altro Ricordo, perché non era ancora una reverenda madre. Ma percepì che le antiche consorelle erano turbate da un’ansia talmente grave da trascendere i normali legami. “Che cosa sta succedendo?” si domandò.

«Ora non ci sono più dubbi» disse Leto, come in trance. «Casa Atreides è maledetta... lo è stata fin dai tempi di Agamennone.»

Mentre trascinava via dall’obitorio il riluttante Leto, Jessica sentì il bisogno di rassicurarlo, di dirgli che si sbagliava. Avrebbe voluto ricordargli le imprese della sua famiglia, il rispetto di cui lui era circondato in tutto l’Impero.

Ma non le vennero le parole. Aveva conosciuto Rhombur, Victor e Kailea. Non riusciva a obiettare alle paure di Leto.












Siamo sempre umani e portiamo tutto il fardello di essere umani.

— DUCA LETO ATREIDES



PIOGGIA SOSPINTA DAL VENTO picchiettava le finestre della stanza di Leto come i pensieri gli picchiettavano la mente. L’acquazzone frustava le mura di pietra e il vento sibilava dall’intelaiatura della finestra male sigillata. La tempesta rifletteva l’umore del duca.

Da solo nelle sue stanze, Leto rabbrividì nell’alto seggio che pareva schiacciarlo. Teneva gli occhi chiusi e rivedeva il viso di Victor, i capelli neri, le sopracciglia nere, l’insaziabile curiosità, la risata pronta e ricca... la giubba ducale formato bambino e le spalline troppo larghe che indossava al momento della morte.

Riaprì gli occhi e nel buio credette di vedere ombre per la stanza. “Perché non ho potuto aiutare mio figlio?”

Chinò la testa e parlò a voce alta, conversando con i fantasmi. «Se ci fosse stata la minima cosa da fare per salvare Victor, avrei venduto ogni avere degli Atreides.» Rischiò di essere travolto dall’angoscia.

Fu distratto da un suono, un battere alla porta chiusa, forte e rumoroso, e pensò che a bussare era di sicuro Thufir Hawat. Si mosse con lentezza, dolorante in tutto il corpo, senza energia. Aveva gli occhi rossi e irritati; in qualsiasi altro momento avrebbe trovato un po’ di cortesia per salutare il maestro di Assassini... ma non adesso, non a quell’ora della notte.

Hawat aprì la porta. «Mio duca» disse, attraversando la stanza per porgergli un argenteo cilindro-messaggio. «Questo documento è appena arrivato allo spazioporto.»

«Ancora condoglianze? Credevo che le avessimo già ricevute da ogni Casa del Landsraad.» Non riusciva a mettere a fuoco la vista. «Non ho neppure il coraggio di sperare che sia una notizia buona!»

«No, mio duca» disse Hawat e le sue guance dalla pelle coriacea parvero afflosciarsi. «Proviene dal Bene Tleilax.» Lasciò il cilindro nelle mani tremanti del duca.

Accigliato, Leto ruppe il sigillo e fissò il breve messaggio, perfido nella sua semplicità e spaventoso nelle sue promesse. Aveva sentito parlare di quella possibilità, una sinistra pratica che dava un brivido di ripugnanza a ogni persona onesta. “Se solo fosse possibile!” pensò. Aveva evitato di prendere in considerazione i tleilaxu... ma ora quei malefici gnomi avevano fatto l’offerta di loro iniziativa.

Hawat attese, pronto a servire il suo duca, nascondendo appena il timore.

«Thufir... ci offrono di far crescere un ghola di Victor, ricavato dalle sue cellule, in modo che... che possa vivere ancora.»

Perfino il mentat non riuscì a nascondere lo stupore. «Mio signore! Non dovete prendere in considerazione...»

«I tleilaxu potrebbero farlo, Thufir. Riavrei mio figlio.»

«A quale costo? Parlano del prezzo? Questa storia reca il marchio del male, signore, ricordate le mie parole. Quegli orribili esseri hanno distrutto Ix. Hanno tentato di uccidervi, quando affrontavate il Processo per Decadenza. Non hanno mai nascosto l’odio per Casa Atreides.»

Leto fissò il cilindro. «Credono ancora che sia stato io a fare fuoco sulle loro navi nel transatlantico. Ora, grazie al Bene Gesserit, sappiamo chi fu il vero colpevole. Potremmo rivelare ai tleilaxu l’esistenza della nave invisibile degli Harkonnen...»

Il mentat s’irrigidì. «Mio signore, le Bene Gesserit si sono rifiutate di darci le prove. Senza di esse, i tleilaxu non vi crederanno mai.»

«Ma Victor non ha altre possibilità» protestò Leto, con voce flebile e disperata. «Si tratta di mio figlio. Sono pronto a trattare con chiunque, a pagare qualsiasi prezzo.» Desiderava udire di nuovo la voce del bambino, vedere il suo sorriso, sentire il tocco della sua manina.

«Devo ricordarvi che un ghola può essere la copia esatta sotto ogni rispetto, ma non avrà i ricordi di Victor né la sua personalità.»

«Anche così non sarebbe meglio di avere solo ricordi e un cadavere? Stavolta lo riconoscerò ufficialmente, lo renderò mio erede legittimo.»

Il pensiero lo riempiva di una sofferenza smisurata. Un ghola di Victor sarebbe cresciuto normalmente o sarebbe stato guastato dal fatto di conoscere la propria natura? E se i Bene Tleilax, così abili nel creare mentat deviati, avessero modificato la composizione genetica del bambino?

Una trama segreta per colpire il duca Atreides tramite la persona che amava più di tutte.

Ma Leto avrebbe rischiato anche la dannazione... per Victor. Aveva le mani legate, di fronte all’offerta. Non aveva scelta.

«Mio signore,» disse Hawat con voce aspra e tesa «da mentat... e amico... vi sconsiglio quest’azione avventata. I tleilaxu vogliono attirarvi nella loro venefica ragnatela.»

Trasalendo per fitte residue di dolore, Leto si avvicinò al vecchio maestro di Assassini. Hawat arretrò nel vedere la folle furia negli occhi arrossati del duca. Leto pareva non avere neanche udito le obiezioni.

«Thufir, posso affidare la missione solo a te e a nessun altro.» Trasse un profondo sospiro, mentre la disperazione gli scorreva come fiamma nel flusso sanguigno. «Contatta i tleilaxu. Informali che desidero...» Non riusciva a dirlo. «Informali che desidero conoscere le loro condizioni.» Il suo sorriso mandò un brivido lungo la schiena di Hawat. «Pensa, Thufir, avrò di nuovo mio figlio!»

Il vecchio mentat guerriero posò la mano sulla spalla di Leto. «Riposate, mio duca, e riflettete sulle implicazioni di ciò che suggerite. Non possiamo porgere la gola in questo modo al Bene Tleilax. Immaginate il costo. Cosa pretenderanno in cambio? Vi sconsiglio questa azione. Non è un’idea possibile.»

Leto non si lasciò influenzare e alzò la voce. «Sono il duca di Casa Atreides. Solo io decido ciò che è possibile qui.» La mente gli vacillò per il tormento della vita distrutta, perdette la concentrazione. Occhiaie scure gli risaltavano sul viso. «Stiamo parlando di mio figlio... di mio figlio morto! Ti ordino di fare come ho detto. Presenta ai tleilaxu la richiesta.»
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IL GIORNO DEL RITORNO di Duncan Idaho avrebbe dovuto essere motivo di grande festa, ma la tragedia del clipper aveva steso su tutto Caladan un drappo di dolore.

Allo spazioporto municipale di Cala City, un Duncan molto cambiato sbarcò dalla navetta e inspirò a fondo l’aria salmastra. Si guardò intorno, con occhi scintillanti e un’espressione ansiosa. Vide, a capo del picchetto d’onore, Thufir Hawat in uniforme nera adorna di medaglie, un elegante completo da ambasciatore. “Quanta formalità” pensò, sorpreso. Aiutanti in uniforme rossa andarono alla porta della rampa per scortare al terminal i passeggeri.

Hawat rimase sul bordo della rampa e quasi non riconobbe il nuovo arrivato. I ricci neri che Duncan aveva da ragazzo erano diventati folti e ispidi, il suo incarnato liscio si era fatto florido e abbronzato. Era più muscoloso di prima e si muoveva con grazia d’atleta e con cautela mista a determinazione. Indossava con orgoglio la divisa cachi di Ginaz e la fascia rossa; portava al fianco la spada del Vecchio duca, con qualche segno in più, ma lucidata e affilata di fresco.

«Thufir Hawat, vecchio mentat, non sei cambiato per niente!» esclamò Duncan e corse a stringergli la mano.

«Tu invece sei cambiato moltissimo, giovane Idaho. O devo chiamarti maestro Idaho? Ricordo ancora il monello di strada che si era gettato ai piedi del duca Paulus. Ti sei fatto un po’ più alto, direi.»

«E anche un po’ più saggio, mi auguro.»

Il mentat gli rivolse un cenno di saluto. «Purtroppo certi eventi qui ci hanno costretto a rimandare la festa di benvenuto per te. Lascia che uno dei miei uomini ti accompagni dal duca. Leto si rallegrerà nel vederti. Sergente Vitt, ti dispiace scortare Duncan al castello?»

Passò davanti a Duncan e imboccò la rampa per salire sulla navetta in attesa di raggiungere il transatlantico in orbita. Notando l’aria perplessa del giovane, si rese conto che Duncan era all’oscuro della recente tragedia. Inoltre non aveva mai visto il figlio di Leto, anche se per lettera era stato senz’altro informato della sua nascita.

Allora, con il più tetro dei toni, soggiunse: «Il sergente Vitt ti spiegherà strada facendo».

Il sergente, un tipo robusto dalla barbetta castana, gli rivolse un inchino formale. «Purtroppo sarà la notizia più triste che abbia mai comunicato» disse.

Senza altre spiegazioni, Hawat salì a bordo, portando una borsa con i documenti del duca per il Bene Tleilax.

Passandosi la lingua nella parte interna della guancia, il mentat si toccò il punto dolorante dove era stato impiantato un minuscolo iniettore: a ogni boccone di cibo masticato, il congegno avrebbe emesso un piccolissimo ma potente spruzzo di antisettici, antitossine e antibiotici.

Aveva ricevuto l’ordine di incontrare faccia a faccia i tleilaxu, ma neppure un maestro di Assassini poteva immaginare quale sorta di malattie e di veleni quel popolo odioso poteva tentare di usare contro di lui.

Era deciso a non permettere che i tleilaxu approfittassero della situazione, malgrado i rigidi ordini del duca. Era assolutamente contrario all’azione disperata e poco saggia di Leto, ma per il suo onore era obbligato a fare del suo meglio.
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DIETRO UN CAMPO DI ISOLAMENTO nelle segrete di Castel Caladan, Swain Goire fissava il buio e pensava ad altri giorni, ad altri luoghi. Indossava solo una leggera tenuta da prigioniero e rabbrividì nell’aria umida.

In quale momento della sua vita aveva commesso un terribile errore? Si era sforzato con grande impegno per migliorarsi, aveva giurato fedeltà al duca; aveva voluto un mare di bene a Victor...

Seduto sulla branda, il capitano in disgrazia tenne in mano la siringa e passò il pollice sullo stantuffo di plaz. Il contrabbandiere sfregiato, Gurney Halleck, gliel’aveva passata di nascosto, fornendogli una facile via d’uscita. In qualsiasi momento avrebbe potuto iniettarsi il veleno. Se solo ne avesse avuto il coraggio... o la codardia.

Con l’occhio della mente vide gli anni dissolversi, come tagliati via da un raggio laser. Ricordò d’essere cresciuto in povertà a Baia Cala, facendo il mozzo sulle barche da pesca per mantenere la madre e le due sorelle più giovani. Suo padre non l’aveva nemmeno conosciuto. A tredici anni aveva ottenuto un lavoro come sguattero a Castel Caladan, dove ripuliva fornelli e dispense, passava lo straccio sui pavimenti e grattava via l’unto dalle pareti del forno. Il capocuoco era severo, ma amichevole, e l’aveva aiutato.

A sedici anni, poco dopo la morte del Vecchio duca, Goire aveva iniziato l’addestramento nella guardia palatina e aveva fatto carriera, diventando uno degli uomini più fidati di Leto. Tra lui e il duca c’era solo qualche mese di differenza... e per vie diverse tutt’e due erano giunti ad amare la stessa donna, Kailea Vernius.

E Kailea li aveva rovinati tutt’e due, prima di togliersi la vita.

Interrogato a fondo da Thufir Hawat, Goire non aveva cercato scuse. Aveva confessato tutto, aveva addirittura cercato di attribuirsi altri crimini per aumentare la propria colpevolezza. Si era martellato con la colpa, nella speranza di sopravvivere al dolore... o di morirne, alla fine. Grazie alla propria dabbenaggine, aveva permesso a Kailea di impadronirsi della chiave dell’armeria e di conseguenza a fare in modo che Chiara potesse mettere le mani sugli esplosivi. Ma non aveva complottato per uccidere il duca, perché gli aveva voluto bene e ancora gliene voleva.

Poi Gurney Halleck gli aveva portato il veleno e gli aveva detto, senza la minima compassione: «Prendi la sola via che ti rimane, la via dell’onore». Aveva lasciato nella cella la siringa e se n’era andato.

Goire passò il dito lungo il micidiale ago. Poteva pungersi e farla finita. Trasse un respiro profondo e chiuse gli occhi. Pianse a calde lacrime e ne sentì in bocca il gusto salato.

«Swain, aspetta.» Lumiglobi si accesero sul soffitto. Goire aprì gli occhi e vide l’ago acuminato. Gli tremavano le mani. Si girò con lentezza verso la voce.

Il campo di isolamento svanì. Il duca Leto Atreides entrò nella cella, con Halleck alle calcagna: pareva turbato. Goire impietrì, tenendo davanti a sé la siringa. La sola vista del duca, ancora bendato, ripresosi appena dalle ferite più gravi, bastò quasi a farlo cadere morto. Rimase lì seduto, impotente, pronto ad accettare qualsiasi punizione Leto decidesse.

Il duca compì il più terribile gesto immaginabile. Gli tolse di mano la siringa.

«Swain Goire, tu sei il più spregevole di tutti» disse Leto a voce bassa, come se gli avessero spazzato via l’anima. «Amavi mio figlio e avevi giurato di proteggerlo, eppure hai contribuito alla sua morte. Amavi Kailea e mi tradivi con la mia concubina mentre proclamavi di amarmi. Ora Kailea è morta e tu non puoi più sperare di ottenere di nuovo la mia fiducia.»

«Non merito nemmeno la speranza» mormorò Goire, guardando negli occhi Leto, già provando la sofferenza del più profondo degli inferni.

«Gurney vuole che tu sia messo a morte... ma non lo permetterò» disse Leto e ogni parola fu come una percossa fisica. «Swain Goire, ti condanno a vivere... a vivere con ciò che hai fatto.»

Intontito, Goire rimase a lungo in silenzio, piangendo senza ritegno. «No, mio duca, no! Vi prego!»

Gurney Halleck scoccò a Goire un’occhiata feroce, pericolosa, mentre Leto diceva: «Swain, non credo che tradirai di nuovo Casa Atreides, ma la tua vita a Castel Caladan è finita. Andrai in esilio. Non porterai niente con te, tranne i tuoi crimini».

Halleck non riuscì più a trattenersi e sbottò: «Signore! Non potete lasciare in vita questo traditore, dopo ciò che ha fatto! È giustizia, questa?».

Leto gli lanciò uno sguardo duro, gelido. «Gurney, questa è giustizia nella forma più pura... e un giorno il mio popolo capirà che non esisteva punizione più adatta.»

Colpito, Goire si accasciò contro la parete. Trasse un lungo respiro, soffocando un gemito. «Un giorno, mio duca, il popolo vi chiamerà Leto il Giusto.»












Nessuno può mai conoscere tutto ciò che c’è nel cuore di un altro. Nel nostro intimo siamo tutti Danzatori di Facce.

— Manuale segreto tleilaxu



SOTTO IL SOLE DI THALIM, il Bene Tleilax teneva chiusi ai forestieri i suoi pianeti, ma consentiva a rappresentanti selezionati di atterrare in specifiche zone di quarantena, ripulite di ogni oggetto sacro. Non appena Thufir Hawat fosse ripartito, i tleilaxu avrebbero disinfettato ogni cosa da lui toccata.

La città principale, Bandalong, si trovava a cinquanta chilometri dal complesso dello spazioporto, al di là di una pianura dove non si vedevano strade né ferrovie. Mentre la navetta scendeva nel cielo diurno color corniola, Hawat esaminò l’immensa distesa e immaginò che Bandalong contenesse milioni di persone. Ma lui, uno straniero, non ci sarebbe mai potuto entrare. Avrebbe svolto i propri affari in uno degli edifici approvati, nello spazioporto stesso. E poi sarebbe tornato su Caladan.

Con lui sulla navetta c’era una decina di passeggeri, metà dei quali tleilaxu; gli altri parevano uomini d’affari venuti a comprare prodotti biologici: nuovi occhi, organi in perfette condizioni, mentat deviati o addirittura un ghola, come era stato ordinato a lui di fare.

Quando mise piede sulla piattaforma, un ometto dalla pelle grigia si affrettò a intercettarlo. «Thufir Hawat, mentat degli Atreides?» chiese quella sorta di gnomo, con un sorriso che per un attimo mise in mostra denti acuminati. «Io sono Wykk. Da questa parte.»

Non gli strinse la mano e non aspettò risposta; con modi bruschi, guidò Hawat a un passaggio che scendeva a spirale fino a un corso d’acqua sotterraneo e salì con lui su un’imbarcazione automatizzata. Sul ponte si ressero ai corrimano, mentre la barca si lanciava a gran velocità nell’acqua fangosa, lasciando dietro di sé una larga scia.

Giunto a destinazione, Hawat fu costretto a chinarsi per seguire la guida nello squallido atrio di uno degli edifici lungo il perimetro dello spazioporto. Tre tleilaxu erano lì fermi a discutere; altri attraversavano frettolosamente l’atrio. Non si vedevano donne.

Una macchina automatica per la distribuzione (di manifattura ixiana?) sferragliò sul pavimento graffiato e consumato e si fermò di fronte a Wykk. Il tleilaxu prese dal vassoio un cilindro metallico e lo tese al mentat. «La chiave della tua stanza» disse. «Devi restare nell’albergo.» Hawat notò sul cilindro dei geroglifici che non riconobbe e un numero in caratteri galach dell’Impero.

«Fra un’ora incontrerai qui il maestro» disse Wykk. Indicò una porta che lasciava intravedere una serie di tavoli. «Se non ti presenti all’incontro, manderemo cacciatori a trovarti.»

«Sarò puntuale» assicurò Hawat, rigido e formale nell’uniforme di gala militare Atreides.

La stanza a lui assegnata aveva un letto incavato al centro, lenzuola macchiate ed escrementi d’insetto sui davanzali. Thufir Hawat usò un congegno portatile per controllare che non vi fossero cimici elettroniche. Non ne trovò: ciò significava che probabilmente erano troppo ingegnose per essere individuate dal suo rilevatore oppure che erano di concezione astrusa.

Si presentò con dieci minuti d’anticipo all’incontro e trovò che il ristorante era ancora più sporco della sua stanza: tovaglie luride, coperti sporchi, bicchieri mal lavati. La gente conversava a voce alta in una lingua che lui non capiva. Ogni aspetto di quel luogo era stato realizzato in modo che i visitatori si sentissero male accetti, che fossero incoraggiati a non trattenersi.

Anche lui non vedeva l’ora di andarsene.

Wykk comparve da dietro un bancone e lo accompagnò a un tavolo accanto a un’ampia finestra di plaz. Un altro ometto, seduto al tavolo, mangiava una minestra grumosa. Indossava una giubba rossa, calzoni neri a sbuffo e sandali; alzò gli occhi, senza prendersi la briga di pulirsi il mento sporco di cibo.

«Maestro Zaaf,» disse Wykk, indicando al mentat la sedia di fronte al tavolino «questi è Thufir Hawat, rappresentante degli Atreides. È qui per parlare della nostra proposta.»

Hawat spazzò le briciole dalla sedia e si accomodò a un tavolino troppo piccolo per uno della sua corporatura. Non si concesse il lusso di mostrare ripugnanza.

«Appositamente per i nostri ospiti provenienti da altri pianeti abbiamo preparato un delizioso stufato di slig e verdure» disse Zaaf.

Un silenzioso schiavo cameriere portò una terrina e riempì di stufato una scodella. Un altro schiavo lasciò cadere bistecche al sangue nel piatto davanti ai due commensali. Nessuno si preoccupò di spiegare di che carne si trattasse.

Sempre attento alla sicurezza, Hawat si guardò intorno, ma non vide rilevatori di veleni. Si sarebbe dovuto accontentare dell’impianto di difesa che aveva all’interno della guancia. «Non ho molto appetito,» disse «considerando il difficile messaggio che porto dal mio duca.»

Con le mani, piccole e robuste, Zaaf si dedicò alla bistecca al sangue e se ne cacciò in bocca un pezzo. Masticò rumorosamente, come se facesse apposta per disgustare Hawat.

Si pulì il mento sulla manica e con occhi d’un nero lucente guardò in cagnesco il mentat molto più alto di lui. «È consuetudine dividere il pasto durante simili contrattazioni.» Scambiò con Hawat il proprio piatto e la propria scodella e riprese a mangiare. «Mangia, mangia!»

Hawat tagliò col coltello un pezzettino di carne. Mangiò solo quel poco che doveva mangiare per mostrarsi educato e sentì l’impianto nella guancia fare il proprio dovere a ogni morso. Deglutì, con difficoltà.

«Scambiarsi i piatti è un’antica tradizione» disse Zaaf. «Il nostro modo di controllare se il cibo è avvelenato. Nel nostro caso dovevi essere tu, l’ospite, a insistere per lo scambio. Non io.»

«Lo terrò a mente» replicò Hawat e poi, senza altri indugi, iniziò a parlare di affari. «Di recente abbiamo ricevuto dai tleilaxu l’offerta di far crescere un ghola del figlio del mio duca, ucciso in orribili circostanze.» Dalla tasca della giubba prese un documento piegato e lo spinse sul tavolo verso Zaaf; il foglio si macchiò di unto e di sangue. «Il duca Atreides mi ha chiesto di informarmi sulle condizioni da voi richieste.»

Zaaf diede appena un’occhiata al documento, lo mise da parte e si concentrò sulla bistecca. Mangiò a sazietà e innaffiò il tutto con una coppa di un liquido scuro. Poi prese il documento degli Atreides e si alzò. «Adesso che abbiamo accertato il vostro interesse, stabiliremo quello che riteniamo un prezzo accettabile. Resta nella tua stanza, Thufir Hawat, e aspetta la nostra risposta.»

Si sporse verso il mentat ancora seduto e Hawat gli vide negli occhi il ribollire del più puro odio per gli Atreides. «I nostri servigi non sono a buon mercato» concluse Zaaf.












Abbiamo la tendenza, in quanto esseri umani, a fare inutili domande al nostro universo, a chiedere cose prive di senso. Troppo spesso facciamo simili richieste dopo aver sviluppato una pratica in un quadro di riferimento che ha poca o nessuna relazione al contesto nel quale la domanda è posta.

— Osservazione zensunni



IN UN RARO POMERIGGIO DI RIPOSO, il dottor Wellington Yueh prendeva il sole nel patio della sua tenuta su Richese e pensava a schemi nervosi e diagrammi di circuiti. In alto, la luna artificiale Korona, adibita a laboratorio, scivolava lungo l’orbita bassa: un lucente ornamento che attraversava il cielo due volte ogni giorno.

Dopo otto anni, Yueh aveva quasi dimenticato la spiacevole visita diagnostica al barone Vladimir Harkonnen. Nel frattempo aveva portato a termine molte ricerche e le trovava assai più interessanti di una semplice malattia.

Aveva investito l’esorbitante parcella chiesta al barone in attrezzature da laboratorio nella nuova tenuta su Richese e aveva compiuto grandi progressi nello sviluppo dei cyborg. Una volta risolto il problema di sostituire con un ricettore elettronico il sistema nervoso biologico, avrebbe compiuto in rapida successione i passi seguenti. Nuove tecniche e nuove tecnologie e (con grande soddisfazione dei Richese) nuove opportunità commerciali.

Il premier Ein Calimar aveva già iniziato a trarre notevoli guadagni dalle ricerche sui cyborg, vendendo con la massima riservatezza i progetti di Yueh relativi a parti bioniche: mani, piedi, orecchie, perfino occhi a sensori ottici. Era proprio la spinta che occorreva alla declinante economia richesiana.

Grato, il premier aveva concesso al medico suk un’imponente villa con molti ettari di terreno nella bellissima penisola Manha, oltre al personale di servizio. La moglie di Yueh, Wanna, era molto contenta della nuova casa, soprattutto della biblioteca e dei laghetti da meditazione, mentre il medico stesso trascorreva la maggior parte del tempo nei laboratori di ricerca.

Dopo aver bevuto un sorso di tè di fiori dolce, il medico vide un ornitottero bianco e oro atterrare sull’ampio prato accanto al bordo dell’acqua. Un uomo in elegante abito bianco scese dal velivolo, risalì il lieve pendio e si diresse al patio, muovendosi di buon passo malgrado l’età avanzata. Il sole brillava sui risvolti dorati della giacca.

Yueh si alzò dalla sdraio e rivolse un inchino al nuovo venuto. «A cosa devo l’onore di una visita, premier Calimar?» disse. Nonostante gli anni, il medico suk era snello e muscoloso; portava i capelli legati in una lunga coda di cavallo mediante un anello d’argento.

Calimar si accomodò a un tavolino in ombra. Ascoltò il canto di uccelli registrato che proveniva da altoparlanti nascosti fra i cespugli e allontanò un domestico giunto con un vassoio di bevande. «Dottor Yueh, vorrei che prendessi in considerazione la faccenda Atreides e le gravi ferite di Rhombur Vernius.»

Yueh si lisciò i lunghi baffi. «Un caso sfortunato. Molto triste, a quanto mi ha raccontato mia moglie. La concubina del principe Rhombur è una Bene Gesserit, come mia moglie Wanna, alla quale ha mandato un messaggio pieno di disperazione.»

«Già. Forse tu potresti aiutarlo.» Dietro le lenti, gli occhi di Calimar scintillarono. «Sono sicuro che si potrebbe spuntare un prezzo esorbitante.»

Yueh si irritò per la richiesta: si sentiva apatico, lì nella sua tenuta, ma non dimenticava tutto il lavoro di ricerca ancora da portare a termine e il desiderio di eseguirlo. Non voleva trasferire i suoi laboratori, soprattutto non su un pianeta umido come Caladan. Ma cominciava a essere stanco di quel pianeta che pareva un parco affari, con poche sfide, a parte il perfezionamento del lavoro originale iniziato anni prima. Rifletté sulle ferite di Rhombur. «Non ho mai eseguito un trapianto così esteso su un corpo umano» disse. Col dito sottile si lisciò le labbra violacee. «Sarà un’impresa formidabile e richiederà molto tempo. Forse addirittura un trasferimento permanente su Caladan.»

«Sì. E il duca Atreides pagherà ogni cosa.» Dietro le lenti sottili, gli occhi di Calimar continuarono a brillare. «Non possiamo lasciarci sfuggire un’occasione come questa.»

[image: Ornamento di separazione]

LA SALA PRINCIPALE DI CASTEL CALADAN pareva troppo grande, al pari dell’antico seggio ducale da cui Paulus Atreides aveva per molti anni governato il suo popolo.

Leto pareva incapace di riempire i vasti spazi intorno a sé e nel suo cuore. Tuttavia si era avventurato fuori dalla sua stanza. Era, se non altro, un progresso. «Duncan Idaho ha portato alla mia attenzione una faccenda che mi ha molto turbato, Tessia» disse. Guardò la donna davanti a sé e i suoi capelli grigio topo tagliati corti alla maschietta. «Hai preso accordi per far venire qui un medico suk? Uno specialista di cyborg?»

Tessia, che indossava un abito di velluto risplendente, spostò da un piede all’altro il peso del corpo e annuì. Non staccò lo sguardo da quello di Leto, mostrando una forza d’acciaio che rasentava la sfida. «Mi hai detto di trovare un modo per aiutare Rhombur, se possibile. Così ho fatto. È l’unica possibilità, per lui.» Arrossì. «Gliela vuoi negare?»

Nell’uniforme nera e rossa degli Atreides, il neomaestro di scherma Duncan Idaho, fermo in disparte, si accigliò. «Hai parlato a nome del duca e fatto promesse senza discuterle prima con lui? Sei solo una concubina...»

«Mio duca, dammi il permesso di compiere i passi necessari» lo interruppe Tessia, rivolgendosi a Leto. «Preferisci lasciare Rhombur nello stato in cui si trova? O chiedere ai tleilaxu che facciano crescere per lui parti di corpo di ricambio? Il principe preferirebbe morire, se ci fosse solo questa scelta. Il nuovo lavoro sui cyborg compiuto dal dottor Yueh ci offre un’altra possibilità.»

Mentre Duncan continuava a guardare in cagnesco Tessia, Leto si ritrovò ad annuire. Rabbrividì al pensiero di quanta parte del corpo del suo amico sarebbe stata sostituita con materiale sintetico. «Quando è previsto l’arrivo del medico suk?»

«Fra un mese. Rhombur resterà ancora nel modulo di supporto vitale. Al dottor Yueh occorre tempo per costruire componenti che sostituiscano le parti... mancanti.»

Leto trasse un sospiro. Come suo padre gli aveva spesso ripetuto, un capo deve mantenere sempre il controllo... o dare l’impressione di mantenerlo. Tessia aveva agito ambiziosamente, aveva parlato a nome suo, e Duncan Idaho aveva ragione di esserne risentito. Ma non c’erano mai stati dubbi sulla disponibilità di Leto a spendere per Rhombur anche tutti i solari contenuti nei forzieri di Casa Atreides.

Tessia raddrizzò le spalle e l’amore che le splendeva negli occhi era genuino. Duncan però ammonì: «Non devi trascurare le complesse questioni politiche, mio duca. Da generazioni le Case Vernius e Richese sono rivali. Potrebbe esserci un complotto in corso».

«Mia madre era una Richese,» disse Leto «e quindi lo sono anch’io, per ramo femminile. Il conte Ilban, semplice uomo di paglia su Richese, non oserebbe mai muovere contro la mia Casa.»

Duncan corrugò la fronte. «I cyborg sono forme di vita composite, con interfacce macchina-corpo.»

Tessia rimase impassibile. «Se nessuna delle parti meccaniche simula il funzionamento della mente umana, non abbiamo nulla da temere.»

«Qualcosa da temere c’è sempre» ribatté Duncan, ricordando l’imboscata e il massacro su Ginaz. Brusco e severo, ora pareva Thufir Hawat, che ancora non era tornato dalla missione presso i tleilaxu. «I fanatici non esaminano razionalmente le prove.»

Leto ormai era guarito. Emise uno stanco sospiro e alzò la mano per zittire il giovane Duncan prima che potesse discutere oltre. «Basta così, Duncan, Tessia. Pagheremo, naturalmente. Se c’è una possibilità di salvare Rhombur, dobbiamo approfittarne.»
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IN UN POMERIGGIO COPERTO Leto, seduto nello studio, cercava di concentrarsi sugli affari di Caladan. Non si era mai reso conto di quanto lavoro avesse fatto per anni Kailea, anche dopo che la loro relazione si era guastata. Con un sospiro riprese a occuparsi di numeri.

Entrò Thufir Hawat, appena arrivato dallo spazioporto. Fortemente turbato, lasciò cadere sulla scrivania un cilindro-messaggio sigillato e arretrò di un passo, come per disgusto. «Da parte dei tleilaxu, signore» annunciò. «Le loro condizioni.»

Leto prese il cilindro e guardò pensoso Hawat, cercando un indizio, una reazione. A un tratto divenne apprensivo e tolse il coperchio del cilindro. Ne cadde un foglio di carta marrone rossiccio, morbida come pelle umana. Leto scrutò rapidamente le parole e sentì il polso accelerare i battiti.

«“Agli Atreides: dopo il tuo ingiusto attacco alle nostre navi trasporto e la tua ambigua scappatoia per evitare la vera giustizia, il Bene Tleilax ha atteso un’occasione come questa.”»

Mentre continuava a leggere, Leto si sentì le palme sudate e appiccicose. Sapeva che Hawat non era d’accordo con la sua idea di offrire ai tleilaxu informazioni sulla nave d’assalto invisibile degli Harkonnen. Se quella pericolosa tecnologia giungeva all’orecchio di troppa gente, poteva cadere nelle mani sbagliate. Per il momento il relitto pareva al sicuro nelle mani delle Bene Gesserit, che non avevano aspirazioni militari.

Una cosa, però, era sicura: i tleilaxu non gli avrebbero mai creduto senza valide prove.

«“Possiamo restituirti tuo figlio, ma devi pagare un prezzo. Non in solari, melange o altri beni preziosi. Vogliamo il principe Rhombur Vernius, l’ultimo di quella linea di sangue e l’unico che minacci il nostro possesso di Xuttuh.”»

«No...» mormorò Leto. Hawat lo fissò, severo e impassibile come una statua.

Leto riprese a leggere: «“Ti garantiamo e assicuriamo che Rhombur non subirà danni fisici. Ma devi fare una scelta. Solo così potrai riavere tuo figlio”».

Mentre Leto leggeva, Hawat ribolliva di furia. «Ce lo dovevamo aspettare» sbottò alla fine. «Io, un mentat, dovevo prevederlo.»

Leto allargò davanti a sé la pergamena e disse a bassa voce: «Lasciami riflettere su questa proposta, Thufir».

«Riflettere?» replicò Hawat, sorpreso. «Mio duca, non potete assolutamente intrattenere...» Vedendo lo sguardo di fuoco di Leto, non terminò la frase. Salutò con un breve inchino e uscì dallo studio.

Leto fissò il foglio con le terribili condizioni dei tleilaxu fino a sentirsi bruciare gli occhi. Per generazioni Casa Atreides aveva rappresentato l’onore, la giustizia, l’integrità morale. Lui si sentiva profondamente obbligato nei confronti del principe in esilio.

Ma per Victor... Victor.

Non sarebbe stato meglio per Rhombur morire, comunque? Non avvalersi di impianti cyborg non umani? Mentre rifletteva, Leto sentì nell’intimo un’oscura calma. La storia l’avrebbe giudicato severamente, se avesse ceduto Rhombur ai suoi nemici giurati? Sarebbe passato alla storia come Leto il Traditore e non come Leto il Giusto? Era un dilemma impossibile!

Si sentì oppresso dall’intensa solitudine di chi comanda.

Nel suo intimo, nella parte più profonda di se stesso dove lui solo poteva guardare e trovare l’assoluta verità, il duca Leto Atreides vacillò. “Chi è più importante? Il mio migliore amico o mio figlio?”












L’ego è solo un frammento di coscienza che nuota nell’oceano di cose tenebrose. Siamo un enigma per noi stessi.

— Il manuale del mentat



NELL’AMPIO LETTO DELL’APPARTAMENTO, Jessica era distesa accanto a Leto e cercava di consolarlo dai suoi incubi. Varie cicatrici sul petto e sulle gambe del duca avevano bisogno di altre fasce di neoderma per la guarigione completa. Leto era guarito in quasi tutto il corpo, ma in lui si faceva sempre più amara la tragedia, insieme con la terribile decisione ancora da prendere.

L’amico o il figlio?

Jessica era sicura che vedere ogni giorno il ghola di Victor avrebbe solo accresciuto il dolore di Leto, ma non sapeva come dirglielo. Cercava le parole giuste, il momento adatto.

«Duncan è arrabbiato con me» disse Leto, scostandosi da Jessica per guardarla negli occhi. «Al pari di Thufir e anche di Gurney, probabilmente. Tutti trovano da ridire sulle mie decisioni.»

«Sono i tuoi consiglieri, mio duca» disse Jessica con prudenza. «Hanno il dovere di consigliarti.»

«Li ho avvertiti di tenere per sé le proprie opinioni su questa faccenda. Spetta a me la decisione, Jessica... ma quale?» Si rabbuiò, in collera, e gli si annebbiò lo sguardo. «Non ho altre possibilità di scelta e solo i tleilaxu possono aiutarmi. Mio figlio mi manca moltissimo.» Supplicò con gli occhi la sua comprensione, il suo sostegno. «Come posso scegliere? Come posso dire no? I tleilaxu mi ridarebbero Victor.»

«A costo di immolare Rhombur... e forse la tua stessa anima. Sacrificare il tuo amico per una falsa speranza... temo che questa sarà la tua rovina. Ti prego, Leto, non farlo.»

«Rhombur sarebbe dovuto morire nel disastro.»

«Forse. Ma questo era nelle mani di Dio, non nelle tue. Rhombur è ancora vivo. Malgrado tutto, ha ancora la volontà di vivere!»

Leto scosse la testa. «Rhombur non si riprenderà mai dalle ferite. Mai!»

«Le tecniche cyborg del dottor Yueh gli daranno una possibilità.»

Leto le lanciò un’occhiata di fuoco, a un tratto sulla difensiva. «E se gli impianti cyborg non funzionassero? E se Rhombur non li volesse? Forse preferirebbe la morte.»

«Se lo consegni ai tleilaxu, quelli non gli daranno una morte facile.» Esitò, poi in tono più gentile suggerì: «Forse dovresti fargli di nuovo una visita. Guarda il tuo amico e ascolta ciò che ti dice il cuore. Guarda Tessia, guardala negli occhi. Poi parla con Thufir e con Duncan».

«Non devo dare spiegazioni né a loro né a nessun altro. Sono il duca!»

«Sì, sei il duca. E sei anche un uomo.» Lottò per controllare le proprie emozioni. Gli accarezzò i capelli. «Leto, so che lo fai solo per amore. Ma a volte l’amore ci guida nella direzione sbagliata. L’amore può renderci ciechi alla verità. Tu sei sul sentiero sbagliato, mio signore, e in cuor tuo lo sai.»

Anche se Leto le girò le spalle, Jessica non cedette. «Non devi mai amare i morti più dei vivi.»
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THUFIR, PREOCCUPATO COME SEMPRE, accompagnò il duca nell’infermeria. Il macchinario che teneva in vita Rhombur era irto di accessori per tubicini endovenosi, cateteri e scanner. Il ronzio e il borbottio di apparecchiature riempivano la stanza e smuovevano l’aria che sapeva di prodotti chimici.

Hawat abbassò la voce. «Questo può solo portarvi alla rovina, mio duca. Accettare l’offerta dei tleilaxu sarebbe un tradimento, un’azione disonorevole.»

Leto incrociò le braccia. «Hai servito Casa Atreides per tre generazioni, Thufir Hawat, e osi mettere in discussione il mio onore?»

Il mentat continuò: «I medici mantengono il corpo di Rhombur nel modulo di supporto vitale e stanno provando a stabilire un mezzo di comunicazione col suo cervello. Prima o poi Rhombur sarà in grado di parlare di nuovo e vi dirà con parole sue...».

«La decisione spetta a me, Thufir» lo interruppe Leto. Aveva gli occhi di un colore più scuro del solito, quello delle nubi tempestose. «Farai ciò che voglio o devo procurarmi un mentat più ubbidiente?»

«Sempre ai vostri ordini, mio duca» disse Hawat, con un inchino. «Tuttavia sarebbe meglio lasciare che Rhombur muoia adesso, anziché abbandonarlo nelle mani dei tleilaxu.»

In base a precedenti accordi, la squadra cyborg di Yueh sarebbe giunta presto per iniziare il complesso lavoro di ricostruire Rhombur pezzo per pezzo, stabilendo le giuste interfacce macchina-corpo. In un amalgama di ingegneria e tecnologia medica, il medico suk avrebbe trasformato le macchine in tessuti e i tessuti in macchine. Il nuovo e il vecchio, parti dure e parti morbide, capacità perdute ritrovate. Se Leto avesse permesso che si procedesse, il dottor Yueh e la sua squadra avrebbero recitato la parte di Dio.

La parte di Dio.

Anche il Bene Tleilax recitava quella parte. Usando altre tecniche, i tleilaxu potevano riportare indietro ciò che era stato perduto, ciò che era morto. Avevano bisogno solo di alcune cellule, conservate con cura...

Leto inspirò a fondo, entrò nel modulo di supporto vitale e guardò il corpo fasciato, i resti ustionati del suo amico di tutta una vita. Tese la mano verso il vetro ricurvo che permetteva di vedere all’interno l’irriconoscibile figura. Toccò la liscia superficie e rabbrividì per una strana mistura di paura e di fascinazione. Le lacrime gli bagnarono le guance. “Un cyborg” pensò. Rhombur l’avrebbe odiato o ringraziato? Se non altro, sarebbe stato ancora vivo. In un certo senso.

Il corpo di Rhombur era tanto maciullato da non sembrare nemmeno umano. Impianti erano stati costruiti su misura per la massa di carne e ossa; stretti frammenti di tessuto vivo restavano esposti intorno ai bordi di tubicini e calotte di protezione. Un lato della faccia e del cervello era stato schiacciato e rimaneva solo un occhio, iniettato di sangue... e incapace di mettere a fuoco. Il sopracciglio era biondo, l’unico indizio che si trattava davvero del principe Vernius.

“Mai amare i morti più dei vivi.”

Leto posò la mano sulla barriera di plaz trasparente; vide i mozziconi delle dita di Rhombur e un grumo fuso di metallo e carne dove una volta c’era l’anello con una gemma di fuoco.

«Non ti abbandonerò, amico mio» promise in un bisbiglio. «Farò la cosa giusta, ci puoi contare.»
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NELLE CASERME della guardia palatina Atreides, due uomini seduti a un tavolo di legno grezzo si passavano una bottiglia di vino di riso pundi. Anche se non si erano mai conosciuti, Gurney Halleck e Duncan Idaho già conversavano come se fossero amici da una vita. Avevano molte cose in comune, soprattutto l’intenso odio per gli Harkonnen... e una grande devozione per il duca Leto.

«Sono molto preoccupato per lui» disse Duncan. «Questa faccenda del ghola...» Scosse la testa. «Non mi fido dei ghola.»

«Nemmeno io, ragazzo.»

«Quella creatura sarebbe un pallido memento dal periodo più triste che Leto abbia mai vissuto e non avrebbe ricordi della vita precedente.»

Pensieroso, Gurney bevve una lunga sorsata; poi prese dal tavolo il baliset e ne trasse qualche accordo. «Per non parlare del costo... il sacrificio di Rhombur! Ma Leto non mi dà retta.»

«Leto non è più lo stesso.»

Gurney smise di suonare. «E chi lo sarebbe... dopo tutta quella sofferenza?»
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IL MAESTRO TLEILAXU ZAAF giunse su Caladan, con due guardie del corpo e armi nascoste. Entrato nella sala principale di Castel Caladan, si avvicinò a Thufir Hawat, molto più alto di lui, e lo squadrò con arroganza, sicuro di sé.

«Sono venuto a prendere il corpo del bambino, in modo da prepararlo per la vasca axlotl» disse. Socchiuse gli occhi, convinto che Leto si sarebbe piegato alle loro richieste. «Ho anche dato disposizioni perché il modulo di supporto vitale di Rhombur Vernius sia trasferito alle strutture mediche e sperimentali su Tleilax.»

Notando le sue labbra increspate in un sorrisetto, Hawat intuì quali atrocità quei demoni avrebbero compiuto sul corpo martoriato di Rhombur. Avrebbero fatto esperimenti sulle cellule ancora vive, facendo crescere dei cloni, e poi forse avrebbero torturato anche quelli. Prima o poi quella decisione sarebbe tornata a tormentare la coscienza di Leto. Per l’amico del duca sarebbe stata meglio la morte.

L’inviato dei tleilaxu girò il coltello nella piaga. «Il mio popolo può fare molto con la genetica sia degli Atreides sia dei Vernius. Ci aspettiamo... molte opportunità.»

«Ho consigliato al duca di non prendere questa decisione» disse Hawat. Sapeva che avrebbe dovuto affrontare la collera di Leto, ma ricordava le parole del vecchio Paulus: “Ogni uomo, anche il duca stesso, deve anteporre al proprio il benessere di Casa Atreides”.

Il mentat decise che si sarebbe dimesso, se necessario.

In quel momento Leto entrò nella sala e parve più sicuro di sé di quanto non fosse sembrato al mentat nelle ultime settimane. Era seguito da Gurney Halleck e da Jessica. Guardò Hawat, con un’espressione che mostrava una forza inspiegabile, poi rivolse un breve saluto formale all’ambasciatore tleilaxu.

«Duca Atreides,» attaccò Zaaf «è possibile che questo accordo commerciale faccia da ponte sulle divergenze fra la vostra Casa e il mio popolo.»

Leto fissò dall’alto in basso l’ometto. «Purtroppo quel ponte non sarà mai costruito.»

Vedendo il duca avvicinarsi a Zaaf, Hawat si tenne pronto a entrare in azione. Anche Gurney Halleck pareva pronto a uccidere. A disagio, scambiò occhiate con Hawat e Jessica. Anche le guardie del corpo tleilaxu s’irrigidirono e il mentat pensò che la grande sala sarebbe diventata teatro di uno scontro rapido e sanguinoso.

Il rappresentante tleilaxu si accigliò. «Vi rimangiate l’accordo?»

«Non ho stretto alcun accordo» replicò Leto. «Ho deciso che il vostro prezzo è troppo alto: per Rhombur, per Victor, per la mia coscienza. Venendo qui, avete perso tempo.» Con voce sempre ferma e decisa soggiunse: «Non ci sarà nessun ghola del mio primogenito e voi non avrete il mio amico, il principe Vernius».

Thufir, Gurney e Jessica lo fissarono, attoniti.

Leto mostrava in viso una durezza impenetrabile e una determinazione tutta nuova. «Capisco il vostro costante e meschino desiderio di vendetta nei miei confronti, anche se il Processo per Decadenza mi ha assolto da ogni accusa. Ho giurato di non aver attaccato le vostre navi nel transatlantico e la parola di un Atreides vale più di tutte le leggi dell’Impero. Rifiutandovi di credermi, dimostrate quanto siete stolti.»

Il tleilaxu parve offeso, ma Leto continuò con voce secca, gelida, che fermò Zaaf prima che aprisse bocca. «Sono venuto a sapere il motivo dell’attacco alle vostre navi. So chi è stato e come ha fatto. Ma non possiedo prove tangibili. Se v’informassi, non concluderei niente. Il Bene Tleilax non ha interesse nella verità, comunque... solo nel prezzo che potete estorcermi. E non lo pagherò!»

Al fischio di Hawat, le guardie palatine Atreides, sempre all’erta, si precipitarono nel salone e tennero sotto controllo le guardie del corpo tleilaxu, mentre Gurney Halleck e il mentat si ponevano ai lati di Zaaf, farfugliante per l’indignazione.

«Purtroppo non abbiamo bisogno dei servigi dei tleilaxu» concluse Leto. «Né oggi né mai.» Gli girò le spalle, in uno scortese gesto di congedo. «Tornatevene a casa.»

Hawat fu ben contento di scortare fuori dal castello l’indignato ambasciatore.












L’individuo è sconvolto dalla scoperta della propria mortalità. La specie, tuttavia, è differente. Non deve morire.

— PARDOT KYNES, Manuale per principianti di Arrakis



DI TUTTI I PROGETTI di dimostrazione ecologica da lui realizzati, Pardot Kynes preferiva la serra nella grotta segreta del Bacino Plaster. Con l’aiuto del suo luogotenente Ommun e di quindici attivi seguaci fremen organizzò una spedizione per visitare il posto.

Il viaggio non rientrava nel normale programma di coltivazione o di ispezione: Pardot aveva semplicemente voglia di vedere la grotta con l’acqua corrente, i colibrì, l’umidità che gocciolava dal soffitto di roccia, la frutta fresca e i fiori dai vivaci colori. Tutto ciò rappresentava la sua visione del futuro di Dune.

Il gruppo di fremen prese un verme verso est per attraversare il sessantesimo parallelo che cingeva le zone abitate settentrionali. Nei suoi anni su Dune, Kynes non aveva mai imparato a viaggiare nelle sabbie, perciò Ommun preparò alla bell’e meglio una portantina per lui. Il planetologo viaggiava come le donne anziane, ma non si sentiva imbarazzato: non doveva dimostrare niente.

Una volta, molto tempo prima, quando Liet aveva solo un anno, Pardot aveva portato al Bacino Plaster sua moglie Frieth e il bambino. Frieth, una donna che ben di rado mostrava sorpresa o addirittura meraviglia, era rimasta attonita nel vedere per la prima volta la grotta adibita a serra, il fitto fogliame, i fiori e gli uccelli. Poco prima, però, nella risalita dell’accidentato pendio montano fino alla caverna segreta, erano stati attaccati da una pattuglia Harkonnen. Frieth, reagendo con rapidità e sfruttando l’addestramento fremen, aveva salvato la vita al marito e al figlio.

Kynes interruppe il filo dei ricordi e si grattò la barba: si chiese se l’avesse mai ringraziata per quello...

Dal giorno del matrimonio di Liet con Faroula, quando il figlio lo aveva criticato per la sua distrazione e per la non intenzionale freddezza, Pardot Kynes aveva riflettuto parecchio, valutando ciò che aveva realizzato nella vita: gli anni trascorsi su Salusa Secundus e Bela Tegeuse, le sorprendenti estati alla corte di Elrood su Kaitain, i vent’anni su Dune come planetologo dell’imperatore...

Aveva trascorso la carriera alla ricerca di spiegazioni, a guardare l’intricato arazzo dell’ambiente. Capiva gli ingredienti, dall’energia di acqua e sole e fenomeni atmosferici agli organismi nel terreno, plancton, licheni, insetti... e come tutto era connesso alla società umana. Capiva come i pezzi si collegavano, almeno in termini generali, ed era uno dei migliori studiosi dell’Impero. Era stato definito “uno che legge i pianeti”, scelto dall’imperatore stesso per gli incarichi più importanti.

Eppure come poteva considerarsi un osservatore distaccato? Come poteva tenersi al di fuori della complessa ragnatela di interazioni che avvolgeva ogni pianeta, ogni società? Faceva parte anche lui del grande disegno, non era uno sperimentatore imparziale. Non esisteva un “esterno” all’universo. Gli scienziati sapevano da migliaia di anni che un osservatore influenza il risultato di un esperimento... e Pardot Kynes stesso aveva di sicuro influenzato i cambiamenti su Dune.

Come aveva potuto dimenticarsene?

Il verme giunse a breve distanza dal Bacino Plaster. Ommun aiutò Kynes a smontare e lo guidò alla giogaia nero-verdastra che comprendeva la grotta. Kynes imitò l’andatura irregolare dei fremen fino ad avere male alle gambe. A differenza di suo figlio, lui non sarebbe mai stato un fremen. Liet aveva tutte le conoscenze di planetologia trasmessegli dal padre, ma aveva anche capito la cultura fremen. Era il migliore di entrambi i mondi. Kynes si augurava solo che i rapporti col figlio migliorassero.

A lunghi passi, Ommun guidò il gruppo nella risalita del pendio. Kynes non era mai riuscito a scorgere il sentiero fra le rocce, ma cercava di posare i piedi sulle stesse fessure, sulle stesse pietre piatte calpestate dal suo luogotenente.

«Svelto, umma Kynes» disse Ommun. Gli tese la mano. «Non dobbiamo trattenerci qui all’aperto.»

Faceva un gran caldo, il sole arroventava il pendio... e Kynes ricordò quando con Frieth avevano cercato un riparo per sfuggire alla pattuglia Harkonnen, molto tempo prima. Quanti anni erano passati?

Sbucò in un largo costone e poi girò intorno a una sporgenza di roccia marrone; finalmente vide l’ingresso mimetizzato della grotta, sigillato per impedire la fuoriuscita di umidità. Lo varcarono.

Appena dentro, Kynes, Ommun e i quindici fremen batterono sul terreno i piedi calzati di stivali temag per togliersi di dosso la polvere accumulata nei giorni di viaggio nel deserto. Kynes si tolse i tappi nasali; gli altri fremen lo imitarono e aspirarono grandi boccate di aria ricca d’umidità delle piante. Kynes socchiuse gli occhi, annusò la fragranza di fiori in boccio e di frutti e di fertilizzanti, di spesse foglie verdi e pollini dispersi.

Quattro fremen non erano mai stati in quella grotta: corsero avanti come pellegrini che raggiungessero un tempio a lungo cercato. Ommun si guardò intorno, annusando con forza, orgoglioso di aver partecipato dall’inizio a quel sacro progetto. Si curava di Kynes come una madre, assicurandosi che avesse tutto ciò che gli occorreva.

«Questi operai sostituiranno la squadra qui presente» disse Ommun. «Ora serve un minor numero di persone, perché questo posto è sopravvissuto... come avevi detto tu. Il Bacino Plaster è un ecosistema autonomo. Ora abbiamo bisogno di meno lavoro per mantenerlo in buona salute.»

Kynes sorrise con orgoglio. «Come dovrebbe essere. Un giorno tutto Dune sarà così, si manterrà e si rinnoverà da solo.» Emise una breve risata. «Allora voi fremen cosa farete per tenervi occupati?»

Ommun dilatò le narici, indurite dalla continua presenza dei filtri nasali. «Questo non è ancora il nostro mondo, umma Kynes. Lo sarà solo quando l’avremo liberato dagli odiati Harkonnen.»

Kynes batté le palpebre e annuì. Non aveva pensato molto all’aspetto politico del cambiamento. L’aveva visto come un problema ecologico, non come un problema umano. Un’altra cosa che gli era sfuggita, pensò. Suo figlio aveva ragione. Il grande Pardot Kynes aveva una visione a tunnel, vedeva lontano nel futuro lungo un certo sentiero... ma non si accorgeva di tutti i rischi e di tutti gli inconvenienti lungo la strada.

Però aveva svolto l’importante lavoro ecologico. Era stato il primo motore, aveva iniziato quella che si augurava sarebbe stata una valanga di cambiamenti di portata planetaria. «Mi piacerebbe vedere questo intero pianeta avvolto da una ragnatela di piante» disse. Ommun emise un verso di assenso. Ogni parola del profeta Kynes era importante e meritava d’essere ricordata. Si inoltrarono nell’umida caverna per esaminare gli orti.

I fremen conoscevano i propri doveri e avrebbero proseguito le coltivazioni, anche se fossero occorsi secoli. Grazie alle proprietà geriatriche della dieta ricca di melange, alcuni dei più giovani forse avrebbero visto davvero il grandioso piano giungere a frutto; Kynes era soddisfatto anche solo di osservare i segni di cambiamento.

Il progetto del Bacino Plaster era una metafora per tutto Dune. Ora il piano di Kynes era ben radicato nella psiche dei fremen e sarebbe proseguito anche senza la sua guida. Quella dura gente era stata contagiata dal sogno e il sogno non sarebbe morto.

D’ora in poi Kynes sarebbe stato poco più di un simbolo, il profeta della trasformazione ecologica. Sorrise tra sé. Forse ora avrebbe trovato il tempo di vedere la gente intorno a lui, conoscere la donna che da vent’anni era sua moglie, dedicare più tempo a suo figlio...

Nel cuore della caverna esaminò alberi nani carichi di limoni, limette e quelle dolci arance rotonde dette portygul. Ommun gli camminava a fianco, controllava i sistemi d’irrigazione, i fertilizzanti, il procedere delle colture.

Kynes ricordò d’aver mostrato a Frieth le arance, quando l’aveva condotta lì per la prima volta, e ricordò l’espressione di piacere sul viso di lei, quando ne aveva assaggiato la polpa dolce come miele. Era stata una delle esperienze più straordinarie di tutta la vita della donna. Ora Kynes fissò quei frutti e capì che avrebbe dovuto portarne un po’ alla moglie.

“Quand’è stata l’ultima volta che le ho portato un regalo?” pensò. Non riusciva a ricordarlo.

Ommun si avvicinò alle pareti calcaree, le toccò. La pietra gessosa era morbida e bagnata, poco abituata a tutta quella umidità. Con occhi acuti seguì preoccupanti disegni lungo la parete e il soffitto, linee di frattura che non avrebbero dovuto esserci.

«Umma Kynes» disse. «Queste crepe mi preoccupano. L’integrità di questa caverna è... a rischio, credo.»

Sotto i loro occhi una fessura si allargò visibilmente, piegando a sinistra e poi a destra come un sottile fulmine nero.

«Hai ragione. Probabilmente il calcare si espande e si consolida per la presenza dell’acqua... quanti anni sono già passati?» Inarcò il sopracciglio.

Ommun eseguì un rapido calcolo. «Venti, umma Kynes.»

Con un rumore di strappo, una fenditura si allargò sul soffitto... seguita da altre, in una reazione a catena. I fremen alzarono gli occhi, impauriti, poi guardarono Kynes, come se il grande uomo potesse scongiurare il disastro.

«Credo sia meglio uscire tutti dalla caverna» disse Ommun. «Subito!» Prese per un braccio il planetologo. «Dobbiamo uscire di qui, finché non siamo sicuri che non ci sia pericolo.»

Un rumore più forte risuonò nel cuore della montagna, un macinio di roccia, mentre le lastre incrinate si spostavano alla ricerca di un nuovo punto stabile. Ommun trascinò via il planetologo, mentre gli altri fremen si affrettavano a raggiungere l’uscita.

Ma Kynes esitò e liberò il braccio dalla presa del suo luogotenente. Si era ripromesso di portare a Frieth alcune arance, di dimostrarle che l’amava davvero e l’apprezzava, anche se per molti anni l’aveva trascurata.

Andò in fretta al piccolo albero e colse alcune arance. Ommun tornò di corsa per portarlo via. Kynes strinse al petto le arance, contento di essersi ricordato di quella cosa importante.
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STILGAR PORTÒ LA NOTIZIA a Liet-Kynes.

Nella sua stanza, Faroula sedeva a un tavolo, con il giovane figlio Liet-chih, e catalogava i vasetti di erbe medicinali raccolte nel corso di anni, sigillando con resina i barattoli e verificando l’efficacia delle sostanze. Su una panca, accanto alla moglie da poco acquisita e al figlio adottivo, Liet-Kynes leggeva un documento rubato che indicava la dislocazione delle scorte di spezia e di attrezzature militari degli Harkonnen.

Stilgar scostò la tenda e rimase in attesa, fermo come una statua. Fissava la parete di fronte, senza nemmeno battere le ciglia.

Liet intuì subito che c’erano guai. Aveva combattuto a fianco di Stilgar, razziato approvvigionamenti Harkonnen, ucciso nemici. Poiché il fremen non apriva bocca, si alzò. «Cosa c’è, Stil? Cos’è successo?»

«Notizie terribili» si decise a dire Stilgar e le sue parole risuonarono come gelido piombo che cadesse a terra. «Tuo padre, l’umma Kynes, è morto in un crollo nel Bacino Plaster. Lui e Ommun e gran parte della squadra di operai sono rimasti in trappola sotto le macerie del soffitto crollato. La montagna è caduta su di loro.»

Faroula ansimò. Liet si ritrovò senza parole. «Non può essere» disse infine. «Aveva ancora molto lavoro da fare. Aveva...»

Faroula lasciò cadere un vasetto, che si ruppe e versò per terra foglie aromatiche ridotte in polvere. «Umma Kynes è morto fra le piante che erano il suo sogno.»

«Una degna fine» disse Stilgar.

Per qualche tempo Liet rimase senza parole. Aveva nella testa un turbinio di pensieri, ricordi e desideri, mentre ascoltava sua moglie e Stilgar; e capì che il lavoro di Pardot Kynes doveva essere continuato.

L’umma aveva addestrato bene i discepoli. Liet-Kynes stesso avrebbe continuato la visione. Da ciò che Faroula aveva appena detto, già vedeva come la storia della tragica morte del profeta, il suo martirio, sarebbe passata da fremen a fremen. E si sarebbe ingigantita ogni volta che l’avessero raccontata.

Una fine appropriata, davvero.

Liet ricordò una frase del padre: “Il simbolismo di una convinzione può sopravvivere più a lungo della convinzione stessa”.

«Non abbiamo potuto raccogliere per la tribù l’acqua dei morti» disse Stilgar. «Troppi detriti e troppe rocce coprivano i cadaveri. Dovremo lasciarli nella loro tomba.»

«Come dovrebbe essere» disse Faroula. «Il Bacino Plaster sarà un sacrario. Umma Kynes è morto col suo luogotenente e con i suoi seguaci, ha dato l’acqua del suo corpo al pianeta che amava.»

Stilgar socchiuse gli occhi e guardò Liet. «Non lasceremo che la visione dell’umma muoia con lui. Devi continuare il suo lavoro, Liet. I fremen daranno retta al figlio dell’umma. Seguiranno i tuoi comandi.»

Intontito, Liet annuì; si domandò se sua madre avesse già ricevuto la notizia. Cercando di mostrarsi coraggioso, raddrizzò le spalle, mentre cominciava a rendersi conto delle implicazioni più profonde. Non solo sarebbe stato ancora l’emissario dei fremen nel progetto di terraformazione... ora aveva una responsabilità ancora più grande, di più vasta portata. Molto tempo prima suo padre aveva compilato i documenti necessari e Shaddam IV li aveva approvati senza commenti.

«Ora sono il planetologo imperiale» annunciò. «Prometto che la trasformazione di Dune continuerà.»












Chi si trova di fronte a una decisione di vita o di morte deve prendere posizione, altrimenti continuerà a oscillare come un pendolo.

— PRINCIPESSA IRULAN, Nella dimora di mio padre



LA STATUA del nonno paterno di Leto, il duca Miklos Atreides, si ergeva nel cortile dell’ospedale di Cala City, macchiata dalle intemperie, dai licheni e dal guano. Nel passare davanti alle serene sembianze del suo antenato, come al solito Leto chinò il capo in segno di rispetto, poi salì in fretta l’ampia scalinata di marmocemento.

Zoppicava ancora un poco, ma si era praticamente ripreso dai danni fisici subiti nell’incidente. Era di nuovo in grado di affrontare ogni nuovo giorno senza la cappa della disperazione. Quando raggiunse il piano più alto dell’edificio, non aveva affatto il fiato grosso.

Rhombur era sveglio.

Il medico personale del duca, che aveva continuato a curare Rhombur in attesa del previsto arrivo della squadra di esperti cyborg, salutò Leto. «Abbiamo iniziato a comunicare col principe, mio duca.»

Assistenti in camice bianco erano intorno al modulo di supporto vitale e ai suoi complessi collegamenti di tubicini, sacche a iniezione e pompe per purificare il sangue. Il ronzio di macchinari era ininterrotto da mesi. Ora però la situazione era diversa.

Il medico bloccò Leto, prima che si precipitasse verso l’amico. «Il principe ha riportato, come sapete, un grave trauma al lato destro della testa, ma il cervello umano è uno strumento notevole. Il cervelletto di Rhombur ha già spostato in nuove aree le funzioni di controllo. I dati fluiscono nei sentieri neurali. Credo che questo fatto renderà molto più semplice il lavoro della squadra cyborg.»

Tessia si chinò sul modulo a forma di bara, scrutò all’interno. «Ti amo, Rhombur... di questo non ti sei mai dovuto preoccupare.»

In risposta, da una cassa acustica provennero suoni sintetizzati. «Anche... io... ti... amo... Ti... amerò... sempre.» Le parole erano distinte e precise, inconfondibili, ma con una pausa fra l’una e l’altra, come se Rhombur non si fosse ancora abituato a parlare.

Il duca rimase di sasso. “Come ho potuto anche solo pensare di consegnarti ai tleilaxu?”

Il lucido modulo era aperto e lasciava vedere il grumo di pelle e ossa, pieno di cicatrici, che era Rhombur, irto di tubicini, cavi, collegamenti. Il medico disse: «All’inizio potevamo parlargli solo usando un codice ixiano... impulsi e battiti. Ora siamo riusciti a collegare al centro della parola un sintetizzatore vocale».

L’unico occhio del principe era aperto, mostrava segni di vita e presa di coscienza. Leto fissò a lungo il viso quasi irriconoscibile di Rhombur, senza trovare parole. “Cosa pensa in questo momento?” si domandò. “Da quanto tempo sa che cosa gli è accaduto?”

Dall’altoparlante posto accanto al modulo provennero parole sintetizzate. «Leto... amico... Come... sono... quest’anno... le... gemme... di... corallo? Hai... fatto... immersioni... di... recente?»

Quasi stordito per il sollievo, Leto ridacchiò. «Meglio che mai, principe... andremo fuori insieme di nuovo... presto!» Non riuscì a trattenere le lacrime. «Mi spiace, Rhombur... non meriti altro se non la verità.»

Il grumo di carne che era Rhombur non si mosse e Leto vide solo qualche muscolo contrarsi spasmodicamente sotto la pelle. La voce artificiale che usciva dall’altoparlante non aveva inflessioni, non trasmetteva emozioni.

«Quando... sarò... cyborg... potremo... costruire... una... muta... speciale. Faremo... di... nuovo... le... immersioni. Aspetta... e... vedrai.»

Bene o male il principe aveva accettato i drammatici cambiamenti nel proprio corpo, perfino la prospettiva di sostituzioni cyborg. La sua giovialità e il suo contagioso ottimismo avevano aiutato Leto nei periodi più bui dopo la morte del Vecchio duca. Ora toccava a Leto aiutarlo.

«Notevole» disse il medico.

Rhombur non staccò da Leto lo sguardo dell’unico occhio. «Voglio... una... birra... Harkonnen.»

Il duca si mise a ridere. Tessia, ferma alla sua sinistra, gli afferrò il braccio. Per il principe orribilmente sfigurato si prospettavano ancora oceani di sofferenze, sia fisiche sia mentali.

Rhombur parve percepire lo stato d’animo di Leto e migliorò il modo di parlare, un poco, almeno. «Non essere... triste... per me. Su... col morale. Non vedo... l’ora... di avere... le parti... cyborg. Sono... ixiano! Abituato... alle macchine!»

A Leto parve tutto così irreale, così impossibile. Eppure accadeva. Nel corso dei secoli, i tentativi di realizzare cyborg erano sempre falliti, perché il corpo rigettava le parti sintetiche. Secondo gli psicologi, la mente si rifiutava di accettare la drastica intrusione di parti meccaniche. L’inveterata paura risaliva agli orrori provocati dalle macchine nel periodo antecedente il Jihad Butleriano. A quanto pareva, col suo intensivo programma di ricerca su Richese quel medico suk, Yueh, aveva risolto simili problemi. Solo il tempo l’avrebbe dimostrato.

Ma anche se i componenti avessero funzionato come promesso, Rhombur si sarebbe mosso non molto meglio dei rigidi mek ixiani. L’adattamento non sarebbe stato facile e un controllo preciso non sarebbe mai stato possibile. A fronte delle ferite e delle invalidità, Tessia l’avrebbe abbandonato e sarebbe tornata alla Sorellanza?

In gioventù Leto aveva ascoltato con attenzione e rapimento Paulus e i suoi veterani raccontare di uomini gravemente feriti che compivano incredibili atti di coraggio: il trionfo dello spirito umano su insormontabili probabilità sfavorevoli. Non aveva mai visto di persona niente del genere.

Rhombur Vernius era l’uomo più coraggioso che lui avesse mai conosciuto.
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DUE SETTIMANE PIÙ TARDI, giunse da Richese il dottor Wellington Yueh, accompagnato dalla sua squadra sviluppo cyborg, composta di ventiquattro fra uomini e donne, e due navette cariche di attrezzature mediche e di provviste.

Il duca Leto Atreides controllò personalmente gli uomini addetti alle operazioni di sbarco. Pignolo sui particolari, il dottor Yueh trovò a malapena il tempo di presentarsi, prima di correre qua e là per lo spazioporto a controllare le casse di strumenti e di protesi che alla fine sarebbero state collegate alle parti del corpo di Rhombur ancora utilizzabili.

Camion terrestri trasportarono personale e attrezzature nel reparto infermeria e Yueh insistette per vedere subito il paziente. Mentre entrava nell’ospedale, si rivolse a Leto. «Renderò di nuovo intero il vostro amico, anche se gli occorrerà un certo tempo per abituarsi al nuovo corpo.»

«Rhombur farà tutto ciò che chiederete.»

Nella sala, Tessia era ancora accanto a Rhombur. Yueh si avvicinò al modulo di supporto vitale ed esaminò i collegamenti e i grafici diagnostici. Poi guardò il principe, che ricambiò lo sguardo, col suo unico occhio nel viso rovinato.

«Preparatevi, Rhombur Vernius» disse Yueh, lisciandosi i lunghi baffi. «Inizierò domani le prime procedure chirurgiche.»

La voce sintetica si librò per la stanza, con maggiore scioltezza, ora che Rhombur si era allenato a usarla. «Non vedo l’ora... di stringervi... la mano.»












L’amore è una forza antica, una forza che a suo tempo servì allo scopo, ma che non è più essenziale per la sopravvivenza della specie.

— Assioma Bene Gesserit



GUARDANDO GIÙ DALLA SCOGLIERA, Leto vide la guardia palatina schierata sulla spiaggia, dove aveva ordinato che si disponesse. Non ne aveva spiegato il motivo. In pensiero per lo stato mentale del duca, Gurney, Thufir e Duncan l’avevano tenuto d’occhio come falchi Atreides, ma Leto conosceva il modo di depistarli.

Il sole dorato splendeva nel cielo sereno, eppure sul duca permaneva un’ombra. Leto indossava una camicia bianca a maniche corte e calzoni di tela blu, abiti comodi senza insegne del rango. Trasse un lungo sospiro e rimase a guardare. Forse per un poco poteva essere solo un uomo come gli altri!

Jessica lo raggiunse di buon passo. Indossava uno scollato abito color acqua. «Cosa pensi, mio duca?» gli chiese. Pareva preoccupata, quasi temesse che Leto si buttasse dalla scogliera come aveva fatto Kailea. Forse, pensò Leto, Hawat l’aveva mandata a controllarlo.

Nel vedere gli uomini schierati sulla spiaggia, ebbe un debole sorriso: senza dubbio, se fosse caduto avrebbero cercato di prenderlo al volo!

«Tengo impegnati i miei uomini,» rispose «così posso andare via.» Guardò il viso ovale di Jessica. Col suo addestramento Bene Gesserit, non si sarebbe lasciata ingannare facilmente... e lui aveva tanto buon senso da non provarci nemmeno. «Sono stufo di parole, consigli, pressioni... devo fuggire dove posso trovare un po’ di pace.»

Lei gli toccò il braccio.

«Se non li tengo occupati, insisteranno per mandare una scorta di guardie ad accompagnarmi.» In basso, Duncan Idaho iniziò ad allenare i soldati nelle tecniche imparate alla Scuola di Ginaz. Leto distolse lo sguardo. «Ora, forse, potrò allontanarmi.»

«Ah, dove andiamo?» chiese Jessica, fiduciosa. Leto si accigliò, ma lei non gli lasciò il tempo di obiettare. «Mio duca, non lascerò che tu vada da solo. Preferisci le guardie di scorta o me?»

Leto rifletté su quelle parole e poi, con un sospiro, indicò i capannoni dal tetto verde, gli hangar degli ornitotteri, sui bordi dei vicini campi d’atterraggio. «Sarai meno sgradevole di un esercito, immagino.»

Jessica attraversò con lui il prato d’erba secca. Leto continuava ancora a irradiare ondate d’angoscia. Il solo fatto che avesse preso in considerazione l’infame prezzo chiesto dai tleilaxu per un ghola di Victor mostrava a Jessica quanto si fosse avvicinato al baratro della follia. Alla fine però aveva preso la giusta decisione.

Lei si augurò che fosse il primo passo verso la guarigione.

Nell’aviorimessa c’erano vari ornitotteri, alcuni col vano motore aperto; alcuni meccanici, su piattaforme a sospensori, lavoravano alla manutenzione. Leto andò, deciso, verso un ornitottero dallo scafo verde smeraldo, con falchi Atreides rossi nella parte inferiore delle ali. L’ornitottero, a pianale ribassato, aveva un abitacolo con due sedili contrapposti, anziché uno di fronte all’altro o affiancati come nelle disposizioni standard.

Un uomo in tuta da lavoro grigia, chino sul motore, si raddrizzò all’avvicinarsi del duca. «Solo un paio di rifiniture, mio signore» disse. Aveva il labbro superiore rasato e una barba brizzolata che andava da un orecchio all’altro e gli conferiva un’aria scimmiesca.

«Grazie, Keno» rispose Leto. Accarezzò distrattamente la fiancata del lucido velivolo. «L’ornitottero da corsa di mio padre» disse a Jessica. «Lo chiamava Falco verde. Ho imparato a pilotare su questo; uscivo con mio padre e facevo volute, picchiate e virate.» Si concesse un sorriso al tempo stesso dolce e amareggiato. «Thufir diventava matto, nel vedere il duca e il suo unico erede correre simili rischi. Sospetto che mio padre si divertisse a irritarlo.»

Jessica esaminò l’insolito velivolo. Aveva ali più strette, curvate all’insù, e muso diviso in due sezioni aerodinamiche. Il meccanico terminò le rifiniture e chiuse il cofano del vano motore. «Pronto a partire, mio duca.»

Fatta accomodare Jessica nel sedile posteriore, Leto si sedette su quello anteriore. Le cinture di sicurezza scattarono in posizione. Le turbine sibilarono e Leto spostò l’ornitottero fuori dall’hangar, sull’ampia pista color ocra. Keno li salutò col braccio. Un vento caldo frustò i capelli di Jessica, finché il tettuccio di plexplaz non scivolò a posto.

Leto manovrò alacremente i comandi, con tocchi esperti... pensando solo a preparare l’ornitottero, senza guardare Jessica. Le ali verdi si accorciarono per il decollo sui jet e i loro delicati meccanismi ingranarono. Le turbine ruggirono e il velivolo si alzò in verticale.

Leto estese le tozze ali e virò bruscamente a sinistra; poi si abbassò sulla spiaggia, dove i soldati aspettavano in formazione. Tutti alzarono gli occhi, sorpresi, mentre il duca passava in volo, inclinando le ali.

«Ci vedranno volare a nord lungo la linea costiera» gridò Leto a Jessica, che gli dava le spalle. «Appena fuori vista, però, andremo a ovest. Non riusciranno... non riusciranno a seguirci.»

«Saremo soli» disse Jessica. Si augurò che l’umore di Leto migliorasse, grazie a quel breve soggiorno nelle terre selvagge, ma gli sarebbe stata a fianco in ogni caso.

«Mi sento sempre solo» replicò Leto.

L’ornitottero girò, sorvolò pianure coltivate a riso pundi e piccole fattorie. Le ali si estesero al massimo per salire di quota, come quelle di un grande uccello. In basso c’erano frutteti lungo il fiume, lo stretto fiume Syubi, e la piccola montagna con lo stesso nome: il punto più alto della piana.

Volarono a ovest per tutto il pomeriggio senza incrociare altri velivoli. Il panorama cambiò, divenne più accidentato e montagnoso. Quando vide un villaggio nei pressi di un lago alpino, Leto studiò gli strumenti e cambiò rotta. Ben presto le montagne lasciarono posto a praterie erbose e canyon dalle ripide pareti. A un certo punto Leto accorciò le ali e virò bruscamente per scendere in una profonda gola percorsa da un fiume. «La Gola Agamennone» disse. «Vedi le terrazze?» Indicò una parete del canyon. «Furono costruite dagli antichi indigeni di Caladan e sono ancora abitate dai loro discendenti. Raramente i forestieri riescono a scorgerli.» Osservando attentamente, Jessica individuò un uomo dalla pelle bruna e dal viso stretto e scuro, che subito sparì in una cavità rocciosa.

Leto si scostò dalla parete del canyon e continuò la discesa verso un largo fiume dalla corrente turbinosa. Nella luce del giorno sempre più fioca, volarono a bassa quota sull’acqua spumeggiante e attraversarono una stretta gola. «È bellissimo» disse Jessica.

In un canyon laterale il fiume si strinse, lasciando due spiagge di sabbia color crema. L’ornitottero ripiegò completamente le ali e si posò con un lieve sobbalzo su un banco di sabbia. «Venivo qui con mio padre a pescare» disse Leto. Aprì un portello sulla fiancata dell’ornitottero e portò fuori una spaziosa tenda che si montò da sola e affondò nel terreno puntoni stabilizzanti. Leto e Jessica montarono un cuscino ad aria e un doppio involucro per dormire e portarono nella tenda i bagagli e i pacchi di cibo.

Per un poco rimasero seduti insieme sulla riva del fiume e chiacchierarono, mentre le ombre del tardo pomeriggio si allungavano sulla gola e la temperatura si abbassava. Si spostarono più vicino l’uno all’altra e Jessica posò la testa sulla spalla di Leto. Grossi pesci balzavano fuori dall’acqua nel risalire il fiume controcorrente.

Leto si fece silenzioso. Jessica si ritrasse e lo guardò negli occhi. Sentendo irrigidirsi i muscoli della mano di lui, si allungò e gli diede un lungo bacio.

Contro l’esplicito addestramento nella Sorellanza e tutte le prediche di Mohiam, si rese conto d’aver infranto una delle prime regole del Bene Gesserit. Malgrado le sue intenzioni, malgrado la lealtà alla Sorellanza, si era innamorata davvero di quell’uomo.

Si tennero stretti e per un poco Leto fissò il fiume. «Ho ancora gli incubi» disse poi. «Vedo Victor, Rhombur... le fiamme.» Si coprì il viso. «Pensavo di sfuggire ai fantasmi, venendo qui.» Guardò Jessica, con aria tetra. «Non dovevo permetterti di accompagnarmi.»

Raffiche di vento cominciarono a frustare lo stretto canyon, facendo schioccare il tessuto della tenda, e le nubi si ammassarono. «Meglio metterci al riparo, prima che la tempesta si scateni» disse Leto. Corse a chiudere il portello dell’ornitottero; mentre tornava, cominciò a cadere una forte pioggia. Leto riuscì a stento a non inzupparsi.

Nella tenda si divisero una confezione di cibo caldo; più tardi, quando Leto, ancora turbato, si distese sul doppio materassino, Jessica gli si avvicinò e cominciò a baciarlo sul collo. La tempesta crebbe d’intensità, tanto da non passare inosservata. La tenda sbatacchiava e schioccava, ma Jessica si sentì al sicuro e al calore.

Mentre facevano l’amore, quella notte tempestosa, Leto si strinse a lei come un uomo in mare che si aggrappa a una zattera di salvataggio e si augura di trovare un’isola sicura nell’uragano. Jessica reagì alla disperazione di Leto, intimorita dalla sua intensità, quasi incapace di sopportare la furia del suo amore. Leto stesso era una tempesta, primitiva e incontrollata.

La Sorellanza non le aveva mai insegnato niente su simili passioni.

Combattuta fra sentimenti contrastanti, ma decisa, alla fine Jessica diede a Leto il più prezioso dono che le era rimasto. Manipolando la chimica del proprio corpo alla maniera del Bene Gesserit, vide con l’occhio della mente lo sperma di lui unirsi a un suo ovulo... e si concesse di concepire un figlio.

Anche se aveva ricevuto dalla Sorellanza esplicite istruzioni di generare solo una figlia, aveva rimandato il concepimento e riflettuto, passando mesi e mesi a meditare sulla sua decisione più importante. Alla fine aveva capito di non poter più sopportare l’angoscia di Leto. Doveva fare almeno questo, per lui.

Il duca Leto Atreides avrebbe avuto un altro figlio maschio.












Come sarò ricordato dai miei figli? Ecco il vero valore di un uomo.

— ABULURD HARKONNEN



IN VISTA DELLA SQUADRATA FORTEZZA DEL BARONE, il velivolo galleggiante industriale si levò nel cielo scuro. Nell’ampia stiva del velivolo, proprio sopra il portello spalancato, era appeso Glossu Rabban, a braccia aperte e gambe divaricate. Anelli lo trattenevano per i polsi e per le caviglie, ma nient’altro gli impediva di cadere su Harko City, una piaga aperta nel terreno. La sua uniforme era strappata, la sua faccia era piena di lividi e di sangue per la scazzottata con i soldati del capitano Kryubi che l’avevano immobilizzato, seguendo gli ordini del barone. Sei o sette uomini robusti erano stati necessari per bloccare la “Bestia” e non avevano certo usato le maniere gentili. Ora, in catene, Glossu Rabban si dibatteva, cercava qualcosa da mordere, qualcosa su cui sputare.

Reggendosi a una ringhiera per resistere alle frustate del vento che entrava dal portello spalancato, il barone Harkonnen guardò con calma il nipote, scrutandolo con occhi neri da ragno che parevano fori profondi. «Ti avevo dato il permesso di uccidere mio fratello, Rabban?»

«Era solo il tuo fratellastro, zio. Un idiota! Pensavo che saremmo stati meglio senza...»

«Non pensare mai, Rabban. Non è roba per te. Rispondi alla domanda. Ti avevo dato il permesso di uccidere un membro della famiglia Harkonnen?»

La risposta tardò a giungere e allora il barone mosse una leva su un pannello di comando. Con uno scatto, l’anello alla caviglia sinistra di Rabban si aprì, lasciando la gamba a penzolare nel vuoto. Rabban si contorse e urlò, impossibilitato a opporsi. Il barone trovava quella tecnica un metodo primitivo, ma efficace, per far crescere il terrore.

«No, zio, non avevo il tuo permesso!»

«No, cosa?»

«No, zio... voglio dire, mio signore!» Contrasse il viso in una smorfia di dolore, cercando a fatica le parole giuste, cercando di capire che cosa volesse sentire suo zio.

Il barone parlò nel microfono al manovratore del velivolo. «Portaci sopra la fortezza e resta sospeso a cinquanta metri dalla terrazza. Mi sa che il giardino di cactus ha bisogno di un po’ di fertilizzante.»

Rabban alzò gli occhi, con aria pietosa, e dichiarò: «Ho ucciso mio padre perché era un debole. Fin dalla nascita le sue azioni hanno disonorato Casa Harkonnen».

«Abulurd non era forte, vuoi dire? Non come te e me?»

«No, mio barone. Non era all’altezza dei nostri standard.»

«Così ora hai deciso di farti chiamare “Bestia”. Dico bene?»

«Sì, zi... Ah, sì, mio signore.»

Dal portello aperto il barone Harkonnen vide le guglie della fortezza. Proprio sotto di loro c’era una terrazza a giardino dove lui a volte si compiaceva di sedere e consumare in privato pasti sontuosi, fra le piante di cactus irti di spine. «Se guardi giù, Rabban... sì, credo che ora tu abbia una magnifica visuale... puoi vedere la modifica al giardino che ho fatto proprio stamattina.»

Mentre parlava, le punte metalliche di una marea di lance emersero dal terreno, accanto ai saguaro spinosi e ai chocatilla. «Vedi cosa ho piantato per te?»

Penzolante da tre anelli, Rabban si torse a guardare. Il suo viso divenne una maschera di terrore.

«Nota la disposizione a bersaglio delle punte. Se ti lascio cadere prendendo esattamente la mira, finirai impalato proprio al centro. Se sbaglio di poco, totalizzo ugualmente un punteggio, perché ogni lancia è numerata.» Si lisciò il labbro superiore. «Uhm, forse la caduta di schiavi potrebbe diventare un evento per la folla dell’arena. Idea entusiasmante, non ti pare?»

«Per favore, mio signore, non farlo. Hai ancora bisogno di me!»

Il barone lo guardò, impassibile. «Perché? Ho il tuo fratellino Feyd-Rautha. Forse nominerò proprio lui mio erede designato. Quando sarà giunto alla tua età, di sicuro non avrà commesso tutti i tuoi errori.»

«Zio, per favore!»

«Devi imparare a fare la massima attenzione a ciò che dico, in ogni momento, Bestia! Non parlo mai tanto per parlare.»

Rabban si contorse con uno sferragliare di catene. Nel velivolo entrava aria fredda e piena di fumo. Rabban cercò disperatamente di dire qualcosa. «Vuoi sapere se è un bel gioco? Sì, ah, mio signore, è molto ingegnoso.»

«Così sono un furbacchione ad averlo concepito? Molto più furbo di te, giusto?»

«Infinitamente più furbo.»

«Allora non provare mai a opporti a me. Chiaro? Sarò sempre dieci passi più avanti di te, pronto a farti sorprese che non immagineresti mai.»

«Ho capito, mio signore.»

Godendosi l’abietto terrore che vedeva in viso al nipote, il barone disse: «Va bene. Ora ti libero».

«Aspetta, zio!»

Il barone premette un pulsante sul pannello di comando e aprì tutti e due gli anelli ai polsi, cosicché Rabban cadde a capofitto nel vuoto, trattenuto solo dall’anello alla caviglia destra. «Oh, oh. Credi che abbia premuto il pulsante sbagliato?»

Rabban urlò: «No! Vuoi insegnarmi una lezione!».

«E l’hai imparata, la lezione?»

«Sì, zio! Tirami su! Farò sempre ciò che dirai.»

Nel microfono il barone ordinò al pilota: «Portaci al mio lago privato».

Il velivolo scivolò sopra la tenuta finché non si trovò direttamente sopra un sudicio laghetto artificiale. Seguendo gli ordini impartiti in precedenza, si abbassò fino a dieci metri dall’acqua.

Nel vedere che cosa era in serbo per lui, Rabban cercò di tirarsi su sfruttando l’anello che lo tratteneva. «Non è necessario, zio! Ho imparato...»

Il resto della frase si perse nello sferragliare di catene, mentre anche l’ultimo anello si apriva. Rabban precipitò, agitando le braccia e urlando, e finì in acqua.

«Non mi pare d’avere avuto l’occasione di chiedertelo» gli gridò dietro il barone, mentre Rabban si inabissava. «Sai nuotare?»

Gli uomini di Kryubi erano disposti intorno al lago, pronti a intervenire, caso mai ce ne fosse stato bisogno. Dopotutto, il barone non poteva rischiare che il suo unico erede già addestrato morisse. Anche se con Rabban non l’avrebbe mai ammesso, era contento per la dipartita del tenero Abulurd. Ci voleva coraggio per fare ciò che Rabban aveva fatto al proprio padre... coraggio e spietatezza. Buoni tratti degli Harkonnen.

“Ma io sono ancora più spietato” pensò il barone, mentre il velivolo scivolava verso il campo d’atterraggio. “Ho voluto dimostrarglielo, per evitare che tenti di uccidere anche me. Rabban la Bestia deve cacciare solo i deboli. E solo quando lo dico io.”

Tuttavia il barone doveva affrontare una sfida ancora maggiore: il suo corpo peggiorava ogni giorno. Prendeva supplementi energetici importati che lo aiutavano a tenere a bada la debolezza e il gonfiore... ma doveva consumare un numero sempre maggiore di pillole per ottenere lo stesso beneficio, con effetti collaterali di cui ignorava la portata.

Emise un sospiro. Era molto difficile curarsi da solo, quando in giro non c’erano buoni medici. Quanti ne aveva già uccisi, per la loro incompetenza? Ormai aveva perso il conto.












Alcuni dicono che l’attesa di una cosa è migliore della cosa stessa. Secondo me, questa è un’enorme idiozia. Ogni sciocco può fantasticare un tesoro. Io desidero quello tangibile.

— HASIMIR FENRING, lettere da Arrakis



IL MESSAGGIO RISERVATO giunse alla residenza di Arrakeen per una via tortuosa, da un corriere all’altro, da transatlantico a transatlantico, come se il maestro ricercatore Hidar Fen Ajidica avesse voluto fare in modo che la notizia giungesse a Hasimir Fenring il più tardi possibile.

Cosa molto bizzarra, visto che i tleilaxu avevano tirato in lungo per vent’anni.

Ansioso di leggere il contenuto del cilindro, progettando già una serie di punizioni se Ajidica avesse osato accampare ancora scuse, Fenring si ritirò frettolosamente nello studio privato, sotto la cupola all’ultimo piano della villa.

“Quali menzogne mi racconterà ora quel nanetto piagnucoloso?”

Dietro le tremolanti finestre schermo che attutivano la cruda intensità della luce solare, Fenring eseguì il noioso procedimento di decodifica del messaggio, canticchiando a bocca chiusa. Il cilindro-messaggio era geneticamente accordato solo al suo tocco, una tecnica così sofisticata che lui si chiese se i tleilaxu non esibissero per lui le loro capacità. Quei nanerottoli non erano incompetenti, erano solo irritanti. Fenring s’aspettava che la lettera contenesse altre richieste di materiali da laboratorio, altre vuote promesse.

Anche dopo aver passato le dita sul messaggio, le parole non avevano senso... e Fenring capì che erano mascherate da una successiva codifica. Provò uno scatto d’impazienza e passò altri dieci minuti a decrittare di nuovo le parole.

Quando finalmente emerse il vero testo, Fenring fissò il foglio. Batté due volte le palpebre per la sorpresa, poi rilesse il messaggio di Ajidica. “Sbalorditivo” pensò.

Il capo delle guardie, Willowbrook, comparve nel vano della porta, incuriosito dall’importante messaggio appena giunto. Era al corrente dei frequenti complotti del conte e del lavoro segreto per Shaddam IV, ma aveva il buon senso di non fare troppe domande. «Desiderate che vi faccia portare un pasto leggero, padrone Fenring?»

«Vattene,» disse il conte, senza nemmeno girare la testa «se non vuoi che ti mandi al quartier generale degli Harkonnen a Carthag.»

Willowbrook si allontanò prontamente.

Fenring si appoggiò alla spalliera, tenendo fra le mani il messaggio; memorizzò ogni parola, poi distrusse il foglio di carta spessa. Non vedeva l’ora di riferire all’imperatore la buona notizia. Finalmente! Increspò le labbra in un sorriso.

Il piano era stato messo in moto ancora prima della morte del padre di Shaddam. Adesso, dopo decine di anni, dava finalmente i frutti.

“Conte Fenring, siamo lieti di comunicare che la sequenza di sviluppo finale pare incontrare le nostre aspettative. Siamo fiduciosi che il progetto Amal abbia avuto successo e la prossima serie di prove rigorose lo dimostrerà. Ci aspettiamo di passare alla produzione su larga scala nel giro di qualche mese.”

“Presto l’imperatore avrà un’inesauribile e poco costosa provvista di melange, un nuovo monopolio che getterà ai suoi piedi i più grandi poteri dell’Impero” pensò Fenring. “Le operazioni di raccolta della spezia su Arrakis perderanno ogni importanza.”

Cercando di soffocare il sogghigno di soddisfazione, il conte andò alla finestra e guardò le vie polverose di Arrakeen, l’incredibile aridità dovuta al caldo. Nella massa di gente individuò soldati Harkonnen in divisa blu, mercanti d’acqua dagli abiti brillanti e luridi addetti all’estrazione della spezia, altezzosi predicatori e laceri mendicanti, un’economia basata esclusivamente su una sola risorsa. La spezia.

Presto tutto avrebbe perduto importanza. Arrakeen e il melange naturale sarebbero divenuti un’obsoleta curiosità storica. Nessuno avrebbe provato ancora interesse per quel pianeta desertico... e lui si sarebbe potuto dedicare ad altri, più importanti, progetti.

Trasse un lungo, profondo sospiro. Sarebbe stato bello andarsene da quel posto.












Anche se la morte la cancellerà, la vita in questo mondo è una cosa splendida.

— DUCA PAULUS ATREIDES



“UN PADRE non dovrebbe presenziare al funerale del proprio figlio!”

Così pensava il duca Leto, in tenuta da cerimonia bianca, spogliata di tutti gli emblemi per simboleggiare la perdita dell’unico figlio, in piedi sulla prua della grande barca funeraria degli Atreides. Al suo fianco, Jessica aveva indosso la lunga veste nera delle Bene Gesserit, che però non era in grado di nascondere la sua bellezza.

Un corteo di barche seguiva quella funeraria, tutte impavesate di fiori multicolori e di nastri, per celebrare la vita di un bambino i cui giorni erano stati tragicamente interrotti. Soldati Atreides, in riga sui ponti delle navi di scorta, impugnavano scudi da cerimonia che risplendevano quando il sole riusciva a fendere la coltre di nubi.

Leto guardò tristemente al di là della polena dorata a forma di falco e si schermò gli occhi, fissando le acque di Caladan. Victor aveva amato l’oceano. In lontananza, dove il mare svaniva all’orizzonte, Leto vide lampi tempestosi e vivide scintille nel cielo, forse un gruppo di elecran venuti ad accogliere l’anima del bambino in una nuova dimora sotto le onde...

Per generazioni, gli Atreides avevano riverito la vita stessa come la benedizione finale. Gli Atreides valutavano ciò che un uomo aveva fatto in vita: eventi sperimentati con lucidità e apprezzati con tutti i sensi. Le opere ben compiute di una persona avevano un significato molto maggiore di qualsiasi fumosa vita dopo la morte. Il tangibile era molto più importante dell’intangibile.

“Figlio mio, quanto mi manchi!” pensò Leto.

Nei brevi anni condivisi con Victor, aveva cercato d’instillargli forza, come aveva fatto con lui suo padre. Ogni persona deve avere fiducia in se stessa, aiutare i compagni, mai appoggiarsi troppo a loro.

“Oggi ho bisogno di tutta la mia forza.”

Un padre non dovrebbe presenziare al funerale del proprio figlio. L’ordine naturale era stato infranto. Anche se Kailea non era sua moglie e Victor non era l’erede ufficiale, Leto non riusciva a pensare che a una persona potesse capitare una disgrazia più terribile di quella. Perché era toccato a lui sopravvivere, sopportare lo spaventoso senso di perdita?

Il corteo di barche si diresse ai letti di gemme di corallo, molto al largo, dove anni prima Leto e Rhombur erano andati a tuffarsi, dove un giorno Leto avrebbe voluto portare suo figlio. Ma a Victor non era stato concesso tempo sufficiente; Leto non avrebbe mai potuto mantenere le promesse fatte al bambino, sia a parole sia nel proprio cuore...

La barca funeraria degli Atreides era molto alta, con vari ponti sovrapposti, un solenne monumento galleggiante. Sul ponte superiore, enormi torce di guscio di kabuzu, alte quindici metri, bruciavano olio di balena. Lì il corpo di Victor era disteso in una bara dorata, circondato dai suoi oggetti preferiti: un giocattolo impagliato a forma di toro salusano, una lancia piumata vara dalla punta di gomma, librofilm, giochi, conchiglie marine raccolte sulla spiaggia. Rappresentanti di molte Grandi Case avevano mandato doni. Cianfrusaglie e ricordini quasi ricoprivano il cadavere, trattato chimicamente perché si preservasse.

Splendidi fiori, bandierine nero-verdi e lunghi nastri decoravano i ponti dorati. Quadri e opere artistiche raffiguravano un orgoglioso duca Leto che reggeva in alto il figlio appena nato, che insegnava al bambino ad affrontare il toro nell’arena, che pescava con lui da un pontile, che lo proteggeva dall’attacco degli elecran. Altre immagini mostravano Victor in braccio alla madre, intento a seguire le lezioni, impegnato a correre dietro un aquilone sonoro tenuto per lo spago. E poi, significativamente, parecchi pannelli vuoti, lasciati così a indicare ciò che Victor non aveva e non avrebbe mai fatto in vita sua.

Raggiunta la barriera corallina, gli uomini dell’equipaggio calarono l’ancora. Le altre barche si disposero intorno a quella funeraria; Duncan Idaho pilotò un piccolo motoscafo intorno alla prua e si accostò alla fiancata.

I soldati Atreides cominciarono a battere gli scudi, in un crescendo che arrivò lontano sull’acqua. Il duca Atreides e Jessica erano in piedi, fianco a fianco, a testa china. Il vento frizzante pungeva gli occhi di Leto, increspava la veste scura di Jessica.

Dopo un lungo momento, il duca rialzò la testa e inspirò a fondo l’aria marina per ricacciare indietro la marea di lacrime. Guardò il ponte più alto della barca, dove giaceva suo figlio. Un vivido raggio di sole si rifletté sulla bara dorata.

Lentamente il duca alzò al cielo le braccia.

Il clangore di scudi cessò e sulla folla scese il silenzio. L’acqua lambiva le barche e in alto un solitario uccello marino lanciò il suo richiamo. Il motore del motoscafo di Duncan Idaho ronzava regolarmente.

Il duca azionò un telecomando. Le torce fiammeggianti s’inclinarono verso Victor e versarono sulla sua bara l’olio ardente. Nel giro di qualche secondo il ponte superiore della barca funeraria prese fuoco.

Jessica, aiutata da Duncan, passò sul motoscafo; poi Leto la seguì. Si staccarono dalla barca funeraria e si allontanarono, mentre le fiamme ruggenti diventavano più vivide e il calore aumentava.

«È fatta» disse Leto senza staccare gli occhi dalle fiamme. Duncan portò il motoscafo nel cerchio di barche.

Mentre guardava la pira funeraria del figlio consumare la barca in una chiazza di luce gialla e arancione, il duca mormorò a Jessica: «Non potrò mai più serbare un bel ricordo di Kailea. Ora solo tu mi dai la forza che mi occorre per sopravvivere». Aveva già inviato le scuse all’arciduca Armand Ecaz e declinato a malincuore l’offerta di matrimonio con Ilesa, almeno per il momento; l’arciduca si era mostrato comprensivo e aveva ritirato l’offerta.

Profondamente toccata dalle parole di Leto, Jessica si ripromise di non pungolarlo mai per ottenere un impegno che lui stesso non era disposto a offrire. Si accontentava di avere la fiducia dell’uomo che amava. Il suo unico uomo.

Non osava comunicare alla Sorellanza d’avere in grembo un figlio, almeno finché non sarebbe stato troppo tardi perché le Bene Gesserit interferissero. Mohiam le aveva dato ordini chiari, senza spiegarle il grandioso progetto Bene Gesserit per la figlia che le aveva ordinato di mettere al mondo.

Ma Leto desiderava ardentemente un altro figlio... Dopo il funerale, gli avrebbe detto d’aspettare un bambino... e basta. Leto meritava almeno di essere informato, di avere la speranza di un altro figlio maschio.

Mentre si allontanavano dalle fiamme sempre più alte della barca funeraria, il duca Leto sentì la fermezza rafforzargli il cuore. Anche se credeva in Jessica, si fidava di lei e l’amava profondamente, aveva troppe cicatrici di tragedie e sapeva di dover mantenere sempre un dignitoso distacco.

Suo padre gli aveva insegnato che un duca Atreides viveva sempre in un mondo diverso da quello delle sue donne. Come capo di una Grande Casa, doveva pensare prima di tutto al suo popolo e non poteva permettersi legami troppo stretti con nessuno.

“Sono un’isola” pensò.
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L’asse di rotazione di Arrakis è perpendicolare al raggio della sua orbita. Il mondo in sé non è un globo, ma più una trottola alquanto grossa sull’equatore e concava ai poli. Si ha la sensazione che il pianeta sia artificiale, il prodotto di qualche antico trucco.

— Rapporto della Terza commissione imperiale su Arrakis



AL CHIARORE DI DUE LUNE in un cielo polveroso, i razziatori fremen si muovevano veloci sulle rocce del deserto. Si fondevano con lo scenario aspro, quasi fossero fatti della stessa materia, uomini duri in un ambiente implacabile.

“Morte agli Harkonnen.” Tutti i membri adunati per la razzia armata avevano fatto lo stesso giuramento.

Nelle ore quiete prima dell’alba, Stilgar, il capo alto dalla barba scura, avanzava con passo felpato in testa a una ventina dei suoi migliori combattenti. “Dobbiamo muoverci come ombre nella notte. Ombre con lame celate.”

Alzò una mano, l’ordine alla squadra silenziosa di fermarsi. Stilgar ascoltava il palpito del deserto, le orecchie sondavano l’oscurità. Gli occhi blu-nel-blu scrutavano le imponenti scarpate rocciose che si profilavano contro il cielo come gigantesche sentinelle. Le due lune solcavano il firmamento e chiazze di tenebra si spostavano attimo per attimo, estensioni viventi delle cime.

Grazie agli occhi abituati al buio, gli uomini si fecero strada su uno sperone e seguirono un sentiero ripido, scavato da attrezzi. Il terreno aveva un inquietante aspetto familiare, malgrado Stilgar non fosse mai stato lì prima di allora. Il padre gli aveva descritto la via, il cammino che i loro avi avevano percorso per il sietch Hadith, un tempo il maggiore di tutti gli insediamenti nascosti, abbandonato molti anni addietro.

“Hadith:” una parola presa da una vecchia canzone fremen che parlava dei modi di vita necessari a sopravvivere nel deserto. Alla stessa maniera di molti fremen, Stilgar aveva la storia impressa nella propria mente, una storia di tradimenti e di conflitti civili avvenuti durante le prime generazioni degli zensunni erranti su Dune. La leggenda narrava che tutto avesse avuto origine lì, nel sacro sietch.

“Ora, però, gli Harkonnen hanno profanato la nostra antica dimora.”

Tutti gli uomini della squadra d’assalto di Stilgar provavano disgusto per un tale sacrilegio. Al sietch del Muro Rosso, una pietra piatta recava le tacche dei nemici uccisi da quei fremen e quella notte altro sangue nemico sarebbe stato versato.

La colonna seguì Stilgar mentre allungava il passo lungo il sentiero roccioso. Presto sarebbe spuntato il sole e la gente da uccidere era ancora molta.

Lì, lontano dagli occhi indiscreti dell’Impero, il barone Harkonnen aveva usato le caverne deserte del sietch Hadith per una delle sue riserve illegali di spezia. La scorta indebitamente sottratta di prezioso melange non appariva in nessun documento mai presentato all’imperatore. Shaddam non sospettava nulla del sotterfugio. Tuttavia, gli Harkonnen non potevano nascondere quelle attività alla gente del deserto.

Nel desolato villaggio di Bar Es Rashid, ai piedi del crinale, gli Harkonnen avevano un avamposto di ascolto e alcune guardie sulle pareti rocciose. Difese ridicole che non rappresentavano alcun ostacolo per i fremen, che molto prima avevano scavato numerosi condotti e ingressi nelle grotte della montagna. Dei passaggi segreti.

Stilgar incontrò un bivio e prese il sentiero sbiadito, alla ricerca del varco celato nel sietch Hadith. Nella luce fioca scorse una chiazza di tenebra sotto una sporgenza. Si mise a gattoni, allungò il braccio nell’oscurità e trovò l’apertura sperata, fresca e umida, senza alcun sigillo. “Che spreco.”

Nessuna luce intensa, né tracce di guardie. Stilgar strisciò nel buco, stese una gamba verso il basso e individuò una ruvida sporgenza, su cui posò lo stivale. Con l’altro piede ne trovò una seconda e, sotto, un’altra ancora. Scese. Di fronte a sé distinse una fioca luce giallognola nel punto in cui il cunicolo inclinava verso destra. Stilgar si appoggiò e alzò una mano, invitando gli altri a seguirlo.

Per terra, alla base degli scalini grezzi, notò una vecchia terrina. Si tolse i tamponi dal naso e sentì odore di carne cruda. Un’esca per piccoli predatori? Una trappola per animali? Si bloccò, in cerca di sensori. Aveva forse già attivato un allarme silenzioso? Sentì dei passi di fronte a sé, una voce da sbronzo. «Ne ho beccato un altro. Facciamo un bello spezzatino di kulon.»

Stilgar e due fremen si lanciarono in un cunicolo laterale e tirarono fuori due cryss lattescenti. Le pistole maula avrebbero fatto troppo rumore in quegli spazi angusti. Quando un paio di guardie Harkonnen incespicarono loro davanti, maleodoranti di birra di spezia, Stilgar e il compagno Turok balzarono fuori e le afferrarono alle spalle.

Prima che gli sventurati cacciassero un grido, i fremen tagliarono loro la gola e schiaffarono subito le spugne sulle ferite per assorbire il prezioso sangue. Un’abile mossa fulminea e i fremen tolsero le armi alle guardie che ancora si contorcevano. Stilgar prese per sé un fucile laser e diede l’altro a Turok.

Fiochi lumiglobi militari fluttuavano nelle nicchie sul soffitto, gettando una luce soffusa. La banda dei razziatori proseguì lungo il passaggio, verso il cuore dell’antico sietch. Quando costeggiarono un convogliatore utilizzato per trasportare materiali dentro e fuori la camera segreta, riconobbero l’odore di cannella del melange, che si fece più intenso man mano che il gruppo si addentrava in profondità. In quel punto, i lumiglobi del soffitto erano impostati su un arancio pallido anziché sul giallo.

Alla vista di teschi umani e corpi in putrefazione che giacevano ai lati del passaggio, trofei esposti in totale noncuranza, gli uomini di Stilgar mormorarono. La collera lo pervase. Forse erano prigionieri fremen o abitanti dei villaggi, catturati dagli Harkonnen per puro divertimento. A fianco di Stilgar, Turok si guardò intorno, in cerca di un altro nemico da uccidere.

Stilgar si fece strada con grande cautela e iniziò a udire voci e rumori metallici. Giunsero a una nicchia delimitata da un basso corrimano in pietra che dava su una grotta sotterranea. Stilgar pensò alle migliaia di persone del deserto accalcate in quella grande caverna molto tempo prima, prima degli Harkonnen, prima dell’imperatore, prima che la spezia melange divenisse la sostanza più preziosa dell’universo.

Al centro della grotta si innalzava una costruzione ottagonale, blu scuro e argento, circondata da rampe. Tutt’intorno erano state collocate corrispondenti strutture più piccole. Una era in fase di realizzazione. Parti di plastimetallo erano sparse ovunque. Sette operai lavoravano sodo.

I razziatori sgattaiolarono nell’ombra e scesero adagio le scale fino al suolo della grotta. Turok e gli altri fremen, tutti con un’arma sottratta stretta in pugno, presero posizione in diverse nicchie rivolte all’interno della grotta. Tre razziatori corsero sulla rampa che attorniava la maggiore struttura ottagonale. In cima, i fremen scomparvero alla vista, poi riapparvero e fecero veloci segni con la mano a Stilgar. Sei guardie erano già state uccise senza il minimo rumore, mandate nel silenzio della morte dai cryss.

Adesso non era più necessario essere furtivi. Sul pavimento di pietra, due razziatori puntarono le pistole maula contro gli operai sorpresi e ordinarono loro di salire le scale. I lavoratori dagli occhi infossati obbedirono riluttanti, quasi non gli importasse di quale padrone li tenesse prigionieri.

I fremen setacciarono i passaggi di collegamento e trovarono una caserma sotterranea con una ventina di guardie, addormentate tra bottiglie di birra di spezia sparpagliate sul pavimento. Un forte odore di melange impregnava la grande sala comune.

Beffardi, i fremen attaccarono, colpirono con coltelli, menarono calci e pugni, inflissero dolore ma non ferite mortali. Poi disarmarono e radunarono nella grotta centrale gli Harkonnen intontiti.

A Stilgar ribolliva il sangue nelle vene. Il capo dei fremen guardò torvo gli uomini dalla postura cadente e mezzi ubriachi. “Si spera sempre in un nemico onorevole. Ma stasera non ne abbiamo incontrato alcuno.” Persino lì, nella grotta di massima sicurezza, quegli uomini avevano consumato la spezia che avrebbero dovuto sorvegliare, probabilmente all’insaputa del barone.

«Vorrei torturarli a morte, subito.» Alla luce vermiglia del lumiglobo gli occhi di Turok apparivano scuri. «Piano piano. Hai visto cosa hanno fatto ai prigionieri.»

Stilgar lo fermò. «Ci penseremo più tardi. Mettiamoli a sgobbare, invece.»

Stilgar camminava avanti e indietro di fronte ai prigionieri Harkonnen, grattandosi la barba scura. La puzza di sudore intriso di paura di quegli uomini iniziò a sovrastare l’odore del melange. In un tono basso e misurato, sfruttò la minaccia suggerita dal loro capo, Liet-Kynes. «Questa riserva di spezia è illegale, in esplicita violazione degli ordini imperiali. Tutto il melange in questi locali sarà confiscato e segnalato a Kaitain.»

Liet, in qualità di planetologo imperiale di recente nomina, si era recato su Kaitain per chiedere udienza all’imperatore padiscià Shaddam IV. Per il palazzo imperiale era un lungo viaggio attraverso la galassia e un semplice abitante del deserto come Stilgar comprendeva a malapena certe distanze.

«Lo dice un fremen?» sogghignò il capitano della guardia mezzo ubriaco, un ometto dalle guance tremanti e la fronte alta.

«Lo dice l’imperatore. Confischiamo tutto in suo nome.» Gli occhi indaco di Stilgar lo trafissero. Il capitano dalla faccia arrossata non ebbe nemmeno il buon senso di mostrarsi spaventato. A quanto pareva, neanche sapeva cosa i fremen facessero ai loro prigionieri. Lo avrebbe scoperto abbastanza presto.

«Muoversi, svuotare i silos!» sbraitò Turok, in piedi vicino agli operai liberati. I prigionieri erano stanchi, ma non abbastanza da apparire divertiti nel vedere gli Harkonnen trasalire. «Fra poco arriveranno i nostri ornitotteri per caricare la spezia.»
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IL SOLE NASCENTE ARROVENTAVA IL DESERTO e Stilgar era sull’orlo del nervosismo. I prigionieri Harkonnen lavoravano da ore. L’incursione durava da molto, ma gli avrebbe fruttato un bel gruzzolo.

Turok e i compagni tenevano le armi pronte, mentre le scorbutiche guardie Harkonnen caricavano pacchi di melange su nastri trasportatori sferraglianti che correvano fino ad aperture sulle pareti rocciose accanto alle piattaforme di atterraggio degli ornitotteri. Fuori, i predoni fremen portavano via un tesoro sufficiente a riscattare un intero mondo.

“Cosa se ne farà il barone di tanta ricchezza?”

A mezzogiorno, esattamente nei tempi previsti, Stilgar udì delle esplosioni provenire dal villaggio di Bar Es Rashid, ai piedi della cresta: la seconda squadra di razziatori fremen attaccava l’avamposto degli Harkonnen in un assalto ben coordinato.

Quattro ornitotteri senza insegne volteggiarono leggiadri sullo sperone roccioso, sbattendo le ali meccaniche finché gli uomini di Stilgar non li guidarono su lastroni di pietra per l’atterraggio. Gli operai liberati e i razziatori fremen caricarono il melange impacchettato e rubato per ben due volte.

Era tempo che l’operazione terminasse.

Stilgar fece mettere in riga le guardie Harkonnen lungo uno strapiombo sopra le baracche polverose di Bar Es Rashid che sorgevano molto più in basso. Dopo ore di duro lavoro e paura covata, il goffo capitano Harkonnen era completamente sobrio, aveva i capelli sudati e gli occhi spiritati. Fermo davanti a lui, Stilgar osservò l’uomo con assoluto disprezzo.

Senza dire una parola, estrasse il cryss e squarciò l’uomo a metà, dall’osso pubico allo sterno. Il capitano ansimò incredulo mentre il sangue e le viscere si riversavano al sole.

«Che spreco di umidità» borbottò Turok accanto a Stilgar.

In preda al panico, diversi prigionieri Harkonnen cercarono di darsela a gambe, ma i fremen piombarono loro addosso, scagliandone alcuni giù dalla rupe e pugnalandone altri con lame affilate. Quelli che resistettero furono eliminati in fretta e senza sofferenze. I fremen ci misero di più con i codardi.

Gli operai dagli occhi incavati ricevettero l’ordine di caricare i corpi negli ornitotteri, insieme ai cadaveri in decomposizione trovati nei passaggi. Tornati al sietch del Muro Rosso, gli uomini di Stilgar misero i corpi in un distillatore per estrarre ogni singola goccia d’acqua a beneficio della tribù. L’Hadith profanato sarebbe rimasto deserto, un sietch fantasma.

Un avvertimento per il barone.

Gli ornitotteri stracarichi si alzarono in volo uno alla volta come uccelli scuri nel cielo limpido, mentre gli uomini di Stilgar caracollavano sotto il torrido sole pomeridiano. La missione era conclusa.

Appena il barone Harkonnen fosse venuto a conoscenza della perdita della preziosa scorta di spezia e dell’assassinio delle guardie, avrebbe scatenato la propria vendetta contro Bar Es Rashid, benché quei poveri abitanti del deserto non avessero niente a che vedere con l’incursione. Stilgar, con la bocca serrata in una linea arcigna, decise di spostare l’intera popolazione al sicuro, in un sietch lontano.

Lì, insieme agli operai prigionieri, sarebbero stati trasformati in fremen oppure uccisi, se non avessero collaborato. Considerata la squallida vita a Bar Es Rashid, Stilgar aveva la sensazione di fare loro un favore.

Quando Liet-Kynes fosse tornato dall’incontro con l’imperatore su Kaitain, sarebbe stato assai felice di quanto i fremen avevano compiuto.












L’umanità conosce una sola arte: l’arte dell’insoddisfazione.

— IMPERATORE PADISCIÀ SHADDAM IV, decreto in risposta alle azioni di Casa Moritani



«VI PREGO DI PERDONARMI, SIRE.»

«Ho grande bisogno della vostra benedizione, sire.»

In buona parte, l’imperatore Shaddam Corrino IV trovava tediosi i propri doveri quotidiani. Sulle prime sedersi sul Trono del Leone d’Oro era stato emozionante ma ora, mentre contemplava la sala delle udienze, aveva la sensazione che il potere attirasse sicofanti parassiti allo stesso modo in cui la glassa dolce attirava gli scarafaggi. Le voci dei supplicanti scivolavano adagio nei meandri della sua mente intanto che esaminava le istanze, concedendo o negando il proprio favore.

«Chiedo giustizia, sire.»

«Un momento del vostro tempo, sire.»

Negli anni da principe ereditario, aveva intessuto fitte trame per prendersi il trono. Adesso, con uno schiocco di dita, Shaddam aveva la facoltà di elevare un meritevole cittadino comune al rango di nobile, di distruggere mondi o di far crollare le Grandi Case.

Ma anche l’imperatore dell’universo conosciuto non era in grado di governare da solo, come riteneva opportuno. Le sue decisioni erano attaccate da tutte le parti da manipolatori politici. La Gilda Spaziale aveva i propri interessi, allo stesso modo della Combine Honnete Ober Advancer Mercantiles, la corporazione commerciale meglio conosciuta come CHOAM. Sapere che le famiglie nobili litigavano tra loro quanto con lui era una benedizione.

«Vi prego, ascoltate le mie ragioni, sire.»

«Abbiate pietà, sire.»

Il Bene Gesserit lo aveva aiutato a consolidare il proprio regno durante i primi anni. Eppure ora le streghe, compresa la moglie, gli mormoravano alle spalle, disfacevano l’arazzo del suo Impero e intessevano nuove trame che lui stesso non era in grado di comprendere.

«Accogliete la mia supplica, sire.»

«È una quisquilia, sire.»

Tuttavia, una volta completato l’agognato progetto Amal, la spezia artificiale sviluppata in segreto su Ix, Shaddam avrebbe cambiato per sempre il volto dell’Impero. “Amal.” Una parola dal suono magico. Ma i nomi erano una cosa e la realtà un’altra.

Gli ultimi rapporti da Ix erano incoraggianti. Alla fine, i dannati tleilaxu avevano rivendicato il successo dei loro esperimenti e ora Shaddam attendeva la prova finale e i campioni. Spezia. Tutti i fili delle marionette nel vasto Impero erano fatti di spezia. “Presto avrò la mia fonte personale e Arrakis può marcire, per quanto mi riguarda.”

Il maestro ricercatore, Hidar Fen Ajidica, mai avrebbe osato pronunciare affermazioni infondate. Ciononostante, l’amico d’infanzia di Shaddam e contraltare filosofico, il conte Hasimir Fenring, era stato inviato su Ix per controllare.

«Il mio destino è nelle vostre mani, sire.»

«Lunga vita al misericordioso imperatore!»

Seduto sul trono di quarzo, Shaddam si lasciò andare in un enigmatico sorriso che fece trasalire i supplicanti dall’incertezza.

Dietro di lui, due donne dalla pelle bronzea e in abiti di scaglie setose dorate salirono i gradini e accesero le torce ioniche che fiancheggiavano il trono. Le fiamme crepitanti ricordavano sfere di fulmine imbrigliate: azzurre e verdi, venate di una luce troppo accesa da ammirare. L’aria portava con sé un odore temporalesco di ozono e il sibilo del fuoco ardente.

Dopo i consueti sfarzi cerimoniosi, Shaddam era giunto alla sala del trono con quasi un’ora di ritardo. Era il suo fine modo di ricordare a quei miserabili accattoni quanta poca importanza attribuisse alle loro visite. Al contrario, tutti i supplicanti erano tenuti a spaccare il secondo, altrimenti il loro appuntamento sarebbe stato cancellato.

Il ciambellano di corte, Beely Ridondo, si era messo di fronte al trono e aveva steso il bastone sonico. Quando lo picchiò forte contro il pavimento di pietra levigata, emise un suono squillante che fece tremare le fondamenta del palazzo. Calvo e dalla fronte alta, Ridondo annunciò il nome e gli interminabili titoli di Shaddam, proclamando l’inizio della seduta di corte. Poi camminò all’indietro sui gradini della pedana, senza perdere un colpo.

Proteso in avanti, il viso stretto con un’espressione severa, Shaddam aveva iniziato un altro giorno sul trono...

Il mattino procedé esattamente come aveva temuto, un’interminabile recita di futili faccende. Shaddam, però, si sforzò di apparire compassionevole, un grande sovrano. Aveva già dato incarico a diversi storici di assicurarsi che i dettagli convenienti della sua vita e del suo regno fossero annotati e rimarcati.

Durante una breve pausa, il ciambellano Ridondo si soffermò a ripassare un lungo elenco di questioni sul registro imperiale. Shaddam sorseggiò il forte caffè di spezia dalla tazza e avvertì l’ondata adrenalinica del melange. Per una volta, il cuoco l’aveva preparata a dovere. La tazza finemente decorata era dipinta con cura, unica nel suo genere, tanto fragile che pareva essere fatta di guscio d’uovo. Ogni chicchera usata da Shaddam veniva distrutta dopo che l’imperatore aveva bevuto, così che nessun altro avesse il privilegio di adoperare la stessa porcellana.

«Sire?» Ridondo fissava l’imperatore con un’espressione sconcertata mentre snocciolava nomi complessi senza consultare appunti. Il ciambellano, malgrado non fosse un mentat, aveva una formidabile memoria naturale che gli consentiva di tenere traccia dei numerosi dettagli della giornata lavorativa imperiale. «Un visitatore arrivato da poco ha chiesto udienza immediata con voi.»

«Dicono sempre la stessa cosa. Quale Casa rappresenta?»

«Non fa parte del Landsraad, né è un funzionario CHOAM o della Gilda.»

Shaddam fece un verso poco garbato. «Allora la decisione è ovvia, ciambellano. Io non ho tempo da perdere con la gente comune.»

«Non è proprio... uno comune. Il suo nome è Liet-Kynes e viene da Arrakis.»

Shaddam era infastidito dall’audacia di chiunque supponesse di poter entrare e aspettarsi di avere udienza con l’imperatore di un Milione di Mondi. «Se voglio parlare con uno della plebaglia del deserto, allora lo convoco.»

«È il vostro planetologo imperiale, sire. Vostro padre aveva incaricato suo padre di indagare sulla spezia di Arrakis. Credo siano stati presentati numerosi rapporti.»

L’imperatore sbadigliò. «Tutti noiosi, se ben ricordo.» Adesso rammentava l’eccentrico Pardot Kynes, che aveva trascorso gran parte della vita su Arrakis, sottraendosi ai propri doveri, diventando un nativo e preferendo la polvere e il calore allo splendore di Kaitain. «I deserti non mi interessano più.» “Soprattutto ora, che l’amal è a portata di mano.”

«Comprendo le vostre riserve, sire. Kynes potrebbe tornare là e agitare un po’ i lavoratori delle sabbie. Non sappiamo quanta influenza abbia su di loro... Magari decideranno di organizzare subito uno sciopero generale. Così la produzione di spezia diminuirà e il barone Harkonnen si vedrà costretto a dare un giro di vite. Poi chiederebbe rinforzi Sardaukar e a quel punto...»

Shaddam alzò la mano curata. «Basta! Capisco dove vuoi arrivare.» Il ciambellano passava sempre a più conclusioni di quanto un imperatore avesse bisogno di sentire. «Fallo entrare. Ma prima dagli una ripulita.»
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LIET-KYNES TROVAVA MAESTOSO L’IMMENSO PALAZZO IMPERIALE, ma era abituato a un diverso tipo di grandiosità. Niente era più spettacolare della sconfinata vastità di Dune. Si era trovato faccia a faccia con le mostruose tempeste di Coriolis. Aveva cavalcato giganteschi vermi delle sabbie e visto guizzi di vita vegetale prosperare nelle condizioni più inospitali possibili.

Un uomo seduto su un seggio, per quanto costoso, non poteva eguagliare nulla di tutto ciò.

Kynes aveva la pelle unta di una lozione spalmata dagli inservienti imperiali. I capelli odoravano di profumi floreali e il corpo puzzava di deodoranti artificiali. Secondo la saggezza fremen, la sabbia purificava mente e corpo. Una volta di ritorno da Kaitain, Kynes aveva tutta l’intenzione di rotolare nudo su una duna e di stare fuori al vento pungente soltanto per tornare a sentirsi davvero pulito.

Dal momento che insisteva per indossare la sofisticata tuta distillante, l’indumento era stato smontato per una perquisizione approfondita in cerca di armi nascoste e microspie. I componenti erano stati strofinati e lubrificati, le superfici trattate con cura e ricoperte di strani prodotti chimici, tutto questo prima che gli addetti alla sicurezza gliela restituissero. Kynes dubitava che il pezzo vitale dell’equipaggiamento del deserto avrebbe funzionato ancora bene e probabilmente avrebbe dovuto scartarlo. Che spreco.

Tuttavia, dato che era il figlio del grande profeta Pardot Kynes, i fremen si sarebbero messi in fila per avere l’onore di confezionargliene una nuova. Dopotutto, condividevano un obiettivo: la prosperità di Dune. Solo Kynes, però, aveva la possibilità di avvicinarsi all’imperatore e avanzare le richieste necessarie.

“Questi abitanti dell’Impero comprendono ben poco.”

Il mantello marrone chiaro di Liet gli fluiva alle spalle mentre incedeva a passo deciso. Su Kaitain quella cappa non sembrava altro che un panno grezzo, ma lui la indossava come fosse un manto regale.

Il ciambellano pronunciò il nome in tono secco, quasi offeso che il planetologo non avesse sufficienti titoli nobiliari o politici. Kynes calpestò il pavimento con gli stivali temag, senza curarsi di camminare con grazia. Si fermò davanti alla pedana e parlò con audacia, senza inchinarsi. «Imperatore Shaddam, devo parlarvi della spezia e di Arrakis.»

I cortigiani rimasero a bocca aperta dalla franchezza dell’uomo. L’imperatore si irrigidì, senza dubbio offeso. «Siete coraggioso, planetologo. E anche sciocco. Credete che io non sappia nulla di questioni tanto importanti per il mio Impero?»

«Sire, ritengo che gli Harkonnen abbiano fornito informazioni false, propaganda per nascondervi le loro vere attività.»

Shaddam inarcò un sopracciglio rossiccio e si sporse in avanti, tutta l’attenzione era rivolta al planetologo.

Kynes continuò. «Gli Harkonnen sono licaoni che dilaniano il deserto. Sfruttano i nativi. Il tasso di incidenti relativo alle mietitrici di spezia è addirittura più alto di quello nei pozzi di schiavi su Poritrin o Giedi Primo. Vi ho inviato molti rapporti dettagliati riguardo a queste atrocità, così come mio padre prima di me. Ho anche consegnato un piano a lungo termine che descrive come piantare erba e sterpi secchi del deserto possa bonificare gran parte della superficie di Dune... Arrakis voglio dire, per essere abitato dagli umani.» Fece una pausa. «Deduco che non abbiate letto i nostri rapporti, dal momento che non abbiamo ricevuto alcuna risposta, né avete intrapreso alcuna azione.»

Shaddam strinse i braccioli del Trono del Leone d’Oro. A fianco, le abbacinanti torce ioniche ruggivano in quella che appariva una fiacca imitazione della fornace dentro la bocca di Shai-Hulud. «Planetologo, io ho molto da leggere e tante faccende che richiedono il mio tempo.» Le guardie Sardaukar si avvicinarono di qualche passo, in sintonia con l’umore sempre più cupo dell’imperatore.

«E gran parte di queste cose è irrilevante rispetto al futuro della produzione di melange, giusto?» La replica di Kynes sconvolse Shaddam e gli uditori alla corte. Ora le guardie erano in massima allerta, le lame pronte.

Ignaro del pericolo, Kynes proseguì. «Ho richiesto nuove attrezzature e squadre di botanici, meteorologi e geologi. Ho domandato a esperti in studi culturali di aiutarmi a capire come la gente del deserto sia in grado di sopravvivere benissimo, mentre i vostri Harkonnen subiscono un numero così alto di perdite.»

Il ciambellano aveva sentito abbastanza. «Planetologo, non si avanzano richieste all’imperatore. È Shaddam IV a stabilire cosa è importante e dove distribuire le risorse grazie alla magnanimità della mano imperiale.»

Kynes non era intimidito da Shaddam o dal suo lacchè. «E per l’Impero niente è più importante della spezia. Io vi offro la possibilità di far passare alla storia l’imperatore come un visionario, nella tradizione del principe ereditario Raphael Corrino.»

A quell’impudenza, Shaddam si alzò in piedi, cosa che di rado faceva durante le udienze imperiali. «Basta!» Fu tentato di chiamare un boia, ma prevalse la ragione. Di poco. Quell’uomo gli poteva ancora servire. E poi, una volta che l’amal fosse stato in produzione, sarebbe stato appagante lasciare che Kynes guardasse il suo adorato pianeta desertico ridursi al nulla agli occhi dell’Impero.

Così, nel tono più calmo possibile, disse: «È previsto che il mio ministro della spezia, il conte Hasimir Fenring, arrivi a Kaitain entro una settimana. In caso le vostre richieste siano fondate, sarà lui a occuparsene».

Le guardie Sardaukar si fecero avanti rapide, presero Kynes per i gomiti e lo scortarono fuori a veloci falcate. Adesso che aveva la sua risposta, non tentò neanche di opporsi. Capì che l’imperatore Shaddam era cieco ed egocentrico. Non aveva alcun rispetto per quell’uomo, a prescindere da quanti mondi governasse.

Ora Kynes sapeva che i fremen avrebbero dovuto badare da soli ad Arrakis, e al diavolo l’Impero.












Coloro che sono mezzi vivi esigono ciò che in loro manca, ma rifiutano quando questo gli viene donato. Temono di mostrare la loro inadeguatezza.

— Attribuito a SANTA SERENA BUTLER, testo apocrifo del Jihad



NELLA SALA DEI BANCHETTI di Castel Caladan, servitori ben vestiti mantenevano una parvenza di normalità, malgrado il loro duca fosse l’ombra di se stesso.

Donne in abiti dalle tinte vivaci percorrevano di corsa i corridoi di pietra. Candele profumate alla noce moscata rischiaravano le alcove. Eppure, persino i pasti migliori preparati dal cuoco, il più pregiato servizio di porcellane e argenteria, la musica più soave non erano in grado di diradare le tenebre che si erano posate su Casa Atreides. Tutti i servitori avvertivano il dolore di Leto e non potevano fare nulla per aiutarlo.

Lady Jessica occupava una sedia intagliata di legno di Elacca accanto a un’estremità del tavolo. Teneva una postura formale, come si confaceva alla concubina ufficiale del duca. A capotavola, il compagno dai capelli scuri, Leto Atreides, sedeva alto e fiero, distrattamente cortese con i servitori in livrea verde che portavano le diverse pietanze.

Nella sala i posti vuoti erano molti, fin troppi. Per alleviare il dolore lancinante di Leto, Jessica aveva tolto con discrezione la seggiola costruita per Victor, il figlio di sei anni del duca scomparso da poco. Nonostante tutti gli anni di addestramento Bene Gesserit, Jessica non era riuscita ad aprirsi un varco nel tormento di Leto e dentro di sé soffriva per lui. Aveva molto da dirgli, se solo l’avesse ascoltata.

Ai lati opposti del lungo tavolo sedevano il mentat Thufir Hawat e il contrabbandiere sfregiato Gurney Halleck. Gurney, che di solito ravvivava gli incontri con una canzone e il suo baliset, era occupato con i preparativi di un viaggio segreto per Ix che presto avrebbe intrapreso assieme a Thufir per spiare e scoprire possibili punti deboli delle difese tleilaxu.

Grazie alla sua mente da computer, Thufir sarebbe stato in grado di formulare centinaia di piani e soluzioni d’emergenza in un istante, il che lo rendeva indispensabile per la missione. Gurney era bravo a intrufolarsi in posti che non conosceva e a cavarsela nelle circostanze più estreme. Quei due potevano riuscire dove altri avevano fallito...

«Un altro po’ di quel bianco di Caladan» disse il maestro di scherma Duncan Idaho, alzando il calice. Un servitore arrivò di corsa con una bottiglia di costoso vino locale e Duncan tenne salda la coppa mentre l’intenso liquido dorato sgorgava dalla bottiglia. Sollevò una mano per fermare il servitore, trangugiò il vino e poi fece cenno di versarne altro.

Nel silenzio assordante, Leto fissava le porte d’ingresso in legno intagliato, quasi aspettasse qualcosa, in previsione dell’arrivo di un’altra persona. Gli occhi ricordavano due schegge di ghiaccio fosco.

“L’aeroclipper esploso, la nave in fiamme...”

“Rhombur straziato e carbonizzato, Victor ucciso...”

Poi si era scoperto che tutto era stato provocato dalla gelosa concubina di Leto, la madre di Victor, buttatasi da un’alta torre di Castel Caladan in preda a vergogna e dolore indicibili.

Il cuoco uscì dal passaggio a volta della cucina, portando con orgoglio un vassoio. «Il nostro piatto migliore, mio signore duca. Creato in vostro onore.»

Era un grasso pescepara avvolto in foglie aromatiche croccanti. Nelle pieghe della carne rosata erano infilati rametti appuntiti di rosmarino. Sul vassoio erano sparse, quasi fossero gioielli, bacche di ginepro azzurro purpureo. Malgrado Jessica avesse servito a Leto la parte migliore del filetto, lui neanche alzò la forchetta. Continuò a guardare la porta d’ingresso. In attesa.

Alla fine, in risposta al rumore di passi arrancanti e al ronzio di motori, Leto si alzò in piedi. Il viso colmo di inquietudine e trepidazione. Spostandosi rapida su piedi leggeri quanto piume, la Bene Gesserit Tessia entrò nella sala dei banchetti. Scrutò la stanza, notò le sedie, il pavimento di pietra nel punto in cui era stato tolto il tappeto e fece un cenno di approvazione. «Fa ammirevoli progressi, mio duca, ma dobbiamo avere pazienza.»

«Lui ha sufficiente pazienza per tutti noi» disse Leto e l’espressione iniziò a mostrare un pallido accenno di speranza.

Con una precisione calcolata che includeva contrazioni del muscolo elettrofluido, la flessione del filo shiga e dei nervi in microfibra, il principe Rhombur Vernius avanzò barcollante nella sala dei banchetti. Il volto sfregiato, un misto di pelle naturale e artificiale, rifletteva l’estrema concentrazione. Scintillanti perle di sudore spiccavano sulla fronte cerea. Indossava una veste corta e ampia. Sul bavero riluceva una spirale tinta porpora e rame, simbolo della decaduta Casa Vernius.

Tessia si lanciò verso di lui, ma Rhombur alzò un dito di metallo lucido e polimeri per farle segno di lasciarlo proseguire da solo.

L’esplosione dell’aeroclipper lo aveva ridotto a un ammasso di carne dilaniata, gli aveva bruciato le membra e metà del viso, distruggendo gran parte degli organi. Eppure era stato tenuto in vita, un tizzone sbiadito di un fuoco un tempo ardente. Adesso, ciò che restava di lui era poco più di un passeggero su un veicolo meccanico a forma di uomo.

«Vado più veloce che posso, Leto.»

«Non c’è fretta.» Il cuore del duca era con il suo coraggioso amico. I due avevano pescato insieme, giocato, fatto baldoria e pianificato strategie per decenni. «Mi dispiacerebbe che cadessi e rompessi qualcosa... tipo il tavolo.»

«Molto divertente, davvero.»

Leto ricordava quanto gli abietti tleilaxu avessero desiderato campioni genetici delle linee di sangue Atreides e Vernius, cercando di ricattare il duca nel momento di maggiore sofferenza. Avevano formulato a Leto un’offerta diabolica: in cambio del corpo mutilato ma ancora in vita del suo migliore amico Rhombur, avrebbero creato un ghola, un clone da cellule morte, del figlio Victor.

I tleilaxu covavano un odio profondo per Casa Atreides, ma ancor di più per Casa Vernius, che loro stessi avevano rovesciato su Ix. Volevano avere accesso al DNA completo degli Atreides e dei Vernius. Grazie ai corpi di Victor e Rhombur sarebbero stati in grado di creare un gran numero di ghola, cloni, assassini, duplicati.

Leto, però, aveva rifiutato l’offerta. Aveva invece richiesto i servigi del medico suk Wellington Yueh, un esperto nella sostituzione degli arti naturali.

«Ringrazio tutti voi per aver organizzato questa cena in mio onore.» Rhombur guardò i vassoi da portata e i piatti disposti sul tavolo. «Mi spiace che il cibo si sia raffreddato.»

Leto proruppe in un applauso deciso. Duncan e Jessica mostrarono un sorriso caloroso e si unirono. Grazie alle acute capacità d’osservazione, Jessica notò un luccichio di lacrime trattenute nel profondo degli occhi di Leto.

Il giallastro dottor Yueh si muoveva accanto al paziente, rilevava le misurazioni, osservava una targadati nella sua mano che riceveva impulsi dai sistemi cibernetici di Rhombur. Il medico snello corrugò le labbra violacee in uno stretto bocciolo. «Eccellente. Funziona come previsto, malgrado alcuni componenti necessitino ancora di una messa a punto.» Girò intorno a Rhombur con le movenze di un furetto mentre il principe cyborg avanzava a passo lento e impacciato.

Tessia tirò fuori una sedia per Rhombur. Le gambe sintetiche erano potenti e robuste, ma sgraziate. Le mani avevano l’aspetto di guanti corazzati. Le braccia gli pendevano lungo i fianchi a mo’ di remi dotati di circuiti.

Rhombur sorrise al grosso pesce appena servito dal cuoco. «Ha un profumo fantastico.» Girò la testa in un lento movimento rotatorio, quasi scorresse su cuscinetti a sfera. «Credete che potrei mangiarne un boccone, dottor Yueh?»

Il medico suk si accarezzò i lunghi baffi. «Assaggiatelo e basta. Il vostro sistema digestivo ha bisogno di qualche aggiustatina.»

Rhombur ruotò la testa verso Leto. «Pare che per un po’ consumerò più celle energetiche che dolci.» Si calò sulla sedia e gli altri si risedettero al loro posto.

Leto sollevò il calice di vino e pensò a un brindisi. Poi il suo viso assunse un’espressione angosciata e si limitò a berne un sorso. «Mi spiace molto che sia capitato proprio a te, Rhombur. Questi... ricambi meccanici... è stato il meglio che sono riuscito a trovare.»

Il volto sfregiato di Rhombur si rischiarò in un misto di gratitudine e disappunto. «Per gli inferni purpurei, Leto, smettila di scusarti! Cercare di trovare tutte le declinazioni della colpa logorerebbe Casa Atreides per anni e andremmo tutti fuori di senno.» Alzò un braccio meccanico, ruotò la mano all’altezza dell’articolazione del polso e la fissò. «Non è poi così male. A dire il vero, è straordinario. Il dottor Yueh è un genio, sai. Tienitelo stretto finché puoi.» Il medico suk si mosse irrequieto nel tentativo di trattenere l’entusiasmo per il complimento.

«Ricorda che vengo da Ix, so apprezzare le meraviglie della tecnologia» disse Rhombur. «Ora ne sono un esempio vivente. In caso esista una persona più adatta a adeguarsi a questa nuova situazione, gradirei conoscerla.»

Il principe esiliato Rhombur attendeva il suo momento da anni, inviava un minimo di supporto alla resistenza sul pianeta natale devastato, compresi wafer esplosivi ed equipaggiamenti militari forniti dal duca Leto.

Negli ultimi mesi, mentre si rafforzava nel fisico, Rhombur si rafforzava anche nella mente. Benché fosse uomo solo per una piccola parte, ogni giorno parlava della necessità di riconquistare Ix, al punto che il duca e persino la concubina Tessia talvolta erano costretti a dirgli di calmarsi.

Alla fine, Leto aveva accettato di mandare una squadra di ricognizione formata da Gurney e Thufir, aggrappandosi a un proprio obiettivo, una rinnovata determinazione a ottenere qualcosa di buono nonostante le tragedie cui era sopravvissuto. Non era in questione se lanciare un attacco o meno, ma di quando e come farlo.

Tessia parlò senza spostare lo sguardo. «Non sottovalutare la forza di Rhombur. Tu più di tutti sai che ci si deve adattare per sopravvivere.»

Jessica non poté fare a meno di notare lo sguardo adorante sul viso della concubina. Tessia e Rhombur avevano trascorso anni insieme a Caladan, anni durante i quali lei lo aveva incoraggiato a sostenere i Combattenti per la libertà su Ix, così da riconquistare il titolo regale. Tessia gli era stata accanto nei momenti peggiori, anche dopo l’esplosione. Tornato cosciente, Rhombur aveva detto: «Mi sorprende tu sia rimasta».

«Finché avrai bisogno di me, io ci sarò.»

Tessia era un terremoto che agiva per conto proprio, supervisionava le modifiche agli appartamenti di Rhombur e predisponeva i dispositivi atti alla sua assistenza. La donna dedicava gran parte del tempo a rendere Rhombur più forte. «Una volta che il principe si sentirà meglio, condurrà il popolo ixiano alla vittoria» aveva dichiarato lei.

Jessica non sapeva se la donna dai capelli castani avesse dato retta al proprio cuore o se avesse eseguito indicazioni ricevute in segreto dalla Sorellanza.

Durante tutta l’infanzia, Jessica aveva ascoltato la propria insegnante e mentore, la reverenda madre Gaius Helen Mohiam. Aveva seguito ogni suo ordine drastico e appreso tutto ciò che la vecchia aveva da insegnarle.

Ora, però, la Sorellanza voleva combinare la genetica di Jessica con quella del duca. Senza mezzi termini, le era stato comandato di sedurre Leto e concepire una figlia Atreides. Tuttavia, quando aveva sperimentato lo sconosciuto e proibito sentimento d’amore per quel duca oscuro e scontroso, Jessica aveva sviluppato una vena ribelle e ritardato la gravidanza. Poi, a seguito della morte di Victor e della deleteria depressione di Leto, si era concessa di concepire un figlio, andando contro ordini rigorosissimi. Mohiam si sarebbe sentita tradita e profondamente delusa. Jessica poteva sempre avere una figlia dopo, giusto?

Rhombur, sulla sedia rinforzata, piegò il braccio sinistro e infilò con cautela la punta delle dita rigide in una tasca della tunica. Affondò con cura la mano e cercò di prendere qualcosa. Alla fine, afferrò un pezzo di carta che dispiegò con molta fatica.

«Che buon controllo motorio» disse Yueh. «Meglio di quanto mi aspettassi. Avete fatto pratica, Rhombur?»

«Sempre.» Il principe sollevò il foglio. «Ricordo ogni giorno nuove cose. Questo è il miglior abbozzo che sono riuscito a fare dei tunnel segreti di accesso a Ix. A Gurney e Thufir tornerà di certo utile.»

«Le altre vie si sono dimostrate troppo pericolose» disse il mentat. Nel corso dei decenni le spie avevano provato a sfondare le difese dei tleilaxu. Molti infiltrati Atreides erano riusciti a intrufolarsi, ma non avevano mai fatto ritorno. Altri, invece, non erano stati nemmeno capaci di accedere al mondo sotterraneo.

Rhombur, figlio del conte Dominic Vernius, aveva però rivangato nella memoria per portare alla luce informazioni su sistemi di sicurezza segreti e ingressi nascosti delle città-caverna. Durante la lunga e forzata convalescenza, aveva cominciato a ricordare dettagli oscuri che credeva dimenticati, particolari che avrebbero potuto fare la differenza nell’addentrarsi nella roccaforte nemica.

Rhombur volse l’attenzione al pasto e sollevò un grosso pezzo di pescepara con la forchetta. Poi, nel vedere lo sguardo di disappunto del dottor Yueh, abbassò il boccone sul piatto e ne tagliò una porzione più piccola.

Leto fissò il proprio riflesso torbido nel lucido muro di ossidiana azzurra della sala. «Alcune famiglie nobili aspettano solo un mio passo falso, come lupi pronti ad avventarsi su una preda che mostra debolezza. Gli Harkonnen, giusto per fare un esempio.» Dopo il disastro dell’aeroclipper, l’agguerrito duca Leto era sempre più riluttante ad accettare le ingiustizie in silenzio. Doveva cambiare le cose su Ix, tanto quanto Rhombur.

«Dobbiamo mostrare a tutto l’Impero che Casa Atreides è più forte che mai.»












Quando proviamo a celare le nostre più intime pulsioni, l’intero nostro essere grida al tradimento.

— Insegnamento Bene Gesserit



LADY ANIRUL SOFFRIVA nel vedere la Veridica Lobia morente su un tappetino intrecciato nel suo austero appartamento. “Ah, amica mia, meriti molto più di questo.”

Negli ultimi anni la vecchia consorella aveva perso vigore, ma era aggrappata con tenacia alla vita. Invece di tornare alle familiari sale della Scuola Madre su Wallach IX, come era suo diritto, Lobia aveva insistito per continuare a svolgere i propri doveri per il Trono del Leone d’Oro. La sua mente straordinaria, ovvero ciò che lei definiva il suo “bene più prezioso”, era rimasta lucida. In qualità di Veridica imperiale, Lobia scopriva menzogne e inganni pronunciati in presenza di Shaddam IV, benché l’imperatore di rado mostrasse riconoscenza nei suoi confronti.

La donna infiacchita alzò lo sguardo verso Anirul, circondata dall’aura di luce tenue dei lumiglobi, con il viso in ombra a celare le lacrime. La vecchia consorella non era solo una Bene Gesserit come lei, era la sua più intima confidente nell’immenso palazzo imperiale, una persona arzilla e affascinante con cui condividere pensieri e segreti. E ora stava morendo.

«Andrà tutto bene, madre Lobia» disse Anirul. Le pareti di plastipietra della stanza scarna e frigida trattenevano un gelo che penetrava fin dentro le ossa. «Credo tu stia migliorando.»

La risposta della vecchia ricordò uno scricchiolio di foglie secche. «Mai mentire a una Veridica, soprattutto alla Veridica dell’imperatore.» Un monito spesso ripetuto. Negli occhi umidi di Lobia ballava un guizzo di autoironia, malgrado il petto faticasse a tenere il ritmo del respiro. «Non ti ho insegnato nulla?»

«Ho imparato che sei testarda, amica mia. Mi dovresti permettere di chiamare le consorelle mediche. Yohsa può curare la tua malattia.»

«Alla Sorellanza non serve più che io viva, bambina mia. Non importa quanto tu lo desideri. Devo rimproverarti per provare delle emozioni o risparmiare l’imbarazzo a entrambe?» Lobia tossì, poi passò al regime calmante della sospensione bindu. Fece due respiri profondi e completò il rito. La respirazione si fece regolare, quasi fosse tornata giovane, senza il timore della morte. «Non eravamo fatte per vivere per sempre, malgrado con le voci dell’Altro Ricordo potesse sembrare così.»

«Credo ti diverta a sfidare i miei preconcetti, madre Lobia.» Spesso erano rimaste a galla insieme nei canali sotterranei del palazzo imperiale, si erano confrontate in ardui giochi di strategia, fissandosi per ore, spuntandola grazie a minuscole sottigliezze. Anirul non voleva lasciarla andare.

Nonostante la vecchia Veridica vivesse nel sontuoso palazzo imperiale, non c’erano decorazioni sulle pareti, né tappeti sui pavimenti di legno massiccio. Lobia aveva tolto gli sfarzosi dipinti originari, i lussuosi tappeti importati e le coperture di pellicola prismatica dalle finestre. «Comodità del genere offuscano la mente» aveva detto ad Anirul. «Gli oggetti personali sono uno spreco di tempo ed energia.»

«E la mente umana non crea simili lussi?» aveva risposto Anirul.

«Le menti umane superiori creano cose meravigliose, ma le persone ottuse bramano solo per loro stesse. Io preferisco non essere ottusa.»

“Quanto mi mancheranno queste discussioni quando non ci sarà più...”

Con tristezza colossale, Anirul si domandò se l’imperatore avesse notato l’assenza dell’anziana donna. Per decenni, Lobia era stata la Veridica migliore, capace di scorgere anche la goccia più piccola di sudore sulla pelle, inclinazione della testa, arricciamento delle labbra, nota di voce e molto altro.

Immobile sul duro tappeto, Lobia aprì di scatto gli occhi. «È l’ora.»

Il terrore avvampò nel cuore di Anirul come un carbone ardente. “Non devo avere paura. La paura uccide la mente. La paura è la piccola morte che porta con sé l’annullamento totale.” «Capisco, madre Lobia. Sono pronta ad aiutarti» sussurrò. “Guarderò in faccia la mia paura. Permetterò che mi calpesti e mi attraversi.”

Trattenendo le lacrime e sforzandosi di mantenere la compostezza Bene Gesserit, Anirul si sporse in avanti e appoggiò la fronte sulla pelle secca della tempia dell’anziana Veridica, quasi fosse china su un tappeto da preghiera. Restava un solo compito importante prima di lasciare andare Lobia.

Anirul non voleva perdere l’amicizia e le parole della vecchia donna in quel palazzo desolato. Tuttavia, non era necessario che rinunciasse alla compagnia dell’onorata Veridica. Non del tutto. «Lobia, condividilo con me. Dentro di me c’è spazio per tutti i tuoi ricordi.»

Nel profondo della mente, Anirul avvertiva la frenesia e il vociare della moltitudine: l’Altro Ricordo, le esperienze registrate geneticamente di tutte le sue ave. In quanto madre Kwisatz, la mente di Anirul era molto ricettiva rispetto a pensieri e vite antiche, risalenti a molte generazioni addietro. Presto Lobia le avrebbe raggiunte.

Poggiata alla sua fronte, sentì il battito della vecchia venire meno. Il cuore si fermò e le menti si aprirono. Il flusso cominciò, come un torrente attraverso una diga aperta. Lobia riversò la propria vita dentro Anirul: ricordi, aspetti della personalità, ogni singolo dato della sua lunga vita.

Un giorno la stessa Anirul avrebbe trasferito le informazioni a un’altra consorella più giovane. In questo modo la memoria collettiva della Sorellanza si accumulava e veniva resa potenzialmente accessibile all’intero Bene Gesserit.

Svuotata dalla vita, Lobia si afflosciò in un guscio vuoto come un sospiro da tempo trattenuto. Adesso il libro delle memorie della vecchia viveva dentro Anirul, insieme a tutte le altre voci. Al momento giusto, la madre Kwisatz avrebbe potuto evocare i ricordi di Lobia dentro di sé e le due avrebbero trascorso di nuovo momenti insieme.

Anirul udì una voce sommessa, gettò un’occhiata da una parte e celò subito le proprie emozioni. Non voleva che nessun’altra consorella vedesse una simile fragilità, persino in un momento di grande sofferenza. Sulla soglia, una giovane e graziosa accolita le chiedeva di seguirla. «Un visitatore importante, mia signora. Seguitemi, per favore.»

Anirul era sorpresa della calma con cui le parole le uscirono di bocca. «Sorella Lobia è morta. Dobbiamo informare la madre superiora che l’imperatore avrà bisogno di una nuova Veridica.» Anirul lanciò un breve sguardo malinconico all’anziana che giaceva fredda e vuota sul rigido tappeto, poi se ne andò con il più leggero dei passi.

La graziosa accolita la guardò stupita, infine accolse la notizia. Condusse Anirul in un elegante salotto privato, in cui la reverenda madre Mohiam era in attesa. Mohiam aveva le guance scavate e i capelli ingrigiti, indossava un’ampia veste nera, l’abito tradizionale della Sorellanza.

Prima che Mohiam dicesse una parola, Anirul le raccontò della morte di Lobia in modo conciso e privo di emozioni. L’altra reverenda madre non sembrava sorpresa. «Anch’io porto notizie attese da lungo tempo, lady Anirul. Le troverai assai confortanti in questo giorno di lutto.» Parlava una lingua antica e dimenticata che nessun ascoltatore indiscreto era in grado di comprendere. «Finalmente Jessica porta in grembo l’erede del duca Leto Atreides.»

«Come le era stato ordinato.» L’espressione di Anirul perse l’aria malinconica e colse la luminosa prospettiva di una nuova vita.

Dopo millenni di pianificazione meticolosa, i progetti più importanti del Bene Gesserit sarebbero presto giunti a compimento. La figlia ora nel ventre di Jessica sarebbe diventata la madre del loro tanto agognato premio, il Kwisatz Haderach, un messia controllato dalla Sorellanza.

«Dopotutto, forse oggi non è un giorno così buio.»












Se ogni essere umano avesse il potere della prescienza, ciò non sarebbe di alcuna utilità. In tal caso, come si potrebbe sfruttare?

— NORMA CENVA, Il calcolo della filosofia, antichi registri della Gilda, collezione privata di Rossak



L’INSEDIAMENTO UMANO sul pianeta Junction risaliva a prima della fondazione della Gilda Spaziale da parte del leggendario patriota e magnate commerciale Aurelius Venport. Secoli dopo il Jihad Butleriano, quando l’ancora neonata Gilda era alla ricerca di un pianeta natale che fosse in grado di ospitare gli enormi transatlantici, le sconfinate pianure e la scarsa popolazione di Junction avevano soddisfatto appieno i requisiti. Adesso il mondo brulicava di campi d’atterraggio, officine, immensi cantieri di manutenzione e scuole con sistemi di massima sicurezza per i misteriosi Navigatori.

Ormai solo in parte umano, il Timoniere D’murr nuotava all’interno di una vasca sigillata di gas di spezia e osservava Junction con gli occhi della mente. L’odore pungente di cannella del melange puro gli impregnava la pelle, i polmoni, la mente. Niente aveva un profumo più dolce.

La camera blindata fu trasportata nella stretta dei bracci meccanici di una navicella che si librava silenziosa sopra l’orizzonte verso il nuovo transatlantico cui il Timoniere era stato assegnato. D’murr trascorreva la propria esistenza compiendo in un batter d’occhio viaggi nel piegaspazio attraverso sistemi stellari. Ed era soltanto la minima parte di quanto comprendeva, adesso che si era evoluto a tal punto oltre la sua forma originaria.

La navicella tondeggiante solcò un vasto campo di transatlantici: chilometri di navi gigantesche, responsabili del commercio dell’Impero. L’orgoglio era un’emozione umana primitiva, ma D’murr traeva ancora piacere nel sapere quale fosse il proprio posto nell’universo.

Osservò il cantiere principale e le chiuse di manutenzione, in cui le navi venivano riparate e riattate con allestimenti modulari. Lo scafo di un’enorme imbarcazione aveva subito seri danni a causa di impatti con alcuni asteroidi e un vecchio Navigatore era rimasto gravemente ferito. D’murr avvertì un fremito di tristezza, un’ombra tardiva del ragazzo ixiano che era stato un tempo. Un giorno, se avesse focalizzato la sua mente dilatata, anche quel residuo del suo antico io sarebbe scomparso.

Davanti si estendevano le lapidi bianche del Campo dei Navigatori, a commemorare i Navigatori caduti. Un paio erano nuove e rilucenti, installate solo di recente, dopo la morte di due piloti, soggetti sperimentali. I volontari erano stati modificati da un progetto di comunicazione istantanea chiamato Gilda-Com, basato sulla connessione a distanza di D’murr con il fratello gemello C’tair.

Quel progetto, però, era fallito. Dopo solo qualche prova andata a buon fine, i Navigatori collegati mentalmente erano sprofondati in un torpore comatoso. La Gilda aveva accantonato il Gilda-Com, malgrado gli enormi potenziali benefici: i Navigatori erano troppo talentuosi e onerosi per metterli a repentaglio in quel modo.

Con un ronzio di motori e correnti d’aria impetuose, la navicella si posò nel perimetro del memoriale, vicino alla base dell’Oracolo dell’Eternità. Nel grande globo di plaz trasparente si agitavano vortici e strie dorate, una nebulosa di stelle cangianti che si muoveva e spostava. Il fermento aumentò quando un uomo della Gilda in uniforme condusse la vasca di D’murr fuori dalla nave trasporto.

Prima di ogni turno, era consuetudine che un Navigatore “entrasse in comunione” con l’Oracolo, per accrescere e perfezionare le capacità di prescienza. L’esperienza, simile all’atto stesso di viaggiare nella magnificenza del piegaspazio, lo connetteva alle misteriose origini della Gilda.

D’murr chiuse i piccoli occhi e sentì l’Oracolo dell’Eternità pervadergli i sensi, aprire la mente ondata dopo ondata finché tutte le prospettive non gli furono chiare. Avvertì un’altra presenza vegliare su di lui, come la mente senziente della stessa Gilda, e questo gli donò un senso di pace.

Guidata dall’antico e potente Oracolo, la mente di D’murr visse il passato e il futuro del tempo e dello spazio, tutto ciò che c’era di bello, di perfetto, nella creazione. Il gas di spezia nella vasca parve dilatarsi fino a racchiudere i volti mutati di migliaia di Navigatori. Le immagini danzavano e cambiavano, da Navigatore a umano, ciclicamente. Vide una donna, il suo corpo mutare e atrofizzarsi, fino a farsi poco più che un grosso cervello ignudo...

All’interno dell’Oracolo le immagini sbiadirono e lasciarono D’murr con un senso di vuoto infausto. Gli occhi erano ancora chiusi, vide soltanto un nebuloso turbinare dentro il globo di plaz trasparente. Quando le pinze della navicella afferrarono la vasca e la sollevarono di nuovo per dirigersi al transatlantico in attesa, D’murr rimase con un dilemma irrisolto.

Aveva visto molte cose nel piegaspazio, ma non tutte... non abbastanza. Forze potenti e imprevedibili erano all’opera nel cosmo, forze che nemmeno l’Oracolo dell’Eternità era in grado di vedere. I comuni umani, neanche influenti personalità come Shaddam IV, riuscivano a capire cosa queste ultime avrebbero potuto scatenare.

E l’universo era un luogo pericoloso.












Il melange è un mostro dai molti tentacoli. La spezia dà con una mano e prende con tutte le altre.

— Memorandum riservato della CHOAM, all’esclusiva visione dell’imperatore



IN UN COMPLESSO DI LABORATORI SOTTERRANEI COLLEGATI, il veicolo a capsula sfrecciava lungo una tranvia. Sferragliando su vecchi binari, l’auto perse qualche colpo per un ansioso istante prima di proseguire.

Sul fondo trasparente dell’auto, il maestro ricercatore Hidar Fen Ajidica vide sottopassaggi, nastri trasportatori e impianti tecnologici funzionare all’unisono per una missione di vitale importanza. “Tutto sotto la mia supervisione.” Benché l’imperatore si illudesse di dirigere tutti i progressi su Xuttuh, un tempo chiamato Ix, nessun uomo era fondamentale quanto Ajidica. Alla fine, tutti i nobili e i politici, persino i miopi rappresentanti della sua stessa razza, i tleilaxu, avrebbero iniziato a capire. A quel punto sarebbe stato troppo tardi per impedire l’ineluttabile trionfo del maestro ricercatore.

Il veicolo a capsula si diresse rumorosamente verso la struttura di ricerca strettamente sorvegliata. Prima che il popolo di Ajidica conquistasse il pianeta, gli impianti di produzione ixiani avevano generato una grande ricchezza per Casa Vernius. Adesso, i laboratori e le fabbriche venivano sfruttati in modo ancor più proficuo, per la gloria di Dio e il dominio dell’eletta razza tleilaxu.

Oggi, però, Ajidica doveva affrontare diverse prove. Non impazziva dalla voglia di incontrare di nuovo il conte Fenring, ministro imperiale della spezia, tuttavia aveva ottime notizie da comunicargli, sufficienti da tenere a bada i Sardaukar dell’imperatore.

Negli ultimi mesi, Ajidica aveva sovrinteso a una miriade di operazioni di prova della spezia artificiale su larga scala, analisi parallele per confrontare gli effetti del melange e dell’amal nei minimi dettagli. Una ferrea cortina di mistero, l’uso rituale del melange da parte della Sorellanza Bene Gesserit, era stata violata per una circostanza fortuita, quando una delle spie delle streghe gli era caduta all’improvviso tra le mani. Adesso quella prigioniera, che affermava di essere tale Miral Alechem, serviva un disegno superiore.

Il ronzante veicolo a capsula si fermò barcollante accanto alla struttura di ricerca e Ajidica scese su una piattaforma di un bianco immacolato. Fenring doveva essere già arrivato e a quell’uomo non piaceva affatto aspettare.

Ajidica entrò di corsa in un tubo ascensore che lo portò al livello principale dell’edificio. Tuttavia, la porta rotonda non si aprì. Infastidito, premette il pulsante di emergenza e gridò al microfono. «Fatemi uscire di qui e sbrigatevi. Ho altro da fare!»

Quel tubo ascensore era costruito su progetto ixiano, ma ora una banale porta non si apriva. Cosa poteva esserci di più elementare? Troppe cose iniziavano ad andare in pezzi in quelle strutture di ricerca apparentemente meravigliose. Che fosse un sabotaggio da parte di quei ribelli senza volto? Oppure semplice scarsa manutenzione?

Udì degli uomini chiacchierare all’esterno e attrezzi martellare sulla porta inceppata. Ajidica detestava gli spazi chiusi, odiava vivere sottoterra. Aria fragrante parve addensarglisi intorno. Sussurrò la dottrina della Grande Fede e pregò umilmente Dio per un viaggio sicuro. Prese una fiala dalla tasca, tirò fuori due pastiglie dal sapore disgustoso e le inghiottì.

“Perché ci mettono tanto?”

Mentre cercava di calmarsi, Ajidica ripassò un piano che aveva messo in atto. Dall’inizio di quel progetto, decine di anni prima, era stato in contatto con un gruppetto di tleilaxu che lo avrebbe servito dopo la fuga con le sacre vasche axlotl. Ai confini più remoti dell’Impero, protetto da micidiali Danzatori di Facce, Ajidica avrebbe instaurato un proprio regime tleilaxu per la vera interpretazione della Grande Fede.

Accordi erano già stati presi per nascondere lui, il suo seguito di Danzatori di Facce e l’amal segreto in una fregata a lunga percorrenza. Dopo la fuga, avrebbe fatto esplodere una bomba che avrebbe distrutto l’intero complesso di laboratori. La grossa deflagrazione avrebbe inghiottito metà della città sotterranea circostante. Prima che la polvere si fosse posata, lui sarebbe stato molto, molto lontano.

Dal suo pianeta sicuro, Ajidica avrebbe adottato delle misure per consolidare la propria base di potere e radunare una forza militare per difendersi dalle rappresaglie imperiali. Lui sarebbe stato il solo a controllare il vitale e poco costoso approvvigionamento di melange sintentico. “Chi controlla la spezia, controlla l’universo.” Alla fine, Ajidica avrebbe anche potuto sedersi sul Trono del Leone d’Oro. Se solo fosse riuscito a uscire da quel tubo ascensore guasto.

Finalmente, dopo un gran fracasso e grida a squarciagola, la porta del tubo ascensore si aprì con uno stridio e due assistenti sbriciarono dentro. «State bene, maestro?»

Alle loro spalle, con un’espressione divertita, era fermo il conte Fenring. Pur non essendo alto, torreggiava comunque sui tleilaxu. «Qualche problemino, mmm-ah?»

Ajidica si raddrizzò e si spinse fuori dall’angusto tubo, spingendo via con una spallata i tremanti subordinati. «Venite con me, conte Fenring.»

Il maestro ricercatore condusse il ministro della spezia in una familiare sala dimostrazioni, un’enorme camera con pareti, pavimenti e soffitti di plaz bianco e liscio. Dentro la stanza erano presenti strumenti scientifici e recipienti, oltre a un tavolo rosso sormontato da una cupola traslucida.

«Mmm, mi farete di nuovo vedere un verme delle sabbie? Uno piccolo e, spero, non deboluccio come l’ultimo...»

Ajidica tirò fuori una fiala di plaz che conteneva una melma arancione che mise sotto le narici di Fenring. «L’ultima partita di amal. Profuma di melange, non siete d’accordo?»

Il naso di Fenring si contrasse mentre annusava. Senza attendere la risposta, Ajidica premette un pulsante alla base della cupola. Il plaz annebbiato si diradò e rivelò della sabbia rimestata che copriva per metà un verme delle sabbie lungo un metro.

«Da quanto è lontano da Arrakis?» chiese Fenring.

«Lo abbiamo contrabbandato undici giorni fa. I vermi muoiono sempre lontano da casa, ma dovrebbe vivere un altro mese, forse due.»

Ajidica versò il liquido arancione in un recipiente collocato in cima alla cupola. Il contenitore cadde, si piantò nella sabbia e si inclinò verso il verme.

La creatura, grande quanto un serpente, strisciò in direzione dell’amal, la bocca rotonda aperta a mostrare minuscoli denti cristallini nelle profondità della gola. Un violento movimento improvviso e il verme si lanciò sulla sostanza, divorandola, recipiente e tutto.

Ajidica incrociò lo sguardo curioso di Fenring e disse: «Uguale al vero melange».

«Ma i vermi muoiono ancora?» Il ministro della spezia rimase fedele al proprio scetticismo.

«Muoiono sia che gli diamo l’amal o il melange. Nessuna differenza. È solo che non sono in grado di vivere lontano dal loro deserto.»

«Capisco. Vorrei portarne un campione all’imperatore, adesso. Preparatelo.»

In tono condiscendente, Ajidica rispose: «L’amal è una sostanza biologica, pericolosa se non maneggiata nel modo giusto. Il prodotto finito sarà sicuro soltanto dopo l’aggiunta di un agente stabilizzante».

«Be’, aggiungetelo allora, mmm... Aspetterò qui mentre ve ne occupate.»

Il maestro ricercatore scosse la testa. «Stiamo testando un certo numero di agenti. Il melange è una sostanza assai complessa, ma siamo prossimi alla riuscita. Tornate quando vi convocherò.»

«Voi non mi convocate. Io rispondo solo all’imperatore.»

«Allora riferitegli quanto vi ho detto. Nessuno coglierà la differenza tra l’amal e il vero melange» ribatté Ajidica in tono arrogante, guardando attraverso le pesanti palpebre.

Nel notare la reazione infastidita di Fenring, sorrise tra sé. L’“agente stabilizzante” era una farsa. Né l’imperatore, né gli incompetenti superiori tleilaxu di Ajidica avrebbero mai ricevuto amal autentico. Al contrario, il maestro ricercatore sarebbe fuggito e avrebbe portato tutto con sé, senza lasciare indizi sull’effettivo, potentissimo surrogato della spezia, battezzato “ajidamal”. Se la composizione era in grado di ingannare un verme delle sabbie di Arrakis, poteva forse esistere prova più convincente?

«Ricordate sempre che sono stato io a convincere Elrood a dare il via a questo progetto, mmm... Pertanto, avverto un profondo senso di responsabilità.» Il conte camminava avanti e indietro per la piccola stanza. «Presumo che abbiate eseguito i test della Gilda Spaziale? Dobbiamo sapere se un Navigatore può assumere il vostro melange sintetico per prevedere percorsi sicuri attraverso il piegaspazio.»

Ajidica faticò a trovare una risposta. Non si aspettava una domanda del genere.

«A quanto pare, no. Mmm, ho toccato un nervo scoperto?»

«State tranquillo, neanche un Navigatore si accorgerà della differenza.»

Ajidica premette un pulsante per avvolgere nella nebbia la cupola che conteneva il verme.

Fenring approfittò del proprio vantaggio. «Tuttavia, il maggiore banco di prova sarebbe mettere l’amal nella vasca di un Navigatore... Soltanto allora avremo la totale certezza.»

«Ma non possiamo farlo, signore.» Ajidica era sulle spine. «Dato che il progetto Amal deve rimanere segreto, non possiamo chiedere apertamente alla Gilda di collaborare.»

Un’idea gli germogliò nella mente e gli occhi del conte brillarono. «Ma uno dei vostri Danzatori di Facce sarebbe persino in grado di violare le rigide misure di sicurezza della Gilda. Sì, mmm-ah. Accompagnerò io il Danzatore, per appurare che tutto sia fatto come si deve.»

Ajidica rifletté sulla proposta. Il funzionario imperiale aveva ragione. E poi, mandare un Danzatore di Facce gli offriva un’altra occasione, un modo per sbarazzarsi di quel ficcanaso.

All’insaputa di tutti, Ajidica aveva già disseminato centinaia di Danzatori di Facce allevati in vasche genetiche in posizioni strategiche di tutta la galassia, trasportandoli in navi da esplorazione a lungo raggio verso luoghi inesplorati. I metamorfoidi erano stati concepiti secoli addietro, ma le loro capacità mai adeguatamente studiate. Questo era in procinto di cambiare.

«Sì, conte Fenring. Posso fare in modo che un Danzatore di Facce venga con voi.»

[image: Ornamento di separazione]

DATE LE MOLTE DISTRAZIONI, Ajidica sentiva che non avrebbe mai portato a termine il lavoro.

Un gruppo troppo zelante di politici giunse dalla città sacra di Bandalong, sul pianeta del Bene Tleilax. Il loro capo, il maestro Zaaf, era un uomo altezzoso con occhi da roditore e la piccola bocca arricciata sempre verso l’alto. Ajidica non sapeva decidere chi odiava di più, se Fenring o gli inetti rappresentanti dei tleilaxu.

Conscio delle abilità scientifiche del Bene Tleilax, non capiva come il maestro Zaaf e gli altri capi di governo avessero gestito gli affari politici in una maniera tanto raffazzonata. Si erano scordati della grande importanza del loro posto nell’universo e si accontentavano di farsi calpestare dalle famiglie nobili powindah.

«Cosa avete detto al ministro della spezia?» chiese Zaaf mentre entrava impettito nel grande ufficio di Ajidica. «Mi serve un rapporto dettagliato.»

Ajidica tamburellava con le dita sulla scrivania di plaz smerigliato. Si era stancato di dare spiegazioni a estranei. Facevano sempre domande insulse. “Un giorno non dovrò più avere a che fare con degli idioti.”

Una volta che Ajidica ebbe ricapitolato l’incontro con Fenring, Zaaf proclamò in tono pomposo: «Vogliamo vedere anche noi le prove dell’amal. Ne abbiamo il diritto».

Benché Zaaf fosse il suo superiore, Ajidica non temeva per nulla quell’uomo, dal momento che nessuno era in grado di sostituirlo in quel progetto. «Gli esperimenti in corso sono migliaia. Volete vederli tutti? Quanti anni di vita avete ancora, maestro Zaaf?»

«Mostrateci il più rilevante. Non siete d’accordo, signori?» Zaaf guardò i compagni, che annuirono e grugnirono.

«Guardate questo, allora.» Ajidica fece un baldo sorriso, prese dalla tasca la fiala di ajidamal liquido e si versò il contenuto in bocca. Assaggiò la sostanza, inalò l’essenza di cannella nelle cavità nasali e deglutì.

Era la prima volta che ne consumava una tale quantità in un colpo. In pochi secondi, una piacevole sensazione di tepore gli invase lo stomaco e il cervello, eguagliando le esperienze vissute con il vero melange. Alle espressioni sconvolte sui volti dei visitatori, si mise a ridacchiare. «Sono settimane che lo faccio e non sono stati riscontrati effetti collaterali.» Mentì. Era convinto che Dio non avrebbe permesso gli capitasse nulla di male. «Senza alcun dubbio.»

I politici tleilaxu chiacchieravano in preda all’eccitazione e si congratulavano a vicenda, quasi avessero contribuito al successo. Zaaf mostrò i piccoli denti e si piegò in avanti con aria cospiratoria. «Eccellente, maestro ricercatore. Sarete adeguatamente ricompensato. Prima, però, dobbiamo discutere di una questione importante.»

Pervaso dal calore dell’ajidamal, Ajidica ascoltò Zaaf. Al Bene Tleilax ancora bruciava che il duca Leto avesse rifiutato la loro offerta calcolata di creare un ghola dal figlio Victor. Deciso a vendicare quello che credevano un attacco degli Atreides avvenuto decine di anni prima, e adirato per la continua resistenza ixiana su Xuttuh che aveva in Rhombur Vernius la propria figura di spicco, Zaaf voleva impadronirsi delle linee genetiche dei Vernius e degli Atreides per i piani del Bene Tleilax.

Grazie a quel fondamentale DNA, avrebbero potuto confezionare malattie particolari in grado di sterminare Casa Atreides e Casa Vernius. In caso i tleilaxu avessero covato grande rancore, sarebbero stati addirittura capaci di clonare le parvenze di Leto e Rhombur per torturarli a morte sulla pubblica piazza, all’infinito, se lo desideravano! Quanto avrebbero potuto resistere gli Atreides? Persino frammenti di materiale genetico da quelle linee sarebbero stati sufficienti a eseguire un buon numero di esperimenti.

Il rifiuto del duca, però, aveva mandato in fumo tutti i piani.

Per la mente iperconcentrata di Ajidica, le parole di Zaaf erano vaghe e irrilevanti. Tuttavia, ascoltò senza commentare e permise a Zaaf di perseverare nei suoi piani di contrastare Casa Atreides e Casa Vernius. Descrisse un memoriale ai caduti nelle giungle di Beakkal, dove quasi un millennio prima le truppe Atreides e Vernius avevano combattuto fianco a fianco in un leggendario atto di resistenza noto come Difesa di Senasar. Molti dei loro eroici antenati erano stati sepolti in quel luogo, un santuario nella giungla.

Ajidica tentò di scacciare la noia mentre Zaaf continuava. «Insieme al governo beakkaliano abbiamo deciso di riesumare i corpi e prelevarne campioni “cellulari”. Non è una condizione ottimale, ma dovremmo ottenere sufficienti frammenti genetici per i nostri scopi.»

«E Leto Atreides non può fare nulla per impedirlo» ribatté uno dei compagni. «Così, avremo ciò che vogliamo: la vendetta perfetta.»

Tuttavia, i tleilaxu non avevano tenuto conto di tutte le possibilità. Ajidica cercò di non mostrare disgusto. «Il duca andrà su tutte le furie quando scoprirà le vostre intenzioni. Non temete rappresaglie degli Atreides?»

«Leto è tormentato dal dolore e ha completamente trascurato i propri doveri nel Landsraad.» Il maestro Zaaf sembrava fin troppo compiaciuto. «Da lui non abbiamo nulla da temere. Le operazioni di recupero sono già in corso, ma abbiamo riscontrato un piccolo intoppo. Il primo magistrato di Beakkal ci ha domandato un grosso compenso. Io... speravo potessimo pagarlo con l’amal, lasciandogli credere che sia melange. Il vostro surrogato è buono abbastanza da ingannarli?»

Ajidica rise, già prefigurandosi nuove possibilità. «Certo.» Ma avrebbe usato una vecchia formula, sufficientemente simile da imbrogliarli senza sprecare il prezioso ajidamal. In ogni caso, i beakkaliani consumavano melange solo nel cibo e nelle bevande, quindi non avrebbero notato la differenza. Sarebbe stato semplice...

«Posso produrre tutto quello che vi serve.»












I governi vanno a maree, crescenti e calanti. Durante il regno di ogni imperatore le maree fluiscono, calano e rifluiscono.

— PRINCIPE RAPHAEL CORRINO, Disquisizioni sul governo dell’Impero galattico, XII edizione



SOTTO LA TENDA decorata da nappe di una postazione d’osservazione, Shaddam IV sedeva all’ombra cinto da una piacevole fragranza e osservava le truppe eseguire manovre in perfetta sincronia. Per quanto lo riguardava, di tutte le meraviglie di Kaitain, i Sardaukar erano quella più maestosa. Poteva mai esistere uno spettacolo più toccante di un gruppo di uomini in uniforme che eseguiva ogni suo ordine con fredda precisione?

Quanto avrebbe voluto che tutti i sudditi rispondessero di buon grado agli ordini imperiali.

Magro ed elegante, con un naso aquilino, Shaddam indossava un’uniforme Sardaukar grigia, bordato di argento e oro: era il loro comandante in capo, oltre a tutti gli altri suoi doveri. Sopra i capelli rossicci aveva adagiato un elmo burseg che recava lo stemma imperiale dorato.

Se non altro poteva assistere in santa pace alla vivace parata, dal momento che la moglie, Anirul, si era stancata da tempo delle esibizioni militari. Per fortuna, nel pomeriggio la donna aveva deciso di occuparsi delle faccende Bene Gesserit, accudendo le adorate figlie e crescendole come streghe. O magari di dedicarsi ai preparativi per il funerale della vecchia megera Lobia. Sperava che presto il Bene Gesserit gli avrebbe mandato una nuova Veridica. Altrimenti, a cosa servivano quelle maledette consorelle?

Nello spiazzo aperto sottostante, il corpo dei Sardaukar sfilava all’unisono, gli stivali echeggiavano come cannonate sul lastricato in pietra spazzato dal vento. Il bashar supremo Zum Garon, un leale veterano di Salusa Secundus, conduceva i soldati come un esperto burattinaio, eseguendo spettacolari manovre che mostravano efficienti formazioni da battaglia. Perfetti.

A differenza della famiglia dell’imperatore.

Di norma, l’imperatore amava osservare le truppe esercitarsi, ma al momento aveva lo stomaco sottosopra. Non aveva mangiato per tutto il giorno dopo aver ingoiato una notizia davvero orribile che gli ardeva nelle viscere. Nemmeno il miglior medico suk sarebbe riuscito a curare quel malanno.

Tramite la sempre diligente rete di spionaggio, Shaddam aveva appena appreso che il padre, Elrood IX, aveva generato un figlio bastardo con una delle concubine predilette, una donna il cui nome non era ancora stato accertato. Oltre quarant’anni prima il vecchio Elrood aveva provveduto a nascondere e proteggere il figlio illegittimo, che ora sarebbe stato un uomo adulto, di dieci anni più giovane di Shaddam. Che il bastardo conoscesse il proprio retaggio? Che avesse osservato con perversa trepidazione Shaddam e Anirul incapaci di generare un erede maschio, bambina dopo bambina? Solo figlie, figlie e ancora figlie. Cinque femmine, ultima la piccola Rugi. Che il bastardo stesse pianificando anche adesso le proprie mosse per prepararsi a usurpare il Trono del Leone d’Oro?

Sulla piazza lastricata, i soldati si divisero in due gruppi e si scontrarono in una finta battaglia, sparando una fasulla rete di laser per conquistare una ruggente fontana con sculture di leoni. Skimmer militari ad alta potenza passarono in formazione serrata, salendo nel limpido cielo azzurro, in cui nuvole fugaci sembravano essere state dipinte da un artista.

Moderatamente entusiasta, un distratto Shaddam applaudì le manovre dei Sardaukar, maledicendo sottovoce la memoria del padre. “Quanti altri figli segreti avrà generato quel vecchio avvoltoio?” Il pensiero lo angustiava.

Se non altro, conosceva il nome di questo. Tyros Reffa. Legato all’adottiva Casa Taligari, Reffa aveva trascorso gran parte della vita a Zanovar, un mondo di villeggiatura della famiglia Taligari. Viziato da sempre, quell’uomo aveva ben poco da fare all’infuori che sognare la conquista del potere imperiale.

Sì, il bastardo di Elrood poteva causare un sacco di guai. Ma come era possibile raggiungerlo e ucciderlo? Shaddam sospirò. Ecco quali erano le sfide poste dal comando. “Forse dovrei discuterne con Hasimir.”

Mise invece in movimento i muscoli del cervello, sgranchendo la mente, deciso a dimostrare che Hasimir Fenring si sbagliava sul suo conto, che poteva governare senza continui interventi e consigli. “Prendo io le mie decisioni!”

Shaddam aveva assegnato Fenring ad Arrakis in qualità di ministro imperiale della spezia, oltre a dargli il segreto incarico di supervisionare la messa a punto dell’amal. Per quale motivo Fenring ci metteva tanto a tornare da Ix con il suo rapporto?

L’aria era piacevolmente tiepida, una brezza forte abbastanza da far sventolare gli stendardi della parata. Il Comando meteorologico imperiale aveva organizzato ogni aspetto della giornata secondo le indicazioni dell’imperatore.

I soldati si muovevano in un campo di polierba adagiato sulla piazza e si impegnarono in un’elaborata dimostrazione di combattimenti corpo a corpo con scudi e lame argentee scintillanti. Due squadre attaccarono mentre un finto fuoco nemico rischiarava il campo di lampi viola e arancioni. Nei palchi intorno al perimetro, un pubblico di nobili di rango inferiore e funzionari di corte applaudiva con garbo.

Il veterano brizzolato Zum Garon era in piedi, vestito in maniera impeccabile, l’espressione critica, l’alto livello di ogni esibizione al cospetto del proprio imperatore. Shaddam incoraggiava quelle pubbliche dimostrazioni di forza militare, soprattutto ora che diverse Case del Landsraad iniziavano a farsi indisciplinate. Molto presto avrebbe avuto bisogno di sfoggiare un po’ i muscoli...

Un ragno grasso e scuro gli penzolava di fronte, appeso a un filo sottile della tenda scarlatta e dorata. Infastidito, Shaddam sussurrò: «Tu non sai chi sono io, creaturina... Nel mio regno comando anche i più piccoli esseri viventi».

Altri stendardi, altre marce, altro fuoco simulato sullo sfondo delle lunghe riflessioni dell’imperatore. Un caleidoscopio di Sardaukar percorse il campo del fastoso spettacolo. Sfarzo e gloria. In alto, gli ornitotteri sfrecciavano in formazione, eseguendo spericolate evoluzioni aeree. Il pubblico applaudiva a ogni acrobazia, ma Shaddam a malapena se ne accorse mentre rimuginava sul problema del fratellastro bastardo.

Soffiò aria attraverso le labbra e osservò il ragno impiccione ciondolare nella folata improvvisa. L’aracnide cominciò a risalire il filo verso la tenda.

“Lassù non sei al sicuro da me. Niente sfugge alla mia ira.”

Sapeva però di essersi illuso. La Gilda Spaziale, il Bene Gesserit, il Landsraad, la CHOAM: tutti avevano i loro piani e i loro intrighi, gli legavano le mani e gli bendavano gli occhi, gli impedivano di governare l’universo conosciuto come dovrebbe fare un imperatore.

“Al diavolo le loro manipolazioni!” Come avevano fatto i suoi avi Corrino a permettere che si arrivasse a una deplorevole situazione di quel genere? Era così da secoli.

L’imperatore allungò un braccio verso l’alto e schiacciò il ragno prima che potesse scendere e morderlo.












Un individuo acquisisce valore solo in relazione alla società nel suo insieme.

— PARDOT KYNES, Manuale per principianti di Arrakis



LO STRISCIANTE LEVIATANO SFRECCIAVA attraverso le dune con un suono stridente che a Liet-Kynes ricordava, assurdamente, una fine cascata d’acqua fresca. Kynes aveva visto le cascate artificiali di Kaitain, costruite in futile decadenza.

Sotto il torrido sole giallo, Kynes e un gruppo di uomini fidati cavalcavano uno degli imponenti vermi. Esperti fremen, cavalieri delle sabbie, avevano chiamato la bestia, l’avevano montata e avevano aperto i segmenti anulari con i separatori. In cima alla testa pendente del verme, Liet si aggrappò alle corde per tenersi in equilibrio.

La creatura corse attraverso le sabbie impervie verso il sietch del Muro Rosso, laddove Faroula, l’adorabile moglie di Liet, lo aspettava, e dove il consiglio dei fremen era impaziente di udire le notizie che egli portava. Notizie sgradevoli. Anche lo stesso imperatore Shaddam IV era stato sgradevole, al di là dei maggiori timori di Liet.

Stilgar aveva accolto Liet allo spazioporto di Carthag. I due avevano viaggiato in mezzo al deserto, lontani dal Muro Scudo, distanti dagli occhi indiscreti degli Harkonnen. Lì, dopo essere stati raggiunti da un gruppetto di fremen, Stilgar aveva piantato un martellatore, il cui risonante palpito aveva attirato un verme. Grazie a tecniche note ai fremen fin dai tempi antichi, avevano catturato la creatura.

Liet si era arrampicato sulle corde con movimenti esperti, piantando picchetti per reggersi. Ricordò il giorno in cui era diventato un cavaliere delle sabbie per dare prova di maturità alla tribù. Il vecchio naib Heinar aveva assistito con aria giudicante. All’epoca Liet era terrorizzato, ma aveva portato a termine la prova.

Ora, nonostante cavalcare un verme delle sabbie fosse altrettanto pericoloso e mai da prendere alla leggera, vedeva la bestia ribelle come un mezzo di trasporto, un modo rapido per tornare a casa.

Stilgar tirò le funi guida e richiamò i cavalieri, poi si levò in piedi, stoico. I fremen spostarono i separatori e piantarono altri ami da Creatore per orientare la creatura. Stilgar guardò Liet, che era inquieto e visibilmente contrariato. Sapeva che il rapporto dell’amico da Kaitain non era dei migliori. Tuttavia, a differenza dei cortigiani chiacchieroni di palazzo, i fremen non erano a disagio con i silenzi. Liet avrebbe parlato quando fosse stato pronto, quindi Stilgar si tenne in disparte accanto all’amico. I due erano vicini, ma ognuno immerso nei propri pensieri. Le ore passarono mentre attraversavano il deserto in direzione delle montagne di un nero rossastro in prossimità dell’orizzonte.

Quando sentì che era il momento, in sintonia con l’espressione del giovane planetologo, e osservando il riflesso dei pensieri turbolenti che gli solcavano il viso sotto la maschera della tuta distillante, Stilgar disse ciò che Liet aveva bisogno di sentire. «Tu sei il figlio dell’umma Kynes. Ora che il tuo grande padre è morto, sei tu la speranza dei fremen. La mia vita e la mia lealtà sono tue, come avevo promesso a tuo padre.» Stilgar non trattava il giovane con fare paterno, ma come un vero compagno.

Entrambi conoscevano la storia che molte volte era stata raccontata nel sietch. Prima di andare a vivere con i fremen, Pardot Kynes aveva combattuto sei sicari Harkonnen che avevano messo con le spalle al muro Stilgar, Turok e Ommun, un trio di giovani fremen impudenti. Stilgar era ferito in maniera grave e se Kynes non avesse dato una mano a uccidere gli uomini del barone, sarebbe morto. Poi, quando il planetologo era diventato un ardente profeta dei fremen, i tre giurarono di aiutarlo a realizzare il suo sogno. Persino dopo la morte di Ommun assieme a Pardot in un crollo al Bacino Plaster, Stilgar si era ricordato del debito d’acqua e aveva ricompensato il figlio, Liet.

Stilgar allungò la mano per afferrare il braccio del giovane. Liet era in tutto e per tutto ciò che era stato il padre, anche di più. Era stato cresciuto come un fremen.

Liet gli rivolse un debole sorriso, gli occhi colmi di riconoscenza. «Non è la tua lealtà a preoccuparmi, Stil, ma l’aspetto pratico della nostra causa. Casa Corrino non ci aiuterà, né sarà indulgente nei nostri confronti.»

Stilgar rise. «L’indulgenza dell’imperatore è un’arma di cui preferisco fare a meno. E non ci serve aiuto per uccidere gli Harkonnen.» Ora, mentre cavalcavano il verme, raccontò al compagno dell’incursione al profanato sietch Hadith. Liet aveva un’aria soddisfatta.
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TORNATO TRA LE CALDE MURA DELLA SPERDUTA ROCCAFORTE, Liet si diresse impaziente verso i propri alloggi, sporco ed esausto. Lì, Faroula attendeva il marito e per prima cosa Liet avrebbe passato del tempo con lei. Dopo il soggiorno sul pianeta imperiale, Liet aveva bisogno di alcuni momenti di calma e pace, cosa che la moglie era sempre stata in grado di offrirgli. La gente del deserto era ansiosa di sentire il suo rapporto e aveva già convocato un’assemblea per la sera stessa. Per tradizione, però, nessun viaggiatore era tenuto a raccontare la propria storia finché non si fosse ristorato, tranne in caso di emergenza.

Faroula lo accolse con un sorriso. Gli occhi blu-nel-blu scintillavano. Il bacio di benvenuto si fece più appassionato mentre il tendaggio calò sulla porta della camera a dare loro intimità. La donna gli aveva preparato un caffè di spezia e tortini al melange e miele. Per Liet quelle prelibatezze erano appaganti, ma assai meno che rivedere la moglie.

Dopo un nuovo abbraccio, Faroula fece uscire i loro figli. Il primo, Liet-chih, era il figlio che la donna aveva avuto dal migliore amico del marito, Warrick, e dopo la morte di quest’ultimo Liet si era preso cura di Faroula e del ragazzo come se fossero la sua famiglia. Poi c’era Chani, la figlia di Liet e Faroula. Il giovane abbracciò i bambini, che giocarono e cianciarono, finché una bambinaia non li portò via, lasciandolo di nuovo da solo con la moglie.

Faroula sorrise. Aveva la pelle della tinta dell’oro. Lei gli slacciò la tuta distillante, ormai inutile, che prima era stata smontata e riassemblata dalla sicurezza dell’imperatore. Gli spalmò unguenti leggeri sulla pelle nuda dei piedi.

Liet emise un lungo sospiro. Aveva molto da fare, molte questioni da discutere con i fremen, ma per il momento le accantonò. Anche un uomo che era stato al cospetto del Trono del Leone d’Oro era in grado di trovare cose più importanti da fare. Mentre guardava negli occhi enigmatici della moglie, Liet si sentiva più a casa di quando era sceso dalla navetta della Gilda a Carthag.

«Parlami delle meraviglie di Kaitain, amore mio» disse lei, con espressione colma di stupore. «Devi aver visto delle cose bellissime.»

«Sì, ho visto molte cose,» rispose lui «ma credimi, Faroula, se ti dico questo.» Le accarezzò la guancia con le dita. «In tutto l’universo non ho trovato nulla di bello quanto te.»












La sorte dell’universo conosciuto dipende dall’efficacia delle decisioni, che possono essere prese soltanto sulla base di informazioni complete.

— GLAX OTHN, docente di Casa Taligari, Abbecedario del comando, indicato per gli adulti



LO STUDIO PRIVATO DI LETO, una delle stanze meno opulente di Castel Caladan, era un luogo in cui un capo non si sarebbe sentito oppresso da frivole pacchianerie quando rifletteva sugli interessi commerciali di Casa Atreides.

I muri di pietra senza finestre non erano coperti da arazzi. I lumiglobi erano privi di ornamenti. Il fuoco nel camino emanava un odore dolce e resinoso, scacciando l’umidità dell’aria fresca e salmastra.

Rimase per ore seduto alla malandata scrivania in legno di teak. Di fronte a Leto, un sinistro cilindro-messaggio giaceva come una bomba a orologeria. Aveva già letto il rapporto che gli avevano presentato le sue spie.

Sul serio i tleilaxu pensavano di tenere segreti i loro misfatti? Oppure speravano solo di portare a termine la loro ignobile profanazione e di andarsene dal memoriale di Senasar prima della reazione di Leto? Il primo magistrato di Beakkal doveva per forza sapere che Casa Atreides si sarebbe offesa nel profondo. Oppure i tleilaxu avevano semplicemente pagato una tangente tanto cospicua che Beakkal non poteva rifiutare?

Tutto l’Impero dava l’impressione di credere che le recenti tragedie avessero messo Leto in ginocchio, spento l’ardore del suo spirito. Guardò l’anello col sigillo ducale che portava al dito. Mai si sarebbe aspettato di dover assumere il ruolo di duca a quindici anni. Ora, dopo ventuno, si sentiva di indossare quel pesante anello da secoli.

Sulla scrivania era appoggiata una farfalla incastonata nel plazcristallo, con le ali piegate in un’angolazione bizzarra. Qualche anno prima, distratto da un documento che era intento a studiare, Leto aveva inavvertitamente schiacciato l’insetto. Ora custodiva l’esemplare dove gli poteva ricordare le conseguenze delle sue azioni da duca e da uomo.

Le profanazioni dei caduti da parte dei tleilaxu, compiute con il beneplacito del primo magistrato, non erano ammissibili, né dimenticabili.

Duncan Idaho, in tenuta militare completa, bussò alla porta socchiusa. «Mi avete convocato, Leto?» Alto e fiero, il maestro di scherma mostrava una leggera aria di superiorità da quando era tornato da Ginaz. Si era guadagnato il diritto di essere sicuro di sé dopo gli otto anni di rigoroso addestramento da maestro di scherma.

«Duncan, apprezzerei un tuo consiglio, oggi più che mai.» Leto si alzò. «Mi trovo di fronte a una spiacevole decisione e devo discutere con te della strategia, ora che Thufir e Gurney sono partiti per Ix.»

Il giovane si illuminò, impaziente di avere l’occasione di dimostrare il proprio valore militare. «Siamo pronti a pianificare la nostra prossima mossa su Ix?»

«Si tratta di altro.» Leto sollevò il cilindro-messaggio, poi tirò un sospiro. «In quanto duca, ho scoperto che c’è sempre dell’altro.»

Jessica varcò in silenzio la porta aperta. Benché avesse l’abilità di origliare senza farsi notare, rimase con audacia accanto al maestro di scherma. «Posso sapere anch’io cosa vi preoccupa, mio duca?»

Di norma, Leto non avrebbe permesso a una concubina di prendere parte alle sedute di strategia, ma Jessica aveva una formazione fuori dal comune e lui era giunto al punto di apprezzare il suo punto di vista. Lei gli aveva dato forza e amore durante i momenti più bui e Leto certo non l’avrebbe liquidata alla leggera.

Leto raccontò in poche parole delle squadre di riesumazione tleilaxu che avevano allestito un grande accampamento a Beakkal. Ziggurat di pietra, coperte di vegetazione, segnavano i punti in cui i soldati Atreides avevano combattuto insieme alla controparte Vernius per salvare il pianeta da una flottiglia di pirati. Tra i caduti erano presenti migliaia di soldati, ma anche patriarchi di entrambe le Case.

La voce di Leto si fece sommessa, in modo sinistro. «Le squadre tleilaxu riesumano i corpi dei nostri antenati, affermano che li vogliono “studiare per la storia genetica”.»

Duncan batté il pugno contro il muro. «Per il sangue di Jool-Noret, dobbiamo impedirlo.»

Jessica si morse il labbro inferiore. «Quello che vogliono è chiaro, mio signore. Non conosco tutto il procedimento, ma è probabile che i tleilaxu siano in grado di creare ghola da cellule morte di cadaveri mummificati da secoli. Forse sono capaci di riprodurre una linea genetica perduta degli Atreides o dei Vernius.»

Leto fissò la farfalla incastonata nel plaz. «Ecco perché volevano i corpi di Victor e Rhombur.»

«Esatto.»

«Se devo seguire la linea comunemente accettata, devo andare a Kaitain e presentare una protesta formale al Landsraad. Forse costituiranno comitati investigativi e magari Beakkal e i tleilaxu riceveranno una qualche sorta di condanna.»

«A quel punto sarebbe troppo tardi!» L’apprensione di Duncan era evidente.

Un ceppo scoppiettò nel camino e tutti trasalirono.

«Per questo motivo ho deciso di ricorrere a misure più drastiche.»

Jessica cercò di agire da voce della ragione. «Potremmo inviare le nostre truppe a impadronirsi e far sparire il resto dei cadaveri prima che i tleilaxu li riesumino?»

«Non è sufficiente» disse Leto. «Se ne lasciamo anche uno soltanto, i nostri sforzi saranno vani. No, dobbiamo scongiurare la tentazione, eliminare il problema e mandare un messaggio chiaro. Chi pensa che il duca Leto Atreides sia diventato un debole sta per scoprire il contrario.»

Leto guardò i documenti sparsi che riepilogavano la forza del suo esercito, le armi nell’arsenale, le navi da guerra disponibili, persino le atomiche della Casa. «Duncan, Thufir non c’è, questa è la tua occasione per dimostrare quanto vali. Dobbiamo dare una lezione che non può essere interpretata in nessun altro modo. Nessun avviso. Nessuna pietà. Nessuna ambiguità.»

«Sarò felice di guidare questa missione, mio duca.»












In questo universo non esiste un posto o una via sicura. Il pericolo si incontra lungo ogni sentiero.

— Aforisma zensunni



SULLA FACCIA NASCOSTA DI IX, una navetta cargo di linea sbarcò dalla stiva di un transatlantico orbitante. Nelle lande disabitate, una postazione di vedetta Sardaukar osservava il pennacchio arancione del velivolo che scendeva nella loro griglia di rilevazione. La navetta si diresse verso la gola del porto d’ingresso, il sorvegliato punto di entrata alla capitale sotterranea.

Gli osservatori Sardaukar non si accorsero di un secondo velivolo, molto più piccolo, che seguiva la scia dell’altro. Un modulo da combattimento Atreides. Grazie a una cospicua mazzetta, il transatlantico era stato dotato di un trasmettitore di segnale mimetizzante che ingannava i dispositivi di ricerca a terra, in modo che la sagoma scura fosse in grado di spostarsi inosservata, quel tanto che sarebbe bastato a Gurney Halleck e Thufir Hawat per intrufolarsi sottoterra.

Gurney azionò i comandi del minuscolo velivolo privo di ali. Il nero modulo Atreides prese una traiettoria diversa dal pennacchio della navetta e sfrecciò basso sull’aspro paesaggio nordico. Gli strumenti di bordo, senza illuminazione, gli mormoravano valori nelle cuffie, dicendogli come evitare le piattaforme di atterraggio sorvegliate.

Gurney impiegò delle abilità temerarie che aveva imparato da Dominic Vernius in una banda di contrabbandieri, sfrecciando su distese rocciose, sfiorando ghiacciai e alti circhi. Quando trasportava carichi clandestini, sapeva in che modo eludere le pattuglie di sicurezza Corrino. Ora rimaneva sotto il livello di rilevamento della rete di sicurezza tleilaxu.

Mentre il modulo avanzava sballottato nell’atmosfera, Thufir sedeva placido in modalità mentat, soppesando le opportunità. Aveva memorizzato tutte le uscite di sicurezza e le rotte segrete che Rhombur era riuscito a ricordare. Tuttavia, le ansie umane continuavano a fargli perdere la concentrazione.

Nonostante Leto non lo avesse mai criticato per quelle che avrebbero potuto essere interpretate come falle nella sicurezza – la morte del duca Paulus nell’arena, il disastro dell’aeroclipper – Thufir aveva raddoppiato gli sforzi, facendo ricorso a tutte le abilità del proprio repertorio personale e aggiungendone altre.

Ora, lui e Gurney dovevano infiltrarsi nelle città assediate di Ix, scovarne i punti deboli e prepararsi a un’azione militare. Dopo le recenti tragedie, Leto non temeva più di sporcarsi le mani. Quando il duca avrebbe deciso che era il momento, Casa Atreides avrebbe colpito, duramente.

C’tair Pilru, un combattente della resistenza con cui erano stati a lungo in contatto, si era rifiutato di abbandonare le speranze per Ix, malgrado il giro di vite degli invasori tleilaxu. Grazie a materiali rubati, aveva assemblato bombe e altre armi funzionanti, oltre a ricevere per qualche tempo aiuto in segreto dal principe Rhombur, finché tutti i contatti non erano stati persi.

Quella notte Thufir auspicava di ritrovare C’tair, finché c’era ancora tempo. Insieme a Gurney, sfruttando i miseri brandelli di possibilità rimasti e pensando a un luogo d’incontro plausibile, avevano cercato di inviare messaggi nel sottosuolo. Il vecchio mentat aveva usato un antico codice militare Vernius fornito da Rhombur, un codice che solo C’tair conosceva, e aveva proposto un possibile incontro nell’alveare di percorsi segreti e camere nascoste. Gli infiltrati Atreides, però, non avevano ricevuto alcuna conferma... Volavano alla cieca, guidati soltanto dalla speranza e dalla determinazione.

Per orientarsi, Thufir gettò lo sguardo attraverso le piccole finestre del modulo, pensando a come sarebbero riusciti a trovare i Combattenti per la libertà ixiani. Benché non c’entrasse con alcun tipo di analisi mentat, temeva che avrebbero dovuto affidarsi alla... fortuna.
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RANNICCHIATO IN UN MAGAZZINO STANTIO nei livelli crostali superiori di quello che un tempo era stato il Grand Palais, C’tair Pilru covava i propri dubbi. Aveva ricevuto il messaggio, l’aveva decodificato... e non ci credeva. La sua piccola guerriglia era andata avanti per anni, non sempre spinta da vittorie e speranze, ma dalla pura determinazione. C’tair combatteva i tleilaxu da tutta la vita e non sapeva chi era o che cosa ne sarebbe stato di lui in caso la lotta fosse giunta al termine.

Resisteva da tanto, senza riporre fiducia in nessuno in quella città sotterranea, un tempo meravigliosa. Cambiava identità, si spostava da un posto all’altro, colpiva quanto più forte poteva e poi fuggiva, lasciando gli invasori e i loro Sardaukar in rabbioso scompiglio.

Il suo esercizio mentale preferito era immaginare la vecchia città, i cavi sottilissimi che connettevano le passerelle e le strade tra i palazzi-stalattite. Pensava anche al popolo ixiano, come era una volta, pieno d’allegria e obiettivi, prima che avesse inizio la grama realtà dell’invasione tleilaxu. Adesso, però, la memoria era offuscata. Era passato troppo tempo.

Poco prima aveva trovato la comunicazione – forse un trucco? – dei rappresentanti del principe Rhombur Vernius. L’intera vita di C’tair era stata all’insegna del rischio e ora doveva correrne un altro. Sapeva che finché Rhombur fosse rimasto in vita, non avrebbe mai abbandonato il suo popolo.

Nella gelida oscurità del magazzino aspettava e aspettava. Si domandò se stesse davvero perdendo il contatto con la realtà, soprattutto ora che conosceva la malaugurata sorte di Miral Alechem, la sua amante e compagna, che in circostanze differenti sarebbe potuta diventare sua moglie. Ma quegli sporchi invasori l’avevano catturata e avevano usato il suo corpo per i loro misteriosi e orrendi esperimenti. Evitava di pensare a Miral nel modo in cui l’aveva vista l’ultima volta: un abominio, un corpo cerebralmente morto, intubato e trasformato in un’orrenda risorsa biologica.

Malediceva i tleilaxu a ogni respiro per le loro crudeltà. Chiuse gli occhi scuri e spiritati, controllò il respiro e riportò alla mente i grandi occhi di Miral, il suo viso stretto e seducente, i corti capelli arruffati.

Fu travolto dalla rabbia, dallo sconforto che rasentava il suicidio e dal senso di colpa per essere sopravvissuto. Aveva deciso di intraprendere la via del fanatismo, ma se il principe Rhombur avesse sul serio mandato degli uomini in suo aiuto, presto l’incubo sarebbe finito...

Un improvviso ronzio di macchinari e si rincantucciò ancor più nelle tenebre. Udì un sommesso armeggio, l’esperto scassinamento di una serratura. Poi il portello di una cabina autoguidata che si aprì e apparvero due figure indistinte. Ancora non l’avevano visto. Era ancora in tempo per fuggire o poteva cercare di ucciderli. Ma erano troppo alti per essere tleilaxu e non si muovevano come Sardaukar.

Quello più vecchio sembrava duro quanto un filo shiga, con un viso muscoloso e tipiche labbra chiazzate di sapho da mentat. Il robusto compagno biondo, un uomo tarchiato con una cicatrice ben visibile sul viso, si mise in tasca una cassettina di attrezzi. Il mentat scese per primo dall’ascensore, trasudando cauta sicurezza. «Veniamo da Caladan.»

C’tair non si mosse e non si mostrò. Il cuore gli batteva forte. Forse era un nuovo trucco, ma ormai era arrivato fino a quel punto. Doveva scoprirlo, senza alcun dubbio. Le dita toccarono l’elsa del pugnale forgiato a mano che aveva in tasca. «Sono qui.»

C’tair emerse dall’ombra e i due uomini guardarono nella sua direzione, gli occhi si abituarono alla scarsa luce. «Siamo amici del vostro principe. Non siete più da solo» disse l’uomo sfregiato.

I tre si mossero con cautela, quasi calpestassero dei vetri rotti, e si incontrarono al centro del polveroso magazzino. Si strinsero la mano alla maniera molliccia dell’Impero e si presentarono con aria imbarazzata. I nuovi arrivati gli raccontarono quello che era capitato a Rhombur.

C’tair li guardò stranito. Non era più certo di dove terminasse la realtà e iniziassero le sue fantasticherie. «C’era... una ragazza. Kailea... Sì, Kailea Vernius.»

Thufir e Gurney si scambiarono un’occhiata, evitando per il momento la spiacevole rivelazione. «Abbiamo poco tempo» disse Gurney. «Dobbiamo vedere e scoprire quanto possiamo.»

C’tair guardò in faccia i due emissari Atreides, senza sapere da dove cominciare. Covava dentro di sé una rabbia feroce che lo colmava di una tale commozione da impedirgli di raccontare loro ciò che aveva visto e sopportato in quel posto. «Rimanete e vi mostrerò quello che i tleilaxu hanno fatto a Ix.»

[image: Ornamento di separazione]

QUATTI QUATTI, i tre uomini si muovevano tra folle di lavoratori oppressi, vecchi stabilimenti decaduti in assoluta fatiscenza. Per entrare e uscire dalle zone di sicurezza, usarono i molti tesserini di riconoscimento rubati da C’tair. Quel ribelle solitario aveva imparato a passare inosservato e gli oppressi ixiani di rado guardavano altro eccetto i propri piedi.

«Da tempo sappiamo che l’imperatore è coinvolto» disse Thufir. «Ma non capisco il motivo delle due legioni di Sardaukar al completo.»

«Le ho viste... ma ancora non ne conosco il motivo.» C’tair indicò un obbrobrio indolente che arrancava su una piattaforma di carico, un macchinario con alcune parti umane attaccate: una testa martoriata, un pezzo di un busto pieno di lividi e deforme. «Se il principe Rhombur è un cyborg, spero non somigli a quello che i tleilaxu hanno creato in questo posto.»

Gurney era sconvolto. «Che razza di demone è?»

«Un bi-ixiano, vittima di torture ed esecuzioni, rianimato grazie a macchinari. Non sono vivi, si muovono e basta. I tleilaxu li chiamano “campioni”. Sono giocattoli concepiti per divertire menti malate.»

Thufir rimase immobile, freddo. Archiviava nella mente ogni dettaglio, mentre Gurney faticava a trattenere il disgusto sul proprio volto.

C’tair riuscì a sfoderare un sorriso cupo. «Ne ho visto uno che aveva uno spruzzatore di vernice legato alla schiena, ma la biomeccanica di quella cosa si è rotta e ha smesso di muoversi. Quando è caduto, lo spruzzatore era al massimo e due maestri tleilaxu sono stati coperti di colore dalla testa ai piedi. Sono andati su tutte le furie, inveivano in una lingua incomprensibile contro la macchina, come se l’avesse fatto di proposito.»

«Magari sì» disse Gurney.

Nei giorni successivi il trio indagò, osservò e detestò tutto ciò che vide. Gurney voleva combattere subito, ma Thufir invitò alla cautela. Dovevano tornare e fare rapporto a Casa Atreides. Solo allora, con il permesso del duca, avrebbero potuto elaborare un piano per un attacco coordinato ed efficace.

«Vorremmo che veniste con noi, C’tair» disse Gurney. La compassione era palese sul suo volto. «Possiamo tirarvi fuori di qui. Avete già sofferto abbastanza.»

C’tair era perplesso. «Io non me ne vado. Non saprei cosa fare se smettessi di combattere. Il mio posto è qui, a tormentare gli invasori con ogni mezzo, a far sapere ai miei connazionali sopravvissuti che non mi sono arreso e che mai mi arrenderò.»

«Il principe Rhombur immaginava che l’avreste detto» disse Thufir. «Vi abbiamo portato un bel po’ di rifornimenti, sono sul nostro modulo da combattimento: wafer esplosivi, armi e provviste. È un inizio.»

C’tair era frastornato da tutto ciò. «Sapevo che il mio principe non ci aveva abbandonato. Ho aspettato a lungo il suo ritorno, nella speranza di combattere fianco a fianco con lui.»

«Presenteremo il nostro rapporto al duca Leto Atreides e al vostro principe. Dovete pazientare.» Thufir voleva dire di più, promettere qualche cosa di tangibile. Ma non aveva l’autorità per farlo.

C’tair annuì, impaziente di ricominciare. Finalmente, dopo tanti anni, potenti forze potevano sostenerlo nella sua battaglia.












Compassione e vendetta sono due facce della stessa moneta. È la necessità a dettare da che lato cade quella moneta.

— DUCA PAULUS ATREIDES



IL VAPORE SI LEVAVA dalla vegetazione lussureggiante di Beakkal mentre il primo sole giallo-arancione si alzava sopra l’orizzonte. La rilucente e bianca stella compagna era già alta nel cielo. I fiori diurni si aprirono in uno sprizzo di profumo, richiamando uccelli e insetti. Irsuti primati correvano sulle fitte chiome e le rampicanti predatorie si arricciavano a catturare ignari roditori.

In cima all’incolto altopiano di Senasar, si ergevano gigantesche ziggurat marmoree, con angoli sfaccettati da specchi scavati che proiettavano dovunque i brillamenti solari, a mo’ di riflettori.

Un tempo, su quell’altopiano, gli uomini Atreides e Vernius sotto assedio avevano combattuto miriadi di razziatori e ne avevano uccisi almeno dieci per ogni difensore caduto, prima di essere sopraffatti dal semplice numero. Si erano sacrificati fino all’ultimo, solo un’ora prima che arrivassero gli agognati rinforzi a schiacciare i predoni rimasti.

Per secoli il popolo beakkaliano aveva venerato quegli eroi caduti, ma dopo che Casa Vernius aveva disertato nell’infamia, il primo magistrato aveva smesso di curarsi dei monumenti, lasciando che venissero divorati dalla giungla. Le magnifiche statue divennero luoghi di nidificazione per piccoli animali e uccelli. I grandi blocchi lapidei cominciarono a creparsi ed erodersi. Senza che a nessun beakkaliano importasse alcunché.

Nei giorni precedenti, tende automontanti erano spuntate come funghi geometrici ai margini del memoriale. Squadre di lavoratori avevano abbattuto il fitto sottobosco, rimuovendo decenni di detriti della selva, sfregando pietre e portando alla luce tombe sigillate. Migliaia di soldati caduti giacevano sepolti in fosse comuni sull’altopiano. Altri, invece, erano stati chiusi in cripte blindate all’interno delle ziggurat.

I supervisori beakkaliani avevano procurato le attrezzature di scavo per smantellare blocco per blocco le ziggurat frastagliate. Piccoli scienziati tleilaxu allestirono laboratori modulari, ansiosi di esaminare le raschiature cellulari di tutti i corpi riesumati, rivangando nei resti di tessuto umano per trovare del materiale genetico utilizzabile.

La giungla odorava di nebbia e fiori, di oli pungenti di piante verde scuro, di erbe che crescevano alte come alberi. Il fumo degli accampamenti e i densi scarichi dei macchinari pesanti si arricciavano nell’aria. Uno degli gnomici scavatori si asciugò il sudore dalla fronte e agitò la mano per scacciare nugoli di moscerini succhiasangue. Alzò lo sguardo per osservare il primo sole arancione fuoco che sorgeva sopra le chiome come un occhio collerico.

All’improvviso il cielo si rischiarò dei raggi viola di fucili laser.

Guidate da Duncan Idaho, le navi Atreides scesero dall’orbita, dirette al memoriale isolato. Duncan trasmise il messaggio del duca Leto anche quando aprì il fuoco. Il discorso registrato sarebbe giunto alle orecchie del primo magistrato della capitale beakkaliana, mentre una copia era stata inviata tramite corriere al consiglio del Landsraad su Kaitain, il tutto secondo le regole stabilite dalla Grande Intesa.

«Il memoriale di Senasar è stato eretto in onore al servizio che i miei antenati hanno reso a Beakkal. Adesso, il Bene Tleilax e i beakkaliani hanno profanato questo luogo. Casa Atreides non ha altra scelta se non rispondere in modo appropriato. Non permetteremo che i nostri eroi caduti vengano violati da mani codarde. Pertanto, è nostra decisione distruggere questo monumento» annunciò la voce ferrea di Leto.

Alla testa di una falange di navi da guerra, Duncan Idaho diede alle truppe il permesso di aprire il fuoco. I raggi laser tagliarono le ziggurat mezze smantellate, portando alla luce camere sigillate per lungo tempo. Gli scienziati tleilaxu scapparono urlando fuori dalle tende e dai rifugi laboratorio.

«Nel compiere questa azione, abbiamo seguito le regole alla lettera» continuò la voce registrata di Leto. «Purtroppo ci saranno alcune vittime, ma ci consola il fatto che sarà colpito solo chi è coinvolto in attività criminali. Qui non ci sono innocenti.»

La flotta Atreides volteggiò e sganciò bombe termiche, quindi scaricò raffiche viola nella conflagrazione. In venti minuti, più in fretta di quanto il primo magistrato impiegasse a convocare una riunione dei suoi consiglieri, lo squadrone aveva raso al suolo il monumento, annientato i profanatori tleilaxu e i loro collaboratori beakkaliani. Vaporizzarono anche tutti i corpi dei caduti Atreides e Vernius.

Dell’altopiano rimase un’irregolare distesa di vetro fuso, punteggiata da grumi di materiale fumante. Lungo i margini della zona attaccata, gli incendi si fecero più caldi e vivi, propagandosi verso l’esterno della giungla.

«Casa Atreides non tollera gli affronti» disse Duncan al microfono del sistema di comunicazione, ma non c’erano sopravvissuti ad ascoltare. Quando diede l’ordine alle navi di tornare in orbita, osservò la devastazione. Dopo quell’azione, nessuno nell’Impero avrebbe mai messo in dubbio la determinazione del duca Leto.

Nessun avviso. Nessuna pietà. Nessuna ambiguità.












Il nemico da temere maggiormente è colui che indossa la maschera dell’amicizia.

— REBEC DI GINAZ, maestro di scherma



NEL SOTTOSUOLO DI KAITAIN, la necropoli imperiale copriva un’area pari a quella del magnifico palazzo stesso. Generazioni di Corrino, coloro che erano trapassati per tradimenti o disgrazie, abitavano la città dei morti. Pochi erano invece deceduti per cause naturali.

Quando il conte Hasimir Fenring tornò da Ix, Shaddam condusse subito l’amico e consigliere nella penombra delle umide catacombe. «È così che festeggi il trionfale ritorno del tuo ministro della spezia? Trascinandolo in antiche cripte piene di muffa, mmm?»

Shaddam aveva dispensato il solito seguito di guardie del corpo, quindi i due scesero la scala a chiocciola accompagnati soltanto da due lumiglobi arancioni collegati. «Hasimir, quaggiù ci giocavamo da bambini. Mi fa venire un po’ di nostalgia.»

Fenring annuì con la testa di dimensione sproporzionata. Gli occhi spalancati guizzavano da una parte all’altra come quelli di un rapace notturno, alla ricerca di assassini e trappole esplosive. «Forse è qui che ho scoperto la passione di appostarmi nell’ombra...»

La voce di Shaddam si fece più severa, imperiale. «È anche un posto in cui possiamo parlare senza il timore di essere spiati. Abbiamo questioni importanti da discutere.» Fenring grugnì in segno d’approvazione.

Molto tempo addietro, dopo aver spostato la capitale imperiale dalle rovine di Salusa Secundus, Hassik Corrino III era stato il primo a trovare sepoltura sotto il megalitico edificio. Nei millenni successivi, vi trovarono riposo anche numerosi imperatori, concubine e figli bastardi dei Corrino. Alcuni erano stati cremati e le ceneri esposte in urne, mentre le ossa di altri erano state macinate a creare articoli funerari in porcellana. Certi sovrani erano stati sepolti in sarcofagi trasparenti, sigillati in campi a nullentropia per evitare che i corpi si decomponessero, malgrado i loro miseri risultati fossero stati offuscati dalle nebbie del tempo.

Mentre Fenring e Shaddam avanzavano, passarono davanti alla vecchia mummia dal viso olivastro di Mandias il Terribile, che giaceva in una camera di fronte a una spaventosa statua a grandezza naturale di se stesso. Secondo la targa sulla bara, era conosciuto come “l’imperatore che aveva fatto tremare i mondi”.

«Non mi dice nulla.» Shaddam guardò il cadavere avvizzito. «Neanche si ricordano di lui.»

«Solo perché ti sei rifiutato di studiare la storia dell’Impero» rispose Fenring con un magro sorriso. «Un posto come questo fa pensare che tutti dobbiamo morire, mmm-ah...»

L’imperatore si accigliò, circondato dalla luce increspata dei lumiglobi mobili. Mentre procedevano lungo lo scosceso pavimento roccioso, minuscole creature scivolavano nell’ombra delle crepe: ragni, roditori, scarabei modificati che sopravvivevano cibandosi dei piccoli avanzi di carne secolare.

«Cos’è questa storia che ho sentito su Elrood e il suo figlio bastardo, mmm? Com’è possibile che non ce ne siamo accorti per tutti questi anni?»

Shaddam si voltò. «E tu come fai a saperlo?»

Fenring rispose con un sorriso condiscendente. «Le orecchie le ho, Shaddam.»

«Sì, e troppo grandi.»

«Ma servono solo te, sire, mmm...» Continuò a parlare, senza attendere che l’imperatore trovasse nuove scuse. «Pare che questo Tyros Reffa non nutra alcun interesse nei confronti del trono, ma in questi tempi di crescente disordine potrebbe essere usato da famiglie ribelli come uomo di paglia, un elemento di coesione.»

«Ma sono io l’imperatore!»

«Sire, benché il Landsraad sia fedele a Casa Corrino, non è leale a te personalmente. Hai, mmm-ah, dato noia a molti nobili potenti.»

«Hasimir, io non sono affatto tenuto a preoccuparmi dell’ego ferito dei miei sudditi.» Shaddam guardò la tomba dell’antico Mandias e mormorò una maledizione contro il padre Elrood per aver avuto un figlio con una delle concubine. Un imperatore doveva assicurarsi di prendere precauzioni...

Dal momento che nel corso dei secoli il bisogno di sepolture aumentava, gli scavi della necropoli andavano sempre più in profondità, con nuove cripte scavate. Nei livelli inferiori e recenti, Shaddam aveva riconosciuto i nomi dei suoi antenati.

Di fronte sorgeva la volta murata del nonno, Fondil III, noto come “il Cacciatore”. La porta in ferro bucherellata era fiancheggiata dalle carcasse imbalsamate di due feroci predatori uccisi dall’uomo: un ecadrogo spinoso degli altopiani di Ecaz e un orso impennacchiato dai denti a sciabola da Delta Kaising III. Fondil, però, doveva il suo soprannome alla caccia degli uomini, quando scovava i nemici e li annientava. Gli animali erano stati un semplice passatempo.

Shaddam e Fenring passarono davanti a bare e sale di bambini e fratelli. Alla fine, arrivarono a una statua idealizzata del primo erede di Elrood IX, Fafnir. Anni addietro, la morte di Fafnir (un “incidente” ordito dal giovane Fenring) aveva spianato a Shaddam la strada verso il trono. Seduto sugli allori, Fafnir non aveva mai immaginato che l’amico del fratellino fosse tanto pericoloso.

Soltanto il sospettoso Elrood aveva capito che dietro l’omicidio ci fossero Fenring e Shaddam. Sebbene i ragazzi non avessero mai confessato, Elrood aveva chiocciato con l’aria di chi la sa lunga. «Il tuo gesto dimostra che hai l’iniziativa di prendere decisioni difficili. Ma non avere tanta fretta di assumerti le responsabilità di un imperatore. Regnerò ancora per molti anni e tu devi seguire il mio esempio. Guarda e impara.»

Ora Shaddam doveva anche preoccuparsi del bastardo Reffa.

Alla fine condusse Fenring nel punto in cui le ceneri sigillate di Elrood IX giacevano in una nicchia piuttosto angusta, decorata con luccicanti diamanti di plaz, motivi a volute e gemme preziose: una sufficiente dimostrazione del dolore di Shaddam per la perdita del suo “amato padre”.

I lumiglobi si fermarono e brillarono come braci luminose. In totale mancanza di rispetto, Shaddam si appoggiò all’eterna dimora delle ceneri del padre. Il vecchio era stato cremato per sventare i tentativi dei medici suk di determinare la vera causa della sua morte.

«Vent’anni, Hasimir. Abbiamo aspettato molto perché i tleilaxu creassero la spezia sintetica.» Gli occhi di Shaddam risplendevano, lo sguardo colmo di determinazione. «Cosa hai scoperto? Dimmi quando il maestro ricercatore è pronto a iniziare la produzione su larga scala. Sono stanco di aspettare.»

Fenring si batté un dito sulle labbra. «Ajidica era impaziente di rassicurarci sui progressi, sire, ma non sono convinto che la sostanza sia stata testata in maniera approfondita. Deve soddisfare i nostri requisiti. L’impatto dell’amal farà tremare la galassia. Non ci possiamo permettere di commettere errori tattici.»

«Quali errori? Ha avuto due decenni per provarlo. Il maestro ricercatore dice che è pronto.»

Fenring guardò l’imperatore nella penombra. «E ti fidi della parola di un tleilaxu?» Tutt’intorno si sentiva l’odore della morte e dei conservanti, dei profumi, della polvere... e del sudore nervoso di Shaddam. «Suggerisco di andarci cauti, mmm-ah... Sto programmando un ultimo test, quello che ci darà tutti i risultati di cui abbiamo bisogno.»

«Sì, sì, non ho bisogno di altri dettagli sui tuoi noiosi test. Ho visto i rapporti di Ajidica e non capisco la metà di quello che dice.»

«Solo un altro mese, Shaddam, forse due.»

Impaziente e meditabondo, l’imperatore dal viso scarno passeggiava nella cripta. Fenring cercò di scandagliare la profondità dell’umore dell’amico. I lumiglobi, impostati per seguire Shaddam, tentarono invano di tenere il passo mentre l’uomo si muoveva avanti e indietro nello spazio angusto.

«Hasimir, sono stufo della prudenza. È tutta la vita che aspetto, ho aspettato che morisse mio fratello, aspettato che morisse mio padre, aspettato un figlio! E ora che sono sul trono, mi ritrovo ad aspettare l’amal per avere finalmente il potere che merita un imperatore Corrino.»

Puntò lo sguardo sul proprio pugno chiuso, quasi fosse in grado di vedere le linee di potere scorrergli tra le dita. «Ho un direttorato CHOAM, ma non implica una vera capacità di comandare. La Combine fa quello che vuole, perché può battermi ai voti in qualsiasi momento. La Gilda Spaziale non è obbligata per legge a sottostare ai miei decreti e, se non agisco con attenzione, potrebbero imporre sanzioni, annullare i privilegi di trasporto e bloccare l’intero Impero.»

«Capisco, sire. Tuttavia, sono molto più pericolosi i casi sempre più frequenti di nobili che sfidano e ignorano i tuoi ordini. Guardate Grumman ed Ecaz: continuano la loro guerretta in violazione ai tuoi tentativi di mantenere la pace. Il visconte Moritani ti ha quasi sputato in faccia.»

Shaddam cercò di schiacciare col piede uno scarafaggio nero e lucido che riuscì a mettersi in salvo in una crepa. «Forse è il momento di ricordare a tutti chi comanda! Quando avrò il mio amal, dovranno ballare tutti al ritmo che detterò io. La spezia di Arrakis arriverà ad avere un costo proibitivo.»

Fenring, tuttavia, rifletteva. «Mmm, molte Grandi Case hanno accumulato le proprie scorte di melange, anche se in effetti questo va contro una legge antica e poco chiara. Per secoli nessuno si è preso la briga di far rispettare quel decreto.»

Shaddam gli lanciò un’occhiataccia. «Che importa?»

Il naso di Fenring si arricciò. «Invece importa, sire, perché quando verrà il momento di annunciare il monopolio sul melange sintetico, quelle scorte illegali permetteranno alle famiglie nobili di evitare per qualche tempo l’acquisto di amal.»

«Capisco.» Shaddam sbatté le palpebre, quasi non l’avesse neanche preso in considerazione. Si illuminò. «Allora dobbiamo confiscare quelle scorte, così che le altre Case non abbiano alcun paracadute quanto taglierò il flusso del melange.»

«Vero, sire, ma se dai un giro di vite solo agli accaparratori, le Grandi Case potrebbero schierarsi contro di te. Io, invece, ti suggerisco di cementare le alleanze in modo da esercitare la giustizia imperiale da una posizione di maggiore forza. Ricorda, il miele può rivelarsi una trappola vischiosa oltre che una dolce ricompensa, mmm...»

Shaddam mostrava una chiara impazienza. «Di cosa parli?»

«Lascia che siano la Gilda e la CHOAM a individuare i colpevoli e a fornire prove. I Sardaukar sequestreranno le scorte, dopodiché ricompenserai la CHOAM e la Gilda con una parte di quella spezia. La promessa di un simile bottino dovrebbe essere per loro un incentivo a scovare anche le riserve meglio nascoste.»

Fenring vide gli ingranaggi girare nella mente dell’imperatore. «In questa maniera, sire, tieni alta la tua statura morale e anche la piena collaborazione con la Gilda e la CHOAM. Oltre a sbarazzarti delle scorte del Landsraad.»

Shaddam rise. «Comincerò subito. Emanerò un decreto che...»

Fenring lo interruppe. I lumiglobi vaganti si fermarono di pari passo all’imperatore. «Dovremo trovare un altro modo di occuparci della spezia su Arrakis. Forse potremmo dislocare una consistente forza militare per bloccare l’accesso ai giacimenti di melange naturale.»

«La Gilda non trasporterebbe mai le truppe laggiù, Hasimir. Non si metterebbero mai il cappio al collo con le loro mani. In che altro modo potremmo interrompere le operazioni su Arrakis?»

L’immagine idealizzata della tomba di Elrood IX pareva osservare divertita quella discussione. «Mmm-ah, ci servirà uno stratagemma, sire. Sono certo che saremmo in grado di trovare una scusa per togliere il controllo a Casa Harkonnen. Un cambio di feudo, lo si potrebbe definire in questo modo. Dovrebbe comunque scadere tra un decennio, o giù di lì.»

«Prova a immaginare la reazione della Gilda quando lo scoprirà, Hasimir, dopo che mi avrà aiutato a stanare le scorte di spezia...» disse Shaddam, fremendo d’entusiasmo. «Il potere della Gilda mi ha sempre infastidito, ma il melange è il loro tallone d’Achille...»

Poi un lento sorriso gli si dipinse in viso quando un’idea intrigante gli affiorò nella mente. Lo sguardo deliziato di Shaddam mise Fenring a disagio. «Bene, Hasimir. Possiamo mettere a segno due vittorie in un colpo solo.»

Il conte era perplesso. «Quali, sire?»

«Tyros Reffa. Sappiamo che il bastardo è tenuto nella bambagia da Casa Taligari. Credo che abbia una proprietà su Zanovar, cosa che posso appurare senza troppi problemi.» Il sorriso dell’imperatore si allargò. «E se su Zanovar dovessimo trovare una congrua scorta di spezia, non sarebbe un bel posto da cui iniziare la nostra crociata?»

«Mmm-ah» disse Fenring, sorridente. «Che idea eccellente, sire. Zanovar è il luogo perfetto per un primo e vigoroso attacco, un’ottima dimostrazione. E se il bastardo venisse inavvertitamente ucciso... tanto meglio.»

I due uscirono dalle cripte profonde e iniziarono a salire verso la sezione principale del palazzo. Fenring gettò lo sguardo alle spalle, in fondo al cunicolo di pietra.

Forse la necropoli dei Corrino presto avrebbe avuto bisogno di una nuova cripta.












Un vero dono non è soltanto l’oggetto stesso, è una dimostrazione di intesa e premura, un riflesso sia di chi dà, sia di chi riceve.

— GLAX OTHN, docente di Casa Taligari, stralcio di lezione



SUL VERDEGGIANTE SENTIERO DI FELCI della tenuta di Zanovar, Tyros Reffa esaminava il linguaggio spiraleggiante sul biglietto laminato che teneva tra le mani, nel tentativo di interpretare i misteriosi pittogrammi. Assaporò la sfida. Il sole che filtrava attraverso le chiome frondose screziava la carta. Perplesso, guardò il venerato insegnante e amico, il docente Glax Othn.

«Tyros, se non riesci a leggere le parole, non darai mai il giusto valore al dono stesso.» Sebbene pochi membri della famiglia Taligari fossero in vita, il docente era parte di una lunga stirpe di lord insegnanti che aveva ereditato il feudo dall’ultimo antico nobile e continuava ad amministrarlo con il nome originario. Lui e Reffa condividevano l’onomastico, separati da un abisso di decenni ma uniti da un’amicizia duratura.

Colibrì e farfalle ingioiellate svolazzavano intorno alle ondeggianti fronde di felce, rincorrendosi in veloci e pittoresche manovre aeree. In alto, su uno degli alberi squamosi, il canto di un usignolo stonato risuonava come un cardine secco e cigolante.

«Che la sorte mi scampi da un insegnante impaziente.» Reffa era sulla quarantina, robusto di corporatura e atletico nei movimenti. Gli occhi serbavano un risoluto intelletto. «Posso tradurre qualsiasi cosa che riguarda la corte taligariana... spettacolo... celebre e misterioso...» Fece un rapido respiro. «È il biglietto per un’opera sospensoria! Sì, adesso vedo il codice.»

Il docente gli aveva dato un solo biglietto, consapevole che Reffa sarebbe andato da solo, affascinato e avido di apprendere, ad assaporare l’esperienza. Il vecchio non assisteva più a spettacoli del genere fuori dal mondo. Ormai gli restavano pochi anni da vivere e aveva ben organizzato il proprio tempo, prediligendo meditazione e insegnamento.

Raffa studiò i segni spiraleggianti sul biglietto e decifrò ogni singola parola. «È un ingresso per le vasche illuminate del Centro Taligari, nella favolosa Artisia. Sono invitato a guardare uno spettacolo di danza di luce in linguaggio subliminale che descrive le sfumature emotive delle lunghe e complesse lotte dell’Interregno.» Fece scorrere un dito sulle strane rune, soddisfatto delle proprie capacità.

Lo smunto mentore annuì con vivo compiacimento. «Si narra che solo uno su cinquecento spettatori sia in grado di comprendere le sfaccettature della magnifica rappresentazione, e comunque solo con grande attenzione e una solida preparazione. Eppure, vogliono vedere lo spettacolo per il gusto di farlo.»

Reffa abbracciò il docente. «Un regalo meraviglioso, signore.» Svoltarono dall’ampio sentiero acciottolato per imboccare un viottolo coperto di ghiaia che scricchiolava sotto le loro babbucce. Reffa adorava ogni angolo della sua modesta tenuta.

Diversi decenni prima, l’imperatore Elrood aveva dato incarico al docente di crescere il figlio bastardo nell’agio e in totale segretezza, senza instillare in lui alcuna speranza di ereditare, ma facendo sì che rimanesse degno del sangue Corrino. Il docente gli aveva insegnato ad apprezzare la qualità invece che le stravaganze.

Glax Othn fissò il viso scolpito del giovane. «Esiste anche un motivo di preoccupazione, Tyros. Un motivo per cui è forse saggio che tu vada a Taligari per un po’, che lasci la tua tenuta... per un mese o due.»

Reffa guardò il docente, scattando all’erta. «È un altro enigma?»

«Purtroppo, e non per semplice divertimento. Nelle ultime due settimane, molti uomini hanno compiuto indagini alquanto rigorose su di te e la tua proprietà. Te ne sei accorto, vero?»

Reffa esitò, la preoccupazione andava lievemente crescendo. «Erano del tutto inoffensivi, signore. Un uomo ha chiesto informazioni su immobili di prestigio che si trovano a Zanovar e ha persino accennato di voler acquistare la mia proprietà. Un altro era un maestro giardiniere che voleva studiare nel mio giardino d’inverno. Il terzo...»

«Tutte spie imperiali» disse Othn, interrompendolo. Reffa rimase subito senza parole e l’insegnante proseguì: «Mi è venuto qualche sospetto e ho deciso di dare un’occhiata. I documenti d’identificazione che vi hanno dato erano falsi. Venivano tutti e tre da Kaitain. Mi ci è voluto un po’, ma ho trovato le prove che quegli uomini servono in segreto l’imperatore».

Reffa strinse le labbra, trattenendo il desiderio di spifferare domande. Il docente voleva che vagliasse le conseguenze. «Dunque, mentivano tutti. L’imperatore cerca di indagare su di me e casa mia. Ma perché, dopo tutto questo tempo?»

«Senza dubbio perché è appena venuto a conoscenza della tua esistenza.»

Il docente assunse un atteggiamento severo e la voce si fece pedante mentre ricordava i grandi discorsi che aveva tenuto nelle aule echeggianti piene di studenti. «Avresti potuto avere molto di più, Tyros. E te lo meriti proprio perché non lo vuoi. È una specie di paradosso imperiale. Credo tu possa essere in pericolo.»

Il docente capiva il motivo per cui il giovane doveva trascorrere un’esistenza tranquilla e non attirare l’attenzione su di sé. Il figlio bastardo di Elrood IX non aveva mai rappresentato una minaccia per Kaitain, né mostrato alcuna ambizione o interesse per la politica imperiale o gli intrighi del Trono del Leone d’Oro.

Reffa aveva invece preferito lasciare il segno incantando le platee, esibendosi con un nome d’arte assieme a compagnie teatrali extraplanetarie. Aveva studiato con gli insegnanti Mimbanco di Casa Jongleur, i maggiori intrattenitori dell’Impero, attori con un talento tale da manipolare le emozioni più forti nel cuore del pubblico. Il giovane Reffa aveva adorato quei primi anni su Jongleur e il docente era stato molto orgoglioso di lui.

Reffa si irrigidì. Questo andava oltre i limiti di quanto era loro permesso menzionare, anche in conversazioni private. «Non parlare pubblicamente di queste cose. Sì, lascerò questo posto e andrò a Taligari.» Addolcì il tono e aggiunse: «Ma questo sminuirà la mia felicità per questo dono meraviglioso. Vieni, guarda cosa sono riuscito a trovare per questo onomastico». Tuttavia, in volto rimase turbato.

Reffa strinse il biglietto tra le dita, poi si voltò verso il vecchio e riuscì a sorridere. «Signore, mi hai insegnato che l’atto del donare è dieci volte più concreto quando viene ricambiato.»

Il docente finse di essere sorpreso. «In questo momento abbiamo preoccupazioni maggiori. Non mi servono regali.»

Reffa afferrò il mentore per il gomito ossuto e lo condusse attraverso una siepe di alberi piumati che si apriva su un cortile centrale. «Neanche a me. Ma nessuno di noi trova mai il tempo di concedersi piccoli piaceri, a meno che non siamo costretti a farlo. Non negare ciò che dico. Anch’io ho preparato qualcosa per te. Guarda, c’è Charence.»

Il maggiordomo dalla faccia austera era fermo dalla parte opposta dello spazio lastricato e li attendeva accanto a un padiglione scarlatto. Charence aveva l’aspetto di un uomo scontroso e dai modi sgarbati, ma era molto solerte e aveva un secco senso dell’umorismo che Reffa apprezzava.

Imbarazzato, Glax Othn seguì il giovane tarchiato fino al padiglione, dove su un tavolo all’ombra aveva posato una scatolina impacchettata. Charence prese la scatola e la porse al docente.

Othn la prese. «Cosa mai potrei desiderare? Oltre che altro tempo e conoscenza. E la tua sicurezza.» Il vecchio insegnante strappò la pellicola d’alluminio con un’espressione mista di piacere e perplessità, seguita da vera confusione mentre studiava l’oggetto luccicante. Era un gettone di cristallo, un buono da un giorno. «Un parco divertimenti, con giostre, esposizioni e simulatori adrenalici?»

Nel vedere la reazione di Othn, l’ombroso Charence sorrise.

«Il migliore di Zanovar» disse Reffa. «I bambini lo adorano.» Era raggiante. Ci era andato lui stesso, solo per accertarsi che non fosse quel genere di posto in cui il docente oltremodo serioso non avrebbe mai messo piede.

«Ma non ho figli,» ribatté «neanche famiglia. Questa cosa non fa per me...»

«Divertiti un po’. Sei giovane nello spirito. Hai sempre insistito sul fatto che un vero essere umano ha bisogno di nutrirsi di nuove esperienze.»

Il docente arrossì. «Lo dico ai miei studenti ma... stai cercando di farmi passare per un ipocrita?» Gli occhi marroni luccicarono.

Reffa chiuse la mano del mentore intorno al gettone. «Divertiti, a ricompensa di tutto ciò che hai fatto per me.» Batté un palmo sulla spalla del docente. «E quando tornerò, sano e salvo dopo un paio di mesi su Taligari, ci racconteremo le nostre diverse esperienze: tu sulle giostre del parco divertimenti e io all’opera sospensoria.»

Il vecchio insegnante annuì pensieroso. «Non vedo l’ora, amico mio.»












Chi viaggia da solo nel deserto è un uomo morto. Solo il verme sopravvive da solo là fuori.

— Proverbio fremen



CON UN ADDESTRAMENTO ADEGUATO, qualsiasi mentat sarebbe diventato un abile sicario, un ingegnoso e solerte assassino. Piter de Vries, però, sospettava che la sua natura pericolosa avesse a che fare con la deviazione originale che ne aveva accresciuto le capacità e lo aveva reso ciò che era. La propensione alla crudeltà, il sadico piacere nel vedere gli altri soffrire, erano stati pianificati nel suo progetto genetico dai tleilaxu.

Pertanto, Casa Harkonnen era la dimora ideale per lui.

In una sala dal soffitto alto nella residenza Harkonnen di Carthag, de Vries era immobile di fronte a uno specchio incorniciato da ghirigori di titanio nero petrolio. Si strofinò la bocca con un panno imbevuto di sapone profumato, poi si avvicinò a osservare le macchie indelebili di sapho. Si incipriò il mento appuntito, ma lasciò le labbra di un rosso vivo. Gli occhi blu inchiostro e i capelli crespi gli donavano un aspetto selvaggio e imprevedibile.

“Io valgo troppo per fare il semplice impiegato!” Il barone, però, non la vedeva in questo modo. Il grassone spesso usava in modo improprio i talenti di de Vries, sprecando il tempo prezioso e l’energia del mentat. “Non sono un ragioniere.”

Piter entrò con passo strisciante nel suo studio, colmo di mobili antichi, scaffali di bobine di filo shiga e librofilm. I registri delle pellicole erano sparsi su tutta la scrivania a coprire le venature sanguigne laccate.

I mentat erano troppo qualificati per svolgere banali mansioni da contabile. In precedenza de Vries aveva già lavorato sui libri mastri, ma non gli era affatto piaciuto. I compiti erano oltremisura elementari, di una semplicità offensiva. I segreti, però, dovevano essere mantenuti e il barone si fidava di poche persone.

Su tutte le furie per l’incursione dei fremen nella riserva melange di Hadith e in altri depositi nascosti, il barone aveva incaricato de Vries di controllare tutti i registri contabili degli Harkonnen per accertarsi che fossero in ordine e non contenessero tracce delle scorte illegali di spezia. Tutte le prove dovevano essere eliminate per evitare di attirare le attenzioni di qualche revisore CHOAM troppo curioso. In caso le scorte fossero state scoperte, Casa Harkonnen avrebbe potuto perdere il prezioso feudo di Arrakis e molto altro. Soprattutto con la linea dura da poco annunciata dall’imperatore contro l’incetta di spezia. “Cosa gira per la testa a Shaddam?”

De Vries sospirò e si rassegnò al compito.

A peggiorare le cose, l’ottuso nipote del barone, Glossu Rabban, aveva già (senza alcun permesso) esaminato gli archivi e cancellato le prove con la finezza della vangata di un becchino. Il fratellino della Bestia, Feyd-Rautha, avrebbe fatto un lavoro migliore. Adesso i libri contabili erano in forte sbilancio e de Vries aveva più da fare rispetto a prima.

Fino a sera inoltrata, il mentat rimase chino sulla scrivania. Immerse il proprio subconscio nei numeri, assimilando dati. Apportò modifiche con un segnatoio magnetico, alterando il primo livello di discrepanze e smussando gli errori troppo evidenti.

Tuttavia, un pensiero marginale lo strattonava con forza e continuava a trascinarlo fuori dallo stato di pre-trance: una visione indotta dalla droga risalente a nove anni prima, quando aveva scorto strani e imprecisati problemi all’orizzonte per Casa Harkonnen. Erano immagini inspiegabili degli Harkonnen che abbandonavano Arrakis, lo stendardo del grifone blu rimosso e sostituito dal nero-verde di Casa Atreides. Ma come potevano gli Harkonnen perdere il monopolio della spezia? E cosa c’entravano i dannati Atreides?

De Vries aveva bisogno di altre informazioni. Era suo preciso dovere, ben più importante di quel deprimente lavoro d’ufficio. Spinse via i libri mastri, poi si diresse alla sua farmacopea personale.

Assunse del succo di sapho amaro, dello sciroppo di tikopia e due capsule di melange concentrato. Non aveva regolato le dosi di quello che aveva ingerito. Una piacevole, dolce essenza di cannella gli esplose in bocca. Iperprescienza, sull’orlo di un’overdose, una porta che si apre...

Questa volta aveva visto dell’altro. Informazioni che gli servivano: il barone Harkonnen, più anziano e addirittura più pesante, scortato dai Sardaukar verso una navetta in partenza. Dunque, lo stesso barone sarebbe stato costretto a lasciare Arrakis, non si trattava di una futura generazione di Harkonnen! Pertanto, la catastrofe era imminente.

De Vries si sforzò di scoprire altri dettagli, ma particelle di luce fluttuanti gli offuscavano la vista. Aumentò il dosaggio delle droghe quel tanto che bastava per far ritornare quella gradevole sensazione, ma la visione non tornò, malgrado le sostanze chimiche si sollevarono come un maremoto.

Si svegliò tra le braccia muscolose di un uomo dall’odore pungente e le spalle larghe. Gli occhi si misero a fuoco un attimo prima della mente. Rabban! L’uomo corpulento lo trascinò lungo un corridoio di roccia, sottoterra, sotto la residenza Harkonnen.

«Ti faccio un favore» disse Rabban, sentendo il mentat agitarsi. «Avresti dovuto lavorare sui libri contabili. Mio zio non sarà contento di sapere quello che hai fatto. Un’altra volta.»

Il mentat non riusciva a pensare con lucidità, parlava a fatica. «Ho scoperto una cosa molto importan...»

A metà frase, de Vries fu sbattuto prima da una parte e poi dall’altra, atterrando con un tonfo nell’acqua. Tra tutte le cose, proprio l’acqua, su Arrakis!

Piter lottò contro l’annebbiamento indotto dalle droghe, si dimenò e sguazzò come un cagnolino verso il punto in cui era inginocchiato Rabban, sul bordo di un gradino di roccia. «Meno male che sai nuotare. Spero che tu non abbia insozzato la cisterna.»

Furioso, de Vries strisciò fuori e giacque ansimante sul ponte di pietra, grondando pozze d’acqua che sarebbero valse una fortuna a qualsiasi servitore fremen.

Rabban sorrise. «Il barone può sempre sostituirti. I tleilaxu sarebbero ben felici di mandarci un altro mentat, allevato nella stessa vasca.»

Sputacchiando, de Vries cercò di riprendersi. «Lavoravo, maledetto idiota. Cercavo di amplificare una visione che riguarda il futuro di Casa Harkonnen.» Fradicio, il mentat deviato cercò di mantenere la calma e diede una spallata all’uomo corpulento per poi dirigersi lungo i freschi passaggi sotterranei, su per le scale e le rampe fino all’appartamento privato del barone. Bussò alla porta, ancora gocciolante. Ansante, Rabban lo seguiva appena dietro.

Quando il barone arrivò alla porta, fluttuando in avanti sui sospensori allacciati in fretta, aveva un’aria infastidita. Le folte sopracciglia rossastre si aggrottarono sul viso pallido. L’aspetto arruffato del mentat non aiutava. «Per quale motivo vieni qui a quest’ora della notte?» Tirò su col naso. «Sprechi la mia acqua.»

Dalla parte opposta del letto rinforzato del barone giaceva malridotto un corpo insanguinato e piagnucolante. De Vries notò una mano cerea in preda agli spasmi. Rabban si avvicinò per vedere meglio. «Il mentat si è drogato di nuovo, zio.»

Una lingua da lucertola guizzò sulle labbra chiazzate di de Vries. «Solo per lavoro, mio barone. E ho alcune novità. Notizie importanti e di una certa preoccupazione.» Descrisse in poche parole la visione indotta dalla sostanza.

Il barone gonfiò le guance grasse. «Maledetti problemi. Quei dannati fremen continuano ad attaccare le mie scorte e adesso l’imperatore fa tintinnare la spada, minaccia disastrose ripercussioni per chiunque abbia scorte private. E ora il mio mentat ha visioni della mia rovina! Mi sto stancando di questa faccenda.»

«Non credi alle allucinazioni, vero, zio?» Lo sguardo di Rabban guizzò incerto tra i due uomini.

«Bene, allora. Dobbiamo prepararci a subire delle perdite e sostituire quello che perdiamo.» Il barone si guardò alle spalle, impaziente di tornare dal compagno di giochi prima che questi morisse. «Rabban, non mi interessa quello che devi fare. Procura più spezia!»
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CON INDOSSO LA TUTA DISTILLANTE, Turok si trovava nella calda sala comandi di una mietitrice di spezia. Il gigantesco macchinario cigolò e stridette mentre raccoglieva materiale da un ricco pozzo nel deserto, depositandolo nella tramoggia. Schermi, ventole e campi elettrostatici separavano il melange dai granelli di sabbia per raffinare il prodotto.

La polvere scaricata eruttava dai fumaioli della mietitrice e dai tubi posteriori mentre pesanti battistrada trascinavano la mastodontica macchina su una vena di spezia scoperta. Scaglie di melange puro cadevano in contenitori blindati. La stiva rimovibile era pronta a essere portata via al primo segnale di avvicinamento di un verme delle sabbie.

Di tanto in tanto, fremen come Turok si offrivano volontari per lavorare nelle squadre di mietitori, dove erano apprezzati per le loro abilità desertiche. Erano pagati in contanti, senza tante domande. In questo modo, Turok venne a conoscenza di preziose informazioni riguardo agli operai della città e agli equipaggi addetti alla raccolta di spezia. E le informazioni erano potere, così diceva Liet-Kynes.

Lì vicino, il capitano della mietitrice era in piedi di fronte a un pannello per esaminare gli schermi con immagini da una decina di telecamere esterne. Un uomo nervoso con una barba ispida temeva che la nave da ricognizione non fosse in grado di individuare in tempo i segni del verme per salvare la vecchia macchina. «Usa quei potenti occhi fremen per tenerci al sicuro. È per questo che ti pago.»

Dal finestrino polveroso, Turok studiò il paesaggio ostile, le dune sinuose. Malgrado nulla si muovesse, sapeva che il deserto brulicava di vita, gran parte della quale nascosta dalla calura del giorno. Tenne gli occhi aperti per scorgere tremori in profondità. Intorno alla sala comandi, anche tre membri dell’equipaggio sbirciavano attraverso i finestrini graffiati e bucherellati, ma non avevano né la vista, né l’addestramento dei fremen.

D’improvviso Turok vide formarsi e crescere un lungo e basso tumulo in lontananza. «Segni del verme!» Utilizzando il radiogoniometro Osbyrne vicino al finestrino, determinò le coordinate esatte e le gridò. «Il ricognitore avrebbe dovuto segnalarcelo cinque minuti fa.»

«Lo sapevo, lo sapevo» gemette il capitano. «Accidenti a loro, non l’hanno ancora segnalato!» Passò al sistema di comunicazione e chiese un’ala trasporto, poi comunicò agli uomini fuori, sulla sabbia. Questi salirono su veicoli corsari e tornarono di corsa al precario rifugio della mietitrice.

Turok osservò il cumulo di sabbia correre verso di lui.

Shai-Hulud accorreva sempre durante la raccolta di spezia. Sempre.

Turok udì un palpito nel cielo sopra di sé, vide la polvere turbinare intorno alla mietitrice intanto che l’ala trasporto discendeva. Il macchinario tremò mentre l’equipaggio si affrettava a effettuare i collegamenti, bloccando i cavi e i ganci di connessione.

Sulla sabbia, il verme si avvicinava veloce, sibilando tra le dune.

La mietitrice si scosse di nuovo e il capitano imprecò al microfono. «Ci state mettendo troppo. Portateci via da qui, maledizione!»

«Signore, ci sono problemi con il collegamento» disse una voce calma dall’altoparlante. «Stacchiamo la tramoggia e la tiriamo su con un’imbracatura da carico. Dovete cavarvela da soli.»

Il capitano gridò al tradimento.

Dal finestrino, Turok vide la testa del verme emergere dalla sabbia, un’antica creatura con denti di cristallo scintillanti e fiamme ribollenti in gola. La testa andava da una parte all’altra mentre il verme prendeva velocità, un siluro lanciato verso un bersaglio.

Mentre il resto dell’equipaggio si muoveva freneticamente, condizionato da attrezzature di salvataggio non funzionanti, Turok si tuffò in uno scivolo d’emergenza malmesso che lo fece finire sulla sabbia, lontano dal verme. L’odore pungente del melange appena venuto alla luce gli bruciava le narici. Si accorse che la tuta distillante era strappata.

Turok si sforzò a rimettersi in piedi, corse sui declivi polverosi e guardò l’ala trasporto che si alzava con la tramoggia imbracata. Nessuno degli operai era stato tratto in salvo, soltanto la spezia.

Fece forza sulle gambe robuste, mantenne l’equilibrio sulla sabbia smossa e corse per salvarsi. Gli altri lavoratori obesi d’acqua non ce l’avrebbero mai fatta.

Si arrampicò su un’alta duna, cercò di guadagnare metri, poi inciampò in un solco. Le vibrazioni della mostruosa mietitrice avrebbero camuffato i suoi passi ritmici per un po’. Cadde e rotolò giù per un versante, nella conca tra le dune, poi si inerpicò per sfuggire al lento turbine mentre il verme girava in tondo e si sollevava per divorare la preda.

Turok udì un ruggito dietro di sé e sentì slittare il suolo friabile. Ciononostante, lottò con la sabbia smossa e corse. Mentre l’indifesa mietitrice e l’equipaggio sprofondavano nella gola cavernosa di Shai-Hulud, non si guardò indietro. Udì le urla degli uomini, lo scricchiolio del metallo.

A un centinaio di metri scorse una formazione rocciosa. Se solo fosse stato in grado di raggiungerla.
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IL BARONE HARKONNEN era sdraiato su un lettino da massaggio, la pelle flaccida penzolava dai lati. I nebulizzatori gli spruzzavano acqua su schiena e gambe, facendolo brillare come un lottatore sumiano. Due graziosi giovanotti, snelli e dalla pelle secca, il meglio che il barone aveva trovato a Carthag, gli spalmavano unguenti sulle spalle.

Un assistente si precipitò dentro. «Mio signore barone, mi spiace interrompere, ma oggi abbiamo perso una mietitrice e tutto l’equipaggio. Un’ala trasporto è arrivata in tempo per portare via il carico, una tramoggia piena, ma non è riuscita a trarre in salvo gli uomini.»

Il barone si mise a sedere, fingendosi rammaricato. «Nessun sopravvissuto?» Un gesto noncurante della mano e congedò l’assistente. «Non parlarne con nessuno.»

Avrebbe dato ordine a de Vries di annotare la perdita del macchinario e del personale, insieme a quella della spezia. Naturalmente, l’equipaggio dell’ala trasporto doveva essere eliminato, in quanto testimone. Stessa cosa per l’assistente che gli aveva consegnato il messaggio. Forse anche quei due giovani sapevano troppo, ma comunque non sarebbero sopravvissuti agli intimi esercizi che aveva pianificato per loro.

Sorrise tra sé. Le persone si potevano rimpiazzare con una tale facilità.












La pace non è sinonimo di stabilità: la stabilità è statica e solamente a un passo dal caos.

— FAYKAN BUTLER, conclusioni del consiglio post-Jihad



«MIO IMPERATORE, non vi farà piacere saperlo.» Il ciambellano Ridondo fece un rigido inchino mentre Shaddam scendeva dalla pedana nella piccola sala delle udienze imperiali.

“Possibile che nessuno venga mai a darmi delle buone notizie?” Era furioso, con il pensiero di tutte le fastidiose distrazioni che gli impedivano di vivere anche un singolo momento di pace.

Il magro ciambellano si fece da parte per lasciar passare l’imperatore, poi si affrettò a raggiungerlo sulla striscia di tappeto rosso. «Un... incidente su Beakkal, sire.»

Benché fosse soltanto primo pomeriggio, Shaddam aveva concluso gli appuntamenti della giornata, informando i lord e gli ambasciatori convenuti che avrebbero dovuto riprogrammare la visita. Al ciambellano Ridondo spettava il non invidiabile compito di riorganizzare gli incontri.

«Beakkal? E cosa dovrebbe importarmi di quel posto?»

Affrettandosi a stare dietro ai lunghi passi di Shaddam, l’uomo si asciugò il sudore dall’alta fronte. «Sono coinvolti gli Atreides. Il duca Leto ci ha colto di sorpresa.» Uomini e donne in vestiti eleganti erano fermi intorno alla sala delle udienze, impegnati in una conversazione sussurrata.

L’esotico pavimento in legno sfaccettato e conchiglie kabuzu incastonate donavano alla camera un intenso bagliore alla luce dorata dei lumiglobi di cristallo balut. A seconda dell’umore, l’imperatore talvolta prediligeva l’intimità e la relativa formalità di quella piccola sala ricevimenti a quelle delle udienze imperiali.

Shaddam era avvolto in un lungo mantello scarlatto e dorato, tempestato di smeraldi, gemme soo e zaffiri neri. Sotto la rigogliosa veste, indossava un costume da bagno in previsione dei caldi canali e delle piscine ai piani inferiori del palazzo. Avrebbe preferito essere lì, a giocare nell’acqua con le concubine.

Mentre passava davanti a un gruppo di nobili, sospirò. «Che ha combinato adesso mio cugino? Per quale motivo Casa Atreides ce l’ha con quell’insignificante mondo selvaggio?» L’imperatore si fermò, dritto e regale, mentre l’agitato ciambellano riassumeva l’audace attacco militare a Beakkal e una folla di curiosi cortigiani si faceva avanti.

«Credo che il duca abbia fatto la cosa giusta» disse un uomo distinto con i capelli brizzolati, lord Bain O’Garee di Hagal. «È vergognoso che il primo magistrato permetta ai tleilaxu di profanare un monumento alla memoria degli eroi caduti.»

Shaddam era sul punto di fulminare il lord di Hagal con lo sguardo, quando notò che altri nobili mormoravano a sostegno di quest’ultimo. Aveva sottovalutato l’antipatia generale nei confronti dei tleilaxu e quelle persone plaudivano sottovoce Leto per l’audacia dimostrata. “Perché non acclamano anche me per le mie azioni dure ma necessarie?”

«Il duca Leto ha diritto di reagire a un simile insulto. Era una questione d’onore» intervenne un altro nobile. Shaddam non ricordava il nome dell’uomo e nemmeno la sua Casa.

«È una questione di legge imperiale» intervenne la moglie di Shaddam, Anirul, scivolando leggiadra tra il marito e il ciambellano Ridondo. Dalla recente morte della Veridica, Lobia, Anirul aveva gironzolato intorno a Shaddam, quasi volesse essere al suo fianco durante tutte le funzioni di stato. «Un uomo ha il diritto morale di proteggere la propria famiglia. Di questa non fanno forse parte anche gli antenati?»

Alcuni nobili annuirono e un altro ridacchiò, come se Anirul avesse fatto una battuta. Shaddam capì dove tirava il vento dell’opinione. «D’accordo» disse, rafforzando il tono paterno della voce. Rifletté su come sfruttare al meglio quel precedente per i suoi scopi. «Il subdolo accordo dei beakkaliani con il Bene Tleilax era senza alcun dubbio illegale. Vorrei che il mio caro cugino Leto fosse passato per i giusti canali, ma comprendo l’impulsività delle sue azioni. È ancora giovane.»

Nei propri pensieri, Shaddam si rese presto conto di come quell’intervento militare potesse accrescere la reputazione di Leto tra le Grandi Case. Vide il duca come qualcuno che aveva osato fare ciò che altri avrebbero avuto persino paura di pensare. Una popolarità del genere poteva rappresentare un rischio per il Trono del Leone d’Oro.

Alzò una mano ingioiellata. «Indagheremo su questa faccenda e divulgheremo il nostro parere ufficiale a tempo debito.»

Le azioni di Leto spianarono a Shaddam la strada per piani imminenti. I nobili convenuti nutrivano una certa stima per una decisa e rapida dimostrazione di giustizia. Un interessante precedente, insomma...

Anirul guardò il marito, avvertendone i mutevoli pensieri. Gli rivolse uno sguardo interrogativo, che lui ignorò. Il sorriso dell’uomo parve procurarle grande disturbo. La moglie e le sue compagne del Bene Gesserit gli nascondevano già troppi segreti e lui aveva tutto il diritto di contraccambiare.

L’imperatore avrebbe convocato il bashar supremo e messo in moto i propri piani. Il vecchio veterano Zum Garon sapeva benissimo come affrontare la questione e avrebbe apprezzato la possibilità di mostrare il valore dei Sardaukar in ben più di una semplice parata militare.

Dopotutto, il pianeta di Zanovar, in cui viveva il bastardo Tyros Reffa, non era molto diverso da Beakkal...
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NELLA SEGRETEZZA degli appartamenti privati, la penna sensoriale di lady Anirul disegnava geroglifici irregolari nell’aria. Accanto alla donna, una pianta tropicale dai fiori nerissimi stillava fragranze elettriche.

Sopra la scrivania, aleggiava il diario sensoconcettuale di Anirul mentre la donna scriveva su pagine virtuali e annotava intimi pensieri, cose che il marito non doveva mai venire a sapere. Scribacchiava nell’incomprensibile linguaggio in codice Bene Gesserit, una lingua da tempo dimenticata, impiegata nell’antico Libro di Azhar.

Scrisse della propria tristezza per la morte della Veridica Lobia, dell’affetto che aveva provato per la vecchia. La madre superiora Harishka avrebbe inarcato le sopracciglia a una tale, cruda confessione sentimentale! Anirul, però, sentiva molto la mancanza dell’amica. Alla corte imperiale non aveva altre strette conoscenze, solo insopportabili adulatori in cerca del suo favore per accrescere la loro reputazione.

Lobia, invece, era diversa. Anirul custodiva dentro di sé i ricordi e le esperienze della vecchia donna, nella cacofonia di centinaia di generazioni passate, una selva di vite troppo fitta da esplorare.

“Mi manchi, amica mia.” Un po’ imbarazzata, Anirul si riprese. Toccò un bottone sulla penna sensoriale e osservò sia lo strumento che il diario scomparire come un filo di nebbia nel suo anello celeste di gemma soo.

Anirul fece una serie di esercizi di respirazione. I rumori di sottofondo del palazzo si affievolirono e lei udì la sua voce interiore sussurrare: “Madre Lobia? Riesci a sentirmi? Ci sei?”.

A volte l’Altro Ricordo poteva essere inquietante, come se le antenate la spiassero da dentro la sua stessa testa. Nonostante non le piacesse quella perdita di basilare intimità umana, di solito trovava la loro presenza confortante. L’insieme di vite dava origine a una biblioteca interna, almeno nelle saltuarie occasioni in cui era in grado di accedervi, un bacino di saggezza e sostegno. Lobia era lì da qualche parte, smarrita tra una miriade di fantasmi e aspettava solo di parlare.

Determinata, Anirul chiuse gli occhi e si ripromise di trovare la Veridica, di immergersi nello strepito fino a individuare Lobia. E si calò, sempre più a fondo.

Era come una diga sottile quanto un guscio d’uovo che aspettava soltanto di essere rotta. Mai aveva tentato di scavare tanto in profondità nel passato, dentro di sé, consapevole di rischiare di perdersi irrimediabilmente nel regno infernale delle voci. Anirul, però, era la madre Kwisatz, scelta per quel compito segreto perché aveva maggiore accesso al passato genetico rispetto a tutte le altre consorelle viventi. Tuttavia, quello non era un viaggio da azzardarsi a compiere senza l’appoggio e l’ancora di salvezza offerti dalle consorelle.

Anirul avvertì un impeto, un vortice nello scorrere dell’Altro Ricordo. “Lobia” chiamò nella mente. Il tumulto si fece più forte, come se si avvicinasse a una stanza piena di gente chiassosa. Percepì velature di turbini colorati che mai aveva immaginato possibili, cortine opache che non le permettevano di entrare.

“Lobia! Dove sei?”

Ma invece di fornire una risposta da una singola voce, l’agitazione ingrossò le voci in una folla mugghiante che urlava ammonimenti di sciagura. Anirul era spaventata e non aveva altra scelta che fuggire.

Si svegliò nel suo studio e vide l’ambiente circostante attraverso una nebbia. Una parte di lei si sentiva come se fosse rimasta laggiù, intrappolata nel profondo della mente collettiva del Bene Gesserit. Mentre si allontanava dall’Altro Ricordo, lasciandosi alle spalle i terrificanti ammonimenti, non mosse un muscolo.

A poco a poco, sentì la pelle formicolare. Quando riuscì a muoversi, la vista si schiarì.

Le voci interiori intuivano che stava per accadere qualcosa di spaventoso e imprevedibile. Qualcosa che aveva a che fare con l’agognato Kwisatz Haderach, che era soltanto a una generazione di distanza. Il seme già germogliava nel grembo dell’ignara Jessica. L’Altro Ricordo aveva avvertito della catastrofe...

Anirul avrebbe preferito che l’Impero cadesse piuttosto che venisse fatto del male a quel bambino.
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NELL’INTIMITÀ DEI SUOI SPAZIOSI ALLOGGI, la madre Kwisatz beveva tè di spezia e parlava in sussurri cifrati alla reverenda madre Mohiam.

Mohiam strinse gli occhi da uccello. «Sei sicura della visione che hai avuto? È improbabile che il duca Leto lasci andare Jessica. Devo andare su Caladan a proteggerla? L’impudente attacco a Beakkal forse l’ha reso vulnerabile a ritorsioni da parte dei suoi nemici e Jessica potrebbe diventare un bersaglio. È questo che hai visto?»

«Nell’Altro Ricordo nulla è certo, neanche per la madre Kwisatz.» Anirul bevve un lungo e dolce sorso, poi posò la tazza. «Ma non devi andare, Mohiam. Tu rimarrai qui a palazzo.» L’espressione si fece severa. «Ho ricevuto notizie da Wallach IX. La madre superiora Harishka ti ha scelta per sostituire Lobia in qualità di Veridica dell’imperatore.»

Che fosse sorpresa o compiaciuta, Mohiam non lasciò trasparire alcuna emozione. Al contrario, si concentrò sulla faccenda in discussione. «Come possiamo tenere al sicuro Jessica e il bambino?»

«Ho deciso che dobbiamo portare la giovane qui su Kaitain per il resto della gravidanza. Così risolveremo il problema.»

Mohiam si illuminò. «Un ottimo suggerimento. Possiamo monitorare tutte le fasi della gravidanza.» Fece un sorriso ironico. «Al duca Leto però non piacerà.»

«Il volere di un uomo non è contemplato in questa situazione.» Anirul si abbandonò sulla sedia, udì il fruscio del cuscino imbottito. Si sentiva stanchissima. «Jessica darà alla luce il figlio qui, al palazzo imperiale.»












Stabilizzare il presente è considerato una sorta di equilibrio, ma per forza di cose questo atto si rivela pericoloso. La legge e l’ordine sono fatali. Cercare di controllare il futuro serve solo a deformarlo.

— KARRBEN FETHR, Le follie della politica imperiale



DOPO UNA GIORNATA trascorsa all’affollato palazzo dei divertimenti di Zanovar, il docente Glax Othn non si era mai sentito tanto vecchio... o tanto giovane. Vestito di un abito informale di saia verde chiaro, pian piano sentì che cominciava a rilassarsi, scordandosi della misteriosa minaccia al protetto Tyros Reffa.

Rideva con bambini dalla vocina stridula e mangiava confetture dolci. Giocava a giochi che erano pensati per mettere alla prova le sue abilità, malgrado sapesse che gli imbonitori puntavano sempre contro di lui. Ciò non gli importava, anche se sarebbe stato carino portare a casa un premio, giusto per ricordo. I colori e gli odori di quel luogo gli mulinavano intorno come un balletto e Othn sorrise.

Reffa sapeva bene di cosa aveva bisogno il vecchio maestro, mentre quest’ultimo sperava che il giovane, ora sul pianeta principale Taligari, avrebbe apprezzato l’opera sospensoria quanto Othn si godeva l’inusuale uscita.

La giornata era stata lunga e sfibrante, ma stimolante. Da sé, Othn non si sarebbe mai concesso una vacanza tanto sfacciatamente spassosa. Lo studente di lunga data gli aveva insegnato una lezione preziosa.

Othn si scostò i capelli grigi madidi di sudore dagli occhi e alzò lo sguardo quando un’ombra attraversò il sole. Tutt’intorno, la musica e le risate continuavano. Qualcuno gridò. Othn si voltò e vide un disco fluttuante sfrecciargli in traiettoria libera sopra la testa, aggirando ostacoli che si estendevano alti nell’aria. I passeggeri si reggevano forte, urlavano di finto terrore.

Poi altre ombre, grandi e minacciose, oscurarono il cielo. Sulle prime, il docente si immaginò che le enormi navi fossero parte del folle spettacolo.

Nell’affollato parco divertimenti, la gente aspettava in fila per giostre, labirinti e danze olografiche. Altri tentavano la fortuna alle bancarelle di cibo, dove si potevano acquistare prelibatezze per una storiella divertente o una canzone. Molti alzarono lo sguardo. Mangiucchiando l’ultimo fruttocristallo, il docente osservò incuriosito più che spaventato. Finché non partirono i primi colpi.

Sulla nave ammiraglia, il comandante generale di Shaddam, il bashar supremo Garon, dirigeva in prima persona il devastante attacco. Sparare il primo colpo, causare le prime vittime, versare il primo sangue erano suoi precisi doveri.

Un ornitottero corazzato si lanciò in picchiata sull’imponente verme delle sabbie del parco, una costruzione articolata circondata da dune fasulle. Esplosioni squarciavano l’aria, il fuoco delle armi punteggiava il terreno. Scintille accompagnavano fiamme e fumo mentre collassavano strutture diafane. La gente urlava e scappava.

La voce stentorea del docente, resa possente da anni di lezioni in aule zeppe di studenti irrequieti, ruggiva nel crescente frastuono. «Al riparo! Mettetevi in salvo!» Tuttavia, non avevano un posto in cui nascondersi.

“Fanno tutto questo per trovare Tyros Reffa?”

Lo squadrone della morte del bashar supremo indossava uniformi nero-grigie. Prendendo la mira con gli occhi di ghiaccio, il giallastro Garon mitragliava a bassa quota i bambini, liquefacendoli in ammassi irriconoscibili. Ed era soltanto l’inizio.

Dopo che i primi colpi avevano disperso la folla e provocato il caos, lo squadrone sparò sul simulacro del verme delle sabbie. Poi usarono il raggio fendente per demolire il vistoso tronco centrale in pezzi di rottame metallico fumante, rivelando le spesse volte di melange sottostanti. In base agli ordini dell’imperatore, le truppe d’assalto dovevano trovare e rientrare in possesso delle scorte illegali di spezia.

Dopodiché, la distruzione delle principali città di Zanovar poteva avere inizio.

Garon fece atterrare l’ornitottero in cima a una montagna di resti umani scricchiolanti e i soldati sbarcarono, sparando a tutto ciò che si muoveva. Gli avventori disarmati del parco divertimenti correvano in preda alla confusione e al terrore.

Altri velivoli d’assalto imperiali si posarono sui prati, scaricando soldati che si riversarono tra le macerie del gigantesco verme delle sabbie. In apparenza il simulacro era una normale attrazione di un parco divertimenti che svettava di un centinaio di metri sul paesaggio, ma il mastodontico monumento nascondeva cunicoli sotterranei ricolmi di melange.

Nel mezzo della carneficina, solo un uomo si azzardò ad avvicinarsi ai soldati tra il fumo e i cadaveri, un vecchio insegnante. Il viso era sconvolto ma severo, come quello di un maestro che sta per dare una lezione agli alunni indisciplinati. Zum Garon riconobbe il docente Glax Othn dai ragguagli sulla missione.

La spalla di Othn era zuppa di sangue e aveva i capelli grigi bruciacchiati sul lato sinistro della testa. Pareva non provare dolore, solo inorridita collera. “Tutto quel sangue, solo per fare del male a Tyros!” Il docente, che durante le lezioni aveva pronunciato molti discorsi commoventi, alzò la voce. «Questo è inconcepibile!»

Il bashar supremo, nella sua uniforme linda e senza una piega, rispose con un sorriso sardonico mentre ingarbugliati pennacchi di fumo si levavano in alto. I corpi carbonizzati si contrassero a terra. Dietro Othn, una sfarzosa struttura del parco divertimenti crollò con un cigolio e un botto. «Maestro, dovete imparare la differenza tra teoria e pratica.»

A un cenno di Garon, i Sardaukar abbatterono il docente prima che facesse un altro passo. Senza alcuna emozione, il bashar supremo rivolse la propria attenzione alla struttura in rovina del verme delle sabbie per sovrintendere alle operazioni di recupero. Attorniato da miasmi acri, tirò fuori un registratore personale dalla tasca dell’uniforme e dettò un rapporto per Shaddam mentre osservava la carneficina.

Immersi nel fumo e nel fetore della catastrofe, le formazioni di Sardaukar caricarono le cannoniere di spezia di contrabbando. A mo’ di bombi rigonfi, gli ornitotteri avanzarono pesanti nei cieli in direzione delle navi trasporto in attesa. L’imperatore avrebbe consegnato alla CHOAM e alla Gilda Spaziale il melange sequestrato. Con baldanza farisaica, Shaddam avrebbe dichiarato quest’ultima la manovra d’apertura della sua “Grande Guerra della Spezia”.

Il bashar supremo pregustava tempi entusiasmanti all’orizzonte.

Agendo secondo una stretta tabella di marcia, Garon ordinò alle truppe ancora a terra di tornare alle grandi navi. Una volta recuperato e messo al sicuro il melange, il resto della distruzione poteva compiersi a distanza. Garon osservava dalla poltrona di comando senza sporcarsi le mani. Lo squadrone si alzò in volo, incurante dei lamenti dei feriti, delle urla dei bambini.

Le pesanti corazzate si spostarono nell’orbita bassa. Da lì, avrebbero finito di radere al suolo la città e poi avrebbero preso di mira una certa proprietà nelle vicinanze.
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NEI GIARDINI DI FELCE DI REFFA si alzava una brezza calda che faceva ondeggiare le fronde verdi con un suono simile a quello di piume svolazzanti. Mentre risaliva il pendio, Charence, l’amministratore della proprietà, spegneva le cascate della fontana. Aveva già incaricato giardinieri e tecnici delle acque di effettuare una manutenzione completa dei sistemi delle fontane mentre il padrone era su Taligari.

Meticoloso nelle proprie mansioni, Charence era assai fiero di sapere che Tyros Reffa neanche si accorgeva del lavoro da lui svolto nella tenuta. Era il miglior complimento che un amministratore sperasse di ricevere. I giardini e la dimora erano gestiti tanto bene che il padrone non aveva mai motivo di lamentarsi.

Il docente aveva assegnato Charence al servizio di Tyros Reffa dal momento in cui il misterioso ragazzo era giunto su Zanovar, oltre quattro decenni prima. Il fedele servitore non aveva mai fatto domande sui genitori del giovane o sulla fonte della sua inesauribile ricchezza. Charence, un uomo attento e pieno di responsabilità, non aveva tempo per le curiosità.

Mentre gli ultimi rivoli d’acqua sgocciolavano dalla cascata della fontana, Charence si fermò all’interno del padiglione dell’albero fluente in cima a un poggio lastricato. Gli operai in tuta da lavoro portavano secchi e tubi alle sottostazioni dell’impianto ben nascoste nei giardini dei funghi. Charence li sentì fischiettare e chiacchierare nell’aria tersa.

Non si accorse delle navi da guerra sopra la testa. L’amministratore della tenuta era concentrato sulla realtà che lo circondava, anziché levare lo sguardo al cielo. I colpi dei cannoni laser squarciarono l’aria come fulmini scagliati da un iracondo dio del tuono. Boati sonici di aria ionizzata appiattirono gli alberi. Parchi e laghi crepitavano all’orizzonte, vaporizzati in una vetrosa pianura morta.

Gli occhi di Charence dolevano per la luce abbacinante e si rivolsero verso l’alto a osservare la miriade di fulmini devastanti che si intersecavano nella tenuta di Reffa. L’amministratore rimase impietrito, persino incapace di fuggire. Era alla mercé della furia, un treno di vento caldo fischiava forte verso di lui.

Le fiamme solcarono il paesaggio come uno tsunami rosso, un’ondata di biancore incandescente che investì i rigogliosi mosaici di giardini e boschi e li fece precipitare nell’oblio con una rapidità tale che neanche il fumo ebbe possibilità di levarsi.

Quando l’onda d’urto passò, non lasciò dietro di sé nulla dei meravigliosi giardini e degli edifici. Neanche macerie.
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NELLA SFAVILLANTE CITTÀ DI ARDESIA, sulla faccia oscura del pianeta natale Taligari, Tyros Reffa assisteva in solitudine all’incantevole opera sospensoria. Seduto in un balcone privato, era intento a comprendere le sfumature e le complessità della rappresentazione, ammaliato dai colori e dallo spettacolo.

Tutto sommato, gli piaceva molto e non vedeva l’ora di condividere l’esperienza con il docente al suo ritorno a Zanovar...












Dopo due generazioni di caos, quando l’umanità finalmente si liberò dell’infido controllo delle macchine, si affermò un nuovo concetto: “L’uomo non può essere rimpiazzato”.

— Precetti del Jihad Butleriano



DA UN BALCONE, il principe Rhombur sbirciò in basso, verso la grandiosa sala da ballo. I preparativi proseguivano con implacabile slancio: servitori, decoratori e ristoratori avevano invaso Castel Caladan. Era come guardare un esercito prepararsi alla guerra.

Benché gli fossero rimasti pochi sistemi umani, Rhombur avvertiva l’ansia alla bocca dello stomaco artificiale. Osservava con discrezione, perché, se l’avessero visto, una decina di persone gli sarebbero saltate addosso con un’infinita serie di domande su migliaia di piccole decisioni, e lui aveva già abbastanza pensieri per la testa.

Indossava un retrosmoking bianco, tagliato su misura per coprire la pelle sintetica e i servomeccanismi che muovevano gli arti protesici. Nonostante le importanti cicatrici, Rhombur aveva un aspetto alquanto affascinante.

Proprio come si confaceva a un uomo nel giorno delle nozze.

In tutto il rilucente piano sottostante, i servitori si affaccendavano sotto la direzione della cerimoniera, una donna di un altro pianeta, vestita di abiti raffinati, con un viso stretto e scuro che le donava un aspetto dagli intriganti contrasti, come una selvaggia caladaniana catapultata nella società moderna. La sua voce melodiosa fendeva il baccano, impartendo ordini a flusso costante in un formale galach.

I servitori saltellavano qua e là a eseguire i comandi della donna: sistemavano ceste di fiori e composizioni di coralli colorati, disponevano articoli cerimoniali sull’altare per il sacerdote, toglievano le macchie, lisciavano le grinze. In alto, in una discreta cabina di plaz trasparente tra le travi del soffitto a volta, una squadra di addetti all’oloproiezione installava e collaudava le attrezzature.

Giganteschi lampadari del più puro cristallo balut erano appesi su più strati affusolati e proiettavano un bagliore dorato sui posti dei commensali. Un bouquet di esotici fiori di vite saliva su un pilastro vicino al piedistallo di Rhombur e diffondeva un dolce profumo di rare viole di ibisco. L’odore era un po’ troppo forte e, con una leggera rotazione di una manopola su un quadro comandi posizionato in vita, regolò il sensore dell’olfatto per diminuirne la sensibilità.

Dietro sua pressione, la sala da ballo di Caladan sembrava essere stata trasportata intatta dal Grand Palais di Ix. Gli ricordava il tempo in cui Casa Vernius era a capo di un potente mondo industriale e sviluppava tecnologie innovative. Come sarebbe tornato a essere...

Mentre si trovava sull’alto balcone, si accorse di quanto pompavano i polmoni artificiali, del pulsare ritmico del cuore meccanico. Guardò la pelle inorganica della mano sinistra, le intricate spirali delle impronte digitali e l’anulare scoperto su cui Tessia presto avrebbe infilato la fede nuziale.

Molti soldati decidevano di sposare le loro fidanzate prima di andare in guerra. Rhombur stava per guidare la conquista di Ix e riprendersi le fortune di famiglia. Come poteva non sposare Tessia?

Fletté le grosse dita protesiche e queste ubbidirono al comando della mente, seppur con una leggera rigidità. Di recente aveva riscontrato notevoli miglioramenti nel fine controllo motorio, ma quel giorno si accorse di un lieve passo indietro, forse per la tensione dell’evento. Sperava di non combinare nulla di avvilente durante la cerimonia.

Su una piattaforma dietro l’altare, un’orchestra eseguiva la musica per processione dal Concerto nuziale ixiano, una marcia tradizionale sulle note della quale tutti i Vernius avevano contratto matrimonio. E la pratica, radicata nel tempo, sarebbe proseguita, a prescindere da quanto la Casa fosse caduta in disgrazia. La commovente e cadenzata melodia di ottoni, che ricordava il rumore di una grande industria, colmò Rhombur di forza e nostalgia.

La sorella del principe, Kailea, aveva sempre sognato per sé una cerimonia del genere. Se solo fosse stata ancora qui, se solo le cose fossero andate diversamente e avesse fatto altre scelte... Era stata davvero una persona malvagia? Il pensiero tormentava ogni giorno Rhombur mentre affrontava le ripercussioni del suo incauto tradimento. Malgrado la ferita fosse ancora aperta, aveva deciso di perdonarla, ma era una lotta continua.

Dall’alto balenò una luce, i proiettori ronzarono e un ologramma solido apparve di fronte al principe. Trattenne il fiato. Era una vecchia immagine animata della sorella, ancora adolescente, in un abito di broccato tinta lavanda e tempestato di diamanti. Era bellissima, i capelli ramati risplendevano. L’immagine tremolava e sembrava prendere vita. Un sorriso era dipinto sulla bocca generosa e felina.

Dal pavimento della grande sala da ballo, la cerimoniera guardò verso la proiezione e parlò in un ricetrasmettitore olografico che aveva al collo. Al segnale della coordinatrice, l’immagine di Kailea portò le mani ai fianchi e la bocca si mosse. «Che fai lassù? Non puoi sfuggire al tuo matrimonio. Vai in camerino e mettiti il fiore all’occhiello. Hai i capelli arruffati.» Il grazioso ologramma si librò nell’aria verso la zona dei posti a sedere, in cui l’immagine avrebbe simbolicamente occupato uno di quelli in prima fila.

A disagio, Rhombur si toccò la testa, nel punto in cui i capelli sintetici coprivano lo zucchetto di metallo che proteggeva il cranio. Infastidito, fece un cenno alla cerimoniera e si precipitò in una stanza adiacente, in cui lo attendevano dei valletti.

Poco dopo, la fanfara ixiana risuonò nella sala da ballo e la cerimoniera apparve sulla soglia. «Da questa parte, per favore, principe Rhombur.» Senza mostrare consapevolezza o timore per gli arti artificiali dell’uomo, la donna gli tese una mano. Con passo solenne, lo condusse a un nartece fiorito.

Nell’ultima ora, gli invitati erano affluiti nella sala, con indosso abiti eleganti e pigiando per occupare i posti assegnati. Membri in uniforme della guardia palatina Atreides si schierarono in riga lungo le pareti di pietra, reggendo vessilli in tinta viola e rame. Le uniche assenze importanti erano Thufir Hawat e Gurney Halleck, non ancora tornati dalla loro missione su Ix.

All’altare, il duca Leto Atreides era in giacca verde formale e portava una catena cerimoniale al collo. Benché avesse uno sguardo incupito e il viso fosse segnato dalla tragedia, quando vide Rhombur si illuminò. Duncan Idaho fungeva da maestro d’arme e impugnava con orgoglio la spada del Vecchio duca, pronto a mozzare la testa a chiunque si fosse opposto al matrimonio.

I ripetitori olografici luccicarono sul soffitto e riprodussero un’immagine del padre di Rhombur accanto al principe, appena quest’ultimo varcò la soglia del corridoio. Diretto dalla cerimoniera, l’ologramma di Dominic Vernius sfoggiava un enorme sorriso sotto i larghi baffi. La testa calva risplendeva.

Per un attimo sopraffatto da quanto vide, Rhombur oscillò sui piedi artificiali e sussurrò, come se l’ologramma fosse in grado di sentirlo. «Padre, ho aspettato abbastanza. Troppo, e me ne vergogno. Prima dell’incidente che mi ha ridotto così, avevo una vita troppo agiata. Ora la penso in modo diverso. Ironia della sorte, ora mi sento più forte e deciso, per molti versi migliore rispetto a un tempo. Per voi, per il popolo sofferente di Ix e anche per me stesso, riconquisterò il nostro pianeta... o morirò provandoci.»

L’oloimmagine, però, ammesso che custodisse un briciolo dello spirito di Dominic, non lo diede a vedere. Il sorriso rimase, quasi al patriarca ixiano non importasse nulla del matrimonio del figlio.

Rhombur trasse un profondo respiro dai polmoni meccanici e avanzò per mettersi in posizione. Era grato a Tessia per l’incoraggiamento, per avergli chiesto di essere più forte. Adesso, però, non aveva più bisogno che lei lo rimproverasse. Mentre si riprendeva nel fisico, senza scordarsi mai dell’incidente che gli aveva quasi tolto la vita, si sentiva sempre più determinato. I tleilaxu non l’avrebbero fatta franca dopo le loro azioni contro la sua famiglia e il suo popolo.

Quando colse lo sguardo del duca Leto all’altare, Rhombur si rese conto di apparire troppo serio per un’occasione di quel genere. Dunque, fece un largo sorriso, ma non con l’espressione vuota dell’ologramma di Dominic. Quel sorriso era felicità mitigata da una chiara visione del suo posto nella storia. Il matrimonio, il legame con una straordinaria Bene Gesserit, erano un primo passo. Un giorno, lui e Tessia si sarebbero seduti nel Grand Palais come conte e lady di Ix.

Molti degli ospiti si erano anche vestiti con abiti ixiani per abbinarsi alle illustri sagome olografiche che occupavano i banchi. Ricordi vividi, sia felici che tristi. Il vecchio ambasciatore a Kaitain, Cammar Pilru, era lì in carne e ossa, benché la defunta moglie S’tina fosse presente solo in ologramma. I loro figli gemelli, D’murr e C’tair, avevano lo stesso aspetto di quando erano su Ix.

Rhombur ricordava profumi, suoni, espressioni, voci. Durante le prove del giorno precedente, aveva toccato la mano del padre, ma non aveva sentito nulla, solo elettricità statica e proiettata. “Se solo fosse tutto vero...”

Udì un fruscio alle sue spalle e un mormorio di respiro trattenuto da parte dei convenuti. Si voltò e da una nicchia a volta vide Tessia avanzare leggiadra verso di lui, con l’inconfondibile portamento di una Bene Gesserit di rango elevato. Piena di vita e sorridente, somigliava a un angelo in un lungo abito di seta merh perlacea, con la testa un po’ china dietro uno splendido velo di pizzo. Tessia, che di solito aveva un aspetto alquanto semplice, con occhi seppia e capelli castano chiaro, quel giorno emanava un’aura di sicurezza e grazia che la faceva vibrare di bellezza interiore. Tutti gli invitati parevano vedere in lei ciò che Rhombur aveva sempre scorto e amato.

Accanto alla sposa camminava un’immagine di lady Shando Vernius. Rhombur non vedeva la madre da quando erano stati separati durante la convulsa e sanguinosa conquista di Ix da parte dei tleilaxu. La donna si era sempre aspettata molto dal figlio.

Ora, i quattro erano riuniti nella navata centrale, le oloproiezioni di Dominic e Shando ai lati, Rhombur e Tessia al centro. Dietro di loro, il sacerdote celebrante camminava impettito con una voluminosa copia rilegata della Bibbia Cattolica Orangista. Sulla folla calò il silenzio. Le guardie palatine erano sull’attenti e tenevano alto lo stendardo ixiano. Duncan Idaho sorrise, poi assunse un’espressione più seria.

Le trombe squillarono e il Concerto nuziale ixiano risuonò nella sala da ballo. La sposa, lo sposo e il seguito procedettero lungo la navata tappezzata di moquette viola. Rhombur sfilava con un’impeccabile andatura meccanica, il petto in fuori alla maniera di un nobile orgoglioso.

Malgrado lo spazio per gli invitati fosse esiguo, le immagini erano trasmesse in tutto il pianeta, immortalando ogni momento. Il popolo di Caladan aveva sempre adorato gli spettacoli.

Rhombur si concentrò a muovere le gambe per spingersi sul tappeto viola di fronte a sé... e verso la bellissima Tessia.

Jessica, seduta in prima fila, lanciava talvolta occhiate a Leto, in piedi vicino all’altare. Si concentrò su di lui e strinse gli occhi, nel tentativo di capire cosa provasse il duca. Persino con le sue capacità d’osservazione, Jessica aveva difficoltà a addentrarsi nei pensieri intimi di Leto. Da chi aveva imparato una cosa del genere il duca? Dal padre, senza alcun dubbio. Nonostante fosse morto da vent’anni, il Vecchio duca esercitava ancora una grande influenza sul figlio.

Raggiunto l’altare, Rhombur e Tessia si separarono per far passare il sacerdote. Poi si riavvicinarono e lasciarono gli ologrammi di Dominic e Shando a fianco di Leto, il testimone. La marcia nuziale si concluse e la sala da ballo sprofondò in un silenzio trepidante.

Da un tavolo d’oro sull’altare il sacerdote prese due candelabri tempestati di gioielli e li sollevò al cielo. Il prete toccò un sensore nascosto, un paio di candele uscirono dalla base ed esplosero in fiamme di differenti tonalità: una viola e l’altra tinta rame. Mentre recitava la preghiera nuziale, porse alcune candele a Rhombur e Tessia.

«Siamo qui riuniti per celebrare l’unione tra Rhombur Vernius di Ix e sorella Tessia Yasco del Bene Gesserit.» Il sacerdote sfogliò la corposa e manoscritta Bibbia Cattolica Orangista sul leggio di fronte a sé e lesse dei passaggi, alcuni suggeriti da Gurney Halleck.

Rhombur e Tessia si voltarono e protesero le candele l’uno verso l’altra. Le fiamme colorate si fusero e assunsero la forma di una spirale di fuoco color porpora e rame. Rhombur sollevò il velo di Tessia e scoprì il volto radioso e perspicace della donna, colmo di amore e tenerezza. I capelli castani scintillavano di una scura lucentezza e gli occhi distanziati rilucevano. Nel vedere la sposa, Rhombur provò struggimento per lei, stentava a credere che gli fosse rimasta a fianco. Sentì il bruciore di lacrime immaginarie che il suo corpo martoriato non era più in grado di produrre.

Leto si fece avanti, reggendo gli anelli su un vassoio di cristallo. Senza rompere gli sguardi colmi d’amore, il principe e la sposa si infilarono le fedi nuziali. «È stato un cammino lungo e faticoso,» disse Rhombur con la voce sintetizzata «per noi e per tutta la mia gente.»

«Io sarò sempre al tuo fianco, mio principe.»

Partì il trionfante e vivace inno di chiusura del Concerto nuziale e la coppia ripercorse la navata, il braccio di Tessia su quello di Rhombur. Lei si chinò verso di lui e sorrise. «Non è stato tanto difficile, no?»

«Il mio corpo artificiale è in grado di resistere anche alle peggiori torture.»

La risata gutturale di Tessia spinse alcuni invitati a sogghignare insieme a lei e a chiedersi quale era stata in seguito la sua sommessa reazione.

La coppia ixiana e gli invitati banchettarono e danzarono fino a tarda sera. Dopo una giornata del genere, Rhombur iniziò a credere nelle nuove occasioni.

Tuttavia, ancora non era giunta notizia da Gurney Halleck e Thufir Hawat.
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IL MATTINO DOPO IL MATRIMONIO, Jessica ricevette un cilindro-messaggio con il sigillo scarlatto e dorato di Casa Corrino.

Leto, incuriosito, le era accanto e si strofinava gli occhi arrossati. Jessica non aveva tenuto il conto di quanti bicchieri di vino caladaniano aveva bevuto il duca la sera precedente. «Non capita spesso che la mia concubina riceva un comunicato dalla corte imperiale.»

Lei tagliò il sigillo con un’unghia e tirò fuori il rotolo. Scritto su pergamena Corrino, il messaggio era in codice Bene Gesserit. Jessica cercò di non mostrarsi sorpresa mentre traduceva le parole e le riferiva a Leto. «Mio duca, lady Anirul Corrino mi invita ad andare a corte, su Kaitain. Dice che ha bisogno di una nuova dama di compagnia e...» Mentre leggeva, tratteneva il fiato. «La mia vecchia insegnante, Mohiam, è stata nominata nuova Veridica dell’imperatore. Mi ha raccomandata a lady Anirul e lei ha acconsentito.»

«Senza chiedere nulla a me?» disse Leto, con la rabbia che montava dentro. «Strano e... capriccioso.»

«Io sono soggetta agli ordini della Sorellanza, mio duca. Lo sai da sempre.»

Lui si incupì, stupito di se stesso. All’inizio era stato alquanto riluttante quando le donne in tonaca nera avevano cercato di costringerlo ad accettare la giovane Jessica. «E ancora la cosa non mi piace.»

«La moglie dell’imperatore mi suggerisce di organizzarmi per rimanere lì per... tutta la durata della gravidanza.» Il viso ovale mostrava sorpresa e perplessità.

Leto prese il rotolo per vedere con i propri occhi, ma non riuscì a leggere gli strani simboli. «Non capisco. Hai mai incontrato Anirul? Perché vuole che partorisci il bambino a palazzo? Shaddam vuole prendere in ostaggio un Atreides?»

Jessica rilesse la pergamena, come se le risposte fossero nascoste all’interno. «Davvero, mio duca, non capisco.» Leto non era affatto contento della convocazione e soprattutto era turbato da una situazione che non era in grado di controllare o capire. «Credono che lasci perdere i miei doveri qui e mi trasferisca a Kaitain con te? Io ho molto da fare.»

«Penso che l’invito riguardi solo me, mio duca.»

Sbigottito, la guardò. Un lampo attraversò gli occhi grigi. «Ma non puoi prendere e andartene. E nostro figlio?»

«Non posso rifiutare l’invito, mio duca. Lei non è soltanto la moglie dell’imperatore. Lady Anirul è anche una potente Bene Gesserit.» “Dell’Ordine nascosto, per giunta.”

«Voi del Bene Gesserit avete sempre le vostre scuse.» Le consorelle avevano aiutato Leto in passato, ma lui non ne aveva mai compreso il motivo. Accigliato, fissò la pergamena illeggibile che Jessica teneva tra le mani affusolate. «È una convocazione del Bene Gesserit o una macchinazione di Shaddam? Può avere a che fare con il mio attacco a Beakkal?»

Jessica gli prese la mano. «Non so rispondere a queste domande, mio duca. So solo che mi mancherai moltissimo.»

La gola del duca si serrò. Incapace di parlare, l’unica reazione fu di prendere Jessica tra le braccia e stringerla forte.












Il fatto che ogni famiglia dell’Impero possa schierare le atomiche per distruggere le basi planetarie di cinquanta Grandi Case non deve preoccuparci troppo. È una situazione che siamo in grado di gestire. Se rimaniamo forti abbastanza.

— IMPERATORE FONDIL III



DATA L’IMPORTANZA DELL’ANNUNCIO, Shaddam IV aveva ordinato che il Trono del Leone d’Oro fosse riportato nell’opulenta sala delle udienze imperiali. Vestito di una tunica tinta carminio, si sedette sul pesante blocco di quarzo intagliato, con un aspetto e un atteggiamento regali mentre attendeva la reazione del Landsraad.

“Dopo questo, le Case ribelli mi ignoreranno a loro rischio e pericolo.”

Da dietro le porte chiuse che conducevano alla vasta stanza, udiva il brusio degli impazienti rappresentanti convocati. Non vedeva l’ora di vedere le loro facce quando avrebbero saputo cosa aveva combinato a Zanovar.

I rossi capelli impomatati di Shaddam luccicavano sotto i lumiglobi. Fece un bel sorso di caffè di spezia da una fragile tazza di porcellana, esaminò i raffinati motivi dipinti a mano sulla superficie. La preziosa chicchera sarebbe andata distrutta, come Zanovar. Sul viso incipriato si dipinse un terribile e paterno cipiglio. Oggi non avrebbe sorriso, a prescindere da quanto fosse stato contento.

Lady Anirul uscì da uno dei corridoi segreti ed entrò nella sala delle udienze, con il mento levato. Camminò dritta verso il trono, per nulla intimidita dall’atmosfera imperiosa. Shaddam borbottò sottovoce, maledicendo la propria scarsa lungimiranza per non aver chiuso tutti gli ingressi alla sala. Avrebbe dovuto discutere la faccenda con il ciambellano Ridondo.

«Mio marito e imperatore.» Anirul si avvicinò alla base della pedana e guardò il trono leggendario. «Prima di iniziare, c’è una questione di cui devo discutere con te.» I capelli bronzei della donna erano da poco acconciati e fissati con un fermaglio dorato. «Sai che anno è?»

Shaddam si chiese quali intrighi il Bene Gesserit avesse ordito alle sue spalle. «È il 10.175. Se non hai un tuo Calendario imperiale, uno dei cortigiani avrebbe potuto tranquillamente dirti la data. Ora occupati delle tue faccende, io ho un annuncio importante da fare.»

Anirul rimase imperturbabile. «Cade il centenario della morte della seconda moglie di vostro padre, Yvette Hagal-Corrino.»

Le sopracciglia dell’imperatore si mossero mentre cercava di seguire il filo dei pensieri della moglie. “Che sia maledetta! Che c’entra questa cosa con il mio travolgente successo su Zanovar?” «Anche se fosse vero, abbiamo tutto l’anno per celebrare l’anniversario. Oggi devo comunicare un decreto al Landsraad.»

Quella ficcanaso della moglie non l’avrebbe distolto dal dovere. «Cosa sai di Yvette?»

“Perché le donne insistono su questioni insignificanti in un momento del genere?” «Non ho tempo per un esame di storia familiare.»

Ma dietro lo sguardo fisso da cerbiatta della moglie, Shaddam rifletté per un momento mentre lanciava un’occhiata al cronografo ixiano sulla parete. In ogni caso i rappresentanti non si sarebbero aspettati che cominciasse puntuale. «Yvette è morta anni prima che io nascessi. Dato che non era mia madre, non mi è mai importato molto di lei. Nella Biblioteca reale devono esserci alcuni librofilm, se vuoi saperne di più...»

«Durante il suo lungo regno, tuo padre ha avuto quattro mogli e solo a Yvette ha permesso di sederglisi accanto, su un trono privato. Si dice sia stata l’unica nobildonna che lui abbia davvero amato.»

“Amore? Che c’entra con i matrimoni imperiali?” «A quanto pare, mio padre nutriva un grande affetto anche per una delle concubine, ma non se n’è reso conto finché quest’ultima non ha deciso di sposare Dominic Vernius.» Si accigliò. «Cerchi di fare paragoni? Vuoi che ti dichiari i miei sentimenti? Che razza di domande fai?»

«Domande da moglie. E anche da marito.» Anirul era ferma alla base della pedana e lo fissava. «Voglio il mio trono qui, accanto al tuo, Shaddam, come aveva fatto tuo padre per la sua moglie prediletta.»

L’imperatore bevve metà del caffè di spezia per calmarsi. Un altro trono qui dentro? Benché avesse incaricato le spie Sardaukar di sorvegliare Anirul, non avevano ancora trovato nulla di compromettente e probabilmente mai sarebbe successo. La cortina di segretezza del Bene Gesserit non si penetrava con grande facilità.

Soppesò possibilità e alternative. Dopotutto, rammentare al Landsraad che una Bene Gesserit gli sedeva accanto poteva rivelarsi un vantaggio, soprattutto dopo aver intensificato le aggressioni contro gli accaparratori di spezia. «Ci penserò.»

Anirul fece schioccare le dita e indicò una porta ad arco. Due consorelle spuntarono dall’ombra dirigendo quattro corpulenti paggi che trasportarono un trono nella sala delle udienze. Indubbiamente molto pesante, il seggio era più piccolo di quello dell’imperatore, ma costruito con il medesimo quarzo Hagal traslucido verde-azzurro.

«Adesso?» L’imperatore rovesciò il caffè di spezia sulla tunica tinta carminio e si alzò barcollante. «Anirul, io sono in procinto di sbrigare degli affari importanti!»

«Sì e io dovrei esserti accanto. Ci vorrà solo un minuto.» Puntò il dito verso altri due paggi che camminavano dietro il trono.

Infastidito, Shaddam scrutò la chiazza scura che inzuppava la veste e scagliò alle proprie spalle la tazza di porcellana che tintinnò andando in frantumi sul pavimento a scacchiera. Forse, dopotutto, quello era il momento migliore, visto che il suo annuncio avrebbe di sicuro scatenato un putiferio. Tuttavia, detestava darla vinta ad Anirul...

Ansanti, i paggi posarono con un tonfo il secondo trono sul pavimento di pietra levigata, poi lo risollevarono per trasportarlo sugli ampi gradini. «Non sulla pedana più alta» disse Shaddam, con una voce che non ammetteva compromessi. «Mettete il seggio di mia moglie un livello sotto, a sinistra.» Anirul non avrebbe ottenuto ciò che voleva, a prescindere da come avesse tentato di manipolarlo.

Lei gli rivolse un sorriso perplesso che in qualche modo lo fece sentire meschino. «Certo, marito mio.» Poi fece un passo indietro a esaminare la disposizione e annuì soddisfatta. «Yvette era una Hagal, lo sai, e il suo seggio era stato realizzato per abbinarsi a quello di Elrood.»

«Ripasseremo la storia familiare più tardi.» Shaddam lanciò un grido a un assistente per farsi portare una tunica pulita. Un servitore raccattò i cocci di porcellana, quasi senza fare rumore.

Anirul raccolse le gonne e si sedette sul nuovo trono con l’aria di un pavone imperiale che si accomoda in un nido. «Ora credo siamo pronti ad accogliere i vostri ospiti.» Sorrise a Shaddam, ma lui mantenne un aspetto severo mentre si infilava una tunica linda, questa volta blu scuro.

Shaddam fece un cenno a Ridondo. «Che la seduta abbia inizio.»

Il ciambellano ordinò di aprire le porte dai fregi placcati d’oro, collocate su cardini che erano in grado di sostenere i portelli di carico di un transatlantico. Shaddam fece del suo meglio per ignorare Anirul.

Uomini in cappa, tunica e abiti formali si riversarono attraverso il passaggio a volta nella sala delle udienze. Gli invitati erano rappresentanti delle famiglie più potenti dell’Impero e di alcune Case minori che si sapeva possedevano grosse scorte illegali di melange. Mentre prendevano posto contro i muretti di velluto viola, molti avevano l’aria incuriosita per l’inaspettata presenza di Anirul sulla pedana.

Shaddam parlò senza alzarsi. «Guarda e impara.»

Alzò una mano adorna di anelli e le strette finestre di plaz blindato intorno al soffitto si fecero opache. I lumiglobi si affievolirono e nello spazio libero di fronte all’enorme trono di cristallo comparvero delle oloimmagini. Nemmeno Anirul le aveva mai viste prima d’allora.

«Ecco cosa resta delle città di Zanovar» disse l’imperatore in tono minaccioso.

Apparve una landa desolata e annerita, immagini registrate da telecamere automatizzate Sardaukar che sorvolavano le macerie ribollenti. Inorriditi, i convenuti rimasero a bocca aperta di fronte alle costruzioni squagliate, ad ammassi che forse erano alberi, veicoli, corpi fusi assieme, a crateri che forse un tempo erano laghi. Dovunque si alzava il vapore e il fuoco covava. Scheletri contorti di edifici protendevano verso l’alto come unghie spezzate in un cielo imbrattato di fuliggine.

Shaddam aveva ordinato espressamente a Zum Garon di catturare immagini della tenuta carbonizzata di Tyros Reffa. Una volta ammirata la devastazione, Shaddam non aveva più motivo di preoccuparsi del figlio bastardo di Elrood.

«Agendo in conformità all’antica legge imperiale, abbiamo confiscato un’ingente scorta illegale di melange. Casa Taligari è colpevole di crimini contro l’Impero, pertanto il loro feudo di Zanovar l’ha pagata a caro prezzo.» Shaddam lasciò che i convenuti metabolizzassero la sconvolgente notizia. Annusò l’odore della paura tra i nobili e gli ambasciatori.

L’oscuro editto imperiale contro l’accumulo di riserve di spezia risaliva a migliaia di anni prima. Dapprima era rivolto soltanto al detentore del feudo di Arrakis per impedire a quella Casa di appropriarsi della spezia e aggirare le tasse imperiali. Più tardi, l’applicazione dell’editto fu ampliata, quando alcuni nobili erano divenuti ricchi oltremisura grazie all’aggiotaggio delle loro scorte, allo scoppio di guerre e all’uso della spezia per intraprendere azioni economiche e politiche nei confronti di altre Case. Dopo secoli di dispute intorno a questo problema, tutte le Case maggiori e minori furono obbligate a collaborare tramite la corporazione universale della CHOAM. Nel linguaggio specifico del codice imperiale fu annotato in dettaglio la quantità di spezia che possedeva ciascuna persona e organizzazione.

Mentre le immagini continuavano a scorrere, un solo lumiglobo baluginava ai piedi del Trono del Leone d’Oro. Nella chiazza di luce, un banditore imperiale lesse una dichiarazione scritta, così che Shaddam non dovesse pronunciare lui stesso il discorso.

«A tutti i presenti, l’imperatore padiscià Shaddam Corrino IV non tollererà più l’accumulo illegale di spezia e farà rispettare il Codice di diritto imperiale. Ogni Casa, maggiore e minore, sarà soggetta a verifica da parte della CHOAM, in collaborazione con la Gilda Spaziale. Tutte le scorte di spezia clandestine che non saranno consegnate volontariamente, ovunque queste si trovino, verranno distrutte e i colpevoli puniti severamente. Zanovar ne è la prova. Siete avvertiti.»

Nella scarsa luce, Shaddam mantenne un’espressione gelida. Osservò il panico sui volti dei convenuti. Nel giro di poche ore sarebbero tutti tornati ai loro mondi, obbedienti, nel timore della sua prossima rappresaglia.

“Che tremino pure.”

Mentre la sequenza di immagini orripilanti continuava, Anirul studiò il marito. Adesso aveva una visuale privilegiata, senza il bisogno di scrutare dall’ombra. Nell’ultimo periodo l’imperatore era stato tesissimo, assai preoccupato per qualcosa di più dei soliti intrighi e giochi politici di corte. Di recente, qualcosa di importante era cambiato.

Per anni Anirul aveva aspettato e osservato, con la tipica pazienza di una Bene Gesserit, raccogliendo e interpretando scampoli di informazioni. Molto tempo prima aveva sentito parlare del progetto Amal, ma non sapeva cosa fosse: era solo il frammento di una conversazione tra Shaddam e il conte Fenring che aveva udito di sfuggita. Nel vederla, gli uomini si erano zittiti e gli sguardi affranti sui loro volti la dicevano lunga. La donna aveva tenuto la bocca chiusa e le orecchie aperte.

Alla fine, i restanti lumiglobi si ravvivarono e le torce ioniche furono accese a entrambi i lati della pedana, affievolendo le immagini ancora in riproduzione di Zanovar distrutto. Per paragone, accanto all’orribile devastazione vennero proiettate immagini propagandistiche rigogliose e verdeggianti dell’antica bellezza del pianeta. Shaddam non si era mai distinto per delicatezza e moderazione.

Prima che i convenuti dessero in escandescenze, due squadre di Sardaukar marciarono in avanti. Rimasero sull’attenti lungo il perimetro della stanza, un raggelante segno d’interpunzione allo sconvolgente ultimatum dell’imperatore.

Adesso Shaddam fissava distaccato la frotta, determinando la colpa o l’innocenza di ognuno dai rispettivi volti. Insieme ai consiglieri avrebbe esaminato le immagini registrate più tardi, per vedere cosa si poteva capire dalle reazioni dei rappresentanti.

Da quel momento in poi, il Landsraad avrebbe temuto l’imperatore. Shaddam aveva senza dubbio mandato a rotoli anche il piano di Anirul, qualunque esso fosse. O almeno sperava. Ma non aveva granché importanza.

Pur senza l’appoggio del Bene Gesserit, Shaddam avrebbe presto avuto il suo amal. Poi non avrebbe più avuto bisogno di nessuno.












Il sangue è più denso dell’acqua, ma la politica è anche più densa del sangue.

— ELROOD IX, Memorie di governo imperiale



LA FAVOLOSA ARTISIA, capitale di Casa Taligari, divenne un crogiolo di angoscia, sdegno e pretesa di risposte. Lo stimato docente Glax Othn, che di solito parlava per Taligari nelle questioni di stato, era morto nello spudorato attacco contro il feudomondo di Zanovar. Tyros Reffa lo sapeva, aveva visto quelle orribili immagini.

Casa Taligari era sconvolta. Funzionari del governo si accapigliavano nel tentativo di formulare una risposta unitaria all’oltraggio. Cinque grandi città di Zanovar erano state cancellate, oltre a diverse altre proprietà nelle vicinanze. Il colosseo senatorio all’aperto era una cacofonia di lamenti, domande urlate e dichiarazioni di vendetta.

Reffa restò in disparte in posizione elevata, vestito degli stessi abiti spiegazzati che aveva indosso da tre giorni, da quando aveva appreso la terribile notizia. Il vecchio insegnante era stato nel giusto, con le sue paure e i suoi sospetti, malgrado Reffa non lo avesse preso sul serio. Su Zanovar, a Reffa non era rimasto nulla. Mentre su Taligari aveva alcuni conti e investimenti, la sua tenuta, i giardini e il personale erano stati annientati in uno sbuffo di vapore. Proprio come il docente...

Nel colosseo senatorio si erano raccolti dei timorosi emissari dagli otto pianeti Taligari ancora esistenti. Il panico saturò l’aria, una folla indisciplinata e collerica di cittadini si sentiva impotente e disperata di fronte al massacro.

Tutti gli occhi erano puntati sul primo senatore mentre questi si avvicinava al podio parlatorio, affiancato da due cupi rappresentanti di altri mondi maggiori dei Taligari.

Grazie al retaggio segreto, Tyros Reffa aveva con cura evitato di prendere parte alla politica. Tuttavia, sapeva che quel giorno non si sarebbe arrivati a nulla. I politici rumoreggiavano e cercavano di sfuggire alle domande. Alla fine, i reclami formali non avrebbero portato a niente. A Shaddam Corrino non importava.

Il primo senatore, un uomo alto dalla presenza imponente, aveva un viso tondo e una bocca espressiva.

«Zanovar è perduto» esordì in tono funereo, la voce da tenore risuonava negli altoparlanti. Muoveva le mani in una serie di gesti che enfatizzavano le parole. «Tutti abbiamo perso amici o familiari in questo efferato attacco.»

Tra i Taligari era tradizione che i delegati e i comuni cittadini rivolgessero pubbliche interrogazioni ai propri senatori e ricevessero risposta immediata. La gente gridava, producendo un ronzio sovrapposto di domande e richieste.

L’esercito taligariano avrebbe risposto? Come speravano di combattere i Sardaukar, che avevano la forza di devastare un mondo intero? Gli altri pianeti erano in pericolo?

«Ma perché è accaduto?» gridò un uomo. «Il nostro imperatore come ha potuto commettere una simile atrocità?»

Reffa rimase immobile e senza parole. “Per colpa mia. Sono venuti per colpa mia. L’imperatore voleva uccidere me, ma ha cercato di coprire l’omicidio con questo colossale disastro.”

Il senatore sollevò un cubo-messaggio. «L’imperatore Shaddam ci accusa di crimini contro l’Impero e rivendica la responsabilità, anzi, il merito, per Zanovar. Ha agito da nostro giudice, giuria e carnefice. Sostiene di averci inflitto una punizione commisurata per aver tenuto una scorta illegale di melange.»

Mugugni di rabbia, latrati d’incredulità. Tutte le Case del Landsraad avevano riserve di spezia, allo stesso modo in cui gran parte delle famiglie custodiva gli arsenali atomici di cui era vietato l’impiego, benché da un punto di vista tecnico non fosse illegittimo averli.

Si fece avanti un altro senatore. «Credo che Shaddam ci stia usando come esempio per il resto dell’Impero.»

«Perché i miei figli dovevano morire?» gridò una donna d’alta statura. «Con le scorte di spezia non c’entravano nulla.»

“I tuoi figli sono morti perché Shaddam non gradisce che io sia venuto al mondo” pensò Reffa. “Io gli sono d’intralcio e non si è fatto problemi a uccidere milioni di persone per ammazzarne una sola. Ciononostante, ha mancato il bersaglio.”

La voce del primo senatore si incrinò per l’emozione, poi si indurì dalla rabbia. «Secoli fa, un antenato dell’imperatore, Hyek Corrino II, ha concesso a Casa Taligari la proprietà di nove pianeti, incluso Zanovar. Abbiamo documenti che comprovano la visita dell’imperatore Elrood IX al parco divertimenti, quando ha persino scherzato sull’odore di spezia vicino al verme delle sabbie. Non era un segreto!»

Le domande non smettevano di arrivare e i senatori fecero un valoroso sforzo per respingerle. Per quale motivo, dopo tutti quegli anni, accadeva tutto ciò? Per quale motivo non c’era stato alcun avvertimento? Cosa poteva essere fatto ora per quell’ingiustizia?

Al livello superiore, taciturno durante la marea di domande, Reffa si limitava ad ascoltare. Era andato ad Artisia per l’opera sospensoria e si era allontanato da Zanovar soltanto grazie a un barlume di lungimiranza del vecchio docente. E non credé per un singolo momento alle fragili scuse dell’imperatore.

Il venerato insegnante gli aveva sempre detto: «Se le motivazioni addotte non conciliano con la tua coscienza o non superano la prova logica, cerca ragioni più profonde».

Aveva visto scansioni di sonde automatizzate che sorvolavano il paesaggio carbonizzato e sapeva che la sua tenuta era stata uno dei primi bersagli.

Che il vecchio e fido Charence avesse visto il muro di fuoco andargli incontro?

Reffa sentì lo stomaco avvampare, come se avesse ingoiato un carbone ardente.

Nessuno si accorse di lui, solo un altro uomo tra la folla. Rammentò ciò che era rimasto della sua casa: un solco annerito. “Probabilmente Shaddam crede di esserci riuscito. Pensa che io sia morto.”

Reffa era fermo con un’espressione furibonda sul bel viso dai tratti cesellati. Si mosse una sola volta, per asciugare una lacrima sulla guancia. Prima che l’interminabile assemblea pubblica giungesse a conclusione, sgattaiolò fuori da una porta laterale, scese la scala di marmo e si dileguò nell’anonimato della città.

Aveva ancora ciò che gli restava della propria fortuna, un bel po’ di soldi. Aveva la completa libertà di movimento garantita a qualcuno che l’Impero credeva morto. E non aveva più nulla da perdere.

“Sono uno scorpione sotto una roccia. Il fratellastro che mi ha pungolato farebbe bene a stare attento al mio pungiglione.”












Per preciso disegno o per qualche ripugnante scherzo dell’evoluzione, i tleilaxu non mostrano mirabili qualità. Da guardare sono disgustosi. In genere sono ambigui, forse come parte di un’impronta genetica. Emanano un odore particolare, simile al fetore del cibo andato a male. Dal momento che ho avuto contatti diretti con loro, la mia analisi non risulta essere abbastanza obiettiva. Ma su un fatto non esistono dubbi: sono molto pericolosi.

— THUFIR HAWAT, capo della sicurezza Atreides



DENTRO UN VEICOLO BIANCO A CAPSULA in arrivo al padiglione di ricerca, Hidar Fen Ajidica si cacciò in bocca un’altra pasticca e la masticò. Il sapore era nauseabondo, ma indispensabile per curare la claustrofobia da sottosuolo. Deglutì diverse volte per sbarazzarsi di quel gusto e bramò la meravigliosa luce del sole di Thalim che riscaldava la città sacra di Bandalong.

Ma non appena fosse scappato da quel posto, Ajidica avrebbe riavuto i suoi mondi, colmi di sudditi fedeli e devoti, in virtù delle rivelazioni che aveva ricevuto. La sua razza si era allontanata dal sacro cammino, ma lui l’avrebbe riportata indietro. “Io sono l’unico vero messaggero di Dio.”

Sul binario, la capsula si avvicinò a una parete di finestre di plaz blindato. Attraverso queste ultime, scorse le postazioni dei Sardaukar che garantivano la sicurezza al complesso. I rigorosi protocolli tenevano lontani gli occhi indiscreti e permettevano ad Ajidica di svolgere il suo lavoro.

La capsula si fermò senza intoppi e Ajidica prese uno sgangherato tubo ascensore per salire al piano principale. Dopo decenni di purghe necessarie, era diventato molto complicato trovare tecnici qualificati per lavorare su tecnologie complesse. Il maestro ricercatore aveva sempre prediletto sistemi semplici, con meno cose che potevano andare storte.

Sentì la porta dell’ascensore chiudersi con un rumore sordo alle proprie spalle. Un uomo dalla carnagione pallida si avvicinò a passo pesante al tubo ascensore. La faccia spaccata, il corpo malridotto e riassemblato alla bell’e meglio in un burattino meccanico. Quei bi-ixiani erano una delle innovazioni di Ajidica, un originale diversivo che gli aveva permesso di sfruttare i corpi delle vittime giustiziate degli interrogatori. Ah, l’efficienza!

Le orripilanti marionette servivano a dissuadere gli irrequieti dal ribellarsi. Le mostruosità svolgevano mansioni banali: pulire, smaltire rifiuti tossici e prodotti chimici. Purtroppo, le creature ibride non erano affidabili, ma Ajidica continuava ad apportare modifiche per migliorarle.

Ajidica passò attraverso un bioscanner che identificò la sua struttura cellulare, quindi entrò in una stanza grande quanto un hangar di navi spaziali in cui erano custodite le vasche axlotl.

Assistenti di laboratorio in camice bianco sgobbavano a tavoli carichi di strumenti. Rivolsero ad Ajidica sguardi nervosi e intensificarono il lavoro. L’aria metallica era ripulita con prodotti chimici e disinfettanti, mentre su tutto l’ambiente aleggiava il denso e tipico profumo di cannella, reminiscenza del melange.

Amal.

Contenitori delle dimensioni di una bara racchiudevano il corpo di donne in età fertile. Le funzioni cerebrali superiori erano azzerate, i riflessi e i sensi arrestati. Vasche axlotl. Nient’altro che uteri rigonfi. Si trattava di fabbriche biologiche ben più sofisticate di ogni altra macchina mai costruita da mano umana.

Persino nei loro mondi primari, il Bene Tleilax allevava i ghola e i Danzatori di Facce all’interno di quelle “vasche”. Nessuno aveva mai visto una donna tleilaxu, dal momento che non esistevano. Tutte le femmine mature venivano trasformate in vasche axlotl e usate per riprodurre la razza prescelta.

Per anni i tleilaxu avevano catturato sommessamente le donne degli ixiani soggiogati. Diverse migliaia erano morte affinché Ajidica le modificasse per produrre nuove sostanze simili al melange da un punto di vista biochimico. Sfruttando il sottile linguaggio della genetica e delle mutazioni, queste vasche axlotl stillavano amal e, infine, ajidamal, il segreto dei segreti del maestro ricercatore.

Al puzzo dei corpi, uno sgradevole odore femminile, Ajidica arricciò il naso. I contenitori di carne turgida erano collegati tramite tubi e cavi a strumenti diagnostici pulsanti. Il maestro ricercatore non vedeva le vasche axlotl come qualcosa di umano, ma era così anche prima, quando erano soltanto donne.

Al centro della stanza, due assistenti ricercatori si fecero da parte mentre Ajidica si accostava a una vasca speciale, il ventre potenziato di una spia catturata, la Bene Gesserit Miral Alechem. Quando era stata sorpresa nel tentativo di compiere un sabotaggio, aveva resistito a rivelare qualsiasi informazione, anche sotto indicibili torture. Ma il maestro ricercatore conosceva metodi per cavarle fuori la verità prima di convertirla ai propri scopi. E, con sua grande gioia, Miral aveva dimostrato di essere una vasca axlotl con capacità maggiori rispetto a qualsiasi altro ceppo ixiano.

Dopo tanto tempo, la pelle della strega aveva assunto un colorito arancione. Un recipiente collegato al collo conteneva un litro di liquido chiaro, il prodotto appena sintetizzato della donna. Pompato nell’organismo della Bene Gesserit, l’amal stillato era diverso da quello che fuoriusciva da tutte le altre vasche. Ajidamal!

«Miral Alechem, qui siamo di fronte a un mistero. Come faccio a sistemare le altre vasche per ottenere quello che fai tu?» Gli occhi piatti e indolenti della donna fecero un leggero guizzo e, nel profondo delle pupille, Ajidica pensò di scorgere terrore e furia cieca. Tuttavia, con le corde vocali inerti e la mente smarrita, Miral non era in grado di rispondere. Grazie alla tecnologia tleilaxu, quel grembo poteva essere obbligato a vivere per secoli. E con la mente ridotta a brandelli, anche suicidarsi le era impossibile.

Presto, quando lui e i suoi seguaci Danzatori di Facce sarebbero partiti da Xuttuh, Ajidica avrebbe portato quell’inestimabile vasca axlotl su un pianeta sicuro. In caso si fosse accorto che qualcosa nelle Bene Gesserit faceva di loro delle vasche di qualità superiore, si sarebbe procurato qualche altra prigioniera. Al momento, però, aveva soltanto lei e grazie a degli stimolanti aveva già aumentato quanto possibile il livello di produzione di Miral.

Ajidica attaccò un dispositivo di estrazione al recipiente e drenò il litro di spezia sintetica in un contenitore che poi portò via con sé. Erano ormai diversi giorni che ingeriva grosse quantità di ajidamal e non aveva avuto effetti collaterali, soltanto sensazioni piacevoli. Pertanto, aveva intenzione di prenderne di più. Molto di più.

Il cuore scalpitava. Ajidica si precipitò nel suo ufficio, sigillò gli schermi biometrici e i sistemi difensivi dietro di sé. Si abbandonò su una poltrona morfica, aspettò che l’animale sedentario e privo di intelletto si adattasse al suo corpo. Infine, inclinò la testa all’indietro e ingoiò il caldo e viscido ajidamal, appena stillato da Alechem, come il latte da una mucca. Mai ne aveva consumato tanto in una sola volta.

Fu colto da un improvviso e violento attacco di tosse. Lo stomaco cercò di espellere la sostanza in un acido subbuglio. Rovesciò sul pavimento quanto restava del contenitore, rotolò giù dalla poltrona morfica e si piegò a metà. Il viso si contorse, i muscoli si tesero e si strapparono. Un fluido giallo gli usciva dalla bocca, resti di cibo dall’odore nauseabondo. Ma il suo organismo aveva già assorbito la sostanza ad azione rapida.

Cadde in preda a convulsioni euforiche che si intensificarono finché bramò la gradita quiete dell’incoscienza. La strega del Bene Gesserit l’aveva forse avvelenato? Si aggrappò a una furiosa sete di vendetta. Grazie agli spietati metodi tleilaxu, era sicuro di riuscire a provocare dolore persino a una vasca axlotl dormiente.

Infiniti momenti di agonia trascorsero, finché Ajidica non avvertì un mutamento nel microcosmo che componevano la mente e il corpo martoriati. L’inquietudine diminuì o forse i nervi erano già stati ridotti in cenere.

Ajidica riaffiorò dall’angoscioso tormento e aprì gli occhi. Si ritrovò sul pavimento dell’ufficio. Tutt’intorno erano sparsi bobine di filo shiga, librofilm e vassoi di campioni rotti, quasi fosse stato preda di un cieco delirio. La poltrona morfica era rintanata in un angolo, la pelliccia lacera e le ossa flessibili ritorte e malridotte. Il fetore della bile era asfissiante. Persino il corpo e i vestiti gli puzzavano. Poco distante, un cronometro capovolto rivelava che un’intera giornata era trascorsa.

“Dovrei avere fame o sete.” La puzza lo deprivava di ogni voglia, salvo della rabbia che lo aveva tenuto in vita. Con le lunghe dita, trovò il frammento piatto di un vassoio rotto e raccolse un campione del suo stesso vomito che si era coagulato in grumi a forma di perla.

Quando ripercorse di fretta il piano del laboratorio, le guardie Sardaukar e gli assistenti ricercatori gli girarono alla larga. Nonostante l’alto rango di Ajidica, arricciarono il naso mentre passava.

Andò dritto alla vasca di Miral Alechem, con l’intenzione di buttarle la bile in faccia e infliggerle oltraggi inimmaginabili, benché lei non si sarebbe mai accorta di ciò che succedeva. I grandi occhi femminili della vasca lo fissavano distaccati, persi nel vuoto.

Un impeto improvviso, nuove sensazioni e pensieri gli attraversarono la mente, un’esperienza sconosciuta che gli fece esplodere barriere mentali che neanche sapeva esistessero. Nel cervello gli fluirono enormi quantità di dati.

Un effetto collaterale dell’overdose di ajidamal? Vide le vasche axlotl sotto una nuova luce. Per la prima volta si rese conto che era possibile collegare le vasche all’unità di Alechem, in modo che tutte producessero la stessa, preziosa sostanza. Vide chiaramente come tutto poteva accordarsi e quali modifiche avrebbe dovuto apportare.

Notò in un angolo alcuni tecnici di laboratorio che lo osservavano con i loro occhietti scuri, mormorando. Molti si allontanarono di corsa, ma Ajidica gridò: «Venite qui! Subito».

Nonostante fossero preoccupati dalla follia negli occhi arrossati del maestro ricercatore, obbedirono. Un semplice colpo d’occhio valutativo, come se ogni nuovo pensiero serbasse una rivelazione, e Ajidica si accorse che due di quegli scienziati sarebbero stati più adatti ad altre mansioni. Come aveva fatto a non rendersene conto prima? Adesso gli tornarono in mente anche atti insignificanti che conservava nella memoria, piccole percezioni che in precedenza era stato troppo occupato per notare. Ora tutto aveva un suo significato. “Meraviglioso!”

Per la prima volta in vita sua, gli occhi di Ajidica erano completamente aperti. Il cervello era in grado di registrare ogni azione che aveva visto, ogni parola che quegli uomini avevano pronunciato in sua presenza. Tutte le informazioni erano ben organizzate nella mente, quasi fosse un computer pre-butleriano.

Dagli argini aperti altri dati gli affluirono nella testa, frammenti di tutte le persone incontrate da Ajidica. Ricordava tutto. Ma come era successo e per quale motivo? L’ajidamal!

Gli sopravvenne un passaggio illuminante del credo sufi-buddislamico: “Per raggiungere lo s’tori non è necessaria nessuna comprensione. Lo s’tori esiste senza parole, perfino senza un nome”. Tutto era capitato in un istante, un barlume di tempo cosmico.

Ajidica smise di sentire l’odore o il sapore della bile, perché questi appartenevano a un piano fisico e lui ormai aveva raggiunto uno stato di coscienza superiore. La massiccia dose di spezia artificiale gli aveva spalancato le porte a regioni inesplorate della mente.

In una nuova, abbacinante visione scorse il cammino verso la salvezza eterna, per grazia di Dio. Adesso era ancora più convinto che avrebbe condotto il Bene Tleilax alla gloria divina, almeno coloro che erano degni di essere salvati. Chiunque l’avesse pensata diversamente sarebbe morto.

«Maestro Ajidica,» disse una voce tremante «vi sentite bene?»

Ajidica aprì gli occhi e vide gli assistenti ricercatori ronzargli intorno, mostrando un misto di paura e preoccupazione. Soltanto uno aveva trovato il coraggio di rivolgergli la parola. Il maestro sfruttò le accresciute capacità di osservazione e capì che quella era una persona di cui si poteva fidare, una che aveva servito bene sotto il suo nuovo regime.

Ajidica si alzò in piedi, reggendo ancora i grumi di vomito sul pezzo di vassoio rotto, e disse: «Tu sei Blin, terzo operatore assistente della vasca cinquantasette».

«Esatto, maestro. Avete bisogno di cure?»

«Noi dobbiamo compiere il volere di Dio» disse Ajidica.

Blin fece un inchino. «È quanto mi hanno insegnato in tenera età.» Aveva l’aria confusa, ma dal linguaggio del corpo Ajidica era in grado di dire che voleva compiacere il superiore con tutto se stesso. Ajidica fece un sorriso che svelò i denti aguzzi e disse: «D’ora in poi sarai il vice della mia struttura di ricerca e riferirai soltanto a me».

Sorpreso, Blin sbatté le palpebre degli occhi scuri. Raddrizzò le spalle. «Servirò a qualsiasi titolo vorrete, signore.»

Ajidica avvertì uno sbuffo di malcontento provenire da uno degli altri scienziati e gli lanciò addosso il campione di bile. «Tu. Da’ una ripulita al mio ufficio e cambia tutto quello che è rotto. Hai quattro ore. Se fallisci, il primo incarico di Blin sarà di metterti in un macchinario per fare di te la prima vasca axlotl maschile.»

In preda al terrore, l’uomo si allontanò in fretta.

Ajidica sorrise a Miral Alechem, un corpo immobile di ripugnante carne nuda in un contenitore a forma di bara. Malgrado le capacità potenziate, non era sicuro che la spia Bene Gesserit avesse sul serio tentato di fargli del male, anche dal sepolto subconscio. La donna sembrava non accorgersi di nulla.

Ajidica sapeva che Dio vegliava su di lui, una presenza onnipotente che lo guidava sulla via della Grande Fede, l’unica vera via. Il suo destino era chiaro.

Nonostante il dolore patito, l’overdose era stata una benedizione.












Non si può mai separare la politica dagli aspetti economici del melange. Vanno a braccetto da tutta la storia imperiale.

— SHADDAM CORRINO IV, Memorie preliminari



UN EMOZIONATO OSSERVATORE al sietch del Muro Rosso chiamò Liet-Kynes al punto di vedetta celato in alto, su un aspro crinale. Liet salì attraverso un periglioso cunicolo e fenditure nascoste, trovando appigli e punti d’appoggio fino a raggiungere una sporgenza in vista. L’aria sapeva di polvere da sparo bruciata.

«Vedo un uomo avvicinarsi, persino nella calura del giorno.» L’osservatore era un ragazzo allegro con un mento sfuggente e un sorriso d’impazienza. «È da solo.»

Incuriosito, Liet seguì il giovane snello che sgranava gli occhi nel caldo secco. Le correnti termiche scintillavano dai contrafforti di lava rosso-nera che protendevano come una fortezza dalle dune.

«Ho chiamato anche Stilgar.» L’osservatore era trepidante.

«Bene. Tra noi, Stil è quello con la vista migliore.» D’istinto, Liet si mise i tamponi nelle narici. La tuta era nuova, sostituiva quella che le guardie dell’imperatore avevano maldestramente rovinato.

Liet schermò gli occhi dal bagliore del cielo giallo limone e scrutò il sinuoso oceano di sabbia. «Mi sorprendo che Shai-Hulud non se lo sia mangiato.» Scorse un minuscolo puntino, una sagoma che si muoveva, non più grande di un insetto. «“L’uomo solo nel deserto è un uomo morto”.»

«Forse è uno sciocco, Liet, ma non è ancora morto.»

Quando si voltò verso la voce, vide Stilgar avvicinarsi. L’uomo dall’atteggiamento rigido sapeva come muoversi, in silenzio e con grazia.

«Dobbiamo andare ad aiutarlo? Oppure ucciderlo?» La voce stridula dell’osservatore era scevra di emozioni, cercava di destare una buona impressione sui due grandi uomini. «Possiamo prendergli l’acqua e darla alla gente.»

Stilgar tese una mano nerboruta e il ragazzo gli passò un binocolo che era stato riparato spesso, un tempo di proprietà del planetologo Pardot Kynes. Liet sospettava che il ramingo del deserto fosse un membro disperso di una squadra Harkonnen, l’abitante esiliato di qualche villaggio o uno stupido cercatore d’oro.

Una volta messe a fuoco le delicate lenti a olio, Stilgar reagì con una certa sorpresa. «Si muove come un fremen. Cammina senza uno schema, a passo irregolare.» Aumentò l’ingrandimento, poi abbassò il binocolo. «È Turok, sembra ferito, oppure è esausto.»

Liet reagì subito. «Stilgar, convoca una squadra di soccorso. Se riesci, vai a salvarlo. Preferisco quello che ha da dire alla sua acqua.»











QUANDO PORTARONO TUROK, la tuta distillante era lacera, aveva la spalla e il braccio destro feriti, anche se il sangue si era coagulato. Aveva perso lo stivale temag sinistro, causando così l’interruzione del funzionamento delle pompe della tuta distillante. Malgrado gli fosse stata appena data dell’acqua, Turok aveva raggiunto il limite dell’umana resistenza. Si distese su una fresca lastra di pietra e la pelle lasciò uno stampo polveroso, quasi avesse esaurito tutta l’umidità residua che trasportavano i fremen.

«Turok, hai camminato di giorno» disse Liet. «Perché hai fatto una sciocchezza del genere?»

«Non avevo scelta.» Turok bevve un altro sorso dell’acqua offerta da Stilgar. Delle gocce gli colarono sul mento impolverato, ma lui le raccolse con l’indice e le leccò. Ogni goccia era preziosa. «La mia tuta distillante aveva smesso di funzionare. Sapevo di essere vicino al sietch del Muro Rosso, ma nessuno mi avrebbe visto dopo il tramonto. Dovevo solo sperare che sareste venuti a indagare.»

«Tu vivrai per combattere di nuovo gli Harkonnen» disse Stilgar.

«Non sono sopravvissuto solo per combattere.» Turok era sfinito. Le labbra erano screpolate e sanguinanti, ma rifiutò di bere altra acqua. Descrisse quanto era successo sulla mietitrice, il modo in cui le truppe Harkonnen avevano sollevato il carico, lasciando equipaggio e attrezzature al verme delle sabbie.

«La spezia che si sono portati via verrà registrata come perduta» disse Liet, scuotendo la testa. «Shaddam è tanto preso da insulse preoccupazioni di protocollo e dallo scettro del potere che ingannarlo è una stupidaggine. L’ho visto con i miei occhi.»

«A ogni scorta che catturiamo, come quella del sietch Hadith, il barone ne tira fuori un’altra.» Stilgar fece rimbalzare lo sguardo da Turok a Liet, l’allusione a ciò che pensava non gli piaceva per nulla. «Dovremmo dirlo al conte Fenring o mandare un messaggio all’imperatore?»

«Io non voglio più avere a che fare con Kaitain, Stil.» Liet non scriveva nuovi rapporti. Si limitava a continuare a inviare vecchi documenti che il padre aveva scritto decenni prima. Shaddam non se ne sarebbe mai accorto. «È un problema che riguarda i fremen. Non siamo in cerca dell’aiuto di forestieri.»

«Speravo l’avresti detto» disse Stilgar. Gli occhi brillavano come quelli di un rapace necrofago.

Turok ora accettò altra acqua. Silenziosa, apparve Faroula e portò all’uomo smunto una ciotola di unguento alle erbe, denso ed emolliente, per le scottature. Dopo aver deterso le zone esposte con un panno umido, cominciò a spalmargli la crema sulla pelle. Liet guardò la moglie con affetto mentre osservava le sue premure. Faroula era la miglior guaritrice del sietch.

Lei ricambiò lo sguardo, una promessa fiduciosa di segreti da condividere in seguito. Per conquistare il cuore della meravigliosa moglie, Liet aveva lottato duramente. Nonostante la passione che provavano l’uno per l’altra, le usanze fremen costringevano l’uomo e la donna a tenerne ogni espressione dietro le tende delle caverne. In pubblico, conducevano vite pressoché separate.

«Gli Harkonnen sono sempre più aggressivi, dobbiamo fare fronte comune per resistere.» Liet tornò al presente. «Noi fremen siamo un grande popolo, disperso nei venti. Chiama i cavalieri delle sabbie nella caverna oratoria. Li manderò negli altri sietch per annunciare un grande consesso. Saranno presenti tutti i naib, gli anziani e i guerrieri. Nel nome di mio padre, l’umma Kynes, si tratterà di un raduno fremen epocale.»

Piegò le dita di una mano ad artiglio e la alzò al cielo. «Gli Harkonnen non hanno idea di come sono le nostre forze combinate. Conficcheremo i nostri artigli nel sedere del barone, proprio come un falco del deserto.»
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NELL’EDIFICIO DELL’AEROSTAZIONE allo spazioporto di Carthag, il barone camminava avanti e indietro con la fronte aggrottata mentre procedevano i preparativi della sua partenza per Giedi Primo. Detestava il clima secco e polveroso di Arrakis.

Si fermò a riprendere fiato, strinse le mani intorno a una ringhiera. I piedi sfioravano appena il pavimento. Benché non fosse affatto agile, la cintura sospensoria aiutava l’uomo obeso a dare l’impressione di poter fare tutto ciò che desiderava.

Riflettori contrassegnavano la pista di atterraggio di sabbia fusa. L’illuminazione colpiva i silos di stoccaggio del carburante, gli scheletri delle gru, le chiatte a sospensori e gli hangar squadrati costruiti di pezzi prefabbricati, tutti modellati sull’architettura di Harko City.

Quella sera era di umore particolarmente pessimo. Il viaggio di ritorno a casa aveva subito un ritardo di giorni mentre formulava una replica a una comunicazione della Gilda Spaziale e della CHOAM che volevano controllare le procedure di gestione della spezia. Di nuovo. Solo cinque mesi prima il barone aveva offerto piena collaborazione per la consueta verifica e non sarebbe dovuta essercene un’altra per almeno altri diciannove mesi. Da Giedi Primo, i suoi legali avevano presentato una dettagliata lettera per la richiesta d’informazioni sulla questione, che avrebbe senz’altro ritardato la Gilda e la CHOAM. Eppure, il barone aveva un brutto presentimento al riguardo. Tutto era legato alle misure restrittive dell’imperatore sulle scorte di spezia. Le cose stavano cambiando, e non in meglio.

In quanto titolare del feudo di Arrakis, Casa Harkonnen era l’unico membro del Landsraad autorizzato legalmente a detenere scorte, ma queste potevano soltanto soddisfare la domanda a breve termine dei clienti che ordinavano il melange, e ogni riserva doveva essere messa agli atti in rapporti periodici all’imperatore. Era una faccenda alquanto complicata e, per ciascuna spedizione che il barone inviava al transatlantico, spettava un tributo a Casa Corrino.

I clienti, da parte loro, potevano ordinare solo la quantità necessaria ad assolvere il fabbisogno immediato per additivi alimentari, fibre di spezia, applicazioni mediche e cose del genere. Per secoli non si era riusciti a far rispettare il divieto di ordinare troppo melange, cosa che portava inevitabilmente all’accaparramento. E tutti avevano voltato lo sguardo dall’altra parte. Finora.

«Piter! Quanto ci vuole ancora?»

Il furtivo mentat aveva osservato gli equipaggi trasportare casse e rifornimenti sulla fregata Harkonnen sotto un bagliore giallo-biancastro. Sembrava che il mentat sognasse a occhi aperti, ma il barone sapeva che de Vries teneva un inventario segreto mentre guardava tutti gli oggetti che venivano caricati e li spuntava sulla lista nel suo cervello.

«Direi un’altra ora standard, mio barone. C’è molto da portare a Giedi Primo, ma questi operai locali sono lenti. Se volete, posso torturarne uno per far aumentare il passo agli altri.»

Il barone rifletté sul suggerimento, ma scosse la testa. «Abbiamo ancora tempo prima dell’arrivo del transatlantico. Aspetterò nella sala della fregata. Prima me ne vado da questo maledetto pianeta, meglio è.»

«Sì, mio barone. Devo preparare un rinfresco? Vi aiuterà a riposare.»

«Non ho bisogno di riposare» rispose il barone, con tono più duro di quanto avesse voluto. Non gli piaceva che si insinuasse alcun accenno di debolezza o incapacità nello svolgere le proprie funzioni.

Il Bene Gesserit gli aveva inflitto quella malattia orrenda e debilitante. Un tempo aveva avuto la fortuna di godere di un corpo perfetto, ma quel muso da cavalla di Mohiam lo aveva trasformato in un ripugnante polpettone di carne, sebbene avesse ancora il desiderio sessuale e la mente acuta della gioventù.

La malattia stessa era un segreto ben custodito. In caso Shaddam avesse deciso che il barone era una guida manchevole, incapace di assolvere le necessarie funzioni su Arrakis, Casa Harkonnen sarebbe stata sostituita da un’altra famiglia nobile. Pertanto, il barone incoraggiava attivamente l’idea che la sua grassezza derivasse dall’ingordigia e da uno stile di vita edonistico, un’impressione che non faticava a mantenere.

Tant’è che decise, con un sorriso, che al ritorno alla fortezza Harkonnen avrebbe annunciato un sontuoso banchetto. Per salvare le apparenze, spingeva gli ospiti a lasciarsi andare quanto lui.

I diversi medici del barone gli avevano suggerito di trascorrere un po’ di tempo nel secco clima desertico, sostenendo che avrebbe giovato alla sua salute. Lui, però, odiava Arrakis nonostante la fortuna prodotta dal melange. Tornava su Giedi Primo appena possibile, a volte solo per rimediare ai danni combinati durante la sua assenza dallo stupido nipote, Rabban la Bestia.

Gli operai continuavano a caricare e nel frattempo le guardie formavano un cordone di scorta intorno alla nave. Piter de Vries accompagnò il barone sul rovente campo di atterraggio e lungo la rampa della fregata. Una volta a bordo, il mentat si preparò un bicchierino di succo di sapho e portò una caraffa del costoso brandy kirana al padrone. Il barone sprofondò in un divano dalla sontuosa imbottitura, riassemblato per adattarsi alla mole dell’uomo, e convocò un’ultima riunione di ragguaglio condotta dal comandante della fregata.

Diede una scorsa al rapporto con un’espressione corrucciata che poi si fece un vero e proprio cipiglio. Fino a quel momento, il barone non aveva appreso dell’oltraggioso attacco degli Atreides a Beakkal e della sorprendente reazione in sostegno da parte del Landsraad. Quei maledetti nobili si erano schierati con Leto, plaudendo persino la brutale rappresaglia. E adesso l’imperatore aveva devastato Zanovar.

La situazione si stava surriscaldando.

«Sono tempi tumultuosi, mio barone. Le azioni bellicose sono molte. Ricordate Grumman ed Ecaz.»

«Questo duca Atreides,» il barone sollevò il fascicolo, stringendolo tra le dita carnose e ingioiellate «non ha alcun rispetto per la legge e l’ordine. Fossi stato io ad attaccare un’altra famiglia, Shaddam mi avrebbe aizzato contro i Sardaukar. Eppure, Leto la fa franca.»

«In teoria, mio barone, il duca non ha violato alcuna legge.» De Vries si bloccò per elaborare proiezioni mentali dettagliate. «Leto è ben voluto dalle altre Case e ha il loro tacito appoggio. Non sottovalutate la popolarità degli Atreides, che sembra aumentare di anno in anno. Molte Case ammirano il duca. Lo vedono come un eroe...»

Il barone tracannò il brandy e sbuffò incredulo. «Per qualche oscura ragione.» Grugnì, si appoggio allo schienale del divano, felice di sentire finalmente il rombo dei motori in avviamento. La fregata si sollevò dal terreno vetroso e si addentrò nelle tenebre della notte.

«Pensate, mio barone.» Di rado de Vries si era azzardato a usare un simile tono con il padrone. «Forse la morte del figlio di Leto è stata per noi una fugace vittoria, ma ora lo sta diventando anche per Casa Atreides. La tragedia ha suscitato molta compassione nei confronti del duca. I membri del Landsraad gli garantiranno clemenza e la passerà liscia con azioni che nessuno si sognerebbe di compiere. Beakkal è un esempio perfetto.»

Infastidito dal successo della propria nemesi, il barone sbuffò dalle labbra rigonfie. Fuori dai finestrini della fregata, ai margini dell’orbita, osservò l’atmosfera dissolversi in un indaco rischiarato dalle stelle. Esasperato, si voltò di nuovo verso de Vries. «Ma per quale motivo Leto piace così tanto, Piter? Perché lui sì e io no? Che mai avranno fatto gli Atreides per loro?»

Il mentat aggrottò la fronte. «La popolarità può costituire un’importante moneta, se spesa bene. Leto Atreides cerca di blandire il Landsraad. Voi, mio barone, scegliete di sottomettere i vostri rivali. Usate l’acido al posto del miele, senza lisciarli come potreste.»

«Per me è sempre stato difficile.» Socchiuse gli occhi neri da ragno e gonfiò il petto con rinnovata determinazione. «Ma se può farlo Leto Atreides, allora, per tutti i demoni del cosmo, posso riuscirci anch’io!»

De Vries sorrise. «Permettetemi di suggerirvi di interpellare un consigliere, mio barone, magari anche di assumere un maestro d’etichetta per rivedere le vostre azioni e i comportamenti.»

«A me non serve uno che mi dica come tenere bene la forchetta.»

De Vries lo interruppe prima che il barone si infastidisse ancora di più. «Le abilità in gioco sono molte, mio barone. L’etichetta, come la politica, è un complesso intreccio di fili sottili. Per una persona inesperta è complicato tenere traccia di tutti. Voi siete il capo di una Grande Casa. Pertanto, dovete comportarvi meglio di una qualsiasi persona comune.»

Il barone Harkonnen rimase in silenzio mentre il pilota della fregata li conduceva alla gigantesca nave della Gilda sopra le loro teste. Finì il brandy forte e affumicato. Non gli andava di ammetterlo, ma sapeva che il mentat aveva detto la verità. «E dove lo troviamo questo... maestro d’etichetta?»

«Suggerisco di procurarvene uno da Chusuk, pianeta noto per la cortesia e le buone maniere. Costruiscono baliset, scrivono sonetti, oltre a essere considerati molto colti e raffinati.»

«Ottimo.» Un lampo di ironia balenò sul viso del barone. «E voglio che anche Rabban segua le lezioni.»

De Vries si trattenne dal sorridere. «Temo che vostro nipote sia irrecuperabile.»

«Forse. Ma voglio che ci provi comunque.»

«Organizzeremo, mio barone, appena saremo arrivati su Giedi Primo.»

Il mentat bevve un sorso di succo di sapho, mentre il padrone si versò un altro bicchierino di brandy kirana e lo tracannò.












I mentat accumulano domande nello stesso modo in cui gli altri accumulano risposte.

— Insegnamento mentat



QUANDO GIUNSE LA NOTIZIA che Gurney e Thufir erano finalmente tornati da Ix ed erano sul punto di prendere una navetta dal transatlantico in orbita, Rhombur insisté per incontrarli di persona allo spazioporto. Era impaziente quanto preoccupato di sentire cosa avevano scoperto sul suo pianeta, un tempo meraviglioso.

«Preparatevi a qualsiasi notizia portino, principe» disse Duncan Idaho. Immacolato nell’uniforme nero-verde Atreides, il giovane maestro di scherma mostrava un’espressione determinata sul viso tondo. «Ci diranno la verità.»

Rhombur rimase impassibile ma volse lo sguardo verso Duncan. «Sono anni che non sento un rapporto dettagliato su Ix e non vedo l’ora di avere delle notizie. Non sarà peggio di quello che ho già immaginato.»

Il principe camminava con eccessiva cautela ma mantenne l’equilibrio e non accettò alcun aiuto. Invece delle solite cose per la luna di miele, la nuova moglie Tessia aveva lavorato senza sosta con il marito per aiutarlo a padroneggiare il corpo da cyborg. Allo stesso modo di un padre iperprotettivo, il dottor Yueh si preoccupava per il paziente, testando le funzioni e gli impulsi nervosi finché Rhombur ordinò al medico suk di uscire dagli appartamenti privati.

Ora, muovendosi con caparbietà e sorretto dalla fiducia di Tessia, Rhombur non si scoraggiò di fronte agli sguardi compassionevoli e incuriositi, rispondendo con un sorriso al loro istintivo atteggiamento schivo. La personalità bonaria di Rhombur fece vergognare gli altri e li costrinse ad accettarlo.

Fuori dallo spazioporto municipale di Cala City, sotto una spessa coltre di nubi, i due guardarono la scalfittura della scia di ionizzazione della navetta in discesa. Quando iniziò a cadere una pioggerellina, Rhombur e Duncan fecero un profondo respiro di aria salmastra, contenti di sentire l’umidità sulla pelle e sui capelli.

La navetta della Gilda si allineò con una grata di atterraggio segnalata e si adagiò nell’abbraccio di Caladan. La gente si accalcava per salutare i passeggeri in uscita.

Vestiti di mantelli da mercanti sventurati, Gurney Halleck e Thufir Hawat seguirono una fila di visitatori che sbarcavano. Sembravano due come tanti nell’Impero, ma avevano superato tutte le aspettative e si erano infiltrati a Ix, proprio sotto il naso dei tleilaxu. Quando li riconobbe, Rhombur si lanciò in avanti. I movimenti frettolosi si fecero a scatti invece che fluidi, ma non gli importava.

«Gurney, hai notizie?» Rhombur parlava nella lingua da battaglia nel codice degli Atreides. «Thufir, cosa avete scoperto?»

Gurney, che tanto orrore aveva provato nei pozzi di schiavi Harkonnen, aveva un’aria assai turbata. Thufir camminava sulle gambe rigide, pesanti come il piombo, simili a quelle di Rhombur. Il mentat, con il viso segnato dalle intemperie, fece un respiro profondo per riordinare i pensieri e scegliere con cura le parole. «Mio lord principe, abbiamo visto molto. Se solo sapeste cosa hanno visto questi occhi... E io, da mentat, non potrò mai dimenticare.»
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LETO ATREIDES CONVOCÒ UN CONSIGLIO DI GUERRA PRIVATO in una delle stanze della torre. Quegli appartamenti erano stati usati come salotto dalla madre, lady Helena, prima che venisse esiliata nel Continente Orientale, ma le camere erano rimaste inutilizzate per un po’ di tempo. Fino a quel momento.

I servitori spolverarono gli angoli e i davanzali, accesero un fuoco scoppiettante nel camino di roccia. Rhombur non aveva un grande bisogno di riposare e rilassarsi, pertanto rimase in piedi ad aspettare, quasi fosse un grosso mobile.

All’inizio Leto si accomodò su una delle sedie con cuscini ricamati della madre, dove lei si rannicchiava e leggeva le devozioni quotidiane della Bibbia Cattolica Orangista. Ma spinse via la sedia e ne scelse una più alta, di legno. Non era tempo per le comodità.

Thufir Hawat presentò un resoconto dettagliato di ciò che avevano fatto e visto. Mentre il mentat esponeva la raggelante verità, spesso il compagno interveniva con considerazioni emotive, battendo sulla repulsione e il disgusto provati.

«Purtroppo, mio duca, abbiamo sopravvalutato le capacità e i risultati raggiunti da C’tair Pilru e dai suoi presunti Combattenti per la libertà. La resistenza organizzata che abbiamo incontrato è ben poca. Il popolo ixiano è a pezzi. Due legioni di Sardaukar e spie tleilaxu sono dovunque» disse Thufir.

«Hanno mandato Danzatori di Facce a confondersi tra gli ixiani e infiltrarsi nelle cellule dei ribelli. I combattenti della resistenza sono stati massacrati diverse volte» aggiunse Gurney.

«Abbiamo osservato un diffuso malcontento, ma nessuna organizzazione» continuò Hawat. «Tuttavia, con il giusto catalizzatore, prevedo che la popolazione ixiana si solleverà e rovescerà i tleilaxu.»

«Allora dobbiamo trovare quel catalizzatore.» Rhombur fece un pesante passo in avanti. «Io.»

Duncan si mosse su una delle sedie, poco disposto a rilassarsi. «Io vedo delle difficoltà tattiche. Gli invasori si sono trincerati. Naturalmente, dopo tutto questo tempo non si aspetteranno un attacco a sorpresa, ma sarebbe un suicidio, anche con l’esercito Atreides al completo. Soprattutto contro i Sardaukar.»

«Perché Shaddam ha dei soldati imperiali a Ix? Per quanto ne so, il Landsraad non ha dato l’autorizzazione» fece notare Gurney.

Leto non era convinto. «L’imperatore detta da solo le proprie regole. Ricordate Zanovar.» Le sopracciglia scure si avvicinarono.

«Noi abbiamo la superiorità morale, Leto,» insisté Rhombur «proprio come è successo a Beakkal.»

Dopo aver tanto atteso la vendetta, il principe avvampava. In parte grazie agli sforzi di Tessia, ma soprattutto di propria spontanea volontà, dentro di sé un nuovo spirito aveva preso vita. Rhombur percorse la stanza con passi calibrati, le gambe meccaniche ronzavano, quasi la mente smaniasse di bruciare l’energia in eccesso. «Ero destinato a diventare il conte di Casa Vernius, come mio padre prima di me.»

Alzò un braccio, strinse il pugno, poi lo abbassò. I servomotori e la muscolatura del sistema di pulegge aumentavano di molto la sua forza. Rhombur aveva già mostrato di essere in grado di frantumare le rocce nel palmo della mano. Rivolse il viso sfregiato al duca, che sedeva ancora meditabondo sulla sedia dura.

«Leto, ho visto come la tua gente ti guarda con affetto, rispetto e lealtà. Tessia mi ha aiutato a capire che per tutti questi anni ho tentato di riconquistare Ix per le ragioni sbagliate. Non ci mettevo il cuore, perché non capivo quanta importanza avesse. Io ero indignato per aver perso ciò che era mio. Ero arrabbiato con i tleilaxu per i crimini compiuti contro di me e la mia famiglia. Ma il popolo ixiano? Persino quei poveri, ingenui suboidi che hanno creduto alle promesse di una vita migliore...»

«Sì, le stesse promesse che li hanno condotti al baratro» disse Gurney. «Quando il pastore è un lupo, il gregge finisce per essere mera carne.»

Nonostante Rhombur fosse vicino alle fiamme arancioni del camino, non ne percepiva il calore. «Io voglio riconquistare il mio mondo, non per me stesso, ma perché è ciò di cui ha bisogno la gente di Ix. Se devo essere il conte Vernius, allora sarò io a essere al loro servizio. Non il contrario.»

Il viso di Hawat, segnato dai ricordi, si addolcì in un sorriso. «Avete imparato una lezione importante, principe.»

«Sì, ma per metterla in pratica ci vorrà un bel po’ di lavoro» disse Duncan. «A meno che non abbiamo qualche asso nella manica o arma segreta, i nostri soldati correranno un grande pericolo. Ricordate cosa ci troveremo di fronte.»

Leto rifletté sulla difficile situazione di Rhombur e capì che la stirpe dei Vernius sarebbe morta con lui, a prescindere dai risultati ottenuti su Ix. Poi, al pensiero della gravidanza di Jessica, si sentì pervaso da un’ondata di calore. Anche lui avrebbe avuto un altro figlio, un maschio, o almeno sperava, anche se lei non gliel’avrebbe mai detto. Avvertì una fitta di dolore, consapevole che presto lei sarebbe partita per Kaitain...

Il duca non si sarebbe mai immaginato la piega che avrebbe preso la sua vita, a come sarebbe arrivato ad avere a cuore Jessica dopo il risentimento dimostrato al suo arrivo. Il Bene Gesserit l’aveva costretto a tenerla con sé a Castel Caladan. Infastidito dalle manipolazioni dell’ordine, aveva giurato di non prenderla mai come amante. Alla fine, però, aveva assecondato il volere della Sorellanza. Quelle donne lo avevano corrotto con informazioni sui progetti degli Harkonnen, riguardo a un nuovo modello di nave da guerra.

Leto si mise a sedere di soprassalto e un lento sorriso si allargò sul viso magro. «Fermi tutti!» Gli altri si zittirono mentre il duca riordinava i propri pensieri. Nella stanza l’unico rumore era il crepitio del fuoco. «Thufir, tu eri presente quando le streghe del Bene Gesserit hanno stretto un patto con me per lasciare qui Jessica.»

Perplesso, Hawat cercò di seguire il filo dei pensieri del duca. Poi le sopracciglia del mentat si alzarono. «Vi hanno passato delle informazioni. L’esistenza di una nave segreta, dotata di una nuova tecnologia che la rende invisibile, persino agli scanner.»

Leto batté il pugno sul tavolo e si sporse in avanti. «Il prototipo di quella nave Harkonnen si è schiantato su Wallach IX. Le consorelle ne sono entrate in possesso. Non sarebbe una cosa utile se le convincessimo a darci quella tecnologia?»

Duncan balzò in piedi. «Con navi irrilevabili, saremmo in grado di far entrare un intero esercito a Ix prima che i Sardaukar si radunino per difendere i tleilaxu.»

Il volto di Leto era la maschera della determinazione. Si alzò con calma e disse: «Me lo devono, per tutti gli inferi! Thufir, manda un messaggio alla Scuola Madre e chiedi la collaborazione del Bene Gesserit. Più di ogni altra Casa, noi abbiamo il diritto di avere queste informazioni, dal momento che la tecnologia è stata impiegata contro di noi».

Guardò Rhombur, un sorriso rapace gli solcava il volto severo. «E poi, amico mio, faremo tutto il possibile per riconquistare Ix.»












Meno sappiamo, più è lunga la spiegazione.

— Libro di Azhar del Bene Gesserit (copia apocrifa)



GRAZIE A UNA MEMORIA COLLETTIVA che si estendeva nelle torbide ombre della storia, la vecchia madre superiora Harishka non aveva bisogno dei consigli delle consorelle. Eppure, i ricordi di un passato remoto non erano applicabili al futuro o al presente arazzo della politica imperiale.

Harishka era nella sala riunioni privata, ornata da stucchi. Le più fidate consigliere, ben istruite sui sotterfugi e le implicazioni, si aggiravano per la stanza. Le vesti frusciavano come ali di corvi. L’inaspettata richiesta del duca Leto le aveva spinte a un frettoloso incontro poco gradito.

Le accolite portarono un assortimento di succhi di frutta, tè e caffè di spezia. Le consorelle sorseggiavano le bevande e riflettevano, ma la stanza era immersa in uno strano silenzio, nessuna conversazione informale. Questioni del genere richiedevano una profonda contemplazione.

Harishka si mosse leggera verso una panchina di pietra grezza e si sedette. Fredda e dura, non era il genere di trono che un importante capo avrebbe desiderato, ma il Bene Gesserit sapeva come sopportare le scomodità. La mente di Harishka era lucida, i ricordi vivi. Era tutto quello di cui aveva bisogno una madre superiora.

Le consorelle nominate si sistemarono con un fruscio di gonne. Il sole ingrigito filtrava attraverso i lucernari prismatici e gli occhi cristallini delle donne si volsero in direzione di Harishka. Era giunto il momento del discorso della madre superiora.

«Abbiamo ignorato questa faccenda per anni e ora siamo costrette a fare una scelta.» Menzionò il cilindro-messaggio arrivato di recente da Caladan.

«Innanzitutto, non avremmo dovuto rivelare a Leto Atreides l’esistenza della non-nave» disse l’ombrosa reverenda madre Lanali, che si occupava della sala delle mappe e degli archivi geografici della Scuola Madre.

«Dovevamo» disse Harishka. «Non avrebbe accolto Jessica, a meno che non gli avessimo dato un contentino significativo. Se non altro, bisogna riconoscergli di non aver abusato delle informazioni.»

«Lo sta facendo ora» disse la reverenda madre Thora, che era responsabile dei frutteti ed era esperta di crittografia. Nei primi anni della carriera, aveva elaborato una tecnica per impiantare messaggi nelle foglie delle piante.

Harishka non era d’accordo. «Il duca avrebbe potuto sfruttare le informazioni in molti modi, invece ha scelto di passare attraverso canali privati e mantenere il segreto. Finora non ha tradito la nostra fiducia. Inoltre, ti ricordo che Jessica porta in grembo sua figlia, come auspicavamo.»

«Ma come mai ci ha messo tanto a restare incinta?» chiese un’altra donna. «Sarebbe dovuto succedere molto prima.»

Harishka non incrociò il suo sguardo. «Non importa. Occupiamoci della faccenda.»

«Sono d’accordo» disse la reverenda madre Cienna, il cui viso a cuore era ancora circondato da un’aura di innocente bellezza che tanti uomini aveva sedotto nel fiore degli anni. «Se a qualcuno va concessa la facoltà di costruire navi da guerra invisibili, quello è il duca Atreides. Come suo padre e suo nonno prima di lui, è un uomo dalla reputazione inappuntabile, un uomo d’onore.»

Lanali fece un verso d’incredulità. «Hai dimenticato cos’ha combinato a Beakkal? Ha raso al suolo il memoriale dei caduti...»

«Il suo memoriale» ribatté Cienna. «E l’hanno provocato.»

«Anche se Leto è degno di fiducia, cosa ne sappiamo dei futuri duchi Atreides?» disse Lanali, calibrando bene le parole. «Si pone una grossa incognita, e le incognite sono pericolose.»

«Ma ci sono anche dei fattori noti» disse Cienna. «Ti preoccupi troppo.»

La consorella più giovane, l’esile sorella Cristane, la interruppe. «Questa decisione non ha nulla a che vedere con la moralità degli Atreides. Un’arma del genere, anche se usata per difendersi, cambierebbe il corso della guerra nell’Impero. La tecnologia dell’invisibilità offre un enorme vantaggio tattico a qualsiasi Casa la possieda. Che tu voglia essere tenera o meno nei suoi confronti, Cienna, Leto Atreides non è che una pedina nel nostro grande disegno, proprio come lo era il barone Harkonnen.»

«Innanzitutto, gli Harkonnen hanno sviluppato un’arma terribile» disse Thora, finendo il caffè di spezia e alzandosi per riempire la tazza. «Per fortuna, il loro segreto è perduto e non sono riusciti a recuperare terreno.»

Negli ultimi tempi, Harishka aveva notato che la custode del frutteto consumava sempre più melange. Le Bene Gesserit erano in grado di controllare i processi chimici del corpo, ma era loro vivamente sconsigliato di estendere il ciclo della vita oltre una certa durata. Ostentare la longevità poteva scatenare l’opinione pubblica contro la Sorellanza.

Harishka decise di chiudere quella fase della discussione. Aveva sentito abbastanza. «Non abbiamo scelta. Dobbiamo respingere la richiesta di Leto. Sarà la reverenda madre Mohiam a portare la nostra risposta quando andrà ad accompagnare Jessica a Kaitain.» Alzò la testa. La mente era tanto piena di ricordi e pensieri che le pesava come un fardello sulle spalle.

Nel ricordare il duro lavoro delle accolite per smontare e analizzare la nave danneggiata, Thora si lasciò sfuggire un sospiro. «Non so quanto potremmo dire al duca Leto. Gli si potrebbe dare il relitto della nave, ma neanche noi abbiamo capito come funziona il generatore di campo.» Si guardò intorno nella stanza e sorseggiò altro caffè di spezia.

La mora sorella Cristane parlò di nuovo. «Un’arma del genere si può rivelare catastrofica, se scatenata nell’Impero. Ma molto di più se neanche noi ne comprendiamo il funzionamento... Dobbiamo scoprire tutto ciò che possiamo e custodire il segreto nella Sorellanza.»

Cristane era stata addestrata per infiltrarsi e compiere azioni di forza quando le strategie subdole non raggiungevano lo scopo desiderato. Data la giovane età, non aveva la pazienza di una reverenda madre, benché Harishka ritenesse talvolta utile sfruttare quell’irruenza.

«Esatto.» La madre superiora si mosse sulla panca di pietra dura. «Alcuni segni sul relitto mostrano che c’entrava un tizio di nome Chobyn. Abbiamo poi appreso che un inventore con quello stesso nome ha disertato da Richese a Giedi Primo nel periodo in cui è stato sviluppato questo sistema d’invisibilità.»

Thora finì la terza tazza di caffè di spezia, ignorando l’espressione corrucciata di Harishka. «Gli Harkonnen devono essersi sbarazzati troppo presto di quell’uomo, altrimenti non avrebbero incontrato molte difficoltà a riprodurre da soli il generatore d’invisibilità.»

Harishka incrociò le esili mani sul grembo. «Naturalmente, inizieremo le nostre indagini su Richese.»












Superstizione e necessità derivanti dal deserto pervadono la vita dei fremen, in cui si intrecciano legge e religione.

— Le vie di Arrakis, librofilm imperiale per bambini



IN UN GIORNO che avrebbe determinato il futuro del suo popolo, Liet-Kynes si svegliò con il pensiero rivolto al passato. Si sedette al bordo del letto che condivideva con Faroula, una stuoia imbottita sul pavimento in pietra di una piccola ma confortevole stanza al sietch del Muro Rosso.

Il grande consesso dei fremen avrebbe avuto inizio quel giorno, un vertice di tutti i capi dei sietch per stabilire una risposta unitaria nei confronti degli Harkonnen. Troppo spesso la gente del deserto era stata separata, indipendente e inconcludente. Avevano permesso che rivalità fra tribù, faide e altre distrazioni si frapponessero tra loro. Liet doveva farglielo capire.

Il padre sarebbe stato in grado di attuare un simile cambiamento con un semplice commento. Pardot Kynes, il profeta ecologo, non aveva mai compreso il proprio potere ma si era limitato ad accettarlo in quanto mezzo per raggiungere l’obiettivo di creare un Eden su Dune. Il figlio, Liet, però era giovane e aveva tutto da dimostrare.

Seduto sul pagliericcio, Liet udì il ronzio basso, quasi impercettibile, di un macchinario che ricircolava l’aria nel sietch. Accanto a lui, Faroula respirava piano. Era sveglia, ma silenziosa e meditabonda. Le piaceva guardare il marito con i suoi occhi di un blu intenso.

«I miei problemi ti hanno impedito di riposare, amore mio» le disse. Faroula si massaggiò le spalle. «I tuoi pensieri sono anche i miei, tesoro. Il mio cuore avverte le tue preoccupazioni e il tuo ardore.»

Lui le baciò la mano. Lei strofinò le nocche sul velo di barba sporca di sabbia dell’uomo. «Non ti preoccupare, il sangue dell’umma Kynes scorre nelle tue vene, insieme al suo sogno.»

«Ma i fremen lo capiranno?»

«A volte la nostra gente può essere sciocca, ma non cieca.»

Liet-Kynes la amava da anni. Faroula era una fremen, figlia del vecchio Heinar, naib guercio del sietch. Lei sapeva qual era il proprio ruolo. Era la migliore guaritrice della tribù e il suo compito maggiore era stato guarire l’animo affranto di Liet. Sapeva come toccare e amare il marito.

Ancora preoccupato per la prova del consesso, attirò la moglie a sé e la strinse nel caldo pagliericcio. Con un bacio, lei cancellò l’incertezza del marito, lo accarezzò finché l’ansia non scomparve e gli diede forza.

«Io sarò con te, amore mio» disse Faroula, benché alle donne non fosse permesso di entrare nella sala del consesso, in cui i naib dei vari sietch si radunavano per ascoltare il discorso di Liet. Usciti dalle loro stanze, Liet e la moglie sarebbero tornati ad avere un atteggiamento formale, da estranei. Ma capiva cosa intendeva Faroula. Lei sarebbe stata davvero con lui. E Liet era felice di saperlo.

Dall’altra parte della porta era appeso un colorato arazzo in filo di spezia, in cui le donne avevano intessuto una suggestiva rappresentazione del Bacino Plaster, luogo dove il padre aveva costruito una munifica dimostrazione del progetto delle serre. L’arazzo raffigurava acqua corrente, colibrì, alberi da frutto e fiori sgargianti. Liet chiuse gli occhi, immaginò l’ambrosia delle piante dei pollini e sentì l’aria umida sulle guance.

«Oggi spero di fare qualcosa che ti renderà orgoglioso, padre» mormorò tra sé, come fosse una preghiera. Per una tragica fatalità, un soffitto carico di umidità era crollato su Pardot e molti dei suoi assistenti. Da quel terribile giorno era passato meno di un anno, ma a Liet sembrava ben di più. Adesso doveva vestire i panni del grande visionario.

“Il vecchio deve sempre lasciare il posto al nuovo.”

Heinar, l’anziano naib, presto avrebbe potuto rinunciare alla guida del sietch del Muro Rosso e molti fremen pensavano che Liet avrebbe preso quel posto. La parola “fremen” aveva un antico significato chakobsa, ovvero “servitore del sietch”. Liet non nutriva ambizioni personali di alcun tipo, voleva soltanto servire la propria gente, combattere gli Harkonnen e continuare a guidare la terra desolata a divenire un possibile Eden su Dune.

Liet era fremen soltanto per metà, ma sin dai primi respiri, dai primi momenti in cui era uscito dal grembo materno, la sua anima era stata fremen. In quanto nuovo planetologo imperiale, successore dal grande sognatore Pardot Kynes, Liet non poteva limitare il proprio lavoro a una singola tribù.

Prima dell’arrivo degli ultimi capi e dell’inizio dell’importante consesso, doveva concludere le mansioni quotidiane da planetologo. Benché non stimasse Shaddam IV né come uomo né come imperatore, l’attività scientifica di Liet era ancora una parte fondamentale della sua esistenza. Ogni momento della vita era prezioso quanto l’acqua stessa, e lui non l’avrebbe sprecato.

Ormai del tutto sveglio, si vestì in fretta. Quando l’aurora spuntò in una chiazza arancione sul paesaggio, Liet era all’esterno, con indosso la nuova tuta distillante. Persino di buon’ora la sabbia e le rocce erano calde e i demoni della calura danzavano sulla terra. Liet si inerpicò su un crinale roccioso a poche centinaia di metri dall’ingresso del sietch.

All’interno di una cavità, controllò una piccola stazione di analisi biologiche, una serie di sensori e dispositivi di raccolta dati installati nella roccia. Pardot Kynes aveva ripristinato l’attrezzatura caduta nell’oblio molti anni prima e gli abitanti del sietch di Liet avevano continuato a curare la manutenzione del pannello di strumenti e commutatori. Gli strumenti misuravano velocità del vento, temperatura e aridità. Un sensore mostrava una lettura infinitesimale dell’umidità nell’aria, una traccia di rugiada raccolta nel collettore ovoidale.

Liet udì un forte cigolio e un frenetico battito d’ali, quindi si voltò di scatto. Un piccolo topo del deserto, chiamato “muad’dib” nella lingua dei fremen, era stato intrappolato da un falco in una ciotola di plazmetallo dello scanner solare.

Il topolino cercava di arrampicarsi sui lati scivolosi della scodella, ma veniva scacciato all’indietro dal potente artiglio del falco, che cercava di non farsi scappare la preda. Il muad’dib sembrava condannato.

Liet non interferì. “La natura deve fare il suo corso.”

Con sua grande sorpresa, mentre il topo fece scattare la levetta nella ciotola, vide il collettore che iniziava a muoversi. Il movimento frenetico dell’animaletto aveva cambiato l’angolazione e i raggi riflessi del sole nascente andarono a trafiggere direttamente gli occhi del falco. Accecato, l’uccello mancò il colpo con l’artiglio e il topo del deserto fuggì in una piccola fessura tra le rocce.

Liet osservò, strabiliato e divertito, e mormorò le parole di un antico canto fremen che gli aveva insegnato Faroula:


Ho calpestato un deserto

abitato da miraggi ondeggianti.

Vorace di gloria, avido di pericolo,

ho vagabondato sugli orizzonti di al-Kulab,

ho visto il tempo livellare le montagne

nella sua ricerca e nella sua fame di me.

E ho visto i passeri sfrecciare fulminei,

più arditi di un lupo da preda.

Si sono dispersi nell’albero della mia giovinezza.

Ho sentito lo stormo fra i miei rami

e ho conosciuto i loro becchi e gli artigli!



Cosa aveva detto il suo amico Warrick, tra atroci sofferenze, dopo aver assaggiato l’Acqua della Vita? “Il falco e il topo sono la stessa cosa.” Una visione autentica o semplice delirio?

Mentre guardava il falco deluso volare via, salire oltre le correnti ascensionali da cui era in grado di osservare ogni movimento nel deserto, Liet-Kynes si chiedeva se il muad’dib fosse scappato per puro caso oppure se fosse stato abbastanza furbo da approfittare delle circostanze.

I fremen vedevano segni e presagi dovunque. Era credenza comune che la comparsa di un muad’dib prima di una difficile decisione non fosse di buon auspicio. E l’importante assemblea dei capi sietch era sul punto di cominciare.

In quanto planetologo, però, Liet aveva altre preoccupazioni. Lo scanner solare, installato dall’uomo, aveva interferito con la catena della vita desertica, tra preda e predatore. Nonostante fosse stato un evento isolato, Liet lo valutò in un contesto più ampio, come avrebbe fatto il padre. Anche la minima ingerenza umana, se accumulata nel tempo, poteva condurre a cambiamenti colossali e potenzialmente disastrosi.

Angosciato, Liet tornò al sietch.
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CAPI FREMEN dalla faccia coriacea giunsero da insediamenti nascosti in tutto il deserto. Il sietch del Muro Rosso era il luogo perfetto per il consesso. Vicino a una vasta rete di grotte naturali e cunicoli, era in grado di ospitare i visitatori che portavano con sé acqua, cibo e biancheria da letto.

I visitatori sarebbero rimasti per giorni o settimane, se necessario, finché un accordo non fosse stato raggiunto. Liet li avrebbe fatti restare lì, anche se avesse dovuto farli ragionare con la forza per collaborare. Gli uomini del deserto dovevano coordinare le azioni, stabilire obiettivi a breve e a lungo termine. Turok, ancora debole ma guarito, avrebbe raccontato loro di come il barone era disposto a sacrificare intere squadre di lavoratori delle sabbie soltanto per accaparrarsi un carico non registrato di melange. Poi Stilgar avrebbe descritto quello che lui e gli altri razziatori avevano trovato nelle sacre caverne del sietch Hadith.

I delegati in arrivo avevano compiuto lunghi viaggi con i vermi delle sabbie oppure a piedi. Altri avevano invece volato di notte su ornitotteri rubati, che una volta a terra si camuffavano senza troppi problemi o venivano spostati nelle grotte. Vestito di un nuovo mantello jubba, Liet-Kynes salutava i convenuti quando varcavano la porta sigillata per entrare nel cuore del sietch.

Accanto a Liet c’erano la moglie dai capelli scuri, la bambina e il piccolo Liet-chih. Tra i riccioli setosi di Faroula erano infilati tintinnanti anelli d’acqua a simboleggiare la ricchezza e la posizione di Liet all’interno della tribù. Lei gli gironzolò intorno per tutto il tempo che le venne concesso.

Fuori il sole tramontava in un tripudio d’arancio e le prime ombre della sera si posarono sulle dune. Le donne servirono agli uomini un lauto pasto comune nella sala grande del sietch, una tradizione all’inizio di sedute del genere. Liet si sedette a un tavolino basso, accanto al naib Heinar. Insieme ai capi sietch, Liet fece un brindisi in onore del burbero vecchio. In risposta, Heinar scosse la testa brizzolata e si rifiutò di fare un discorso. «No, Liet. Adesso è il tuo momento. Il mio ormai è alle spalle.» Strinse forte il braccio del genero con la mano cui mancavano due dita, perse in un duello molto tempo prima.

Dopo cena, mentre i rudi uomini prendevano posto nella sala grande dagli alti soffitti a volta, Liet rifletté su molte cose. Si era preparato bene per il consesso, ma gli altri avrebbero accettato di collaborare e opporsi agli Harkonnen, mobilitando le forze su Dune? Oppure sarebbero fuggiti nelle profondità delle terre desolate e ogni tribù avrebbe combattuto per se stessa? Peggio ancora, i fremen si sarebbero messi a litigare tra loro invece che con il vero nemico, come avevano già fatto fin troppe volte in passato?

Liet aveva un piano in mente. Infine, si fermò su un alto balcone affacciato sulla sala. Ramallo, la vecchia Sayyadina, in piedi accanto a Liet, indossava una tunica nera impolverata. Gli occhi scuri scrutavano dal volto scavato.

Sotto di loro c’erano centinaia di persone, combattenti incalliti, capi che avevano scalato i ranghi delle rispettive tribù. Tutti condividevano la stessa visione di un Dune verdeggiante, tutti riverivano il ricordo dell’umma Kynes. Altri spettatori erano su panchine e balconate disposte in linea frastagliata lungo le ripide pareti interne. L’odore acre dei sudici uomini del deserto saturava l’aria, insieme a intense turbolenze di spezia.

La Sayyadina Ramallo sollevò al viso le mani cosparse di macchie dell’età, i palmi rivolti verso l’alto a pronunciare una benedizione. La folla tacque. Le teste chine. Su un balcone adiacente, un ragazzo fremen vestito di bianco intonò un lamento tradizionale con una cadenzata voce da soprano, raccontando in antico chakobsa i perigliosi viaggi degli antenati zensunni, giunti lì dopo essere fuggiti da Poritrin molto tempo prima.

Quando il ragazzo concluse, Ramallo si ritirò nell’ombra, lasciando Liet da solo sull’alto balcone. Tutti gli occhi erano puntati verso di lui. Era il suo momento.

La perfetta acustica della sala veicolava la voce di Liet. «Fratelli miei, grandi sfide ci attendono in questo tempo. Sulla lontana Kaitain ho informato l’imperatore Corrino delle atrocità compiute dagli Harkonnen su Dune. Gli ho parlato della devastazione del deserto, delle squadre Harkonnen che cacciano Shai-Hulud per puro divertimento.»

Un mormorio serpeggiò nella stanza, ma Liet si era limitato a ricordare loro ciò che già sapevano.

«In quanto planetologo imperiale, ho avanzato richiesta per avere botanici, chimici ed ecologi. Ho pregato che mi desse l’equipaggiamento vitale. Ho chiesto che venisse attuato un piano su larga scala per salvaguardare il nostro mondo. Ho insistito affinché Shaddam costringesse gli Harkonnen a porre fine ai loro crimini e all’assurda distruzione.» Si fermò per lasciare crescere la tensione. «Ma sono stato congedato in modo spiccio. L’imperatore Shaddam non ha voluto ascoltarmi!»

L’energico malcontento della folla fece tremare il pavimento roccioso sotto i piedi di Liet. Rigorosamente indipendenti, i fremen non si consideravano veri sudditi dell’Impero. Vedevano gli Harkonnen come intrusi, invasori temporanei che un giorno sarebbero stati accantonati in favore di un’altra Casa regnante. Col tempo, anche i fremen avrebbero governato il pianeta. Era scritto nelle loro leggende.

«In questa grande assemblea dobbiamo discutere le nostre alternative, da uomini liberi. Dobbiamo agire per proteggere il nostro modo di vivere, senza preoccuparci dell’Impero e della sua folle politica.»

Mentre parlava, in cerca di un terreno d’intesa, avvertì una scintilla di ardore nel cuore e percepì la presenza di Faroula da qualche parte nelle fresche ombre circostanti. Lei che ascoltava ogni parola e gli dava la forza.












I relitti dei reiterati tentativi dell’uomo di controllare l’universo sono disseminati lungo le sordide spiagge della storia.

— Graffiti teatrali a Ichan City, Jongleur



LA LUMINOSA SALA PASSEGGERI oltremodo decorata della nave trasporto Wayku gli ricordava il surreale palcoscenico di uno spettacolo teatrale, con scenografie troppo vistose e colori troppo accesi. Tyros Reffa sedeva da passeggero qualunque in seconda classe, consapevole che la sua vita non sarebbe più stata la stessa. Il mobilio logoro, le insegne pacchiane e le bevande rinfrescanti dal gusto pungente gli donavano uno strano conforto, un confuso fiato di distrazione e rumore bianco.

Era lontano da Zanovar e da Casa Taligari, lontano dal passato.

Nessuno notò il nome di Reffa e a nessuno importava di dove fosse diretto. Dal modo in cui la sua tenuta era stata presa di mira, dal modo in cui spie imperiali avevano cercato di scovarlo, persino quell’omicida di Shaddam Corrino doveva credere che il fratellastro bastardo fosse stato incenerito su Zanovar.

“Perché non mi ha lasciato in pace?”

Reffa cercò di non dare retta al baccano degli immancabili venditori, persone insistenti e talvolta sarcastiche in occhiali scuri che vendevano di tutto, dalle caramelle di spezia allo slig fritto al curry. Sentiva ancora il ronzio atonale della musica che straripava dai loro auricolari. Li ignorò completamente e questi, dopo essere stati snobbati per alcune ore, lo lasciarono finalmente in pace.

Le mani di Reffa erano ruvide e screpolate. Se le era strofinate forte con il peggiore dei saponi, ma non riusciva ancora a togliersi di dosso l’odore di fumo e morte che le impregnava, l’orribile sensazione della fuliggine incastrata sotto le unghie.

Mai avrebbe dovuto cercare di tornare a casa...

Con gli occhi rossi e intrisi di lacrime, aveva guidato il suo skimmer sopra lo sfregio purulento che era la sua tenuta. Aveva oltrepassato le zone di recupero interdette, corrotto i funzionari e seminato le esauste sentinelle.

Nulla rimaneva della sua bella casa e dei giardini ben curati. Niente di niente.

Qualche blocco cadente delle colonne di pietra, la vasca rovesciata di una fontana distrutta, ma nessun segno della maestosa casa padronale o degli splendidi giardini di felce. Il fido Charence era stato cremato, ridotto in polvere, lasciando al suolo lo spauracchio di un’ombra, l’impronta di ciò che un tempo era stato un importante essere umano.

Reffa era atterrato, aveva messo piede sul terreno maleodorante ed era stato inghiottito da un silenzio asfissiante. Pietre carbonizzate e vetro nero gli avevano scricchiolato sotto gli stivali. Si era chinato a raccogliere la polvere con le dita, nella speranza di trovare un messaggio nascosto tra le ceneri. Aveva scavato più a fondo, senza scorgere un misero filo d’erba vivente o un minuscolo insetto. Tutt’intorno il mondo era avvolto in una dolorosa quiete, priva di refoli d’aria e canti d’uccello.

Tyros Reffa non aveva mai infastidito nessuno, appagato dalle proprie attività, viveva una bella vita. Eppure, il fratellastro aveva cercato di assassinarlo per eliminare una minaccia apparente al trono. Quattordici milioni di persone massacrate nel maldestro tentativo di uccidere un uomo. Sembrava impossibile, anche per un mostro del genere. Ciononostante, Reffa sapeva che era la verità. Il Trono del Leone d’Oro era macchiato dal sangue dell’ingiustizia. Questo a Reffa ricordava le grandi tragedie a soliloquio che un tempo aveva recitato su Jongleur. Il palazzo imperiale riecheggiava delle urla di Zanovar.

In piedi nel nevischio fuligginoso della sua terra martoriata, Reffa gridò il nome dell’imperatore, ma la sua voce si dissolse in un tuono lontano...

Così, prenotò un posto sul successivo transatlantico da Taligari a Jongleur, dove aveva trascorso anni felici in gioventù. Desiderava con tutto se stesso tornare tra gli attori apprendisti, artisti creativi e appassionati in compagnia dei quali aveva goduto di un periodo di pace.

Reffa viaggiava senza dare nell’occhio grazie ai documenti falsi procuratigli molto tempo prima dal docente in caso di emergenza. Nel massimo silenzio, salì sulla nave trasporto. Rifletté su quanto aveva perso, udì il rifluire delle conversazioni dei passeggeri. Un gemmologo, esperto di gemme soo, e la moglie discutevano sui modelli di frattura; quattro giovani chiassosi erano in forte disaccordo su una recente competizione in acqua cui avevano assistito su Perrin XVI; un commerciante se la rideva con il rivale per l’umiliazione che un certo Leto Atreides aveva inflitto a Beakkal.

Reffa voleva che lo lasciassero riflettere su cosa fare. Nonostante non fosse mai stato aggressivo o violento, le riarse rovine di Zanovar lo avevano cambiato. Non aveva idea di come ottenere giustizia. Dentro di sé, era in subbuglio a causa dell’odio per Shaddam, oltre a serbarne un pizzico anche per se stesso. “Sono anch’io un Corrino. È il mio sangue.” Trasse un respiro profondo e sprofondò nel sedile, poi si alzò per andare a lavarsi ancora le mani...

Prima del brutale attacco, Reffa aveva studiato la storia della propria famiglia, tornando indietro di secoli, quando i Corrino erano il modello morale per l’Impero, fino al regno illuminato del principe ereditario Raphael Corrino, come veniva ritratto nel capolavoro drammatico L’ombra del padre. Glax Othn aveva fatto di Reffa l’uomo che era. Adesso, però, non aveva scelta, né passato o identità.

“La legge è la scienza definitiva.” Quel grande concetto di giustizia, pronunciato per la prima volta moltissimo tempo prima, echeggiava amaro nella sua mente. Si diceva che fosse inciso sulla porta dello studio dell’imperatore a Kaitain. Reffa, però, si domandò se Shaddam l’avesse mai letto.

Nelle mani dell’attuale insediato sul trono, la legge imperiale era uguale alle sabbie mobili. Reffa era al corrente delle morti misteriose nella famiglia dell’imperatore. Il fratello maggiore di Shaddam, Fafnir, lo stesso Elrood IX e persino la madre di Reffa, Shando, che era stata braccata come un animale su Bela Tegeuse. Mai si sarebbe scordato i volti di Charence, del docente, delle innocenti vittime di Zanovar.

Voleva riunirsi alla vecchia compagnia teatrale, sotto la guida del brillante direttore Holden Wong. Ma se l’imperatore avesse scoperto che Reffa era ancora in vita, anche Jongleur sarebbe stato in pericolo? Non doveva rivelare il suo segreto.

Un sottile mutamento nel ronzio dell’Holtzman e Reffa capì che il transatlantico era uscito dal piegaspazio. Poco dopo, una voce femminile Wayku annunciò l’arrivo e ricordò ai passeggeri di acquistare dei souvenir.

Reffa prese tutti i suoi averi dai cinque scomparti in alto. Tutto. Aveva dovuto sborsare un bel supplemento, ma non si era fidato di spedire gli articoli particolari acquistati su Taligari.

Seguito da una coda ballonzolante di bagagli a sospensori, si diresse verso l’uscita. Nonostante i passeggeri fossero in fila ad attendere la navetta, i venditori Wayku continuavano a cercare di propinare loro i soliti ninnoli, pur senza molto successo.

Entrato nell’aerostazione dello spazioporto di Jongleur, Reffa si sentì sollevato. L’enorme struttura era gremita di gente allegra e sorridente. Un’atmosfera rigenerante.

Pregò di non aver messo a repentaglio un altro mondo prezioso.

Si guardò in giro, vide famiglie e amici che salutavano i passeggeri ma nessun segno del maestro Holden Wong, che gli aveva promesso di aspettarlo lì. La vecchia compagnia di Reffa doveva avere in programma uno spettacolo per la sera e Wong insisteva sempre per supervisionare tutto con i propri occhi. Dal momento che viveva nel suo mondo, tutto attori e recitazione, il maestro prestava ben poca attenzione ai fatti di cronaca. Forse neanche sapeva dell’attacco a Zanovar. Pareva proprio essersi dimenticato di accogliere l’ospite al molo.

Per Reffa non era un problema, tanto sapeva muoversi in città. In un molo vicino, un sampan privato portava i passeggeri a Ichan City attraverso un ampio fiume screziato da un tappeto di alghe color lavanda. La barca si muoveva sospinta dalla placida corrente e Reffa era in piedi sul ponte a riempirsi i polmoni di aria fresca e umida, molto diversa dal fumo acre e intriso di carbone di Zanovar.

Davanti, oltre una sottile coltre di bruma fluviale, Ichan City era un guazzabuglio di edifici sgangherati e moderni grattacieli, gremita di risciò e pedoni. Dalla cabina sottostante, Reffa udì provenire risate e la musica di un quartetto d’archi: un baliset, una ribeca, un violino e un rebab.

Il sampan rallentò e invertì i motori per attraccare. Reffa seguì gli altri passeggeri sul vecchio molo della città, una robusta struttura di legno la cui superficie era disseminata di squame di pesce, conchiglie frantumate e stoppose zampe di crostacei. Tra banchi di frutti di mare e pasticcerie, allegre compagnie di cantastorie si esibivano accanto a musici e giocolieri, dando prova del loro talento e distribuendo volantini per lo spettacolo serale.

Reffa osservò un mimo recitare la parte di un dio barbuto che emergeva dal mare. Il mimo lo notò e si avvicinò con strane smorfie contorte della faccia pittata di bianco. Il sorriso dipinto si allargò ancora di più. «Salve, Tyros. Alla fine sono qui a salutarti.»

Reffa lo riconobbe e disse: «Holden Wong, quando un mimo parla, dispensa saggezza o rivela la propria follia?».

«Ottima domanda, amico mio.» Wong aveva raggiunto il grado di sommo teatrante, il maggiore per i maestri menestrelli di Jongleur. Più che ottantenne, con gli zigomi sporgenti, gli occhi a fessura e la barba a ciuffi, Wong si muoveva comunque come un uomo assai più giovane. Non aveva la minima idea della discendenza di Reffa, né della perfida e improvvisa taglia posta sulla sua testa da Shaddam.

Il vecchio direttore della compagnia mise un braccio intorno alla spalla di Reffa e gli lasciò chiazze di cerone bianco sui vestiti. «Verrai allo spettacolo stasera? Così ti rimetterai in pari con quello che ti sei perso in questi anni...»

«Sì, e spero di tornare nella compagnia, maestro.»

Gli occhi marroni di Wong balzellarono. «Ah, averlo un altro attore di talento! Commedia? Storia cortese?»

«Preferirei tragedia o dramma. Il mio animo è troppo tormentato per quei generi...»

«Sono certo che qualcosa troveremo.»

Wong diede un buffetto sulla testa di Reffa e il cerone bianco gli sporcò i capelli tinti di nero. «Sono felice di riaverti tra i Jongleur, Tyros.»

Reffa si incupì. «Ho sentito che state preparando una nuova rappresentazione dell’Ombra del padre.»

«Esatto! Ho appena programmato le prove per un’importante messinscena. I ruoli non sono ancora tutti assegnati, anche se tra poche settimane andremo su Kaitain per esibirci di fronte all’imperatore in persona!» Il mimo sembrava contento della gran fortuna capitatagli.

Lo sguardo di Reffa si fece intenso. «Non so cosa darei per interpretare Raphael Corrino.»

Il maestro osservò il giovane e scorse in lui un profondo ardore. «Ho già scelto un altro, malgrado gli manchi la scintilla giusta per quel ruolo. Sì, tu potresti farlo meglio.»

«Sento di essere... nato per interpretarlo.» Reffa trasse un profondo respiro e mascherò la rabbia covata con l’abilità di un attore navigato. «Shaddam mi ha dato tutta l’ispirazione di cui avevo bisogno.»












Che posso dire di Jessica? Se ne avesse l’occasione, userebbe la Voce su Dio.

— REVERENDA MADRE GAIUS HELEN MOHIAM



PER UN RISPETTATO DUCA E LA SUA CONCUBINA non era opportuno fare l’amore in un magazzino disordinato, ma il tempo era poco e Leto sapeva che lei gli sarebbe mancata da morire. Jessica doveva partire per Kaitain sul transatlantico che orbitava intorno a Caladan. Se ne sarebbe andata il mattino seguente.

Poco distante, in fondo al corridoio, i cuochi erano affaccendati in cucina. Sbattevano padelle, aprivano cozze, tritavano erbe. Uno di loro sarebbe potuto entrare all’improvviso in cerca di spezie essiccate o di un pacco di sale. Ma dopo che i due si erano intrufolati nella stanza ingombra, ciascuno con un bicchiere da una bottiglia di vino rosso secco rubata durante un precedente incontro galante, Leto aveva bloccato la porta con alcune casse di vasi di amarena importati. Era anche riuscito a portare con sé la bottiglia, che aveva appoggiato su una scatola in un angolo.

Due settimane prima, dopo il matrimonio di Rhombur, quegli incontri improbabili erano iniziati per capriccio, una cosa nata dall’imminente partenza di Jessica per Kaitain. Alla fine, Leto aveva voluto fare l’amore con lei in ogni stanza del castello, salotti esclusi. Nonostante fosse incinta, Jessica aveva raccolto la sfida, sembrando sia divertita che felice.

La giovane dall’aria signorile posò il bicchiere di vino su uno scaffale. Gli occhi verdi luccicarono. «Ti incontri qui anche con le altre donzelle, Leto?»

«A stento ho l’energia per stare con te. Per quale motivo dovrei stancarmi oltre?» Spostò tre vasetti impolverati di limoni in conserva da sopra una grossa cassa. «Mi serviranno mesi solo per recuperare le forze.»

«Lo spero, ma oggi deve essere la nostra ultima volta.» Jessica parlò in tono gentile, quasi di rimprovero. «Non ho ancora finito di fare le valigie.»

«Ma la moglie dell’imperatore non può trovare degli abiti alla sua nuova dama di compagnia?»

Lei gli baciò la guancia e gli tolse la giacca nera. Piegò con cura l’indumento e lo posò con lo stemma del falco in vista. Poi gli levò la maglietta, facendola scivolare lungo le spalle per scoprire il petto.

«Lascia che prepari un giaciglio degno di una lady.» Leto aprì la cassa e tirò fuori un foglio di pluriball di plaz usato per imballare gli oggetti fragili. Poi lo stese sul pavimento.

«Tu mi dai già tutto l’agio di cui ho bisogno.» Jessica spostò i bicchieri di vino per evitare che si rompessero e gli fece capire che si accontentava anche di un piccolo magazzino con un foglio di pluriball sul pavimento.

Mentre lei lo abbracciava, Leto disse: «Se non fossi un duca, tutto sarebbe diverso. A volte vorrei che potessimo soltanto...». Le parole si affievolirono.

Jessica lo guardò negli occhi grigi e scorse l’amore taciuto per lei, una breccia nella corazza di quell’uomo orgoglioso e spesso distaccato. Gli porse un bicchiere di vino e ne bevve un sorso dal proprio. «Io non ti chiedo nulla.» Ricordò il risentimento che aveva attanagliato la prima concubina, Kailea, che non sembrava mai apprezzare niente di ciò che Leto faceva per lei.

Leto cominciò a vestirsi, un po’ impacciato. «Io vorrei dirti molte cose, Jessica. Vedi... mi spiace di averti puntato un coltello alla gola al nostro primo incontro. Volevo solo dimostrare alla Sorellanza che non mi sarei fatto manipolare. Non l’avrei mai usato contro di te.»

«Lo so.» Gli diede un bacio sulle labbra. Molti anni prima, persino con la lama tagliente premuta sulla giugulare, Jessica non aveva mai percepito Leto Atreides come una vera minaccia. «Queste scuse valgono ben più di qualsiasi ciondolo o gioiello mi potessi regalare.»

Leto fece scorrere le dita tra i capelli bronzei di Jessica. Osservò la perfezione del naso piccolo, della bocca generosa e del corpo elegante. Stentava a credere che lei non fosse di sangue nobile.

Lui sospirò, consapevole che non avrebbe mai potuto sposarla. Il padre gliel’aveva detto fin troppo chiaramente. “Mai sposarsi per amore, ragazzo. Prima pensa alla tua Casa e alla posizione che questa occupa nell’Impero. Pensa alla tua gente. Loro saranno con te, nell’ascesa o nella caduta.”

Tuttavia, Jessica portava in grembo il suo bambino e lui si era ripromesso che quel figlio avrebbe avuto nome e retaggio degli Atreides, a prescindere da questioni dinastiche. Un altro maschio, sperava.

Quasi fosse in sintonia con i suoi pensieri, Jessica gli appoggiò un dito sulle labbra. Lei comprese che, con quel fardello di dolore e preoccupazioni sulle spalle, Leto non era pronto a impegnarsi. Ma vederlo lottare con i sentimenti, stessa cosa che faceva lei, le risollevava l’animo. Nella mente le si insinuò un assioma Bene Gesserit: “La passione annebbia la ragione”.

Jessica detestava i vincoli posti da quegli ammonimenti. La fedele e severa Mohiam, sua insegnante, l’aveva cresciuta sotto i rigidi insegnamenti della Sorellanza, a volte facendo cose orribili e infliggendole dure lezioni. Eppure, nonostante tutto, Jessica provava ancora un impeto d’affetto per la vecchia donna e di rispetto per ciò che la reverenda madre le aveva fatto ottenere. Più di tutto, Jessica non voleva deludere Mohiam, ma doveva anche rimanere fedele a se stessa. Per amore, per Leto, aveva fatto molto.

Lui le accarezzò la pelle morbida dell’addome, ancora piatto, che non presentava alcun segno della gravidanza. Sorrise, abbassò le difese, la amò. Permise alle speranze di mostrarsi. «Jessica, prima di andartene, dimmelo... è un maschio?»

Lei giocherellava con i capelli scuri di Leto, ma distolse lo sguardo. Desiderava stargli vicino ma aveva il timore di rivelare troppo. «Non ho dato il permesso al dottor Yueh di eseguire alcun test, mio duca. La Sorellanza disapprova intromissioni di questo genere.»

Leto la fissava con gli occhi grigio fumo e la rimproverò. «Avanti, sei una Bene Gesserit. Ti sei permessa di rimanere incinta dopo la morte di Victor e te ne sono grato, più di quanto sarò mai in grado di spiegare.» Il viso si addolcì, era il manifesto amore per lei, un’emozione che di rado mostrava di fronte agli altri. Jessica fece un passo esitante verso di lui, voleva che Leto la stringesse tra le braccia, ma lui insisté per avere delle risposte. «Allora, è un maschio? Lo sai, vero?»

Jessica sentì le gambe molli e si sedette sulla cassa. Lo sguardo severo di Leto la fece sussultare, ma non gli avrebbe mentito. «Io... non posso dirtelo, mio duca.»

Preso alla sprovvista, l’umore spensierato si dileguò. «Non puoi dirmelo perché non conosci la risposta o per qualche altra ragione segreta?»

Jessica non si fece turbare e lo guardò con i suoi limpidi occhi verdi. «Non posso dirtelo, mio duca, quindi non chiedermelo, per favore.» Prese la bottiglia di vino aperta e gli versò un altro bicchiere, che lui rifiutò.

Leto le voltò le spalle, rigido. «Be’, pensavo, se è un maschio ho deciso di chiamarlo Paul, in onore di mio padre.»

Fredda, Jessica bevve un sorso di vino. Malgrado l’imbarazzo, sperava che un servitore irrompesse nella dispensa, interrompendoli. “Perché sollevare questioni del genere in questo momento?” «È una decisione che spetta a te, mio duca. Io non ho mai incontrato Paulus Atreides. Lo conosco soltanto dai tuoi racconti.»

«Mio padre era un grande uomo. Il popolo di Caladan lo amava.»

«Non ne dubito.» Lei distolse lo sguardo, raccolse i vestiti e si vestì. «Ma lui era... rude. Io non condivido molte delle cose che tuo padre ti ha insegnato. Per quanto mi riguarda, preferirei un altro nome.»

Leto sollevò il naso aquilino, l’orgoglio e il dolore superavano di gran lunga il desiderio di compromesso con lei. A prescindere da ciò che voleva, aveva imparato l’arte di erigere barriere intorno al cuore. «Dimentichi qual è il tuo posto.»

Jessica posò il bicchiere con un forte schiocco e per poco il cristallo non si ruppe, ma si sbilanciò sulla superficie irregolare della cassa e rovesciò un po’ di vino. D’improvviso, Jessica si voltò verso la porta della dispensa e colse Leto di sorpresa. «Se solo sapessi cosa ho fatto per te.» Se ne andò, lisciandosi i vestiti.

Leto la amava molto, benché non la capisse sempre. Le andò dietro nei corridoi del castello, senza curarsi degli sguardi curiosi dei servitori, desiderando ardentemente l’approvazione della donna.

Jessica si mosse rapida e silenziosa tra isole di luce proiettate da lumiglobi, poi entrò nella sua camera privata. Sapeva che lui la rincorreva, sapeva che si sarebbe arrabbiato ancora di più perché l’aveva costretto a inseguirla.

Leto si fermò sulla soglia degli alloggi di Jessica e, tremante, lei si girò di scatto per affrontarlo. Non voleva nascondere la propria rabbia, voleva sentirla e tirarla fuori. Il volto di Leto, però, era segnato dall’angoscia, non solo per la tragica morte di Victor e Kailea, ma anche per quella del padre. Infliggergli nuove ferite non spettava a lei e, in quanto Bene Gesserit, neanche dargli amore.

Jessica sentì la collera defluire.

Leto aveva amato il Vecchio duca. Paulus Atreides gli aveva impartito lezioni su politica e matrimonio, rigide regole che non ammettevano l’amore tra uomo e donna. La fedeltà agli insegnamenti del padre aveva tramutato l’affetto della prima concubina in un tradimento sanguinario.

Tuttavia il padre, incornato a morte da un toro salusano drogato, l’aveva anche obbligato a diventare duca in giovane età. Ma dopotutto era tanto sbagliato voler chiamare il figlio Paul? All’indomani, Jessica sarebbe partita per Kaitain e forse non avrebbe rivisto Leto per mesi. A dire il vero, da consorella Bene Gesserit, non aveva alcuna garanzia di tornare a Caladan, soprattutto quando le altre avrebbero scoperto il sesso del bambino che aveva in grembo, in spregio dei loro ordini.

“Non lo posso abbandonare in questo modo.”

Prima che il duca parlasse, lei disse: «Sì, Leto. Se è un maschio, lo chiameremo Paul. Non c’è nulla da discutere».
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IL GIORNO SEGUENTE, di buon mattino, quando i pescherecci salpavano dal porto di Cala City per solcare i canali tra i tappeti d’alghe, Jessica attendeva il momento della partenza.

Dal fondo del corridoio, udì discorsi furiosi provenire dallo studio privato del duca. La porta era socchiusa e Gaius Helen Mohiam, in tonaca nera, era seduta su una sedia dall’alto schienale appena dentro la stanza. Dopo tutti gli anni trascorsi sotto la sua tutela alla Scuola Madre, Jessica riconobbe la voce della donna.

«La Sorellanza ha preso l’unica decisione possibile, duca Atreides» disse Mohiam. «Neanche noi conosciamo la nave o il suo funzionamento e non abbiamo intenzione di dare alcuna informazione ad alcuna famiglia nobile, nemmeno a Casa Atreides. Con il massimo rispetto, signore, la richiesta è negata.»

Jessica si avvicinò. Nello studio c’erano altre persone. Riconobbe le voci di Thufir Hawat, Duncan Idaho e Gurney Halleck.

«Cosa impedirà agli Harkonnen di usarla ancora contro di noi?» sbraitò Gurney.

«Non saranno in grado di riprodurre quell’arma e l’inventore non si sa dove sia finito, probabilmente è morto.»

«Reverenda madre, è stato il Bene Gesserit a comunicarcelo» sbraitò Leto. «Siete stata voi a parlarmi del complotto degli Harkonnen nei miei confronti. Ho accantonato per anni l’orgoglio, senza sfruttare le informazioni per difendere la mia reputazione. Adesso però ho uno scopo più grande. Dubitate delle mie capacità di impiegare l’arma con ragionevolezza?»

«La vostra reputazione è fuori questione. Le mie consorelle lo sanno bene. Tuttavia, abbiamo deciso che una tecnologia del genere è troppo pericolosa da concedere a un uomo solo, o a una Casa.»

Jessica udì un tonfo nello studio e Leto urlò, imbestialito: «Vi state anche portando via la mia lady. Un affronto dopo l’altro. Insisto affinché il mio uomo, Gurney Halleck, accompagni Jessica come sua guardia del corpo. Per proteggerla. Non voglio che le accada qualcosa».

Mohiam parlò in tono molto razionale. “Forse un accenno di Voce?” «L’imperatore ha promesso un passaggio sicuro a Kaitain e protezione a palazzo. Non temete, la vostra concubina sarà in buone mani. Il resto è fuori dal vostro controllo.» La reverenda madre si alzò in piedi, come a decretare la fine dell’incontro.

«Presto Jessica partorirà mio figlio» disse Leto, in tono tagliente. «Assicuratevi che sia al sicuro o vi riterrò personalmente responsabile, reverenda madre.»

A quelle parole, Jessica si sentì il cuore in gola e vide Mohiam compiere un leggero movimento, mettendosi in una postura da combattimento quasi impercettibile. «La Sorellanza è in grado di proteggere la ragazza meglio di qualsiasi vecchio contrabbandiere.»

Con audacia, Jessica entrò nella stanza e interruppe la crescente tensione. «Reverenda madre, sono pronta a partire. Permettetemi di salutare il duca.»

Sorpresi, gli uomini nella stanza indugiarono in un silenzio imbarazzato. Mohiam la guardò e fece capire di sapere che Jessica stava origliando. «Sì, piccola, è ora.»
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ALLO SPAZIOPORTO il duca Leto, circondato da Gurney, Thufir, Rhombur e Duncan, osservava il bagliore scemante dei motori della navetta. I quattro uomini avrebbero dato la vita per lui, se glielo avesse chiesto.

Si sentiva svuotato, solo, e pensava a tutte le cose che non aveva avuto il coraggio di dire a Jessica. Ma aveva perso l’opportunità e se ne sarebbe pentito finché non fossero stati stretti in un nuovo abbraccio.












È impossibile celarsi alla storia... o alla natura umana.

— Libro di Azhar del Bene Gesserit



L’ANTICA CAVA DI PIETRA era una profonda conca con alte pareti rocciose di pietra tagliata. Nei secoli passati, blocchi di marmo screziato erano stati rimossi per costruire i nuovi edifici della Scuola Madre.

Severa e professionale, sorella Cristane condusse i tre inventori richesiani sul fondo della cava. La donna aveva corti capelli scuri e il viso mostrava più spigoli che dolcezza femminile. Non sembrava badare alle folate di brezza gelida mentre accompagnava il trio di scienziati stranieri in una capsula a sospensori, che calava come una campana subacquea tra le fasce colorate di impurità minerali.

Gli inventori erano un gruppo eterogeneo. Uno era chiassoso e politico, dato che aveva raggiunto un certo successo grazie a ottime relazioni più che a ricerche degne di nota. I due compagni, invece, erano più silenziosi e assorti nei propri affari, ma i loro lampi di genio avevano dato origine a trovate tecnologiche che avevano portato un sacco di soldi nelle casse dei Richese.

La Sorellanza ci aveva messo settimane a rintracciarli ed escogitare la giusta scusa per trascinarli fino a lì. Ufficialmente, i tre erano stati chiamati per discutere la riconversione dei sistemi energetici della Scuola Madre, per stabilire collegamenti satellitari diretti che non avrebbero interferito con le schermature difensive intorno a Wallach IX. Il governo richesiano si era dimostrato impaziente di mettere le proprie capacità creative a disposizione del potente Bene Gesserit.

Il pretesto aveva avuto successo. In realtà, Harishka aveva richiesto la presenza di quegli inventori per i loro legami con lo scomparso Chobyn. Forse quei tre avevano accesso ai materiali del suo lavoro o sapevano qualcosa di importante sul suo operato.

«Siamo lontani dal complesso principale» disse il mite inventore di nome Haloa Rund. Durante la discesa della capsula a sospensori, Rund si guardò intorno e notò quanto la cava era isolata. Gli edifici erano pochi e non era presente alcuna tecnologia di lavorazione della roccia. «Ma che alimentazione vi serve a questa distanza dal complesso principale?»

Dopo aver studiato alla Scuola dei mentat, senza terminarla, Rund andava ancora fiero della propria mente analitica. Inoltre, era nipote di Ilban Richese e aveva sfruttato la parentela per ottenere finanziamenti per progetti strambi che a chiunque altro sarebbero stati negati. Lo zio stravedeva per tutti i familiari.

«La madre superiora vi aspetta di sotto» rispose Cristane, quasi per fugare ogni dubbio. «E abbiamo un problema da risolvere.»

Prima, i due compagni di Rund si erano innamorati del panorama intorno alla Scuola Madre, dei frutteti, degli edifici ornati di stucchi e tetti di terracotta. Pochi avevano avuto il permesso di visitare Wallach IX, pertanto assorbirono tutti i dettagli come fossero dei turisti, felici di andare ovunque le consorelle li conducessero.

La capsula a sospensori toccò il fondo della cava. Gli uomini uscirono e diedero un’occhiata in giro. Le correnti erano pungenti e gelide. Sopra le loro teste si ergevano rupi rocciose a gradinate, simili a uno stadio. Il relitto della strana nave giaceva coperta da elettroteloni. Lo scafo era ancora ben visibile negli obliqui fendenti di luce. La madre superiora Harishka e alcune compagne in veste nera erano ferme accanto alla nave. Gli inventori richesiani si fecero avanti, incuriositi.

«Cos’è? Un piccolo caccia da ricognizione?» Talis Balt era calvo e studioso, capace di risolvere complesse equazioni a mente. «Mi è stato dato a intendere che la Sorellanza non aveva forze militari dichiarate. Come mai possedete...»

«Non è nostro» rispose Cristane. «Siamo state attaccate, ma abbiamo distrutto la nave. Pare sia dotata di un nuovo modello di schermatura difensiva che la rende invisibile all’occhio umano e ai dispositivi radar.»

«Impossibile» disse Flinto Kinnis, il burocrate del gruppo. Nonostante fosse uno scienziato non eccezionale, aveva diretto formidabili squadre di ricerca tecnologica.

«Niente è impossibile, direttore» ribatté Haloa Rund, in tono severo. «Il primo passo per l’innovazione è sapere che una cosa si può creare. Dopodiché, il resto è una questione di dettagli.»

La reverenda madre Cienna toccò un trasmettitore e un angolo dell’elettrotelone scomparve per rivelare la fusoliera graffiata e segnata di una piccola nave da guerra. «Abbiamo motivo di credere che questa tecnologia sia opera di un richesiano di nome Tenu Chobyn, una persona che dovreste conoscere. Il Bene Gesserit ha bisogno di sapere se avete altre informazioni sul suo lavoro.»

Haloa Rund e Talis Balt si avvicinarono al relitto, affascinati dal mistero tecnologico. Flinto Kinnis, però, continuò a nutrire sospetti. «Chobyn ha abbandonato il nostro laboratorio orbitale su Korona. Se n’è andato con disonore e ha portato con sé informazioni riservate. Perché non lo chiedete a lui?»

«Pensiamo che sia morto» si limitò a dire Cristane.

Kinnis parve sorpreso, il chiaro disappunto per il tradimento di Chobyn si tramutò in confusione.

Haloa Rund si voltò a guardare la madre superiora. «Si tratta senz’altro di un segreto pericoloso. Per quale motivo ce lo mostrate?» Aggrottò la fronte, incuriosito dai dettagli di tecnologia avanzata che avrebbe potuto ricavare dal relitto. Tuttavia, sentì la pelle accapponarsi dal turbamento. Nessun testimone era presente e le consorelle erano imprevedibili. Rund però era il nipote del conte Richese e sapevano che si era recato su Wallach IX. Il Bene Gesserit non si sarebbe azzardato a fare del male a lui o ai suoi compagni. Almeno sperava.

Harishka lo interruppe bruscamente, con tutta la forza della Voce. «Rispondi alle domande.»

Gli inventori si bloccarono, come storditi.

Poi parlò la reverenda madre Lanali, usando anche lei l’implacabile Voce. Il viso a cuore era in tempesta. «Voi eravate amici di Chobyn. Diteci cosa sapete di questa invenzione. Come possiamo riprodurla?»

Cienna sollevò il resto dell’elettrotelone per mostrare la carcassa distrutta. Agendo come una squadra, le reverende madri interrogarono i richesiani secondo la Via Bene Gesserit, una tecnica che permetteva loro di scorgere ogni minuzia. Notavano il minimo baluginio di dubbio, falsità o eccesso.

Sotto il gelido cielo di Wallach IX, protette da pareti rocciose, le consorelle torchiarono i tre uomini indifesi, un interrogatorio spietato e frenetico per determinare se esistessero prove sufficienti a ricostruire la tecnologia segreta di Chobyn. Dovevano sapere.

Nonostante il gruppo dei richesiani non nutrisse alcun dubbio nei confronti delle affermazioni delle consorelle riguardo alle dotazioni della nave schiantata, era ormai chiaro che il loro vecchio compagno era un farabutto che aveva operato in autonomia, presumibilmente sotto l’egida di Casa Harkonnen. Chobyn non si era consultato con nessuno dei colleghi e non aveva lasciato alcun documento.

«Molto bene, allora» disse Harishka. «Il segreto è al sicuro. Si affievolirà e sparirà per sempre.»

Benché paralizzati e incapaci di resistere, gli inventori prigionieri mostravano ancora accenni di timore, pensando che le streghe li avrebbero torturati a morte in qualche modo indicibile. La stessa Cristane avrebbe appoggiato una simile soluzione.

Tuttavia, se quegli uomini fossero scomparsi o fossero stati vittime di un incidente troppo scontato sulla navetta, il premier Ein Calimar e il vecchio conte Ilban Richese le avrebbero subissate di domande. Il Bene Gesserit non si poteva permettere di destare sospetti.

Sulla ghiaia, le consorelle dai volti tirati e minacciosi si raccolsero intorno ai richesiani. Le tonache nere delle donne le facevano assomigliare a uccelli rapaci. Di lì a poco, le Bene Gesserit iniziarono a parlare, levando le voci in un susseguirsi di bisbigli.

«Dimenticherete.»

«Non farete domande.»

«Non ricorderete.»

In altre circostanze, le consorelle esperte erano in grado di eseguire questa “ipnosi risonante” per innestare falsi ricordi e alterare le percezioni sensoriali. Misure simili erano state adottate contro il barone Harkonnen, quando si era presentato alla Scuola Madre in un impeto di rabbia vendicativa.

La stessa Cristane partecipò alla cantilena, allineando i poteri mentali con quelli delle reverende madri. Insieme, tesserono un nuovo arazzo di ricordi, una storia che Haloa Rund e i due compagni avrebbero raccontato ai loro superiori.

I tre uomini avrebbero avuto solo un tedioso ricordo di una conferenza su Wallach IX, una discussione informale di progetti abbozzati per l’ammodernamento della Scuola Madre. Da quel rapporto non sarebbe saltato fuori nulla e le consorelle non erano particolarmente coinvolte. Nessuno sarebbe tornato sulla questione.

Il Bene Gesserit aveva scoperto tutto ciò che voleva.












In una società in cui i dati concreti sono quantomeno incerti, è necessario prestare attenzione a manipolare la verità. L’apparenza diviene realtà. La percezione diviene realtà. Sfrutta questo a tuo vantaggio.

— IMPERATRICE HERADE, Introduzione agli aspetti principali della cultura imperiale



IL MAESTRO D’ETICHETTA DI CHUSUK si guardò in giro nella massiccia fortezza Harkonnen. «Immagino non ci sia il tempo per una risistemata?» disse con un profondo sospiro.

Piter de Vries accompagnò l’uomo slanciato e lezioso nella sala degli Specchi, dove lo presentò al barone e Rabban la Bestia. «Mephistis Cru gode di una forte raccomandazione da parte dell’accademia di Chusuk. Ha istruito figlie e figli di molte Case nobili.»

Scortato da un’armata di riflessi distorti dagli specchi, Cru si muoveva come un ballerino. I capelli castani, lunghi fino alle spalle, erano impomatati in riccioli rigogliosi che ricadevano su una tunica svolazzante (probabilmente all’ultimo grido in qualche mondo remoto). I pantaloni erano di un tessuto scintillante con raffinati motivi floreali. La pelle, troppo profumata anche per i gusti del barone, era coperta da un delicato strato di cipria.

L’uomo, oltremodo formale, fece un cortese inchino e si fermò ai piedi dell’immensa poltrona del barone. «Vi ringrazio della vostra fiducia, signore.» La voce di Cru ricordava la seta bagnata. Le labbra carnose e addirittura gli occhi si allargavano in un sorriso, quasi considerasse l’Impero un luogo luminoso e sfavillante, se solo tutti si fossero comportati con sufficiente decoro. «Ho letto tutte le note illustrative su di voi e concordo che dovete riaggiustare la vostra immagine.»

Il barone, seduto su una poltrona dai piedi a foggia di grifone, era già pentito di aver ascoltato il consiglio del mentat. Rabban rimase in un angolo, corrucciato. Il piccolo Feyd-Rautha, di due anni, fece qualche passettino incerto e scivolò sul lucido pavimento di marmo. Cadde di botto sul sedere e scoppiò a piangere.

Cru fece un respiro profondo. «Credo di essere all’altezza della sfida, saprò rendervi un uomo gradevole e rispettabile.»

«Meglio per te» disse Rabban. «Abbiamo già spedito gli inviti per un banchetto.»

Il maestro d’etichetta reagì con una certa preoccupazione. «Quanto tempo abbiamo? Avreste prima dovuto consultarvi con me.»

«Non sono obbligato a comunicarti le mie decisioni.» La voce del barone era dura quanto la roccia di Arrakis.

Invece di essere intimidito dalla collera latente di quell’uomo pericoloso, Cru rispose in tono pedante: «Ecco, vedete! La voce tagliente, la faccia arrabbiata». Puntò il dito lungo e pallido. «Sono queste le cose che disturbano i vostri pari.»

«Tu non sei uno dei suoi pari» ringhiò Rabban.

Il maestro d’etichetta continuò a parlare, come se non avesse sentito l’osservazione. «Molto meglio formulare la risposta con sincerità e scuse genuine. Per esempio, potreste dire: “Mi dolgo di non aver avuto l’accortezza di guardare il problema dal vostro punto di vista. Tuttavia, ho preso la decisione che ritenevo migliore. Forse, se lavoriamo assieme, possiamo trovare una soluzione vantaggiosa per entrambi”.» Cru allungò teatralmente le morbide mani, quasi si aspettasse un applauso dal pubblico. «Capite quanto può fare colpo?»

Il nobile Harkonnen non era affatto d’accordo ed era sul punto di dirlo, quando il mentat intervenne. «Mio barone, avete convenuto che si sarebbe trattato di un esperimento. Se non funziona, potete sempre tornare alle vostre vecchie maniere.»

Mephistis Cru notò un cenno di fastidio del grassone e iniziò a camminare avanti e indietro, preoccupato. «Rilassatevi, calma. Abbiamo ancora molto tempo. Faremo quello che possiamo. Nessuno è perfetto.» Alzò lo sguardo verso il patriarca Harkonnen e sorrise di nuovo. «Vediamo quanto riusciamo a cambiare, anche in queste difficili circostanze.»
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ALL’INTERNO DEL SOLARIUM DELLA TORRE, il barone era sorretto dalla cintura sospensoria in attesa che Mephistis Cru iniziasse la prima lezione. La caliginosa luce pomeridiana filtrava dalle finestre chiazzate d’unto e rischiarava il pavimento di quella che un tempo era stata una palestra, quando il barone era magro e in salute.

Il maestro d’etichetta gli girò intorno, gli sfiorò le maniche dell’abito, passando le dita sulle righe nere e viola del tessuto. «Rilassatevi, per favore.» Guardò corrucciato il grosso corpo flaccido. «I vestiti attillati non vi donano, mio signore. Mi permetto di suggerire indumenti morbidi. Un mantello vi farebbe sembrare senza dubbio... maestoso.»

De Vries si fece avanti. «Ordineremo ai sarti di realizzare subito dei nuovi vestiti.»

Poi, Mephistis Cru osservò il torace pettoruto di Rabban, il gilet di pelle bordato di pelliccia, gli stivali ferrati e la larga cintura che reggeva la frusta di liana indelebilis. I capelli sbarazzini erano arruffati. Cru mascherò a stento l’espressione sgomenta, ma si sforzò di voltarsi ancora verso il barone. «Be’, prima concentriamoci su di voi.»

L’uomo azzimato si ricordò di un dettaglio e schioccò le dita in direzione di de Vries. «Vi prego, procuratemi la lista degli invitati al banchetto. Voglio studiare le loro storie e mettere a punto complimenti specifici che il barone potrà sfruttare per entrare nelle loro grazie.»

«Complimenti?» Rabban trattenne una risata fragorosa quando il barone lo guardò male.

Cru, fra le molte abilità, sembrava avere quella di non fare caso agli insulti. Tirò fuori un metro lungo quanto il suo avambraccio e cominciò a segnarsi le misure del barone. «Rilassatevi. Sono entusiasta di questo banchetto quanto voi. Sceglieremo soltanto i vini più pregiati...»

«Non di Caladan» intervenne Rabban e il barone acconsentì.

Cru serrò le labbra per un momento. «Quelli appena meno pregiati, allora. Ingaggeremo i migliori musici e faremo preparare la migliore cena che quei signori abbiano mai assaggiato. E gli svaghi, dobbiamo trovare ciò che diverte maggiormente ciascun invitato.»

«Abbiamo già in programma un combattimento gladiatorio» disse il barone. «È una tradizione di Giedi Primo.»

Il volto del maestro d’etichetta assunse un’espressione orripilata. «Affatto, mio barone. Devo insistere. Niente combattimenti gladiatori. Lo spargimento di sangue darà un’impressione completamente sbagliata. Noi vogliamo che il Landsraad vi apprezzi.»

Rabban aveva l’aria di uno che voleva spezzare a metà Cru come un ramoscello. «È un esperimento, mio barone» ricordò con calma de Vries.

Per lunghe e imbarazzanti ore il maestro d’etichetta si pavoneggiò per la stanza, rallegrandosi dei numerosi dettagli cui doveva rimediare. Insegnò al barone il galateo a tavola. Gli fece vedere il modo corretto di impugnare l’argenteria, tenendola al livello giusto e con i gomiti giù dal tavolo. Cru usava il metro per colpire il barone sulle nocche ogni volta che questo commetteva un errore.

Più tardi, quel pomeriggio, de Vries portò Feyd-Rautha in palestra. Il bambino gattonava e si agitava. Sulle prime, Cru fu felice di vederlo. «Dobbiamo lavorare sodo per crescere il bambino come si addice alla sua posizione. Maniere signorili rispecchieranno la nobile educazione.»

Il barone si accigliò al ricordo del debole fratellastro Abulurd, il padre del bambino. «Stiamo cercando di ovviare alla carenza di educazione di Feyd.»

Poi Cru insisté per osservare la camminata del barone. Fece andare l’omone da un capo all’altro del solarium, avanti e indietro, ne studiò ogni passo aggraziato, assistito dai sospensori, e diede alcuni suggerimenti. Alla fine, si batté un lungo dito sulle labbra e rifletté. «Non male. Ci possiamo lavorare.»

Cru si voltò verso Rabban, il viso fermo come quello di un severo maestro di scuola. «Ma dovete apprendere le basi. Dovete imparare a camminare con grazia.» La voce aveva una cadenza ritmica. «Scivolate fluido, fendete gentile l’aria che vi circonda. Smettetela di muovervi pesante. È fondamentale non dare l’apparenza di uno zoticone.»

Rabban sembrava sul punto di esplodere. Il maestro d’etichetta si avvicinò a una piccola borsa che aveva portato con sé. Tirò fuori due palline gelatinose, le tenne dolcemente tra i palmi, quasi fossero bolle di sapone. Una sfera era rossa, l’altra di un verde intenso.

«State fermo, mio signore.» Mise le palline sulle spalle di Rabban e queste rimasero in equilibrio precario. «Sono dei banali giocattolini, puzzopalle di Chusuk. I bambini le usano per fare scherzi, ma sono anche strumenti didattici molto utili. Si rompono con grande facilità e, credetemi, non volete che succeda.»

Cru fece un’annusata altezzosa e si riempì i polmoni dei profumi che aleggiavano intorno ai suoi vestiti. «Lasciate che ve lo mostri. Camminate per la stanza. Metteteci tutta la grazia che potete, fate dei passi leggeri per non far cadere le puzzopalle.»

«Fa’ quello che dice, Rabban. È un esperimento» disse il barone.

La Bestia calpestò il pavimento con la solita andatura arrancante. Non era neanche arrivato a metà della stanza che la sfera rossa si spostò, rotolò via e scoppiò sul gilet di pelle. Sorpreso, Rabban scattò all’indietro e fece cadere la palla verde, che si spiaccicò ai suoi piedi. Entrambe le sfere emanarono vapori giallastri che lo attorniarono di fetore.

Il maestro d’etichetta iniziò a ridacchiare. «Dunque, avete compreso cosa intendo?»

Cru non fece in tempo a tirare il fiato che Rabban gli si scagliò contro, serrò la presa in una morsa attorno alla gola dalla pelle bianca dell’uomo. Strinse la trachea con furia cieca, come quando aveva strangolato il padre.

L’uomo azzimato gracchiò e si dibatté, ma non poteva competere con la Bestia. Il barone lasciò che la colluttazione andasse avanti per qualche attimo, ma non voleva concedere al maestro d’etichetta una morte tanto semplice e rapida. Alla fine, de Vries menò due colpi precisi e stordenti con il taglio della mano, intontendo Rabban quel tanto che bastava da trascinare via l’uomo ansimante.

Rabban era viola di rabbia e l’aura di fetore fece tossire il barone. «Nipote, fuori di qui!» Feyd-Rautha aveva cominciato a piangere. «E porta con te il tuo fratellino.» Il barone scosse la testa, scrollando appena le guance. «Quest’uomo ha ragione su di te. Sei un bifolco. Ti sono grato se non ti fai vedere al banchetto.»

Rabban serrò e aprì i pugni. Era su tutte le furie. Poi il barone aggiunse: «Voglio che usi i sistemi di ascolto per origliare le conversazioni dei nostri ospiti. Probabilmente ti divertirai più di me».

Rabban si lasciò scappare un sorriso compiaciuto quando si rese conto che non doveva più subire quelle patetiche lezioni di galateo. Prese il bambino che piangeva forte a causa del fetore che circondava il corpulento fratello maggiore.

Il mentat aiutò Mephistis Cru ad alzarsi da terra. Il viso era pieno di chiazze e la gola sottile presentava degli evidenti segni rossi. «Penso io al menu, mio signore barone.» Stordito, il maestro d’etichetta quasi morto strangolato uscì con passo barcollante da una porta secondaria del solarium.

Il barone lanciò uno sguardo truce a Piter de Vries e il mentat indietreggiò. «Abbiate pazienza, mio barone. È chiaro che abbiamo molto lavoro da fare.»












Il potere è la più labile delle conquiste dell’uomo. Fede e potere si escludono a vicenda.

— Assioma Bene Gesserit



NELLA CITTÀ SOTTERRANEA, Hidar Fen Ajidica passò svelto di fronte a due Sardaukar, reggendo una grande borsa nera. I soldati dell’imperatore erano sull’attenti e quando passò il maestro ricercatore batterono appena le palpebre, quasi non l’avessero visto.

Adesso che aveva capito come aumentare esponenzialmente la produzione di ajidamal, Ajidica consumava spesso grandi dosi della spezia sintetica. Viveva in una deliziosa ipercoscienza. L’istinto era affinato come non mai. La droga aveva superato tutte le aspettative. L’ajidamal non era soltanto un surrogato del melange, era persino meglio.

Grazie a un’accresciuta consapevolezza, Ajidica notò un minuscolo rettile che camminava sulla pietra ruvida. Il Draco volans, una lucertola della famiglia dei “draghi volanti”, si era spostato sottoterra dopo la presa di potere dei tleilaxu. Un guizzo della squamosa pelle opaca e scomparve alla vista.

Formiche, coleotteri e scarafaggi, tutti avevano trovato un modo per scendere nel regno sotterraneo. Ajidica aveva stabilito una serie di procedure di disinfestazione per tenere i parassiti fuori dai suoi laboratori antisettici, ma senza successo.

Traboccante di entusiasmo, Ajidica attraversò la fioca luce arancione di un bioscanner e proseguì fino al nucleo della base degli ufficiali Sardaukar. Senza bussare, entrò impettito nell’ufficio e si lasciò cadere su una piccola poltrona morfica, stringendo la borsa in grembo. Dopo un inusuale verso di protesta, il sedentario animale si adattò al corpo del maestro ricercatore. Le palpebre di Ajidica si socchiusero e una nuova esplosione di piacere della droga gli pervase il cervello.

Un uomo corpulento in uniforme grigio-nera levò lo sguardo dal pranzo sulla scrivania. Il comandante Cando Garon, figlio del bashar supremo Zum Garon, cenava spesso in solitudine. Sembrava più vecchio dei suoi quarant’anni. Sulle tempie, i capelli castani erano ormai cinerini. La pelle era pallida da tutti gli anni trascorsi nelle caverne dopo la riassegnazione voluta dall’imperatore stesso. L’importante ma segreto ruolo di Garon a guardia degli esperimenti riempiva d’orgoglio lo stimato padre.

Il comandante rivolse ad Ajidica un’occhiata inquisitoria, si cacciò in bocca una viscosa forchettata di riso pundi e carne delle razioni Sardaukar. «Avete chiesto di vedermi, maestro ricercatore? Qualche problema di cui devono occuparsi i miei uomini?»

«No, comandante. A dire il vero sono qui per offrire una ricompensa.» L’ometto si dimenò per alzarsi dalla riluttante poltrona morfica e posò la borsa sulla scrivania. «I vostri uomini hanno svolto un lavoro esemplare in questo posto e i nostri lunghi sforzi hanno finalmente dato dei frutti.» Quei complimenti, usciti dalla bocca di Ajidica, avevano un retrogusto strano. «Farò recapitare un encomio direttamente a vostro padre, il bashar supremo. Nel frattempo, però, l’imperatore mi ha concesso di offrirvi una piccola ricompensa.»

Garon tirò fuori un pacchetto sigillato dalla borsa e lo guardò come se gli potesse esplodere in faccia. Lo annusò e riconobbe l’inconfondibile profumo di cinnamomo. «Melange?» Garon estrasse tutti i pacchetti dalla borsa. «Per me è troppo.»

«Magari potete condividerlo con i vostri uomini? Se volete, posso fare in modo che voi e i vostri Sardaukar ne riceviate tutto quello di cui avete bisogno.»

Incrociò lo sguardo fisso di Ajidica. «Mi corrompete, signore?»

«In cambio non vi chiedo nulla, comandante. Sapete cosa facciamo qui, serviamo l’imperatore.» Ajidica sorrise. «Questa sostanza proviene dai nostri laboratori, non da Arrakis. L’abbiamo prodotta noi, abbiamo convertito il liquido in solido. Le vasche axlotl operano a massima potenza. Presto la spezia scorrerà a fiumi... per chi se lo merita. Non solo per la Gilda, la CHOAM o quelli pieni di soldi.»

Ajidica agguantò uno dei pacchetti, lo scartò e ingoiò il campione. «Ecco, per farvi vedere che la sostanza è pura.»

«Non ho mai dubitato di voi, signore.» Il comandante Garon aprì uno dei campioni e annusò con cautela il materiale pastoso, risultato della solidificazione dal distillato liquido originale. Se ne mise un po’ sulla lingua e poi ne mangiò ancora. I nervi formicolarono e la pelle arrossì. Ne voleva ancora, ma si trattenne. «Dopo che sarà testato per bene, mi assicurerò che venga distribuito equamente tra gli uomini.»

Quando Ajidica lasciò gli alloggi degli ufficiali, si domandò se quel giovane comandante Sardaukar gli potesse tornare utile nel suo nuovo regime. Fidarsi di uno straniero infedele, un powindah, era un’esagerazione. Tuttavia, ad Ajidica piaceva abbastanza quel soldato pragmatico, a condizione che fosse riuscito a controllarlo. Controllare. La spezia artificiale gli dava l’opportunità di fare proprio questo.

Estasiato dal suo grandioso progetto, Ajidica salì sul veicolo a capsula. Presto si sarebbe rifugiato in una terra promessa in cui avrebbe accresciuto il proprio potere, se solo fosse stato in grado di tenere a bada abbastanza a lungo l’imperatore e il suo cagnolino Fenring.

Per forza di cose, avrebbe dovuto combattere lo spodestato Shaddam e i corruttori tleilaxu che avevano travisato la Grande Fede. Per sfide di una tale importanza cruciale, Ajidica avrebbe avuto bisogno dei suoi sacri guerrieri, oltre ai Danzatori di Facce, spie e leali servitori. Sì, quelle legioni di Sardaukar potevano rivelarsi utili, una volta che le avesse rese dipendenti dall’ajidamal.












Soltanto gli umani, tra le creature senzienti, aspirano senza posa a ciò che sanno essere irraggiungibile. Malgrado i ripetuti fallimenti, perseverano. Questa caratteristica si traduce in grandi risultati per la specie. Tuttavia per molti, coloro che non ottengono quanto desiderano, questo può comportare seri problemi.

— Conclusioni della commissione Bene Gesserit su cosa significa essere umani



JESSICA NON AVEVA MAI VISTO una residenza imponente quanto il palazzo imperiale, la gigantesca dimora dell’imperatore di un Milione di Mondi. Ci sarebbe rimasta per mesi, a fianco di lady Anirul Corrino, ufficialmente per farle da dama di compagnia. Nonostante nutrisse il sospetto che il Bene Gesserit avesse ben altro in mente.

Per generazioni la famiglia imperiale aveva accumulato meraviglie in giro per l’universo e commissionato progetti complessi ai più grandi artigiani e costruttori. Ne era nato un regno fatato in terra, un solo edificio tentacolare con timpani, linee del tetto svettanti e guglie ornate di pietre preziose che protendevano verso le stelle. Neanche il meraviglioso castello di cristallo di Balut si avvicinava a un simile livello di ostentazione. Un imperatore passato, superbo nel proprio agnosticismo, aveva sostenuto che Dio stesso non risiedeva in una dimora migliore.

Incantata, Jessica propendeva per essere d’accordo con lui. In compagnia della reverenda madre Mohiam, si sforzò più del solito per controllare le emozioni.

Vestite di abiti tradizionali, le due varcarono la soglia di un ampio salotto con pareti di gemme soo dal valore inestimabile, sulla cui superficie lustra e lattiginosa danzavano i colori dell’arcobaleno. Bastava il leggero tocco di un dito a cambiare per qualche attimo il colore delle pietre.

Scortata da attente guardie Sardaukar, una donna di alta statura si avvicinò con passo leggiadro per accoglierle. Indossava un elegante abito bianco con una collana di perle nere e si muoveva con la fluida grazia di una Bene Gesserit. Quando rivolse un sorriso caloroso alla giovane ospite, piccole rughe si formarono intorno ai grandi occhi da cerbiatta.

«Alquanto diverso dalla Scuola Madre o dal freddo e umido Caladan, vero?» Lady Anirul gettò lo sguardo al lusso del palazzo, quasi lo vedesse per la prima volta. «Un altro paio di settimane e non te ne vorrai più andare.» Si fece avanti e senza indugi mise il palmo sull’addome di Jessica. «Tua figlia non potrebbe nascere in un posto migliore.» Toccando, Anirul sembrava che cercasse di capire l’indole del bambino o il sesso.

Jessica si allontanò dalla moglie dell’imperatore. Mohiam la guardò strana e Jessica si sentì denudata, come se l’amata e odiata insegnante fosse in grado di leggerle nel pensiero. Jessica mascherò il gesto con un frettoloso inchino. «Sono certa che apprezzerò sia il soggiorno che la vostra generosità, lady Anirul. Sono lieta di servirvi per qualunque compito riteniate opportuno alla mia persona. Tuttavia, devo tornare su Caladan subito dopo il parto. Il mio duca mi aspetta.» Dentro di sé, si diede una bella strigliata. “Non devo far vedere che mi importa di Leto.”

«Certo» disse Anirul. «La Sorellanza può consentirlo, almeno per un po’.» Nel momento in cui il Bene Gesserit avesse messo le mani sull’agognato bambino Harkonnen-Atreides, non gli sarebbe più interessato degli affari o dei desideri del duca Leto Atreides.

Con Mohiam al proprio fianco, Anirul condusse Jessica in un vertiginoso dedalo di stanze cavernose fino a raggiungere l’appartamento al secondo piano che le era stato assegnato. Jessica sollevò il mento e mantenne il contegno, benché un sorriso meravigliato le scaldasse il viso. “Se devo essere l’ennesima dama di compagnia, per quale motivo mi trattano come una regina?” Le stanze assegnate erano vicino a quelle della moglie dell’imperatore e della Veridica imperiale.

«Devi riposare, Jessica» disse Anirul, abbassando ancora lo sguardo alla pancia. «Prenditi cura di tua figlia. È molto importante per la Sorellanza.» La consorte di Shaddam sorrise. «Le figlie sono dei grandi tesori.»

Jessica si sentì a disagio. «Ecco perché ne avete cinque.»

Mohiam lanciò subito un’occhiata a Jessica. Tutti sapevano che Anirul aveva dato alla luce soltanto figlie femmine per ordine della Sorellanza. Jessica finse di essere stanca per il lungo viaggio, i panorami formidabili e le esperienze straordinarie. Anirul e Mohiam se ne andarono, prese dalla loro conversazione.

Jessica, però, invece di riposare si chiuse nei suoi alloggi e scrisse una lunga lettera a Leto.

[image: Ornamento di separazione]

QUELLA SERA partecipò a una sontuosa cena nella sala contemplativa del tè. Corpo staccato all’interno dei giardini ornamentali, la struttura era ampia, con incisioni colorate di fiori, susini e animali mitici sulle pareti. I camerieri indossavano livree particolari, dal taglio lungo e angoloso, con polsini abbastanza larghi da fare da tasche e campanelli lustri attaccati a ogni bottone. Uccelli volavano liberi all’interno dell’edificio e grossi pavoni imperiali camminavano impettiti sotto le finestre, appesantiti dalle lunghe piume splendenti.

Proprio come i pavoni, l’imperatore e la moglie Bene Gesserit sfoggiavano il piumaggio. Shaddam aveva una giacca scarlatta e oro con una fascia che correva in diagonale sul davanti, ornata di bordi dorati e del leone dei Corrino. Sopra un rilucente abito in fibra di platino, Anirul portava una fascia abbinata, anche se più stretta.

Jessica era seduta in un abito da sera in chiffeau giallo, parte di un intero nuovo guardaroba da palazzo che le aveva regalato Anirul, nonché una parure di zaffiri blu dal valore inestimabile. Tre figlie di Shaddam – Charice, Wensicia e Josifa – presero posto con sussiego accanto ad Anirul. La piccola Rugi, invece, rimase con la balia. La figlia maggiore, Irulan, non era presente.

«Lady Anirul, mi sento più un’ospite d’onore che una semplice dama di compagnia» disse Jessica, toccando i gioielli.

«Sciocchezze, per ora siete sul serio nostra ospite. In futuro avremo abbastanza tempo per assolvere doveri tediosi.» Anirul sorrise. L’imperatore le ignorò entrambe.

Per tutta la cena, Shaddam rimase taciturno e tracannò un bel po’ di vino rosso assai costoso. Di conseguenza, gli altri commensali parlarono poco e il pasto si concluse in fretta. Anirul scambiò giusto qualche parola con le figlie riguardo ad argomenti interessanti spiegati dai tutori o a giochi che avevano fatto con le tate nei parchi.

Anirul si chinò verso la giovane Josifa, i grandi occhi spalancati e seri, anche se le labbra conservavano la sottile curva del sorriso a lasciar capire che stava scherzando. «Sta’ attenta, Josifa. Una volta una bambina, più o meno della tua età, voleva giocare a nascondino a palazzo. La tata le aveva detto che il palazzo era troppo grande per un gioco del genere, ma la piccola ha insistito. Correva nei corridoi, in cerca di un posto in cui nascondersi.» Anirul le pulì la bocca con un tovagliolo. «E di lei non si è più saputo niente. Credo che un giorno o l’altro i custodi troveranno un piccolo scheletro.»

Josifa sembrava impressionata. «Non è vero! Sappiamo che non è così» disse Chalice in tono di scherno.

Wensicia, la secondogenita, chiese a Jessica di Caladan del castello ducale, di quanta ricchezza fosse in grado di generare il pianeta degli oceani. La voce indagatrice della ragazza aveva un tono pragmatico e tagliente, quasi di sfida.

«Il duca Leto ha tutte le comodità di cui ha bisogno e l’amore della gente.» Jessica osservò il viso di Wensicia e scorse parecchia ambizione. «Pertanto, Casa Atreides gode davvero di una grande ricchezza.»

L’imperatore non prestava alcuna attenzione alle figlie, né alla moglie. Neanche degnò di uno sguardo Jessica, eccetto quando menzionò Leto, ma non sembrò dare peso all’opinione della donna.

Poi, Anirul accompagnò tutti verso un piccolo auditorium in un’altra sala del palazzo. «Venite, venite tutti. Irulan si prepara da settimane. Non dobbiamo perderci neanche un secondo.» Shaddam la seguì, malvolentieri, come si trattasse di un altro dovere ufficiale.

L’auditorium era circondato da colonne di Taniran intagliate a mano e magistrali motivi a volute, con un alto soffitto in filigrana dorata e pareti ricoperte da rigogliosi dipinti rilucenti di cieli nuvolosi. Sul palco era sistemato un grande pianoforte al quarzo rubino di Hagal, dotato di corde in monofilamento di cristallo appena accordate.

Assistenti in uniforme condussero la comitiva imperiale a una fila di posti riservati con la migliore visuale sul palco, mentre una piccola platea di dignitari agghindati si accomodò nei posti in basso, arrossendo di stupore per essere stati inclusi in quel gruppetto esclusivo.

Poi la figlia maggiore dell’imperatore, l’undicenne Irulan, camminò sul palco a schiena dritta, un’adorabile ragazza in un abito di seta merh blu ceruleo. Si muoveva leggiadra, con i suoi capelli biondi e un viso da classica bellezza patrizia. Alzò lo sguardo ai genitori sul palco imperiale e fece loro un cenno formale.

Jessica studiò la figlia di Shaddam e Anirul. Eseguiva movimenti precisi, quasi fosse in grado di pianificare ogni gesto con una grande abbondanza di tempo. Jessica sapeva come Mohiam l’aveva formata e in Irulan vedeva l’impronta del Bene Gesserit. Anirul doveva averla cresciuta secondo i principi della Sorellanza. Girava voce che la giovane avesse intelletto e abilità superiori alla media in scrittura e poesia, che le consentivano di dare vita a sonetti dalla forma complessa. Il talento musicale l’aveva indicata quale bambina prodigio all’età di quattro anni.

«Sono molto orgogliosa di lei» sussurrò Anirul a Jessica, che sedeva nel sedile di broccato. «Irulan ha le potenzialità per raggiungere la gloria, sia da principessa che da Bene Gesserit.»

Irulan sorrise al padre, quasi sperasse in un accenno di risposta sul suo viso impassibile. Poi si voltò verso il pubblico. Si posò delicata sulla panca di quarzo rubino, il vestito rilucente scivolava sul palco. Restò seduta immobile per un secondo a meditare, invocando il talento musicale. Infine, le lunghe dita danzarono sui tasti intarsiati di gemme soo e produssero note soavi che danzarono nell’aria. La perfetta acustica dell’auditorium si saturò di un medley di grandi compositori.

La magnifica melodia fluiva e Jessica avvertì un’ondata di tristezza. Forse la musica manipolava le emozioni nelle viscere. Quanto era ironico essere su Kaitain, malgrado non avesse mai avuto il desiderio di recarsi su quel pianeta quando Kailea, la prima concubina di Leto, che tanto aveva desiderato quella vita di agi e spettacoli, non era mai riuscita ad arrivarci.

A Jessica già mancava il suo duca, un dolore che le colmava il petto e le pesava come un macigno sulle spalle.

Vide la testa dell’imperatore inclinarsi mentre si appisolava e notò lo sguardo di disapprovazione di Anirul.

“Su Kaitain non è tutto oro ciò che brilla” pensò Jessica.












Alla Sorellanza non servono archeologi. Noi, reverende madri, siamo la storia in persona.

— Insegnamento Bene Gesserit



IL ROSSO FUOCO DI UNA FONDERIA lambiva il volto incartapecorito della madre superiora Harishka. L’odore acre del metallo, delle impurità e dei componenti elettrici si agitava nella massa fusa all’interno del grande crogiolo.

Una processione di consorelle in tonaca si avvicinò al calderone, ciascuna con una parte dell’imbarcazione Harkonnen distrutta. Gettarono i pezzi rotti nella furia del crogiolo, come antichi isolani che offrivano tributi al dio del vulcano.

La nave segreta veniva divorata pian piano in una zuppa viscida, simile a lava. I generatori termici vaporizzavano il materiale organico, scomponevano i polimeri e fondevano i metalli, anche le piastre temperate dello scafo. Ogni frammento doveva essere distrutto.

Dopo aver alterato i ricordi dei tre inventori richesiani, Harishka aveva deciso che nessuno aveva informazioni sufficienti per riprodurre il lavoro del traditore Chobyn. Una volta che il Bene Gesserit avesse distrutto i resti della nave, la temibile tecnologia invisibile sarebbe scomparsa per sempre.

Le consorelle avevano operato come formiche, brulicando sul relitto nelle profondità della cava. Avevano fatto a pezzi la nave, piastra per piastra, usando coltelli laser incandescenti per tagliare le sezioni in parti maneggiabili. La madre superiora era certa che da quei frammenti non si sarebbe potuto ricavare alcun indizio. Eppure, insisté per ultimare il lavoro.

Doveva essere eliminata, totalmente.

Sorella Cristane avanzò nel fumo acre del crogiolo ribollente con un generatore di corrente pieno di cavi. Il congegno era di progettazione ignota. Per quanto ne sapevano, era una parte fondamentale del proiettore del campo d’invisibilità.

La giovane, forte e decisa, si fermò a fissare il fuoco senza preoccuparsi del calore che le faceva arrossire le guance e rischiava di bruciarle le sopracciglia. Mormorò una preghiera in silenzio, gettò tra le fiamme l’aggeggio spigoloso, lo guardò sciogliersi e affondare tingendo di scuro la lava di un arancio scarlatto mentre si decomponeva nell’amalgama.

Nel guardarlo, Harishka avvertì qualcosa che si ridestava nell’Altro Ricordo, il sussurro di una vita lontana, un’esperienza simile nel suo passato genetico secolare. Poi affiorò il nome dell’antenata: Lata.

Malgrado allora il linguaggio fosse primitivo, incapace di trasmettere sfumature, Lata aveva vissuto una vita piena. Aveva visto gli uomini usare mantici per pompare aria e aumentare la temperatura in una fonderia di pietra che avevano costruito sulla riva di un lago. Dal suo archivio intimo, Harishka non era in grado di ricavare il nome del lago o della terra. Aveva visto gli uomini fondere il minerale ferroso, forse da un meteorite ritrovato, sfruttando poi il metallo per forgiare armi e lame da lavoro rudimentali.

Harishka passò al setaccio la memoria collettiva e notò altri episodi relativi alla metallurgia. Gli antenati avevano preso parte all’evoluzione del rame, del bronzo e dell’acciaio sofisticato. Innovazioni di quel genere avevano trasformato i guerrieri in re, e armi di fattura migliore avevano permesso loro di conquistare le tribù limitrofe. L’Altro Ricordo collegava solo la linea genetica femminile e Harishka rammentava di aver assistito alla lontana a guerre e forgiature di spade, mentre raccoglieva cibo, cuciva vestiti, partoriva figli e li seppelliva...

Adesso, insieme alle consorelle, sfruttava un’antica tecnologia per distruggere una grandiosa innovazione. A differenza di quei signori della guerra del passato che aveva osservato tra le pieghe della memoria, Harishka decise di non usare la nuova arma e di impedire a chiunque altro di farlo.

Altre consorelle buttarono i pezzi nel fuoco. Il fumo si fece più denso, ma Harishka non si mosse dall’orlo rovente. Dopo che la crosta di impurità galleggiante sarebbe stata raschiata, la miscela di metallo fuso sarebbe stata utilizzata per creare oggetti utili per la Scuola Madre. Come le proverbiali spade trasformate in vomeri.

Nonostante il Bene Gesserit avesse cancellato ogni possibilità che il generatore d’invisibilità venisse ricostruito da gente estranea, Harishka avvertiva ancora una certa inquietudine. Le consorelle avevano esaminato la nave in dettaglio e, malgrado non avessero capito come rimontarla, custodivano precisa memoria di tutti i pezzi. Un giorno avrebbero trasferito quelle informazioni all’Altro Ricordo. Lì, racchiuso nella coscienza collettiva del Bene Gesserit, sarebbe rimasto secretato per l’eternità.

Le ultime consorelle gettarono le parti nel crogiolo e l’unica non-nave esistente svanì per sempre.












È arduo rendere il potere piacevole. Tutti i governi si trovano di fronte a questo dilemma.

— IMPERATORE PADISCIÀ HASSIK III, diari privati su Kaitain



IL BANCHETTO DEGLI HARKONNEN fu più stravagante di qualsiasi altro organizzato in passato su Giedi Primo. Dopo essere sopravvissuto alle severe lezioni di Mephistis Cru, il barone si chiedeva se avrebbe mai voluto subire di nuovo un calvario simile.

«Cambierà il modo in cui il Landsraad vi vede, mio barone» gli ricordò Piter de Vries con voce rassicurante e ragionevole. «Pensate a quanto stimano Leto Atreides, agli elogi che ha ricevuto per il perentorio intervento su Beakkal. Sfruttate tutto questo a vostro vantaggio.»

Passati al setaccio i nomi sulla lista, il maestro d’etichetta era rimasto sconcertato nel vedere tra gli invitati alcuni acerrimi rivali come Grumman ed Ecaz. Sarebbe stato come attendere l’innesco di una granata sonica. Dopo una discussione accesa, il barone accettò di togliere l’arciduca Armand Ecaz dall’elenco e de Vries si affrettò ad apportare le modifiche, così che il banchetto procedesse senza intoppi.

Il mentat temeva ancora di essere giustiziato alla conclusione dei festeggiamenti. Notando l’evidente disagio di de Vries, il barone sorrise tra sé. Gli piaceva tenere gli altri in una condizione di precarietà, che temessero sia per il loro ruolo sia per la vita.

Gli ospiti della serata, selezionati con cura, scesero dall’orbita su una navetta Harkonnen. Radioso in abiti svolazzanti che celavano il girovita e la cintura sospensoria, il barone attendeva sotto la saracinesca ornamentale della fortezza. Luccicanti nel fumoso crepuscolo arancio di Harko City, le affilate picche del cancello incombevano come zanne di drago, pronte a masticare i visitatori.

Quando i nobili invitati uscirono dalla chiatta a sospensori, il barone fece un sorriso garbato e accolse ognuno con frasi cortesi, provate e riprovate. Ringraziò tutti per aver accettato di venire e molti lo guardarono con sospetto, quasi parlasse in una lingua straniera.

Il barone era stato costretto ad accordare una guardia del corpo armata ai convenuti, una per ciascuno. Mephistis Cru si era dimostrato restio a concederlo, ma in caso contrario i nobili non si sarebbero presentati. Semplicemente, non si fidavano degli Harkonnen.

Persino ora, nel grande salone d’ingresso dalle pareti d’ebano, gli illustri ospiti parlavano con parole soppesate, curiosi di sapere cosa volesse davvero da loro Casa Harkonnen.

«Benvenuti, miei esimi ospiti.» Il barone alzò le mani ingioiellate. «Le nostre famiglie sono legate da generazioni. Eppure, pochi di noi si possono definire amici. Io voglio portare un po’ più di civiltà nei rapporti tra le Case del Landsraad.» Sorrise, le labbra parvero rompersi, consapevole che molte di quelle persone avrebbero applaudito se la stessa frase fosse uscita dalla bocca di Leto Atreides. Tutt’intorno notò sopracciglia aggrottate, labbra incurvate in cipigli, occhi traboccanti di domande.

Cru gli aveva annotato alcune osservazioni e le parole artigliavano la gola del barone. «Vedo che siete sorpresi, ma vi prometto, sul mio onore,» continuò in fretta prima che qualcuno ridacchiasse «che non ho intenzione di chiedervi nulla. Desidero soltanto condividere una serata di gioiosa comunione fraterna, così che possiate tornare alle vostre case con una migliore opinione di Casa Harkonnen.»

Il vecchio conte Ilban Richese alzò le mani e applaudì. Gli occhi azzurri scintillavano di gioia. «Ascoltate il barone! Io sottoscrivo la vostra opinione. Sapevo che in fondo avevate un cuore tenero.»

Irrigidito, il barone annuì in segno di apprezzamento, benché avesse sempre considerato Ilban Richese un uomo insulso che perdeva tempo in questioni insignificanti, per esempio gli stupidi passatempi dei figli. Di conseguenza, Casa Richese non aveva sfruttato bene il declino di Casa Vernius e dell’impero industriale ixiano. Eppure, un alleato era sempre un alleato.

Per la fortuna di Casa Richese, il loro premier, Ein Calimar, era bravo abbastanza da tenere in funzione gli impianti tecnologici anche in tempi di avversità. Il solo pensiero di Calimar fece accigliare il barone. I due avevano condotto affari in diverse occasioni, ma nell’ultimo periodo il politico occhialuto non aveva fatto altro che assillarlo per i soldi che Casa Harkonnen doveva pagare per i servigi del medico Wellington Yueh, soldi che il barone non aveva mai avuto intenzione di sborsare.

«Pace e fratellanza, che deliziosi sentimenti, barone» aggiunse il visconte Hundro Moritani. La folta criniera di capelli neri gli girava tutt’intorno alla testa, le sopracciglia spesse, gli occhi scuri e attenti. «Qualcosa che nessuno di noi si aspetterebbe da Casa Harkonnen.»

Il barone cercò di non far cadere il sorriso. «Be’, sto voltando pagina.»

Il visconte aggiungeva sempre un tocco inquietante alle sue osservazioni, come se un cane rabbioso fosse incatenato alla sua anima. Hundro Moritani era solito guidare il popolo grummaniano in azioni fanatiche, spesso sconsiderate, che violavano le leggi dell’Impero, scagliandosi contro chiunque osasse sfidarlo. Il barone avrebbe anche potuto considerarlo un alleato, in caso l’operato dei grummaniani non fosse stato così fastidiosamente imprevedibile.

A fianco del visconte, c’era un maestro d’arme dai capelli rossi che indossava il notevole stemma ufficiale di un cadetto diplomato a Ginaz. Gli altri nobili avevano con loro guardie muscolose, ma Hundro Moritani voleva destare una maggiore impressione portando il fido maestro di scherma. Hiih Resser era stato l’unico apprendista grummaniano a completare il corso su Ginaz. Il rosso, però, sembrava a disagio, aggrappato al dovere quale unica ancora di salvezza.

Il barone rifletté sui vantaggi. Gli Harkonnen non avevano un maestro di scherma devoto alla loro Casa. Si domandò se mandare alcuni candidati a Ginaz...

Fluttuando sui sospensori con passo delicato, condusse gli ospiti tra i piani principali della fortezza. Dal momento che, secondo il maestro d’etichetta, le composizioni floreali di Giedi Primo erano “deludenti”, la grezza struttura era stata ornata di mazzi di fiori extraplanetari dall’odore appena pungente. Il barone, però, quasi non riusciva a respirare.

L’omone fece un gesto con le maniche fluenti da gentiluomo ozioso. Aprì la strada nella sala ricevimenti e i domestici portarono dentro vassoi di bevande in calici di cristallo balut. Su una bassa piattaforma, tre musici di Chusuk, amici di Mephistis Cru, suonarono vivaci melodie di sottofondo con baliset di pregiata fattura. Il barone guizzava tra gli ospiti e partecipava a tediose conversazioni, mantenendo sempre una cortesia di facciata.

E ne odiò ogni secondo.

Dopo alcuni drink corretti al melange, gli ospiti pian piano si rilassarono e iniziarono a chiacchierare di direttorati CHOAM, di battute di caccia su pianeti remoti o delle abominevoli tariffe e norme della Gilda. Il barone bevve due bicchierini di brandy kirana, il doppio di quanto Cru aveva tentato di imporgli, ma non gli importava. Quelle sedute erano infinite. A forza di sorridere, ormai gli faceva male la bocca.

Quando fu annunciata la cena, il barone condusse i commensali nella sala dei banchetti, impaziente di uscire da quella dissennata e interminabile conversazione. Il conte Richese blaterava senza sosta di figli e nipoti, come se fosse possibile ricordarli tutti. Pareva non nutrire alcuna sorta di rancore nei confronti di Casa Harkonnen dopo che, decenni prima, avevano soppiantato i Richese nella raccolta di spezia su Arrakis. Quel nobile babbeo aveva perso un sacco di ricchezza per via della sua incompetenza e neanche se ne curava.

Dopo che le guardie del corpo avevano controllato l’assenza di trappole esplosive, gli ospiti occuparono i posti assegnati. Il tavolo da banchetti era un’asse di legno di Elacca, scuro e levigato, scintillante di isole di raffinata porcellana e grappoli fluttuanti di calici di vino. Lo sfoggio delle pietanze toglieva il fiato, il profumo era da acquolina in bocca.

Ragazzi dal viso beato e dalla pelle lattiginosa erano fermi dietro le sedie, un servitore assegnato a ogni ospite. Erano stati scelti personalmente dal barone, orfanelli sottomessi a suon di droga e poi disintossicati.

Il gigantesco padrone di casa si sistemò su una grande sedia su misura a capotavola e diede ordine di servire gli antipasti. Tutt’intorno alla sala banchetti aveva fatto collocare dei cronometri, in modo da contare ogni secondo. Non vedeva l’ora che tutto finisse...
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IN UNA NICCHIA D’ASCOLTO, Rabban origliava le conversazioni dei commensali. Aveva ruotato il microfono parabolico da una chiacchiera all’altra, nella speranza di captare qualche pettegolezzo imbarazzante, segreti sfuggiti per sbaglio. Tutta quella assoluta monotonia gli dava il voltastomaco.

Erano tutti attenti a pesare bene le parole. Non scoprì nulla e questo lo infastidì. «Ancora più noioso di stare là in mezzo» sbottò in direzione del mentat che gli si agitava accanto mentre studiava i dispositivi d’ascolto.

De Vries incurvò le sopracciglia e guardò storto Rabban. «In quanto mentat, devo memorizzare ogni momento noioso, ogni riga. Il vostro normale cervello, invece, si scorderà tutto entro qualche giorno.»

«Grazie al cielo» disse Rabban con un sorrisetto.

Sugli schermi ad alta risoluzione videro che veniva servito il piatto forte. A Rabban venne l’acquolina in bocca, consapevole che gli sarebbero rimasti solo gli avanzi. Tuttavia, se era il prezzo da pagare per salvarsi da quella voliera cinguettante di uccelli impettiti, lo sopportava volentieri. Persino il cibo surgelato era meglio di quello scambio di cortesie.

Mephistis Cru stava in disparte, eppure ficcava il naso in mille dettagli. Sgattaiolò nell’alcova delle spie, pensando che fosse una credenza per le stoviglie. Si bloccò, sorpreso di trovare lì Rabban e de Vries. Deglutì a fatica e senza volere si toccò il collo nel punto in cui pesanti strati di cipria nascondevano i lividi della recente stretta di Rabban.

«Oh, perdonatemi» disse, riacquistando la propria compostezza. «Non volevo disturbare.» Fece un cenno a de Vries, che erroneamente considerava un alleato. «Il banchetto procede piuttosto bene, mi pare. Il barone sta facendo un ottimo lavoro.»

Rabban la Bestia ringhiò e Mephistis Cru corse fuori.

De Vries e Rabban ripresero ad ascoltare, nella grande speranza che accadesse qualcosa prima che l’intera notte si rivelasse un’epocale perdita di tempo.
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«MA CHE BEL BAMBINO!» Il conte Richese andò in brodo di giuggiole quando vide Feyd-Rautha. Il pargolo dai capelli dorati conosceva un sacco di parole e aveva già capito come ottenere quello che voleva.

Il conte allargò le braccia. «Posso prenderlo in braccio?»

Al cenno del barone, un servitore portò Feyd-Rautha al vecchio richesiano che lo fece saltellare sulle ginocchia con l’atteggiamento di un nonno. Feyd non rise, cosa che sorprese Ilban.

Allora il conte sollevò il calice di vino, mentre teneva Feyd con un braccio. «Un brindisi ai bambini.» E gli ospiti bevvero. Il barone borbottò tra sé, domandandosi se bisognasse cambiare il pannolino a Feyd e se il vecchio sciocco sarebbe stato felice di occuparsi di umili obblighi di quel genere.

In quel momento, Feyd farfugliò una raffica di parole senza senso e il barone capì che il piccolo stava battezzando i propri escrementi. Ilban però non lo sapeva, quindi si limitò a sorridere e a ripetere le parole del bambino. Fece saltellare ancora Feyd ed esclamò in voce infantile: «Guarda, piccolino! Ecco che arriva il dolce. Ti piace, vero?».

Il barone si sporse in avanti, contento che il pasto fosse prossimo alla fine, anche perché aveva pianificato da sé quella parte del banchetto, prendendo le decisioni senza ascoltare le indicazioni del maestro d’etichetta. Pensava fosse un’idea molto intelligente che gli ospiti avrebbero potuto trovare spassosa.

Su una piattaforma grande abbastanza da contenere un corpo umano, sei servitori portarono dentro una torta lunga due metri che poi disposero al centro del tavolo. L’intruglio era curvo e stretto, a forma di verme delle sabbie e decorato con volute di polvere di melange forte.

«Questo dolce simboleggia le proprietà degli Harkonnen su Arrakis. Festeggiate con me i nostri decenni di proficuo lavoro nel deserto.» Il barone sorrise e il conte Richese applaudì assieme a tutti gli altri, malgrado avesse di sicuro colto l’affronto ai passati fallimenti della sua famiglia.

La glassa sembrava luccicare e il barone attendeva la deliziosa sorpresa all’interno.

«Guarda la torta, piccolino!» Ilban mise Feyd sul tavolo di fronte, un gesto che senz’altro avrebbe fatto inorridire Mephistis Cru. Uno degli assistenti del cuoco usò un coltello di filo metallico per tagliare il verme delle sabbie, come se eseguisse un’autopsia. Gli ospiti si assieparono per vedere meglio e il conte Richese sporse Feyd in avanti.

Una volta aperta, sagome si contorcevano all’interno, lunghe forme attorcigliate, creature serpentine che dovevano rappresentare i vermi delle sabbie di Arrakis. Gli innocui serpenti erano stati drogati e ficcati dentro la torta, così che mentre si agitavano e si contorcevano sbucando fuori dalla glassa avessero l’aspetto di un groviglio di tentacoli. Un bellissimo scherzetto.

Feyd sembrava incantato. Al conte Richese, invece, si strozzò un grido in gola. La tensione della notte e i sospetti degli ospiti riguardo al barone avevano messo tutti sulle spine. Il conte, nel tentativo di fare la figura dell’eroe, allontanò di scatto Feyd dal tavolo, ribaltando la propria sedia.

Feyd, che non aveva paura dei serpenti, scoppiò in un pianto a dirotto. Mentre gemeva, le guardie del corpo afferrarono i lord e si prepararono a difenderli.

Dall’altra parte del tavolo, il visconte Moritani indietreggiò, gli occhi neri rilucevano di uno strano misto di ilarità e furia. Il maestro di scherma Hiir Resser era pronto a proteggere il suo lord, ma Moritani non pareva preoccupato. Il visconte si aggiustò con calma un braccialetto al polso e fece scaturire un raggio incandescente da una pistola laser che vaporizzò i serpenti, riducendoli in brandelli e frammenti di carne squamosa e glassa annerita.

Gli ospiti urlarono. Gran parte si fiondò alle porte della sala banchetti. Mephistis Cru entrò di corsa da una stanza sul retro, agitava le mani e implorava la calma.

Da quel momento in poi, il pandemonio non fece che peggiorare.












Più compatto è il gruppo, maggiore è la necessità di rigorosi ceti e ordini sociali.

— Insegnamento Bene Gesserit



VESTITO DEL TRADIZIONALE JUBBA con cappuccio gettato dietro la schiena, Liet-Kynes si trovava ancora una volta su un alto balcone affacciato sulla sala del sietch. Era molto più a suo agio lì che nei corridoi di Kaitain. Eppure, era anche molto più intimorito. Lo attendevano questioni che influivano sul futuro di ogni uomo libero di Dune.

Le sedute si erano svolte senza intoppi, a eccezione dell’interruzione di Pemaq, l’anziano naib del sietch del Pertugio. Il capo conservatore si era schierato contro tutto ciò che Liet incarnava, opponendosi a qualsiasi forma di cambiamento ma senza dare alternative razionali. Altri fremen lo avevano ripreso più volte, finché il vecchio ostinato non era sgattaiolato mugugnante nell’ombra ristoratrice.

Per giorni, il consesso era trascorso con alcuni membri disputanti che abbandonavano l’assemblea indignati, per poi tornare indietro. Ogni notte, dopo le sedute, Faroula aveva stretto Liet, gli aveva sussurrato consigli e l’aveva aiutato quando poteva, oltre a dargli amore. Lei gli donava forza ed equilibrio, malgrado il crescente sconforto del marito.

Gli osservatori fremen riferirono di leggeri progressi nella loro lotta per domare il deserto. In una sola generazione, la terra desolata mostrava deboli ma concreti segni di miglioramento. Vent’anni prima, l’umma Kynes aveva detto loro di pazientare, che ci sarebbero potuti volere secoli. Ma i sogni iniziavano già a realizzarsi.

Nei profondi torrenti delle estreme regioni meridionali prosperavano coltivazioni ben nascoste, nutrite da specchi solari e ingranditori che riscaldavano l’aria e scioglievano il gelo sul terreno. Palme nane crescevano in sparuti esemplari, insieme a robusti girasoli del deserto, piante di zucca e tuberi. In certi giorni, scorrevano rivoli d’acqua. Acqua sulla superficie di Dune! Sbalorditivo.

Sino a quel momento, gli Harkonnen non avevano notato i cambiamenti: erano troppo occupati a raccogliere spezia. Il pianeta sarebbe rinato, un ettaro alla volta. Buone notizie, sotto ogni aspetto.

Liet tirò un profondo sospiro di trepidazione. Nonostante il grande sostegno ricevuto durante il consesso, molto più di quanto si aspettasse, quel pomeriggio si sarebbe potuto trovare di fronte a un considerevole dissenso, dopo aver presentato la proposta agli altri.

Un migliaio di fremen incalliti tornarono dalla pausa di mezzodì e presero posto sui balconi e sulle piattaforme che spuntavano a zigzag lungo le pareti rocciose. Addosso avevano abiti insozzati dal deserto e stivali temag. Alcuni fumavano fibre battute di spezia nelle pipe di terracotta, consuetudine del primo pomeriggio. Liet-Kynes cominciò il discorso con il piacevole aroma di spezia bruciata nelle narici.

«Mio padre, l’umma Kynes, era un grande visionario. Ha messo la nostra gente su una rotta ardua ma ambiziosa affinché Dune si ridestasse. Ci ha insegnato la complessità dell’ecosistema e che ogni forma di vita ha bisogno di una sua nicchia ecologica. Molte volte ci ha parlato delle ripercussioni ecologiche delle nostre azioni. Umma Kynes vedeva l’ambiente come un sistema interagente, con una fluidostabilità e un ordine.»

Liet si schiarì la gola. «Millepiedi, scorpioni, api. Abbiamo importato gli insetti da altri pianeti per aerare il terreno e questo permette alle piante di crescere meglio. Sulla sabbia e tra le rocce si diffondono piccoli e grandi animali: volpi pigmee, lepri, falchi del deserto, gufi nani.

«Dune è come un grande motore che stiamo oliando e riparando. Un giorno questo mondo rinnovato servirà noi in modi che neanche immaginiamo, così come noi continueremo a onorarlo e servirlo. Fratelli, noi stessi siamo parte dell’ecosistema, ne siamo parte integrante. Noi stessi occupiamo una nicchia fondamentale.»

Gli uditori ascoltavano attenti, con una particolare venerazione ogni volta che Liet menzionava il nome e l’opera del leggendario genitore.

«Ma qual è la nostra nicchia? Siamo semplici planetologi che ristabiliscono flora e fauna? Io dico che dobbiamo fare di più. Dobbiamo combattere gli aggressori Harkonnen come mai prima d’ora. Per anni, le nostre squadre li hanno tormentati, ma non abbastanza da fermare le loro voraci operazioni. In questo momento il barone ruba più spezia che mai.»

Grida di malcontento fenderono la sala, accompagnate da sacche di sussurri nervosi contro il sacrilegio.

Liet alzò la voce. «Mio padre non ha saputo prevedere che i poteri dell’Impero – l’imperatore, Casa Harkonnen, il Landsraad – non avrebbero condiviso la sua visione. Siamo soli e dobbiamo fermarli.»

Il mormorio si intensificò. Liet sperava di ridestare il proprio popolo, di convincerlo a mettere da parte le divergenze e a lavorare per un obiettivo comune.

«A che serve costruire una casa se poi non la difendete? Siamo milioni. Lottiamo per quel nuovo mondo immaginato da mio padre, un mondo che lasceremo in eredità ai nostri nipoti!»

Nella grande sala echeggiarono gli applausi e i piedi batterono forte a terra in segno d’approvazione. A pestare erano soprattutto i giovani burrascosi che gongolavano al pensiero di razziare.

Poi Kynes si accorse che nella sala qualcosa cambiò. La gente puntava il dito a un balcone sul lato opposto. Lì, un vecchio magrissimo agitava in aria il suo cryss. I capelli crespi gli turbinavano intorno alla testa, al punto da sembrare un dissennato che veniva dalle viscere del deserto. Pemaq, sempre lui.

«Taqwa!» urlò. Era un antico grido di battaglia fremen che significava “il prezzo della libertà”.

La folla si ammutolì. Tutti gli occhi erano puntati sul naib del sietch del Pertugio e sulla lama lattiginosa. Secondo la tradizione fremen, una volta sfoderato, un cryss non poteva essere riposto finché non avesse assaggiato il sangue. Pemaq aveva imboccato un sentiero pericoloso.

Liet toccò il manico del suo coltello, legato in vita. Stilgar e Turok salirono una scala di roccia e si affrettarono a raggiungere il balcone.

«Liet-Kynes, ti sfido a rispondermi!» urlò Pemaq. «Se non trovo soddisfacente quello che dirai, il tempo delle parole finirà e toccherà al sangue decidere! Accetti la sfida?»

Quello sciocco poteva annullare tutti i progressi politici compiuti da Liet. Dal momento che erano in gioco onore e attitudine al comando, Liet non aveva altra scelta se non replicare: «Se poi chiuderai il becco, Pemaq, allora accetto. “Nessun uomo è cieco quanto colui che è troppo avventato”». Sentito il sapiente impiego di quel vecchio adagio fremen, un’ondata di risa soffocate si levò tra i convenuti.

Arrabbiato per il rimprovero, Pemaq lo indicò con la punta della lama. «Liet-Kynes, tu sei solo un mezzo fremen e il tuo sangue straniero ha infuso in te idee diaboliche. Hai trascorso troppo tempo su Salusa Secundus e Kaitain. Sei stato corrotto e ora cerchi di contaminare il resto di noi con le tue deleterie fantasticherie.»

Liet sentiva il cuore scalpitare in petto. Avvampò di rabbia legittima e gli venne voglia di mettere a tacere quell’uomo. Si guardò alle spalle e vide Stilgar prendere posizione all’ingresso del balcone di Liet.

Il dissidente continuò. «Per decenni sono stato amico di Heinar, il naib del sietch del Muro Rosso. Quando gli Harkonnen sono sbarcati su Dune, dopo la partenza di Casa Richese, ho combattuto al suo fianco contro di loro. Me lo sono caricato sulla schiena dopo l’incursione in cui ha perso un occhio. Sotto la guida di Heinar, la gente ha migliorato le proprie condizioni di vita, ma lui è vecchio, proprio come me.

«Ora tu mieti consensi tra gli altri capi fremen e li porti qui per consolidare la tua posizione. Parli dei successi di tuo padre, Liet-Kynes, senza menzionarne uno solo dei tuoi.» Il ribelle fremeva di rabbia. «Le tue motivazioni sono lampanti: vuoi diventare il naib.»

Liet sbatté le palpebre da quanto rimase sorpreso per quella ridicola affermazione. «Nego categoricamente. Per settimane ho parlato di un’opera importante che riguarda tutti i fremen e mi accusi di avere ambizioni meschine?»

A quel punto, Stilgar gridò. La voce risuonò limpida nell’enorme sala. «Si narra che quando mille uomini si riuniscono in un posto, tra loro deve per forza esserci uno sciocco. Suppongo, Pemaq, che qui ci siano mille uomini... e abbiamo trovato anche lo sciocco.»

Alcune risate allentarono la tensione, ma Pemaq non cedette. «Tu non sei un fremen, Liet-Kynes. Non sei uno di noi. Prima sposi la figlia di Heinar e poi vuoi prendere il suo posto.»

«Che la verità ti possa fulminare, Pemaq. Il mio sangue straniero viene da umma Kynes in persona e questa la chiami debolezza? Per di più, la storia del mio fratello di sangue Warrick e della sua morte è conosciuta in tutti i sietch. Ho giurato che avrei sposato Faroula e avrei cresciuto suo figlio come fosse mio.»

Pemaq ribatté in tono cupo. «Magari hai anche invocato il vento del demonio nel deserto per ammazzare il tuo rivale. Non pretendo di conoscere i poteri dei demoni di pianeti alieni.»

Esausto di quelle assurdità, Liet volse lo sguardo ai delegati allineati nella sala. «Ho accettato la sfida, ma lui si limita a giocare con le parole. Se ci batteremo in duello, chi sarà il primo a versare il sangue, io o lui? Pemaq è vecchio e se lo uccido compirò soltanto un atto disonorevole. Persino se muore, avrà raggiunto il suo scopo.» Liet gettò lo sguardo al di là del balcone. «È questo il tuo piano, vecchio pazzo?»

In quel momento, il naib Heinar, con una benda sull’occhio e il corpo dall’aspetto cuoioso, si affacciò dal balcone vicino a Pemaq. Il dissidente reagì prima stupito e poi incredulo quando il naib guercio parlò. La voce roca di Heinar risuonò nella sala del consesso. «Conosco Liet da quando è nato e non mi ha mai ingannato. Ha ereditato il sogno dal padre ed è un fremen quanto noi.»

Si voltò verso l’uomo dai capelli grigi e scarmigliati, che ancora teneva alto il cryss. «Il mio vecchio amico Pemaq crede di parlare a nome mio, ma gli dico che deve guardare oltre il singolo sietch, a tutto Dune. Preferisco vedere versare il sangue degli Harkonnen, invece che quello di un amico o di mio genero.»

Seguì un breve silenzio, poi Liet gridò: «Camminerò nel deserto e affronterò Shai-Hulud da solo anziché combattere contro uno di voi. Credete in me oppure cacciatemi».

Un canto salmodico saturò la stanza. A iniziare furono Stilgar e Turok, seguiti dai giovani fremen assetati del sangue degli Harkonnen. Più di mille uomini del deserto scandirono il suo nome nel sietch. «Liet! Liet!»

Sul balcone opposto ci fu un parapiglia, una zuffa tra Pemaq e Heinar. Senza dire una parola, l’uomo cocciuto tentò di trafiggersi con la sua stessa lama, ma il vecchio Heinar si mosse per impedirglielo. Strappò il cryss dalla mano sudata del compagno. Pemaq cadde sul pavimento del balcone. Vivo, ma sconfitto.

Coltello in pugno, Heinar fece un passo indietro e menò un fendente verso l’alto lasciando un profondo squarcio sulla fronte di Pemaq, una cicatrice che si sarebbe portato alla tomba. Il sangue necessario era stato versato. Pemaq alzò lo sguardo. Dagli occhi era svanita la furia. Un rivolo di sangue colava sulle sopracciglia nascoste sotto il cappuccio e sugli occhi. Heinar girò il cryss dalla parte del manico e lo porse al proprietario.

«Voi che siete qui riuniti, prendetelo come un buon presagio,» gridò Heinar nella caverna «che i fremen si radunino al comando di Liet-Kynes.»

Pemaq si rialzò, si pulì il sangue dagli occhi e se lo spalmò sulle guance a mo’ di pittura di guerra. Trasse un profondo respiro per parlare, era suo diritto. Liet si preparò, ancora sbalordito dalla repentinità con cui era mutato il corso degli eventi. Il fremen dai capelli scompigliati guardò storto Heinar, poi disse: «Propongo di nominare Liet-Kynes nostro abu naib, il padre di tutti i sietch, affinché ci guidi».

Liet vacillò un attimo, ma dopo essersi ricomposto disse: «Viviamo in un momento di crisi nella nostra storia. I nostri discendenti, quando guarderanno indietro, diranno che abbiamo preso la decisione giusta o che abbiamo fallito miseramente». Si fermò per lasciare che metabolizzassero quelle parole, poi continuò. «Man mano che il risveglio di Dune si compirà, sarà sempre più difficile nasconderlo agli Harkonnen. La Gilda sta aumentando la sua percentuale per garantire che tutti i satelliti meteorologici e i sistemi di osservazione siano lontani dalle nostre operazioni.»

Un brusio di consenso serpeggiò tra la folla. Le settimane di discussione avevano condotto a questo. Liet-Kynes cercò di tenere sotto controllo le proprie emozioni. «Dopo il tradimento che ha portato alla distruzione della base dei contrabbandieri al Polo Sud, non mi fido più dell’intermediario che avevamo da anni, il mercante d’acqua Rondo Tuek. Nonostante abbia lasciato il polo, è ancora il nostro contatto. Ma Tuek ha tradito Dominic Vernius e potrebbe fare la stessa cosa con noi, altrettanto facilmente. Per quale motivo dobbiamo fidarci ancora di lui? Chiederò un incontro privato con un rappresentante della Gilda Spaziale. I fremen non si affideranno più a intermediari. D’ora in poi, l’accordo sarà tra noi e la Gilda.»

Liet aveva sempre considerato Dominic Vernius un amico e un mentore. Il conte rinnegato meritava una sorte migliore di quella che gli aveva riservato quel mercante d’acqua doppiogiochista. Di recente, Tuek aveva ceduto le attività di scavo del ghiaccio a Lingar Bewt, suo braccio destro, ed era tornato a Carthag. Visto il problema di Tuek, Liet-Kynes escogitò un piano per risolvere la questione.

Nella sala il planetologo notò espressioni di completa fiducia che non vedeva dai tempi esaltanti del celebre padre. Molti anni erano passati e il giovane Kynes aveva percorso il proprio cammino. I suoi sogni si sovrapponevano a quelli del predecessore ma andavano anche ben oltre. Laddove il padre aveva solo immaginato l’inverdimento delle lande desolate del deserto, Liet vedeva i fremen quali custodi di Dune. Di tutto Dune.

Per raggiungere l’obiettivo, però, dovevano prima liberarsi dai ceppi degli Harkonnen.












Il corpo umano è uno scrigno di reliquie del passato: l’appendice, il timo e (nell’embrione) un sistema branchiale. Ma ciò che più affascina è il lato inconscio della mente. Plasmato in milioni di anni, racconta una storia attraverso le tracce sinaptiche alcune delle quali, al giorno d’oggi, sembrano essere inutili. È arduo scoprire tutto ciò che custodiscono.

— Da un simposio segreto del Bene Gesserit riguardo all’Altro Ricordo



A TARDA NOTTE, quando le aurore risplendevano ancora luminose, una Anirul insonne entrò negli austeri e gelidi alloggi un tempo occupati da Lobia, vecchia Veridica dell’imperatore. Quasi due mesi e mezzo erano passati dalla morte dell’anziana donna e le stanze erano rimaste desolate e silenziose come una tomba.

Malgrado Lobia dovesse essere nell’Altro Ricordo, nella moltitudine all’interno della mente di Anirul, l’antico spirito della Veridica non era ancora affiorato. Anirul era sfiancata a forza di cercarla, ma qualcosa la spingeva a continuare.

Anirul aveva bisogno di un’amica e di una confidente. Non si azzardava a parlare con nessun altro, di certo non con Jessica, ignara del proprio destino. Anirul aveva le sue figlie e benché fosse orgogliosa dell’intelligenza e dei talenti di Irulan, non aveva il coraggio di caricarle addosso un fardello di quel genere. Irulan non era pronta. No, il programma genetico del Kwisatz Haderach era un grande segreto.

Ma se fosse riuscita a trovare Lobia nell’Altro Ricordo, lei sì che sarebbe stata la persona adatta.

“Dove sei, amica mia? Devo forse gridare e svegliare tutte le altre dentro la mia testa?” Temeva di dover compiere quel passo, ma probabilmente il gioco sarebbe valso la candela. “Lobia, parlami.”

Scatole vuote erano accatastate lungo una parete del gelido appartamento, ma Anirul non aveva impacchettato i miseri averi della defunta Veridica per rispedirli su Wallach IX. Dal momento che Gaius Helen Mohiam aveva preferito scegliere per sé altre stanze, quegli alloggi potevano rimanere disabitati per anni prima che qualcuno se ne accorgesse.

Anirul camminò nei locali bui e austeri, respirando l’aria fredda quasi sperasse di sentire gli spiriti rimestarsi. Poi si sedette a uno scrittoio a serrandina, attivò il diario senso-concettuale dall’anello di gemma soo. Il taccuino olografico aleggiò nell’aria, visibile soltanto a lei. Quello sembrava essere il luogo giusto per contemplare e riorganizzare i pensieri.

Sapeva che Lobia avrebbe approvato. «Vero, amica mia?» Il suono della sua stessa voce la fece trasalire e Anirul si ammutolì, di nuovo, sorpresa di aver cominciato a parlare da sola.

Aperto di fronte ai suoi occhi, il diario virtuale attendeva altre parole. Anirul si calmò, aprì la mente e sollecitò il pensiero mediante le tecniche prana-bindu. Dalle narici le uscì un lungo e placido respiro, a malapena percettibile nell’aria gelida.

Un brivido le corse giù per la schiena. Tremante, Anirul regolò il metabolismo finché il freddo non scomparve. Quattro lumiglobi disadorni vicino al soffitto si affievolirono e poi si ravvivarono, come se un misterioso sovraccarico di corrente si fosse propagato nella stanza. La donna chiuse gli occhi.

L’ambiente serbava ancora l’odore di Lobia, un rassicurante puzzo di stantio. A indugiare era anche la stessa energia mentale della defunta Veridica.

Dal contenitore sullo scrittoio prese una penna in apparenza innocua, la tenne tra le mani, premendola in mezzo ai palmi, e si concentrò. Spesso Lobia aveva usato quello strumento quando inviava messaggi in codice alla Scuola Madre, in cui aveva insegnato per anni. La penna recava le impronte digitali della donna, insieme a rimasugli di cellule epiteliali e oli corporei.

La penna, però, era un metodo di scrittura primitivo e a nulla sarebbe servita per quel diario senso-concettuale. Anirul evocò invece una penna sensoriale e la sollevò di fronte alle pagine eteree.

Nella quiete della notte, in quel luogo in cui Lobia aveva trascorso una grossa fetta della propria vita, Anirul voleva descrivere la sua amicizia con l’eccezionale Veridica, documentando la saggezza da lei appresa. Alcuni rapidi colpetti e inserì una data cifrata nella pagina incorporea.

Poi la mano esitò. I tumultuosi pensieri si fecero torbidi e il flusso delle parole che intendeva scrivere si arrestò. Anirul era tornata a essere una bambina alla Scuola Madre cui era stato assegnato un difficile compito che era incapace di affrontare sotto lo sguardo severo e scrutatore della supervisora.

I lumiglobi si attenuarono ancora, come se offuscati da ombre. Anirul si voltò di scatto ma non vide nessuno.

Rifocalizzò la mente esausta, tornò al diario e si concentrò per finire ciò che era andata a fare in quel posto. Riuscì a pronunciare soltanto due frasi prima che i pensieri andassero alla deriva come aquiloni sospinti dal vento.

L’appartamento era pervaso da fiochi sussurri spettrali.

Si figurava Lobia seduta al suo fianco, a trasmetterle saggezza, a consigliarla. In una delle loro tante conversazioni, l’anziana donna le aveva spiegato in che modo era diventata Veridica e mostrato capacità maggiori rispetto a centinaia di altre consorelle. In cuor suo, però, Lobia avrebbe preferito rimanere alla Scuola Madre a occuparsi dei frutteti, un compito ora svolto con perizia dalla reverenda madre Thora. A prescindere da ciò che voleva, una Bene Gesserit doveva assolvere gli incarichi che le venivano assegnati. Quello di Anirul era di sposare l’imperatore.

Durante l’incarico, Lobia aveva trovato il tempo per rivolgere serie reprimende alle consorelle a palazzo, persino alla stessa Anirul. Quando lo faceva, la donna irascibile agitava l’indice secco e striminzito per enfatizzare ogni punto. Anirul teneva gli occhi chiusi e il ricordo della risata di Lobia si ravvivò, un incrocio tra un gracchio e un grugnito che usciva nei momenti più assurdi.

All’inizio del rapporto le donne non erano molto legate, del resto tra le due c’era stato qualche attrito riguardante l’imperatore. Ogni volta che vedeva il marito e Lobia impegnati in una lunga conversazione privata, Anirul provava fastidio e un po’ di preoccupazione. La Veridica lo aveva percepito e le aveva detto con un sorriso increspato dalle rughe: «Shaddam ama le redini del potere più di quanto potrebbe amare qualsiasi donna, mia signora. Non sono io a suscitare il suo interesse, ma le mie parole. L’imperatore è sempre in ansia a causa dei nemici e vuole sapere se gli mentono, se tramano per prendergli il potere, la ricchezza, persino la vita».

Man mano che gli anni erano passati e Anirul non aveva generato eredi maschi, Shaddam si era allontanato ancora di più da lei. Di lì a poco, forse si sarebbe sbarazzato della moglie e si sarebbe messo con un’altra che gli avrebbe diligentemente dato un figlio. Il padre Elrood l’aveva fatto diverse volte.

Tuttavia all’insaputa di Shaddam, durante i loro rari incontri sessuali, Anirul aveva introdotto nel marito un agente irrilevabile: dopo le cinque figlie, non avrebbe concepito un altro bambino. L’imperatore era sterile, adesso che aveva servito gli scopi della Sorellanza. Shaddam IV era stato con tantissime donne e ormai avrebbe dovuto capire che qualcosa in lui non andava, ma un simile pensiero non gli avrebbe mai sfiorato la mente, soprattutto quando avrebbe potuto incolpare un’altra persona...

Quando tutto questo le tornò in mente, Anirul aprì gli occhi e scribacchiò in fretta con la penna virtuale. Poi, però, si fermò ancora. Qualcuno parlava nel corridoio? Passi furtivi? Aguzzò le orecchie ma non sentì altro.

Richiuse nella mano gli strumenti di scrittura virtuali e udì di nuovo i rumori, stavolta più forti, come se nella stanza ci fossero altre persone. I sussurri aumentarono fino a frammenti di frasi incomprensibili e poi svanirono. Nervosa, Anirul si alzò dalla scrivania e frugò negli armadi vuoti, nei grossi bauli, dovunque si potesse nascondere qualcuno.

Niente, di nuovo.

Le voci si intensificarono e Anirul, di soprassalto, riconobbe uno strepito dall’Altro Ricordo, una crescente e riottosa ondata. Mai aveva sperimentato una simile effusione e si chiese cosa l’avesse innescata. La sua ricerca? Il tumulto dei pensieri inquieti? Questa volta le voci parevano circondarla fuori, oltre che dentro.

L’eco aumentò d’intensità, come se si trovasse in una stanza gremita di consorelle rissose. Eppure, non vedeva nulla e non capiva i loro discorsi confusi e sovrapposti. Tutte avevano qualcosa da dire, ma le parole erano ambigue, contraddittorie.

Anirul pensò di fuggire dagli alloggi deserti di Lobia, poi ci ripensò. Se davvero quella ressa interiore cercava di contattarla, di dirle qualcosa di importante, doveva scoprire di cosa si trattava. «Lobia? Sei qui?»

In risposta, la tempesta di parole si spostò come una nuvola spettrale. Le voci si affievolirono e poi crebbero, simili a segnali di una comunicazione disturbata da una furiosa scarica elettrostatica. Alcune delle donne morte da tanto tempo urlavano per farsi sentire sopra le altre, ma Anirul ancora non capiva. Tutte sembravano pronunciare i diversi nomi del Kwisatz Haderach in molte lingue.

All’improvviso i rumori si smorzarono. Nella mente di Anirul risuonò un silenzio inquietante e un crampo nauseabondo le abbrancò lo stomaco.

Guardò il diario senso-concettuale sospeso sopra la scrivania. Anche la volta precedente in cui aveva percepito un tumulto nell’Altro Ricordo, stava annotando nel diario. Allora aveva esplorato in profondità quel regno per poi ritrovarsi bloccata in una nebbia vorticosa.

Le due esperienze erano state differenti, ma Anirul aveva compreso sempre il medesimo messaggio: qualcosa non andava nella chiassosa moltitudine delle antenate. Questa volta le voci incomprensibili erano ancora più disturbate, giungevano senza essere state convocate.

Se non ne avesse scoperto il motivo, la sua vita – o peggio, il programma Kwisatz Haderach, l’unica ragione per cui esisteva – avrebbe potuto correre un grave pericolo.












Una volta che ti sei addentrato nella paura, questa fa meno paura. Parte del coraggio deriva dall’ampliare le proprie conoscenze.

— DUCA LETO ATREIDES



IL VENTO POMERIDIANO SI ALZAVA SUL MARE DI CALADAN. Leto appoggiò i gomiti su un tavolino del balcone. Amava stare seduto nell’aria salmastra a osservare le nubi temporalesche che correvano sulle onde mosse. Le grandi tempeste in mare erano al contempo terrificanti e magnifiche, e a Leto ricordavano i tumulti nell’Impero e nel suo cuore. Gli rammentavano quanto insignificante fosse un misero duca contro forze molto superiori alle sue.

Dalla parte opposta del tavolo, rivolto al muro in pietra anziché al mare, il principe Rhombur non sentiva freddo nel suo corpo di cyborg. Studiava invece la partita di cheops, un gioco di strategia a scacchi piramidali cui Leto aveva spesso giocato con il padre. «Tocca a te, Leto.»

Il tè forte del duca si era raffreddato, ma lo bevve comunque. Mosse il pezzo di punta, un Guerriero cymek disposto per scongiurare l’avvicinarsi del Sacerdote nero dell’avversario.

«Intendo che tocca a te anche in un altro senso.»

Rhombur guardò alle spalle di Leto, all’antica muraglia di pietra. «Il Bene Gesserit ha respinto la tua richiesta per la nave invisibile, ma non possiamo arrenderci. Adesso che Thufir e Gurney sono tornati, abbiamo tutte le informazioni che ci servono. È il momento di lanciare un’azione concreta che mi riporti al mio posto su Ix.» Sul volto sfregiato si dipinse un sorriso fanciullesco. «E ora che Jessica se n’è andata, hai bisogno di qualcosa con cui tenerti occupato.»

«Forse hai ragione.» Leto fissava il mare, senza sorridere alla battuta. Dall’esplosione dell’aeroclipper aveva cercato uno scopo per evitare di crollare. L’attacco punitivo a Beakkal era stato un buon primo passo, ma non sufficiente. Gli pareva di essere uomo solo per una piccola parte... come Rhombur.

«Ma devo prima pensare al benessere del mio popolo» disse Leto, pensoso. «Se attaccassimo Ix, molti soldati morirebbero e dobbiamo anche tenere conto della sicurezza di Caladan. In caso fallissimo, i Sardaukar ci salterebbero alla gola. Io voglio salvare il tuo mondo, senza perdere il mio.»

«So che è pericoloso. I grandi uomini corrono grandi rischi, Leto.» Rhombur batté il pugno sul tavolo più forte di quanto volesse. I pezzi della scacchiera balzarono come se un terremoto avesse squassato il loro minuscolo mondo. Poi abbassò lo sguardo alla mano meccanica e la sollevò con cautela dal tavolo. «Scusami.» Il viso era più scosso di prima, carico di emozione. «Mio padre, mia madre e mia sorella sono morti. Io ho più ingranaggi che carne e non potrò mai avere figli. Ti pare che abbia qualcosa da perdere?»

Leto aspettò che l’altro finisse. Il principe iniziava a scaldarsi, come capitava quando l’argomento era Ix. L’unico lato positivo della tremenda tragedia dell’aeroclipper era che Rhombur sembrava galvanizzato, lucido. Ora mostrava maggiore vigore, obiettivi e tabelle di marcia ben definiti che aveva intenzione di rispettare. Era un uomo, un uomo nuovo, con una missione.

«L’amnistia condizionata di Shaddam è stata un gesto puramente simbolico e io, povero illuso, l’ho accettato e mi sono adagiato. Per anni! Per convincermi, ho continuato a ripetermi che le cose sarebbero andate meglio, bastava solo aspettare. Be’, il mio popolo non può più aspettare!» Batté di nuovo il pugno sul tavolo. Leto sussultò e Rhombur si interruppe. Il viso del principe si addolcì e assunse un’espressione implorante. «Leto, è passato troppo tempo, io voglio tornare laggiù. Anche solo per intrufolarmi e trovare C’tair. Una volta insieme, saremmo in grado di fomentare una rivolta della gente oppressa.»

Rhombur fissò la scacchiera, i tanti livelli e le complessità del gioco rispecchiavano la vita, in molti sensi. Allungò la mano meccanica, unì le dita e prese il pezzo della Maliarda, finemente intagliato, spostandolo sul tavoliere.

«Ix vi ripagherà di ogni solari speso per la campagna militare, con generosissimi interessi. In più, posso mandare tecnici ixiani a Caladan per esaminare tutti i vostri apparati, dall’industria al governo, dai trasporti all’agricoltura e alla pesca, e dare al tuo popolo consigli per migliorarli. Questi campi, amico mio, sono la chiave. Va da sé, insieme alla tecnologia. Ti forniremo anche le macchine ixiane che vi serviranno, senza spese per un periodo concordato. Facciamo dieci anni, anche venti. Un accordo lo troviamo.»

Leto aggrottò le sopracciglia, studiò la scacchiera e fece la sua mossa. Spostò il pezzo del Transatlantico un livello sopra, per catturare il Navigatore dell’avversario.

Rhombur lanciò un’occhiata veloce al tavoliere e disse: «Tutte le Case del Landsraad, compresa Casa Atreides, trarranno vantaggio dal rovesciamento dei tleilaxu. I manufatti ixiani, un tempo considerati i più affidabili e ingegnosi dell’universo, adesso si rompono. Questo deriva dal ridicolo controllo qualitativo nelle fabbriche gestite dai tleilaxu. E chi si fida dei prodotti di quei nanerottoli, anche se funzionano?».

Da quando erano tornate le sue spie, Leto non aveva mai smesso di riflettere sui numerosi interrogativi sollevati dalle informazioni ricevute. In caso i tleilaxu non fossero stati cacciati, avrebbero senz’altro sfruttato l’appiglio per causare guai in tutto l’Impero. Cosa stavano combinando nelle fabbriche di armamenti ixiane? I tleilaxu erano in grado di formare nuovi eserciti e dotarli della più recente tecnologia militare.

E per quale motivo su Ix c’erano i Sardaukar? A Leto sovvenne un pensiero agghiacciante. Nel rapporto di forza dell’Impero, da un punto di vista militare, Casa Corrino e i Sardaukar erano all’incirca pari a tutte le Grandi Case del Landsraad messe insieme. E se Shaddam avesse voluto far pendere l’ago della bilancia dalla propria parte mediante un’alleanza con i tleilaxu? Era forse quello che stava facendo su Ix?

Leto si distaccò dalla scacchiera. «Hai ragione, Rhombur. Basta giochetti.» Si fece serio. «La politica di corte e le apparenze non mi interessano più. E neanche il giudizio della storia. Le mie uniche preoccupazioni sono la giustizia e il futuro del Landsraad, Casa Atreides inclusa.»

Catturò un altro pezzo di Rhombur, ma il principe cyborg parve non accorgersene. «A ogni modo, voglio essere sicuro che tu non abbia intenzione di compiere un gesto eclatante ma vano, come voleva fare tuo padre. Il nefasto attacco atomico su Kaitain avrebbe avuto ripercussioni in tutto l’Impero e Casa Vernius non avrebbe ottenuto niente di niente.»

Rhombur mosse i servomeccanismi del collo e annuì pesantemente. «Mi sarebbe piombata addosso gente strepitante in cerca di vendetta. E non solo a me, anche a te, Leto, per presunta associazione criminale.» Poi fece una mossa veloce nel gioco, un errore strategico che permise a Leto di salire di un altro livello nella piramide.

«Un buon capo deve sempre prestare attenzione ai dettagli, Rhombur.» Il duca picchiettò sulla scacchiera, rimproverandolo. «Un grande piano da sé non conta nulla se i fili che ne compongono la trama non sono saldi.»

Rhombur arrossì. «Suono il baliset meglio di come gioco a cheops.»

Leto bevve un altro sorso del tè freddo, poi gettò il liquido oltre il balcone. «Non parliamo di una cosa semplice o immediata. Sì, credo che la ribellione debba partire dall’interno, ma ci sarà anche un manifesto attacco dall’esterno. Va tutto coordinato con assoluta precisione.»

Il vento di burrasca si alzava. In acqua, coracle e barche da pesca tornavano al molo, cercando di lasciarsi alle spalle la pioggia in arrivo. Nel villaggio sottostante, uomini si affrettavano a stivare attrezzi, legare le vele e ancorare le imbarcazioni per salvarle dalla tempesta.

Una servitrice si precipitò a prendere la tazza vuota e il vassoio di panini che aveva portato un’ora prima. Una donna matronale dai capelli crespi e paglierini rivolse uno sguardo torvo alle minacciose nubi temporalesche. «Mio duca, è tempo di rientrare.»

«Oggi voglio stare fuori finché è possibile.»

«E poi, non l’ho ancora battuto» disse Rhombur.

Leto emise un gemito esagerato. «Allora staremo qui tutta la notte.»

Quando la serva se ne fu andata, Leto le lanciò un’occhiataccia alle spalle e poi fissò Rhombur con sguardo deciso. «Mentre ti occupi del sottosuolo su Ix, io mobiliterò l’esercito e mi preparerò a un attacco esterno su larga scala. Non lascerò che tu vada da solo, amico mio. Gurney Halleck ti accompagnerà. È un abile guerriero, un contrabbandiere ed è già stato su Ix.»

Rhombur annuì e la cinerea luce del giorno si rifletté sulla piastra di metallo del cranio. «Non rifiuterei mai il suo aiuto.» Spesso lui e Gurney suonavano insieme il baliset e cantavano. Il nobile ixiano si esercitava per lunghe ore per migliorare la coordinazione, usando le dita da cyborg per strimpellare le delicate corde dello strumento, malgrado la voce non fosse mai migliorata. «Gurney era anche amico di mio padre. Vorrà vendicarsi quasi quanto me.»

I capelli neri di Leto si agitarono nel vento. «Duncan ti fornirà armi ed equipaggiamento di sottobanco. Un modulo da combattimento mimetizzato nascosto nelle lande selvagge ixiane può provocare un sacco di danni, se usato come si deve. Prima che tu vada, penseremo a una data e a un’ora precise per l’attacco dall’esterno, in modo da essere coordinati con la tua rivolta interna. Tu picchi al ventre del nemico e, appena sarà in ginocchio, le mie truppe gli daranno il colpo di grazia.»

Rhombur spostò un altro pezzo mentre discutevano dei movimenti dell’esercito e delle armi. Dopo tutto quel tempo i tleilaxu non si sarebbero aspettati un vero attacco frontale. I Sardaukar, però, erano tutta un’altra storia.

Leto si sporse in avanti per prendere un Capitano Sardaukar, intagliato nei minimi dettagli, e lo mosse dalla base della piramide fino alla cima. «Mi piace vederti coinvolto dai piani, Rhombur. Almeno tieni la mente occupata e i pensieri ben focalizzati.»

Il duca rovesciò il pezzo di maggiore importanza di Rhombur, l’Imperatore Corrino seduto su una riproduzione in miniatura del Trono del Leone d’Oro. «Poi, quando non presti attenzione al gioco, vinco facile.»

Il principe sorrise e la cicatrice sulla guancia si increspò. «Sei davvero un avversario formidabile. Per me è un onore e una gran fortuna averti al mio fianco sul campo di battaglia.»












L’uomo è parte di tutti gli eventi del cosmo.

— IMPERATORE IDRISS I, Retaggi di Kaitain



OGNI GIORNO che Jessica trascorreva alla corte imperiale, lady Anirul trovava qualcosa di sempre più stravagante da mostrarle. La giovane concubina era, da un punto di vista ufficiale, la dama di compagnia della moglie dell’imperatore. Anirul, però, la trattava come un’ospite e di rado le assegnava qualche compito importante da sbrigare.

Durante una serata di svago al Centro per le arti e lo spettacolo dedicato a Hassik III, Jessica si aggregò all’imperatore e alla lady in una vettura privata. L’elegante veicolo dalla vernice smaltata era trainato da due leoni di Harmonthep. A vederli, con quella pelliccia crema e le zampe larghe, erano senz’altro maggiormente adatti a calcare aspre montagne che le strade della città più sfavillante dell’Impero. La folla si accalcava lungo i viali e gli animali addestrati avanzavano con passo felpato. I muscoli si flettevano alla tenue luce del tramonto. Per eventi pubblici di quel genere, squadre di estetisti si occupavano degli artigli a sciabola dei leoni, mentre gli acconciatori lavavano la pelliccia e spazzolavano le criniere.

Vestito di una giacca scarlatta e pantaloni dorati, Shaddam sedeva con espressione impassibile sul sedile anteriore della vettura schermata. A Jessica non era sembrato che l’imperatore nutrisse una particolare predilezione per gli spettacoli o le opere, ma probabilmente i consiglieri gli avevano fatto notare i vantaggi di dipingersi come un sovrano acculturato. Anirul e Jessica, chiaramente in secondo piano, sedevano dietro.

Durante il soggiorno di Jessica su Kaitain, l’imperatore le aveva rivolto a stento qualche frase. Lei dubitava persino che si ricordasse il suo nome. Dopotutto, era soltanto una dama di compagnia, incinta e di scarso interesse. Irulan, Chalice e Wensicia, le tre principesse imperiali di età maggiore, viaggiavano in coda, su un veicolo meno sfarzoso e non schermato. Josifa e Rugi rimasero con i custodi.

Le vetture imperiali si fermarono di fronte all’edificio colonnato del Centro Hassik III, una struttura cavernosa progettata con migliorie acustiche e finestre prismatiche. Anche nei posti lontani, gli spettatori potevano vedere e ascoltare le esibizioni dei maggiori talenti dell’Impero senza perdere un sussurro o una sfumatura.

Archi di marmo ricchi di venature e fontane di fuoco adornavano l’ingresso riservato all’imperatore e al suo seguito. Dalle fontane scaturivano leggere curve di oli profumati. Le fiamme blu consumavano gran parte del combustibile prima che ricadesse sotto forma di goccioline in pozze a forma di losanga.

Hassik III, uno dei primi sovrani a insediarsi su Kaitain dopo la distruzione di Salusa Secundus, aveva tassato i propri sudditi fin quasi a dissanguarli per ricostruire un’infrastruttura governativa. I membri del Landsraad, per non essere da meno di Casa Corrino, avevano eretto dei loro monumenti nella città in espansione. Nel giro di una generazione, l’insignificante Kaitain era divenuta uno spettacolo a cielo aperto di architettura imperiale, musei e intemperanza burocratica. Il centro per le arti sceniche ne era solo un esempio.

Nervosa, Anirul alzò lo sguardo all’imponente edificio. Poi rivolse gli occhi tondi a Jessica. «Quando sarai reverenda madre, sperimenterai le meraviglie dell’Altro Ricordo. Nel mio passato collettivo ricordo quando tutto questo è stato costruito. La prima rappresentazione era stata un’opera antica e piuttosto divertente: il Don Chisciotte» disse alzando una mano affusolata, senza anelli o altri gioielli, con un gesto aggraziato e avvolgente.

Jessica inarcò le sopracciglia. Mohiam l’aveva addestrata per anni, impartendole lezioni di cultura, letteratura, politica e psicologia. «Scelta strana il Don Chisciotte, mia signora, soprattutto dopo la tragedia di Salusa Secundus.»

Anirul guardò fuori dal finestrino della vettura e osservò il profilo del marito. Shaddam era assorto nella fanfara di ottoni e di gente festante che sventolava bandierine in suo onore. «A quel tempo gli imperatori si permettevano di avere senso dell’umorismo» disse.

La comitiva imperiale scese dalle vetture e varcò le arcate d’ingresso, seguita da un corteo di assistenti che reggevano un lungo mantello di pelliccia di balena per l’imperatore. Le dame di compagnia avvolsero uno scialle foderato di simile fattura, ma meno d’effetto, intorno alle spalle di Anirul. Il seguito entrò nel Centro per le arti e lo spettacolo con un’andatura lenta ma rigorosa, così che gli spettatori e i registratori d’immagini catturassero ogni dettaglio.

Shaddam sfilò su per una cascata di gradini tirati a lucido fino alla spaziosa loggia imperiale, abbastanza vicino al palcoscenico da vedere i pori sulla pelle degli attori, se solo si fosse preso la briga di farci attenzione. Si accomodò su un sedile imbottito, modellato in proporzioni ridotte per far sembrare l’imperatore grande e dominante.

Senza dire una parola al marito, Anirul si sedette alla sua sinistra e continuò a conversare con Jessica. «Hai mai assistito a una rappresentazione di una compagnia di Jongleur?»

Jessica scosse la testa. «È vero che i maestri menestrelli hanno poteri soprannaturali che permettono loro di scuotere anche gli animi più freddi?»

«Sembra che i jongleuriani usino una tecnica di risonanza ipnotica, vicina a quella della Sorellanza. A differenza delle consorelle, però, gli attori la usano soltanto per migliorare le esibizioni.»

Jessica scosse i capelli bronzei e disse: «Allora non vedo l’ora di provare questa rappresentazione aumentata». Quella sera davano L’ombra del padre, una delle migliori pièce letterarie post-butleriane, un’opera che aveva molto contribuito a fare del principe ereditario Raphael Corrino un eroe riverito e uno stimato studioso.

Scortati da guardie Sardaukar, alcuni valletti entrarono nella loggia imperiale e servirono calici di spumante all’imperatore, alla moglie e all’ospite. Anirul porse uno dei bicchieri scanalati a Jessica. «Un’ottima annata caladaniana, parte della spedizione di cui ci ha omaggiato il tuo duca per ringraziarci di aver vegliato su di te.» Allungò la mano per toccare il ventre appena arrotondato di Jessica. «Anche se, a sentire quello che dice Mohiam, non sembrava poi così contento di saperti qui.»

Jessica arrossì. «Sono certa che il duca Atreides abbia già abbastanza affari da sbrigare piuttosto che pensare a una semplice concubina.» Il viso rimase placido, a non mostrare il dolore della nostalgia per Leto. «Lui punta in alto, senza dubbio.»

I valletti scomparvero assieme al vino e l’orchestra attaccò l’ouverture. Lo spettacolo aveva inizio. Gli splendenti riflettori, regolati sul giallo per simulare l’alba, inondarono il palco di luce. Lo scenario era privo di indicazioni, oggetti di scena o tende. La compagnia sfilò a falange e gli attori si misero in posizione. Jessica osservò i lussuosi costumi, il tessuto impreziosito da meravigliosi motivi mitologici.

Shaddam non era del tutto annoiato, ma Jessica immaginò che sarebbe successo abbastanza presto. Gli artisti, secondo tradizione, attesero un cenno dell’imperatore per proseguire con lo spettacolo.

Dietro le quinte, un tecnico attivò un banco di ologeneratori solido e d’un tratto, sfavillando, apparvero oggetti e scenografie: l’imponente muro di un castello, un trono, una fitta macchia d’alberi in lontananza.

«Oh, Impero, glorioso Impero!» esclamò il protagonista, nel ruolo di Raphael. L’uomo aveva folti capelli scuri che scendevano fino a mezza schiena e nelle mani stringeva un lungo scettro sormontato da un lumiglobo sfaccettato. Il corpo tozzo e muscoloso gli conferiva una presenza maestosa. Il viso sembrava di porcellana, bello al punto da smuovere l’animo di Jessica. «Non ho occhi forti abbastanza, né una mente grande abbastanza da vedere e comprendere le meraviglie del regno di mio padre.»

L’attore chinò il capo. «Quanto vorrei dedicare la vita allo studio, così da poter morire con un misero barlume di conoscenza. Ciò mi permetterebbe di onorare al meglio sia Iddio che i miei avi, color che hanno reso grande l’Impero e debellato il flagello delle macchine pensanti.» Alzò la testa e guardò Shaddam con sguardo penetrante. «Nascere Corrino è una fortuna, una fortuna che va oltre i meriti di qualsiasi uomo.»

Jessica avvertì un brivido. L’eloquio dell’attore era forte, stentoreo. Eppure aveva un po’ cambiato le parole. Dagli studi, era sicura di ricordare ogni riga dell’opera. Qualora lady Anirul si fosse accorta delle modifiche al monologo originale, però, non ne fece alcun accenno.

La protagonista, una bellissima donna di nome Herade, accorse sul palco per troncare le fantasticherie del principe ereditario e informarlo del tentativo di assassinio del padre, l’imperatore padiscià Idriss I. Sconvolto, il giovane Raphael cadde in ginocchio e scoppiò in lacrime. Herade gli strinse la mano. «Non fate così, mio principe. Ancora non è morto. Vostro padre sopravvivrà, nonostante una grave ferita alla testa.»

«Idriss è la luce che fa risplendere il Trono del Leone d’Oro nell’universo. Devo vederlo. Devo ravvivare la fiamma e tenerlo in vita.»

«Allora sbrighiamoci. Il medico suk gli è già accanto» disse Herade. In un’atmosfera solenne, abbandonarono insieme il palco. Qualche istante e lo scenario olografico mutò in una stanza.

Shaddam si appoggiò allo schienale e fece un profondo sospiro.

Nello spettacolo, l’imperatore Idriss non riusciva a riprendersi dalla ferita e neanche a risvegliarsi dal coma, ma era tenuto in vita grazie ai sistemi di supporto vitale. Idriss rimaneva nel letto imperiale, accudito giorno e notte. Raphael Corrino, sovrano de facto ed erede legittimo al trono, aveva sofferto per il padre e non aveva mai preso ufficialmente il suo posto. Non aveva occupato il trono imperiale, sedendosi sempre su un seggio minore. Sebbene avesse comandato l’Impero per anni, non aveva assunto altro titolo che quello di principe ereditario.

«Mai usurperò il trono di mio padre e guai a quel parassita che osi solo pensarlo.» L’attore si avvicinò alla loggia imperiale. Il lumiglobo sfaccettato sul bastone riluceva come una fredda torcia geologica.

Jessica sbatté le palpebre e cercò di stabilire con precisione quali battute avesse cambiato l’attore, oltre al motivo del gesto. Nei movimenti dell’uomo scorse qualcosa di strano, una certa tensione. Semplice nervosismo? Forse aveva dimenticato le parole. Ma non era una cosa che poteva capitare a un jongleuriano...

«Casa Corrino è più forte delle ambizioni di chiunque. Nessuno può pretendere di rivendicare per sé un retaggio del genere.» L’attore batté lo scettro sul palco. «Una tale alterigia non sarebbe altro che follia.»

A quel punto Anirul iniziò a notare gli errori e lanciò un’occhiata a Jessica. Shaddam aveva l’aria assonnata.

L’attore che interpretava l’illuminato Raphael fece un secondo passo in avanti, proprio sotto la loggia dell’imperatore. Gli altri attori indietreggiarono e gli lasciarono il centro della scena. «Nel grande spettacolo dell’Impero abbiamo tutti una parte da interpretare.»

Poi divagò dal copione e recitò delle parole di Shakespeare, ben più antiche dell’Ombra del padre. «Il mondo è tutto un palcoscenico. E tutti, uomini e donne, non sono che attori. Hanno le loro entrate e le loro uscite. Nella propria esistenza, un uomo recita molte parti.»

Raphael si portò una mano al petto e si strappò una spilla di rubino. La gemma era stata molata in modo da sembrare una lente. «E Shaddam, non sono solo un attore» disse e l’imperatore si ridestò di soprassalto. Ficcò il rubino sfaccettato in un incavo del bastone e Jessica si rese conto che era una fonte di energia.

«Un imperatore dovrebbe amare il suo popolo, servirlo e impegnarsi a proteggerlo. Tu, invece, hai scelto di diventare il Macellaio di Zanovar.» Il lumiglobo in cima al bastone scintillava di una luce intensa. «Se volevi uccidermi, Shaddam, avrei dato volentieri la vita per tutta la gente di Zanovar.»

I Sardaukar si avvicinarono a bordo palco, incerti sul da farsi.

«Sono il tuo fratellastro Tyros Reffa, figlio di Elrood IX e lady Shando Balut. Sono l’uomo che hai cercato di uccidere distruggendo un pianeta e togliendo la vita a milioni di innocenti... e contesto il tuo diritto al trono dei Corrino!»

Lo scettro ardeva, come un sole.

«Ha un’arma!» urlò Shaddam mentre si alzava. «Fermatelo, ma lo voglio vivo!»

I Sardaukar si fiondarono in avanti, con randelli e lame in pugno. Reffa, spaventato, agitò il bastone ingioiellato. «Non volevo andasse a finire in questo modo!» I Sardaukar gli erano quasi addosso e Reffa prese una decisione improvvisa. Sistemò la gemma. «Io volevo soltanto perorare la mia causa.»

Dall’oggetto di scena partì un raggio e Jessica si gettò di lato. Lady Anirul si ribaltò sulla sedia per buttarsi a terra. Il lumiglobo aveva emesso un micidiale raggio laser. Un Sardaukar poco distante si era lanciato sull’imperatore. Shaddam cadde su un fianco e il colpo infuocato ridusse in cenere il torace della guardia.

Il pubblico strepitò. La compagnia teatrale fuggì sul retro del palco a osservare Reffa in totale sbalordimento.

Il fratellastro si acquattò dietro la scenografia per schivare una raffica di fuoco dei Sardaukar. Poi agitò il lumiglobo e fendé l’aria quasi stringesse in pugno un lungo e rovente coltello. D’un tratto, l’esplosione di luce accecante balbettò e la fonte di energia nella spilla di rubino si esaurì.

Le guardie Sardaukar si riversarono sul palco e circondarono l’uomo che sosteneva di essere il figlio di Elrood. Gli assistenti trascinarono in salvo l’imperatore scosso ma illeso dietro la loggia imperiale devastata. Un giovane usciere aiutò Anirul, le figlie e Jessica. Le squadre di pronto intervento accorsero a spegnere l’incendio.

Nel corridoio fuori dalla loggia imperiale, un ufficiale Sardaukar avanzò a grandi passi, il volto incupito. «L’abbiamo preso, sire.»

Shaddam era stordito, arruffato. Un paio di valletti gli spazzolavano il mantello imperiale mentre un altro gli lisciava i capelli impomatati. Gli occhi verdi dell’imperatore si fecero glaciali, furiosi anziché spaventati dall’aver visto la morte in faccia. «Bene.»

Si picchiettò il petto e sistemò le scintillanti medaglie che si era assegnato per i successi passati. «Vedete di arrestare tutte le persone coinvolte. Qualcuno ha preso un madornale abbaglio con questi attori.»

«Sarà fatto, sire.»

Infine, l’imperatore rivolse lo sguardo alla moglie e a Jessica, lì con le figlie, tutte illese. Non mostrò sollievo, archiviò soltanto l’informazione.

«Be’, in un certo senso, dovrei ricompensare quell’uomo» rifletté l’imperatore nel tentativo di allentare la tensione. «Se non altro, non dobbiamo più sorbirci quello stupido spettacolo.»












In una cultura tecnologica, il progresso si può considerare come il tentativo di correre veloci verso il futuro, per rendere noto l’ignoto.

— MADRE SUPERIORA HARISHKA



PER I TRE INVENTORI RICHESIANI, la misteriosa Scuola Madre Bene Gesserit aveva rappresentato un’esperienza singolare, ma Haloa Rund non sapeva spiegarne esattamente il motivo. Per qualche strana ragione, il viaggio su Wallach IX sembrava irreale.

La navetta di ritorno si avvicinò al laboratorio satellitare di Korona. Rund sedeva tranquillo su un sedile passeggero, domandandosi se il Bene Gesserit avrebbe sul serio commissionato il grande progetto allo zio, il conte Ilban Richese. Di certo la Sorellanza aveva la possibilità di pagare l’assistenza tecnica per i sistemi di alimentazione. Quel lavoro sarebbe stato una manna per l’economia richesiana.

Stranamente, però, Rund non ricordava bene cosa lui e i compagni avessero combinato su Wallach IX. La trasferta era stata estenuante, fitta di appuntamenti. Avevano messo insieme progetti dettagliati e suggerimenti per le consorelle... giusto? Il direttore Kinnis e lo studioso Talis Balt dovevano ancora avere i progetti nelle tavolette di cristallo. Puntiglioso con gli orari, Kinnis monitorava al nanosecondo le attività degli impiegati del laboratorio sulle schede di dettatura che teneva sempre in tasca. Quello che mancava sulle tavolette del burocrate di sicuro se lo ricordava Talis Balt.

Ma Rund sentiva che gli sfuggiva qualcosa. Ogni volta che cercava di ricordare una specifica conversazione o una proposta relativa a un suo particolare progetto, la memoria si faceva evanescente. Mai era stato tanto distratto prima d’allora. A dire il vero, era sempre concentrato quasi fino all’ossessione, in parte grazie alla basilare formazione da mentat.

Adesso, mentre la nave attraccava al satellite in orbita, Rund aveva un vago ricordo di aver ispezionato le strutture di Wallach IX. Insieme ai colleghi era stato all’interno della famosa scuola e lì aveva prestato grande attenzione. Ricordava un sontuoso banchetto organizzato per loro dalle consorelle, il miglior pasto che avesse mai assaggiato. Tuttavia, non ricordava alcuna delle portate nel menu.

Balt e Kinnis non sembravano turbati, discutevano di tutt’altra questione. Gli uomini non menzionarono il Bene Gesserit, si concentrarono invece sul perfezionamento delle tecniche di produzione dei preziosi specchi richesiani nel laboratorio orbitale.

Quando i tre sbarcarono nella struttura di ricerca di Korona, Rund si sentì come risvegliato da un brutto sogno. Disorientato, si voltò e si rese conto che nessuno di loro aveva con sé bagagli o effetti personali. Non in quel momento, almeno. Ma si erano portati qualcosa?

Felice di essere tornato nel laboratorio satellitare, impaziente di immergersi nell’incessante attività di ricerca, Rund ebbe la tentazione di scordarsi della Sorellanza e di tutto il resto. Era infastidito dal tempo perso, anche se non sapeva di preciso quanto erano stati via. Doveva controllare.

Flinto Kinnis e Talis Balt camminavano di fianco a Rund nei corridoi rivestiti di metallo. I due rimasero abbagliati dalla luce intensa. Mentre si sforzava di tornare con la memoria al banchetto del Bene Gesserit, Rund aveva la sensazione che frammenti di pensieri filtrassero dai margini della coscienza come l’acqua che penetrava dalla fessura di una diga. Cercò di sfruttare alcune tecniche mentat che aveva provato a imparare molti anni prima, ma ogni volta gli pareva di tentare di afferrare un appiglio scivoloso. Voleva saperne di più. Se la breccia si fosse allargata, allora forse quel fastidioso blocco nella memoria si sarebbe sgretolato.

Un gelido terrore gli gravava addosso e cominciò ad avere i capogiri. Brutto segno. Le orecchie fischiarono. “Cosa ci hanno fatto quelle streghe?”

Le gambe erano molli, barcollava. Prima che i compagni accorressero in suo aiuto, Rund crollò sul freddo ponte di metallo. Le orecchie non smettevano di fischiare.

Talis Balt si chinò sull’uomo a terra e corrugò la fronte liscia. «Haloa, cosa c’è? Chiamo un dottore?»

Kinnis arricciò le labbra. «Ti serve qualche giorno libero, Rund. Sono certo che per tuo zio non sarebbe un problema.» Sembrava riorganizzare i programmi nella propria mente. «In ogni caso, dubito che il Bene Gesserit avesse seria intenzione di appaltarci i suoi servizi.»

Confuso e preoccupato, Rund colse al volo le parole. «Quali servizi, direttore?» Gli ultimi giorni erano immersi in una coltre fumosa. Come aveva fatto a scordarsi tutto così in fretta? «Ricordi qualcosa?»

Il burocrate tirò su col naso. «Il loro... progetto, ovviamente. Che importa? Fatica sprecata, se proprio vuoi saperlo.»

Rund aveva la sensazione che gli occhi si fossero rovesciati all’indietro. Sprazzi di una Bene Gesserit, le labbra della donna pronunciavano aspre domande che gli riecheggiavano nella testa. Vide la bocca aprirsi e chiudersi al rallentatore, pronunciare parole strane, le lunghe dita muoversi ipnotiche.

Impiegò mnemotecniche mentat per mettere a fuoco. Attimo dopo attimo, la crepa nella diga mentale si allargò. Rammentò scogliere ambrate, una cava, il relitto di una nave, parole precise: «Voi eravate amici di Chobyn».

D’improvviso, il blocco mentale si sgretolò e crollò. Tutto fu chiaro. «Diteci cosa sapete di questa invenzione. Come possiamo riprodurla?» Seduto ancora nel corridoio, Rund iniziò a sbraitare ordini. «Un oloregistratore, subito. Devo buttare giù questi dettagli.»

«È impazzito» gemette il direttore Kinnis. «Ha perso la testa.»

Talis Balt afferrò una delle schede di dettatura dalla tasca del burocrate e la porse al collega. Rund la prese. «È importantissimo! Non sprechiamo tempo con le domande, posso perdere coscienza da un momento all’altro.»

Senza volgere lo sguardo ai compagni, attivò il dispositivo e iniziò a parlare senza tirare il fiato. «Tenu Chobyn... aveva progetti segreti che interessavano molto al premier Calimar. Poi è scomparso... è passato agli Harkonnen. Nella documentazione rimasta sono presenti troppe lacune. Ah, ma sappiamo a cosa lavorava! Un generatore per un campo d’invisibilità.»

Balt gli si inginocchiò accanto, la fronte liscia era corrugata. Kinnis sembrava avere ancora l’intenzione di chiamare i medici e una nave soccorso per trasportare l’inventore a Richese. Kinnis detestava quando i problemi creavano scompiglio tra i sottoposti, ma con il nipote del conte doveva andarci con i guanti di velluto.

Altre immagini affollarono la mente di Rund e le parole uscirono a frotte. «Ha usato un generatore di campo per costruire una nave da guerra invisibile... che gli Harkonnen hanno fatto schiantare contro la Scuola Madre. Ecco perché le consorelle ci hanno convocati su Wallach IX, per aiutarle a comprendere quella straordinaria tecnologia...»

Flinto Kinnis aveva sentito abbastanza. «Sciocchezze, ci hanno chiamati per un lavoro...»

«Io sono certo di avere annotato tutto» aggiunse Balt. Poi, però, fece un’espressione corrucciata.

«La cava, te la ricordi?» chiese Rund. «E le donne che ci hanno interrogati? In qualche maniera ci hanno cancellato la memoria.»

L’inventore tenne stretta in pugno la scheda di dettatura fatta di plaz e disse tutto ciò che rammentava. Una folla di curiosi iniziò a radunarsi nel corridoio del satellite. Mentre Rund descriveva le immagini riaffiorate nella memoria, Kinnis e Balt non si mossero. Dettaglio dopo dettaglio il dubbio si scalfiva, ma ancora non ricordavano.

Indiavolato, Rund chiese altre schede di dettatura e parlò per ore, senza mangiare o bere, finché si accasciò sul pavimento, esausto. Il lavoro era solo all’inizio.












Chi ride da solo di notte contempla in solitudine la propria malvagità.

— Massima fremen



DAL MOMENTO CHE SU ARRAKIS L’ACQUA AVEVA UN GRANDE VALORE, gli impianti d’estrazione di Rondo Tuek nella calotta artica avevano fatto di lui un ricco mercante. Aveva le risorse per acquistare tutto ciò che un uomo poteva desiderare.

Eppure viveva nel terrore, scettico che mai si sarebbe sentito di nuovo al sicuro, a prescindere da dove fosse scappato.

Tuek si era rintanato nella sua villa a Carthag, un’elegante dimora colma di meravigliose opere d’arte che lui stesso aveva collezionato. Aveva speso un sacco di quattrini per installare un sistema di sicurezza all’avanguardia e acquisire un florido arsenale con cui difendersi. Inoltre, aveva assoldato guardie da altri pianeti, mercenari senza legami con le vittime del suo tradimento.

In teoria, doveva sentirsi protetto.

Dopo aver rivelato la posizione della base dei contrabbandieri, rimasta nascosta per lungo tempo, la vita di Tuek aveva subito una brusca svolta negativa. Per molti anni aveva tenuto segreta la presenza di Dominic Vernius, accettando mazzette e dando una mano ai contrabbandieri per comprare ciò di cui avevano bisogno. Tenere il piede in due staffe non gli aveva provocato alcun senso di colpa, almeno finché i guadagni continuavano a entrare. Più tardi, annusata l’opportunità di fare un bel gruzzolo di solari, Tuek aveva denunciato il fuggitivo al conte Hasimir Fenring. Sardaukar armati fino ai denti si erano abbattuti sulla base dei contrabbandieri.

Mai gli era passato per la mente che i rinnegati avevano accumulato atomiche. Messo alle strette, Dominic Vernius aveva innescato un bruciapietre e vaporizzato la base, i suoi uomini, oltre a un intero reggimento di soldati dell’imperatore.

Vagliata la possibilità dell’invio di una bellissima assassina, Tuek aveva allontanato le concubine e dormiva da solo. Sempre attento ai veleni, si preparava da sé i pasti e li controllava boccone per boccone con i migliori rilevatori di veleno kroniani. Non metteva piede fuori senza scorta, terrorizzato dai cecchini.

Adesso, senza alcuna spiegazione, gli imprevedibili fremen avevano chiuso bruscamente il rapporto d’affari con lui e non se ne sarebbero più serviti per comunicare con la Gilda Spaziale. Aveva lavorato per anni da intermediario, consegnando mazzette alla Gilda per conto dei fremen.

Sospettavano forse quello che aveva fatto? Ma per quale motivo ai fremen doveva importare qualcosa di una banda di contrabbandieri? Comunque, visto che avevano tanto insistito per tagliarlo fuori, Tuek non si sarebbe fatto scrupoli a denunciare le loro attività illegali a Kaitain. Magari Shaddam lo avrebbe ricompensato profumatamente, proprio come aveva fatto il conte Fenring.

Eppure, una profonda paura costringeva il mercante d’acqua a restare intrappolato in casa, sotto stretta sorveglianza. “Mi sono fatto troppi nemici.”

Cercò di trovare conforto nei morbidi cuscini e nella seta che lo avvolgeva. Il ronzio ipnotico delle fontane dal costo spropositato avrebbe dovuto spingerlo a addormentarsi, ma non fu così. Per l’ennesima volta si ripeté che si stava tormentando senza ragione.

[image: Ornamento di separazione]

LIET-KYNES E STILGAR, insieme ad altri tre fremen, aggirarono facilmente i sistemi di sicurezza. Erano in grado di attraversare infinite distese di sabbia senza lasciare tracce riconoscibili. Per loro, quella era tutt’altro che un’impresa.

Tagliata la gola a due mercenari, i fremen si intrufolarono nella dimora del mercante d’acqua e avanzarono furtivi nei corridoi bene illuminati. «Tuek doveva assoldare uomini migliori» sussurrò Stilgar.

Liet aveva sguainato il cryss ma quella notte il pugnale lattiginoso non aveva assaggiato il sangue. Voleva conservare la propria ira per l’uomo che più la meritava.

Anni prima, il giovane Liet si era unito a Dominic Vernius e ai suoi contrabbandieri al Polo Sud. Dominic si era dimostrato un grande amico e un maestro, ben voluto dagli uomini. Ma quando Liet era tornato al sietch, Rondo Tuek aveva tradito i rinnegati. Il mercante d’acqua era privo di onore.

Quella notte, Tuek avrebbe ricevuto un diverso tipo di pagamento: la giustizia dei fremen.

Si mossero veloci, silenziosi nei corridoi di pietra, e si dissolsero nelle ombre mentre si avvicinavano alle stanze da letto del mercante. Procurarsi piante dettagliate del palazzo da vecchi servitori, fremen della città sempre fedeli ai loro sietch, era stato alquanto semplice.

Nonostante non avesse mai incontrato Dominic Vernius, Stilgar aveva seguito Liet, che adesso era l’abu naib di tutti i fremen. Tutti i razziatori sarebbero stati ben felici di unirsi a quella missione. I fremen conoscevano il concetto di vendetta.

Nella totale oscurità, fecero irruzione nella camera di Tuek e chiusero la porta alle loro spalle. Lame sguainate, i passi silenti come olio che scivola sulla roccia. Liet avrebbe potuto sfoderare la pistola maula e sparare al traditore nel letto, ma non voleva ucciderlo. Per nulla.

Tuek si svegliò di soprassalto e prese fiato per urlare, ma Stilgar gli balzò addosso come un lupo. I due si dimenarono tra le morbide lenzuola. Stilgar serrò la gola e le labbra dell’uomo per impedirgli di gridare.

Gli occhi sgranati del mercante d’acqua guizzarono a destra e a sinistra, traboccanti di paura. Tuek si dimenò, ma i fremen lo tennero per le gambe corte e gli legarono le mani al letto per evitare che facesse scattare gli allarmi o agguantasse qualche arma nascosta.

«Non abbiamo molto tempo, Liet» sussurrò Stilgar. Liet gelò con lo sguardo il prigioniero. Anni prima, da giovane emissario fremen, Liet si era recato negli stabilimenti di scavo del ghiaccio per consegnare la tangente mensile in spezia, ma adesso Tuek chiaramente non l’aveva riconosciuto.

Stilgar tagliò la lingua di Tuek, più un gesto simbolico che altro, e le urla si ridussero in un gorgoglio per il sangue che gli si accumulava in bocca.

Tuek vomitava e sputava fiotti di sangue scarlatto. Liet, intanto, gli pronunciò la sentenza fremen. «Rondo Tuek, ci prendiamo la tua lingua per il tradimento da te pronunciato.»

Liet cavò gli occhi dell’uomo con la punta del cryss, uno alla volta, e posò le sfere bianche sul comodino. «Ci prendiamo i tuoi occhi per aver assistito a cose che non avresti dovuto vedere.»

Tuek si contorceva e si dimenava in preda al terrore e alla sofferenza. Cercò di cacciare un urlo, ma non fece altro che sputare ancora sangue. Due fremen si accigliarono per l’umidità sprecata.

Con il filo della lama, Liet tagliò prima l’orecchio sinistro del traditore e poi il destro, mettendo entrambi i lembi di pelle sul comodino, accanto alla lingua e ai bulbi oculari. «Ci prendiamo le tue orecchie per aver ascoltato segreti a te non destinati.»

Tutti gli uomini della spedizione parteciparono all’ultima parte del rito: tagliare le mani di Tuek e sentire le ossa spezzarsi con un suono cupo. «Ci prendiamo le tue mani, con cui hai preso tangenti e venduto un uomo che si fidava di te.»

Alla fine lasciarono il mercante afflosciarsi e dissanguarsi nel letto. Più morto che vivo.

Prima di andarsene, i fremen si fermarono a saziarsi dell’acqua che scorreva in rivoli nella fontana ornamentale della stanza da letto di Tuek. Poi, in silenzio, tornarono nelle buie strade di Carthag.

Da quel momento in poi, Liet-Kynes avrebbe dovuto trattare direttamente con la Gilda Spaziale e dettare le proprie condizioni.












Un pensiero che nasce da un sentimento profondo giace all’interno del cuore. Un concetto astratto, invece, deve giacere nel cervello.

— Massima Bene Gesserit, I principi del controllo



RHOMBUR INDOSSAVA UN’UNIFORME SU MISURA e uno scenografico mantello viola foderato di seta merh ramata. Ormai si muoveva alquanto fluido e gli indumenti di ottima fattura celavano il corpo da cyborg a chiunque non lo guardasse troppo da vicino. Orgogliosa di stargli a fianco, Tessia lo prese sottobraccio e lo accompagnò attraverso le aviorimesse militari ai margini dello spazioporto municipale di Cala City.

Una volta giunti alla grande piattaforma di carico, incontrarono Leto e Thufir. I colpi di martello e il fragore metallico delle squadre di manutenzione saturavano l’edificio in un tumulto che fece rabbrividire Rhombur.

«Quasi pronti per il primo passo, principe Rhombur» disse Hawat. «Abbiamo prenotato i posti su un transatlantico per voi e Gurney, ma seguirete una rotta tanto lunga e contorta che, quando arriverete a Ix, nessuno sarà in grado di risalire al vostro punto di partenza.»

Duncan Idaho si ripulì le mani dal grasso e si ficcò in tasca una scheda di cristallo, poi andò di corsa a salutarli. «Leto, la flotta è quasi pronta all’ispezione. Abbiamo ultimato i controlli su ventisei fregate, diciannove navi da sbarco, cento ornitotteri da combattimento e cinquantotto caccia a pilota singolo.»

Thufir Hawat memorizzò i numeri, calcolò il numero di solari che la Gilda Spaziale avrebbe addebitato loro per trasportare tutti i mezzi e lo confrontò con i fondi disponibili di Casa Atreides. «Per un’operazione di questa portata, ci servirà un prestito dalla Banca della Gilda, mio duca.»

Leto scacciò i timori. «Le mie finanze sono solide, Thufir. Si tratta di un investimento che avremmo dovuto fare già da tempo.»

«E ti restituirò ogni singolo solari, Leto... a meno che io fallisca nella riconquista di Ix. In quel caso, sarò sul lastrico oppure morto.» Rhombur scorse un guizzo negli occhi tinta seppia di Tessia e aggiunse: «Temo sia arduo lasciarsi alle spalle il vecchio modo di pensare. Ma ho aspettato fin troppo. Vorrei che io e Gurney partissimo domani. Abbiamo un bel po’ di cose da sbrigare nel sottosuolo».

Leto aveva occhi solo per le forme slanciate della sua nave. Passarono davanti alle squadre che collaudavano i motori, rifornivano di carburante e controllavano i quadri comando. Le guardie palatine Atreides scattarono sull’attenti e fecero il saluto militare al duca.

«Perché tutti questi ornitotteri e caccia, Duncan? Non sarà una battaglia aerea, né terrestre. Dovremo aprirci a forza la strada nei cunicoli della città sotterranea.»

Duncan indicò le imbarcazioni. «L’attacco si basa molto sulle fregate e sulle navi da sbarco per schierare un’intera legione con la massima rapidità. Tuttavia, gli ornitotteri e i caccia colpiranno per primi, e duro, per eliminare le torri con i sensori dei Sardaukar e sfondare i portelli schermati che portano attraverso le pareti rocciose.» Diede un’occhiata al gruppo di veloci caccia a foggia di dardo. «Se le truppe non ce la faranno a superare in fretta le difese di superficie, la conquista del sottosuolo è segnata.»

Leto annuì. Thufir Hawat conservava uno scrupoloso inventario mentale di scudi, esplosivi, cannoni laser, armi, razioni, carburante e uniformi. Un attacco di questa portata, fulmineo, poneva un sacco di problemi, organizzativi quanto tattici. Pianificato in quel modo, avrebbe sottratto gran parte delle forze che di norma Leto teneva sul posto per la difesa di Caladan. Era un gioco di equilibri.

Tuttavia, se l’imperatore avesse deciso di contrattaccare gli Atreides e inviare i Sardaukar, qualsiasi genere di difesa si sarebbe dimostrata inadeguata. Dopo il terribile monito dell’imperatore riguardo alle scorte illegali di spezia e il brutale attacco a Zanovar, molte Case stavano potenziando i sistemi di sicurezza. Alcune famiglie nobili avevano ceduto, di loro spontanea volontà e a caro prezzo, le riserve di spezia accumulate mentre altre negavano con forza ogni coinvolgimento nel contrabbando di melange.

Leto aveva mandato un messaggio a Kaitain e si era offerto volontario per sottoporsi a un’ispezione della CHOAM, un messaggio che però non aveva ricevuto risposta. L’innocenza non era garanzia di sicurezza, dal momento che i registri (e persino le stesse scorte) potevano sempre essere falsificati. Thufir citò l’esempio di Casa Ecaz, da lui considerata innocente durante una recente disputa. Era successo che un infiltrato aveva distrutto una riserva di spezia su Grumman e il visconte Hundro Moritani si era scagliato contro gli Ecaz, suoi acerrimi nemici. Poco dopo, su Ecaz, era stata scovata un’altra scorta. Indignato, l’arciduca Armand Ecaz aveva affermato che erano stati i Moritani a piazzarla lì, al solo scopo di incastrarlo. A riprova, aveva portato diversi “sabotatori” grummaniani, già giustiziati. Le indagini dell’imperatore erano in corso, mentre le due parti si lanciavano accuse a vicenda.

Una donna in livrea fece capolino nell’aviorimessa rischiarata a giorno. Era un corriere. Ansante, entrò a passo svelto e chiese indicazioni a uno dei meccanici che le indicò il duca e gli altri. Leto si irrigidì, al pensiero di tutte le volte in cui corrieri sfiancati gli avevano consegnato messaggi urgenti. Mai, per quanto ricordava, avevano portato buone notizie.

La donna si avvicinò rapida a Leto, fece un inchino e chiese di vedere l’anello ducale per accertare l’identità. Una volta sicura, gli porse il cilindro-messaggio. Dopodiché, Leto la congedò con un minimo di cortesia. Rhombur e Tessia indietreggiarono per lasciare al duca lo spazio per leggere e valutare il comunicato. Duncan e Thufir fissarono Leto, preparandosi psicologicamente.

«È una notifica ufficiale da Kaitain. Hanno tentato di assassinare l’imperatore» disse Leto, a voce bassa, poi impallidì. «E Jessica ha rischiato di morire!» Strinse forte il cilindro aperto e le nocche sbiancarono. Gli occhi cinerini guizzavano a destra e a sinistra, intanto che assimilava le informazioni. «Dice che un pazzo ha perso la testa durante uno spettacolo.»

Rhombur guardò Tessia, sgomento. «Per gli inferni purpurei! Su Kaitain Jessica doveva essere protetta.»

«È ferita?» chiese Duncan.

«Jessica ha scritto una seconda nota» disse Leto, chiaramente sollevato, ed estrasse un altro foglio. Lo lesse, poi lo passò a Thufir Hawat, senza curarsi che il mentat vedesse i pensieri privati della concubina.

Leto era fermo, in subbuglio, si sentiva un groppo alla bocca dello stomaco. Il sudore gli colava sulla fronte. Contro ogni previsione, si era innamorato di lei e ora riponeva molte speranze nel nascituro.

«Sono certo che sotto ci sia più di quanto dice questo messaggio. Comunque, Jessica non era l’obiettivo, mio duca» fece notare Hawat. «Se un assassino avesse voluto ucciderla, in passato avrebbe avuto occasioni migliori. Lì, con l’imperatore presente, la sicurezza sarà stata maggiore. No, la vostra lady era solo... nel posto sbagliato.»

«Ma se fosse stata colpita, sarebbe morta al pari degli altri.» Il viso di Leto era tormentato, avvertì una stretta al cuore. «Lady Anirul ha chiesto... no, ha ordinato... che Jessica andasse su Kaitain fino al termine della gravidanza. Fosse rimasta qui, a Castel Caladan, magari non avrei avuto di che preoccuparmi...»

«Credo proprio di no» disse Duncan, quasi a promettere la propria protezione.

Tutt’intorno, nell’area delle aviorimesse, il lavoro riprese e il rumore sovrastò la conversazione. Leto si sentiva impotente, pronto a scagliarsi contro qualcuno. “Jessica poteva morire!” Per difenderla avrebbe combattuto fino all’ultimo respiro. “Perderla mi avrebbe ucciso.”

L’istinto fu di recarsi subito sul transatlantico in orbita e prendere accordi per salire sulla prima nave disponibile per Kaitain. Soltanto per starle accanto avrebbe mollato i preparativi per la battaglia, delegandoli agli altri, pronto a fare a pezzi tutti gli aspiranti assassini che avessero osato intralciargli il cammino.

Poi però vide che Rhombur lo guardava e ricordò la complessa trama dei loro piani segreti, oltre agli orrori di cui Thufir e Gurney erano stati testimoni su Ix. Leto era un essere umano, ma innanzitutto era il duca. A dispetto dell’angoscia e della nostalgia per Jessica, non poteva ignorare i propri doveri e lasciare che Rhombur, il suo migliore amico, e milioni di ixiani soffrissero per quella scelta.

«L’imperatore padiscià ha molti nemici e ogni giorno se ne fa di nuovi. Opprime la gente, sequestra scorte, minaccia di distruggere altri mondi come ha fatto con Zanovar» disse Rhombur. «E continua a girare la vite.»

Tessia assunse un’espressione meditabonda. «Il potere di Shaddam deriva direttamente dal diritto di nascita. Il trono ce l’ha... ma le capacità?»

Leto scosse la testa al pensiero di tutte le vittime innocenti disseminate sul cammino deviato e brancolante dell’imperatore. «Credo che la sua Grande Guerra della Spezia gli si ritorcerà contro.»












Dal momento che di per sé le leggi non hanno umana comprensione, sono pericolose per tutti, allo stesso modo per innocenti e colpevoli. Hanno bisogno di interpretazione.

— Stato: Il punto di vista del Bene Gesserit



SOTTO IL CONSUETO CIELO AZZURRO E TERSO, nel mosaico di prati, serre e arboreti dei giardini imperiali si svolgeva l’ennesima festa. Miti aliti di vento trasportavano gli strilli degli esuberanti figli dei nobili e il chiacchiericcio educato dei cortigiani.

Jessica sapeva che quelle persone conducevano un’esistenza piatta. Il tedio pareva essere il maggiore rischio che correvano. Persino la decadenza perdeva di significato dopo qualche tempo. Si domandava come facessero a sbrigare gli affari di governo. Lei, da dama di compagnia, non aveva niente da fare, anche se le Bene Gesserit sembravano puntarle sempre gli occhi addosso.

Se fosse rimasta a Caladan con Leto, sarebbe stata impegnata a controllare le finanze di Casa Atreides, lo schieramento dei pescherecci, le condizioni meteorologiche degli oceani. Avrebbe potuto aiutare Leto a guarire dal grave lutto e a incanalare la rabbia in azioni produttive. Lì, invece, la cosa più ardua che si trovava a fare erano i giochi all’aperto.

Jessica passeggiava in un sentiero di pietrisco che serpeggiava tra buganville cremisi e campanule a guisa di tromba. I profumi delicati le riportavano Caladan alla mente. Sul pianeta degli Atreides, a nord del castello, prati di fiorstellato crescevano floridi nelle brume primaverili. In una giornata tiepida, lontano dagli occhi di Thufir Hawat, Leto l’aveva condotta in un’elevata radura isolata, sopra le coste frastagliate. Lì, su un letto di fiorstellati, avevano fatto l’amore. Poi, avevano passato mezz’ora a guardare le nuvole. Quanto aveva nostalgia del suo duca...

Ma mancavano ancora altri quattro mesi e mezzo alla nascita del bambino. Jessica non aveva il permesso di discutere cose del genere. Eppure, tra sé, poteva porsi delle domande.

La sua insegnante Mohiam, che la conosceva benissimo, sarebbe rimasta molto delusa quando avrebbe scoperto il gesto di ribellione della giovane donna. Una volta che la reverenda madre avesse stretto il bimbo tra le braccia, Jessica temeva di scorgere il tradimento e il disappunto sul suo volto. Che per ripicca avrebbero potuto uccidere il figlio del duca?

Raddrizzò le spalle. “Di figlie posso sempre averne più in là” pensò. “Quante ne vorrà la Sorellanza.”

Jessica notò la giovane principessa Irulan vestita di un’elegante tutina nera che metteva in risalto i lunghi capelli biondi. Sedeva su una panca di pietra levigata, intenta a guardare un librofilm aperto in grembo. Irulan alzò lo sguardo e vide Jessica. «Buon pomeriggio, lady Jessica. Vi hanno eliminata ai giochi?»

«Spiacente, ma non sono brava coi giochi.»

«Neanch’io.» Irulan fece un gesto aggraziato. «Vi va di sedervi?»

Anirul, pur con il tipico atteggiamento distaccato da Bene Gesserit, dedicava ancora molta attenzione alla figlia maggiore. La principessa era seria e intelligente, ancor più delle sorelle minori.

Irulan alzò il librofilm. «Avete letto le Vite degli eroi del Jihad?» Si comportava come una ragazza ben più matura dei suoi anni, sembrava avere una gran fame di conoscenza. Girava voce che la principessa nutrisse l’ambizione di diventare scrittrice.

«Certo. Sono un’allieva della reverenda madre Mohiam. Me l’ha fatto imparare a memoria. Alla Scuola Madre c’è una statua di Raquella Berto-Anirul.»

Irulan inarcò le sopracciglia. «La mia favorita è sempre stata Serena Butler.»

Jessica si accomodò sulla panca riscaldata dal sole. Guardarono i bambini correre e calciare una palla rossa davanti a loro. La principessa ripose il librofilm e cambiò argomento. «Dovete trovare Kaitain molto diverso da Caladan.»

Jessica sorrise. «Kaitain è bellissimo, affascinante. Ogni giorno imparo cose nuove, vedo panorami mozzafiato.» Si interruppe, poi ammise: «Eppure, non è casa mia».

Nella bellezza classica di Irulan, Jessica rivedeva se stessa a quell’età. Aveva solo undici anni più della principessa. Dall’aspetto, le due potevano essere sorelle. “Proprio il genere di donna che il mio duca dovrebbe sposare per accrescere la levatura di Casa Atreides. Dovrei odiarla, ma non mi riesce.”

La moglie dell’imperatore, in un lungo abito tinta malva con colletto dorato e maniche in filigrana, sbucò dal sentiero del giardino alle sue spalle. «Ah, eccoti, Jessica. Cosa tramate voi due?»

«Parliamo solo della bellezza di Kaitain» rispose Irulan.

Anirul si concesse un breve guizzo d’orgoglio. Notò il librofilm, consapevole che Irulan studiava mentre gli altri passavano il tempo a giocare. «Irulan pare più incline a studiare l’intricato labirinto del comando rispetto a mio marito» disse a Jessica in tono cospiratorio. Allungò una mano ingioiellata verso Jessica. «Vieni, abbiamo alcune questioni da discutere.»

Jessica seguì la moglie dell’imperatore in un giardino topiario, in cui gli arbusti erano tagliati a foggia di soldato. Anirul strappò un ramoscello fuori posto dall’uniforme di uno dei soldati d’erba. «Jessica, tu sei diversa da tutti quei parassiti, che spettegolano tutto il tempo e si scannano per la loro posizione nella società. Sei come... una boccata d’aria fresca.»

«In mezzo a tutto questo sfarzo, devo apparire alquanto semplice.»

Anirul ridacchiò. «La tua bellezza non ha bisogno di alcuna miglioria. Io, invece, mi devo vestire in un certo modo.» Mostrò gli anelli alle dita. «Questa gemma soo azzurra, però, è ben più di un anello.»

Premette la pietra e apparve un diario scintillante, pagine colme di informazioni. Jessica non fece in tempo a leggere una sola parola oloscritta che Anirul disattivò la proiezione.

«Dato che la riservatezza a corte è cosa rara, trovo il diario uno strumento piuttosto utile per riflettere. Mi permette di esaminare i miei pensieri e di setacciare l’Altro Ricordo. Saprai tutto, quando diverrai una reverenda madre.»

Jessica la seguì sul passatoio che attraversava un piccolo giardino d’acqua in cui galleggiavano fiori ed enormi gigli. Anirul continuò. «Io vedo il diario come una responsabilità, in caso dovesse accadere qualcosa che mi impedisse di trasferire la mia memoria quando morirò.» Quelle parole lasciarono molto in sospeso: in quegli ultimi critici giorni del programma genetico lei, in quanto madre Kwisatz, necessitava di un racconto scritto per colei che le sarebbe succeduta. Non poteva rischiare che la sua vita e l’esperienza svanissero in un abisso di storia dimenticata.

Anirul toccò l’anello di gemma soo. «Vorrei darti un diario tutto tuo, Jessica. Un vecchio libro rilegato in cui custodire pensieri e osservazioni, i sentimenti più intimi. Giungerai a una migliore comprensione di te stessa e di chi ti circonda.»

Girarono intorno a una fontana e Jessica si sentì sfiorata dalla nebbia, simile al respiro di un pargolo. Senza rendersene conto, si tastò la pancia e sentì crescere la vita dentro di sé.

«Il mio regalo è già nei tuoi alloggi. È un vecchio libro, vuoto, in un piccolo scrittoio a serrandina appartenuto alla mia amica Lobia. Scrivi in quel diario. Forse troverai un nuovo amico in questo nostro palazzo gremito ma desolato.»

Jessica si fermò, incerta sulla risposta da darle. «Grazie, mia signora. Annoterò i primi pensieri già questa sera.»












Esistono uomini che si rifiutano di accettare la sconfitta in qualsiasi circostanza. La storia li giudicherà eroi oppure sciocchi?

— IMPERATORE SHADDAM IV, Storia riveduta dell’Impero (bozza)



NEI GLORIOSI ANNI PASSATI, Cammar Pilru era stato l’ambasciatore ixiano a Kaitain. Uomo di grande levatura morale, il dovere lo aveva portato dalle risplendenti città sotterranee alla sala del Landsraad e alla corte imperiale. Distinto e talvolta abbindolatore, Pilru aveva cercato senza posa concessioni vantaggiose per i prodotti industriali ixiani allungando bustarelle ai funzionari di turno, regalando oggetti di valore, barattando favori.

Poi i tleilaxu avevano invaso il suo mondo.

Casa Corrino aveva ignorato le richieste d’aiuto di Pilru e il Landsraad aveva fatto orecchie da mercante quando lui aveva presentato rimostranze. L’ambasciatore aveva perso la moglie nell’attacco. Il pianeta e la sua vita furono devastati.

Un tempo, in quella che sembrava essere un’altra vita, Pilru aveva esercitato una notevole influenza negli ambienti finanziari, d’affari e politici. Si era fatto amicizie nelle alte sfere e aveva custodito molti segreti. Benché non fosse incline alle estorsioni, il solo sentore di avere la possibilità di sfruttare qualche informazione contro altri gli conferiva una considerevole quantità di potere. Persino dopo anni, ricordava ogni particolare, stessa cosa che valeva per gli altri. Ora era giunto il momento di usare quelle informazioni.

La direttrice della prigione imperiale su Kaitain, Nanee McGarr, era una farabutta ed ex contrabbandiera. A giudicare dall’aspetto, una tizia forte e scura di carnagione, alcuni pensavano fosse un uomo, e pure brutto. Originaria di un pianeta ad alta gravità nel sistema Unsidor, McGarr era tozza e muscolosa quanto un grosso lottatore di Anbus. Aveva scontato quasi un anno in una prigione cunicolo ixiana. Poi aveva corrotto una guardia ed era scappata. In via ufficiale, era latitante.

Ad anni di distanza, dopo aver intravisto McGarr nella città imperiale, l’ambasciatore Pilru l’aveva riconosciuta dai mandati d’arresto ixiani. In privato, Pilru le aveva rivelato che sapeva (e aveva intenzione di mantenere tale) il suo segreto. Aveva la direttrice in pugno. Ambasciatore in esilio di una Casa rinnegata, era da vent’anni su Kaitain, ma non aveva mai avvertito l’esigenza di riscuotere quel favore.

Poi, con grande audacia, un attore aveva tentato di assassinare l’imperatore e pronunciato affermazioni sconvolgenti riguardo al proprio lignaggio. Dichiarazioni stravaganti al punto da insinuare il tarlo nella mente di Pilru. Doveva assolutamente vedere quel prigioniero che dichiarava di essere il figlio di Elrood IX e della concubina imperiale Shando Balut, che in seguito aveva sposato il conte Dominic Vernius.

Fosse stato vero, Tyros Reffa non era soltanto il fratellastro di Shaddam IV, ma anche del principe Rhombur Vernius. Incredibile, una duplice rivelazione. Un principe Corrino e Vernius rinchiuso in gattabuia, proprio lì, su Kaitain! Rhombur pensava di essere l’ultimo superstite della sua Grande Casa e credeva che la sua stirpe sarebbe finita con lui.

Adesso poteva esserci una flebile speranza, almeno dalla parte materna...

Shaddam non gli avrebbe mai permesso di incontrare Reffa. Pertanto, l’ambasciatore optò per un’altra strada. Nonostante il declino di Casa Vernius, McGarr mai avrebbe voluto che i suoi passati crimini venissero a galla. Ciò avrebbe solo portato a indagini più approfondite. Alla fine, l’ambasciatore non dovette nemmeno accennare alla minaccia: la direttrice si adoperò per organizzargli un incontro...

Le tenebre calarono sulla metropoli di Corrinth. Pilru imboccò un sentiero nella foresta lungo la cinta occidentale dei giardini di palazzo. Passò un ponte d’avorio sopra un ruscello e scomparve nell’ombra dalla parte opposta. Nelle tasche aveva infilato alcuni strumenti medici, fiale per campioni e un piccolo oloregistratore in una sacca nullentropica legata allo stomaco.

«Da questa parte» disse una voce roca che proveniva dal ruscello. Nella penombra, Pilru vide il barcaiolo con cui aveva appuntamento, un tizio ricurvo dagli occhi chiari e lucenti. Il motore emise un debole ronzio e l’imbarcazione rimase ferma, controcorrente.

Pilru salì a bordo e la barca a fondo piatto navigò bassa. Il barcaiolo manovrò un grosso timone per pilotare l’umile natante in un dedalo di corsi d’acqua. Tutt’intorno si levavano alte siepi di rovi che plasmavano sagome torve all’imbrunire. In quei canali labirintici si scorgevano molti vicoli ciechi, trappole per i profani. Ma il Timoniere, accovacciato, conosceva la rotta.

La barca passò un’ansa e lì le siepi davano l’impressione d’essere più alte, le spine aguzze più lunghe. Poco avanti, Pilru vide le fioche luci ai piedi di una grande struttura di pietra grigia. Un cancello di metallo a doppio battente su una via d’acqua conduceva al penitenziario. Dalla parte opposta della rete in ferro battuto risplendevano le luci.

In cima ad alti pali ai fianchi del cancello erano piantate le teste di quattro prigionieri giustiziati, tre uomini e una donna. I crani, ancora coperti di carne sanguinolenta e rivestiti di un polimero conservante, erano stati svuotati e dotati di lumiglobi. Una macabra luce inquietante usciva da orbite, bocche e narici.

«La Porta del traditore» annunciò il barcaiolo. Il cancello di metallo si aprì con un cigolio e la barchetta lo oltrepassò ronzando. «Da qui entrano molti prigionieri famosi, ma pochi ne escono.»

Una vedetta su un molo fece loro cenno con la mano e Pilru scese dalla barca ondeggiante. Senza chiedere di vedere i documenti, l’uomo lo condusse in un lugubre corridoio che odorava di muffa e marciume. Pilru udì urla provenire da qualche parte. Forse era l’eco delle temute camere di tortura imperiali, o forse soltanto registrazioni trasmesse per tenere i prigionieri in un perenne e straziante stato d’ansia.

Pilru fu condotto in una piccola cella circondata da un campo di contenimento arancio acceso. «Il nostro appartamento reale» disse la guardia e abbassò il campo di contenimento per permettere all’ambasciatore di passare. La cella puzzava.

Rivoli di umidità scorrevano sulla parete rocciosa in fondo alla cella, sopra il letto e sul pavimento di pietra grezza da cui spuntavano bitorzoli fungini. Dentro, su una branda, giaceva un uomo in un cappotto nero lacero e pantaloni sporchi. Quando si avvicinarono, il prigioniero si mise a sedere. «Chi siete? Il mio legale, finalmente?»

«Il direttore McGarr vi dà un’ora. Poi ve ne andate... oppure restate qui.»

Tyros Reffa fece penzolare i piedi stivalati oltre il bordo del letto. «Ho studiato le linee guida del sistema giudiziario. Conosco il codice imperiale alla lettera e persino Shaddam deve rispettarlo. Non sta osservando...»

«I Corrino rispettano la legge che gli fa più comodo.» Pilru scosse la testa. L’aveva imparato a proprie spese, quando aveva denunciato le ingiustizie su Ix.

«Io sono un Corrino.»

«Questo lo dite voi. Un rappresentante legale ce l’avete?»

«Quasi tre settimane e nessuno mi ha rivolto una parola.» Sembrava agitato. «Cos’è successo agli altri attori? Loro non c’entrano nulla...»

«Arrestati anche loro.»

Reffa chinò il capo. «Mi spiace molto. Anche per la morte della guardia. Non avevo intenzione di attaccare, soltanto di dire la mia.» Guardò il visitatore. «Allora, chi siete?»

Vicino, così da tenere la voce bassa, Pilru rivelò nome e titolo. «Purtroppo, sono funzionario di un governo che non esiste. Quando Ix è caduto in mano agli invasori, l’imperatore non ha fatto nulla.»

«Ix?» Reffa lo guardò con un pizzico d’orgoglio. «Mia madre, quella naturale, era Shando Balut, poi sposa di Dominic Vernius.»

L’ambasciatore si accucciò, attento che i vestiti non sfiorassero qualche schifezza. «Se siete davvero chi dite, Tyros Reffa, allora siete in teoria un principe di Casa Vernius. Al pari del vostro fratellastro Rhombur. Siete gli unici due membri in vita di una famiglia nobile, un tempo gloriosa.»

«Sono anche il solo erede maschio dei Corrino.» Reffa non pareva spaventato dalla possibile sorte, era soltanto offeso per il trattamento ricevuto.

«Questo lo dite voi.»

Il prigioniero incrociò le braccia. «Test genetici approfonditi comproveranno quanto dico.»

«Esatto.» L’ambasciatore tirò fuori un kit medico dal contenitore nullentropico legato al torace. «Ho portato l’occorrente per un’estrazione genetica. L’imperatore Shaddam vuole tenere nascosta la verità. Pertanto, sono qui a sua insaputa. Dobbiamo andarci coi piedi di piombo.»

«Di certo lui le analisi non le ha fatte. Oppure sa già la verità... o non gli interessa.» Reffa aveva un’aria disgustata. «Che Shaddam voglia lasciarmi qui a marcire per anni o abbia intenzione di giustiziarmi in silenzio? Voi sapevate che ha attaccato Zanovar solo per uccidere me? Tutta quella gente... e io neanche ero sul pianeta.»

Nel corso degli anni, Pilru aveva affinato buone doti diplomatiche e riuscì a non mostrarsi sorpreso. Un intero pianeta cancellato per colpire una sola persona? D’altronde, l’ambasciatore poteva benissimo credere che in quel modo Shaddam avesse cercato di eliminare la minaccia latente al trono.

«Tutto è possibile. Tuttavia, negare la vostra esistenza è interesse dell’imperatore. Per questo motivo devo prelevare alcuni campioni per eseguire un’analisi completa e obiettiva, da qualche parte lontano da Kaitain. Mi serve che collaboriate.»

Vide la speranza sul volto di Reffa. Gli occhi grigio-verdi brillarono e si tirò su a sedere. «Certo.» Per fortuna, non fece altre domande.

Pilru aprì una sottile custodia nera che conteneva un luccicante autobisturi e una siringa a capsula, oltre a piccole fiale e tubicini. «Avrò bisogno di una quantità di materiale sufficiente per diversi test genetici.»

Il prigioniero si concesse. Senza perdere tempo, l’ambasciatore prelevò sangue, sperma, raschiati cutanei, unghie e cellule epiteliali dalla bocca di Reffa: tutto il necessario per fornire una prova inequivocabile della discendenza di Reffa, a prescindere da come Shaddam avesse tentato di insabbiare la questione.

Ammesso che Pilru riuscisse a portare i campioni fuori dal pianeta, naturalmente. Giocava con il fuoco.

Una volta presi tutti i campioni, Reffa si accasciò, come rassegnato a morire tra quelle mura. «Immagino che non mi concederanno mai un processo?» Aveva l’aria di un ragazzino innocente.

L’amato docente Glax Othn gli aveva sempre insegnato a considerare sacra la giustizia. Shaddam, il Macellaio di Zanovar, pensava però di essere al di sopra della legge imperiale.

«Ne dubito» disse l’ambasciatore con brutale onestà.

Il prigioniero sospirò. «Ho scritto un discorso per la corte, una dichiarazione altisonante nello stile del principe Raphael Corrino, ruolo che ho interpretato durante l’ultimo spettacolo. Ce l’avrei messa tutta per far rimpiangere alla gente l’età d’oro perduta dell’Impero e spingere il mio fratellastro a riconoscere di aver sbagliato.»

Pilru fece una pausa, poi tirò fuori un minuscolo oloregistratore dalla sacca nullentropica. «Fate ora il discorso, Tyros Reffa. Per me. E farò in modo che anche gli altri lo ascoltino.»

Reffa si sedette diritto, avvolto in un meraviglioso manto di solennità. «Sono lieto di esibirmi di fronte a chiunque.» Il registratore iniziò a ronzare.
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PIÙ TARDI, al ritorno della guardia, Pilru era immobile, sconvolto, con le lacrime a rigargli il viso. Il velo energetico del campo di contenimento si aprì su un lato e la guardia disse: «Allora, state qui con noi? Vi devo trovare una cella vuota?».

«Arrivo, arrivo.» Pilru lanciò uno sguardo di commiato a Reffa e corse fuori. L’ambasciatore aveva la gola secca, le ginocchia deboli. Mai aveva assistito a un’interpretazione di un joungleuriano in tutto il suo splendore.

A schiena dritta e con la fierezza di un imperatore, il figlio bastardo di Elrood guardò Pilru attraverso la foschia arancione del campo. «Portate i miei saluti a Rhombur. Vorrei tanto che... ci fossimo conosciuti.»












La chiave della scoperta non sta nella matematica, ma nell’immaginazione.

— HALOA RUND, primi diari di ricerca



ESAUSTO E IRREQUIETO, Rund era ricurvo su un tavolo elettronico da disegno a fissare scarabocchi e linee magnetiche sullo schermo piatto. Scorse gli appunti e, sfruttando i miseri trucchi mentat per recuperare la memoria che aveva imparato parecchi anni addietro, aveva ricostruito nell’ordine esatto ogni domanda che le Bene Gesserit gli avevano rivolto, ogni dettaglio del relitto della nave.

Adesso che sapeva dell’esistenza di un campo d’invisibilità, doveva soltanto trovare il modo di ricrearlo. Un’ardua impresa.

Talis Balt e il direttore Kinnis erano in piedi a lato dell’austero laboratorio. «Direttore, ho riflettuto per ore» disse Balt. «Le affermazioni di Haloa mi sembrano... corrette, anche se non riesco a spiegarne il motivo.»

«Io non ricordo nulla» disse il direttore.

«La mia mente è stata sottoposta al rigoroso addestramento mentat. Forse sono in grado di resistere ai trucchetti del Bene Gesserit» disse Rund senza alzare lo sguardo.

«Ma come mentat hai fallito» gli ricordò Kinnis, in tono carico di scetticismo.

«Tuttavia, quel percorso ha cambiato i miei schemi neurali.» Rammentò un vecchio adagio della scuola: “Gli schemi tendono a ripetersi, per successo o fallimento”. «La mia mente ha sviluppato una certa resistenza, muscoli mentali, zone di memorizzazione supplementari. Forse è per questo che le loro coercizioni non hanno attecchito del tutto.» Il caro, vecchio zio sarebbe stato fiero di lui.

Balt si grattò la testa, quasi a cercare di sradicare i rimasugli dei bulbi piliferi. «Suggerisco di prenderci il tempo per ricontrollare il laboratorio di Chobyn.»

Il direttore era spazientito. «L’abbiamo già fatto, dopo la sua diserzione. Chobyn era solo un ricercatore di basso rango, di famiglia ininfluente, quindi non aveva molto spazio. Da quando è partito, l’abbiamo usato come deposito.»

Rund cancellò gli schizzi dallo schermo. Senza chiedere il permesso a Kinnis, si fiondò nella vecchia area di lavoro.

Nel laboratorio ormai abbandonato da tempo, fissò una lista di parti di ricambio ordinate e frammenti di appunti. Esaminò le olofoto della sorveglianza fatte da Chobyn, ma non trovò nulla di importante.

Il traditore aveva apportato modifiche alle classiche equazioni Holtzman sviluppate millenni prima. I migliori scienziati moderni non comprendevano bene come funzionassero le formule esoteriche di Tio Holtzman, ma funzionavano. Neanche Rund capiva cosa avesse combinato Chobyn.

Il cervello era in fiamme, operava con maggiore efficienza di quanto immaginasse. Flinto Kinnis era immerso nel lavoro, faceva del suo meglio per supervisionare il tutto, mentre Rund setacciava il laboratorio, senza badare alle altre persone. Batté su pavimenti, pareti e soffitto. Ogni centimetro.

In ginocchio su un punto di giunzione tra il pavimento e lo scafo esterno della stazione orbitante, notò una crepa che andava e veniva alla vista, una parte mimetizzata, nient’altro che un insignificante sfarfallio, un granello di polvere negli occhi. Rund lo fissò finché gli occhi non iniziarono a dolere, nel modo in cui gli aveva insegnato un severo insegnante mentat. Velocizzò la percezione, rallentò il tempo e colse lo sfarfallio successivo.

Al momento giusto, Rund attraversò la parete.

Si ritrovò in una nicchia claustrofobica che puzzava di metallo e aria viziata. Un altro sfarfallio e la parete gli si richiuse alle spalle. Nello spazio angusto si girava a stento. Calò l’oscurità, gli parve di aver perso la vista. Il respiro si fece affannoso. Le superfici erano gelate.

Brancolò nel buio e trovò dei fogli sottili di cristallo riduliano, schermi piatti, bobine di filo shiga stracolme di dati. Gridò, ma le parole gli rimbalzarono addosso. Non vedeva né sentiva nulla dalla stanza principale.

Quando il muro sfarfallò di nuovo, Rund ne uscì barcollante, spaurito ma entusiasta. Il direttore Kinnis lo fissò. «Una stanza segreta e schermata. Il campo però sembra crollare. Là dentro Chobyn ha lasciato un sacco di informazioni.»

Kinnis giunse strette le mani. «Eccellente, dobbiamo recuperare tutto. Voglio arrivare in fondo alla faccenda.» Si rivolse a uno degli altri tecnici. «Appena vedi uno sfarfallio, entra e porta fuori tutto quello che trovi.»

Il tecnico si acquattò come un puma e scelse alla perfezione il tempo per balzare e svanire nella parete. La stanza scomparve di nuovo.

Rund e Kinnis attesero nel vecchio laboratorio per alcuni minuti, poi per mezz’ora, ma l’uomo non uscì. Non giunse alcun rumore. Neanche riuscirono ad aprire la nicchia, malgrado i colpi menati sulle lamiere bianche della struttura.

Arrivò una squadra con attrezzi da taglio e squarciò il pannello. Al di là non trovarono altro che il normale spazio tra le pareti della stazione. Persino gli scanner non mostrarono nulla di insolito.

I tecnici erano sempre più disperati. Haloa Rund guardava nel vuoto, la mente era perduta in una proiezione quasi mentat. Si basò su una variante delle equazioni Holtzman e suppose che il campo d’invisibilità avesse piegato lo spazio stesso in un’increspatura attorno alla camera nascosta.

L’apertura sfarfallò di nuovo e rimase aperta. Il tecnico capitombolò fuori. Il viso era pallido, gli occhi spenti, le unghie strappate e sanguinanti, quasi avesse cercato di scavarsi un’uscita. Due uomini si lanciarono avanti per aiutarlo, ma il tecnico era morto. Soffocato o assiderato durante il bizzarro viaggio. Dove lo aveva portato quello “sfarfallio”?

Presi dal terrore, gli altri non si mossero per andare a recuperare i dati nella nicchia ancora aperta, finché Rund non si fece avanti a spallate, quasi in trance. Kinnis protestò solo simbolicamente. Nei suoi occhi si scorgeva la brama di sapere.

Rund attese che la barriera tornasse in posizione, da un secondo all’altro, e gettò fuori schermi, bobine di filo shiga, fogli di cristallo riduliano, mentre i tecnici si sbrigavano a raccoglierli. Quasi fosse mentalmente sintonizzato con lo strano generatore di campo, Rund si mise in salvo nel laboratorio solo qualche istante prima che la parete tornasse solida.

Talis Balt fissò il cumulo di note. «Per sfruttare questo lavoro, dovremo fare un investimento consistente.»

Nessuno pensava più al tecnico morto. Il direttore Kinnis sembrava già riflettere su come prendersi il merito. «Convincerò il premier Calimar che abbiamo bisogno di ingenti finanziamenti. Molto ingenti. Rund, tu parla con il conte Ilban. Tra loro due, dovrebbero riuscire a capire come procurare una grossa somma di denaro.»












“Vendetta.” È mai stata coniata una parola dal suono più dolce? Quando vado a dormire la ripeto, certo che farò bei sogni.

— BARONE VLADIMIR HARKONNEN



IL GOVERNO DI RICHESE aveva bisogno di un cospicuo, ma segreto, afflusso di solari per finanziare lo sviluppo del campo d’invisibilità di Chobyn. E il premier Ein Calimar sapeva dove trovare tutti i soldi che voleva.

Arrivò su Giedi Primo, furioso per le continue insistenze per la riscossione del pagamento che Casa Harkonnen gli doveva da tempo. Anziché condurlo alla minacciosa fortezza in cui aveva sempre incontrato il barone, il capitano della guardia Kryubi accompagnò Calimar nell’opprimente cuore di Harko City.

Calimar, un uomo magro e vestito di tutto punto, si fece coraggio e cercò di non perdere la calma. Il barone faceva sempre giochetti psicologici. Il premier doveva chiudere le trattative, e uscirne vivo. Per qualche sconosciuta ragione, quella mattina lord Harkonnen aveva deciso di ispezionare gli impianti di riciclaggio dei rifiuti e il premier aveva ricevuto comunicazione che l’incontro doveva avere luogo in quel posto, oppure non si sarebbe svolto affatto. Al solo pensiero, Calimar arricciò il naso.

All’interno del mastodontico stabilimento industriale l’aria era umida, calma e satura di aromi che mai avrebbe voluto sentire. Dietro gli occhiali dalla montatura dorata, gli occhi bruciavano. Il fetore gli impregnava il vestito sintetico e sapeva che avrebbe dovuto bruciarlo appena tornato nei lussuosi uffici del Centro Triade. Ma non sarebbe tornato senza i soldi che il barone doveva a Casa Richese.

«Da questa parte» disse Kryubi, le labbra sode erano sormontate da baffi sottili. Guidò Calimar su un’infinita serie di gradini di metallo verso una rete di passerelle. Gli alti passaggi davano su vasche di un liquame acre, simili a sinistri acquari per spazzini del mare. Come aveva fatto un uomo grasso come il barone ad arrivare lassù?

Gran parte del tempo Calimar ansimò per tenere il passo del capitano. Alla fine notò piattaforme di sollevamento collocate in posizioni favorevoli. “Cerca solo di darmi una lezione” pensò. Le narici si strinsero e digrignò i denti per farsi forza. Doveva resistere e trattare il barone con ferma decisione.

La prima volta che lo schizzinoso Calimar si era recato su Giedi Primo, il barone gli aveva permesso di sedersi tranquillo in una stanza con un cadavere nascosto poco distante. Quando il premier aveva rivolto l’imbarazzata richiesta di aiuto finanziario, il puzzo di marcescenza aveva aleggiato in tacita minaccia.

Questa volta, Calimar si sarebbe preso la rivincita sul grassone. Anni prima, il barone si era offerto di aiutare la zoppicante industria richesiana, a condizione di essere curato in segreto da un medico suk. Poi il barone aveva pagato soltanto una parte di quanto pattuito, ignorando le ripetute richieste dei Richese. Il medico, Wellington Yueh, era riuscito a riconoscere la malattia del paziente, ma non aveva modo di curarla. Nessuno poteva.

Così, il barone l’aveva sfruttata come scusa per evitare di pagare il resto del compenso. Ora, però, dopo le rassicurazioni entusiaste del direttore Flinto Kinnis sul futuro sviluppo di un generatore d’invisibilità, Calimar aveva bisogno di un cospicuo capitale d’avvio. L’iniziale lavoro di ricerca avrebbe avuto un bel costo, ma con Ix fuori gioco che operava ben al di sotto delle ottimali capacità, Richese aveva l’occasione di riconquistare la sua posizione economica di spicco.

Il barone doveva pagare, anche se Calimar fosse stato costretto a ricattarlo per adempiere i suoi obblighi...

Il premier avanzò sulla passerella fino al punto in cui, vicino alla ringhiera, sopra le vasche di liquame barcollava il gigantesco uomo. Kryubi gli disse di continuare da solo, al che Calimar fu subito diffidente. “Il barone intende forse uccidermi?” Un’azione del genere avrebbe scatenato un putiferio nel Landsraad. No, Casa Richese serbava troppe informazioni pericolose sugli Harkonnen e il loro lord lo sapeva.

Calimar si accorse che il barone portava dei tamponi al naso e filtri progettati apposta per tenere lontano l’odore degli impianti di depurazione. Senza quelli, il premier neanche voleva sapere quante tossine avrebbe inalato a ogni respiro. Si tolse gli occhiali dalla montatura dorata e pulì le lenti, ma rimase comunque uno strato unto e striato.

«Barone Harkonnen, è un... luogo inusuale per un incontro.»

Il barone guardò i gorghi di fanghiglia grumosa quasi scrutasse un caleidoscopio. «Ho degli affari da sbrigare, Calimar. O parliamo qui, o niente.»

Il premier colse il tacito messaggio, la grossolana mancanza di rispetto da parte di un uomo grossolano. In risposta, Calimar parlò in tono più arcigno possibile. «Certo, barone. E in quanto adulti, oltre che capi dei nostri rispettivi pianeti, abbiamo obblighi da rispettare. Voi, signore, avete mancato di farlo. Richese vi ha fornito i servigi da voi richiesti. Siete tenuto a pagare il resto del compenso concordato.»

Il barone si accigliò. «Io non vi devo niente. Il vostro medico suk non mi ha curato.»

«Non era parte dell’accordo. Vi ha visitato e ha diagnosticato la malattia. Dovete pagare.»

«Mai» disse il barone, come se quelle parole mettessero fine alla faccenda. «Ora andatevene.»

Calimar tirò un respiro profondo che quasi si strozzò, poi insisté. «Signore, più volte ho cercato di essere ragionevole, ma visto e considerato il vostro criminoso diniego, mi sento legittimato a cambiare le condizioni del nostro accordo. Pertanto, alzo il prezzo.» Calimar nominò una somma esorbitante di solari e aggiunse: «Richese è pronto a portare la questione al tribunale del Landsraad, dove i nostri giuristi e avvocati proveranno che abbiamo ragione. Riveleremo l’origine della vostra malattia e parleremo del vostro continuo peggioramento. Forse presenteremo anche prove di una crescente instabilità mentale».

Il barone divenne paonazzo dalla rabbia, ma prima che esplodesse fu interrotto dall’arrivo di tre guardie. Scortavano un uomo dalle gambe lunghe in abiti raffinati, tagliati su misura e brache a sbuffo.

Mephistis Cru fece il possibile per non fare caso agli odori opprimenti che lo circondavano e avanzò. «Mi avete convocato, mio signore barone?» Fece saettare lo sguardo da una parte all’altra, aggrottò le sopracciglia e guardò la vasca con sguardo di disapprovazione.

Il barone lanciò un’occhiata di sbieco al premier Calimar, poi si voltò di nuovo verso Cru e disse: «Ti devo fare una domanda delicata, una questione di decoro». La faccia grassa si contorse in un’espressione di rabbia micidiale. «Spero tu possa darmi una risposta soddisfacente...»

Il consigliere era dritto e fiero. «Certo, mio barone. Sono qui per servirvi.»

«Me lo domando sin dal fiasco del mio banchetto di gala. Sarebbe più cortese buttarti nel gorgo di liquame con le mie mani o dovrei ordinarlo a una guardia, per evitare di sporcarmi?»

Cru si mosse intimorito appena Kryubi fece cenno alle guardie di bloccare la sua fuga. «Mio signore ma... non capisco. Ho sempre fatto del mio meglio...»

«Risposte chiare niente, eh? Molto bene, penso lo ordinerò alle guardie.» Il barone agitò la mano grassoccia. «A ogni modo, credo che sia l’alternativa più cortese.»

D’un tratto al maestro d’etichetta non venne nulla di educato da dire. Urlò una serie di volgarità che persino il barone trovò offensive. Le guardie in uniforme afferrarono l’uomo dalle gambe lunghe e, con un gesto dolce e meccanico, lo fecero ondeggiare al di là della passerella. Gli abiti eleganti di Cru svolazzarono durante la caduta. Si contorse per aria e poi cadde nella profonda vasca di rifiuti umani.

Cru si dibatteva e scalciava, cercando di farsi strada nel pantano di liquame. Il barone si voltò verso il visitatore sconvolto. «Perdonatemi, premier. Vorrei guardare e assaporarne ogni singolo attimo.»

Mephistis Cru, tossendo, riuscì in qualche modo a raggiungere il bordo liscio e arrotondato della vasca. Si aggrappò all’orlo e vomitò sul pavimento pulito, mancando completamente lo stagno di acque reflue. Le guardie con guanti di polimero gli andarono incontro e lo presero per le braccia.

Quando lo tirarono su, Cru pianse di sollievo e terrore. Il maestro d’etichetta singhiozzava, tremava, coperto di melma marrone e feci. Piagnucolava rivolto alle passerelle, implorava perdono.

Le guardie gli attaccarono dei piccoli pesi alle caviglie e lo ributtarono nel fetido sudiciume.

Calimar osservava orripilato, ma non voleva mostrarsi intimidito. «Ho sempre trovato illuminante assistere alla vostra profonda crudeltà, barone Harkonnen.» Si sforzò di tenere salda la voce mentre la sventurata vittima non smetteva di dimenarsi. «Possiamo forse continuare a discutere di faccende di maggiore importanza?»

«Oh, state zitto un attimo.» Il barone indicò la sagoma che si agitava convulsa, stupito che Cru avesse ancora abbastanza forza per tenere la testa fuori dalla melma.

Calimar, però, non accettò di farsi zittire. «Molti anni fa l’imperatore Elrood cacciò da Arrakis il mio padrone, il conte Ilban Richese, perché sembrava un debole. Quando il vostro fratellastro Abulurd si è dimostrato tale, lo avete allontanato e avete assunto il controllo della raccolta di spezia prima che se ne occupasse Elrood. Il Landsraad e l’imperatore non amano i capi impotenti. Una volta che avranno appreso della vostra malattia debilitante e del modo in cui ve l’ha inflitta la strega, diventerete lo zimbello dell’Impero.»

Gli occhi neri come quelli di un ragno del barone divennero tinta ossidiana, taglienti. In basso, il maestro d’etichetta sprofondò nel liquame, ma in qualche maniera emerse ancora per respirare, senza fiato. Sputò, tossì, sguazzò.

Il barone sapeva fin troppo bene quanto volubile fosse stato l’imperatore Corrino negli ultimi tempi. Calimar teneva il rivale per i testicoli ed entrambi ne erano consapevoli. Il barone poteva dare in escandescenze quanto voleva, ma non aveva dubbi che i richesiani avrebbero fatto esattamente ciò che dicevano. «Non posso pagare tutti quei soldi. Di certo esiste una soluzione più ragionevole...»

«Il prezzo è stato concordato, barone, e avevate possibilità di pagare in qualsiasi momento. Ma ora basta. La vostra stessa follia ha aumentato la cifra.»

Il barone si strozzò nel rispondere. «Anche se svuotassi le casse di Giedi Primo, non vi potrei mai dare una somma del genere!»

Calimar alzò le spalle. La testa di Mephistis Cru era ormai sotto la melma, ma sbracciò ancora. Persino con i pesi alle caviglie si tenne a galla per qualche altro agonizzante minuto.

Il premier fece un’ultima contromossa. «Abbiamo già presentato reclamo al tribunale del Landsraad. L’udienza è fissata entro due settimane. Ma possiamo annullarla, se ci pagate subito.»

Il barone si sforzò di trovare una soluzione, ma per il momento era conscio di non avere scelta. «Spezia. Posso pagarvi in spezia! Ho da parte sufficiente melange per saldare il vostro stramaledetto prezzo. E posso farlo subito. Credo che sia una moneta di scambio valida per un ripugnante ricattatore quale siete.»

«I vostri insulti non mi toccano. Il grifone Harkonnen ormai ha perso tutti i denti.» Calimar fece una risatina, poi assunse un atteggiamento guardingo. «Tuttavia, dopo la strage di Zanovar e le continue minacce di Shaddam riguardanti le scorte illegali di spezia, sono riluttante ad accettare il pagamento in questa forma.»

«Vi posso pagare solo così. Il melange ora o dovrete attendere finché non mi procuro i fondi sufficienti per inventarmi altro.» Il barone esibì un sorriso infido. «Ci vorranno mesi.»

«Bene.» Calimar pensò che fosse il meglio che avesse modo di ottenere. L’avversario doveva correre ai ripari per salvare la faccia. «Organizzeremo il trasferimento segreto delle scorte al nostro laboratorio lunare di Korona. Lì saranno prese in custodia e tenute al sicuro.» Il premier si concesse un attimo d’orgoglio. «Sono lieto che la faccenda si sia chiusa, anche se mi è dispiaciuto doverlo fare.»

«Non credo proprio» scattò il barone. Era un blocco di ghiaccio. «Ora andatevene e non vi azzardate mai più a ricattarmi.»

Calimar fece del suo meglio per celare il nervosismo mentre percorreva la passerella e si fiondava giù per le scale...

Il barone, con le viscere in subbuglio, tornò a concentrarsi su Mephistis Cru. Quel tizio manierato, tutto formalità e profumi raffinati, aveva una forza sorprendente. In un certo senso, era stato ammirevole. Persino zavorrato, era ancora a galla.

Alla fine, stanco dello spettacolo, il barone ordinò al capitano Kryubi di accendere le eliche della vasca. Quando il liquido denso e grumoso iniziò a vorticare, Mephistis Cru cercò di nuotare sbattendo le membra ancor più convulsamente.

Il barone avrebbe soltanto voluto aggiungere il premier Calimar all’intruglio.












Nella storia si contano più tragedie che trionfi. Pochi studiosi hanno voglia di mettersi a studiare una litania di eventi a lieto fine. E noi Atreides abbiamo lasciato il segno nella storia, più di quanto avremmo voluto.

— DUCA PAULUS ATREIDES



STRINGENDO UNO STILETTO NELLA MANO SINISTRA e un pugnale corto nella destra, Duncan Idaho si lanciò su Leto.

Leto arretrò veloce nella sala banchetti e si girò per coprire i punti vulnerabili con un mezzo scudo scintillante. I riflessi del maestro di scherma erano già rallentati e Duncan adattò la velocità della lama così che la punta passasse attraverso la barriera attenuante.

Leto sorprese Duncan con una mossa poco ortodossa. Si buttò addosso al giovane avversario. Questi aumentò la velocità relativa del coltello di Duncan rispetto allo scudo di Leto e la lama scivolò sulla barriera protettiva ronzante.

Leto sollevò la spada corta ma il giovane maestro di scherma fece uno scatto e balzò in cima al tavolo da banchetto, poi corse indietro con grazia felina.

Gli occhi sfaccettati sulla testa imbalsamata del toro salusano e il ritratto da matador del duca Paulus tutto vestito di rosso sembravano osservare interessati il duello.

«Quei candelieri erano un regalo di nozze dei miei genitori» disse Leto con una risata. «Se li rompi, te li scalo sulla paga.»

«Non mi prenderai, Leto.» Duncan si esibì in un teatrale salto mortale all’indietro, quasi offensivo.

Il maestro di scherma era ancora a mezz’aria quando Leto menò un fendente con il pugnale, buttando a terra uno dei lunghi candelabri che rotolò sotto i piedi di Duncan. Il maestro di scherma perse l’equilibrio e cadde sul sedere. Leto saltò sul tavolo e corse in avanti, spada corta alla mano, pronto a mettere fine al duello. Sarebbe stata la sua prima vittoria.

Duncan, però, era scomparso.

Il maestro di scherma rotolò e si lanciò giù al capo opposto del tavolo, poi sgattaiolò come un granchio sotto il pesante mobilio e balzò in piedi dietro a Leto. Il duca indietreggiò e si girò per guardare in faccia l’avversario. Entrambi sorrisero.

Duncan menava fendenti con i coltelli, al limite della protezione del mezzo scudo. Leto, però, parava con destrezza, prima di spada e poi di pugnale. «Sei distratto, duca Atreides. Senti troppo la mancanza della tua donna.»

“Sì, è vero. Ma non permetterò che gli altri se ne accorgano.” Le lame si scontrarono, si sfiorarono, sfregarono le une contro le altre. “Nemmeno tu, Duncan.”

Leto fece una finta con la spada corta, poi sollevò il pugno e penetrò lo scudo con la mano disarmata per afferrare la tunica verde di Duncan, solo per dimostrare che era in grado di toccare l’avversario. Colto di sorpresa, il maestro di scherma si liberò con uno strattone e menò un fendente all’altezza degli occhi di Leto. Era vicino a toccarlo, ma non abbastanza. Duncan balzò su una sedia, vacillò sul pesante sedile, ma rimase in equilibrio alzandosi in punta di piedi.

Dalla porta della sala banchetti, una servitrice entrò con un vassoio di cibi e bevande. Il viso pulito e innocente. Leto le fece un cenno sbrigativo per dirle di lasciarli soli e Duncan colse l’attimo per lanciarsi addosso all’avversario. Niente coltelli, stavolta. Fece picchiare scudo contro scudo e Leto sbatté sul tavolo. La servitrice non poté fare altro che darsela a gambe fuori dalla sala banchetti senza lasciar cadere il vassoio.

«Non distrarti mai, Leto.» Duncan riprese fiato e indietreggiò. «I tuoi nemici escogiteranno diversivi per dirigere la tua attenzione dove non dovrebbe. Poi colpiranno.»

Ansimante, Leto si distese e sentì il sudore gocciolare tra i capelli scuri. «Basta! Mi hai battuto ancora.» Spense il mezzo scudo e il maestro di scherma rinfoderò fiero le due lame, quindi aiutò il duca ad alzarsi.

«Certo che ti ho battuto» disse Duncan. «Ma mi hai fregato un paio di volte. Tattiche molto interessanti. Stai imparando, mio signore.»

«Non tutti si possono permettere di passare otto anni su Ginaz. E la mia offerta di portare il tuo compagno Hiih Resser su Caladan è ancora valida. Se è bravo anche la metà di te, sarebbe una gradita aggiunta alla guardia di Casa Atreides.»

Duncan aveva un’aria turbata. «Da quando è tornato a Casa Moritani, mi sono giunte scarse notizie. Ho temuto che i Grumman lo avessero ucciso, ma pare che sia sopravvissuto. Penso che ora faccia parte della guardia personale del visconte.»

Leto si asciugò il sudore dalla fronte. «Ovvio, è più forte e intelligente di prima. Spero solo non sia corrotto.»

«Corrompere un maestro di scherma non è affatto semplice, Leto.»

Thufir Hawat era sulla soglia della sala banchetti, a osservare. La seduta di allenamento era finita, quindi il mentat entrò e fece un leggero inchino. La figura nerboruta si rifletté distorta sulle pareti di ossidiana blu. «Concordo con il maestro di scherma, mio duca. State migliorando. Tuttavia, vorrei aggiungere una mia opinione sulla tattica: le distrazioni e i diversivi funzionano da entrambe le parti.»

Leto si abbandonò pesante su una delle sedie mentre Duncan rimise a posto sul tavolo il candelabro che era caduto, intatto. «Cosa intendi, Thufir?»

«Io sono il vostro capo della sicurezza, mio duca. Il mio dovere principale è tenere voi in vita e proteggere Casa Atreides. Quando non sono riuscito a sventare l’esplosione dell’aeroclipper ho fallito, come con vostro padre nell’arena.»

Leto si voltò a guardare la testa imbalsamata della mostruosa creatura dalle molte corna che aveva ucciso il Vecchio duca. «So già cosa dirai, Thufir. Tu non vuoi che vada a combattere su Ix. Preferiresti che facessi qualcosa di sicuro.»

«Voglio che fate il duca, mio signore.»

«Concordo, assolutamente» disse Duncan. «Rhombur deve essere fisicamente presente nel cuore della battaglia, in modo che la gente lo veda. Voi, però, dovete affrontare il Landsraad. Per quanto mi riguarda, la reputo una lotta ancora più dura.»

Furioso, Leto guardò i due consiglieri militari. «Mio padre era in prima linea durante la rivolta degli Ecaz, e anche Dominic Vernius.»

«Erano altri tempi, mio duca. Poi, Paulus Atreides non ascoltava sempre i consigli.» Hawat alzò eloquentemente lo sguardo in direzione della testa del toro salusano. «A modo vostro, questa deve apparire come una vittoria.»

Leto sollevò la spada corta sopra una spalla e tenne l’elsa senza stringere, quasi brandisse un pugnale, poi la lanciò. La lama frullò nell’aria.

Gli occhi socchiusi del mentat si spalancarono e Duncan sussultò quando la lama si conficcò nella gola nera e squamosa del toro. La lama aveva trafitto la bestia ed era rimasta piantata lì, tremante.

«Hai ragione, Thufir. A me interessano più i risultati che la gloria.» Fiero di sé, Leto si rivolse ai consiglieri. «Dobbiamo assicurarci che tutto l’Impero impari la lezione che abbiamo dato a Beakkal. Nessun avviso. Nessuna pietà. Nessuna ambiguità. Con me non si scherza.»












Non esistono fatti, soltanto postulati fondati sull’osservazione in un eterno e ciclico guazzabuglio di previsioni. Il consenso esige un quadro fisso di riferimento. In un multiverso infinito, non può esserci stabilità. Pertanto, nessun consenso assoluto. In un universo relativistico, pare che sia impossibile verificare l’attendibilità di un esperto chiedendogli di concordare con un altro esperto. Entrambi possono essere nel giusto, ciascuno nel proprio sistema inerziale.

— Libro di Azhar del Bene Gesserit



NELL’ALA DEL PALAZZO IMPERIALE in cui risiedeva lady Anirul, la reverenda madre Mohiam entrò nell’appartamento di Jessica senza bussare.

Nel percepire la presenza dell’anziana donna, la concubina alzò lo sguardo dallo scrittoio a serrandina su cui scribacchiava nel diario rilegato in pergamena donatole da Anirul. Posò la penna e chiuse il volume. «Sì, reverenda madre?»

«La nostra operativa Tessia ha appena portato un fatto alla mia attenzione» disse Mohiam con il tono di un’insegnante contrariata, un tono che Jessica aveva sentito molte volte dalla supervisora. Quando era contenta della studentessa, Mohiam mostrava compassione e bontà, ma sapeva anche essere spietata.

«Secondo quanto ti era stato ordinato, ci aspettavamo che concepissi una figlia da Leto Atreides. Mi risulta che tu sia stata l’amante del duca per tre anni... in tre anni devi averne avute di occasioni per rimanere incinta! Posso soltanto presumere che ti sia rifiutata intenzionalmente di seguire le nostre direttive. Vorrei conoscerne il motivo.»

Malgrado il cuore le battesse a singhiozzo, Jessica fissò Mohiam negli occhi, senza vacillare. Se l’aspettava, eppure le pareva di essere tornata bambina, afflitta da quello sconforto che l’insegnante era sempre stata in grado di esercitare su di lei. «Sono desolata, reverenda madre.»

Jessica guardò le labbra rugose muoversi e si ricordò di come Mohiam l’avesse osservata, ne avesse studiato ogni movimento mentre la metteva alla prova con il micidiale gom jabbar. L’ago avvelenato, la scatola del dolore. Con quell’ago puntato al collo, Mohiam avrebbe potuto ucciderla in una frazione di secondo.

«Ti è stato ordinato di avere un bambino. Dovevi lasciarti ingravidare la prima volta che ci sei andata a letto.»

Jessica tenne la voce salda, senza esitare o balbettare. «Ci sono delle motivazioni, reverenda madre. Il duca covava del risentimento a causa della concubina Kailea e ha dovuto affrontare problemi di natura politica. In quel momento un figlio inatteso avrebbe rappresentato un grosso fardello. Poi, era sconvolto dalla morte di Victor.»

L’anziana donna non mostrò alcuna compassione. «Tanto sconvolto da alterare il numero degli spermatozoi? Tu sei una Bene Gesserit. Ti ho insegnato a fare meglio di così, giusto? A cosa pensavi, bambina?»

“Mohiam è sempre stata brava a manipolare le mie emozioni. Lo fa anche adesso.” Jessica ricordò a se stessa che la Sorellanza teneva molto a comprendere il significato dell’animo umano. “Esiste forse un atto di maggiore umanità che dare un figlio all’uomo che amo?”

Si rifiutò di cedere e parlò in un modo che senza dubbio colse alla sprovvista la vecchia insegnante. «Io non sono più una tua studentessa, reverenda madre. Dunque, per cortesia, non rivolgerti a me con quest’aria di superiorità.»

La risposta sorprese Mohiam, che restò in silenzio.

«Il duca non era pronto ad avere un altro figlio e aveva accesso a suoi metodi contraccettivi.» “Nessuna bugia. Soltanto un diversivo.” «Ora sono incinta. Per quale motivo mi rimproveri? Posso avere tutte le figlie che volete.»

La reverenda madre fece una risata rauca, ma l’espressione si addolcì. «Cocciuta di una ragazza!» Arretrò oltre la soglia. Il viso era un miscuglio di emozioni. Trasse un respiro per calmarsi e scomparve con passo leggero nel corridoio. La figlia segreta aveva una vena testarda e insolente.

Secondo Mohiam doveva per forza venire dal sangue Harkonnen che scorreva nelle vene della giovane...
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NELL’ARIA SECCA E RINFRESCATA ARTIFICIALMENTE della residenza di Arrakeen, lady Margot Fenring osservava con sguardo acuto da Bene Gesserit la domestica fremen preparare con metodo le cose per il lungo viaggio su Kaitain. La donna, Mapes, non aveva senso dell’umorismo e alcuna personalità, ma lavorava sodo ed eseguiva gli ordini.

«Metti i miei vestiti rosa immiano, gli abiti pesca e zafferano, e quello tinta lavanda per gli impegni quotidiani a corte» comandò Margot. «Prendi anche quelli di fibroseta trasformante per la sera, per quando il conte Fenring rientra dal viaggio di lavoro.» Mentre parlava, nascose alla servitrice un foglietto di pergamena imperiale.

«Sì, mia signora.» Senza sorridere o corrucciare il viso, la donna rinsecchita piegò i lisci e sensuali capi intimi per metterli nel bagaglio con tutti gli altri effetti di Margot.

Pressoché per certo, quella donna temprata dal deserto capiva ben più di quanto lasciasse intendere a lady Fenring. Anni prima, nel cuore della notte, Mapes l’aveva condotta in un sietch nascosto tra i monti per portarla dalla Sayyadina, l’equivalente fremen di una reverenda madre. Poi, l’intero sietch era sparito. Mapes non aveva mai accennato a quel fatto e aveva eluso tutte le domande.

Adesso il conte Fenring era partito di nuovo e Margot sapeva che il marito si era recato in segreto nel mondo impenetrabile di Ix, malgrado l’uomo pensasse di nasconderle i propri spostamenti furtivi e le missioni. Lei gli lasciava quella piccola illusione, dal momento che questo consolidava il loro matrimonio. In un universo di segreti, anche Margot ne custodiva alcuni.

«Fai preparare la cena presto» ordinò Margot. «E ti voglio pronta a partire con me tra due ore.»

Mapes tese le braccia muscolose e chiuse le valigie, ormai zeppe, portandole verso la porta senza usare i sospensori. «Preferirei rimanere qui, mia signora, invece di andare nello spazio.»

Margot la guardò torva, senza ammettere ulteriori discussioni. «Tu mi accompagnerai e basta. Molte lady a corte saranno curiose di vedere una donna che ha mangiato, respirato spezia ogni minuto della vita. Vedranno i tuoi occhi completamente blu e li troveranno graziosi.»

Mapes si voltò. «Ho del lavoro da sbrigare. Perché dovrei perdere tempo con degli sciocchi presuntuosi?»

Margot fece una risatina. «Perché ai cortigiani farebbe bene vedere una donna che sa come si lavora. Per loro sarà uno spettacolo esotico!»

Accigliata, la domestica strascicò via a fatica le due valigie.

Quando Mapes scomparve, Margot toccò ancora il foglietto di pergamena imperiale che le era stato consegnato dal corriere. Fece scorrere la punta delle dita sui caratteri in rilievo per cercare altre sottigliezze nel breve messaggio di lady Anirul.

“Ci servono i tuoi occhi qui a palazzo. Per poco Jessica e la bambina non sono morte durante un attentato all’imperatore. Dobbiamo tenerle al sicuro. Trova delle scuse, ma vieni presto.”

Margot si infilò il biglietto in tasca e poi si occupò degli ultimi preparativi.












La politica è l’arte di apparire sinceri e aperti, nascondendo il più possibile.

— Stato: Il punto di vista del Bene Gesserit



DALLA NOMINA A MINISTRO IMPERIALE DELLA SPEZIA, il conte Hasimir Fenring aveva trascorso più tempo a bordo dei transatlantici che nell’arco dell’intera vita. Quella mattina aveva lasciato Margot ad Arrakeen a prepararsi per un viaggio di piacere su Kaitain. Fenring concedeva alla moglie il lusso di piccole vacanze, ma lui aveva dell’importante lavoro da sbrigare, gli affari dell’imperatore di cui occuparsi.

Su Ix, Hidar Fen Ajidica doveva ormai avere tutto pronto per la prova fondamentale.

Durante quei tediosi viaggi, con tutte quelle fermate e i ritardi, Fenring manteneva affinate le sue micidiali abilità. Solo qualche istante prima, nella camera di abluzione, Fenring si era infilato i guanti neri da galantuomo, aveva chiuso la porta a chiave e aveva strangolato uno degli irritanti venditori Wayku.

Un tempo, un vecchio saggio aveva detto: “Grande maestria è necessaria per celare la propria malignità”. Quanto era vero!

Fenring aveva lasciato il corpo in un monoabito dentro un gabinetto chiuso tra i carissimi e mal fatti souvenir Wayku. Senz’altro quando un altro di quelli avrebbe scoperto il cadavere si sarebbe preso le cianfrusaglie e avrebbe cercato di venderle a qualche ignaro passeggero.

Saziata la frustrazione del momento, il conte salì su una navetta che attraversò le nubi fosche fino a Ix, trasportando alcuni commercianti e fornitori autorizzati di materiale industriale. La piccola nave atterrò in mezzo al trambusto del nuovo e ben sorvegliato spazioporto di Xuttuh, una grande sporgenza aperta ai margini di una gola.

In piedi sulle piastrelle giallo acido, Fenring fiutò il caratteristico odore di molti tleilaxu. Sgomento, scosse la testa. Le capacità di costruire degli gnomi erano molto carenti, mentre abbondavano le prove di inadeguata abilità tecnica. Un sistema di altoparlanti annunciò l’arrivo e la partenza delle navette. Alcuni stranieri di alta statura consegnavano forniture e litigavano sui prezzi con i responsabili del settore ricerca. Nessun Sardaukar era in vista.

Fenring pigiò per arrivare alle barricate di sicurezza e spintonò due maestri tleilaxu che gli intralciavano il cammino. Senza curarsi delle loro proteste, girò intorno a una pozza d’acqua sotto un soffitto di roccia gocciolante.

Dopo aver inserito i codici di accesso di alto livello e confermato l’identità, vennero trasmessi frettolosi messaggi ai complessi di ricerca sottostanti. Fenring di fretta non ne aveva. Hidar Fen Ajidica non avrebbe avuto il tempo di nascondere tutto.

Nei profondi cunicoli di ingresso, sfoggiò un largo sorriso quando un ufficiale Sardaukar gli corse incontro. L’uniforme grigio-nera da comandante era in disordine. «Conte Fenring, non vi aspettavamo.»

Il giovane capo delle legioni imperiali, il comandante Cando Garon, alzò un braccio per salutare il ministro della spezia. Fenring, invece, afferrò la mano nerboruta dell’ufficiale e la strinse forte con una delle mani che aveva usato per strangolare il venditore, ancora fasciata nel guanto. «Aspettarmi mai, comandante Garon, essere pronti per il mio arrivo, sempre, mmm...»

Il soldato incassò con garbo il leggero rimprovero e si voltò per scortare l’uomo dell’imperatore negli impianti in profondità. «A proposito, comandante, vostro padre sta bene. Il bashar supremo sta compiendo il lavoro che andrà a coronare la sua carriera.»

Il giovane Garon inarcò le sopracciglia. «Sul serio? Noi siamo isolati qui e di rado mi giungono sue notizie.»

«Sì, mmm, l’imperatore lo tiene occupato a distruggere pianeti. L’ultima opera è stata quella di Zanovar. Raso al suolo, completamente.»

Fenring tentò di scorgere qualche reazione, ma il comandante si limitò ad annuire. «Mio padre è sempre meticoloso. Come Shaddam comanda. Vi prego, portategli i miei saluti quando tornate a Kaitain.»

Un’automotrice privata li condusse attraverso la metropoli di grotte venate di lerciume. «Sono qui per una nuova serie di test. Senza dubbio il maestro ricercatore è pronto a cominciare? Dovrebbe aver preso certi accordi, mmm.»

Garon sedeva rigido al proprio posto. «Occorrerà chiederglielo. Finora, signore, la produzione di spezia sintetica procede davvero bene. Il maestro ricercatore pare abbastanza soddisfatto ed entusiasta.» Garon guardava fisso di fronte a sé, di rado volgeva lo sguardo all’ospite. «È stato anche molto generoso. Ha dato a me e ai miei uomini dei campioni di melange sintetico. Pare aver fatto centro.»

Questo sorprese Fenring. Cosa combinava Ajidica testando l’amal sulle legioni Sardaukar senza un briciolo di autorizzazione? «Comandante, la sostanza non è ancora pienamente approvata.»

«Ma non abbiamo avuto effetti collaterali, signore.» Era chiaro che il capo Sardaukar non aveva intenzione di rinunciare alla droga per sé o per i suoi uomini. «Ho già mandato un messaggio all’imperatore e credo che sia fiero del nostro operato. L’amal aumenta di molto la nostra resistenza e il rendimento. I miei soldati ne sono alquanto soddisfatti.»

«La soddisfazione è forse parte della vostra missione, comandante, mmm?»

L’automotrice giunse al complesso di ricerca. Taciturno, Garon scortò Fenring nella struttura, malgrado il conte ci fosse già stato diverse volte. Pareva che l’ufficiale Sardaukar avesse l’ordine di tenerlo d’occhio.

Quando entrò nell’ufficio principale, però, Fenring si bloccò, sbalordito. Il comandante Cando Garon in persona era in piedi accanto ad Ajidica, che sogghignava. Fenring guardò l’uomo che l’aveva accompagnato fin lì: i due erano identici, fin nei minimi dettagli.

«Garon, ti presento Garon» disse il maestro ricercatore. L’ufficiale accanto ad Ajidica si fece avanti per stringere la mano al clone, ma il Sardaukar che aveva scortato Fenring, presumibilmente il vero Garon, non voleva prendere parte alla farsa. Si fece indietro, evitando il contatto con l’impostore.

«Un semplice trucchetto da Danzatore di Facce.» Ajidica sfoderò un sorriso con la bocca piena di denti aguzzi. «Ora potete andare, comandante. Grazie per aver accompagnato il conte Fenring.» Accigliato, il soldato se ne andò.

Ajidica unì le piccole mani, ma non fece cenno al conte di sedersi accanto alla scrivania. Fenring lo fece comunque e guardò sospettoso il Sardaukar surrogato.

«Abbiamo lavorato senza sosta, conte Fenring, per produrre amal commerciabile. I problemi sono alle spalle e la nuova sostanza funziona che è una meraviglia.»

«Allora, lo consumate voi stesso, mmm? E l’avete dato anche ai Sardaukar... Avete passato il segno, maestro ricercatore.»

Gli occhi di Ajidica scintillarono di una luce cupa, poi il maestro rispose: «In quanto responsabile per la ricerca dell’amal, rientra nelle mie facoltà. L’imperatore stesso mi ha dato incarico di sviluppare un surrogato perfetto del melange. E questo non si può fare, senza testarlo».

«Non sugli uomini dell’imperatore.»

«Sono più vigili che mai. Forti, vigorosi. Credo conosciate bene il vecchio cliché “i soldati leali sono i soldati felici”. Giusto, comandante Garon?»

Un debolissimo fruscio e il clone di Garon mutò l’aspetto per accordarsi a quello di Ajidica, ma con un’uniforme Sardaukar fuori misura addosso. Poi si trasformò nell’imperatore Shaddam Corrino, riempiendo di nuovo i vestiti. Il fluire dei muscoli e della pelle era disorientante. La somiglianza che ne risultava, sbalorditiva. I capelli rossicci e gli occhi verdi erano perfetti, così come l’espressione di malcelato disgusto. La voce stessa dell’imperatore annunciò in tono autoritario: «Chiamate i miei Sardaukar. Ammazzate tutti in questo laboratorio!».

Poi il naso dell’imperatore crebbe fino a somigliare a una carota di Poritrin. Nel guardare la propria creazione Ajidica era raggiante e il Danzatore di Facce cambiò ancora una volta aspetto. Ora era un uomo della Gilda mutato, con parti del corpo deformate che si allungarono e strapparono i vestiti.

«Conte Fenring, vi presento Zoal, il compagno che avete richiesto per una prova di navigazione su transatlantico. Grazie a lui, vi potete infiltrare nei rigidi sistemi di sicurezza della Gilda Spaziale su Junction.»

Affascinato e impaziente, Fenring accantonò i timori. «E questo Danzatore di Facce sa che sono io a capo della missione? Che i miei ordini non devono essere messi in discussione?»

«Zoal è molto intelligente e ha grandi capacità» disse Ajidica. «Non è addestrato per uccidere ma eseguirà qualsiasi altro ordine gli darete, senza indugio.»

«Quante lingue parli?» chiese Fenring.

«Quante ve ne servono, signore?» rispose Zoal con un accento che il conte non riuscì a riconoscere. Il leggero tono nasale di un Buzzell, forse. «Apprenderò tutto ciò di cui avremo bisogno. Ma non mi è concesso di portare armi.»

«È programmato da Danzatore di Facce» aggiunse il maestro ricercatore.

Fenring aggrottò la fronte, incerto se crederci o meno. «Allora della parte violenta me ne occuperò io, mmm-ah.» Fece scorrere lo sguardo su e giù per la creatura allevata in laboratorio, poi si rivolse al capo della ricerca. «Pare sia proprio quello che mi serve. Le impressioni finora sono abbastanza positive e l’imperatore è molto impaziente di procedere. Una volta appurato che i Navigatori possono consumare l’amal, il nostro surrogato della spezia sarà pronto per essere distribuito in tutto l’Impero.»

Ajidica tamburellò le dita sul tavolo. «Una prova del genere è una mera formalità, conte. L’amal si è già dimostrato del tutto soddisfacente, per quanto mi riguarda.»

Segreti nei segreti. In privato, Ajidica aveva continuato a sperimentare visioni messianiche e prescienti in cui guidava un immenso esercito contro gli infedeli delle Grandi Case.

Zoal aveva molti fratelli, Danzatori di Facce allevati nelle vasche axlotl, creature mutanti leali soltanto ad Ajidica e al suo grandioso piano segreto. A bordo di navi sacrificabili, aveva già inviato più di cinquanta Danzatori di Facce a esplorare pianeti sconosciuti e stabilire teste di ponte per il suo futuro impero. Alcune di quelle navi viaggiavano ben al di là dei sistemi solari mappati dall’Impero, alla ricerca di modi in cui diffondere l’influenza di Ajidica. Questo richiedeva tempo...

Nell’ufficio schermato, il conte Fenring iniziò a descrivere il complesso piano per infiltrarsi su Junction e a discutere di come avrebbero aggirato le misure di sicurezza della Gilda. Zoal ascoltava, assimilava i dettagli. Ajidica non era affatto preoccupato.

Il Danzatore di Facce aveva già ordini prioritari. Quando sarebbe giunto il momento, il metamorfoide avrebbe saputo esattamente cosa fare.












Raggiungi i tuoi obiettivi, con aggressività.

— SHADDAM CORRINO IV, Consolidare il potere nel Nuovo Impero



DI TUTTI I DOVERI DI STATO che l’imperatore Shaddam era costretto a sobbarcarsi, le esecuzioni erano i meno spiacevoli, soprattutto considerando il suo stato d’animo attuale.

Al centro della piazza della Petizione, sedeva su un trono tempestato di gioielli, alto al punto da dargli l’aspetto di un gran sacerdote su una ziggurat cerimoniale. Nel cielo azzurro il sole splendeva, per l’imperatore un tempo perfetto, giornate assolate in tutto l’Impero.

La vittima successiva venne trascinata avanti in catene e mollata ai piedi di un monolitico cubo nero di granito contorto, accanto ad altri cadaveri. Le guardie imperiali avevano impiegato una gran varietà di metodi di esecuzione: garrote, decapitazioni laser, pugnalate precise, smembramento, sbudellamento e persino un maglio pieno di spuntoni che scavava sotto le costole per estrarre il cuore ancora palpitante. A ogni uccisione la folla applaudiva, a comando.

Guardie in uniforme inamidata erano in riga sui gradini della pedana. L’imperatore aveva pensato di schierare un intero reggimento intorno alla piazza, ma poi aveva deciso di evitare. Persino dopo l’audace attentato di Tyros Reffa, non voleva mostrare il minimo accenno di nervosismo. Shaddam IV aveva soltanto bisogno di una guardia d’onore e di scudi scintillanti attorno al seggio.

“Io sono l’imperatore legittimo e il popolo mi ama.”

Lady Anirul era su una sedia di legno dall’alto schienale, su un gradino in basso a sinistra: una posizione di chiara inferiorità. La donna aveva insistito affinché la vedessero assieme al marito, ma lui aveva scoperto come volgere la situazione a proprio vantaggio, posizionando i seggi in quel modo, a sottolineare quanto marginale fosse la moglie nelle trame imperiali. Lei si era immaginata quel teatrino, ma non si sarebbe lamentata.

In veste di boia dello stato, Shaddam reggeva il grande scettro sormontato dal lumiglobo sfaccettato che Reffa aveva brandito durante lo spettacolo. L’ingegnoso dispositivo aveva attratto l’interesse degli esperti d’armi dell’imperatore. I suoi uomini avevano ricaricato la compatta fonte d’energia del rubino e Shaddam aveva intenzione di usarla bene.

Mentre l’imperatore osservava il nuovo giocattolo, il criminale successivo venne ucciso da un soldato. Shaddam alzò di scatto lo sguardo proprio nel momento in cui la vittima crollava sul selciato. Corrucciato dal disappunto, si maledisse per non aver prestato maggiore attenzione. Dal sangue che usciva a fiotti dalla gola dell’uomo, Shaddam intuì che gli erano state strappate laringe e trachea, una specialità dei Sardaukar.

Una brezza aleggiava sulla piazza della Petizione. Nel sentire che era in arrivo qualcosa di più succulento, la folla si fece irrequieta. In quattro ore avevano già assistito a ventotto esecuzioni. Alcuni degli attori della compagnia teatrale di Jongleur avevano messo in mostra le loro doti recitative con suppliche di pietà e proteste di innocenza. A dire il vero, Shaddam per la gran parte ci credeva, ma non aveva importanza. Era stato uno spettacolo coi fiocchi, intenso, prima che i Sardaukar si sbarazzassero dei malcapitati con metodi diabolici.

Nelle ultime settimane, a seguito del clamore suscitato dall’attentato di Reffa, Shaddam aveva colto al volo l’occasione. Subdolamente e in tempi stretti aveva disposto l’arresto di cinque nemici politici, ministri e ambasciatori che avevano portato notizie sgradite o non avevano convinto i loro capi a sottostare ad alcuni editti imperiali. Poi li aveva fatti impiccare tutti con il pretesto di aver complottato per assassinarlo.

Hasimir Fenring avrebbe apprezzato la complessità delle trame di Shaddam, le contorte macchinazioni della politica. Tuttavia, il conte era partito per Ix a definire gli ultimi dettagli della produzione e distribuzione su larga scala dell’amal. Fenring aveva insistito per portare a termine di persona un altro test importante, onde dimostrare che gli effetti della sostanza artificiale erano identici a quelli del vero melange. Shaddam prestava scarsa attenzione ai dettagli, guardando solo ai risultati. E fin qui tutto sembrava perfetto.

Da solo, l’imperatore aveva imparato a prendere decisioni senza l’apporto o l’interferenza di Fenring.

Anni prima il visconte Moritani aveva disatteso l’ordine imperiale di rappacificarsi con Ecaz e Shaddam se ne ricordava. Pertanto, aveva inserito anche l’ambasciatore grummaniano nella lista dei criminali condannati (con grande sgomento dell’interessato). Fabbricare “prove incontrovertibili” era stato semplice e la sentenza fu eseguita prima che Casa Moritani riuscisse a proferire una qualsiasi protesta.

L’influenza nefasta del visconte non si sarebbe placata facilmente, malgrado i molti reggimenti Sardaukar su Grumman, schierati dall’imperatore per mantenere la pace e sedare la disputa in corso con Casa Ecaz. Quando gli girava, il visconte si comportava ancora in malo modo, ma forse quel messaggio gli avrebbe messo paura per qualche tempo.

Un paio di Sardaukar condusse a passo svelto l’ambasciatore grummaniano al centro della piazza. Il prigioniero aveva le braccia legate dietro la schiena e le ginocchia annodate tanto strette da impedirgli di piegarle. In piedi di fronte al cubo di granito nero, il condannato pronunciò l’ultimo discorso, un discorso alquanto piatto, secondo Shaddam. Spazientito, l’imperatore alzò una mano per dare il segnale e un soldato aprì il fuoco con un fucile laser, tagliando a metà il corpo dai genitali al cranio.

Rallegrato dai macabri eventi, Shaddam si appoggiò allo schienale per rilassarsi e aspettare lo spettacolo principale della giornata. Il baccano della folla aumentò.

In quanto imperatore padiscià, lo scià di tutti gli scià, si aspettava di essere trattato da sovrano riverito. La sua parola era legge. Tuttavia, quando aveva scoperto in che modo Tyros Reffa si era intromesso nel suo governo, rilassarsi gli veniva difficile. Era ora di un altro bel giro di vite, di una nuova dimostrazione.

Shaddam fece roteare lo scettro in alto e la luce del sole si rifletté sul lumiglobo sfaccettato. Batté l’estremità inferiore del bastone sul gradino liscio di fronte a sé. Lady Anirul non si mosse, teneva gli occhi fissi davanti, come persa nei propri pensieri.

Il pubblico guardò il bashar supremo Zum Garon marciare nella piazza delle esecuzioni dinanzi a Tyros Reffa, l’uomo che sosteneva essere figlio di Elrood. Pochi istanti e anche quel problema sarebbe svanito.

Lady Anirul, dal suo posto, parlò in un sussurro e Shaddam sentì chiaramente le parole della moglie. «Marito, tu neghi che quest’uomo sia il tuo fratellastro, eppure molte persone hanno dato retta alla sua rivendicazione. Lui ha insinuato il seme del dubbio e girano mormorii di malcontento.»

Shaddam si accigliò. «Nessuno crederà a quanto dice questo tizio, se non sono io a dire di farlo.»

Anirul guardò dritto l’uomo sull’alto trono e rimase scettica. «Se le sue parole corrispondono alla menzogna, per quale motivo ti rifiuti di eseguire i test genetici? Il popolo dirà che hai ucciso il tuo stesso sangue.»

“Non sarebbe la prima volta” pensò Shaddam. «Lascia che parlino e noi ascolteremo, con grande attenzione. Non ci vorrà molto per mettere a tacere il dissenso.»

Anirul non fece altri commenti, si voltò invece a guardare Reffa che veniva spinto verso il blocco di granito. Il corpo tozzo e muscoloso dell’uomo si muoveva rigido. I rigogliosi capelli scuri erano stati tagliati e sulla testa era rimasta una massa irta di stoppia acconciata alla bell’e meglio.

Reffa fu costretto a stare vicino ai corpi massacrati delle altre vittime cui erano stati concessi alcuni momenti per pronunciare le ultime parole. Shaddam, però, si era assicurato che il presunto fratellastro non avesse una simile opportunità. I medici di corte avevano fuso chirurgicamente le labbra del prigioniero. Benché tirasse e muovesse la mascella, Reffa riusciva a emettere soltanto pietosi lamenti. Gli occhi tracimavano di rabbia.

L’imperatore, con assoluto disprezzo in volto, si alzò in cima alla piattaforma ziggurat e fece cenno di disattivare gli scudi intorno al seggio. Davanti a sé teneva lo scettro. «Tyros Reffa, impostore e assassino, il tuo crimine è ben peggiore degli altri.» La voce tonante era potenziata dagli amplificatori in un medaglione appeso al collo.

Reffa si dibatteva, dentro di sé urlava, ma non aveva la bocca. La pelle rosso vivo sulle labbra fuse pareva sul punto di lacerarsi.

«Per l’audacia delle tue affermazioni, ti concediamo un onore che non meriti.» Shaddam estrasse il rubino prismatico e lo inserì nella cavità del bastone. La fonte di energia brillò, aumentò d’intensità, mandò un raggio alla sommità dello scettro e accese il lumiglobo sfaccettato. «Mi occuperò di te io stesso.»

Un raggio viola colpì Reffa in pieno petto e gli incenerì il busto, lasciando un’enorme voragine sanguinante. Shaddam, a mascelle serrate in un ghigno d’ira imperiale, abbassò lo scettro per far sì che il fascio luminoso continuasse a carbonizzare il corpo anche dopo che questo era caduto ai piedi del granito nero.

«Quando ci sfidi, ti schieri contro l’intero Impero! Pertanto, l’intero Impero deve essere testimone delle conseguenze della tua stoltezza.»

La fonte di energia si esaurì e il raggio si spense. L’imperatore fece cenno ai Sardaukar di continuare. I soldati, all’unisono, spararono sul cadavere. I raggi ardenti cremarono il corpo del figlio bastardo di Elrood. I fucili laser vaporizzarono i tessuti organici e addirittura le ossa. Una misera chiazza di cenere nera rimase a vorticare nelle correnti termiche e, alla fine, fu spazzata via.

Shaddam era immobile, stoico, deliziato nell’animo. Adesso ogni prova era scomparsa. Nessuno poteva dimostrare il legame genetico di Reffa con Shaddam. Il problema era stato risolto. Completamente.

“Addio, fratello.”

L’uomo più potente dell’universo alzò le mani per catturare l’attenzione della folla. «Che sia festa per tutto l’Impero, che tutti celebrino il giorno!»

Di umore assai migliore, Shaddam prese la moglie sottobraccio e scese dal palco. File di Sardaukar li scortarono di ritorno ai sontuosi interni del palazzo imperiale.












Paga bene le tue spie. Un buon infiltrato vale più di molte legioni di Sardaukar.

— FONDIL CORRINO III, “il Cacciatore”



RHOMBUR ERA SEDUTO su un lettino medico in una calda pozza di luce che filtrava da un’alta finestra. Sugli arti cyborg percepiva il calore, ma era una sensazione diversa rispetto a quanto ricordava dai segnali nervosi umani. Molte cose erano diverse...

Il dottor Yueh, con i lunghi capelli legati in un anello suk argentato, gli teneva uno scanner sopra le articolazioni del ginocchio artificiale. Il viso stretto era concentrato. «Ora flettete quello giusto.»

Rhombur sospirò. «Io andrò con Gurney, che mi diate o meno il vostro permesso.»

Il dottore non si mostrò divertito, né scocciato. «Che il cielo mi scampi dai pazienti ingrati.»

Quando Rhombur piegò la gamba meccanica, lo scanner lampeggiò verde. «Dottor Yueh, io mi sento in forze. A volte mi capita di non pensare neanche ai pezzi di ricambio. Mi sembra una cosa naturale.» A dire il vero, a Castel Caladan girava una battuta (inventata da Duncan Idaho) secondo cui il principe, anche con il viso sfregiato e la pelle polimerica, era più bello di Gurney Halleck.

Yueh controllava la meccanica cibernetica mentre Rhombur camminava per la stanza, faceva le trazioni e completava uno sferragliante circuito di salti e capriole sul pavimento. Un muscolo sul lato sinistro della mascella del dottore si contrasse. «Credo che vi abbia molto aiutato la terapia d’urto di vostra moglie.»

«Terapia d’urto?» chiese Rhombur. «Lei lo chiama “amore”.»

Yueh spense gli scanner. «Vi do il consenso ad accompagnare Gurney Halleck in questa difficile missione.» Dal viso stanco del dottore suk trapelò apprensione e il tatuaggio a forma di diamante sulla sua fronte si corrugò. «Intrufolarsi su Ix è comunque pericoloso, per chiunque. A maggior ragione per voi, visto ciò che siete adesso. Non voglio vedere la mia splendida opera in pezzi.»

«Farò di tutto perché non accada» disse Rhombur, assumendo un’espressione decisa. «Ma Ix è casa mia, dottore. Non ho altra scelta. Sono pronto a fare ciò che è necessario per il mio popolo, malgrado la stirpe dei Vernius... morirà con me.»

Rhombur vide un dolore profondo balenare negli occhi del medico, ma nessuna lacrima. «Forse non ci crederete, ma capisco. Molto tempo fa, mia moglie Wanna è rimasta gravemente ferita in un incidente. Ho trovato uno specialista in funzioni artificiali del controllo umano, molto primitivo rispetto al vostro, principe. Lui ha sostituito anche milza e utero di Wanna con parti sintetiche, ma lei non avrebbe mai potuto avere figli. Avevamo pensato di aspettare... ma abbiamo aspettato troppo. Certo, adesso Wanna non è più in età fertile, ma a quei tempi per noi è stato un grosso trauma.» Intanto si affaccendò a riporre gli strumenti medici. «Voi, analogamente, siete l’ultimo di Casa Vernius. Mi rincresce, principe Rhombur.»
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QUANDO LETO LO CONVOCÒ NEL SUO STUDIO, Rhombur non sospettava nulla. Una volta entrato con passo pesante nella stanza, il principe si fermò e fissò sbalordito un uomo dall’aspetto familiare in piedi accanto a una finestra incorniciata dalla pietra.

«Ambasciatore Pilru!» Quando vedeva quel funzionario pubblico che negli ultimi decenni aveva combattuto per la causa ixiana in maniera tanto indefessa, benché invano, Rhombur provava sempre un impeto di affetto. Di recente l’aveva incontrato al matrimonio con Tessia. Adesso Rhombur avvertì un improvviso tuffo al cuore. «Novità?»

«Sì, mio principe. Notizie sorprendenti e preoccupanti.» Rhombur si chiese se avesse a che fare con il figlio dell’ambasciatore, C’tair, rimasto a combattere su Ix.

Rhombur si irrigidì e il dignitoso diplomatico attraversò l’ufficio, a disagio. Attivò un oloproiettore al centro della stanza. L’immagine mostrava un uomo sporco e cencioso.

Leto parlò con una punta d’ira nella voce. «Questo è l’uomo che ha tentato di assassinare Shaddam. Quello che ha quasi ucciso Jessica sulla loggia imperiale.»

Pilru gli lanciò una rapida occhiata. «Per puro caso, duca Leto. Sotto molti aspetti il suo piano era... mal congegnato e ingenuo.»

«E ora pare che alcuni degli aspetti di quel suo “attacco delirante” siano stati un po’ ingigantiti nel rapporto ufficiale» disse Leto.

Rhombur era confuso. «Ma chi è?»

L’ambasciatore fermò le immagini e si voltò di proposito verso il principe. «Lui è, o meglio, era, Tyros Reffa, mio principe. Il fratellastro dell’imperatore. È stato giustiziato quattro giorni fa, per decisione dell’imperatore. A quanto pare, non serviva nemmeno un processo.»

Rhombur spostò il peso da una gamba all’altra. «Ma questo che c’entra con...»

«In pochissimi sanno la verità, ma Reffa aveva ragione. Era davvero il figlio bastardo di Elrood, cresciuto di nascosto da Casa Taligari. A quanto pare, Shaddam lo considerava una minaccia per il trono e si è inventato una scusa per ordinare ai Sardaukar di radere al suolo la tenuta di Reffa su Zanovar. Shaddam ha ucciso quattordici milioni di persone nelle città di Zanovar, giusto per sicurezza.»

Rhombur e Leto erano sconvolti.

«È questo che ha innescato l’esuberante tentativo di vendetta da parte di Reffa.»

L’ambasciatore consegnò alcuni documenti stampati a Rhombur e continuò. «Questi sono gli esami genetici che comprovano l’identità di Reffa. Ho estratto io stesso i campioni, quando era in cella. Non ci sono dubbi. Era un Corrino, di sangue.»

Rhombur esaminò il mucchio di carte e si domandò ancora il motivo per cui lo avessero convocato. «Interessante.»

«C’è dell’altro, principe Vernius.» Pilru fissò intensamente il volto dell’uomo sfregiato. «La madre di Reffa era la concubina di Elrood, Shando Balut.»

Rhombur alzò di scatto lo sguardo. «Shando...!»

«Mio principe, Tyros Reffa era anche vostro fratellastro.»

«Ma non può essere» obiettò Rhombur. «Nessuno mi ha mai parlato di un fratello. Non l’ho neanche mai incontrato quell’uomo.» Continuava a sfogliare le analisi, a rileggerle, alla ricerca di qualcosa che gli desse sollievo da quella terribile situazione. «Giustiziato? Siete sicuro?»

«Purtroppo sì.» L’ambasciatore Pilru si morse il labbro inferiore. «Per quale motivo Elrood non poteva semplicemente dare a Tyros Reffa il titolo di noukker, ufficiale della guardia imperiale, come hanno fatto gran parte degli imperatori con i figli avuti dalle concubine? No, Elrood ha scelto di far sparire il bambino, quasi fosse qualcosa di speciale, scatenando tutti questi problemi.»

«Mio fratello... se solo avessimo avuto modo di aiutarlo.» Rhombur lasciò cadere i documenti sul pavimento. Si dondolò all’indietro sulle pesanti gambe cibernetiche. Il viso era la maschera dell’angoscia. Il principe di Casa Vernius camminava su e giù sul pavimento di pietra.

In tono misurato, Rhombur disse: «Questo non fa altro che rafforzare la mia determinazione di oppormi all’imperatore. Adesso è diventata una faccenda personale».












Il denaro non può comprare l’onore.

— Massima fremen



DAL CIELO, come un corvo urlante, un ornitottero a reazione sbucò e scese in picchiata. Sul muso aveva dipinto un feroce verme delle sabbie, con la bocca rotonda spalancata a mostrare gli aguzzi denti di cristallo.

Nel letto di un lago sperduto e asciutto, circondato da contrafforti rocciosi che tenevano l’area al riparo da Shai-Hulud, quattro fremen in tunica caddero in ginocchio e gridarono in preda al terrore. Reggevano una lettiga coperta, che si rovesciò da un lato.

Liet-Kynes non si chinò. Al contrario, si alzò in piedi, le braccia conserte al petto. La corrente scatenata dal velivolo sferzava sui capelli tinta sabbia e sul mantello insozzato dal deserto. «In piedi!» urlò agli uomini. «Volete che ci prendano per vecchiette spaventate?» Il rappresentante della Gilda era arrivato puntuale.

Sconvolti, i fremen raddrizzarono la lettiga sulla sabbia. Si lisciarono i vestiti e strinsero le cinghie delle tute distillanti. Persino a quell’ora del mattino il deserto somigliava a una fornace.

Forse la Gilda aveva dipinto il verme con un intento specifico, consapevole che i fremen veneravano quelle creature. Eppure, Liet era al corrente di qualcosa sulla Gilda che gli permise di vincere la paura. “Sapere è potere, soprattutto se si parla di un nemico.”

Osservò volteggiare l’ornitottero a reazione con le ali raccolte contro lo scafo. Nella fusoliera, sotto i portelloni, erano stati ricavati dei fori per i cannoni. I motori emisero un rumore assordante e la nave si posò su una cresta di dune a un centinaio di metri di distanza, alzando della sabbia. Dai finestrini di plaz, Liet contò quattro uomini all’interno. Uno di questi, però, non era esattamente un uomo.

La parte anteriore dell’ornitottero si aprì e un veicolo scoperto scese dalla rampa. A bordo c’era un uomo calvo, che inspiegabilmente non indossava la tuta distillante. Il sudore gli luccicava sul viso pallido e pingue d’acqua. Di fronte alla gola aveva una scatola nera quadrata.

Dalla vita in giù, il corpo era una massa nuda di carne amorfa e cerosa, quasi fosse stata liquefatta e poi fosse ricresciuta in un’orrenda poltiglia. Una tela polposa univa le dita. Gli occhi gialli e sporgenti avevano un’aria aliena, quasi fossero stati trapiantati da una creatura esotica e temibile.

Alcuni fremen superstiziosi borbottarono e fecero segni di scongiuro, ma Liet li zittì con un’occhiata tagliente. Si domandò il motivo per cui quello straniero da un altro mondo volesse tanto mostrare quel corpo ripugnante. “Forse per farci abbassare la guardia.” Pensò che il rappresentante volesse giocare, che fosse in cerca di suscitare una qualche reazione, nella speranza di spaventarli e intimidirli per mettersi in una migliore posizione negoziale.

Il rappresentante fissò Liet e ignorò gli altri fremen. «Pare che non abbiate paura di noi e neanche del verme sulla fusoliera.» La voce metallica veniva dal sintetizzatore sulla gola.

«Anche i bambini sanno che Shai-Hulud non vola» disse Liet. «E poi, tutti possono disegnarlo.»

Il tizio deforme fece un sorrisetto. «E il mio corpo, non lo trovate ripugnante?»

«I miei occhi sono stati addestrati a guardare altre cose. Una bella persona può essere ripugnante dentro e un corpo malformato può avere un animo puro.» Si avvicinò al veicolo scoperto. «Che razza di creatura siete?»

L’uomo della Gilda rise, un riverbero metallico dalla gola. «Io mi chiamo Ailric. Tu sei quel fastidioso Liet-Kynes, figlio del planetologo imperiale, giusto?»

«Sono io il planetologo imperiale, ora.»

«Certo.» Gli occhi gialli e alieni di Ailric scrutarono la lettiga. Liet notò che le pupille erano quasi rettangolari. «Spiegami, mezzo fremen, perché un servitore dell’Impero cerca di ostacolare la sorveglianza satellitare nel bel mezzo del deserto? Perché è tanto importante?»

Liet non fece caso all’insulto e rispose: «Il nostro accordo con la Gilda è in vigore da secoli e non vedo alcun motivo per interromperlo». Agitò un braccio, i fremen tolsero la copertura alla lettiga e scoprirono un mucchio di sacchetti di essenza di melange concentrato. «Tuttavia, i fremen preferirebbero trattare senza intermediari. Abbiamo trovato queste persone... inaffidabili.»

Ailric sollevò il mento e restrinse le narici. «In tal caso, Rondo Tuek ora rappresenta una minaccia per voi, dato che può spifferare delle vostre bustarelle alle autorità. Senza dubbio avrà già tramato per tradirvi. Non siete preoccupati?»

Liet non riuscì a trattenere la nota di orgoglio dalla voce. «Ci siamo già occupati della questione. Tuek non è più un problema.»

Ailric ci rifletté a lungo, cercando di leggere le sfumature nell’espressione sul viso abbronzato di Liet. «Ottimo. Mi rimetto al vostro giudizio.»

Il rappresentante della Gilda osservava il compenso in spezia ammassato di fronte a sé e Liet lo vedeva contare a mente i sacchi per calcolarne il valore. Si trattava di una somma enorme, ma i fremen non avevano altra scelta che tenersi buona la Gilda. Soprattutto, era importante mantenere il segreto, dal momento che stavano piantumando molte zone di Dune per inseguire il sogno ecologico di Pardot Kynes. Gli Harkonnen non avrebbero mai dovuto saperlo.

«Accetto tutto questo come acconto per la nostra prolungata collaborazione» disse Ailric. Osservò Liet con attenzione. «Ma il prezzo è raddoppiato.»

«È inaccettabile.» Liet sollevò il mento barbuto. «Ora non avete intermediari da pagare.»

L’uomo della Gilda strinse gli occhi gialli, quasi a nascondere una bugia. «Per me incontrarvi di persona è un rischio maggiore. E gli Harkonnen premono. Si lagnano dei satelliti e chiedono che la Gilda aumenti la sorveglianza. Ci dobbiamo inventare scuse sempre più complesse. Tenere a bada i grifoni Harkonnen richiede parecchio denaro.»

Liet lo guardò senza alcuna emozione. «Il doppio è troppo.»

«Facciamo una volta e mezza. Avete dieci giorni per darci la differenza o interromperemo il servizio.»

I compagni di Liet mugugnarono, ma lui si limitò a fissare il bizzarro uomo, riflettendo sulla situazione. Tenne sotto controllo le emozioni, senza mostrare rabbia o preoccupazione. Doveva sapere che la Gilda non meritava fiducia, né era più rispettabile di qualsiasi altro forestiero.

«Troveremo la spezia.»












Nessun altro popolo ha padroneggiato il linguaggio genetico quanto il Bene Tleilax. A ragione lo chiamiamo “Linguaggio di Dio”, perché Dio stesso ci ha dato questo grande potere.

— Testi apocrifi tleilaxu



HASIMIR FENRING ERA CRESCIUTO A KAITAIN, all’interno del palazzo imperiale e di ciclopiche strutture governative. Aveva visto le città sotterranee di Ix e le mostruose tempeste di sabbia di Arrakis. Ma mai si era trovato di fronte alla maestosità dei cantieri di manutenzione dei transatlantici della Gilda su Junction.

Fenring reggeva una cassetta degli attrezzi e indossava una tuta sporca di grasso. Così, passava per un normale operaio manutentore, neanche degno di una seconda occhiata. Se avesse recitato abbastanza bene la sua parte, nessuno l’avrebbe mai notato.

La Gilda Spaziale aveva miliardi di dipendenti. Alcuni gestivano le monumentali operazioni della Banca della Gilda, il cui ascendente si era diffuso in tutti i pianeti dell’Impero. Complessi industriali immensi, come i cantieri dei transatlantici, avevano bisogno di migliaia di lavoratori.

Gli occhi enormi di Fenring assimilavano infiniti dettagli mentre, insieme al Danzatore di Facce, percorreva a passo svelto l’atrio principale tra orde di operai, con passerelle affollate sopra la testa e ascensori che non smettevano di salire e scendere. Zoal aveva scelto di assumere lineamenti comuni, l’aspetto di un uomo insignificante con viso cadente e sopracciglia ispide.

Poche persone al di fuori della Gilda avevano assistito alle dinamiche interne di Junction. Le gru accanto alle banchine svettavano alte come grattacieli, costellate di luci tinta smeraldo e ambra che ricordavano le stelle in un cielo nero inchiostro. Gli isolati della città si spiegavano in motivi geometrici, un ricamo di civiltà su uno scenario piatto. Roventi antenne concave, aggrappate all’esterno delle strutture a mo’ di piante rampicanti, ricevevano segnali elettromagnetici dallo spazio. Pontili di metallo si protendevano verso il cielo, monotravi tese pronte ad agganciare le navette in arrivo.

I due infiltrati si avvicinarono a un imponente arco che delimitava una delle zone di lavoro. Entrati nel complesso, si mescolarono alle squadre di lavoro. Davanti a loro si ergeva l’immensa figura di uno dei più grandi transatlantici mai costruiti, un’imbarcazione risalente agli ultimi giorni dei Vernius su Ix. Quella e un’altra nave, anche questa in fase di manutenzione, erano le uniche due di classe Dominic rimaste, un progetto controverso che vantava una maggiore capacità di carico, cosa che riduceva proporzionalmente gli introiti fiscali dell’Impero.

Ma dopo la conquista dei tleilaxu, la costruzione di nuovi transatlantici era calata in modo drastico a causa di problemi nella produzione e nel controllo di qualità. Di conseguenza, la Gilda aveva dovuto curare la manutenzione della flotta esistente con maggiore attenzione.

Fenring e il Danzatore di Facce percorsero piattaforme di sollevamento sequenziali lungo lo scafo ricurvo dell’astronave grande quanto una metropoli. Sciami di operai si trascinavano come parassiti sulle lamiere sigillando, sfregando, ispezionando il metallo. Micrometeoriti e tempeste di radiazioni avevano prodotto minuscole crepe nella struttura reticolare dello scafo. Una volta ogni cinque anni, tutti i transatlantici venivano portati in un bacino di carenaggio nei cantieri di Junction per essere revisionati.

I due uomini passarono attraverso un tunnel d’accesso allo scafo interno della grande nave, fino alla stiva cavernosa. Nessuno prestò loro attenzione. Nel ventre del transatlantico, eserciti di operai controllavano e aggiustavano i ganci d’attracco delle fregate nobiliari, delle navi trasporto e delle navette passeggeri. Altri entravano e uscivano di corsa dai ponti annidati nella struttura interna del transatlantico.

Un ascensore, arrampicandosi come un ragno su un filo, portò Fenring e Zoal nella zona superiore ad accesso limitato in cui si trovavano le vasche dei Navigatori. Presto si sarebbero imbattuti in un maggiore livello di sicurezza della Gilda. A quel punto, avrebbe avuto inizio la vera sfida.

Il Danzatore di Facce guardò Fenring. L’espressione era indecifrabile. «Posso assumere l’aspetto di qualsiasi vittima vogliate, ma tenete a mente che dovete ucciderla voi.»

Fenring aveva diversi coltelli infilati nella tuta e di certo sapeva come usarli. «Una banale spartizione dei compiti, mmm...»

Zoal affrettò il passo e Fenring cercò di stargli dietro. Il metamorfoide si fece strada sicuro lungo i bui corridoi dal soffitto basso. «Secondo le piante, la camera del Navigatore è da questa parte. Seguitemi e tra non molto avremo finito.»

I due avevano studiato gli oloprogetti del transatlantico rimasti negli impianti di assemblaggio di Ix, dove le navi erano state dapprima costruite. Dal momento che la gigantesca imbarcazione sarebbe stata ferma per alcune settimane, la vasca non ospitava alcun Navigatore e il rifornimento di spezia non era stato effettuato. Il livello di sicurezza non sarebbe stato ancora al massimo.

«Svoltate qui.» Zoal tenne la voce bassa, senza inflessioni. Tirò fuori una tavoletta riduliana e fece scorrere le dita sui fogli di cristallo scintillante, facendo apparire uno schema approssimativo dei piani superiori del transatlantico.

Mentre si avvicinavano a una guardia ferma in fondo al corridoio, Zoal assunse un’espressione sconcertata e indicò le linee sulla tavoletta. Fenring scosse la testa, simulando disaccordo. Camminarono verso la guardia, dritta sull’attenti. Il conte teneva lo storditore sul fianco.

Avanzarono e Fenring alzò la voce, in tono seccato. «Te l’avevo detto, non è il piano giusto. Siamo nella sezione sbagliata del transatlantico. Guarda qui.» Puntò le dita sui fogli di cristallo.

Zoal interpretò la sua parte come un menestrello di Jongleur e arrossì. «Ascoltate, abbiamo sempre seguito la mappa.» Alzò lo sguardo e fece finta di notare la guardia per la prima volta. «Chiediamolo a lui.» Aumentò l’andatura per ridurre la distanza.

La guardia li fulminò con lo sguardo e puntò un dito verso Fenring. «Siete nella sezione sbagliata. Qui passano solo gli autorizzati.»

Zoal sospirò disgustato, alzò lo schema del transatlantico sulla tavoletta e la mise sotto il naso della guardia. «Bene, in tal caso, potete darci qualche indicazione?» Fenring si avvicinò dal lato opposto.

La guardia diede un’occhiata alla tavoletta di cristallo. «Ho capito. Qui non siamo...»

Con impeccabile grazia, Fenring fece scivolare la lunga lama sottile nelle costole dell’uomo, fino al fegato. Poi torse la lama e la spinse in alto, nei polmoni. Evitò le vene principali per ridurre al minimo il sanguinamento, ma la ferita fu comunque fatale.

La guardia ansimò e sussultò. Zoal lasciò cadere la tavoletta e afferrò la vittima con una presa salda. Fenring estrasse il coltello stretto e lo colpì di nuovo, questa volta sotto lo sterno e al cuore.

Zoal fissava il viso della guardia mentre adagiava il corpo afflosciato sul ponte. Poi il Danzatore di Facce si contorse. I lineamenti si fecero liquidi, quasi fossero di morbida argilla, e assunsero i tratti di un nuovo volto. Ora era identico alla guardia. Zoal trasse un respiro profondo, mosse di scatto la testa da un lato e fissò il viso del morto. «Fatto.»

Trascinarono il cadavere in un ripostiglio vuoto e chiusero la porta. Fenring attese che il Danzatore di Facce si mettesse i vestiti della guardia assassinata e applicasse tamponi enzimatici per togliere le chiazze di sangue peggiori. Poi consultarono un preciso schema dei livelli superiori del transatlantico sulla tavoletta riduliana e individuarono uno scivolo di smaltimento che finiva nella torrida camera del reattore. Mai nessuno avrebbe ritrovato le ceneri ionizzate della guardia.

Insieme, entrarono nell’area di alta sicurezza. Il conte aveva ancora con sé la cassetta degli attrezzi e questa volta assunse un’espressione afflitta, come se gli avessero assegnato un lavoro insopportabile. L’impostore gli marciava accanto, indirizzando cenni scontrosi alle guardie dei livelli superiori. Alla fine trovarono una sala operativa vuota dietro la vasca del Navigatore.

Il compartimento della spezia era vuoto, come previsto. Fenring estrasse in fretta i barattoli di palline di amal supercompresso, pasticche compatte di spezia sintetica in forma uguale alla controparte melange. In quella potente variante, la spezia veniva vaporizzata per dare origine a un gas intenso, abbastanza concentrato da permettere al Navigatore di avvertirne il pieno effetto e di visualizzare percorsi sicuri nel piegaspazio.

Fenring sigillò il barattolo nel compartimento della scorta di spezia, quindi applicò un’etichetta di approvazione contraffatta. Questo avrebbe creato un certo scompiglio quando gli addetti al rifornimento della spezia avrebbero trovato la camera già a posto, ma non avrebbero perso troppo tempo a indagare su un eccesso di melange. Con un po’ di fortuna, nessuno avrebbe protestato.

I cospiratori tornarono indietro senza farsi notare. Nel giro di un’ora erano già lontani dai cantieri del transatlantico per passare alla fase successiva del piano.

«Spero sia altrettanto semplice intrufolarsi nella nave in orbita, mmm...» disse Fenring. «Per stare tranquilli, ci servono due navi sperimentali.»

Il Danzatore di Facce lo guardò. L’abilità che aveva di riprodurre i lineamenti della guardia era inquietante. «Magari servirà soltanto un po’ più di finezza, ma entreremo.»
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PIÙ TARDI, stanchi ma euforici per aver portato a termine la seconda metà della missione, i due si trovarono sotto i cieli nebulosi e le luci palpitanti dello spazioporto di Junction. Si nascosero tra slitte accatastate ai margini della zona di carico. Fenring voleva evitare i dipendenti della Gilda, avrebbero fatto troppe domande.

Poteva benissimo assoldare un mercenario o un incursore professionista per completare la missione, ma il conte amava fare il lavoro sporco, quando gli interessava. Questo gli serviva a mantenere allenate le abilità e gli dava un certo piacere.

Durante un momento di pace controllata, il conte si rasserenò al pensiero dell’adorata moglie, Margot. Era impaziente di tornare al palazzo imperiale per scoprire cosa avesse combinato la donna. Ormai doveva già essere arrivata su Kaitain da alcuni giorni.

Zoal interruppe le sue fantasticherie. «Conte Fenring, devo complimentarvi con voi per le vostre capacità. Avete svolto bene la vostra parte.»

«Un complimento da un Danzatore di Facce, mmm?» Finse di rilassarsi e si appoggiò a una slitta di metallo corrosa che presto sarebbe stata caricata su un transatlantico. «Grazie.»

Scorse un vago movimento e d’istinto guizzò di lato quando un bagliore gli corse incontro: un coltello scagliato con micidiale precisione. Prima che la punta dell’arma mancasse il bersaglio e andasse a colpire il cassone di metallo, il Danzatore di Facce agguantò un’altra lama celata nell’uniforme.

Tuttavia, il conte Hasimir Fenring era più che all’altezza della sfida. I sensi e la capacità di reazione si accordarono quasi al culmine della sincronia. Estrasse i coltelli e si abbassò in posizione di combattimento. La ferocia in viso. «Ah, pensavo non fossi addestrato a maneggiare le lame...»

Il Danzatore di Facce aveva un’espressione dura e rapace. «Sono anche stato addestrato a mentire, ma non abbastanza bene, a quanto pare.»

Fenring impugnava il coltello. Di certo aveva più esperienza nel mestiere di assassino di quanto quel metamorfoide fosse in grado di immaginare. “I tleilaxu mi hanno sottovalutato. Altro errore.”

Alla fioca luce dello spazioporto, i tratti di Zoal guizzarono e mutarono ancora una volta. Le spalle si fecero larghe, il viso stretto, gli occhi grandi oltremisura, finché Fenring non si trovò a guardare l’angosciosa immagine di se stesso, ma con gli abiti del Danzatore. «Presto interpreterò un nuovo ruolo: il ministro imperiale della spezia e amico d’infanzia di Shaddam IV.»

Fenring ricostruì nella mente l’intero piano. Quella creatura avrebbe riprodotto il suo aspetto e si sarebbe spacciato per un uomo di fiducia dell’imperatore. Malgrado Fenring dubitasse che Zoal fosse in grado di ingannare Shaddam a lungo, il metamorfoide aveva solo bisogno di avvicinarsi all’imperatore per alcuni istanti, in privato, giusto il tempo di ucciderlo e usurpare il Trono del Leone d’Oro su ordine di Ajidica.

Fenring ne ammirò l’audacia. Considerate le decisioni sbagliate prese da Shaddam nell’ultimo periodo, forse quel simulacro non era un’alternativa del tutto sgradita.

«Non ingannerai mai mia moglie, è una Bene Gesserit. Margot nota tutti i dettagli, anche quelli impercettibili.»

Zoal sorrise, usanza inconsueta per i tratti da furetto di Fenring. «Penso di essere all’altezza del compito, ora che vi ho osservato con attenzione.» Il Danzatore di Facce scattò in avanti e Fenring parò con uno dei suoi coltelli. I pugnali si scontrarono ancora e i duellanti usarono il corpo, sbattendosi a vicenda contro le slitte.

Fenring, schiena alla parete, menò un calcio per cercare di rompere lo stinco all’avversario. Il metamorfoide schivò e sollevò in un lampo la punta della lama. Fenring mosse il braccio destro, deviò il coltello dall’occhio e poi rotolò distante dalle slitte.

I duellanti grondavano di sudore. Zoal aveva un taglio sotto il mento che gocciolava sangue scarlatto. La tuta del conte era squarciata in diversi punti, ma il metamorfoide non era riuscito a ferirlo. Neanche un graffio.

Fenring, tuttavia, aveva quasi sottovalutato il Danzatore di Facce che accrebbe le proprie capacità e lottò con rinnovata foga. I fendenti di coltello giungevano indistinti. Era un rischio che Fenring non aveva calcolato: il metamorfoide imitava le formidabili abilità di combattimento del conte, imparava da lui, gli rubava i trucchi.

Il conte rifletteva su cosa fare e quando farlo, senza mai abbassare la guardia. Doveva inventare una nuova mossa, una cosa che quella creatura allevata in laboratorio non si aspettava. Pensò di provare a catturare vivo il metamorfoide per interrogarlo, ma era un azzardo troppo grosso. Non poteva permettere che la missione venisse alla luce.

Udì il sibilo di una navetta in sottofondo, ma non osò guardare. Il minimo errore sarebbe stato fatale. Fenring finse di incespicare all’indietro e si trascinò dietro il metamorfoide. Il conte fece un verso di proposito, quasi di sofferenza, e mollò il coltello che sbatté a terra con un rumore metallico e scivolò distante, sotto una delle slitte.

Zoal credé di aver ferito la preda e, in ginocchio, sollevò la lama pronto a sferrare il colpo di grazia.

Tuttavia, Fenring aveva osservato il terreno ed era caduto vicino al punto in cui si trovava il primo coltello scagliato dal Danzatore di Facce. Un movimento fluido e il conte afferrò il pugnale dimenticato prima che Zoal facesse calare l’arma. Fenring affondò la punta nella gola del Danzatore. Rifilò un calcio a Zoal per toglierselo di dosso, prima che la giugulare recisa del metamorfoide gli insozzasse di sangue i vestiti puliti.

Il corpo del Danzatore di Facce era disteso all’ombra delle slitte. Fenring indietreggiò e si guardò intorno per assicurarsi che nessuno avesse visto o sentito niente. Non voleva rispondere a domande, doveva soltanto andarsene lontano da lì.

Accasciato a terra, Zoal sembrò liquefarsi. I lineamenti divennero indistinti finché non si trasformò in un manichino glabro, dal viso liscio e senza tratti particolari: pelle cerea, dita senza creste e valli delle impronte digitali.

Quel piano dei tleilaxu era alquanto intrigante. Fenring avrebbe accumulato quelle informazioni come un tesoro inestimabile e riflettuto sul modo migliore per usarle contro Hidar Fen Ajidica.

Senza fiato, ma ancora vivo, Fenring ficcò il cadavere del Danzatore in una delle slitte e sigillò i portelli. Entro qualche settimana, la bizzarra salma sarebbe giunta su un mondo lontano, con grande sorpresa del destinatario del carico.

Fenring lanciò un’occhiata alle luci dello spazioporto e vide che la navetta orbitale stava atterrando. Per tornare su Kaitain sarebbe andato per vie traverse, senza lasciare traccia. Inoltre, seconda cosa, doveva evitare di viaggiare sui due transatlantici classe Dominic, in caso i Navigatori fossero stati vittima di qualche sventurata reazione alla spezia sintetica. Fenring non aveva alcuna intenzione di partecipare all’esperimento.

Su di giri, corse allo spazioporto e si mescolò alla folla di lavoratori e passeggeri di terza classe che si imbarcavano sulla navetta. Mentre era a bordo in direzione del transatlantico che orbitava intorno a Junction, rimase sulle sue e non rispose a domande, benché due compagni di viaggio gli avessero chiesto il motivo per cui sfoggiasse un sorriso tanto smagliante.












Un segreto è più prezioso quando rimane tale. In simili circostanze, non servono prove per trarre vantaggio dalle informazioni.

— Massima Bene Gesserit



POCO DOPO ESSERE GIUNTO A KAITAIN, su ordine del barone, Piter de Vries percorse i corridoi del complesso degli uffici imperiali. La mente da mentat teneva senza difficoltà traccia di ogni svolta nel dedalo di edifici governativi collegati.

Era già metà mattina e sentiva ancora in bocca il sapore dolciastro della frutta importata che aveva mangiato a colazione sulla fregata diplomatica. Più squisita, però, era la notizia incriminante che gli era stato ordinato di consegnare in forma anonima. Probabilmente Shaddam se la sarebbe fatta nei pantaloni quando l’avrebbe saputo.

Estrasse un cubo-messaggio da sotto i vestiti e lo nascose in un’alcova nel muro, dietro un busto idealizzato dell’imperatore, uno dei tanti sparsi nel palazzo.

Una porta secondaria nel complesso degli uffici si aprì e un uomo dal viso rubicondo e intenso entrò nel corridoio. De Vries riconobbe l’ambasciatore Harkonnen, Kalo Whylls. Sui trentacinque anni, Whylls sembrava avere appena l’età per radersi e aveva ottenuto il ruolo grazie ad agganci di famiglia. Nessuna delle informazioni che Whylls aveva inviato a Giedi Primo si era mai rivelata di qualche valore. Quel tizio era un incapace, senza alcuna formazione su come sfruttare la sua posizione per diventare una spia competente.

«Piter de Vries!» Whylls lo accolse in tono melenso. «Non sapevo che foste a palazzo. Il barone non mi ha avvisato. È una visita di cortesia?»

Il mentat finse di essere sorpreso. «Forse è presto, signor ambasciatore, ma al momento ho un importante appuntamento. Affari del barone.»

«Già, il tempo è sempre poco, vero?» Whylls assentì con un largo sorriso. «Be’, io stesso devo sbrigarmi. Abbiamo entrambi moltissime questioni vitali da sbrigare. Poi fatemi sapere se vi posso aiutare in qualche modo.» L’ambasciatore si fiondò lungo il corridoio nella direzione opposta, cercando ovviamente di darsi una certa aria.

Su un pezzo di carta autodistruggente, il mentat disegnò una mappa e annotò le indicazioni da dare a un corriere imperiale che avrebbe preso il cubo-messaggio per consegnarlo nelle mani di Shaddam. Una vera bomba.

La giusta vendetta per il ricatto richesiano.
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“DEVE FUNZIONARE.”

Haloa Rund supervisionava i metalmeccanici del laboratorio al lavoro per terminare l’involucro di un prototipo del generatore d’invisibilità, basato su schizzi ed equazioni lasciati dal traditore Chobyn.

In una delle bobine di filo shiga sigillate, Chobyn l’aveva definito un “campo zero”, creando un oggetto al contempo “qui” e “non qui”. Rund rifletteva su quel concetto fantastico in ogni momento della giornata.

Ancora non aveva compreso il meccanismo d’invisibilità che funzionava a intermittenza nel vecchio laboratorio del traditore. A giudicare dai frammenti degli schemi, aveva stabilito che il diametro minimo per proiettare il campo zero era di centocinquanta metri. Alla luce di ciò, Rund non aveva capito come il dispositivo fosse in grado di camuffare la stanzetta finché non aveva scoperto che gran parte del campo si estendeva asimmetrico fuori dalla stazione spaziale di Korona, nello spazio.

Una volta appreso del progetto e dopo che il governo richesiano aveva fornito i finanziamenti, il conte Ilban Richese aveva spedito un messaggio al nipote per congratularsi dell’ingegnosità e della lungimiranza. Il vecchio promise di recarsi a Korona, un giorno, per ammirare l’opera con i propri occhi, sebbene dubitasse che l’avrebbe capita. Il premier Calimar aveva inviato una comunicazione a supporto, per incoraggiare gli inventori.

Per decenni quella luna artificiale aveva nascosto la tecnologia brevettata per la produzione dei misteriosi e inestimabili specchi richesiani. Nessun’altra Casa era stata in grado di replicare la scienza degli specchi, malgrado i numerosi tentativi di spionaggio industriale. In caso si fosse registrato un passo avanti nel campo zero, però, le strutture di Korona avrebbero iniziato a mettere a punto una tecnologia ben più preziosa.

L’immenso lavoro di ricerca e sviluppo era molto costoso e richiedeva le capacità mentali dei migliori scienziati, cosa che li avrebbe distolti da altri incarichi. Di recente il premier Calimar aveva elargito cospicui fondi sotto forma di melange che sarebbe stato custodito sulla stazione satellitare dove, a seconda del bisogno, poteva essere convertito in liquidità. I depositi di melange rappresentavano ora il sei per cento del volume sfruttabile di Korona.

Il peso politico del direttore Flinto Kinnis era aumentato per via dell’ambizioso progetto, ma a Haloa Rund questo non importava. Il generatore di Chobyn era estremamente complesso, tanto da richiedere la sua totale attenzione.

L’inventore non pensava ad altro.
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QUANDO SHADDAM APRÌ IL CUBO-MESSAGGIO, annullò tutti gli altri appuntamenti e si chiuse nello studio privato. Fumava di rabbia. Un’ora dopo, convocò il bashar supremo Zum Garon. «Sembra che i miei Sardaukar abbiano molto lavoro da fare.» A stento tratteneva la rabbia.

Il vecchio veterano Garon, fulgido nella sua uniforme, era fermo sull’attenti ad aspettare nuove disposizioni. «Attendiamo vostri ordini, sire.»

Dopo tutti gli avvertimenti e la pesante lezione che Shaddam aveva dato a Zanovar, Casa Richese aveva avuto l’ardire di fare una cosa del genere? Il premier Calimar credeva di poter semplicemente ignorare un decreto imperiale e tenere per sé la scorta illegale di melange? Quel subdolo messaggio gli dava la prova inconfutabile che una certa quantità di spezia clandestina era stoccata sulla luna artificiale di Korona.

All’inizio aveva nutrito qualche sospetto. Del resto, Ecaz e Grumman avevano fatto del loro meglio per calunniarsi a vicenda, incolpandosi e ingigantendo a dismisura le accuse. Ma le prove erano fragili, le motivazioni evidenti.

«È tempo di dare una nuova lezione per mostrare ai cittadini dell’Impero che non è possibile snobbare le leggi dei Corrino.» Shaddam camminava avanti e indietro.

La rabbia ribolliva ed entrò in gioco il buon senso dell’imperatore. La ragione principale per il primo attacco a Zanovar era eliminare Tyros Reffa. Tuttavia, il grande piano era di rendere vulnerabile l’economia dell’Impero al suo prossimo monopolio di spezia sintetica. Doveva compiere il passo successivo, aumentare la posta in gioco. Richese sarebbe stato il secondo capro espiatorio.

Avrebbe comunicato la sua prossima mossa agli investigatori della Gilda e ai revisori CHOAM. Una volta che la presunta scorta sarebbe stata prelevata da Korona (e usata come ricompensa per guadagnare il favore della Gilda e della CHOAM), altre fazioni politiche si sarebbero schierate dalla parte del trono.

Dal momento che Hasimir Fenring non era ancora tornato da Ix, Shaddam doveva prendere da solo un’altra importante decisione. Nessun problema. L’imperatore sapeva cosa fare e la reazione non poteva aspettare. Diede gli ordini al comandante Sardaukar.

La Grande Guerra della Spezia era sul punto di surriscaldarsi.












In ogni epoca storica è stato dimostrato che se vuoi guadagnare, devi governare. E per governare, devi tenere buoni i sudditi.

— IMPERATORE SHADDAM CORRINO IV



TUTTO ROSSO per l’ajidamal che gli pulsava in testa, Hidar Fen Ajidica osservava con una vista da rettile i cadaveri nella sala da pranzo. Ventidue maestri tleilaxu troppo ficcanaso giacevano accasciati sui tavoli, avvelenati. Morti.

Stimolato dalle rivelazioni ricevute da Dio, era in procinto di ridisegnare le linee di potere nell’Impero.

E tra i corpi, un premio imprevisto: il presuntuoso maestro Zaaf in persona, arrivato il giorno precedente per un inatteso giro d’ispezione. Zaaf era supino, con lo stufato piccante di slig rovesciato addosso, gli occhi sporgenti e la bocca aperta, una morte mediocre per il maestro dei maestri. La tossina ad azione rapida, messa nel cibo dai cuochi Danzatori di Facce, in pochi minuti aveva portato al parossismo Zaaf e gli altri. La pelle grigia si era fatta di uno scarlatto malaticcio, quasi fosse ustionata dall’interno.

Quando il maestro ricercatore si era fermato sulla soglia ad ammirare la propria opera, aveva notato un Draco volans tra le travi. Si trattava di una piccola specie di lucertola che pareva immune alle misure di contenimento dei parassiti. Il rettile era lungo solo pochi centimetri, aveva appendici squamose su entrambi i lati del corpo che gli permettevano di planare nell’aria come uno scoiattolo volante della Vecchia Terra.

Nel vedere la lucertola, Ajidica aveva deciso di provare i nuovi, sfavillanti poteri derivati dal consumo di una grossa quantità di ajidamal. Ora il suo occhio della mente sembrava essere dentro il minuscolo drago. Da un trespolo tra le travi, Ajidica guardò dall’alto in basso, con gli occhi del rettile, l’esito del massacro. Uno dei corpi si contrasse, poi cadde morto come gli altri.

Quasi una ventina di maestri defunti... un bell’inizio, per quanto lo riguardava. I tleilaxu eretici dovevano essere eliminati prima che la Grande Fede riaffiorasse sotto la ferma guida di Ajidica.

Sorrise mentre i pensieri si rincorrevano in una miriade di possibilità nel suo elevato livello di coscienza. Ajidica quasi non dormiva più e trascorreva gran parte della giornata a errare nella sua mente straordinaria, quasi fosse un parco divertimenti per nuove esperienze e meraviglie. Manteneva in pareggio novantasette simultanee linee di pensiero che andavano da argomenti banali a complessi. Studiava ogni mosaico di informazioni quasi fosse un librofilm su uno scaffale di una biblioteca.

L’ajidamal era persino meglio del melange, più forte. Grazie a questa sostanza i Navigatori della Gilda sarebbero stati in grado di piegare lo spazio in altri universi, senza essere limitati a uno soltanto. Una delle novantasette linee di pensiero pareggiate spiccò sulle altre. A quel punto il conte Fenring e Zoal dovevano avere già rimpiazzato il melange con l’ajidamal in almeno due transatlantici e i Navigatori sarebbero stati sul punto di usarlo. Lo stesso Fenring ormai doveva essere stecchito, come i suoi commensali. Di certo il Danzatore di Facce aveva svolto bene il proprio lavoro e presto sarebbe tornato con i dettagli...

Attraverso gli immaginari occhi di lucertola, il maestro ricercatore scrutò i cadaveri, distesi e pieni di chiazze. Tornare indietro dalla santa missione ora non era più un’opzione. Gli altri Danzatori di Facce avrebbero preso il posto dei maestri della vecchia guardia e tutto sarebbe parso normale. Poi li avrebbe potuti spedire su Kaitain.

Da lì, la copia esatta del maestro Zaaf avrebbe comunicato a Bandalong la decisione di restare su Xuttuh per diversi mesi, il tempo necessario ad Ajidica per portare a compimento i suoi piani. Tutti gli altri che si fosse trovato tra i piedi avrebbero fatto la stessa fine, come insetti catturati dalla lingua di un drago.

Immaginò la lingua schizzare fuori, acchiappare insetti e ingoiarli. Schizzare fuori e acchiappare, schizzare fuori e acchiappare. Assaggiò i corpicini amari e croccanti. Il drago volante saltò dalla trave e planò adagio sui cadaveri, quasi in ricognizione aerea.

Un battito di ciglia e Ajidica trascinò la propria coscienza distante dalla lucertola, tornando nel suo corpo sulla soglia della stanza. La bocca era amara, la lingua secca e dolorante.

In tono entusiasta, chiamò i Danzatori di Facce dalla cucina. Arrivarono subito, pronti a eseguire gli ordini. «Sbarazzatevi dei corpi. Poi preparatevi a partire.»

Mentre i metamorfoidi si mettevano all’opera, Ajidica cercò la piccola lucertola. L’inafferrabile creatura, tuttavia, era scomparsa.
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COLTO DA UN BRIVIDO DI STUPORE, C’tair Pilru trovò i raccapriccianti cadaveri nella discarica. Gli odiati invasori non erano del tutto coperti dalla spazzatura, qualcosa sbucava.

Sgattaiolando tra le ombre molto dopo il severo coprifuoco, C’tair era arrivato proprio nell’attimo in cui un camion se ne andava, alzando dietro di sé nugoli di polvere di roccia. Nessuno l’aveva visto. Spesso bazzicava le discariche sotterranee in cerca di materiale che gli poteva tornare utile.

Ma quello! Maestri tleilaxu morti, e oltre una ventina. Tutti ufficiali di alto rango, assassinati! La pelle, di solito pallida, era rosso brunito. C’tair giunse all’unica conclusione che la sua mente stanca era in grado di formulare. Quella era la prova che la resistenza su Ix continuava.

“Qualcun altro ammazza i tleilaxu.”

C’tair si grattò la testa e si scompigliò i capelli arruffati. Si guardò intorno nella fioca luce delle stelle dal cielo oloproiettato, incerto sul da farsi, domandandosi chi fossero i misteriosi alleati.

Poco tempo prima, due emissari degli Atreides avevano promesso che presto sarebbero arrivati i rinforzi, come cavalieri su cavalli bianchi. Nell’attesa, altre bande di ribelli dovevano mobilitarsi. C’tair sperava solo di vivere abbastanza a lungo da vedere la gloriosa liberazione di Ix.

Rhombur stava arrivando! Finalmente!

Per non essere da meno, C’tair si recò in buie camere sotterranee in cerca dei solitari tleilaxu. Nel corso di quei lunghi e drammatici anni, si era temprato. Entro mattina, altri sette di loro andarono a fare compagnia agli altri cadaveri nella discarica.












Tutte le strade, se seguite fino alla fine, conducono al nulla. È necessario scalare un po’ la montagna, abbastanza da capire che si tratta di una vetta, abbastanza da vedere dove sono le altre cime. E dalla sommità, quella montagna, non la si può vedere.

— IMPERATRICE HERADE, consorte del principe ereditario Raphael Corrino



AVEVA EVITATO QUEL DOVERE per metà della sua vita ma adesso, per Rhombur Vernius, la partenza sembrava non arrivare mai. Neanche cercò di celare il corpo da cyborg: in vista della missione su Ix, lo considerava motivo di vanto.

Grazie alle brevi descrizioni della perfetta memoria di Thufir Hawat, il dottor Yueh aveva apportato modifiche estetiche per camuffare i sofisticati potenziamenti meccanici in modo da farli sembrare antiquati e ingombranti. Rhombur sperava di passare per una delle mostruosità mezze umane e mezze macchine che i tleilaxu chiamavano “bi-ixiani”.

Per settimane, Gurney e Rhombur avevano discusso di strategia con il duca e i militari di alto rango. «In sostanza, il successo o il fallimento di questa missione ricade sulle mie spalle» disse Rhombur, mentre aspettava una navetta che l’avrebbe portato a bordo del transatlantico, insieme a Gurney. «Non sono più un ragazzino che colleziona bei sassi. Devo tenere a mente gli insegnamenti di mio padre. Quando avevo sette anni, ho dovuto imparare a memoria tutti i codici militari e ho studiato tutte le grandi battaglie combattute da Casa Vernius.»

«Su questa battaglia ci scriveremo canzoni, qualcosa che i vostri figli potranno imparare a memoria» disse Gurney Halleck con un sorriso incoraggiante. Poi, dal modo in cui il viso si irrigidì, fu subito chiaro che si era pentito della frase.

Per rompere il silenzio imbarazzante, Rhombur disse: «Sì, qualcosa che tutti gli ixiani racconteranno ai loro figli e nipoti».

Le tangenti necessarie erano state pagate: la Gilda Spaziale avrebbe disturbato ancora gli scanner difensivi dei tleilaxu quel tanto che bastava da permettere al modulo da combattimento mimetizzato di scivolare dentro un portello d’accesso nascosto. Il modulo era stato progettato per essere smontato completamente e tutte le parti servivano anche da armi. La slanciata capsula grigia era poggiata su montanti in un ponte di carico, mentre gli uomini degli Atreides si sbrigavano a sistemare gli agganciamenti che l’avrebbero connessa alla navetta.

Thufir e Duncan arrivarono per salutare i due uomini. Il duca Leto non si era ancora fatto vedere e Rhombur si rifiutò di salire sulla navetta fino a quando non avesse abbracciato l’amico. La liberazione di Ix non poteva cominciare senza la benedizione degli Atreides.

La notte precedente, Rhombur aveva ricaricato le parti cyborg ma la mente era esausta dalla carenza di un vero sonno. I suoi pensieri si affastellavano tra mille altre domande. Tessia, comunque, aveva fatto miracoli massaggiando i muscoli tesi che gli rimanevano fino a calmarlo. Gli occhi marrone scuro della donna erano colmi di fierezza e trepidazione. «Amore mio, marito mio, prometto che la prossima notte la passeremo al Grand Palais.»

Lui fece una risatina e disse: «Non nelle mie vecchie stanze, però. Io e te meritiamo più di una cameretta da adolescenti!». Gonfiò forte il petto e alzò le spalle, nel timore e nell’attesa di rivedere Ix.

La tabella di marcia era definita. Tutto avrebbe seguito un programma rigoroso, dato che i due fronti separati dell’attacco non potevano affidarsi ai sistemi di comunicazione durante il viaggio. Nessuno spazio per errori, ritardi, dubbi. Il duca Leto contava su Rhombur e Gurney per indebolire i tleilaxu dall’interno, per scoprire il loro ventre, dopodiché l’esercito Atreides avrebbe sferrato un colpo di potenza impressionante dall’esterno.

Rhombur si voltò e vide Leto. La giubba nera del duca era stranamente sgualcita. Il mento e le guance del nobile erano velati da una corta barba scura. Celato in modo grossolano, dietro la schiena teneva un grosso pacco dorato con un fiocco in cima. «Rhombur, non te ne puoi andare senza questo.»

Il principe prese il pacco e i sensori del braccio stabilirono che era incredibilmente leggero. «Leto, il modulo da combattimento è già così pieno che io e Gurney ci stiamo appena.»

«Questa cosa la vorrai comunque.» Un raro sorriso gli solcò il viso solitamente severo.

Impacciato, Rhombur strappò la carta regalo con le dita meccaniche e aprì il pacco. Dentro trovò una custodia piccolissima. Il coperchio a cerniera si schiuse senza difficoltà. «Per gli inferni purpurei!»

L’anello con la gemma di fuoco era uguale a quello che portava prima dell’esplosione dell’aeroclipper, un anello che rappresentava la sua autorità in quanto legittimo conte di Casa Vernius. «Le gemme di fuoco non sono facili da trovare, Leto. Ognuna ha un carattere particolare, un aspetto unico. Dove l’hai preso? Sembra proprio il mio. Be’, quello non può essere di sicuro.»

Gli occhi grigi di Leto brillarono mentre cinse con un braccio fraterno le spalle artificiali del principe. «Amico mio, questo è il tuo anello, rigenerato da un minuscolo frammento della gemma che era fusa nella carne della tua mano.»

L’occhio umano di Rhombur sbatté le palpebre, quasi per ricacciare indietro le lacrime. Quell’anello era il simbolo della gloria di Ix e delle terribili perdite subite da lui stesso e dal suo popolo. Ma le lacrime immaginarie si fermarono e il viso si indurì. Fece scivolare l’anello con la gemma di fuoco sull’anulare della mano destra. «Perfetto.»

«E ho altre buone notizie» aggiunse Duncan Idaho. «Secondo il centro di comando dello spazioporto, il transatlantico su questa rotta è l’ultima nave di classe Dominic costruita su Ix, riattata di recente su Junction. Mi pare di buon auspicio.»

«Già, lo prendo come tale.» Rhombur abbracciò gli amici prima di dirigersi verso la navetta privata, accompagnato da Gurney Halleck. Alle loro spalle, Leto, Duncan e Thufir gridarono: «Per la vittoria su Ix!».

Alle orecchie di Rhombur, suonò come un dato di fatto. Aveva promesso di riuscire, o di morire provandoci.












Potremmo anche sognare sempre, ma non percepiremo mai i sogni da svegli perché la coscienza (allo stesso modo del sole che oscura le stelle durante il giorno) è troppo brillante per permettere una simile nitidezza al contenuto inconscio.

— MADRE KWISATZ ANIRUL SADOW-TONKIN, diari privati



PERSEGUITATA DALLA SUA STESSA MENTE, lady Anirul non riusciva a dormire.

Una volta ridestate, le voci di innumerevoli generazioni non la lasciavano riposare. Le intruse dell’Altro Ricordo domandavano la sua attenzione e la imploravano di guardare ai precedenti storici affinché le loro vite fossero ricordate. Ognuna aveva qualcosa da dire, un infausto ammonimento, una disperata richiesta d’aiuto. Tutto dentro la sua testa.

Voleva urlare.

In quanto consorte dell’imperatore, Anirul viveva nel lusso più sfrenato rispetto a quanto la stragrande maggioranza delle vite che la abitavano avesse mai conosciuto. Disponeva di servitori, buona musica e droghe costosissime. Le stanze comunicanti, ricche di splendido mobilio, erano grandi abbastanza da contenere un piccolo villaggio.

Un tempo Anirul aveva pensato che essere la madre Kwisatz fosse una benedizione, ma la schiera che le infestava la mente dagli abissi del tempo la stava consumando. E il parto di Jessica si avvicinava. Le voci interiori sapevano che il lungo cammino del programma genetico era prossimo alla fine.

Agitata sul gigantesco letto, Anirul gettò via le lenzuola scivolose. Il tessuto si aggrovigliò e si mosse lento sul pavimento, quasi fosse una creatura invertebrata. Nuda, Anirul camminò verso le porte intarsiate d’oro. Aveva la pelle burrosa e liscia, grazie ai massaggi quotidiani con lozioni e unguenti. Una dieta di ricette a base di melange e alcuni aggiustamenti biochimici da lei compiuti mediante l’addestramento della Sorellanza la aiutavano a mantenere i muscoli tonici e il corpo seducente, benché il marito non la degnasse più di uno sguardo.

In quella stanza aveva permesso a Shaddam di ingravidarla cinque volte, ma ormai le faceva visita di rado. L’imperatore, a ragione, aveva rinunciato alla speranza che lei gli avrebbe dato un erede maschio. Ormai sterile, l’uomo non avrebbe più avuto figli: né da lei, né da nessuna delle concubine.

Nonostante il marito sospettasse che lei avesse avuto altri amanti durante il matrimonio, Anirul non sentiva il bisogno di coinvolgimenti personali per soddisfare i propri bisogni. Da abile Bene Gesserit qual era, conosceva altri metodi per procurarsi piacere con tutta l’intensità che desiderava.

Adesso, quel che voleva al di sopra d’ogni cosa era un sonno ristoratore e profondo.

Decise di uscire nella quiete della notte. Avrebbe passeggiato per l’immenso palazzo, forse per la capitale, nella vana speranza che le gambe la conducessero distante dalle voci.

Afferrò le maniglie delle porte, poi si rese conto di essere nuda. Nelle ultime settimane, Anirul aveva udito per caso i cortigiani parlare del suo carattere instabile, voci probabilmente fatte circolare dallo stesso Shaddam. Se si fosse aggirata svestita nei corridoi, avrebbe soltanto alimentato le dicerie.

Si avvolse in una veste turchese e fece un nodo intricato che nessuno, tranne una Bene Gesserit, era in grado di sciogliere senza tagliarlo. Scalza, mise piede sul pavimento di piastrelle e uscì dalle proprie stanze.

Quando era alla Scuola Madre su Wallach Ix, spesso aveva camminato a piedi nudi. Il clima gelido creava per le accolite un ambiente rigido in cui temprarsi, scoprire come controllare il calore del corpo, la sudorazione e le risposte nervose. Una volta Harishka, che all’epoca era supervisora della scuola, non ancora madre superiora, aveva condotto le giovani donne sulle montagne innevate, aveva ordinato loro di togliersi tutti i vestiti e di scarpinare per quattro chilometri sulla neve ghiacciata fino alla cima spazzata dal vento. Giunte sul posto, avevano meditato nude per un’ora prima di tornare indietro, ai vestiti e al calore.

Quel giorno Anirul era quasi morta congelata, ma la crisi le aveva dato una maggiore conoscenza del metabolismo e della mente. Già prima di rivestirsi, si era scaldata e messa a proprio agio, senza bisogno d’altro. Quattro compagne accolite non erano sopravvissute, erano collassate, e Harishka aveva abbandonato i loro corpi nella neve, dove sarebbero rimaste a lugubre memoria per le studentesse a venire...

Anirul vagava per i corridoi del palazzo, le dame di compagnia uscirono dalle loro stanze e corsero al suo fianco. Non Jessica, però. La giovane incinta era in un luogo sicuro, protetta, ignara delle inquietudini della moglie dell’imperatore.

Con la coda dell’occhio, Anirul notò l’ombra di una guardia che si allontanava di soppiatto dagli alloggi di una dama. La infastidiva che le sue assistenti perdessero tempo in incontri galanti durante le ore di servizio, soprattutto perché sapevano bene dei frequenti attacchi d’insonnia che la tormentavano.

«Vado al serraglio degli animali» disse, senza neanche guardare le donne che affrettavano il passo per starle dietro. «Mandate subito un messaggio e dite al sovrintendente di farmi entrare.»

«A quest’ora, mia signora?» disse una giovane domestica attraente mentre si abbottonava il corpetto. Aveva boccoli biondi e lineamenti delicati.

Anirul le lanciò un’occhiataccia e la domestica sembrò avvizzire. In mattinata sarebbe stata licenziata. La moglie dell’imperatore non sopportava che qualcuno mettesse in discussione i suoi capricci. Gravata dalle responsabilità, Anirul era sempre meno tollerante e paziente. Un po’ come Shaddam.

Fuori, una scia di turbinose luci d’aurora solcava il cielo, ma Anirul se ne accorse appena. Il crescente seguito la rincorse su terrazze fiorite e viali rialzati finché non giunse ai recinti di selva artificiale del serraglio imperiale.

I precedenti sovrani avevano sfruttato il parco per passatempo, ma a Shaddam interessavano poco gli esemplari biologici provenienti da mondi lontani. In un “gesto magnanimo” aveva aperto il parco al pubblico, così che la gente ammirasse “la magnificenza di tutte le creature sotto il dominio di Casa Corrino”. L’altra alternativa, confidata alla moglie, era di macellare gli animali e risparmiare quei pochi spiccioli che servivano a nutrirli.

Anirul si fermò all’ingresso del parco, un modesto arco di cristallo. Vide le luci accendersi, pesanti lumiglobi risplendere ardenti e disturbare gli animali addormentati. Il sovrintendente passò da una serie di controlli all’altra, preparando il serraglio per l’arrivo della donna.

Anirul si rivolse alle dame di compagnia. «Voi restate qui, voglio stare da sola.»

«Credete sia saggio, mia signora?» disse la domestica bionda, infastidendo ancora la padrona. Shaddam avrebbe giustiziato la ragazza seduta stante, senza alcun dubbio.

Anirul le lanciò un’altra occhiata fulminante. «Ascolta, ragazzetta, io mi sono occupata di politica imperiale. Ho incontrato i membri peggiori del Landsraad e sono sposata con l’imperatore Shaddam da vent’anni.» Aggrottò le sopracciglia. «Di sicuro so gestire qualche animaletto.»

Detto ciò, entrò a passo deciso nella fasulla natura selvaggia, finemente curata. Lo zoo la rilassava sempre. Vide gabbie con campi di forza, habitat per orsi dai denti a sciabola, ecadrogo e lupi-D. Tigri Laza erano adagiate su rocce riscaldate elettricamente, senza bisogno di luce solare. Una leonessa masticava oziosa strisce insanguinate di carne cruda. Poco distante, le tigri alzarono gli occhi a fessura e guardarono assonnate Anirul, troppo ben nutrite per comportarsi da bestie feroci.

In una grande vasca nuotavano i delfini Buzzell. Grazie a un cervello di dimensioni maggiori, le creature erano intelligenti abbastanza da compiere lavori subacquei. I delfini sfrecciavano come coltelli di un blu argenteo. Uno tornò indietro per sbirciare attraverso il vetro, quasi si fosse accorto che Anirul era una personalità di spicco.

Mentre passeggiava tra gli animali, Anirul visse un raro momento di pace interiore. Lì, nella sonnolenta quiete del serraglio imperiale, il marasma non la infastidiva. Non udiva altro che i propri intimi pensieri. Anirul sospirò, poi trasse un profondo respiro e assaporò la deliziosa solitudine.

Era conscia che la ragione non era in grado di sopravvivere alla bufera interiore che montava e la affliggeva. In quanto madre Kwisatz e moglie dell’imperatore, aveva incarichi di importanza vitale. Aveva bisogno di concentrarsi. Soprattutto, aveva bisogno di vedere Jessica e la nascitura.

“Che sia stata Jessica a causare questo trambusto? Le voci sanno qualcosa che io non so? E che ne sarà del futuro?”

A differenza di gran parte delle consorelle, Anirul aveva accesso a tutti i propri ricordi. Tuttavia, dopo la morte della cara amica Lobia, aveva scavato troppo in profondità, si era spinta troppo oltre in cerca della vecchia Veridica. Nel farlo, aveva smosso una valanga di vite.

Nel silenzio del serraglio, Anirul ripensò a Lobia, che le aveva offerto così tanti consigli quando era viva. Anirul voleva sentire la voce dell’anziana donna ergersi sulle altre, la voce della ragione nella folle schiera. Nella mente, chiamò l’amica perduta, ma la Lobia dentro la sua testa non rispose.

D’improvviso, avvertita la convocazione, le voci spettrali la assalirono di nuovo, tanto tumultuose che echeggiarono nell’aria intorno ad Anirul. I ricordi si fecero rumorosi, vite e pensieri, opinioni e discussioni. Le voci gridarono il suo nome.

Lei urlò di rimando e disse loro di tacere...

Nello zoo, i delfini Buzzell si dimenavano nella vasca e sbattevano i nasi a bottiglia contro lo spesso plaz. Le tigri Laza liberarono ruggiti risonanti. L’orso dai denti a sciabola rugliò e piombò sul compagno di recinto, scatenando un feroce scontro di denti e artigli. Gli uccelli in cattività cominciarono a strillare. Altri animali gridarono in preda al panico.

Anirul cadde in ginocchio, ancora urlando contro le voci interiori. Le guardie e i servitori accorsero ad aiutarla. La osservavano a distanza di sicurezza, contravvenendo alla sua richiesta di lasciarla sola.

Tuttavia, quando cercarono di tirarla in piedi, la moglie dell’imperatore fu colta da spasmi e iniziò a sbracciare. Colpì il viso della domestica bionda con uno degli anelli ingioiellati e le sfregiò una guancia. Gli occhi di Anirul erano spiritati, simili a quelli di un animale rabbioso.

«All’imperatore Shaddam questa cosa non piacerà affatto» disse una delle guardie. Anirul, però, non era in condizioni di sentire nulla.












I diplomatici vengono scelti per la loro capacità di mentire.

— Massima Bene Gesserit



NEGLI ALLOGGI DEGLI AMBASCIATORI DI KAITAIN, Piter de Vries era seduto allo scrittoio ad annotare un appunto.

Il sangue colava dal soffitto, si raccoglieva e rapprendeva in una densa pozza sul pavimento, ma il mentat non se ne curava. Il metronomo costante delle goccioline ricordava il ticchettio di un orologio. Si sarebbe occupato più tardi di ripulire il pasticcio.

Da quando aveva consegnato il messaggio anonimo per informare l’imperatore delle scorte illegali di spezia richesiane, de Vries era rimasto a corte per mettere a punto complessi piani al fine di accrescere la posizione di Casa Harkonnen. Gli erano già giunte alle orecchie le lagne di Shaddam e la sua volontà di punire i Richese. De Vries pregustava il sapore di una consona vendetta.

Inoltre, voleva anche fare incetta di informazioni che avrebbe poi somministrato con il contagocce al barone. Così, avrebbe dimostrato il proprio inestimabile valore e si sarebbe salvato la pelle.

Mentre spiava a corte, aveva colto una primizia che il barone avrebbe apprezzato, una cosa ben più significativa di una banale mossa politica o militare contro Casa Richese. Per la prima volta, Piter de Vries aveva visto Jessica in una stanza affollata, un’incantevole donna al sesto mese di gravidanza, in procinto di dare alla luce un altro erede Atreides. Quante possibilità si intravedevano...

“Mio caro barone,” scrisse in linguaggio cifrato Harkonnen “ho scoperto che la concubina del vostro nemico, Leto Atreides, al momento risiede al palazzo imperiale. È sotto l’ala protettrice della moglie dell’imperatore, ufficialmente in qualità di dama di compagnia, benché io non ne comprenda la ragione. Pare non avere mansioni. Forse perché la sgualdrina e Anirul sono entrambe streghe del Bene Gesserit.

“Vorrei proporvi un piano che potrebbe avere diverse ripercussioni: orgoglio e soddisfazione per Casa Harkonnen, dolore e tormento per Casa Atreides. Cosa altro potremmo desiderare?”

Rifletté ancora, con lo sguardo rivolto al sangue che gocciolava dal soffitto. Accanto a lui, giaceva un cilindro-messaggio aperto. Si rimise a scribacchiare. “Lei non mi ha visto. Ma questa Jessica mi intriga.”

Sorrise e ricordò le morti della concubina di Leto, Kailea, e del loro primogenito, Victor, avvenute entrambe nell’ultimo anno. Gli Harkonnen avevano sperato che la doppia tragedia facesse perdere la ragione al duca e distruggesse per sempre le fondamenta di Casa Atreides. Purtroppo, contro ogni previsione, Leto sembrava essersi ripreso. Con il recente attacco a Beakkal, il duca aveva dimostrato un’aggressività e una decisione mai viste.

Ma quanto ancora era in grado di sopportare quell’uomo ferito e amareggiato?

“Jessica vuole dare alla luce il bambino qui, a palazzo. Nonostante sia sempre sorvegliata dalle altre streghe, credo di riuscire a trovare l’occasione per intrufolarmi e uccidere il neonato, insieme alla madre, se è vostro desiderio. Mio barone, pensate a quanto male fareste al vostro acerrimo nemico! Ma devo procedere con grande cautela.”

Finì di scrivere in caratteri più piccoli per concentrare tutto il messaggio in un solo foglio di carta autodistruggente. “Ho quindi escogitato una giustificazione legittima per tenere d’occhio questa interessante fanciulla. Vi invierò rapporti regolari.”

Firmò la nota con uno svolazzo e la chiuse nel cilindro-messaggio che sarebbe stato spedito sul prossimo transatlantico in partenza per Giedi Primo.

Distaccato, guardò il soffitto nel punto in cui aveva nascosto un corpo dietro i pannelli. L’inetto ambasciatore Harkonnen, Kalo Whylls, aveva opposto resistenza più del previsto, quindi de Vries gli aveva rifilato qualche colpo aggiuntivo, lasciandogli addosso un mosaico di ferite aperte, con il sangue che colava fuori dal corpo. Un gran bel pasticcio.

De Vries tornò a volgersi agli oggetti sullo scrittoio e osservò un documento ottenuto dal ministro imperiale della forma, una normale trasmissione all’amministrazione di Kaitain. Nessuno avrebbe fatto domande. Il mentat sorrise con le labbra chiazzate di sapho e terminò di scrivere diligentemente un decreto ufficiale che avrebbe consegnato al ciambellano dell’imperatore per informarli che l’ambasciatore Harkonnen era stato “richiamato” in via permanente su Giedi Primo. Piter de Vries comunicò il proprio nome quale uomo designato per assumere il ruolo ad interim.

Quando fu tutto a posto, appose il sigillo del barone sul documento. Poi si preparò alla mossa successiva...












In fondo siamo tutti viaggiatori, o messaggeri.

— CONTE DOMINIC VERNIUS



NELLA VASCA sigillata al livello superiore del mastodontico transatlantico classe Dominic, il Timoniere D’murr nuotava nel gas di spezia arancione.

Stranamente turbato, in attesa che l’equipaggio della Gilda completasse le procedure di carico e scarico, aveva la sensazione che per lui il tempo scorresse in modo diverso. Il transatlantico era rimasto in orbita stazionaria su Caladan più a lungo del solito, per via di un oggetto che richiedeva una gestione particolare e grande segretezza.

“Un modulo da combattimento. Interessante.”

Di norma, D’murr conduceva la gigantesca nave senza problemi da un sistema stellare all’altro. Era sua abitudine ignorare i dettagli insignificanti, le aspirazioni umane, poiché l’universo intero era a suo uso e consumo.

Tuttavia, nel concedersi un momento di inconsueta curiosità, si collegò al sistema di comunicazione, scorse registrazioni e trasmissioni, poi origliò due controllori di volo su un ponte inferiore. Il duca Leto Atreides aveva sborsato una somma considerevole per il carico, che andava consegnato clandestinamente su Ix.

Il tortuoso percorso di D’murr attraverso il piegaspazio lo conduceva da un mondo all’altro, in un’infinita processione di pianeti dell’Impero.

Lungo il tragitto, una delle destinazioni era Ix, in passato un regolare scalo per i viaggiatori caladaniani in visita agli alleati sul mondo industriale. Adesso, però, molto era cambiato.

“Per quale motivo gli Atreides vanno su Ix? E perché adesso?”

Ascoltò conversazioni sussurrate ai livelli riservati della Gilda, racimolò informazioni che i supervisori della rotta mai avrebbero rivelato a estranei per via di rigidi accordi di neutralità. Per la Gilda Spaziale era tutto normale. Due uomini Atreides avrebbero accompagnato la piccola nave su Ix, viaggiando con documenti falsi. Uno era il principe Rhombur Vernius, travestito.

D’murr assimilò nuove informazioni e notò di avere avuto reazioni strane, estreme, persino squilibrate. Euforia? Paura? “Rhombur.” Scombussolato, consumò altro melange della vasca, ma invece dello sperato senso di liberazione, ebbe l’impressione che l’universo, un tempo ospitale, fosse divenuto una fitta selva di alberi ombrosi e sentieri indistinti.

Da quando era Navigatore, D’murr non aveva mai reagito in quel modo a memorie tormentose, ai detriti del proprio passato da umano.

Il gas di spezia gli fece scoppiare la testa, il cervello crepitò. Si sentiva stranamente fuori sincrono, disorientato. Percepì smisurate forze contrastanti in azione che minacciavano di lacerare la trama del cosmo. Per disperazione, trangugiò altro melange.

D’murr era certo che il prossimo salto nel piegaspazio avrebbe appianato le crepe disturbanti che lo circondavano. Viaggiare gli aveva sempre dato conforto, gli aveva restituito il suo posto nell’universo. Inalò altro gas di spezia, lo sentì bruciare dentro, più caldo del solito.

Dopo aver inviato una richiesta concisa e ansiosa all’equipaggio della Gilda, alla fine gli giunse notizia che le operazioni di carico erano terminate. “È l’ora.” Le porte dell’hangar e quelle del ponte di carico si chiusero.

Nervoso, D’murr iniziò i preparativi e i calcoli mentali di ordine superiore. Visualizzare un percorso sicuro richiedeva solo pochi istanti e il salto Holtzman ancora meno.

D’murr non dormiva mai, passava gran parte del tempo in contemplazione, a fluttuare nella vasca. Ripensò alla gioventù, a quando era umano.

In teoria, i Navigatori non dovevano conservare simili ricordi. Il Timoniere Grodin, suo superiore su Junction, aveva detto che alcuni candidati impiegavano un tempo maggiore a sbarazzarsi delle pastoie ataviche. D’murr non voleva che le sue prestazioni venissero ostacolate. Aveva già raggiunto il grado di Timoniere e attendeva con ansia ogni viaggio nel piegaspazio. Anche ora, con una certa preoccupazione.

Temeva che quel continuo flusso di ricordi nostalgici potesse spingerlo a regredire in qualcosa di diverso, qualcosa di orrendo e inutile, qualcosa di primitivo e umano. Ma si era evoluto oltre tutto ciò. Gli altri stati dell’esistenza, compresa l’umanità, erano molto inferiori a lui.

Ora, però, stava degenerando? Forse questo spiegava quelle inquietanti sensazioni. Non si era mai sentito così. Il gas di spezia pareva soltanto esaltare i ricordi a lungo sepolti di Ix, del Grand Palais, dei genitori, della prova di navigazione che lui aveva superato e il gemello aveva fallito.

All’interno della camera di navigazione suonò un allarme e D’murr scorse un cerchio di brillanti luci blu sopra la testa. Il segnale per procedere.

“Non sono ancora pronto.”

Dai meandri del tumulto interiore, D’murr avvertì una sola, travolgente ondata di intima forza, quasi cercasse disperatamente di alzarsi dal capezzale. Una chiamata remota.

«C’tair» sussurrò.

[image: Ornamento di separazione]

NASCOSTO SOTTO UNA SCUOLA IXIANA ABBANDONATA, C’tair Pilru fissava le parti annerite del trasmettitore rogo. Il dispositivo era stato danneggiato due anni prima, al momento dell’ultimo contatto con il fratello, e C’tair aveva trovato alcune parti di ricambio per ripararlo quanto possibile. Tuttavia, le restanti barre di cristallo al silicio erano di qualità discutibile, recuperate da discariche di rifiuti tecnologici.

In quella trasmissione, C’tair aveva pregato il fratello Navigatore di cercare aiuto per Ix. Quel filo di speranza si era logorato, almeno fino a ora. Rhombur stava per arrivare. Il principe l’aveva promesso. Presto i soccorsi sarebbero arrivati.

Un colpo di coda simile al guizzo di una frusta e una piccola lucertola corse a tutta velocità da un angolo buio all’altro, svanendo in un mucchio di rottami. C’tair fissò il minuscolo rettile finché non vide scomparire il corpo grigio-verde. Prima dell’arrivo dei tleilaxu nel sottosuolo ixiano non c’erano insetti, né lucertole o topi.

“Gli gnomi hanno portato con sé altri parassiti.”

C’tair individuò la barra lattescente che prima aveva messo da parte. L’ultima. La rigirò tra le mani, sentì che era gelida e fissò una crepa finissima lungo un lato. Un giorno, se Casa Vernius fosse risorta, C’tair avrebbe avuto a disposizione nuovi componenti per ristabilire il contatto con il fratello. Da bambini, i gemelli erano molto legati; spesso l’uno finiva la frase dell’altro.

Ora però erano distanti, nel tempo, nello spazio, nella forma fisica. Probabilmente D’murr era lontano diversi parsec, a solcare il piegaspazio. E anche se C’tair avesse ricostruito lo strano trasmettitore, forse neanche l’avrebbe raggiunto.

Strinse la barra di cristallo al silicio quasi fosse un filamento di speranza e, con sua grande sorpresa, questa iniziò a risplendere di una bruciante incandescenza. La sottile crepa si illuminò e parve scomparire del tutto.

Una voce lo avvolse, ricordava quella di D’murr. «C’tair...» Impossibile. Si guardò intorno, ma era solo in quel lugubre nascondiglio. Un brivido gli corse giù per la schiena, eppure la barra di cristallo si riscaldò ancora. E sentì altro.

«Fratello, sto per piegare lo spazio.» D’murr sembrava parlare in mezzo a un liquido denso. «Sono sulla rotta per Ix e il principe Rhombur è a bordo. Sta venendo da te.»

C’tair non capiva in che modo la voce del fratello fosse giunta fino a lui. “Io non sono un trasmettitore rogo! Sono solo una persona.”

Eppure, il principe Rhombur stava arrivando!
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NELLA MEMORIA D’MURR era nella sua mente umana, molti anni prima, quando C’tair frugava tra le macerie fumanti di un edificio ixiano distrutto durante il primo attacco dei tleilaxu. Quanti anni erano passati? Ventuno? Da quelle rovine era affiorata l’allucinazione di Davee Rogo, il genio menomato che aveva stretto amicizia con i gemelli e mostrato loro le sue meravigliose invenzioni. Giorni sereni, idilliaci...

Quell’immagine spettrale, però, era trasmessa dall’incontrollabile lato umano di D’murr, una forza potente che si era rifiutata di soccombere ai cambiamenti del corpo e della mente. D’murr non era del tutto consapevole di quanto aveva fatto, di quali concetti il suo subconscio aveva sviluppato in connessione con il gemello.

Sfruttando le informazioni ricevute dalla sua ultima apparizione, C’tair era stato in grado di costruire il dispositivo di trasmissione interdimensionale e aveva reso così possibile una conversazione a doppio senso tra due forme di vita molto diverse ma collegate da un punto di vista genetico.

Già allora, il subconscio di D’murr aveva nutrito il desiderio di restare in contatto con la propria casa e i propri ricordi.

Ora, nella vasca, smise di muovere le braccia e le gambe rachitiche. Nella frazione di secondo in cui si trovò sull’orlo del piegaspazio, ricordò il lancinante dolore fisico provocato dalle trasmissioni con C’tair, come se il suo io di Navigatore avesse combattuto con il lato umano per sottometterlo.

In quel momento, però, attivò il generatore Holtzman e si lanciò alla cieca tra le dimensioni, portando con sé il transatlantico.
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NELLE PROFONDITÀ DELLA CROSTA DI IX, C’tair resse la bacchetta di cristallo tremolante finché non divenne gelida e la voce di D’murr svanì. Si scosse dallo stupore e urlò il nome del fratello. Nessuna risposta, soltanto lo scoppiettio delle cariche statiche. D’murr era sembrato molto strano, quasi malato.

All’improvviso, nella testa di C’tair risuonò un grido primordiale dai meandri della sua anima. Lo strillo del fratello.

Poi, il nulla.












Un momento di imperizia può risultare fatale.

— FRIEDRE GINAZ, maestro di scherma



IL TRANSATLANTICO EMERSE DAL PIEGASPAZIO nel punto sbagliato e piombò nell’atmosfera di Wallach IX.

Errore del Navigatore.

Grande quanto una cometa, la nave impattò contro l’involucro d’aria, sfregando e rombando. Lo scafo esterno si fuse per l’attrito. I passeggeri neanche ebbero il tempo di urlare.

Da secoli, il pianeta del Bene Gesserit era protetto da schermi di sicurezza in grado di vaporizzare le navi non autorizzate. Quando l’enorme nave colpì il primo scudo di difesa energetica, era già condannata.

Il transatlantico fuori controllo sfrigolò nell’atmosfera, il rivestimento metallico venne via come gli strati soffici di una cipolla. Frammenti fumarono nell’aria e si abbatterono sul paesaggio come obici di cannone. Pezzi del transatlantico si sparpagliarono in un raggio di migliaia di chilometri.

Il Navigatore non ebbe possibilità di inviare un segnale di soccorso o di offrire alcuna spiegazione prima che l’intero velivolo venisse distrutto.
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QUANDO I DATI DELLO SCUDO DIFENSIVO arrivarono in massa e identificarono la nave condannata, la madre superiora Harishka scrisse un messaggio urgente da recapitare a Junction. Purtroppo, la consegna doveva attendere il successivo transatlantico, momento in cui la Gilda Spaziale forse sarebbe già stata al corrente del disastro.

Nel frattempo, poche ore dopo lo schianto, sorella Cristane fu mandata con una squadra di accolite nel sito desolato e segnalato male. Le consorelle confluirono in una regione montuosa in cui era precipitata la sezione più grande del transatlantico.

La donna strizzò gli occhi scuri per il fulgore abbacinante e osservò gli sfregi della collisione sul fianco della montagna che recava i segni dell’inverno. Neve e ghiaccio si erano disfatti intorno a cumuli di scorie e rottami contorti. Volute di vapore si levavano ancora sopra i grossi ammassi di metallo. Armate di tagliatori e saldatrici, le accolite erano in grado di trovare frammenti di corpi fusi tra i detriti, ma Cristane non sapeva se ne sarebbe valsa la pena. Difficile che ci fossero sopravvissuti.

Per tutta la vita era stata addestrata a far fronte alle emergenze, ma adesso non poteva soltanto stare lì a guardare. Quel transatlantico aveva ricevuto la condanna a morte nel momento in cui era sbucato dal piegaspazio.

Cristane non era ancora una reverenda madre, quindi non aveva a disposizione i ricordi delle passate generazioni a cui avevano accesso le sue superiore. Tuttavia, durante la riunione per organizzare l’azione in risposta allo schianto, la madre superiora aveva affermato che mai, in migliaia di anni, nessuna delle consorelle nella memoria aveva assistito a un incidente del genere.

Nel corso della storia, i Navigatori avevano commesso piccoli errori di calcolo, ma gravi imprevisti erano davvero rari. Dalla fondazione della Gilda Spaziale, risalente a oltre diecimila anni prima, ne era stata registrata soltanto una manciata. Nella battaglia finale del Jihad Butleriano, l’impiego di navi piegaspazio aveva rappresentato un grande rischio, almeno fino alla scoperta delle qualità prescienti del melange. Da quel momento, la Gilda aveva avuto un eccellente livello di sicurezza.

La tragedia avrebbe avuto ripercussioni in tutto l’Impero, per i secoli a venire.
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DUE GIORNI DOPO, quando arrivò la squadra di ricerca e recupero della Gilda, gli uomini scesero a sciami su Wallach IX. Migliaia di lavoratori con attrezzature pesanti. Gli operai si misero a sezionare il relitto e prelevare campioni per le analisi. Le consorelle volevano mantenere i loro segreti, come del resto la Gilda, che non lasciò alcun rimasuglio della nave alle analisi dei forestieri.

Cristane cercò il responsabile delle operazioni della Gilda. Squadrato in un monoabito verde pallido, l’uomo aveva gli occhi ravvicinati e le labbra grosse. Cristane lo osservò con attenzione e notò quanto fosse sopraffatto dalla tragedia. «Signore, avete sospetti? Qualche spiegazione?»

Lui scosse la testa. «Non ancora. Ci vorrà diverso tempo per analizzare tutto.»

«E poi?» Nonostante la giovane età, la consorella aveva un portamento risoluto, autoritario. Parlò con sufficiente inflessione della Voce per cui l’uomo rispose di riflesso.

«Questa era una delle due navi di classe Dominic costruite nell’ultimo periodo di governo di Casa Vernius, con un livello di sicurezza ineccepibile.»

Cristane lo guardò con i suoi grandi occhi. «Secondo voi, esiste qualche ragione sul perché questo transatlantico tutto d’un tratto sia diventato inaffidabile?»

L’uomo della Gilda scosse la testa, ma non resistette all’ordine della Voce. Il viso si contorse mentre tentava di trattenere la risposta. Ma non servì a nulla. «Ancora non abbiamo avuto il tempo di esaminare i dettagli. Devo astenermi da ulteriori commenti, al momento.»

Una volta che l’effetto della Voce svanì, l’uomo sembrò agitato per quanto aveva rivelato. Si allontanò in fretta da Cristane.

La consorella scorse nella mente le diverse possibilità. Osservò gli eserciti di operai smantellare il transatlantico pezzo per pezzo. Presto il relitto sarebbe sparito lasciando soltanto orrendi sfregi su Wallach IX.












Di rado destino e speranza parlano la stessa lingua.

— Bibbia Cattolica Orangista



NELLA SALA DIMOSTRAZIONI DEL PADIGLIONE, Hidar Fen Ajidica era fermo accanto alla zona cintata a forma di cupola. La mente brulicava di energia e le possibilità gli spuntarono intorno come arcobaleni.

Ogni giorno controllava la camera sigillata per monitorare i progressi del nuovo verme delle sabbie rinchiuso all’interno, un altro che era sopravvissuto per alcuni mesi. Si divertiva a dargli ulteriori dosi di ajidamal, che la creatura divorava con avidità. Durante gli anni di esperimenti, i minuscoli esemplari di vermi delle sabbie erano morti subito dopo essere stati prelevati da Arrakis. Ma quello aveva resistito, addirittura era cresciuto bene. Ajidica non aveva dubbi che fosse grazie alla spezia sintetica.

Per ironia, aveva battezzato il verme con il nome del defunto capo tleilaxu. «Vediamo come va, maestro Zaaf» disse con un sorriso crudele. Quella stessa mattina aveva consumato anche lui una dose maggiore di ajidamal, prelevato direttamente dal corpo imprigionato di Miral Alechem. Percepiva gli effetti della droga, il furioso espandersi della coscienza e il potenziamento delle funzioni mentali.

“Magnifico!”

L’euforico maestro ricercatore premette un pulsante alla base della piccola cupola del verme e vide la nebbia diradarsi dietro il plaz. Iniziò a scorgere la sabbia. La polvere era ammucchiata ai lati della cupola, come se la bestiola si fosse dimenata in preda alla follia.

Il verme era disteso immobile sulla sabbia, i segmenti del corpo squarciati, la bocca rotonda spalancata. In mezzo agli anelli aperti colava una melma rosata.

Ajidica aprì un pannello esterno della cupola ed esaminò febbrilmente le funzioni vitali segnate sul monitor. Gli occhi schizzarono increduli fuori dalle orbite. Malgrado le regolari dosi di ajidamal, il verme era morto in modo orribile.

Senza alcun timore, entrò per recuperare la flaccida carcassa della creatura. Il corpo era morbido, floscio e gli anelli si staccarono tra le dita di Ajidica come pezzi di frutta marcia. Il verme sembrava essere stato scorticato da uno studente di chirurgia incapace.

Ajidica gli aveva somministrato la stessa droga che aveva assunto lui stesso, seppure in forma diversa. D’un tratto non era più così euforico. Gli parve di precipitare in un buio abisso.












Ogni uomo è in sé una piccola guerra.

— KARRBEN FETHR, Le follie della politica imperiale



SPEZIA. Qu ale fremen non la troverebbe, se necessario? La Gilda aveva richiesto altro melange e il popolo del deserto doveva pagare, oppure dire addio ai propri sogni.

Stilgar, prono dietro la cresta di una duna imponente, scrutò con il binocolo il villaggio abbandonato di Campo Bilar. Le stamberghe sfasciate e insozzate di sangue giacevano ai piedi di una montagnola di sabbia instabile, bloccate alle spalle da un piccolo altopiano che ospitava una cisterna nascosta, ora zeppa di container sigillati di spezia contrabbandata. La spezia del barone.

Stilgar aggiustò le lenti a olio e le immagini si fecero più nitide di un’alba cristallina. Un drappello di truppe Harkonnen in uniforme blu sbrigava i propri affari, gli uomini erano sicuri che nessuno si sarebbe azzardato a spiarli. I fremen credevano che quel posto fosse maledetto.

Stilgar osservava. Una grande ala trasporto si posò vicino al villaggio abbandonato. Il fremen riconobbe il velivolo con le ali retrattili raccolte contro la fusoliera. Era un mezzo pesante usato per trasportare gli impianti di raccolta della spezia verso le sabbie ricche di melange, e portarle in salvo quando un verme delle sabbie si avvicinava inesorabile.

Stilgar contò trenta soldati Harkonnen, più del doppio dei razziatori che aveva con sé. Tuttavia, le probabilità di successo erano buone. La squadra di Stilgar aveva dalla sua il fattore sorpresa. Puro stile fremen.

Due soldati attivarono un dispositivo di luce ad arco per proteggere la parte inferiore dell’ala. Nell’aria immota del mattino, il brusio di attività si levava dalla faccia della duna. Nei paraggi, le basse mura di pietra e mattoni del villaggio tormentato parevano arrotondate, i bordi smussati da anni di logorio delle intemperie.

Nove anni prima, gli abitanti di Campo Bilar erano stati orrendamente avvelenati da annoiati esploratori Harkonnen. I venti sferzanti del deserto avevano cancellato gran parte dei segni della catastrofe, ma non tutti. Gli abitanti di Campo Bilar erano morti dilaniandosi tra loro, fuori di senno a causa del veleno nell’acqua. Graffi di unghie e impronte di mani insanguinate marchiavano ancora alcune mura riparate.

Gli Harkonnen, rigonfi d’acqua, credevano che i superstiziosi abitanti del deserto non sarebbero mai tornati in un luogo maledetto come quello. I fremen, però, sapevano che quella malvagità era accaduta per mano di uomini, non demoni del deserto. Lo stesso Liet-Kynes aveva assistito agli orrori con il suo venerato padre. Ora, in qualità di abu naib di tutte le tribù fremen, Liet aveva inviato in missione Stilgar e i suoi uomini.

Gli incursori di Stilgar erano accovacciati sul lato opposto della duna, ciascuno munito di una scivolosa tavola da sabbia. Vestiti in abiti insudiciati dal deserto, sistemati in modo tale che il sole non mostrasse il tessuto grigio della tuta distillante, i razziatori indossarono le maschere. Bevvero piccoli sorsi d’acqua dai tubicini alla bocca, accumularono energia e si prepararono. Erano armati di pistole maula e cryss alla cintura, con fucili laser rubati fissati alle tavole da sabbia.

“Pronti.”

Stilgar si scoprì divertito dall’inettitudine degli Harkonnen. Per settimane avevano monitorato le loro attività e sapeva nei minimi particolari cosa avevano intenzione di fare quella mattina. “Prevedibilità significa morte”, un vecchio detto dei fremen.

Liet-Kynes avrebbe pagato l’aumento della tangente alla Gilda con le scorte nascoste degli Harkonnen. E il barone neanche avrebbe potuto lagnarsi.

In basso, il raddobbo dell’ala trasporto era terminato. I soldati in uniforme lavoravano in brigata per togliere le rocce che coprivano la cisterna, portando alla luce un container blindato. Chiacchieravano disinvolti, con le spalle rivolte all’alta duna. Non avevano nemmeno dislocato le guardie lungo il perimetro. Che arroganza!

Quando gli Harkonnen furono sul punto di scoprire tutta la cisterna in cui avrebbero scaricato altra spezia clandestina dalla stiva dell’ala, Stilgar fece un movimento a taglio con la mano. I razziatori salirono sulle piatte tavole da sabbia, scavalcarono il bordo del ripido pendio e scivolarono lungo la liscia parete della duna come un branco di lupi in corsa. In testa, Stilgar prese velocità e piegò le ginocchia, sganciando il fucile laser. Gli altri fremen imitarono il movimento.

Gli Harkonnen udirono il sibilo sommesso della sabbia sotto le assi e, allarmati, si voltarono. Troppo tardi. Lame viola di luce dirompente tagliarono loro le gambe. Sciolsero la carne, maciullarono le ossa.

I razziatori di Stilgar balzarono giù dalle tavole e si aprirono a ventaglio per mettere in sicurezza l’ala trasporto. Tutt’intorno i soldati mutilati urlavano e gemevano, sbattendo i monconi cauterizzati. L’abilità dei fremen aveva lasciato quegli uomini vivi, con gli organi vitali ancora intatti.

Un giovane soldato con ciuffi di peluria sul viso guardò terrorizzato gli uomini del deserto vestiti di scuro e cercò di inerpicarsi all’indietro sulla sabbia insanguinata. Senza gambe, però, non si poteva muovere. I fremen sembravano terrorizzarlo più della vista dei monconi anneriti delle proprie gambe.

Stilgar, armato di risolutezza, ordinò agli uomini di legare gli Harkonnen e di fasciare le ferite in spugne e panni sigillanti per conservare l’umidità per i distillatori del sietch. «Imbavagliateli, così ci eviteremo le loro frignate da poppanti.» Poco dopo le voci piagnucolose furono messe a tacere.

Due razziatori setacciarono l’ala trasporto, poi alzarono le mani per dare il segnale. Stilgar assicurò uno scalandrone del grosso velivolo a una stretta piattaforma interna che circondava la stiva modificata. L’ampio spazio era rivestito da una pesante placcatura. In alto, quattro ganci penzolavano attaccati alle catene.

L’ala trasporto era stata spogliata di ponti e attrezzature. Al loro posto era stata montata una blindatura. Puzzava di cannella. La stiva superiore era già zeppa di container di melange clandestino che i soldati stavano per nascondere dentro la cisterna. Quella inferiore, invece, era vuota.

«Guarda qui, Stil.» Turok indicò il ventre del velivolo, le traverse non erano verniciate e le installazioni erano di nuova costruzione. Toccò una levetta e il ventre corazzato si aprì sul deserto sconfinato. Senza perdere un momento, Turok salì su una scala di metallo fino alla cabina di pilotaggio e accese i motori, che presero vita con un potente rombo.

Stretto a un corrimano, Stilgar avvertì una debole vibrazione, segno di una nave ben governata. Quella nave da soma era una bella aggiunta alla flotta dei fremen. «Andiamo!» gridò.

Per anni Turok aveva lavorato nelle squadre di raccolta della spezia ed era esperto nel manovrare tutti i tipi di macchinari. Digitò la sequenza dei motori a reazione. L’ala si sollevò con grande impeto e Stilgar si aggrappò al corrimano per tenersi in equilibrio. Le catene penzolanti e i pesanti ganci sbatterono sopra i portelli di carico aperti. Poco dopo, sotto di lui vide la parte superiore della cisterna scoperta.

Mentre Turok faceva librare in aria la grossa ala trasporto, Stilgar sganciò le catene e lasciò cadere i ganci. Sotto, i razziatori si arrampicarono sulle lisce pareti della cisterna blindata e fissarono i rampini alle sbarre di sollevamento. Le catene si tesero, i pesanti motori gemettero e tutta la cisterna colma di spezia si staccò dalla piattaforma rocciosa fino a entrare nella stiva aperta. I portelli dell’ala trasporto si richiusero come la bocca di un serpente vorace.

«L’imperatore dice che è reato trattenere tutta questa spezia.» Stilgar sorrise e gridò al compagno. «È un bene sostenere i Corrino nella loro lotta per la giustizia, no? Magari Liet dovrebbe chiedere a Shaddam di darci un premio.»

Turok ridacchiò e riportò indietro l’ingombrante velivolo volteggiando a bassa quota. I fremen rimasti salirono a bordo e si trascinarono dietro i prigionieri Harkonnen, che si dimenavano con gli arti mozzati.

L’aereo carico volava basso all’orizzonte e quando si diresse sul deserto aperto accelerò verso il sietch più vicino.

Seduto con la schiena appoggiata a una paratia vibrante, Stilgar osservò gli uomini esausti e i prigionieri condannati che presto sarebbero stati buttati nei distillatori. Scambiò sorrisi compiaciuti con gli uomini, che si erano tolti le maschere a mostrare i volti barbuti e segnati dalle intemperie. Nella fioca luce dell’ala trasporto, gli occhi blu-nel-blu risplendevano.

«Spezia e acqua per la tribù» disse Stilgar. «Un bel bottino per un giorno solo.»

Al suo fianco, uno dei soldati Harkonnen si lamentò e aprì gli occhi. Era il giovane terrorizzato che prima lo aveva guardato. In un attimo di compassione, decise che il ragazzo aveva sofferto abbastanza. Stilgar estrasse il cryss e gli tagliò la gola, poi coprì la ferita per assorbire il sangue.

Gli altri Harkonnen non goderono di una simile cortesia.












È sorprendente vedere quanto sciocchi possano essere gli umani in gruppo, soprattutto quando seguono i loro capi senza porsi domande.

— Stato: Il punto di vista del Bene Gesserit, Tutti gli stati sono un concetto astratto



LA FLOTTA IMPERIALE giunse su Korona senza preavviso: era la nuova mossa della Grande Guerra della Spezia di Shaddam. Otto incrociatori da battaglia e fregate armate di tutto punto diedero una dimostrazione di forza ancora più spaventosa della distruzione delle maggiori città di Zanovar.

Le navi militari confluirono sulla luna artificiale per un’indagine sul posto. Attraverso il sistema di comunicazione, il bashar supremo Zum Garon lanciò l’ultimatum. «Siamo qui per ordine dell’imperatore padiscià. Casa Richese è accusata di detenere una scorta clandestina di melange, cosa severamente vietata dalle leggi sancite dal tribunale imperiale e del Landsraad.» L’agguerrito comandante attese una risposta. “Vediamo come si comportano.”

Dalle sale di controllo di Korona si levarono suppliche disperate, ripetute pochi istanti dopo negli appelli del governo richesiano.

Il bashar supremo guardò fuori dalla nave ammiraglia senza accettare alcuna trasmissione. Parlò nel sistema di altoparlanti. «Per ordine di sua maestà Shaddam IV, perquisiremo tutto alla ricerca di melange contrabbandato. Se lo troveremo, lo confischeremo e la stazione di Korona verrà distrutta. Così comanda l’imperatore.»

Due fregate da battaglia si addentrarono silenziose nella banchina di approdo della luna artificiale. Gli sciocchi richesiani tentarono di richiudere le porte della camera di equilibrio, ma due incrociatori fecero fuoco sulle piattaforme di ormeggio. I portelli saltarono. Aria, merci e corpi furono scagliati nello spazio.

Quando i ganci d’attracco si chiusero e i rampini aprirono di forza il guscio sigillato della luna, Garon lanciò un nuovo avvertimento. «Ogni atto di resistenza sarà punito con estrema severità. Avete due ore per evacuare Korona, non un minuto di più. In caso trovassimo prove sufficienti a giustificare la distruzione della struttura, chiunque sarà a bordo della stazione morirà.»

Dal ponte dell’ammiraglia, Garon salì su un ascensore che lo condusse al livello di sbarco. Korona non aveva difese sufficienti per resistere ai Sardaukar. Nessuno le aveva.

Il comandante veterano guidò un intero reggimento nel laboratorio orbitante. Nei corridoi di metallo suonavano gli allarmi, lampeggiavano le luci, echeggiavano le sirene. Inventori, tecnici e impiegati del laboratorio si fiondarono alle scialuppe di evacuazione. Al centro di un complesso di passerelle, il bashar supremo fece cenno ai soldati di dividersi in squadre e iniziare la ricerca. Sapevano che forse si sarebbe rivelato necessario torturare alcuni dipendenti per conoscere la posizione delle scorte.

Un uomo dal viso florido inciampò come una palla di cannone fuori dal tubo ascensore, mentre si era precipitato all’esterno del centro amministrativo per andare incontro ai Sardaukar. Agitava le mani. «Signori, non potete! Sono il direttore del laboratorio, Flinto Kinnis. Due ore non sono sufficienti. Non abbiamo abbastanza navi. Dobbiamo chiedere ai Richese che ci mandino navi per la gente, per non parlare dei materiali di ricerca. Ci vorrà almeno un giorno per evacuare.»

Il viso avvizzito di Garon non mostrò alcuna compassione. «L’imperatore non vuole che si contesti o si opponga resistenza ai suoi ordini.» Fece un cenno ai soldati, che aprirono il fuoco e fecero a pezzi il burocrate sconvolto mentre farfugliava altre obiezioni.

Le truppe si addentrarono nelle profondità della gigantesca stazione laboratorio.

Durante una cena privata, Shaddam era entrato in confidenza con Zum Garon e gli aveva rivelato le sue intenzioni. L’imperatore sapeva che molti civili rischiavano di morire in quella invasione ed era prontissimo a dare un’altra severa lezione come quella di Zanovar, e poi un’altra ancora, finché il suo regno non fosse stato al sicuro.

«Mi serve soltanto che recuperiate tutta la spezia di contrabbando che trovate. Un bel compenso in spezia ridurrà al minimo le lagnanze della Gilda e della CHOAM» aveva detto Shaddam con un dito puntato verso l’alto. Compiaciuto del piano, aveva sorriso. «Poi usate le atomiche per distruggere la stazione.»

«Sire, l’impiego delle atomiche viola...»

«Sciocchezze. Gli permetteremo di evacuare. Dunque, io distruggo soltanto un ammasso di ferraglia nello spazio. Poi, Korona è davvero un obbrobrio...» Con grande delusione di Shaddam, Garon non era sembrato granché convinto. «Non preoccupatevi per le sottigliezze legali, bashar. Quello che ho in mente riuscirà meglio con le atomiche. Spaventerà il Landsraad più di un altro migliaio di avvertimenti.»

Zum Garon aveva trascorso anni duri su Salusa Secundus e aveva combattuto nella rivolta degli Ecaz. Sapeva che gli ordini dell’imperatore dovevano soltanto essere eseguiti, mai discussi, e aveva educato il talentuoso figlio Cando a pensare alla stessa maniera.

Nel giro di mezz’ora, il primo gruppo di scialuppe di evacuazione scese sulla superficie. Gli scienziati si affannavano per recuperare registri di esperimenti e appunti insostituibili dei programmi di ricerca. Tuttavia, molti di quelli che persero tempo a raccogliere i documenti si trovarono presto bloccati quando tutte le navette partirono.

Sotto, nel Centro Triade, il premier Ein Calimar gridava impotente nel sistema di comunicazione per chiedere che gli dessero il tempo di contattare la corte del Landsraad. Vicino a lui, il conte Richese si torceva le mani e supplicava, invano. Nel frattempo, i richesiani fecero il possibile per mandare navi soccorso in superficie, anche se i minuti correvano e il capo dei Sardaukar dubitava che sarebbero arrivate in tempo.

Le truppe passarono al setaccio i laboratori, alla ricerca della fantomatica riserva di melange. Vicino al nucleo corazzato di Korona incontrarono due inventori fuori di sé, uno scienziato calvo dalle spalle ricurve e un uomo impetuoso con gli occhi che guizzavano avanti e indietro, quasi la mente macinasse a pieno ritmo.

L’inventore appassionato si fece avanti, cercando di sembrare ragionevole. «Signori, sto lavorando a un progetto importantissimo e ho bisogno di portare via tutti i miei appunti e i delicati prototipi. Questo lavoro non si può riprodurre altrove e ha innegabili effetti sul futuro dell’Impero.»

«Negativo.»

L’inventore sbatté le palpebre, quasi non avesse sentito bene.

Accanto, il pelato socchiuse gli occhi. «Lascia parlare me.» Indicò una piramide di casse sigillate. Lì, gli operai erano fermi con carrelli elevatori antigravitazionali, senza posto in cui andare. «Bashar supremo, il mio nome è Talis Balt. Il mio collega, Haloa Rund, non esagera l’importanza del nostro lavoro. E poi, guardate questo materiale unico. Non potete permettere che venga distrutto.»

«È melange?» disse Garon. «Ho l’ordine di sequestrare tutta la spezia.»

«Nossignore. Specchi richesiani, preziosi quasi quanto la spezia.»

L’ufficiale arricciò le labbra. Minuscoli frammenti di specchi richesiani erano in grado di alimentare scanner di grosse dimensioni. Quel mucchio di unità riflettenti era sufficiente a dare energia a un piccolo sole.

«Talis Balt, mi spiace informarvi che il direttore è rimasto ucciso in questa operazione. Pertanto, vi nomino responsabile di Korona.» A Balt quasi cadde la mascella quando recepì il messaggio del bashar supremo.

«Il direttore Kinnis?» chiese sottovoce. «Morto?»

Garon annuì. «Avete il permesso di trasferire tutti gli specchi richesiani che riuscite a caricare a bordo delle mie navi, a patto che mi diciate dove trovare la scorta illegale di spezia.»

Haloa Rund aveva ancora un’aria sconcertata. «E la mia ricerca?»

«Le equazioni non le posso vendere.»

Balt si agitò, valutava se mentire o meno. «Presumo che i vostri uomini metteranno a soqquadro i laboratori e distruggeranno le camere sigillate finché non la troveranno. Pertanto, risparmio a tutti noi il disagio.» Disse al bashar dove cercare.

«Sono lieto di vedere che avete preso la decisione corretta e che avete comprovato la presenza di melange.» Garon toccò un bottone sull’uniforme e inviò un segnale alla nave. Pochi istanti dopo, soldati semplici scattarono a bordo con pallet a sospensori carichi di atomiche. Si voltò verso lo scienziato calvo. «Potete spostare quello che riuscite sui nostri incrociatori e vi lascerò metà del carico.»

Sbigottito dalla situazione ma abbastanza intelligente da non mettersi a discutere, Balt si mise al lavoro. Perplesso, Garon guardò gli operai faticare per muovere le casse dei fragili specchi. Era evidente che non avrebbero salvato neanche un decimo di quel tesoro. Haloa Rund tornò di corsa al suo laboratorio, ma il bashar Sardaukar diede disposizione che non gli fosse permesso di intasare la nave di inutili “prototipi”.

Garon mandò gli uomini all’area di stoccaggio del melange. Lì, soldati con oloregistratori documentarono la scorta fuorilegge e raccolsero prove, nel caso in cui l’imperatore ne avesse avuto bisogno. Shaddam non aveva pensato a un simile accorgimento, ma il bashar sapeva bene che le prove erano sempre prove.

Mentre Zum Garon seguiva le operazioni, la fanteria Sardaukar entrò nel nucleo della luna con il primo carico di testate nucleari. Garon guardò il cronometro. Mancava meno di un’ora.

[image: Ornamento di separazione]

TALIS BALT CORREVA AVANTI E INDIETRO, sul punto di stramazzare dalla stanchezza. Il sudore gli imperlava la testa pelata. Insieme alla sua squadra, aveva già caricato un gran numero di costosi specchi a bordo dell’ammiraglia Sardaukar.

Su un molo di carico, Haloa Rund sedeva ingobbito e piangeva accanto alle casse imballate in fretta e furia, crivellate a colpi d’arma da fuoco. Quando aveva insistito per portarle all’ammiraglia ormeggiata, due soldati avevano aperto il fuoco e distrutto i macchinari a campo zero all’interno.

Una volta che il tempo scadde e il bashar supremo ordinò la ritirata dal satellite condannato, Talis Balt si fermò sul ponte di carico, in attesa di fuggire.

In totale serenità, Garon comunicò al pelato che doveva rimanere lì. «Mi spiace, ma è illegale permettere ai passeggeri civili di salire a bordo di una nave da guerra imperiale. Dovete trovare da solo il modo di andarvene.»

Il tempo era poco e il legame di parentela con il conte Richese non sarebbe servito. In più, le armi atomiche non si potevano disattivare.
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DIECI MINUTI PRIMA DELL’ORA PRESTABILITA, tutti gli incrociatori e le navi d’appoggio si staccarono dal satellite, lasciando le porte danneggiate del porto d’attracco al vuoto cosmico. A bordo dell’ammiraglia, il bashar supremo Garon osservava le truppe completare le operazioni con precisione militare.

Malgrado la scorta di melange non fosse ingente quanto l’imperatore era stato indotto a credere, i compartimenti di carico sottocoperta ospitavano molte casse di specchi richesiani, insieme a cumuli di spezia. Il Sardaukar avrebbe subito consegnato il melange confiscato ai rappresentanti della Gilda sul transatlantico in attesa. Una tangente spudorata, ma efficace.
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SULLA SUPERFICIE DEL PIANETA, il premier Calimar guardò la luna satellite nel cielo, una struttura artificiale tanto grande da eclissare la flotta di navi Sardaukar in allontanamento. Sentiva un groppo allo stomaco, il cuore quasi impietrito dalla rabbia per la scelleratezza dell’azione di Shaddam.

Come aveva fatto Shaddam a venire a conoscenza della spezia nascosta su Korona? Dopo che il barone Harkonnen lo aveva pagato, con discrezione, il premier Calimar aveva tenuto il totale riserbo sulle scorte. Senz’altro la soffiata non era stata degli Harkonnen, un gesto del genere avrebbe attirato su di loro solo dubbi e sospetti...

Quando le atomiche esplosero su Korona, la luce abbacinante avvampò nel cielo richesiano. Tuttavia, invece di attenuarsi con il passare dei minuti, la palla di fuoco seguitò a gonfiarsi in una reazione a catena che accese i restanti specchi richesiani, spargendo le schegge in un nugolo di potenti cristalli infranti che piovvero nell’atmosfera come frammenti di una supernova.

In basso, i richesiani di un intero continente fissavano la tempesta di fuoco che inondava il cielo. Specchi dal valore inestimabile cadevano in minuscoli asteroidi, stridendo e divampando nell’aria.

Calimar soffocò un grido ma non riuscì a distogliere lo sguardo. La tremenda luce si fece più intensa. Molti richesiani guardavano ipnotizzati dal terrore, increduli per quanto accadeva.

Entro qualche giorno, con l’avanzare del danno retinico, un quarto della popolazione di Richese avrebbe perso la vista.












Avverto l’invulnerabile e trascinante spinta dello spazio in cui una stella manda raggi persistenti nella distanza relativa chiamata “parsec”.

— Tutto è lecito, tutto è possibile, testi apocrifi di Muad’Dib



PERSO NEL VUOTO, il transatlantico precipitava fuori controllo.

Gurney Halleck capì che qualcosa non andava nell’istante in cui emersero dal piegaspazio. La gigantesca nave sussultò quasi si fosse imbattuta in una fitta turbolenza.

Gurney poggiò una mano sulla lama celata negli abiti da viaggio e si voltò per accertarsi che Rhombur stesse bene. Il principe cyborg si attaccò a una parete che nel frattempo era diventata il pavimento. «Ci attaccano?» Indossava un mantello e una cocolla con cappuccio, quasi fosse un pellegrino. Il largo tessuto lanoso gli copriva gran parte del corpo cibernetico per nascondere agli altri le grandi differenze della sua anatomia.

La porta della cabina dei loro alloggi privati scorse di lato aprendosi per metà, poi si incastrò nel binario. Fuori, nel corridoio principale, un quadro di servizio mandò scintille quando una scarica di corrente attraversò i sistemi della fregata. I generatori di gravità andarono fuori uso, spostarono il baricentro della nave e i ponti si inclinarono. Le luci baluginarono. Poi, con una scossa cigolante, la fregata passeggeri si raddrizzò. Nel frattempo, il transatlantico rotolava.

Gurney e Rhombur raggiunsero a fatica la porta della cabina inceppata e cercarono di aprirla del tutto. Grazie al potente braccio meccanico, Rhombur spinse da un lato il pannello bloccato, sfregando il metallo.

I due uomini si infilarono nel corridoio. Lì i passeggeri in preda al panico, alcuni feriti e sanguinanti, si muovevano esagitati. Dagli oblò ben distanziati, Gurney e Rhombur vedevano la confusione nella stiva del transatlantico all’esterno. Le navi erano inclinate e fracassate. Alcune scivolavano via dopo essersi staccate dai ganci d’attracco.

I pannelli di comunicazione si illuminarono in tutti i ponti. Intanto, centinaia di passeggeri chiedevano spiegazioni. Gli assistenti Wayku, in uniforme nera, correvano da una sala all’altra per dire con calma alla gente di aspettare finché non fossero giunte altre informazioni. I Wayku avevano un’aria azzimata e fredda, ma mostravano una punta di tensione a causa di quella situazione insolita.

Gurney e Rhombur si diressero al salone principale gremito, in cui si raccoglievano i passeggeri terrorizzati. Dall’espressione di Rhombur, mezza nascosta sotto il cappuccio, Gurney capì che il compagno aveva l’impulso di tranquillizzare quelle persone, di prendere il comando. Per fermarlo, Gurney fece un impercettibile gesto con la mano per avvertire il principe che dovevano tenere nascosta la loro identità ed evitare di attirare l’attenzione. Dunque, Rhombur si adoperò per scoprire da sé cosa era capitato, ma i sistemi della nave gli diedero scarse informazioni.

Il viso cereo di Rhombur era corrugato in profonda concentrazione. «Non abbiamo tempo da perdere, la tabella di marcia è serrata. L’intero piano potrebbe andare in fumo se non facciamo la nostra parte.»

Dopo un’ora di domande irrisolte e panico crescente, un rappresentante della Gilda si decise a mandare un oloemissario alla sala della fregata. L’immagine apparve nei principali punti di raccolta di tutte le navi all’interno della stiva.

Dall’uniforme, Rhombur capì che si trattava di un controllore di volo, un personaggio alquanto importante che curava i registri contabili, i manifesti di carico e le liste passeggeri, oltre a mediare con la Banca della Gilda per i pagamenti del transito interstellare. Il controllore aveva occhi molto distanziati, la fronte alta e il collo grosso. Le braccia parevano troppo corte per il torso, come se le varie parti fossero state scelte male durante l’assemblaggio genetico.

Parlava con voce piatta e un fastidioso tic che lo faceva sembrare un insetto rumoroso. «Noi, zzz, abbiamo riscontrato difficoltà nel trasferimento di questa nave e stiamo cercando di ristabilire i, zzz, contatti con il nostro Navigatore. La Gilda sta indagando sulla faccenda. Al momento, zzz, non abbiamo altre informazioni.»

I passeggeri iniziarono a sbraitare domande, ma l’ologramma non sentiva o non voleva rispondere. Rimase a schiena dritta, inespressivo. «La manutenzione e le riparazioni maggiori alle navi della Gilda vanno eseguite a Junction, zzz. In questo momento non abbiamo a disposizione strutture per ingenti riparazioni. Ancora non siamo riusciti a determinare la nostra posizione precisa, zzz, malgrado i rilevamenti preliminari mostrino che ci troviamo in uno spazio inesplorato, ben oltre l’Impero.»

L’afflusso collettivo del respiro dei passeggeri ricordò il rumore di un grosso scambiatore d’aria. Gurney guardò storto Rhombur. «I rappresentanti della Gilda saranno anche bravi con la matematica, ma quando si tratta di delicatezza gli mancano le basi.»

Rhombur corrucciò il volto. «Un transatlantico perduto? Non ho mai sentito una cosa del genere. Per gli inferni purpurei! Questa nave è uno dei migliori progetti ixiani.»

Gurney gli rivolse un sorriso mesto sul viso sfregiato. «Eppure, è successo.» Citò la Bibbia Cattolica Orangista. «“Pur con la retta via tracciata, l’umanità s’è perduta”.»

Rhombur lo sorprese quando gli rispose con la seconda metà del verso. «“Eppure poco importa quanto ci allontaniamo, Dio sa dove trovarci perché egli è in grado di vedere l’intero universo”.»

Il principe ixiano abbassò la voce e condusse Gurney distante dalle lagnanze e dall’odore acre di sudore pregno di paura della sala affollata. «Questo transatlantico è stato costruito sotto la guida di mio padre e so come funzionano queste navi. Uno dei miei doveri, in quanto principe di Casa Vernius, era di apprendere tutto ciò che riguardava la fabbricazione delle navi. Controlli di qualità e dispositivi di sicurezza erano eccezionali. E poi, i motori Holtzman non si guastano mai. Sono diecimila anni che questa tecnologia si dimostra affidabile.»

«Fino a oggi.»

Rhombur scosse la testa. «No, non è questa la ragione. Può solo trattarsi del Navigatore.»

«Errore del pilota?» Gurney abbassò la voce per evitare che qualcuno origliasse, malgrado i passeggeri facessero un ottimo lavoro nell’alimentare il panico. «Se il nostro Navigatore ha sbagliato, a questa distanza dai confini dell’Impero, non ritroveremo mai la strada di casa.»












L’Altro Ricordo è un oceano ampio e profondo. È disponibile ad aiutare il nostro ordine, ma solo alle sue condizioni. Quando una consorella tenta di manipolare le voci dentro di sé per i propri scopi, attira su di sé grossi guai. Sarebbe come cercare di fare del mare una piscina privata. Questo è impossibile, anche fosse solo per alcuni istanti.

— Coda Bene Gesserit



TORNATO AGLI APPARTAMENTI SU KAITAIN dopo aver piantato i campioni in due transatlantici, il conte Hasimir Fenring rotolò giù dal letto e si guardò intorno nella sfarzosa stanza. Si chiese quanto presto sarebbero giunti i risultati. Di certo non poteva chiedere alla Gilda. Pertanto, doveva essere molto discreto nelle indagini.

Dagli occhi annebbiati dal sonno, vide la filigrana dorata delle pareti e del soffitto, copie di dipinti antichi e intagli esotici. Quel luogo era molto più stimolante dell’arido Arrakis, dell’osceno Ix e dell’utilitaristico Junction. La sola, squisita bellezza che aveva il desiderio di vedere era il viso dell’amata Margot. Ma la donna si era già alzata.

Dopo il tortuoso viaggio da un transatlantico all’altro, era arrivato a mezzanotte passata, esausto. Malgrado l’ora tarda, Margot aveva impiegato le sue tecniche di seduzione, sia per eccitarlo che per rilassarlo. Poi il conte si era addormentato, cullato nel confortevole abbraccio della moglie.

Fenring aveva perso ogni contatto con l’Impero da quasi tre settimane e si domandava quanti errori avesse commesso Shaddam nel frattempo.

Il conte doveva organizzare un incontro privato con l’amico d’infanzia per discutere alcuni affari, ma avrebbe tenuto per sé la storia del Danzatore di Facce, almeno per il momento. Il ministro della spezia voleva la sua vendetta personale contro Ajidica e aveva intenzione di assaporarla, molto. Soltanto in seguito avrebbe raccontato tutto a Shaddam ed entrambi avrebbero sghignazzato divertiti.

Prima, però, aveva bisogno di sapere se l’opera del maestro ricercatore era riuscita. Tutto dipendeva dall’amal. Se i test avessero provato che Ajidica mentiva, Fenring non avrebbe mostrato pietà. In caso l’amal avesse funzionato come promesso, invece, avrebbe dovuto apprendere ogni singolo aspetto della lavorazione prima di iniziare a torturare il tleilaxu.

Due delle valigie a sospensori erano ancora appoggiate su un grande tavolo da toeletta. Le borse erano aperte. Sospirò, si stiracchiò e si allontanò dal letto. Sbadigliando, entrò nell’adiacente locale termale. Lì, l’avvizzita servitrice Mapes gli rivolse un inchino accennato. La donna fremen indossava un grembiule bianco che lasciava scoperte le braccia abbronzate e piene di cicatrici. A Fenring non piaceva granché il carattere della donna, ma era una brava lavoratrice e si curava dei suoi bisogni, anche se aveva sempre un’aria seriosa.

Fenring si tolse le mutande e le lasciò cadere sul pavimento. Mapes le raccolse accigliata e le gettò in un tritabiancheria a parete. Il conte inforcò i soliti occhialini protettivi e comandò a voce i getti dell’idromassaggio. Potenti scariche d’acqua calda lo avvolsero, sollevandolo per aria e massaggiandogli tutto il corpo. Su Arrakis, quel genere di lusso era impossibile, anche per il ministro imperiale della spezia. Chiuse gli occhi. Che sollievo...

D’improvviso si ridestò di soprassalto. I dettagli periferici assunsero significato. La sera precedente aveva lasciato i bagagli a sospensori sul pavimento, con l’intenzione di disfarli l’indomani mattina. Adesso le borse erano sulla toeletta, aperte.

Dentro aveva nascosto un campione di amal.

Nudo e fradicio, tornò di corsa in camera e trovò la governante fremen che toglieva vestiti e articoli da bagno dalle borse per metterli al loro posto. «Aspetta, lo farai dopo. Mmm. Ti chiamo io quando mi servi.»

«Come desiderate.» La donna aveva una voce gutturale, come se granelli di una tempesta di sabbia le avessero grattato le corde vocali. Guardò contrariata le pozze che Fenring aveva lasciato sul pavimento, disgustata dallo spreco piuttosto che dal pasticcio.

Ma lo scomparto segreto del bagaglio era vuoto. Spaventato, Fenring le urlò dietro: «Dov’è la borsetta che c’era qui dentro?».

«Non ho visto nessuna borsetta, signore.»

Il conte frugò agitato tra le sacche, sparpagliando oggetti sul pavimento. Cominciò a sudare.

In quel momento, Margot entrò con un vassoio da colazione. Sopracciglia alzate e sorriso di approvazione, osservò il corpo nudo dell’uomo. «Buongiorno, caro. O forse devo dire buon pomeriggio?» Lanciò un’occhiata al cronometro a parete. «No, manca ancora un minuto.» Margot indossava un luccicante vestito di paraseta con rose immiane giallo chiaro ricamate, minuscoli fiori che rimanevano vivi nel tessuto ed emanavano un profumo dolce e delicato.

«Hai tirato fuori una borsetta verde dalla mia valigia?» Da esperta Bene Gesserit qual era, Margot avrebbe trovato lo scomparto segreto senza troppe difficoltà.

«Pensavo fosse un regalo per me, tesoro.» Fece un sorriso grazioso e posò il vassoio della colazione su un tavolino.

«Be’, mmm, stavolta il viaggio è stato complicato e...»

Lei finse di imbronciarsi. Margot aveva notato un minuscolo simbolo in una piega della borsetta, era la lettera “A” dell’alfabeto tleilaxu.

«Dove l’hai messa?» Malgrado le rassicurazioni di Ajidica, Fenring non era affatto convinto che il melange sintetico non fosse nocivo, o addirittura velenoso. Preferiva usare altri come cavie, non se stesso o sua moglie.

«Adesso non ti preoccupare, mio caro.» Gli occhi grigio-verdi di Margot danzavano seducenti. Versò il caffè di spezia per entrambi. «Vuoi fare colazione prima o dopo aver ripreso il discorso della notte scorsa?»

Fenring finse disinteresse, benché Margot notasse in lui ogni barlume di turbamento. Prese un completo nero informale dalla cabina armadio. «Basta solo che mi dici dove hai messo la borsetta e me la prendo da solo.»

Uscì dalla cabina e vide Margot portarsi una tazza di caffè alle labbra.

“Caffè di spezia... la borsetta... l’amal!”

«Ferma!» Si lanciò verso di lei e, con un colpo, le fece cadere la tazza dalle mani. Il liquido caldo schizzò su tutto il tappeto intrecciato a mano e le macchiò il vestito giallo. Le rose immiane, ancora vive, sussultarono.

«Mio caro, hai sprecato tutta quella spezia» disse lei, impaurita ma fredda, mentre cercava di ricomporsi.

«Non l’avrai messa tutta nel caffè, immagino, mmm? Dov’è il resto della spezia che hai trovato?» Fenring si calmò, malgrado capisse di aver già detto troppo.

«In cucina.» Lei gli rivolse uno sguardo scrutatore da Bene Gesserit. «Perché ti comporti così, tesoro?»

Senza spiegare, il conte versò il restante caffè di spezia nella caffettiera e corse fuori dalla stanza.
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SHADDAM ERA SULLA SOGLIA degli alloggi di Anirul. Il viso torvo, le braccia conserte al petto. Accanto all’imperatore c’era un medico suk con la coda di cavallo. La Veridica Mohiam si rifiutò di farli entrare nella stanza da letto. «Solo il personale medico del Bene Gesserit è in grado di curare certi disturbi, sire.»

Il dottore dalle spalle ricurve rispose a Mohiam con un certo disprezzo. «Non date per scontato che la Sorellanza ne sappia più di un diplomato nella cerchia ristretta dei suk.» Aveva un viso rubizzo e il naso largo.

Shaddam si accigliò. «È assurdo. Dopo l’episodio bizzarro del serraglio, mia moglie ha bisogno di attenzioni particolari.» Si finse preoccupato, ma ciò che gli interessava davvero era ascoltare il rapporto del bashar supremo non appena la flotta imperiale Sardaukar fosse tornata da Korona. Chissà che grandi notizie avrebbe portato!

Mohiam rimase immobile. «Soltanto una consorella medica esperta può occuparsi di lei, sire.» La voce assunse una nota più dolce. «E la Sorellanza presterà questi servizi a titolo gratuito a Casa Corrino.»

Il medico suk fece per aggredirla verbalmente, ma l’imperatore lo zittì. I servizi suk erano molto costosi, più di quanto Shaddam volesse spendere per Anirul. «Dopotutto, forse è meglio che la mia cara moglie sia accudita da una sua simile.»

Al di là delle alte porte, lady Anirul dormiva sonni irrequieti e di tanto in tanto le uscivano di getto lunghi flussi di parole insensate, suoni strani. Benché non lo ammettesse mai, Shaddam era segretamente contento che la moglie stesse perdendo la ragione.

[image: Ornamento di separazione]

UNA DONNA piccola e risoluta in tonaca nera, la consorella medica Aver Yohsa, aveva con sé soltanto una borsetta a tracolla quando entrò svelta nella stanza da letto, senza fare caso alle guardie Sardaukar e al protocollo.

Lady Margot Fenring chiuse a chiave gli appartamenti per evitare interruzioni e guardò Mohiam, che annuì. Con grande efficienza, Yohsa praticò alla madre Kwisatz un’iniezione sulla nuca. «Sono le voci interiori, la opprimono. Questo sopirà l’Altro Ricordo, così potrà riposare.»

Yohsa era accanto al letto, scuoteva la testa. Trasse in fretta alcune conclusioni, con assoluta sicurezza. «Forse Anirul ha scavato troppo a fondo senza l’aiuto e la guida di una consorella. Ho già visto casi del genere. Sono i più gravi. Una forma di possessione.»

«Si riprenderà?» chiese Mohiam. «Anirul è una Bene Gesserit dell’Ordine nascosto e sta attraversando un momento delicato per il suo incarico.»

Yohsa non usò mezzi termini. «Io non so nulla del suo grado o dei suoi doveri. In medicina, soprattutto se parliamo dei complessi meccanismi della mente, non esistono risposte semplici. Ha avuto una crisi e l’incessante presenza di queste voci ha su di lei un effetto... disturbante.»

«Guarda ora come dorme pacifica» disse Margot in tono dolce. «Lasciamola stare. Che sogni pure.»
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ANIRUL SOGNAVA IL DESERTO. Un verme delle sabbie fuggiva oltre le dune per seminare un implacabile inseguitore, silente e inesorabile quanto la morte. Il verme, benché immenso, sembrava minuscolo nell’immenso mare di sabbia, in balia di forze molto più grandi di lui.

Persino nel sogno, Anirul sentiva la sabbia ribollente sulla pelle nuda. Si dibatté nel letto, calciò via le coperte di seta. Bramava la frescura di un’oasi ombrosa.

Un guizzo e si ritrovò nella mente della sinuosa creatura. I pensieri viaggiavano nella rete neurale e nelle sinapsi inumane. Lei era il verme. Durante la fuga disperata avvertì l’attrito della silice sul corpo segmentato, il fuoco avvampare nel ventre.

Lo sconosciuto inseguitore si avvicinava. Anirul voleva immergersi nei meandri salvifici delle sabbie, ma non ci riusciva. L’incubo era muto. Non udiva neanche il rumore del proprio strisciare. Cacciò un grido silenzioso dalla lunga gola contornata da denti cristallini.

“Perché scappo? Di cosa ho paura?”

D’un tratto si alzò a sedere, gli occhi rossi fuoco e colmi di abietto terrore. Era caduta sul pavimento fresco. Il corpo, madido di sudore, era pieno di contusioni ed escoriazioni. La misteriosa sciagura era ancora là fuori, si avvicinava, ma lei non capiva cosa fosse.












In privato e in presenza di altri, gli esseri umani sono diversi. Mentre il singolo confluisce nell’individuo sociale in varia misura, l’unione non è mai completa. Qualcosa viene sempre trattenuto.

— Insegnamento Bene Gesserit



IL SOLE TRAMONTAVA alle loro spalle. Il duca Leto Atreides, con Thufir Hawat e Duncan Idaho ai lati, era fermo di fronte a una folla trepidante che si era raccolta in una zona rocciosa lungo la costa. Una nuova dimostrazione per destare una buona impressione sul popolo prima che l’esercito andasse in guerra.

Rhombur e Gurney erano già partiti. Ora l’attesa era la parte peggiore.

Accompagnato da guardie in livrea e rappresentanti delle principali città caladaniane, Leto si guardò indietro e alzò lo sguardo al grandioso monumento da lui commissionato, che sarebbe servito anche da faro. Su una lingua di terra sporgente che delimitava una stretta insenatura, l’imponente figura di pietra di Paulus Atreides si ergeva a guardia della costa, un colosso visibile a tutte le navi che si approssimavano al molo. La statua, gloriosa nel vestito da matador, poggiava una mano paterna sulla spalla di Victor, innocente e con due grandi occhioni. L’altra mano di Paulus reggeva un braciere autoalimentato, zeppo di oli infiammabili.

Il Vecchio duca era morto nell’arena prima della nascita di Victor, quindi non si erano mai incontrati. Tuttavia, avevano entrambi avuto un’enorme influenza su Leto: la filosofia politica plasmata dall’inflessibile guida del padre, e la compassione nata dall’amore per il figlio.

Leto sentiva un vuoto nel cuore. Ogni giorno, mentre si impegnava a mandare avanti Casa Atreides, avvertiva la mancanza di Jessica.

Voleva che fosse lì con lui in quel momento per prendere parte all’inaugurazione dello spettacolare monumento, benché il duca immaginasse che la donna avrebbe disapprovato quell’eccesso profuso nella memoria del padre.

Finora non erano giunti messaggi da Rhombur e Gurney, ma Leto sperava che i due fossero ormai arrivati sani e salvi su Ix, in procinto di iniziare la rischiosa missione. Presto Casa Atreides sarebbe stata coinvolta in qualcosa di molto più grande dell’inaugurazione di due statue.

Dietro i colossi si alzava un’impalcatura provvisoria. Un paio di giovani muscolosi si arrampicarono in cima alla piattaforma e attesero sopra il braciere, torce alla mano. Scelti tra pescatori locali, i ragazzi acrobatici di solito trascorrevano le giornate ad arrampicarsi sul sartiame a mo’ di granchi volanti. Gli orgogliosi genitori e i capitani delle barche aspettavano di sotto insieme a un picchetto d’onore Atreides.

Leto trasse un profondo respiro. «Il popolo di Caladan ha un debito verso coloro che sono qui immortalati: mio padre, l’amato duca Paulus, e mio figlio Victor, la cui vita è stata tragicamente stroncata. Ho ordinato la creazione di questo monumento affinché tutte le navi che entrano ed escono dal nostro porto si ricordino di questi venerati eroi.»

“Il mestiere di essere un duca...”

Leto sollevò la mano per dare un segnale e l’ultima luce del sole andò a riflettersi sull’anello con il sigillo ducale al suo dito. Dalla loro posizione precaria, i giovani calarono i tizzoni sul braciere per accenderlo. Fiamme blu divamparono alte, senza crepitare né fumare, una torcia silente nel palmo della mano gigante della statua.

Duncan teneva la spada del Vecchio duca davanti a sé, quasi fosse uno scettro reale. Thufir era cupo, impassibile.

«Che la fiamma imperitura mai si spenga. Che il loro ricordo possa ardere vivo in eterno.»

Dalla folla si levò un’ovazione, ma gli applausi non scaldarono il cuore di Leto. Il duca pensava alla lite avuta con Jessica per aver voluto dare al figlio nascituro il nome di suo padre. Desiderava che Jessica lo avesse incontrato, anche soltanto per parlare di filosofia. Allora, forse, avrebbe avuto un’opinione migliore di Paulus, invece che concentrare la sua ira sulla linea politica di quell’uomo, che Leto si rifiutava di abbandonare.

Alzò gli occhi grigi al viso severo e idealizzato di Paulus Atreides accanto alla statua dolorosamente splendida del figlio. Il bagliore della torcia eterna proiettava un cerchio di luce intorno ai giganteschi visi. Quanto mancavano a Leto il padre e il figlio. E, soprattutto, quanto gli mancava Jessica.

“Ti prego, fai che il mio secondo figlio abbia una vita lunga e ricca di significato” pensò, incerto su chi avesse pregato.
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AL CAPO OPPOSTO DELL’IMPERO, su un altro balcone a guardare un altro tramonto, Jessica pensava al duca. Fissò la maestosa architettura della città imperiale, alzò lo sguardo ai colori che si contendevano il sipario dell’aurora che scintillava nel crepuscolo.

Quanto gli mancava Leto. Soffriva per lui in ogni parte del corpo.

All’inizio della giornata, la reverenda madre Mohiam e la consorella medica giunta da poco, Yohsa, l’avevano sottoposta a esami e iniezioni. Poi, l’avevano rassicurata che la gravidanza procedeva regolare, ora che era entrata nel settimo mese. Per avere la certezza che il bambino si sviluppasse bene, Yohsa aveva voluto eseguire un’ecografia con macchine che inviavano impulsi innocui nel grembo di Jessica e catturavano oloimmagini del bambino. In teoria, quelle procedure non violavano le restrizioni del Bene Gesserit riguardo all’alterazione dei bambini in utero. Jessica, però, aveva rifiutato con decisione l’esame, nel timore che rivelasse troppo.

Vedendo l’espressione sorpresa e infastidita sul viso della consorella medica, Mohiam si schierò dalla parte di Jessica, mostrando insolita compassione. «Niente ecografie, Yohsa. Proprio come tutte noi, Jessica ha la capacità di stabilire da sola se qualcosa è andato storto durante la gestazione. Ci fidiamo di lei.»

Jessica aveva guardato la mentore e aveva lottato contro un forte bruciore agli occhi. «Grazie, reverenda madre.»

Mohiam aveva cercato risposte nello sguardo, ma Jessica non gliele avrebbe date, di sua spontanea volontà o in altro modo...

Adesso la concubina del duca era seduta sola sul balcone, avvolta dal tramonto imperiale. Pensava ai cieli di Caladan, alle tempeste che giungevano repentine dal mare. Negli ultimi mesi standard, lei e Leto si erano scambiati numerose lettere e doni, ma quei pegni d’amore erano insufficienti per entrambi.

Nonostante Kaitain custodisse molti tesori che sbalordivano i visitatori, Jessica voleva tornare al mondo oceanico dall’uomo che amava, alla sua vita passata. “E se la Sorellanza mi esiliasse dopo la nascita di nostro figlio? E se uccidessero il mio bambino?”

Jessica continuava a scrivere nel diario che le aveva regalato lady Anirul, annotando idee e impressioni con un linguaggio in codice di sua invenzione. Appuntava i pensieri più intimi, riempiendo pagine e pagine di progetti per il figlio non ancora nato e per la relazione con Leto.

Nel farlo, però, evitò di annotare una sensazione di turbamento che non comprendeva e che sperava svanisse. E se avesse preso una decisione tremendamente sbagliata?












Dipendiamo tutti dalla benefica sinergia del subconscio. Quest’ultimo, in un certo senso, crea per noi l’attimo successivo.

— Massima Bene Gesserit



QUANDO ANIRUL SI SVEGLIÒ, scoprì che la consorella medica monitorava e dosava le medicine per tenere sotto controllo il vociare disturbante dell’Altro Ricordo.

«Il colore della pelle è buono, i riflessi vigili. Eccellente, lady Anirul.» Yohsa fece un sorriso gentile, rassicurante.

Anirul riuscì a sedersi sul letto, vincendo un’ondata di debolezza. Si sentiva quasi guarita, lucida. Per il momento.

Margot Fenring e Mohiam entrarono di corsa nella stanza da letto, con un’espressione ansiosa che sarebbe valsa loro una bella reprimenda, se Anirul si fosse sentita meglio.

Margot cambiò la polarità di campo al filtro di una porta della terrazza, lasciando entrare la luce del sole. Anirul si coprì gli occhi e si raddrizzò seduta sul letto, così che i raggi dorati le lambissero la pelle. «Non posso passare la vita al buio.»

Anirul raccontò alle attente ascoltatrici Bene Gesserit l’incubo del verme delle sabbie in fuga da uno sconosciuto e invisibile inseguitore. «Devo capire che significato ha questo sogno, mentre il terrore è ancora fresco nella mia mente.» La pelle del viso iniziò a scaldarsi, quasi si fosse scottata durante il sonno.

La consorella medica tentò di interromperla, ma Anirul la cacciò via. Accigliata in freddo disappunto, Yohsa la lasciò da sola con le altre due donne e si chiuse la porta alle spalle con più forza del necessario.

Anirul camminò a piedi scalzi sulla terrazza, in piena luce. Anziché farsi indietro per il caldo, rimase ferma, nuda e disinvolta ad assorbire i raggi del sole sulla pelle. «Ho passeggiato sull’orlo della follia e sono tornata.» Provava la strana voglia di rotolarsi sulla sabbia bollente.

Le tre consorelle erano accanto a un roseto immiano sulla terrazza. «I sogni sono sempre scatenati da eventi coscienti» disse Mohiam, parafrasando un insegnamento Bene Gesserit.

Anirul rimuginava. Colse una piccola rosa gialla immiana dal cespuglio lì vicino. Il fiore sussultava e Anirul se lo portò al naso per annusarne il delicato profumo. «Credo abbia a che fare con l’imperatore, la spezia e... Arrakis. Avete mai sentito parlare del progetto Amal? Un giorno sono entrata nello studio di mio marito mentre ne discuteva con il conte Fenring. C’entravano i tleilaxu. Entrambi si sono zittiti, avevano un’aria imbarazzata, tipica degli uomini colpevoli. Shaddam mi ha detto di non ficcare il naso negli affari di stato.»

«Tutti gli uomini si comportano in modo strano» osservò la reverenda madre Mohiam. «Si sa da tempo.»

Margot corrugò la fronte. «Hasimir continua a cercare di nascondere i suoi lunghi soggiorni su Ix e spesso me ne domando il motivo. Soltanto un’ora fa ha rovinato un vestito che mi ero messa apposta per lui. Mi ha fatto cadere di mano una tazza di caffè di spezia prima che lo assaggiassi, quasi fosse veleno. Lo avevo preparato con del melange che ho trovato in una tasca nascosta della valigia.» Socchiuse gli occhi. «Era in una borsetta con un simbolo, la “A” tleilaxu. Amal, forse?»

«L’imperatore ha inviato mezzi militari su Ix, con molta discrezione, e ha tenuto la cosa segreta al Landsraad. Fenring... Ix... tleilaxu... melange» disse Anirul. «Da tutte queste cose non salterà fuori nulla di buono.»

«E Shaddam ha dichiarato una guerra senza quartiere contro le scorte di spezia» disse Mohiam. Persino nel fulgore del giorno, il viso rugoso pareva assorbire nuova ombra. «Tutte le strade portano al melange.»

«Forse il verme delle sabbie nel mio sogno fuggiva da una tempesta di sconvolgimenti nell’Impero.» Ancora nuda sotto il sole, Anirul fissò i giardini del palazzo. «Dobbiamo contattare subito la madre superiora.»












La semplicità è il più difficile dei concetti.

— Enigma mentat



L’IMPERATORE ERA SEDUTO in una delle sale banchetti private, senza la moglie, ringraziando il cielo. Sorrideva trepidante mentre gli servivano un sontuoso pasto di sei portate. Al momento non voleva impicci, né politica e neanche vecchie storie di guerra dal bashar supremo Garon. Soltanto una festa lussuosa, intima. Il ragguaglio su Korona e le dettagliate oloimmagini dell’esplosione erano bastati a fargli venire un bel po’ d’appetito.

Il primo vassoio d’argento fu portato da una coppia di giovani donne. Le fanfare risuonarono per annunciare l’arrivo degli spiedini di slig leggermente insaporiti, cotti a puntino, che abbellivano il vassoio. Le cameriere presero uno spiedino alla volta, tolsero i cubetti di carne e misero a turno i bocconcini sulla lingua imperiale di Shaddam. La carne, saporita, era tenera come formaggio molliccio e aveva gusti sensuosi che gli ridestarono le papille gustative.

I tiratori Sardaukar tenevano le armi in pugno, pronti a reagire all’istante se una delle due donne avesse tentato di usare uno spiedino spuntato per assassinare l’imperatore.

Un giovanotto dalla pelle dorata in toga color crema versò un calice di corposo vino rosso. Shaddam lo sorseggiava tra un boccone e l’altro mentre le due ragazze attendevano il suo diletto, con altri cubetti di carne tra le mani. L’imperatore trasse un profondo respiro e annusò le fragranze scelte con cura che fluttuavano intorno ai servitori. “Che meraviglia.” Ecco cosa significava essere l’imperatore. Sospirò e indicò il piatto successivo.

La seconda portata consisteva in succulenti crostacei bolliti, creature con molte zampe ma senza occhi che si trovavano soltanto nelle sorgenti sotterranee di Bela Tegeuse. La salsa era fatta con burro, sale e aglio. Nient’altro, ma aveva un sapore delizioso. Due donzelle usarono forchettine di platino per cavare la dolce carne bianca dei crostacei e imboccare l’imperatore.

Prima che venisse servito il piatto successivo, però, il conte Hasimir Fenring fece irruzione nella sala banchetti e spinse da parte le guardie quasi non gli importasse alcunché delle armi.

Shaddam si pulì la bocca con un tovagliolo. «Ah, Hasimir! Quando sei tornato? Sei stato via un bel po’.»

Fenring fece uscire a stento la voce strozzata. «Hai distrutto Korona, mmm? Come hai potuto fare una cosa del genere senza prima consultarti con me?»

«I membri del Landsraad si possono lagnare quanto vogliono, ma abbiamo colto i richesiani con le mani nella marmellata.»

Shaddam non aveva mai visto l’amico tanto arrabbiato. Passò al codice privato che avevano inventato da ragazzini per evitare che i servitori origliassero. «Calmati, o forse preferisci che non ti convochi più su Kaitain? Come sai, avevamo bisogno di guadagnare un po’ di vantaggio per l’amal, sbarazzandoci del melange. E questa mossa ha fatto sparire un’altra grossa scorta di spezia.»

Fenring avanzò con passo furtivo e afferrò una sedia accanto all’imperatore, poi si accomodò. «Shaddam, hai usato le atomiche. Non solo hai attaccato una Grande Casa, l’hai fatto pure con le atomiche!» Sbatté la mano sulla superficie del tavolo.

Shaddam fece un cenno con le dita e le servitrici portarono via di fretta i crostacei tegeusiani. In ritardo, un giovane servitore si precipitò dentro con una caraffa di idromele, ma Shaddam lo mandò via e ordinò con un gesto la terza portata.

L’imperatore non voleva alzare la voce. «La Grande Intesa vieta l’uso delle atomiche solo contro le persone, Hasimir. Io ho distrutto una struttura artificiale, una luna laboratorio dove Richese conservava una scorta illegale di spezia.»

«Ma sono morte centinaia di persone, forse migliaia.»

Shaddam scrollò le spalle. «Sono stati avvisati. Se hanno scelto di non evacuare in tempo, come posso essere ritenuto io il colpevole? È solo che non ti piace proprio che io agisca senza il tuo consiglio, Hasimir.» Fenring sobbolliva di rabbia, ma l’imperatore sorrise in modo esasperante. «Ah, guarda, ecco la prossima portata.» Due uomini forzuti entrarono con una fine lastra di pietra su cui era adagiato un pavone imperiale arrostito alle erbe. La pelle dorata dell’uccello crepitava ancora dal calore.

I servitori accorsero per portare un piatto pulito, l’argenteria e un calice di cristallo per il conte Fenring.

«Hai almeno avuto un parere legale prima dell’attacco, mmm? Per essere certo che la tua interpretazione regga di fronte alla corte del Landsraad.»

«Mi pare alquanto ovvio. Il bashar supremo Garon ha catturato oloimmagini dell’intera operazione su Korona. Le prove sono inconfutabili.»

Fenring fece un sospiro eccessivo di forzata sopportazione e disse: «Vuoi un parere, sire? Devo consultarmi con i tuoi giuristi e mentat?».

«Be’, presumo... fai pure.» Shaddam azzannò le prime fette di succosa carne di pavone e si leccò le labbra dopo averla inghiottita. «Assaggia, Hasimir.»

Il conte piluccò un pezzo di carne arrosto dal piatto d’argento, ma non la assaggiò neppure.

«Ti preoccupi troppo. E poi, io sono l’imperatore e posso fare quello che mi pare.»

Fenring lo guardò con i suoi grandi occhi. «Tu sei l’imperatore grazie al sostegno di Landsraad, CHOAM, Gilda Spaziale, Bene Gesserit e altri poteri influenti, mmm-ah... Se questi poco alla volta storcessero il naso, ti ritroveresti senza niente.»

«Figurati se si azzardano» disse Shaddam, poi abbassò la voce. «Adesso che sono l’unico Corrino maschio in vita.»

«Ma ci sono un sacco di nobili che vorrebbero sposare le tue figlie e portare avanti la dinastia!» Fenring batté ancora la mano sul tavolo. «Lascia che trovi una soluzione, Shaddam. Credo dovrai comparire di fronte al Landsraad, mmm, tra due giorni. Saranno tutti in subbuglio. Devi spiegare le tue ragioni e racimoleremo tutto il sostegno che riusciamo. In caso contrario, bada bene alle mie parole, scoppierà una rivolta.»

«Sì, sì.» Shaddam si concentrò sul cibo, poi schioccò le dita. «Rimani per la prossima portata, Hasimir? Bistecche di cinghiale Canidar scottate. Arrivate con il transatlantico di questa mattina, fresche fresche.»

Fenring spinse lontano il piatto e si alzò. «Mi hai dato un sacco da fare. Devo cominciare subito.»












La legge è sempre indirizzata a proteggere i forti e opprimere i deboli. La dipendenza dalla forza corrompe la giustizia.

— PRINCIPE EREDITARIO RAPHAEL CORRINO, Precetti di civilizzazione



NONOSTANTE DETESTASSE L’ARROGANTE PREMIER CALIMAR, il barone Harkonnen mai si sarebbe aspettato che Shaddam usasse armi atomiche contro Casa Richese. “Le atomiche!” Quando gli giunse la notizia su Arrakis, nutrì sentimenti contrastanti e una buona dose di timore per la propria incolumità. Nessuno era al sicuro di fronte al raccapricciante fanatismo dell’imperatore, soprattutto Casa Harkonnen, che aveva moltissimo da nascondere.

Sostenuto dalla cintura sospensoria, il barone passeggiava per la stanza della strategia nella residenza di Carthag e guardava attraverso una parete convessa di plaz blindato. Il sole cocente del deserto penetrava all’interno, temperato dalle pellicole filtranti sulle finestre spesse due centimetri.

Smorzato dalle barriere e dal ronzio dei sistemi di sicurezza, sentiva il rumore dei preparativi per la parata militare che avrebbe dovuto svolgersi a breve nella piazza principale. Appena al di là del campo visivo, le truppe si radunarono sotto il caldo pomeridiano, in uniforme blu e armate di tutto punto.

Il barone era tornato in pompa magna sul pianeta ostile, accompagnato dal nipote. Il brutale Rabban, in uno dei suoi rari momenti di intelligenza, aveva suggerito di restare a sorvegliare la raccolta di spezia, finché “le problematiche questioni imperiali” non fossero state risolte.

Il barone batté un pugno contro una delle finestre e fece tremare il plaz. Cos’altro aveva in mente di combinare Shaddam? Era pura follia! Una decina di famiglie del Landsraad aveva ceduto spontaneamente le scorte di spezia, pateticamente compunte per evitare ulteriori dimostrazioni dell’ira imperiale.

“Nessuno è al sicuro.”

Era solo questione di tempo prima che i revisori contabili della CHOAM fiutassero le operazioni degli Harkonnen su Arrakis, cosa che poteva benissimo rappresentare la fine del barone e della sua Grande Casa. A meno che non fosse riuscito a nascondere tutto.

Per aggravare la situazione, quei maledetti fremen continuavano a depredare le scorte segrete di spezia. E avevano anche individuato i depositi maggiori! I parassiti del deserto erano opportunisti, sfruttavano la repressione dell’imperatore, ben consapevoli che il barone non era in condizione di denunciare alcuna delle loro incursioni perché così sarebbe stato costretto ad ammettere i propri crimini.

All’esterno, giganteschi stendardi con lo stemma blu degli Harkonnen drappeggiavano ai lati degli alti edifici, fiumi di stoffa floscia sospesi nella calda brezza. Statue di grifoni erano state erette intorno alla residenza di Carthag, mostri torreggianti che parevano pronti a sfidare persino i grandi vermi delle sabbie. Le folle obbligate si radunarono nella piazza, disgraziati cacciati da dove mendicavano e da tuguri per osannare al momento giusto.

Di norma il barone preferiva spendere il proprio denaro in divertimenti personali, ma ora prendeva esempio dall’imperatore. Grazie a spettacoli sfarzosi e pacchiani avrebbe messo il timore addosso agli indigenti. Dopo l’imbarazzante sfacelo del banchetto, si sentiva un po’ meglio. D’ora in avanti, non aveva intenzione di provare a seguire il modello Atreides per guadagnarsi il favore della gente. Il barone Vladimir Harkonnen voleva che i sudditi lo temessero, non che lo amassero.

Una donna, corriere della Gilda, si muoveva irrequieta sulla soglia della sala, al limite dell’impazienza. «Barone, il mio transatlantico partirà tra meno di due ore. Se avete un pacco per l’imperatore, devo ritirarlo al più presto.»

Infastidito, l’omone si voltò di scatto e lo slancio lo fece girare sgraziato sui sospensori. Si ritrovò contro un muro. «Aspetterai. Una parte fondamentale del mio messaggio saranno le immagini della parata che sta per iniziare.»

Il corriere aveva capelli corti tinta vino rosso, i lineamenti duri e poco attraenti. «Resterò finché potrò.»

Il barone, con un grugnito di malcontento, tornò allo scrittoio in una postura accentuata e solenne. Borbottando tra sé, non trovava il modo giusto di formulare il resto del messaggio e desiderò l’aiuto di Piter de Vries. Il mentat deviato, però, era su Kaitain a spiare per suo conto.

Forse avrebbe potuto risparmiare il maestro d’etichetta. Nonostante tutte le sue assurde lezioni, Mephistis Cru sarebbe stato in grado di metterla giù in termini cordiali.

Il barone scribacchiò un’altra frase con le dita grassocce, poi si appoggiò allo schienale e pensò a come spiegare al meglio la recente serie di “incidenti” e l’attrezzatura perduta durante la raccolta di spezia su Arrakis, con cui aveva celato le sue attività illecite. In una recente trasmissione imperiale, Shaddam aveva espresso preoccupazione per il problema.

Per una volta, il barone fu contento che la Gilda Spaziale non fosse riuscita a installare satelliti di sorveglianza meteorologica adeguati. Questo gli permetteva di dire che si erano verificate brevi e violente tempeste, non avvenute in realtà. Ma forse aveva esagerato e troppi indizi puntavano dritti alle sue attività.

“Sono tempi bui.”

“Sire, come vi ho già riferito, siamo stati flagellati dalle azioni dei fremen” scrisse. “I terroristi distruggono le apparecchiature, rubano i carichi di melange e si dileguano nel deserto prima che si riesca a organizzare una reazione militare opportuna.” Il barone strinse le labbra e rifletté sul giusto tono di pentimento da dare al messaggio. “Ammetto che forse siamo stati troppo indulgenti con loro, ma ora che sono di nuovo su Arrakis supervisionerò di persona le rappresaglie. Annienteremo i ribelli e li faremo inchinare agli Harkonnen, nel glorioso nome di vostra maestà imperiale.”

Pensò che le parole suonassero un po’ troppo pompose, ma decise di lasciarle. Shaddam non era uomo da lamentarsi di eccessivi complimenti.

Di recente i razziatori fremen avevano rubato un trasporto corazzato di spezia e un’altra scorta nascosta in un villaggio abbandonato nel deserto. Come avevano fatto quei luridi banditi a sapere che dovevano colpire proprio lì?

Il corriere continuava ad agitarsi sulla soglia, ma il barone lo ignorò. “Sire, vi prometto che disordini del genere non saranno più tollerati” scrisse. “Vi invierò rapporti a cadenza regolare per comunicarvi i nostri successi nell’assicurare i traditori alla giustizia.”

Firmò la lettera con uno svolazzo, la sigillò nel cilindro-messaggio e schiaffò il tubo ornato nella palma del corriere. Senza dire una parola, la donna dai capelli color del vino si voltò e si fece strada tra i corridoi per dirigersi allo spazioporto di Carthag. «Aspetta sul transatlantico le immagini da allegare al messaggio. La parata sta per cominciare» le gridò dietro il barone.

Poi convocò il nipote nella sala della strategia. Malgrado i numerosi difetti di Rabban, il barone aveva in mente un lavoro giusto per la Bestia. L’uomo dalle spalle grosse entrò a grandi passi, con l’immancabile liana indelebilis stretta in pugno. Vestito di una vistosa uniforme blu con nappe dorate e risvolti ornati di grappoli di medaglie, Rabban sembrava voler essere il protagonista assoluto della parata militare e non un osservatore da un alto balcone.

«Rabban, dobbiamo mostrare all’imperatore la nostra collera per le recenti azioni dei fremen.»

Le sue grosse labbra si allargarono in un sorriso crudele, quasi la Bestia avesse già previsto ciò che gli sarebbe stato detto di fare. «Vuoi che raduni alcuni sospetti e li interroghi? Gli farò confessare quello che desideri.»

Fuori, lo squillo delle trombe crepitò nell’aria secca per annunciare l’arrivo di truppe Harkonnen.

«Non è sufficiente, Rabban. Voglio che scegli tre villaggi, non mi interessa quali. Punta il dito a caso sulla mappa, se ti va. Vai con le squadre d’assalto e radi al suolo tutto. Spiana tutti gli edifici, uccidi le persone. Che rimangano soltanto macchie nere nel deserto. Magari scriverò un decreto per illustrare i loro presunti crimini e tu puoi spargerne copie sul luogo della strage. Così, il resto della plebaglia fremen lo leggerà.»

Le trombe suonarono ancora. Il barone accompagnò il nipote alla terrazza panoramica. Una folla accigliata gremiva la piazza, corpi sudici di un fetore che saliva fino lassù, tre piani più in alto. Il barone immaginava quanto fosse insopportabile il puzzo laggiù, al caldo.

«Divertiti» disse il barone, giocherellando con le dita ingioiellate. «Un giorno tuo fratello Feyd sarà grande abbastanza da accompagnarti in queste... azioni istruttive.»

Rabban annuì. «Insegneremo a quei banditi fuorilegge chi comanda davvero in questo posto.»

Il barone rispose in tono distratto. «Sì, lo so.»

I soldati si schierarono in uniforme da cerimonia, splendidi uomini muscolosi, uno spettacolo che non mancava mai di stimolare il barone. La parata iniziò.












Tutti gli uomini hanno la stessa destinazione: la morte al capolinea della vita. Ma è il cammino che percorriamo a fare la differenza. Alcuni di noi hanno mappe e obiettivi. Altri, invece, si smarriscono.

— PRINCIPE RHOMBUR VERNIUS, Riflessioni al bivio



INTRAPPOLATO NEL TRANSATLANTICO BLOCCATO, Gurney Halleck fissò dall’oblò il vuoto placido della stiva. Centinaia di navi erano attaccate in maniera precaria agli ormeggi, alcune ammucchiate, altre fracassate e rovesciate. A bordo di quelle navi, molte persone erano ferite oppure morte.

Accanto a lui, nascosto nel mantello e incappucciato, Rhombur osservava la struttura del transatlantico, riassemblando a mente i dettagli del progetto.

Due ore prima, all’interno di ciascuna nave era apparsa un’altra oloproiezione dello strano controllore di volo. «Al momento, zzz, non abbiamo aggiornamenti. Vi preghiamo di rimanere in attesa.» Poi le immagini si erano dissolte.

Il transatlantico ospitava molte navi da carico e fregate da trasporto, alcune piene di generi alimentari, medicinali e merci commerciali sufficienti a mantenere in vita le decine di migliaia di passeggeri per mesi. Gurney si chiese se li avrebbero abbandonati là fuori finché le persone affamate non avessero cominciato a scannarsi. Alcuni passeggeri, in ansia, si rimpinzavano già delle loro provviste personali.

Gurney, però, era ben lungi dalla disperazione. In gioventù era sopravvissuto ai pozzi degli schiavi Harkonnen ed era fuggito da Giedi Primo, nascosto in una spedizione di ossidiana blu. Dopo quell’esperienza, poteva sopportare di restare chiuso in un’astronave alla deriva...

D’un tratto Rhombur balzò in piedi con il baliset e girò il viso sfregiato verso il compagno di viaggio. «Questa cosa mi sta facendo impazzire.» I tendini del collo del principe spiccavano al punto che Gurney distingueva le connessioni polimeriche, le parti protesiche innestate sui muscoli umani. «La Gilda trabocca di amministratori, burocrati e banchieri. Il personale ausiliario sui transatlantici si occupa soltanto di compiti poco importanti. Nessuno di loro è esperto di navi o motori Holtzman.»

«Dove volete arrivare?» Gurney si guardò in giro. «Come vi posso aiutare?»

Rhombur sfoggiò lo sguardo severo, trepidante, di un capo, paurosamente simile a quello di Dominic Vernius, che Gurney ricordava piuttosto bene. «È tutta la vita che mi comporto come i passeggeri di questa nave, aspettando che qualcuno sbrighi i miei problemi, che la situazione si risolva da sola. E non lo farò mai più. Devo provare, a prescindere da quello che succede.»

«Le nostre identità devono rimanere segrete per riuscire a portare a termine la missione.»

«Sì, ma non possiamo aiutare Ix, se non ci arriviamo.» Rhombur si mosse verso l’oblò più vicino e fissò le altre navi intrappolate. «Scommetto che conosco più di chiunque a bordo la complessità di questa nave. Situazioni d’emergenza richiedono una guida risoluta e, alle normali navi passeggeri, la Gilda Spaziale non fornisce guide risolute.»

Gurney ripose i baliset in un armadietto, ma non si prese la briga di chiuderlo a chiave. «Io sono con voi. Ho giurato di proteggervi e di aiutarvi in ogni modo possibile.»

Rhombur guardò da una grande finestra le passerelle contorte e le travi che andavano a formare la struttura dell’enorme nave. Lo sguardo si perse nel vuoto, quasi cercasse di ricordare dettagli minimi. «Vieni con me. Conosco la strada per la camera del Navigatore.»
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GRAZIE AI MOLTI RICORDI PROFONDI recuperati dopo il tragico incidente, Rhombur aveva in mente una miriade di codici d’accesso e le posizioni dei portelli non segnalati che connettevano i ponti interni dello scafo come fori nel legno. Nonostante la programmazione fosse stata eseguita decenni prima, durante la costruzione della nave, Dominic Vernius aveva lasciato punti d’accesso segreti per la propria famiglia. Una normale precauzione.

Gli uomini della sicurezza della Gilda facevano del loro meglio per tenere i passeggeri a bordo delle singole navi, consentendo a poche persone di girare nelle gallerie e nei punti di raccolta dei ponti. Ma nel trambusto, con i passeggeri spaventati, la sicurezza non era in grado di sorvegliare tutte le sezioni.

Le gambe meccaniche di Rhombur non si stancavano e Gurney lo seguiva con la solita andatura dinoccolata. Il principe, incappucciato, percorse a grandi passi una passerella danneggiata ma ancora utilizzabile. Persino salendo su montacarichi e nastri trasportatori, i due impiegarono ore a raggiungere i ponti superiori di massima sicurezza.

Quando attivarono un portello ed entrarono in una stanza dalla luce abbagliante, Rhombur sorprese sette rappresentanti della Gilda nel bel mezzo di una riunione d’emergenza attorno a un tavolo massiccio. I membri della Gilda si alzarono, gli occhi di solito spenti lampeggiarono d’argento. Gran parte di loro sembrava leggermente alterata rispetto alla comune forma umana. Uno aveva orecchie grosse e viso stretto, un altro mani e occhi minuscoli, un terzo le membra rigide, quasi gli mancassero ginocchia e gomiti. A giudicare dai distintivi sul bavero, il principe ixiano riconobbe funzionari di rotta, un banchiere cicciotto della Banca della Gilda, un emissario CHOAM, un vecchio mentat della Gilda e il controllore di volo dagli occhi di pesce che ricopriva il ruolo di oloportavoce.

«Come siete arrivati qui?» chiese il banchiere cicciottello. «Siamo in piena crisi. Dovete tornare al vostro...»

Un turbine di guardie irruppe, a spade sguainate. Uno aveva uno storditore.

Rhombur si fece avanti, con Gurney a fianco. «Ho qualcosa di importante da dire... e da fare.» Giunto a una decisione cruciale, mise la mano sul cappuccio che gli copriva la testa. «In quanto nobile, invoco il codice di segretezza della Gilda.»

Le guardie si avvicinarono di alcuni passi.

Rhombur tirò giù adagio il cappuccio e svelò la placca di metallo sul retro del cranio, cicatrici di ustioni grumose e lacerazioni mal rimarginate sul viso. Aprì la tunica e i membri videro le ingombranti braccia corazzate, le gambe meccaniche, i sistemi di supporto vitale cuciti negli indumenti aderenti.

«Voglio vedere il Navigatore. Forse vi posso aiutare.»

I sette rappresentanti della Gilda si guardarono e parlarono in una lingua smozzicata, una forma abbreviata di pensiero e parole. Il principe si accostò al bordo del tavolo. Le membra vibravano, le pompe nel petto aspiravano l’aria, la filtravano e metabolizzavano l’ossigeno, aggiungendo energia chimica alle batterie che alimentavano gli organi artificiali.

L’anziano mentat della Gilda osservò l’intruso cyborg e degnò appena di uno sguardo Gurney Halleck. Alzò una mano, palmo all’esterno, e fece cenno agli uomini della sicurezza di andarsene. «Lasciateci soli.»

Quando se ne furono andati, l’anziano disse: «Voi siete il principe Rhombur Vernius di Ix. Sapevamo della vostra presenza a bordo della nave e del... prezzo... che avete pagato per tenere tutto segreto». Gli occhi umidi studiarono i potenziamenti meccanici del corpo di Rhombur.

«Non preoccupatevi» disse il controllore. Appoggiò le braccia troppo corte sul tavolo. «La vostra identità, zzz, è al sicuro con noi.»

Rhombur fece scorrere lo sguardo intorno al tavolo e disse: «So come è stato costruito questo transatlantico. Ho visto un Navigatore guidarlo nel piegaspazio durante il viaggio inaugurale per tirarlo fuori dalle caverne di Ix». Si fermò per dare loro il tempo di cogliere il senso delle parole. «Ma sospetto che questa situazione non abbia nulla a che fare con i motori Holtzman. Lo sapete bene quanto me.»

Gli uomini della Gilda si drizzarono tutti di scatto, come se un pensiero fulmineo fosse corso attorno al tavolo. Misero insieme i risvolti dell’identità di Rhombur, il camuffamento, la sua destinazione.

«Principe, sappiate questo,» disse il corpulento banchiere «la Gilda non si opporrebbe se Ix venisse restituito a Casa Vernius. I tleilaxu non hanno né lungimiranza, né tantomeno efficienti capacità. La produzione e la qualità dei transatlantici sono diminuite drasticamente e noi siamo stati costretti a rifiutare alcune navi a causa di una fabbricazione inadeguata. Questo ha danneggiato i nostri guadagni. La Gilda Spaziale trarrebbe vantaggio dal vostro ritorno al potere. A dire il vero, tutto l’Impero ne gioverebbe...»

Gurney lo interruppe. «Nessuno ha mai parlato di questo. Siamo solo due viaggiatori di basso profilo.» Lanciò uno sguardo tagliente a Rhombur. «E, al momento, questa nave non va proprio da nessuna parte.»

Rhombur annuì. «Voglio vedere il Navigatore.»
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LA CAMERA ERA UN ENORME ACQUARIO dalle pareti rotonde di vetro blindato e saturo della nebbia arancione del gas di cinnamomo. Il Navigatore mutato, con mani palmate e piedi atrofizzati, doveva fluttuare senza gravità all’interno. Tuttavia, il corpo deformato della creatura giaceva accasciato e immobile nella bruma di spezia, gli occhi vitrei e persi nel vuoto.

«Il Navigatore è collassato mentre piegava lo spazio» spiegò il controllore di volo. «Non sappiamo, zzz, dove siamo. Non riusciamo a svegliarlo.»

Il mentat della Gilda tossì e disse: «Le tecniche tradizionali di navigazione non sono in grado di localizzare la nostra posizione. Siamo ben oltre il confine dello spazio conosciuto».

Uno dei funzionari di rotta gridò in uno schermo a parete. «Navigatore, rispondi! Timoniere!» La creatura si contrasse in preda agli spasmi, questo significava che era ancora viva. Ma non proferì parola dalla bocca carnosa e raggrinzita.

Gurney guardò i sette membri della Gilda. «Come possiamo aiutarlo? Ci sono strutture mediche per... creature del genere?»

«Ai Navigatori non servono cure mediche.» Il controllore sbatté le palpebre degli occhi sgranati. «È il melange a dare loro vita e salute. Zzz. È il melange a renderli sovrumani.»

Gurney roteò le spalle nodose. «Al momento il melange non fa abbastanza. Ci serve che il Navigatore si riprenda per tornare nell’Impero.»

«Voglio entrare nella camera» disse Rhombur. «Forse lo posso svegliare. Magari sa dirmi cosa è andato storto.»

I membri della Gilda si scambiarono alcuni sguardi. «Impossibile.» Il banchiere grassoccio indicò con una delle dita tozze la nebbia di spezia. «Una simile concentrazione di melange è fatale per chiunque non sia abituato. Quell’aria è irrespirabile.»

Rhombur si portò una mano protesica al torace, nel punto in cui il mantice cyborg del diaframma meccanico gli permetteva di inspirare ed espirare a ritmo preciso. «Io non ho polmoni umani.»

Quando Gurney se ne rese conto, scoppiò a ridere dallo stupore. Sebbene il melange concentrato danneggiasse i tessuti organici, i metabolizzatori artificiali del dottor Yueh avrebbero protetto Rhombur, almeno per un breve lasso di tempo.

Nella camera sigillata, il Navigatore si mosse ancora, a un passo dalla morte. Alla fine, il gruppo di bizzarri rappresentanti della Gilda acconsentì.

Il controllore di volo fece evacuare il corridoio ombelicale stagno dietro la vasca del Navigatore, consapevole che il potente gas sarebbe fuoriuscito quando avrebbero aperto il portello. Rhombur prese la mano di Gurney, attento a non stringere troppo forte da rompere le ossa dell’amico. «Grazie per la fiducia, Gurney Halleck.» Si fermò e pensò a Tessia. Poi si voltò verso il portello.

«Quando sarà tutto finito, dovremo aggiungere qualche altro verso alla nostra epica canzone.» Il guerriero menestrello diede una pacca sulla spalla dell’ixiano. Si ritirò nel corridoio con gli uomini della Gilda, che sigillarono l’ingresso.

Rhombur si avvicinò al pannello d’accesso posteriore attraverso cui il Navigatore dal corpo rigonfio non era più in grado di passare. Prima di entrare, aumentò il grado di filtrazione del meccanismo di respirazione cibernetico e ridusse la ventilazione. Ricorrendo alle celle di energia del corpo, sperava che funzionasse per un po’ senza inalare il gas di melange.

Sbloccò la serratura del portello e ruppe il sigillo con un sibilo. Poi spalancò la porta rotonda, strisciò dentro e la richiuse dietro di sé per trattenere più gas possibile. L’occhio umano pizzicava e i recettori olfattivi, ancora funzionanti nelle narici, stridevano per l’odore insopportabile degli acri acidi esteri.

Il principe fece un timido passo in avanti, coi piedi di piombo, quasi fosse sprofondato in un letargico sonno indotto dalla droga. Davanti, nella mutevole vista, scorse il corpo nudo e polputo del Navigatore: non più umano, una sorta di sbaglio atavico, una creatura mai pensata per riprodursi.

Rhombur si chinò a toccare la pelle soffice. Il Navigatore girò verso di lui la grossa testa dai minuscoli occhi infossati. La bocca raggrinzita si contrasse e si aprì a esalare nugoli rugginosi di gas, senza emettere alcun suono. Sgranò gli occhi in direzione di Rhombur, quasi a valutare le alternative, passando in rassegna i ricordi alla ricerca di parole primitive per comunicare.

«Principe... Rhombur... Vernius.»

«Conosci il mio nome?» Rhombur era sorpreso, ma sapeva che i Navigatori avevano poteri di prescienza.

«D’murr» disse la creatura in un lungo e flebile sussurro. «Ero... D’murr Pilru.»

«D’murr? Ci siamo conosciuti quando eri un ragazzo!» Il Navigatore non aveva tratti riconoscibili.

«Poco tempo... minaccia... forza esterna... il male... si avvicina... al di là dell’Impero.»

«Una minaccia? Che genere di minaccia? Qui?»

«Antico nemico... futuro nemico... non ricordo. Il tempo si piega... lo spazio si piega... la memoria mi tradisce.»

«Che ti succede?» Le parole uscivano in un mormorio mentre Rhombur le costringeva a passare attraverso la laringe potenziata senza tirare il fiato. «Come ti possiamo aiutare?»

«Gas... contaminato... nella vasca» si sforzò di dire. «Prescienza... fallisce... errore di navigazione. Fuggire... tornare allo spazio conosciuto. Il nemico ci ha visto.»

Rhombur non aveva idea di quale nemico parlasse oppure se il ferito D’murr fosse preda di allucinazioni. «Dimmi cosa fare. Voglio darti una mano.»

«Io posso... guidare. Prima il gas di spezia deve essere... cambiato. Il veleno rimosso. Porta nuova spezia.»

Rhombur indietreggiò, turbato dalla strana e sconosciuta minaccia. Non capiva cosa ci fosse di sbagliato nel gas di melange, ma almeno sapeva come risolvere il problema. Non aveva tempo da perdere. «Farò in modo che gli uomini della Gilda sostituiscano la spezia nella vasca e presto starai bene. Dov’è la scorta di riserva?»

«Non c’è.»

Rhombur sentì freddo. Se la Gilda non aveva spezia di ricambio a bordo del transatlantico, non aveva alcuna speranza di trovare del melange nello spazio profondo e inesplorato.

«Nessuna... scorta a bordo.»












Per quanto un uomo può combattere da solo? Assai peggio, però, sarebbe deporre le armi.

— C’TAIR PILRU, diari privati (frammento)



SEDUTA SU UN GIACIGLIO nel rifugio invernale, sorella Cristane rifletteva sulla situazione. Appena sotto il soffitto fluttuava un freddo lumiglobo blu. La donna indossava una giacca pesante arancione con cappuccio, pantaloni attillati e grossi stivali.

Era solo il primo giorno in montagna, lontano dal luogo dello schianto del transatlantico, lontano da tutto. Come parte dell’addestramento, per restare nelle migliori condizioni fisiche e mentali, doveva fare regolari escursioni in montagna, misurando le proprie abilità di sopravvivenza contro la natura.

Prima dell’alba aveva iniziato a scalare il monte Laojin, alto seimila metri, salendo tra creste boscose, alti prati, aspre scarpate e infine un ghiacciaio roccioso. Aveva portato con sé una piccola sacca, ridottissime scorte e il proprio ingegno. La classica prova del Bene Gesserit.

Un imprevisto cambiamento del tempo l’aveva colta nel mezzo di una tormenta su una morena disseminata di massi, una distesa aperta con ripidi dirupi colmi di neve pronta a trasformarsi in valanga. Cristane aveva scavato una truna nel bianco e si era infilata dentro con tutta l’attrezzatura. Persino in quel posto, era in grado di regolare il metabolismo per tenersi abbastanza al caldo.

Buttò fuori aria e un fine velo di sudore le luccicò sulla pelle al fioco riverbero azzurro del lumiglobo. Fece una serie di respiri profondi e rilassanti. A un doppio schiocco delle dita, la luce si spense e Cristane sprofondò in un’oscurità inquietante di un biancore lunare. Fuori infuriava la tempesta, una bufera violenta che grattava sul piccolo ricetto.

Cristane voleva entrare in trance meditativa, ma d’un tratto il rombo della tormenta si sopì e lei udì l’inattesa vibrazione di un ornitottero. In pochi istanti, voci agitate di donne e il rumore di vanghe giunse dall’esterno del rifugio.

Il cumulo di neve venne via ed espose la truna al vento gelido. Visi familiari sbirciarono dentro. «Lascia qui l’attrezzatura» disse una consorella, guardando Cristane. «La madre superiora deve vederti subito.»

La giovane Bene Gesserit uscì dal rifugio sulla superficie frastagliata in balia della tormenta. Il picco roccioso del monte Laojin era ricoperto da una coltre di neve fresca. Un grande ornitottero era fermo su un’area pianeggiante di un pendio e Cristane arrancò sul soffice biancore in direzione del velivolo.

La madre superiora Harishka si sporse dal portello dell’ornitottero e agitò le braccia scheletriche. «Sbrigati, bambina. Dobbiamo portarti allo spazioporto in tempo per il prossimo transatlantico.»

Cristane salì a bordo e le due donne si trovarono sedute fianco a fianco, mentre il velivolo decollava in un turbine di neve spazzata. «Che succede, madre superiora?»

«Un incarico importante.» La vecchia la scrutò con gli scuri occhi a mandorla. «Verrai mandata su Ix. Abbiamo già perso un’operativa laggiù e da Kaitain ci giungono notizie inquietanti. Devi venire a sapere tutto il possibile sulle operazioni segrete dei tleilaxu e dell’imperatore. Hanno complottato insieme su Ix.»

Harishka posò una mano secca e rugosa sul ginocchio della consorella. «Scopri la natura del progetto Amal, qualunque cosa sia.»
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IMMERSA IN UNA TRANCE DI DIFESA che riportò il metabolismo prossimo allo zero, sorella Cristane si rannicchiò dentro una slitta orbitale mentre questa solcava l’atmosfera e scendeva sulla superficie di Ix, seguita da una sfilza di boati sonici. Tutto successe molto in fretta.

Una specialista del trucco Bene Gesserit l’aveva accompagnata sul transatlantico. Lì, per sicurezza, Cristane si era vestita da uomo, dal momento che mai nessuno aveva visto una donna tleilaxu. Al contempo, prima che cadesse in un sinistro silenzio tombale, la spia Bene Gesserit Miral Alechem aveva denunciato la scomparsa di donne ixiane sul pianeta industriale controllato dai tleilaxu.

Ora, con un dispositivo elettronico che si era portata appresso, la giovane consorella guidò il cassone in picchiata diversi chilometri fuori rotta. Slittò su un campo montano, poi si arrestò. Cristane si districò per uscire e chiuse il container alle sue spalle. Si mise lo zaino in spalla. Dentro aveva armi, cibo, attrezzatura di sopravvivenza per un clima caldo.

Grazie alle lenti a contatto a infrarossi, Cristane riuscì a entrare in un condotto di ventilazione. Agganciò il meccanismo sospensorio alla cintura, strisciò dentro e si lasciò cadere, senza la minima idea di dove andasse a finire il condotto. Precipitò adagio nell’oscurità, sempre più a fondo nella crosta del pianeta.

Alla fine, con i nervi e i riflessi logori, si insinuò nel mondo sotterraneo. Da sola.

In mezzo alla babele di persone sottomesse, era facile per Cristane distinguere gli ixiani, un tempo fieri, dai suboidi, dai signori tleilaxu e dai soldati Sardaukar. I veri ixiani parlavano poco tra loro, evitavano di guardarsi e si aggiravano senza meta.

Per due giorni Cristane esplorò gli stretti tunnel di collegamento per raccogliere informazioni. In breve tempo, l’attenta consorella elaborò una mappa mentale dell’intero impianto di ventilazione della città, scoprendo antichi sistemi di sicurezza, gran parte ormai inutilizzata. Si domandò dove potesse essere sorella Miral Alechem. Che l’altra infiltrata Bene Gesserit fosse stata uccisa?

Una sera, Cristane vide un uomo dai capelli neri rubare dei pacchi da un ponte di carico al buio e poi nasconderli in una bocca di aerazione intasata. Nonostante avesse lenti a infrarossi, a Cristane parve straordinario che quel tizio fosse in grado di muoversi nella totale oscurità. L’uomo conosceva molto bene la zona, cosa che indicava il lungo periodo trascorso in quel luogo.

Mentre la sagoma furtiva nascondeva i pacchi, lei lo studiava con grande attenzione per scorgerne le astuzie. L’ixiano procedeva con un obiettivo, sicuro ma cauto. Quando si avvicinò al nascondiglio di Cristane, lei usò la Voce e gli sussurrò qualcosa dall’ombra. «Non ti muovere. Dimmi chi sei.»

Paralizzato dal tono, C’tair Pilru fu incapace di fuggire. Benché si sforzasse di tenere la bocca chiusa, le labbra si mossero di loro spontanea volontà. Con una voce bassa e agitata, le confessò il suo nome completo.

Gli ingranaggi della mente di C’tair giravano mentre cercava di valutare le alternative. “Una guardia Sardaukar, un investigatore tleilaxu? Non capisco.”

Sentì una voce sommessa e il calore del respiro di qualcuno sull’orecchio. «Non temere. Per adesso.» “Una donna.”

Lei lo costrinse a rivelare la verità. C’tair le raccontò degli anni trascorsi a combattere per liberare Ix, di come aveva avuto a cuore Miral Alechem e di quando la donna era stata catturata dagli infami tleilaxu... e anche dell’imminente ritorno del principe Rhombur. Cristane intuì che C’tair aveva altro da dire, ma le parole sfumarono in un lungo silenzio.

Pilru, da sua parte, percepiva i movimenti della misteriosa donna intorno a sé, ma non la vedeva e neanche riusciva a muoversi. Gli avrebbe parlato ancora oppure una lama gli avrebbe trafitto costole e cuore?

«Sono sorella Cristane del Bene Gesserit» disse alla fine.

C’tair sentì le catene mentali sciogliersi. Alla luce di un camion di passaggio, fu sorpreso di vedere un uomo snello dai capelli corti e scuri, o almeno così sembrava. Un camuffamento.

«Quando mai alla Sorellanza è interessato qualcosa di Ix?» chiese C’tair.

«Hai parlato in modo eloquente di Miral Alechem. Lei era anche una consorella.»

C’tair stentava a crederci. Nell’oscurità, le toccò il braccio. «Vieni con me. Ti mostro un posto sicuro dove stare.»

Muovendosi veloce tra le ombre, la guidò in quella che un tempo era una città meravigliosa. Nella fioca luce della notte artificiale, il corpo atletico di Cristane mostrava poche curve femminili. Fosse stata abbastanza accorta, sarebbe potuta passare per un uomo.

«Sono contento che tu sia qui,» le disse «ma temo per la tua vita.»












Un amico ignorante è peggio di un nemico erudito.

— ABU HAMID AL GHAZALI, L’incoerenza dei filosofi



MENTRE VAGAVA IN SOLITUDINE nel corridoio fuori dall’appartamento, per sfuggire alle incessanti attenzioni della consorella medica Yohsa, lady Anirul si imbatté nel conte Hasimir Fenring che svoltava l’angolo a passo svelto.

«Mmm, perdonatemi, mia signora.» Quando guardò la moglie dell’imperatore, gli occhi tremolanti notarono il corpo indebolito della donna. «È bello rivedervi in piedi. Benissimo, ottimo. Ho saputo della vostra malattia, mmm... vostro marito era molto preoccupato.»

Ad Anirul quell’ometto viscido non era mai piaciuto. All’improvviso, un coro di voci nella mente la incitò e non riuscì a trattenere i sentimenti. «Forse avrei un marito vero se non vi metteste sempre di mezzo, conte Fenring.»

Lui si ritrasse, sorpreso. «Cosa intendete, mmm-ah? Sono spesso lontano da Kaitain, per affari. Come faccio a intromettermi?» I grandi occhi del conte si strinsero per esaminarla meglio.

D’istinto, lei decise di lanciare la frecciatina e rimanere in attesa, per osservare la reazione e scoprire di più su quell’uomo. «Allora, parlatemi del progetto Amal, dei tleilaxu e... di Ix.»

Il viso di Fenring mostrò un minimo accenno di rossore. «Temo siate vittima di una ricaduta. Devo chiamare un medico suk?»

Lei gli lanciò un’occhiataccia. «Shaddam non ha né la lungimiranza né l’intuito per elaborare da solo un piano del genere, quindi deve essere stata una vostra idea. Ditemi, perché lo fate?»

Sebbene il conte sembrasse sul punto di attaccarla verbalmente, fece un visibile sforzo per calmarsi. D’istinto, Anirul si mise in posa da combattimento, uno spostamento appena percettibile dei muscoli. Un calcio di punta ben assestato e avrebbe potuto sbudellarlo.

Fenring sorrideva mentre la donna lo esaminava con attenzione. Da quando viveva con Margot, aveva imparato a osservare anche i minimi dettagli. «Credo abbiate delle informazioni scorrette, mia signora, mmm...» Nonostante avesse una neurolama in tasca, in quel momento Fenring avrebbe preferito un’arma più solida. Indietreggiò di mezzo passo e disse nel tono più calmo possibile: «Con tutto il rispetto, mia signora, forse vi state immaginando tutto». Fece un inchino rigido e si allontanò in gran fretta.

Mentre Anirul lo guardava andarsene di corsa, dentro la sua testa crebbe lo strepito delle voci. Alla fine, nell’intontimento causato dalle sostanze, dopo averla cercata per lungo tempo, udì la voce familiare dell’amica Lobia ergersi sulle altre. «Molto umano da parte tua,» la rimproverò la defunta Veridica «molto umano e sciocco.»

Fenring si dileguò nel dedalo di corridoi e nel frattempo rifletteva su come contenere i danni. In quei tempi precari, la Sorellanza era in grado di minare sensibilmente le fondamenta del potere di Shaddam, in caso avesse scelto di rivoltarglisi contro.

“Se l’imperatore cade, io lo seguirò a ruota.”

Per la prima volta Fenring pensò che poteva rivelarsi necessario che la moglie di Shaddam morisse. A causa di un incidente, ovvio.
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NELL’ORATORIA DEL LANDSRAAD, nobili e ambasciatori avevano cominciato a parlare apertamente di rivolta. Rappresentanti di Case maggiori e minori erano in fila per il podio. Da lì gridavano tutti, rossi in faccia o con gelido astio. La seduta straordinaria continuava incessante dalla notte precedente e andò avanti per buona parte della giornata successiva.

L’imperatore Shaddam però era del tutto disinteressato, seduto imperturbabile nel raffinato seggio privato all’interno della Grande Sala. I nobili erano su tutte le furie e discutevano tra loro, un’assemblea irascibile e turbolenta. Shaddam era rammaricato nel vedere quel rozzo atteggiamento.

Shaddam si spaparanzò sull’immenso seggio, le mani curate giunte in grembo. Se la seduta fosse andata come previsto, l’imperatore neanche avrebbe dovuto dire una sola parola. Aveva già richiamato altri Sardaukar da Salusa Secundus, benché dubitasse di doverli schierare per sedare quegli insignificanti disordini.

Leggermente ripresa dal recente malanno, ma ancora stordita, lady Anirul sedeva nel seggio inferiore in una formale tunica nera, come richiesto dal marito. Lì accanto, la Veridica Gaius Helen Mohiam indossava una veste dello stesso tipo. La loro presenza implicava che la potente Sorellanza sosteneva ancora il governo di Shaddam. Era giunto il momento che le streghe adempissero i doveri e le velate promesse.

Prima di ascoltare le rimostranze del Landsraad, gli avvocati di Shaddam si fecero avanti e illustrarono la loro posizione, citando precedenti e cavilli legali.

Poi, un emissario della Gilda Spaziale salì sul podio. La Gilda aveva trasportato le navi da guerra di Shaddam a Richese per attaccare Korona, quindi difendevano la decisione, rimandando ad alcuni precedenti. Grazie alla benevolenza di Shaddam, la Gilda aveva ottenuto metà delle scorte di spezia recuperate su Korona e sarebbe rimasta a fianco di Casa Corrino.

Shaddam sedeva con regale sicurezza.

Dopodiché, toccò al presidente CHOAM, un uomo dalla schiena ricurva e la barba grigia argentea. La voce risuonò forte e lontana. «La CHOAM sostiene il diritto dell’imperatore di far rispettare l’ordine nell’Impero. La legge contro l’accumulo di scorte di melange è da tempo parte del codice imperiale. Malgrado molti di voi protestino a gran voce, tutte le Case ne sono a conoscenza.» Si guardò intorno, in attesa di qualche voce di dissenso. Poi continuò.

«L’imperatore ha emanato ripetuti ammonimenti affinché la legge venisse rispettata. Eppure, anche dopo l’intervento contro Zanovar per questo stesso crimine, Richese ha scioccamente ignorato la legge.» Il presidente CHOAM puntò un dito dall’unghia affilata verso i delegati.

«Che prove avete contro Casa Richese?» gridò un nobile.

«La parola dell’imperatore. Questa è sufficiente.» Il presidente CHOAM lasciò il discorso sospeso in una pausa provocatoria. «E durante un incontro privato abbiamo visto oloimmagini delle scorte richesiane prima della confisca.»

Fece per scendere dal podio, poi tornò indietro e aggiunse: «La posizione legale dell’imperatore è solida e non potete condannare lui per coprire i vostri crimini. Se qualcuno di voi viola il decreto di accumulo di spezia, lo fa a proprio rischio e pericolo. È prerogativa imperiale impiegare ogni mezzo possibile per mantenere la stabilità politica ed economica, sostenuta dallo stato di diritto».

Shaddam trattenne un sorriso. Anirul gli lanciò un’occhiata, poi tornò a volgere lo sguardo alla Grande Sala e alla folla di indisciplinati rappresentanti del Landsraad.

Alla fine, il ciambellano Beely Ridondo batté il bastone sonico per ristabilire l’ordine. Guardò i nobili e annunciò: «La seduta è ufficialmente aperta. Chi osa esprimersi contro le azioni dell’imperatore?».

I fedeli membri collaboratori di Shaddam si alzarono in piedi con rotoli e penne, pronti ad annotare i nomi. L’allusione era evidente.

Il ribollente malcontento si assestò in un mormorio e nessuno si fece avanti. L’imperatore accarezzò platealmente la mano della moglie, consapevole di aver vinto. Per adesso.












Mai tentare di comprendere la prescienza o potrebbe non funzionare.

— Il manuale del Navigatore



RHOMBUR USCÌ BARCOLLANDO dai turbini del gas di spezia. Soffocava, tossiva. I polmoni artificiali sembravano logori, troppo sovraccarichi per gestire l’enorme esposizione al melange. Residui di spezia gli ronzavano nella mente e gli rendevano difficile interpretare gli impulsi visivi collegati del suo occhio umano e di quello meccanico. Sbandò per due passi e si appoggiò al muro.

Gurney Halleck, con indosso una maschera filtrante, si fece strada nella vasca per aiutarlo. Riportò il principe in un corridoio dall’aria pulita. Un controllore di volo angosciato usò uno spruzzatore d’aria compressa per rimuovere lo strato di polvere di melange dai vestiti di Rhombur. Gli tastò un lato del collo. Il principe cyborg attivò un meccanismo interno che purificava i filtri dei polmoni.

Uno dei funzionari di rotta lo afferrò per la spalla. «Il Navigatore è ancora in grado di operare? Può portarci via da qui?»

Rhombur cercò di parlare, ma nella confusione non sapeva quanto coerenti uscissero le sue parole. «Il Navigatore è vivo ma senza forze. Dice che il gas di spezia è contaminato.» Trasse un profondo respiro meccanico. «Dobbiamo sostituire il melange nella vasca.»

Dopo aver appreso la notizia, i membri della Gilda parlarono in fretta tra loro. Il banchiere panciuto pareva il più preoccupato. «La concentrazione di melange nella camera di un Navigatore è molto alta. Non abbiamo scorte del genere.»

L’anziano mentat era come in trance, controllava i dati nella testa, scorreva le liste delle navi. «Questo transatlantico ospita oltre un migliaio di navi, ma nessuna è registrata come trasporto di spezia.»

«Nella stiva deve però esserci una grossa quantità di melange, sparsa in piccole porzioni nelle navi» disse Gurney. «E negli effetti personali dei passeggeri, nelle cambuse... Dobbiamo cercare ovunque.»

Il banchiere assentì. «Molte famiglie nobili consumano spezia tutti i giorni per mantenersi in salute.»

«Quelle scorte non sono annotate nei manifesti di carico. Pertanto, non abbiamo la certezza di quanta spezia ci sia» affermò il mentat della Gilda. «In ogni caso, ci vorranno giorni per discutere con tutti i passeggeri.»

«Faremo in modo di snellire i tempi. Il Navigatore è molto spaventato» disse Rhombur. «Sostiene che un grande nemico è alle porte, che siamo in pericolo.»

«Per cosa?» disse il controllore di volo. «Zzz, non capisco a quale minaccia possa riferirsi.»

«Forse un’altra forma di intelligenza, qualcosa... di non umano?» suggerì il mentat.

«Magari il Navigatore è preda di allucinazioni» fece notare un funzionario di rotta, speranzoso. «La mente avrà subito qualche danno.»

Il banchiere non era d’accordo. «Non ci scommetterei. Il Navigatore ricorre alla prescienza. Forse siamo sulla rotta di un gigantesco evento cosmico, una supernova o altro, che ci risucchierà. Non abbiamo altra scelta che chiedere a tutte le navi passeggeri di consegnare il melange. Mandiamo subito i Wayku e gli uomini della sicurezza.»

«Non sarà sufficiente» disse il vecchio mentat della Gilda.

Spazientito dal battibecco e dall’interminabile discussione, Rhombur parlò in tono imperioso e insisté: «Ce lo faremo bastare».
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LA MISSIONE ANDAVA A RILENTO. Nonostante le chiare esigenze del transatlantico, i passeggeri erano riluttanti a cedere il loro prezioso melange, senza sapere quanto tempo sarebbero rimasti bloccati nello spazio inesplorato. Per stringere i tempi, gli uomini della Gilda dispiegarono le forze di sicurezza a perlustrare tutte le navi.

Ma ci stavano mettendo troppo.

Gurney Halleck andò da solo sul ponte superiore del transatlantico e si fermò in uno spazio circondato da pareti di plaz. Aveva arrancato da una sezione d’attracco all’altra, ispezionando e ascoltando nel tentativo di scorgere qualcosa che nessuno avrebbe pensato di trovare.

Gettò lo sguardo fuori, all’ammasso di navi nell’aviorimessa, ed esaminò ogni lamiera dello scafo, configurazione delle imbarcazioni, numero di serie e contrassegno. Il mentat della Gilda aveva scorso mentalmente tutti i manifesti di carico e gli altri ufficiali avevano accettato il suo giudizio, sgomenti e rassegnati.

Tuttavia, non riuscirono a rispondere alla domanda di Gurney: e se a bordo ci fosse stato un carico di spezia non dichiarato?

Il guerriero menestrello non era un esperto di astronavi, ma studiò le fregate aerodinamiche, le navi militari dalla linea spigolosa, le slitte orbitali a forma di cubo. Alcune esibivano fiere i colori delle famiglie nobili; altre erano anonimi vascelli ammaccati e luridi a causa dell’età e dell’utilizzo eccessivo. Gurney si concentrò soprattutto su questi ultimi. Faceva scorrere lo sguardo da uno all’altro, mentre ricordava il proprio passato di contrabbandiere, quando intraprendeva viaggi segreti nelle stive dei transatlantici.

L’ansia aumentava. Gurney si spostò al ponte di osservazione successivo per avere una visuale migliore. Alla fine, individuò una navetta nascosta dietro una fregata che recava lo stemma di Casa Mutelli. La squallida imbarcazione era una scialuppa antiquata, un mezzo commerciale impiegato per trasportare materiale di recupero e altri carichi di scarsa importanza.

Gurney osservò le macchie sullo scafo, i vani motore allargati e le riparazioni alla carlinga. Conosceva quel genere di nave insolita. L’aveva già vista.

Era proprio ciò che cercava.
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GURNEY E RHOMBUR marciarono in testa alle forze di sicurezza della Gilda e passarono sotto un enorme sostegno allo scafo della vecchia scialuppa. Quando il gruppo chiese di entrare, il comandante e l’equipaggio non acconsentirono. Tuttavia, prima di attraccare a bordo del transatlantico, tutte le navi erano obbligate a presentare specifici codici d’accesso agli ispettori doganali della Gilda.

Il portello della scialuppa si aprì e gli uomini della sicurezza salirono con passo pesante, Gurney in testa. L’equipaggio della navetta sgangherata si era armato e aveva occupato le postazioni di combattimento, pronti a sparare sugli intrusi. Gurney, però, alzò le braccia e si mise in mezzo alla linea di tiro. «Fermi! Non sparate! Tutti!»

Fece scorrere lo sguardo sugli uomini trasandati, avevano l’aspetto di operai che se la passavano male. Gurney avanzò nel corridoio, diede un’occhiata ai volti sconosciuti, finché non riconobbe un uomo tarchiato dalle guance ispide che masticava uno zaffo di stimfoglia. «Pen Barlowe, le armi con me non servono.»

L’espressione di sfida sul viso dell’uomo robusto si dissolse in uno sguardo di stupore. Sputò l’estremità fradicia del tampone e lo fissò a bocca spalancata. «La cicatrice di liana indelebilis. Gurney Halleck, sei tu?»

Gli uomini della Gilda attesero inquieti, insicuri di quanto stava accadendo.

«Sapevo che se avessi setacciato bene tra le navi, sarei riuscito a trovare uno dei miei vecchi compari.» Si fece avanti per salutare l’amico contrabbandiere.

Pen Barlowe scoppiò in una risata fragorosa, ragliò come un animale da soma e gli diede una pacca sulla schiena. «Gurney!»

Gurney Halleck fece un cenno in direzione del principe cyborg, che si avvicinò ancora avvolto da mantello e cappuccio. «C’è qualcuno che devi conoscere. Permettimi di presentarti... il figlio di Dominic.»

Diversi contrabbandieri ansimarono, perché anche chi non aveva lavorato con Dominic Vernius era al corrente delle sue leggendarie imprese. Rhombur tese il braccio meccanico e strinse la mano libera di Pen Barlowe alla maniera molliccia dell’Impero. «Se sei un amico di Gurney, ci puoi aiutare.»

Barlowe indicò i suoi uomini. «Giù le armi, idioti! Non vedete che è tutto a posto?»

«Ho bisogno di sapere cosa trasporti, amico mio» disse Gurney in tono grave. «La scialuppa è carica di quello che immagino, per caso? A meno che tu non abbia cambiato ramo da quando me ne sono andato, potresti avere la chiave per salvarci tutti.»

L’uomo, scuro di carnagione, abbassò lo sguardo quasi fosse indeciso se riprendere il mozzicone di zaffo dal ponte e rificcarselo in bocca. «Abbiamo sentito l’annuncio, ma pensavamo che fosse una specie di trucco.» Incontrò lo sguardo di Gurney e spostò nervoso il peso da un piede all’altro. «Sì, abbiamo un carico non dichiarato ed è illegale trasportarlo... oltre che pericoloso, dopo il giro di vite dell’imperatore...»

«Ci affidiamo tutti alla riservatezza della Gilda, me compreso» disse Rhombur. «Queste sono circostanze straordinarie e siamo ben oltre la portata della legge imperiale.»

Gurney osservò il vecchio compagno, senza lasciar vacillare lo sguardo. «Barlowe, tu hai melange che venderai ai trafficanti per una bella somma.» Socchiuse le palpebre. «Ma non oggi. Oggi comprerai tutte le nostre vite.»

Barlowe lo guardò in cagnesco. «Sì, abbiamo spezia sufficiente per vivere da re.»

Rhombur sorrise e il viso sfregiato si raggrinzì. «Credo che possa bastare.»
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I CONTRABBANDIERI OSSERVAVANO AFFRANTI gli uomini della sicurezza del transatlantico trasportare ai livelli superiori i container senza contrassegni pieni di spezia compattata. Gurney prese da parte i membri della Gilda e negoziò un risarcimento per i vecchi compagni. La Gilda era notoriamente parsimoniosa e accettarono di pagare un prezzo lontano dal reale valore, ma i contrabbandieri non erano in posizione di contrattare.

Nel pieno dell’attività, Rhombur era fuori dalla vasca del Navigatore e cercava di attirare l’attenzione di D’murr. L’umano mutato giaceva afflosciato e respirava appena. «Dobbiamo sbrigarci!» urlò agli altri.

Gli uomini dell’equipaggio lavoravano senza sosta per drenare la spezia contaminata dalla vasca. Poi, altri convertirono la spezia compattata in aerosol e immisero lunghi flussi arancioni di gas fresco nella camera. Speravano che quel carico di spezia pura fosse sufficiente a rinvigorire il Navigatore e restituirgli la capacità di condurre il transatlantico nello spazio conosciuto.

«Non si muove da più di un’ora» disse il controllore di volo.

Rhombur sgomberò l’area e tornò nella camera sigillata. Il gas di spezia saliva a spirali e fluiva nella vasca dalle bocche in alto. Attimo dopo attimo la visibilità si ridusse, ma il principe ixiano arrancò verso il centro, dov’era la carcassa di quello che un tempo era un bel giovane dai capelli scuri, come il gemello C’tair. Molti anni prima, entrambi avevano corteggiato la sorella di Rhombur, Kailea Vernius.

Ricordava i gemelli, figli dell’ambasciatore Pilru. In quei bei giorni su Ix, tutti erano felici. Ora tutto aveva la parvenza di un sogno, ancora di più per la spezia che si insinuava nella mente.

D’murr era stato così fiero di aver superato l’esame per diventare Navigatore della Gilda. C’tair, invece, distrutto dall’insuccesso, era rimasto su Ix. Sempre su Ix...

Un passato lontanissimo che forse non era mai accaduto...

Rhombur parlava con voce rassicurante, da medico. «Ti stiamo cambiando la spezia, D’murr.» Inginocchiato, vide gli occhi vitrei del Navigatore. «Abbiamo trovato melange puro. Qualunque problema ci fosse, adesso si risolverà.»

La creatura non aveva un briciolo di aspetto umano. Deformato e atrofizzato, il corpo sembrava essere stato riplasmato da un sadico scultore di carne. La carcassa rigonfia si mosse debolmente e si afflosciò, inerme come un pesce su un molo rovente. Il viso di D’murr si contorse, la strana bocca formò una bizzarra espressione. Inspirò boccate del forte gas di spezia.

I pensieri di Rhombur fluttuavano. I movimenti delle braccia e delle gambe meccaniche parevano rallentati, ostacolati da un liquido denso. I polmoni artificiali pompavano. Doveva uscire al più presto da quella vasca. «Ti aiuterà? La nuova spezia può farti vedere attraverso il piegaspazio e condurci a casa?»

«Devo» disse D’murr, buttando fuori volute di fumo. «Siamo in pericolo... il nemico... ci ha visto. Si avvicina. Vuole distruggerci.»

«Chi è questo nemico?»

«Disprezzo... estinguerci... per ciò... che siamo.» D’murr riuscì a drizzare il corpo deforme. «Fuggire... più lontano possibile.» Si voltò, i piccoli occhi erano circondati da pieghe di carne cerea. «Ora vedo la strada... per tornare... a casa.»

Il Navigatore sembrò spendere tutte le proprie forze in un ultimo gesto. Si dimenò fino alle prese d’aria che irroravano denso gas di melange. Trasse un profondo respiro. «Devo sbrigarmi!»

Invece di correre al portello per fuggire, Rhombur lo aiutò ad afferrare i comandi. Il Navigatore barcollante accese i motori Holtzman e, con uno scatto repentino, il transatlantico si spostò e poi si capovolse, raddrizzandosi nello spazio.

«Il nemico... è vicino.»

E la grande nave si mosse... o così sembrò.

Rhombur sentì lo stomaco sussultare e si attaccò alle pareti della vasca. Mentre il potente campo Holtzman piegava lo spazio e lo avvolgeva precisamente tutt’intorno al transatlantico, il principe ixiano avvertì la transizione.

Il Navigatore portò a termine il suo sacro incarico.

Il transatlantico riapparve sopra il pianeta Junction. D’murr li aveva riportati d’istinto nell’Impero, al quartier generale della Gilda, nell’unica casa che aveva da quando aveva abbandonato Ix in gioventù.

«In salvo» comunicò D’murr con un filo di voce.

Commosso dall’immenso sforzo del Navigatore, Rhombur tornò da lui, accantonando per il momento il bisogno di fuggire. D’murr aveva impiegato le ultime forze per salvare chi era a bordo. «C’tair...» Il Navigatore emise un lungo e sibilante respiro, quasi il corpo si sgonfiasse, e si accasciò al suolo della camera, senza più muoversi. Con il principe cyborg accucciato vicino a sé, immerso nel potente gas di spezia, D’murr morì.

Rhombur non aveva tempo per l’estremo saluto, doveva lasciare la camera prima di essere sopraffatto dal melange. La vista vacillava, le parti organiche del corpo gli bruciavano dalla saturazione della spezia. Rhombur tornò barcollante verso il portello. Il corpo di D’murr si dissolse nella nebbia arancione e scomparve.












Giustizia? Chi chiede giustizia in un universo brulicante di ingiustizia?

— LADY HELENA ATREIDES, Meditazioni private su necessità e rimorsi



DAL MARE, qu attro consorelle di clausura si avvicinarono come ombre a Castel Caladan. Giunsero a bordo di un peschereccio che imbarcava acqua, anziché su una chiatta cerimoniale. Sul far della sera, un velo di luce diurna indugiava sotto il cielo rannuvolato.

In piedi sul ponte della barca, con lo sguardo rivolto alla parete rocciosa e al castello che la sormontava, le consorelle indossavano mantelle e corpetti larghi di un tessuto nero pece. Guanti morbidi, pantaloni attillati e stivali coprivano ogni centimetro della pelle. Una sottile retina di fibra d’ebano, cucita agli orli dei cappucci, celava i loro volti.

Durante il lungo viaggio sull’oceano a bordo del peschereccio, le consorelle erano state sulle loro. Il capitano della barca aveva ricevuto un compenso esagerato a parziale indennizzo per le dicerie e la paura che le donne solitarie suscitavano nel superstizioso equipaggio. Il capitano virò a sud e costeggiò la riva per dirigersi al molo di un villaggio; da lì le passeggere sarebbero salite tranquille fino al castello.

Una delle donne in nero fissava attraverso la retina leggera l’imponente colosso del duca Paulus Atreides eretto su una lingua di terra. La statua reggeva una fiamma viva in un braciere sul palmo. Ebbe la sensazione di essersi trasformata lei stessa in una scultura, profilata contro il cielo vermiglio del tardo pomeriggio.

Senza neanche ringraziare il capitano, le quattro consorelle sbarcarono sul molo e camminarono per la città vecchia. Gli abitanti del villaggio rammendavano reti, bollivano pentole di crostacei e badavano ai falò negli affumicatoi, scrutando incuriositi le forestiere. Esotiche e misteriose, le Sorelle dell’Isolamento si vedevano di rado lontano dai conventi fortificati nel Continente Orientale di Caladan.

La tonaca della consorella a capo del gruppo aveva ricami d’argento a ragnatela cuciti a mo’ di ideogrammi intorno agli orli, tatuaggi di stoffa che turbinavano sul velo di seta. La donna avanzava con passo fluido e deciso lungo la ripida strada che conduceva a Castel Caladan.

Quando le quattro giunsero alla saracinesca dell’ingresso, il tenue porpora dell’imbrunire invase il cielo. Le guardie Atreides, preoccupate, impedirono loro di passare. Senza dire una parola, la donna dai ricami d’argento si staccò dalle altre e si avvicinò agli uomini, per poi fermarsi, calma ed enigmatica.

Un giovane soldato corse al castello a chiamare Thufir Hawat. Il mentat uscì nella corte oltre la saracinesca e si aggiustò l’uniforme di rappresentanza per darsi un’aria intimidatoria. Gli occhi da mentat studiarono le donne, ma non cavarono alcuna informazione da quei corpi imbacuccati. «Il duca si è ritirato per la notte, ma domattina riceverà il popolo per due ore.»

La donna a capo alzò la mano al velo finemente intessuto. Hawat esaminò i movimenti e notò che i fili d’argento non erano soltanto una decorazione, ma una rete di sensori che avvolgeva la persona all’interno. Tecnologia richesiana. Thufir indietreggiò, toccò il pugnale alla cintura senza estrarlo.

Adagio, la donna staccò i punti che tenevano unito il velo al cappuccio, strappò il tessuto e tolse la maschera che le alterava i lineamenti del viso. «Thufir Hawat, mi neghi di entrare in casa mia?» Rivelata l’identità, la consorella sbatté le palpebre nella luce fioca e incrociò lo sguardo del mentat, senza vacillare. «Mi proibisci di vedere mio figlio?»

Persino l’imperturbabile Hawat fu colto alla sprovvista. Si curvò in un leggero inchino e poi le fece segno di seguirlo nel cortile, ma non le riservò alcun gesto di benvenuto. «Certo che no, lady Helena. Potete entrare.»

Fece cenno alle guardie di lasciar passare le consorelle incappucciate. Una volta nel cortile, Hawat disse loro di attendere e ordinò alle guardie: «Eseguite una scansione approfondita su queste donne, cercate eventuali armi, io avverto il duca».
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LETO ATREIDES SEDEVA su una sedia di legno scuro nella sala delle udienze. Indossava una giacca elegante, la catena e il medaglione dorato che indicava il grado ducale del Landsraad. Portava quegli ornamenti soltanto in solenni occasioni formali. Come quella.

Pur in assenza della conferma di Rhombur e Gurney, non poteva ritardare il piano. La giornata era trascorsa in preparativi militari e, malgrado la sfacciata sicurezza di Duncan Idaho, Leto sapeva che la battaglia per Ix si sarebbe rivelata un’impresa incerta e rischiosa.

Tempo, pazienza e affetto per la madre esiliata non ne aveva.

La luce dei lumiglobi lo avvolgeva, ma non dissipava le ombre nel suo cuore. Leto avvertì un brivido che non aveva nulla a che vedere con la fredda foschia della sera. Non vedeva Helena da ventun anni, dall’infido coinvolgimento nella morte del marito, il Vecchio duca.

Quando la donna entrò, Leto non si alzò da posto. «Chiudi le porte» disse con voce ferrea. «Dobbiamo rimanere da soli. Lascia le altre in corridoio.»

I capelli ramati di lady Helena adesso erano venati di grigio, la pelle tirata sugli zigomi. «Leto, sono le mie assistenti. Mi hanno accompagnata dal Continente Orientale. Di sicuro puoi offrire loro un po’ di ospitalità.»

«Non sono dell’umore di ospitare gente, madre. Duncan e Thufir, voi due restate qui.»

Duncan Idaho, che ancora stringeva con orgoglio la spada di Paulus, attendeva accanto al gradino inferiore del podio ducale. Turbato, spostò prima lo sguardo da Leto alla madre e poi sull’espressione di gelida rabbia repressa sul volto coriaceo di Hawat.

Il guerriero mentat accompagnò le assistenti personali della lady, ancora incappucciate, fuori dalla stanza e chiuse le pesanti porte con un tonfo che riecheggiò in tutta la sala. Lui rimase dentro, sulla soglia.

«Allora, vedo che non mi hai perdonato, figlio mio.» Helena corrucciò il viso, stizzita. Thufir si aggirò furtivo davanti alle alte porte. Un’arma umana. Duncan si irrigidì.

«Come fai a dire che ho qualcosa da perdonare, madre, se hai sempre sostenuto che non è mai avvenuto alcun crimine?» Leto si mosse sul seggio.

Gli occhi scuri di Helena fissarono quelli del figlio, senza dargli risposta.

Duncan era preoccupato, perplesso. Ricordava a stento la moglie dell’amato Vecchio duca. Quando era solo un ragazzo, fuggito dagli Harkonnen, la donna era stata una presenza severa e autoritaria.

Sbiancato dalla rabbia repressa, Leto disse: «Speravo che saresti rimasta nel tuo convento, a fingerti addolorata mentre riflettevi sulle tue colpe. Credevo di aver messo bene in chiaro che non sei più benvenuta a Castel Caladan».

«Molto chiaro. Ma tu sei senza erede e io sono l’unico brandello della tua stirpe su Caladan.»

Si sporse in avanti, gli occhi grigi lampeggiarono di furia. «Non temere, madre, la dinastia degli Atreides continuerà. La mia concubina, Jessica, è su Kaitain. Presto darà alla luce mio figlio. Pertanto, te ne puoi tornare al tuo convento. Thufir sarà felice di organizzare il viaggio.»

«Ancora non sai perché sono venuta» disse. «Mi ascolterai.» Parlò in un tono di autorità genitoriale che Leto rammentava dall’infanzia e questo ridestò in lui vecchi ricordi della donna.

Confuso, Duncan fece scorrere di nuovo lo sguardo da un viso all’altro. Malgrado l’avesse chiesto diverse volte, nessuno gli aveva mai spiegato il motivo per cui lady Helena se n’era andata.

Leto sedeva immobile. «Altre scuse, altri dinieghi?»

«Ho una richiesta. Non per me, ma dalla tua stirpe da parte di madre, la famiglia Richese. Nell’efferato attacco dell’imperatore a Korona, sono morti centinaia di richesiani, altri hanno perso la vista. Il conte Ilban è mio padre. In nome dell’umanità, chiedo il tuo sostegno. Grazie alle ricchezze della nos...» Helena arrossì «della tua Casa, sei in grado di portare aiuti e scorte mediche.»

Leto fu stupito di una tale richiesta da parte della madre. «Sono al corrente della tragedia. Ma tu mi chiedi di sfidare l’imperatore che ha condannato i Richese per aver infranto la legge dell’Impero?»

Lei strinse il pugno fasciato nel guanto e alzò il mento. «Io ti suggerisco di aiutare gente davvero bisognosa. Non è forse questa la via degli Atreides, la via dell’onore? Non è forse questo che ti ha insegnato Paulus?»

«Come osi farmi la predica?»

«Oppure Casa Atreides va ricordata soltanto per atti di aggressione, come il brutale attacco a Beakkal? Stermini chiunque ti offenda?» Sogghignò. «Mi pare di vedere il visconte Grumman. Allora è questo che Casa Atreides lascia ai posteri?»

Quelle parole lo ferirono e Leto si appoggiò allo schienale della rigida sedia di legno per cercare di mascherare il fastidio. «Da duca, faccio ciò che devo.»

«Allora aiuta Richese.»

Altre argomentazioni erano inutili. «Ci penserò.»

«Assicuramelo» ribatté Helena.

«Madre, ritorna dalle Sorelle dell’Isolamento.» Leto si alzò dalla sedia e Thufir Hawat si fece avanti. Duncan impugnò la spada del Vecchio duca e d’istinto si avvicinò alla donna dalla direzione opposta. Lei riconobbe la lama e osservò il viso di Duncan, senza sapere chi fosse. Era molto cambiato rispetto a quel bambino di nove anni che aveva conosciuto prima di andare in esilio.

Dopo un attimo di tensione, Leto fece loro segno di indietreggiare. «È sorprendente questo tuo tentativo di insegnarmi a essere compassionevole, madre. Per quanto ti detesti, però, sono d’accordo che sia necessario agire. Casa Atreides manderà aiuti a Richese, a condizione che tu te ne vada subito da qui.» L’espressione del duca si fece ancor più severa. «E non fare parola a nessuno di questo.»

«Ottimo. Non un’altra parola, figlio mio.»

Helena si voltò e tornò verso l’uscita tanto in fretta che Hawat arrivò appena in tempo per aprire le porte massicce. Dopo che lei e le tre oscure compagne si dileguarono nei corridoi verso i meandri della notte, Leto bisbigliò un addio, appena più forte di un sussurro...

Duncan si avvicinò al duca, seduto immobile, ammutolito. Il volto del maestro di scherma era cinereo, gli occhi sgranati. «Leto, cosa voleva? Per quale motivo nessuno mi ha mai parlato della rottura fra voi due? Lady Helena è vostra madre. Cosa dirà la gente?»

«La gente ha sempre qualcosa da dire» s’intromise Thufir.

Duncan salì i gradini fino al seggio ducale. Leto strinse i braccioli di legno intagliato e le nocche si fecero bianche. L’anello con il sigillo ducale scalfì il legno.

Quando rivolse lo sguardo al maestro di scherma, Leto aveva gli occhi foschi, caliginosi. «La storia di Casa Atreides è costellata di tragedie e segreti, Duncan. Sai bene in che modo abbiamo nascosto la colpevolezza di Kailea nell’esplosione dell’aeroclipper. E tu hai preso il posto di Swain Goire a capo della mia guardia personale quando lo abbiamo esiliato. Il mio popolo non deve mai venire a conoscenza della verità su questo fatto... o su mia madre.»

Duncan non era certo di dove volesse andare a parare. «Quale verità su di lei, Leto?»

Il mentat si avvicinò con un’espressione ammonitrice. «Mio duca, non è saggio...»

Leto alzò una mano. «Thufir, Duncan merita di saperlo. Da ragazzo gli hanno rivolto l’accusa di aver drogato i tori salusani. Deve capire...»

Hawat chinò la testa. «Se è necessario, anche se lo sconsiglio vivamente. I segreti non perdono la loro gravità nemmeno dopo essere giunti a molte orecchie.»

Adagio e con grande fatica, Leto raccontò del coinvolgimento di lady Helena nella morte di Paulus, di come aveva fatto drogare il toro salusano che aveva ucciso il venerato Vecchio duca.

Duncan rimase a bocca aperta, senza parole.

«Sono stato molto tentato di condannarla a morte, ma è pur sempre mia madre. Lei si è macchiata di omicidio... io però non mi renderò responsabile di un matricidio. Pertanto resterà con le Sorelle dell’Isolamento fino alla fine dei suoi giorni.» Affondò il mento nei pugni chiusi. «E il giorno in cui l’ho condannato a sorvegliarla, Swain Goire mi ha detto che sarò ricordato come Leto il Giusto.»

Duncan si sedette e si abbandonò pesantemente sul gradino, reggendo l’adorata spada tra le ginocchia. Il burbero e generoso duca Paulus lo aveva accolto a Casa Atreides e gli aveva dato lavoro nelle stalle. Poi Duncan, ad appena nove anni, era stato ingiustamente accusato dal capostalliere Yresk, lui stesso implicato nella tragedia dell’arena.

Adesso i livelli di segretezza erano chiari, le motivazioni svelate e aveva la sensazione che una diga si fosse rotta. Per la prima volta in molti anni, il maestro di scherma Duncan Idaho pianse.












Molte creature hanno una parvenza umana, ma non lasciatevi ingannare dalle apparenze. Non tutte queste forme di vita si possono considerare umane.

— Libro di Azhar del Bene Gesserit



DAL MOMENTO CHE LO ZIO BARONE GLI DAVA DI RADO CARTA BIANCA, Rabban la Bestia decise di causare più disordini possibili, adesso che ne aveva l’opportunità.

Studiò le mappe approssimative e incomplete degli insediamenti intorno al Muro Scudo. Lì ci viveva gente squallida, persone che sopravvivevano rovistando tra i rifiuti e rubando nelle proprietà degli Harkonnen nel cuore della notte. Per punire le razzie dei fremen, il barone aveva detto al nipote di distruggere tre villaggi. Rabban scelse gli obiettivi, non proprio a caso, ma perché non gli piacevano i nomi: Battisabbia, Magroscotto, Proldiverme.

Non che per lui facesse molta differenza. La gente urlava all’incirca allo stesso modo.

Il primo villaggio Rabban lo bombardò dal cielo. A bordo di uno squadrone di ornitotteri d’assalto, i suoi uomini scesero in picchiata e scaricarono bombe incendiarie sulle abitazioni, sulle scuole e sui mercati centrali. Molti morirono subito, altri corsero come insetti impazziti su una roccia bollente. Uno ebbe persino l’audacia di sparare contro i velivoli con una vecchia pistola maula. I mitraglieri di Rabban usarono gli abitanti dei villaggi per fare pratica di tiro.

La devastazione fu rapida e totale, ma alla fine Rabban la trovò poco soddisfacente. Decise che nelle altre città se la sarebbe presa con maggiore calma...
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DA SOLO NELLA RESIDENZA DI CARTHAG, Rabban aveva lavorato diverse ore a stendere un conciso proclama per spiegare la ragione per cui quelle persone dovevano essere uccise e i villaggi distrutti in risposta ai crimini dei fremen. Dopo avere mostrato con orgoglio l’opera allo zio, però, il barone si accigliò e strappò il foglio, quindi ne scrisse un altro con molte parole e frasi identiche.

Al termine di ogni attacco, quei volantini (stampati su carta autodistruggente ignifuga) andavano sparpagliati sui resti fumanti dei villaggi distrutti. Così, altri fremen sarebbero scesi come avvoltoi sulle rovine per sgraffignarsi chincaglieria varia tra le ossa carbonizzate. Allora avrebbero capito il motivo per cui il barone aveva decretato una spietata punizione di quel genere. Avrebbero compreso le loro colpe...
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PER IL SECONDO VILLAGGIO, Magroscotto, Rabban marciò a terra con le truppe. Tutti imbracciavano scudi e armi. Alcuni erano nelle retrovie con i lanciafiamme, in caso ci fosse stata l’urgenza di chiudere in fretta il massacro. I soldati Harkonnen, però, si lanciarono armati di spade e pugnali sugli sventurati abitanti, menando fendenti a destra e a manca. Rabban la Bestia partecipò alla carneficina, con un sorriso compiaciuto stampato in faccia.

Tornato su Giedi Primo, nella gigantesca città-prigione di Barony, Rabban aveva spesso formato i bambini a diventare vittime designate della caccia. Aveva scelto i ragazzi più intraprendenti e determinati affinché fossero la ghiotta preda durante le spassose escursioni nella sperduta Stazione della Guardia Forestale.

Per la Bestia uccidere i bambini non era per forza più appagante che ammazzare gli adulti, spesso erano molto più creativi e appassionati nell’umiliarsi per salvare la pelle. I piccoli non avevano immaginazione sufficiente per comprendere la sorte che li attendeva e di rado mostravano genuina paura. E poi, molti avevano un’innocente fede in Dio, un’ingenua fiducia in una entità protettrice che avrebbe salvato loro la vita. Credevano e pregavano fino agli ultimi istanti.

Nel villaggio, però, Rabban scoprì una nuova tecnica che gli dava maggiore piacere con i bambini. Era qualcosa che lo appagava a livello emotivo, gli faceva ardere il cuore. Adorava fissare i volti dei genitori angustiati, mentre torturava e uccideva i figli davanti ai loro occhi.

Nel terzo insediamento, Proldiverme, Rabban capì che il terrore abietto nella gente si poteva accrescere. Bastava spargere lo spaventoso proclama del barone prima dell’attacco. In questo modo, i condannati sapevano cosa li aspettava.

In momenti come quelli, Rabban la Bestia era orgoglioso di essere un Harkonnen.












A noi non serve il titolo di Grande Casa, poiché abbiamo gettato le fondamenta stesse dell’Impero. Tutti gli altri sistemi di potere devono inchinarsi a noi per raggiungere i loro scopi.

— Carta del comitato consultivo della Gilda Spaziale



L’UOMO DELLA GILDA era in preda ai conati di vomito su un giaciglio improvvisato. Si dimenava dal dolore, il viso contorto. Avvelenamento da spezia.

Quattro specialisti di Junction erano fermi intorno al paziente, si consultavano, ma nessuno aveva idea di come curarlo. L’uomo si dibatté e sputò, il volto impregnato di sudore.

Il coordinatore del transatlantico, in gravi condizioni, era stato sistemato in una stanza sterile che veniva usata più come laboratorio medico che da ospedale. I lavoratori di alto rango della Gilda consumavano tanto di quel melange che di rado avevano bisogno di dottori, pertanto le strutture ospedaliere attive erano pochissime. Malgrado la Gilda Spaziale si fosse presa la briga di convocare un medico suk, questi probabilmente non sarebbe riuscito a curare un essere mano con quel tipo di metabolismo alterato.

«Molti interrogativi ma nessun dato» disse uno dei quattro specialisti. «Qualcuno sa cosa è successo?»

«Il corpo del paziente ha avuto una reazione al melange» disse un altro con chiazze di capelli blu e sopracciglia cespugliose che quasi gli coprivano gli occhi.

«Per quale motivo un membro della Gilda dovrebbe scoprire tutto d’un tratto che il solito melange è incompatibile con il suo metabolismo? È assurdo» aggiunse un terzo. Malgrado avessero tutti un aspetto differente, gli specialisti sembravano identici, come se un’entità sdoppiata in quattro conversasse con se stessa.

Sul letto, il paziente tremava in preda a una convulsione particolarmente violenta. Gli specialisti tacquero e si guardarono.

Le spie lampeggiarono a indicare la ricezione di dati e uno schermo a parete della sala ricerche si accese con una nuova analisi riassuntiva. Uno specialista esaminò le informazioni.

«Accertato. Il melange era contaminato.» Scorse verso il basso. «La spezia era errata da un punto di vista chimico e la biochimica dell’uomo l’ha rigettata.»

«Ma come può contaminarsi il melange? È stato intenzionale?»

Gli specialisti si consultarono e studiarono i dati in maniera più approfondita. Tutt’intorno le spie brillavano luminose, si riflettevano sulle pareti bianche che assumevano l’aspetto di pallidi spiriti. I quattro si mantennero a distanza dal coordinatore che si dibatteva e si contorceva. Pareva non percepire la presenza degli altri nella stanza.

«Sopravvivrà?» chiese uno.

«Chi lo sa...»

«Si tratterebbe del secondo incidente» disse lo specialista dai capelli blu. «Anche il Navigatore a bordo del transatlantico andato fuori rotta di recente ha avuto problemi a causa di gas contaminato.»

«Gli interrogatori dei passeggeri sono in corso. La notizia dell’incidente non è ancora di dominio pubblico nell’Impero.»

«Veramente è il terzo...» lo corresse un altro. «Spiega anche l’incidente su Wallach IX. Nell’Impero deve esserci una grave carenza di melange.»

«Ma non abbiamo trovato un’origine comune al problema. Quest’uomo ha consumato una quantità notevole di spezia riconducibile a un mercante beakkaliano. Il primo magistrato forse si è sbarazzato della sua scorta illegale, dopo l’ultimatum dell’imperatore. I due Navigatori, però, hanno ricevuto la spezia da posti diversi, normali scorte della Gilda.»

«Siamo di fronte a un mistero.»

«La spezia deve scorrere.»

«La raccolta e la lavorazione del melange sono sotto il controllo dell’imperatore. Dobbiamo chiedere aiuto a Casa Corrino.»

Scuri in volto, gli specialisti si voltarono all’unisono verso la grande finestra schermata e fissarono il desolato Campo del Navigatore. Lì, una gru meccanica innalzava una targa commemorativa in onore dei due Navigatori morti nei recenti incidenti. Un altro Navigatore, in una vasca sigillata, sorvolò il Campo diretto al transatlantico in partenza per un lungo viaggio. Meditabondo, si librava sulla distesa di targhe senza nome e comunicava con l’antico cuore della Gilda Spaziale, l’Oracolo dell’Eternità.

Sul letto d’ospedale, l’uomo della Gilda cacciò un urlo tanto forte da sputare sangue. Le convulsioni lo tendevano come un condannato alla tortura su un cavalletto medievale. In piedi accanto al letto, i quattro specialisti udirono i muscoli lacerarsi, le vertebre spezzarsi e lo guardarono morire.

«Dobbiamo rivolgerci a Shaddam IV» dissero all’unisono. «Non abbiamo scelta.»












Il modo in cui ci si pone un interrogativo tradisce i propri limiti: le risposte che si danno per buone, quelle che si rigettano o si equivocano.

— KARRBEN FETHR, Le follie della politica imperiale



DOPO LE LEZIONI di Zanovar e di Korona, Shaddam IV sentì che le cose si erano messe finalmente per il verso giusto. Se solo fosse riuscito a trovare un modo per interrompere il regolare flusso di spezia da Arrakis, avrebbe avuto in pugno l’Impero.

Il maestro ricercatore Ajidica aveva inviato un altro rapporto positivo in cui confermava che l’amal aveva superato tutti i rigorosi protocolli d’esame. Insieme alla comunicazione, un messaggio separato del comandante Sardaukar Cando Garon, solerte figlio del bashar supremo, avvalorava le parole di Ajidica. L’imperatore non poteva chiedere di meglio.

Shaddam voleva che il melange sintetico fosse prodotto a pieno ritmo. Subito. Non esistevano altri motivi per aspettare.

Vestito in pantaloni alla cavallerizza grigio-neri e una camicia militare con le spalline, si sedette alla sontuosa scrivania e fissò oloimmagini in diretta dal consiglio del Landsraad, impegnato in tediose udienze per appurare la legittimità dell’attacco atomico contro Richese. Tuttavia, era evidente che i suoi oppositori non avevano numeri sufficienti per una condanna o un voto di sfiducia.

“Ma perché non lasciano perdere e basta” pensò Shaddam.

Al ritorno da Ix e Junction, il conte Fenring era rimasto sconvolto ma si era preoccupato troppo dei membri del Landsraad. Shaddam, invece, non era affatto preoccupato. Tutto sembrava andare molto bene.

Nel messaggio, il maestro ricercatore Ajidica aveva aperto una strana parentesi per avere informazioni sulla salute del ministro della spezia. Forse Hasimir era troppo stressato. Forse aveva bisogno di tornare su Arrakis...

Shaddam alzò gli occhi e vide il ciambellano Ridondo entrare nello studio privato in uno stato di agitazione e nervosismo inusuale. Di rado Ridondo si lasciava turbare da altro che non fossero i delicati grattacapi della politica di corte. «Sire, un emissario della Gilda Spaziale insiste per vedervi.»

Pur infastidito, Shaddam sapeva di non poter mandare via l’emissario. Nelle questioni che riguardavano la Gilda, anche un imperatore doveva procedere con la massima cautela. «Perché non ha fissato un appuntamento in anticipo? La Gilda non può usare i corrieri imperiali?» Sbuffò per mascherare il disagio.

«Io... non lo so, sire. Ma il messo è proprio qui dietro.»

Un uomo alto, albino, con i basettoni irruppe nell’ufficio. Non si presentò, né comunicò il grado. L’uomo della Gilda scelse una comoda poltrona a sospensori e quando si sedette, per via della lunghezza del busto, sembrò ancora più alto. Poi guardò l’imperatore.

Shaddam prese uno stuzzicadenti di legno di Elacca da un contenitore e cominciò a ricalcare disinvolto i bordi dei denti. Lo stecchino aveva un sapore dolce. «Il vostro titolo, signore? Siete un responsabile della Gilda Spaziale o qualcuno che pulisce le carenature degli scarichi? Siete il premier, il presidente, il capo? Come volete che vi chiami? Che grado avete?»

«Che importanza ha?»

«Io sono l’imperatore di un Milione di Mondi» disse Shaddam mentre si stuzzicava i denti. «Vorrei sapere se sto sprecando il mio tempo con un portavoce di basso rango.»

«Non state sprecando il vostro tempo, sire.» Il viso dell’uomo della Gilda, stretto sulla fronte e largo sul mento, pareva essere stato scolpito a colpi di martello e prosciugato dal colore. «Non è ancora di dominio pubblico, sire, ma di recente la Gilda è stata vittima di due gravi disastri a bordo di transatlantici. Uno si è schiantato su Wallach IX, con la conseguente perdita di tutti i passeggeri e dell’equipaggio.»

Shaddam si drizzò a sedere. «E la scuola del Bene Gesserit... è stata distrutta?»

«No, sire. Il transatlantico è precipitato in una zona sperduta.»

Shaddam non nascose il proprio disappunto. «Ma avete detto che gli incidenti erano due...»

«Un secondo transatlantico si è perso nello spazio profondo, ma il Navigatore è riuscito a riportarlo su Junction. Dalle analisi preliminari supponiamo che entrambi i disastri siano stati causati da spezia contaminata nelle vasche dei Navigatori. Poi, un terzo caso: uno dei membri della Gilda ha consumato una quantità cospicua di melange riconducibile a Beakkal. È stato avvelenato. Abbiamo confiscato i rimasugli della spezia acquistata da Beakkal. È tutta contaminata. La struttura chimica è alquanto singolare, quel tanto che basta a provocare guai del genere.»

Shaddam gettò da parte lo stuzzicadenti. Un pianeta arretrato di quel genere possedeva spezia “avariata”, ma come era possibile? A meno che non la contaminassero da soli... Poi colse al volo l’occasione. «Beakkal non dovrebbe avere spezia da vendere. Avete trovato altre scorte illegali? Quante?»

«Questo, sire, è ancora oggetto d’indagine.» L’uomo della Gilda si passò la lingua bianca sulle labbra smorte. «Durante la ricerca di irregolarità fiscali, abbiamo scoperto che il primo magistrato di Beakkal ha usato molta più spezia di quanta ne dovrebbe avere nelle casse. Devono avere una scorta segreta.»

Shaddam fu colto da un accesso di rabbia e poi di trepidazione, mentre rifletteva su un altro attacco punitivo. Ma quando avrebbero imparato le Grandi Case? «Signore, continuate la vostra ricerca e io mi occuperò di Beakkal, a modo mio.»

A dire il vero, non vedeva l’ora.

Questa volta, però, premeditò una reazione diversa. Prese in considerazione di discutere prima l’idea con Hasimir Fenring, ma decise invece di lasciare che fosse una sorpresa. Per tutti.
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ANIRUL RIUSCÌ A STENTO AD ARRIVARE al letto dopo la piacevole cena in compagnia delle figlie e di Jessica. Tra sé aveva pensato a quanto Irulan stesse diventando una bellissima giovane donna, colta e intelligente, la principessa perfetta. E poi a quanto l’universo le si fosse guastato intorno.

Le voci nella testa di Anirul erano tornate e neanche la presenza compassionevole di Lobia era in grado di tenerle a bada. Anirul crollò in ginocchio, ansante, e strisciò nella stanza da letto. Jessica l’aveva accompagnata in camera e poi, preoccupata, aveva chiamato la consorella medica Yohsa. Anche Margot Fenring e Mohiam accorsero per aiutare.

Dopo aver visitato lady Anirul, Yohsa le somministrò subito un potente sedativo. Mezza incosciente, la madre Kwisatz giaceva ansimante e sudata, quasi avesse corso una maratona.

Yohsa la guardò e scosse la testa. Jessica rimase in piedi accanto ad Anirul, con gli occhi spalancati, finché Mohiam non la cacciò fuori dalla stanza.

«So che l’incubo del verme si è presentato ancora» disse Margot Fenring ai piedi del letto. «Forse adesso pensa di essere nel deserto.»

Mohiam scrutò con sguardo severo la donna gravemente malata che pareva lottare contro il sonno, faticando a evitarlo. Di quando in quando gli occhi di Anirul si spalancavano. Poi le palpebre si facevano pesanti.

«Non sono riuscita a smorzare abbastanza in fretta il flusso dell’Altro Ricordo. Nella mente di Anirul si sono spalancate le porte delle sue vite passate. Forse la spingeranno al suicidio o a qualche altra forma di violenza. Forse è anche una minaccia per tutte noi. Dobbiamo osservarla con attenzione» disse la consorella medica.












La regola fondamentale dell’universo è che non esiste neutralità, né pura obiettività, né verità assoluta che sia separata dalle lezioni pragmatiche apprese nell’applicazione. Prima che Ix divenisse una grande potenza nel campo dell’innovazione e della produzione tecnologica, gli scienziati celavano abitualmente i loro pregiudizi dietro una facciata di oggettività e di purezza della ricerca.

— DOMINIC VERNIUS, I segreti di Ix



IL PRIMO MAGISTRATO di Beakkal aveva commesso un errore, e di quelli gravi.

Sei mesi prima, i ricercatori tleilaxu, disposti a tutto pur di ricavare campioni genetici Atreides e Vernius da un antico memoriale di guerra, avevano pagato una tangente con una quantità spudorata di spezia che non compariva in alcun documento ufficiale. All’epoca era sembrata una buona idea, una manna per l’economia beakkaliana.

Dopo l’attacco vendicativo del duca Leto, il primo magistrato iniziò a usare quella spezia per pagare i debiti del pianeta. Passato di mano in mano, un po’ di quel melange era giunto alla Gilda Spaziale e aveva avvelenato un coordinatore di transatlantici, caso da cui era nata un’indagine segnalata addirittura allo stesso imperatore.

Quando Shaddam inviò la flotta Sardaukar, non colse la drammatica ironia che i beakkaliani non erano più in possesso del melange che erano accusati di aver accumulato. Ancora più ironico era che il primo magistrato non si fosse mai reso conto che i tleilaxu non lo avevano pagato in spezia pura, ma gli avevano invece consegnato un carico di melange sintetico non testato...

Un transatlantico si staccò dalla flotta imperiale alla stazione di trasferimento di Sansin, un vicino centro asteroidi e fulcro del commercio del sistema stellare di Liabic, che comprendeva Beakkal e il suo primo sole azzurro.

Comandate dal bashar supremo Zum Garon, le imponenti navi da guerra restarono alla stazione di trasferimento. Incrociatori pesanti e leggeri, ricognitori, trasporti truppe, tutti i mezzi erano pronti a dirigersi a Beakkal in una sfolgorante dimostrazione di forza. Shaddam aveva ordinato ai Sardaukar di dichiarare chiaramente le loro intenzioni e di prendersi il loro tempo.

Quando la rete satellitare difensiva del mondo selvatico rilevò le navi in avvicinamento, scattarono gli allarmi planetari. I beakkaliani andarono nel panico. Molti corsero nei rifugi sotterranei, altri fuggirono nei meandri della foresta.

In uno sforzo inutile, il primo magistrato ordinò al suo esercito privato di schierare le navi da guerra per formare uno schermo difensivo in orbita. Le navi decollarono, equipaggiate alla bell’e meglio con il personale disponibile. Altre truppe corsero alle guarnigioni planetarie per preparare una seconda offensiva. Armi lasciate nei depositi da tempo furono recuperate e le uniformi indossate.

«L’attacco del duca Leto Atreides ci ha colto di sorpresa» disse il primo magistrato in un pubblico annuncio. «Abbiamo visto come l’imperatore Shaddam ha devastato Zanovar e distrutto la luna richesiana.» Avvertiva la paura della gente. «Ma noi non ce ne staremo buoni a guardare, non ci lasceremo massacrare! Forse il nostro mondo non è in grado di resistere a un assalto dei Sardaukar, ma gliela faremo pagare a caro prezzo.»

Ancora a Sansin, la flotta imperiale si mosse con inquietante cautela. Il bashar supremo trasmise il solito, laconico messaggio: «Per ordine dell’imperatore Shaddam IV, questo pianeta è posto sotto assedio per aver accumulato illegalmente della spezia. Il blocco rimarrà in vigore finché il titolare del feudo non confesserà il crimine o proverà la propria innocenza». Non giunse altro avvertimento o ultimatum.

La pesante flotta Sardaukar concesse oltre un giorno alla popolazione per aumentare la propria paura. Durante quel periodo, il primo magistrato pronunciò cinque discorsi, alcuni indignati, altri per implorare pietà dalla collera di Shaddam.
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DIETRO PORTE SBARRATE, il capo beakkaliano e il consiglio dei ministri si riunirono a discutere la situazione. Il primo magistrato, un uomo tarchiato dai baffi rossi e una folta barba bionda, occupava un podio rialzato al centro di un tavolo tondo da conferenze. I ministri erano seduti intorno. Vestito in una toga verde scuro, il primo magistrato ruotava la sedia per guardare chi prendeva la parola. Per gran parte del tempo, però, fissava il vuoto. Una sensazione di imminente catastrofe incombeva su di lui.

I ministri indossavano pantaloni attillati e tuniche bianche con rune sui colletti che riflettevano rango e pubblica identità. «Ma noi non abbiamo scorte di melange! È finito» disse una ministra con la voce roca. «L’imperatore ci ha accusati ma non può dimostrare che l’abbiamo mai avuta. Che prove ha?»

«Che differenza fa?» disse un altro ministro. «Lui sa cosa abbiamo fatto. E poi, avremmo dovuto pagare le tasse all’imperatore. Una tangente è un ricavo, sai.»

I ministri discutevano intorno al tavolo, le voci acute dall’emozione. «Se Casa Corrino è in cerca di tasse, non possiamo limitarci a calcolare il valore del melange e offrirci di pagare una grossa multa? A rate, ovvio.»

«Ma i decreti contro l’accumulo di spezia vanno oltre l’evasione fiscale. Riguardano la collaborazione tra Case maggiori e minori per impedire a tutte le Case di diventare troppo indipendenti, di minare la stabilità della CHOAM.»

«Non appena i Sardaukar formeranno il cordone, ci intrappoleranno qui e moriremo di fame. Il nostro mondo non è autosufficiente.»

Il primo magistrato annusò l’odore della propria paura. Con gli occhi annebbiati, guardò uno schermo di sorveglianza che mostrava la posizione della flotta imperiale in avvicinamento.

«Signore, due grosse navi rifornimento sono appena giunte alla stazione di Sansin, cariche di generi alimentari» riferì il ministro alle spalle. «Forse dovremmo confiscarle. Sono di una Casa minore, niente di cui preoccuparsi. Potrebbe essere la nostra ultima occasione, per un sacco di tempo.»

«Fatelo» disse il primo magistrato e si alzò per decretare la fine della riunione. «È già qualcosa. Ora vediamo cosa fare per procurarci un altro po’ di fortuna.»

[image: Ornamento di separazione]

POCO PRIMA DELL’ARRIVO DELLA FLOTTA MINACCIOSA, l’esercito beakkaliano salì a bordo e requisì le due navi con le provviste alla stazione di trasferimento, prendendole come due prugne succose che aspettavano solo di essere colte.

Quando poi i Sardaukar entrarono nell’orbita attorno a Beakkal, non attaccarono le forze di difesa locali. Al contrario, il bashar supremo ordinò alle navi di mantenere le distanze come inquietanti guardiani che avrebbero proibito l’accesso a qualsiasi nave per Beakkal o i vicini asteroidi.

Uomo di umore altalenante, il primo magistrato fu galvanizzato dal successo dell’operazione. «Aspettiamo che se ne vadano» dichiarò in un altro discorso su un palco acustico all’aperto. Nella solita toga verde, si era rasato la barba a simbolo di austerità. «Abbiamo scorte, operai e le nostre risorse. Siamo stati accusati ingiustamente!»

La folla radunata applaudiva, ma con un sottofondo di grande ansia.

«Prima della nostra resa, l’imperatore sarà morto da un pezzo.» Il capo beakkaliano alzò un pugno in aria e il popolo applaudì in segno di favore.

In alto, la flotta Sardaukar attendeva. Un cappio si stringeva intorno all’equatore del pianeta.












Errori, incidenti e caos sono fondamenti perduranti dell’universo.

— Annali storici imperiali



«SONO ANNI che non giochiamo a palla-scudo, Hasimir» disse Shaddam mentre si chinava sul dispositivo, contento di essere in vantaggio di un punto su Fenring. Erano negli alloggi privati dell’imperatore, all’ultimo piano del palazzo imperiale.

Distratto, il conte si allontanò dal tavolo da gioco e andò al balcone. Negli anni passati, avevano architettato numerosi intrighi, molti dei quali proprio durante le partite di pallascudo. Tra questi, l’idea originaria del surrogato di spezia. Adesso, una volta saputo del tradimento da parte del maestro ricercatore e del Danzatore di Facce, Fenring si pentì dell’intero piano. Gli stessi test sui transatlantici sembravano essere stati un disastro totale.

L’imperatore però non voleva sentire una sola parola. «Fantasie» tagliò corto. «Mi è arrivato un rapporto della Gilda e hanno scoperto spezia contaminata proveniente da una scorta illegale su Beakkal. Sono convinti che alla base dei recenti incidenti ci sia questo subdolo avvelenamento. Non il tuo amal.»

«Ma non possiamo esserne sicuri, sire, mmm? La Gilda non pubblicherà i nomi dei transatlantici perduti. Trovo strano che due grandi navi siano state oggetto di incidenti drammatici dopo che io...»

«Che connessione ci potrebbe essere tra Beakkal e la ricerca dell’amal di Ajidica?» Shaddam era spazientito. «Nessuna!» I brillanti rapporti del maestro ricercatore, insieme alle ripetute rassicurazioni del comandante Cando Garon, lo avevano convinto dell’imminente disponibilità della spezia sintetica. «E tu, durante i controlli alle attività dei tleilaxu, hai mai avuto prove specifiche che l’amal non funzioni?»

«Non proprio, sire.»

«Allora smettila di cercare scuse, Hasimir, e lasciami giocare.» Il meccanismo del gioco ronzò e l’imperatore rimosse un’asta guida. La palla dura rimbalzava e crepitava nell’intricato labirinto di componenti. Shaddam segnò di nuovo e rise. «Ecco, ti sfido a batterlo.»

Gli occhi di Fenring scintillarono. «Ti sei esercitato, Shaddam, mmm... Non hai abbastanza grane imperiali di cui occuparti?»

«Hasimir, non fare il perdente lagnoso.»

«Non ho ancora perso, sire.»

Nel cielo notturno di Kaitain rilucevano aurore tinta pastello. L’imperatore padiscià aveva di recente ordinato il lancio di satelliti contenenti gas rari che venivano ionizzati dalle particelle di vento solare ed esaltavano i colori che fluttuavano tra le costellazioni. Adorava illuminare il cielo.

Fenring tornò al dispositivo palla-scudo. «Sono lieto che tu abbia deciso di non annientare Beakkal, come hai fatto con Zanovar. Un assedio è molto più appropriato, visto che le prove non erano, mmm-ah, abbastanza convincenti per una reazione più... vigorosa. Con ogni probabilità, Beakkal ha già speso il tesoretto di spezia per altre cose.»

«Le prove sono sufficienti, soprattutto se pensiamo che è stata la contaminazione a causare gli incidenti dei transatlantici.» Shaddam indicò il dispositivo, ma Fenring non giocava. «Il fatto che abbiano già esaurito la scorta illegale non significa che non abbiano violato le restrizioni imperiali.»

«Ma se non ti procuri una grossa ricompensa in melange, non puoi corrompere la CHOAM e la Gilda per le tue azioni politiche. La violenza non è poi questo gran investimento, mmm...»

Shaddam sorrise. «Adesso capisci perché questa volta ho dovuto usare cautela.»

Preoccupato, Fenring sgranò gli occhi ma evitò di commentare l’acutezza di Shaddam. «E quanto durerà il blocco? Sei stato chiaro, li hai spaventati a morte. Cos’altro vuoi?»

«Ah, Hasimir, guarda e impara.» Shaddam passeggiava intorno al tavolo come un ragazzino entusiasta. «Presto si capirà che il blocco è una necessità. Non lo faccio soltanto per impedire a Casa Beakkal di procurarsi rifornimenti dall’esterno. No, c’è ben altro. Non distruggerò il loro mondo, lascerò che siano loro stessi a farlo.»

In Fenring crebbe la preoccupazione. «Forse, ah, dovevi consultarmi prima di mettere in moto i tuoi piani, sire...»

«Io sono in grado di elaborare piani grandiosi da solo, senza il tuo aiuto.»

Nonostante Fenring non fosse d’accordo con quella valutazione, decise di non discutere. Pensoso, tornò al gioco, lasciò cadere un’altra palla e manovrò le leve con destrezza per ottenere di proposito un punteggio basso. Non era il momento di dimostrare la sua superiorità.

Sempre più in fermento, Shaddam continuò: «Vedi, quando i miei Sardaukar hanno informato Beakkal dell’imminente assedio, il primo magistrato ha inviato alcune navi a Sansin per fare scorta di viveri. Neanche fosse un pirata, ha confiscato due navi rifornimento cariche di merci. Proprio come immaginavo».

«Sì, sì.» Fenring tamburellò perplesso le dita sul tavolo, sorpreso che Shaddam non fosse tornato subito a giocare per il suo turno. «E le tue navi sono rimaste in attesa e hanno permesso loro di ammassare provviste sufficienti per sopravvivere all’incirca sei mesi. Un modo alquanto goffo di gestire un assedio, mmm...»

«Sono caduti nel mio tranello» disse Shaddam. «Il primo magistrato si accorgerà del vero piano tra non molto. Già. Tra non molto...»

Fenring si appoggiò allo schienale e aspettò.

«Purtroppo, le due navi rifornimento che ha rubato erano cariche di cereali contaminati e disidratati. Occhio per occhio, se pensiamo a quello che hanno combinato con la spezia venduta alla Gilda.»

Fenring sgranò gli occhi. «Contaminati? Con cosa?»

«Con un agente biologico che mi è capitato di spedire per indagini in condizioni controllate su un pianeta lontano. Per motivi di sicurezza, le scorte contaminate da questa piaga erano contrassegnate e caricate in navi anonime di modo da essere trasportate senza causare allarmismi.»

Fenring rabbrividì, ma Shaddam sprizzava d’orgoglio per il proprio ingegno. «Adesso che il primo magistrato si è preso quel carico, ha portato con sé un agente biologico che defoglierà la giungla. Le coltivazioni avvizziranno e periranno, le foreste si seccheranno fino a divenire scheletri. Ah, che infausta tragedia.»

Fenring aveva pensato che con l’impiego dell’atomica su Korona e l’imprevisto accecamento di molti richesiani l’imperatore si fosse già spinto ben oltre il consentito. Era troppo, persino per i suoi standard. Un intero ecosistema planetario! «Non credo che la decisione si possa revocare, o sbaglio?»

«No. E per fortuna il mio cordone Sardaukar è in posizione ed è in grado di imporre loro una rigida quarantena. Non possiamo permettere che una piaga del genere si diffonda su pianeti innocenti, vero?» Shaddam scoppiò in una lunga e sguaiata risata. «Vedi, Hasimir, ti ho superato in astuzia.»

Fenring represse un gemito. L’imperatore sembrava prendere slancio, ma nella direzione sbagliata.

[image: Ornamento di separazione]

IL PREMIER RICHESIANO EIN CALIMAR vide le navi soccorso del duca Leto atterrare allo spazioporto del Centro Triade con gli agognati aiuti per le vittime dell’esplosione di Korona. L’uomo pensava di essere tanto sconvolto da non poter versare lacrime.

Gli equipaggi Atreides misero a disposizione scorte di costosi medicinali, oltre a pesce e riso pundi. Richese non era un mondo povero, ma la distruzione della luna laboratorio, per non parlare della perdita del progetto segreto d’invisibilità Holtzman e della gran parte degli specchi, fu un duro colpo per la sua economia.

Il vecchio conte Richese, circondato dalla tribù di figli e nipoti, si diresse alla galleria dei visitatori dello spazioporto per la cerimonia formale di accoglienza delle navi rifornimento. Quattro delle sue figlie e un nipote erano stati accecati dalla pioggia di specchi richesiani e un altro nipote, Haloa Rund, aveva perso la vita su Korona. In quanto membri della nobile famiglia dei Richese, sarebbero stati tra i primi a ricevere assistenza.

Il conte risplendeva nelle pesanti vesti di rappresentanza, il petto appesantito da decine di medaglie (molte erano gingilli realizzati a mano dai familiari). L’anziano uomo alzò entrambe le mani. «Accettiamo con profonda gratitudine l’aiuto da mio nipote, il duca Leto Atreides, un nobiluomo illustre, dal grande cuore. Sua madre lo diceva sempre.» Il viso di Ilban si corrugò in uno stucchevole sorriso di gratitudine e gli occhi arrossati dalla sofferenza scintillarono dalle lacrime.

In poche ore, nelle aree intorno al Centro Triade, furono montati centri di distribuzione prefabbricati e tende interconnesse. I soldati Atreides si prodigarono a tenere buona la folla e a smistare i pazienti per trovare chi aveva bisogno di un maggiore aiuto. Da un giardino pensile, in cui nessuno l’avrebbe disturbato, il premier Calimar osservava tutto ed evitava il contatto con i soccorritori.

Il duca Leto faceva del suo meglio e per questo avrebbe ricevuto delle lodi. Ma secondo Calimar, gli Atreides erano arrivati troppo tardi per essere considerati degli autentici salvatori. Erano i tleilaxu a essere giunti per primi.

Poco dopo che la gente era stata soffocata e accecata dai detriti, i mercanti d’organi tleilaxu erano scesi su Richese con carichi di occhi artificiali. Malgrado fosse una mossa chiaramente opportunistica, i maghi della genetica erano stati comunque accolti, dato che offrivano speranza, conforto. Avevano portato cure tangibili.

Per abitudine, Calimar si portò gli occhiali dorati sul naso. Non ne aveva bisogno, ma averli gli dava una certa consolazione. Fissò il campo d’atterraggio dello spazioporto in cui le truppe Atreides scaricavano i rifornimenti. Non sbatté le palpebre, si limitò ad assorbire i dettagli con i suoi nuovi occhi metallici tleilaxu...












Nel quotidiano si presentano molti eventi sfavorevoli. Eppure, dobbiamo guardare oltre le macerie della magnificenza del passato.

— LADY SHANDO VERNIUS



NASCOSTO CON I SUOI UOMINI nelle fresche crepe di una formazione rocciosa, Liet-Kynes osservava una piatta salina attraverso le lenti del binocolo. Il calore e la luce intensa increspavano il gesso polveroso, plasmando miraggi. Passò il binocolo al fremen accanto, poi scrutò a occhio nudo in lontananza.

All’ora prestabilita, un ornitottero nero sbucò nel cielo. Volava così in alto che sino all’ultimo non udirono il ronzio delle ali articolate. Il velivolo atterrò in un nugolo misto di sabbia e polvere. Nessun verme delle sabbie dipinto sulla parte anteriore, questa volta.

Liet fece un sorriso tirato. “Ailric ha deciso che la Gilda l’ha smessa con i giochetti. Se non altro con quelli da quattro soldi.”

I motori dell’ornitottero sibilarono fino a spegnersi e gli occhi acuti di Liet non notarono nulla di strano. Lanciò un’occhiata agli altri uomini del deserto. Tutti annuirono.

Quando la parte anteriore dell’ornitottero si aprì e la rampa sbatté sul duro terreno, Liet condusse allo scoperto i suoi uomini. Avanzarono a grandi passi, spazzolando la polvere dalle tute distillanti e aggiustandosi le vesti mimetiche. Quattro fremen trasportavano una pesante lettiga colma di spezia, melange lavorato e condensato dal ghanima, il bottino di guerra, conquistato durante la razzia ai depositi segreti Harkonnen di Campo Bilar.

Avevano accettato le scandalose richieste della Gilda.

Il veicolo a ruote scese dalla rampa. Il rappresentante deforme indossava una tuta distillante modificata, di pessima fattura e tagliata male. Il vestito grigio lucido di Ailric era largo in fondo, gli avvolgeva l’ammasso di carne della parte inferiore del corpo.

L’uomo della Gilda non si rendeva conto di quanto apparisse ridicolo in quel vestito. Un gesto plateale e sganciò la maschera, poi disse, con la voce sintetizzata: «Ho ricevuto ordine di restare su Arrakis per qualche tempo, dal momento che i viaggi dei transatlantici si sono fatti sempre più... rischiosi».

Liet non rispose. I fremen tendevano a evitare battute inutili. Ailric passò a una posizione rigida e formale. «Mai mi sarei aspettato di rivederti, mezzo fremen. Credevo che avresti scelto come intermediario un uomo del deserto dal sangue puro.»

Liet sorrise. «Magari dovrei prendere la vostra acqua per la mia tribù e attendere che la Gilda mandi un nuovo rappresentante. Uno che non mi stanchi a forza di insultarmi.»

Lo sguardo alieno dell’uomo della Gilda si concentrò sulla lettiga, che i fremen posarono sulla sabbia, accanto all’ornitottero. «C’è tutta?»

«Fino all’ultimo grammo.»

Ailric fece avvicinare il veicolo. «Dimmi, mezzo fremen, come fanno questi poveri abitanti del deserto a permettersi una cosa del genere?»

Liet-Kynes mai avrebbe detto a un forestiero che i fremen avevano raccolto da soli il melange e neanche che lo avevano rubato agli Harkonnen. «Prendetela come una benedizione di Shai-Hulud.»

La risata dell’uomo della Gilda era un riverbero metallico salito dalla laringe. “Questi fremen devono avere risorse nascoste che mai avremmo sospettato.” «E la prossima volta, come pagherete?»

«Ci penserà Shai-Hulud. Come sempre.» Consapevole che la Gilda non voleva perdere i suoi lucrosi affari, controbatté. «Vi avverto che non tollereremo un nuovo aumento della tangente.»

«Siamo soddisfatti dell’accordo attuale, mezzo fremen.»

Pensieroso, Liet si strofinò il mento. «Bene. Allora vi dirò qualcosa che per la Gilda ha grande valore e non vi costerà un centesimo. Poi potrete sfruttare l’informazione a vostro piacere.»

Le pupille rettangolari dell’uomo della Gilda scintillarono di curiosità e trepidazione.

Liet attese per creare suspense. In un maldestro tentativo di danneggiare i fremen, Rabban la Bestia aveva devastato tre miseri villaggi ai margini del Muro Scudo. Benché i fremen guardassero spesso con disprezzo alle genti del pan e del graben, gli uomini d’onore non erano in grado di tollerare oltraggi simili. Le vittime non erano fremen, erano soltanto degli innocenti. Liet-Kynes, abu naib di tutte le tribù del deserto, avrebbe messo in atto una vendetta particolare contro il barone.

Grazie all’aiuto della Gilda Spaziale.

Conscio della reazione di Ailric, disse: «Su Arrakis, gli Harkonnen hanno accumulato molte grandi scorte di spezia. L’imperatore ne è all’oscuro e anche la stessa Gilda».

Ailric fece un respiro veloce, sibilante. «Interessante. E il barone come si procura questa spezia? Noi controlliamo con attenzione le esportazioni. Sappiamo quanto melange raccolgono gli Harkonnen e quanto ne viene spedito fuori dal pianeta. La CHOAM non ha segnalato discrepanze.»

Kynes gli rivolse un sorriso beffardo. «Allora gli Harkonnen devono essere più svegli della Gilda e della CHOAM.»

Ailric sbottò. «E dove sono queste scorte? Dobbiamo denunciarle subito.»

«Gli Harkonnen si spostano spesso, per confondere i ricercatori. Forse, però, con un po’ di impegno troveremo le scorte.»

Sotto il sole battente del deserto, l’uomo della Gilda rifletté a lungo. La spezia veniva tutta da Arrakis. E se fossero stati gli Harkonnen all’origine della contaminazione che aveva causato gli incidenti dei due transatlantici e avvelenato diversi membri della Gilda su Junction? «Verificheremo.»

Benché non fosse mai stato gradevole, Ailric era addirittura più irritabile del solito. Osservò gli uomini caricare il lauto pagamento di spezia sull’ornitottero nero, consapevole che il vero valore di quel tesoro rendeva accettabili anche grossi rischi. Avrebbe esaminato con cura quel melange e ne avrebbe garantito l’assoluta purezza. Per Ailric, la commissione per la gestione dell’enorme tangente valeva la sgradevole sensazione di stare in quel posto infernale.

Liet-Kynes non si prese la briga di discutere oltre. D’un tratto, si voltò e se ne andò. Gli altri fremen scivolarono sulla sabbia alle sue spalle.












C’è chi invidia il proprio lord, chi brama posizioni di potere, di appartenere al Landsraad, di avere facile accesso al melange. Questa gente non capisce quanto sia difficile per un sovrano prendere delle semplici decisioni.

— IMPERATORE SHADDAM CORRINO IV, autobiografia (incompiuta)



IN TUTTI GLI ANNI DI SERVIZIO presso Casa Atreides, di rado Thufir Hawat era sembrato tanto turbato. Il mentat fece saettare lo sguardo da una parte all’altra, ai servitori e ai cuochi indaffarati nelle loro faccende pomeridiane. «Mio duca, la situazione è molto seria. Forse dovremmo trovare un luogo più appartato per discutere di strategia...»

Leto si fermò nel caloroso scompiglio delle cucine di Castel Caladan, respirò odori misti di spezie, pane lievitato, salse sobbollite e altri cibi in diversa fase di preparazione. Un fuoco scoppiettante in un camino di pietra scacciava il freddo umido con il suo vispo bagliore aranciato. «Thufir, se devo preoccuparmi delle spie Harkonnen nelle mie cucine, allora neanche dovremmo mangiare.»

Mentre erano concentrati sul pasto serale, capocuochi e fornai lavoravano in tuniche a maniche corte e grembiuli stretti intorno alle vite generose, ignari della riunione del consiglio di guerra che si svolgeva a pochi passi da loro.

Accigliato, il mentat annuì, come se le parole di Leto fossero serie. «Mio duca, da tempo dico che dovete usare un rilevatore di veleno personale su ogni piatto.»

Come di consueto, Leto fece un cenno con la mano a respingere il consiglio. Si fermò vicino a un tavolone di metallo circondato da stretti canaletti di scolo dove giovani apprendisti pulivano una decina di grassi pesciburro giunti al mattino dal molo. Leto esaminò in fretta il pesce e annuì in approvazione. Guardò una giovane donna che selezionava funghi ed erbe fresche. Lei gli rivolse un sorriso timido e civettuolo, e quando lui ricambiò con un leggero risolino, lei arrossì tutta e tornò ai propri doveri.

Duncan Idaho seguiva i due uomini. «Non dobbiamo scartare nessuna possibilità, Leto. Se prendiamo la decisione sbagliata, condanniamo il popolo a morte certa.»

Leto guardò il mentat e il maestro di scherma. Gli occhi grigi si fecero severi e granitici. «Allora non dobbiamo prendere la decisione sbagliata. Il nostro corriere è già tornato da Junction? Abbiamo altre notizie?»

Duncan scosse la testa. «L’unica cosa che sappiamo per certo è che il transatlantico che trasportava Gurney e il principe Rhombur è andato stranamente fuori rotta, per un certo tempo, ma poi è tornato al quartier generale della Gilda. Tutti i passeggeri sono stati trattenuti per essere interrogati. La Gilda non dice se poi abbiano raggiunto le destinazioni previste.»

Hawat emise un suono rauco nel profondo della gola. «Pertanto potrebbero ancora essere su Junction, malgrado noi pensassimo che fossero su Ix da più di un mese. Dunque Gurney e Rhombur erano quantomeno in ritardo. Già così, il piano non è andato come ci aspettavamo.»

«Capita molto di rado, Thufir» disse Leto. «Ma se rinunciassimo ogni volta che qualcosa va storto, non otterremmo mai nulla.»

Duncan sorrise. «Su Ginaz, un maestro di scherma mi ha detto all’incirca la stessa cosa.»

Thufir strinse le labbra macchiate di sapho. «Vero, ma non possiamo fare affidamento sui luoghi comuni. Ci sono troppe vite in gioco. Dobbiamo prendere la decisione giusta.»

I fornai intrecciavano con cura le pagnotte di pasta fresca, le imburravano e cospargevano di semi amari, quasi fossero gioielli da incastonare in una corona reale. Leto dubitava che prestassero particolare cura al lavoro soltanto a causa della sua presenza: ci mettevano sempre dedizione e impegno.

Senza Jessica, Rhombur e Gurney al castello, Leto riteneva necessario cogliere una qualche parvenza di normalità. Si era tenuto occupato trascorrendo più ore in cortile a incontrare i sudditi e a concentrarsi nei doveri ducali. Aveva persino mandato aiuti a Richese per le vittime del disastro. Nonostante i grandi piani segreti che stringevano il cappio al collo dell’Impero, Leto cercava di rassicurare tutto il personale del castello sul fatto che su Caladan la vita sarebbe rimasta serena.

«Mio duca, prendiamo in considerazione tutti gli scenari» disse il mentat. Al momento, non diede la sua opinione, l’avrebbe fatto in seguito, durante le discussioni. «Supponiamo che Rhombur e Gurney non raggiungano Ix e non riescano a scatenare la rivoluzione interna, come sperato. In questo caso, se le truppe Atreides si lanciassero troppo presto in un attacco frontale, le difese tleilaxu sarebbero ancora pienamente funzionanti e i nostri uomini rischierebbero di venire massacrati.»

Leto annuì. «Credi che non lo sappia, Thufir?»

«Dall’altro lato, cosa succede se agiamo in ritardo? Rhombur e Gurney forse stanno già radunando gli oppressi. Dato che conoscono l’orario esatto del nostro arrivo, mettiamo che gli ixiani si sollevino e cerchino di rovesciare gli invasori, in fiduciosa attesa dei nostri rinforzi... e poi le truppe di Casa Atreides non arrivano come promesso...»

Duncan aveva un’aria turbata. «Finiranno massacrati, assieme a Rhombur e Gurney. Non possiamo abbandonarli, Leto.»

Immerso nei propri pensieri, il duca osservò entrambi i consiglieri. Quei leali uomini lo avrebbero seguito, qualunque strada avesse scelto di imboccare. Ma com’era possibile scegliere? Guardò una cuoca matronale farcire una crosta friabile con un’ottima crema pasticcera. Era uno dei dolci preferiti di Rhombur, quando aveva ancora tutte le normali funzioni corporee. La vista del pasticcino fece scaturire una lacrima improvvisa dagli occhi di Leto. Il duca si voltò, conosceva la risposta.

«Mio padre mi ha insegnato che ogni volta che ci si trova di fronte a una scelta difficile è necessario seguire la via dell’onore, lasciando da parte ogni altra considerazione.»

Immobile, fissò i diligenti lavoratori delle cucine. Molto dipendeva da quella decisione. Un duca Atreides, però, non aveva alternativa. «L’ho giurato al principe Rhombur e di conseguenza al popolo di Ix. Sono tenuto a portare fino in fondo questo piano. Pertanto, dobbiamo fare quanto è in nostro potere per uscirne vittoriosi.»

Si voltò e condusse il maestro di scherma e il mentat fuori dalle cucine, in un luogo in cui avrebbero continuato il lavoro.












Sopravvivere richiede vigore, forma fisica e conoscenza dei propri limiti. Bisogna capire cosa il tuo mondo ti domanda, cosa gli serve da te. Ogni organismo gioca il proprio ruolo nel mantenere operativo l’ecosistema. Ognuno ha la propria nicchia.

— LIET-KYNES, planetologo imperiale



NONOSTANTE FOSSE LA SEDE PRINCIPALE della Gilda Spaziale, Junction non era un mondo in cui alcun visitatore avrebbe scelto di vivere.

«Non so quanto resisterò ancora» brontolò Rhombur. «Voglio arrivare su Ix!»

Confinati in una zona di svago per passeggeri lontana dai maestosi cantieri dei transatlantici e dai bacini di carenaggio, il principe ixiano e Gurney Halleck camminavano lungo un arido campo di erba cenere. Rhombur pensò che forse si trattava del sito di una scuola per Navigatori inattivi, ma nessuno gli avrebbe risposto ad alcuna domanda. Il sole del meriggio gettava una luce torbida e fioca.

Malgrado le ripetute richieste e i tentativi di corruzione, i due aspiranti infiltrati non erano riusciti a spedire un messaggio a Caladan. La Gilda aveva isolato tutti i passeggeri del transatlantico e li aveva tenuti prigionieri su Junction, quasi volessero bloccare la notizia della nave in difficoltà e del Navigatore morto. Con tutta probabilità, il duca Leto non ne sapeva nulla. Ormai, doveva pensare che entrambi fossero su Ix a radunare il popolo disilluso. Casa Atreides contava su di loro.

Anche se, a meno che Rhombur non fosse riuscito a inventarsi presto qualcosa, quel presupposto si sarebbe rivelato un serio pericolo per l’esercito Atreides.

Il principe cyborg aveva la mente in subbuglio e il passo andava a scatti. Gurney sentiva il ticchettio delle parti meccaniche. Centinaia di altri passeggeri del transatlantico recuperato si aggiravano sui campi di erba cenere. I viaggiatori bloccati, ora al sicuro, brontolavano in un flusso incessante di lamentele, su tutte le furie per la seccatura. Junction era a prova di fuga: nessuno avrebbe lasciato il pianeta finché non l’avrebbe deciso la Gilda.

«“È solo con la pazienza che si giunge a conoscere Dio”.» Gurney citò un passo che la madre era solita leggere dalla Bibbia Cattolica Orangista. «Non hanno ragione di tenerci qui ancora per molto. L’indagine sarà quasi conclusa.»

«Cosa pensano di scoprire da passeggeri rinchiusi? Perché non ci lasciano contattare Leto? Accidenti a loro!» Rhombur abbassò la voce.

«Se riuscissi a mandare un messaggio, direste al duca di ritardare l’attacco?» gli chiese, conoscendo già la risposta.

«Mai, Gurney. Mai.» Fissò il campo desolato. «Ma voglio essere lì quando succederà. Dobbiamo fare in modo che funzioni.»

Nonostante il principe fosse stato un eroe misconosciuto del disastro del transatlantico, i rappresentanti della Gilda ora trattavano i due uomini come un normale carico intercettato, da trasferire su un’altra nave che li avrebbe portati alla destinazione promessa (forse con il modulo da combattimento mimetizzato ancora intatto). Per un mese intero erano stati trattenuti su quel mondo austero, interrogati su ogni episodio, ogni momento a bordo del transatlantico. La Gilda sembrava nutrire grande preoccupazione per l’origine del melange avvelenato, ma Rhombur e Gurney non avevano altro da aggiungere.

In esiguo segno di protesta, i due si rifiutarono di radersi. La barba di Gurney era chiara e a chiazze sopra la cicatrice di liana indelebilis. Quella del principe ixiano, invece, era più folta e un po’ più lunga sul lato carnoso del viso, cosa di cui si vantava.

L’edificio grigiastro protuberante che ospitava i visitatori era un curioso miscuglio di celle dalle sbarre di metallo, uffici e monolocali. I teleocchi della sorveglianza erano sparsi dovunque, occultati in diverse maniere. I membri della Gilda non staccavano lo sguardo dai passeggeri.

Tutte le strutture erano di aspetto antico, mostravano segni di numerosi rattoppi e modifiche. Prive di ornamenti, erano state progettate per essere funzionali e pratiche.

Da altoparlanti nascosti, una voce ronzante parve giungere al contempo da ogni direzione. «Tutti i passeggeri sono liberi di andare. Procedete verso l’aerostazione di smistamento centrale per organizzare il trasporto alle vostre destinazioni iniziali.» Dopo una pausa, la voce aggiunse un ulteriore commento, quasi da copione: «Ci scusiamo per l’inconveniente».

«Mi assicurerò che carichino il nostro modulo da combattimento, anche dovessi portarmelo a spalle» disse Gurney.

«Amico mio, credo di essere meglio equipaggiato io per lavori del genere, in caso fosse necessario.» Rhombur si diresse con passo pesante e meccanico verso l’aerostazione di smistamento centrale, pronto a tornare finalmente a casa, al terreno di battaglia.

La guerra per Ix stava per iniziare.












I tleilaxu sono creature abiette strisciate fuori dagli oscuri meandri del pool genetico. Non sappiamo cosa facciano in privato, né cosa li sproni.

— Rapporto privato all’imperatore (anonimo)



PER SETTIMANE C’ta ir Pilru e Cristane del Bene Gesserit, sotto travestimento, lavorarono negli oscuri cunicoli di Ix. La forza e la determinazione della consorella atletica e androgina erano pari solo all’impetuoso odio di C’tair per i tleilaxu.

Attingendo alle abilità apprese durante decenni a nascondersi e a cacciare i tleilaxu, C’tair le insegnò a muoversi nelle strade secondarie per trovare cibo e riparo. Sapeva come dileguarsi in vicoli labirintici in cui tleilaxu e Sardaukar non si avventuravano.

Dal canto suo, Cristane imparava in fretta ed era letale. Benché l’obiettivo della missione fosse di ottenere informazioni sull’attività di ricerca dei tleilaxu, in particolare qualunque menzione al misterioso progetto Amal e alla sua correlazione con la spezia, apprezzava di poter aiutare C’tair a scatenare il caos, giusto per il gusto di farlo.

«Nel padiglione di ricerca hai visto qualcosa» disse lei. «Devo entrare là dentro e scoprire che esperimenti conducono i tleilaxu. È questo il mio incarico.»

Una sera, in un cunicolo buio, avevano catturato uno degli invasori per sapere cosa accadeva nell’inaccessibile complesso di laboratori. Ma anche con le peggiori e complesse tecniche di interrogatorio del Bene Gesserit, il prigioniero non aveva rivelato nulla... forse perché ne era all’oscuro. Solerte, Cristane lo aveva ucciso con profondo disgusto.

Più tardi, C’tair uccise un funzionario del laboratorio. Si domandò se fosse il caso che iniziassero a tenere il punteggio. Grazie all’aiuto della donna e alla consapevolezza che il principe Rhombur finalmente stava arrivando, C’tair mostrò poca moderazione. Il fuoco della sua vendetta ardeva luminoso.

Inoltre, sapeva che il fratello D’murr era morto.

Cristane gli aveva parlato del transatlantico precipitato su Wallach IX e della seconda nave smarrita nello spazio inesplorato. Colto da un brivido, ricordò lo strano ultimo contatto avuto con il fratello Navigatore, il disumano grido d’angoscia e disperazione di D’murr. Poi, il nulla. Allora aveva sentito il cuore pesare come un plumbeo fardello e aveva avvertito la perdita del gemello.

Una notte, sdraiato in uno dei nascondigli schermati, C’tair si mosse agitato sul sottile pagliericcio, incapace di dormire, sofferente per tutto ciò che aveva perduto.

Cristane, che respirava profondamente in un letto vicino, sembrava riposare in un sonno meditativo. D’un tratto, C’tair udì la voce della donna nell’oscurità. «Le Bene Gesserit sono addestrate a non mostrare emozioni, ma riconosco la tua sofferenza. Tutti abbiamo perso qualcuno.» Quelle parole fecero calare tra loro una cortina d’ombra.

«Su Hagal, da bambina, ero orfana. Il mio patrigno ha abusato di me, mi ha fatto del male, e la Sorellanza ci ha messo molti anni a curare le mie ferite, a rinsaldare le mie cicatrici, a farmi diventare ciò che sono.» La voce sembrava tesa. Non aveva mai parlato di cose del genere con un uomo prima d’allora. Cristane non ne capiva il motivo, ma per una volta nella vita voleva che qualcuno sapesse chi era.

C’tair si spostò sul letto di lei e Cristane gli permise di cingerle le spalle rigide con un braccio. Lui non era certo di cosa intendesse fare, ma era passato molto tempo dall’ultima volta che aveva abbassato la guardia, anche per un secondo. Cristane tacque. La pelle della donna era morbida e sensuale, ma C’tair cercò di non pensarci. Lei avrebbe potuto sedurlo senza troppe difficoltà, eppure non lo fece.

«Se troviamo un modo per entrare nel padiglione di ricerca, abbiamo la possibilità di aiutare Miral?» chiese lui nella quiete dell’oscurità. «Anche soltanto per porre fine alle sue sofferenze...»

«Sì, ammesso che riesca a entrare.»

Lei gli diede un bacio a schiocco, ma C’tair pensava a Miral e all’effimera relazione che avevano avuto prima che gliel’avessero strappata via con spietata crudeltà.
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LA CONSORELLA si fermò furtiva di fronte all’accesso sorvegliato. Al di là delle barriere di bioscanner si apriva la grande galleria centrale del complesso di laboratori, con un sistema di passerelle interconnesse in alto e una distesa di serbatoi sul pavimento. Anche se fosse riuscita a infiltrarsi nel padiglione, Cristane era consapevole che avrebbe dovuto probabilmente uccidere la consorella prigioniera per liberarla dalle sofferenze.

C’tair aveva fatto vestire Cristane con abiti rubati ai tleilaxu e le aveva trattato mani e viso con prodotti chimici aggressivi perché somigliasse agli gnomi dalla pelle grigia. «Ecco, ora sei orrenda come loro.» Per fortuna, nessuno di quelli che aveva incontrato nei corridoi le aveva rivolto domande. Cristane era in grado di riprodurre l’accento gutturale dei tleilaxu, ma conosceva poche parole della loro lingua segreta.

Cristane si concentrò, impiegò le evolute abilità Bene Gesserit e regolò la chimica interna del corpo per ingannare i rudimentali bioscanner e passare per un tleilaxu. Trasse un respiro profondo, varcò il flusso statico arancione del campo energetico e cercò di entrare nel laboratorio.

La pelle le formicolava mentre le sonde cellulari la scansionavano. Poco dopo sentì di potersi muovere e avanzò. Con passo rapido e preciso, Cristane sgattaiolò da un lato. Gli occhi assorbivano gli orribili dettagli delle strane vasche, esperimenti che i tleilaxu eseguivano su corpi di donne. L’aria era pesante per via dell’odore di melange acido che si levava dalla carne martoriata.

D’un tratto, un allarme risuonò attraverso le pareti. La porta del bioscanner dietro di lei lampeggiava di un arancione acceso. Cristane aveva disorientato il dispositivo abbastanza a lungo da attraversarlo, ma era rimasta intrappolata nel laboratorio.

Corse a più non posso. Lo sguardo sfrecciava da un viso rilassato all’altro. Cristane individuò finalmente il corpo rigonfio, i raccapriccianti resti di Miral Alechem. Dietro le spalle udì le voci agitate dei tleilaxu, grida deboli e stridule, e lo scalpiccio ovattato di piedi avvolti in coperture. Sentì anche i passi pesanti degli stivali Sardaukar e ordini sbraitati.

«Perdonami, sorella mia.» Cristane ficcò un wafer esplosivo sotto una delle scapole di Miral, nascondendolo tra i tubi e i cavi delle pompe che la tenevano in vita. Poi l’operativa Bene Gesserit svicolò tra le vasche axlotl e raggiunse un nuovo corridoio correndo a perdifiato.

Tantissime donne, tantissimi volti senz’anima.

Le guardie Sardaukar le bloccarono la strada. Cristane fuggì in un’altra direzione, seminando altri wafer con brevi ritardi di detonazione. Sapeva che era solo una tattica per prendere tempo, inutilmente. Si preparò per una lotta all’ultimo sangue, anche contro i Sardaukar. Forse sarebbe riuscita ad ammazzarne qualcuno.

C’tair sarebbe stato fiero di lei.

Uno storditore colpì Cristane alla spina dorsale. Si girò su se stessa e i nervi crepitarono. Cadde forte sulla schiena. Non era in grado di muoversi.

Quando i soldati dell’imperatore si avvicinarono, un’esplosione fendé l’aria, vaporizzando Miral Alechem e distruggendo un’intera sezione di vasche axlotl attorno alla consorella. Mentre le fiamme infuriavano e il fumo si addensava, i sistemi antincendio scaricavano nell’aria polvere chimica in una nebbia sinistra. Cristane, paralizzata, non aveva un misero barlume di campo visivo.

Gli occhi scuri e minuscoli di un maestro tleilaxu la scrutarono. L’uomo tremava di rabbia. «Tu hai distrutto la migliore vasca axlotl che avevamo, quella che più ci serviva.» L’addestramento di Cristane le era sufficiente per comprendere frammenti del loro linguaggio privato e gutturale. Le tonalità, le espressioni dei volti grigiastri, andavano a colmare i dettagli a lei sconosciuti.

«Le vasche perdute sono quattro, maestro Ajidica» disse un altro tleilaxu in tono lamentoso.

Cristane rabbrividì, incapace di parlare. Se non altro aveva liberato la consorella e molte altre donne dal degrado in cui si trovavano.

Il maestro si avvicinò a studiare la prigioniera e le toccò la pelle trattata. «Non sei uno di noi.»

Le guardie le strapparono i vestiti a svelare il corpo snello e pallido. «Una femmina!» Ajidica fece scorrere le dita sui seni sodi di Cristane mentre rifletteva se infliggerle subito dolore per quanto aveva fatto alla sua adorata vasca axlotl, l’unica che aveva prodotto da sé l’ajidamal. Ma ormai ne aveva altre.

«Una donna forte, fertile, maestro ricercatore» disse uno degli assistenti. «La colleghiamo?»

Ajidica pensò ai potenti agenti biologici e alle sostanze chimiche distruttive che avrebbe potuto usare. «Prima di danneggiare troppo la sua mente, dobbiamo interrogarla.» Si avvicinò a Cristane e sussurrò: «Soffrirai a lungo per questo».

Sentì qualcuno che la sollevava e la spostava. L’aria era satura del puzzo di spezia acida. Mentre giaceva apparentemente inerme, ordinò al proprio corpo di scomporre e analizzare i componenti gassosi nell’aria del laboratorio.

“Spezia... No, non è vero melange. È qualcos’altro...”

Mani forti la attaccarono a un apparecchio di pompaggio su un tavolo vuoto. Si domandò per quanto sarebbe rimasta cosciente. In quanto Bene Gesserit, era in grado di resistere a droghe e veleni, almeno per un po’. “Vittoria su Ix!” Si aggrappò alle parole che C’tair le aveva trasmesso. Avrebbe voluto tanto urlarle ad alta voce, ma non riusciva a parlare.

Cristane si sentì diventare parte del diabolico meccanismo tleilaxu e apprese segreti che mai avrebbe voluto scoprire...












Sulla Vecchia Terra, la sovranità si estinse quando aumentò la velocità di trasporto e si ridusse lo spaziotempo del globo. L’esplorazione dell’universo, poi, accelerò il processo. Per un popolo solitario, un imperatore è un faro guida e un simbolo unificatore. La gente si volge a lui e afferma: “Vedete, lui ci unisce. Lui appartiene a noi e noi apparteniamo a lui”.

— Commentario tleilaxu, autore ignoto



LE DITA DI HASIMIR FENRING SI PIEGARONO AD ARTIGLIO quando pensò al perfido Ajidica e al Danzatore di Facce assassino. Prima di tornare su Ix, però, doveva affrontare altri problemi urgenti su Kaitain.

Per esempio, sistemare i danni compiuti da Shaddam.

La biblioteca di giurisprudenza dell’imperatore non era provvista di librofilm, testi, rotoli o commenti scritti. Tuttavia, con sette mentat di corte e cinque giuristi, Fenring e Shaddam avevano accesso istantaneo a più informazioni di quante ne fossero contenute in un edificio dieci volte più grande. Dovevano soltanto passare in rassegna tutti i dati e racimolare gli elementi rilevanti.

Arrogante e imperiale, Shaddam IV aveva formulato la sua domanda e ora i mentat, sinistramente silenziosi, esaminavano i volumi nelle loro menti. Le labbra degli uomini risplendevano di sapho fresco. Gli occhi guardavano nel vuoto. I giuristi erano pronti ad annotare ogni clausola o precedente da citare.

In un angolo della stanza, una gigantesca statua di alabastro di un cavalluccio marino ritorto zampillava un grosso getto d’acqua dalla bocca di pietra. Il gorgoglio della fontana era l’unico rumore nella camera.

Fenring cominciò a camminare su e giù con impazienza di fronte al cavalluccio marino. «Di solito è una procedura assodata per ottenere un parere legale prima di combinare qualcosa che potrebbe scatenare una rivolta nell’Impero, mmm... Questa volta non hai una ricompensa in spezia per la Gilda e la CHOAM.»

«Abbiamo trovato una scappatoia per l’impiego delle atomiche, Hasimir. Lo faremo anche per la faccenda di Beakkal.»

«Ah, quindi tu non sei vincolato alla Grande Intesa perché la tua piaga attacca le piante invece delle persone, mmm? Assurdo!»

Shaddam lanciò un’occhiata ai sette mentat, come se quel suggerimento rappresentasse una possibilità reale. Gli uomini scossero la testa all’unisono e continuarono a meditare in profonda modalità mentat.

«Molte Case concordano con la mia posizione» disse l’imperatore, arricciando le labbra. «Beakkal si è attirata questo guaio addosso, senza un intervento diretto di Casa Corrino. Come puoi parlare di rivolta?»

«Shaddam, sei sordo e cieco, per caso? Girano voci di una guerra contro di te, di un tentativo per rovesciare il tuo regime.»

«Nell’assemblea del Landsraad?»

«Voci di corridoio.»

«Tu dammi i nomi e me ne occupo io.» L’imperatore trasse un profondo respiro e lo esalò in un lungo sospiro. «Se solo avessi dalla mia parte grandi eroi, uomini leali come quelli che hanno aiutato mio padre anni fa.»

Gli occhi di Fenring scintillarono di malvagia ironia. «Mmm, come nella rivolta degli Ecaz? Mi pare che fossero coinvolti Dominic Vernius e Paulus Atreides.»

Shaddam si accigliò. «E uomini migliori, come Zum Garon.»

I mentat legali borbottavano e si scambiavano le informazioni, dato che ciascuno aveva dati che mancavano agli altri. Tuttavia, non ne uscì alcuna risposta.

Shaddam abbassò la voce e fissò l’acqua che sgorgava dalla statua. «Appena avremo l’amal, questi meschini battibecchi non conteranno più nulla. Voglio che torni su Ix e supervisioni personalmente la produzione su larga scala. È tempo di agire, così da chiudere questa faccenda.»

Fenring impallidì. «Sire, preferirei attendere l’analisi finale della Gilda sulla spezia contaminata sui transatlantici. Ancora non sono convinto...»

Il viso di Shaddam arrossì. «È ora di finirla con i ritardi! Per tutti gli inferi, non credo ti convincerai mai, Hasimir. Sono giunte notizie dal maestro ricercatore, che mai si azzarderebbe a mentirmi, e anche dal mio comandante Sardaukar sul posto. Il tuo imperatore è soddisfatto dei risultati, è tutto quello che ti serve sapere.» Si fece un poco più conciliante e rivolse a Fenring un sorriso paterno. «Poi avremo tutto il tempo per ritoccare il discorso, smettila di preoccuparti. Andrà tutto bene, per noi.» Diede una pacca sulla schiena all’amico d’infanzia. «Adesso, risolvi questo problema.»

«Sì... sire. Partirò subito per Ix.» Malgrado l’inquietudine, non vedeva l’ora di tornare ad affrontare il maestro ricercatore su Zoal. «Ho le mie questioni da discutere con Ajidica, mmm-ah.»
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DUE NUOVI REGGIMENTI di reclute Sardaukar da Salusa Secundus marciarono a ranghi serrati e con passo tonante lungo l’ampio viale di fronte al palazzo. L’imperatore li trovava maestosi e rassicuranti. Quei soldati, guidati da veterani temprati dalle battaglie, avrebbero rinforzato le sue difese, quel tanto che bastava da mettere il Landsraad sulle spine.

Sotto lo sguardo delle truppe, Shaddam sfilò di nuovo verso la sala dell’Oratoria esibendo tutte le insegne imperiali. Si era appellato al regio diritto di convocare una seduta straordinaria fuori programma del Landsraad. I consiglieri dell’imperatore avrebbero appuntato i nomi delle Case nobili che non si fossero premurate di inviare rappresentanti.

Shaddam era seduto nella carrozza imbottita di velluto, trainata da leoni di Harmonthep. Di fronte a sé, la Grande Sala torreggiava, superata in altezza soltanto dal palazzo imperiale alle sue spalle. Sotto i cieli sempre perfetti di Kaitain, provò il proprio discorso. A mo’ di squali che gustano una goccia di sangue diluita, il consiglio del Landsraad avrebbe fiutato anche il minimo sentore di debolezza.

“Io sono l’imperatore di un Milione di Mondi. Non ho nulla da temere!”

Quando il corteo giunse all’iride di bandiere sopra la sala del Landsraad, i leoni addestrati si inginocchiarono, piegando le zampe sotto il corpo. Le guardie Sardaukar formarono una muraglia di uniformi per permettere all’imperatore di passare indisturbato attraverso le imponenti porte. Questa volta non aveva portato la moglie malata, né sentiva il bisogno del sostegno morale dei consiglieri, della Gilda o della CHOAM. “Il capo sono io. Posso fare tutto per conto mio.”

Un adeguato squillo di trombe e i banditori annunciarono il suo arrivo. La sala cavernosa era piena di palchi privati, sedie rialzate e lunghe panche, alcune decorate in modo sfarzoso, altre austere e usate di rado. La concubina del duca Leto, Jessica, sedeva accanto all’ambasciatore di Caladan, quasi a consolidare la presenza di Casa Atreides. Shaddam cercò di individuare i posti vuoti, probabilmente Case assenti.

Nella sala si levarono gli applausi, ma l’accoglienza fu un po’ tesa. Mentre venivano pronunciati i suoi numerosi titoli, tra cui protettore dell’Impero, Shaddam si prese il tempo per riprovare il discorso. Alla fine, salì sul podio.

«Sono qui per mettere al corrente i miei sudditi di un grave problema.» Senza dare nell’occhio, aveva ordinato che il sistema di altoparlanti fosse bene amplificato durante l’orazione. Le parole rimbombavano. «In quanto vostro imperatore, è mio dovere e responsabilità far rispettare le leggi dell’Impero con imparzialità e fermezza.»

«Ma senza un equo processo!» gridò un dissidente, una vocina nell’immensità della sala del Landsraad. Le guardie Sardaukar, soprattutto le nuove reclute, si sparpagliarono all’istante tra i corridoi per scovare l’urlatore, che cercava invano di confondersi nel mare di volti.

Shaddam aggrottò le sopracciglia e si fermò quel tanto che bastò perché la gente si accorgesse dell’esitazione. “Non va bene.” «Come disse una volta il mio stimato avo, il principe ereditario Raphael Corrino, “la legge è la scienza suprema”. Tenetelo a mente, tutti voi...» Strinse il pugno, ma seguì il consiglio di Fenring e cercò di non sembrare troppo aggressivo, nella speranza di mantenere un aspetto paterno. «Nell’Impero, io sono la legge. Io approvo le leggi. Io ho diritti e responsabilità.»

Tra il pubblico, altri rappresentanti si allontanarono dal disturbatore e i Sardaukar gli piombarono addosso. Shaddam aveva dato ai soldati ordine esplicito di evitare gli spargimenti di sangue, almeno durante il discorso.

«Alcune famiglie nobili sono state punite per la loro scelta di aver ignorato la legge imperiale. In questo luogo, nessuno è in grado di affermare che i colpevoli di Zanovar o Richese fossero all’oscuro degli atti illeciti che compivano.» Batté il pugno sul leggio. Il microfono trasmise le vibrazioni in un tuono per tutta la sala. Un brusio serpeggiò tra il pubblico, ma nessuno si azzardò a parlare.

«Se le leggi non vengono rispettate, se gli autori non subiscono le conseguenze dei loro crimini, allora l’Impero degenererà nell’anarchia.» L’autoassoluzione divampò in Shaddam. Prima di infervorarsi, ordinò la riproduzione delle oloproiezioni. «Guardate Beakkal. Tutti.»

Immagini tridimensionali invasero la sala del governo, un inquietante montaggio di giungle avvizzite e foreste desolate. I moduli di sorveglianza automatizzati, lanciati dalla flotta Sardaukar in orbita, avevano liberato dei droni registratori sopra le fitte giungle per catturare la diffusione del flagello biologico.

«Come potete vedere, questo mondo di criminali soffre la devastazione di un’orrenda infestazione botanica. Da vostro imperatore, per la sicurezza di tutti, non posso permettere che infrangano la quarantena da me imposta.»

Meravigliose foglie verdi erano mutate in marrone e poi in un nero violaceo. Animali famelici; tronchi d’albero si facevano flaccidi e cadevano.

«Non possiamo rischiare che il flagello si propaghi su altri pianeti. Pianeti leali. Pertanto, per la sicurezza dei miei sudditi, ho piazzato un cordone intorno a quel mondo insolente. Anche quando la piaga sarà scomparsa, l’ecosistema impiegherà secoli a riprendersi.» Non si sforzò neanche di mostrarsi turbato a quella prospettiva.

Dall’assedio, il popolo di Beakkal aveva introdotto misure disperate, bruciato giungle e spruzzato acidi corrosivi nel tentativo di isolare il flagello defogliante. Ma nulla aveva funzionato. L’infestazione aveva continuato a diffondersi, come una metastasi diffusa su tutto il pianeta. Il fumo si levava in volute nel cielo. Gli incendi infuriavano.

Poi furono riprodotte le oloregistrazioni del primo magistrato che implorava aiuto, pronunciava discorsi su discorsi ai Sardaukar, tutti caduti nel vuoto. Il bashar supremo Garon non autorizzava nessuno a fuggire.

Quando Shaddam concluse il disgustoso spettacolo e l’assemblea sprofondò in un silenzio attonito, l’arciduca Armand Ecaz chiese il permesso di parlare in opposizione. Considerato lo spietato trattamento riservato al disturbatore, Shaddam fu sorpreso di vedere che il benvoluto arciduca aveva il coraggio di farsi avanti.

Poi l’imperatore ricordò un rapporto recente, secondo cui Casa Ecaz aveva catturato e giustiziato in pubblico venti “sabotatori” grummaniani, membri di squadre d’assalto presumibilmente inviate per piazzare scorte di spezia fasulle al fine di incastrare i rivali. Forse l’imprevedibile visconte Moritani aveva scorto la preoccupazione di Shaddam come un’opportunità per colpire di nuovo senza alcun timore. Voleva sentire cosa aveva da dire l’arciduca.

«Con tutto il dovuto rispetto, Vostra maestà imperiale,» disse con voce possente l’alto nobile dai capelli argentei «accetto la vostra applicazione delle leggi imperiali e la quarantena imposta a Beakkal. Voi siete la più alta incarnazione della giustizia nell’universo conosciuto. Dieci anni fa, quando avete difeso Casa Ecaz dall’aggressione immotivata di Grumman, ci avete reso un grande servizio. Ma vi pongo questa domanda così che abbiate l’occasione di rispondere direttamente, così che i miei stimati colleghi in questa assemblea non abbiano ragione di parlare senza cognizione di causa.»

Nel momento in cui l’arciduca fece il gesto di abbracciare la sala, Shaddam si irrigidì.

«A causa delle atrocità inflitteci dalle macchine pensanti durante il Jihad Butleriano, la Grande Intesa ha vietato le armi biologiche e anche l’impiego di atomiche. Forse, maestà, vorreste spiegare questo fatto, dal momento che alcuni dei presenti non comprendono il modo in cui avete scatenato un simile flagello su Beakkal senza infrangere i vincoli.»

Shaddam non trovava nulla da ridire sulla maniera in cui l’arciduca aveva formulato la questione. Nell’Impero esisteva una lunga tradizione di garbato dissenso e dibattito tra le famiglie nobili, compresa l’onnipotente Casa Corrino.

«Voi, arciduca, fraintendete i fatti concernenti Beakkal. Io non ho diffuso alcuna pestilenza su quel pianeta. Non è stata opera mia.»

Nuovi borbottii, ma Shaddam fece finta di non sentirli.

«Ma allora, come si spiega, sire?» insisté Armand Ecaz. «Io desidero soltanto comprendere maggiormente la legge dell’Impero per servire al meglio Casa Corrino.»

«Uno scopo ammirevole» disse Shaddam con voce rotta, divertito dall’accorta formulazione. «Dopo che mi sono giunte inquietanti prove di un deposito illegale di spezia su Beakkal, la mia flotta Sardaukar si è avvicinata al pianeta con l’obiettivo di imporre un blocco, finché il primo magistrato non avesse risposto alle accuse mosse contro di lui. Tuttavia la gente di Beakkal, in preda al panico, si è lanciata in un atto di pirateria, ha dirottato due navi rifornimento cariche di merci contaminate e dirette a una stazione di ricerca biologica isolata e sicura. Io non ho avuto alcun ruolo nel furto di quelle navi. Io non ho diffuso il flagello. Sono stati gli stessi beakkaliani a provocare la morte del loro mondo.»

Un mormorio sempre più forte si sparse per l’intera sala, con un sottofondo di incertezza.

«Vi ringrazio, sire» disse l’arciduca Ecaz e si rimise a sedere.

Più tardi, mentre usciva dalla sala dell’Oratoria del Landsraad, Shaddam si sentì assai fiero di se stesso e se ne andò con passo giovanile e scattante.












I conquistatori disprezzano i vinti perché si lasciano sconfiggere.

— IMPERATORE FONDIL III, “il Cacciatore”



IX, FINALMENTE.

Mimetizzato dai sensori, il modulo da combattimento Atreides aveva l’aspetto di una qualsiasi meteora rovente in caduta. Ai comandi dell’astronave, nella speranza che l’indifferente Gilda onorasse il passato accordo di mantenere il segreto, Gurney Halleck impostò le coordinate per le regioni polari del mondo delle macchine. Al suo fianco, il principe Rhombur sedeva silenzioso, immerso nei ricordi.

Di nuovo a casa, ventun anni dopo. Voleva tanto che Tessia fosse lì.

Prima di abbandonare il transatlantico, quando i due infiltrati si erano chiusi nel piccolo modulo da combattimento, il controllore di volo dagli occhi distanziati era andato da loro per salutarli. «La Gilda vi osserva, Rhombur Vernius, ma non possiamo offrirvi aiuto, zzz, non in modo palese almeno.»

Rhombur aveva sorriso. «Capisco. Ma potete augurarci buona fortuna.»

Il controllore era stato colto di sorpresa. «Se ci tenete, zzz, allora buona fortuna.»

Il modulo scendeva in picchiata nell’instabile mare d’aria. Gurney si lamentò che troppi membri della Gilda conoscevano la loro identità e sospettavano della loro missione segreta. Per quanto ne sapeva, la Gilda non aveva mai infranto un impegno di segretezza, ma accettavano bustarelle.

Più orgoglioso e forte che mai, Rhombur gli rispose: «Pensa a quanto ha sofferto il commercio interstellare quando Casa Vernius ha perso il controllo di Ix. Credi che la Gilda voglia mantenere i tleilaxu al potere?».

La cicatrice di liana indelebilis di Gurney divenne rosso fuoco. Lo scafo del modulo iniziò a surriscaldarsi e continuò la discesa. Gurney afferrò la cloche con entrambe le mani. «La Gilda Spaziale non è alleata di nessuno.»

Il viso cereo di Rhombur non mostrò lampi di emozione. «Se cominciassero a rivelare i segreti dei passeggeri, la loro credibilità andrebbe in pezzi.» Scosse la testa. «La Gilda verrà comunque a conoscenza di quello che abbiamo in mente non appena inizierà a trasportare le truppe Atreides su Ix.»

«Lo so, ma non riesco a stare tranquillo. Troppe cose possono andare storte. Abbiamo perso i contatti con il duca Leto, dopo essere stati segregati su Junction per un mese. Neanche sappiamo se il piano è ancora in atto. Stiamo tutti correndo a capofitto verso l’ignoto. “Un uomo senza timori è un uomo senza aspirazioni”.»

Rhombur si tenne forte mentre la navicella sferica sobbalzava e sbandava. «Leto farà ciò che ha promesso. E anche noi.»

Fecero un atterraggio violento in una landa desolata alle latitudini settentrionali di Ix. Il modulo si arrestò immerso in falde di neve, attorniato da ghiaccio e roccia spoglia. Inosservato. Il tunnel segreto era stato pensato per i membri della famiglia Vernius che dovevano sfuggire a un disastro sotterraneo. In quel momento, però, era la migliore occasione per Rhombur di intrufolarsi nel mondo che gli avevano portato via.

I due infiltrati lavorarono insieme nella gelida notte a smontare e ridisporre i pezzi del modulo. Le parti scomponibili dello scafo erano state progettate per essere riassemblate in varie modalità. Molte armi si staccavano per venire poi distribuite agli alleati. Le sezioni a nido d’ape in plastacciaio erano piene di cibi confezionati.

Sotto l’oscurità rischiarata dalle stelle, gli uomini attesero in un rifugio improvvisato dalle pareti sottili, mentre Gurney pianificava la lunga e impervia discesa. Non vedeva l’ora di agire. Malgrado gli piacesse discutere di strategia e suonare il baliset a Castel Caladan, l’ex contrabbandiere era un combattente nell’animo e non si sentiva mai del tutto pago, a meno che non potesse fare qualcosa per servire il proprio signore, che fosse Dominic Vernius, il duca Leto o il principe Rhombur.

«Sarò anche brutto, ma almeno passerò i controlli da umano. Voi...» Gurney scosse la testa e guardò le parti cyborg del principe «dovete inventare qualche bella storia in caso facciano domande.»

«Somiglio abbastanza a un bi-ixiano.» Rhombur sollevò il braccio sinistro artificiale e mosse le dita meccaniche. «Anche se preferirei che mi accogliessero come il legittimo conte Vernius.»

Il tempo trascorso in esilio e il recente dolore sofferto avevano reso Rhombur un capo migliore. Si metteva nei panni della gente invece di dare tutto per scontato. Adesso voleva guadagnarsi il rispetto e la lealtà delle persone, come il duca Leto con il popolo di Caladan.

Durante l’educazione di Rhombur al Grand Palais, quando raccoglieva sassi e tamburellava annoiato le dita tra una lezione e l’altra, credeva serenamente di essere il prossimo capo di Casa Vernius, convinto di non dover lottare per quel titolo. Lui, come la sorella, avevano assunto il ruolo per cui erano nati.

Ma essere un capo era anche molto altro. E Rhombur aveva sofferto a lungo per imparare quella difficile lezione.

Primo, l’omicidio della madre Shando, che ora sapeva aver dato alla luce un altro bambino, il figlio bastardo dell’imperatore Elrood. Poi, dopo tanti anni in contumacia, Dominic Vernius si era suicidato con le atomiche, portando con sé parecchi Sardaukar. E Kailea... era stata spinta alla follia e al tradimento, nel tentativo di cogliere ciò che credeva suo di diritto.

Presto altro sangue sarebbe stato versato, quando Rhombur e Gurney avrebbero scatenato una rivoluzione sotterranea e l’esercito Atreides sarebbe arrivato a dare il colpo di grazia agli invasori. Il popolo ixiano doveva combattere ancora e molti sarebbero morti.

Ma Rhombur giurò che ogni goccia di sangue sarebbe stata ben spesa e che il suo amato mondo avrebbe conosciuto di nuovo la libertà.












L’universo è sempre un passo oltre la logica.

— LADY ANIRUL CORRINO, diari privati



CASTEL CALADAN e la vicina caserma militare erano in fermento. I soldati Atreides si esercitavano e si preparavano alla grande spedizione, impazienti di partire. Pulivano le armi, inventariavano gli esplosivi e le macchine d’assedio, pronti per una battaglia senza quartiere.

Per coordinare un’operazione tanto complessa, si erano addestrati per mesi e il duca Leto aveva ordinato alla guardia palatina di non lesinare gli sforzi. A Rhombur doveva tanto... e avrebbe fatto tutto il necessario.

“Ormai Rhombur e Gurney potrebbero anche essere morti.” Leto non aveva saputo più nulla di loro, non una parola, né richiesta d’aiuto o notizia sull’esito della missione. “Oppure saranno nel bel mezzo del fervore della rivoluzione.” Dopo l’incidente al transatlantico, la coppia di infiltrati si era dileguata in un silenzio assordante. Da Ix non erano giunte altre nuove. “Ciononostante, dobbiamo fare tutto il possibile. E sperare.”

Ma se Rhombur non ce l’avesse fatta e le truppe Atreides fossero state sconfitte dai tleilaxu e dai Sardaukar, Leto avrebbe subito pesanti ripercussioni. Forse lo stesso Caladan poteva andare perduto. Thufir Hawat era insolitamente nervoso.

Leto, però, era convinto. Nella sua mente, aveva già superato il punto di non ritorno. Si sarebbe preso il rischio e avrebbe compiuto ogni sforzo necessario, a costo di lasciare il pacifico Caladan in balia del pericolo per un breve periodo. Era l’unica maniera per riportare al potere Rhombur e risanare il proprio onore.

Il piano procedeva inarrestabile.

Tra mille decisioni da prendere, Leto si risparmiò gli ultimi passaggi e invece si diresse al molo principale sotto il castello. In quanto nobile capo di una Grande Casa, aveva dei doveri, gran parte dei quali piacevoli, anche se avrebbe voluto Jessica al proprio fianco.

La grande flotta di pescherecci era di ritorno, barche che nelle ultime due settimane di caldo avevano navigato intorno alle scogliere. Una volta l’anno, le barche arrivavano con il pescato stagionale di grund, un piccolo pesce azzurro argenteo con cui riempivano le reti. Come parte di una festa tradizionale, il delizioso grund veniva lavato e salato, quindi bollito in grandi quantità. I pesciolini erano sparpagliati su tavole di legno e la gente se ne pasceva. Il duca amava le prelibatezze caladaniane quanto un pescatore popolano.

Rhombur adorava il grund ancora più di Leto, e quella era la prima festa del genere che il principe ixiano si perdeva dopo anni. Leto cercò di scacciare i cattivi pensieri. L’attesa lo consumava.

Lontano dai frenetici preparativi per la battaglia, si fermò in fondo a un molo per osservare l’arrivo dei primi pescherecci. La folla si era già radunata sulla spiaggia di ciottoli, mentre i mercanti e i cuochi allestivano in fretta tavoli, calderoni e bancarelle nella piazza del vecchio villaggio.

Leto udì i menestrelli suonare lungo la costa. La musica gli strappò un sorriso e ricordò tutte le volte in cui Rhombur e Gurney si erano esercitati fianco a fianco con i baliset, nel tentativo di superarsi a vicenda con testi oltraggiosi e canzoni satiriche.

Il duca cercava di godersi un momento di pace, ma Duncan Idaho e Thufir Hawat lo trovarono e si avvicinarono dalla fitta e chiassosa ressa. «Dovreste sempre avere con voi delle guardie, mio duca» lo ammonì il mentat.

«È necessario che rispondiate ad alcune domande e prendiate decisioni sulle armi» aggiunse Duncan. «La flotta partirà presto.» Da maestro di scherma, Duncan avrebbe guidato l’esercito Atreides su Ix, proprio come aveva diretto l’attacco a Beakkal.

La posizione di Leto in quanto capo di Casa Atreides gli imponeva di evitare il combattimento diretto, malgrado il duca desiderasse essere alla testa delle proprie truppe. Al contrario, seguendo il consiglio di Thufir, Leto avrebbe agito da testa di ponte politica su Kaitain. Lì, avrebbe dato comunicazione formale e spiegato le sue azioni. «È questo che deve fare un duca» aveva insistito il mentat brizzolato.

Leto alzò lo sguardo ai ripidi sentieri che conducevano in cima alla scogliera. Da quel punto era in grado di vedere i livelli superiori del castello. «È il momento giusto per un attacco in grande stile. Beakkal marcisce a causa di quel tremendo flagello e Shaddam è distratto dai suoi intrighi. Annienteremo i tleilaxu su Ix prima che l’imperatore venga a conoscenza dei nostri piani.»

«Ho visto le immagini di quelle giungle» disse Duncan. «Non importa quello che dice Shaddam, io non ho mai dubitato che tutto questo sia frutto della sua volontà.»

Leto annuì. «Distruggere l’ecosistema di Beakkal va ben oltre qualsiasi tipo di vendetta io avrei preteso per i loro crimini. Eppure, la situazione su Beakkal ci offre una nuova opportunità.» Osservò i primi pescherecci attraccare al molo. Un flusso di zelanti volontari sciamò ad afferrare funi e aiutare a tenere salde le reti colme di grund.

«Ho inviato aiuti consistenti a Richese dopo l’attacco di mio cugino. Adesso è il momento di mostrare al Landsraad che Casa Atreides può essere caritatevole anche con chi non è mio parente.» Sorrise. «Thufir, prima che il grosso delle forze parta per Ix, voglio che raduni una flotta di navi mercantili. Prendi una scorta militare. Io, il duca Leto Atreides, invierò soccorsi al funestato Beakkal, senza chiedere nulla in cambio.»

Duncan era sconvolto. «Ma Leto! Hanno cercato di vendere i tuoi antenati ai tleilaxu.»

«E noi abbiamo bisogno che la guardia palatina rimanga a difendere Caladan mentre l’esercito attacca Ix» aggiunse Hawat. «Questa campagna ha già decimato le nostre risorse.»

«Invia soltanto una scorta minima, Thufir, quel tanto che basta a dimostrare che facciamo sul serio. Per quanto riguarda i beakkaliani, li abbiamo già castigati per la sconsideratezza dimostrata al memoriale di Senasar. Serbare ancora rancore contro un intero popolo non ci frutterà alcunché. I beakkaliani hanno visto quanto possiamo essere spietati. È il momento di mostrare loro il nostro lato generoso. Mia madre, che alle volte non ha torto, mi ha ricordato che un capo deve dare prova di compassione oltre che di fermezza.»

Strinse le labbra e ricordò le conversazioni con Rhombur sull’arte di governare e sul modo in cui le considerazioni di ordine politico, benché importanti, dovessero andare di pari passo con i bisogni della gente comune.

«Ascolta bene, lo faccio per il popolo di Beakkal, non per i loro politici. Non si tratta di una ricompensa per le azioni del primo magistrato, né deve essere interpretato come un perdono o addirittura un’accettazione di scuse.»

Thufir corrugò la fronte. «Significa che non volete che accompagni le nostre truppe su Ix, mio duca?»

Leto rivolse al vecchio consigliere un sorriso malizioso. «A Beakkal avrò bisogno delle tue doti diplomatiche, Thufir. Quando raggiungerai il blocco imperiale, ci saranno momenti di tensione. Il pianeta è sotto rigida quarantena, ma scommetto che l’imperatore non ha dato ordine esplicito di abbattere chi non tenti di atterrare. Sfrutta questa zona grigia.»

Sia il mentat che il maestro di scherma lo guardarono come se fosse uscito di senno. Leto continuò: «Di certo attirerai l’attenzione dei Sardaukar e forse dello stesso Shaddam. A dire il vero, credo che sarà un vero spettacolo».

Lì accanto, Duncan si rischiarò in viso quando comprese il vero piano. «Ah, un diversivo! L’imperatore non potrà fare a meno di accorgersi di un’emergenza del genere. Mentre Thufir si occupa del blocco, a nessuno passerà per la testa di guardare altrove e questo porterà laggiù tutti i Sardaukar. Il nostro esercito sarà in posizione su Ix prima che chiunque abbia la possibilità di inviare un messaggio a Kaitain. I Sardaukar agiranno senza ordini. La missione di soccorso è un semplice diversivo.»

«Esatto. Ma farà del bene al popolo di Beakkal e accrescerà la mia reputazione nel Landsraad. Una volta che avrò appoggiato l’operazione militare su Ix, mi serviranno tutti gli alleati che riuscirò a radunare.»

Sulle banchine gremite, enormi gru cigolavano mentre sollevavano dalle stive le reti rigonfie di pesce. Al di là del porto, i pescherecci si schierarono in attesa del loro turno, dal momento che le strutture portuali non erano in grado di accoglierli tutti insieme.

Quando Duncan corse su per la collina fino alla caserma della guardia palatina, Leto restò a partecipare alla festa. Hawat insisté per rimanere con il duca a fargli da guardia del corpo.

Un carico dopo l’altro, le reti piene zeppe di milioni di grund argentei furono trasportate a riva. La puzza di pesce saturava l’aria. Nerboruti lavoratori sollevavano il pescato che guizzava in tini e vasche colmi di acqua e sale. Nel frattempo, i cuochi usavano pale scanalate per estrarre i grund dai tini e buttarli in calderoni fumanti di brodo insaporito.

Leto ficcò le braccia fino ai gomiti in una delle tinozze, afferrò i pesciolini e li passò agli aiutanti lungo il nastro trasportatore. Tutti lo applaudirono per lo sforzo. Leto amava quella parte del suo lavoro.

Thufir Hawat passeggiava rigido tra la folla, sempre allerta per scorgere assassini in agguato tra i pescatori.

Leto, nel frattempo, si sedette a un tavolo all’aperto per gustarsi un bel pasto a base di grund. Quando se ne infilò una bella forchettata in bocca, la gente applaudì. Poi tutti si unirono alla festa.

Era l’ultimo momento di pace che avrebbe vissuto per qualche tempo.












Chissà quali detriti di oggi sopravvivranno agli eoni della storia... Forse una cosa piccolissima, un oggetto in apparenza insignificante, che eppure ha una certa risonanza e sopravvive per migliaia di anni.

— MADRE SUPERIORA RAQUELLA BERTO-ANIRUL, fondatrice del Bene Gesserit



DOPO UNA NOTTE AGITATA nel quarto gruppo di alloggi sconosciuti, lady Anirul saltò fuori dal letto e raggiunse la porta. Le voci la inseguivano, come ombre nella testa. Persino il fantasma di Lobia si era unito al clamore e non le offriva alcun aiuto, alcun rifugio.

“Cosa cercate di dirmi?”

La sempre vigile consorella medica Yohsa le si avvicinò, le braccia sciolte lungo i fianchi, il corpo in posizione di guardia per impedire ad Anirul di passare. «Mia signora, dovete tornare a letto e riposare.»

«Lì non ci riesco!» Anirul indossava una comoda camicia da notte appiccicata alla pelle madida di sudore. I capelli ramati erano scompigliati e le punte andavano in tutte le direzioni. Rughe e ombre le solcavano il viso intorno agli occhi iniettati di sangue.

In precedenza, sotto i forsennati ordini di Anirul, i servitori avevano spostato l’immenso letto e i pesanti mobili da una stanza all’altra, nel tentativo di cercare un luogo abbastanza tranquillo. Ma niente le dava sollievo.

Yohsa tenne un tono di voce calmo. «Va bene, mia signora. Troveremo un altro posto...»

Barcollante, quasi sul punto di svenire, Anirul fece un rapido movimento violento e spintonò la consorella medica, che perse l’equilibrio. La donnina incespicò su un tavolo. Un costoso vaso decorato cadde e andò in mille pezzi sul pavimento. Anirul la superò con un salto e fuggì lungo le piastrelle del corridoio, rovesciando un vassoio da colazione dalle mani di una cameriera.

Anirul corse a perdifiato, svoltò un angolo, i piedi nudi scivolarono sul pavimento lucido e andò a sbattere contro Mohiam. La Veridica reggeva una pila di carte e fogli di cristallo riduliano che finì seminata per terra. Mohiam ebbe una rapida reazione. Lasciò perdere i documenti e si lanciò all’inseguimento, ma perse terreno. Dopo pochi istanti, Yohsa la raggiunse senza più fiato.

Davanti a loro Anirul, con lo sguardo spiritato, aprì la porta di una scala di servizio. Fece uno scatto, ma si impigliò con un piede nella vestaglia. Gridò e cadde giù dalle scale.

Le Bene Gesserit inseguitrici arrivarono di corsa alla sommità delle scale. Sul pianerottolo sottostante Anirul, ferita e sanguinante, cercò di tirarsi a sedere. Mohiam si fiondò giù e si inginocchiò accanto alla moglie dell’imperatore. Con la scusa di aiutarla, la reverenda madre le afferrò il braccio e le cinse la vita con l’altra mano per impedirle di scappare di nuovo.

Yohsa si chinò a esaminare le ferite. «Prima o poi doveva succedere. E temo che non farà altro che peggiorare.» La consorella medica le aveva già somministrato dosi sempre maggiori di potenti psicofarmaci nell’infruttuoso tentativo di placare i turbini dell’Altro Ricordo.

Mohiam aiutò la consorella ferita a rimettersi in piedi. Lo sguardo di Anirul dardeggiò verso la buia tromba delle scale, quasi fosse un animale in gabbia. «Le voci non possono essere messe a tacere. Vogliono che mi unisca a loro.»

«Non dire così, mia signora.» Mohiam aggiunse una nota rassicurante di Voce, che però parve non avere alcun effetto su Anirul. La consorella medica mise un cerotto amplificatore sulla fronte ferita di Anirul. Insieme, sollevarono la moglie dell’imperatore e la riportarono adagio ai suoi alloggi.

«Le sento gridare nella mia testa, ma pronunciano soltanto frammenti di frasi in diverse lingue, alcune conosciute, altre no. Non capisco cosa vogliono dirmi, perché sono tanto preoccupate.» La voce di Anirul tremolava d’angoscia. «C’è anche Lobia, ma neanche lei è in grado di ergersi sopra le altre e aiutarmi.»

La consorella medica versò il tè di spezia da una teiera già pronta su una credenza. Una volta crollata su un antico divano raffaellesco nel salotto, Anirul rivolse gli occhi color nocciola alla scura sagoma di Mohiam. «Yohsa, lasciaci. Devo parlare con la Veridica imperiale. Da sola.»

La consorella medica si fece severa in volto ma alla fine, a malincuore, accettò di lasciarle sole. Sdraiata sul divano, Anirul trasse un lungo respiro tremante. «I segreti si possono rivelare un fardello troppo pesante.»

Mohiam la osservò con attenzione e bevve un sorso di tè di spezia. Sentì il melange fluire dolce nella coscienza. «Mia signora, io non l’ho mai pensata in questo modo. Ritengo un grande onore che mi vengano affidate informazioni importanti.»

Lady Anirul sorseggiò il tè tiepido e corrugò la fronte, quasi dentro ci fosse una sgradevole medicina. «Presto Jessica darà alla luce una figlia destinata a concepire il nostro agognato Kwisatz Haderach.»

«Magari vivremo per vederlo» disse Mohiam, come a pronunciare una preghiera.

Adesso Anirul aveva un’aria ragionevole e cospiratoria. «Da madre Kwisatz, però, nutro grandi timori. Solo io vedo e ricordo tutti gli aspetti del nostro programma genetico. Per quale motivo l’Altro Ricordo è tanto in subbuglio, ora che siamo vicinissime al raggiungimento del nostro obiettivo? Cercano di avvertirci di un imminente pericolo per la figlia di Jessica? Sta per compiersi una catastrofe? La madre del Kwisatz Haderach non è colei che ci aspettiamo? Oppure è qualcosa che riguarda lo stesso Kwisatz Haderach?»

«Altre due settimane soltanto» disse Mohiam. «Jessica dovrebbe partorire presto.»

«Ho deciso che le deve essere rivelata almeno una parte della verità, così che possa proteggere meglio se stessa e la bambina. Jessica deve sapere qual è il suo destino e l’importanza che ha per tutte noi.»

Mohiam mando giù altro tè per cercare di coprire lo stupore. Provava un grande affetto per la figlia segreta, sua allieva per anni su Wallach IX. Il futuro di Jessica, il suo destino, era più grande di quello di Mohiam o di Anirul. «Ma... rivelare tutto questo, lady Anirul? Vuoi che sia io a dirglielo?»

«Dopotutto, sei la sua madre naturale.»

Sì, concordò Mohiam, alla ragazza bisognava almeno rivelare una parte della verità. Persino in quello stato, lady Anirul aveva ragione. “Jessica però non deve sapere chi è suo padre. Sarebbe davvero troppo crudele.”












Quando si lavora in un ambiente in cui è improbabile sopravvivere anche al minimo errore, si è sottoposti a un’evidente pressione.

— CONTE HASIMIR FENRING, Le ricompense del rischio, scritto in esilio



DURANTE IL VIAGGIO di ritorno a Ix, lasciato l’imperatore ad affrontare i problemi politici che aveva causato, il conte Hasimir Fenring pensò a ogni genere di morte infida, maligna e molto dolorosa che avrebbe voluto infliggere a Hidar Fen Ajidica per il tentato tradimento con il Danzatore di Facce.

Nessuno, però, lo soddisfaceva.

Fece con la mano i corretti cenni alle guardie e scese nelle grotte sotto la superficie ixiana; intanto si lamentava di non essersi accorto prima dei segnali e di non aver preso i dovuti provvedimenti contro il doppiogiochista tleilaxu. L’astuto maestro ricercatore si era inventato scuse per un sacco di tempo e l’imperatore Shaddam ci era cascato in pieno. Per quanto sembrasse incredibile, molti maestri tleilaxu si erano presentati a corte su Kaitain, come se quello fosse il loro posto, e Shaddam lo tollerava.

Il conte, però, conosceva l’amara verità. Nonostante i vent’anni e oltre di pianificazione, ricerca e finanziamenti spropositati, il progetto Amal era un completo fallimento. A prescindere da ciò che credesse la Gilda, Fenring era convinto che i due Navigatori avessero fallito a causa della spezia artificiale, non per un immaginario piano beakkaliano.

Scioccamente, Shaddam aveva pensato di avere già in pugno la spezia sintetica e aveva agito di conseguenza. Certo, gran parte delle prove a disposizione dell’imperatore puntava all’agognato successo, ma Fenring era inquieto. Nonostante le magre giustificazioni legali, la Grande Guerra della Spezia di Shaddam aveva arrecato un notevole danno ai suoi rapporti politici con le Case nobili. Ci sarebbero voluti decenni per riparare tutti quegli errori, ammesso che si potesse farlo.

Magari sarebbe stato meglio se il conte e l’adorata Margot avessero preso delle misure per ripararsi dalla tempesta in arrivo, lasciando l’imperatore in pasto ai lupi. Shaddam Corrino avrebbe patito per i propri errori. Il conte Fenring non voleva sprofondare negli abissi con lui...

Sulla soglia del suo ufficio amministrativo privato, Hidar Fen Ajidica attendeva Fenring con orgoglio e arroganza, quasi il piccolo corpo del tleilaxu non riuscisse a contenere l’alta opinione che aveva di sé. La parte anteriore del camice bianco da laboratorio era insozzata da chiazze rugginose.

A un brusco gesto del maestro ricercatore, le guardie Sardaukar si allontanarono e lo lasciarono solo con il conte. Fenring tentava di controllarsi, aprendo e serrando i pugni. Non voleva ammazzare lo gnomo troppo in fretta. Quando entrò, si premurò di richiudere la porta alle loro spalle.

Ajidica si fece avanti, gli occhi neri da roditore brillavano di altezzosa presunzione. «Inchinati a me, Zoal!» Pronunciò altre parole in un linguaggio gutturale e incomprensibile, quindi passò al galach imperiale. «Non mi hai avvertito e sarai punito per la tua mancanza.»

Fenring stentò a trattenere una risata, invece eseguì un leggero inchino con un sorrisetto che parve calmare Ajidica. Poi fece uno scatto e agguantò la veste del maestro ricercatore. «Non sono il tuo Danzatore di Facce! Ti ho già condannato a morte. Resta solo da stabilire come e quando, mmm...»

La pelle grigiastra di Ajidica si fece ancor più pallida quando si rese conto del madornale errore. «Certo, mio caro conte Fenring!» La voce divenne pastosa appena il ministro della spezia strinse la presa. «Avete... superato la mia prova. Mi fa molto piacere.»

Disgustato, Fenring lo scaraventò a terra. Braccia e gambe aperte, Ajidica andò a sbattere forte sul pavimento. Fenring si sentì sporco dopo aver toccato l’infida creatura e si ripulì la mano sul farsetto. «Ajidica, è tempo di salvare ciò che possiamo di questo disastro. Magari ti butto dal balcone del Grand Palais, così che tutti vedano, mmm...»

Il maestro ricercatore, con voce strozzata, chiamò le guardie. Fenring udì passi giungere di corsa, ma non era per nulla preoccupato. Lui era il ministro imperiale della spezia e caro amico di Shaddam. I Sardaukar avrebbero obbedito ai suoi ordini. Un’idea gli prese forma nella mente e sorrise.

«Sì, mmm, dichiarerò Ix libero e diverrò il grande salvatore del pianeta. Insieme ai Sardaukar, condannerò gli anni di oppressione dei tleilaxu, mmm-ah. Distruggerò tutte le prove della tua ricerca illegale sull’amal e poi io, assieme a Shaddam, ovviamente, ne usciremo da eroi.»

Il capo ricercatore balzò in piedi, con l’aria di un topo in gabbia dai denti affilati. «Non potete farlo, conte Fenring. Ci siamo quasi. Siamo vicinissimi. L’amal è pronto.»

«L’amal è un fallimento! Entrambe le prove sui transatlantici sono state un disastro e puoi ritenerti fortunato che la Gilda non abbia ancora capito cosa abbiamo combinato. I Navigatori non potranno mai usare la spezia sintetica. Chissà che altri effetti collaterali ha quella vostra sostanza...»

«Sciocchezze, il mio amal è perfetto.» Ajidica frugò nelle pieghe della tunica, quasi a cercare un’arma nascosta. Fenring si accucciò per attaccare, ma lo scienziato estrasse una pastiglia rugginosa e se la cacciò in bocca. «Ho consumato io stesso altissime dosi di amal e mi sento una meraviglia. Sono più forte che mai. Vedo l’universo con maggiore chiarezza.» Si picchiettò la fronte tanto forte da lasciare un segno sulla pelle.

La porta si spalancò e una fila di Sardaukar, guidata dal giovane comandante Cando Garon, fece irruzione nella stanza. Gli uomini si muovevano con grazia ferale, meno irreggimentati del solito.

«Ho triplicato le razioni di spezia per tutti i Sardaukar stanziati qui» disse Ajidica. «Sono sei mesi che consumano l’amal. Sono saturi. Guarda quanto sono forti!»

Fenring studiò i volti dei soldati imperiali. Scorse un furore animalesco, una tempra negli occhi e una minaccia annidata che sobbolliva nei muscoli. Garon gli rivolse un leggero inchino, mostrando scarsa deferenza.

«Forse l’amal era troppo forte per quei Navigatori e la miscela doveva essere aggiustata» continuò Ajidica. «O forse dovevano essere addestrati in modo diverso. Non dobbiamo buttare al vento tutti i nostri progressi per un piccolo errore di pilotaggio. Abbiamo investito troppo. L’amal funziona. Funziona!»

Ajidica si fece delirante e irrequieto, quasi fosse sull’orlo di una sincope. Con gesti nervosi e tremanti, superò Fenring e si fece largo a gomitate tra i Sardaukar. «Ecco, conte, questo lo dovete vedere. Vi convincerò. L’imperatore deve consumare un po’ del mio prodotto. Sì, dobbiamo spedire dei campioni a Kaitain.» Alzò le mani e camminò tutto impettito, un ometto con manie di grandezza. «Non siete in grado di comprendere tutto. La vostra mente è... troppo limitata.»

Fenring faticava a tenere il passo frenetico di Ajidica. I soldati seguivano in silenzio.

Il piano principale del padiglione di ricerca lo aveva sempre nauseato, malgrado il conte capisse il ruolo fondamentale delle vasche axlotl. Le donne morte in coma cerebrale giacevano come cadaveri attaccati a gorgoglianti sistemi di supporto vitale. Non erano umane. I corpi rigonfi erano sottoposti ad alimentazione forzata. Uteri prigionieri, poco più che fabbriche biologiche che producevano sostanze organiche o abomini che gli stregoni genetici inserivano nei loro apparati riproduttivi.

Stranamente, i recipienti attaccati ai corpi, che di solito contenevano l’amal prodotto, erano vuoti. Nonostante fossero ancora vive, le donne sembravano scollegate. Tutte eccetto una.

Ajidica lo condusse a una giovane nuda, collegata di recente a un sistema axlotl. Androgina, piatta, i capelli corti e scuri. Gli occhi chiusi erano infossati nel viso. «Guardate questa, conte. Sana, in forma. Produrrà bene, anche se stiamo ancora riconfigurando l’utero per generare i composti chimici indispensabili prima di produrre l’amal. Poi potremo collegare a lei le altre vasche e produrre quantità maggiori.»

Fenring non trovava nulla di erotico nell’inerme ammasso di carne, assai diverso dalla sua bellissima moglie e da una vera donna. «Perché è tanto speciale?»

«Era una spia, conte. L’abbiamo catturata mentre se ne andava in giro a ficcare il naso, vestita da maschio.»

«Mi stupisce che tutte le donne nel circondario non si vestano da uomo e si nascondano...»

«Questa era una Bene Gesserit.»

Fenring non riuscì a mascherare lo stupore. «La Sorellanza sa delle nostre attività qui?» “Maledetta Anirul! Dovevo ammazzarla.”

«Le streghe hanno una vaga idea di quello che facciamo. Per questo non abbiamo molto tempo.» Ajidica si sfregò le mani. «Vedete, non potete giustiziarmi ora. Non vi azzarderete a bloccare l’opera. L’imperatore deve avere il suo amal. Appianeremo le nostre piccole divergenze più tardi.»

Fenring inarcò le sopracciglia. «Definisci la distruzione di un intero transatlantico e la perdita di tutti i passeggeri “piccole divergenze”? Dici che dovrei gettarmi alle spalle il tentato assassinio da parte di un Danzatore di Facce, mmm?»

«Sì! Certo. Nel disegno dell’universo, questi eventi sono irrilevanti.» Negli occhi dello gnomo balenò la follia. «Non posso permettere che creiate problemi adesso, conte Fenring. L’importanza del lavoro che ho svolto va oltre voi, Casa Corrino o l’Impero stesso. Mi serve solo un po’ più di tempo.»

Fenring si voltò, voleva sbraitare ordini ai Sardaukar, ma vide uno strano lampo nei loro occhi mentre guardavano Ajidica, una sorta di zelante devozione che lo lasciò senza parole. Tra tutte le cose, non aveva mai sospettato che fosse in discussione la lealtà dei Sardaukar. Quegli uomini erano chiaramente dipendenti dalla spezia sintetica, i corpi crepitavano dall’energia del melange artificiale. Il maestro ricercatore aveva fatto anche a loro il lavaggio del cervello?

«Non permetterò che mi fermino.» La minaccia di Ajidica era chiara. «Non adesso.»

Nel padiglione di ricerca, gli impiegati tleilaxu se ne accorsero e si avvicinarono. Forse alcuni erano Danzatori di Facce. A Fenring si rivoltò lo stomaco. Per la prima volta in vita sua avvertì il gelido morso della paura. Lì, era solo.

Negli anni, spesso aveva sminuito le capacità di Ajidica. Ora, però, vedeva che il maestro ricercatore era riuscito a mettere in atto un piano sorprendente. Circondato, Fenring si rese conto che forse non avrebbe mai lasciato da vivo quel pianeta.












Attendo. Il tempo scorre lento, pare più di una vita intera. Quando finirà questo incubo? I giorni arrancano, malgrado la speranza permanga...

— C’TAIR PILRU, frammento dai diari segreti



L’UOMO-MACCHINA si trovava fuori dalle macerie di una fabbrica d’armi ixiana. Durante i decenni d’occupazione dei tleilaxu, le catene di montaggio che producevano macchinari complessi e meraviglie tecnologiche erano state lasciate all’incuria, abbandonate o utilizzate per altri scopi. Gli invasori non avevano conoscenze sufficienti per far funzionare bene quei sistemi sofisticati, e gli abili lavoratori ixiani opponevano resistenza passiva in ogni maniera possibile.

Pochi giorni prima, gli ultimi impianti si erano inceppati tra vibrazioni e cigolii. I motori fumarono, i pezzi delle macchine sfregarono e si ruppero. Durante l’emergenza, gli operai si erano limitati a guardare.

Il mondo del sottosuolo scivolava adagio nella confusione e nella rovina. I tecnici incaricati delle riparazioni tolsero svogliatamente le parti guaste, ma i padroni tleilaxu non avevano ricambi. Gli operai addetti ad altri macchinari cercarono di sembrare indaffarati, sotto lo sguardo vigile dei Sardaukar e dei maestri tleilaxu. Sopra le loro teste vagavano i moduli di sorveglianza in cerca di qualunque cosa fuori dall’ordinario.

Il principe Rhombur si era nascosto sotto il loro naso, immobile come una statua di fronte alla struttura in pieno fermento. I lavoratori ixiani gli lanciarono un’occhiata, poi distolsero lo sguardo senza vedere, senza riconoscerlo. Anni di oppressione avevano sopito loro la mente e i sensi.

Il viso sfregiato e la calotta di metallo erano scoperti, a mo’ di medaglie al valore. La pelle artificiale sugli arti protesici si era sbucciata a mostrare pulegge, circuiti elettronici e potenziamenti meccanici, una buona approssimazione delle goffe mostruosità bi-ixiane. Gurney lo aveva addirittura insozzato. Dal momento che Rhombur non poteva fingersi completamente umano, doveva spacciarsi per qualcosa di assai inferiore a ciò che era in realtà.

Vapore chimico fluiva verso il soffitto della caverna, nei punti in cui gli scambiatori d’aria assorbivano e filtravano le particelle. Tuttavia, anche i migliori purificatori non erano in grado di cancellare le tracce della paura in cui vivevano degli esseri innocenti.

Gli occhi di Rhombur, sia quello umano che l’altro sintetico, esaminavano ciò che avevano intorno. Disgusto, nausea, rabbia. Questo suscitava in lui la rovina di quella città un tempo meravigliosa. Faticava a trattenersi. Con il veloce avvicinarsi dell’ora zero per l’arrivo dell’esercito Atreides, sperava di seminare la rivoluzione abbastanza in fretta da cambiare le cose.

Rhombur fece per muoversi, a passo lento e convulso. Girò senza meta come uno dei bi-ixiani rianimati dai tleilaxu. Si fece strada sotto un aggetto oscurato accanto alla fabbrica in rovina. Senza farsi notare dalla squadra di lavoro e dalle guardie, Gurney Halleck gli mandò un segnale. Vicino all’uomo dalla cicatrice di liana indelebilis si allungava l’ombra incerta di un ricordo giovanile del principe. Stupito dall’aspetto austero dell’uomo, sussurrò: «C’tair Pilru!».

Anni prima era un giovanotto vivace dagli occhi scuri e basso di statura, come il gemello D’murr. Ma per certi versi il cambiamento di C’tair era peggio delle deformazioni del Navigatore. Gli occhi erano stanchi, infossati. I capelli scuri erano sporchi, appuntiti, da istrice.

«Mio... principe?» La voce era un sussurro incerto. Negli anni era stato vittima di troppe allucinazioni, di sogni infranti. Sgomento nel vedere l’orrenda trasfigurazione dell’erede di Casa Vernius, C’tair parve sul punto di crollare.

Gurney gli strinse forte il braccio. «Attenti, entrambi. Non dobbiamo attirare l’attenzione. Evitiamo di stare troppo allo scoperto.»

«Io... conosco un posto» disse C’tair. «Molti, a dire il vero.»

«Dobbiamo spargere la voce.» Rhombur parlava in tono basso, deciso. «Informare chi si è arreso e chi ha serbato un barlume di speranza in tutti questi anni. Chiedere anche l’aiuto dei suboidi. Dire a tutti che il principe di Ix è tornato. La libertà non è più un miraggio. È giunto il momento. Il tempo dei dubbi è finito: stiamo per riprenderci Ix.»

«Dire queste cose ad alta voce è molto pericoloso, mio principe» disse C’tair. «La gente vive nel terrore.»

«Diffondi comunque il messaggio, anche se quei mostri iniziano a cercarmi. Il mio popolo deve sapere che sono tornato e che il lungo e tormentoso incubo di Ix presto finirà. Di’ loro di stare pronti. L’esercito del duca Leto arriverà tra non molto.»

Rhombur allungò un possente braccio meccanico e abbracciò il macilento combattente per la libertà. Persino gli approssimativi sensori del principe percepirono il corpo scheletrico di C’tair. Sperava che Leto non tardasse.












Farsi beffe della guerra è un passo verso la sofisticatezza. Quando si comandano uomini di temperamento militare, è necessario comprendere il loro disperato bisogno di combattere.

— BASHAR SUPREMO ZUM GARON, comandante dei Sardaukar



IL GIORNO DELLA PARTENZA PER IX, le truppe Atreides si diressero alle navi in un clima euforico. La guerra vera, però, era alle porte.

Il maestro di scherma Duncan Idaho e il mentat Thufir Hawat erano a fianco di Leto in cima a una torre oratoria che dava sullo spazioporto. Caladan non vedeva un simile raduno di persone dai tempi della funesta parata dell’aeroclipper. File di navi militari risplendevano al sole del mattino.

I soldati Atreides, in uniforme e ardenti dalla devozione, erano schierati in ranghi. Un mare di uomini pronti a salire su navi trasporto, caccia, ricognitori e incrociatori da battaglia.

Per oltre due decenni, gli usurpatori tleilaxu e i loro alleati Sardaukar si erano trincerati su Ix. Molte spie erano morte nel tentativo di intrufolarsi in quel mondo, e se Rhombur e Gurney fossero stati presi e torturati le squadre d’assalto Atreides avrebbero perduto l’elemento sorpresa. Leto sapeva di rischiare tutto, ma non prese neanche in considerazione l’idea di annullare l’attacco. Nemmeno per un secondo.

Sotto il comando separato di Hawat, diciotto navi rifornimento erano pronte a salpare con una piccola scorta armata. L’audace mossa del mentat era scontata, ma si trattava di un diversivo. La flotta di aiuti sarebbe apparsa tra Beakkal e la stazione di Sansin, punto da cui avrebbero trasmesso l’offerta di soccorso del duca. Con tutta probabilità, gli ufficiali Sardaukar del blocco avrebbero inviato dei messaggi all’imperatore e Shaddam, a sua volta, avrebbe concentrato la propria attenzione sul mondo in quarantena. L’esercito imperiale sarebbe stato attirato in quel posto. Nel frattempo, i delegati nella sala dell’Oratoria del Landsraad avrebbero decantato la generosità del duca Atreides.

All’incirca in quel momento, le truppe di Duncan Idaho avrebbero colpito Ix con la forza di un martello.

La folla sul campo d’atterraggio pigiava contro i nastri sistemati lungo il perimetro, fili colorati che svolazzavano nella brezza leggera. La gente applaudiva e agitava bandierine nere e verdi con lo stemma araldico del falco, l’antico simbolo di Casa Atreides.

Fidanzate, mogli e madri gridavano i nomi dei soldati schierati sul campo per incoraggiarli. In un fermento d’attività, molti dei giovani si lanciarono alle barricate per cogliere dei baci d’addio. Spesso neanche importava se conoscessero o meno le belle donne che li salutavano, era la semplice rassicurazione che qualcuno li aveva a cuore e augurava loro buona fortuna.

Il duca Leto non poté fare a meno di pensare a Jessica, lontana da mesi, che viveva nel lusso del palazzo imperiale. Molto presto avrebbe partorito e lui desiderava esserle accanto. Era il vantaggio principale del viaggio su Kaitain...

Leto si era dato cura di vestirsi con un’uniforme scarlatta da matador, simile a quella che il padre portava orgogliosamente per le corride. Si trattava di un simbolo che i cittadini di Caladan avrebbero riconosciuto senza troppe difficoltà. Quando Leto si vestiva di rosso, la gente non associava il colore a uno spargimento di sangue (da cui i duchi rossi Atreides avevano tratto l’appellativo molti anni prima) ma allo sfarzo e alla gloria.

Le rampe d’imbarco si aprirono e i sottocomandanti gridarono ordini agli uomini in ranghi. Un drappello intonò un canto di battaglia Atreides. Mentre questi gridavano in uno stonato frastuono, altri si aggiunsero al ritornello e presto tutti i soldati si unirono al coro, una risonante esaltazione di temerarietà, determinazione e amore per il loro duca.

Il canto si concluse, e poco prima che i ranghi si rompessero per salire a bordo delle navi Leto si avvicinò all’orlo della torre. Il silenzio calò sulle truppe, in attesa del discorso di commiato. «Molti anni fa, durante la rivolta degli Ecaz, il duca Paulus Atreides ha combattuto fianco a fianco con il conte Dominic Vernius. Questi grandi uomini erano eroi di guerra e amici stretti. Da allora tanto tempo è passato e diverse tragedie sono accadute, ma mai dobbiamo scordare una cosa: Casa Atreides non abbandona gli amici.»

Un’acclamazione si levò dalla folla. In altre circostanze, la gente comune forse non avrebbe dato grande importanza alla famiglia rinnegata. Per i caladaniani, Ix era un mondo lontano che mai avrebbero visitato. Eppure, avevano preso a cuore il principe Rhombur.

«I nostri soldati riconquisteranno la dimora ancestrale di Casa Vernius. Il mio amico, il principe Rhombur, salverà il popolo ixiano e gli restituirà la libertà.»

Su Caladan e su molti altri pianeti dell’Impero, le persone avevano imparato a odiare i tleilaxu. Ix era senza alcun dubbio il più nefando esempio del loro comportamento immorale, ma esistevano numerosi altri casi. I nanerottoli se l’erano cavata fin troppo, per secoli, ed era giunto il momento di infliggere loro il castigo degli Atreides.

Leto continuò: «Non scegliamo quando agire secondo principi morali, quando seguire la retta via e aiutare chi ha bisogno di noi. Ed è per questo che ho mandato il mentat Thufir Hawat a svolgere una sua missione».

Osservò la folla. «Poco tempo fa, ci siamo visti costretti a intraprendere una severa azione contro il primo magistrato di Beakkal, ma ora che i beakkaliani soffrono a causa di una terribile piaga che sta devastando il loro pianeta, dobbiamo forse ignorarli per un alterco con il loro governo?» Alzò un pugno al cielo. «Io dico di no!»

La gente lo acclamò di nuovo, benché con entusiasmo minore rispetto a prima.

«Altre Grandi Case si accontentano di guardare i beakkaliani morire, ma Casa Atreides sfiderà il blocco imperiale e porterà aiuti di prima necessità a quelle persone, proprio come abbiamo fatto per Richese.» Abbassò la voce. «Vorremmo che gli altri facessero lo stesso per noi, giusto?»

Leto era sicuro che il suo popolo avrebbe compreso il principio e la scelta. Dopo aver accresciuto la propria posizione nel Landsraad con la violenta reazione all’oltraggio di Beakkal, il duca aveva sfoggiato un lato più compassionevole fornendo assistenza alle vittime richesiane. Ora avrebbe dimostrato quanto era grande il suo cuore. Gli sovvenne una citazione della Bibbia Cattolica Orangista: “Amare un amico è facile, difficile è amare un nemico”.

«Andrò su Kaitain da solo. Laggiù parlerò con mio cugino, l’imperatore, e terrò un discorso formale al Landsraad.» Si bloccò e sentì l’emozione montargli dentro. «Vedrò anche la mia amata lady Jessica, che sta per dare alla luce il nostro primo figlio.»

Proruppero urla e fischi. Le bandierine Atreides sventolavano. Per lungo tempo le persone avevano percepito il duca e il suo operato a Castel Caladan come mito e leggenda. La gente comune aveva bisogno di simili immagini.

Alla fine, il duca alzò una mano in segno di benedizione. Il boato della folla e dei soldati quasi lo assordò. Lì accanto, sulla torre, Duncan e Thufir osservavano i soldati salire a bordo delle navi assegnate, marciando in file perfette. Un dispiegamento militare di quel genere avrebbe colpito persino lo stesso Shaddam.

Leto si sentì pervaso dal calore, travolto da ondate di fiducia e grandi aspettative che si levavano dal popolo. Giurò di non deluderlo.

Il volto dell’Impero era in procinto di cambiare.












L’uomo che intravede un’opportunità e non fa nulla dorme a occhi aperti.

— Saggezza fremen



TORNATO SU GIEDI PRIMO, Glossu Rabban assaporava di essere al comando della fortezza Harkonnen. Dalle alte mura della roccaforte comandava i servitori, proclamava gare venatorie e controllava la popolazione con mano ferma. Quello era un suo privilegio, in quanto nobile del Landsraad.

In più, non aveva un mentat scaltro che gli soffiava sul collo o lo criticava per qualsiasi cosa tentasse di fare. Piter de Vries era su Kaitain a dilettarsi con i suoi giochetti di spionaggio diplomatico. E lo zio era rimasto su Arrakis a supervisionare le complesse operazioni di spezia minacciate da ispezioni e verifiche della CHOAM.

Questo lasciava la Bestia da sola al comando.

In linea teorica era il na-barone, il presunto erede di Casa Harkonnen, benché il barone avesse spesso minacciato di cambiare idea e di cedere il controllo a Feyd-Rautha, ancora troppo giovane. A meno che non trovasse il modo di dimostrarsi insostituibile.

Si fermò nell’ala orientale della fortezza, ai recinti degli animali. Un fetore di segugi aleggiava denso e ferale nei corridoi. Pelliccia bagnata e sangue, saliva e feci, tutto si accumulava e stagionava mentre gli animali si dibattevano nei recinti sotto la passerella. I cani, dagli occhi neri scintillanti, combattevano per un barlume di luce o un brandello di carne fresca, addentando nemici immaginari con le lunghe zanne. Rabban, quasi fosse il maschio alfa del branco, ringhiò di rimando ai segugi, arricciò le grosse labbra a mostrare i denti bianchi e irregolari.

Accovacciato, giunse a una gabbia sul bordo della passerella e tirò fuori un coniglio scimmia che si dimenava. Gli occhi della creatura erano enormi e rotondi, le orecchie flosce. La coda prensile si contraeva, la creatura temeva per la propria vita, ma voleva affetto. Le robuste dita di Rabban strinsero le pieghe della pelle morbida e del pelo caldo tanto forte che l’animale iniziò a tremare. Lo tenne in alto per mostrare ai segugi il pranzo.

Nella fossa, i cani cominciarono ad abbaiare, ringhiare e saltare in alto. Gli artigli strisciavano sui muri di pietra viscida, ma i segugi non arrivavano al bordo del recinto. La creatura pelosa nella stretta di Rabban sussultò e scalciò, cercando di sfuggire alle terribili fauci voraci.

Alle spalle di Rabban, giunse una voce, molto vicina. «Salvaguardi l’immagine, eh, Bestia?»

Rabban si spaventò a tal punto che senza volerlo mollò la presa. Il coniglio scimmia cadde, annaspando, nella fossa. Un segugio, un grosso bruweiler grigio, saltò e acciuffò il coniglio per aria. Poi lo fece a pezzi fino a ridurlo a brandelli sanguinanti prima che la vittima condannata emettesse un singolo squittio.

Rabban si voltò e vide il visconte Hundro Moritani, un uomo dai capelli scuri e gli occhi di fuoco. Teneva le mani dalle grosse nocche appoggiate ai calzoni alla cavallerizza coperti da una corazza a piastre. Le ampie spalline a sbuffo sul surcotto erano di scaglie di seta cremisi sovrapposte.

Prima che Rabban farfugliasse una risposta, il capitano Kryubi, capo della guardia palatina Harkonnen, si avvicinò a passo spedito, seguito da un assistente dall’aria agitata che portava spalline e stemma di Casa Moritani.

«Perdonatemi, mio signore Rabban» disse Kryubi, senza fiato. «Il visconte ci ha preceduto senza il mio permesso. Mentre vi cercavo, lui...»

Il grummaniano si limitò a sorridere.

Rabban fece cenno a Kryubi di tacere. «Se questa cosa si rivela una perdita di tempo, capitano, noi due ce la vedremo più tardi.» Un po’ scombussolato, girò le larghe spalle e guardò Moritani dritto negli occhi. «Cosa vuoi?» chiese senza badare all’etichetta. In teoria, nel Landsraad il visconte lo superava in grado e l’uomo aveva già dimostrato il carattere vendicativo contro Casa Ecaz e i maestri di scherma di Ginaz.

«Voglio darti la possibilità di unirti a me in uno spassoso gioco strategico.»

Rabban cercò di riacquistare la calma e afferrò un altro coniglio scimmia dalla gabbia. Tenne la creatura per la nuca così che, per quanto avesse agitato la coda prensile, non sarebbe riuscito ad aggrapparglisi al polso.

«Pensavo che, oltre a me, solo Casa Harkonnen avrebbe colto l’ironia della cosa» continuò Moritani. «E poi, credevo che vi interessasse sfruttare l’opportunità che la cattiva pianificazione del duca Leto ci ha concesso.»

Rabban fece penzolare il coniglio sopra il recinto dei segugi. I cani fecero scattare le mascelle e ringhiarono, cercando di raggiungere l’allettante bocconcino. La Bestia, però, lo tenne fuori dalla loro portata. Il coniglio, terrorizzato, si contorse. La bestiola liberò la vescica e un rivolo di urina si riversò nel recinto. I cani sembrarono non farci caso. Quando Rabban sentì che la creatura era giunta al culmine del terrore, la lanciò con sdegno ai cani. «Allora spiegati. Sono qui che aspetto. Cosa c’entra Casa Atreides?»

Il visconte inarcò le folte sopracciglia. «Credo che il duca Leto ti piaccia ancora meno che a me.»

Rabban lo guardò in cagnesco. «Lo sa anche uno scemo.»

«In questo preciso momento, il duca Leto è in viaggio per Kaitain. Ha in programma di parlare di fronte al Landsraad.»

«E allora? Ti aspetti che mi fiondi a Kaitain per accaparrarmi un posto in prima fila?»

Il visconte sfoggiò un sorriso paziente, come un padre in attesa che il figlio colga il punto. «E sembra che il suo mentat, Thufir Hawat, sia andato a consegnare aiuti a Beakkal.» Moritani alzò l’indice. «Senza tanto clamore, Leto ha inviato praticamente tutte le truppe e le navi di Casa Atreides in missione segreta.»

«Dove? Come l’hai scoperto?»

«L’ho scoperto, Rabban la Bestia, perché è impossibile muovere un esercito di quelle dimensioni e riempire tutte quelle navi della Gilda senza attirare l’attenzione anche delle peggiori spie in circolazione.»

«Bene» disse Rabban. Gli ingranaggi della mente si misero a girare ma non incontrarono alcuna trazione. «Allora lo sai. Dov’è diretta questa unità speciale degli Atreides? Giedi Primo è in pericolo?»

«Oh, Giedi Primo no... Gli Atreides sono troppo civili per un’azione tanto scorretta. A dire il vero, il loro obiettivo non mi preoccupa, finché non si tratta delle nostre Case.»

«Quindi, perché mi dovrebbe importare?»

«Rabban, se fai due conti, ti accorgerai che questi movimenti attenti e collegati degli Atreides lasciano l’amato Caladan del duca protetto da difese ridotte all’osso. Se pianifichiamo ora un attacco coordinato, potremmo strappargli la sua casa ancestrale.»

Nella gabbia, i conigli scimmia squittirono e si dimenarono. Rabban prese a calci la rete, ma quel gesto servì soltanto a far agitare di più le bestiole. Kryubi indietreggiò, i baffi sottili si stropicciarono intanto che arricciava le labbra e rifletteva. Il capitano della guardia non parlava, né offriva consigli tattici a meno che Rabban non lo chiedesse espressamente.

L’assistente nervoso corse a fianco di Moritani. «Mio visconte, sapete che non è prudente. Colpire un pianeta senza dare un giusto preavviso, senza prima aprire una disputa nel Landsraad e sfidare in via ufficiale una Casa nobile avversaria va contro le regole del kanly. Voi conoscete le procedure meglio di chiunque, signore. Voi...»

«Silenzio» disse il visconte senza neanche alzare la voce. L’assistente serrò la bocca con uno schiocco sonoro. Rabban però avrebbe voluto sentire le risposte alle obiezioni dell’assistente, perché quel tizio nervoso poneva domande che lui stesso non aveva voluto fare per paura di apparire codardo.

«Posso?» chiese Moritani e si avvicinò alla gabbia dei conigli. Afferrò una palla di pelo che si contorceva e la sollevò sopra la fossa. «Interessante. Scommetti mai su quale segugio prenderà per primo la preda?»

Rabban scosse la testa. «Li nutro e basta.»

Il visconte mollò la presa. Ancora il grosso bruweiler grigio balzò più alto dei compagni e afferrò il coniglio per aria. Rabban decise che avrebbe scatenato quel cane aggressivo nel prossimo spettacolo gladiatorio.

«Le regole sono per i vecchi che preferiscono percorrere i sentieri battuti della storia» disse il visconte. Lui aveva brutalmente attaccato gli acerrimi rivali di Casa Ecaz bombardando a tappeto l’intera penisola della capitale, uccidendo la figlia maggiore dell’arciduca e riaccendendo una faida che covava da generazioni.

«Certo, e tu hai subito anni di sanzioni imperiali per aver infranto le regole» disse Rabban. «Truppe Sardaukar di stanza nel tuo mondo, commercio bloccato.»

A lord Grumman sembrava non importare. «Sì, ma ora è tutto finito.»

Anni prima, quando il duca Leto aveva cercato di mediare tra Moritani ed Ecaz, aveva mostrato di pendere a favore dei secondi. A un certo punto gli era stata anche promessa una figlia dell’arciduca. Ma nella proposta di Moritani, la vendetta contava quanto il semplice sfruttamento di un’opportunità.

«Tuttavia, a causa delle restrizioni imposte da Shaddam, mi è proibito muovere molte truppe. Ho portato con me solo quelle che sono riuscito a far sgattaiolare sotto il naso degli osservatori...»

«Qui? Su Giedi Primo?» Rabban era preoccupato.

«Solo per una visita di cortesia.» Moritani scrollò le spalle. «Però mi è venuto in mente che Casa Harkonnen può spostare tutta la forza militare che vuole senza ulteriori controlli. Pertanto ti chiedo se vuoi unirti a me in questa audace impresa...»

Rabban trasse un respiro profondo, stupito a tal punto da rimanere un attimo in silenzio. Kryubi strusciò i piedi a disagio, ma non disse nulla. «Vuoi che il mio esercito si unisca al tuo? I Grumman e gli Harkonnen che attaccano Caladan...»

«Al momento Caladan è sguarnito» gli ricordò Moritani. «Secondo i rapporti delle nostre spie, ci sono soltanto giovani e vecchi con armi di piccolo calibro. Ma dobbiamo agire in fretta. Leto non lascerà le porte aperte per molto tempo. Che cos’hai da perdere? Andiamo!»

«Leto forse fa affidamento sulle regole del kanly, a cui tutte le Case sono vincolate, signore» disse Kryubi in tono secco. «“La forma va rispettata”.»

Il nervoso assistente aggiustò lo stemma sul bavero e pregò il padrone: «Mio signore visconte, è un’azione troppo avventata. Vi prego di ripensare a...».

Una brusca e violenta spallata, e Hundro Moritani fece cadere l’assistente oltre il bordo, nella fossa dei cani. A differenza dei conigli, l’uomo ebbe il tempo di urlare quando i segugi lo attaccarono.

Grumman sorrise a Rabban. «Talvolta è necessario agire senza preavviso per garantirsi il massimo beneficio.»

L’assistente smise di dimenarsi e gli animali famelici lo fecero a brandelli. Rabban udì il rumore della carne umida lacerata, lo schiocco netto delle ossa delle gambe spaccate per il dolce e caldo midollo.

Annuì adagio, in modo sinistro. «Caladan sarà nostro. Mi piace come suona.»

«Un’occupazione congiunta» disse Moritani.

«Certo. E come suggerisci di difendere la nostra conquista? Quando il duca tornerà, avrà il suo esercito, ammesso che non lo perda da qualche parte.»

Moritani sorrise. «Tanto per cominciare, ci accerteremo che da Caladan non parta nessun messaggio. Dopo la vittoria, limiteremo il traffico di navette da e per qualsiasi transatlantico in arrivo.»

«E organizzeremo una bella festa a sorpresa per il ritorno del duca Leto!» disse Rabban. «Gli tenderemo un’imboscata appena atterra.»

«Esatto. Possiamo studiare i dettagli insieme. Forse dovremmo anche portare dei rinforzi, una forza di occupazione completa per sottomettere la popolazione.»

Il rozzo erede Harkonnen strinse le grosse labbra in una linea ferma. L’ultima volta che aveva preso in mano la situazione, aveva fatto schiantare su Wallach IX l’unica non-nave esistente, nel tentativo di attaccare le arroganti streghe del Bene Gesserit che avevano infettato il barone con la loro malattia. All’epoca, Rabban aveva pensato che lo zio sarebbe stato orgoglioso di lui per aver agito in autonomia. Al contrario, il piano era fallito e la preziosissima nave era andata perduta...

Questa volta, però, sapeva che il barone non avrebbe indugiato, considerata l’occasione di colpire i nemici giurati di Casa Harkonnen. Guardò il visconte, con circospezione. Il capitano Kryubi fece un cenno di assenso, silenzioso ma ponderato.

«Fintanto che usiamo navi senza insegne, visconte» disse Rabban. «La faremo passare per una grande delegazione commerciale o roba del genere... tutto ma non una flotta militare.»

«Tu sì che sei intelligente, conte Rabban. Penso che lavoreremo bene insieme.»

Rabban era raggiante per il complimento. Sperava che quell’audace decisione mostrasse allo zio quanto fosse sveglia la Bestia.

Si strinsero la mano per suggellare l’accordo. Sotto di loro, i grugniti del pasto si smorzarono e gli ispidi segugi muscolosi alzarono lo sguardo dalla fossa, sperando che arrivasse altro.












È la conoscenza o l’ignoranza ad accrescere il fardello di una persona? Tutti gli insegnanti devono riflettere su questo interrogativo prima di iniziare a plasmare uno studente.

— LADY ANIRUL CORRINO, diari privati



SOTTO UN NUOVO, MAESTOSO TRAMONTO IMPERIALE, Mohiam si avvicinò silenziosa a Jessica, che sedeva accanto a un piccolo stagno in un giardino ornamentale. Per un lungo momento, la Veridica osservò la figlia segreta. La giovane portava avanti bene la gravidanza ormai avanzata, era a suo agio con l’inedita goffaggine del proprio corpo. La bambina sarebbe presto venuta al mondo.

Jessica si protese in avanti per far mulinare la punta delle dita nell’acqua, confondendo il proprio riflesso. Parlò con la bocca di traverso. «Devo essere molto divertente, reverenda madre, se stai lì a fissarmi.»

Mohiam arricciò le labbra in un sorrisetto. «Sapevo che mi avresti sentita, bambina. Dopotutto, chi è stato a insegnarti come osservare ciò che ti circonda?» Si avvicinò al bordo dello stagno e le porse un cristallo mnemonico. «Lady Anirul mi ha chiesto di darti questo. Ci sono alcune cose che vorrebbe tu sapessi.»

Jessica prese l’oggetto scintillante e lo osservò. «La lady sta bene?»

Mohiam parlò con circospezione. «Credo che migliorerà appena partorirai tua figlia. È molto preoccupata per la piccola e questo le causa grossa sofferenza.»

Jessica distolse lo sguardo, nel timore che Mohiam la vedesse arrossire. «Non capisco, reverenda madre. Per quale motivo la bambina di una concubina è tanto importante?»

«Vieni, andiamo dove possiamo sederci. In privato.» Si diressero a una giostra alimentata a energia solare che un imperatore del passato aveva installato per suo diletto.

Jessica indossava un abito da maternità con i colori degli Atreides che le rammentavano Leto. I cambiamenti fisici della gravidanza avevano scatenato dentro di lei molte emozioni contrastanti, mutevoli stati d’animo che controllava a stento, persino con l’addestramento Bene Gesserit. Ogni giorno aveva riversato gli amorevoli pensieri per Leto nel diario donatole da Anirul. Il duca era un uomo orgoglioso, ma Jessica in cuor suo sapeva di mancargli.

Mohiam si sedette sulla panca dorata della giostra e Jessica la raggiunse, stringendo ancora il cristallo mnemonico. Attivato dal loro peso, il meccanismo pian piano iniziò a girare. Jessica vide il giardino mutare mentre le scorreva davanti agli occhi. Su un palo poco distante, adorno di buganville, baluginava un lumiglobo, benché il sole non fosse ancora calato sotto l’orizzonte. Dall’arrivo su Kaitain, soprattutto dopo la sceneggiata di Tyros Reffa di fronte alla loggia imperiale, Jessica era stata sempre guardata a vista dalle guardiane Bene Gesserit. Malgrado non si mostrasse infastidita, non mancava di notare la loro premurosa protezione.

“Perché sono tanto speciale? Cosa vuole la Sorellanza da mio figlio?”

Jessica rigirò il cristallo mnemonico tra le mani. Era ottagonale, le sfaccettature tinta lavanda rilucevano. Mohiam estrasse un cristallo gemello. «Avanti, bambina. Attivalo.»

Jessica fece rotolare il dispositivo scintillante tra i palmi e poi lo tenne con le mani a coppa, lo riscaldò con il calore del corpo e lo inumidì con il sudore per caricare i ricordi immagazzinati all’interno.

Mentre lo guardava, focalizzando l’attenzione, il cristallo iniziò a proiettare fasci di immagini che si intersecarono nelle retine. Accanto, Mohiam attivò il cristallo gemello.

Jessica chiuse gli occhi e avvertì una vibrazione fin nelle ossa, simile a quando una nave della Gilda varcava il piegaspazio. Quando riaprì gli occhi, la vista era mutata. Le parve di essere negli archivi del Bene Gesserit, lontana da Kaitain. Nelle viscere delle scogliere traslucenti di Wallach IX, le pareti e i soffitti dell’immensa biblioteca riflettevano l’illuminazione prismatica, spargendo la luce su miliardi di superfici ornate di pietre preziose. Immerse in una proiezione sensoriale, Jessica e Mohiam erano in piedi di fronte all’ingresso virtuale. L’illusione era incredibilmente reale.

«Io ti farò da guida, Jessica, così che tu possa comprendere la tua importanza» disse Mohiam.

Jessica rimase in silenzio, curiosa ma intimidita.

«Quando hai lasciato la Scuola Madre,» esordì Mohiam «avevi imparato tutto ciò che era necessario sapere?»

«No, reverenda madre. Ma avevo appreso come ottenere le informazioni che mi servivano.»

Quando l’immagine di Mohiam la prese per mano, Jessica ebbe l’impressione di sentire la forte stretta dell’anziana donna e la sua pelle secca. «Esatto, bambina mia, e questo è uno dei luoghi importanti in cui cercare. Vieni, ti mostro alcune cose sorprendenti.»

Si addentrarono in un cunicolo e l’oscurità si diffuse intorno a Jessica. Percepiva, ma non vedeva, una sconfinata camera nera dalle pareti e i soffitti irraggiungibili. Jessica voleva gridare. Il cuore scalpitava. Per rallentarlo, usò l’addestramento, ma era troppo tardi. L’altra donna se n’era accorta.

La voce roca di Mohiam ruppe il silenzio. «Hai paura?»

«“La paura uccide la mente,” reverenda madre. “Permetterò che mi calpesti e mi attraversi.” Cos’è questo buio e cosa posso trarre da tutto questo?»

«Rappresenta ciò che ancora non conosci. È l’universo che non hai visto e neanche riesci a immaginare. All’alba dei tempi, regnava l’oscurità. Quando tutto finirà, sarà lo stesso. Le nostre vite non sono altro che minuscoli punti luminosi nel mezzo, come piccolissime stelle nel cielo.» La voce di Mohiam si avvicinò all’orecchio di Jessica. «Kwisatz Haderach. Dimmi che significato ha per te.»

La reverenda madre lasciò andare la sua mano e Jessica si sentì fluttuare nell’aria, accecata dal buio intenso. Rabbrividì, combatté il panico. «È uno dei programmi genetici della Sorellanza. Questo è tutto quello che so.»

«Questo nero pozzo di celata conoscenza che ti circonda contiene tutti i segreti dell’universo. Paure, speranze, sogni dell’umanità. Ciò che siamo stati e a cui mai potremo aspirare. È il potenziale del Kwisatz Haderach. È l’apice dei nostri più rigorosi programmi genetici, l’onnipotente maschio Bene Gesserit in grado di collegare spazio e tempo. È il più umano di tutti gli umani, un dio incarnato.»

Senza rendersene conto, Jessica tenne le mani sul ventre arrotondato, in cui il nascituro figlio del duca si rannicchiò nella tranquillità del grembo, probabilmente al buio come in quella camera.

La voce della vecchia insegnante era fredda, secca come un pezzo di legno. «Jessica, ascoltami. Dopo migliaia di anni di scrupolosa pianificazione Bene Gesserit, la figlia che porti dentro di te è destinata a dare alla luce il Kwisatz Haderach. Ecco perché ci siamo premurate di tenerti al sicuro. Lady Anirul Sadow-Tonkin Corrino è la madre Kwisatz, la tua protettrice giurata. Per suo ordine ora apprendi il tuo ruolo negli eventi che si svolgono intorno a te.»

Jessica era troppo sopraffatta dall’emozione per parlare. Le ginocchia si piegarono nell’oscurità incorporea. Per amore di Leto, aveva disobbedito al Bene Gesserit. Portava in grembo un maschio, non una femmina! E le consorelle non lo sapevano.

«Comprendi quanto ti è stato rivelato, bambina mia? Io ti ho insegnato molto. Ne cogli l’importanza?»

Jessica parlò con voce sottile. «Capisco, reverenda madre.» Non si azzardò a confessare il proprio peccato. Faticava a trovare qualcuno cui confidare il terribile segreto. Di certo non la sua severa insegnante. “Per quale motivo non me l’hanno detto prima?”

Jessica si armò di coraggio, pensò a Leto e al tormento del duca dopo la morte di Victor, provocata dal tradimento della concubina Kailea. “È per lui che l’ho fatto!”

Malgrado le costrizioni del Bene Gesserit riguardo al non lasciarsi influenzare dalle emozioni, Jessica era giunta a credere che le consorelle superiori non avessero il diritto di interferire con l’amore tra un uomo e una donna. Perché lo temevano tanto? Niente in tutto l’addestramento aveva risposto a quella domanda.

Jessica aveva distrutto di testa propria il programma Kwisatz Haderach, mandando a monte millenni di lavoro? Confusione, rabbia, paura si mischiavano dentro di lei. “Posso sempre avere altre figlie. Se era tanto importante, perché non me l’hanno detto prima? Accidenti a loro e ai loro sotterfugi!”

Percepì l’insegnante alle sue spalle e ricordò il giorno in cui, su Wallach IX, era stata costretta a mettere alla prova la propria umanità. La reverenda madre Mohiam le aveva puntato il velenoso gom jabbar al collo. Un movimento sbagliato e l’ago letale le avrebbe trafitto la pelle, uccidendola all’istante.

“Appena scopriranno che non porto in grembo una figlia...”

La sala nera di pece ruotava adagio, quasi fosse collegata alla giostra nel giardino imperiale. Jessica perse il senso dell’orientamento e dello spazio, finché non si accorse che seguiva Mohiam attraverso le ombre, in un cunicolo di luce. Le due riemersero in una stanza grande e luminosa. Il pavimento era uno schermo che proiettava le immagini di una vertiginosa foresta di parole.

«Sono nomi e numeri che illustrano i programmi genetici della Sorellanza. Vedi come si diramano tutti da una linea di sangue centrale? È la linea che culmina, inesorabilmente, nel Kwisatz Haderach» disse Mohiam.

Il pavimento scintillava. La reverenda madre fece un cenno a indicare il punto in cui Jessica si collocava. La giovane vide il proprio nome e, sopra, quello della madre naturale, Tanidia Nerus. Forse era reale, ma con maggiore probabilità era in codice. La Sorellanza aveva fin troppi segreti. Nel Bene Gesserit, non esistevano legami tra genitori naturali e figli.

Un nome, tra gli altri, sorprese Jessica: Hasimir Fenring. Lo aveva visto alla corte imperiale, uno strano uomo che bisbigliava sempre all’orecchio dell’imperatore. Nell’albero, la sua linea genetica si avvicinava all’agognato apice, ma finiva in un punto morto.

Mohiam notò lo sguardo indagatore di Jessica e disse: «Sì, il conte Fenring ci è andato molto vicino. Sua madre era una di noi, scelta con la massima cura. Ma alla fine quella linea ha fallito. Fenring è divenuto un esperimento di grande talento, ma inutile. Tuttora non sa qual è il suo posto in mezzo a noi».

Jessica sospirò, voleva avere una vita meno complicata, con risposte semplici anziché inganni e misteri. Voleva dare alla luce il figlio di Leto, ma adesso sapeva che un antico castello di carte era stato costruito su quella nascita. Era ingiusto.

Non era in grado di sopportare quella proiezione sensoriale ancora per molto. Portava già pesantissimi e intimi fardelli di cui non poteva parlare a nessuno. Aveva bisogno di tempo per riflettere, un bisogno disperato. Voleva allontanarsi dallo sguardo scrutatore di Mohiam.

Alla fine, il cristallo mnemonico smise di brillare e Jessica si ritrovò sulla panca della giostra che girava lenta nel giardino imperiale. Alte sopra le loro teste, le stelle ricoprivano la volta del cielo notturno. Lei e la reverenda madre Mohiam sedevano nella chiazza di luce dei lumiglobi.

Nel ventre, Jessica sentì il bambino scalciare come mai prima di allora.

Mohiam allungò la mano, toccò la pancia sporgente della concubina e sorrise quando anche lei sentì il nascituro muoversi. Gli occhi, di solito inespressivi, brillarono. «Sì, è una bambina forte... con un grande futuro.»












Siamo addestrati a credere e non a conoscere.

— Aforisma zensunni



VESTITO DI UNA GIACCA DA AMBASCIATORE dalle maniche ampie, in linea con le regole sull’abbigliamento della corte imperiale, Piter de Vries era fermo in atteggiamento furtivo in fondo alla ressa a esaminare i dignitari che assistevano alla seduta nella sala delle udienze imperiali. Un mentat era in grado di apprendere molto nel pieno del fermento.

Si era avvicinato di soppiatto, senza dare nell’occhio, finché la concubina incinta del duca Leto non gli si era fermata davanti in compagnia di Margot Fenring, della giovane principessa Irulan e di altre due consorelle Bene Gesserit. Fiutò l’odore della sgualdrina Atreides, vide la luce dorata illuminare i capelli bronzei. “Bellissima.” Persino incinta del moccioso di Leto era ancora desiderabile. Grazie alle credenziali diplomatiche, de Vries si era sistemato in modo da osservare Jessica e cogliere ogni brandello di conversazione utile a pianificare l’audace azione che aveva in mente.

In alto, sul Trono del Leone d’Oro, sedeva Shaddam IV. Ascoltava il lord di Casa Novebruns, che aveva richiesto in via formale il trasferimento del feudo di Zanovar da Casa Taligari ai propri possedimenti. Benché i Sardaukar dell’imperatore avessero ridotto le principali città zanovariane a sfregi anneriti sul terreno, lord Novebruns credeva di riuscire ancora a estrarre da quelle zone le preziose materie prime. Per rafforzare la propria posizione, l’intraprendente nobile sovrastimava di gran lunga le entrate che le tasse generate dalle nuove proprietà avrebbero portato nelle casse di Casa Corrino. La sventurata Casa Taligari, di cui spiccava l’assenza, non aveva nemmeno avuto il permesso di inviare un emissario alla seduta.

De Vries trovava tutto molto divertente.

Alla sinistra di Shaddam, il trono di lady Anirul, uguale ma di dimensioni ridotte, era vuoto. Il ciambellano Ridondo aveva addotto la solita scusa: la moglie dell’imperatore si sentiva poco bene. Un marchiano eufemismo, e tutti a corte lo sapevano. Secondo alcune voci, era andata alquanto fuori di senno.

Piter de Vries lo trovò ancora più divertente.

In caso lady Anirul fosse caduta vittima di un esaurimento nervoso e fosse diventata violenta, sarebbe stato particolarmente vantaggioso se il mentat deviato fosse riuscito in qualche modo a convincerla a togliere di mezzo la sgualdrina Atreides (azione che nessuno avrebbe mai collegato a Casa Harkonnen).

Da mesi, a seguito della sfortunata scomparsa del predecessore Kalo Whylls, de Vries era stato nominato ambasciatore ad interim degli Harkonnen. Durante quel periodo, era rimasto in agguato tra le ombre di palazzo, parlando di rado con la gente e tenendo un basso profilo. Giorno dopo giorno osservava le attività di corte e studiava i rapporti tra varie personalità.

Stranamente, Jessica era sempre circondata da altre consorelle, galline starnazzanti, il che non aveva alcun senso. Cosa avevano in mente? Perché dovevano essere così iperprotettive?

Arrivare alla concubina, o al bambino del duca, non sarebbe stato affatto facile. Preferiva uccidere Jessica mentre era ancora incinta, ammazzandoli tutti e due in un colpo solo. Ma fino a quel momento non aveva intravisto alcuna opportunità. E il mentat non aveva intenzione di sacrificarsi per il barone. Non era tanto fedele a Casa Harkonnen.

Sbirciando sopra la spalla della persona davanti a sé, de Vries scorse Gaius Helen Mohiam ferma nella solita posizione, a fianco dell’imperatore, da cui poteva essere invitata a svolgere i suoi doveri di Veridica.

Anche a quella distanza, con persone e attività che si frapponevano, Mohiam teneva lo sguardo fisso su de Vries, uno scuro sguardo velenoso. Molti anni prima, il mentat deviato aveva usato uno storditore su Mohiam, così che il barone la mettesse incinta della figlia richiesta dal Bene Gesserit. In quel momento il mentat aveva gongolato e non aveva dubbi che Mohiam l’avrebbe ucciso, se ne avesse avuta la possibilità.

D’un tratto, sentì altri occhi addosso e vide altre donne in tonaca nascoste tra la folla. Pigiavano per avvicinarsi. Preoccupato, indietreggiò nel turbinio di gente, distante da Jessica.
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ALLO STESSO MODO DELLE ALTRE VERIDICHE, Gaius Helen Mohiam considerava di primaria importanza gli interessi del Bene Gesserit, al di sopra persino di quelli dell’imperatore. Adesso la massima priorità della Sorellanza era proteggere Jessica e il bambino.

La presenza furtiva del mentat Harkonnen destava grande preoccupazione in Mohiam. Per quale motivo Piter de Vries era tanto attratto da Jessica? Si appostava ai margini delle sale, per spiarla, naturalmente. Era un momento molto delicato, con il parto imminente...

Mohiam decise di prendere alla sprovvista il mentat. Celò un sorriso e fece un cenno a una consorella in fondo alla sala delle udienze, che a sua volta sussurrò all’orecchio di un Sardaukar. Mohiam pensava di usare un misterioso precedente legale ancora presente nei libri. Un vero mentat forse l’avrebbe già memorizzato, ma de Vries non era un vero mentat. Era stato creato, e deviato, nelle vasche tleilaxu.

Il soldato in uniforme marciò in mezzo alla folla. Nel frattempo, lord Novebruns continuava l’udienza con l’imperatore, illustrando risorse minerarie e tecniche di scavo. La guardia afferrò de Vries per il colletto mentre il mentat cercava di intrufolarsi sul retro della sala delle udienze. Tre guardie arrivarono a dare una mano, sedando le sbracciate e le obiezioni di de Vries mentre lo trascinavano verso un’entrata secondaria. La colluttazione si concluse in pochi istanti. Il disturbo causato durante l’appassionato discorso del lord fu di poco conto. La seduta proseguì. Sul trono, l’imperatore sembrava annoiato.

Mohiam passò attraverso una nicchia e fece il giro intorno per andare incontro al prigioniero che si dibatteva nel corridoio. «Ho chiesto un resoconto completo delle vostre credenziali da ambasciatore, Piter de Vries. Finché il controllo non sarà completato, non vi sarà permesso di entrare nella sala delle udienze quando l’imperatore padiscià discute questioni di stato.»

De Vries si bloccò e rifletté su quelle parole. Il viso stretto assunse un’espressione incredula. «Assurdo. Io sono l’ambasciatore ufficialmente nominato da Casa Harkonnen. Se non mi è permesso di stare al cospetto dell’imperatore, come posso prestare i miei servigi in nome del barone?»

Mohiam gli si avvicinò, con gli occhi stretti in una fessura. «È molto strano che un mentat ricopra la carica di ambasciatore.»

De Vries la guardò, valutando quello che considerava un meschino gioco di potere. «Eppure, tutte le corrette procedure sono state completate e approvate. Kalo Whylls è stato richiamato e il barone si fida di me per svolgere questo incarico.» Tentò di mettere in ordine i vestiti.

«Se il vostro predecessore è stato “richiamato”, come mai non sono stati inoltrati i documenti di viaggio? Come può essere che Whylls non abbia mai firmato l’ordine di revoca dell’incarico?»

De Vries sorrise con le labbra chiazzate. «Ecco, questo dà prova della sua incompetenza... C’è poco da stupirsi che il barone l’abbia voluto sostituire con qualcuno più affidabile...»

Fece un cenno alle guardie. «Finché la faccenda non sarà esaminata a fondo, quest’uomo non dovrà neanche farsi vedere nella sala delle udienze, o in qualsiasi altro posto ci sia l’imperatore Shaddam.» Rivolse un cenno sussiegoso col capo al mentat. «Purtroppo, la procedura può richiedere mesi.»

Le guardie presero atto delle parole della Veridica e gelarono con lo sguardo de Vries, come se il mentat fosse una minaccia. Al segnale della donna, gli uomini se ne andarono e lasciarono i due soli nel corridoio.

«Sono tentata di ucciderti ora» scattò Mohiam. «Fai una proiezione, mentat. Senza il tuo storditore neurale celato, non hai scampo contro le mie abilità di combattimento.»

De Vries alzò gli occhi al cielo, in modo comico. «Dovrei lasciarmi impressionare dalla spacconata di una bulla da scuola elementare?»

Mohiam passò alle cose serie. «Voglio sapere perché sei su Kaitain e per quale motivo ronzi intorno a lady Jessica.»

«È una donna molto attraente. Guardo tutte le bellezze a corte.»

«Il tuo interesse nei suoi confronti è eccessivo.»

«E i tuoi giochetti noiosi, strega. Sono su Kaitain soltanto per gestire degli affari importanti per il barone Vladimir Harkonnen, in qualità di suo legittimo emissario.»

Mohiam non gli credé neanche per un secondo, ma de Vries aveva svicolato la domanda e non aveva detto una vera e propria menzogna. «Per quale motivo non hai presentato mozioni e partecipato a sedute della commissione? Direi che non sei granché come ambasciatore.»

«E io direi che un vero imperatore dovrebbe avere cose più importanti da fare che controllare l’andirivieni di un rappresentante minore del Landsraad.» De Vries si guardò le unghie. «Ma hai ragione, ho mansioni fondamentali da svolgere. Grazie per avermelo ricordato.»

Mohiam colse alcune sfumature nel linguaggio del corpo del mentat, sfumature che rivelavano la menzogna. Lei gli rivolse un sorriso sprezzante e intanto de Vries si allontanò a passo un po’ troppo spedito. Mohiam era convinta che il mentat volesse fare del male a Jessica, e forse al bambino. E l’aveva avvertito. Sperava che de Vries non combinasse nulla di sciocco.

Se, tuttavia, l’uomo non avesse dato retta all’ammonimento, lei sarebbe stata lieta di avere una scusa per farlo fuori.
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LONTANO DAGLI OCCHI DELLA DANNATA STREGA, de Vries si tolse il soprabito lacero e lo gettò a un servitore di passaggio, in vestaglia e pantaloni bianchi. Quando l’uomo si chinò a raccogliere l’indumento, il mentat gli rifilò un calcio alla nuca, abbastanza forte da fargli perdere i sensi senza ammazzarlo. Doveva tenersi in allenamento.

Per evitare di lasciare prove, agguantò il cappotto dal pavimento e si diresse verso il suo ufficio. Perché, perché le streghe consideravano Jessica tanto speciale? Perché la moglie dell’imperatore aveva convocato a corte la concubina di Leto, soltanto per dare alla luce un moccioso?

Gli eventi gli scorsero nella mente e tutte le tessere andarono al loro posto. La stessa Mohiam era stata una vacca procreatrice quando, vent’anni prima, le streghe avevano ricattato Casa Harkonnen affinché desse loro una figlia. Allora il barone aveva violentato la consorella, in modo alquanto cortese.

Piter de Vries aveva assistito con i propri occhi.

La figlia, ora, avrebbe avuto all’incirca l’età di Jessica. Nel corridoio fuori dall’ufficio che aveva sottratto a Kalo Whylls, de Vries si fermò di colpo. La mente si serrò a concentrarsi in un esame di prima approssimazione. Si appoggiò a un muro di pietra.

Studiò i tratti del viso di Jessica, in cerca di pallide rassomiglianze con i genitori. Fu travolto da un’enorme ondata di informazioni. Il mentat deviato si accasciò sul pavimento, spalle al muro, e stabilì una straordinaria connessione nella propria mente: “Lady Jessica è la figlia del barone! E la madre naturale è Mohiam!”.

Ridestatosi dalla trance, de Vries notò un’assistente diplomatica preoccupata che si avvicinava. Si rialzò a fatica e le fece cenno di andarsene. Entrò barcollante nell’ufficio, passò davanti alle segretarie senza dire nulla e si dileguò nella stanza principale. Il cervello macinava, ballonzolava da una probabilità all’altra.

L’imperatore Shaddam si dilettava nei suoi giochetti politici, ma non vedeva gli intrighi che accadevano proprio sotto il suo naso. Il mentat, con un sorriso compiaciuto, si rese conto di quale grandiosa arma rappresentasse quella nuova ipotesi. “Ma come posso sfruttarla al meglio?”












Prima di lasciarti trascinare dai festeggiamenti, prendi il tempo di accertarti se le buone notizie sono la verità o soltanto ciò che vuoi sentire.

— CONSIGLIERE DI FONDIL III (nome assente)



DOPO UNA LUNGA E NOIOSA SEDUTA con lord Novebruns e gli altri supplicanti nella sala del trono, Shaddam era sfinito, impaziente di tornare agli uffici per sorseggiare una bevanda in tranquillità, magari un po’ di pregiato vino caladaniano del duca Leto. Più tardi, magari sarebbe sceso alle labirintiche piscine di vapore sotto il palazzo a giocare con le concubine, malgrado non si sentisse di umore granché amorevole.

Fu sorpreso di trovare Fenring ad aspettarlo in ufficio.

«Come mai non sei su Ix? Non ti avevo mandato a supervisionare la produzione?»

Fenring esitò un attimo, poi sorrise. «Mmm-ah, questioni importanti da discutere. Di persona.»

Shaddam si guardò intorno con fare furtivo. «Qualcosa non va? Dimmi la verità. Le mie decisioni dipendono da questo.»

«Mmm.» Fenring passeggiava per la stanza. «Porto buone nuove. Appena circolerà, noi non avremo più segreti. A dire il vero, ci farebbe ben comodo che l’Impero intero venisse a saperlo.» Sorrise, gli occhioni brillarono. «Mio imperatore, è perfetto! Tutti i dubbi sono fugati. L’amal è quanto speravamo di ottenere.»

Stupito dall’entusiasmo di Fenring, Shaddam si sedette alla scrivania e sorrise. «Capisco. Molto bene, allora. I tuoi dubbi erano infondati, come sospettavo.»

Fenring chinò il capoccione. «A dire il vero, ho studiato con attenzione le strutture del maestro ricercatore Ajidica. Ho osservato la produzione nelle vasche axlotl. Ho assaggiato l’amal e ho eseguito una serie di test, tutti con esito positivo.» Frugò nella tasca anteriore della tunica e tirò fuori un piccolo pacchetto. «Ecco, ne ho qui un campione per uso personale, sire.»

A disagio, Shaddam prese il pacchetto. Lo annusò. «Sa di melange.»

«Sì, mmm. Assaggiate, sire. Vedrete quanto è buono.» Fenring aveva un’aria ansiosa.

«Cerchi di avvelenarmi, Hasimir?»

Il ministro della spezia barcollò all’indietro, sorpreso. «Vostra maestà! Come potete pensare una cosa del genere?» Socchiuse gli occhi. «Di certo comprenderete che di occasioni per uccidervi ne ho avute a bizzeffe nel corso degli anni, mmm...»

«Vero.» Shaddam avvicinò il campione alla luce.

«Lo assaggerò, se la cosa vi mette tranquillo.» Fenring allungò la mano, ma Shaddam allontanò il pacchetto.

«Basta, Hasimir. Non mi servono altre rassicurazioni.» L’imperatore si picchiettò un po’ di sostanza polverosa sulla lingua, poi ancora e infine si rovesciò in bocca tutta la porzione. In massima estasi, lasciò che l’amal si dissolvesse sulla lingua e avvertì il familiare pizzicore del melange, l’energia, lo stimolo. Fece un largo sorriso. «Molto bene. Non noto alcuna differenza. È... buonissimo.»

Fenring si inchinò, quasi a prendersi il merito dell’intero piano.

«Ne hai ancora? Vorrei iniziare a usarlo, per rimpiazzare la mia dose quotidiana di spezia.» Shaddam guardò nel pacchetto a cercare minuscole briciole negli angoli.

Fenring indietreggiò di mezzo passo. «Ahimè, sire, ero di gran fretta e sono riuscito a portare solo questo. Però, con la vostra benedizione, dirò al maestro ricercatore Ajidica di continuare la produzione a pieno ritmo, senza che la corona manifesti ulteriori dubbi, mmm? Credo che le cose subirebbero un’accelerazione notevole.»

«Sì, sì» disse Shaddam, agitando le mani. «Torna su Ix e assicurati che non ci siano altri ritardi. Ho già aspettato a sufficienza.»

«Sissignore.» Fenring pareva assai impaziente di andarsene, ma l’imperatore neanche se ne accorse.

«Adesso devo solo trovare il modo di sbarazzarmi della spezia di Arrakis» rifletté Shaddam. «Poi l’Impero non avrà altra scelta che venire da me, per l’amal.» Tamburellò le dita sulla scrivania, assorto nei pensieri.

Fenring fece un inchino sulla soglia dell’ufficio dell’imperatore e se ne andò.

Una volta nella sala, il Danzatore di Facce mantenne l’aspetto finché si allontanò abbastanza da palazzo. Alla corte di Kaitain rimasero altri tleilaxu, sistemati lì dallo stesso Ajidica. Il Danzatore, però, era contento di tornare su Xuttuh.

Shaddam aveva appreso la notizia che desiderava sentire e ora il maestro Ajidica aveva la possibilità di continuare l’opera senza impedimenti. Il grande piano del maestro ricercatore si avvicinava al compimento.












Quando avverti la pressione dei vincoli, allora cominci a morire... in una prigione da te stesso scelta.

— DOMINIC VERNIUS, Memorie di Ecaz



NEI MEANDRI DEI DEDALI SUBOIDI, C’tair condusse Rhombur e Gurney in una grande stanza scavata nella roccia. Molto tempo prima era stata un deposito straripante, ma ora che le scorte di cibo calavano, diversi punti erano sgombri. Durante la prima notte in quel posto, Rhombur e Gurney erano rimasti nascosti a discutere di strategia. Visto il ritardo del transatlantico, adesso avevano ancora meno tempo di quanto sperato.

In un sussurro alla luce tremula di un lumiglobo calante, C’tair raccontò a Rhombur dei sabotaggi commessi negli anni, del modo in cui il sostegno surrettizio degli Atreides lo avesse aiutato a sferrare colpi durissimi agli invasori. Ma la crudeltà dei tleilaxu, nonché l’aumento delle truppe Sardaukar di stanza illegalmente sul pianeta, gli avevano tolto ogni speranza di liberare il popolo ixiano.

Rhombur fu costretto a riferirgli la triste notizia che il fratello, il Navigatore D’murr, era morto a causa di spezia contaminata, benché fosse sopravvissuto abbastanza da salvare un transatlantico carico di persone.

«Io... immaginavo che qualcosa fosse andato storto» disse C’tair con voce cupa, senza alcuna intenzione di menzionare Cristane. «Parlavo con lui qualche attimo prima che accadesse.»

Quando apprese le esperienze di C’tair, il principe ixiano non concepiva come quel terrorista solitario, un individuo profondamente lealista, fosse scampato a una tale disperazione. Il logorio della situazione lo aveva quasi fatto uscire di senno. Eppure, aveva continuato la propria opera.

Ma le cose sarebbero cambiate. Su Ix, Rhombur si era dedicato alla nuova ossessione con ardente entusiasmo. Tessia sarebbe stata felice di vederlo.

Prima della nuova alba artificiale, il principe e Gurney tornarono in superficie, smantellarono il resto del modulo da combattimento mimetizzato e portarono nel sottosuolo le armi nascoste e i pezzi della corazza. Poteva bastare per una piccola insurrezione, purché avessero distribuito bene le risorse.

E a condizione di trovare abbastanza combattenti.
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NELLA SALA DALLE PARETI DI ROCCIA, Rhombur si ergeva come un capo. Da giorni si era sparsa la voce che fosse tornato. Le persone sbalordite, selezionate con cura da C’tair e Gurney, trovarono scuse per allontanarsi dai loro incarichi e presentarsi al principe, l’una dopo l’altra. La presenza stessa di Rhombur dava loro speranza. Per anni avevano udito promesse e ora il legittimo conte Vernius era su Ix.

Rhombur guardò gli operai accalcati che attendevano di entrare nella sala. Molti avevano gli occhi sgranati, altri le lacrime sul viso. «Guardali, Gurney. Sono il mio popolo. Loro non mi tradiranno.» Poi fece un debole sorriso. «E se si ribellano contro Casa Vernius, anche dopo quello che hanno fatto i tleilaxu, allora forse non vale la pena riconquistare casa mia.»

Le persone, furtive, non smettevano di arrivare. Braccia si protendevano per stringere la mano meccanica del principe cyborg quasi fosse un santo redivivo. Alcuni si gettarono in ginocchio, altri lo fissarono negli occhi, come per cercare nel suo sguardo la prova della capacità di riportare alla libertà la gente oppressa.

«So che in passato, molte volte, siete stati delusi» disse Rhombur, con una voce che pareva molto più vecchia e sicura di quanto Gurney avesse mai udito. «Ma questa volta, avrete la vostra vittoria.» Mentre parlava, i convenuti ascoltavano con attenzione. Rhombur avvertì un certo stupore e anche un grandissimo senso di responsabilità.

«Nei prossimi giorni dovete guardare e aspettare. State pronti a cogliere le opportunità. Io non vi chiedo di mettere a repentaglio la vita, non ancora. Ma quando sarà il momento giusto, lo saprete. Ora non posso fornire i dettagli, perché i tleilaxu hanno orecchie ovunque.»

La folla, nervosa, mormorò. Una quarantina di persone guardò di sbieco i compagni, quasi fossero in grado di scovare tra loro dei metamorfoidi.

«Io sono il vostro principe, legittimo conte di Casa Vernius. Fidatevi di me. Non vi deluderò. Presto sarete liberi e Ix tornerà come quando mio padre, Dominic, governava il pianeta.»

Una tiepida acclamazione, qualcuno gridò: «Liberi dai tleilaxu e dai Sardaukar?».

Rhombur si voltò verso l’uomo. «I soldati dell’imperatore non hanno più diritto dei tleilaxu di essere qui.» Il viso si fece cupo. «E poi, Casa Corrino ha commesso dei crimini contro la famiglia Vernius. Guardate.»

Gurney si fece avanti e attivò un piccolo oloproiettore. Apparve l’immagine solida di un uomo scarno e pestato, seduto in un buio malsano.

«Prima di sposare mio padre, lady Shando Vernius era una concubina di Elrood IX. Per di più, ha dato all’imperatore un figlio bastardo, cosa a noi sconosciuta fino a poco tempo fa. Il ragazzo, sotto il nome di Tyros Reffa, è stato cresciuto in segreto dal mite docente di Taligari. Reffa era quindi il mio fratellastro, un membro di Casa Vernius, da parte di madre.»

Un mormorio di sorpresa serpeggiò nella sala. Tutti gli ixiani sapevano della morte di Dominic, Shando e Kailea, ma mai avrebbero immaginato che esistesse un altro membro della famiglia.

«Queste parole sono state registrate nella prigione imperiale dal nostro ambasciatore in esilio, Cammar Pilru. È l’ultimo discorso di Tyros Reffa, prima che l’imperatore Shaddam Corrino lo giustiziasse. Io non ho mai nemmeno conosciuto il mio fratellastro.»

Riprodusse il messaggio appassionato di Reffa, tra crescenti gemiti di rabbia e indignazione. A quanto pareva, l’uomo non sapeva del proprio legame con Casa Vernius, ma questo non importava ai ribelli. Quando l’immagine sbiadì, le persone si fecero avanti come a cingere in un abbraccio l’aria in cui erano stati proiettati gli ologrammi.

Dopodiché, nonostante la forza con cui il condannato Reffa aveva pronunciato il discorso, Rhombur pronunciò il suo pezzo, trovando una potenza e un ardore che avrebbero colmato d’orgoglio un maestro di Jongleur. Fece più lui per appiccare la fiamma del pensiero rivoluzionario di un qualsiasi piano studiato che un altro uomo fosse mai riuscito a escogitare. In frasi traboccanti di emozioni, il principe Rhombur domandò giustizia.

«Ora andate e ditelo agli altri» li esortò. Il tempo a loro disposizione era poco e il principe dovette prendersi un rischio maggiore. «State attenti, ma serbate entusiasmo. Ed evitiamo che i tleilaxu e i Sardaukar scoprano i nostri piani, almeno per ora.»

Al sentire i nomi degli odiati nemici, molti ixiani sputarono sul pavimento di pietra. Un lugubre mormorio di indignazione montò in un crescendo incontrollato. Le reclute gridarono: «Alla vittoria su Ix!».

C’tair e Gurney portarono via in fretta il principe da tunnel laterali prima che gli individui sbagliati si accorgessero del trambusto e arrivassero a controllare.
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QUALCHE GIORNO DOPO, ancora pieni di domande e incertezze, i due infiltrati guardavano un cronometro e si prepararono a sfruttare un cambio turno per sgattaiolare fuori e parlare con altri potenziali rivoluzionari. Un fioco lumiglobo baluginava sopra le loro teste nella piccola sala rocciosa.

«Va tutto come speravamo, considerando i tempi ridotti» disse Rhombur.

«Il duca Leto però opera in un totale silenzio radio» disse Gurney. «Vorrei trovare un modo di contattarlo, per dirgli che il piano procede.»

Rhombur rispose con una citazione dalla Bibbia Cattolica Orangista, conoscendo la passione del compagno per le scritture. «“Se non hai fiducia negli amici, allora non hai veri amici.” Tranquillo, Leto non ci abbandonerà.»

Quando udirono subbuglio nella sala, seguito da passi furtivi, i due si irrigidirono. Poi apparve C’tair, con la divisa da lavoro e le mani insanguinate. «Mi devo cambiare in fretta e dare una ripulita.» Gettò lo sguardo avanti e indietro, nel timore di essere scoperto. «Mi sono visto costretto ad ammazzare un altro tleilaxu. Era solo un impiegato del laboratorio, ma aveva messo all’angolo una delle nostre nuove reclute e la stava interrogando. Sono certo che avrebbe svelato i nostri piani.»

«Qualcuno ti ha visto?» chiese Gurney.

«No. Ma la recluta è scappata e ha lasciato me a mettere a posto il casino.» C’tair chinò la testa, la scosse, poi sollevò di nuovo il mento, lo sguardo orgoglioso ma triste. «Ne ucciderò quanti saranno necessari. Il sangue dei tleilaxu mi purifica le mani.»

Gurney era preoccupato. «Una brutta notizia, in soli tre giorni ci hanno quasi scoperto per la quarta volta. I tleilaxu si insospettiranno.»

«Per questo non dobbiamo indugiare» disse Rhombur. «Tutti devono conoscere la tabella di marcia e stare pronti. Li guiderò io. Sono io il loro principe.»

La cicatrice di liana indelebilis di Gurney arrossì mentre aggrottava la fronte. «Questa cosa non mi piace.»

C’tair iniziò a ripulirsi le mani e a strofinarsi le unghie. Pareva rassegnato al rischio. «In passato ci hanno massacrati, ma la nostra determinazione prevarrà. Le nostre preghiere prevarranno.»












La ricerca di una spiegazione definitiva e unificatrice per ogni cosa è un’impresa infruttuosa, un passo nella direzione sbagliata. Per questo motivo, in un universo caotico, siamo costretti a adeguarci di continuo.

— Libro di Azhar del Bene Gesserit



LA SALA DEI MAGNIFICI DOCUMENTI DI ISHAQ si perdeva tra gli stravaganti monumenti di Kaitain. In gioventù, Shaddam aveva trascorso molto tempo in raffinati svaghi, ma aveva nutrito ben poco interesse nei confronti di vecchi saggi e manifesti. Tuttavia, una visita ufficiale all’antico museo ora sembrava un consono diversivo.

“Per quale motivo la Gilda è tanto in scompiglio?”

In attesa dell’arrivo di Shaddam, la sala di Ishaq era stata controllata a fondo dai dispositivi di sorveglianza. Per quel giorno, a insegnanti, storici e studenti era stato proibito di entrare nell’edificio per dare libero accesso all’imperatore. Ciononostante, era scortato dal seguito di guardie e da tanti di quei funzionari di corte che gli echeggianti corridoi parevano gremiti.

Nonostante la Gilda avesse richiesto un incontro segreto, Shaddam aveva organizzato tutto nel tempo e nel luogo a lui confacenti.

Molto tempo prima, quando l’imperatore Ishaq XV aveva progettato e costruito il museo, era una delle strutture più spettacolari della fiorente città imperiale. Nei millenni intercorsi, però, la sala dei magnifici documenti era stata fagocitata da un’architettura sempre più imponente. Ora, era molto arduo scovarla tra la congestione di edifici governativi.

Il curatore anziano accolse l’imperatore e il suo seguito con imbarazzato entusiasmo e svenevoli formalità. Shaddam farfugliava risposte adeguate mentre l’uomo ossequioso mostrava fiero una serie di antichi volumi manoscritti, i diari personali dei passati imperatori Corrino.

Considerati tutti i doveri logoranti che richiedevano la sua attenzione, Shaddam stentava a credere che un buon sovrano si potesse concedere il lusso di scrivere riflessioni tanto ponderose per amore del prossimo.

Proprio come Ishaq XV, che aveva tentato di scolpire il proprio nome nelle cronache dell’Impero tramite la costruzione di quel grandioso museo, ogni sovrano padiscià era in cerca di un posto di rilievo nella storia. Grazie all’amal, Shaddam si era promesso di giungere alla fama attraverso qualcosa che fosse più di un diario manoscritto o di un vecchio edificio polveroso.

“Cosa vorrà la Gilda da me? Avranno scoperto altro sulla spezia contaminata di Beakkal?”

Malgrado non avesse ancora deciso cosa fare con Arrakis, appena fosse riuscito a ottenere il monopolio del commercio della spezia con l’economico surrogato, Shaddam intendeva gettare le basi per le future generazioni di Casa Corrino.

Durante il giro, il curatore gli mostrò le carte della Costituzione, giuramenti di indipendenza condizionata e dichiarazioni di lealtà planetaria risalenti al primo consolidamento dell’Impero. Una pergamena ben conservata della prima Carta della Gilda, forse una delle undici copie esistenti nell’universo, era immersa in un fascio di luce filtrata e protetta da uno scudo. Una vetrina conteneva una copia del Libro di Azhar, il volume dei segreti del Bene Gesserit, scritto in una lingua da tempo dimenticata.

Alla fine, di fronte a due porte chiuse a chiave, il curatore si fece da parte. «Qui dentro, vostra maestà, custodiamo il nostro più prezioso tesoro, la pietra angolare della civiltà imperiale.» La voce calò in un sussurro reverenziale. «La carta originale della Grande Intesa.»

Shaddam cercò di sembrare impressionato. Naturalmente, conosceva i dettami della Grande Intesa, ne aveva studiato i precedenti, ma non si era mai preso il tempo di leggere il testo effettivo. «Hai provveduto affinché lo visioni da solo, in tutta tranquillità?»

«Certo, sire. In una sala riservata e sicura.» Gli occhi del curatore brillarono d’ansia e iperprotettività.

Shaddam si chiese cosa credeva che avrebbe fatto. Se avesse strappato in mille pezzi quel documento, sarebbe stato di per sé un avvenimento storico, giusto? Sulle labbra gli si dipinse un sorriso.

Insieme a pochi altri, Shaddam sapeva che quella “santa reliquia” non era in realtà l’originale, ma un ottimo falso. L’originale era andato perduto nell’esplosione atomica su Salusa. Eppure era un simbolo, e la gente poteva andare fuori di testa per cose del genere. Shaddam ci rifletté sopra mentre le porte si spalancavano, poi, con fiera grazia imperiale ma senza fretta, entrò in una camera isolata. Sentì il terrore montargli dentro.

“Di rado la Gilda Spaziale mi ha chiesto qualcosa e adesso insistono per questo incontro segreto. Cosa vogliono?” La Gilda aveva ricevuto tangenti esorbitanti dopo ogni attacco a mondi in cui era accumulata la spezia, e si era dimostrata soddisfatta.

L’imperatore varcò la soglia della camera priva di finestre e guardò il podio in cui era conservato il falso, completo di bordi marroni bruciacchiati per dare l’impressione che si fosse salvato dall’olocausto salusiano. Avrebbe desiderato la presenza di Hasimir Fenring al suo fianco, invece che su Ix. Visto l’aggravarsi dei problemi nella Grande Guerra della Spezia, Shaddam aveva bisogno dei suoi suggerimenti. Fece un respiro profondo. “Sono solo.”

Al momento opportuno, soprattutto ora che Fenring aveva sconfessato i propri dubbi, Shaddam aveva programmato di dare notizia dell’amal alla CHOAM e alla Gilda, per ora ignare di tutto. Senza alcun dubbio la ricaduta economica avrebbe causato una grande confusione, ma l’imperatore era forte e grazie alla spezia sintetica segreta era in grado di resistere a ogni genere di sanzione. Tuttavia, avrebbe dovuto bloccare i canali ordinari del melange.

“Arrakis, che fare con Arrakis?”

Poteva distruggere il pianeta desertico o dispiegare laggiù i Sardaukar in pianta stabile per impedire alla Gilda di procurarsi la spezia. Durante la transizione era fondamentale, in modo da costringere l’Impero ad acquistare l’amal...

Appena le porte gli si chiusero alle spalle, un’entrata nascosta si aprì nella parete lontano a sinistra. Un uomo alto con gli occhi rosa e un soffione di capelli bianchi fece un passo nella stanza, ma esitò e si guardò intorno sospettoso. Indossava una tuta protettiva della Gilda in similpelle polimerica, piena di tubi e pulegge che si collegavano a una bombola pressurizzata sulla schiena. Il gas di spezia filtrava dagli evaporatori intorno al collo e il volto dell’emissario della Gilda era avvolto da un alone di acre vapore arancione.

L’uomo si avvicinò, gli occhi albini spalancati fissavano il viso dell’imperatore. Dietro, lo seguivano cinque compagni, membri della Gilda in abiti identici, ma senza pacchi di melange. Nani glabri dalla pelle pallida, avevano una struttura ossea distorta, come se qualcuno avesse mutato i loro scheletri in argilla e poi li avesse schiacciati. Portavano una griglia fonica e apparecchi di registrazione.

Shaddam si irrigidì. «Dovevamo essere soli, emissario. Io non ho portato alcuna guardia.» In quello spazio angusto, l’imperatore colse il forte odore di cannella della spezia.

«Io neppure» disse l’emissario della Gilda con voce catarrosa, ammorbidita dal denso melange. «Questi uomini sono una mia estensione, parti della Gilda. La Gilda è tutta interconnessa, mentre voi siete l’unico a rappresentare Casa Corrino.»

«La Gilda farebbe bene a ricordare chi sono.» Si trattenne, non voleva dare inizio a un burrascoso spettacolo capace di scatenare ripercussioni, sottili o palesi. «Avete richiesto voi questo incontro. Vi prego, arrivate in fretta al punto, perché sono una persona impegnata.»

«Siamo giunti alla conclusione che è stata la spezia avariata a trarre in errore il Navigatore e a uccidere un uomo della Gilda. Adesso sappiamo da dove viene.»

Shaddam corrugò la fronte. «Pensavo aveste detto che il melange contaminato veniva da Beakkal. Ho già messo quel pianeta in quarantena.»

«Beakkal ce l’ha soltanto venduto.» L’emissario della Gilda aveva un’aria arcigna. «La spezia viene da Arrakis. Dagli Harkonnen.» L’albino aspirò un’altra boccata di volute vaporose intorno al viso. «I nostri agenti sul posto hanno riferito che il barone ha accumulato grosse scorte illegali di melange. Ne siamo certi e ciononostante lui non ha ridotto le spedizioni.»

Shaddam ribolliva di rabbia. L’uomo della Gilda sapeva che quello per l’imperatore era un argomento molto delicato.

«Durante una revisione contabile, abbiamo esaminato i registri degli Harkonnen. Il barone ha documentato con particolare minuzia la produzione di spezia. La quantità sembra corretta.»

Shaddam faticava a seguirlo. «Ma se i registri sono in ordine, come ha fatto il barone a prendersi quella spezia? E cosa c’entra tutto questo con la spezia contaminata?»

Per qualche strana ragione, i piccoli, identici membri della Gilda si posizionarono intorno all’emissario albino. «Riflettete, sire. Se il barone sottrae una percentuale a ogni mietitura di spezia, ma continua a spedire la giusta quantità secondo i manifesti di carico, allora deve “tagliare” le esportazioni. Probabilmente screma il melange puro e lo diluisce con materiali in apparenza inerti. Così, il barone si tiene il melange scremato e dà la spezia tagliata a noi per i Navigatori. Esaminate le prove, è la sola conclusione possibile.»

Il melange regolò i comandi della complessa tuta di policuoio e l’emissario trasse una lunga boccata di vapore arancione. «La Gilda è pronta, di fronte alla corte del Landsraad, ad accusare il barone di condotta illecita e di aver causato i disastri dei transatlantici. Se lo condannassero, si vedrebbe costretto a pagare ammende in quantità sufficiente da mandare in bancarotta Casa Harkonnen.»

Shaddam non riuscì a trattenere un sorriso. Da un po’ attendeva una soluzione al problema di Arrakis, e adesso era apparsa come per miracolo. Ora aveva le idee chiare e questo avrebbe risolto tutto. Mai avrebbe potuto immaginarsi uno scenario migliore. Le accuse palesi della Gilda erano un’occasione d’oro, forse un pizzico premature, ma non aveva importanza.

Finalmente aveva la scusa che gli serviva per interrompere il monopolio. Grazie al recente rapporto lusinghiero di Hasimir Fenring, che si aggiungeva alle analoghe comunicazioni del maestro ricercatore Ajidica e del comandante Sardaukar Cando Garon, era sicuro della fattibilità della spezia sintetica.

Sulla base delle accuse dell’emissario, Shaddam era in grado di rivolgere la spada della giustizia imperiale contro Arrakis, con la piena collaborazione della Gilda. Prima che qualcuno si fosse accorto di quanto succedeva, i Sardaukar avrebbero annientato la produzione di spezia nel deserto e lasciato a Casa Corrino il controllo assoluto dell’unica fonte di spezia rimasta: l’amal. La rivoluzione economica sarebbe avvenuta ben più in fretta di quanto Shaddam avesse mai sperato.

I nani mutanti si muovevano in cerchio e osservavano il superiore, in attesa di ordini.

Shaddam si rivolse all’emissario della Gilda. «Confischeremo tutta la spezia di Casa Harkonnen, a partire da Arrakis, poi setacceremo tutti gli altri mondi di proprietà del barone.» Fece un sorriso paterno. «Come sempre, la mia prima preoccupazione è di far rispettare la legge imperiale. E, come sempre, la Gilda e la CHOAM condivideranno il bottino di ogni scorta illegale che scopriremo. Per me non terrò niente.»

L’emissario della Gilda chinò la testa nelle volute di foschia del melange. «Molto soddisfacente, imperatore Corrino.»

“Più per me che per voi” pensò Shaddam. Aspettava quel momento da lungo tempo: come poteva ignorare una simile opportunità? Una volta eliminata l’unica fonte conosciuta di melange naturale e iniziata la distribuzione capillare di amal, le misere briciole di spezia recuperate sarebbero divenute insignificanti.

«Manterrò il blocco intorno a Beakkal e invierò un nutrito esercito Sardaukar su Arrakis.» Inarcò le sopracciglia. Fosse riuscito a evitare i costi di trasporto obbligatori per un’operazione militare di quella portata, avrebbe tratto vantaggi ancora maggiori. «Naturalmente, mi aspetto che la Gilda fornisca i transatlantici...»

«Certo» promise l’emissario, facendo esattamente il gioco di Shaddam. «Tutti quelli che vi servono.»












La vita affina le capacità dell’ambiente di sostenere la vita. La vita rende le sostanze nutrienti necessarie più facilmente reperibili. La vita vincola maggiore energia nel sistema grazie alla straordinaria interazione chimica tra un organismo e l’altro.

— PARDOT KYNES



AGLI ORDINI DI THUFIR HAWAT, le navi soccorso Atreides si avvicinarono al blocco intorno al pianeta isolato di Beakkal. Il comandante mentat non formulò minacce e non indugiò lungo la rotta. La flottiglia aveva solo difese minime, armi che neanche sarebbero state in grado di respingere una banda sgangherata di pirati.

Di fronte a loro, le sterminate navi da guerra Sardaukar, brulicanti di armi. Una titanica dimostrazione del potere imperiale.

Mentre i bastimenti di Hawat procedevano verso il cordone, due corvette Corrino sfrecciarono nella loro direzione. Già prima che i comandanti Sardaukar lanciassero spavaldi avvertimenti, Hawat aprì una comunicazione video. «Viaggiamo sotto il vessillo del duca Leto Atreides. Questa è una missione umanitaria. Portiamo provviste e assistenza medica al pianeta in ginocchio a causa dell’infestazione.»

«Tornate indietro» rispose un burbero ufficiale.

Le corvette erano in grado di decimare la flotta Atreides, ma il mentat non si lasciò intimidire. «Vedo che avete il grado di levenbrech. Ditemi il vostro nome, così posso archiviarlo nella mia memoria permanente.» Guardava risoluto lo schermo. Un ufficiale di rango minore non prenderebbe mai decisioni di quella importanza.

«Torynn, signore» disse il levenbrech con voce formale e tagliente. «La vostra Casa non ha motivo di essere qui. Invertite la rotta e tornate a Caladan.»

«Levenbrech Torynn, noi possiamo aiutare la gente laggiù a sopravvivere in attesa che ripiantino le colture con ceppi resistenti. Neghereste cibo e medicine a un popolo affamato? Non è questo lo scopo del blocco.»

«Nessuna nave ha il permesso di passare» insisté Torynn. «È in vigore la quarantena.»

«Certo, ma non capisco. E neanche voi, a quanto pare. Parlerò col vostro comandante.»

«Il bashar supremo è occupato in altre faccende» disse il levenbrech, cercando di apparire implacabile.

«In tal caso, gli daremo altro di cui occuparsi.» Hawat chiuse la trasmissione e fece segno alle navi di proseguire, senza fretta, senza deviare la rotta.

Le due corvette cercarono di fermare la flottiglia, ma il mentat diede ordini tempestivi nel linguaggio di battaglia Atreides e tutte le navi si allargarono per girare intorno alle imbarcazioni nemiche, come fossero rocce in un ruscello. Il levenbrech continuò a mandare segnali e, quando Hawat si limitò a ignorare i suoi comandi, si infastidì sempre di più.

Alla fine, Torynn chiese rinforzi. Thufir sapeva che il Sardaukar non avrebbe mai perdonato al subalterno di non aver fermato un gruppo di navi lente e disarmate.

Sette grandi navi si staccarono dalla rete orbitale intorno a Beakkal e si avvicinarono ai mezzi Atreides. Il mentat era consapevole di trovarsi in un frangente pericoloso, perché il bashar supremo Zum Garon, un vecchio veterano come Hawat, sarebbe stato coi nervi a fior di pelle, certo che si trattava di una trappola o di una farsa pianificata per lasciare il pianeta indifeso. Il viso scavato dalle intemperie del mentat non lasciava trasparire alcuna emozione. Sì, era una farsa, ma non quella che si aspettava il Sardaukar.

Alla fine, l’arcigno bashar gli parlò direttamente. «Vi è stato ordinato di tornare indietro. Obbedite subito o verrete distrutti.»

Thufir sentiva che i membri dell’equipaggio erano sempre più inquieti, ma resistette. «E voi sarete senz’altro sollevato dal comando, signore. Inoltre, l’imperatore passerà un sacco di tempo a patire le ripercussioni politiche per aver sparato su navi pacifiche e disarmate, cariche di aiuti umanitari destinati a un popolo in difficoltà. Shaddam Corrino si è inventato delle scuse per coprire le vostre spudorate aggressioni. Quali giustificazioni addurrà questa volta?»

Le folte sopracciglia si corrugarono sul viso spigoloso del vecchio militare. «A che gioco giocate, mentat?»

«Nessun gioco, bashar supremo Garon. Poche persone si prendono la briga di sfidarmi, visto che un mentat vince sempre.»

Garon sbuffò. «Volete farmi credere che Casa Atreides ha inviato aiuti a Beakkal? Neanche otto mesi fa, il vostro duca ha bombardato questo posto. Leto si è forse rammollito?»

«Voi non capite l’onore degli Atreides, non più di quanto il vostro levenbrech comprenda le regole della quarantena» disse Thufir in tono di rimprovero. «Leto il Giusto infligge punizioni quando giustificato e dà aiuto dove necessario. Non sono questi i principi su cui Casa Corrino ha edificato il proprio governo dopo la battaglia di Corrin?»

Il severo bashar non rispose. Parlò invece in un codice smozzicato e impartì un ordine. Altre cinque navi si staccarono dall’orbita e circondarono la flottiglia Atreides. «Il permesso di passare è negato. Gli ordini dell’imperatore sono chiari.»

Thufir provò una nuova tattica. «Sono certo che sua maestà imperiale Shaddam IV non impedirebbe al cugino di fare ammenda alla gente di Beakkal. Vogliamo chiederglielo direttamente? Io posso aspettare, mentre voi la tirate per le lunghe e le persone laggiù muoiono di fame.»

Nessun’altra famiglia del Landsraad avrebbe osato sfidare il blocco dell’imperatore, soprattutto uno volubile come Shaddam. Ma se Thufir Hawat avesse avuto successo, in nome di Leto, altre Case si sarebbero viste costrette a fornire aiuti e provviste al popolo beakkaliano, donando alla gente la forza di combattere la pestilenza botanica. Forse l’avrebbero visto come un atto passivo di condanna per le recenti azioni dell’imperatore.

Il mentat Atreides continuò: «Mandate un messaggio a Kaitain. Dite all’imperatore cosa abbiamo intenzione di fare. È impossibile contaminarsi se usiamo slitte orbitali per consegnare il carico. Date all’imperatore Shaddam la possibilità di dimostrare la magnanimità di Casa Corrino».

Le navi Sardaukar si strinsero intorno alla flottiglia Atreides e il bashar supremo disse: «Thufir Hawat, dirigetevi a Sansin. Ormeggiate lì le navi e attendete istruzioni. Proprio ora un transatlantico si prepara a salpare dalla stazione di trasferimento. Andrò io stesso al palazzo imperiale a presentare la vostra richiesta all’imperatore».

Le navi da guerra radunarono le navi trasporto merci di Hawat verso la stazione di rifornimento asteroidale. Di malavoglia, la flottiglia Atreides le seguì.

Il guerriero mentat trasmise un ultimo commento all’ostinato bashar. «Signore, non perdete tempo. Su Beakkal la gente insorge e noi abbiamo del cibo. Non negateglielo per troppo tempo.»

In verità, però, Thufir era alquanto soddisfatto che quel diversivo tenesse occupate le forze imperiali.
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LA FLOTTIGLIA ATREIDES ATTESE A SANSIN per un giorno intero dopo la partenza del bashar supremo. Pertanto, scelto il momento giusto, Hawat inviò una nuova comunicazione in codice alle navi soccorso, che abbandonarono la stazione di trasferimento e si diressero sicure verso Beakkal, senza tenere conto delle rinnovate proteste della flotta Sardaukar.

Un altro ufficiale gli ordinò di fermarsi. «Smettete di avanzare o vi considereremo una minaccia. Vi distruggeremo.» A quanto pareva, lo sventurato levenbrech Torynn era stato sollevato dal comando.

Il blocco militare reagì con una raffica di operazioni. Hawat, però, sapeva che se il bashar supremo non avesse voluto sparargli addosso, nessuno degli ufficiali di grado inferiore si sarebbe preso il rischio di farlo.

«Non avete ricevuto ordini del genere. Le provviste sono deteriorabili e la gente di Beakkal muore di fame, in questo momento. Il vostro ritardo inconcepibile è già costato migliaia, forse milioni, di vite. Evitate di aggravare la vostra posizione, signore.»

L’ufficiale, in preda al panico, inviò altri messaggi e attivò le armi. Hawat, tuttavia, condusse le navi attraverso la maglia delle navi imperiali. Persino con il migliore corriere, ci sarebbero voluti giorni ad avere una risposta da Kaitain.

In orbita, le navi Atreides sorvolarono i centri abitati maggiormente colpiti. Gli scomparti della fusoliera si aprirono e le slitte precipitarono nell’atmosfera, giganteschi cubi senza equipaggio che ruzzolavano e frenavano. Nel frattempo, Thufir trasmise un messaggio ai cittadini beakkaliani per magnificare la misericordia del duca Leto Atreides e dire loro di accettare quei doni in nome dell’umanità.

Si era aspettato di ricevere una risposta da un primo magistrato sbigottito, ma tramite ricetrasmettitore gli giunse notizia che le rivolte erano già costate la vita al politico. Il successore, terrorizzato, ribadì che non serbava rancore nei confronti di Casa Atreides, soprattutto adesso.

Probabilmente le navi Sardaukar avrebbero impedito ai bastimenti Atreides, ormai vuoti, di abbandonare il sistema. Thufir, però, se ne sarebbe occupato a tempo debito. Sperava di aver fatto il necessario, di aver causato il giusto scompiglio su Kaitain.

Adesso poteva permettersi di aspettare. Secondo la tabella di marcia del duca Leto, le forze d’assalto Atreides avevano cominciato a discendere su Ix.

Quando uno skimmer messaggero appena giunto sfrecciò fuori da Sansin e fu intercettato dall’ammiraglia Sardaukar, Hawat pensò che fosse tornato il bashar supremo.

Un’ora dopo, sulla sua nave d’avanscoperta, il guerriero mentat fu sorpreso di sapere che l’imperatore non si era degnato di dare alcuna risposta a quella che definiva la “faccenduola degli Atreides” a Beakkal. Al contrario, aveva richiamato il bashar supremo. Dopo aver intercettato un messaggio radio tra navi, Thufir apprese che la cosa riguardava un “nuovo grande attacco”.

Le proiezioni mentali di Thufir Hawat non l’avevano previsto. La mente lavorava, senza trovare una soluzione. Un nuovo grande attacco? Si riferiva a Ix? O una rappresaglia imperiale contro Caladan? Il duca Leto aveva già perso?

Tutte le proiezioni elaborate dalla sua mente complessa gli destavano grande preoccupazione. Un tempismo infausto.

Forse Leto era stato attirato in una disastrosa trappola.












Non sempre un uomo perbene e un buon cittadino sono la stessa cosa.

— ARISTOTELE della Vecchia Terra



NONOSTANTE IL DUCA LETO ATREIDES SVOLGESSE DI RADO VISITE UFFICIALI su Kaitain, il suo arrivo al palazzo imperiale suscitò scarso interesse. Il maestoso edificio era un gran fermento di attività diplomatiche e politiche di smisurata importanza. Nessuno prestò attenzione alla visita dell’ennesimo duca.

A bordo di un mezzo diplomatico e accompagnato da un piccolo seguito di servitori, Leto si diresse all’ala di accoglienza. L’aria profumava di campanule e gli amplificatori aromatici celavano gli scarichi dei veicoli. Benché gravato dalle preoccupazioni – per Duncan e i soldati Atreides, per Thufir e la sua messinscena contro il blocco a Beakkal, per lo spaventoso silenzio di Rhombur e Gurney – Leto mantenne il calmo atteggiamento di un esperto diplomatico a capo di una cruciale missione.

Malgrado la tensione, però, fremeva per incontrare Jessica. Il loro bambino sarebbe nato a giorni.

Guardie in livrea correvano a fianco dell’elegante veicolo fluttuante. Il mezzo aveva almeno tre secoli e sedili di velluto rosso. Il leone dorato a ornamento del tettuccio ruotava da destra a sinistra, apriva le fauci, scopriva le zanne e persino ruggiva ogni volta che il conducente dai baffi neri pigiava il clacson.

Il duca non rimase granché impressionato dall’aggeggio. Con il discorso al Landsraad, avrebbe presto gettato benzina sul fuoco. Shaddam sarebbe andato su tutte le furie per l’attacco a Ix e Leto temeva che il danno fosse irreparabile. Ma era disposto a sacrificare tutto per fare la cosa giusta. Per troppo tempo aveva ignorato le ingiustizie. L’Impero non doveva crederlo debole e titubante.

Lungo i viali lastricati di cristallo, stendardi dei Corrino sventolavano in una lieve brezza. Immensi edifici si allungavano fino al cielo di un azzurro terso, troppo perfetto per Leto. Preferiva il clima mutevole di Caladan, la bellezza e l’imprevedibilità delle tempeste. Kaitain era troppo mansueto, ridotto a un mondo caricaturale da librofilm fantastico.

Il veicolo rallentò al cancello di accoglienza del palazzo e guardie Sardaukar fecero cenno di passare. Il leone meccanico ruggì di nuovo. Armi minacciose erano in bella vista, ma Leto aveva occhi soltanto per la piattaforma di arrivo. Trattenne il fiato.

Lady Jessica lo attendeva in un vestito di paraseta dorato che aderiva al corpo arrotondato e metteva in risalto il ventre, ma neppure una simile eleganza era in grado di eclissare la radiosità della sua bellezza mentre gli sorrideva. Quattro consorelle Bene Gesserit le ronzavano intorno.

Quando Leto uscì sul marciapiede di asfalto oleoso, Jessica indugiò e poi gli corse incontro, con passo ancora aggraziato, nonostante la goffa stazza. La concubina si fermò, quasi temesse che abbracciarlo in pubblico non fosse appropriato. Sicuro di sé, Leto non si curò delle apparenze. Annullò il divario che li separava e le diede un lungo bacio appassionato.

«Fatti guardare.» Si ritrasse per ammirarla. «Ah, sei bella come il tramonto.» Il viso ovale della donna era abbronzato dal tempo trascorso nei giardini del palazzo e nel solarium. Non portava gioielli, e nemmeno ne aveva bisogno.

Leto appoggiò il palmo calloso sul ventre di Jessica e lo tenne lì, quasi cercasse di sentire il battito del bambino. «Pare che io sia arrivato giusto in tempo. Quando mi hai lasciato da solo su Caladan, si vedeva a malapena.»

«Sei qui per tenere un discorso, non per far nascere un bambino, mio duca. Riusciremo a passare del tempo insieme?»

«Certo che sì.» Il tono si fece più distaccato appena notò gli sguardi indagatori delle Bene Gesserit che davano l’impressione di annotare ogni suo movimento. Almeno una mostrò segni di disappunto. «Dopo il mio discorso al Landsraad, magari avrò bisogno di nascondermi.» Le rivolse un sorriso sardonico. «Pertanto, la tua compagnia sarebbe assai gradita, mia signora.»

In quel momento, l’imperatore Shaddam uscì dalla residenza imperiale. Camminava dritto, a passo svelto, mentre guardie, assistenti e consiglieri gli sciamavano intorno come moscerini: ufficiali Sardaukar, gentiluomini in abiti sartoriali, signore con acconciature vaporose, servitori che guidavano valigie e bauli a sospensori. Dall’ala dell’aviorimessa del cancello d’accoglienza, una grandiosa lancia processionale si mosse in avanti, pilotata da un uomo alto quasi del tutto nascosto da abiti larghi e svolazzanti, una specie di stendardo vivente.

L’imperatore sembrava pronto alla guerra. Aveva rinunciato al solito mantello di pelliccia di balena e alle catene cerimoniali per un’uniforme Sardaukar grigia e frusciante, ornata da passamanerie argentate, spalline e un elmo nero di burseg con un pennacchio dorato. Shaddam era tutto lustro, dalla pelle alle medaglie sul petto fino ai lucidi stivali neri.

Quando notò il duca, Shaddam gli si avvicinò, fin troppo compiaciuto. Jessica gli rivolse un inchino formale ma l’imperatore non la degnò di uno sguardo. Shaddam IV aveva tratti simili a Leto, un profilo da falco e un naso aquilino. E, come Leto, custodiva importanti segreti. «Perdonami, ma questioni urgenti mi impediscono di riceverti in modo più formale, cugino. I Sardaukar richiedono la mia presenza per una grossa operazione.»

Un’immensa flotta da guerra lo attendeva alla base di partenza: un numero tanto esorbitante di navi cariche di soldati ed equipaggiamento bellico che servivano tre transatlantici della Gilda per trasportarle, oltre ad altri due bastimenti di scorta per quella che era una dimostrazione di forza e spavalderia della Gilda stessa.

«Mi devo preoccupare, sire?» Leto cercò di celare dubbi e ansia dal viso. Che Shaddam si stesse prendendo gioco di Leto?

«Ho tutto sotto controllo.»

Leto tentò di mascherare il sollievo. «Speravo che domani foste presente al mio discorso alla sala del Landsraad, sire.» A dire il vero, si aspettava di affrontare l’imperatore, supportato da un’ondata di consenso degli altri nobili. “Una grossa operazione Sardaukar? Ma dove?”

«Sì, sì, sono certo che sarà un annuncio importante. Apri un nuovo stabilimento ittico o qualcosa del genere a Caladan? Purtroppo, il dovere mi chiama altrove.» La voce baritonale era gentile, ma gli occhi scintillavano di gelida ferocia.

Il duca fece un inchino formale e indietreggiò di un passo per mettersi a fianco di Jessica. «Quando reciterò il mio discorso al Landsraad, sire, penserò a voi. Vi auguro il buon esito della vostra missione. Potrete esaminare il mio intervento con comodo, al vostro ritorno.»

«Con comodo? Io ho un Impero da governare! Io non ho tempo libero, duca Leto.» Prima che fosse in grado di rispondere, Shaddam notò il coltello dall’elsa ingioiellata alla vita di Leto. «Ah, è quella la lama che ti ho donato, al termine del tuo Processo per Decadenza?»

«Mi avete detto di portarla sempre con me, per ricordarmi che sono al vostro servizio, sire. Non l’ho mai dimenticato.»

«Ricordo.» Chiusa la conversazione, Shaddam si voltò verso la lancia processionale che lo avrebbe portato alla flotta da guerra in attesa.

Leto sospirò. Dal momento che l’attenzione dell’imperatore era rivolta altrove, la nuova operazione militare non doveva riguardare Ix, Beakkal o Caladan. Pertanto, la mancata presenza di Shaddam al discorso di annuncio e spiegazione dell’attacco Atreides a Ix andava a vantaggio del duca. Rhombur si sarebbe saldamente insediato al Grand Palais prima che qualcuno del governo imperiale fosse riuscito a organizzare un contrattacco.

Mentre accompagnava Jessica a palazzo, sorrideva. “In fin dei conti, forse andrà tutto bene.”












Tutte le scuole per liberi cittadini devono iniziare insegnando la diffidenza, non la fiducia. Devono insegnare a porsi dubbi, non ad accettare risposte da copione.

— CAMMAR PILRU, ambasciatore in esilio per Ix



NON SI ERA MAI RIFIUTATO DI CORRERE DEI RISCHI, ma ora la cosa lo allettava davvero. Per C’tair era giunto il momento di giocare a carte scoperte.

Durante i turni di lavoro, sussurrava alle orecchie degli estranei che sgobbavano al suo fianco e sceglieva quelli che gli sembravano più oppressi. Uno dopo l’altro, i più coraggiosi si unirono alla causa.

Persino gli operai suboidi, le cui menti erano troppo offuscate per afferrare le implicazioni politiche, giunsero a comprendere il tradimento dei tleilaxu nei loro confronti. Anni prima, gli invasori li avevano sedotti con la promessa di una nuova vita, libera, ma la loro condizione era soltanto gradualmente peggiorata.

Alla fine, il popolo oppresso aveva qualcosa di più di una misera speranza. Rhombur era tornato! Il lungo incubo sarebbe finito. Presto.
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IN UNA NICCHIA MINUSCOLA dove avrebbe incontrato i suoi compagni, il principe Rhombur udì una baruffa in fondo al corridoio e mise in funzione le membra meccaniche, pronto a combattere. I soldati di Leto sarebbero arrivati in poche ore e C’tair era già sgattaiolato in superficie, strisciando in canali angusti e condotti d’emergenza per collocare gli ultimi wafer esplosivi nei punti chiave delle difese di superficie dei Sardaukar. Alcune esplosioni ben calcolate avrebbero lasciato sguarnita la gola del porto d’ingresso per l’arrivo dell’esercito Atreides.

Ma tutto il lavoro si sarebbe rivelato vano se Rhombur fosse stato scoperto troppo presto. Il rumore si avvicinò.

Poi Gurney Halleck entrò barcollante nella nicchia trascinando un corpo martoriato. Il cadavere quasi non sembrava umano, con lineamenti morbidi e cerei, sguardo assente e una testa da bambola che penzolava sul collo spezzato. «Un Danzatore di Facce, camuffato da suboide. Mi è parso che fosse troppo interessato a me. Allora ho sfidato la sorte, scommettendo che fosse ben più di uno dei vostri operai lenti di comprendonio.»

Lasciò cadere di schianto il metamorfoide morto sul pavimento di pietra. «Così gli ho spezzato il collo. Meno male, direi. “Il nemico celato è la minaccia maggiore.”» Guardò fisso Rhombur e aggiunse: «Abbiamo un grosso problema. Sanno che siamo qui».
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CON GRANDE SORPRESA DI FENRING, il maestro ricercatore non lo attaccò apertamente, ma si sentiva ancora alla stregua di un prigioniero.

Senza dare mai per scontata la propria sicurezza, il conte rimase in allerta e stette al gioco finché non trovò l’occasione per fuggire. Nelle persone che avevano consumato troppo melange sintetico, compresi i Sardaukar, aveva notato molti comportamenti inquietanti ed effetti collaterali. Molto male...

Il minuto scienziato tleilaxu, sempre più instabile e imprevedibile, trascorse un’intera mattinata nel proprio ufficio a illustrare i numeri al ministro imperiale della spezia, per dimostrare l’aumento della produzione e le quantità prodotte dalle vasche axlotl, così da mandare avanti il programma ancora per qualche tempo.

«All’inizio l’imperatore dovrà dispensarlo con il contagocce, una ricompensa per i suoi fedelissimi. Pochi dovrebbero avere questa fortuna. Pochi ne sono degni.»

«Sì, mmm.» Fenring aveva ancora molte domande sul melange sintetico, ma porle era ancora troppo pericoloso. Si sedette di fronte ad Ajidica a esaminare documenti cartacei e miniologrammi che gli aveva passato il maestro ricercatore.

Ajidica traboccava di energia crepitante e incontenibile. Il viso smunto, lo sguardo vitreo e sprezzante, unito a una suprema alterigia, quasi si credesse un semidio.

Il sesto senso di Fenring gli urlava ammonimenti, lui voleva solo uccidere quell’uomo e farla finita. Malgrado fosse sorvegliato a vista, un guerriero letale come il conte Hasimir Fenring era in grado di trovare mille modi diversi per commettere un omicidio, ma non sarebbe mai riuscito a uscirne indenne.

Si era accorto della fanatica lealtà, del controllo ipnotico che il maestro ricercatore deteneva sulle guardie e sul personale strenuamente devoto. E addirittura, cosa ancora più inquietante, sulle truppe Sardaukar.

Altri cambiamenti erano in corso. Negli ultimi giorni, il popolo ixiano si era fatto riottoso, scontento. Gli episodi di sabotaggio erano decuplicati. Graffiti erano spuntati sui muri come fiori di Arrakeen nella rugiada mattutina. Nessuno sapeva cosa avesse scatenato quel malcontento, dopo così tanto tempo.

Ajidica reagì con altri giri di vite, ridusse ancora di più le libertà fondamentali e le gratificazioni spettanti alle persone. Fenring non aveva mai approvato le tattiche intransigenti impiegate dai tleilaxu contro gli ixiani. La considerava una politica poco lungimirante. Giorno dopo giorno, l’agitazione e la pressione aumentavano, come se avessero messo un coperchio su una pentola ribollente.

La porta dell’ufficio del capo ricercatore si spalancò ed entrò Cando Garon. Il giovane comandante Sardaukar aveva i capelli arruffati, l’uniforme sgualcita e i guanti sporchi, quasi non si curasse del codice d’abbigliamento militare. Trascinava nella sua presa salda una creatura piccola ed esile, uno degli operai suboidi.

Gli occhi di Garon erano spenti e dilatati, guizzavano rapidi. La mascella era serrata, le labbra arricciate in feroce disappunto misto a trionfo. Aveva più l’aria di uno spietato prepotente che di un comandante delle disciplinate truppe imperiali. Fenring avvertì un fremito d’inquietudine in petto.

«E questo cos’è?» scattò Ajidica.

«Un suboide, credo» disse Fenring in tono secco.

Il ricercatore tleilaxu si accigliò, disgustato. «Porta quella immonda creatura fuori di qui.»

«Prima ascoltalo.» Garon gettò a terra il pallido operaio.

Il suboide si mise in ginocchio e gettò lo sguardo da una parte all’altra della stanza, senza capire dove si trovasse o in che tipo di guaio si fosse cacciato.

«Ti ho spiegato cosa fare.» Garon rifilò un calcio sul fianco del poveraccio. «Dillo.»

Il suboide cadde, ansimante per il dolore. Il comandante Sardaukar gli balzò addosso e gli afferrò un orecchio con la mano fasciata nel guanto. Lo torse fino a farlo sanguinare. «Dillo!»

«Il principe è tornato» disse il suboide, poi lo ripeté diverse volte, come un mantra. «Il principe è tornato. Il principe è tornato.»

Fenring sentì i peli rizzarglisi dietro il collo.

«Di cosa parla?» chiese Ajidica.

«Del principe Rhombur Vernius.» Garon diede una gomitata al suboide ordinandogli di dire altro. Quello, invece, si mise a frignare e ripeté la frase.

«Si riferisce all’ultimo sopravvissuto dei Vernius, mmm?» Fece notare Fenring. «Dunque è ancora vivo.»

«So chi è Rhombur Vernius! Ma sono passati moltissimi anni. Per quale motivo dovrei preoccuparmi di lui adesso?»

Garon sbatté la testa del suboide contro il duro pavimento e lo fece urlare di dolore.

«Fermo!» disse Fenring. «Dobbiamo fargli altre domande.»

«Non sa altro.» Garon strinse il pugno e colpì alla schiena l’uomo indifeso. Fenring sentì rompersi costole e vertebre. Il violento comandante infierì, sembrava una ruspa fuori controllo.

Il suboide sbavò sangue sul pavimento, si contorse e morì.

Sudato e agitato, il comandante Sardaukar si raddrizzò. Gli occhi rilucevano spiritati, quasi cercassero un altro obiettivo da uccidere. L’uniforme era tutta schizzata di sangue, ma non pareva importargli.

«Era solo un suboide» disse Ajidica, tirando su col naso. «Avete ragione, comandante. Non avremmo comunque ottenuto altre informazioni.» Il maestro ricercatore infilò una piccola mano nella tunica e tirò fuori una pasticca di spezia sintetica. «Ecco.» La lanciò a Garon, che la prese al volo con riflessi fulminei e la inghiottì, come un cane addestrato che acciuffa un bocconcino.

Lo sguardo stralunato di Garon si concentrò su Fenring. Poi l’ufficiale si diresse a grandi falcate verso la porta, lasciando a terra il lago di sangue. «Vado a cercare qualcun altro da interrogare.»

Prima che uscisse, risuonarono allarmi assordanti. Fenring balzò in piedi mentre il maestro ricercatore si guardò intorno, più infastidito che spaventato. Nei ventidue anni che viveva su Ix, mai aveva sentito sirene del genere.

Dal ritmo dell’allarme, il comandante Garon comprese cosa accadeva. «Siamo sotto attacco, dall’esterno!»
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LA FLOTTA MILITARE ATREIDES piombò attraverso l’atmosfera e andò a impattare contro la rete difensiva Sardaukar. Le navi da guerra scesero nella gola del porto d’accesso, in cui centinaia di grotte erano chiuse da pesanti porte utilizzate per consegne ed esportazioni.

Le bombe di C’tair esplosero cogliendo di sorpresa i Sardaukar e misero fuori uso le loro principali reti di sensori e le installazioni militari. I cannoni terra-aria si spensero non appena i ponti di comando andarono in cortocircuito. Le annoiate guardie tleilaxu dislocate lungo il perimetro non erano in grado di rispondere allo sbalorditivo attacco a sorpresa.

Le navi Atreides lanciarono esplosivi che fusero corazze e fecero saltare rocce. I Sardaukar si diedero da fare per organizzare una difesa, ma dopo tanti anni di presuntuosa superiorità le postazioni erano progettate per sedare i disordini interni e intimorire potenziali infiltrati.

Ai comandi di Duncan Idaho, la flotta era giunta nei tempi previsti. Le navi trasporto atterrarono e i soldati sciamarono fuori a spada sguainata per combattimenti corpo a corpo con gli scudi in punti in cui era impossibile usare i fucili laser. Lanciarono un grido di battaglia per il duca e il principe Rhombur.

La battaglia per Ix era iniziata.












Non vi è alcun mistero sulla sorgente da cui l’amore trae il suo indomabile potere: viene dal flusso della vita stessa, un’effusione selvaggia, torrenziale, che trova la propria fonte in tempi antichissimi.

— LADY JESSICA, diari privati



QUANDO INIZIÒ IL TRAVAGLIO DI JESSICA, le Bene Gesserit erano pronte. Pochi conoscevano l’esatta motivazione, ma tutte le consorelle sapevano che quel bambino, a lungo atteso, era importantissimo.

La sala parto soleggiata era stata disposta secondo le precise indicazioni di Anirul. Grande attenzione era stata riservata alle antiche pratiche del feng-shui, nonché all’illuminazione e agli schemi del flusso d’aria. Filarose, orchidee d’argento e garofani di Poritrin spuntavano da vasiglobi a sospensori sopra il letto. La stanza al livello superiore del palazzo imperiale era aperta sull’universo e quasi raggiungeva i soffici strati inferiori delle nuvole di controllo atmosferico.

Jessica era distesa, concentrata sul corpo e sulla propria condizione, ma soprattutto sul bambino impaziente di uscire. Evitò di guardare la reverenda madre Mohiam, timorosa di mostrare il senso di colpa. “In passato le ho già disobbedito, ho ignorato i suoi insegnamenti... ma mai in faccende con ripercussioni di questa portata.”

Presto le consorelle avrebbero scoperto il suo segreto.

“Forse la reverenda madre mi ucciderà per averla tradita...” Nelle ore successive al parto, Jessica sarebbe stata del tutto indifesa. Agli occhi della vecchia insegnante, l’inosservanza avrebbe rappresentato un crimine ben peggiore del chiaro tradimento.

In preda agli spasmi del travaglio, Jessica inalò la dolce fragranza dei fiori e pensò al lontano Caladan, dove voleva essere, insieme al duca e al loro bambino. “Non devo avere paura...”

Mohiam sedeva lì accanto e osservava la sua allieva modello. Lady Anirul, esausta, aveva insistito per andare in sala parto, malgrado i severi rimproveri della consorella Yohsa. Chi aveva la forza di resistere agli ordini della madre Kwisatz in un momento del genere? Sotto pesanti farmaci, Anirul dichiarò di aver stretto una temporanea tregua con le voci incessanti nella sua testa.

Jessica cercò di alzarsi in forma di rispetto, ma la moglie dell’imperatore fece un cenno severo col dito. «Mettiti la camicia da parto che ti abbiamo dato. Sdraiati e concentrati sui muscoli. Prepara la mente e il corpo, come ti è stato insegnato. Non voglio che qualcosa vada storto. Non dopo novanta generazioni di attesa!»

Yohsa si avvicinò, toccò il braccio di Anirul. «Mia signora, ha appena iniziato a dilatarsi. Ti chiameremo quando sarà quasi ora. Ci vorrà tempo prima che...»

Anirul la interruppe. «Ho partorito cinque figlie dell’imperatore. Questa giovane deve ascoltare i miei consigli.»

Jessica si tolse diligentemente i vestiti e infilò un lungo camice di raso-kai procuratole da Anirul. Era tanto leggero e morbido che neanche le parve di averlo indosso. Mentre risaliva sul letto da parto ricurvo, Jessica avvertì un fremito di trepidazione che prevalse sulle preoccupazioni. “Quando mi alzerò da questo letto, avrò un figlio, il figlio di Leto.”

Per nove mesi aveva cresciuto dentro di sé e protetto quel bambino. Fino a dieci giorni prima, quando la reverenda madre Mohiam con le sue proiezioni sensoriali le aveva mostrato la verità sul programma Kwisatz Haderach, aveva soltanto pensato all’amore che nutriva per il duca e a quanto Leto avesse bisogno di un altro figlio dopo la tragica morte di Victor.

A fianco di Anirul, Mohiam arricciò le labbra in un sorriso. «Jessica se la caverà benissimo, mia signora. È sempre stata la mia allieva migliore. Oggi mostrerà il valore di tutti i miei insegnamenti.»

Oppressa dal pensiero di ciò che quelle donne influenti avrebbero potuto fare, Jessica voleva che Leto fosse lì con lei. Lui non avrebbe mai permesso che facessero del male a lei o al bambino. Avevano trascorso insieme la notte precedente e lei era stata grata solo per averlo stretto di nuovo a sé nel suo letto, per i loro corpi che erano tornati a sfiorarsi. Per Jessica, un dolce conforto di quel genere contava più dei momenti di travolgente passione.

Alla luce soffusa dei lumiglobi, Jessica aveva notato un cambiamento nel duca. Era tornato a essere quello di una volta, quel rigido e autorevole Leto Atreides che lei amava, più vivo di quanto non fosse stato da parecchio tempo.

Ma quel giorno doveva parlare al Landsraad. Il duca di una Casa maggiore aveva doveri di gran lunga più importanti che stare al capo del letto della sua concubina.

Ora, nella sala parto, Jessica si arrese ai processi naturali del corpo. Si distese e chiuse gli occhi. Non aveva altra scelta che collaborare con il Bene Gesserit e sperare. “La prossima volta posso avere una figlia. Se mi lasciano vivere.”

Jessica era consapevole di aver anticipato i loro piani, partorendo un maschio una generazione prima. Tuttavia, la genetica era una scienza incerta, l’azzardo di un imprecisato potere superiore. “Forse mio figlio sarà comunque l’eletto?” Era un’eventualità spaventosa ed esaltante.

Jessica aprì gli occhi e vide due consorelle mediche avvicinarsi con passo da sentinella ai lati del letto. Sussurrarono in una lingua che nemmeno lei capiva, controllarono le apparecchiature diagnostiche mentre toccavano sonde e sensori sulla sua pelle. Ai piedi del letto con Yohsa, lady Anirul osservava tutto, con gli occhi da cerbiatta infossati sopra le guance scavate. Proprio come una persona risorta dal letto di morte, la moglie dell’imperatore istruiva le donne in dettaglio. Le innervosiva, le infastidiva.

Il timore di Yohsa si spartiva tra Jessica e lady Anirul. «Ti prego, mia signora, si tratta di un normalissimo parto. Non occorre che restiate qui. Tornate nei vostri alloggi e riposatevi. Ho un nuovo rimedio per voi, per placare le voci dell’Altro Ricordo.» Yohsa si frugò in tasca.

Anirul fece segno alla donna minuta al suo fianco. «Non capisci niente. Mi hai già drogato abbastanza. La mia amica Lobia cerca di mettermi in guardia da qualcosa, dal profondo della mente. Ho bisogno di ascoltare, non di tapparmi le orecchie.»

La voce di Yohsa assunse un tono di rimprovero. «Non avreste mai dovuto avventurarvi tanto in profondità senza che le consorelle vi accompagnassero.»

«Forse ti dimentichi chi sono... È una questione che riguarda l’Ordine nascosto. Non osare sfidarmi.» Afferrò un bisturi laser dal vassoio e parlò con voce minacciosa. «Se io ti dico di ficcarti questo nel cuore, tu lo fai.» Le altre consorelle indietreggiarono, senza sapere cosa fare.

Anirul guardò Yohsa in cagnesco, gli occhi da cerbiatta fiammeggiavano. «Se capisco che la tua costante presenza mette in pericolo la riuscita del progetto, ti ammazzo con le mie mani. Stai attenta, molto attenta.»

Mohiam si avvicinò con passo leggero e intervenne. «Le voci ti hanno dato consiglio, mia signora? Ora riesci a sentirle?»

«Sì! E sono più forti che mai.»

Un lesto movimento e Mohiam spinse la consorella medica in pericolo lontano dalla donna nervosa. «Lady Anirul, è tuo diritto e dovere condurre questo parto speciale, ma non devi ostacolare queste donne.»

Ancora con il bisturi laser stretto in pugno, Anirul si dibatteva come se il corpo lottasse con l’Altro Ricordo per il controllo della mente e dei muscoli. Si sedette su una sedia a sospensori accanto a Jessica. Le altre due consorelle rimasero in disparte, ma a un cenno di Mohiam ripresero a lavorare.

In mezzo a quella confusione, Jessica trasse dei respiri profondi e impiegò le tecniche insegnatele da Mohiam.

Anirul cercò di placare la furente inquietudine, così che le sue dannose emozioni non contaminassero la sala parto. Pensieri crudeli passarono per la mente turbata della madre Kwisatz, combattevano per essere ascoltati sopra il tumulto interno ed esterno. Si morse le nocche di una mano. Se nelle ore successive qualcosa fosse andato storto, il programma Kwisatz Haderach poteva tornare indietro di secoli o forse essere compromesso per sempre.

“Non deve succedere.”

D’improvviso, sorpresa, Anirul abbassò lo sguardo sul bisturi laser, poi lo posò su un tavolo poco distante, ma sempre a portata di mano. «Scusami, piccola. Non volevo farti arrabbiare» mormorò. Qualche istante dopo, continuò in un tono simile, da preghiera. «In questo momento di grande importanza, devi impiegare le abilità prana-bindu per guidare la bambina nel canale uterino.» Guardò lo strumento scintillante sul tavolo. «Taglierò io stessa il cordone ombelicale di tua figlia.»

«Sono pronta» annunciò Jessica. «Ora intensifico il travaglio.» “Quanto mi odieranno, appena lo vedranno.”

Si avvaleva di un perfetto controllo Bene Gesserit sul corpo, su ogni muscolo del parto, ed esercitava pressione. Cosa avrebbe fatto Anirul? Gli occhi recavano segni di follia, ma la moglie dell’imperatore era capace di uccidere?

Jessica si ripromise di restare vigile, pronta a difendere il figlio di Leto a qualsiasi costo.












L’imperatore parla ancora per l’autorità concessagli dal popolo e dal Landsraad eletto, ma il grande consiglio è sempre più un potere subordinato e il popolo si sta trasformando in fretta in un proletariato privo di radici, spiantato; una folla fomentata e manipolata dai demagoghi. Stiamo per tramutarci in un impero militare.

— PREMIER EIN CALIMAR di Richese, discorso al Landsraad



“UNA RAPIDA E IMPONENTE DIMOSTRAZIONE DI FORZA.” Shaddam era alquanto compiaciuto dell’effetto. Arrakis e l’Impero non sarebbero mai più stati gli stessi.

Senza alcun preavviso, un’armata di navi della Gilda apparve nei cieli del mondo desertico. Cinque transatlantici, ciascuno lungo oltre venti chilometri, si schierarono in orbita, in vista della capitale Harkonnen, Carthag.

Il barone era attonito, in piedi sul balcone schermato della residenza a fissare il cielo notturno, dove un’aurora boreale di scariche ionizzanti disegnava intrecci che gli fecero accapponare il corpo pingue. «Maledizione! Cosa succede lassù?»

Sostenuto dalla cintura sospensoria, il barone si resse forte per non andare alla deriva. Nel profondo del cuore, si rammaricò di non essere tornato su Giedi Primo come aveva intenzione di fare la settimana precedente.

Una calda brezza si insinuò come una piaga per le strade buie. In alto, le sagome luminose e riflettenti dei transatlantici erano sparpagliate nell’orbita bassa, simili a gioielli che fluttuano su un mare nero. La guardia cittadina di Carthag lanciò l’allarme, destò le truppe e impose la legge marziale alla popolazione.

Un assistente entrò di corsa, più spaventato dallo spettacolo nel cielo che dal padrone Harkonnen. «Mio signore barone, un messo della Gilda ha inviato un messaggio dai transatlantici. Vuole parlarvi.»

Infastidito, il grassone gonfiò d’aria le guance. «Sono proprio curioso di sapere che diavolo pensano di combinare sul mio pianeta.» La produzione di melange aveva superato le aspettative dell’imperatore, pure contando la spezia ammassata illecitamente. Casa Harkonnen non aveva nulla da temere, anche con la recente, incomprensibile stizza e volubilità di Shaddam. «Deve trattarsi di uno sbaglio.»

L’assistente accese un monitor di comunicazione e armeggiò con i comandi fino a stabilire la corretta connessione. Parole aspre stridettero attraverso la griglia fonica. «Barone Vladimir Harkonnen, i vostri crimini sono venuti alla luce. La Gilda e l’imperatore decideranno la vostra punizione. Siete soggetto al nostro mutuo giudizio.»

Il barone era solito negare la propria colpevolezza in materia di misfatti, ma in quel caso rimase sbalordito a tal punto da non riuscire neanche a farfugliare una scusa. «Ma... ma... Non so cosa...»

«Questa non è una conversazione» disse la voce, più forte e aspra. «È una sentenza. I revisori CHOAM e i rappresentanti della Gilda sono stati inviati a esaminare ogni singolo aspetto della raccolta di spezia.»

Il barone respirava a malapena. «Come mai? Esigo di conoscere i capi d’accusa!»

«I vostri segreti saranno svelati e gli errori puniti. Finché non decreteremo altrimenti, il flusso di spezia in tutto l’Impero verrà interrotto. Voi, barone Harkonnen, dovete fornire le risposte che cerchiamo.» Al barone prese il panico. Non aveva idea di cosa avesse innescato quell’assurda dimostrazione di forza. «Io... chi sono gli accusatori? Che prove avete?»

«Ora la Gilda interromperà le vostre comunicazioni e chiuderà gli spazioporti su Arrakis. Sospendiamo l’attività delle mietitrici sul campo, con effetto immediato. Tutti gli ornitotteri restano a terra.» Il ricetrasmettitore di fronte al barone iniziò a fumare e mandare scintille. «La trasmissione finisce qui.»

Dall’alto, l’armata della Gilda lanciò forti impulsi che disabilitarono i circuiti e i sistemi di navigazione su tutte le navi nello spazioporto di Carthag. Nella residenza del barone, i lumiglobi si affievolirono e poi si rischiararono per le ondate elettromagnetiche. Alcuni sibilarono ed esplosero. Frammenti di plaz piovvero sulla testa del capo Harkonnen.

Il barone coprì il viso e gridò nel sistema di comunicazione, ma non giunse alcuna risposta. Persino i ricetrasmettitori locali si erano guastati. In preda a una furia cieca, si mise a sbraitare ma nessuno, tranne chi era nei paraggi, riusciva a sentirlo. E questi ultimi, saggiamente, se la diedero a gambe.

Il barone non era nella posizione di esigere altre spiegazioni, né di chiedere aiuto a qualcuno.
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IL VENTRE DI TRE TRANSATLANTICI si spalancò e la flotta principale Sardaukar si staccò dai punti d’attracco. Incrociatori, corvette, ricognitori, bombardieri: tutte le navi che l’imperatore era stato in grado di radunare con breve preavviso. Nell’organizzare l’operazione, Shaddam comprese che lasciava sguarnite altre parti dell’Impero, ma aveva troppo da guadagnare, con quell’inatteso colpo da maestro. Neanche la Gilda conosceva i suoi veri obiettivi.

Vestito di un’uniforme decorata con le insegne da comandante in capo, l’imperatore sedeva sul ponte mentre la nave ammiraglia scendeva verso Arrakis. Sarebbe stato il culmine di decenni di pianificazione, una conclusione inaspettatamente veloce per l’intero progetto Amal. Per una volta, avrebbe condotto lui stesso le truppe alla vittoria, per la gloriosa fine della Grande Guerra della Spezia. Il progetto Amal era pronto e ora avrebbe scalzato Arrakis dall’equazione.

I Sardaukar erano stati incaricati di eseguire i suoi ordini diretti, benché il bashar supremo Garon avrebbe supervisionato le manovre. Shaddam aveva bisogno di qualcuno di cui fidarsi, che agisse senza fare domande, perché gliene avrebbero rivolte molte. Fermo e impettito accanto all’imperatore, il veterano Sardaukar non conosceva il piano, né comprendeva cosa Shaddam sperasse di ottenere da quello scontro. Ma, come sempre, avrebbe ubbidito agli ordini del suo superiore.

Impiegando le armi atomiche dell’azione dimostrativa su Zanovar, le navi Sardaukar erano in procinto di eliminare la spezia da Arrakis, un passo fondamentale per la creazione del nuovo Impero di Shaddam. Poi, la risposta sarebbe rimasta una soltanto: amal. Mediante quell’unico attacco, Shaddam Corrino IV avrebbe consolidato il Trono del Leone d’Oro e annientato i monopoli, le corporazioni commerciali che avevano ostacolato il suo dominio.

“Ah, se solo Hasimir fosse qui ad assistere alla mia vittoria.” L’imperatore rammentò come aveva dato più volte prova di non aver bisogno di un consigliere che lo tormentasse, contraddicendolo e cercando sempre di prendersi il merito.

Mentre la nave ammiraglia si avvicinava ai margini dell’atmosfera, l’imperatore si sporse in avanti sulla poltrona del comandante a fissare il pianeta marrone dalla superficie screpolata. “Che posto orrendo.” Una devastazione totale, laggiù, si noterebbe? Vide un anello di satelliti incompleto, osservatori meteorologici inoperanti che la Gilda, con una certa riluttanza, aveva messo in orbita dopo anni di insistenza da parte del barone. Monitoravano solo le zone controllate dagli Harkonnen, senza dare alcuna informazione sul deserto e sulle regioni polari.

«È ora di esercitarsi nel tiro al bersaglio» annunciò. «Manda i ricognitori a distruggere quei satelliti. Tutti.» Tamburellò le dita sul bracciolo imbottito della poltrona. Gli era sempre piaciuto giocare al soldato. «Accechiamo ancora un po’ il barone.»

«Sì, vostra maestà imperiale» disse Zum Garon. Pochi istanti dopo, navette d’assalto sciamarono fuori dai transatlantici e si dispersero come orde di locuste. Con colpi precisi, vaporizzarono un satellite dopo l’altro. Shaddam si godeva ogni piccola esplosione.

Dalla superficie, la flotta doveva apparire spaventosa. La Gilda credeva che volesse soltanto stabilire una solida presenza militare in quel posto per indebolire gli Harkonnen e permettere ai Sardaukar di confiscare le scorte illegali di melange. I nobili del Landsraad, quei pochi che erano a conoscenza del trasferimento della flotta, chiedevano già favori, cambi di posizione per cercare di accaparrarsi il feudo di Arrakis e l’industria della spezia.

Un’industria che presto non avrebbe avuto alcun valore.

Shaddam attendeva con impazienza il prossimo atto del suo grandioso spettacolo. Ripensò all’antiquato e semplice dramma L’ombra del padre, che aveva glorificato le virtù del principe ereditario Raphael Corrino, uno sciocco illuso che non aveva mai accettato formalmente il trono imperiale.

Shaddam aveva preso in considerazione di diventare un mecenate, malgrado i suoi trionfi non fossero limitati unicamente alla cultura. Un biografo imperiale avrebbe documentato le sue conquiste militari ed economiche, mentre un gruppo di scrittori avrebbe vergato opere letterarie immortali per incantare le future generazioni con la sua grandezza. Tutto molto semplice, bastava soltanto che gli dessero il potere assoluto che meritava.

Una volta che il pianeta desertico non fosse stato altro che una sfera carbonizzata, la Gilda Spaziale, insieme a tutti coloro che dipendevano dal melange, sarebbero stati sotto il suo pieno controllo. Così, Shaddam decise di battezzare la campagna la “Mossa di Arrakis”.

Per un trionfo leggendario di quel genere, valeva la pena di correre rischi esorbitanti.












La grandezza va sempre abbinata alla fragilità.

— PRINCIPE EREDITARIO RAPHAEL CORRINO



PRONTO AD AFFRONTARE UN NUOVO MOMENTO CRUCIALE della propria vita, il duca Leto entrò a passo di marcia nella sala dell’Oratoria del Landsraad. Persino con l’imperatore indaffarato in una qualche operazione militare, Leto era pronto a pronunciare quello che forse sarebbe stato il discorso più importante della sua nobile carriera.

Ricordò l’ultima volta in cui si era presentato di fronte all’augusta assemblea. Allora era giovanissimo, il duca di Casa Atreides fresco di nomina dopo la morte prematura del padre. Dopo che i tleilaxu avevano preso il potere su Ix, Leto era stato impudente, aveva condannato gli invasori e anche il Landsraad per aver ignorato le suppliche del conte Vernius. Invece di rimanere impressionati, i rappresentanti avevano riso del giovane nobile immaturo... allo stesso modo in cui per tanti anni avevano sbeffeggiato le rimostranze dell’ambasciatore Pilru.

Ma quel pomeriggio, mentre il duca era alla testa del fiero seguito lungo il viale d’ingresso, i delegati lo acclamavano e gridavano il suo nome. Una volta nella vasta sala, gli applausi crebbero e lo fortificarono, lo fecero sentire più sicuro di sé.

Nonostante in quel momento non avessero modo di comunicare, le diverse parti del piano complessivo dovevano svolgersi con tempismo perfetto. Thufir Hawat aveva già portato a termine con successo la propria mossa contro il blocco a Beakkal e l’attacco su Ix sarebbe proseguito, anche senza conferma da parte dei due infiltrati. Leto sapeva cosa fare su Kaitain. In caso il piano fosse andato come previsto, ammesso che Rhombur e Gurney fossero ancora vivi, la liberazione di Ix si sarebbe detta completa e il nuovo conte Vernius sarebbe stato saldo al comando della sua casa ancestrale prima che qualcuno formulasse obiezioni.

Ma tutto doveva accadere nello stesso momento.

Subito prima di entrare nella sala dell’Oratoria, Leto ricevette una frettolosa comunicazione da una delle ignote consorelle Bene Gesserit che svolazzavano come corvi intorno alla corte imperiale. «La vostra concubina, Jessica, è entrata in travaglio. È accudita dalle migliori consorelle mediche. Non avete nulla da temere.» L’accolita gli rivolse un accenno di sorriso insieme a un inchino riflessivo e indietreggiò. «Lady Anirul ha pensato che avreste voluto saperlo.»

Leto, turbato, si diresse a grandi passi verso il podio. Jessica stava per partorire suo figlio. Doveva essere con lei in sala parto. Le Bene Gesserit magari non approvavano la presenza di un uomo là dentro, ma in altre circostanze, senza tutti quegli urgenti affari di stato, le avrebbe sfidate.

Quella era però una questione di protocollo. Il discorso doveva essere pronunciato subito, mentre Duncan guidava le truppe nelle grotte di Ix.

Il banditore elencò nomi e titoli, Leto tamburellava le dita sul leggio in attesa che gli applausi si smorzassero. Alla fine, un silenzio trepidante calò sull’aula, come se i delegati sospettassero che avesse qualcosa di interessante, persino di audace, da dire.

La popolarità e la levatura di Leto nel Landsraad erano in crescita da anni. Nessun altro nobile, compresi quelli più ricchi di lui, si sarebbe preso il rischio di una mossa tanto impetuosa e inaspettata.

«Tutti conoscete la difficile situazione di Beakkal, devastato da un’infestazione che minaccia di distruggere il suo ecosistema. Malgrado abbia avuto i miei problemi con il primo magistrato, la questione è stata risolta, con mia piena soddisfazione. Il mio cuore, allo stesso modo del vostro, è in pena per il popolo sofferente di Beakkal. Pertanto, ho inviato navi cariche di aiuti, nella speranza che l’imperatore ci consenta di superare il blocco e di dare cruciale sostegno alla gente.»

Gli applausi si levarono da tutta la sala, a riflettere l’ammirazione mista a sorpresa dei delegati.

«Questa, però, è solo una minima parte delle mie azioni. Più di vent’anni fa, mi sono presentato di fronte a voi per contestare l’illegittima conquista di Ix da parte dei tleilaxu, il feudo di Casa Vernius, amica di Casa Atreides e di molti di voi.

«Senza alcun sostegno dell’imperatore, il conte Dominic Vernius ha scelto di divenire un rinnegato. Lui e la moglie sono stati braccati, mentre gli spregevoli invasori tleilaxu consolidavano il potere su Ix. Da allora il principe Rhombur, legittimo erede del pianeta, ha vissuto sotto la mia protezione a Caladan. Per anni, l’ambasciatore in esilio vi ha implorato affinché lo aiutaste, ma nessuno di voi ha mosso un dito.» Si fermò, osservò e ascoltò l’inquieto scompiglio nella sala cavernosa.

«Oggi ho intrapreso un’azione unilaterale per rimediare a quell’ingiustizia.»

Diede il tempo ai presenti di recepire la minacciosa dichiarazione, poi continuò con voce altisonante. «Ora, mentre vi parlo, le forze militari Atreides attaccano Ix, con la volontà di rimettere il principe Rhombur al posto che gli spetta. Il nostro obiettivo è di scacciare i tleilaxu e liberare il popolo ixiano.»

Un sussulto di sorpresa serpeggiò tra la folla, seguito da un brusio ansioso. Nessuno se l’aspettava.

Leto si sforzò di fare un sorriso spavaldo e cambiò atteggiamento. «Sotto l’oppressivo e inetto governo dei tleilaxu, la produzione della tecnologia ixiana è drasticamente diminuita. Il Landsraad, la CHOAM e la Gilda Spaziale lo sanno. L’Impero ha bisogno di buone macchine ixiane. Ogni nobile qui presente trarrà vantaggio dal ritorno al potere di Casa Vernius. Nessuno lo neghi.» Fece scorrere lo sguardo sul mare di facce, sfidando chiunque a dissentire.

«Sono qui, a Kaitain, per parlare con l’imperatore padiscià ma lui è occupato con un’altra faccenda militare.» Leto scorgeva anzitutto facce inespressive e alzate di spalle, ma anche qualche cenno d’assenso tra coloro che davano l’impressione di sapere qualcosa. «Sono certo che il mio caro cugino Shaddam appoggerà il ritorno di Casa Vernius alla precedente posizione che occupava nell’Impero. Io, duca Atreides, ho agito in nome della giustizia, dell’Impero e del mio amico, il principe di Ix.»

Quando Leto concluse, ondate di reazioni si levarono nella sala del Landsraad. Udì acclamazioni, qualche grido di rabbia e, soprattutto, confusione. Alla fine, la marea cambiò. Uno dopo l’altro, i delegati si alzarono e cominciarono ad applaudire. In pochi istanti, la sala proruppe in un’ovazione.

Con cenni della mano e del capo in segno di riconoscenza, Leto si fermò a catturare lo sguardo di un uomo distinto dai capelli grigi tra la gente. Non aveva né un’uniforme, né un grado importanti, nessun palco o posto riservato. Era l’ambasciatore Cammar Pilru. Il rappresentante di Ix guardò Leto con una sorta di riverenza. E scoppiò a piangere.












La prospettiva del pericolo conduce alla preparazione. Soltanto chi è preparato può sperare di sopravvivere.

— JOOL-NORET, maestro di scherma, archivi



IL VIAGGIO DI RITORNO a Caladan fu lungo. Il transatlantico seguì una rotta imperiale, fermandosi di pianeta in pianeta. Nella stiva di carico, tra le altre navi, il bastimento spaziale ospitava la flottiglia di soccorso Atreides, con Thufir Hawat a bordo dell’ammiraglia.

Una volta completato il diversivo umanitario a Beakkal, il mentat voleva tornare a casa, alle torri di pietra grigia di Castel Caladan che si ergevano alte sulla scogliera a picco sul mare.

Il finto attacco contro il blocco Sardaukar aveva avuto il successo sperato. Aveva infastidito l’imperatore e anche consegnato gli aiuti. Dopo che Shaddam aveva convocato il suo comandante, la flottiglia Atreides aveva atteso poco distante da Beakkal per nove giorni, fino all’arrivo di un altro transatlantico che l’aveva portata sulla rotta prevista verso Caladan.

Uscita per prima dalla stiva, una manciata di navi Atreides scese nel cielo rannuvolato di Caladan e fu presto fagocitata dalle vorticose condizioni meteorologiche che ammantavano l’oceano. Dietro la piccola flottiglia, navi mercantili e fregate passeggeri si diressero allo spazioporto per affari di ordinaria amministrazione.

Thufir aveva la sensazione di poter dormire per tre giorni filati. Durante il viaggio non aveva riposato bene, per via di tutte le preoccupazioni destate dall’attacco di Duncan su Ix, che si doveva svolgere proprio in quel momento.

Tuttavia, quel tanto agognato riposo non se lo sarebbe preso. Non ancora. Con il duca su Kaitain e gran parte dell’esercito Atreides su Ix, voleva essere certo che il personale militare e l’equipaggiamento rimanenti fossero pronti alla difesa del pianeta. Caladan era troppo vulnerabile.

Quando le poche navi di scorta atterrarono alla base adiacente allo spazioporto municipale di Cala City, il mentat fu sorpreso di non trovare alcuna nave, solo pochi uomini e donne anziani in uniforme, poco più che una squadra di addetti alla manutenzione. Un tenente di complemento gli disse che Leto aveva deciso di concentrare tutte le forze nella battaglia per Ix.

Vedendo tutto ciò, Thufir si sentì insicuro, allo scoperto.
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MENTRE IL TRANSATLANTICO GIRAVA NELL’ORBITA di stazionamento, altre navi si staccavano nell’incessante trambusto del commercio spaziale. Quel giorno, più tardi, quando l’immenso bastimento della Gilda attraversò il pressoché disabitato Continente Orientale, un folto gruppo di navi senza insegne sbarcò all’ultimo momento, occupando posizioni nell’orbita alta, lontano da occhi indiscreti...

Persino con un abile pilota come Hiih Resser, le ali del ricognitore battevano e vibravano mentre il mezzo fendeva le gelide correnti tempestose dell’atmosfera superiore di Caladan. Il rosso maestro di scherma sedeva ai comandi di una navetta da ricognizione rapida, inviata in fretta e furia dalla flotta Grumman-Harkonnen.

Resser gettò lo sguardo tra gli squarci irregolari nelle nuvole. Man mano si allontanava dal lato in ombra del pianeta e sfrecciava verso il tramonto, guadagnando terreno sulla luce del giorno che indugiava sopra l’acqua.

Il suo signore, il visconte Moritani, era disposto a sacrificare tutto ciò che aveva in un attacco a sorpresa. Glossu Rabban, malgrado fosse un mostro, era più cauto e voleva sapere il punto in cui l’esercito avrebbe colpito, oltre alle possibilità di successo. Nonostante Resser avesse giurato fedeltà al visconte, dopo molti anni di impegni e prove rigorosi, prediligeva il punto di vista di Rabban. Spesso, in linea di massima, Resser non era d’accordo con il suo lord ma, a seguito dell’addestramento da maestro di scherma, sapeva stare al suo posto. La sua lealtà non poteva essere messa in discussione. Si aggrappò al proprio onore.

Allo stesso modo di Duncan Idaho.

Resser rammentava gli anni trascorsi con Duncan su Ginaz, il pianeta costellato da isole. Fin da subito i due avevano stretto amicizia e combattuto sulla strada della vittoria per diventare loro stessi maestri di scherma.

Quando altri studenti da Grumman erano stati cacciati da Ginaz per una perfida infamia commessa dal visconte, Resser era rimasto, l’unico della sua Casa che aveva terminato la formazione. Una volta conclusi gli studi e tornato a Grumman, aveva pensato che sarebbe caduto in disgrazia e forse anche giustiziato. Duncan aveva implorato Resser di andare a Caladan, di unirsi a Casa Atreides, ma il rosso aveva rifiutato. Con grande coraggio, era rientrato a casa. Aveva conservato il proprio onore ed era sopravvissuto.

Grazie alle sue abilità di combattimento e all’attitudine per il comando, Resser aveva scalato in fretta i ranghi grummaniani, fino a ottenere il ruolo di comandante delle forze speciali. Per quella missione su Caladan, era il vice in comando, secondo solo al visconte. Ma lui preferiva operare sul campo. Resser pilotava il ricognitore e al momento di combattere si sarebbe trovato nel bel mezzo della battaglia.

Non voleva scontrarsi con Duncan Idaho, eppure non aveva scelta. La politica troncava le relazioni. Adesso, ricordando quanto il giovane Duncan gli aveva raccontato sul suo amato e meraviglioso Caladan, Resser scese rapido in un cumulo di nubi cinerine finché non avvistò il paesaggio, le città e i punti deboli del pianeta.

Sfrecciò veloce sopra Cala City, sul delta del fiume e le pianure di risaie pundi. Scorse la torbida palude di letti d’alga nelle acque basse e i denti aguzzi delle scogliere attorniate da frangiflutti bianchi. Resser riconobbe quanto vide. Duncan gli aveva raccontato tutto.

Quando si sedevano assieme a leggere le lettere giunte da casa, Duncan condivideva con lui le prelibatezze inviategli da Casa Atreides. Gli aveva raccontato che brav’uomo fosse stato il Vecchio duca, del modo in cui Paulus l’aveva preso sotto la sua ala protettrice quando era ragazzo e l’aveva cresciuto a Castel Caladan, dove da nuovo arrivato gli aveva dimostrato la propria lealtà.

Resser emise un profondo sospiro e proseguì il volo.

Il ricognitore volava veloce e basso, mentre il pilota assimilava i dettagli con gli occhi esperti. Vide ciò che gli serviva, quindi tornò alla flotta nascosta per fare rapporto, incapace di giungere a qualsiasi altra conclusione...

Più tardi, quando si mise sull’attenti di fronte al visconte, dichiarò: «Sono del tutto sguarniti, mio signore. Caladan sarà una facile conquista».
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SOLO E PREOCCUPATO, Thufir Hawat era vicino alle nuove statue erette da Leto sul promontorio roccioso, le imponenti figure del vecchio Paulus e del giovane Victor Atreides che reggevano alto il braciere di una fiamma imperitura.

Sulle acque placide, molte piccole barche se la prendevano comoda passando le alghe al setaccio, trascinando reti e cacciando grossi pesci. Tutto sembrava tranquillo. Le nuvole erano sparse, il sole calava verso l’orizzonte.

Il guerriero mentat vide anche una nave volare alta e veloce. Senz’altro un mezzo da ricognizione. Privo di insegne.

Proiezioni dettagliate, di primo e secondo ordine. Thufir aveva previsto che sarebbe potuto accadere, sapeva di avere ben poco da fare per difendere Caladan da un attacco diretto. Aveva ancora alcune navi della flottiglia di scorta, ma delle difese locali non rimaneva altro. Leto aveva puntato tutto sulla campagna ixiana... troppo, forse.

La nave da ricognizione senza insegne sfrecciò alta nel cielo e raccolse tutte le informazioni critiche che sarebbero servite a una spia. Il mentat di Casa Atreides sollevò lo sguardo al volto di pietra del duca Paulus e poi al viso innocente di Victor, ricordando gli errori passati.

«Non ti deluderò di nuovo, mio duca» disse forte al colosso. «Né posso deludere Leto. Ma vorrei trovare una risposta, un qualche modo per proteggere questo meraviglioso mondo.»

Thufir guardò al di là dell’oceano e vide la flotta sgangherata di barche da pesca sparpagliate sulle acque. Per essere risolto, quell’enigma avrebbe richiesto tutte le sue capacità mentat, con la speranza che fossero bastate.












È l’ultima volta che mi ostacolano e mi perseguitano con la loro mentalità da prevosti di campagna! Adesso sferrerò il mio attacco.

— Affermazione attribuita al rinnegato CONTE DOMINIC VERNIUS



POCO DOPO MEZZOGIORNO, puntuale, risuonò l’allarme della città sotterranea. Per il principe Rhombur Vernius era un suono meraviglioso. «Comincia! Duncan è arrivato!»

Nell’oscurità di un dedalo suboide, l’erede ixiano guardò Gurney Halleck. Gli occhi vetrosi scintillavano sul viso grumoso. «“Alla battaglia ci prepariamo, i nostri canti intoniamo e il sangue versiamo nel nome del Signore”.» Sorrise e iniziò a muoversi. «Non c’è tempo da perdere.»

C’tair Pilru, smunto e con gli occhi arrossati, balzò in piedi. Non dormiva da giorni e sembrava vivere più di adrenalina che di cibo. Gli esplosivi da lui piazzati erano appena scoppiati nella gola d’ingresso aprendo la strada ai soldati Atreides che irrompevano all’interno.

C’tair urlò: «È ora di tirare fuori le armi e radunare chiunque ci voglia seguire. La gente è pronta a ribellarsi, finalmente!». Il volto scavato aveva l’aspetto angelico ed etereo di un uomo che aveva trasceso il bisogno di avere paura o rassicurazioni. «Ti seguiremo in battaglia, principe Rhombur.»

La cicatrice di liana indelebilis si increspò quando Gurney corrugò la fronte. «Rhombur, fate attenzione. Non concedete ai nostri nemici un bersaglio troppo facile. Per loro sareste un gran bel bottino.»

Il principe cyborg si diresse a grandi falcate verso una bassa entrata. «Non starò nascosto mentre altri combattono la mia battaglia, Gurney.»

«Almeno aspettate finché non mettiamo al sicuro parte della città.»

«Annuncerò il mio ritorno dai gradini del Grand Palais.» Il tono di Rhombur non ammetteva repliche. «Solo questo può rendermi felice.» Gurney borbottò, ma rimase in silenzio, riflettendo sul modo migliore per proteggere quell’uomo fiero e testardo.

C’tair li condusse a un’armeria nascosta, una piccola sala per gli impianti di ventilazione che avevano convertito ai loro scopi.

Rhombur e Gurney avevano già distribuito componenti smontati dal sofisticato modulo da combattimento Atreides. Avevano contrabbandato armi, esplosivi, scudi e dispositivi di comunicazione, e consegnato tutto nelle mani di zelanti ribelli.

C’tair afferrò le prime armi su cui riuscì a mettere le mani: due granate e una mazza stordente. Rhombur attaccò alla cintura una rastrelliera di coltelli da lancio, poi sollevò un pesante spadone a due mani con una delle potenti braccia cyborg. Gurney scelse un pugnale e una spada lunga. Tutti e tre si allacciarono gli scudi e li attivarono, producendo il familiare e rassicurante ronzio. “Pronti.”

Lasciarono i fucili laser. A distanza ravvicinata, con gli scudi attivi, non volevano rischiare di innescare una reazione laser-scudo in grado di vaporizzare la città sotterranea.

Gli allarmi continuavano a suonare e alcune porte degli stabilimenti dei tleilaxu si chiusero automaticamente. Altre, invece, si incastrarono nelle guide. Nei giorni precedenti gli ixiani erano stati avvertiti di quanto poteva accadere, ma molti stentavano ancora a credere all’imminente arrivo dei salvatori Atreides. Ora erano al settimo cielo.

C’tair urlò per chiedere appoggio e corse attraverso i cunicoli. «Cittadini, forza! Al Grand Palais!»

Molti lavoratori erano spaventati. Alcuni nutrivano una cauta speranza. Le squadre di operai suboidi correvano qua e là in preda alla confusione e C’tair continuò a urlare finché quelli non si unirono al grido di battaglia. «Per Casa Vernius! Per Casa Vernius!»

C’tair lanciò la prima granata contro un gruppetto di strepitanti funzionari tleilaxu. La grotta esplose in un boato fragoroso. Poi usò la mazza stordente per randellare gli uomini dalla pelle grigia che gli intralciavano il cammino.

Mentre Rhombur caricava come un’automotrice, un dardo d’acciaio gli sfrecciò vicino alla testa, deviato dallo scudo. Il principe avvistò un maestro tleilaxu rannicchiato da una parte e lo colpì al petto con un coltello da lancio. Poi squarciò un altro invasore con lo spadone. Si buttò in avanti, nella mischia.

Rhombur gridò per radunare tutti i ribelli che riuscì a trovare. Dalla bocca del tunnel, consegnò insieme a Gurney le armi a combattenti bramosi e li indirizzò verso nuove scorte di rifornimenti. «È la nostra occasione di cacciare per sempre gli invasori da Ix!»

Gurney si fece strada fino al centro del piano e sbraitò ordini, preoccupato che quei rivoluzionari poco organizzati venissero fatti a pezzi dagli esperti Sardaukar.

L’olocielo tremolava sul soffitto della grotta mentre le esplosioni devastavano le sottostazioni di controllo dei dei palazzi-stalattite. La struttura più imponente, la cattedrale capovolta del Gran Palais, pendeva a mo’ di Santo Graal che Rhombur voleva raggiungere. Nei livelli superiori, soldati in uniforme Atreides si fiondarono brandendo le spade sulle alte passerelle dietro un maestro di scherma dai capelli scuri.

«Ecco Duncan!» Gurney indicò la passerella sopra di loro. «Dobbiamo salire lassù.»

Rhombur fissò il Grand Palais. «Andiamo.»

Tra urla e attacchi feroci, la banda improvvisata seguiva C’tair e si ingrossava di volontari mentre si riversava nella grotta. I ribelli si impossessarono di una chiatta da carico, una pesante piattaforma antigravitazionale progettata per trasportare materiali extraplanetari attraverso la gola d’ingresso e giù per gli impianti di costruzione inferiori.

Gurney salì sul ponte di comando della chiatta e accese i motori a sospensione che fecero un sibilo acuto. «A bordo!»

I combattenti si arrampicarono sulla piattaforma della chiatta, alcuni disarmati ma disposti a combattere con le unghie, se necessario. Quando il veicolo cominciò a sollevarsi, dei ribelli si ammassarono sul bordo e caddero a terra. Altri saltarono per afferrare le ringhiere e penzolarono nel vuoto finché i compagni non li issarono sul ponte.

Mentre la chiatta si alzava, i Sardaukar sciamavano di sotto e cercavano di formare dei reggimenti. Una pioggia di dardi esplose dalle armi, rimbalzando sui muri, colpendo chi passava. Gli scudi rallentarono o deviarono alcuni proiettili, ma gran parte dei cittadini era priva di protezioni.

Dall’alto della chiatta, i ribelli indemoniati aprirono il fuoco sui nemici sottostanti. A differenza dei soldati dell’imperatore, i maestri tleilaxu non portavano scudi. C’tair, in preda alla follia, trovò un’arma a proiettili e sparò.

La chiatta fluttuava alta sui sospensori e i soldati imperiali puntarono le armi all’insù, senza neanche sapere chi avesse preso la nave. I Sardaukar sembravano su tutte le furie. Uno dei motori a sospensori esplose e la piattaforma si inclinò. Quattro sventurati ribelli scivolarono e precipitarono sul pavimento di pietra.

Gurney era alle prese con comandi che opponevano resistenza. Rhombur lo spinse da parte e diede potenza ai motori rimanenti. La chiatta inclinata si rialzò verso i balconi circondati da plaz del vecchio Grand Palais. Il principe alzò lo sguardo, vide i luoghi della sua giovinezza, ricordò di quando la sua famiglia aveva celebrato la loro vita privilegiata.

Diede uno strattone alla barra di comando e la piattaforma stracarica si diresse verso una delle ampie finestre, un balcone e un ponte di osservazione dove un tempo si erano tenuti i festeggiamenti per l’anniversario di matrimonio di Dominic Vernius e della bellissima lady Shando.

Rhombur spinse la chiatta dritta verso la finestra, come un paletto nel cuore di un vampiro, e si schiantò contro il balcone decorato. Frammenti e altri detriti caddero tutt’intorno. Urla si mescolarono ad acclamazioni sprezzanti. I motori a sospensori della chiatta si spensero quando Rhombur disattivò l’alimentazione. Poi il lento velivolo si fermò.

C’tair fu il primo a saltare sul pavimento a scacchiera tra i tleilaxu terrorizzati e a una manciata di guardie Sardaukar che si affannarono per difendersi. «Per la vittoria su Ix!» I Combattenti per la libertà si unirono al grido di battaglia e si lanciarono in avanti con maggiore foga che armi.

Insieme a Gurney Halleck, Rhombur scese dalla chiatta per il trionfale ritorno al Grand Palais. Immobile nella sala disseminata di detriti, circondato da urla di guerra e spari, si sentì di essere a casa, finalmente.
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NEI LIVELLI SUPERIORI, Duncan Idaho condusse le truppe Atreides nel vivo della battaglia e l’élite Sardaukar reagì con ferocia. I soldati imperiali si ficcarono in bocca quelli che sembravano bastoncini di melange, forse un’overdose di spezia, e si buttarono nella mischia.

I Sardaukar, simili ad animali rabbiosi, si lanciarono in offensive disperate contro un nemico soverchiante. A distanza ravvicinata, gli scudi crepitavano. Abbandonarono le armi a lunga gittata e caricarono gli Atreides con colpi ben calibrati di coltelli, spade e persino delle mani nude per penetrare negli scudi difensivi. Ogni volta che i Sardaukar sopraffacevano uno dei combattenti del duca Leto, disattivavano lo scudo e lo facevano a pezzi in un istante.

Il comandante Cando Garon, con l’uniforme lacera e insanguinata, si avventò contro le truppe di Duncan. Nonostante avesse una spada lunga al fianco, si rifiutò di usarla. Al contrario, brandì un kindjal personale, menò fendenti a destra e a manca con la punta del temibile pugnale. Trafisse occhi, recise giugulari e si limitò a ignorare gli assalti degli Atreides intorno a sé.

Un impudente tenente caladaniano sbucò di lato e infilò adagio la punta della spada nello scudo del comandante, conficcandola nella carne della spalla. Garon si bloccò, scosse la testa come per scacciare l’invadenza del dolore dalla frenesia dovuta alla spezia e si tuffò di nuovo nella mischia con foga ancora maggiore, incurante dell’aggressore.

Urlando con voci bestiali, i soldati Sardaukar si scagliarono in avanti, una marea di uniformi senza alcuna formazione. Anche se confusi e selvaggi, erano ancora efficaci e micidiali.

I ranghi degli Atreides iniziarono a cedere, ma Duncan gridò a squarciagola. Sollevò la spada del Vecchio duca per radunare i soldati. La lama aveva un aspetto formidabile, infusa dello spirito del suo primo proprietario. L’aveva usata su Ginaz e quel giorno avrebbe condotto l’esercito Atreides alla vittoria. Se Paulus Atreides fosse stato ancora vivo, sarebbe stato orgoglioso di vedere i risultati raggiunti da quel furfantello che aveva preso sotto la sua ala protettrice.

Quando udirono la voce possente del maestro di scherma, gli uomini di Leto avanzarono in un cozzare di scudi ronzanti e clangore di lame. Dato il numero soverchiante degli Atreides, avrebbe dovuto essere una disfatta totale, ma i Sardaukar dallo sguardo indemoniato non cedevano terreno facilmente. I volti erano arrossati, come se quegli uomini fossero stati caricati con forti stimolanti. Si rifiutavano di arrendersi.

Man mano che il furioso assalto proseguiva, Duncan non scorgeva alcun segnale di vittoria imminente, nessuna speranza che tutto sarebbe presto finito. In qualche modo, malgrado la disorganizzazione, i Sardaukar si raggrupparono ancora.

Duncan sapeva che quello sarebbe stato il giorno più cruento della sua vita.
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MENTRE I COMBATTIMENTI INFURIAVANO nelle grotte sotterranee, Hidar Fen Ajidica si precipitò al padiglione di ricerca ad alta sicurezza, nella speranza di usarlo come rifugio. Accanto a lui correva Hasimir Fenring, che si domandava se quella potesse essere l’occasione giusta per scovare una via d’uscita nascosta e darsela a gambe. Il conte capì che non aveva altra scelta se non proseguire e lasciare che il ricercatore tleilaxu si autodistruggesse, come sembrava intenzionato a fare quel piccolo pazzo.

Nel grande laboratorio, al riparo da occhi estranei, Fenring arricciò il naso per il fetore di decomposizione umana che ribolliva dalle file di vasche axlotl. Centinaia di addetti tleilaxu si muovevano irrequieti, monitoravano le vasche, prelevavano campioni e regolavano i meccanismi di controllo metabolico. La battaglia in corso all’esterno li terrorizzava, ma svolgevano il proprio dovere con incrollabile dedizione, nel timore di rimetterci la vita in caso avessero esitato anche per un solo istante. La minima fluttuazione, l’errore più banale poteva portare le delicate vasche fuori dai parametri accettabili e mandare a monte l’intero progetto Amal. Ajidica aveva le sue priorità.

Le truppe Sardaukar di stanza vicino al padiglione di ricerca avevano ricevuto una dose maggiore di ajidamal ed erano state dispensate dalle loro abituali mansioni. Si lanciarono alla rinfusa nella mischia fuori dal complesso del laboratorio, urlando come forsennate.

Fenring non comprese appieno, o non gli piacque, ciò che vide. Pareva che nessuno guidasse le truppe.

Lo sguardo di Ajidica sfrecciò tutt’intorno e il maestro ricercatore puntò un dito verso il conte. «Venite con me.» Gli occhi dello gnomo erano di una stupefacente sfumatura scarlatta, il bianco si era fatto di un rosso vivo e le emorragie stillanti germogliavano nelle sclere. «Voi siete un uomo dell’imperatore e dovreste essere al mio fianco quando farò dichiarazioni altisonanti riguardo al nostro futuro.» Fece un ghigno rapace e il sangue gli gocciolò dalle gengive, quasi avesse appena banchettato con carne cruda. «Presto mi adorerete.»

«Mmm, prima fatemi sentire quello che avete da dire» rispose Fenring con cautela, riconoscendo l’oscuro sfolgorio di pazzia nel comportamento del ricercatore. In quel momento pensò di spezzare il collo del nanerottolo, bastava un colpo secco, rapido. Ma nei paraggi troppi fedeli impiegati dei laboratori li fissavano, in attesa di notizie.

I due salirono una ripida scalinata di metallo fino a un’alta passerella sul gremito piano di ricerca. «Ascoltatemi! Questa è una prova di Dio stesso!» gridò Ajidica agli ascoltatori di sotto. La voce rimbombava nell’ambiente aperto. Mentre parlava, il sangue gli schizzava dalla bocca. «Mi è stata offerta una grandiosa opportunità di mostrarvi il nostro futuro.»

I ricercatori si radunarono per ascoltarlo. In passato, Fenring aveva già sentito le farneticazioni dello gnomo, ma adesso sembrava che Ajidica fosse completamente impazzito.

Uno schermo gigantesco su una parete riproduceva un flusso costante di immagini belliche da oloproiettori montati nel mondo sotterraneo. L’esercito Atreides, alleato con la plebaglia ixiana, prendeva il controllo di un settore dopo l’altro.

All’oscuro dei combattimenti, il delirante maestro ricercatore alzò entrambe le mani, serrate in pugno. Il sangue gli gocciolava dalle dita filiformi e dalle piccole nocche, scorreva in rivoli scarlatti lungo i tendini degli avambracci. Ajidica aprì le mani a mostrare le luminose corolle di sangue sbocciate al centro dei palmi.

“E quelle dovrebbero essere stimmate?” pensò Fenring. “Bello spettacolo. Ma che sia vero?”

«Io ho creato l’ajidamal, la sostanza segreta che spalancherà la Via ai fedeli. Ho spedito Danzatori di Facce negli angoli remoti della galassia per gettare le basi del nostro radioso futuro. Altri maestri tleilaxu sono alla corte imperiale su Kaitain, pronti a fare la loro mossa. Chi mi seguirà diverrà immortale e onnipotente, sarà benedetto per l’eternità.»

Fenring reagì con sorpresa a quelle parole. Da una ferita aperta che apparve al centro della fronte di Ajidica sgorgò del sangue che poi scese lungo le sopracciglia fino alle tempie. Persino gli occhi trasudavano un denso liquido cremisi.

«Ascoltatemi!» Ormai le parole di Ajidica erano un grido. «Solo io ho la vera visione. Solo io comprendo i desideri di Dio. Solo io...» Mentre urlava, dalla gola zampillò un getto di sangue. I gesti frenetici degenerarono in un colpo apoplettico e il corpo si afflosciò sulla passerella. La pelle, i pori e l’alito sapevano di cinnamomo e marciume.

Sconvolto, Fenring indietreggiò. Osservò il maestro ricercatore, assisté all’agonia. Il corpo dalla pelle grigiastra dello gnomo era umido e rosso, molto sangue usciva dalle narici e dalle orecchie.

Fenring aggrottò la fronte. Senza alcun dubbio, il lungo e costoso progetto era stato un miserevole fallimento. Persino i Sardaukar, che assumevano regolare dose di melange sintetico, erano cambiati e non in meglio. L’imperatore non poteva arrischiarsi a proseguire con quel progetto.

Fenring fissò incredulo lo schermo. Le forze militari Atreides schiacciavano le difese dei tleilaxu e gli impazziti reggimenti Sardaukar. Fenring si ritrovò a guardare ogni aspetto del suo progetto a lungo termine andare in pezzi.

L’unico modo per salvarsi sarebbe stato di accertarsi che tutta la colpa ricadesse sul maestro ricercatore Hidar Fen Ajidica.

L’omino sanguinava da un centinaio di ferite e continuava a contorcersi sulla passerella, urlando appelli altisonanti e imprecazioni, finché non rotolò e si dimenò fino al bordo. Poi, con una spintarella del conte Fenring, Ajidica precipitò e si schiantò su una vasca axlotl.












Ogni persona è un potenziale nemico, ogni luogo è un potenziale campo di battaglia.

— Saggezza zensunni



UN ALTRO SPASMO DEL TRAVAGLIO. Le contrazioni si fecero più frequenti, dolorose, forti.

Jessica ebbe bisogno di tutte le conoscenze Bene Gesserit per controllare il proprio corpo, focalizzare i muscoli e guidare il bambino nel canale del parto. In quel momento non le importava della delusione di Mohiam, né di come quel figlio inatteso avrebbe gettato nel caos il secolare programma genetico della Sorellanza. Pensava soltanto a partorire.

Accanto al letto, lady Anirul Corrino sedeva su una sedia a sospensori. Il viso era grigio e tirato, quasi stesse sfruttando tutte le proprie capacità mentali per mantenere la concentrazione e tenere insieme i sottili filamenti della sanità mentale. In una mano stringeva ancora il bisturi laser. Pronta. Osservava, con gli occhi di un rapace.

Jessica si chiuse in un bozzolo meditativo. Per pochi istanti, custodì ancora il segreto. Presto il bambino sarebbe arrivato. Un maschio, non una femmina.

Sia la reverenda madre Mohiam che lady Margot Fenring erano rimaste ad assistere durante le ore del travaglio e ora erano ferme, premurosamente, dietro ad Anirul, pronte a intervenire in caso avesse dato qualche segno di violento squilibrio. Nonostante fosse la madre Kwisatz, non le avrebbero permesso di fare del male al bambino di Jessica.

Tra respiri profondi, Jessica notò con la coda dell’occhio un guizzo della mano di Mohiam, un cenno particolare a lei destinato. “Di’ ad Anirul che vuoi sia io a tagliare il cordone ombelicale. Lascia che tenga io il bisturi laser.”

Jessica finse un rapido spasmo per concedersi il tempo di pensare. Per anni, la supervisora Mohiam era stata la sua istruttrice su Wallach IX. Mohiam aveva dato a Jessica ordine esplicito di avere una figlia da Leto Atreides. Ricordò che l’insegnante le aveva puntato il gom jabbar al collo, l’ago avvelenato che infliggeva una morte rapida. La condanna per aver fallito.

“Se allora non avessi incontrato lo standard esoterico di umanità della Sorellanza, mi avrebbe ucciso. Magari lo farà adesso, senza troppi problemi.”

Ma forse per Mohiam era una cosa troppo umana da fare? Il Bene Gesserit proibiva con un certo zelo il sentimento dell’amore, ma non era forse umano provare amore e compassione? Nella situazione presente, Mohiam era meno pericolosa di Anirul?

“No, è più probabile che uccidano il mio bambino.”

Jessica aveva l’impressione che l’amore fosse qualcosa che una macchina non era in grado di sperimentare e gli umani avevano sconfitto le macchine pensanti nel Jihad Butleriano, millenni prima. Tuttavia, se gli umani avevano vinto, per quale motivo quel residuo di mancanza d’umanità – la brutalità del gom jabbar – prosperava in una delle Grandi Scuole? La brutalità era tanto parte della psiche umana quanto l’amore. L’una non esisteva senza l’altro.

“Devo fidarmi di lei? L’alternativa incute fin troppa paura. Esiste forse un altro modo?”

Tra una spinta e l’altra, Jessica sollevò dal cuscino la testa sudata e disse a bassa voce: «Lady Anirul, vorrei... che fosse Margot Fenring a tagliare il cordone ombelicale». Mohiam si ritrasse, sorpresa. «Le daresti il bisturi laser, per favore?» Jessica finse di non notare l’agitazione e il disappunto della vecchia mentore. «È una mia scelta.»

Anirul sembrava assente, come se ascoltasse le voci dentro di lei e cercasse ancora di capirle. Abbassò lo sguardo allo strumento chirurgico stretto in pugno. «Sì, certo.» Si guardò alle spalle e porse l’arma potenziale a lady Fenring. Per un momento, sul volto di Anirul, l’angoscia si placò. «Quanto manca?» Si avvicinò al letto.

Jessica tentò di regolare la chimica del corpo per placare una fitta, ma non ci riuscì. «Il bambino sta per uscire.»

Invece di guardare le donne nella stanza, si distaccò e osservò alcune api domestiche che svolazzavano tra vasiglobi fluttuanti sopra di lei. Gli insetti si infilavano nei pertugi e impollinavano i fiori. “Concentrati... concentrati...”

Dopo alcuni istanti, il dolore si placò. Quando la vista si schiarì, con sua grande sorpresa vide che era Mohiam a impugnare il bisturi. Per un attimo provò terrore per il bambino. L’arma in sé, però, non contava. “Sono Bene Gesserit. Non hanno bisogno di strumenti taglienti per uccidere un bambino indifeso.”

Le contrazioni si fecero più frequenti. Dita la toccarono, scivolarono dentro la vagina. La consorella medica grassoccia annuì. «È completamente dilatata.» E, con un filo di Voce, disse: «Spingi».

Di riflesso, Jessica reagì, ma lo sforzo non fece altro che aumentare il dolore. Gridò. I muscoli si contrassero. Voci preoccupate scivolavano in sottofondo, ma lei faticava a comprenderne le parole.

«Continua a spingere!» Adesso era la seconda consorella medica.

Qualcosa dentro di lei combatteva, quasi il bambino stesse prendendo il controllo e si rifiutasse di uscire. Com’era possibile? Non sfidava forse il naturale corso delle cose?

«Ferma! Rilassati.»

Non riuscì a capire da dove veniva l’ordine, ma obbedì. Il dolore divenne atroce e Jessica represse un grido, sfruttando ogni insegnamento di Mohiam. Il corpo rispose con una programmazione biologica profonda tanto quanto il DNA.

«Il bambino si strangola con il cordone!»

“No, ti prego, no.” Jessica tenne gli occhi chiusi, concentrata dentro di sé, cercando di guidare il prezioso bambino alla salvezza. Leto doveva avere quel figlio. Tuttavia, non visualizzava i muscoli giusti, non sentiva alcun cambiamento. Percepiva soltanto oscurità, un’oscurità fitta e opprimente.

Sentì la mano morbida di una consorella medica dentro di lei, spingere ed esplorare per districare il bambino. Cercò di controllare il corpo, di far lavorare i muscoli, di dirigere la mente fino all’ultima cellula. Di nuovo Jessica ebbe la strana sensazione che il piccolo resistesse, che non volesse nascere.

Non lì, almeno. Non in presenza di quelle donne pericolose.

Jessica si sentì piccola e debole. L’amore che aveva voluto condividere con il duca e il figlio sembrava insignificante in confronto all’universo sconfinato e a tutto ciò che questo racchiudeva. Il Kwisatz Haderach. Che fosse stato in grado di vedere tutto ancora prima di nascere?

“Mio figlio è forse l’eletto?”

«Spingi ancora. Spingi!»

Jessica lo fece e questa volta avvertì un cambiamento, un flusso regolare. Contrasse tutto il corpo, sforzandosi quanto possibile, e poi spinse ancora, più volte. Il dolore si attenuò, ma Jessica rammentò il pericolo che la circondava.

Il bambino uscì. Lo sentì scivolare fuori, percepì delle mani protendersi per estrarlo. Poi, per un momento, le forze la abbandonarono. “Devo riprendermi in fretta. Devo proteggerlo.” Jessica fece tre respiri profondi e a fatica si tirò a sedere. Si sentiva debole, esausta, dolorante ovunque.

Le donne riunite ai piedi del suo letto non dissero nulla, quasi non si mossero. Nella stanza rischiarata dal sole era calato il silenzio, come se Jessica avesse partorito un mostro deforme.

«Il mio bambino» disse Jessica, rompendo il sinistro silenzio. «Dov’è il mio bambino?»

«Com’è possibile?» La voce di Anirul era stridula, al limite dell’isteria. Emise un grido lamentoso. «No!»

«Cos’hai combinato?» disse Mohiam. «Jessica... cos’hai fatto?» La reverenda madre non mostrò la rabbia che Jessica aveva tanto temuto. L’espressione della donna era invece di disfatta, di completa delusione.

Jessica si sforzò di nuovo per scorgere il figlio. Questa volta vide i capelli neri, bagnati, una fronte piccola, occhi spalancati e svegli. Pensò all’amato duca. “Il mio bambino deve vivere.”

«Adesso capisco lo scompiglio nell’Altro Ricordo.» Il viso di Anirul divenne una maschera di rabbia cieca, mentre fissava Jessica. «Loro lo sapevano, ma Lobia non ha fatto in tempo a dirmelo. Io sono la madre Kwisatz! Migliaia di consorelle hanno lavorato al programma per millenni. Perché hai fatto questo al nostro futuro?»

«Non ucciderlo! Punisci me, se devi, ma non il figlio di Leto!» Le lacrime le rigarono le guance.

Mohiam mise il bambino tra le braccia di Jessica, quasi a liberarsi di uno sgradevole fardello.

«Prendi il tuo dannato bambino,» disse in tono glaciale «e prega che la Sorellanza sopravviva a ciò che hai fatto.»












L’umanità conosce la propria caducità e teme la stasi del proprio retaggio genetico, eppure non sa che strada imboccare per la salvezza. È questo lo scopo principale del programma Kwisatz Haderach, cambiare il percorso del genere umano in un modo mai visto prima.

— LADY ANIRUL CORRINO, diari privati



APPENA FUORI DALLA SALA PARTO IMPERIALE, l’uomo camuffato da guardia Sardaukar si era truccato da vero esperto per nascondere le labbra chiazzate di sapho. Sul retro dei pantaloni spiegazzati dello smilzo, subito sotto la giacca dell’uniforme, ancora si scorgeva una leggera macchia di sangue. Quasi impercettibile.

Grazie ai sensi e alla velocità aumentati, Piter de Vries aveva infilato un coltello sotto la giacca della vera guardia, all’altezza del rene sinistro, mentre l’uomo si dirigeva in postazione. Poi si era sbrigato a salvare l’uniforme. Il mentat era orgoglioso del proprio lavoro.

Nel giro di pochi minuti, de Vries aveva trascinato il morto in una stanza vuota, indossato l’uniforme grigio-nera e applicato sostanze enzimatiche per togliere il sangue. Si ricompose e si mise di stanza fuori dalla sala parto.

Il compagno della guardia morta lo guardò scettico. «Dov’è Dankers?»

«E chi lo sa... Mi hanno richiamato dalla gabbia dei leoni per venire qui, mentre la dama di compagnia partorisce il marmocchio» disse de Vries, la voce roca dal disgusto. «Io devo sostituirlo, così mi è stato detto.»

L’altro, grugnendo come se non gli importasse, controllò il pugnale cerimoniale e aggiustò la cinghia di una neuroverga sulla spalla.

De Vries aveva una seconda lama nel fodero sotto la manica della giacca. Sulla schiena, sentì l’umidità appiccicosa della camicia insanguinata e la sensazione gli piacque abbastanza.

I due udirono un grido improvviso, voci angosciate e sorprese provenire dalla sala parto. Poi il pianto di un bambino. De Vries e l’altro si guardarono. Il mentat sentì la sensazione di pericolo aumentare. Forse la graziosa madre, la figlia segreta del barone, era morta di parto. Ma sarebbe stato troppo bello, troppo facile. Udiva soltanto il mormorio di una conversazione e il pianto ininterrotto del bambino.

Il figlio del duca Leto apriva molte possibilità: d’altronde, era anche il nipote segreto del barone. Magari de Vries poteva prendere il pargolo in ostaggio e usarlo per costringere la splendida Jessica a sottomettersi a lui come schiava d’amore, per poi ucciderli entrambi prima che si stufasse di lei. Giocare con la donna del duca per un po’, insomma.

O magari il bambino valeva ancora più di Jessica. Il neonato era sia Atreides che Harkonnen. Forse la linea d’azione più sicura era di portare il moccioso su Giedi Primo affinché crescesse assieme a Feyd-Rautha: quale fantastica vendetta contro Casa Atreides sarebbe stata! Un secondo erede Harkonnen, in caso Feyd si fosse rivelato un idiota quanto il fratello maggiore Rabban. In base a come avrebbe gestito la situazione, de Vries avrebbe avuto qualcosa da usare contro la Sorellanza, le due Grandi Case e Jessica stessa. Tutto in un colpo solo.

Sbavava riflettendo su quelle deliziose possibilità.

Le voci delle donne si fecero più forti e la porta della sala parto si aprì dolcemente. Un fruscio di vestiti e tre streghe uscirono in corridoio: la perfida Mohiam, l’instabile moglie dell’imperatore e Margot Fenring, tutte in tonaca nera e prese a discutere in un borbottio sommesso.

De Vries trattenne il respiro. Se Mohiam avesse guardato verso di lui, avrebbe potuto riconoscerlo, malgrado il trucco e l’uniforme rubata. Per fortuna, le donne erano troppo sconvolte per accorgersene mentre camminavano veloci lungo il corridoio.

“La madre e il bambino sono da soli, indifesi.”

Quando le streghe voltarono l’angolo, de Vries disse burbero al compagno: «Dovremmo controllare per assicurarci che sia tutto a posto». Prima che la guardia decidesse cosa fare, il mentat si intrufolò nella sala parto.

Dalla zona luminosa davanti provenivano le forti grida di un neonato e altre voci di donne. De Vries udì l’altra guardia che si affrettava a raggiungerlo, gli stivali battevano sul pavimento. La porta si chiuse alle loro spalle.

De Vries, con un movimento rapido e silenzioso, si girò e tagliò la gola del Sardaukar prima che l’uomo emettesse un suono. Il violento fendente di coltello fece sibilare l’aria e schizzare macchie rosse sul muro.

Una volta adagiato il corpo sul pavimento, il mentat si addentrò nella sala parto. Toccò il polso con la neuroverga e attivò il campo. Accanto a una postazione di lavoro a parete vide due piccole consorelle mediche che si prendevano cura di un bambino, prelevavano campioni cellulari e dei capelli, osservavano lo schermo di un macchinario diagnostico. Gli davano le spalle. La donna più alta guardava accigliata il bambino, come se fosse un esperimento andato storto.

Quando udì un ronzio, la consorella più bassa e tarchiata fece per voltarsi. De Vries però balzò in avanti e brandì lo storditore come una mazza. Colpì la donna in faccia, le fracassò il naso e le mandò impulsi crepitanti nel cervello.

Prima che la consorella cadesse a terra, l’altra si mise davanti al bambino e alzò le braccia in atteggiamento difensivo. De Vries agitò lo storditore. Lei parò i colpi, ma le braccia si paralizzarono. Il mentat la colpì al collo tanto forte che sentì le vertebre della donna andare in frantumi.

Ansante, su di giri, de Vries pugnalò entrambi i corpi immobili, giusto per sicurezza.

Il bambino giaceva sul tavolo, scalciava e piangeva. Deliziosamente indifeso.

Dalla parte opposta della sala parto, vide Jessica distesa su un grande letto, esausta dal parto, la vista annebbiata dagli analgesici. Persino smunta e madida di sudore, era bellissima e affascinante. Pensò di ucciderla, così che il duca Leto non la potesse mai più avere.

Erano passati solo pochi secondi, ma non aveva tempo da perdere. Quando il mentat allungò le mani verso il bambino, gli occhi di Jessica si spalancarono, sconvolti. L’espressione mutò in tormento e angoscia.

“Oh, è decisamente meglio che ucciderla.”

Lei stese le braccia e si sforzò di mettersi a sedere. Era sul punto di strisciare giù dal letto per inseguirlo! Quanta devozione, quanto dolore materno. Lui le sorrise, ma sotto il trucco e il travestimento sapeva che non l’avrebbe mai riconosciuto.

Prima che qualcuno lo interrompesse, decise di agire. Il mentat infilò il randello stordente e il pugnale nella cintura dell’uniforme. Mentre Jessica si trascinava giù dal letto, lui avvolse il bambino in una coperta. Calmo, scrupoloso. Lei non l’avrebbe mai raggiunto in tempo.

De Vries vide una macchia cremisi allargarsi sul camice in raso-kai della donna. Jessica barcollò, poi cadde. De Vries sollevò il bambino, in gesto derisorio, poi fuggì nel corridoio. Persino mentre correva giù per le scale e cercava di soffocare i vagiti del bambino, la mente vagliava le diverse possibilità.

Erano davvero moltissime...
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QUANDO USCÌ DALLA SALA dell’Oratoria dopo il discorso bene accolto dal Landsraad, Leto Atreides tenne la testa alta. Il padre avrebbe apprezzato l’atteggiamento del figlio. Questa volta aveva fatto la cosa giusta. Non aveva chiesto a nessuno l’autorizzazione per le proprie azioni. Li aveva informati e le sue decisioni erano inappellabili.

Una volta fuori dall’assemblea, le mani gli cominciarono a tremare, benché fossero state salde per l’intero discorso. Dagli applausi sapeva che gran parte del Landsraad ammirava le sue azioni. Le sue gesta si prestavano a divenire leggenda tra i nobili.

La politica, però, aveva la capacità di prendere pieghe inaspettate. Ciò che si guadagnava in un attimo poteva andare perso nel successivo. Molti delegati forse avevano applaudito perché si erano lasciati trasportare dal momento. Magari ci avrebbero ripensato. Eppure, Leto si era fatto dei nuovi alleati. Restava solo da stabilire la portata della conquista.

Adesso, però, era il momento di vedere Jessica.

Attraversò a passo svelto l’ellisse di pietra lastricata. Una volta all’interno del palazzo, evitò lo scalone d’onore e prese invece un tubo ascensore per la sala parto. Forse il figlio era già nato!

Tuttavia, appena mise piede all’ultimo piano, quattro guardie Sardaukar gli bloccarono la strada a spade sguainate. Una folla infuriata era accalcata nel corridoio alle loro spalle, compreso un certo numero di Bene Gesserit in tonaca nera.

Scorse Jessica accasciata su una sedia, avvolta in una veste bianca abbondante. Vederla tanto debole, esausta, lo sconvolse. La pelle della donna era madida di sudore, quasi trasparente dal dolore.

«Io sono il duca Leto Atreides, cugino dell’imperatore. Lady Jessica è la mia concubina ufficiale. Fatemi passare.» Si fece strada a forza, sfruttando le mosse che Duncan gli aveva insegnato per deviare i fendenti minacciosi.

Appena Jessica lo vide, si scrollò di dosso le braccia delle consorelle e cercò di alzarsi. «Leto!»

Lui la prese e l’abbracciò, timoroso di chiedere del bambino. Che fosse nato morto? In questo caso, perché Jessica era fuori dalla sala parto, e perché tutte quelle guardie?

La reverenda madre Mohiam si avvicinò, il viso era una maschera di rabbia e angoscia. Jessica tentò di dire qualcosa, ma scoppiò in lacrime. Leto notò del sangue sul pavimento, sotto la concubina. Leto parlò con freddezza, ma doveva farle quella domanda. «Mio figlio è morto?»

«Duca Leto, avete un figlio maschio, un bambino sano» disse Mohiam in tono secco. «Ma è stato rapito. Due guardie e due consorelle mediche sono morte. Chiunque abbia preso il ragazzo lo voleva a tutti i costi.»

Leto non metabolizzò subito la terribile notizia. Riuscì soltanto a stringere Jessica più forte.












Per generazioni, segnate dalle macerie di pianeti in rovina, l’uomo è stato a sua stessa insaputa una potenza geologica ed ecologica con scarsa consapevolezza della propria forza.

— PARDOT KYNES, La lunga strada per Salusa Secundus



LA MORSA DEI TRANSATLANTICI INTORNO ad Arrakis si strinse finché il barone non fu più in grado di respirare. Per l’intero pomeriggio, navi da guerra Sardaukar continuarono a riversarsi fuori dal ventre dei trasporti della Gilda. Non aveva mai avuto tanta paura.

Il barone, razionalmente, sapeva che Shaddam non avrebbe mai incenerito Arrakis come aveva fatto con Zanovar, ma non era da escludere che l’imperatore pensasse di distruggere Carthag. Lui compreso.

“Forse dovrei partire su una delle mie navi. In fretta.”

Tuttavia, le navette non avevano il permesso di decollare. Tutti i velivoli spaziali erano stati bloccati a terra. Il barone non aveva modo di fuggire, se non a piedi, nel deserto. Ma non era disperato fino a quel punto, non ancora.

Nella bolla di osservazione di plaz dello spazioporto di Carthag, vide una scia arancione nel cielo che si rabbuiava: una navetta sbarcava da un transatlantico. Con scarso preavviso, gli era stato ordinato di andare ad accogliere il velivolo. Quella situazione senza precedenti gli bruciava.

Quel maledetto Shaddam amava giocare al soldato, pavoneggiarsi in uniforme, e adesso si comportava come il peggiore prevaricatore dell’intero universo. I satelliti di osservazione orbitale del barone erano già stati distrutti senza tante cerimonie. “Che diavolo vuole da me l’imperatore?”

Fermo nella fioca luce del crepuscolo, il barone si accigliò. Aveva mandato dei messaggeri per radunare un misero contingente nell’area di accoglienza delimitata dello spazioporto. Il calore residuo della giornata si alzava dal pavimento di silice fuso, sollevando vapori di sostanze chimiche e oli che impregnavano l’aria. Tutt’intorno, navi sotto embargo erano ferme con i sistemi disattivati.

All’orizzonte i colori del tramonto ardevano come fuochi lontani sul margine sabbioso del mondo. Laggiù, il barone avvistò un turbinio di polvere. Un’altra maledetta tempesta di sabbia.

La navetta atterrò. Il barone si accinse ad andarle incontro e si sentì alla stregua di una bestia incaprettata. Le truppe supplementari che aveva portato da Giedi Primo non sarebbero mai state in grado di affrontare un’invasione di quella portata. Se solo avesse avuto altro tempo, avrebbe richiamato Piter de Vries da Kaitain affinché agisse da suo emissario per negoziare un accordo diplomatico riguardo a quello che, senz’altro, era un semplice malinteso.

Il barone fluttuò avanti sui sospensori per accogliere i rappresentanti della CHOAM e della Gilda. Si costrinse a mostrare un sorriso sopra il doppio mento. Un emissario albino della Gilda scese dalla sofisticata navetta, indossava una tuta a infusore di spezia. Dietro di lui, il coriaceo bashar supremo e un mentatrevisore della CHOAM dall’aria inquietante. Il barone puntò gli occhi neri da aracnide verso il mentat e capì che quell’uomo avrebbe rappresentato il vero problema.

«Benvenuti, benvenuti!» Faticò a trattenere l’espressione sgomenta. Un attento osservatore avrebbe di certo notato il suo nervosismo. «Naturalmente, collaborerò sotto ogni aspetto.»

«Sì,» affermò l’emissario albino, respirando una profonda boccata di gas di spezia che filtrava dallo spesso collare «collaborerete sotto ogni aspetto.» I tre indossavano la maschera dell’arroganza come una seconda pelle.

«Però... dovete prima spiegarmi quale violazione ho commesso. Chi mi ha ingiustamente accusato? Vi assicuro che c’è stato un errore.»

Il mentatrevisore si avvicinò, con il bashar supremo accanto. «Voi ci farete accedere a tutti i registri finanziari e di spedizione. Vogliamo ispezionare tutte le mietitrici, i depositi legali e i manifesti di produzione. Noi verificheremo se ci sono stati errori.»

L’emissario della Gilda lo seguiva subito dietro. «Non pensate nemmeno a nasconderci qualcosa.»

Il barone deglutì a fatica e li condusse fuori dallo spazioporto. «Naturalmente.»

Sapeva che Piter de Vries aveva falsificato con maestria i registri, spulciando tutti i documenti e i rapporti. Di norma il mentat deviato era molto meticoloso. Il barone, però, si sentiva raggelare nelle viscere, certo che anche le manipolazioni più accurate non avrebbero retto allo scrupoloso esame di quei diabolici revisori.

Il barone esibì un sorriso amareggiato e indicò loro una piattaforma di trasporto che li avrebbe condotti alla residenza Harkonnen. «Posso offrirvi qualcosa per rinfrescarvi?» “Magari trovo il modo di ficcare veleno o droga nelle loro bevande per annebbiargli la mente.”

Il bashar supremo sfoggiò un sorriso di biasimo. «Credo di no, barone. Ci sono giunte alle orecchie le vostre prodezze al banchetto di gala su Giedi Primo. Non possiamo permettere che gli affari imperiali subiscano ritardi a causa di... simili convenevoli.»

Incapace di trovare altre scuse, il barone li condusse a Carthag.
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NEL DESERTO, Li et-Kynes e Stilgar avevano osservato l’arrivo dei transatlantici. Le navi, una dopo l’altra, erano emerse dal piegaspazio nel cielo della notte e avevano dato origine a una nube di ionizzazione nell’aria che aveva coperto gran parte delle stelle.

Liet, però, sapeva che era una tempesta generata dalla politica, non di un qualche meraviglioso fenomeno naturale. «Grandi forze operano al di là di noi, Stil.»

Stilgar sorseggiò le ultime gocce dell’aspro caffè di spezia portato da Faroula quando gli uomini erano seduti sotto le rocce del sietch del Muro Rosso. «Sì, Liet. Dobbiamo saperne di più.» Per tradizione, Faroula aveva preparato la bevanda alla fine della torrida giornata, prima di accompagnare il giovane Liet-chih alle aree di gioco comune del sietch. La piccola Chani trascorreva ancora le giornate con la bambinaia.

Nel giro di poche ore, servitori e domestici fremen della residenza Harkonnen cominciarono a inviare rapporti distrans: messaggi codificati organicamente impiantati nei sistemi sonori dei pipistrelli viaggiatori. A ogni tessera del mosaico, le notizie si facevano più interessanti.

Liet fu contento di sapere che il barone aveva la testa sul ceppo. I dettagli erano scarsi e la tensione alta. A quanto pareva, la Gilda Spaziale, la CHOAM e i Sardaukar dell’imperatore erano giunti a indagare su alcune irregolarità nella produzione di spezia.

“Dunque l’uomo della Gilda, Ailric, ha ascoltato le mie parole. Che gli Harkonnen cuociano un po’ nel loro brodo.”

Ora, fermo in una delle sale comuni del sietch, Liet si grattò la barba sabbiosa nel punto in cui il tubo di raccolta della tuta distillante aveva scavato un solco. «Gli Harkonnen non sono riusciti a nascondere gli effetti delle nostre incursioni... oppure del segreto che abbiamo fatto trapelare. La nostra piccola vendetta ha avuto ripercussioni maggiori di quanto speravamo.»

Stilgar controllò il cryss nel fodero attaccato alla cintura. «Se usiamo questa occasione come trampolino, forse riusciremo a cacciare gli Harkonnen dal nostro deserto.»

Liet scosse la testa e rispose: «Ma questo non ci libererebbe dal controllo dell’Impero. In caso il barone venisse soppiantato, il feudo di Dune verrebbe semplicemente trasferito a un’altra famiglia del Landsraad. Shaddam crede che sia suo diritto, malgrado i fremen abbiano vissuto e sofferto in questo posto per centinaia di generazioni. I nuovi signori potrebbero anche non essere migliori degli Harkonnen».

Il viso affilato di Stilgar si tese. «Di certo non peggiori.»

«Concordo, amico mio. Ecco la mia idea. Noi abbiamo distrutto o rubato alcune scorte di spezia del barone. Quelle azioni per lui erano costose seccature. Ma adesso abbiamo l’occasione di mettere a segno un colpo imbarazzante con i revisori CHOAM presenti. Sarà la rovina degli Harkonnen.»

«Farò tutto ciò che chiedi, Liet.»

Il giovane planetologo allungò la mano per toccare il braccio muscoloso dell’altro uomo. «Stil, so che non ti piacciono le città, e soprattutto Carthag. Ma è lì che gli Harkonnen hanno creato un altro deposito nascosto di melange, proprio all’ombra dello spazioporto. Se prendessimo di mira quella scorta, magari dando fuoco al magazzino, è impossibile che la Gilda e la CHOAM non se ne accorgano. Il barone ne uscirebbe mortificato.»

Gli occhi completamente blu di Stilgar si spalancarono. «Sfide del genere sono sempre un bel divertimento, Liet. Sarà rischioso, ma i miei uomini saranno più che contenti non solo di ferire i nostri nemici, ma anche di umiliarli.»
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IL MENTATREVISORE OSSERVAVA i registri delle spedizioni senza sbattere le palpebre, né muovere la testa. Si limitava ad assimilare i dati e annotare le discrepanze su un blocco note separato. L’elenco degli errori si allungava di ora in ora e il barone sentiva crescere la preoccupazione. Fino a quel momento, però, tutti gli “errori” scoperti erano di lieve entità, tali da costargli alcune sanzioni, ma di certo non sufficienti a giustificare l’esecuzione sommaria.

Il mentatrevisore ancora non aveva trovato ciò che cercava...

L’esplosione nel distretto dei depositi li colse tutti di sorpresa. Il barone lasciò il revisore a un tavolo pieno di carte e corse al balcone. Le squadre d’intervento si precipitarono per le strade. Fiamme e polvere si alzavano in una colonna arancio dalle sfumature marroni. Senza muoversi per avere una prospettiva migliore, il barone capì quale dei fatiscenti depositi era stato preso di mira.

E imprecò in silenzio.

Il mentatrevisore gli era accanto e osservava con sguardo intenso. Dall’altro lato, il bashar supremo Garon raddrizzò le spalle e si stizzì. «Barone, cosa c’è in quell’edificio?»

«Credo... sia solo un capannone industriale» mentì. «Un deposito di stoccaggio per materiali edili, parti per abitazioni prefabbricate spedite da Giedi Primo.» “Per tutti gli inferi! Quanta spezia c’era lì dentro?”

«Certo» disse il mentatrevisore. «E per quale motivo il magazzino è esploso?»

«Una reazione di sostanze chimiche volatili o la distrazione di un operaio, immagino.» “Sono stati quegli stramaledetti fremen!” Neanche dovette sforzarsi di sembrare confuso.

«Controlleremo l’area. A fondo» comunicò Zum Garon. «I miei Sardaukar vi assisteranno nelle operazioni.»

Il barone si spaventò, ma senza alcuna giustificazione legittima non poteva ribattere. La feccia del deserto aveva fatto saltare in aria una riserva di melange, e i detriti avrebbero rappresentato una prova contro di lui a favore del mentatrevisore e della CHOAM. Senza troppa difficoltà, avrebbero dimostrato che il magazzino era pieno di spezia e che Casa Harkonnen non aveva tenuto traccia di quel melange.

Era spacciato.

Dentro di sé ribolliva di rabbia. Era su tutte le furie perché i fremen avevano scelto di colpire lì e in quel preciso istante, in un momento in cui non sarebbe riuscito a passare sotto silenzio l’accaduto. Sarebbe stato colto in flagrante, senza alcuna scusa o difesa.

E l’imperatore gliel’avrebbe fatta pagare cara.












Per quale motivo dovremmo trovare strano o difficile credere che i tumulti ai vertici del governo si trasmettano ai livelli più bassi della società? La cinica e brutale brama di potere è impossibile da celare.

— CAMMAR PILRU, ambasciatore ixiano in esilio, discorso al Landsraad



SU IX, anche dopo essere stati più che dimezzati, i Sardaukar continuarono a combattere. Indifferenti al dolore o alle ferite gravi, i combattenti imperiali sotto l’effetto della droga non mostravano di temere per la loro vita.

Uno di loro buttò a terra un giovane soldato Atreides, affondò una mano protetta dai guanti nel suo scudo e lo disattivò. Poi, come un lupo-D, sfoggiò i denti e squarciò la gola dell’uomo.

Duncan Idaho non capiva per quale motivo il corpo d’élite dell’imperatore difendeva con tanta ferocia i tleilaxu. Era chiaro che il giovane comandante Cando Garon non si sarebbe mai arreso, nemmeno se fosse stato l’ultimo sopravvissuto in cima a un cumulo di compagni morti.

Duncan rivalutò la propria strategia, concentrandosi sull’obiettivo della missione. Circondato da un fuoco di proiettili simili a scintille di un falò, alzò una mano e gridò nel linguaggio da battaglia degli Atreides: «Al Grand Palais!».

Gli uomini del duca si liberarono dei forsennati Sardaukar, li aggirarono e formarono una falange con Duncan in testa. Il maestro di scherma impugnava la spada del Vecchio duca e colpiva ogni nemico che gli arrivava a portata di mano.

Gli stivali battevano sulla pietra. Corsero attraverso i tunnel del soffitto, percorrendo passaggi a nido d’ape verso i palazzi-stalattite amministrativi. Uno sprezzante Sardaukar, con l’uniforme strappata e sporca di sangue, era in piedi in mezzo a un ponte sopraelevato che attraversava la grotta. Quando vide gli uomini di Duncan avanzare verso di lui, strinse una granata al petto e la fece esplodere, mandando il ponte in pezzi. Il corpo fu scaraventato attraverso il cielo artificiale, insieme a una pioggia di fuoco e rottami strutturali.

Sconvolto, Duncan fece segno agli uomini di indietreggiare dal ponte crollato, mentre cercava una strada alternativa per la piramide capovolta del palazzo ixiano. “Come si può combattere contro uomini del genere?”

Mentre cercava di scovare una nuova passerella sospesa, Duncan vide una chiatta da trasporto guidata da un uomo impazzito schiantarsi addosso a un balcone del Grand Palais. Tra urla temerarie, i ribelli fluirono in massa dalla piattaforma per entrare nel reale edificio.

Duncan condusse gli uomini su un secondo ponte e infine varcò la soglia dei livelli superiori del Grand Palais. I burocrati e gli scienziati tleilaxu scapparono in cerca di un rifugio, piagnucolando e implorando pietà in galach imperiale. Alcuni soldati Atreides tirarono a caso su bersagli privi di scudi, ma Duncan li richiamò. «Non sprecate le energie. Ci sbarazzeremo più tardi di questi rifiuti.» Poi corsero attraverso stanze spartane, un tempo grandiose.

I combattenti Atreides si erano sparpagliati nei livelli crostali della città. Alcuni avevano preso tubi ascensore fino al piano della grotta, dove ancora infuriavano feroci scontri. Grida di battaglia e urla echeggiavano nella caverna, mescolandosi alla nauseabonda puzza di morte.

La squadra di Duncan raggiunse la sala ricevimenti principale e avanzò sul pavimento di scacchi intarsiato. Lì, si imbatterono in un inaspettato confronto tra l’accozzaglia di passeggeri della chiatta schiantata e le furibonde guardie Sardaukar. Plazcristallo e rottami di sinpietra erano sparsi intorno alla nave bloccata nel mezzo del piano di accoglienza.

Al centro, Duncan vide l’inconfondibile sagoma cyborg di Rhombur, insieme al menestrello Gurney Halleck. Entrambi lottavano per tenere la posizione. Lo stile di combattimento di Gurney non era elegante, niente che avrebbe impressionato i maestri di scherma di Ginaz. L’ex contrabbandiere, però, aveva un’abilità istintiva con le armi.

Quando gli uomini di Duncan si lanciarono in avanti, inneggiando al duca Leto e al principe Rhombur, l’accesa battaglia volse a loro favore. Suboidi e cittadini ixiani si batterono con rinnovato vigore.

Si spalancò un passaggio laterale e molti Sardaukar ricoperti di sangue si fiondarono avanti, tra spari e urla. Gli uomini avevano i capelli scompigliati e i volti erano solcati da strisce scarlatte, ma continuavano ad avanzare. Il comandante Cando Garon li guidava in un attacco suicida.

Bramoso di sangue, Garon notò il principe cyborg e gli si scagliò addosso con furia cieca. Il comandante stringeva una lama affilata per mano, già chiazzata di un denso liquido cremisi.

Duncan riconobbe il figlio del bashar supremo dell’imperatore, scorse la sete di morte nei suoi occhi e partì di corsa. Anni prima, il maestro di scherma non era riuscito a fermare la carica del toro salusano impazzito che aveva ucciso il Vecchio duca Paulus, e aveva giurato di non fallire ancora.

Rhombur era accanto alla chiatta, guidava i Combattenti per la libertà e non si accorse di Garon che gli correva incontro. I ribelli si riversarono fuori dalla piattaforma della chiatta, scavalcarono le macerie e afferrarono le armi dei Sardaukar caduti. Dietro Rhombur, il muro squarciato del Grand Palais era una voragine che si affacciava sulla città-caverna.

Lanciato a tutta velocità, Duncan si scontrò con Garon e lo colpì al fianco. Gli scudi sbatterono con un rumore simile al rombo di un tuono e uno scambio impetuoso che scagliò Duncan all’indietro.

Tuttavia, l’impatto spostò anche Garon, che barcollò verso l’enorme squarcio sulla finestra panoramica e scivolò sui rottami sparsi sul pavimento. Distolto dall’obiettivo, il furente comandante Sardaukar intravide l’occasione di ammazzare altri nemici e si avventò contro tre ribelli ixiani vicinissimi al bordo del balcone distrutto. Allargò le possenti braccia e, come una scavatrice, scaraventò i tre sventurati nel precipizio.

Garon stesso oltrepassò il bordo ma riuscì ad agguantare una trave sporgente che prima separava le ampie lastre di plazcristallo. Si tenne stretto e penzolò, il viso tirato in una smorfia di immane fatica, le labbra ritirate sui denti. I tendini del collo erano tesi come corde sul punto di spezzarsi. Strinse la presa con una mano, come se la pura audacia fosse in grado di neutralizzare la costante spinta della gravità.

Rhombur vide il capo dei Sardaukar, che sapeva essere il figlio del bashar supremo di Shaddam. Balzò sul bordo con le gambe cyborg. Si chinò, afferrò il muro crollato per appigliarsi e allungò la mano del braccio meccanico. Garon si limitò a ringhiare in risposta al gesto d’aiuto.

«Afferrala!» disse Rhombur. «Io ti porto in salvo e tu ordina alle tue truppe di arrendersi. Ix è mio.»

Il comandante Sardaukar non si mosse. «Preferirei morire che essere salvato da te. La vergogna sarebbe ben peggiore della morte, e affrontare mio padre da uomo disonorato sarebbe un dolore più grande di quanto tu possa immaginare.»

Il principe cyborg si puntellò sulle gambe e tese il braccio per afferrare il polso di Garon con una presa stretta quanto una morsa. Ricordò di aver perso tutta la famiglia e gli venne in mente il proprio corpo in fiamme all’esplosione dell’aeroclipper. «Comandante, non esiste dolore che io non sia in grado di immaginare.» Cominciò a tirare su l’uomo in difficoltà, malgrado le sue proteste.

Il Sardaukar, però, usò la mano libera per estrarre un coltello affilato dalla cintura. «Perché non cadi con me? Moriremo insieme.» Garon fece un sorriso perfido e menò un fendente con la lama sibilante. I tendini del polso meccanico di Rhombur mandarono scintille. Garon aveva colpito i cilindri di osso sintetico ma non era riuscito a tagliare abbastanza a fondo.

Imperterrito, il principe sollevò il giovane ufficiale vicino al bordo, dove sarebbe stato in salvo. Duncan si lanciò in avanti per aiutarlo.

Il viso di Cando Garon era colmo di folle risolutezza e agitò di nuovo il potente coltello. Questa volta tagliò di netto le pulegge e le articolazioni sintetiche di Rhombur, mozzando la mano meccanica. Rhombur barcollò all’indietro, fissando il fumante moncherino che sprigionava scintille. Il comandante Sardaukar cadde senza un grido, senza il minimo sussurro.

In poco tempo, le restanti forze Atreides e gli infervorati ribelli misero in sicurezza il Grand Palais. Duncan tirò un sospiro di sollievo, ma rimase in allerta.

Dopo aver assistito alla caduta suicida di Cando Garon, i suboidi e i ribelli si dilettarono a gettare nel baratro i tleilaxu catturati, un cupo riflesso dei giorni in cui gli odiati padroni avevano spietatamente giustiziato presunti membri della resistenza.

Duncan riprese fiato, tremava dalla stanchezza. Di sotto gli scontri continuavano, ma si prese un momento per salutare l’amico. «Ben trovato, Gurney.»

L’uomo dal viso sfregiato scosse la testa. «Un incontro piuttosto caotico, per come la vedo io.» Si asciugò il sudore dalla fronte.

Troppo stanco e ridotto male per festeggiare l’agognata vittoria, C’tair Pilru si sedette su un pezzo di plastipietra e toccò il pavimento a scacchiera, quasi tentasse di recuperare i ricordi d’infanzia. «Vorrei tanto che mio fratello fosse qui.» Rammentò l’ultima volta che era stato al Grand Palais, il figlio di un rispettato ambasciatore, e rimpianse gli anni che gli erano stati rubati. Quello era stato un periodo di eleganza e sfarzi, di grandi ricevimenti, passioni amorose e intrighi per mano di Kailea Vernius.

«Tuo padre però è ancora vivo» disse Rhombur. «E io sarei felicissimo che ricominciasse a servire in qualità di stimato ambasciatore di Casa Vernius.» Adagio, con un preciso controllo della mano meccanica sana, strinse le spalle curve di C’tair. Il principe guardò il moncone che ancora scintillava, costernato di dover subire una nuova riparazione e di affrontare ancora la riabilitazione. Tessia, però, lo avrebbe aiutato. Era impaziente di rivederla.

Smunto ma sorridente, C’tair alzò lo sguardo. «Innanzitutto, dobbiamo trovare la sala controllo del cielo artificiale, così potrete fare il vostro discorso e mettere il vostro sigillo su questa giornata.» Quando molti anni prima si era introdotto nel palazzo controllato dai tleilaxu, aveva fatto la stessa identica cosa, trasmettendo nel cielo immagini delle spavalde parole di Rhombur. Ora apriva la strada con il principe, Duncan e una decina di uomini al seguito. Fuori dalla sala controllo, trovò due tleilaxu morti a terra, con la gola tagliata.

Rhombur non sapeva come usare le apparecchiature, quindi C’tair lo aiutò a inserire la scansione del viso nel sistema. Qualche istante dopo, proiettarono la gigantesca immagine del principe dal soffitto della grotta. La voce amplificata rimbombò. «Sono il principe Rhombur Vernius! Ora il Grand Palais, la mia antica dimora, mia di diritto, è tornata in mio possesso. E qui intendo restare. Ixiani, liberatevi dalle catene, sottomettete i vostri oppressori, riprendetevi la libertà!»

Concluso il discorso, Rhombur udì un boato di rinnovate acclamazioni provenire da sotto, mentre la battaglia continuava a infuriare.

Gurney Halleck gli andò incontro in un corridoio. «Vieni a vedere cosa abbiamo trovato.» Condusse il principe in un immenso magazzino blindato che gli Atreides avevano aperto con i fucili laser. «Pensavamo di scovare dei documenti incriminanti, invece è saltato fuori questo.»

Le casse erano impilate dal pavimento al soffitto. Una era stata forzata, all’interno custodiva una polvere arancio-marrone, una sostanza polverosa che odorava di cannella. «Somiglia e ha il sapore del melange, ma guarda l’etichetta. C’è scritto “amal”, in alfabeto tleilaxu.»

Rhombur fece scorrere lo sguardo da Duncan a Gurney. «Dove hanno trovato tutta questa spezia e per quale motivo la accumulano?»

C’tair disse sottovoce: «Ho già... visto cosa succede nel padiglione di ricerca». Aveva l’aria sconvolta. Si rese conto che gli altri non avevano sentito, quindi lo ripeté più forte e aggiunse: «Adesso tutto comincia ad avere senso. Miral, Cristane... il tanfo della spezia».

I compagni lo guardarono, perplessi. Gli occhi di C’tair e il declino del corpo mostravano il fardello degli anni. Uomini meno determinati si sarebbero arresi ormai da molto tempo.

Diede una bella scossa alla testa, quasi per liberarsi di un ronzio nelle orecchie. «I tleilaxu usavano i laboratori ixiani per tentare di creare una specie di melange sintetico. L’amal.»

Duncan si accigliò. «Questo piano va ben oltre la semplice perfidia dei tleilaxu. L’ombra si allunga fino al Trono del Leone d’Oro. Dietro la sofferenza degli ixiani e la distruzione di Casa Vernius, c’è Casa Corrino.»

«Spezia artificiale...» Rhombur rifletté e si arrabbiò. «Ix è stato devastato, la mia famiglia assassinata, per questo?» Aborrì la sola idea e si accorse dei molti risvolti politici ed economici.

Gurney Halleck si grattò la cicatrice di liana indelebilis e aggrottò la fronte. «D’murr ha parlato di spezia contaminata nella vasca... È stata quella a ucciderlo?»

«Credo che le risposte siano nel padiglione di ricerca» disse C’tair, con la voce rotta dall’emozione.












Un uomo non può bere da un miraggio, ma può affogarci.

— Saggezza fremen



DOPO AVER ESAMINATO LE INFORMAZIONI ottenute dalla ricognizione di Hiih Resser, la forza d’assalto congiunta Harkonnen-Moritani discese nei cieli di Caladan. Rabban la Bestia era attorniato da una grande potenza di fuoco, ma si sentiva comunque nervoso.

Pilotò la nave in testa a quella flotta improvvisata, in apparenza per guidare l’attacco, anche se rimase saggiamente appiccicato alla pesante imbarcazione comandata dal maestro di scherma grummaniano, Resser. Il visconte Moritani guidava il primo trasporto truppe, pronto a mettere in sicurezza Caladan da terra, terrorizzare gli abitanti e blindare le città Atreides. Volevano impedire al duca Leto di rimettere piede sul pianeta.

Mentre scendeva tra le nuvole, in attesa della scarica di adrenalina che gli procurava la distruzione, Rabban si chiese come Casa Harkonnen e Casa Moritani avrebbero diviso il bottino di quella “occupazione congiunta”. Lo stomaco a barilotto si aggrovigliò dalla nausea. Il barone avrebbe preteso la fetta più grossa dell’operazione.

Rabban afferrò i comandi della nave d’assalto con le dita sudate e si ricordò di quando aveva sparato in segreto su due trasporti tleilaxu all’interno della stiva di un transatlantico, per cercare di assestare un subdolo colpo basso al giovane e inesperto duca Leto Atreides. Per quanto lo riguardava, Rabban preferiva essere più esplicito.

Se Caladan fosse stato davvero esposto agli attacchi come suggerito dalla ricognizione di Resser, l’intera operazione si sarebbe conclusa entro un’ora. L’erede Harkonnen non credeva che il duca Atreides avesse commesso un simile errore di valutazione, anche solo per pochi giorni. Lo zio, però, aveva spesso detto che un buon capo doveva stare sempre attento agli errori ed essere pronto ad approfittarne in ogni momento.

Gli assalitori avrebbero preso il controllo del castello e della città, nonché dello spazioporto e della base militare adiacente. Occupando saldamente alcuni luoghi chiave, gli eserciti Grumman-Harkonnen erano in grado di garantirsi in fretta la conquista e quindi di prepararsi a tendere un’imboscata alle forze Atreides di ritorno sul pianeta. Inoltre, Giedi Primo e Grumman erano pronti a inviare rinforzi su larga scala, una volta completata l’operazione preliminare.

Rabban, però, era preoccupato per le ripercussioni politiche a lungo termine: una denuncia al Landsraad da parte del duca Leto poteva essere seguita da operazioni militari congiunte e/o sanzioni ed embarghi. La situazione era potenzialmente rischiosa e Rabban sperava di non aver preso un’altra decisione sbagliata.

Durante il viaggio, prima di muovere gli eserciti, Hundro Moritani si era seduto sul ponte di comando della sua nave da guerra, sminuendo le preoccupazioni. «Il duca non ha neanche un erede. Se ci garantiamo una posizione inattaccabile, chi oltre agli Atreides si azzarderebbe a sfidarci? Chi si prenderebbe la briga di farlo?» Rabban scorse il margine della follia nel tono del visconte e nel fuoco che ardeva nel suo sguardo.

Il maestro di scherma Resser parlò sul canale di comunicazione: «Tutte le navi sono pronte a procedere. Al vostro segnale, lord Rabban».

Rabban trasse un respiro profondo dell’aria riciclata della cabina di pilotaggio e scese nella coltre di nebbia. Le altre navi lo seguirono in una carica disordinata di bestie micidiali, pronte a calpestare tutto ciò che si trovava sulla loro strada.

«Abbiamo le coordinate di Cala City» disse Resser. «Dovrebbe apparire di fronte a noi a momenti.»

«Accidenti a queste nuvole.» Rabban si sporse in avanti e strizzò gli occhi attraverso il finestrino della cabina di pilotaggio. Quando la foschia si diradò, vide la baia e l’oceano, le scogliere rocciose che sorreggevano Castel Caladan. E, infine, le grandi città, lo spazioporto e la base militare.

Poi, urla di sorpresa e smarrimento proruppero nei canali di comunicazione. Sotto, nell’oceano che cingeva Cala City, Rabban scorse decine – no, centinaia! – di corazzate sull’acqua e piattaforme difensive fluttuanti che solcavano le onde in una fortezza mobile. «È una flotta gigantesca!»

«Ieri quelle navi non c’erano» disse il maestro di scherma Resser. «Devono essere state spostate durante la notte per difendere il castello.»

«Ma sull’acqua?» Il visconte non credeva a ciò che vedeva. «Per quale motivo Leto dovrebbe disperdere una potenza di fuoco di questa portata sull’acqua? Non si fa da... secoli.»

«È una trappola!» gridò Rabban.

In quel momento, Thufir Hawat chiamò tutte le navi da guerra che avevano scortato i soccorsi a Beakkal. I velivoli aerospaziali sfrecciarono armati sopra i parapetti del castello, poi si separarono e volteggiarono, eseguendo manovre aeree in un’intimidatoria dimostrazione di forza. Decine di porte dell’aviorimessa nella base militare pian piano si aprirono, il che stava a significare che molti altri mezzi d’assalto non erano ancora stati lanciati.

«Leto ci ha attirato qui con l’inganno!» Rabban diede un pugno sul quadro comandi. «Vuole annientarci tutti e sottoporre le nostre Case al giudizio del Landsraad.»

Rabban maledisse il visconte per averlo convinto a lanciarsi in quell’attacco sconsiderato, diede uno strattone ai comandi e riportò la navetta di avanscoperta a sfrecciare tra le nuvole. Tramite il canale di comunicazione, ordinò a tutte le navi Harkonnen di interrompere l’assalto. «Ritirata. Subito, prima che ci identifichino.»

Dal ponte di comando, il visconte Moritani comandò ai suoi di colpire comunque. Ma dentro di sé, Hiih Resser concordava con Rabban. Scelse di ignorare gli ordini del visconte e diede istruzione alle navi di ripiegare e radunarsi in orbita.

Sotto, le fortezze galleggianti e le agili navi da guerra iniziarono ad alzare i grossi cannoni verso i bersagli nel cielo. Era ovvio che l’allarme fosse stato lanciato e le forze difensive erano pronte a reagire.

Rabban accelerò, pregando di andarsene da lì prima di causare altre umiliazioni e danni a Casa Harkonnen. L’ultima volta che aveva commesso un errore del genere, il barone lo aveva spedito in esilio sull’orribile Lankiveil per un anno intero. Non voleva neanche pensare a quale sarebbe stata la punizione questa volta.

La flotta si sarebbe riunita sul lato oscuro del pianeta e poi avrebbe lasciato il sistema, nella speranza di incontrare il prossimo transatlantico in arrivo. Rabban sapeva che era l’unico modo di salvarsi la pelle.

[image: Ornamento di separazione]

FERMO SUL PROMONTORIO ROCCIOSO accanto ai colossi faro, Thufir Hawat dirigeva le manovre dal terminale di comando portatile. Diede ordine alle poche aeronavi di compiere un altro sorvolo per sicurezza. Ma gli ignoti aggressori erano già in fuga, colti di sorpresa e umiliati.

Si domandò chi fossero. Nessuna delle navi nemiche era stata colpita, quindi non era rimasto alcun relitto. Sarebbe stato meglio sconfiggerli in uno scontro militare e raccogliere prove, ma in circostanze pressoché impossibili il mentat aveva fatto quanto era in suo potere.

Thufir aveva imparato che nella storia quella tattica era stata impiegata durante il Jihad Butleriano e anche prima. Un trucco del genere non era impiegabile spesso, forse non nel prossimo futuro, ma al momento era servito al suo scopo.

Alzò lo sguardo alle nuvole e guardò l’ultimo degli aspiranti invasori scomparire. Forse avevano presunto che le navi Atreides volessero inseguirli, ma il mentat non si azzardò a lasciare Caladan ancora indifeso...

Il giorno dopo, una volta ricevuta conferma che gli invasori si erano imbarcati su un transatlantico e avevano abbandonato per sempre il sistema, Thufir chiamò i pescherecci sparsi nelle acque intorno al castello. Ringraziò i capitani e ordinò loro di riportare tutti gli ologeneratori nelle armerie Atreides, prima di riprendere a pescare.












Per alcuni uomini non è semplice capire di aver fatto del male: la ragione e l’onore sono spesso offuscati dall’orgoglio.

— LADY JESSICA, diari privati



MENTRE FUGGIVA nel palazzo imperiale con il bambino in braccio, Piter de Vries prendeva decisioni basate sull’istinto e su analisi fulminee. Decisioni da mentat. Non si pentì di aver colto una breve e inattesa occasione, ma avrebbe preferito pianificare una vera via di fuga. Il piccolo gli si agitava tra le mani, ma lui strinse la presa.

Se de Vries fosse riuscito a scappare da palazzo, il barone sarebbe stato molto contento.

L’ambasciatore Harkonnen ad interim balzellò giù da una ripida scala di servizio, poi spalancò una porta con un calcio e si fiondò in uno stretto corridoio a volta in alabastro. Si fermò per ricordare la mappa mentale del palazzo labirintico e stabilire dove si trovava. Fino a quel momento aveva svoltato e imboccato passaggi a caso per agire in modo imprevedibile ed evitare cortigiani impiccioni e guardie palatine. Dopo un istante d’introspezione, riconobbe il corridoio che conduceva allo studio e alle stanze dei giochi delle figlie dell’imperatore.

De Vries ficcò un angolo della coperta nella bocca del bambino per farlo smettere di piangere, poi ci ripensò quando il bambino cominciò a dimenarsi e soffocare. Tolto il panno, il pargolo vagì ancora più forte di prima.

Il mentat corse nel nucleo strutturale del palazzo, i piedi sibilavano sul pavimento. Vicino agli alloggi delle principesse, le pareti e il soffitto erano di roccia cremisi bucherellata, importata da Salusa Secundus. L’architettura semplice e la mancanza di ornamenti erano in netto contrasto con le sezioni opulente dell’immensa residenza. Nonostante fossero di stirpe imperiale, Shaddam elargiva ben pochi sfarzi alle indesiderate figlie e la moglie Anirul pareva allevarle secondo l’austerità Bene Gesserit.

Finestre di plaz fiancheggiavano il corridoio su entrambi i lati e il mentat lanciava occhiate dentro ogni stanza mentre passava di corsa. Quel moccioso Atreides contava poco. In caso la situazione avesse preso una brutta piega, forse gli sarebbe tornata utile una figlia dei Corrino in ostaggio per migliorare la sua posizione.

O magari all’imperatore non sarebbe importato nulla?

Durante i mesi di accurata osservazione e pianificazione, de Vries aveva preparato due nascondigli nel complesso degli uffici imperiali, raggiungibili attraverso cunicoli e passaggi che lo collegavano al palazzo. Le credenziali da ambasciatore gli garantivano l’accesso di cui aveva bisogno. “Aumenta il passo!” Sapeva come contattare i conducenti dei veicoli terrestri e contava di essere in grado di arrivare allo spazioporto, anche tra allarmi e misure restrittive.

Tuttavia, doveva fare qualcosa per calmare il bambino.

Dopo aver svoltato un angolo, per poco non si scontrò con un Sardaukar dal viso fanciullesco che prese de Vries, ancora in uniforme, per un collega. «Ehi, che problema ha il bambino?» Poi una voce gli gracchiò nell’auricolare.

De Vries cercò di distrarlo dalla trasmissione e disse: «Un casino al piano di sopra! Lo stavo portando in salvo. Credo che ora siamo noi le sue tate». Con la sinistra spinse il bambino di fronte alla faccia dell’altro uomo. «Ecco, tienilo tu.»

Colto di sorpresa, il soldato vacillò e de Vries usò l’altra mano per conficcargli un pugnale nel fianco scoperto. Senza curarsi di controllare che il soldato fosse morto, de Vries continuò a correre con il bambino in braccio e il pugnale nella mano libera. Si rese conto, tardi, che stava lasciando dietro di sé troppe tracce.

Poco più avanti, scorse un guizzo di capelli biondi. Qualcuno aveva sbirciato fuori da una stanza e poi era rientrato, dietro i vani delle finestre. Forse una delle figlie di Shaddam? Una testimone?

Il mentat fece un passo di lato e si infilò nella stanza, ma non la vide. La ragazza forse si era nascosta dietro i mobili o sotto la scrivania piena di librofilm. Alcuni giocattoli della piccola Chalice erano sparpagliati qua e là, ma la balia doveva aver portato via la bambina. Eppure, de Vries percepiva una presenza. Qualcuno che si nascondeva.

La figlia maggiore... Irulan?

Magari l’aveva visto uccidere la guardia e non poteva permetterle che lo dicesse a qualcuno. Il travestimento le avrebbe impedito di identificarlo in seguito, ma non sarebbe bastato se l’avessero beccato con il marmocchio tra le braccia, macchie rosse sull’uniforme e sangue sulla lama del coltello. Cauto, si addentrò nella camera, i muscoli contratti. Notò una porta in fondo alla stanza. Era appena socchiusa.

«Irulan, esci e giochiamo!»

Udì un rumore alle spalle e si voltò di scatto.

La moglie dell’imperatore si muoveva con insolita goffaggine, non nel modo leggiadro e fluente tipico delle streghe. Aveva una brutta cera.

Anirul vide il bambino e riconobbe che era il figlio appena nato di Jessica. Poi, notato il trucco sbavato e le labbra troppo rosse del mentat, le balenò in viso un’espressione allarmata. «Io ti conosco.» Negli occhi dell’uomo camuffato scorse la violenza assassina, l’intenzione di combinare qualsiasi cosa.

Tutte le voci dentro di lei gridarono ammonimenti all’unisono. Anirul fece una smorfia di dolore e si strinse le tempie.

De Vries la vide barcollare e scattò in avanti con il pugnale, rapido come un serpente velenoso.

Nonostante fosse confusa dal vocio che la tormentava, la madre Kwisatz fece un movimento indistinto e si gettò di lato con una grazia Bene Gesserit riacquisita all’improvviso e abilità di combattimento letali. La velocità della donna colse di sorpresa de Vries, che si sbilanciò per un attimo. Il coltello non trovò la carne.

Anirul estrasse dalla manica l’arma prediletta della Sorellanza e afferrò de Vries per il collo muscoloso. Gli puntò alla gola il gom jabbar, la punta argentea dell’ago scintillava dal veleno.

«Sai cos’è questo, mentat. Dammi il bambino o muori.»
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«COSA STATE FACENDO per trovare mio figlio?» Il duca Leto era accanto al ciambellano Ridondo e osservava la carneficina dentro la sala parto.

La fronte alta di Ridondo luccicava di sudore. «Partirà un’indagine, naturalmente. Tutti i sospettati saranno interrogati.»

«Interrogati? Detta così sembra una cortesia.» Le due consorelle mediche giacevano massacrate a terra. Accanto alla porta, un Sardaukar era stato accoltellato a morte. Poco distante, Jessica aveva sofferto sul lettino da parto. Vicinissimo. “L’assassino avrebbe potuto uccidere anche lei!” Alzò la voce. «Io intendo cosa fate adesso, signore. Il palazzo è stato isolato? È in gioco la vita di mio figlio.»

«Presumo che la guardia palatina si stia occupando di tutte le questioni di sicurezza.» Ridondo cercò di mostrarsi accomodante. «Suggerisco di lasciare la faccenda nelle mani di professionisti.»

«Presumete? Chi è che comanda qui?»

«Al momento l’imperatore non è presente per comandare i Sardaukar, duca Leto. Certe gerarchie devono essere...»

Infuriato, Leto andò nel corridoio e trovò un levenbrech. «Avete isolato il palazzo e tutti gli edifici circostanti?»

«Ci stiamo occupando della faccenda, signore. Vi prego di non interferire.»

«Interferire?» Gli occhi grigi di Leto scintillarono. «Mio figlio e sua madre sono stati attaccati.» Guardò la targhetta sul bavero dell’ufficiale. «Levenbrech Stivs, in base alla Legge sui poteri in stato d’emergenza, assumo il comando della guardia palatina. Avete capito?»

«No, mio signore.» L’ufficiale mise la mano sul randello stordente alla vita. «Non avete l’autorità per...»

«Se impugnate quell’arma contro di me, siete un uomo morto, Stivs. Io sono un duca del Landsraad e cugino di sangue dell’imperatore Shaddam Corrino IV. Non avete il diritto di revocare i miei ordini, soprattutto non in questo caso.» Il viso si fece severo e sentì il sangue fluire caldo nelle arterie.

L’ufficiale esitò, guardò Ridondo oltre le spalle del duca infuriato.

«Il rapimento di mio figlio all’interno del palazzo è da considerarsi un attacco contro Casa Atreides ed esigo di esercitare i miei diritti in base alla Carta del Landsraad. È una situazione d’emergenza e, in assenza dell’imperatore e del bashar supremo, la mia autorità è maggiore di qualsiasi altro presente.»

Il ciambellano Ridondo si prese un momento per pensare. «Il duca Atreides ha ragione. Fai come dice.»

Le guardie Sardaukar parvero colpite dalla rapida e ferma presa di comando del nobile Atreides. Stivs sbraitò nel microfono sul bavero: «Isolate il palazzo, tutti gli edifici circostanti e le mense. Iniziate una perquisizione a tappeto per trovare chi ha rapito il figlio neonato del duca Leto Atreides. Durante questa fase di crisi, il duca è temporaneamente al comando della guardia palatina. Obbedite ai suoi ordini».

Un gesto veloce e Leto tolse il ricetrasmettitore all’ufficiale per attaccarlo al bavero della propria uniforme rossa. «Ne troverete un’altra.» Ansante, indicò il corridoio. «Stivs, prendete la metà di questi uomini e setacciate la sezione settentrionale di questo piano. Gli altri, con me.»

Leto prese un randello stordente ma tenne una mano sull’elsa ingioiellata del pugnale cerimoniale che gli era stato donato dall’imperatore anni prima. Se il figlio fosse stato ferito in qualche modo, un semplice storditore non sarebbe stato abbastanza.
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CON IL GOM JABBAR DI ANIRUL PREMUTO CONTRO LA GOLA, Piter de Vries si bloccò, immobile. Bastava una punzecchiatura, un graffietto, e il veleno lo avrebbe ucciso all’istante. Le mani di Anirul tremavano troppo perché il mentat si sentisse tranquillo.

«Non posso sconfiggerti» disse lui in un bassissimo sussurro, attento a non muovere la laringe. Le dita allentarono la presa sul bambino avvolto nella coperta. Sarebbe stato sufficiente a farla distrarre? Portarla a esitare per un solo secondo.

Nell’altra mano stringeva il pugnale insanguinato.

Anirul cercò di separare i propri pensieri dal crescente vociare dentro di sé. Mentre quattro figlie erano troppo piccole per capire, la maggiore, Irulan, aveva assistito al declino fisico e mentale della madre. Era desolata che Irulan avesse dovuto vederlo, avrebbe voluto passare più tempo con sua figlia, educarla per diventare un’eccellente Bene Gesserit.

La moglie dell’imperatore, consapevole che un assassino si aggirava a piede libero nel palazzo, si era diretta allo studio e alle stanze dei giochi per assicurarsi che le figlie fossero al sicuro. L’atto coraggioso e impulsivo di una madre.

Il mentat sussultò e lei spinse più in giù l’ago, in sintonia con ogni impulso dell’uomo. Un diamante di sudore gli luccicò sulla fronte e scivolò lento lungo la tempia incipriata. Quel quadretto sembrò durare in eterno.

Il bambino si dimenava tra le sue braccia. Sebbene non fosse la figlia che la Sorellanza si aspettava per il suo importantissimo progetto, era comunque un collegamento a una rete ben più complessa di quanto persino Anirul fosse in grado di comprendere. In quanto madre Kwisatz, aveva dedicato la propria vita a portare a compimento le fasi finali del programma genetico, prima pianificando la nascita di Jessica e poi del suo bambino.

In millenni di perfezionamento, le concatenazioni genetiche si erano fatte sempre più pure. Eppure, nella nascita umana, persino con i poteri e le doti delle madri procreatrici del Bene Gesserit, nulla era sicuro. Prevalevano probabilità e percentuali, mai certezze. Dopo diecimila anni, era possibile essere precisi a distanza di una generazione? “Quel bambino può essere l’eletto?”

La donna guardò negli occhi svegli e intelligenti del piccolo. Anche in quel momento, da neonato, il bambino aveva qualcosa di speciale, una certa fermezza nel modo in cui teneva la testa. Anirul sentì un moto d’agitazione nella mente, una cacofonia tonante e incomprensibile. “Sei tu, il Kwisatz Haderach? Sei giunto a noi con una generazione di anticipo?”

«Magari... dovremmo discuterne» disse de Vries, muovendo appena la bocca. “Questo stallo non ci porta da nessuna parte.”

«Magari non dovrei perdere altro tempo e ucciderti.»

Le voci continuavano a comunicarle qualcosa, ad avvertirla, ma nel tumulto Anirul non riusciva a comprendere. E se fosse stata mandata in quelle stanze, non per controllare le figlie, ma per salvare quel bambino speciale?

Udì un mormorio simile a uno tsunami in arrivo e ricordò il sogno realistico del verme che nel deserto fuggiva da un inseguitore silenzioso. Ma ora l’inseguitore non taceva. Era una moltitudine.

Una voce chiara si erse sulla cacofonia: la vecchia Lobia, beffarda e onnisciente, parlava in tono rassicurante. Anirul vide le parole provenire dalla bocca chiazzata di sapho del rapitore, un riflesso tremolante nella finestra di plaz di fronte al corridoio.

“Presto ti unirai a noi.” Sgomenta per un attimo, si mosse di scatto. Il gom jabbar le scivolò dalla presa e precipitò verso terra. Dentro la testa, la voce di Lobia proruppe in un ammonimento disperato, squarciando il rumore di fondo. “Attenta al mentat!”

Prima che l’ago d’argento toccasse le piastrelle, de Vries aveva già sollevato il pugnale in un movimento fulmineo e tagliato le vesti nere fino alla carne.

Quando il primo ansimo fuoriuscì dalla bocca di Anirul, lui la colpì di nuovo, poi una terza volta, come una vipera impazzita.

Il gom jabbar cadde sul pavimento con un suono che ricordava il cristallo in frantumi.

Ora le voci strepitavano intorno ad Anirul, sempre più forte, soffocavano il dolore. “Il bambino è venuto al mondo, il futuro è cambiato...”

“Vediamo frammenti del piano, una tessera del mosaico.”

“Sappi questo: il piano del Bene Gesserit non è il solo.”

“Ingranaggi negli ingranaggi...”

“In altri ingranaggi...”

“In altri ingranaggi...”

La voce di Lobia sovrastava tutte le altre, confortante. “Vieni con noi, osserva altro... osserva tutto.”

Le labbra cianotiche di lady Anirul Corrino tremarono in quello che avrebbe potuto essere un sorriso, e all’improvviso si rese conto che quel bambino avrebbe riplasmato la galassia e cambiato il corso dell’umanità, più di quanto sarebbe stato in grado di fare l’agognato Kwisatz Haderach.

Anirul si sentì cadere. Non vedeva nulla attraverso le nebbie della morte incombente, ma una cosa la sapeva con assoluta certezza.

“La Sorellanza sopravvivrà.”
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QUANDO LA MADRE KWISATZ COLLASSÒ accanto all’ago avvelenato, de Vries correva già nel corridoio con il bambino in ostaggio. Si infilarono in un passaggio secondario.

«Meglio che tu valga tutta questa seccatura» mormorò al bambino. Ora che aveva ucciso la moglie dell’imperatore, Piter de Vries si domandava se sarebbe mai uscito vivo dal palazzo.












Tutte le dimostrazioni conducono inevitabilmente a enunciati privi di fondamento. Tutte le cose sono note poiché siamo noi a volerci credere.

— Libro di Azhar del Bene Gesserit



A BORDO DELLA NAVE AMMIRAGLIA IN ORBITA, l’imperatore Shaddam Corrino non aveva intenzione di tornare su Kaitain mentre proseguiva la revisione delle operazioni di spezia degli Harkonnen su Arrakis. E una volta che la CHOAM avesse dichiarato colpevole il barone, l’imperatore aveva altro in mente. Qualcosa di drastico. Quella era la sua occasione e non poteva lasciarsela sfuggire.

Dalla cabina privata, Shaddam osservava gli eventi svolgersi esattamente come sperato. Nonostante indossasse un’uniforme militare, i sontuosi alloggi imperiali erano tracimanti di comodità estranee agli austeri Sardaukar.

Rinchiuso dietro le porte opache della cabina, convocò il bashar supremo affinché si unisse a lui per un pasto raffinato, ufficialmente per discutere di strategia, in realtà perché all’imperatore piaceva ascoltare storie di guerre sulle campagne militari del vecchio soldato. In gioventù, Zum Garon era stato un prigioniero su Salusa Secundus, uno schiavo catturato durante un’incursione su un pianeta remoto. Benché male armato e poco addestrato, Garon aveva mostrato tanto di quel coraggio e abilità di combattimento che i Sardaukar lo avevano arruolato nei loro ranghi. L’uomo rappresentava una storia vincente e il figlio, Cando, sembrava seguire le orme del veterano, al comando di legioni di stanza in segreto su Ix.

Rilassandosi per un momento dopo il pasto, Shaddam guardò la faccia spigolosa di Garon alla parte opposta del tavolo. Il bashar supremo aveva mangiato con moderazione solo piatti esotici ed era stato un compagno di cena alquanto deludente. Garon pareva preoccupato per l’assedio di Arrakis.

Lo squadrone di navi della Gilda continuava a bloccare tutte le attività nel deserto sottostante e Shaddam attendeva con maligna impazienza di apprendere gli errori imbarazzanti e gli insabbiamenti scovati dagli ispettori.

In quella faccenda, la CHOAM e la Gilda Spaziale erano convinte di essere alleate dell’imperatore, parte integrante di un giro di vite contro Casa Harkonnen. Shaddam sperava soltanto di riuscire a eliminare l’unica fonte naturale di melange prima che scoprissero la verità. Allora sarebbero andati da lui per l’amal.

Una navetta con a bordo un emissario della Gilda e il mentatrevisore della CHOAM arrivò a Carthag e la scorta Sardaukar condusse entrambi i visitatori nella sfarzosa cabina di Shaddam. Puzzavano tutti e due di melange.

«Sire, abbiamo finito.»

Shaddam si versò un bicchiere di vino caladaniano dolce come il miele. Dall’altra parte del tavolo, Zum Garon sedeva in rigida postura militare, quasi fosse in procinto di essere interrogato. L’emissario della Gilda e il mentatrevisore rimasero in silenzio finché non chiusero la porta della cabina.

Il mentat si fece avanti per primo e porse una tavoletta per appunti su cui aveva trasferito il riepilogo mentale dei risultati. «Il barone Vladimir Harkonnen ha commesso una miriade di violazioni. Ha permesso che molti presunti “errori” non venissero corretti. Abbiamo le prove dei suoi passi falsi, nonché dettagli che mostrano il tentativo di nasconderci le manipolazioni.»

«Come sospettavo.» Shaddam ascoltò il revisore che gli dava un riassunto delle attività illecite.

Garon scatenò la propria rabbia. «L’imperatore ha già affermato di essere pronto a mettere in atto una severa punizione per queste malefatte. Il barone non sa di Zanovar o di Korona?»

Shaddam prese la tavoletta del mentatrevisore ed esaminò testo e cifre. Non avrebbe capito niente, a meno che non si fosse seduto per ore con un interprete, cosa che non aveva proprio intenzione di fare. Dall’inizio era convinto della colpevolezza del barone.

«Abbiamo chiare prove di crimini contro l’Impero» disse l’emissario, sembrando stranamente a disagio. «Purtroppo, sire... non abbiamo trovato ciò che cercavamo.»

Shaddam alzò la tavoletta. «Cosa intendete? Questo non dimostra già che Casa Harkonnen ha infranto la legge imperiale? Non merita una punizione?»

«È vero che il barone accumulava spezia, falsificava le cifre della produzione e non pagava le tasse imperiali. Ma abbiamo testato tutti i campioni di spezia delle spedizioni e all’interno delle strutture di carico degli Harkonnen. È melange puro, senza segni di contaminazione.» L’emissario albino esitò. Shaddam aveva un’aria impaziente.

«Non è quello che ci aspettavamo, sire. Dalle nostre analisi sappiamo che i Navigatori dei transatlantici sono morti a causa di gas di spezia contaminato. Siamo inoltre a conoscenza che i campioni prelevati dalla scorta beakkaliana erano alterati da un punto di vista chimico. Pertanto, su Arrakis, avevamo previsto di scovare impurità, sostanze inerti usate dal barone per incrementare le quantità di melange, annacquandolo e introducendo così veleni impercettibili che hanno provocato tutti quei disastri.»

«Ma non abbiamo trovato nulla del genere» concluse il mentat.

Il bashar supremo si sporse in avanti, entrambe le mani serrate in pugno. «Ciononostante, abbiamo ancora sufficienti prove per cancellare Casa Harkonnen.»

L’emissario della Gilda fece un respiro profondo e avvicinò il naso al diffusore sul collare. «Certo, ma questo non risponderà alle nostre domande.»

Shaddam aggrinzò le labbra in quella che sperava apparisse un’espressione preoccupata. Voleva che Fenring fosse lì con lui ad assistere allo spettacolo, ma in quel momento il ministro della spezia si accingeva a predisporre le prime spedizioni di amal. Le tessere andavano al loro posto.

«Capisco. Be’, comunque, il bashar e io valuteremo una risposta adeguata» disse. Nel giro di pochi giorni, la questione sarebbe stata dibattuta. Fissò la tavoletta del mentat. «Dobbiamo studiare queste informazioni. Forse i miei consiglieri possono trovare una spiegazione per la spezia alterata.»

Visto che conosceva il carattere dell’imperatore e gli ospiti erano stati congedati, Zum Garon si alzò da tavola e cominciò ad accompagnarli fuori.

Una volta chiusa la porta, Shaddam si rivolse al bashar supremo. «Appena la navetta sarà tornata al transatlantico, voglio che controlli le posizioni della flotta. Muovi le navi da guerra e schierale in modo che Carthag, Arrakeen, Arsunt e gli altri centri abitati del pianeta siano nel loro raggio di fuoco.»

Garon accolse la sconvolgente notizia con espressione impietrita. «Come a Zanovar, sire?»

«Precisamente.»
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SENZA ALCUN PREAVVISO, l’armata Sardaukar sbarcò dai transatlantici fino a scalfire l’atmosfera di Arrakis. I portelli delle armi si aprirono, rilucenti, pronti a colpire. Shaddam sedeva alla plancia di comando, impartiva ordini e pronunciava sentenze in un oloregistratore, più per le sue memorie e per i posteri che altro.

«Il barone Vladimir Harkonnen è stato riconosciuto colpevole di gravi crimini contro l’Impero. Revisori indipendenti della CHOAM e ispettori della Gilda hanno scovato prove inconfutabili a sostegno di questo verdetto. Come ho dimostrato su Zanovar e Korona, la mia legge è la legge dell’Impero. La giustizia dei Corrino è improvvisa e assoluta.»

Senza dubbio all’inizio la Gilda avrebbe pensato a un bluff di Shaddam, ma adesso li aspettava una brutta sorpresa. Con le forze già dispiegate, una volta cominciata la pioggia di fuoco, i Sardaukar ci avrebbero messo poco a radere al suolo il mondo desertico e a cancellare ogni traccia del melange.

I Navigatori della Gilda avevano bisogno di moltissima spezia. Lo stesso Bene Gesserit era un cliente abituale e consumava crescenti quantità di melange man mano che le consorelle aumentavano di numero. Gran parte del Landsraad ne era dipendente. L’Impero non poteva fare a meno di quella sostanza.

“Io sono il loro imperatore e faranno come dico io.”

Anche senza i consigli del conte Fenring, aveva riflettuto con grande attenzione e valutato tutte le possibilità. Una volta distrutto Arrakis, cosa avrebbe fatto la Gilda? Avrebbe fatto partire le navi e l’avrebbe piantato in asso? Non avrebbe osato. In tal caso, non avrebbero mai ricevuto un singolo grammo di spezia sintetica.

Chiuse la registrazione e iniziò il conto alla rovescia per il bombardamento.

“Dopo questo, nell’Impero sarà tutto diverso.”












Ho smesso di vivere il giorno in cui i tleilaxu hanno invaso questo mondo. In tutti questi anni di lotta, sono stato un morto vivente, senza nulla da perdere.

— C’TAIR PILRU, diari segreti (frammento)



NEL SOTTOSUOLO, continu avano le schermaglie dentro le fabbriche ixiane e gli impianti tecnologici. I suboidi, spinti dalla rabbia e dalla frustrazione, strappavano le uniformi ai Sardaukar uccisi, afferravano le armi e sparavano a caso, distruggendo le poche linee di produzione rimaste.

Dietro Rhombur, una statua tleilaxu eretta in onore degli invasori era stata decapitata durante i combattimenti e frammenti della testa in lega metallica giacevano sparsi sul lastricato. «Questa cosa non avrà mai fine.»

I soldati Atreides, alleati dei ribelli ixiani, erano riusciti a riconquistare i palazzi-stalattite, i cunicoli e il Grand Palais. Sacche di Sardaukar deliranti combattevano al piano della grotta, nel punto in cui un tempo Casa Vernius costruiva transatlantici. La carneficina non sembrava placarsi.

«Ci serve un altro alleato» suggerì C’tair. «Se dimostreremo che la spezia artificiale ha causato la morte dei due Navigatori, compreso mio fratello, la Gilda si schiererà dalla nostra parte.»

«L’hanno già detto chiaramente» disse Rhombur. «Ma pensavamo di portare a termine l’operazione senza il loro intervento.»

Gurney sembrava preoccupato. «La Gilda non c’è e non abbiamo modo di portarla qui in tempo.»

Gli occhi scuri di C’tair scintillarono, iniettati di sangue ma colmi di determinazione. «Forse io posso.»

Condusse gli altri in un piccolo magazzino dall’aspetto deserto. Rhombur osservò C’tair tirare fuori con grande cura, da un container chiuso a chiave, l’accozzaglia che componeva il trasmettitore rogo. Lo strano dispositivo era macchiato e bruciacchiato, con segni di frequenti riparazioni. Era punteggiato da barre energetiche di cristallo.

Mentre lo reggeva, gli tremavano le mani. «Neanch’io so esattamente come funziona questo affare. È configurato in base all’elettrochimica della mia mente e mi ha permesso di stabilire un contatto con mio fratello. Un tempo, noi due avevamo un legame. Nonostante il suo cervello fosse cambiato e andato ben oltre quel che si può definire umano, ancora riuscivo a capirlo.»

Il ricordo di D’murr gli fece salire le lacrime agli occhi, ma le ricacciò indietro. Le mani vacillavano sui comandi.

«Adesso mio fratello è morto e il rogo è danneggiato. Questa è l’ultima barra di cristallo, quella che in qualche modo si è salvata nella mia ultima comunicazione con D’murr. Forse, se do energia sufficiente, posso inviare almeno un debole segnale agli altri Navigatori. Magari non capiranno tutte le mie parole, ma comprenderanno l’emergenza.»

Rhombur era travolto da quanto gli accadeva intorno. Mai avrebbe immaginato nulla di simile. «Se porterai qui la Gilda, faremo del nostro meglio per le macchinazioni segrete di Shaddam.»

C’tair strinse il braccio meccanico di Rhombur tanto forte che i sensori rilevarono la pressione. «Sono sempre stato disposto a fare tutto il necessario, mio principe. Aiutarvi è un grande onore.»

Negli occhi dell’uomo, Rhombur scorse una strana determinazione, un’ossessione che andava oltre il pensiero razionale. «Fallo.»

C’tair afferrò i cavi degli elettrodi e si attaccò i sensori al cuoio capelluto, alla nuca e alla gola. «Non conosco la potenza massima del dispositivo, ma voglio utilizzare tutta l’energia che riesco a pompare sia nella macchina che dentro di me.» Sorrise. «Sarà sia un urlo di trionfo che un grido d’aiuto, il messaggio più assordante che abbia mai mandato all’esterno.»

Quando il trasmettitore rogo fu a piena potenza, C’tair trasse un profondo respiro per farsi coraggio. In passato, aveva sempre parlato ad alta voce durante le trasmissioni a D’murr, ma era consapevole che il fratello in realtà non sentiva le sue parole. Il Navigatore coglieva invece i pensieri che accompagnavano i discorsi. Questa volta C’tair non avrebbe detto nulla ad alta voce, avrebbe concentrato tutta la propria energia nel proiettare i pensieri su grandi distanze.

Premette il pulsante di trasmissione, inviò una raffica di pensieri, una scarica di segnali disperati diretta a tutti i Navigatori della Gilda in ascolto, un mayday cosmico. Non sapeva chi avrebbe ceduto per primo, se il trasmettitore o il suo cervello, ma sentiva che si connettevano e si protendevano verso l’esterno.

C’tair serrò la mascella, le labbra si contrassero e gli occhi si chiusero finché non sgorgarono le lacrime. Sudore gli colava dalla fronte e dalle tempie. La pelle divenne rosso vermiglio. Le vene ai lati della testa si gonfiarono.

La trasmissione era esponenzialmente più potente di qualsiasi altra comunicazione avesse tentato con D’murr. Questa volta, però, mancava l’inspiegabile connessione mentale del gemello.

Rhombur vide C’tair morire dalla fatica, uccidersi nel tentativo estremo di usare l’apparecchio. Lo sparuto ribelle cacciò un urlo muto nella propria testa.

Prima che lo disconnettessero, il trasmettitore rogo mandò scintille e andò in fiamme. Il dispositivo si sovraccaricò e i circuiti si fusero. Le barre di cristallo si frantumarono in neri fiocchi di neve. C’tair sembrava strozzarsi. Il viso si irrigidì in un dolore indicibile. Le sinapsi nel cervello si sciolsero e gli impedirono di emettere un singolo suono.

Rhombur allungò la mano che gli era rimasta e strappò i cavi dalla testa e dal collo del ribelle. C’tair, però, cadde sul pavimento del magazzino. Batté i denti, si dimenò e gli occhi annebbiati non si aprirono più.

«Se n’è andato» disse Gurney.

Immerso in una profonda tristezza, Rhombur strinse a sé il ribelle caduto, assai più fedele di tutte le persone che avessero mai servito Casa Vernius. «Riposa in pace, amico mio, dopo questa lunga battaglia. Giaci sereno sulla terra libera.» Gli accarezzò la pelle, ormai fredda.

Il principe cyborg si alzò, il volto sfregiato cupo come non mai, e uscì dal magazzino seguito da Gurney Halleck. Rhombur non sapeva se la trasmissione di C’tair fosse riuscita o meno, e neppure se la Gilda avrebbe risposto alla chiamata attraverso lo spazio, sempre ammesso che l’avessero sentita.

Tuttavia, a meno che non fossero presto arrivati dei rinforzi, l’intero giorno di battaglia avrebbe potuto rivelarsi vano.

Il nobile ixiano si rivolse con voce profonda e ferma ai guerrieri Atreides intorno a lui. «Chiudiamo questa faccenda.»












Per determinare l’alterazione genetica di un organismo, collocalo in un ambiente pericoloso ma non letale.

— Testo apocrifo tleilaxu



DOPO LA TRUCULENTA MORTE DI HIDAR FEN AJIDICA, il conte Fenring vide i soldati Atreides trionfare contro i Sardaukar imperiali.

“Uno sviluppo degli eventi davvero preoccupante.”

Era stupito che dopo tanti anni Leto Atreides avesse autorizzato una mossa militare così spudorata. Forse le tragedie familiari che avrebbero messo in ginocchio qualsiasi altro uomo avevano spronato il duca ad agire.

La tattica era stata brillante e spiazzante. Le strutture ixiane avrebbero rappresentato un prezioso bottino economico per una Grande Casa come gli Atreides, anche dopo decenni di cattiva gestione e deleteria manutenzione da parte dei tleilaxu. Fenring stentava a credere che il duca Leto le avrebbe consegnate a cuor leggero al principe Rhombur.

Sullo schermo di comunicazione del padiglione di ricerca, Fenring osservò le truppe Atreides avvicinarsi al complesso. Gli restava poco tempo per fare ciò che andava fatto. Doveva cancellare tutte le prove del progetto Amal e della sua stessa colpevolezza.

L’imperatore avrebbe cercato un capro espiatorio per il fiasco della ricerca e Fenring era ben deciso a non ricoprire quel ruolo. Il maestro ricercatore Ajidica aveva clamorosamente fallito e ora giaceva fracassato tra i torpidi corpi delle donne in morte cerebrale. Molte femmine axlotl rigonfie, ancora collegate ai tubi nei contenitori a forma di bara, erano cadute intorno allo gnomo in una stravagante parodia orgiastica.

Il corpo pieno di stimmate di Ajidica forse sarebbe tornato utile per un’ultima cosa...

I rimanenti scienziati tleilaxu erano terrorizzati. I Sardaukar si erano lanciati nella mischia principale e li avevano abbandonati nel padiglione di ricerca. Sapendo che il conte era il rappresentante ufficiale dell’imperatore, i tleilaxu gli domandarono un consiglio. Alcuni pensarono persino che “Fenring” fosse il Danzatore di Facce Zoal, come secondo i piani originari di Ajidica. Forse avrebbero eseguito i suoi ordini, almeno per un po’.

Fenring, sulla passerella, alzò le mani come aveva fatto Ajidica prima della sua morte pittoresca. Odori sgradevoli salivano dalle vasche axlotl fracassate, compreso l’intenso fetore di rifiuti umani.

«Siamo rimasti indifesi, ma ho un’idea che potrebbe salvarvi tutti, mmm...» gridò. I ricercatori superstiti lo fissarono con un’incertezza che rasentava la speranza.

Fenring conosceva la pianta del padiglione di ricerca e gli occhi sfrecciarono avanti e indietro. «Siete tutti troppo preziosi perché l’imperatore rischi di perdervi.» Guidò gli scienziati a un laboratorio sicuro che aveva soltanto un’uscita. «Dovete rifugiarvi lì e rimanere nascosti. Porterò rinforzi.»

Contò ventotto ricercatori, benché dovessero essercene altri intrappolati negli edifici amministrativi esterni. Di loro si sarebbe occupata la folla.

Fenring corse giù dalla passerella verso il piano principale. Quando gli scienziati condannati si accalcarono nella stanza, lui restò sulla soglia, sorridente. «Qui nessuno vi può trovare. Ssh!» Annuì e poi chiuse la porta. «Lasciate fare a me.»

Gli sciocchi nanerottoli neanche si immaginarono che qualcosa non andava finché Fenring non fu a metà del padiglione. Il conte non si curò delle grida soffocate e dei pugni che battevano sulle pareti. Probabilmente quei ricercatori conoscevano ogni dettaglio del progetto Amal. Per impedirgli di parlare, avrebbe dovuto scomodarsi ad ammazzarli uno alla volta. In questo modo, si sarebbe occupato del problema in maniera molto più efficiente, con uno sforzo minimo. Dopotutto, in quanto ministro imperiale della spezia, era un uomo impegnato.

Il piano del laboratorio e i sistemi di supporto delle vasche axlotl erano pieni di fusti di materiale a rischio biologico, sostanze infiammabili, acidi e vapori esplosivi. Fenring indossò un respiratore con filtro che aveva preso da una cassetta d’emergenza a muro. Uomo dalle mille risorse, si muoveva nella camera come un derviscio, scaricando fluidi, mescolando liquidi e rilasciando gas mortali. Prestò scarsa attenzione ai corpi femminili che ancora si contorcevano sparpagliati sul pavimento, rozzamente riprogettati dai tleilaxu per produrre spezia sintetica.

“C’era andato vicinissimo. Il piano di Ajidica aveva quasi funzionato.”

Fenring si fermò davanti alla larva cieca di una giovane fertile, quella che un tempo era stata Cristane, operativa del Bene Gesserit. Osservò la carne nuda, l’addome rigonfio, l’utero diventato una fabbrica progettata per servire gli scopi dei tleilaxu. Ora non era altro che una macchina, un impianto chimico.

Mentre fissava il viso cereo di Cristane, Fenring pensò alla sua bellissima moglie Margot, ancora su Kaitain, che senza dubbio spettegolava a corte e sorseggiava il tè. Non vedeva l’ora di tornare da lei e rilassarsi tra le sue braccia.

Sorella Cristane non avrebbe mai inviato il rapporto incriminante a Wallach IX e Fenring non si sarebbe lasciato sfuggire il minimo dettaglio, neanche alla moglie. Lui e Margot nutrivano un amore profondo e reciproco, ma questo non significava condividere tutti i segreti.

Fenring sentì l’attività militare fervere fuori dagli edifici mentre l’esercito Atreides si scontrava con i restanti Sardaukar nella grotta. Le truppe imperiali li avrebbero tenuti a bada quanto bastava.

Si diresse alle stanze esterne dalle alte volte e si girò a guardare la confusione nel laboratorio: contenitori rotti, fluidi tossici rovesciati, gas gorgoglianti, corpi, serbatoi. Dalla sua posizione, non udiva più il martellare disperato degli scienziati tleilaxu rinchiusi nella trappola mortale.

Fenring lanciò un accenditore alle proprie spalle, in fondo alla struttura. I gas e le sostanze chimiche si incendiarono in fretta, ma il conte fece in tempo ad allontanarsi con la sua solita andatura rilassata. Dietro di lui tuonarono scosse spaventose.

I laboratori andarono in fiamme al suo passaggio, distruggendo le vasche axlotl, le ricerche di amal e tutte le prove. Fenring, però, non si preoccupò nemmeno di allungare il passo.
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IL PADIGLIONE DI RICERCA ESPLOSE quando Duncan Idaho e i suoi uomini sfondarono le barricate imperiali per consentire ai soldati Atreides di avanzare.

Un boato tremendo echeggiò nella struttura e tutti si misero al riparo. Detriti schizzarono dal tetto del padiglione come in un’eruzione vulcanica. Le pareti interne crollarono. In pochi istanti, il complesso dei laboratori si trasformò in un inferno di vetro fuso, plastacciaio e carne umana.

Duncan tenne gli uomini lontani dalle fiamme guizzanti. A pensare a tutte le prove dei crimini dei tleilaxu che andavano in cenere, gli si raggelò il sangue. Vapori arancio-marroni si rimestavano ed eruttavano verso l’alto, un fumo tossico che di sicuro li avrebbe uccisi al pari del fuoco stesso.

Il maestro di scherma vide uscire, in totale serenità, un uomo magro dalle spalle larghe. Il profilo si stagliava muscoloso sulla parete arancione dal calore. L’uomo si tolse un respiratore dal viso e lo gettò da una parte. Impugnava una spada corta, simile a quella dei Sardaukar. Duncan sollevò la lama del Vecchio duca in posizione di guardia e fece qualche passo avanti per bloccare la strada all’uomo.

Il conte Hasimir Fenring avanzò senza esitazione. «Non sei contento che io sia riuscito a scappare, mmm? È motivo per festeggiare, direi. Il mio amico Shaddam ne sarà felicissimo.»

«Io vi conosco» disse Duncan, ricordando i mesi di formazione politica su un’isola baciata dal sole nell’arcipelago di Ginaz. «Siete la volpe che si nasconde dietro il mantello dell’imperatore e fa per lui il lavoro sporco.»

Fenring sorrise. «La volpe? In passato mi hanno chiamato donnola e furetto, ma volpe mai. Mmm. Sono stato trattenuto qui contro la mia volontà. Quegli schifosi ricercatori tleilaxu volevano eseguire su di me terribili esperimenti.» Gli occhi grandi si spalancarono. «Ho persino sventato un complotto architettato per rimpiazzarmi con un Danzatore di Facce.»

Duncan si avvicinò, la spada mezza alzata. «Sarà interessante ascoltare la vostra deposizione di fronte a una commissione investigativa.»

«Penso proprio di no.» Fenring sembrava aver perso la voglia di scherzare. Menò un fendente con la spada corta, quasi a scacciare una mosca, ma Duncan lo parò, svelto. Le lame si scontrarono con un fragore metallico e la spada corta fu deviata verso l’alto, ma Fenring tenne salda l’elsa.

«Hai il fegato di puntare un’arma contro il ministro della spezia dell’imperatore, il migliore amico di Shaddam?» Fenring era seccato, anche se ancora un po’ divertito. «Meglio che ti fai da parte e mi lasci passare.»

Duncan però si spinse in avanti e assunse una posa più aggressiva. «Io sono un maestro di scherma di Ginaz e oggi ho combattuto molti Sardaukar. Se non siete nostro nemico, abbassate l’arma. Vi conviene non avermi come avversario.»

«Ho ucciso uomini ancora prima che nascessi, poppante.»

L’incendio del laboratorio non smetteva di divampare. L’aria torrida puzzava di torbide sostanze chimiche. Gli occhi di Duncan bruciavano, lacrimavano. I soldati Atreides si avvicinarono per proteggere il maestro di scherma, ma lui fece loro cenno di allontanarsi. L’onore gli imponeva di battersi da solo.

Il conte continuò ad attaccare. Di solito uccideva in modo subdolo, di rado in duello contro un degno avversario. Tuttavia, conosceva molte tecniche di combattimento mai incontrate da Duncan in precedenza.

Il maestro di scherma si lanciò verso l’avversario e ringhiò a denti stretti. «Ho già visto troppa gente cadere in questa battaglia, ma non ho nessun problema ad aggiungervi alla lista, conte Fenring.» Agitò la spada del Vecchio duca e la lama cozzò contro l’arma spinta verso l’alto del rivale.

Duncan combatté con l’eleganza di un esperto maestro spadaccino, pur con un pizzico di bestialità. A differenza di molti istruttori di scherma di cui Fenring aveva sentito parlare o con cui si era scontrato in combattimento, Idaho non si atteneva a formalità o principi cavallereschi.

Il conte alzò la lama per ripararsi e Duncan calò il colpo, concentrando una grande forza in un solo fendente. La spada del Vecchio duca risuonò e un solco si formò sul filo. L’arma di Fenring gli stridette in mano e andò in frantumi. Lo slancio lo fece sbattere contro un muro.

Fenring si sbrigò a riprendere l’equilibrio e Duncan si scagliò avanti, pronto a infliggere il colpo di grazia, ma senza abbassare la guardia. “Questa volpe conosce un sacco di trucchi.”

Nella mente di Fenring balenarono le diverse alternative. Se voleva evitare la punta acuminata della lama dell’avversario, poteva voltarsi e correre verso il fuoco impetuoso del laboratorio. Oppure, poteva arrendersi. Le scelte erano davvero poche.

«L’imperatore pagherà per liberarmi.» Gettò a terra l’elsa della spada spezzata. «Non oserai uccidermi a sangue freddo con tutti questi testimoni, mmm?» Duncan, però, fece un minaccioso passo avanti. «Che ne è stato del famoso codice d’onore degli Atreides? Per cosa si batte il duca Leto se i suoi uomini sono liberi di ammazzare una persona che si è già arresa, mmm?» Fenring alzò entrambe le mani, vuote. «Vuoi uccidermi adesso?»

Duncan era certo che il duca non avrebbe mai approvato un gesto tanto disonorevole. Guardò l’osservatorio bruciare e udì le grida dei violenti scontri fuori nella caverna. Senz’altro, Leto avrebbe trovato il modo di fare buon uso di quel prigioniero politico per stabilizzare i disordini nell’Impero dopo la battaglia per Ix.

«Io servo il mio duca, prima che servire il mio cuore.» A un cenno del maestro di scherma, gli uomini Atreides avanzarono e legarono i polsi del prigioniero. Duncan gli si avvicinò, il respiro caldo. «Finita questa guerra, conte Hasimir Fenring, rimpiangerete che non vi abbia ammazzato qui.»

Il ministro della spezia lo guardò, quasi fosse al corrente di un oscuro segreto. «Non avete ancora vinto, Atreides.»












Non è un segreto che tutti abbiamo dei segreti. Tuttavia, pochi sono celati quanto vorremmo.

— PITER DE VRIES, analisi mentat delle vulnerabilità del Landsraad, documento privato Harkonnen



SOTTO IL COMANDO DEL DUCA ATREIDES, le guardie imperiali si sparpagliarono in squadre di ricerca per tutto il parco del palazzo. Leto era angosciato al solo pensiero di abbandonare Jessica, debole e sfinita. Eppure, non poteva starle accanto mentre il figlio neonato era in pericolo.

Sbraitava ordini e non tollerava esitazioni. Mentre percorreva sfarzosi corridoi e dedali di specchi prismatici che lo disorientavano, pensava alla ferocia dei segugi dall’occhio infallibile che si battevano per proteggere i loro piccoli. Il duca Leto aveva dimostrato che un padre ferito poteva essere un nemico altrettanto formidabile.

“Hanno rapito mio figlio!”

Perseguitato dal ricordo di Victor, giurò su Casa Atreides che a quel bambino non sarebbe successo niente.

Ma il palazzo imperiale era grande quanto una piccola città ed era stato concepito con una miriade di nascondigli. L’infruttuosa ricerca proseguiva e Leto cercò di non perdersi d’animo.
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PITER DE VRIES era abituato ad avere le mani sporche di sangue, ma ora temeva davvero per la propria vita. Non solo aveva rapito un bambino di famiglia nobile, ma aveva anche ucciso la moglie dell’imperatore.

Lasciato dietro di sé il corpo di Anirul, corse lungo i corridoi, l’uniforme Sardaukar rubata era trasandata e chiazzata di sangue. Il cuore gli pompava nel petto e gli faceva male la testa, ma nonostante il lungo addestramento il mentat non era in grado di ricalcolare tutto ed elaborare un nuovo piano di fuga. Il trucco sul viso era sbavato e mostrava nitide macchie di sapho sulle labbra.

Il bimbo avvolto nella coperta si dimenava tra le sue braccia, ogni tanto piangeva, ma per gran parte del tempo era stranamente silenzioso. Incastonati in un viso roseo e fresco, i giovani occhi ardevano di una forza inusuale, come se quel bambino capisse più di un normale neonato. Era molto diverso da Feyd-Rautha, spesso fastidioso e difficile da accontentare.

De Vries rimboccò la coperta intorno al corpicino, tentato per un momento di usarla come garrota. Represse l’istinto, si nascose in una stanza poco illuminata e piena di alcove con trofei e statuette, una stanza pensata per mettere in mostra i premi vinti da un membro da tempo dimenticato di Casa Corrino. A quanto pareva, un talentuoso arciere.

D’improvviso, scioccato, alzò lo sguardò e vide la sagoma di una donna vestita di nero, ferma come uno spettro infausto sulla soglia a bloccargli la fuga.

«Fermo!» sbraitò la reverenda madre Gaius Helen Mohiam, con tutta la potenza della Voce.

L’ordine gli artigliò i muscoli e lo paralizzò sul posto. Mohiam entrò con passo fluido nella stanza dei trofei, la luce diffusa riluceva come le fiamme di una fornace sulla furia della donna. «Piter de Vries» disse, dopo averlo riconosciuto dietro il trucco sbavato. «Sospettavo che ci fosse la mano degli Harkonnen dietro tutto questo.»

Lottando per rompere l’invisibile vincolo del comando, de Vries rimuginava. «Non avvicinarti, strega,» la avvertì a denti stretti «o uccido il bambino.» Fletté le braccia per riprendere un minimo di controllo sul corpo, ma Mohiam poteva sempre immobilizzarlo con una nuova parola.

De Vries conosceva le abilità di combattimento del Bene Gesserit. Da poco aveva duellato con la moglie dell’imperatore e quando l’aveva sconfitta era rimasto di stucco. Anirul, però, soffriva di una qualche malattia e il malessere mentale gli aveva dato un certo vantaggio. Mohiam sarebbe stata un’avversaria ben più tosta.

«Se uccidi il bambino, morirai» disse lei.

«Tu hai comunque intenzione di uccidermi. Te lo leggo negli occhi.» De Vries fece un modesto passo in avanti, sfacciato e provocatorio, per dimostrare di aver rotto il sortilegio della Voce. «Per quale motivo non dovrei assassinare l’erede del duca e versare altra sofferenza su Casa Atreides?»

Fece un secondo passo, stringendo il bambino al petto come uno scudo. Un rapido movimento e gli avrebbe spezzato il collo. Persino con i riflessi Bene Gesserit, Mohiam non aveva la certezza di fermarlo.

Se solo fosse riuscito a ingannarla per superarla e imboccare la porta di quella stanza dimenticata, avrebbe potuto scappare. Anche con un bambino in braccio, i muscoli delle gambe erano in grado di condurlo via più veloce di quanto quella donna sfinita sarebbe mai stata capace di fare. A meno che non nascondesse sotto la tonaca un’arma diversa da un ago avvelenato, qualcosa da lanciare o con cui sparare. Tuttavia, doveva provare...

«Questo bambino è di importanza vitale per il Bene Gesserit, vero?» disse de Vries, avanzando furtivo di un terzo passo. «È parte di un programma genetico, no?» Il mentat fece attenzione a cogliere un qualsiasi guizzo sul viso della donna, invece vide le lunghe dita flettersi. Quelle unghie potevano rivelarsi degli artigli affilati, pronti a ferirgli gli occhi e squarciargli la gola. Il cuore di de Vries scalpitava.

Sollevò il bambino appena più in alto per ripararsi il viso.

«Forse, se mi dai il bambino, ti farò passare» disse Mohiam. «Lascerò che siano i Sardaukar a occuparsi di te, alla loro maniera.»

Lei ridusse la distanza e de Vries si irrigidì, i riflessi pronti, gli occhi vigili. “Devo crederle?”

Mohiam toccò la coperta con le forti dita, lo sguardo fisso sul mentat, ma prima che potesse attirare a sé il bambino, de Vries sussurrò con voce roca: «Conosco il tuo segreto, strega. Conosco l’identità del bambino. E so chi è davvero Jessica».

Mohiam si pietrificò, come se il mentat avesse usato la Voce contro di lei. «La sgualdrina sa di essere la figlia del barone Harkonnen?» Quando vide la reazione sbalordita della donna, de Vries parlò più in fretta, consapevole di aver imboccato la strada giusta. «Jessica si è resa conto di essere tua figlia, oppure voi streghe tenete segrete queste cose ai vostri figli e li trattate come burattini per i vostri programmi genetici?»

Senza rispondere, Mohiam gli strappò di mano il bambino. Il mentat deviato indietreggiò, a testa alta. «Prima di metterti contro di me, tieni conto di questo. Appena sono venuto a conoscenza di queste cose, ho steso un rapporto completo e l’ho chiuso in un posto sicuro affinché venisse trasmesso al barone e al Landsraad in caso morissi. Il duca Leto Atreides non sarà contento di sapere che la sua bellissima amante è figlia del suo acerrimo nemico, il barone...»

Mohiam posò il bambino accanto a uno dei trofei da arciere, in un’alcova rivestita di velluto sotto una luce tinta zafferano.

Il mentat parlò in fretta, deciso a convincerla. «Ho fatto copie di quei documenti e li ho nascosti in luoghi diversi. Non puoi impedire che il messaggio circoli se vengo ucciso.» De Vries fece un passo sicuro in direzione della porta, la via di fuga. «Non ti azzardare a farmi del male, strega.»

Ora, con il bambino al sicuro, Mohiam si voltò per guardarlo in faccia. «Se ciò che dici è vero, mentat... allora devo lasciarti vivere.»

De Vries tirò un sospiro di sollievo. Era consapevole che la reverenda madre non poteva permettersi che quelle notizie trapelassero. La minima possibilità che dicesse la verità era sufficiente a fermarla e a lasciarlo scappare.

D’un tratto, Mohiam gli si lanciò addosso con la furia di una pantera ferita. Menò un turbine di calci e pugni. De Vries barcollò all’indietro, cercò di difendersi, alzò un braccio per intercettare un calcio violento.

Il polso gli si spezzò dall’urto, ma dopo un rapido, glaciale sussulto arrestò mentalmente il dolore e agitò l’altro braccio. Mohiam gli si scagliò di nuovo contro e de Vries non riuscì a parare, né a vedere ogni mossa, una raffica di pugni, calci e fendenti.

Un tallone affondò dritto al centro dello stomaco del mentat. Un pugno ferreo lo colpì sullo sterno. Sentì le costole rompersi, gli organi perforarsi. Cercò di urlare, ma uscì solo sangue che gli macchiò le labbra di un rosso ancora più acceso rispetto al sapho sbavato del trucco.

Lui le rifilò una pedata nel tentativo di spaccarle la rotula, ma Mohiam si scansò di lato. De Vries alzò il braccio sano per bloccare un calcio, ma finì solo con l’altro polso rotto.

Si voltò per scappare, rinunciando alla lotta. Balzò verso la porta. Mohiam raggiunse per prima la soglia. Il tallone balenò verso l’alto e gli andò a sbattere dritto sulla gola. Il calcio rapido spezzò il collo del mentat come un ramoscello secco. Piter de Vries cadde a terra, con un’espressione stupefatta.

Mohiam rimase immobile a tirare il fiato. Un attimo e si riprese. Poi si voltò a prendere il bambino Atreides.

Prima di uscire dalla stanza dei trofei, si fermò accanto al cadavere scomposto sul pavimento e permise a un ghigno di disegnarsi sul viso in un delizioso attimo di gioia, prima di cancellarlo. Sputò sul viso morto dell’uomo, ricordando come l’aveva guardata con malvagità quando il barone l’aveva stuprata.

Mohiam sapeva che non esisteva alcun rapporto sui segreti che de Vries aveva scoperto. Nessuno. Tutte le terribili scoperte erano morte con lui.

«Mai mentire a una Veridica» disse.












L’avversione anche più impercettibile di un imperatore verso qualcosa viene trasmessa a coloro che lo servono, e in questi si amplifica in collera.

— BASHAR SUPREMO ZUM GARON, comandante dei Sardaukar imperiali



PRIMA CHE SHADDAM avesse modo di ordinare alla flotta Sardaukar di scatenare il fuoco per distruggere il pianeta, la Gilda irruppe nei canali di comunicazione imperiali per chiedere chiarimenti e spiegazioni.

In piedi sul ponte di comando della nave ammiraglia, l’imperatore non diede loro la soddisfazione di una risposta, né una giustificazione per le proprie azioni. La Gilda, e l’intero Impero, avrebbero avuto abbastanza presto le loro risposte.

Accanto a Shaddam, il bashar supremo Garon era alla postazione di comando a riportare sul diario di bordo i segnali di conferma dei comandanti delle navi. «Tutte le armi pronte, sire.» Abbassò lo sguardo sullo schermo e poi lo volse all’imperatore, che lo osservò. Il viso del veterano, segnato dalle intemperie, era di una fermezza adamantina. «Attendono il vostro ordine per fare fuoco.»

“Perché tutti i miei sudditi non possono essere come lui?”

Dopo essere stato ignorato, l’emissario della Gilda trasmise un ologramma solido sul ponte della nave ammiraglia. Alto e imponente, persino esagerato, disse: «Imperatore Shaddam, insistiamo affinché la smettiate con questo atteggiamento. Non otterrete nulla».

Infastidito che la Gilda Spaziale fosse riuscita a penetrare la sicurezza, Shaddam guardò torvo l’oloimmagine. «E voi chi siete per decidere il mio scopo imperiale? Io sono l’imperatore.»

«E io rappresento la Gilda Spaziale» replicò l’emissario, come se le due cose fossero paragonabili per importanza.

«La Gilda non determina legge e giustizia. Noi abbiamo pronunciato la nostra sentenza. Il barone è giudicato colpevole e imporremmo le sanzioni.» Shaddam si rivolse a Zum Garon. «Dai l’ordine, bashar supremo. Radi al suolo Arrakis. Distruggi ogni forma di vita su quel pianeta.»
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SU UNA SPORGENZA fuori dai freschi e asciutti cunicoli del sietch del Muro Rosso, il piccolo Liet-chih si svegliò, inquieto. A soli quattro anni, rotolò giù dal materassino su cui era disteso e si guardò intorno. La notte era calda, spirava una leggera brezza. La madre, Faroula, di rado lasciava i bambini dormire all’aperto, ma lei e altre fremen operavano nell’ombra, su uno sperone roccioso.

Il piccolo vide figure nere muoversi in perfetto silenzio, abitanti del deserto affaccendati in movimenti precisi, senza produrre un rumore inutile. A stento visibili al chiarore delle stelle, la madre e le compagne aprirono le gabbiette dei pipistrelli distrans, liberando le creature affinché volassero lontano per portare messaggi ad altri sietch.

Alle spalle delle lavoratrici fremen, i sigilli delle porte trattenevano l’umidità all’interno del dedalo del sietch, in cui alcune stanze comuni ospitavano zone di produzione: telai per tessere fibra di spezia, tavoli per assemblare tute distillanti, pressatrici con i loro stampi di plastica. I macchinari, adesso, tacevano.

Faroula guardò Liet-chih e, con gli occhi abituati all’oscurità, vide che il figlio era al sicuro. Allungò il braccio all’interno della gabbia per prendere un altro pipistrello nero. Lo sentiva agitare le ali contro le sbarre. Tenne con delicatezza la creatura tra le mani, accarezzò il pelo lanuginoso del corpicino.

D’improvviso, con un sussurro preoccupato, due donne fremen fecero con le mani segnali di avvertimento verso il cielo. Faroula inclinò la testa per guardare in alto e, sorpresa, lasciò andare il pipistrello prima del tempo. Sulle ali nere, l’animale si librò nell’oscurità in cerca di insetti.

In alto, stagliato contro le stelle, Liet-chih vide uno sciame brillante di luci, blu e intense, avvicinarsi. Navi. Navi immense.

La madre afferrò bruscamente il bambino per le spalle, mentre le altre donne fremen aprivano la porta sigillata contro l’umidità e si fiondavano dentro, nella speranza che le pareti della montagna offrissero loro un po’ di sicurezza.
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BLOCCATO NELLA GUARNIGIONE di Carthag, il barone Harkonnen si rese conto della sorte che incombeva su di lui. E non poteva fare nulla. Nessuna comunicazione. Niente navi. Niente veicoli a corto raggio. Nessuna difesa.

Distrusse i mobili e minacciò gli assistenti, ma nulla aiutava. Urlò al cielo: «Che tu sia maledetto, Shaddam!». Ma sull’ammiraglia imperiale nessuno era in grado di sentirlo.

Si era aspettato di pagare a malincuore pesanti multe e sanzioni per le discrepanze scovate dai revisori della CHOAM. Se le accuse fossero state gravi, aveva temuto che Casa Harkonnen potesse perdere il feudo siridar su Arrakis e il controllo delle operazioni di raccolta della spezia. Esisteva anche una minima ma terrificante possibilità che Shaddam ordinasse l’esecuzione sommaria del barone, una nuova “lezione” per il Landsraad.

Ma questo mai! Se quelle navi da guerra avessero aperto il fuoco, Arrakis si sarebbe trasformato in una palla di roccia carbonizzata. Il melange era una sostanza organica, prodotto misterioso di quell’ambiente, e di certo non sarebbe sopravvissuto a una simile devastazione. In caso l’imperatore fosse andato avanti con quella follia, Arrakis avrebbe perso il proprio valore per tutti, sarebbe persino stato cancellato dalle rotte dei transatlantici. Per tutti gli inferi, non ci sarebbero stati altri viaggi transatlantici, da nessuna parte! Tutto l’Impero dipendeva dalla spezia. Non aveva alcun senso. Probabilmente Shaddam bluffava.

Il lord Harkonnen ricordava le città annerite di Zanovar e sapeva che l’imperatore era capace di portare a compimento le proprie minacce. La reazione di Shaddam contro la luna laboratorio di Richese l’aveva lasciato di stucco, e non dubitava che dietro la calamità botanica su Beakkal ci fosse l’imperatore.

Quell’uomo era pazzo? Senza dubbio.

Con i sistemi di trasmissione fuori uso, il barone non era neanche in grado di implorare per la propria vita. Non poteva dare la colpa a Rabban, e Piter de Vries era su Kaitain, irraggiungibile, con tutta probabilità a crogiolarsi nel lusso.

Il barone Vladimir Harkonnen era da solo a fronteggiare l’ira dell’imperatore.
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«FERMO!» La voce tonante dell’emissario della Gilda fu amplificata al massimo. Il bashar supremo esitò. «Non capisco a che gioco stiate giocando, Shaddam.» Gli occhi rosa dell’emissario bruciavano di astio. «Non vi azzardate a danneggiare la produzione di melange per salvare il vostro meschino orgoglio. La spezia deve scorrere.»

Shaddam tirò su col naso. «Allora è forse il caso di mettere in atto nuove misure di austerità. E a meno che voi non poniate fine a questa sfida aperta al dominio imperiale, attuerò misure punitive anche contro la Gilda Spaziale.»

«Mentite.»

«Davvero?» Shaddam si alzò dalla poltrona di comando e fissò lo schermo.

«Non lo troviamo per nulla divertente.» Nei transatlantici ammassati sopra Arrakis, gli sbigottiti uomini della Gilda dovevano essere confusi.

L’imperatore si girò adagio verso Garon e sbraitò: «Bashar supremo, ti ho dato un ordine».

L’immagine dell’emissario tremolò, quasi fosse sconvolta, incredula. «La strada che state imboccando è ben oltre il diritto di qualsiasi sovrano, imperatore o meno. Per questo motivo, d’ora in poi la Gilda ritira tutti i mezzi di trasporto. Voi e la vostra flotta non sarete riportati indietro.»

Shaddam avvertì una fitta simile a una coltellata. «Non vi azzarderete, non dopo aver sentito quello che ho...»

L’emissario lo interruppe. «Decretiamo che voi, imperatore padiscià Shaddam IV, siete bloccato qui, il re di null’altro che una landa desolata, insieme a una forza militare che non ha altro posto in cui andare, né nessuno contro cui combattere.»

«Voi non decretate un bel niente! Io sono...» Si fermò quando l’oloimmagine dell’emissario si affievolì e il sistema di comunicazione si saturò di una monotona interferenza.

«Le comunicazioni sono state interrotte, sire» riferì Garon.

«Ma io non ho finito!» Aspettava il momento giusto per annunciare l’amal, per prendere il sopravvento. «Ristabilisci la connessione.»

«Ci sto provando, vostra maestà, ma sembra che abbiano bloccato il canale.»

Shaddam vide uno dei transatlantici sopra di loro scomparire nel piegaspazio. L’imperatore era madido di sudore, l’uniforme cerimoniale era fradicia.

Era uno scenario che non aveva immaginato. Se le comunicazioni erano state interrotte, come poteva fare promesse o lanciare ultimatum? Senza la possibilità di inviare messaggi, come avrebbe riottenuto la loro collaborazione? Come avrebbe rivelato dell’amal? Se la Gilda lo avesse abbandonato su Arrakis, la vittoria non sarebbe valsa a nulla.

La Gilda Spaziale era perfettamente in grado di piantarlo in asso e poi convincere il Landsraad a radunare un esercito contro di lui. Sarebbero stati molto felici di mettere qualcun altro sul Trono del Leone d’Oro. Dopotutto, Casa Corrino aveva soltanto eredi femmine.

Sullo schermo svanì un secondo transatlantico, seguito dai restanti tre. In alto, restò solo lo spazio desolato.

Prossimo al panico, Shaddam percepì l’opprimente immanità della situazione. Era lontano da Kaitain. Anche in caso i tecnici della nave fossero riusciti a mettere insieme qualcosa per viaggiare nello spazio con la tecnologia pre-Gilda, lui e l’esercito non sarebbero tornati a casa per secoli.

L’espressione del bashar supremo si fece severa. «Vostra maestà, siamo ancora pronti a fare fuoco. Oppure devo annullare l’ordine?»

Se fossero rimasti tutti bloccati, quanto ci avrebbero messo i Sardaukar ad ammutinare?

Shaddam sfogò la rabbia contro lo schermo morto che lo aveva collegato al rappresentante della Gilda. «Io sono il vostro imperatore! Sono io a stabilire la politica dell’Impero.»

Nessuna risposta. Non c’era nessuno nemmeno ad ascoltare.












Frammentarsi è la naturale sorte del potere.

— IMPERATORE PADISCIÀ IDRISS I, archivi del Landsraad



NEI CIELI SOPRA IX, lo spazio sfavillò, poi si aprì a rivelare un’armata di oltre un centinaio di transatlantici della Gilda convocati da tutto l’Impero, compresi i cinque che Shaddam aveva portato con sé ad Arrakis.

Gli imponenti bastimenti eclissarono foreste, fiumi, gole dirupate sulla superficie di Ix. Dai condotti d’areazione d’emergenza si libravano colonne di fumo per i combattimenti nei campi di battaglia sotterranei. Per le enormi navi, era un ritorno a casa, visto che erano state costruite laggiù, gran parte sotto la supervisione di Casa Vernius.
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NEL SOTTOSUOLO, i combattenti migliori tra i Sardaukar superstiti avevano assunto posizioni difensive disperate, schiena contro schiena, vicino al centro della grotta, e non avevano intenzione di arrendersi. I soldati, furenti, avrebbero venduto cara la pelle ai nuovi conquistatori.

Circondato dalle guardie Atreides, il prigioniero Hasimir Fenring sembrava compiaciuto di sé, quasi si sentisse l’unico a mantenere il controllo della situazione. «Sono una vittima, ve lo assicuro, mmm... In qualità di ministro imperiale della spezia, sono stato inviato qui dall’imperatore in persona. Ci erano giunte voci di esperimenti illeciti e, quando ho scoperto troppo, il maestro ricercatore Ajidica ha cercato di uccidermi.»

«Allora è per questo che avete accolto il nostro arrivo con tanto entusiasmo» disse Duncan, sollevando la spada dentellata del Vecchio duca.

«Avevo paura, mmm... Tutto l’Impero sa quanto sono spietati i soldati del duca Leto.» Gli uomini di Duncan lanciarono sguardi truci al conte, quasi volessero praticare un po’ di esperimenti tleilaxu su Fenring stesso.

Prima che Duncan avesse il tempo di rispondere, nell’auricolare risuonò un segnale. Premette col dito sul ricetrasmettitore e ascoltò. Nell’apprendere la notizia, spalancò gli occhi. Sorrise a Fenring, senza dare spiegazioni, poi si voltò verso Rhombur. «La Gilda è arrivata, principe. Molti transatlantici orbitano intorno a Ix.»

«Il messaggio di C’tair!» esclamò Rhombur. «L’hanno ricevuto!»

Prima che Fenring trovasse un’altra scusa ridicola, un rombo di tuono echeggiò nella grotta. Il boato, simile a quello di un mondo che esplode, si propagò nella caverna.

Sopra l’enorme spiazzo in cui i Sardaukar opponevano strenua resistenza, la trama dell’aria si tese e si strappò. Un transatlantico sbucò nel punto in cui solo alcuni attimi prima si apriva soltanto uno spazio vuoto.

L’improvviso dislocamento di un volume tanto importante di atmosfera mandò un’onda di sovrappressione che inondò la grotta come una tempesta, abbattendo le persone e scagliandole contro le pareti di pietra. All’improvviso la gigantesca nave era lì, fluttuava sui sospensori, ad appena due metri dal suolo al centro della grotta. La nave buttò a terra alcuni Sardaukar raccolti proprio sotto il mezzo e disperse gli altri, lasciando impotenti gli ultimi soldati imperiali.

Lo spettacolo riportò alla mente di Rhombur ricordi passati, quando insieme al giovane Leto, ai gemelli Pilru e a Kailea, aveva assistito alla partenza di un transatlantico classe Dominic di recente costruzione. Il Navigatore aveva semplicemente piegato lo spazio e pilotato la nave fuori dal sottosuolo ixiano, nell’universo sconfinato.

In quel momento era accaduto il contrario. Il transatlantico era stato portato indietro da un talentuoso Timoniere che pilotava la nave con una tale precisione da dirigerla con la massima accuratezza in una postazione all’interno di una grande bolla nella crosta planetaria.

All’arrivo dell’impressionante vascello calò il silenzio. Il clangore di spade si sopì, anche i suboidi in rivolta cessarono di gridare e distruggere.

Poi, la Gilda si impossessò degli altoparlanti sul soffitto della grotta e rimbombò una voce profonda. Tutti i dubbi furono fugati. «La Gilda Spaziale celebra la vittoria del principe Rhombur Vernius su Ix. Accogliamo con favore un ritorno alla normale produzione delle macchine e all’innovazione tecnologica.»

Accanto a Gurney e Duncan, Rhombur osservò la grande nave, quasi non credesse alle parole che aveva appena udito. Era trascorso tanto di quel tempo... sembrava più di un’intera vita. La stessa Tessia avrebbe trovato lì il proprio posto.

L’espressione compiaciuta e sicura sul volto del conte Hasimir Fenring era svanita. Ora, l’infido ministro della spezia aveva soltanto un’aria sconfitta.












La barbarie genera barbarie. L’amore genera amore.

— LADY ANIRUL CORRINO, diari privati



UNA GUARDIA MORTA, con l’uniforme intrisa di sangue per una coltellata al fianco, giaceva nel corridoio in uno dei piani inferiori del palazzo.

Il duca Leto affidò l’ultima vittima agli uomini dietro di sé, scavalcò con un balzo il soldato ucciso e corse veloce, conscio di essere ormai poco lontano dalla persona che aveva rapito suo figlio. Calpestò una grossa pozza sul pavimento e lasciò impronte rosse che sbiadivano man mano che avanzava. Estrasse dalla cintura il pugnale cerimoniale ingioiellato, con tutta l’intenzione di usarlo.

In una stanza nella zona di studio e svago della principessa, il duca trovò un altro cadavere: una Bene Gesserit. Cercò di capire chi fosse, intanto due Sardaukar emisero sussulti sconcertati. Leto trattenne il fiato.

Era lady Anirul, moglie dell’imperatore Shaddam IV.

La reverenda madre Mohiam, anche lei in tonaca nera, apparve sulla soglia. Si guardò le dita e poi abbassò gli occhi al viso cereo della morta. «Sono arrivata troppo tardi. Non sono riuscita ad aiutarla... Non ho potuto salvarla.»

Uno scalpitio di stivali e uno sferraglio d’attrezzature. Poi molti uomini della squadra di Leto si aprirono a ventaglio per perquisire la stanza. Leto osservò e subito si domandò se fosse stata la stessa Mohiam a uccidere la moglie dell’imperatore.

Gli occhi da uccellino di Mohiam guizzarono sui volti degli uomini e comprese i loro interrogativi. «Certo che non sono stata io a ucciderla» disse con ferma convinzione e con una punta di Voce. «Leto, vostro figlio è al sicuro.»

Gettò lo sguardo in fondo alla stanza e vide il bambino, avvolto nelle coperte sopra un cuscino. Il duca avanzò, le gambe molli, sorpreso di essere tanto esitante. Il neonato aveva il viso rosso e sveglio. Le ciocche di capelli neri ricordavano Leto e il mento era quello di Jessica. «È lui mio figlio?»

«Sì, un maschio» rispose Mohiam con voce piatta e per qualche ragione amareggiata. «Proprio come volevate.»

Il duca non capiva perché parlasse con quel tono, ma non gli importava. Era solo contento di vedere il bambino sano e salvo. Prese il pargolo, lo cullò tra le braccia e si ricordò di quando stringeva Victor. “Ho un altro figlio!” Gli occhi splendenti del piccolo erano spalancati.

«Reggete la testa.» Mohiam allungò la mano e sistemò il bimbo tra le braccia di Leto.

«So bene cosa fare.» Rammentò che Kailea gli aveva detto la stessa cosa alla nascita di Victor. A quel pensiero, avvertì una stretta al petto. «Chi l’ha rapito? L’avete visto?»

«No» disse lei, senza la minima esitazione. «È scappato.»

Abbassò lo sguardo alla reverenda madre e le chiese in tono sospettoso: «E come mai mio figlio è qui e il rapitore è riuscito a fuggire? Come avete trovato il bambino?».

D’un tratto la consorella in tonaca parve seccata. «L’ho trovato qui, sul pavimento, vicino al corpo di lady Anirul. Vedete le sue mani? Ho dovuto aprirle le dita a forza per staccarle dalle coperte. Non so come, ma l’ha salvato.»

Leto la fissò, non le credeva. Non notò sangue sulle coperte, né segni sul bambino.

Un Sardaukar si avvicinò e gli rivolse il saluto militare. «Scusate se interrompo, signore. Abbiamo trovato la principessa Irulan, è illesa.» Indicò la stanza adiacente. Lì, una guardia era in piedi accanto alla ragazzina undicenne.

L’uomo era impegnato in goffi tentativi di consolare Irulan. La giovane indossava un abito damascato bianco e marrone con lo stemma dei Corrino su una manica. Visibilmente scossa, sembrava comunque affrontare la tragedia meglio della guardia. Quanto aveva visto? La principessa guardò la reverenda madre con un’impenetrabile espressione Bene Gesserit, quasi le due condividessero uno di quegli esecrabili segreti della Sorellanza.

Il bel viso era una maschera gelida. Irulan entrò nella camera come se le guardie neanche ci fossero. «Era un uomo, vestito da Sardaukar e con il viso truccato. Dopo aver ucciso mia madre è scappato. Non l’ho visto bene in faccia.»

Il pensiero di Leto era rivolto alla figlia dell’imperatore, immobile come una delle tante statue del padre. Pensò che la ragazzina mostrasse notevole contegno e sangue freddo. Malgrado fosse senza dubbio sconvolta e colma di tristezza, manteneva il controllo.

Irulan fissava il corpo della madre mentre una guardia lo copriva con un mantello grigio. Gli occhi verde vivo non furono velati da alcuna lacrima. Il viso, di una bellezza classica, avrebbe potuto essere una scultura di alabastro.

Leto conosceva bene quella sensazione, una lezione simile gliel’aveva insegnata il padre. “Soffri in privato, quando nessuno può vederti.”

Gli occhi di Irulan incrociarono quelli di Mohiam, quasi le due erigessero bastioni difensivi. La principessa sembrava sapere altro, qualcosa che custodiva per sé e per l’anziana reverenda madre. Probabilmente Leto non avrebbe mai scoperto la verità.

«Troveremo il colpevole» giurò il duca, stringendo a sé il figlio. Le guardie parlarono nei loro ricetrasmettitori e continuarono a cercare in tutto il palazzo.

Mohiam lo guardò. «Lady Anirul ha dato la vita per salvare vostro figlio.» L’espressione della donna si fece tirata, risentita. «Crescetelo bene, duca Atreides.» Toccò le coperte e spinse il bambino contro il petto di Leto. «Sono certa che Shaddam non avrà pace finché non vedrà assicurato alla giustizia l’assassinio di sua moglie.» Fece un passo indietro, come per congedarlo. «Ora andate da Jessica.»

Riluttante e sospettoso, ma consapevole delle proprie priorità, Leto portò orgoglioso il figlio fuori dalla stanza e tornò in sala parto, dove Jessica lo attendeva.

Irulan guardò fissò Mohiam, ma non si fecero neanche un cenno con la mano. All’insaputa di tutti, compresa Mohiam, la principessa si era nascosta dietro una porta appena socchiusa e aveva visto la madre sacrificarsi per il bene del neonato. Era stupita che una donna tanto potente e riservata avesse attribuito tutta quella importanza a quel bambino Atreides, nato da una semplice concubina. Qual era la ragione?

“Per quale motivo quel bambino è così speciale?”












In passato la guerra ha distrutto i migliori modelli di umanità. Noi ci siamo prefissati lo scopo di limitare i conflitti in modo tale che ciò non si verificasse. In passato la guerra non ha migliorato la specie.

— BASHAR SUPREMO ZUM GARON, memorie riservate



MALGRADO LA VITTORIA EPOCALE DI QUEL GIORNO, il principe Rhombur Vernius sapeva che davanti a sé aveva molti anni difficili per compiere una ristrutturazione completa della società ixiana. Ma lui era all’altezza del compito.

«Porteremo i migliori investigatori ed esperti forensi» disse Duncan, mentre osservava le macerie fumanti del complesso dei laboratori. «Il sistema di ventilazione sta pulendo l’aria, ma non possiamo ancora entrare nel padiglione di ricerca. Una volta che il fuoco sarà spento, esamineranno ogni briciolo di cenere in cerca di prove. Qualcosa deve esserci e, con un po’ di fortuna, basterà per assicurare alla giustizia il conte Fenring e l’imperatore.»

Rhombur scosse la testa e alzò un braccio meccanico, guardando il moncherino sfilacciato del polso. «Abbiamo vinto, ma Shaddam potrebbe trovare un modo per cavarsela. Se la posta in gioco per lui è molto alta, cercherà di manipolare il Landsraad per metterlo contro di noi.»

Duncan indicò i morti sparsi tutt’intorno e i medici Atreides in uniforme bianca che si occupavano dei feriti. «Guardate quante truppe imperiali uccise. Pensate che Shaddam possa fare finta di niente? Se non riesce a insabbiare la faccenda, escogiterà qualche scusa per giustificare la presenza dei Sardaukar su Ix e accuserà noi di tradimento.»

«Noi abbiamo fatto quello che dovevamo» disse Rhombur, scuotendo deciso la testa.

«Tuttavia, Casa Atreides ha intrapreso un’azione militare contro i soldati dell’imperatore» disse Gurney. «A meno di non escogitare qualcosa per ritorcerla contro di lui, Caladan probabilmente sarà perduto.»
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BLOCCATO E IMPOTENTE SU ARRAKIS, adirato che i suoi piani fossero stati rovinati e la sua presenza imperiale umiliata di fronte a tutti i Sardaukar, Shaddam emanò l’ordine più arduo di sempre. A mascella serrata e labbra arricciate, si rivolse al vecchio Zum Garon.

«Comanda alla flotta di ritirarsi.» Fece un respiro profondo, restringendo le narici. «Annullo l’ordine di fare fuoco.»

Le navi da guerra imperiali si allontanarono dal pianeta in direzione di un’orbita più alta e Shaddam guardò gli ufficiali di plancia in cerca di una soluzione. I Sardaukar erano impassibili, ma l’imperatore poteva percepire che lo incolpassero della situazione. Anche qualora fosse atterrato sul pianeta desertico, avrebbe trovato soltanto il disprezzo del barone Harkonnen ad accoglierlo.

“Sto diventando lo zimbello dell’Impero.”

Dopo un silenzio imbarazzante, troncò le domande degli ufficiali con un secco: «Restate in attesa di nuovi ordini».

Alla fine, aspettarono un giorno intero.

Tutti i sistemi di comunicazione su Arrakis rimasero fuori uso. Nonostante la flotta Sardaukar potesse usare i trasmettitori da nave a nave, non avevano nessuno con cui parlare, se non loro stessi. “Abbandonati in mezzo al nulla.”

Shaddam si chiuse nella sua cabina privata, incapace di credere a ciò che la Gilda gli aveva fatto. Da un momento all’altro, sospettava che la flotta della Gilda tornasse per vedere quanto mortificato fosse il loro imperatore.

Ma con il passare delle ore le speranze cominciarono ad assottigliarsi.

Alla fine, quando era certo che i Sardaukar erano sul punto di ammutinarsi, arrivò un solo transatlantico che apparve in alto sopra la calca delle navi da guerra imperiali.

Shaddam si trattenne dal lanciare imprecazioni al bastimento o dal chiedere alla Gilda di riportarlo a Kaitain. Qualsiasi parola a sua discolpa o argomentazione che gli passava per la mente sembrava infantile o debole. Così, lasciò che fosse la Gilda a parlare per prima, ad avanzare richieste. E sperava di riuscire a tollerare le loro condizioni.

Il portello inferiore del transatlantico si aprì e sbarcò una sola nave. Sul ponte dell’ammiraglia giunse un messaggio. «Inviamo una navetta a prendere l’imperatore. Il nostro rappresentante lo riceverà sul transatlantico. Continueremo lì la nostra conversazione.»

Shaddam voleva scagliarsi contro l’emissario, insistere che nessuno, neanche la Gilda Spaziale, fosse in posizione di esigere la sua presenza a un incontro. Tuttavia, il sovrano umiliato deglutì a fatica e cercò di apparire quanto più regale possibile. «Attendiamo l’arrivo della navetta.»

Prima che giungesse la navetta, l’imperatore fece appena in tempo a indossare la tunica formale scarlatta e dorata, e ad applicare tutti gli orpelli e le medaglie che riuscì a sistemare all’ultimo minuto. Poi si recò al ponte d’atterraggio per accogliere la navetta, una figura reale che avrebbe dovuto far tremare popoli interi. Inquieto, pensò a Mandias il Terribile, personaggio da tempo dimenticato, la cui tomba polverosa era celata nella necropoli imperiale.

Rimase colpito nel vedere Hasimir Fenring sbarcare dalla navetta della Gilda e fargli cenno di salire a bordo. L’espressione del conte gli intimava di stare zitto. A fianco dell’imperatore, il bashar supremo Garon restò fermo ad aspettare, quasi pensasse di poter accompagnare Shaddam in qualità di guardia del corpo. Fenring, però, fece segno al vecchio veterano di non muoversi. «È un incontro privato. Vedrò cosa riesco a fare per cercare che l’imperatore e la Gilda si spieghino, mmm...»

Shaddam ribolliva di collera e imbarazzo, oltre a sapere che il peggio doveva ancora venire...

Quando la navetta partì, i due si sedettero su comode poltrone a guardare l’universo disseminato di stelle attraverso i grandi oblò. Per diecimila anni, Casa Corrino aveva governato quel vasto regno. Sotto, il globo marrone e screpolato di Arrakis era sgradevole e austero, una verruca in un impero di gioielli.

Shaddam sospettava che la conversazione a bordo sarebbe stata registrata da spie della Gilda nascoste a origliare. Fenring, consapevole, parlava in codice con il linguaggio privato che i due amici avevano inventato da ragazzi.

«Su Ix è un gran disastro, sire. E vedo che qui non hai fatto di meglio.» Pensieroso, si massaggiò il mento. «Ajidica ci ha ingannati... come avevo detto io, mmm...»

«E l’amal? L’ho provato io stesso! Tutti i rapporti dicevano che era perfetto: il maestro ricercatore, il comandante Sardaukar, persino tu!»

«Quello era un Danzatore di Facce, sire, non io. L’amal è un completo fallimento. Sono stati i campioni di prova a causare i recenti incidenti dei due transatlantici. Io stesso ho visto il maestro ricercatore morire tra le convulsioni per un’overdose di quella sostanza, mmm.»

La testa di Shaddam scattò all’indietro, senza che lo volesse. Il viso si fece esangue. «Mio Dio, quando penso a quello che ho quasi fatto su Arrakis!»

«L’amal ha avvelenato anche le legioni di Sardaukar su Ix e ha impedito loro di difenderci dall’assalto degli Atreides.»

«Gli Atreides! Su Ix? Ma che...»

«Tuo cugino, il duca Leto, ha inviato l’esercito per riportare Rhombur Vernius al Grand Palais. I tleilaxu, i Sardaukar, sono stati battuti. Comunque, ho distrutto le nostre strutture di ricerca e produzione. Non ci sono prove per accusare Casa Corrino.»

Shaddam divenne paonazzo, incapace di comprendere la portata della sconfitta. «Speriamo.»

«A proposito, devi dire al bashar supremo che suo figlio è morto in combattimento.»

«Un’altra disgrazia.» L’imperatore dal viso affilato appariva smunto e fiaccato, gemeva. «Dunque, non abbiamo alcun surrogato della spezia? Niente?»

«Mmm, no. Neanche il più remoto.»

L’imperatore sprofondò nella poltrona e guardò il transatlantico farsi immenso di fronte a sé.

Fenring mostrò un evidente disgusto. «Se il temerario piano di devastare Arrakis fosse andato in porto, non solo avresti posto fine al tuo regno, ma all’intero Impero. Ci avresti riportato ai viaggi spaziali pre-Jihad.» La voce assunse un tono di rimprovero e tese un dito. «Io ti ho avvertito, diverse volte, di non prendere queste decisioni senza prima consultarmi. Questa sarà la tua rovina.»

Il transatlantico fagocitò la minuscola navetta come una balena inghiotte un krill. Nessun rappresentante della Gilda andò ad accogliere l’imperatore padiscià, né a scortarlo dalla navetta.

Mentre Shaddam e Fenring sedevano soli, in attesa di qualche segnale, il Navigatore attivò i motori Holtzman e piegò lo spazio, riportando il sovrano disonorato a Kaitain, dove avrebbe affrontato le conseguenze delle sue decisioni.












La vendetta può giungere mediante piani complessi o attacchi diretti. In alcune circostanze, la vendetta si ottiene soltanto con il passare del tempo.

— CONTE DOMINIC VERNIUS, I diari del rinnegato



SETTIMANE DOPO, su Kaitain, imperturbabile eccetto che per la collera, Shaddam Corrino IV assisté alla conclusione del discorso registrato dal bastardo Tyros Reffa. Sottovoce, imprecò.

Dietro le porte chiuse dell’ufficio imperiale, Cammar Pilru attendeva il commento di Shaddam. L’ambasciatore ixiano aveva visto molte volte la solenne orazione, eppure gli spezzava ancora il cuore.

Shaddam, però, rimase impassibile. «Vedo che ho fatto bene a chiudergli quella stramaledetta bocca prima di giustiziarlo.»

Al ritorno a palazzo, l’imperatore padiscià si era isolato. Fuori dal parco, i Sardaukar cercavano di mantenere l’ordine e contenere numerose manifestazioni. Alcuni chiedevano l’abdicazione di Shaddam, una possibilità concreta se avesse avuto un erede maschio a succedergli. Intanto, l’undicenne Irulan aveva già ricevuto molte proposte di matrimonio dai capi di Case potenti.

Shaddam voleva uccidere tutti i pretendenti, e forse anche le sue stesse figlie. Se non altro, non doveva più preoccuparsi della moglie.

A seguito delle numerose figuracce militari, anche il supremo bashar Zum Garon, un tempo fedelissimo, aveva presentato una denuncia formale. Il figlio era morto nella disfatta ixiana ma, peggio ancora, secondo l’opinione del vecchio bashar, i soldati imperiali erano stati traditi. Non sconfitti, ma traditi. Nella sua mente quella era una differenza sostanziale, dal momento che mai nella loro lunga storia i Sardaukar avevano assaggiato la sconfitta. Garon chiese che quella potenziale macchia venisse formalmente cancellata dai registri. Inoltre, voleva una decorazione postuma per il figlio.

Shaddam non sapeva come affrontare tutto.

In altre circostanze, non avrebbe mai concesso neanche un minuto a quel patetico e ora presuntuoso diplomatico ixiano. Ma l’ambasciatore Pilru aveva ancora i suoi stramaledetti contatti e cavalcava l’onda della vittoria di Rhombur.

Dopo tutti gli anni di soprusi e abbandono, Pilru avvertiva una forza rinnovata. Lasciò cadere un foglio di cristallo riduliano davanti al volto accigliato di Shaddam. «Un gran peccato, sire, che non abbiate avuto l’occasione di eseguire un’analisi genetica approfondita su Tyros Reffa, se non altro per smentire le sue parole secondo cui si dichiarava membro di Casa Corrino. Molti membri del Landsraad, anzi, molti nobili dell’Impero, si interrogano su questo.»

Diede dei colpetti sui dati nel foglio di cristallo, dati che Shaddam trovò incomprensibili. Pilru era stato ignorato, insultato e destituito per decenni, ma ora le cose sarebbero cambiate. Si sarebbe assicurato che l’imperatore pagasse i risarcimenti al popolo ixiano e che non opponesse resistenza alla restaurazione del dominio dei Vernius.

«Per fortuna, sono riuscito a ottenere dei campioni da Reffa, quando era in cella.» Pilru sorrise. «Come vedete, questa è la prova genetica inconfutabile che Tyros Reffa era davvero figlio dell’imperatore Elrood IX. Avete firmato la condanna a morte di vostro fratello.»

«Fratellastro» sbottò Shaddam.

«Senza troppa fatica, posso fare in modo che questi dati e i risultati del test circolino con discrezione tra i membri del Landsraad, sire» disse l’ambasciatore Pilru, sollevando il foglio riduliano. «Temo che la sorte del vostro fratellastro non rimarrebbe sottaciuta a lungo.»

L’ambasciatore aveva ovviamente omesso dai risultati tutte le informazioni riguardanti l’identità della madre di Reffa. Nessuno doveva per forza conoscere il legame del bastardo con la defunta lady Shando Vernius. Rhombur custodiva il segreto, e ciò era sufficiente.

«La minaccia è fin troppo chiara, ambasciatore.» Gli occhi di Shaddam ardevano luminosi tra le ombre della sconfitta che gli erano calate intorno. «Dunque, cosa volete da me?»
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MENTRE SHADDAM ASPETTAVA l’inizio del dibattito e del procedimento nella sala ricevimenti privata, trascorse ben pochi momenti piacevoli. Adesso capiva perché il vecchio padre sentiva il bisogno di bere tanta birra di spezia. Con tutti quei fardelli politici attaccati al collo dell’Impero, neppure il conte Fenring, suo compagno di sventure, riusciva a tirarlo su di morale.

Eppure, un imperatore era in grado di avvilire anche gli altri.

Fenring gli camminava a fianco, irrequieto e tracimante di energia ferina. Tutte le porte, eccetto l’ingresso principale, erano state sigillate e i testimoni allontanati. Persino alle guardie era stato ordinato di aspettare nei corridoi.

Shaddam era impaziente. «Hasimir, saranno qui da un momento all’altro.»

«Pare un po’... infantile, mmm...»

«Ma anche gratificante, e non fingere di non essere d’accordo.» Tirò su col naso. «E poi, è uno dei privilegi di essere un imperatore.»

«Goditela finché puoi» mormorò Fenring, poi si girò per evitare l’occhiataccia di Shaddam.

Entrambi tennero lo sguardo fisso sulle porte di bronzo, che vennero spalancate lentamente dalle guardie. I soldati Sardaukar portarono dentro un macchinario familiare e spaventoso che sferragliava, cigolava e avanzava strepitante. Dentro la mostruosità frullavano lame celate e i circuiti mandavano scintille.

Anni prima, i pubblici ministeri tleilaxu avevano condotto l’orribile strumento di morte al Processo per Decadenza di Leto Atreides, nella speranza di vivisezionare il duca, drenargli il sangue e affettare i tessuti per prelevare campioni genetici. Shaddam aveva sempre pensato che quella macchina avesse un grande potenziale.

Fenring lo guardò, corrugando le labbra in contemplazione. «Un macchinario progettato al solo scopo di mutilare, ferire, provocare dolore. Se vuoi il mio parere, Shaddam, è senz’altro un aggeggio con una mente umana, mmm-ah... Forse una violazione del Jihad Butleriano.»

«Non fa ridere, Hasimir.»

Dietro la macchina, marciavano sei maestri tleilaxu prigionieri, senza maglia per via della loro ben nota abitudine a nascondere armi nelle maniche. Erano i rappresentanti degli gnomi che si erano recati alla corte imperiale negli ultimi mesi, trattenuti dopo il fallimento del progetto Amal. Prima che si spargesse la notizia della morte di Ajidica, Shaddam aveva ordinato che venissero catturati e imprigionati.

Lo stesso conte Fenring covava un forte astio e sospettava che almeno uno di quei tleilaxu fosse un Danzatore di Facce, un metamorfoide che aveva assunto le sue sembianze per presentare un rapporto falsamente ottimistico circa il buon esito della spezia artificiale. Si era trattato soltanto di una tattica dilatoria di Ajidica per evitare rappresaglie imperiali abbastanza a lungo da permettergli di fuggire. Ma aveva fallito.

Dal canto suo Shaddam non considerava quei prigionieri delle persone e, a dire il vero, gli gnomi sembravano pressoché identici. «Allora?» gridò loro. «Avvicinatevi alla vostra macchina. Non ditemi che non sapete a cosa serve...»

Affranti, i prigionieri tleilaxu presero posizione intorno al diabolico congegno.

«Voi tleilaxu mi aveva causato un sacco di problemi. Sto per affrontare la crisi più grave del mio Impero e credo che dovreste assumervi parte della colpa.» Li guardò in faccia. «Uno di voi, scegliete voi chi, voglio che mi mostri come funziona questo aggeggio. Poi, gli altri lo smonteranno, davanti ai miei occhi.»

Le guardie si fecero avanti, attrezzi in pugno. Gli omini grigi si lanciarono sguardi torvi a vicenda e rimasero in silenzio. Alla fine, uno allungò il braccio per attivare la fonte di energia sulle piastre angolari dello strumento di morte. L’ingombrante congegno prese vita con un rombo che spaventò l’imperatore e anche le guardie. Fenring si limitò ad annuire, rendendosi conto che metà dell’efficacia di quella macchina era garantita dalla sua natura minacciosa. «Pare che abbiano qualche problema a scegliere, mmm...»

«Abbiamo deciso» disse uno dei tleilaxu. Senza un gesto o una parola, i sei maestri tleilaxu si arrampicarono e saltarono su una tramoggia sopra l’aggeggio. Ruzzolarono dentro, gettandosi nell’abbraccio di lame, coltelli e affettatori. Da ultima e perfida burla, spruzzi di sangue, lembi di carne e piccoli frammenti d’ossa schizzarono addosso all’imperatore e a Fenring. I Sardaukar si allontanarono in fretta.

Shaddam farfugliò qualcosa e afferrò un mantello per togliersi il sangue di dosso. Fenring non sembrò granché disgustato quando si spalmò via dagli occhi un pezzetto di carne. La macchina per la vivisezione continuava a stridere e scoppiettare. I tleilaxu non avevano emesso né grida, né proteste.

«Credo che questo risolva la questione del Danzatore di Facce» affermò l’imperatore in tono non del tutto soddisfatto.












Spesso la verità porta con sé l’intrinseca necessità di un rinnovamento. Quando il vero cambiamento si impone, la frase più comune è uno strillo lamentoso: “Come mai nessuno ci ha avvertito?”. In verità, costoro non sentono oppure, pur capaci di udire, scelgono di non ricordare.

— REVERENDA MADRE HARISHKA, raccolta di discorsi



DOPO SETTIMANE DI TUMULTI, le ripercussioni dei complotti venuti alla luce e del groviglio di segreti travolgevano ancora Kaitain. Non restava che spegnere gli ultimi fuochi, valutare i contraccolpi politici, scambiare favori e riscuotere i debiti.

Grandiosamente agghindato nell’uniforme cerimoniale rossa del Vecchio duca, con bottoni e medaglie luccicanti, Leto Atreides sedeva su una piattaforma rialzata al centro della sala dell’Oratoria. La storica seduta sarebbe stata in parte di condanna, in parte di inquisizione e infine di negoziato.

L’imperatore Shaddam Corrino era da solo di fronte alla sala.

Sulla piattaforma accanto a Leto si erano accomodati sei rappresentanti della Gilda e un eguale numero di nobili del Landsraad, compreso il principe Rhombur, appena reinsediato. Gli stendardi delle Grandi Case drappeggiavano ovunque, una serie di stemmi e colori che ricordavano arcobaleni dopo una tempesta. Tra questi, il viola e il rame dei Vernius, che sostituivano la bandiera rimossa e bruciata pubblicamente quando Dominic Vernius si era dato alla macchia. Il vessillo di dimensioni maggiori era quello del leone d’oro di Casa Corrino, al centro, affiancato su entrambi i lati da insegne altrettanto smisurate della Gilda Spaziale e dalla scacchiera moiré della CHOAM.

Le lussuose cabine nere e marroni ospitavano nobili, dame, primi ministri e gli ambasciatori di tutte le Case maggiori. Poco distante da Leto sedeva la delegazione ufficiale degli Atreides, inclusi la concubina Jessica e il figlio neonato, di poche settimane. Lì, insieme a loro, si vedevano Gurney Halleck, Duncan Idaho, Thufir Hawat e un certo numero di coraggiosi ufficiali e soldati Atreides. Tessia, sullo stesso palco, guardava il marito. Rhombur fletté la mano di ricambio che gli aveva attaccato il dottor Yueh, rimproverandolo per tutto il tempo.

Il tavolo dell’accusa era stato riservato ai rappresentanti scuri in volto delle Case di Ix, Taligari, Beakkal e Richese, attaccate con immensa brutalità. Il premier Ein Calimar sedeva con la schiena dritta e osservava la seduta con gli occhi sostitutivi di metallo, acquistati dai tleilaxu.

Ampiamente vituperato per via delle sue azioni, il Bene Tleilax non era rappresentato. I membri di quella razza inviati alla corte imperiale sembravano svaniti nel nulla. Leto era impaziente di ascoltare il lungo resoconto dei loro crimini e nefandezze morali, ma era già in grado di dire che gli odiati nanerottoli avrebbero pagato lo scotto per le loro colpe.

Alla prima campanella del mattino, l’anziano presidente della CHOAM salì davanti al leggio. «Durante questi tempi tumultuosi, sono stati commessi molti errori tremendi. Altri sono stati evitati per un soffio.»

Stranamente, né il barone Harkonnen né l’ambasciatore ufficiale di Casa Harkonnen erano presenti alla seduta. A quanto pareva, dopo la disfatta di Arrakis, il barone aveva avuto difficoltà a organizzare un viaggio fuori dal mondo desertico e il mentat deviato era scomparso da palazzo. Leto era certo che gli Harkonnen avevano qualcosa a che vedere con almeno parte della crisi.

Nel frattempo, molte famiglie rivali erano acquattate come avvoltoi, nella speranza di banchettare con i ricchi possedimenti di Arrakis, ma Leto non aveva il minimo dubbio che Casa Harkonnen avrebbe conservato il proprio feudo, anche se con difficoltà. Il barone sarebbe stato costretto a pagare multe salate e probabilmente avrebbe distribuito tangenti nei posti giusti.

Nell’Impero, gli sconvolgimenti erano già stati abbastanza.

La lettura dei preliminari durò ore, con i mentat giuristi a recitare lunghe descrizioni e riassunti del codice di diritto imperiale. Le argomentazioni e le accuse erano considerevoli. I presenti iniziarono ad annoiarsi.

Alla fine fu chiamato Rhombur. Il principe cyborg era in alta uniforme militare ixiana con un berretto da ufficiale sulla testa piena di cicatrici. Prese posizione sul podio e bloccò le gambe meccaniche. «Dopo molti anni di soprusi, gli invasori tleilaxu se ne sono andati dal mio pianeta. Su Ix abbiamo conseguito una grande vittoria.»

I delegati applaudirono, malgrado nessuno di loro avesse risposto alle richieste d’aiuto di Dominic Vernius molti anni prima.

«Chiedo ufficialmente il pieno ripristino dei privilegi di Grande Casa per la famiglia Vernius, costretta a disertare con l’inganno. Se tornassimo al nostro antico ruolo, tutte le Case qui presenti ne gioverebbero.»

«Appoggio la richiesta!» gridò Leto dal suo posto al tavolo principale.

«Il trono approva» disse Shaddam ad alta voce, senza che nulla gli fosse stato chiesto. Guardò l’ambasciatore Pilru, come se i due avessero stretto un accordo in precedenza. Quando nessuno degli altri rappresentanti sollevò obiezioni, il pubblico proruppe in un’ovazione di assenso, approvando la misura per acclamazione.

«Il provvedimento è a verbale» disse il presidente CHOAM, senza neanche prendersi la briga di chiedere pareri discordi o ulteriori discussioni.

Il volto sfregiato di Rhombur abbozzò un sorriso, benché la restaurazione di Casa Vernius fosse una mera formalità, dal momento che il principe non avrebbe mai generato un erede. Sollevò il mento. «Prima di abbandonare il podio, credo che siano d’obbligo alcuni riconoscimenti.» Alzò una rastrelliera di medaglie colorate e le mise sotto la luce. Poi disse: «Qualcuno può salire qui e appuntarmele al petto, per favore?».

I presenti risero, una breve tregua dalla tensione e dalla noia.

«Scherzavo.» Il viso si fece serio. «Duca Leto Atreides, mio fedele amico.» Leto salì sul palco, accompagnato da un fragoroso applauso, seguito dal resto della delegazione Atreides: Duncan Idaho, Thufir Hawat, Gurney Halleck e persino Jessica, che teneva in braccio il bambino.

Il duca era sull’attenti, raggiante d’orgoglio, e Rhombur appuntò una medaglia alla giacca del Vecchio duca, un’elica fluttuante di metalli preziosi, immersa in cristalli liquidi. Donò simili onorificenze agli ufficiali Atreides e al leale ambasciatore Cammar Pilru, il quale ricevette anche la medaglia postuma per il valoroso figlio, C’tair, nonché per il suo gemello, il Navigatore D’murr, che aveva portato in salvo tutti i passeggeri del transatlantico perduto. Alla fine, Rhombur tolse l’ultima medaglia dalla rastrelliera e la guardò, perplesso. «Ho dimenticato qualcuno?»

Leto prese il riconoscimento luccicante e lo appuntò sul petto di Rhombur. Poi, in mezzo a un frastuono incoraggiante, i due si abbracciarono.

Dal podio, Leto rivolse lo sguardo all’imperatore. Nessun sovrano nella lunga storia dell’Impero aveva mai subito una sconfitta tanto ignominiosa. Si domandò in che modo avesse mai potuto superarla Shaddam, ma le alternative non erano chiare. Dopo migliaia di anni, anche i rivali politici non avrebbero rinunciato a cuor leggero alla stabilità nell’Impero e nessuna fazione aveva un deciso sostegno. Leto non aveva idea di come sarebbero andate a finire le udienze.

Alla fine, Shaddam IV fu chiamato a parlare in propria difesa. La sala del Landsraad sprofondò in un mormorio inquieto. Il ciambellano Ridondo ordinò alla fanfara imperiale di suonare abbastanza forte da smorzare il brusio.

Senza mostrare alcuna incertezza, tenendo la testa alta, l’imperatore dell’universo conosciuto si alzò, ma non salì sul podio. Con voce roca (forse dopo aver urlato per giorni contro i servitori), pronunciò un discorso caustico in cui incolpava i tleilaxu e suo padre di aver elaborato il nefasto progetto della spezia artificiale. «Io non so perché Elrood IX si sia messo in affari con quegli spregevoli esseri, ma era vecchio. Molti di voi ricordano quanto fosse diventato volubile e irragionevole sul finire della vita. Mi rammarica molto di non aver scoperto prima il suo errore.»

Shaddam affermò di non aver mai compreso appieno le ripercussioni e di aver inviato i Sardaukar a Ix soltanto per mantenere la pace. Non appena aveva appreso dell’esistenza dell’amal, aveva mandato il ministro imperiale della spezia, Hasimir Fenring, a investigare e il conte era stato tenuto in ostaggio. L’imperatore chinò la testa in un’espressione di cordoglio fin troppo prudente.

«In fin dei conti, la parola di un Corrino deve avere pure un qualche valore.» Shaddam usò le giuste parole, anche se pochi dei presenti sembravano credere a quanto aveva detto. I delegati bisbigliarono tra loro e scossero la testa. «Viscido come uno slig unto» sentì dire Leto a uno di loro.

Malgrado tutte le forze schierate contro di lui, Shaddam tenne un atteggiamento superbo. Si reggeva sulle spalle di antenati potenti e molto rispettati sin dalla battaglia di Corrin. I rappresentanti a corte avevano lavorato sottotraccia per salvare la sua posizione e certe concessioni sarebbero state senza dubbio accordate.

Leto fissava il soffitto, i pensieri in subbuglio. Il vecchio Paulus gli aveva sempre insegnato che la politica comportava spiacevoli necessità.

Giunto a una decisione, il duca parlò all’assemblea prima di tornare al tavolo principale, scostandosi leggermente dall’ordine del giorno. Il presidente CHOAM si accigliò, ma gli permise di prendere la parola. «Anni fa, durante il mio Processo per Decadenza, l’imperatore si è fatto avanti e ha parlato in mia difesa. Ritengo opportuno restituirgli il favore in questo momento.»

Molti dei presenti reagirono con stupore.

«Ascoltatemi. L’imperatore, per colpa della sua... ignoranza, ha quasi portato alla rovina l’Impero. Tuttavia, se questa assemblea dovesse prendere contromisure avventate, ciò potrebbe causare altri disordini e sofferenza. Dobbiamo pensare al bene dell’Impero. Non degeneriamo nel caos, come ha fatto la nostra civiltà durante l’Interregno, secoli fa.»

Leto si fermò e puntò gli occhi sull’imperatore, la cui espressione tradiva emozioni contrastanti. «A questo punto, l’Impero necessita soprattutto di stabilità, oppure ci troveremo di fronte al serio rischio di una guerra civile. Se meglio consigliato e controllato con maggiore severità, credo che Shaddam possa riaffermare la propria oculatezza e governare con magnanimità.»

Leto girò intorno al leggio. «Sappiate questo. Abbiamo tutti obblighi nei confronti della Casa imperiale. Tutte le famiglie del Landsraad devono piangere la perdita dell’amata moglie di Shaddam, Anirul, e io più di chiunque altro, dal momento che la grande lady ha sacrificato la vita per proteggere mio figlio, l’erede di Casa Atreides.»

Alzò la voce per farsi sentire sopra la folla. «Propongo che il Landsraad e la Gilda scelgano nuovi consiglieri che da oggi in poi assistano l’imperatore padiscià. Imperatore Shaddam Corrino IV, accettate ufficialmente di lavorare con i rappresentanti eletti, per il bene dei popoli, dei mondi e dei possedimenti?»

Il sovrano, sconfitto, sapeva di non avere scelta. Si alzò in piedi e rispose: «Accetto ciò che è meglio per l’Impero. Come sempre». Fissò il pavimento, desiderando di essere dovunque tranne che lì. «Mi impegno a collaborare appieno e a imparare a servire meglio il mio popolo.» Doveva ammettere di nutrire una certa riluttante ammirazione nei confronti del duca Leto, ma lo infastidiva che quel suo cugino fosse arrivato tanto in alto, mentre lui, l’imperatore di un Milione di Mondi, era stato incastrato in quella posizione imbarazzante.

Il duca Leto si avvicinò al bordo della piattaforma, senza mai distogliere lo sguardo da Shaddam, solo nella sua zona privata. Leto estrasse dalla cintura il coltello cerimoniale tempestato di pietre preziose. L’imperatore spalancò gli occhi.

Leto girò il coltello e lo tese con l’elsa verso Shaddam. «Oltre vent’anni fa mi avete donato quest’arma, sire. Mi avete sostenuto quando sono stato ingiustamente accusato dai tleilaxu. Ora, credo che serva più a voi. Riprendetelo e governate con saggezza. Ogni volta che lo guardate, pensate alla lealtà degli Atreides.»

A denti stretti, Shaddam accettò la lama cerimoniale. “Prima o poi verrà il mio momento. E io, i nemici, non li dimentico.”












Per lungo tempo i mondi segreti del Bene Tleilax hanno rappresentato l’origine dei mentat deviati. Le creazioni dei tleilaxu hanno sempre sollevato l’interrogativo su chi sia più deviato, i mentat o la loro origine?

— Il manuale del mentat



PER IL BARONE HARKONNEN, Giedi Primo era una meraviglia, anche in confronto allo spettacolare Kaitain. I cieli fumosi mutarono il tramonto in un lume di fiaccole. Gli edifici squadrati e le statue scenografiche donavano alla capitale Harkonnen un aspetto solido e inattaccabile. L’aria stessa, intrisa dell’odore di industrie e di gente ammassata, aveva un che di confortante e familiare.

Il barone non aveva mai creduto di rivedere quel posto.

Quando i minacciosi transatlantici e la flotta Sardaukar dell’imperatore si erano allontanati da Arrakis, il mondo desertico aveva tremato come un topo canguro sfuggito per un soffio a un predatore.

Secondo la versione ufficiale di palazzo, l’imperatore aveva soltanto finto e non aveva mai avuto intenzione di compromettere la raccolta di melange. Il barone non ne era del tutto convinto, ma decise di non dire ciò che pensava. Shaddam IV si era già reso protagonista di azioni estreme e sconsiderate, quasi fosse un bambino capriccioso ignaro dei propri limiti.

“Follia pura!”

Nella capitale della guarnigione, devastata, il barone si era dato un bel da fare in cerca di capri espiatori. Tutti i servitori fremen erano inspiegabilmente scomparsi. Ci aveva messo settimane soltanto a riportare i trasporti alla civiltà. Rabban, con una sfilza di scuse, si era preso del tempo prima di mandare una fregata.

Turbato dall’esasperante controllo e dalla condanna del Landsraad, l’inquieto nobile era fuggito su Giedi Primo a leccarsi le ferite. Nonostante fosse stato costretto a perdersi il lungo procedimento contro Shaddam, aveva inviato corrieri e messaggi per esprimere la propria indignazione per la malaccorta minaccia dell’imperatore di annientare la vita su Arrakis, “come reazione a qualche insignificante errore contabile”. Era bravo a sfumare la verità, a falsificare informazioni per apparire il meno colpevole possibile. In quanto ambasciatore di fatto degli Harkonnen, Piter de Vries doveva essere su Kaitain a occuparsi di questioni del genere.

Gli sarebbe toccato inviare doni con discrezione a Kaitain e agire con atteggiamento umile, contrito, nella speranza che l’imperatore, compromesso da un punto di vista politico, si trattenesse dallo scagliarsi contro Casa Harkonnen. Il barone avrebbe fatto ammenda e pagato tangenti ancora più sostanziose di prima, forse pari a tutta la spezia che era riuscito ad accumulare illegalmente.

Tuttavia, il mentat deviato era svanito senza neanche curarsi di mandare un messaggio. Il barone detestava l’inaffidabilità, soprattutto in un mentat costoso. Durante i disordini successivi all’assedio di Arrakis e alla rivolta su Ix, de Vries doveva aver avuto parecchie occasioni di uccidere la donna del duca Leto e il loro bambino. I rapporti erano ben custoditi ma sembrava che, malgrado una breve colluttazione poco dopo la nascita, il bambino Atreides fosse sano e salvo.

Il barone voleva tirare il collo a de Vries, ma il mentat era scomparso nel nulla. Maledetto!

Quando calò l’oscurità, il grasso signore Harkonnen avanzò fluido sui sospensori all’interno della fortezza. In previsione della difesa legale aveva un bel po’ da fare, in caso la CHOAM avesse seguito la strada delle sue “indiscrezioni”. Voleva essere pronto, malgrado avesse pronunciato le parole che tutto l’Impero voleva sentire. «Vi assicuro che la produzione di melange andrà avanti, come sempre. La spezia deve scorrere.»

Rabban non era stato di alcun aiuto per quanto riguardava la cura dei registri e i vari cavilli. Quel bruto era bravo a spaccare teste, ma buono a niente per le cose che richiedevano un po’ di finezza. Di certo il soprannome di “Bestia” non aiutava a promuovere l’immagine di statista giudizioso o di abile diplomatico.

E poi, erano necessarie costose riparazioni per ricostruire le infrastrutture di Arrakis, soprattutto gli spazioporti e i sistemi di comunicazione danneggiati dall’embargo della Gilda. Fare tutto da solo era molto difficile e il barone fremeva ancora di rabbia, infuriato perché il mentat che credeva leale non era lì a servirlo.

Maledisse le proprie disgrazie, poi tornò nella stanza privata in cui gli schiavi avevano preparato un banchetto: succulenti piatti di carne, gustosi pasticcini, frutti esotici e il costoso brandy kirana del barone, che camminava avanti e indietro mentre sbocconcellava e rimuginava.

Da quando era rimasto bloccato nella desolata Carthag per tutti quei giorni, senza nemmeno la possibilità di inviare un messaggio o convocare un corriere, aveva bramato le cose belle della vita. Ora gli piaceva mangiucchiare tutto il giorno, giusto per farsi coraggio. Si leccò la glassa dalle dita.

Dopo essere stato oliato e massaggiato dai bravi servitori, il corpo del barone era morbido e profumato. La tensione iniziò ad allentarsi. Era esausto e dolorante, stanco dei piaceri in cui si crogiolava.

Rabban entrò con passo pesante nella stanza, senza preavviso. Feyd-Rautha trotterellava cercando di stare accanto al fratello maggiore, con un’espressione sveglia ma dispettosa sul viso da angioletto.

La Bestia credeva di essere riuscito, insieme al visconte Moritani, a coprire il pasticcio dell’attacco a Caladan. Il barone, però, ne era venuto a conoscenza quasi subito e non ne aveva fatto menzione. A dire la verità, l’idea mostrava un certo spirito di iniziativa e poteva anche funzionare, ma il barone non l’avrebbe mai ammesso davanti al nipote. La Bestia sembrava aver coperto le tracce abbastanza bene da tenere Casa Harkonnen al riparo dalle ripercussioni; pertanto il barone tacque e lasciò cuocere il nipote sui carboni ardenti, con la paura perenne di essere scoperto.

Rabban gridò in direzione di due schiavi che gli arrancavano alle spalle. Trascinavano un pacco lungo e voluminoso, imballato con una carta luminosa e alcuni nastri. «Da questa parte. Il barone vorrà aprirlo con le sue mani. Muovetevi, idioti.» In una dimostrazione di spavalderia, Rabban diede uno strattone alla frusta di liana indelebilis attaccata alla cintura e minacciò di staffilare gli schiavi. Nessuno degli uomini alti dalla pelle ramata sussultò, benché braccia e collo recassero cicatrici di precedenti sferzate.

Il barone guardò sdegnato la scatola, lunga quasi due metri. «Cos’è questa roba? Io non aspetto nessun pacco.»

«Un regalo per te, zio, l’hanno appena consegnato. Fuori non ci sono contrassegni.» Toccò l’imballo con un dito stondato. «Aprilo e vedi chi lo manda.»

«Non ho alcuna intenzione di aprirlo.» Il barone indietreggiò con cautela. «È stato scansionato per controllare che non ci siano esplosivi?»

Rabban fece uno sbuffo sgarbato. «Certo. Per trappole esplosive e veleni. Non abbiamo trovato niente. È sicuro al cento per cento.»

«Allora, che roba è?»

«Non siamo riusciti a capirlo con precisione...»

Il barone fece un altro piccolo passo indietro, spinto dallo slancio dei sospensori. Se non avesse avuto un carattere sospettoso, non sarebbe sopravvissuto tanto a lungo. «Rabban, aprilo tu per me, ma accertati che Feyd stia lontano.» Non aveva alcuna intenzione di perdere entrambi gli eredi in un tentato assassinio.

Rabban diede una spintarella al fratellino. Feyd barcollò verso il barone, che afferrò il bimbo per il colletto della camicia e lo tirò su, in salvo. Rabban stesso si tenne a distanza dal pacco e si rivolse ai due schiavi. «Avete sentito il barone. Apritelo!»

Feyd-Rautha voleva vedere cosa c’era dentro il pacco e fece i capricci quando il barone lo trattenne. Gli schiavi strapparono la carta. Dal momento che non era permesso loro di tenere coltelli e oggetti appuntiti, furono costretti a rompere i sigilli con le dita.

Rabban, dal punto in cui era, urlò. «Quindi? Cos’è?»

Feyd si dibatteva nella stretta del barone. Alla fine, il grassone allentò la presa e lasciò che il bambino andasse verso il pacco aperto sul pavimento.

Il piccolo guardò dentro e rise. Il barone fluttuò sui sospensori. Acciambellato nella scatola, vide il corpo mummificato di Piter de Vries, circondato da una cornice metallica che aveva impedito agli scanner di determinare quale fosse il contenuto. Il viso magro era inconfondibile, benché le guance e gli occhi fossero infossati, da morto. Le labbra sottili del mentat deviato mostravano ancora chiazze di sapho.

«Chi l’ha mandato?» sbraitò il barone.

Ora che il pericolo sembrava alle spalle, Rabban avanzò impettito. Spostò un pezzo di cornice e staccò un biglietto dalle dita rigide del mentat. «Viene dalla strega Mohiam.» Lo mise di fronte agli occhi ravvicinati e lesse adagio, come se anche quelle quattro parole fossero troppo difficili per lui. «“Mai sottovalutarci, barone.”» Rabban appallottolò il biglietto e lo gettò a terra. «Zio, hanno ucciso il tuo mentat.»

«Grazie della spiegazione...» Il barone diede una tirata alla cornice di metallo e rovesciò la scatola per far ruzzolare fuori la mummia. Poi sferrò un calcio violento al torace del cadavere. In quel momento così complicato, che richiedeva delicate manovre politiche al fine di assicurare la sopravvivenza di Casa Harkonnen, aveva più che mai bisogno di un mentat astuto.

«Piter! Come hai potuto essere tanto stupido, tanto imbranato da farti ammazzare?»

Il morto non rispose.

D’altra parte, de Vries aveva cominciato a essere abbastanza inutile. Certo, era stato un mentat accettabile, subdolo, pieno di idee ricercate. Ma aveva anche un debole per le droghe che gli distorcevano la percezione, oltre a una certa tendenza a mostrare troppa iniziativa e ad agire per conto proprio...

Il prossimo doveva essere controllato con maggiore attenzione. Il barone sapeva che i tleilaxu avevano già allevato altri ghola dallo stesso ceppo genetico: versioni in serie di Piter de Vries, con una formazione mentat completa e deviate con un condizionamento particolare. I maghi della genetica erano consapevoli che era solo questione di tempo prima che il barone perdesse le staffe e mettesse in atto le ripetute minacce di ammazzare de Vries.

«Manda un messaggio ai tleilaxu» ringhiò. «Che si sbrighino a darmi un altro mentat.»












Per forza di cose, l’aristocratico si oppone al suo dovere ultimo, ovvero farsi da parte e svanire nella storia.

— PRINCIPE EREDITARIO RAPHAEL CORRINO



SECONDO UN PROCLAMA PUBBLICO dell’imperatore Shaddam, la pira funeraria sarebbe stata la più sfarzosa mai vista nell’Impero.

Il corpo di lady Anirul, avvolto in pregiatissimi abiti di pelliccia di balena e abbellito da copie prive di valore dei gioielli più preziosi, giaceva su un letto di frammenti di cristallo verde che somigliavano a mostruosi denti seghettati di smeraldo.

Shaddam era in piedi accanto alla pira, guardava il mare di facce. L’enorme folla di persone in lutto si era radunata da tutto l’Impero per assistere all’ultimo saluto alla moglie del sovrano. L’imperatore indossava paramenti regali dai colori smorzati per rispecchiare un clima di sommesso splendore.

Fingendosi addolorato, chinò il capo. Tutte le figlie erano accanto alla prima fila, vicino alla bara, tiravano su col naso e piangevano di cuore. La piccola Rugi versava lacrime a singhiozzo. Soltanto Irulan era formale e riservata.

Lo spettacolo avrebbe toccato il cuore di ogni persona presente, ma Shaddam non provava dolore per la morte della donna. Con il tempo, la moglie l’avrebbe comunque spinto ad assassinarla.

Nel tentativo di non sembrare abbattuto, vagava con la mente altrove mentre i sacerdoti intonavano canti noiosi, leggevano la Bibbia Cattolica Orangista e compivano più rituali di quanti Shaddam avesse visto durante l’incoronazione o il matrimonio con la strega del Bene Gesserit, la cui fedeltà non era certo primariamente rivolta a lui. Eppure, quella cerimonia era ciò che il popolo si aspettava, ciò di cui godeva in modo perverso.

Ora, incatenato agli ostili vincoli imposti da Landsraad, Gilda e CHOAM, Shaddam non era in posizione di contravvenire ad alcuna regola. Le convenzioni sociali andavano rispettate. E lui doveva attenervisi. Quelle catene l’avrebbero limitato per anni.

Le sanzioni da imporre a Shaddam erano state oggetto di accesi dibattiti a porte chiuse. Per un decennio intero, le sue attività sarebbero state sottoposte a severe restrizioni e controlli, come stabilito dalla legge imperiale. Durante quel periodo, il Landsraad, la Gilda Spaziale e la CHOAM avrebbero avuto una maggiore influenza nella politica e negli affari imperiali.

Perfidamente, Shaddam avrebbe voluto avere la possibilità di mandare ancora Fenring in esilio, per punirlo del disastro dell’amal. Ma dopo tutti i propri errori – che, come gli aveva ricordato il conte stesso, non avrebbe mai commesso se l’avesse consultato – Shaddam era consapevole che se gli si fosse presentata l’occasione di ripristinare la sua base di potere, avrebbe avuto bisogno della subdola intelligenza dell’amico di lunga data. Tuttavia, avrebbe lasciato il conte su Arrakis per qualche tempo, affinché capisse qual era il suo posto...

Alla fine, i sacerdoti finirono di blaterare e una cortina di silenzio calò sui presenti. Rugi scoppiò a piangere di nuovo e una balia cercò di zittirla.

Il ciambellano di corte Ridondo e l’alto sacerdote aspettarono che Shaddam si accorgesse che era il suo turno di parlare. L’imperatore aveva preparato un breve messaggio, letto e approvato in anticipo dai magistrati del Landsraad, dal presidente CHOAM e dal primo emissario della Gilda. Malgrado le parole fossero innocue, gli si impigliarono comunque in gola, un insulto a sua maestà imperiale.

Parlò con tutta la tristezza che riuscì a mettere nella voce. «La mia amata moglie Anirul mi è stata portata via. La sua morte prematura lascerà sempre un segno nel mio cuore e, in futuro, non mi resta che sperare di governare l’Impero con compassione e grazia, pur senza i saggi consigli e il caritatevole amore della mia lady.»

Shaddam sollevò il mento e gli stanchi occhi verdi sfavillarono dalla collera imperiale che in molte occasioni aveva dimostrato. «Le mie squadre investigative continueranno a esaminare le prove riguardanti la sua morte violenta. Noi non ci fermeremo finché il colpevole non sarà catturato e la congiura smascherata.» Fissò il mare di facce rivolte all’insù, quasi fosse in grado di scovare l’assassino tra i presenti con un semplice sguardo.

In verità, intendeva fare ben poco per indagare sul crimine. Il rapitore assassino era scomparso e, se non rappresentava una minaccia per la corona, a Shaddam non importava granché chi fosse stato. Soprattutto era sollevato che quella strega fastidiosa e impicciona non avrebbe più ficcato il naso nei suoi affari quotidiani. In segno di finto rispetto, avrebbe lasciato il trono della donna vuoto per alcuni mesi, poi lo avrebbe fatto rimuovere e distruggere.

Di sicuro la Gilda e il Landsraad erano soddisfatti che avesse seguito il discorso approvato. Concluse in fretta, nel tentativo di togliersi quel senso di disgusto dalla bocca: «Per ora, ahimè, non abbiamo altra scelta che affrontare il dolore e andare avanti... per rendere l’Impero un posto migliore per tutti».

Accanto a Shaddam, la Veridica Gaius Helen Mohiam era ferma a testa china. La donna pareva sapere molto di più sull’omicidio di Anirul rispetto a chiunque altro. Tuttavia, si rifiutava di rivelare i suoi segreti. L’imperatore non le faceva troppe pressioni.

Shaddam lasciò cadere a terra la copia stampata del discorso e fece un cenno col capo all’alto sacerdote di Dur in tunica verde, che in tempi migliori aveva celebrato la sua incoronazione. Due accoliti alzarono dei bastoni laser, simili a quello che il fratellastro bastardo Tyros Reffa aveva usato per sparargli addosso a teatro.

Raggi di energia scaturirono dalle verghe e andarono a colpire i frammenti di cristallo prismatico, riscaldando i fuochi ionizzanti al loro interno. Una colonna di fiamme si levò in un bagliore incandescente. Fumo profumato si diffuse attraverso le grate intorno alla pira, sciogliendo i tratti placidi e cerei della morta. Il calore ardente spinse tutti a schermarsi gli occhi.

La fiamma cristallina continuò a crescere finché i laser non si affievolirono e le luci pulsanti si smorzarono. Rimasero soltanto i cristalli, a crepitare e sibilare, e un fine velo di cenere bianca a memoria del corpo.
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PRESTANDO POCA ATTENZIONE all’imperatore, Mohiam assisté alla cremazione di lady Anirul, che aveva condotto in segreto il lungo programma genetico attraverso le fasi finali. La triste morte della madre Kwisatz durante l’ultima generazione del secolare piano della Sorellanza aveva lasciato a Mohiam il compito di sorvegliare Jessica e il bambino.

La reverenda madre era turbata dallo sprezzo e dal tradimento della figlia, oltre che dal rapimento del bambino e dall’omicidio di Anirul. In un momento critico del programma genetico, troppe cose erano andate storte.

Eppure, il bambino era al sicuro e la genetica non era una scienza esatta. Esisteva una possibilità. Forse, alla fine, il figlio del duca Leto Atreides sarebbe stato il Kwisatz Haderach. Oppure qualcosa di totalmente diverso.












L’agio umano è relativo. Alcuni considerano un ambiente austero e infernale, mentre altri sono lieti di definirlo casa loro.

— PARDOT KYNES, Manuale per principianti di Arrakis



IL CONTE HASIMIR FENRING ERA FERMO su una terrazza esterna della residenza di Arrakeen, stringeva la ringhiera e osservava gli edifici della città, segnati dalle intemperie. “In esilio, di nuovo.” Nonostante avesse mantenuto il titolo di ministro imperiale della spezia, voleva essere dovunque tranne che lì.

Da un lato, però, era bello essere lontani dai tumulti di Kaitain.

Nelle strade sudicie, gli ultimi venditori d’acqua passarono a grandi falcate davanti a porte aperte, vestiti di abiti tradizionali colorati. Le pentole e i mestoli sbattevano rumorosi, i campanelli allacciati ai fianchi tintinnavano, le voci acute si levavano nel tipico e ossessionante grido: «Soo-soo sook!». Nella calura del tardo pomeriggio, i commercianti chiudevano i negozi e sigillavano le porte per concedersi un caffè di spezia all’ombra ristoratrice, riparati dai colorati tendaggi interni.

Fenring osservò un nugolo di polvere sollevarsi da un camion che entrava in città, colmo di contenitori di spezia registrati da trasferire su navi della Gilda fuori dal pianeta. Tutti i documenti sarebbero passati dagli uffici del ministro della spezia, che però non li avrebbe esaminati. Nel prossimo futuro, il barone Harkonnen sarebbe stato così sconvolto dal disastro sfiorato che non si sarebbe azzardato a manomettere i conti ufficiali.

Margot, la moglie snella del conte, si avvicinò e gli rivolse un sorriso rassicurante. Indossava un abito leggero e trasparente che le avvolgeva la pelle come un fantasma amorevole. «Un bel cambiamento rispetto a Kaitain.» Margot gli accarezzò i capelli e lui avvertì un brivido di desiderio per la donna. «Ma è comunque un palazzo tutto nostro. Non mi spiace essere qui insieme a te, amore mio.»

Lui fece scorrere le dita lungo la manica a rete del vestito. «Mmm, sì. A dire il vero, credo che per il momento sia più sicuro stare lontani dall’imperatore.»

«Forse sì. Dopo tutti gli errori che ha commesso, dubito che un solo capro espiatorio sia sufficiente.»

«Mmm, Shaddam non è bravo a supplicare.»

Margot prese Fenring per un braccio e lo riportò dentro, poi giù per un corridoio a volta. Le solerti domestiche fremen, come sempre taciturne, svolgevano le loro faccende con aria guardinga, distogliendo gli occhi blu-nel-blu. Il conte tirò su col naso mentre le osservava passare da un lavoro all’altro, come segreti irrequieti.

Il conte e lady Fenring si fermarono di fronte a una statuetta acquistata in un mercato cittadino, una figura in tunica, senza volto. L’artista era un fremen. Pensoso, Fenring sollevò il pezzo dal supporto e osservò gli abiti sgualciti e soffocanti da uomo del deserto, colti alla perfezione dallo scultore.

Margot rivolse al marito uno sguardo calcolatore. «A Casa Corrino serve ancora il tuo aiuto.»

«Ma Shaddam mi ascolterà, mmm-ah?» Fenring rimise la statuetta sul tavolo.

I due si diressero alla porta della serra che Fenring aveva costruito per lei. Margot allungò la mano e attivò la serratura a scansione, poi indietreggiò quando questa si illuminò sbloccando la porta. L’odore pregno di umidità del pacciame e della vegetazione aleggiava nell’aria, saturava le narici di Fenring. Al conte piaceva, era molto diverso dall’arida desolazione di quel mondo.

Sospirò. Le cose sarebbero potute andare ben peggio, sia per lui che per l’imperatore. «Shaddam, il nostro leone Corrino, ha bisogno di leccarsi per un po’ le ferite e di riflettere sui suoi errori. Un giorno, mmm, imparerà ad apprezzarmi.»

Alla luce diffusa dei lumiglobi che si libravano sul soffitto, i due avanzarono tra piante a foglia larga e rampicanti. In quel momento, i nebulizzatori si accesero come serpenti sibilanti e fluttuarono sui sospensori di pianta in pianta. L’umidità zampillò sul viso di Fenring, ma non gli importava. Trasse un lungo e profondo respiro.

Il conte trovò un fiore d’ibisco cremisi, un’accesa macchia di petali rosso sangue attaccati a un rampicante. D’istinto lo colse per la moglie. Lady Margot ne annusò il profumo.

«Creeremo un paradiso ovunque andremo» disse lei. «Persino qui, su Arrakis.»












Le mescolanze e gli scambi culturali che ci hanno condotto fin qui coprono enormi distanze e un considerevole arco di tempo. Di fronte a una tanto impressionante panoplia, non possiamo fare altro che trarre un senso di grande movimento e poderose correnti.

— PRINCIPESSA IRULAN CORRINO, Nella dimora di mio padre



IL RITORNO DEGLI EROI ATREIDES al pianeta natale segnò l’inizio di una settimana di gioiose festività. Nei giardini di Castel Caladan, lungo i moli e le stradine della città vecchia, i venditori servivano frutti di mare della migliore qualità e prelibatezze di riso pundi. Sulle spiagge sotto le scogliere, i falò ardevano notte e giorno, accompagnati da bevute, danze e baldorie. I proprietari delle locande tirarono fuori dalle cantine private i vini locali più costosi e servirono abbastanza birra di spezia da far galleggiare una flotta di battelli.

Era tempo di elaborare nuove leggende in divenire, storie che raccontavano le gesta di Leto il Duca rosso, del principe cyborg Rhombur, del guerriero menestrello Gurney Halleck, del maestro di scherma Duncan Idaho e del mentat Thufir Hawat. La mossa ingannevole di Thufir contro le navi senza insegne che si erano avvicinate a Caladan riscosse tanti di quegli applausi che il severo vecchio mentat parve alquanto imbarazzato.

Reduce da una battaglia e una vittoria meritata, Leto vide accrescere le infiorettature della propria biografia, con Gurney a fare da catalizzatore. Nella prima sera a casa, colmo di alcol e buon umore, l’uomo sfregiato prese posto con il baliset accanto al falò più grande e iniziò a cantare, sullo stile di un giullare.


Mai nessuno potrà scordare la storia emozionante

del duca Leto il Giusto e del suo esercito valente!

Laggiù, i Sardaukar e il blocco di Beakkal ha sbaragliato,

su Ix gli uomini ha condotto e un torto ha raddrizzato.

Ora io vi dico, e le orecchie aprite bene,

nessuno dubiti delle sue parole o del suo voto:

libertà e giustizia per tutti, solo a questo egli tiene!



Gurney continuava a trangugiare il vino e intanto aggiungeva versi alla canzone, prestando più attenzione alla musica che ai fatti.
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IL GIORNO DELLA CERIMONIA DI BATTESIMO del figlio, una folla di sostenitori si raccolse nei giardini del castello vicino a un pergolato adorno di fragranti glicini argentei e rose di Caladan color carne. Su un palco all’interno del recinto, Leto indossava abiti semplici per mostrare al popolo di essere uno di loro: pantaloni in tela grezza, una camicia a righe bianche e azzurre, un berretto da pescatore blu scuro.

Lì accanto, lady Jessica cullava il figlio tra le braccia. Il bimbo era vestito di una minuscola uniforme Atreides. Jessica, invece, portava abiti di una donna comune: una gonna di lino verde e marrone, accompagnata da una camicetta bianca a maniche corte e a sbuffo. I capelli bronzei erano fissati con un fermaglio fatto di legno trasportato dal mare e conchiglie.

Il duca prese il figlio tra le mani forti e lo sollevò in alto. «Cittadini di Caladan, vi presento il vostro prossimo sovrano: Paul Orestes Atreides!» Il nome era stato scelto in onore del padre di Leto, mentre il secondo, Orestes, celebrava il figlio di Agamennone della Casa degli Atridi, ritenuto il capostipite degli Atreides. Jessica lo guardò con amore e approvazione, sorridendo al figlio, contenta che fosse in salvo.

Al boato della folla esultante, Leto e Jessica attraversarono il palco e scesero nei giardini, dove si mescolarono ai sostenitori.

In fugace visita da Ix, Rhombur era su un tumulo erboso con la moglie Tessia. Batté le mani da cyborg, applaudendo più forte di tutti. Il principe aveva lasciato l’ambasciatore Pilru a sovrintendere ai lavori di restauro e ricostruzione della città sotterranea, così che il nuovo conte ixiano e la sua lady Bene Gesserit avessero modo di partecipare a quella speciale cerimonia.

Ascoltando il duca raccontare delle speranze che riponeva nel figlio appena nato, Rhombur ricordò qualcosa che una volta il padre Dominic gli aveva detto. “Nessuna grande vittoria si ottiene senza sacrifici.”

Tessia strofinò la testa contro Rhombur. Lui la cinse con un braccio, ma sentì poco il calore del corpo della donna. Era uno dei difetti del corpo da cyborg. E poi, si stava ancora abituando alla nuova mano.

A prima vista, Rhombur era allegro e positivo, con il vecchio ottimismo che si riaffacciava. Ma nel cuore provava dolore per tutto ciò che la sua famiglia aveva perduto. Ora, malgrado avesse riabilitato il nome degli antenati e si fosse reinsediato al Grand Palais, il principe sapeva che sarebbe stato l’ultimo della stirpe dei Vernius. Era rassegnato, ma quella cerimonia battesimale era per lui difficile da affrontare.

Guardò Tessia e un sorriso gentile si dipinse sulla bocca della donna, malgrado gli occhi tinta seppia mostrassero incertezza e lievi rughe di preoccupazione le solcassero il viso. Rhombur attese e alla fine lei disse: «Non so davvero come dirtelo, marito mio. Spero che per te sia una buona notizia».

Rhombur le rivolse un sorriso giocoso. «Be’, di certo non ne voglio altre cattive.»

Lei gli strinse la nuova mano meccanica. «Ti ricordi quando l’ambasciatore Pilru ha raccontato del tuo fratellastro, Tyros Reffa? Aveva eseguito ogni genere di test genetico per dimostrare la propria tesi e ha avuto molta cura delle prove.»

Rhombur la guardò, perplesso.

«Io... ho conservato i campioni cellulari, amore mio. Lo sperma è geneticamente fertile.»

Colto alla sprovvista, Rhombur disse: «Stai dicendo che potremmo usarlo, che sarebbe possibile...».

«Per l’amore che nutro per te, sono pronta a dare alla luce un figlio del tuo fratellastro. Nelle vene del bambino scorrerebbe il sangue di tua madre. Un figlio surrogato, da parte di madre. Forse non un vero Vernius, ma...»

«Per gli inferni purpurei, ma ci si avvicina parecchio! Potrei adottarlo ufficialmente e designarlo come mio erede. Nessuno nel Landsraad oserebbe contraddirmi.» Con le braccia possenti, strinse la moglie in un forte abbraccio amorevole.

Tessia gli rivolse un timido sorriso. «Sono pronta a fare tutto ciò che desideri, mio principe.»

Lui ridacchiò. «Non sono più soltanto un principe, amore mio, sono il conte di Casa Vernius. E Casa Vernius non si estinguerà! Tu partorirai molti figli. Il Grand Palais si colmerà delle loro risate.»












È fuor di dubbio che il deserto abbia proprietà mistiche. Per tradizione, i deserti sono la culla della religione.

— Rapporto della Missionaria Protectiva alla Scuola Madre



NONOSTANTE GRANDIOSI EVENTI si compissero nelle vicende politiche dell’Impero, quel mare di sabbia non era mai cambiato.

Con i cappucci dei mantelli jubba gettati all’indietro e le maschere della tuta distillante che penzolavano, due uomini robusti erano in piedi su una sporgenza rocciosa e guardavano le dune rischiarate dalla luna dell’Erg Habbanya. I fremen dallo sguardo acuto presidiavano la stazione di vedetta alla Falso Muro Occidentale, in cerca di fioriture di spezia.

Fin dal primo mattino, Liet-Kynes e i compagni osservatori avevano sentito l’odore dei gas aromatici di un’enorme massa pre-spezia trasportata dalle brezze in tutto l’erg. Giù nelle sabbie, gli ascoltatori avevano udito i brontolii nel ventre del deserto, profondi tumulti. Sotto l’oceano di dune accadeva qualcosa... ma di solito una fioritura di spezia arrivava in fretta, con poco preavviso e grande devastazione. Persino l’esperto planetologo imperiale era curioso.

La notte era silenziosa, come un respiro trattenuto. In alto, una nuova minacciosa cometa risplendeva in cielo e trascinava dietro di sé un rivo di nebbia. Lo spettacolo rappresentava un importante ma indecifrabile presagio. Spesso le comete annunciavano la nascita di un nuovo re o la morte di uno vecchio. I segni premonitori abbondavano, ma nemmeno i naib o le Sayyadine concordavano sul fatto che si trattasse di un buono o cattivo auspicio.

In alto sulle rocce, uomini e ragazzi capaci attendevano un segnale dagli osservatori, pronti a correre sulle sabbie con sacchi e attrezzi per raccattare spezia fresca prima che arrivasse un verme. I fremen raccoglievano melange in quella maniera sin dai tempi dei nomadi zensunni, quando i migranti erano fuggiti sul quel pianeta desertico.

“Raccogliere spezia alla luce di una cometa.” Mentre la Seconda Luna azzurro avorio si levava nel cielo, Liet osservò l’ombra che ricordava un topo del deserto sulla sua faccia luminosa. «Muad’Dib veglia su di noi.»

Lì accanto, Stilgar guardava con gli occhi aguzzi di un uccello rapace. D’improvviso, prima della fioritura di spezia, gridò al segno del verme. Un cumulo di sabbia in rapido movimento correva parallelo alle rocce che proteggevano il sietch del Muro Rosso. Liet strizzò gli occhi per cercare di scorgere i dettagli. Anche altri osservatori notarono la massa e cacciarono urla ansiose.

«I vermi non si avvicinano tanto al sietch,» mormorò Liet «a meno che non ci sia una ragione.»

«E chi siamo noi per conoscere le ragioni di Shai-Hulud, Liet?»

Un boato al rallentatore, e l’enorme bestia si sollevò dalla sabbia sotto l’elevata barriera di roccia. Nel silenzio della notte, Liet udì i compagni fremen tirare respiri corti. Il gigantesco verme delle sabbie era antico a tal punto da sembrare fatto delle ossa scricchiolanti del mondo.

Poi, in alto sulle rocce, un altro osservatore avvertì di un secondo segno del verme, poi un altro e un altro ancora: i leviatani si muovevano sotto le dune per convergere in quel punto. Lo scorrere abrasivo della sabbia produceva un sottofondo di tuoni sommessi.

Uno dopo l’altro i mostri affiorarono e formarono un grande cerchio. Nelle loro gole sfavillava il fuoco. Tolto lo stridore della sabbia, i vermi erano insolitamente silenziosi. Liet ne contò oltre una decina, si allungavano quasi a toccare la cometa nel cielo.

I vermi delle sabbie, però, erano fortemente territoriali. Mai se n’erano visti più di due assieme. E quei due, comunque, avrebbero finito per battersi. Lì, tuttavia, si erano radunati.

Liet avvertì una vibrazione sotto gli stivali correre attraverso la pietra della montagna. Un odore pungente, selcioso, si levò per mescolarsi a quello del melange che fuoriusciva dalla sabbia. «Chiama tutti. Porta qui mia moglie e i bambini.»

Le staffette si dileguarono nei cunicoli.

I mastodontici e sinuosi vermi si muovevano in sincrono, sollevandosi intorno al primo colosso, quasi a adorarlo.

I fremen osservavano lo spettacolo e rivolgevano cenni a Shai-Hulud. Liet si limitava a fissare. Era qualcosa da raccontare alle generazioni a venire.

All’unisono, i vermi volsero al cielo le teste tonde e prive di occhi. Al centro del cerchio, l’antico colosso svettava sugli altri come un monolito. In alto, la cometa scintillante gettava una luce pari a quella della Prima Luna e rischiarava i mostri del deserto.

«Shai-Hulud» bisbigliarono i fremen tutt’intorno.

«Dobbiamo informare la Sayyadina Ramallo» disse Stilgar a Liet. «Dobbiamo dirle ciò che abbiamo visto. Soltanto lei è capace di interpretare tutto questo.»

Un fruscio della tunica e Faroula apparve accanto a Liet insieme ai figli. Gli porse la figlia di diciotto mesi, Chani, e Liet la tenne in alto, così che la piccola riuscisse a vedere sopra gli adulti che le stavano di fronte. Il figliastro Liet-chih era in piedi davanti a loro, a osservare.

Sulla sabbia illuminata dal chiarore lunare, il cerchio di vermi si contorceva in una danza inquietante, emettendo un impetuoso rumore di attrito. Le creature si muovevano in senso antiorario, quasi volessero dare origine a un vortice nel deserto. Al centro, il più antico dei vermi iniziò a cedere, la pelle si squamò, gli anelli si staccarono. Poco a poco, l’antico si dissolse in minuscoli pezzi viventi: un fiume argenteo di trote delle sabbie embrionali, simili ad amebe, si abbatté sulla sabbia e scavò sotto le dune.

I fremen, sbalorditi, mormorarono. Molti bambini trascinati fuori dai genitori e dai guardiani ciarlavano eccitati e ponevano domande cui nessuno era in grado di rispondere.

«Marito, è forse un sogno?» gli chiese Faroula. Chani fissava a occhi spalancati, le iridi e le pupille ancora non del tutto blu dall’esposizione alla spezia melange. Quella notte se la sarebbe ricordata per sempre.

«Non è un sogno... ma non so cosa sia.» Liet cullava la figlia con un braccio, mentre con l’altro prese la mano di Faroula. Gli occhi di Liet-chih guizzavano, osservando i movimenti dei vermi.

Le creature in cerchio si agitavano mentre l’antico si scindeva in migliaia di embrioni. La gigantesca carcassa si disintegrò e rimase soltanto un guscio cartilagineo di costole e anelli. Lo scroscio rilucente di trote delle sabbie si insinuò nelle dune smosse e scomparve.

Pochi istanti dopo, i vermi si immersero sotto la sabbia e il misterioso rituale si concluse. Si allontanarono veloci in diverse direzioni, quasi sapessero che la breve tregua tra loro non sarebbe durata a lungo.

Colto dai brividi, Liet attiro a sé Faroula e sentì il battito accelerato della moglie contro il fianco. Il bambino, che arrivava alla vita della madre, rimase senza parole.

Poco a poco le sabbie si ripiegarono sulla scia delle immense creature e lasciarono la silice mischiata proprio nel modo in cui era sul far della sera, una sfilza interminabile di dune simili a onde in un oceano.

«Benedetto sia il Creatore e la sua acqua» mormorò Stilgar, e alla sua voce si unirono quelle dei compagni fremen. «Benedetta sia la sua venuta e la sua partenza. Possa il suo passaggio purificare il mondo. Possa egli conservare il mondo per il suo popolo.»

“Un passaggio significativo” pensò Liet. “Qualcosa di grande è mutato nell’universo.”

Shai-Hulud, re dei vermi delle sabbie, era tornato alla sabbia e aveva aperto la strada a un nuovo sovrano. Nel grande ordine delle cose, nascita e morte erano intrecciate agli straordinari processi della natura. Come Pardot Kynes aveva insegnato ai fremen: «La vita, ogni forma di vita, è al servizio della Vita. L’intero paesaggio diventa vivo, in una rete sempre più fitta di rapporti e di rapporti di rapporti».

I fremen avevano appena assistito a un eccezionale auspicio. Da qualche parte, nell’universo, una nascita importante era avvenuta, una nascita che sarebbe stata acclamata nei millenni a venire. Il planetologo Liet-Kynes iniziò a sussurrare nell’orecchio della figlia i pensieri che era in grado di tradurre in parole. Poi, quando intuì che la piccola capiva, tacque.
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Nota del traduttore

Nell’ordine cronologico duniano, il presente racconto va a inserirsi tra Casa Corrino, ultimo volume del Preludio, e il primo capitolo della nuova Trilogia caladaniana, Il duca di Caladan. La giovinezza di Paul Atreides viene invece narrata in Paul of Dune, romanzo che si colloca tra le prime due opere del ciclo scritte da Frank Herbert, Dune e Messia di Dune.








Introduzione




Parte del nostro romanzo Paul of Dune (Paul di Dune) descrive in dettaglio gli anni giovanili di Paul Atreides e la sua formazione sotto Duncan Idaho e altri due maestri di scherma, Rivvy Dinari e Whitmore Bludd.

Nonostante il duca Leto amasse Jessica, sua concubina e madre di Paul, per proteggere Casa Atreides dai complessi schieramenti politici che le si contrappongono, si vede costretto a stringere un’alleanza matrimoniale con la figlia dell’arciduca Armand Ecaz. Per definire il fidanzamento, il duca Leto porta Paul, Jessica e Duncan Idaho alla corte dell’arciduca sul lussureggiante pianeta di Ecaz.

Dapprima abbiamo scritto questa storia come parte di Paul of Dune, ma durante le ultime modifiche al manoscritto abbiamo deciso che gli eventi non erano indispensabili per la trama principale. Pertanto, l’abbiamo tagliata dalla versione pubblicata del romanzo.

Brian Herbert e Kevin J. Anderson











PAUL OSSERVAVA LA MADRE nel salotto del palazzo degli Ecaz. Jessica aveva un’aria stoica e imperturbabile, per nulla preoccupata di venire abbandonata. Non dava segno di essere turbata dalla situazione. Accettava la ragione per cui lei, il duca e il loro figlio si erano recati su quel pianeta ricco e verdeggiante. Considerava l’imminente matrimonio del duca Leto alla stregua di una semplice operazione commerciale, come spedire pesce salato o investire in prodotti medicinali.

Jessica interpretava il ruolo magistralmente, l’atteggiamento era impeccabile. Per qualsiasi altra persona, il suo viso inespressivo era una maschera impenetrabile, ma Paul notò qualche leggerissimo segno, reazioni celate, un impercettibile battito di ciglia. La madre era stata una brava insegnante. Non l’aveva ingannato neanche per un secondo.

Lady Jessica era la concubina e compagna del duca Leto, ma non una moglie. «L’ho sempre saputo e accettato, Paul. Non sono una scolaretta illusa che legge troppe poesie d’amore.» Jessica voleva che il figlio si convincesse della sua espressione distaccata. «Il matrimonio è una questione d’affari, un’arma politica da sfruttare per migliorare la posizione di Casa Atreides nel Landsraad. L’amore... è una cosa a sé.» Il sorriso rassicurante della donna avrebbe convinto chiunque altro. «I nostri cuori si possono confondere, ma le menti no. E le scelte di vita si prendono con la testa, non in base al capriccio dei sentimenti.»

Paul era solidale con la madre e restò con lei nella stanza solitaria, benché desiderasse esplorare le fitte foreste sussurranti di Ecaz, molto diverse persino dalla zona tropicale di Caladan. Dalle finestre aperte del palazzo spirava il profumo dei pollini, accompagnato dall’intensa umidità che si diffondeva dal tripudio di vegetazione. Paul accantonò la tentazione destata da quel luogo esotico.

In quanto erede Atreides, avrebbe dovuto andare alla festa di nozze e prendere parte alla cerimonia. Conscio che la madre voleva che comprendesse la situazione e deciso a recitare il proprio ruolo in maniera ugualmente convincente, Paul disse: «Lady Ilesa Ecaz sembra un buon partito per mio padre. Casa Atreides trarrà grande beneficio dall’unione delle nostre famiglie».

Tuttavia, anche la madre era in grado di leggere dentro di lui e lo cacciò fuori dalla stanza. «Paul, tu sei il primogenito del duca. Impara e sperimenta tutto ciò che puoi, ti renderà un capo più imparziale. Parla con Duncan. Lui e i maestri di scherma dell’arciduca ti mostreranno Ecaz. Per te è una grande opportunità. Approfittane.»

Paul, sulla soglia, esitò. Fuori udì il richiamo di un uccello, un inquietante lamento melodico, simile al canto di una sirena volante. Paul si domandò cosa fosse. «Tu starai bene?»

Jessica era indaffarata con un mucchio di documenti contabili, che solo pochi istanti prima non avevano alcuna importanza. «Vai. Io ho un sacco di cose con cui tenermi occupata.»
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DUNCAN OSSERVÒ I DUE MAESTRI DI SCHERMA: il lezioso Whitmore Bludd e l’obeso ma agile Rivvy Dinari. «Il duca Leto desidera che Paul visiti il pianeta, anziché restare chiuso nella residenza dell’arciduca.»

Bludd, vestito di abiti eleganti, alzò le sopracciglia. «Se il ragazzo non è mai stato su Ecaz, dobbiamo portarlo alle foreste di nebulegno. Un’esperienza indimenticabile.»

Nonostante Paul fosse presente, i tre uomini discutevano quasi neanche esistesse. Voleva attirare la loro attenzione. «Direi che mi piacerebbe molto. Ho letto delle foreste di nebulegno nei librofilm e ho trovato le immagini molto interessanti.»

«Puah!» ridacchiò Dinari. «Le immagini non contano nulla. Devi vedere gli alberi di nebulegno con i tuoi occhi. Vado a prendere un ornitottero, così partiamo subito. Abbiamo un pianeta intero da visitare, meglio iniziare.»

Duncan era alquanto prudente. «Lui è il figlio del duca. Dobbiamo garantire la sua sicurezza.»

Bludd alzò gli occhi al cielo, incredulo. «Siamo o no tre maestri di scherma di Ginaz?»
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L’ORNITOTTERO SI LIBRÒ dall’etereo palazzo dell’arciduca, salì tra le nuvole e si diresse a ovest, verso le colline boscose che lasciarono presto il posto a montagne scoscese e conche rocciose. Gli alberi svettanti davano origine a una fitta volta che custodiva un oscuro e misterioso mondo sotterraneo. Paul si avvicinò al finestrino bombato di plaz e assaporò lo straordinario panorama, benché cercasse di non sembrare troppo meravigliato. Dubitava di riuscire a ingannare i tre maestri di scherma.

Farfalle grandi quanto aquiloni fluttuavano languide accanto al velivolo. L’ornitottero scese verso un’ampia piattaforma artificiale costruita nella corona sospinta verso la cima di un albero. Un nugolo di presunte foglie si alzò in volo, ma poi si rivelò essere un gruppo di falene mimetizzate nel verde. Paul scoppiò a ridere mentre Bludd, ai comandi, si lamentava e schivava gli insetti che si disperdevano.

L’ornitottero si posò su una postazione libera della piattaforma di atterraggio. Diversi veicoli erano già in sosta alla luce del sole, probabilmente appartenenti a squadre di esplorazione o di raccolta che lavoravano nel sottobosco. Paul, però, non vide nessuno in giro. Scese dall’ornitottero e andò sul bordo della piattaforma. Da lì, sottili cavi metallici correvano come i raggi di una ruota e affondavano nella chioma per andare a connettersi a piattaforme inferiori montate su tronchi di altri alberi.

Accanto a Paul, Bludd scrutò in basso, nel punto in cui il fitto fogliame inghiottiva i cavi. Puntò un dito. «I cercatori di medicinali hanno un sollevatore alla base di questo grosso albero, lo usano per caricare il raccolto e alzarlo dal sottobosco. Noi però prenderemo una veloce scorciatoia fino a terra.»

I maestri di scherma rovistarono in una cassaforte vicino all’ornitottero e prelevarono imbracature e ganci. Bludd si curò di illustrare le tecniche, mostrando sia a Duncan che a Paul come adattare bene le bretelle al corpo. Duncan controllò l’attrezzatura di Paul prima della propria, per accertarsi che il giovane non avesse commesso errori.

Mentre si aggiustava l’imbracatura, Rivvy Dinari sembrava una balenottera che si dimenava in una rete da pesca. Appena finito, Dinari si avvicinò al bordo della piattaforma e fissò i ganci a una carrucola sul cavo. «Guardate me.» Paul sentì le assi scricchiolare sotto il peso dell’omone quando questi si appoggiò all’indietro sulla robusta imbracatura. «Queste teleferiche sono veloci, ma sicure al cento per cento.»

«Quel cavo lo abbiamo dovuto rinforzare apposta per sostenere il peso di Dinari» scherzò Bludd.

«Il peso mi permette di prendere maggiore velocità. È un bel vantaggio.»

«Sempre che l’albero non si spezzi» disse Bludd.

Dinari sbuffò e alzò i piedi, oscillò nel vuoto e si lasciò andare. Sfrecciò lungo la teleferica e si tuffò nei meandri frondosi della chioma, inghiottito da un cunicolo scavato nel fogliame.

«In realtà è abbastanza semplice.» Bludd attaccò il gancio alla fune e gettò un’occhiata a Duncan dietro le spalle. «La parte difficile è fermarsi in tempo. Se prendi in pieno un tronco ti fermi di sicuro, ma non è una tecnica consigliata.» In un attimo, filò via sulla teleferica.

Senza neanche aspettare l’autorizzazione di Duncan, Paul disse: «Vado io». Seguì l’esempio degli altri due e si ritrovò a librarsi lungo il cavo in discesa, con le gambe a penzoloni. Mentre correva tra il fitto fogliame, prendeva velocità e l’aria sibilava. Sopra la testa, la carrucola strideva sul cavo.

Davanti, la piattaforma d’arrivo si avvicinava veloce, ma i due maestri di scherma lo aspettavano con le braccia aperte. Dinari, quasi fosse un enorme materasso, agguantò Paul e lo fermò. Bludd lo fece salire sulla piattaforma e sganciò rapido l’imbracatura, allontanandolo dal cavo. Paul rise, senza fiato per l’euforia. Duncan arrivò qualche istante dopo.

Poi usarono le tre teleferiche successive e si fecero strada verso il rigoglioso e ignoto mondo del sottobosco.
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AI PIEDI DEGLI ALBERI DI NEBULEGNO, un costante fruscio serpeggiava tra il terreno marcito e il groviglio di rami caduti. La fitta vegetazione brulicava di creature nascoste, insetti ronzanti, funghi spinosi e felci dorate che si aprivano e si arricciavano.

Bludd segnò le coordinate del gigantesco albero che sosteneva la piattaforma di atterraggio e si collegò un piccolo localizzatore sul proprio fianco. Duncan scrutò le ombre verdi, poi strizzò gli occhi. «Attiva lo scudo, Paul.»

Il ragazzo fece come gli era stato detto e Duncan lo seguì a ruota. Gli altri due maestri di scherma annuirono al gesto precauzionale. Dinari allungò la mano alla cintura e attivò il campo ronzante che lo avvolse in tutta la circonferenza del corpo. «Quaggiù le cose posso diventare piuttosto imprevedibili.»

«Se non altro terrà lontani questi soffocanti insetti.» Bludd menò uno schiaffo per aria, giusto per sicurezza, benché non sembrava mirare ad alcun insetto in particolare. «Se capita di trovarci in pericolo, tre di noi si possono nascondere in una fessura e usare Rivvy per tappare il buco.»

Il pingue maestro di scherma, senza offendersi per le continue battute, rispose a tono. «Sarei onorato di servire, in qualsiasi veste, anche solo per evitare che i vostri bei vestiti si sporchino. A meno che, ovviamente, non vi sporchiate per sbaglio. In tal caso, temo di non potervi aiutare.»

Bludd prese il comando del gruppo e gli altri lo seguirono a passo svelto, esplorando la curiosa vegetazione. Dinari reclinò il capo per concentrare l’udito sulla vegetazione frusciante e sollevò dei fogli di corteccia per mostrare a Paul un nido di scarafaggi smeraldini grandi quanto la sua mano che filarono via in fretta. Nei paraggi crescevano le vesce, una specie di fungo, e Bludd spinse rapidamente i compagni d’escursione nella direzione opposta. «Non annusate! Le spore sono allucinogene.»

Paul trattenne il respiro finché non furono a debita distanza.

Poco avanti, udì un fruscio vivace che saliva di intensità come un fuoco scoppiettante. Duncan si guardò intorno con circospezione. «Cos’è?»

«Proprio quello che volevamo sentire» disse Bludd. «Visto che il tuo duca ha annunciato l’imminente matrimonio con lady Ilesa, ho pensato che tu e il giovanotto voleste un regalo di fidanzamento diverso da tutto il resto che Leto sicuramente riceverà.»

«Bludd ha buon occhio per i regali» disse Dinari. «Credo che preferirebbe dedicarsi alle compere invece che combattere.»

I due maestri di scherma aprirono agli ospiti un varco tra fronde di felci alte due metri e sbucarono in una radura. L’onda sonora, simile a una bracciata di carta crepitante, accrebbe e Paul si accorse che proveniva da un groviglio di rami, foglie e ragnatele argentee. La tela di seta avvolgeva frasche e grossi rami in un bozzolo che colmava la radura.

«Hai mai visto qualcosa del genere su Caladan, ragazzo?» chiese Dinari.

Duncan allungò un braccio per bloccare Paul quando questi cercò di avanzare per vedere meglio. «Nossignore» rispose Paul con voce calma.

«Non ti preoccupare, sono ancora chiusi» disse Bludd. «Dovremmo essere al sicuro. I bruchi non si muoveranno finché il cibo dentro la tenda non sarà finito... tra qualche settimana, almeno.»

Tutti si fecero avanti, meravigliati. Spessi fili di seta, appiccicati a rocce e alberi caduti, penzolavano e si distendevano a mo’ di tendoni, reggendo sottilissime lenzuola di ragnatela.

«Osserviamo questo nido da un po’ di tempo ed è pressoché pronto» continuò il maestro di scherma. «La seta è davvero straordinaria.»

«Tu lo osservi» rise Dinari. «A me non importa un accidente della seta.»

«Perché non hai gusto in fatto di vestiti.» Bludd si voltò verso Paul e Duncan, senza badare al grasso maestro di scherma. «Questa ragnatela ha una lucentezza perfetta e al tatto è morbida, confortevole. Lady Ilesa non potrebbe desiderare una seta nuziale migliore.»

A sentire quelle parole, Paul ebbe il desiderio di dare il filato alla madre, che però avrebbe rifiutato. Jessica aveva un ruolo da svolgere e il Bene Gesserit le aveva insegnato a controllare ogni singolo aspetto che coinvolgeva mente e cuore. E anche Paul aveva un suo ruolo da rispettare. «Sì, sarebbe davvero un bel regalo per la nuova moglie di mio padre. Ti ringrazio per averci pensato al posto mio.»

Bludd estrasse il pugnale e fece cenno a Duncan e Paul di seguirlo. Dinari, invece, arrancava nella radura sotto la struttura a foggia di tenda. Tra le pieghe del filato, Paul scorse sagome cilindriche indistinte. Ombre di minacciosi esseri vermiformi si muovevano dietro la mussola e gli scatenarono un brivido nelle viscere. Le creature si stagliarono nitide in alto, poi svanirono alla vista, visibili e celate allo stesso tempo.

Paul aveva sognato diverse volte vermi enormi, creature molto più grandi di quelle, colossi che dimoravano sotto una superficie viva, maestosi ed enigmatici. Ricordava di aver provato una grande paura, ma anche stupore, e di essersi svegliato sgomento. Aveva raccontato dei sogni alla madre, tuttavia lei non aveva saputo spiegare quelle immagini. Le metafore trasmesse dal suo subconscio erano interpretabili in diversi modi: i leviatani serpentini dei sogni potevano essere simbolo di forza o minacce informi.

Paul era confuso da quei vividi sogni occasionali. Che fossero premonizioni o semplici incubi? Di qualunque cosa si trattasse, non li capiva.

«Sono le falene falcone a costruire questi nidi, ragazzo» spiegò Dinari. «Lo stemma di Casa Atreides è un falcone, no?»

«No, è un falco.» Paul lo disse con sufficiente convinzione da insinuare una grossa differenza tra i due rapaci, benché sarebbe stata ardua da spiegare.

Il grasso maestro di scherma parve non dare troppo peso alle sottigliezze. «Quando i bruchi nascono, mangiano l’uovo, divorano tutto il fogliame vicino e filano un lenzuolo sempre più grande. Poi mangiano i rami e il cuore del legno, e quando gli alberi portanti muoiono, i bruchi si cibano l’uno dell’altro. Soltanto i più forti si fanno strada fuori dal bozzolo a tenda. A quel punto, in procinto di morire di fame, infieriscono sul sottobosco. Dove nascono i vermi, si vedono grosse zone morte e radure.»

«Ecco perché bisogna stare attenti.» Bludd tagliò uno dei fili di sostegno con la punta del pugnale. «Non si deve infrangere la parete di contenimento primaria quando si raccoglie la seta.»

«Noi non lo faremo» disse Duncan in tono graffiante.

Bludd staccò con grande cura uno strato sottilissimo dal tendone di seta e, quasi fosse un rotolo di stoffa, se lo avvolse intorno al braccio. A Paul tornò in mente un venditore al mercato di Caladan che filava lo zucchero in nugoli dolci su un bastoncino.

Ancora con lo scudo attivo, Paul prese il pugnale e trovò un altro punto di fissaggio, imitando la tecnica di Bludd. Il grezzo tendone di seta era liscio e arioso. Dal nido giungevano rumori di movimenti contorti, di spasmi convulsi. Paul immaginò che ci dovessero essere oltre mille grossi bruchi ammassati là dentro, ormai tutti famelici.

Bludd finì di avvolgere un grande rotolo di seta, lo mise da parte e cominciò a ricavarne un altro. Anche Dinari, con aria da bistrattato, cominciò a tagliare un po’ di seta. Mentre Paul lavorava con gli altri due uomini per mettere insieme l’esclusivo regalo di nozze, Duncan teneva d’occhio il rigoglioso sottobosco.

All’improvviso Duncan si abbassò e allungò il collo quando un’ombra guizzò tra le foglie sopra di loro. «Attenzione!» Sollevò la spada.

Un ronzio svolazzante, e due grosse sagome sfrecciarono poco distanti dalle loro teste, volteggiarono intorno al groviglio setoso e poi schizzarono di nuovo sulla chioma verdeggiante. Paul alzò di scatto la testa per seguire i movimenti.

«Erano falene falcone» disse Dinari. «A volte fanno la guardia ai nidi.»

«Stiamo molto attenti» disse Bludd sottovoce, quasi parlasse da solo. «Piano... molto piano...»

Una lieve vibrazione, e tagliò un altro filo di sostegno che questa volta, però, si spezzò e si riavvolse dalla tensione. Quando Bludd si allontanò, diversi strati di filato intessuti cominciarono a disfarsi e separarsi. «Non doveva succedere.»

«Duncan!» gridò Paul. «Abbiamo un problema!»

Poi, quando il lenzuolo di seta si strappò, allargando lo squarcio, i bruchi uscirono dal nido in una pioggia di bachi giganti. Le creature segmentate erano di un verde pallido e malsano, i corpi punteggiati da chiazze gialle. I vermi più corti erano lunghi quanto il braccio di Paul. Altri, invece, erano grossi come la sua coscia e lunghi all’incirca un metro e mezzo.

Le teste dei bruchi ricordavano elmi lisci senz’occhi e sfoggiavano una serie di mandibole schioccanti fatte per ciancicare il legno. Dal torace spuntavano sei zampe appuntite che si aprivano e si chiudevano, in cerca di qualcosa da afferrare. Paul notò che molti vermi erano segnati da graffi e cicatrici che si erano procurati battagliando dentro il tendone. Dalle lacerazioni sulla pelle alcuni trasudavano icore verde gelatinoso. Ora liberi, i bruchi si fiondarono verso qualunque cosa si muovesse, inclusi Paul e i tre maestri di scherma.

Bludd rinfoderò il coltello ed estrasse lo stocco sottile. Brandì l’arma con un gesto plateale e si scagliò in avanti, infilzando un bruco e gettandolo da parte per trafiggere il successivo.

«Stanne fuori, Paul» gridò Duncan. Squarciò il fianco di un verme con la punta della spada del Vecchio duca. «Vattene dalla radura, non voglio che tu ti faccia del male.»

«Ma mi hai addestrato tu.» Paul impugnò il coltello. «Ci sono un sacco di vermi da uccidere.»

«Questo è lo spirito giusto, ragazzo!» Dinari iniziò a fendere e tagliuzzare, macellando in pochi secondi una decina di bachi dimenanti che si lanciavano verso i quattro intrusi.

Bludd rivolse uno sguardo torvo a una macchia di icore sul proprio petto. «Rivvy! Sei un maestro di scherma di Ginaz, un po’ di finezza, dannazione! Penseranno che sei cresciuto in un mattatoio.»

Due bruchi voltarono le filiere verso l’atletico maestro di scherma e gli spruzzarono tela fresca su tunica e pantaloni. Mentre Bludd si toglieva di dosso i fili appiccicosi, Dinari gli lanciò un’occhiata caustica. «Hai ragione, Bludd. La seta ti dona.»

Quando uno dei vermi si sollevò di fronte a Paul, il ragazzo gli ficcò il pugnale nella testa liscia ma la lama rimbalzò sulla chitina della creatura. Paul girò il pugnale e spinse giù di nuovo, questa volta la punta del pugnale affondò tra le mandibole del verme, che si contorse. Poi il ragazzo diede una pedata per buttare di lato la pesante carcassa.

Gli altri uomini non fermarono la carneficina. Da fianco, Bludd dileggiò il compagno: «Finora quindici per me, Rivvy. Tu a che punto sei?».

«Bah! Non ho tempo di contare!»

Uno schizzo viscido imbrattò il viso e la tunica spiegazzata di Bludd. Accigliato, infilzò due volte il verme, giusto per sicurezza. Le creature fuoriuscivano ancora dal tendone, ma all’interno giacevano molte carcasse, corpi flaccidi e vuoti, divorati dai fratelli più forti.

Poco dopo, bruchi morti erano disseminati ovunque. Strepiti di contorsioni e versi stridenti saturarono la radura, insieme ai rumori dei fendenti e allo spiaccichio degli aspri combattimenti. Paul ne uccise altri tre. A fianco di Duncan, attese che quattro vermi si lanciassero verso di loro, poi i due compagni li affettarono insieme.

«Mi auguravo si presentasse l’occasione di addestrarti in situazioni concrete, giovane duca» disse Duncan.

Paul sorrise. «E come sto andando?»

Scorse un guizzo con la coda dell’occhio e si mise in allerta. Si girò, chinandosi, ma non abbastanza in fretta. Una falena falcone puntò verso di lui come un bombardiere in picchiata, le ali lunghe e strette come quelle di un ornitottero, la testa a forma di siluro. L’insetto sbatté contro Paul, ma troppo veloce per passare attraverso lo scudo scintillante. L’urto fece vacillare la falena e un nugolo polveroso di scaglie staccate dalle ali spirò tutt’intorno.

Le antenne della falena si agitarono come piume, ciascuna larga quanto una mano tesa di Paul. Le ali picchiettavano contro lo scudo mentre l’insetto cercava di orientarsi e gettarsi di nuovo a capofitto. Duncan però gli squarciò l’addome. Fuoriuscirono budella giallastre.

La falena morente virò per allontanarsi e poi tornò indietro. Il pugnale di Paul prese le antenne. La creatura volò via traballante e un’ala rimase impigliata nel filato disfatto del bozzolo. Dopo aver lottato come una mosca in una ragnatela, la falena sventrata si schiantò a terra, tra i bruchi morti.

«Oh, oh, un trofeo per Duncan Idaho e il suo giovane amico!» gridò Dinari. «Persino io non sono mai riuscito a uccidere una falena falcone.»

«Che lerciume» Bludd sputò a terra.

Riprendendo fiato, i maestri di scherma si aggirarono sul campo come saprobi all’indomani di una battaglia, pugnalarono i pochi vermi rimasti e poi ripulirono il viscidume dalle lame.

«Ti sei comportato bene, Paul» disse Duncan, mentre si toglieva l’icore dal viso.

«Un combattimento da ricordare» aggiunse Dinari.

«Giovane Paul Atreides, flagello dei bruchi e sterminatore di vermi! Ti sei guadagnato questa seta nuziale per la sposa di tuo padre.»

Il ragazzò si avvicinò al corpo dell’enorme falena, tremava e gli trasmise una vaga tristezza. «Cercava soltanto di proteggere il nido. Per me, la seta, non aveva tutta questa importanza.»

Fu assalito da una misteriosa inquietudine. Un falcone e un falco... quanta differenza c’era tra i due? Al pensiero di ciò che la falena aveva fatto, Paul fu colto da un fremito di consapevolezza: il duca Leto avrebbe agito nello stesso modo, si sarebbe gettato in una ineluttabile disfatta se quella fosse stata la sola occasione di salvare la sua famiglia.

La sua famiglia, Jessica e Paul... e ora Ilesa Ecaz. E ogni loro possibile figlio. Poi, chi altro?

«Il lato positivo è che non dobbiamo più stare attenti» disse Bludd, in tono allegro. «Possiamo prendere tutta la seta. Non mi è mai capitato un bottino tanto ricco.»

«Il duca Leto avrà un matrimonio sontuoso.» Duncan sorrise a Paul, certo che il giovane pupillo fosse entusiasta dell’imminente cerimonia.

Il ragazzo, però, guardava i fili setosi, il groviglio di ragnatele e la falena morta che giaceva tra i suoi piccoli, macellati.
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Un processo non può essere capito arrestandolo. La comprensione deve andare di pari passo con il flusso del processo, deve congiungersi e fluire con esso.


— Prima legge del mentat




SULLA SOFFICE DISTESA DI UN GIARDINO DI MUSCHIO ben curato, sotto la nebbiolina di fontane ricche di nutrienti, la madre superiora Harishka eseguiva gli esercizi quotidiani, assorta nei più piccoli meccanismi del corpo invecchiato. Indossava una tuta aderente nera, mentre dieci accolite in abito bianco facevano ginnastica callistenica poco distante. Osservavano in silenzio l’anziana muscolosa e si sforzavano di essere agili almeno la metà di lei.


La madre superiora chiuse gli occhi a mandorla e concentrò le energie dentro di sé, appellandosi alle più intime risorse mentali. In quanto donna procreatrice, aveva dato alla luce oltre trenta figli, ognuno appartenente a una linea genetica di una famiglia di spicco del Landsraad.


Tutto era parte del suo incondizionato servigio alla Sorellanza.


L’aria mattutina di Wallach IX era fresca, spirava una leggera brezza. Colline distanti erano ancora coperte da chiazze di neve quasi sciolta. Il piccolo sole bianco-azzurro, il debole cuore del sistema solare, cercava invano di intrufolarsi in una coltre di nubi cinerine.


Dietro di lei, una reverenda madre si avvicinava dagli edifici imbiancati del complesso della Scuola Madre. Gaius Helen Mohiam reggeva un cofanetto tempestato di gioielli e camminava adagio sulla scacchiera di muschio chiaro e scuro, quasi senza lasciare impronte. Si fermò a pochi metri e lasciò che Harishka continuasse l’allenamento.


Harishka, con gli occhi ancora chiusi, volteggiò ed eseguì uno jeté verso Mohiam, poi un finto attacco a destra. Il piede sinistro della madre superiora menò un calcio che si fermò a una frazione di centimetro dal viso della Veridica.


«Sei molto in forma, madre superiora» disse Mohiam, imperturbabile.


«Mai trattare una vecchia con condiscendenza.» Gli occhi scuri di Harishka si aprirono e puntarono il cofanetto nelle mani di Mohiam. «Cosa mi hai portato?»


La reverenda madre sollevò il coperchio e tirò fuori un anello di gemma soo azzurra. Lo fece scivolare su una delle dita rugose di Harishka. Mohiam toccò un cuscinetto a pressione sul lato dell’anello e richiamò un libro virtuale. «Il diario della madre Kwisatz, scoperto negli appartamenti reali dopo la sua morte.»


«E il testo?»


«Ho guardato soltanto la prima pagina, madre superiora, per capire di che cosa si trattava. Non ho ritenuto opportuno leggere oltre.» Chinò la testa.


Harishka usò il cuscinetto a pressione e sfogliò adagio le pagine virtuali. Nel frattempo, parlava a Mohiam in tono colloquiale. «Alcuni dicono che qui fa freddo. Sei d’accordo?»


«Una persona ha freddo soltanto se è la mente a dirglielo.»


«Dammi una risposta che non sia da manuale.»


Mohiam alzò gli occhi. «Per me fa freddo.»


«Per me, invece, è abbastanza piacevole. Mohiam, credi di potermi insegnare qualcosa?»


«Non mi è mai passato per la mente, madre superiora.»


«Allora pensaci.» L’anziana donna continuò a scorrere gli scritti annotati da Anirul nel diario.


Mohiam osservava e cercava di comprendere, consapevole che Harishka non avrebbe mai smesso di comportarsi da insegnante, a prescindere da che posizione Mohiam occupasse nella Sorellanza. «Insegniamo a chi ha bisogno di imparare» disse infine.


«Altra risposta da manuale.»


Mohiam sospirò. «Sì, suppongo di poterti insegnare qualcosa. Ognuno conosce qualcosa che l’altro non sa. La nascita di un maschio dimostra che nessuno sa cosa ci aspetta.»


«Esatto.» Harishka annuì, ma fece un’espressione sprezzante. «Le parole che pronuncio e i pensieri che ho in questo preciso momento non sono gli stessi che ho sperimentato in passato, o che ripeterò in futuro. Ciascun attimo è un gioiello a sé stante, unico nell’universo intero, proprio come questa gemma soo. E così è per ogni vita umana, che è differente da tutte le altre. Impariamo gli uni dagli altri, ci educhiamo a vicenda. Ecco qual è l’essenza stessa della vita. Apprendiamo e avanziamo come specie.»


Mohiam annuì. «Impariamo fino alla morte.»


[image: Ornamento di separazione]


QUEL POMERIGGIO, da sola nel proprio studio, la madre superiora si sedette alla scrivania lucida e riaprì il diario senso-concettuale. Alla sua destra ardeva un calice d’incenso, profumando l’aria di un leggero aroma di menta.


Lesse il resoconto quotidiano della vita di Anirul da madre Kwisatz, del ruolo completamente diverso che ricopriva nella famiglia Corrino, e delle grandi aspettative che nutriva per Irulan. Harishka tornò su una sezione che aveva trovato alquanto profetica:


“Non sono sola. A farmi compagnia c’è sempre l’Altro Ricordo, in ogni tempo e spazio. Considerata una simile miniera di saggezza collettiva, alcune reverende madri ritengono che non sia necessario tenere un diario. Noi partiamo dal presupposto che, al momento della morte, le nostre memorie verranno trasmesse a una consorella. Ma cosa accade se muoio da sola, in un luogo in cui nessun’altra reverenda madre è in grado di accedere al flusso dei miei ricordi e di conservarli?”


Harishka chinò la testa, incapace di cancellare la tristezza dentro di sé. Dal momento che Anirul era stata uccisa prima che Mohiam la raggiungesse, tutto ciò che la donna sapeva o aveva vissuto era svanito. Eccetto alcuni frammenti, come quello.


Continuò a leggere. “Non scrivo queste pagine per ragioni personali. In quanto madre Kwisatz, in carica all’apice della nostra opera, tengo questo dettagliato diario per mettere al corrente chi verrà dopo di me. Nell’infausta eventualità, e prego non accada, che il programma genetico Kwisatz Haderach si trovi in stallo, questo diario potrebbe rivelarsi una preziosa risorsa per le future madri. A volte il minimo evento, in apparenza insignificante, custodisce in sé un grande significato. Tutte le consorelle lo sanno”


Harishka distolse lo sguardo. Un tempo lei e Anirul Sadow-Tonkin Corrino erano state intime.


Ricomponendosi a fatica, l’anziana donna proseguì nella lettura. Purtroppo, la maggior parte degli scritti degenerava in parole e frasi irrazionali, frammentarie, come se moltissime voci si fossero contese il controllo della penna virtuale. Tante informazioni erano inquietanti. Neanche la consorella medica Yohsa aveva intuito il livello di crollo mentale di Anirul.


Harishka girava le pagine virtuali e leggeva sempre più veloce. Il diario descriveva gli incubi e i sospetti di Anirul, compresa una pagina intera in cui la madre Kwisatz trascriveva ripetutamente la Litania contro la paura del Bene Gesserit.


Molte di quelle annotazioni, alla madre superiora, sembravano follia pura, abbozzi incomprensibili. Imprecò sottovoce. “Tessere sparse di un mosaico. E adesso Jessica ha dato alla luce un maschio invece di una femmina!”


Incolpare Anirul era impossibile.


Harishka decise di mostrare il diario virtuale a sorella Thora, che aveva elaborato uno dei crittocodici più complessi che l’ordine avesse mai impiegato. Forse lei era in grado di decifrare le sillabe e i frammenti delle frasi.


Probabilmente il figlio di Jessica era il mistero più grande di tutti. Harishka si domandò il motivo per cui Anirul avesse sacrificato la propria vita per lui. Lo aveva forse considerato un... errore genetico... importante, oppure era successo qualcos’altro? Una sciocca manifestazione di umana debolezza?


Recitò una preghiera affinché il programma genetico millenario non fosse andato perduto per sempre, poi chiuse il diario senso-concettuale, che divenne un nugolo grigio e scomparve nell’anello di gemma soo.


Le parole, però, erano tutte impresse nella sua mente.









OEBPS/links/images/cover_800.jpg





OEBPS/links/images/i05.png
>
»
VRLNVS 3 LSVNOW -1
VN31V8 10 30011134 31130
thﬁfﬁh_Q OLNVIdW| =X JIVNOIAINIW
// s S &

3IVIOV1D VILOTVD

\/

J1VNOIYLINILLIS

e

TIAADINY]

31VIDVID VII0IVD





OEBPS/links/images/i04.png
noLviavio
- 130 VI0S]

aany
v 1A¥0D) 130 TV
& li
& V
i \
R
Ao | \mwv
2
25
3IVININO SiiaviAl ._ewww_ﬂw:_
IN0IZv10s1Qg & o1 /D/).\ﬁ(\% ]
i A 3
| ( fouommpog D e f ) w3
( 1av1s 11S9p,
L Dby e YNYIGIsso,.0
) i anvig
<RI { ol
o e TS 00
f “
i IVNORINILLIS
vavs vava

a INOIZVI0SIQ
@3 19n4s1) |






